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PREFAZIONE 


L'istoria  narrando  le  grandi  geste  delle  nazioni,  le  grandezze  e  i  ca- 
dimenti degl'imperi,  mostrando  la  attinenze  di  ognuno  di  essi  cogli  altri , 
cercando  le  ragioni  segrete  de' fatti  manifesti ,  giudicando  delle  guerre ,  del- 
le paci ,  delle  rivoluzioni ,  degF  istituti ,  delle  leggi ,  degli  usi  e  de'  costumi 
de* popoli,  descrive  la  natura  e  le  sorti  della  società  civile,  descrive  la  vita 
del  genere  umano  ne' suoi  fatti  si  intrinseci  che  estrinseci,  fa  vedere  come 
le  trasformazioni  e  i  movimenti  ideali  dello  spirito  passino  nelle  trasforma- 
zioni e  ne' movimenti  reali  della  vita,  e  facendo  tutto  questo,  fàbbrica  co- 
me un  grandissimo  specchio  in  cui  esso  spirito  contempla  sé  medesimo  e 
contemplandosi  acquista  chiara  notizia  di  quel  che  egli  è  e  di  quel  che  egli 
può ,  delle  sue  forze ,  delle  sue  facoltà ,  de'  fecondi  cambiamenti  che  avven- 
gono in  lui  e  che  da  lui  passano  lentamente,  ma  inevitabilmente,  nelle 
scienze,  nelle  lettere,  nelle  arti  e  ne' fatti  più  appariscenti  della  vita  civile  e 
cittadina.  Niuna  di  queste  cose  per  contrario  non  trovasi  nelle  cronache  che 
son  come  il  principio  istorico  dell' istoria, che  si  contentano  di  registrare  senza 
più  i  nudi  fatti,  che  talvolta  fanno  un  sol  fascio  de' veri  e  de' favolosi,  con- 
fondono i  più  importanti  con  gl'inutili,  e  spessissimo  fan  tutto  questo  con 
una  ignoranza  e  con  una  barbarie  degna  dell'  ignoranza  e  della  barbarie  de* 
tempi  di  cui  trattano  e  in  cui  furono  scritte.  Purtuttavia  con  questi  difetti 
hanno  de'  pregi  che  sono  Ior  proprii  e  in  gran  parte  figliuoli  de'  loro  mede- 
simi difetti.  Primo  di  tutti  e  quasi  inutile  ad  essere  ricordato  è  questo  in- 
contrastabile ,  che  son  la  fonte  de'  fatti  di  cui  l' istoria  si  occupa ,  la  quale 
senza  di  esse  non  avrebbe  dove  trovar  la  materia  da  lavorare.  Oltre  a  ciò 
per  essere  scritte  ordinariamente  da  uomini  testimoni  delle  cose  che  eglino 
raccontano  o  poco  lontani  da  quelle,  animati  dalle  passioni  de' tempi  in  cui 
accaddero ,  informali  dallo  spirito  da  cui  que'  tempi  sono  informati  e  con 
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questo  sì  ignoranti  da  non  sapervi  nulla  aggiungere  che  ricordi  la  dottrina 
di  altre  età,  o  che  unisca  i  frutti  dell'istruzione  a' frutti  della  natura,  ren- 
dono un  ritratto  fedelissimo ,  sono  un'immagine  immediata  dell'indole  e  del- 
l'atteggiamento proprio  de'  tempi  di  cui  trattano,  non  perchè  lo  descrivano 
o  altrimenti  lo  raccontino,  ma  perchè  lo  fanno  sentire  e  quasi  lo  fanno  veder 
cogli  occhi  e  toccar  colle  mani  nel  modo  stesso  con  cui  sono  scritte ,  nell'in- 
genuità che  vi  si  respira ,  nella  semplicità  da  cui  sono  informate  e  nella  bar- 
barie stessa  che  talvolta  le  contamina.  Par  che  1'  uomo ,  senza  che  lo  scritto- 
re abbia  pur  pensato  a  riuscirvi,  trovisi  trasportalo  in  que' tempi  e  in  mezzo 
a  quelli  uomini. 

Per  tutte  queste  ragioni  noi  siamoci  proposti  di  pubblicare  per  le  stam- 
dc  una  raccolta  di  cronisti  napoletani ,  e  per  le  ragioni  stesse  abbiam  voluto 
scegliere  solo  quelli  che  furon  contemporanei  delle  cose  per  essi  raccontate  , 
uè  crediamo  che  maggior  servigio  si  possa  rendere,  ne  far  cosa  di  maggiore 
utilità  air  istoria  del  nostro  paese ,  alla  quale  forse  più  che  ad  ogni  altra  è 
necessario  un  esatto  e  profondo  studio  delle  cronache.  Conciossiachè  l' isto- 
ria di  Napoli  come  trovasi  nelle  istorie  è  monca  anzi  dimezzata ,  nè  si  può 
altrimenti  che  per  mezzo  de'  cronisti  compiere  e  fare  intera,  e  se  i  nostri 
storici  per  tanti  rispetti  sono  da  meno  de'  grandi  istorici  Toscani ,  per  uno 
sono  inferiori  a  quasi  tutti. 

L'istoria  Napoletana ,  come  quella  di  molti  paesi ,  ma  la  napoletana  più 
che  le  altre,  comprende  due  istorie  distinte,  cioè  l'istoria  de' vinti  e  quella  de' 
vincitori,  l'istoria  de' dominati  e  quella  de' dominatori,  l' istoria  de' popoli  sog- 
getti e  quella  de'  tanti  governi  forestieri  a  cui  sono  stati  soggetti.  La  fre- 
quenza e  la  rapidità  con  cui  sonosi  succedute  fra  noi  le  dominazioni  stra- 
niere e  le  guerre  e  gl'intrighi  che  ve  le  portavano ,  come  fatti  più  rumorosi , 
più  evidenti ,  facilissimi  a  scorgere  e  fàcili  a  raccontare  han  solamente  e  qua- 
si solamente  occupato  i  nostri  storici ,  tanto  che  le  istorie  che  noi  ne  abbia- 
mo possono  dirsi  più  presto  istorie  degli  stranieri  governi  che  istorie  di  Na- 
poli ,  cioè  de' popoli  napoletani.  Vero  è  che  la  forma  monarchica  sotto  cui  le 
nostre  provincie  furono  rette ,  e  il  feudalismo  che  per  la  debolezza  de*  gover- 
ni sempre  nuovi  e  vacillanti  e  minacciati,  eravi  più  potente  e  di  maggiori  di- 
ritti che  altrove,  non  permisero  alla  vita  del  popolo  di  mostrarsi  nella  sua  inte- 
grità ,  anzi  la  compressero  e  soffocarono ,  ma  poiché  non  la  soffocarono  com- 
piutamente nè  tanto  l'oscurarono  che  la  non  siasi  mostrata  in  molti  punti» 
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PREFAZIONE  vii 
bene  è  obbligo  dello  storico  1'  andarla  cercando  dove  essa  è.  E  se  non  è  fa- 
cile di  trovarla  ,  e  se  e  difficilissimo  descriverla  esattamente,  e  se  è  cosa  di 
molta  fatica  scovrir  nella  civiltà  Napoletana  tatto  quello  che  vi  è  di  Greco , 
di  Latino,  di  Arabo,  di  Longobardo  (  chè  tanti  sono  i  popoli  da  cui  si 
compongono  i  popoli  napoletani  )  e  tutto  quello  che  vi  rimase  di  Norman- 
no, di  Svevo,  di  Angioino,  di  Aragonese  e  delle  altre  strauicre  dominazioni , 
la  difficoltà  dell'opera  può  forse  discolpare  in  parte  quelli  che  non  son  riu- 
sciti di  mandarla  a  fine ,  ma  non  basta  perchè  vi  si  rinunzii  come  a  cosa 
impossibile  o  disutile.  Nè  al  futuro  istorico  di  Napoli  è  permesso  di  seguir 
l'esempio  di  storici  così  imperfetti,  di  tralasciare  la  parte  più  vitale  dell'i- 
storia ,  cioè  la  vita  del  popolo ,  sì  veramente  che  egli  non  voglia  innanzi 
essere  l' istorico  della  succession  delle  dinastie  che  l' istorico  di  Napoli .  Ora 
per  supplire  a  questo  difetto  noi  non  vediamo  come  non  sicno  indispensa- 
bili le  cronache ,  sola  fonte  da  cui  può  attingersi  tutto  quello  che  all'  isto- 
ria manca. 

Poche  cose  poi  diremo  del  modo  da  noi  tenuto  nel  procurare  que- 
sta raccolta  di  autori  divenuti  per  la  più  parte  rarissimi  e  dimenticati ,  e  ne 
lasciamo  il  giudizio  a  chi  è  in  caso  di  giudicarne.  Le  abbiamo  stampate 
secondo  l' ordine  de'  tempi,  abbiamo  messo  innanzi  ad  ognuna  un  proemio, 
le  abbiamo  arricchite  colle  varianti  delle  precedenti  edizioni'  o  di  qualche 
codice  non  prima  studiato ,  le  abbiamo  dichiarate  con  note  e  comcnti ,  e  le 
latine  abbiam  voluto  accompagnare  con  traduzioni  italiane  non  per  uso  di 
quelli  che  sieno  versati  in  questi  sludii,  ma  per  comodo  di  quelli  che  amas- 
sero di  attingere  alle  fonti  della  nostra  istoria  senza  pure  aver  pratica  della 
barbara  latinità  dell'età  di  mezzo,  incomprensibile  anche  a  chi  avesse  dimesti- 
ci Sallustio  e  Tito  Livio. 

Come  noi  siamo  riusciti  in  queste  cose  si  vedrà  da'  dotti ,  a  cui  non  par- 
rà certamente  strano  se  non  abbiamo  raggiunto  ,  cosa  impossibile  a  raggiun- 
gere ,  la  perfezione ,  ma  parrà  senza  dubbio  lodevole  che  siamoci  messi  i  pri- 
mi ad  un'  opera  fin  ora  intentata,  di  evidente  utilità,  e  che  niuno  nell'av- 
venire non  potrebbe  fare  perfettamente ,  se  noi  ora  non  l'avessimo  fatta,  seb- 
bene imperfettamente. 

L  Editore. 
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Di  nobile  origine  e  di  patria  Salernitano 
fu  Romualdo  Guarna  o  Warna  nato  su  i 
principii  del  secolo  XI I ,  eletto  a  reggere  la 
chiesa  Salernitana  nel  1 1 53,  detta  quale  fu 
decimoterzo  Arcivescovo ,  secondo  di  questo 
nome.  Uomo  di  molta  dottrina  e  prudenza, 
ebbe  gran  parte  nelle  politiche  vicende  del 
secondo  e  terzo  Normanno ,  ai  quali  fu  le- 
gato con  vincoli  di  sangue  ( Pietro  di B bis 
dicendolo  zio  di  Guglielmo  il  Buono)  e  pe 
quali  trattò  sempre  onorevoli  e  proficui  ne- 
goziati. Con  Ugone  arcivescovo  diPalermo, 
Guglielmo  vescovo  di  Carinola ,  e  Marino 
abate  della  Cava ,  compose  in  fatti  le  gravi 
differenze  insorte  tra  A  driano  IV  e  Gugliel- 
mo il  Malo,  e  con  altri  prelati  di  Sicilia  coo- 
però pure  alla  liberazion  dello  stesso  allor- 
ché ,  ucciso  V Ammiraglio  Maione,  quegli  fu 
posto  in  carcere  da' congiurali. Essendosi  poi 
Guglielmo  infermato,  perito  come  il  Guarna 
dicevasi  nelf  arte  della  mediana,  ne  andò  a 
Palermo,  e  tentò  ogni  mezzo  per  la  guari- 
gione di esso  Principe ,ma  invano.  Morto  il 
primo  Guglielmo,  egliunse  e  coronò  l'altro  a 
cui  fu  consigliere  negli  anni  della  minorità; 
fu  pur  nominato  all'Arcivescovado  di  Paler- 
mo, ma  per  gravi  opposizioni  non  potè  otte- 
nerne il  possesso.  Scortò  nel  1 1 77,  per  vole- 
re del  suo  Principe ,  Papa  Alessandro ,  che 
aveva  già  accolto  onorevolmente  in  Salerno 
dodici  anni  innanzi,  allorché  quel  Pontefi- 
ce ne  andava  fuggiascoper  le  persecuzioni  di 
Federico  Barbarossa  ;  e  da  lidi  della  Puglia 

10  accompagnò  insieme  col  Conte  diAndria 
a  Venezia ,  dove  con  quel  Doge  ebbe  a  con- 
tendere pe'  dritti  del  suo  Re;  dove  assistè  alla 
solenne  riconciliazione  seguita  tra  f  Impe- 
ratore ed  il  Papa  ;  dove  da  ultimo  qual Le- 
gato di  Guglielmo  il  Buono,  strinse  un  trat- 
tato di  pace  tra  il  suo  Principe  e  Federico , 

11  quale ,  non  altrimenti  che  Papa  A  lessan- 
dro,  molti  onori  gli  compartì  e  molti 'contras- 
segni diedegli pure  di  slima  e  benevolenza. 
Intervenne  inoltre  e  soscrisse  nel  n~g  al 
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terzo  Concilio  generale  lateranese,  e  dopo 
ventotto  anni  di  ben  ordinato  governo  della 
sua  Chiesa  si  mori  il  di  1 m9  aprile  del  11 81 
in  Salerno,  nel  cui  duomo  fu  seppellito»  E 
tuttavia  quel  tempio  ci  ricorda  il  dotto  pre- 
lato per  gli  abbellimenti  che  vi  fece  ,  per 
l'ambone  ed  il  pulpito  che  vi  eresse  di  finis- 
simi marmi  a  musaico ,  i  quali  destano  la 
maraviglia  di  chi  guarda. 

Scrisse  adunque  il  nostro  Arcivescovo,  ol- 
tre ad  alcune  opere  ecclesiastiche ,  la  storia 
delle  nostre  regioni,  e  prese  origine  dalla 
creazione  del  mondo ,  alcune  cose  toccando 
per  sommi  capi,  in  altre  allargandosi,  co- 
me sarebbero  i  fatti  de' suoi  tempi.  Il  primo 
a  dare  in  luce  alcuni  brani  di  questa  Cro- 
nica fu  il  Baronio,  il  quale  fu  imitato  da  Fe- 
lice Contelori,  che  ne  pubblicò  un  altro  pic- 
colo brano  :  dal  1173  ahi  78,  Venne  ter- 
zo il  Caruso ,  e  quella  parte  ne  tolse  che  più 
avea  relazione  con  la  storia  di  Sicilia:  dal 
ii5g  al  1178.  Ultimo  fu  il  Muratori,  il 
quale  avrebbe  pubblicato  tutto  quel  tratto 
che  discorre  dal  Q26  011178  se  il  dotto  uo- 
mo Giuseppe  Antonio  Sassi,  bibliotecario 
delT Ambrosiana,  non  avesselo  confortato 
a  pubblicarla  per  intero,  con  sue  note.  Comi 
dunque  leggesi  nel  Muratori,  essa  Croni- 
ca comincia  dal  principio  del  mondo,  e  ter- 
mina al  11 78,  il  qual  anno  non  é  neppure 
completo ,  essendosi  trovato  monco  verso  la 
fine.  Se  lodevole  fu  la  fatica  del  Sassi,  di 
poco  profitto  può  tornar  la  lettura  di  quelli 
pagine  che  la  storia  antica  risguardano,  la 
quale  lavorata  Cornelia  è  sulle  autorità  di 
S.  Girolamo,  diOrosio,  di  Beda,  e  di  altri, 
non  è  neppur  scevra  di  fallaci  opinioni:  eper 
contrario  di  grandissimo  giovamento  riesce 
la  narrazione  che  fa  Romualdo  delle  cose  av- 
venute a  suoi  tempi,  massime  durante  la  do- 
minazione del  primo  e  secondo  Guglielmo, 
dove  mostrasi  accurato,  sentenzioso,  e  se  non 
spassionato  ne' giudìzi ,  veridico  almeno  ne' 
fatti.  Ma  più  che  ogni  altra  cosa,  di  gravis- 
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sima  importanza  per  la  Moria  d  Italia  è  il 
racconto  della  sua  legazione  in  Venezia  per 
ordine  di  Guglielmo  secondo ,  dove  minuta- 
mente  descrive  quanto,  a  stringer  la  pace 
colla  Chiesa  e  collie  di  Sicilia,  la  tregua  co 
Lombardi,  avvenne  colà  per  opera  dell'Im- 
peratore. E  queste  pagine  ,  in  mancanza  di 
altri  scrittori  di  quella  stagione,  valsero  a  di- 
radar molti  dubbi,  a  dileguar  molte  menzo- 
gne,come  da  noi  fu  detto  nelle  annotazioni. 
Né  può  mettersi  in  dubbio  la  veracità  delle 
sue  parole ,  essendo  egli  slato  gran  parte  di 
quei  fatti  in  pubblico ,  essendo  stato  sempre 
ai  fianchi  di  Papa  Alessandro  in  segreto. 

Or  guest' ultima  parte  abbiamo  noi  tolta 
dalla  Cronica  di  Romualdo  Guam  a  ,  per 
q netta  serie  che  de  sincroni  tratta  esclusi- 
vamente ,  e  ne  abbiamo  fatta  cominciare  la 
vai  razione  dal  1121,  daquel  tempocioèche 
il  Conte  Ruggiero  fu  chiamato  al  possesso  di 
guest,-  contrade, protraendolasino  alla  fine. 
A  questo  modo,  imitando  il  Caruso,  noi  ab- 
biamo aggiunto  altri  trentotto  anni, che  que- 
gli acca  soppressi  con  qualche  scapito  della 
nostra  storia,  lì  dove  a  nostri  lettori  piaces- 
se veder  pubblicata  la  rimanente  parte  della 
Cronica  del  Guarna,  noi  potremmo  stam- 
parla  in  fine  della  seconda  serie ,  talché  sa- 
rebbei  i  un  bel  legame  tra  lo  spirare  di  una 
dominazione  e  l'esordire  di  un  altra. 

Quattro  Codici  si  conoscono  di  questa  Cro- 
nica. Quello  della  Vaticana,  che  fu  trovato 
difettoso,  come  eralo  pure  quello  estratto  per 
la  Real  biblioteca  di  Parigi,  i  quali  giungo 
no  fino  al  1 1J~:  quello  del  Duomo  di  Saler- 
no, trasmesso  per  ordine  di  Paolo  Va  Roma 
per  uso  del  Cardinal  Raronio:  e  quello  final- 
mente deir Ambrosiana ,  che  fu  copiato  dal 
Sassi  e  stampato  dal  Muratori.  E  comechè  it 
Sassi  dica  ne  Ila  sua  prefazione  moltomiglio 
re  e  più  ampio  essere  il  contesto  da  lui  pub- 
blicato di  quello  del  Caruso,  notando  in  esso 
molle  sgrammaticature,  per  iodi  smozzicati  e 
falli  involti  in  oscure  narrazioni,  pur  tutta- 
via non  possiamo  noi  dire  andar  affatto  esen- 
te questo  suo  Codice  da  tali  difetti.  Avendo 
anzi  notato  alcune  differenze  di  stile  e  mol- 
te mende  e  sbagli  cronologici ,  ci  pensammo 
collazionare  la  stampa  del  Muratori  con  un 
Codice  molto  accurato  estratto  da  quello  del 
Duomo  di  Salerno,  che  conserva  il  nostro 
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egregio  amico  signor  Matteo  Camera,  pas- 
sionato e  dotto  cultore  degli  studi  storici.  Cosi 
il  nostro  sospetto  diven  ne  certezza,  essere  sta- 
ti cioè  molti  periodi  intrusi  da  mani  stranie- 
re, i  quali  non  essendo  nel  loro  posto  rompo- 
no la  narrazione  de' fatti  e  prodttcono  con- 
fusione, molte  voci  e  date  di  anni  essere  sta- 
te malamente  interpetrate  e  guaste  per  colpa 
de'  copisti.  Non  volemmo  pertanto  mutilare  0 
correggere  il  testo  datoci  dal  Muratori,  pe- 
rocché questo  avrebbe  forse  tolto  a  noi  fidu- 
cia^ forse  ne  sarebbe  venuto  danno  allaslo- 
ria.  Per  la  qual  cosa,  rimanendo  intatta  la 
lezione  del  Sassi,  abbiam  segnato  fra  due  pa- 
rentesi []  que  luoghi  che  non  leggonsi pun- 
tonelCodice Salernitano, lasciando  a'  nostri 
lettori  e  a  noi  slessi  la  libertà  di  giudicarne, 
ed  abbiam  riportato  in  fine  della  Cronica  le 
varianti  notate  e  dal  Sassi  e  da  noi.  Quelle 
del  Sassi,  e  son  poche,  son  ricavale  dal  con- 
fronto folto  tra  il  suo  Codice  e  le  slampe  del 
Caruso  e  delConlelori:  le  nostre  sondesunte 
da  un  confronto  fatto  tra  la  edizione  del  Mu- 
ratori e  il  Codice  Salernitano.  Abbiam  cor- 
retto nelle  note  quelle  antilogie  cronologiche 
che  ci  è  incontrato  osservare ,  e  per  contra- 
rio abbiam  corretto  nel  testo  quegli  errori 
piùmanifesti  che  nocevano  alla  chiarezza  e 
precisione  del  discorso,  rendendone  ragione 
nelle  note.  In  quanto  alla  versione ,  ci  sia- 
mo strettamente  attenuti  alt  autore,  il  qua- 
le in  taluni  luoghi  procede  negletto  e  per 
balzi,  in  tali  altri  è  più  lindo  ed  ordinato, 
come  osservasi  specialmente  nelt  ultima  par- 
te della  sua  Cronica.  Noi  ne  abbiam  ritenuti 
i  modi,  lo  stile  e  finanche  le  sazievoli  ripe- 
tizioni di  nomi  e  parole ,  per  rendere  più 
ch'era  possibile  f  ingenua  spontaneità  dello 
scrittore.  Abbiam  chiarito  nelle  annotazioni 
quanto  abbiam  creduto  necessario  di  mag- 
giori dilucidazioni  per  quel  che  riguarda- 
va le  famiglie,  le  persone,  i  luoghi,  gli  uf- 
fici, le  consuetudini  e  via  discorrendo  ;  e  se 
i  nostri  lettori  non  troveranno  abbastanza 
esleso  il  nostro  lavoro,  si  ricordino  che  ab- 
biamo altre  croniche  ad  illustrare  concer- 
nenti gli  stessi  tempi:  le  quali  illustrazioni 
unite  insieme  speriamo  che  debbano  span- 
dere qualche  lume  sulla  storia  de  Re  Nor- 
manni in  queste  nostre  regioni. 

G.  del  Re. 
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AsmMCXXI.  Indici.  XIV  mense  Junii.  Cal- 
listus  Papa  cum  mult Mudine  armatorum  obsedit 
Gregorium  Papam,  cognomento  Burdinum,  qui 
$cc  esse  rat  in  civitatem  Sutri;  nec  abobsidione  Col- 
listus  Papa  destiti!,  donec  Burdinum  cepit,  cap- 
tumque  direxit  in  Monasterium  S.  Trinitati*  de 
Cava.  [Hoc  tempore  in  mense  Junio  Bogerius  Co- 
mes Siiiliae  cum  turba  non  exigua  equitum  et  pe 
dilum  trans fretavit  in  Calabriam,  et  castellum  S. 
Mauri  nomine  cepit  et  cretnavit].  Me  autem  Cal- 
listus  Papatum  Bomanum  in  pace  et  tranquilli- 
tatepossedit ,  et  urbem  Bomam  prò  sua  toluntate 
dispositi!.  Scdit  autem  in  EpiscopatuBomano  an- 
no* VII.Bomae  mortuusest ,  et  honorifice  sepultus. 

[Anno  MCXXII.  Ind.  XV  mense  Septembris. 
Hoc  tempore  Collisili*  pervenit  usque  Calabriam 
causa  componendae  paci*  interDucem  GvUielmum 
et  Comitem  Bogerium  Sin'liae,  quod  minime  po- 
tuti facere.  Sed  mense  Februarii  Dux,  et  prae- 
dictus  Bogerius  Comes  inter  se  paciscuntur ,  et 
acceplis  a  Cornile  Bogerio  septingentis  equitibus 
exhaeredavit  Comitem  Jordanumj. 

Anno  MCXXVI.  Ind.  IV.  Hutc  successit  Ho- 
norius  secundus  natione  Lombardus,  priusArchi- 
diaconus  Bononiensis,  post  Cardinali*,  deinde 
Episcopo*  Oitiensis,  qui  et  Lambertus  dictus  est. 
Me  Ducem  Guilielmum  secvndum ,  sequens  sta- 
tata praedecessorum  suorum,  per  vexillum  de  Du- 
cato Apuliae  incestivi t,  et  ab  eo  ligiumhominium, 
et  juramentum  accepit.  Dux  autem  Guilielmus , 
licei  a  Baronibus  et  hominibus  tuis  mullum  dili- 
gerelurjamen  propterbenignitatem  et  patientiam 
suam  ab  eis  quodammodo  halebatur  coniemptus, 
qui  inter  ipsum  et  Bogerium  Comitem  Siriliae  H- 
gium  hominem  ejus,  et  patriium  consobrinum, 
mate  ri am  discurxliae  minitlrabant. 

[  Anno  MCXXIII  in  mense  Aprili*.  Boamun- 
dus  Brx  Hierosolymae  capitur  a  Pagani»,  dum 
rediret  de  Antiochia,  sed  brevi  tempore  di  mi Iti- 
tur  ].  Quumque  inter praedictum  Ducem,  et  Co- 
mitem taepe  essel  paxetcomordia  re  formata, ipsi 
inter  eo$  guerram  et  discordiam  innovabant.  Et 
quia  praedictus  Dux  homo  erat  liberali*  ellargus. 
et  quaecumque  habere  poterat  militibus  erogabat, 
necessitate  coactus  primoCalabriam  prò  sexagin- 
ta  millibus  Bisantiorum  praefato  Corniti  in  pi- 
gnore  posuit.  Postea  mediam  civitatem  Panormi, 
quae  eijure  haereditario  perlinebat,  UH  rendidil. 
Postremo  quum  de  uxore  sua  filium  habere  non 
posse t ,  recepta  a  praenominato  Comite  multa  pe- 
cunia, eum  apud  Messanam  de  Ducatu  Apuliae. 
et  tota  terra  sua  haeredem  instituit.  Me  Salerni- 
tanae  Ecclesiae  omnia,  quae  Bubertus  Duxanis 
suus,  et  Bogerius  Dux  pater  ejus  donaverant,  con- 
firmar it  ,  et  Judaycam  prò  magna  parte  adjun- 
xit.  Castrum  Olibani  reddidit ,  et  totam  Pasti 
1. 
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AnnoI  121.  Indiz.  XIV  mese  di  giugno.  Papa 
Callisto  con  moltitudine  di  armati  assediò  Papa 
Gregorio ,  cognominato  Burdino .  il  quale  erasi 
rinchiuso  nella  città  di  Sutri  ;  nè  dall'assedio  de- 
sistè Papa  Callisto  finché  non  prese  Burdino  ,  e 
presolo  lo  diresse  al  monistero  della  Santa  Tri- 
nità della  Cava.  [In  questo  anno  il  mese  di  giu- 
gno Ruggiero  Conte  di  Sicilia  con  non  piccola 
turba  di  cavalieri  e  pedoni  passò  in  Calabria . 
e'I  castello  di  S.  Mauro  prese  e  diede  alle  fiam- 
me]. Possedè  Callisto  il  Papato  romano  in  pace 
e  tranquillità,  e  della  città  di  Roma  dispose  a  suo 
piacere.  Sedò  nell'Episcopato  romano  anni  set- 
te. Mori  iu Roma, e  onorevolmente  fu  seppellito. 

[Anno  1122.  Indiz.  XV  mese  di  settembre.  Di 
questo  tempo  Callisto  venne  fino  in  Calabria  per 
comporre  la  paco  tra  il  DucaGuglielmo  e  il  Con- 
te Ruggiero  di  Sicilia,  che  non  potè  punto  con- 
seguire. Ma  nel  mese  di  febbraio  il  Duca  e'I  pre- 
detto Conte  Ruggiero  si  pacificarono  tra  loro ,  » 
quegli  ricevuto  da  questi  settecento  cavalli  di- 
seredò il  Conte  Giordano]. 

Anno  1126.  Indiz. IV.  A  costui  successe  Ono- 
rio secondo  di  nazione  lombardo ,  innanzi  Arci- 
diacono di  Bologna ,  poi  Cardinale,  e  poi  Vesco- 
vo di  Ostia,  il  quale  Lamberto  era  nominato.  Se- 
guendo gli  statuti  de'suoi  predecessori,  investi 
questi  per  vessillo  il  Duca  Guglielmo  secondo  del 
Ducato  di  Puglia,  e  ricevè  da  lui  omaggio  ligio  e 
giuramento.  Il  Duca  Guglielmo,  comechè  da'Ba- 
roni  e  dalla  sua  gente  fosse  molto  amato  ,  pur 
tuttavia  a  cagione  della  benignità  sua  e  pazien- 
za ,  avevasi  da  essi  in  qualche  dispregio ,  e  tra 
lui  e  Ruggiero  Conte  di  Sicilia,  il  quale  era  a  lui 
ligio  e  zio  consobrino ,  somministravan  materia 
di  discordia. 

[Anno  1123  mese  di  aprile.  Bocmondo  Re  di 
Gerusalemme  è  preso  da' Pagani,  mentre  torna- 
va di  Antiochia  ,  ma  dopo  poco  di  tempo  è  libe- 
rato]. Se  la  pace  e  concordia  tra  il  predetto  Du- 
ca ed  il  Conte  erano  spesso  ristabilite,  la  guerra 
e  la  discordia  rinnovavansi  pure  tra  loro.  E  per- 
chè il  Duca  era  uomo  liberale  e  generoso,  e  tutu» 
che  aver  potesse  spendeva  pe'militi ,  costretto  dal 
bisogno  diè  prima  in  pegno  per  sessanta  mila  bi- 
santi  al  prefato  Conte  la  Calabria  ,  e  poi  gli  ven- 
1è  mezza  città  di  Palermo ,  che  per  dritto  ere- 
ditario gli  apparteneva.  Finalmente,  non  poten- 
do aver  figli  da  sua  moglie ,  ricevutosi  dal  Conte 
molta  pecunia ,  del  Ducato  di  Puglia  e  dì  tutta  la 
sua  terra  lo  istituì  erede  in  Messina.  Tutto  quel 
che  il  duca  Roberto  suo  avolo,  e  il  duca  Ruggie- 
ro suo  padre  aveano  donato  alla  Chiesa  Saler- 
nitana, confermò ,  e  vi  aggiunse  gran  parte  del- 
la contrada  detta  Giudaica.  Restituì  il  Castello  di 
Olibano,  e  la  intera  Pastina  lasciò  morendo  alla 
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nam  Ecclesia*  moriens  dereliquit.Mortuu*  ett an- 
tan apud  Salernum  morie  communi  major  trigin- 
ta  anni s,  anno  Ducatus  sui  dei  imo  octavo,  anno 
vero  ab  Jncarnatione  Domini  MCXXVI ,  mense 
Julio  in  Ftsto  B.  Nazarii,  Ind.  V,  sepnltusque 
est  apud  Salernum  in  tumulo  patris  sui  in  Eccle- 
sia È.  Maithaei  Apostoli ,  quam  Roberlus  Dux 
acus  ejus  a  fundamentis  aedificaverat.  Fuitautem 
(hiilielmus  Dux  statura  mediocris,  corpore  gra- 
cilis,  miles  audax  etstrenuus,  et  in  militari  arte 
peritus,  largus,  umilis,  benignus,  etpatiens,  af- 
fabilis  omnibus,  pius  et  misericors,  et  a  suis  ho- 
mi in  bus  multum  dilectus,  Ecclesias  Dei,  et  mi- 
nistros  ejus  vehementer  huiorans.  Comes  vero  Ro- 
gerius,  audila  morte  Guilielmi  Ducis,  qui  eum 
haeredem  instituerat,  statini  cum  galeis Salernum 
venit,  et  a  Salernitanis  civibus  honorifice  receptum 
est,  quibus  tenimenta,  et  possessione*,  et  antiqua* 
ronswtudines  con/irmavit ,  et  eos  in  suo  recepii 
hominio.  Turrim  tamen  majorem  in  co  rum  pa- 
tentate reliquit.  Qui  in  eadem  civitate  ab  Alfano 
Caputaquensi  Episcopo  est  unctus  in  Principem. 
Dehinc  Rhegium  veniens  ibidem  in  Ducem  A  pu- 
lì ae  est  proinotus ,  et  sic  in  Siriliam  rediit. 

[  Anno  MCXXVIL  Ind.  VI  mense  Septembris 
Boamundus  juvenis  transfretavit  in  Antiochiam, 
et  factus  est  Princeps  in  loco  patris  sui,  et  omnes 
cicilates  sua*  Apuliae  Corniti  Domino  Alexandro 
consanguineo  suo  reliquit,  ut  vice  sua  eis  utere- 
tur.  ]  Altero  vero  anno  cum  magno  exercitu  Apu- 
liam  intravit.  Papa  autem  Honorius,  cognito  quod 
praefatus  Dux  auctoritate  sua  velici  sibiDucatum 
Apuliae  usurpare ,  cujus  investitura  et  dominium 
sibi  praedecessorum  suorum  jure  legitimo  perti- 
nebat ,  Apuliam  ingressus  cum  Roberto  Capuano 
Principe,  Raydulfo  Cornile  Ayrolae  cognato  prae? 
dicli  Ducis,  cum  Conversanensibus ,  Grimoaldo 
Principe  Barensi,  et  aliis  Baronibus  Apuliae, 
cantra  eum  venit,  ut  eum  de  Apulia  expelleret- 
Dux  vero  Rogerius  tir  erudi  tu*  et  sapiens ,  pu- 
gnandi  copiam  eis  praebere  noluil  ;  sed  in  tulis 
et  munilis  locis  cum  suo  exercitu  se  recipiens, 
tanutiu  eos  immorari  fecit ,  quousque  affecti  tae- 
dio,  et  necessitate  compulsi  se  dividerent,  et  unus- 
quisque  ad  sua  remearet. 

[  Hoc  anno  Rogerius  Comes  Siciliae  exeommu- 
nicatur  ab  tlonorio  Pupa,  quia  non  permitlcbat, 
ut  Episcopi  Siciliae  venirent  Romam.  Denuo  ex- 
communicatur  ab  code m  Pupa,  quod  indebilum 
sibi  nomen  Ducis,  inconsulto  Romano  Ponti  (ice, 
arripuit  ] . 

Papa  vero  videns  se  a  Baronibus  dereliclum, 
Benecenlum  rediit,  quem  Dux  Rogerius  e  vesti- 
gio prosequutus  est,  et  missis  nunciis  cum  eo  con- 
cordata* est,  cui  ligium  hominium  fedi,  et  ju- 
ramentum  praestitit,  et  ab  eo  in  Ponte,  qui  est 
super  Sabatum,  per  v?xillum  de  Ducatu  Apu- 
liae investita*  est.  Quo  facto  Honorius  Papa  Ro- 
mam rediit,  et  Dux  Rogerius  in  Siciliam  est  re- 
versus. Alio  ilerum  anno  in  Apuliam  venit,  et 
tis  Baronibus,  et  Roberto  Capuano 
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Chiesa.  Mori  in  Salerno  di  morte  ordinaria  dell'e- 
tà di  oltre  trenta  anni,  nell'anno  diciottesimo  del 
suo  Ducato,  e  dell'incarnazione  del  Signore  1 1 20, 
il  mese  di  luglio,  nella  festivitàdel  Beato  Nazario, 
Indiz.  V.  Fu  sepolto  in  Salerno  nel  tumulo  di  suo 
padre  ch'è  nella  Chiesa  di  S.  Matteo  Apostolo, 
la  quale  fìn  da' fondamenti  era  stata  da  Roberto 
suo  avo  edificala.  Il  Duca  Guglielmo  fu  di  me- 
diocre statura,  di  gracilccorpo, audace  e  strenuo 
soldato,  e  nell'arte  della  guerra  versato,  gene- 
roso ,  umile ,  benigno ,  e  sofferente ,  atrabile  con 
tutti,  pio,  misericordioso,  e  dalla  sua  gente  ama- 
to non  poco ,  avendo  molto  in  onore  la  Chiesa  di 
Dio,  non  che  i  suoi  ministri.  Il  Conte  Ruggiero, 
intesa  la  morte  del  Duca  Guglielmo ,  che  aveva- 

10  istituito  erede,  tosto  venne  in  Salerno  con  le 
galere,  e  da'SalerniUini  fuonorevolmente  accol- 
to ,  ai  quali  confermò  il  territorio  e  possessioni , 
non  che  le  antiche  consuetudini ,  facendosi  darò 
omaggio  da  essi  loro ,  e  lasciando  in  lor  potere 
la  maggior  torre.  Nella  stessa  citta  di  Salerno  da 
Alfano  Vescovo  di  Capaccio  fu  unto  Principe ,  e 
quindi  venendo  in  Reggio  fu  colà  elevato  a  Duca 
di  Puglia  :  siffattamente  ritornò  in  Sicilia. 

[Anno  1127.  Indiz.  VI  mese  di  settembre.  Il 
giovane  Boemondo  veleggiò  per  Antiochia ,  do- 
ve fu  creato  Principe  in  luogo  di  suo  padre ,  e  la- 
sciò tutte  le  città  sue  della  Puglia  al  conte  Ales- 
sandro suo  consanguineo, perchè  ne  usasse  in  sua 
vece] .  L' anno  seguente  entrò  con  grande  esercito 
in  Puglia,  e  Papa  Onorio,  conosciuto  avendo  che 

11  detto  Duca  colla  propria  autorità  volevasi  usur- 
pare il  Ducato  di  Puglia,  la  cui  investitura  e  do- 
minio per  dritto  legittimo  de'suoi  precessori  a  sò 
apparteneva,  venuto  in  Puglia  con  Roberto  Prin- 
cipe di  Capua,  Rainulfo  Conte  di  Airola  cognato 
del  predetto  Duca ,  con  quei  di  Conversano,  Gri- 
moaldo Principe  di  Bari  ed  altri  Baroni  di  Puglia, 
marciò  contro  di  lui  per  espellerlo  dalla  Puglia. 
Ma  il  Duca  Ruggiero,  uomo  istruito  e  sapiente» 
non  volle  dar  loro  occasion  di  combattere;  e  in 
luoghi  sicuri  e  muniti  trincerandosi  col  suo  eser- 
cito ,  si  lungamente  feceli  indugiare ,  che  presi 
da  tedio  e  spinti  dal  bisogno  si  divisero ,  e  tornò 
ciascuno  a' propri  lari. 

[  In  questo  anno  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  è 
scommunicato  da  Papa  Onorio,  perchè  non  per- 
metteva che  i  Vescovi  di  Sicilia  venissero  in  Ro- 
ma. Finalmente  è  scommunicato  dallo  stesso  Pa- 
pa ,  perchè  indebitamente  aveasi  arrogato,  sen- 
za il  permesso  del  Romano  Pontelìcc,  il  nome  di 
Duca]. 

Or  vedendosi  il  Papa  abbandonato  da'Baroni, 
tornò  a  Benevento.  Il  Duca  Ruggiero  seguen- 
done le  vestigia,  e  mandatigli  suoi  legati,  si  ac- 
cordò con  lui  :  fecegli  omaggio  ligio ,  e  gli  pre- 
stò giuramento;  in  seguito  »ii  che  sul  Ponte  ch'è 
sul  Sabhato  fu  investito  per  vessillo  d<  l  Ducato 
di  Puglia.  Le  quali  cose  compite,  Papa  Onorio 
tornò  a  Roma ,  Ruggiero  in  Sicilia.  Il  seguente 
anno  venne  nuovamente  in  Puglia ,  si  accordò 
co' predetti  Baroni  e  con  Roberto  Principe  di  Ca- 
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Principe  concordatiti  est,  et  turrim  majorem , 
quae  est  Salenti,  in  sua  pote$tate  rteepit.  [  Hoc 
tempore  Boamundus  filius  Principi)  Boamundi 
juxta  Damascum  occùbuit,  cujus  corpus  sine  ca- 
pite fertur  esse  sepultum  ].  Poslmodum  Baronum, 
et  populi  Consilio  apud  Panormutn  se  in  Regem 
Siciliae  inungi ,  et  coronari  fecit.  Qui  Regni  so- 
lio potitus,  cum  natali  exercitu ,  et  magna  mili- 
tia  Salernum  venit,  et  Amalfiam,  Bacellum  et 
Scalam  poi en ter  obsedit ,  et  longa  obsidione  cepit, 
et  tam  castra  eorum ,  quam  civitates  suo  dominio 
subdidit.  [Hoc anno  mense  Septembris  Boamun- 
dus  filius  Boamundi Principis  accersitus  ab  Antio- 
cheni^ ,  ut  in  loco  patris  regnum  obtineret  Antio 
ckenum,  rtliquit  omnet  cititates  Apuliae ,  qua 
tenebat ,  Domino  Alexandro  Corniti,  ut  vice  sua 
eis  uteretur,  et  ipse  cum  triremis  navi  bus  XJX 
absque  aliis  sex  onerariis,  et  cum  juvenum  manu 
electa  pontica  sulcans  aequora,  perrtxit  Antio- 
chiam.  Mense  Junii,  eadem  Indictione,  dum  ca 
stellum  Obman ...  jussione  Rocchi  Coinilis  Sici 
liensis  a  Comitibus  Calabi  iae,  idrtt  Ale.randro  Se- 
nesii,  et  a  Roberto  Grandi  Maruli,  et  aliis  multis, 
addentante  eliam  ab  eodein  Rogerio  Comitr  miti 
tum  peditum  Sarracenorum  non  minima multitu- 
dine,  Rogerius  tir  juvenis  de  intus  cum  mititum 
ropìa  aeque  strenuissima  agoni  UH  resisterci,  su- 
bito oriente  Sole  quadam  die  Rogerius  Terlizus , 
et  Robcrtus  Ricuinus  cum  sua  electa  m  ili  tum  ca- 
terva super  eos  irruentes ,  ita  illos  protriterunt 
ut  nullus  ex  eis  esset,  qui  non  aut  fugae  praesidio 
liberaretur,  aut  captionis  prttio  venumdaretur , 
seu  tictoris  gladio  perimere  tur.  Sarracenorum  ve- 
ro,  aliorumque  peditum  nec  referendus  est  nume- 
rus  occisorum ,  quia  ( ut  fertur  )  tota  castra  san- 
guine ut  aqua  maduerunt ,  eorum  tero  omnia  di- 
repiioni,  et  predai  data  timi] .  Pont  haec  Apvliam 
redietis  obsedit  Barum,  quae  se  ei  redtlidit,  et  fune 
Grimouldum  ejusdem  ciritatis  Principe»» ,  et  no- 
bile* Cices,  et  potente t ,  qui  ei  repugnaxtranl ,  $e- 
cum  in  Sicitiam  transporiacit.  Interra  Honoriu 
Papa  mortuus  est  anno  Ponlipcaiui  sui  scxlo. 
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pua ,  e  tolse  in  poter  suo  la  maggior  torre  eh' è 

10  Salerno.  [  In  questo  mezzo  Boemondo,  Aglio 
del  Prìncipe  Boemondo ,  mori  presso  Damasco. 

11  corpo  del  quale  dicesi  essere  stato  sepolto  sen- 
za capo]. Finalmente  per  consiglio  de'Baroni  c 
del  po|H>lo  fecesl  ungere  e  coronare  in  Palermo 
re  di  Sicilia.  Desideroso  della  signoria  di  questo 
Regno  venne  con  un  esercito  navale  e  gran  gente 
armata  in  Salerno  ;  Amalfi ,  Ravello  e  Scala  for- 
temente assediò  e  prese  dopo  lungo  assedio , 
sottoponendo  al  suo  dominio  le  rocche  non  me- 
no che  le  città  di  quelle  genti.  [In  questo  anno, 
il  mese  di  settembre ,  Boemondo  figlio  del  Prin- 
cipe Boemondo,  chiamato  da  quei  di  Antiochia 
perchè  in  luogo  del  padre  tenesse  il  Regno  di 
Antiochia,  abbandonò  a)  Conte  Alessandro  tutte 
le  città  della  Puglia  ch'egli  possedeva,  affinchè 
no  usasse  in  sua  vece,  e  con  diciannove  triremi 
nonché  sei  altre  navi  da  carico,  e  con  una  elet- 
ta mano  di  giovani  solcando  i  pontici  mari,  giun- 
se in  Antiochia.  Il  mese  di  giugno  della  stessa 
Indizione,  mentre  il  castello  Obman  ...  per  co- 
mando di  Rocco  Conte  Siciliano  era  assediato 
da'Conti  di  Calabria,  cioè  Alessandro  diSencsio, 
Roberto  di  Gran  Ma  mio  e  molti  altri ,  non  che 
da  gran  quantità  di  pedoni  Saraceni  spediti  dal- 
lo stesso  Conte  Ruggiero,  e  il  giovine  Ruggiero 
di  dentro  con  un  numero  di  fortissimi  militi  a 
quel  combattimento  resisteva ,  un  giorno  al  sor- 
dei  sole  Ruggiero  Terlizzo  e  Roberto  Ri- 
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Anno  MCXXX.  Indict.  Vili.  Quo  defuncto  , 
schisma  in  Romana  Ecclesia  exortum  est;  nam 
major  et  saniorparsCardinalium  Gregorium  na- 
tione  RomanumDiaconumCardinalemSancti  An- 
geli in  Pónti ficem  elegerunt,qui  et Innocentius  se-  50 
cundus  est  appeilatus.  Alia  vero  pars  Cardinedium 
Petrum  filium  Petri  Lsonis  nobilem  civem  Roma- 
num  Diaconum  Cardinalem  Sancii  Nicolai  de  car- 
cere in  Ponti  ficem  levaterunt,qui  ab  eis  Anacleto 
est  appeilatus.  Hic  autem par  en  tum  suorum,  quqr 
rum  habebat  copiam,  auxilio,  et  fortitudine, pene 
totani  Urbcm  suo  dominio  subdidit.  innocentius 
tero  Frangcntium-panem  usus  Consilio  et  auxilio, 
quum  in  Urbe  morari  nonposset,  privatimper 
Tyberim  in  mare  descendens ,  cum  galea  Pisano-  CO 
rum  Pisas  venit,  et  honorifice  a  Pisanis  suscep- 
lus  est ,  et  in  ea  <  aitate  aliquantutum  commora- 


cuino  con  eletta  squadra  di  militi  sopra  quelli  di 
botto  irrompendo,  cosi  li  oppressero  che  non  fu 
alcuno  tra  loro  che  o  colla  fuga  non  si  liberasse , 
o  non  fosse  venduto  prigione ,  o  dalla  spada  del 
nemico  non  fosse  trapassato.  Di  Saraceni  ed  al- 
tri pedoni  moltissimi  furono  uccisi,  nè  se  ne  può 
assegnare  il  numero,  dappoiché,  come  dicesi,  il 
lampo  fu  di  sangue,  come  se  acqua  fosse,  bagna- 
to, e  tutte  le  robe  loro  alla  rapina  ed  alla  preda  fu- 
rono abbandonate  ] .  Dopo  di  che  tornando  in  Pu- 
ylia  assediò  Bari, la  quale  gli  si  arrese,  ed  allora 
menò  seco- in  Sicilia  Grimoaldo ,  Principe  della 
stessa  città,  ed  altri  nobili  cittadini  e  potenti  che 
a  lui  avevano  contrastato.  In  questo  mezzo  mori 
Papa  Onorio,  nell'anno  sesto  del  suo  Pontificato. 

Annoi  130.  Indiz.  Vili.  Defunto  costui  comi  n- 
iò  lo  scisma  nella  Chiesa  romana ,  imperocché 
la  piupparte  dc'Cardinali  e  i  più  saggi  elessero 
a  Pontefice  Gregorio  di  nazione  romano ,  Cardi- 
nal Diacono  di  Sant'Angelo,  il  quale  Innocen- 
zo secondo  fu  nominato.  Un'altra  parte  poi  de' 
Cardinali  levò  a  Pontefice  Pietro  figlio  di  Pier 
Leone  nobile  cittadino  romano  Cardinal  Diaco- 
no del  titolo  di  San  Nicola  in  carcere ,  ed  Ana- 
cleto fu  da  essi  loro  appellato.  Questi  con  l'a- 
iuto e  la  forza  de'suoi  parenti ,  de' quali  grande 
era  il  novero ,  quasi  che  tutta  Roma  sottopose 
al  ?iio  dominio,  lnnocenzio  de' Frangipani,  pre- 
so consiglio  ed  aiuto,  non  potendo  più  rimanere 
in  Roma ,  imbarcatosi  tacitamente  sul  Tevere , 
con  galera  pisana  giunse  a  Pisa,  dove  fu  onore- 
volmente ricevuto ,  dimorò  alquanto ,  ed  un  so- 
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tus,  soltmne  ibidem  Condlium  celebrami.  Dehinc 
in  Galliam  venit,  et  a  Ludovico  Rege  Franciae, 
et  tota  Occidentali  Ecclesia  e$t  receptus.  Anacle- 
to vero  Urbis  dominio  potitus ,  nuncium  ad  Ro- 
geri'tm  Regem  Siciliae  misit,  a  quo  et  receptus 
at;  cujus  auitoritate  Apuliam  introni,  et  apud 
Melfìam  ConciliumceUbravit.Qui  quumpernun 
i  ìos  suos  praefatum  Regem  saepe  rogasset,  ut  rum 
co  haberet  colloquium,  et  eidem  de  more  hominium 
faceret,  ipse,ulpote  vir  aslutus,  et  sapiens,  et  prae 
ravcns  in  futurum,  ab  ejus  se  colloquio  et  aspectu 
sublraxit .  Anarletus  autem  aliquamdiu  inApulia 
(  ommoratus,  Romam  rediit,  et  ibi  usque  ad  vilae 
suae  termi  num  mansit.  Inlerea  Robertus  Capua- 
norum  Princeps,  et  Raydulfus  Comes  Ayrolaecum 
aliis  Comitibus  et  Baronibus  Apuli  ae,  RegiRoge- 
rìo  rebelles  sunt  e ffecti.  Quo  cognito,  RexRogerius, 
congregato  navali  exercitu,  et  magna  multitudine 
militum  et  peditum,  Salernum  venit,  et  apud  Sca 
fatum  fluvium  in  territorio  Nureriae  cum Roberto 
Capuano  Primipe,  et  Raydulfo  Comitepugnavitcl 
dtv ictus  est.  Qui  fugiens  Salernum  se  recepii.  Post 
modum  vero  resumtis  viribus  iterum  in  Apuliam 
rediit,  Conversanenses  obs  dit,  eorum  cintate»,  et 
castella  viriliterexpugnacit,  etquosdam  de  eis  ca 
ptos  in  Siciliam  misit.  Transatto  vero  aliquanto 
spatio  tempori»,  cum  magno  exercitu  in  Terram 
Labori»  venit.  Nuceriam  cepit  et  diruit;  Aversam 
destruxit;  Capuam,  et  pene  totam  Terram  Labori» 
occupavit.  Princeps  vero  Capuanus  simul  cum  Co- 
mite  Raydulfo  Neapolim  se  receperunt.  Sed  quia 
Civitas  illa  par tim sitatoci, partim  militia muni- 
ta erat,  eam  expugnare  non potuit;  sed  militiam 
suam  apudAversam,  et  in  aliis  vicini»  loci»  relin 
quens,  eam  continuo  impugnari  et  devastati  fecit 
Robertus  vero  Capuanus  Princeps  Pisam  ad  im- 
ptorandum  Pisanorumauxiliumivit,  relictisapud 
Neapolim  Sergio  Ma  ghiro  militum,  et  Duce  ejus 
don  ridiati»,  et  Cornile  Raydulfo.  Qui  post  modum 
cum  magno  navali  exen  itu  Pisanorum  Neapolim 
venit,  et  maximam  audaciam  et  fortitudinem Ba- 
ronibus, qui  Neapoli  erant,  praebuit.  Galeae  vero 
Pisanorum  tuper  Amai fiam veniente»,  eam  immu- 
nitam,  et  hujus  rei  neseiam  ceperunt,  et  exspolia 
verunt.  Quod  audiens RexRogerius,  qui  lune tem 
pori»  in  Terra  Labori»  erat,  misso  exercitu  suo 
Pisano»,  qui  adliuc  in  Amalfiae  partibus  mora- 
bantur,  fugavi!,  et  multo»  eorum  in  ore  gladii 
perdidit,  et  sic  civitalem  liberavi! . 

[Anno  HC XXIX.  Indici.  VII  mense  Junii.Dum 
Du-is  Rogerii  stolium ,  quod  usque  ad  »exaginta 
(ut  fertur)  velate»  galeae  erant  ve'ocissimac,  cir- 
cumdederunt  civitatem  Barum,  ita  ut  nec  intran- 
di  nec  egrediendi  facullatem  in  urbem  esse!  locus 
lintribus  Barenorum ,  Dux  itaque  cum  exercitu 
suo  veniens  comprehendit  Salpim  in  mense  Augu- 
sti, et  civitatem  Rubum,  ut  fertur,  Iraditione  ci 
vium.  Quumque  Dominus  Tancredus  corporali 
molestarttur  infirmiate ,  et  Ducis  Rogerii  mole 
staretur  oppressione,  tamdem  cum  Domino  Ale' 
xandro  Cornile  fratre  suo,  et  cum  Domino  Gri- 


lennc  concilio  celebrò.  Quindi  amiò  in  Francia, 
e  da  Ludovico  Re  di  Francia ,  non  che  da  tut- 
ta la  Chiesa  di  Occidente  fu  ben  ricevuto.  Ana- 
cleto, impadronitosi  di  Roma,  mandò  un  legato 
a  Ruggiero  Re  di  Sicilia,  dal  quale  fu  accolto, 
e  col  permesso  di  lui  venuto  quegli  in  Puglia  ce- 
lebrò in  Melfi  un  concilio.  Or  avendo  il  Papa  per 
mezzo  de' suoi  legati  spesse  volte  richiesta  il  Re 
perchè  avesse  con  esso  lui  un  colloquio  e  secon- 
t)  do  il  costume  prestaseli  omaggi»»,  lo  stesso, 
qual  uomo  astuto  e  saggio  e  preveggente  nel  fu- 
turo, al  colloquio  non  che  alla  vista  di  lui  si  sot- 
trasse. Anacleto,  dimorato  ^pianto  in  Puglia, 
tornò  a  Homa ,  dove  rimase*  lino  al  termine  de' 
suoi  giorni.  Fratta  t  >  Roberto  Principe  di  Ca- 
pila e  Rainulfo  Conte  di  Airola  con  altri  Conti  e 
Baroni  della  Puglia  contro  Re  Ruggiero  si  i  Sel- 
larono. Il  che  couoi-cinU  si  da  Re  Ruggiero,  rac- 
colto un  esercito  navale  e  gran  nu  Illudine  di 
20  militi  e  pedoni,  venne  a  Salerno,  e  presso  il  Piu- 
me Scafato  nel  territorio  di  Nocera  con  Roberto 
Principe  di  Capila  e  Rainulfo  Conte  combattè  e 
fu  vinto.  Fuggendo  si  ritrasse  in  Salerno ,  e  ri- 
preso coraggio  tornò  nuovamente  in  Puglia,  as- 
sediò i  Conversatasi ,  le  loro  città  e  castella  co- 
raggiosamente espugnò ,  ed  alcuni  dì  quelli  fatti 
prigioni  mandò  in  Sicilia.  Passato  poi  alquanto 
di  tempo,  con  grande  esercito  venne  in  Terra  di 
Lavoro  :  Nocera  prese  e  abbattè,  A  versa  distrus- 
30  se ,  Capua  e  quasi  tutta  la  Terra  di  Lavoro  occu- 
pò. Il  Princiiie  di  Capua  insieme  col  Conte  Rai- 
nulfo si  rifuggirono  in  Napoli,  che  non  potè  Rug- 
giero espugnare ,  e  per  la  ragione  de  siti ,  e  per- 
chè munita  di  soldatesche  ;  ma  lasciando  la  sua 
;ento  in  Aversa  ed  in  altri  luoghi  vicini,  fece- 
a  del  continuo  attaccare  e  devastare.  Roberto 
allora  Principe  di  Capua  n'andò  a  Pisa  per  im- 
plorar l'aiuto  de' Pisani,  avendo  lasciato  in  Na- 
poli Sergio  Maestro  de' Militi ,  Duca  della  stessa 
40  Citta,  el  conte  Rainulfo.  Finalmente  con  gran- 
le  esercito  navale  de' Pisani  egli  venne  in  Napo- 
li, ed  a' Baroni  ch'erano  in  questa  città  sommi- 
nistrò la  maggior  audacia  e  forza.  Lo  galere  de' 
Pisani,  giunte  in  Amalfi,  la  quale  era  sguernita 
e  inconsapevole  di  tanto,  la  presero  e  saccheg- 
giarono. Il  che  sentendo  Re  Ruggiero ,  il  quale 
trovavasi  allora  in  Terra  di  Lavoro ,  spedito  il 
suo  esercito ,  mise  in  fuga  i  Pisani ,  che  tuttavia 
stavano  nelle  contrade  di  Amalfi,  e  molti  di  essi 
50  passò  a  (il  di  spada,  liberando  cosi  quella  città. 
[  Anno  1 1 29.  Indiz.  VII  mese  di  giugno.  Men- 
tre la  flotta  del  Duca  Ruggiero,  la  quale  compo- 
nevasi,come  è  voce, di  sessanta  velocissime  ga- 
lere ,  circondata  la  città  di  Bari ,  toglieva  a'bur- 
chiellide'Baresi  la  facoltà  di  entrare  nella  città  a 
di  uscirne,  il  Duca  venendo  col  suo  esercito  pre- 
se Salpi  nel  mese  di  agosto  e  la  città  di  Ruvo  per 
tradizione  fattagli,  come  dicesi,  da'eittadini.  Es- 
sendo Tancredi  molestato  da  corporale  infcrmi- 
GOjtà  e  dalle  violenze  del  Duca  Ruggiero,  finalmen- 
te in  tempo  di  està,  cioè  il  dieci  di  agosto ,  nel 
iPrincipato  di  Bari,  fu  conchiusa  la  pace  tra  il 
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moaldo  Battuti  in  Principato,  tempore  acstatit, 
idett  decimo  die  Augusti,  facta  est  pax  rum  dit  to 
Duce  Rogerio ,  raldentet  Terra*  ab  ti  idem  com- 
prehentas ,  idett  Gravinam  Roberto  ,  Aquam  ri- 
vam  Cornuto....  prioribv$  Domini»  Sane  ti  Guil- 
lelmi.']  Pisani  cero  detteti  et  confuti  primo  Neapo- 
lim,  postea  Pi$a$  rtdierunt.  Rex  autem  Rogeriu» 
virditcretut  et  proridu»,  qui  in  agendis  negotii» 
suis  magi»  Consilio,  qvam  dribus  utebatur,  nunc 
in  Terra  Labori»,  nunc  in  Apulia  inimico»  suo»  10 
tiriliter  impugnarmi,  etquotdam  eorum  mini»  et 
terroribu»,  quotdam  tero  benefica»  et  promi»»i» 
ad  suam  amicitiam  attrahebat.  Roberta»  cero  Ca- 
pitami» Princep»,  et  Come»  Raydulfu»,  et  quidam 
alii  de  Baronibu»  cognoteentes  quod  Regi  Rogerio 
resistere  non  talerent,  ad  Lotharii  Imperatori» 
Theutonici  auxilium  confugerunt ,  iptum  humi- 
liter  postulante» ,  ut  ei»  amitsa»  Terra»  restitue- 
ret,  asterentcsApuliam  et  Sicih'am  ad  ju»  tui  Im- 
pera pertinere.  Rex  autem  Rogeriu»,  postguam 
inimico» ,  et  rebeUe»  suo»  a  regno  expulil,  et  fuga- 
tit,  totam  terram  in  pace  cttranquillitatepowedit, 
praeter  Neapolim ,  quam  expugnare  non  potuit. 

[Anno  M(  XXX.  Ind.  IX  mente  Septembri». 
Dux  itaque  Rogeriu»  pottquam  Apuiiae  dettate» 
tuo  tubjugadt  dominio, idettTrojam,  Sipontum, 
Montem  Garganum,  et  Tranem  eum  omnibus 
Castelli» ,  et  Villi»  circumquaque  potiti» ,  venit 
Melfim ,  fecitque  ibidem  congregari  omne»  Comi- 
Ut  Calabriae,  Apuiiae,  Salentiae,  Britiae,  Lu-  30 
conia»,  et  Campania»,  et  Epitcopo»,  et  Abba- 
te» ,  jutsitque  omnibus  Comitibu»,  ut  tibi  filiisque 
tuit,  idett  Rogerio,  et  Tancredo,  omni  tempore 
fideles  tssent,  et  obedirent  praecepti»  tui»,  nec  in 
Tetri»  eorum  furia  et  latrocinio  tinerent  esse  , 
nec  consentirent.  Et  hi»  omnibu»  praetcriptit  sa- 
cramento firmati» ,  mense  Octobri»  rerersut  ett 
in  Siciliam"].  Hic  autem,  quum  ettet  Come»,  et 
juteni»,  Albyriam  fitiam  Regit  Hitpaniat  duxit 
uxorem.ex  qua  piare»  libero»  habuit ,  Rogerium, 
quem  Apuiiae  Durem  instituil;  Tuncredum,quem 
J'arenti Principetn  fedi;  Anfusium,  quemCapuae 
Principem  ordinarti;  Guilielmum,  et  Jienricum. 
Habuit  etiam  de  praedicta  uxore  filiam  unam. 

[Anno  MCXXXI.  Ind.  Xdie  Natali*  Domini, 
praefalus  Dux  Rogeriu»  praecepit  congregari  in 
Sidliae  Provinda  omne»  Epitcopo»  divenarum 
Prodnciarum,  idett  Calabriae,  Apuiiae,  Cam- 
paniae,  qui  jussione  Callisti  Papae  unxerunt 
eum  in  Regem  ,  ae  tuper  caput  eju»  Coronam  50 
Regiam  posuerunt,  et  ab  omnibu»  voeari  Regem 
jusserunt.  Hoc  tempore  Boamundus  filiu»  Prin- 
cipi» Boamundi  in  bello  juxta  Damatcum  occu- 
buit,  cujus  corpus  tine  capite  inventum  e»l ,  et 
sepultum  in  Monatterio  S.  Mariae,  quod  ett  jux- 
ta Sepulchnm  nostri  Redemtori»  in  dextera  par- 
te ejusdem  Sepulchri,  mente  Februarii'].  Interea 
Innocentini  Papa  in  Fronda  eliguantulum  de- 
vwratu»,  Alemanniam  venit,  et  ab  Imperatore 
Lothario,  et  univeni»  Prindpibut  ejut  eum  sum-  60 
ma  ett  gloria  et  devozione  susceptus.  Imperator 
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Conto  Alessandro  suo  fratello.  Grimoaldo  e  I  d«>t- 
to  Duca  Ruggiero,  con  la  restituzione  delle  terre 
da  essi  occupate ,  cioè  Gravina  a  Roberto .  Ae- 
quaviva  a  Cumulo....  primi  Signori  di  Sari  Gu- 
glielmo].! Pisani,  vinti  e  confusi,  prima  in  Na- 
poli, poi  tornarono  a  Pisa.  Il  Re  Ruggiero,  di- 
screto e  prudente  uomo,  che  nt-I  trattare  le  sue 
proprie  faccende  più  del  coniglio  usava  che  del- 
la forza ,  ora  in  Terra  di  Lavoro ,  ora  in  Puglia 
i  suoi  nemici  virilmente  combatteva,  alcuni  di 
essi  traendo  alla  sua  amicizia  con  le  minacce  v  i 
terrore ,  altri  co* benefizi  e  con  lo  promesse.  Pe- 
rò Roberto  Principe  diCapua,  il  Conte  Kainulfo 
ed  alcuni  altri  fra  i  Baroni ,  conoscendo  ch'era 
impossibil  cosa  resistere  a  Re  Ruggiero,  ebbero 
ricorso  a  Lotario  Imperatore  de' Tedeschi,  umil- 
mente pregandolo,  affinchè  le  perdute  terre  fos- 
sero loro  restituite,  asserendo  appartenere  per 
dritto  la  Puglia  e  la  Sicilia  all'  imperio  di  lui.  Il 
Re  Ruggiero,  poiché  i  nemici  e  ribelli  ebbe  scac- 
ciati dal  regno  e  fugati ,  tutta  la  terra  in  pace  e 
tranquillità  possedette,  eccetto  Napoli,  che  non 
potè  espugnare. 

[Anno  1130.1ndiz. IX  mese  di  settembre.  Sic- 
ché il  Duca  Ruggiero  dopoché  ebbe  al  suo  do- 
minio soggiogate  lu  città  della  Puglia,  cioè  Tro- 
ia, Siponto,  Monte  Gargano  e  Trani  con  tutti  i 
castelli  e  borghi  circostanti ,  venne  in  Melfi,  vi  fe- 
ce assembrare  i  Conti  di  Calabria,  di  Puglia,  di 
Salenzia ,  di  Bruzia ,  di  Lucania  e  di  Campania, 
nonché  i  Vescovi  ed  Abbati ,  o  comandò  a  tutti 
i  Conti  che  a  sé  ed  a*  figli  suoi ,  cioè  Ruggiero  e 
Tancredi ,  in  ogni  tempo  si  serbassero  fedeli , 
ed  obbedissero  a  suoi  comandi,  né  furti  o  ladro- 
necci lasciassero  fare  o  permettessero  nelle  ter- 
re. £  tutte  queste  cose  prescritte ,  essendo  sta- 
te con  giuramento  raffermate ,  nel  mese  di  otto- 
bre ritornò  in  Sicilia  ] .  Essendo  ogli  poi  giovine  e 
Conte,  menò  in  moglie  Albiria ,  figliuola  o*e4  Re 
di  Spagna, dalla  quale  ebbe  molti  figliuoli:  Rug- 
giero, che  istituì  Duca  di  Puglia;  Tancredi,  da 
lui  fatto  Principe  di  Taranto;  Anfuso ,  da  lui  or- 
dinato Principe  di  Capua;  Guglielmo  ed  Errico. 
Ebbe  inoltre  dalla  detta  moglie  una  figlia. 

[  Anno  1131.  Imliz.  X.  Nel  di  del  Jiatale  del 
Signore  il  predetto  Duca  Ruggiero  ingiunse  che 
nella  provincia  di  Sicilia  si  congregassero  tutti 
i  Vescovi  delle  diverse  provincie,  cioè  di  Cala- 
bria ,  di  Puglia ,  di  Campania  ;  i  quali  per  co- 
mando di  Callisto  Papa  l'unsero  Re,  e  sul  capo 
di  lui  posero  la  rcal  corona ,  ordinando  che  o- 
gnuno  chiamarselo  Re.  Nello  stesso  tempo  Boe- 
mondo ,  figliuolo  del  Principe  Boemondo ,  nelle 
guerre  presso  Damasco  mancò  di  vita  ,  e  'I  suo 
corpo  rinvenuto  senza  capo  fu  seppellito  il  mese 
di  febbraio  nel  monistero  di  Santa  Maria .  eh' è 
presso  il  sepolcro  del  nostro  Redentore  nel  lato 
destro  dello  stesso  sepolcro].  Frattanto  Papa  In-» 
nocenzo  rimasto  alquanto  di  tempo  in  Francia, 
venne  in  Alemagna,  e  dall'Imperatore  Lotario 
e  suoi  principi  fu  con  somma  gloria  accolto  e  de^ 
vozione.  L'Imperatore  poi ,  tanto  a  suggestione 
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tinua.tum  exulutn  Apuliae  precibus  et  miteratio- 
ne  commolus,  cum  magno  exercitu  Italiam  intra- 
vii ,  et  per  parte»  Anconae  sitnul  cum  Papa  Inno- 
centi inApuliam  venit.Robertum  vero  Capuano- 
rum  Principem  cum  Cornile  Raydulfo,  etaliis  exu- 
libus ,  cum  quadam  parte  sui  exercilut  Terram 
Laboris  intrare  jussit.  Galea»  etiam  Pisanorum 
in  eorum  auxilio  venire  praecepit.  Imperator  au 
lem  Lothariu*  totam  Apuli am,  retittente  nemine 
uccupavit. 

[  Anno  MCXXXII.  Ind.  XI ,  mente  Septem- 
bri».  Dum  Rogeriut  Rex  Brundusium,  ac  tur- 
rim  in  co  contlructam  tuae  »ubdidit»el  potatali, 
ipseque  revertut  Siciliae  fuittet,  Tancredi/ s  ad 
obsidendam  turrim  perrexil ,  ubi  tota  ingenii  arte 
decertavit,  ut  caperei  cam.  Sed  ut  vidit  inexpu- 
gmbilem  e»»e  eju»  munilioncm,  accentui  ira  fer- 
turjuratte,  quod  nulli,  qui  in  eadem  crai  turri, 
parcerel ,  ted  alio»  palibuli» ,  alio»  ignibut  darci, 
alio»  vero  vivo»  tcpeliret,  ti  capere  ilio»  aliquan- 
do  potset.  Sed  hoc  jaramentum  magi»  nocuit , 
quam  profuil;  nam  custode»  ac  de  femore»  turri» 
contra  te  hoc  juratum  facinut  cognotcente» ,  in- 
t  itero  coarclantur,  magi»  te  mori  viritiler  pu- 
gnando, quam  te  prodere  eligente».  Quum  ejus 
obtidio  nihil  proficeret,  iram  tuam  adcontilium 
revocai ,  ut  Borenti»  Princeju  Grimoaldu»  veni- 
rci, et  dulci  alloquio  eo»  moneret ,  ut  eamdem 
turrim,  teteque  ipsi  Grimoaldo  darent  ;  ipse  au- 
tem  Tancredut  cum  tuit  Gallipolim  ad  obtiden- 
dum  pergeret.  Mente  autem  Decembri»  praediclu» 
i°rinceps  plut  mansuetudine ,  quam  ferocilale  ce- 
pit  praefalam  turrim ,  nullique  malum  facien» 
cum  tuit  rebus  abire  permisit]. 


Rex  vero  Rogerius  cognoscen»  quod  Imperatori 
resistere  non  valerci,  eo  quod  Barone»  ejus,  et 
civitate»  prò  majori  parte  ab  ipso  recederà  ut,  ci 
vitate» ,  et  castra  sua  forlia  praemuniril.  Ipse 
vero  cum  exercitu  suo  una  diaeta ,  aut  multum 
duabu»  pott  Jmperatorem  veniens,  ridiate»,  ci 
castella,  quae  Imperator  ccperat ,  expugnabal; 
et  frequentet  nuncios  in  exercitu  Imperatori» 
miltens,  Principes  ejus  promissionibus  et  mune- 
ribus  ad  tuum  amorem  et  graliam  altruhebat 
Capuana»  vero  Princep»  cum  Cornile  Raydulft 
Terram  Labori»  ingretsut  ,  cam  ,  et  Ducalum 
Amalfiae  potenter  obtinuit ,  et  cum  magno  exer- 
citu militum,  et  galeis  Pisanorum  Salernum  ve- 
nien»  cam  obtedit.  Salernitani  autem  Cive» ,  qui 
de  antiquo  tui»  Domini»  fidele»  exttiterant ,  in 
fdelitate  tolita  firmiter  perdurante»,  eie  virilità 
restiterunt.  Erat  tunc  Salerni  Robertut  Regis  Ro- 
gerii  Cancellariu»  cum  militia  Regia,  et  Baro- 
ìUbu»  plurimi» ,  qui  simul  cum  Salernitani»  Ci- 
vibu»  in  exercilum  Principi»  et  Pisanorum  insul- 
tus  saepiu»  furiente»,  eo»  viriliter  impugnabant. 
Qtiumque  Civita»  ab  eis  fere  uniut  mentis  spatio 
esset  obte»»a ,  et  ab  eis  non  potiti  modo  aliquo 
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e  continue  ammonizioni  de!  Papa ,  quanto  per* 
chè  mosso  dalla  compassione  e  preghiere  degli 
esuli  pugliesi ,  con  grande  esercito  entrò  in  Ita- 
lia ,  e  per  la  parte  di  Ancona  insieme  col  Papa 
Innocenzo  venne  in  Puglia.  Comandò  a  Roberto 
Principe  dei  Capuani  di  entrare  col  conte  Rai- 
nulfo ,  ed  altri  esuli ,  ed  una  parte  dell'esercito, 
in  Terra  di  Lavoro,  e  comandò  pure  che  le  ga- 
lee de' Pisani  venissero  in  loro  soccorso.  Niuno 
opponendosi ,  occupò  egli  tutta  la  Puglia. 

[Anno  1132.  Indiz.  XI  mese  di  settembre.  Es- 
sendo Ruggiero  ritornato  in  Sicilia  intanto  che 
al  suo  poter  soggettava  Brindisi  e  la  torre  in  Os- 
ea costrutta ,  continuò  Tancredi  l'assedio  posto 
alla  torre  e  combattè  con  ogni  maniera  d'inge- 
gno aflin  di  prenderla.  Ma  poiché  la  vide,  pel 
modo  onde  era  munita,  inespugnabile,  dicesi 
che  acceso  di  sdegno  avesse  giurato  che  a  niu- 
no di  quelli  ch'erano  nella  torre ,  ove  nelle  sue 
mani  fossero  venuti,  avrebbe  perdonato,  ma 
quali  a'patiboli  e  quali  alle  fiamme  avrebbe  con- 
segnati, e  quali  vivi  a>rebbe  seppelliti.  Il  qual 
giuramento  nocque  più  che  non  giovò;  peroc- 
ché i  custodi  e  difensori  della  torre  essendo  ve- 
nuti a  giorno  di  questo  giurato  misfatto ,  a  vi- 
cenda si  obbligarono  voler  piuttosto  morire  vi- 
rilmente pugnando,  anziché  cadere  in  mano  del 
nemico.  Ora  essendo  tornato  vano  l'assedio,  a 
miglior  consiglio  rivocò  Tancredi  il  suo  sdegno 
e  fece  venire  il  Principe  di  Bari  Grimoaldo,  per- 
chè con  dolci  parole  li  ammonisse ,  e  la  torre  e 
sé  stessi  dessero  in  poter  di  Grimoaldo  :  intanto 
lo  stesso  Tancredi  insieme  co' suoi  n'andò  ad  as- 
sediare Gallipoli ,  come  fece.  11  mese  di  dicem- 
bre quel  Principe  più  con  la  mansuetudine  che 
con  la  ferocia  prese  la  torre ,  e  senza  recar  dan- 
no ad  alcuno ,  permise  altrui  di  partire  con  le 
proprie  robe  ]. 

Re  Ruggiero  conoscendo  che  all'Imperatore 
non  poteasi  resistere  essendo  che  i  Baroni  e  le 
rittà  per  la  maggior  parte  da  lui  si  scostavano , 
le  6ue  città  e  castella  munì ,  e  col  suo  eserci- 
to avanzando  un  giorno  o  due  dopo  l'Impera- 
tore, le  città  e  castella  che  l'Imperatore  pren- 
deva espugnava  :  mandando  poi  frequenti  legati 
al  campo  dell'Imperatore ,  i  principi  di  lui  con 
promesse  e  con  donativi  all'amor  suo  o  benevo- 
lenza attraeva.  Il  Principe  di  Capua  entrato  col 
eonte  Rainulfo  in  Terra  di  Lavoro,  ottennela 
per  forza  insiem  col  Ducato  di  Amalfi ,  e  con 
gran  numero  di  militi ,  non  che  molte  galee  pi- 
sane venendo  in  Salerno,  a  quella  città  pose  I  as- 
sedio. Ma  i  cittadini  Salernitani  che  ab  antico  ai 
loro  signori  erano  stati  fedeli ,  perdurando  fer- 
mamente nella  fedeltà  loro ,  con  gran  coraggio 
ad  essi  resistettero.  Roberto  Cancelliere  del  Re 
Ruggiero  trovavasi  allora  in  Salerno  con  milizia 
regia  e  molti  Baroni ,  i  quali  facendo  spesso  in- 
sulto co'cittadini  Salernitani  all'esercito  del  Prin- 
cipe e  de  Pisani,  virilmente  li  combatteano.  Poi- 
ché la  città  fu  da  coloro  quasi  per  lo  spazio  di 
un  mese  assediata,  e  non  iu  potuta  in  alcun  mo- 
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expugnari,  novissime  Imperator  ab  Apulia  vo- 
calus,  cum  Apostolico ,  et  tuo  exercilu  super  eam 
unti.  Robertus  autem  Cancellarius  vir  magni 
constiti,  etdiscretus,  metucns,  ne  si  forte  civtias 
per  tioientiam  ab  Imperatore  caperetur,  Regi 
Jìorjerio  inreparabile  damnum  deciderei,  habtio 
Baronum  confitto ,  Salernitanis  Civibus  ex  par- 
ie Regie  praecepti,  ut  cum  Imperatore  concordiam 
fucertnt,  et  te  et  Regie  mililiam ,  quae  in  Civi- 
tate  erat,  a  periculo  libera rent.  Civet  vero  eju*  10 
praeceptit  oblemptrantet,  pacem  cum  Imperatore 
fecerunt ,  et  data  de  suis  Imperatori  magna  pecu- 
nia, quadrìngentot  militet,  qui  in  datale  fue- 
rant,  adRegem  Rogerium  cum  rebus  tuit  illaesos 
abire  fecerunt.  Cancellarius  autem  cum  Raroni- 
but,  et  quibusdam  militibus  te  in  turrim  majo~ 
rem  recepii. 

[Anno  MCXXXII I.  Ind.  XI.  Hoc  anno  mente 
Madii  Rogerius  Rex  trantfrelarit  a  Sicilia ,  ve- 
ntique  in  Aputiam,  et  perrexit  Tarcntum.  Dein-  20 
de  abiti  Nerilon  cum  grandi  exercilu  (  fertur 
enim  tria  millia  habuisse  equitum,  pedilesrem, 
ci  sagittarios ,  et  Sarracenos  usque  ad  sex  mil- 
lia Jquam  racuam  factam  invenient,cepit,  prae- 
dae  ac  direptionicuncta  permiscendo;  quin  edam 
et  Christianorum  tanguinem  a  Sarracenis  crude- 
liter  fundi  praecipiendo.  Nam  senes  interfeie- 
bant;  pueros  de  sinu  auferentes  matrum  allide- 
bani,  gladiisque  findebant;  Sacerdote»  juxta  Cru- 
cem  et  Altare  slantes  interi  mebant  ;  Sacramenta  30 
Ecclesia  e ,  idest  Sanctum  Carisma ,  in  suis  pero- 
nibus  deridendo,  seu  corporibus  fundebant;  mu- 
lieres  coram  maritis  adulterante»  ;  reliquos  vero, 
qui  superfuerunt ,  rinculato»  Siciliae  asportare 
praecepit.  Et  exinde  a  molo  exercilu  aditi  Rrun 
dusium ,  posuilquc  ibi  obsidionem  in  mente  Ju 
nii  perterram  et  per  mare,  fecitque  ante  eam 
turrim  fieri  ex  trabibus  proceris  et  altissimi» , 
ferrtisque  nexibus ,  coriis,  viminibusque  muni- 
tam,  cujus  altiludo  muro»  praediciae  urbis  prae- 
cellerel.  Sed  nihil  huju  smodi  instrumentum  ma- 
china e  profuit  libi,  nec  obfuil  Rrundusinis;  Gof- 
fredus  enim  Domini  Alexandri  Cornili»  filius,  et 
Riccardus  Clarimonti»  Dominus,  guiintuserant, 
simili  modo  con  fecerunt  balista»,  et  machina» 
quae  totam  subilo  destruxerunt  turrim.  Dux  cero 
videns  nullo  modo  suum  praevalere  ingenium,  vi 
dea»  omnem  exercilum  famem  affliclum,  ignem 
in  t  u  rrim  misti ,  et  cu  m  illis  pepigli  ] . 
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Facto  autem  pace,  Pisani  nipote  superbi  el 
elati,  caeperuut  injuria»  et  molestia»  ciribus  Sa- 
lernitani» infcrre.  Qui  eorum  superbiam  non  fe- 
renlcs,  accipirntes  arma,  in  co»  irruerunt ,  et 
maximum  caslrum  ligneum ,  quod  ad  expugna- 
tionem  civitali»  fecerant,  eis  praesentibut ,  com- 
busserunt.  Unde  Pisani  in  iram  commoti  ab  Im 
peratore,  qui  eis  super  hoc  auxilium  non  prae- 
stilerat ,  recesserunt ,  et  pmtmodum  tunt  cum 
Rege  Rogerio  concordati.  Imperator  vero  civila- 
U  poltius,  acceptis  ab  ea  prò  pecunia  obsidibut, 
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do  espugnare,  nuovamente  l'Imperatori?,  chia- 
mato dalla  Puglia,  piombò  sopra  di  essa,  unito 
il  suo  all'esercito  apostolico.  Roberto  Cancellie- 
re, uomo  di  gran  senno  e  prudenza ,  temendo, 
nel  caso  che  la  città  fosse  presa  per  violenza 
dall'Imperatore,  non  venisse  a  Ro  Ruggiero  ir- 
reparabile danno,  inteso  il  consiglio  de  Baroni, 
comandò  a'eittadini  Salernitani  da  parte  del  Re 
che  coll'Iinperatoro  facessero  pace,  e  sè  stessi, 
nonché  le  milizio  del  Ro,  ch'erano  nella  città, 
dal  pericolo  affrancassero.  I  cittadini  allora  ai 
suoi  ordini  obbedendo,  strinsero  pace  coli' Im- 
peratore, e  datogli  molto  di  loro  pecunia,  i quat- 
trocento militi  ch'erano  stati  in  città  fecero  ritor- 
nare illesi  a  Re  Ruggiero  con  le  proprie  masseri- 
zie. Il  Cancelliere  poi  con  i  Baroni  ed  alquanti 
militi  nella  maggior  torre  si  rinchiudevano. 

[Anno  11 33.  Indiz.XI.  Inquesto  anno,  il  me- 
se di  maggio,  Re  Ruggiero  parti  di  Sicilia,  ven- 
ne in  Puglia  e  giunse  (ino  a  Taranto.  Mosse  quin- 
di con  grande  esercito  per  Nardò  (  imperocché 
dicesi  avere  con  sè  tremila  cavalieri ,  e  lino  a 
seimila  tra  pedoni,  sagittari  e  Saraceni  ),  e  tro- 
vandola sguarnita,  presela ,  ogni  cosa  abbando- 
nando alla  preda  ed  alla  rapina ,  ordinando  al- 
tresì che  il  sangue  de' Cristi  ani  fosse  sparso  cru- 
delmente per  mano  de' Saraceni.  £  si  i  vecchi 
sgozzavano  ;  i  fanciulli ,  strappatili  dal  seno  del- 
le madri ,  contro  il  suolo  percotevano ,  e  per 
mezzo  col  ferro  fendevano  ;  i  Sacerdoti  stanti 
presso  alla  croce  ed  all'altare  sagrificavano  ;  il 
sacramento  della  Chiesa ,  l'olio  santo ,  per  de- 
risione su' loro  calzari  o  su' corpi  loro  sparge- 
vano ,  le  mogli  al  cospetto  de' mariti  violavano; 
e  i  rimanenti  che  sopravanzarono  a  tanta  di- 
struzione tra  ceppi  furon  menati  in  Sicilia.  Ri- 
mosso di  colà  l'esercito,  andò  quindi  a  Brindi- 
si ,  e  nel  mese  di  giugno  vi  pose  l' assedio  per 
terra  e  per  mare,  facendo  innanzi  ad  essa  in- 
nalzare una  torre  di  altissimi  travi  con  legamen- 
ti di  ferro,  di  cuoi  munita  e  di  vimini,  la  cui  al- 
tezza le  mura  eccedesse  della  predetta  città.  Ma 
niente  a  sè  una  tal  macchina  giovò ,  niente  noc- 
que  a'Brindisini;  imperocché  Goffredo  figlio  del 
Conte  Alessandro  e  Riccardo  di  Chiaromonte , 
cho  erano  nella  città ,  fabbricarono  nel  modo 
stesso  e  macchine  e  baliste  che  subito  l'intera 
torre  distrussero.  Ruggiero  allora  vedendo  in 
niun  modo  prevalere  il  suo  ingegno,  vedendo  tut- 
to l'esercito  travagliato  dalla  fame,  mise  il  fuo- 
co alla  torre,  e  con  quelli  fe'  tregua]. 

Fatta  la  pace ,  i  Pisani ,  perchè  orgogliosi  e 
superbi ,  cominciarono  a  recar  ingiurie  e  mole- 
stie a'eittadini  Salernitani.  I  quali  la  superbia 
loro  non  sopportando ,  prese  le  armi ,  irruppero 
contro  di  essi,  e  1  maggior  castello  di  legno  che 
avean  costrutto  per  espugnar  la  città  al  cospetto 
loro  mandarono  in  fiamme.  Per  la  qual  cosa  i 
Pisani ,  mossi  a  sdegno ,  dall'  Imperatore  sco- 
staronsi,  che  non  avea  loro  in  tale  occasione 
prestato  soccorso ,  e  finalmente  col  Re  Ruggie- 
ro si  rappacificarono.  L'Imperatore  poi  impa- 
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a  cititale  recedens ,  apud  S.  Severinum  sua  ca- 
stra locavit,  ibique  habito  Apostolici ,  et  Baro 
num  Consilio,  Comitem  Raydulfum  Ducem  Ajm- 
liae  ordinare  disposuit.  Propler  quod  inter  Apo- 
stolicum ,  et  Imperatorem  maxima  contentio  est 
oborta.  AjH'ftolicus  enim  asserebat ,  intesliluram 
Ducatus  Apuliae  ad  jus  Romani  Ponti/iris  per 
tinere,  ethocasuis  praedecessoribus  fuisse  long 
jam  tempore  (irmiter  obtervatum.  Imperator  e 
contrario  affirmabat,  hoc  ad  jus  pertinere  Im pe- 
rii ,  et  Ducatum  Apuliae  debere  auctoritate  im- 
peratoria ordinari.  Sed  quia  uterque  in  procinclu 
erant  itineris,  et  defirientibus  ad  praesens  utrius- 
que  partii  instrumentis ,  et  rationibus,  controver- 
sia haec  ad  plenum  definiri  non  poterat,  commu 
ni  consensu  ad  hunc  finem  concordiae  devene- 
runt:  ut  Apostolicus,  et  Imperator  per  vexillum 
Comitem  Raydulfum  de  Ducatu  Apuliae  investi 
reni;  et  jmtmodam  habita  opportunitale  loci,  et 
temporis,  utriusque  partii  allegationibus  plenius 
exhibitis  et  ostensis ,  haec  controversia  mediante 
justitia  finiretur.  Quod  factum  est  ;  nam  Apotl't- 
licus,  accepto  vexillo  a  superiori  parte,  Impe 
rator  ab  inferiori,  Comitem  Raydulfum  de  Du 
catu  Apuliae  investiverunt.  Quo  facto,  Impera- 
tor in  Alemanniam  rediit.  Innocentiut  vero  Ro- 
mani intravit,  et  a  Frangentibus-panem ,  et  qui 
busdam  aliis  nobilibus  honorifce  receptus  est. 
Ano  de  lus  vero  non  multo  post  diem  clautit  ex 
tremum.  Rex  autem  Rogerius  audiens  Apostoli- 
cum,  et  Imperatorem  recessiste,  receptis  etiam 
$uis  quadri ngentis  militibus ,  qui  a  Salerno  vene- 
rant,  fortior  effectus ,  festinus  Salernum  venit , 
•t  a  Saiernitanis  Civibus  cum  summa  est  devotio- 
ne  susceptus.  Nec  mora:  Nuceriam  obsedit  [  es- 
pugnava ,  et  destruxit;  totam  Terram  Labons  po- 
tenter  obtinuit;  Capuam  in  ore  gladii]  cepit,  et 
ronrremavit.  Tunc  cum  Sergio  Magiaro  militimi 
Neapolitanorumconcordalusctl,  et  eum  serti m  in 
expeditionem  duxit.  Delti  ne  aciessuasversus  Apu- 
liam  dirigens,  totam  terram  Beneventanatn,  et 
Capitanatam  recuperava.  Quo  audito ,  Comes 
Raydulfus,  qui  se  Din  em  vocari  faritbat ,  congr.  - 
gato  exerritu  militum,  cum  infinita  multitudine 
maritimarum  civitatum,  apud  Ranianum  ei  po- 
tenter  occurrit.  Quumque  de  pare  inter  eos  com- 
ponendo, mediante  Bernardo  Clarevallensi  Ab- 
bate ,  diutius  esset  trartatum ,  nec  potuisset ,  per 
catis  exigentibus,  consummari ,  bellum  inter  eos 
ralidum  est  exortum.  JDiur  autem  Rogerius  fUius  50 
praedicti Re/jit,  qui  in  arie percustoria  f ue rat,  op- 
posi tas  tibi  arie*  viriliter  expugnavit,  et  Sipon- 
lum  usque  fugavi t.  Rex  vero,  qui  in  magna  ac 
postrema  arie  fuerat,  lacessentibus  militibus,  in 
fugam  conversus  est,  et  tunc  multa  millia  homi- 
num  capta  sunt ,  et  accisa.  Sergius  quoque  Ma- 
gmi er  militum  Nrapolitanorum  gladio  percussus 
occubuit.  Rex  vero  tota  norte  equitans  Salernum 
venit,  et  ab  ejusdem  urbis  civibus  more  solito  est 
reverenier  exceptus.  Qui  in  ea  rivitate  aliquan-  60 
tulum  moratus,  civitates  sua* ,  et  castella  militi- 
bus  etpsdiiibuspratmuniril.  TuncGuilitlmusna- 


dronitosi  della  città,  ricevuti  ostaggi  invece  di 
pecunia ,  si  allontanò  da  quella,  e  presso  San 
Severino  mise  i  suoi  alloggiamenti:  colà  inteso 
il  consiglio  dell'Apostolico  e  de' Baroni,  dispo- 
so di  ordinar  Duca  di  Puglia  il  Conte  Rainulfo. 
Intorno  a  che  tra  l' Apostolico  e  l' Imperatore 
una  gran  contesa  fu  suscitata;  imperocché  l'A- 
postolico asserita  l'investitura  del  Ducato  di  Pu- 
glia appartenere  per  dritto  al  Romano  Potiteli- 
10  ce ,  e  questo  dritto  da'  suoi  predecessori  esse- 
re stato  per  lungo  tempo  fermamente  osserva- 
to :  l' Imperatore  per  contrario  affermava ,  esser 
<  luesto  un  dritto  dell' Impero,  e  ì  Ducato  di  Pu- 
glia doversi  dall'autorità  imperatoria  ordinare. 
Ma  perchè  l'uno  e  l'altro  cran  sulle  mosse  di 
partire ,  e  presentemente  mancavano  di  stru- 
menti e  ragioni ,  nò  potea  la  controversia  pie- 
namente definirsi ,  di  comune  consenso  a  questi 
patti  divennero  :  che  I'  Apo>tolieo  e  l'Imperatore 
per  vessillo  investirebbero  del  Ducato  di  Puglia 
il  Conte  Rainulfo,  ma  che  tal  controversia,  a 
miglior  tempo  e  luogo,  esibite  e  mostrate  piena- 
mente le  loro  ragioni ,  secondo  giustizia  sareb- 
be terminata.  E  cosi  fu  fatto;  imperocché  l'A- 
postolico preso  il  vessillo  dalla  parte  superiore, 
dalla  parte  inferiore  l'Imperatore,  il  Conte  Rai- 
nulfo investirono  del  Ducato  di  Puglia.  Dopo  di 
che  l'Imperatore  ritornò  in  Alemagna  e  Inno- 
cenzo a  Roma,  dove  da'Krangipani  e  da  altri 
nobili  uomini  onorevolmente  fu  accolto.  Non 
molto  dopo  Anacleto  mancò  di  vita.  Re  Ruggie- 
ro sentendo  l'Apostolico  e  l'Imperatore  esser- 
si allontanati ,  raccolti  i  suoi  quattrocento  militi 
che  da  Salerno  erano  venuti ,  fatto  più  forte ,  ai 
x>rtò  tosto  a  Salerno,  e  da  quei  cittadini  fu  accol- 
o  con  somma  divozione.  Senz' altri  indugi.  Noce- 
ra  assediò,  [espugnò,  distrusse;  tutta  la  Terra 
di  Lavoro  liacquislò  con  la  forza;  Capua]  prese 
col  ferro  e  bruciò.  Strinse  patti  con  Sergio  mae- 
stro de' militi  Napolitani,  e  condusseloa  guerra 
seco  lui.  Dirigendo  quindi  le  sue  milizie  verso  la 
Puglia ,  la  terra  tutta  di  Benevento  riacquistò  e 
la  Capitanata.  Il  che  sentendo  Conte  Rainulfo , 
che  Duca  faceasi  chiamare ,  raccolto  un  eserci- 
to di  militi ,  con  molta  gente  di  città  marittime, 
gli  andò  incontro  possentemente  presso  Ragna- 
no.  Benché  di  una  composizione  di  paco  tra  lo- 
ro, mercè  l'Abate  Bernardo  di  Chiaravalle,  fos- 
sesi  lungamente  trattato ,  non  essendosi  questa 
per  i  propri  peccati  potuta  effettuare ,  una  zuffa 
accanita  fu  cominciata  tra  essi.  Il  Duca  Ruggiero 
liglio  del  predetto  Re,  ch'era  tra  le  prime  schie- 
re de* combattenti ,  i  nemici  che  stavangli  con- 
tro virilmente  debellò  e  volse  in  Tuga  fino  a  Si- 
ponto.  Il  Re  poi  ch'era  nelle  ultime  e  più  forti  fi- 
le dell'esercito ,  i  militi  provocanti ,  fu  messo  in 
fuga ,  ed  allora  molto  migliaia  di  uomini  furon 
preso  ed  uccise.  Lo  stesso  Sergio  maestro  de' mi- 
liti napoletani  ferito  di  spada  inori.  Il  Re  caval- 
cando tutta  la  notte  venne  in  Salerno  e  dalla  gen- 
te di  quella  città  secondo  il  solito  fu  riverente- 
mente accolto.  Dimorato  colà  alcun  poco  di  toni- 
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tione  Ravenna*,  et  elee  tu*  Capuae,  in  Salernita- 
na Ecclesia  e»t  etertut.  Deinde  recepta  Neapoli, 
et  dispositis  et  ordinali*  partibas  regioni»  illins, 
rum  Royerio  Duce  et  Tane r do  Principe  filiis  suis 
in  Si  iliam  est  recersus.  Advenienle  aulem  desia- 
te per  mare  et  per  terram  min  magno  exercilu  in 
Terram  Labori»  venit.  Papa  vero  Innocenliu*, 
mortuo  Anacleto,  dominio  Urbi* potila*,  magnum 
exercitum  de  Romani*  et  Campani*  congregaci!, 
et  Terram  Regi*  ingreaus,  S.  Germanum,  et  pene 
tolum  Terram  S.  Benedilli  occupanti,  et  Gallu- 
zum  cast  min  obsedit.  Quod  audien*  Rex  Roge- 
riut  Rogerium  (ìlium  suum  Ducem  Apuliae  lon- 
tra eum  cum  magno  exercilu  mitit.  Qui  cciiicus 
cuti  rum  ab  obsidione  liberarti,  Romano*  vii  ti, 
Dominum  Papam ,  et  multo*  cum  eo  Nubile*  Ro- 
mano* cepit.  Quem  Rex  e  vestigio  prosequutus, 
ad  pedes  Domini  Papae  voluti  umititer  sali*  a  - 
cedere.  Sed  ipse  nipote  vir  <  onstans ,  et  rigida* , 
eum  primo  recipere  noluit.  Tamdem  discurrenti- 
bu*  inter  eo*  nuncii* ,  et  de  pace  componendu  tra- 
ctantibu*,  Dominu*  Papa  hai/ito  Consilio  Cardi- 
nalium  propter  multo*  Cices  Romano*,  qui  cum 
eo  capti  fuerant,  Regem  in  graliam  recepit,  et 
rrcepto  ab  eo  sacramento  et  hominio,  ipsum  p  r 
vexillum  de  Regno  Siciliae,  et  Ducala  Aptdiae 
investivti.  Eo  tempore  Comes  Ragdul fu*,  qui  Da  r 
dicebatur,  occasione  flcbotomiac,  Trojat  morliius 
est.  Tane  etiam  Vesucius  mons  emisi!  pukerem 
ferruginei  colori*, et  submtei  in  tanta  copia,  quod 
usque  Neapolim ,  et  Capuam  et  Satcrnum  perce- 
nti. Rex  aulem  Innorentium  Papam  salis  hono- 
rifice  usque  Benecentum  deduxit ,  et  accepta  ab 
eo  licentia,  Trojam  venti,  et  eam  recepit.  P^sl 
tnodum  Barum  obsedit,  quae  post  longam  obsi- 
dionem  se  ei  reddidti.  Et  lune  Jaquinlum ,  qui  se 
Principem  Barentium  vocari  faciebat ,  et  multo* 
alio*  tuspendi  fecit.  Riccarda*  etiam  de  Claro- 
monte  ibi  occitus  est.  Alexander  vero  frater  ejus 
in  Romaniam  recenti.  Sicque  potentissima*  Rex 
Rogerius ,  inimici*  et  proditoria*  sui*  superati* 
partier  et  dettructit,  cum  triumpho  et  gloria  in 
Siciliam  rediit,  et  Regnum  suum  in  tumma  pace 
et  tmnquillitate  possedit.  Papa  vero  Innocentini 
Romam  rediit ,  el  eam  in  pace  et  tranquilli/ale 
tenuti.  Non  multo  post  tempore  Lothariu*  Theu- 
lonicorum  Imperator  obiti,  e!  eiChonradu*  in  Im- 
perio successi!.  Similiter  et  Ludovicus Rex Fran- 
eorum  mortuas  est,  et  ei  Ludovicus  filiu*  ejus  in 
regno  successi!.  Rex  aulem  Rogerius  in  regno  suo 
perfeclae  pai  is  tranquillilate  polilus,  prò  conser- 
vando paiC  Camerario*  el  Jusliliarios  per  lulum 
terram  insti t itti;  mala*  consuetudine*  de  medio 
ubstulit.  Et  quia  cor  magni ficum,  et  dominandi 
animum  semper  habuit,  dominio  Siciliae  et  A- 
puliae  nequaquam  contenta*,  maximum  navalem 
prue  paraci!  exercitum,  quem  cum  multi*  militi- 
bus  in  Africam  milieu*,  ipsam  cepit,  et  tenuit 
Suso*,  Bonam,  Capsim,  Sfaxim,  et  Tripolini 
expnguucit,  et  sibi  tributaria*  reddidti.  Cam  Re 
ge  Baògloniae,  pacem  ad  honorem  suum,  et  co- 

modumf.'cit.Eo  tempore  Culo-Joannes  Imperator    |po  stesso  Calo-Giovanni  Imperatore  di  Co*tan- 
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po,  le  città  sue  e  castella  di  militi  e  pedoni  munì. 
Allora  Guglielmo  Ravennate  di  nazione  ed  eletto 
vescovo  di  Capila,  fu  eletto  nella  chiesa  di  Saler- 
no. Ricuperata  Napoli ,  e  disposte  e  ordinate  le 
parti  diquella  regione,  con  Ruggiero  Duca  e  Tan- 
credi Principe  suoi  (igli,  Re  Ruggiero  fece  ritorno 
in  Sicilia.  Avvicinandosi  l'està,  per  mare  e  per 
terra  con  grande  esercito  venne  in  Terra  di  Lavo- 
ro. Alla  morte  di  Anacleto,  Papa  Innocenzo  chia- 
mato al  dominio  di  Roma  ,  un  grande  esercito  di 
Romani  e  Campani  raccolse ,  ed  entrato  nel  ter- 
ritorio del  Re,  San  Germano  e  quasi  tutta  la  terra 
di  San  Benedetto  occupò,  Galluzzo  assediò.  Il  che 
sentendo  Re  Ruggiero,  Ruggiero  suo  tiglio  Duca 
di  Puglia  con  poderoso  esercito  spedi  contro  di 
lui.  Il  quale  giungendo,  Galluzzo  liberò  dal  l'asse- 
dio, vinse  i  Romani,  il  Papa  e  molti  nobili  Roma- 
ni fece  prigionieri.  Subito  chiese  il  Re  di  appre- 
starsi umilmente  a' piedi  del  Papa,  ina  questi 
ch'era  forte  uomo  e  se\ero  noi  volle  in  stille  pri- 
me ricevere.  Finalmente,  mercè  l'opera  degli 
ambasciatori, che  del  modo  di  comporre  la  paco 
trattavano,  il  Papa  inteso  il  consiglio  de'Cardina- 
li,  a  cagione  de  molii  cittadini  romani  che  con  es- 
so lui  eran  prigionieri ,  il  Re  accolse  a  grazia  ,  e 
preso  il  giuramento ,  e  fattosi  fare  omaggio ,  del 
Regno  di  Sicilia  e  del  Ducato  di  Puglia  lo  inve- 
sti per  vessillo.  Nel  tempo  stesso  il  Conte  Rai- 
nullo,  che  dicevasi  Duca,  mori  in  Troia  di  fle- 
botomia ;  ed  anche  allora  il  monte  Vesuvio  man- 
dò fuori  tanta  cenere  di  color  ferrigno  e  rossic- 
cio che  giunse  fino  a  Napoli,  Capua  e  Salerno. 
Il  Re  poi  molto  onorevolmente  accompagnò  Pa- 
pa Innocenzo  lino  a  Benevento  ,  c  tolto  da  lui 
commiato  venne  a  Troia  che  ricuperò.  Dopo  di 
che  strinse  Rari  d'assedio,  la  quale  dopo  lungo 
assedio  a  lui  si  arrese.  Giaquinto,  che  Principe 
de' Baresi  faccasi  chiamare,  fece  impiccare  in- 
sieme con  altri:  Riccardo  di  Chiaromonte  vi  fu 
ucciso:  Alessandro  fratello  di  lui  fuugl  in  Gre- 
cia. E  cosi  il  potentissimo  Re  Ruggiero,  vinti  o 
distrutti  i  suoi  nemici  e  traditori ,  trionfante  e 
glorioso  tornò  in  Sicilia ,  il  suo  regno  posseden- 
do nella  più  gran  pace  e  tranquillità.  Papa  Inno- 
cenzo ritornò  in  Roma ,  ed  in  pace  e  tranquilli- 
tà la  governò.  Non  molto  dopo  Lotario  Impera- 
tore de'  Tedeschi  mori ,  ed  a  lui  successe  Cor- 
rado nell'impero.  Mori  pure  Ludovico  Re  de' 
Francesi  ed  a  lui  successe  il  Tiglio  Ludovico  nel 
regno.  Re  Rugiero  assicurati  ne' suoi  domi- 
mi la  tranquillità  di  una  perfetta  pace .  afiin  di 
conservarla,  i  Camerarii  e  Giustizieri  istituì  per 
tutta  la  contrada ,  togliendo  di  mezzo  ogni  catti- 
va consuetudine.  E  perchè  ebbe  sempre  magni- 
fico cuore  ed  animo  di  dominare ,  della  signoria 
non  contento  di  Sicilia  e  di  Puglia ,  allestì  un 
grande  esercito  navale,  che  mandò  in  Àfrica 
con  molti  soldati ,  e  quella  prese  e  tenne  per  sé. 
Suza,  Bona,  Capsi,  Sfassi  e  Tripoli  espugnò 
QQ  e  rese  tributarie.  Col  Re  di  Babilonia  strìnse 
patti  di  pace  ad  onor  suo  e  vantaggio.  Nel  tem- 
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Ci  Vantino]  oUtatws  tagitta  toxieata  laesus  apud 
Ai  Inir hit  tu  ohiil.  Cui  Emanuel  filix:$  ejus  in  Im- 
perio successi!.  Mie  attieni  ad  Regem  Roger  ium 
Legateti  de  parentela  iuler  eos  componendo  man- 
davi!.  liex  autem  prò  hac  causa  perfeienda  hono- 
rniiUes  Legato»  ad  Imperalorem  misit,  qui  eos 
verbi»  suis  more  solito  diutius  definiti! ,  et  post- 
tnodum  in  earcerem  rei  rudi  fecit.  [Inde  Rex  in-, 
dignatus  apud  Il^drunlum  galeas  et  naves  pturi-{ 
mas  preparare  fecit,  et  eas  cum  Comitibus,  et  10 
multa  militia  in  Romaniam  misit.  Qui  veniente», 
Corpho ,  et  multa»  alias  Insula»  depopulati  sunt. 
t'orinthum  vero,  et  Stipham  ceperunt  in  ore  gla- 
dii,  et  eos  expoliantes,  pecuniam  multavi  et  pan- 
no» sericos  inde  asportaverunt.  Alio  quoque  tem- 
pore praedictus  Rex  Rogerius  misit  Salemum 
Atnmiratum  suum  cum  stolio  tuo  in  Romaniam, 
qui  inveii  it  maximum  stolium  Imperatori»  apud 
i'aput  Maleae ,  et  ibi  viriliter pugnavi! ,  Graecos 
devicit ,  et  Angela m  Despoti  Magistrum  stolii,  et  20 
consanguineum  Imperatorìs,  cum  multi»  alti» cap- 
tivo»  in  Siciliani  duxit.  Interea  Romae  /mio- en- 
tità Papa  mortuus  est ,  et  sepultus  apud  Latera- 
num ,  anno  Ponti fualus  sui  XI V. 

Anno  M(  Imi.  VI.  Iluic  surcessit  Gui- 

do natione  Tusrus ,  prius  Preshyler  Cardinalis, 
qui  et  Caelestinus  Sciundus  est  voiutu*.  Hit  con- 
eordiam,  quae  inter  Innot  enlium  Pupam,  et  Re- 
gem  Rogerium  facta  est,  ratam  habere  nolnit,  sed 
eam  revocutit  in  dubium.  Mortuus  est  autem  sex-  '30 
lo  mense  Pontificatus  sui.  Cui  successi!  Gerardu» 
natione  Bononiensis  prius  Presbtjler  Cardinalis 
S.  Crucis,  et  Canceltarìus ,  qui  et  Lucius  Sccun- 
dus  appellalus  est.  Audiens  autem  Rex  Rogerius 
promotionem  Lucii  Djpae ,  gavittus  est  valde,  eo 
quod  compater,  et  amieus  ejus  extiterat.  Qui  sla- 
tini missis  num  iis  suis  praedicto  Papae  per  mare 
usque  Gayelam  venie ns,  ei  opini  Ciperauum  oc- 
curril.  Quumque  de  pace  inler  eos  componendo 
diu  tractalum  esset,  repugnantibus  Cardinalibu»,  .'i0 
concordari  non  \atnerunt.  Qaare  Rex  indignatili] 
in  Siciliam  rediit.  R-ujeriu»  vero  Dux  A]  utiac 
(itti  ejus  ex  mandato  R  gis  <um  magi.o  exer-  itu\ 
f  ampaniam  ingressus ,  eam  usque  Ferentnm  rfe- 
pnpi'lalu»  est ,  et  <  cj  il ,  et  tic  in  Aquilani  redìit. 
Lu>  ius  autem  Ihipa  ad  Urftem  regrettus  e»t.  Noti 
multo  autem  post ,  Ihpulus  Romanu»  cantra  ro- 
luntalem  ejusdem  Papae  Jordanum  filium  Petri 
Leonis  in  Ihttriiium  premorii,  et  Senatore»  de 
novo  in  Urbe  creavit.  Morluus  e»t  aulem  Lucius  50 
Papa  mense  Ponti/icatus  sui  undecimo. 

Anno  MCXLV.  Ind.  Vili.  Buie  successit  Ber 
nardus  natione  Pisanus,  prius  Monachus  Clare- 
vallensi»  etAbbas  S.  Anastasii,  deinde  Presbgter 
Cardinalis,  qui  Eugenius  Tertius  est  dirtus.  Hic 
propler  tumultum  Senatorum  et  Populi,  de  Urbe 
egrediens  apud  Farfense  Monasterium  solemniler 
e  t  consecratus.  Dehinc  in  Gatliam  profeisens  a 
Ludovico  Juniore  Regt  Francorum,  et  tota  Gal-  60 
licana  Ecclesia  honorifice  est  receptus.  Ilir  Rhe-\ 
■MI  generale  Concitium  celebrasti.  Eo  aulem  tein-\ 


tinnitali  mori  di  dardo  avvelenato  presso  Antio- 
c  dia  e  a  lui  successe  urli  imperio  suo  tiglio  Ma- 
niH'Ilo.  Il  quale  mandò  a  Ile  Uuggiero  ambascia- 
'dori  |»erchè  si  stringasse  Ira  loro  parentela.  E  il 
He.  a  compiere  una  tal  raccenda,  spedi  onorevo- 
li  nunci  all'Imperatore ,  il  quale ,  secondo  il  suo 
costume ,  temidi  a  bada  con  parole ,  e  quindi  in 
carcere  feceli  rinchiudere.  Della  qualcosa  sde- 
gnato il  Re ,  fece  allestire  in  Otranto  molte  navi 
e  galere  che  mandò  iu  Grecia  con  Conti  e  mili- 
zie molte.  Al  loro  arrivo ,  Corfù  e  molte  altre 
isole  devastarono ,  Corinto  e  Stiva  presero  col 
ferro,  c  saccheggiatele,  molta  pecunia  e  serici 
drappi  ne  asportarono.  Un'altra  volta  lo  stesso 
Ke  Ruggiero  spedi  Salerno  suo  Ammiraglio  con 
la  sua  Hotta  in  Grecia.  Ilquale  incontrata  la  gran- 
de armata  dell" Imperatore  presso  il  Capo  Malio, 
virilmente  pugnò,  i  Greci  debellò,  ed  Angelo,  ca- 
pitano della  flotta  e  consangiuueo  dell'Impera- 
tore ,  con  molti  altri  condusse  captivo  in  Sicilia. 
Frattanto  muore  in  Roma  Papa  Innocenzo,  ed  è 
seppellito  nella  Basilica  Lateranese  l'anno  XIV 
del  suo  l'unti  li,  a  ti  ». 

Anno  1 143.  Indiz.  VI.  A  costui  successe  Gui- 
do di  nazione  Toscano,  innanziCardinale,  il  qua- 
le Celestino  secondo  fu  chiamato.  La  concordia 
fatta  tra  Papa  Innocenzo  e  Re  Ruggiero  non  vol- 
le egli  avere  per  ferma ,  ma  mise  la  in  dubbio. 
Mori  nel  sesto  mese  del  suo  PontiGcato,  e  a  lui 
successe  Gherardo  di  patria  Bolognese  innanzi 
Cardinale  di  Santa  Croce ,  e  Cancelliere ,  il  qua- 
le tolse  il  nome  di  Lucio  secondo.  Saputosi  da 
Re  Ruggiero  la  promozione  di  Lucio  Papa,  mol- 
to se  ne  rallegrò ,  essendo  stato  colui  suo  coro- 
padre  ed  amico.  Inviò  tosto  ambasciatori  al  pre- 
letto Papa,  e  andando  per  mare  fino  a  Gaeta  gli 
>i  fece  incontro  a  Cepperano.  Poiché  di  una  com- 
jxtsiztone  di  pace  s'ebbe  lungamente  trattato, 
non  poteron  tra  loro  accordarsi,  ripugnandovi  i 
Cardinali.  Per  la  qual  cosa  il  Re  sdegnato  fece 
ritorno  in  Sicilia.  Intanto  Ruggiero  Duca  di  Pu- 
glia suo  tìglio,  per  volere  dello  stesso  Re,  con 
glande  esercito  entrava  nella  Campania  che  sac- 
cheggiò sino  a  Ferentino,  la  quale  fu  da  lui  pre- 
sa, e  nuovamente  ritornava  in  Puglia.  Lucio  Pa- 
pa mosse  per  la  volta  di  Roma,  e  non  molto  d<  po 
il  popolo  romano ,  contro  la  volontà  dello  stesso 
Papa,  Giordano,  figliuolo  di  Pier  Leone,  pi*" 
mosse  al  patriziato,  e  i  novelli  senatori  creò 
nella  città.  Mori  Lucio  Papa  ned' undecimo  me- 
se  del  suo  Pontificato. 

Anno  1H5.  Indiz.  Vili.  A  costui  successe 
Bernardo  di  nazione  Pisano,  già  monaco  diChia- 
ravalle  ed  abbate  di  S.  Anastasio,  poscia  Car- 
dinale, il  quale  Eugenio  terzo  fu  chiamato.  A 
cagione  del  tumulto  de'  Senatori  e  del  popolo , 
uscendo  questi  della  città  nel  monistero  di  Far- 
fa  fu  solennemente  consacrato.  Movendo  quitic'i 
per  Francia  da  Ludovico  il  giovane  Re  de' Fran- 
cesi e  da  tutta  la  Chiesa  Gallicana  fu  accolto  o- 
norevolmente.  Un  generale  concilio  celebrò  in 
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port  Chonradus  Rex  Theutonicorum  cum  magna 
mulliludine  militum ,  et  ptditum  Hierosolymam 
proficitcens  Constantinopolim  venti,  et  ab  Ema- 
nuele Imperatore  tum  timore,  tum  quia  cognatam 
ejut  in  uxorem  duxerat ,  honorifice  est  receptus. 
Imperator  autem  praedicto  Regi  Chonrado  more 
Gracco  se  satis  humanum  et  benignum  contulit , 
munera  multa  exhibuit,promiUen$  se  UH  ducatum 
itineris ,  et  victui  necessaria  praebiturum.  Pvst- 
quam  cero  Rex  Chonradus  Brachium  S.  Georgii 
cum  suo  exercitu  transfrctatit,  suggestione  ( ut  di- 
ci tur  jet  mandato  Imperatoris,  UH,  et  exercitui  ejus 
cictualia  sunt  tubimela.  Quare  deficiente  alimo- 
nia, exercitus  coepit  dfficere  et  lassescere.  Turchi 
autem,  hoc  comperto,  super  eosviriliter  irruerunt , 
et  debilitato»  fame  et  labore  itineris  Theutonicos 
expugnaterunt,  multos  eorum  in  ore  gladii  truci- 
dante» ,  multos  in  scrtilutem  miseram  redigentes. 
Imperator  autem,  amissa  majori  parte  exercitus, 
rix  cum  paucis  Uierosolxjmam  venit.  Ludovicus 
Rex  Franco  rum  cum  magno  exercitu  militum  et 
peditumpraedictum  Reyem  Chonradum  eodem  an 
no,  et  eodem  itinere protequutus,  ab  Emanuele  Im- 
peratore simili  modo  receptus  est,  et  decepius.Nam 
postqruam  Bruchium  S.  Georgii pertransiit,  quum 
ex  larga  promissione  Imperatoris  crederei ,  sibi , 
et  exercitui  suo  victui  necessaria  reperturum ,  de- 
ficiente alimonia,  magnampartem  sui  exercitus, 
partim  fame,  partim  bello  amisit,  et  Ilierosoly- 
maoi  cumpauco  exercitu  vix  percenti.  Sicque  fa 
ctum  est ,  quod  peccatis  exigentibus ,  suggestione 
Graecorum  et  malitia,  duo  adeopotentes  et  nobi 
les  Principe»,  amisso  exercitu,  parum  boni  ad  ho- 
norem nominis  Christianiproficere  potuerint.  Qui 
Hierosolymam  causa  orationts  aliquantulum  sunt 
demorati  ;  dehinc  Chonradus  per  Constantinopo- 
lim  in  Alemanniam  rediil  ;  Rex  autem  Franciae 
per  Apuliam  ad  propria  remcacil.  QuemRexRo- 
gerius  satis  officiose  suseepit ,  equitatus  multos  et 
munera  contulit  plurima,  eteumperterramsuam 
honorifice  conduci praecepil.  Papa  ceroEugenius 
postc/uam  in  Francia  aliquantulum  est  demoratus, 
Ilaliam  repetens,  apud  Tusculanum  »e  reccpit,  et 
congregata  mililia,  Romano»  sibi  inobediente»  jus 
sit  constringere  et  expugnare.  Rex  autem  Roge- 
rius,  cognito  praedkti  Papae  adventu,  Legatos 
suos  ad  tum  misit,  etpartem  militum  suorum  ad 
ei  serviendum  delegatit.  Quum  autem  praedictus 
Papa  apud  Tusculanum  moraretur,  Rex  Franciae 
ab  Uierosolymis  rediensadeum  centi.  Qui  menwr 
beneficii,  et  honoris  sibi  in  Francia  ab  ilio  colla- 
ti ,  eum  prout  decuit  cum  reverentia  magna  et  ho- 
nore  suseepit ,  dona  multa  obtulit ,  et  in  pace  ad 
propria  redire  pcrmisit.  Rex  autem  RogeriusAr- 
chiepiscopos,  et  Episcopo»  terrae  suae  a  Papa  Eu- 
genio jussit  consecrari ;frequenter  Legatos  ad  eum 
de  pace  componendo  t  r ammisi t,  sed  impetrare  non 
potuti.  Sed  quia  (ut  ait  Scriptum)  quem  diligit 
Dominus,  corrigit,  et  flagellat  omnem  (ìlium. 
quem  recipit  ,postquam  Deus  omnipotens  Reyem 
Rogerium  multi»  prosperi»  successibus  extuli t ,  et 
exaltavit,  ne  succedenza  prospera  animum  eju» 
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Rcims.  Nello  stesso  tempo  Corrado  Re  de' Te- 
deschi con  gran  moltitudine  di  militi  e  pedoni 
movendo  per  Gerusalemme  giunse  in  Costanti- 
nopoli e  da  Manucllo  Imperatore,  sia  per  ti- 
more ,  sia  perchè  aveva  sposato  la  cognata  di 
lui,  onorevolmente  fu  accolto.  Secondo  il  greco 
costume,  molto  umano  e  benigno  si  mostrò  que- 
gli col  predetto  Re  Corrado ,  molti  doni  esibì , 
promettendo  pure  di  fornirgli  tutto  che  fosse 
necessario  alle  spese  del  viaggio  e  del  vitto. 
Poiché  Corrado  col  suo  esercito  il  Braccio  di 
San  Giorgio  ebbe  passato,  per  suggestioni  (come 
licesi)  e  mandato  dell'Imperatore  a  lui  ed  al- 
1  esercito  lo  vettovaglie  furono  sottratte.  Per  la 
qua)  cosa ,  mancando  di  viveri ,  le  milizie  co- 
minciarono a  venir  meno  e  a  infiacchire.  Il  che 
conosciuto  da'Turchi.  gagliardamente  irruppe- 
ro sopra  di  esse ,  e  i  Tedeschi ,  renduti  già  de- 
boli dalla  fame  e  dalle  fatiche  del  viaggio,  scon- 
lisscro;  molti  di  essi  trucidando,  molti  altri  con- 
dannando a  miserevole  schiavitù.  Perduta  l'Im- 
peratore la  piupparte  dell'esercito,  appena  con 
pochi  giunse  a  Gerusalemme.  Ludovico  Re  dei 
Francesi  seguendo  con  grande  esercito  di  militi 
e  pedoni  il  Ile  Corrado  nello  stesso  anno  e  per 
lo  stesso  viaggio  ,  fu  da  Mannello  Imperatore 
nello  stesso  modo  accolto  e  ingannato.  Impe- 
rocché ,  appena  ebbe  passato  il  Braccio  di  San 
Giorgio,  prestando  fede  alle  larghe  promesse 
leir Imperatore ,  che  avrebbe  cioè  trovato  il  vit- 
to necessario  a  sè  ed  all'esercito,  mancati  gli 
alimenti ,  gran  numero  di  soldati ,  parte  per  fa- 
me ,  e  parte  in  guerra  perdè ,  talché  in  Gerusa- 
lemme con  poca  gente  pervenne.  Cosi  pe'  pec- 
cati propri,  per  suggestione  e  malizia  de  Greci, 
due  potenti  e  nobili  principi,  perduto  l'esercito, 
poco  di  bene  potettero  fare  ad  onore  del  nome 
cristiano.  Dimorarono  alquanto  in  Gerusalemme 
per  far  le  loro  preghiere .  quindi  Corrado  per 
Costantinopoli  ritornò  in  Germania ,  e  I  Re  di 
Francia  per  la  Puglia  al  suo  regno  fece  ritorno. 
Assai  cortesemente  Re  Ruggiero  l'accolse,  e  mol- 
ta gente  a  cavallo,  moltissimi  doni  gli  offerì  ■  ordi- 
nando che  per  la  sua  terra  fosse  con  ogni  maniera 
di  onori  accompagnato.  Papa  Eugenio ,  poiché 
ebbe  in  Francia  alquanto  dimorato ,  ritornando 
in  Italia ,  si  ricoverò  in  Tusculano,  e  raccolte  le 
milizie,  i  Romani  a  se  disobbedienti  comandò  di 
reprimere  e  debellare.  Conosciuto  Re  Ruggiero 
l'arrivo  del  Papa,  gli  spedi  suoi  ambasciatori  ed 
una  parte  de'suoi  militi  deputò  a' servigi  di  lui. 
Dimorando  il  Papa  in  Tusculano,  il  Re  di  Fran- 
cia che  facea  ritorno  da  Gerusalemme ,  a  lui  ne 
venne, e  ricordevole  quegli  de'benefìcl  ed  onori 
dispensatigli  in  Francia ,  secondo  che  conveni- 
va ,  con  gran  riverenza  ed  onoro  lo  accolse ,  di 
molti  doni  Io  presentò ,  e  gli  permise  di  ritorna- 
re pacificamente  a' suoi  Stati.  Volle  poi  Re  Rug- 
giero che  gli  Arcivescovi  e  Vescovi  della  sua 
terra  fossero  da  Papa  Eugenio  consacrati ,  e 
frequenti  nuncl  spedi  a  lui  per  comporre  la  pa- 
ce ,  ma  nulla  potè  impetrare.  E  perchè ,  come 
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plus  jiuto  clevarent ,  eum  quarumdam  advertita- 
tum  flagelli*  patema  miseratone  corripuit.  Nam 
primo  Albyria  illustri*  Regina  uxor  ejut,  ex  qua 
tre*  flios  haluerat ,  mortua  est ,  et  filia  ejus.  ì\>sl 
haec  Tarentinut  Princeps,  elAnfutus  Capuanorum 
Princeps,  et  Henricus  mortui  sunt.  Novissime  au- 
temRogeriu*DuxApuliae,  primogenita*  e}u*,mor- 
tuus  est  Anno  Domimene  ImarnationisMCXLIX 
Ind.  XII,  vir  quidem  speciosus,  et  miles  strenuus, 
pius,  btnignus ,  mitericors ,  et  a  suo  populo  mul- 
lum  dileclus.  Rex  autem  Rogerius  tot  flagellis  af- 
fiti hts ,  constanti  animo  pii  patris  flagella  susti- 
uuil ,  et  sic  se  medium  inler  prospera  et  adeersa 
cxhibuit,  ut  nec  eum  prospera  plus  fusto  erigerent, 
uec  adversa  penila*  ituiinarent.  Nam  licet  multi- 
plici  dolorum  stimato  pungeretur  in  animo,  fo- 
ri* tamen  consolator iam  speciem,  et  doloris  tem- 
ptrantiam  praetendebat  in  vultu ,  et  in  tua  conto- 
lai  ione  Regno  suo  contolalionem  tribuit,  et  ini- 
mici* sui*  insultandi  materiamdenegacit.  Et  quia 
solum  Guilielmum  Capuanorum  Principem  ha'je 
iat  superstilem,  veritu*  ne  eumdem  conditione  hu- 
manaefragilUatis  amUteret,Sibiliam  sororem  Da- 
vis Rurgundiae  duxit  uxorem,  qua*  non  multo  post 
Salenti  mortua  est,  et  apud  Caveam  esttepulta. 
Tertio  Reatricem  filiam  C  omitis  de  Retette  in  uxo- 
rem accepil,  de  qua  filiam  habuit,  quem  Constan- 
tiam  appcllavit.  Biennio  autem  antequam  more' 
retar,  Guilielmum  filiumsuumCapuanorum  Prin- 
cipem in  Regem  Siciliae  fceil  inungi,  et  s team  jus 
sit  pariter  conregnare.  Interra  Eugeniu*  Papa 
apud  Tusculanum  aliquanto  tempore  demoratu* , 
pacem  cum  Romani*  fecit,  et  a  Stnatoribus,  et  uni- 
verso Populo  Romano  cum  summo  est  honore  re- 
ceptus.  Hic  autem  adeo  universum  Populum  sibi  be- 
nefica* et  eletmosynisalligavit,  quodbene  prò  ma- 
jori  parte  Urbem  poterai  prò  sua  voluntate  dispo- 
ncre;  et  nisi  esset  mors  aemula,  quae  illum  cito  de 
medio  rapuil.  Senatore*  nov iter  procreato*  Popu'.i 
adminiculo,  usurpata dignitate privasset.  Eo  tem- 
pore Chonradus  Theutonicorum  Rex  mortuus  ett, 
et  ci  Frcdcricut  nepo*  ejus  in  Rcgtw  successi!.  Non 
multo  vero  post  Euqenius  Papa  Romae  mortuus 
est ,  et  ad  S,  Ptfrum  est  sepultus ,  anno  Pontifica- 
ta* sui  Vili  mese  IV  die  XII. 


HI 


dice  la  Scrittura ,  colui  che  il  Signore  ama  cor* 
regge ,  ed  il  figliuolo  eh*  accoglie  flagella,  poscia- 
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Anno  MCLIII.  Huic  successil  Chonradus  na- 
tione  Rumanus,  senex,  et  piena*  dierum,  prius 
Presbyter  Cardinali»,  deinde  E pitcopu*  Sabinen- 
sit ,  et  Vicarius  Romanae  Eccletiae,  qui  Anasta- 
sia est  appellatu*.  Interea  Rex  Rogerius,  qui  tem- 
pore paci*  et  belli  otiosus  esse  neteivit ,  Regni  mi 
pace  et  tranquillitate  potitus ,  Panormi  Paiatium 
satis  pulchrum  jussit  aedi  (icari,  in  quo  fecit  Cap- 
pellani miro  lapide  labulatam ,  quam  etiam  deau- 


chè  Dio  onnipotente  con  molti  felici  successi  Re 
lluggiero  ebbe  innalzato  ed  esaltato ,  affinchè  i 
prosperi  casi  l'animo  di  lui  non  mettessero  in 
su  più  del  dovere ,  dc'flagelli  di  alquante  avver- 
sità con  paterna  misericordia  lo  colse.  Impe- 
rocché gli  mori  primieramente  Albina  illustre 
regina  sua  moglie,  dalla  quale  tre  figli  ed  una 
figlia  avea  avuti,  e  dipoi  gli  morirono  il  Princi- 
pe di  Taranto,  A  ti  fuso  Principe  di  Capua  ,  ed 
Errico.  Finalmente  l'anno  dell'Incarnazione  del 
Signore  1149,  lndiz.  XII,  mori  Ruggiero  Duca 
di  Puglia ,  suo  primogenito ,  uomo  che  fu  di  bel- 
la persona  e  di  strenuo  animo,  pio,  benigno,  mi- 
sericordioso ,  e  dal  suo  popolo  molto  diletto.  Il 
Re  Ruggiero  addolorato  da  tante  sciagure ,  con 
animo  costante  sostenne  i  flagelli  del  pietoso  pa- 
dre ,  e  tal  si  mostrò  tra  i  prosperi  casi  e  gli  av- 
versi che  nè  quelli  più  del  dovere  lo  sublimas- 
sero ,  nè  questi  del  tutto  lo  abbattessero.  Impe- 
rocché quantunque  da'moltiplici  stimoli  del  do- 
lore avesse  l'animo  travagliato ,  pur  nondimeno 
nel  volto  una  tal  quale  consolazione  e  tempe- 
ranza di  cordoglio  addimostrava,  e  della  sua  con- 
solazione mise  a  parte  il  suo  regno  ,  togliendo 
non  meno  a' nemici  l'occasion  d'insultare.  E  per- 
chè ormai  il  solo  Guglielmo  Principe  de' Capuani 
gli  sopravvanzava ,  potendo  anche  lui  perdere 
per  le  condizioni  dell'umana  fragilità ,  menò  in 
moglie  Sibìlia  sorella  del  Duca  di  Borgogna ,  la 
quale  non  molto  dopo  mori  in  Salerno  ,  ed  al- 
la Cava  è  sepolta.  In  terze  nozze  sposò  Beatri- 
ce Gglia  del  conte  di  Retesta ,  dalla  quale  ebbe 
una  figlia  che  chiamò  Costanza.  Due  anni  pria 
ih'ei  morisse,  fece  ungere  Re  di  Sicilia  Gugliel- 
mo suo  figliuolo  Principe  de'Capuani ,  e  volle 
che  regnasse  insieme  con  lui .  Frattanto  Euge- 
nio Papa ,  dimorato  alquanto  di  tempo  in  Tu- 
sculano,  fece  pace  co' Romani,  e  da' Senatori, 
non  che  dall'universo  popolo  romano,  fu  accolto 
con  grandissimi  onori.  Egli  poi  l'universo  popo- 
lo obbligò  con  bencficii  e  limosine,  perocché  ben 
potea  disporre  di  Roma  a  sua  volontà  ;  e  se  la 
morte  non  fosse  stata  avara  ,  avendolo  subito 
tolto  di  mezzo, i Senatori  nuovamente  creati  per 
sostegno  del  popolo  dell'usurpata  dignità  avreb- 
Imì  privati.  Nel  tempo  stesso  Corrado  Re  de'Te- 
deschi  mori, succedendogli  nel  regno  suo  nipote 
50  Federico;  e  non  molto  dojio  mori  Papa  Euge- 
nio ,  nell'anno  ottavo  del  suo  Pontificato ,  quar- 
to mese  •  duodecimo  giorno ,  ed  in  San  Pietro  fu 
seppellito. 

Anno  1153.  A  costui  successe  Corrado  di  pa- 
tria Romano ,  vecchio  e  grave  di  anni ,  prima 
Cardinale  poi  Vescovo  Sabinense  e  Vicario  del- 
la Romana  Chiesa ,  il  quale  Anastasio  fu  chia- 
mato. Intènto  Re  Ruggiero  che  in  tempo  di  pace 
e  di  guerra  non  seppe  mai  rimanersi  ozioso,  della 
0  pace  e  tranquillità  del  suo  regno  fatto  securo,  un 
Palagio  assai  vistoso  volle  edificare  in  Palermo» 
nel  quale  una  cappella  fece  costruire  rivestita  di 
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rata  testudin*  cooperuit,  ctornamentisditacit  pa- 
ritcr,  et  ornavit.  Et  ne  tanto  riro  aquarum  etter- 
rae  delie  iac  tempore  ulto  deesseut,  in  loco,  qui  Fa- 
bara  dicitur,  terra  multa  fossa  pariter  et  effos- 
sa,  pulchrum  fecit  vitarium ,  in  quo  pisces  diver- 
*orum  generum  de  variis  regionibus  abductot  jus- 
sit  immitti.  Fecit  etiam  juxta  ipsum  vivarium, 
pulchrum  satis  et  speciosum  aedi/icari  Palatium 
Quosdam  autem  monte  s.  et  nemora,  quaesunt  cir- 
ca Panormum,  muro  fveit  lapideo  circumcludi,  et 
Purchum  delie iosum  satis  et  amaenum  direr&isar- 
boriivi  insitum ,  et  plantatum  consirui  jussit ,  et 
in  eo  damas,  cayreolo*,  porcos  silvestre*  jussit  in- 
cludi. Fecit  et  in  hoc  Parcho  Palatium ,  ad  quod 
aijuam  de  fonte  lucidissimo  per  conduci  ut  subter- 
raneosjussit  adduci.  [  Ut  autem  universus  mundus 
evidenter  agnoscat ,  quali  ter  Rex  Rogerius  tota 
fuerit  intentione  Catholicus,  qualiter  Christianae 
Fideizelo,  et  fervore  succensus,  subsequentis  ope- 
ri* lestimonium  declaiabit. 

Rex  Rogerius  quemdam  Eunuchum  habuit  Phi- 
lippum  nomine,  qui  prò  sui  probilate  sTtitii  ei 
gratus  crai  admodum,  tt  acceptus.  Et  quia  ipsum 
in  agendis  suis  fidelem,  et  negotiorum  suorum  ido- 
neum  txequutorem  incenerai,  universo  hunc  prae- 
fecit  Palatio,  et  totius  domut  $uae  statuii  esse  Ma- 
gistrum.  Qui  sic  per  incrementa  temporumin  ejus 
gralia  et  amore  prò  fecit,  quod  illum  stolii  suiAm 
miratvm  esse  dtsposuit,  et  rum  eodemRonam  mi 
sit ,  quam  in  ore  gladii  cepit ,  et  spoliavit,  et  cum 
triumpho  et  gloria  in  Siciliam  rediit.  Sed  quia 
conditori  suo  de  colla tis  beneficiis  ingratus  exsti 
Ut,  et  Regi  coeletti  malum  prò  bona  rependit,  me- 
rito terreni Regit  iram  et  indignationem  incurrit. 
Uieenim  clamide  Christiani  nomini*  Diaboli  mi 
litem  gerebat  absconditum,  et  quum  specie  tenusse 
ase  Christianum  ostenderet,  totus  erat  mente  et 
opere  Sarracenus,  Christianos  oderai,  Paganos 
plurimum  diligebat ,  Dei  Eccletias  invitus  intra 
bai,  Synagogas  malignantium  frequentine  visita- 
bat,  et  eis  oleum  ad  concinnando  luminaria,  et 
quae  erant  necessaria  ministrabat.  Christiana* 
traditionespen  'tusrespuens,  indiebus  Veneri*  et 
Quadra gesimae  carnee  comedere  non  curabat 
nunciossuos  cumoblationibus  adsepulchrum  Ma- 
gumetis  miserai ,  et  se  Sacerdotum  loci  illius  ora- 
tionibus  plurimum  commendatemi.  Quum  autem 
haec  et  alia  illius  scelera ,  quae  sub  umbra  Chri- 
stiani  nomini*  palli abat ,  ad  aure*  Rogerii  pene- 
nissent,  usus  zelo  Dei  secundum  *uam  scienliam 
fecit  illum  de praenominatis  criminibusinsua  Cu- 
ria conceniri.  Quumque  ille  de  Regi*  gratta ,  et 
amore  confisu*,accusatoribussuisviiiliterrespon- 
deret,  et  quae  sibi  objecta  fuerantjamquam  falsa, 
penitut  denegarci  ;  operante  divina  gratta ,  accu- 
satore* ea ,  quae  dixerant ,  vera  esse  fidelium  ho- 
mi num  testimonio  comprobarunt.  lìiilippus  au- 
tem convictum  se  esseconsiderans,  Regisjustitiam 
metuens,  coepit  veniam  petere  tt  Regi*  misericor 
diam  postulwe,  et  de  caetero  futurum  se  esse  Chri- 
stianum Catholicum  repromitlere.  Tunc  Rex  Fi- 
dei  fiamma  succensus,  prorumpen*  in  lachrgmas 


bellissimi  mosaici ,  che  di  dorata  vòlta  copri,  ed 
arricchì  e  decorò  di  ornamenti.  E  perchè  a  tan- 
to uomo  in  nessun  tempo  mancassero  le  delizie 
della  terra  e  delle  acque .  in  un  sito  che  dicesi 
Favara ,  ed  è  pieno  di  cavità,  fece  un  bel  viva- 
io ,  nel  quale  ordinò  che  fossero  riposti  pesci  di 
ogni  natura  e  di  varie  regioni.  Fece  pure  dap- 
presso al  detto  vivaio  edilicare  un  assai  bello  o 
specioso  Palagio.  Alcuni  monti  e  boschi  che  so- 
10  (>o  all'intorno  di  Palermo  circuì  di  mura,  ed  un 
parco  vi  fece  molto  delizioso  ed  ameno  piantato 
di  vari  alberi,  nel  quale  e  daini  e  caprii  e  ci- 
gnali volle  rinchiusi.  Innalzò  pure  in  questo  par- 
co un  Palagio  al  quale  da  nitida  fonte  per  con- 
dotti sotterranei  volle  che  fosse  l'acqua  mena- 
ta. [Affinchè  poi  il  mondo  intero  conosca  ad  evi- 
denza come  Re  Ruggiero  fosse  veramente  cat- 
tolico ,  come  fosse  preso  di  zelo  e  fervore  per 
la  Fede  di  Cristo ,  basterà  addurre  la  prova  del 
20  seguente  fatto. 

Ebbe  con  sò  Re  Ruggiero  un  certo  eunuco 
per  nome  Filippo,  il  quale  per  la  probità  de'suoi 
servigi  eragli  soprammodo  grato  ed  accetto;  o 
perchè  nel  trattar  le  sue  faccende  lo  avea  spe- 
rimentato fedele  nonché  abile  esecutore  de'suoi 
negozi ,  lo  prepose  a  tutti  quelli  della  Corte ,  e 
dell'intera  sua  casa  fecelo  Maestro.  E  tanto  con 
l'andare  del  tempo  progredì  Filippo  nella  grazia 
ed  amore  del  Re,  che  lo  creò  Ammiraglio  del- 
30  la  sua  flotta ,  con  la  quale  mandollo  a  Bona,  che 
quegli  prese  col  ferro  e  saccheggiò ,  tornando 
in  Sicilia  glorioso  e  trionfante  Ma  perchè  al- 
l'autore di  tanti  benefizi  si  mostrò  ingrato,  e  al 
Re  del  Cielo  rendè  male  per  bene,  meritamen- 
te incontrò  l'ira  o  lo  sdegno  del  Re  terreno.  Im- 
perocché questi  sotto  la  veste  del  Cristiano  na- 
scondeva un  proselito  del  Diavolo,  e  benché  nel- 
le apparenze  mostrasse  sè  essere  Cristiano,  pur 
tuttavia  di  mente  e  di  fatti  era  Saraceno ,  odia- 
lo va  i  Cristiani ,  i  Pagani  amava  oltremodo,  a  ma- 
lincuore entrava  il  Tempio  di  Dio,  le  Sinagoghe 
de'malignanti  di  frequente  visita  va,  e  l'olioacon- 
ciare  i  lumi,  non  che  quanto  era  necessario,  som- 
ministrava. Le  cristiane  tradizioni  dispregian- 
do ,  ne' giorni  di  venerdì  e  di  quaresima  non  si 
asteneva  dal  mangiar  carne,  e  alcuni  messi  avea 
inandato  con  oblazioni  al  sepolcro  di  Maometto, 
raccomandandosi  alle  preghiere  de' Sacerdoti  di 
quel  luogo.  Or  queste ,  ed  altrettali  scelleraggi- 
50lni,  che  sotto  l'ombra  ci  copriva  del  nome  cri- 
stiano, essendo  venute  all'orecchio  di  Ruggiero, 
per  zelo  verso  Dio ,  secondo  la  propria  scienza, 
fecelo  questi  denominati  delitti  accusare  nella 
ua  Curia.  Fidandosi  Filippo  nella  benevolenza 
ed  amore  del  Re,  gravemente  rispose  a' suoi  ac- 
cusatori, e  come  falso  negò  tutto  quello  ch'era- 
gli  apposto;  ma  la  divina  grazia  operando ,  con 
la  testimonianza  di  uomini  probi,  quel  che  avea- 
no  asserito  comprovarono  gli  accusatori.  Per  la 
60  qual  cosa  tenendosi  quegli  come  convinto ,  e  la 
giustizia  del  Re  paventando ,  cominciò  a  chie- 
dere perdono  e  misericordia,  promettendo  voler 
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ait:  Noscat  vestra  fidelità»,  dilectissimi,  quod  ani- 
mus meus  maxime  dolore  compungitur,  et  ma- 
gnis  iracundiae  stiinulis  agitatur,  quia  Ine  mini- 
ster  meus,  quem  a  puero  enutricram  ut  Catholi- 
cum.peccatis  6uis  exigentibus,  inventus  e6tSar- 
racenus ,  et  Sarracenus  sub  nomine  Fidei  opera 
iutidelitatis  exercuit.  Et  quidem  si  majestatem 
nostrani  in  rebus  aliis  offendisset,  si  Ihesauri  no- 
stri partem  licet  maxima  exportassct.  servitii  sui 
recolenda  memoria  prò  certo  apudnos  proni cre- 
retur  veniam,  et  gratiam  impetrasse!.  Sed  quia  in 
facto  suo  principaliter  oHendit  Dcum .  et  aliis 
peccandi  materìam  praebuit,  et  cxemplum.  no- 
strae  Fidei  injuriam ,  et  Christianae  Religioni» 
otfensam  proprio  lìtio  non  remitterem.nec  cuili 
bet  proximo  relaxarem.  In  hoc  facto  totus  mun- 
dus  addiscat ,  quod  Christianam  Fidem  tota  af- 
fectione  diligo ,  et  ejus  injuriam  etiam  in  mini 
stros  meos  \  indica  re  non  cesso.  Exsurgant  igi 
tur  leges,  et  nostra  jura  ense  aequitatis  armen 
tur,  et  inimicum  Fidei  justitiae  gladio  feriant, 
et  perhoclntìdelibus  laqueum  terrorisinducant. 
Tunc  Vomite»,  Justitiarii,  Barones  etjudices,  qui 
ibi  oderà nt ,  ju$tum  Regis  animata  attendente* , 
tracti  in  partem,  diu  communicalo  con$itio,  $en- 
tentiam  dictavere  dicentes:  Philippum  Christian! 
nomiuis  delusorem,  et  sub  \c)amento  Fidei  ope- 
ra iutidelitatis  agcntem ,  Aammis  ultricibus  de 
crevimus  concremandum,  ut  qui  ignem  Caritatis 
habere  nojuit,  ignem  combustionis  incurrat,  et 
nequissimi  hominis  reliquiae  nullae  remaneant, 
sed  conversus  in  cinerem  ab  igne  temporali  ad 
ignem  aeternum  perpetuo  arsurus  accedat.  Tunc 
mandantibus  Justitiariis,  equi  indomiti  pedibus 
aUigatus  usque  ad  calcariam,  quae  antePalalium 
eroi,  est  violenter  atlractus  ;  dehinc  ab  equi  pedi 
bus  dissolutus  in  flammarum  medio  actatus ,  et 
repente  combustus  est.  4<»i  autem  suae  iniquita- 
tis  complice»  et  consorte»  capitalem  subiere  sen- 
tentiam.  Inhocigitur  facto,  mani festiuselucescit, 
quod  RexRogeriusfuìt  Princeps  Lhristianistimus 
et  Catholicus,  qui  prò  injuria  Fidei  tindicanda 
Camerario,  et  nutrito  proprio  non  peperei!,  sed 
proejushonoreet  gloria  incendio  tradidit  iltumj 
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Sic  tir  sapiens  et  discretus  praedùtis  deliiiis, 
prout  tempori»  expetebat  qualità»,  utebatur;  nani 
in  hyeme,  et  quadragesimali  tempore  prò  copia  pi- 
teium  in  Favarae  palatio  morabatur;  in  aestate 
tero  apud  Parchum  aestivi  calori»  temperabai  in- 
cendium,  et  animum  diversi»  curis ,  el  sollicitudi- 
ntbus  fatigatum,  venationis  usu  mediocri quodam- 
modo  relevabat.  Quamvi»  autem  praedictu»  Rex, 
sapientia,  ingenio,  et  plurima  diserzione  pollerei, 
iamen  sapiente»  tiro»  dioersorum  ordinum ,  el  e 
diversis  Mundi  partibus  evocato»,  tuo  facitbat  Con- 
silio interesse.  JVam  Georgium  tirum  utique  ma- 
turum,  sapientem,  providum,  et  discretum,  ab 
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essere  per  l'avvenire  Cristiano  Cattolico.  Allora 
il  Re ,  preso  di  santo  sdegno ,  prorompendo  in 
lagrime ,  esclamò  :  La  fedeltà  vottra  apprenda,  o 
miei  dilettissimi,  come  l'animo  mio  da  som  mo  do- 
lore fu  punto  e  da  forti  stimoli  delta  collera  esagita- 
to ,  tot  perchè  questo  mio  ministro,  che  da  fanciul- 
lo a  rea  allevato  come  Cattolico,  pe'suoi  peccati  si  è 
scoverto  Saraceno ,  e  tale  che  sotto  il  nome  della 
Fede  esercitò  le  opere  degl'Infedeli.  E  certamente 
se  la  Maestà  nostra  in  altre  cose  avesse  offeso,  se 
la  più  parte  del  nostro  tesoro  aveste  pure  invota- 
ta, ricordando  i  servigi  prestati,  perdono  e  grazia 
avrebbe  da  noi  meritato.  Ma  perchè  egli  principal- 
mente offese  Dio,  e  diede  altrui  cagion  di  peccare 
ed  esempio,  non  lascerei  impunita  la  ingiuria  falla 
da  un  proprio  figlio  atta  nostra  Fede,  atta  Religio- 
ne Cristiana,  e  nè  pure  perdonerei  a  qualsivoglia 
mio  congiunto.  In  questa  occasione  il  mondo  intero 
conosca  di  quanto  affetto  io  ami  la  Religione  di  Cri- 
ito  ,  e  come  non  lascio  di  vendicare  ne' miei  stessi 
ministri  te  ingiurie  che  leson  fatte.  Yeglinoadun- 
que  le  leggi,  e  della  spada  dell' equità  si  armino  i 
nostri  drilli,  con  la  fpada  della  Giustizia  ferisca- 
no il  nemico  delta  Fede,  ed  apprestino  agT  In  fedeli 
it  taccio  del  terrore.  Allora  i  Conti ,  Giustizieri  . 
Baroni  e  Giudici ,  ch'eran  presenti ,  consideran- 
do il  giusto  animo  del  Re ,  trattisi  in  disparte  e 
latto  consiglio  tra  loro,  pronunciarono  la  senten- 
za ,  dicendo  :  Ordiniamo  che  Filippo ,  schernito- 
re del  nome  cristiano  e  sotto  il  velame  della  Reli- 
gione autore  delle  opere  degf  Infedeli ,  alle  fiam- 
me ultrici  sia  condannato ,  affinchè  chi  il  fuoco 
non  tolte  accogliere  della  Carità,  quello  si  abbia 
della  combustione  ;  e  dell' iniquissimo  uomo  non 
rimanga  reliquia  alcuna,  ma  converso  in  cenere 
dai  fuoco  temporale  passi  ai  fuoco  eterno  per  ar- 
dere eternamente.  Per  gli  uomini  della  giustizia, 
legato  a'piedi  di  un  indomito  cavallo ,  insino  alla 
fornace  ch'era  innanzi  al  Palazzo,  fu  quegli  vio- 
lentemente trascinato;  quindi  sciolto  da' piedi  del 
cavallo  gittato  in  mezzo  alle  fiamme  e  di  un  su- 
bito bruciato.  Altri  complici  e  consorti  della  sua 
iniquità  subirono  la  sentenza  capitale.  In  questo 
fatto  dunque  manifestamente  riluce  quanto  Re 
Ruggiero  fu  principe  cristiano  e  cattolico,  e  co- 
me per  vendicare  un'ingiuria  fatta  alla  Religio- 
ne ,  non  perdonò  al  Camerario ,  ad  un  suo  ben 
affetto,  ma  per  onore  e  gloria  di  quella  alle  fiam- 
me lo  consegnò]. 

Cosi  questo  saggio  uomo  e  prudente ,  secon- 
do la  condizione  de' tempi,  usava  delle  anzidette 
delizie.  Nella  stagione  invernale  e  in  Quaresima 
per  la  gran  copia  de  pesci  nel  palazzo  di  Fava- 
ra  dimorava  :  la  state  nel  parco  la  vivezza  del- 
l'estivo calore  temperava ,  e  col  moderato  eser- 
cizio della  caccia  rilevava  in  certo  modo  lo  spi- 
rito affranto  dalle  diverse  cure  ed  affanni.  Ben- 
ché poi  questo  Re  avesse  sapienza ,  ingegno  e 
pnidenza  moltissima,  pure  i  saggi  uomini  di  di- 
versi ordini  e  da  diverse  parti  del  mondo  chia- 
mati ,  poneva  a  consiglio.  Giorgio ,  uomo  sen- 
z'altro maturo, sapiente,  provvido  e  discreto,  ve- 
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Antiochia  abductum,  magnum  conttiluit  Ammi 
ralum,  cujut  Consilio  etprudentia  in  mori  et  ter 
tra  Victoria*  multa*  obtinuit.  Gvarinum ,  et  Ro 
bertum  Clerico*  literatot,  et  procidos  persucces- 
sionem  temporum  Cancellano*  ordinaci t.  Et  si 
quos  probo*,  et  sapiente*  viro*,  rive  de  terra  sua, 
tic*  aliunde  genito*,  Laico*,  vel  Clerico*,  inceni  re 
poterai,  tibi  adhaertre  jubebat,  et  prout  cujusque 
exigebat  condì tio,  eot  dicerti*  honoribus  et  dici- 
tii*  exaliabat .  Novissime  Ma  gonem juveitem  de  /ta- 
ro oriundum,  cirum  utique  facundum ,  tati*  pro- 
ridum,  et  discretum,  primo  Scriniarium ,  delti  ne 
Vice-cancetlarium,  postremo  Cancellarium  fe.  il. 
De  novo  multo*  in  regno  tuo  Comites  ordinari!  ; 
cicitaiem  Cepkaludium  ipsc  ferii  aedificarì,  in  qua 
Ecclesiam  Sa  urti  Salvai  oris  pulchram  tatis  et 
tpeciosam  sui*  sumtibus  fc<  il  <  onslrui,  eui  r  icita- 
tem  obtulit,  et  ejusserritio  deputavit.  Ci  ira  (inem 
autem  citae  suae  secularibus  negotiit  aliquuutu- 
lum  post  positi*  et  omissis,  Judaeos,  et  Sarrace- 
nos  ad  Fidem  Chri»ii  concertere  modit  omnibus 
laborabat ,  et ,  oncertis  necessaria  et  dona  pluri- 
ma conferebat.  Ecr lesioni  etiam  Sancti Nicolai de 
Messa na  tum  majori  parie  s  wrum  sumtuum  ae- 
di/icari jussit.  ti  et  suo  tempi  re  non  potuerit  coh- 
tummari.  Mie  eliam  ad  mem  uiam  nomini*  sui  in 
Salerno  tabulavi  argenteam  suisexpensis  factum, 
ante  Altare  /irati  Muti  linei  feeit  apponi  ;  et  quo- 
ti tns  Salemum  a  Sii  ilio  veniebat,  de  more  Saler- 
nitana* Ecrlctiae,  unum  cel  duo  pallia  nffrrebat. 
Sed  quia  negatum  est  summit  stare  din,  totius  re- 
gni sui  pen  atis  exigentibus ,  gloriosissimus  Hex 
Rogerius  post  tot  riclorias  et  triumjmos,  apud  Pa- 
normum  febre  ni  >rtuus  est,  et  sepolta*  inArchiepi- 
tcopatu  ejusdem  rieilatis.anno  vitae  suae  quinqua- 
gesimo otturo,  mensibus  duobus,diebut  quinque, 
XX  VI  die  mrnsis  Februarii,  anno  requisiti  XX/  V. 
Anno  autem  Djmiuicae  Incarnationis  M/A/.  In- 
dici. I.  Fuil  autem  Rex  Rogerius  Statura  grandis, 
corpulenta,  facie  leonina,  coce subrauca ,  sapiens , 
proridus,  discretus,sublilis  ingenio,  magnus  Con- 
silio, magisutens  ratione.quam  ciribus.  Inacqui- 
reuda  pecunia  multum  solticitus ,  in  expendenda 
non  pturimum  largus.  In  pubblico  ferus,  in  priva- 
ta benignus,  fiilelibus  suis  honore*  elpraemia  lar- 
gien* ,  in  fiilelibus  contume'.ias  et  supplirla  infe- 
rens.  Eroi  tuis  tubditit  plus  terribili»,  quam  dile- 
ctus;  (i rosei*  et  Sarraceni*  formidini,  et  timori. 

Defnncto  autem  Reg*  Rogerio ,  Guilielmu*  /i- 
Uut  ejus,  qui  cumpatre  duobus  anni*  et  mensibus 
decem  regnaverat,  illi  in  regni  adminittralione 
successi!.  Mie  autem  post  mortem  patri*,  convo- 
cati* Mignatibut  regni  sui,  proximo  Patena  ett 
solemniler  coronaiut,  cui  Curia*  Roberlut  de  Ha- 
savilla  Comes  de  Conversano  contobrinut  frater 
ejusdem  Regi*  interfuit.  Huic  Rex  Guilielmu*  Co- 
mitatum  de  Lauritello  concetti!,  e!  eum  in  Apulia 
rum  honore  emiri! .  Postmmlum  Mayonem  Can- 
etUarium  magnum  Ammiratum  conttiluit.  Cujut 
Consilio,  et  procidentia,  regni  *ui  negotia  prae- 
eipu*  pertractabat.  ìnterea  circa  Naticilatem  Do- 
mini Anattasius  Papa  tnortuut  est» 


nulo  di  Antiochia,  fece  grande  Ammiraglio,  e 
mercè  il  consiglio  e  saggezza  di  lui  per  mare  e 
per  terra  riportò  molto  vittorie.  Marino  e  Ro- 
berto chierici  letterati  e  prudenti  con  successio- 
ne di  tempo  fece  Cancellieri.  E  se  mai  poten  rin- 
venire probi  e  capienti  uomini,  nella  sua  terra 
nati  od  altrove ,  laici  o  chierici  che  fossero ,  se 
li  teneva  d'appresso,  e  secondo  la  condizione  di 
ognuno  con  diversi  onori  e  dovizie  li  esaltava. 
10'  Ita  ultimo  creò  Maione ,  giovane  nativo  di  Bari, 
senza  dubbio  facondo,  provvido  e  discreto,  pri- 
ma Scriniario,  poi  Vicecancelliere ,  finalmente 
Cancelliere.  Molti  Conti  ordinò  nel  suo  regno ,  o 
la  città  di  Cefalù  fece  fabbricare ,  nella  quale  a 
sue  spese  innalzò  la  Chiesa  di  San  Salvatore  mol- 
to bella  e  vinosa ,  che  tolse  alla  città,  e  deputò 
a  suo  particolare  servigio.  Verso  la  fine  della  sua 
vita  ,  le  secolari  faccende  alquanto  posaste  ed 
omesse,  allaticavasi  a  convertire  con  ogni  ino- 
20  do  e  Giudei  e  Saraceni  alla  Religione  di  Cristo; 
i  quali  convertiti  che  erano  ,  le  cose  bisognevoli 
e  molti  doni  loro  conferiva.  La  Chiesa  ancora 
di  San  Nicola  di  Messina,  nella  maggior  parte, 
con  suo  danaro  volle  edificare,  benché  min  aves- 
se potuto  compierla  durante  la  sua  vita.  In  me- 
moria del  suo  nome  un  paliolto  d'argenti)  fece 
apporre  a  sue  spese  in  Salerno  innanzi  l'alta- 
re di  S.  Matteo,  e  quante  vi  Ito  da  Sicilia  veni- 
va in  Salerno,  com'è  l'usanza ,  un  pallio  o  due 
;50  alla  Salernitana  Chiesa  offeriva.  Ma  poiché  è 
vietato  a'sommi  durar  lungamente,  peri  pecca- 
ti del  suo  regno  intero,  il  gloriosissimo  Re  Rug- 
giero dopo  tante  vittorie  e  trionfi  mori  in  Paler- 
mo di  febbre,  e  nell'Arcivescovado  fu  seppellito 
di  quella  stessa  città  do|»o  cinquantotto  anni  di 
vita ,  due  mesi  e  cinque  giorni ,  il  XXVI  giorno 
di  febbraio, del  suo  regno l'annoXXI  V.delllu- 
carnazione  del  Signore  1152,  Indi/.  I.  Re  Rug- 
giero fu  aitante  della  persona ,  cor|wlcnto ,  di 
rt0  aspetto  leonino,  di  voce  alquanto  roca,  sapiente, 
provvido,  discreto,  di  sottile  ingegno,  di  grandi 
disegni,  più  alla  ragione  che  alla  forza  inchine- 
vole. Ncll'acquistar  ricchezze  fu  molto  soli -cito, 
nello  spenderle  non  largo  moltissimo.  In  pubblico 
fiero,  benigno  in  privato,  di  onori  e  premi  a' suoi 
fedeli  dispensatore,  agl'infedeli  di  contumelie  e 
supplizi.  Ai  suoi  sudditi  ispirava  più  terrore  che 
amore,  a' Grecie  Saraceni  fu  di  paura  e  spavento. 
Morto  Re  Ruggiero,  Guglielmo  suo  figlio,  cho 
50  due  anni  e  dieci  mesi  avea  governato  col  padre, 
a  lui  succedette  nell'amministrazione  del  regno. 
Convocati,  dopo  la  morte  del  padre,  i  Magnati 
del  regno,  nella  vegnente  Pasqua  fu  solennemen- 
te incoronato,  e  a  quell'assemblea  fu  presente 
Roberto  di  Bassa  villa  Contedi  Conversano  fratel- 
lo consobri  no  del  Re.  Concesse  il  Re  Guglielmo 
a  costui  la  Contea  di  Loritello,  e  mandollo  in  Pu- 
glia con  onori.  Creò  poscia  grande  Ammiraglio 
il  Cancelliere  Maione,  col  di  cui  consiglio  e  pru- 
G0  denza,  principalmente,  le  faccende  governativo 
trattava.  Mori  frattanto,  verso  il  di  del  Natale 
[del  Signore,  Aiwstasio  Papa. 
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il«no  MCLIY.  Cui  successi!  Nicolaus  nalione 
Anglùus,  prius  Canonicus  Regularis ,  et  Abbas 
Sancii  Rufi ,  et  pott  Albanesi*  Epitcopu*,  qui  et 
J/adrianus  Quartus  est  appellatu*.  Quo  audito, 
lieo:  Gui'.ielmus  nuncios  ad  ettm  de  pace  compo- 
nendo transmisit,  sed  obtinere  non  votuil .  Pottmo- 
dum  circa  Quadragesimam  Rex  Salemum  venit, 
et  ibi  usque  ad  Pascila  e$t  demoratus.  Quo  cogni- 
to ,  I/adrianus  Papa  Jlenricum  Cardinalem  SS. 
farei  et  A(  biliari  ad  eum  misit,  quem  Rex  reci- 
pere  noluit,  sed  Romani  redire  praecepit ,  eo  quod 
in  (itrris  Apostolici*,  quas  Regi  pori abat,  Papa 
ijsum  non  Regcm,  $edGuilielmum  Vominum  Si- 
ri tiae  nnminabal,  Pro  quo  facto  Hadrianus  Pipa, 
ci  loia  Romana  Curia  conlra  Regem  turbata  est, 
et  reminola.  Rex  autem,  celebrata  Festivilate  Pa- 
.1  bali,  Scitinio  Chatheniensi Arcidiacono,  quem 
Cancellarium  fecerat,  Aptdiae  adminislrationem 
commisi! ,  et  ipse  cum  Ammirato  in  Siciliam  re- 
dìil.  Cancellarius  autem  ex  mandato  ejutdem  Re- 
gis,  congregato  exercitu,  Beneventum  obtedit,  et 
eum  usque  admoenia  devastavi!.  Cives  autcmejus- 
demeicitatis  eidem  virililer  restilerunt,  etPelrum 
An  biepiscopum,  quem  prò  parte  Regis  suspectum 
habebant,  inierfereruni,  Quumque  civitas  illa  ali- 
quanto  tempore  fuisset  obsessa,  quidam  de  Baro- 
nibus  rebellrs  effecti,  civitatem  ingressi,  hoslibus 
adhaeserunt.Alii  vero  sinelicentia  relieto  exerci- 
tu ad  propria  redierunt.  Sicque  exercitus  divisus 
est,  et  civitas  ab  obsidione  liberata.  Comes  autem 
Robertusde  Lauritello  timens  ne  suggestione  Am- 
mirali, qui  eum  habebai  odio,  a  Rege  caperetur, 
dolens,  et  invt'tus  a  Rege  recessi!.  Multi  et iam  de 
RaronibutApuliae  rehctlcs  effecti  guerram  maxi- 
♦nom  in  Apuliam  excitacerunt.  Quo  audito,  Ba- 
roncsSiriliae,  et  ipsisimililer  guerram  contro  Re- 
gem in  Sicilia  commoverunt.  Rex  autem,  congre- 
galo exerritu,  contro  eos  venit,  qui  eum  expeetare 
tìincntes,  in  Buteria  se  receperunt ,  et  quum  ali- 
quanto  tempore  eos  obsedissel,  mediante  Magone 
Ammiralo,  eis  condonava,  et  in  suamgraliam 
Ulris  recepii.  Intrica  nestaie  proxima  Fredericus 
Rex  Thculonicorum  Romani  venit,  et  ab  1/adria- 
iio  Papa  (illi  sacramento,  ut  mori*  est,prarslilo ) 
in  Ecclesia  B.  Petrisolemniter  est  coronatus.  Qui 
quum  ante  receptam  Coronam  Pupae  promisi s$el, 
quod  Senatore*  noviter  creatos  dsponeret,  Urbem, 
et  Regalia  Beoti  Ped  i  in  illius  potestà/e  redigerei, 
post  pcrceptionem  Coronae  circa  Urbem  alirptan- 
tuìum  demoratus,  in  Alemanniam  rediit.  Papa 
vero  sua  pronazione  frustratus,  congregato  exer- 
ritu cum  Roberto  Capuano  Principe,  et  Andrea  de 
Rupe-canina  Terram  Laboris  ingrtssus,eatn  vio- 
lenler  obtinuit,  et  a  Bcneventanis  est  cum  honore 
xeceptus.  Intcrea  Emmanuel  Costantinopolitanus 
Imperai  or,  inventa  opportunità!*,  quoddeinjuriis 
sibi  a  Rege  Rogerio  illalis  vindicaret  in  fili  uni,  Pa- 
(aeologumvirumquemdam nobilemeum  multa pe 
cunia  ad  Comi  lem  Robertum,  et  Barones  Apuliae 
transmisit,  ut  de  eo  milites  relinercnt,  et  Guiliel- 
mo  Regi  guerram  in  fermi!.  Misit  etiam  Commi- 
manumScbailum,  et  alios potente*  viros  cum  suo 
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Anno  115i.  E  a  lui  successe  Niccolò  inglese 
di  nazione,  prima  Canonico  Regolare,  ed  Abate 
di  San  Hufo,  poscia  vescovo  di  Albano,  il  quale 
Adriano  quarto  fu  nominato.  Il  che  saputosi  da 
Guglielmo ,  gli  spedi  ambasciatori  aflìn  di  com- 
porre la  pace, ma  niente  potèasseguire.  Appros- 
simandosi la  Quaresima ,  venne  il  Re  in  Saler- 
no, dove  dimorò  infìno  a  Pasqua.  Allora  Papa 
Adriano  mandò  a  lui  Errico  Cardinale  de'Santi 
Nereo  ed  Achilleo, che  il  Re  non  volle  punto  ac- 
cogliere, ordinandogli  di  ritornar  subito  a  Roma . 
solo  perchè  nelle  h-tterc  apostoliche, che  quegli 
portava,  il  Papa  chiamava  Guglielmo  non  Re. 
ma  Signore  d«lla  Sicilia.  Perla  qnal  cosa  Papa 
Adriano  e  tutta  la  Corte  Romana  si  levò  e  com- 
mosse contro  del  Ri?.  Il  quale,  celebrata  la  Pas- 
qua ,  e  commesso  a  Scitinio  Arcidiacono  di  Ca- 
tania ,  eh'  egli  avea  creato  Cancelliere,  il  gover- 
no «Iella  Puglia  ,  fece  ritorno  con  l' Ammiraglio 
in  Sicilia.  Il  Cancelliere  raccolto,  per  ordincdel- 

10  stesso  Re ,  l'esercito .  pose  l'assedio  a  Bene- 
vento, dopo  averne  saccheggiati  i  dintorni.  Viril- 
mente quei  cittadini  resistettero,  e  l'Arcivesco- 
vo Pietro  misero  a  morte,  sospettandolo  parti- 
giano del  Re.  Poiché  la  città  fu  per  alquanto  di 
tempo  assediata,  alcuni  Baroni  fattisi  ribelli, en- 
trarono in  essa ,  e  si  unirono  a' nemici:  altri  ab- 
bandonando l'esercito  senza  permesso,  torna- 
rono alle  proprie  case.  Cosi  l'esercito  fu  disciol- 
to ,  e  la  città  liberata  dall'assedio.  11  Conte  Ro- 
berto di  Loritello ,  temendo  che  por  suggestioni 
dell'Ammiraglio, che  l'odiava,  non  fosse  cattura- 
to dal  Re,  dolente  e  suo  malgrado  da  quello  si  al- 
lontanò. Ancora,  molti Raroni  Pugliesi  ribellati- 
si suscitarono  in  Puglia  una  gran  guerra.  Il  che 
saputosi  da  quei  di  Sicilia ,  mossero  guerra  an- 
ch'essi contro  il  Re  in  Sicilia.  Raccolto  l'esercito, 
marciò  ilRecontrodi  loro,  e  quelli  temendo  d'in- 
contrarsi con  esso  lui,  si  rinchiusero  in  Roterà; 
ma  dopo  alcuni  giorni  di  assedio,  mediante  l'Am- 
miraglio Maionc ,  il  Re  perdonò  loro  od  accolse- 

11  nel  suo  favore.  Intanto  avvicinandosi  la  state. 
Federico  Re  de'Tedeschi  venne  in  R  >ma,  e  da 
Adriano  Papa  (dopo  di  aver  prestato  giuramento 
secondo  il  costume  )  fu  solennemente  coronato 
nella  Chiesa  di  S.  Pietro.  Avevagli  quegli  pro- 
messo, innanzi  che  ricevesse  dal  Papa  la  coro- 
na, di  deporre  i  Senatori  nuovamente  creati,  di 
ridurre  nel  suo  potere  la  città  e  le  regalie  di  S. 
Pietro;  ma  dopo  la  incoronazione,  dimorato  al- 
quanto ne' dintorni  di  Roma ,  parti  nuovamente 
per  la  Germania.  Deluso  il  Papa  nelle  promesse 
ricevute,  raccolto  l'esercito,  entrò  in  Terra  di  La- 
voro con  Roberto  Principe  di  Capua  ed  Andrea 
di  Ruperanina ,  l'ottenne  per  forza ,  e  da' Bene- 
ventani fu  accolto  con  onori.  In  questo  mezzo 
Mantidi  >  Imperatore  di  Costantinopoli ,  trova- 
la l'opportunità  di  vendicare  nel  figlio  le  ingiu- 
rie ricevute  da  Re  Ruggiero ,  mandò  un  tal  Pa- 
,let:logo  nobil  uomo ,  con  mollo  danaro,  al  Conte 
Rubri  tu  ed  a'Baroni  di  Puglia ,  perchè  col  inca- 
lzo di  «lucilo  mantenessero  le  soldatesche  e  a  Re 
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stùlio,  qui  temente»  Brundusium  ceperunt ,  prae- 
ter  cast  rum  ,  in  quo  Regis  militia  se  recepii.  Ba- 
rum  autem,  et  reliquae  civitates  maritimae  Grae- 
cis,  et  Roberto  Corniti  adhaeserunt.  Sicque  factum 
est,  quodpartim  a  Roberto  Capuano  Principe, 
j>arlim  a  Cornile  Roberto  tota  terra  occupata  est, 
praeter  \eapolim,  Amalfam,  Salemum,  Tro- 
jan, et  Melfiam,  et  quasdam  alias  civilaies,  et  ca- 
stra munita.  Quo  cognito  Rex  Guilielmus,  prout 
melius  potuit ,  per  mare  et  terram  congregavi!  IO 
exercitum ,  et  re  lo  itinere  Brundusium  veni!.  In 
quo Sebastum  Comminianum,  etreliquos  potente» 
Graecorum  cum  multo  exercitu  et  stolio  congre- 
gaci invenit ,  qui  castrtim  Brundusii  et  gentem 
Rcgis  vehementer  impugnabant.  Comes  autem  Rit- 
bertus  ,  adventu  Regis  cognito,  Brundusium  reli- 
quit ,  et  Benerentum  se  contulit.  Rex  vero  Gui- 
lielmus Brundusium  per  mare  et  terram  potenter 
obsedit ,  et  per  mare  et  terram  virililer  impu 
gnando ,  in  ore  gladii  debellavi! ,  cepit  Grtcorum  20 
nobiles ,  et  stolium ,  pecuniam  multam  ,  et  plu- 
res  de  Baronibus  Aputiae ,  qui  ei  rebelles  exstitc- 
rant ,  de  quibus  multo»  suspendi  et  excaecari  fe- 
rii. Quo  facto  Barum  cenit  et  eam  cepit;  et  quia 
Barcnses  cast  rum  Regis  destruxerant ,  Rex  ira 
commotus  civitatem  a  fundamentis  suftvcrlit.  De- 
hinc  per  maritimam  Apuliae  rediens ,  omnes  ci- 
vitates maritimas  cepit ,  et  totam  terram ,  quam 
perdiderat ,  fine  bello  recuperavi!,  fpse  autem  re- 
cto tramite  Beneventum  veni! ,  quo  inimici,  el  30 
rebelles  ejus  ad  auxilium  Domini  Papae  confuge- 
rant.  Robertus  vero  Capuanorum  Princeps,  dum 
prae  timore  regio  velici  aufugere ,  etjam  Garilia- 
num  fluvium  perlransiret ,  Riccardus  de  Aquila 
Comes  Fundanus,  qui  homo  ejusdem  Principis 
erat,  posilis  insidiis,  ipsum  cepit,  et  Regis  baju- 
Us  assignacil.  Sicque  sub  hoc  tempore,  prodi t io- 
ni» genere,  gratiam  Regis,  quam  perdiderat ,  re- 
cuperava. Rex  autem  praedktum  Principem  in 
carceranduminSiciliamlransmisit.  ComitemRo-  %Q 
berlum,  Andre am  de  Rupecanina,  et  reliquos  ini 
micos  suos,  qui  Beneventum  ad  Dominum  Papam 
confttgerant ,  ejusdem  Papae  precibus  Itberos  et  il 
laesos  cum  rebus  suis  de  regno  exire permisit .  Ipse 
vero  inulti»  nunciis  intercurrentibus,  et  capitulis 
parie  Itine  inde  dispositis,  cum  Papa  concorda 
tu»  est.  NamHadrianus  Papa[cum  Cardinalibus 
suis  ad  Ecclesiam  S.  Marciani,  quae  prope  Ca- 
lorem  fluvium  sita  est ,  veniens ,  ]  Regem  Guiliel- 
munì  adpedes  suos  humiliter  accedentem  benigne  50 
recepit.  Qui  facto  juramento ,  ut  moris  est,  ligia» 
homo  toxpae  deve  ni t,  et  Papa  ipsum  per  unum  ve- 
xillum  de  regno  Siciliae ,  per  aliud  de  Durata 
Apuliae  ,  per  tertium  de  Principal u  Capuae  inve- 
stir it.  Hic  autem  amore  Regis  Guilielmi ,  previ- 
bus  etiam  ex  studio  Mayonis  Ammirati ,  el  Ugo- 
nis  Ptinormitani  Archiepiscopi  interveniente,  A 
gr igent inani  et  Mazariensem  Ecclesias,  quae  ad 
jus  Roman ae  Ecclesiae  specialiter  pertinebant 
Ecclesiae  Panvrmitanae  subjecit ,  et  earumdem  6( 
Ecclesiarum  Episcopo»  ejusdem  Ecclesiae  suffra- 
ganeos  inperpetuum  esseconcessit.  Quo  facto  Ha- 
1. 


Guglielmo  facessero  guerra.  Spedi  pure  con  la 
ua  fiotta  Comminìano  Sebasto  ed  altri  possenti 
lomini ,  i  quali  a)  loro  arrivo  presero  Brindisi  . 
ma  il  castello  non  già,  nel  quale  eransi  rinchiuse 
e  regie  soldatesche.  Bari  e  le  altre  città  marc- 
ime si  unirono  a* Greci  ed  al  Conte  Boberto;  e 
■osi  tutta  la  Terra,  all'infuori  di  Napoli,  Amalfi. 
Salerno,  Troia,  Melfi  ed  altre  città  e  castelli  mu- 
niti, fu  parte  occupata  da  Boberto  Principe  di 
"apua,  e  parte  dal  Conte  Boberto.  Il  che  saputo- 
si da  Be  Guglielmo,  come  meglio  potè,  raccol- 
se l'esercito  di  mare  e  di  terra ,  e  difilato  ne  an- 
dò a  Brindisi,  dove  trovòCommiuiano  Sebasto  e 
gli  altri  possenti  Greci  con  grande  esercito  e  ar- 
mata congregati,  intesi  fortemente  ad  abbattere 
a  rocca  di  Brindisi  e  le  genti  del  Bc.  11  Conte  Bo- 
>erto ,  u  iita  la  venuta  del  Be ,  abbandonò  Brin- 
asi, e  si  portò  a  Benevento.  Il  Be  Guglielmo  as- 
sediò possentemente  Brindisi  per  mare  e  per  ter- 
a,e  per  terra  e  por  mare  coraggiosamente  com- 
battendo la  distrusse  col  ferro .  impadronendosi 
di  alcuni  nobili  Greci,  della  flotta,  di  molto  dana- 
ro, c  di  molti  baroni  pugliesi  eh' eransi  contro  di 
"ui  ribellati,  de  quali  molti  fece  impiccare,  molti 
ihhacinarc.  Dopo  di  che  venne  a  Bari  o presi  la; 

perchè  i  Baresi  avean  distrutto  il  castello  del 
Re,  questi  mosso  dall'ira  smantellò  la  città  dai 
fondamenti;  quindi  tornando  per  la  parte  marit- 
tima della  Puglia,  tutte  le  citlà  marittime  prese, 
tutta  la  contrada  che  avea  perduta  senza  bat- 
tagliare ricuperò.  Di  là  per  diritto  cammino  ven- 
ne a  Benevento,  dove  in  soccorso  del  Papa  i  suoi 
nemici  e  ribelli  eransi  rifuggiti.  Mentre  Bober- 
to Principe  de'Capuani  per  timore  fuggiva  lungi 
dal  Be,  e  già  passava  il  Garigliano,  Riccardo  di 
Aquila  Conte  di  Fondi,  il  quale  era  vassallo  del- 
lo stesso  principe,  posti  gli  agguati,  lo  catturò,  e 
diedelo  in  potere de'regii  baiuli.Nel  qual  modo, 
con  questa  specie  di  tradimento,  riebbe  la  gra- 
zia del  Be ,  che  avea  perduta.  Il  Be  mandò  quel 
Principe  carcerato  in  Sicilia,  e  al  Conte  Bober- 
to, ad  Andrea  di  Rupecanina,  non  che  ai  rima- 
nenti suoi  nemici,  ch'eransi  col  Papa  rifuggiti  in 
Benevento,  permise,  ad  intercessione  dello  stes- 
so Papa ,  di  uscir  sani  e  salvi  dal  Regno  con  le 
proprie  robe.  Egli  poi,  con  l'intervento  di  molti 
legati ,  disposti  i  patti  della  pace ,  si  accordò  col 
Pontefice.  Il  quale  [venendo  co'  suoi  Cardinali  al- 
la Chiesa  di  S. Marciano,  posta  dappresso  il  Ca- 
lore,] con  animo  benigno  Re  Guglielmo  raccolse 
che  umilmente  erasi  prostrato  a' suoi  piedi.  Dato 
I  giuramento,  secondo  l'uso,  divenne  questi  ligio 
del  Papa ,  mentre  il  Papa  con  un  vessillo  investiva- 
lo  del  Begno  di  Sicilia,  con  un  altro  del  Ducato  di 
Puglia,  con  un  terzo  del  Principato  diCapua.  Ed 
in  grazia  del  Be  Guglielmo,  non  che  per  le  reite- 
rate preghiere  dell'Ammiraglio  Maione  e  di  Leo- 
ne Arcivescovo  di  Palermo,  le  Chiese  di  Agrigen- 
to e  Mazzara  ,  che  per  dritto  alla  Bomana  Chie- 
sa specialmente  appartenevano ,  alla  Chiesa  di 
Palermo  sottopose,  concedendo  che  i  Vescovi  di 
quelle  fossero  in  perpetuo  suffraganei  di  questa. 
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drianut  Papa  in  Campania m  rediit.  Rex  auleta 
plures  de  inimici*  sui*  de  regno  expulit,  quosdam 
in  carcere  posuit.  Dehinc  Simonem  Senescaicum, 
cognalum  Mayonis  Ammirali,  Magistrum  Ca- 
pilaneum  Apuliae  con*tituit.  Ipse  vero  tanta  po- 
titus  Victoria ,  cutn  Ammirato  in  Siciliam  rediit. 
Non  multo  post  tempore  magnum  tlolium  pre- 
parati!,et  ipsum  cum  Stephano  Ammirato  inRo- 
maniam  misi!.  Qui  ad  Egrippum  veniens ,  ma- 
ximum stolium  Emanuelis  Imperatori»  ibidem 
praeparatum  invenit.  Cum  quo  viriliter  decerta- 
vil  et  ipsum  deridi,  multos  de  G ratei*  cepit,  sto- 
lium combussit,  Egrippum  et  vicina*  cidlatesex 
spoliarit ,  et  tic  vietar  in  Siciliam  rediit.  Impe- 
rniar aulem  cognoscen*  multo*  de  sui*  a  Rcge  Si 
ciliae  capto*,  nec  pone  cum  eo  de  pari  contende- 
re, missi*  frequentila*  nunciis,  cum  Rege  concor- 
data est,  ci  paci*  foedera  funi  hinc  inde  jurata. 
Eodcm  tempore  Mesemuthi  a  Marrocho  venien- 
te*, totani  terram  usque  in  Afrieam  in  ore  gladi» 
ceperunt.  Africana  vero  civita*  adhuc  sub  pote- 
state  Regi*  Guliclmi  erat,  et  multo*  in  ea  milite* 
et  pedite*  ad  ejus  cuttodiam  et  defensionem  po- 
stura!. Mesemuthi autem  eam  undiqueper  terram 
et  mare  obsederunt.  Chris! iani  vero ,  qui  in  ea 
tran!,  illis  viriliter  resistebant,  nec  in  aliquo  eo* 
formidabant,  nisi  quod  vie tualium maximam  ino- 
pi am  paliebantur.  Quo  cognito,  Rex  Guilieimus 
stolium  suum,  quod  in  Hispaniam  miserai,  festi- 
nanter  revocarifecit,  praecipiens,  ut  ad  liberati» 
nem  Africae  quantocius  festinarent.  Venien*  au- 
lem Gaytus  Petrus  Eunuchu*  Regi* ,  qui  stolio 
prateral,  ad  Afrieam,  cum  stolio  Mesemuthorum 
pugnavi!,  et  pugnando  in  fugam  conversus  est,  et 
multa*  de  galei*  tuis  amisi! .  Crittiani  autem,  qui 
in  Africa  remanserant,  quum  nullum  possent  ha 
bere  subsidium,  et  victualia  eispenitusdefecissent, 
facta  pace  rum  Mesemuthi*,  relicia  eis  Africae  ci 
diate,  ipsi  cum  rebus  suis  in  Siciliam  sunt  re 
versi.  Rex  autem  Guilieimus ,  adhuc  vivente  pa- 
tre  quum  esset  Princeps  Capuanorum,  Margari- 
tam  fìliam  Garziae  Regi*  Navarro*  duxit  uxo- 
rem,  de  qua  plure*  liberos  habuit  :  Rogerìum  qurm 
Ducem  Apuliae  constiluit  ;  Robert um,  quem  Ca- 
puanortun  Principem  ordinavi!  ;  Guilielmum  et 
Henricum.  Audien*  autem  Frederieu*  Imperator 
Hadrianum  Papam  cum  Rege  Guilielmo  concor- 
datum,  et  quod  eum  de  Regno  Siciliae,  et  Duca- 
tu  Apuliae  investisse!,  molestissime  tulit. 

Eodcm  tempore  Mediolanense*  super  Lombar- 
do* equitante*,  pene  tolam  Lombardiam  suo  do- 
minio subdiderunt;  unde  Lombardi  ira  et  dolore 
commoti,  nuncios  ad  Imperatorem  miserunl,  hu- 
militer  postulanles,  ut  veniret,  et  eos  de  Medio- 
lanensium  potestate  eriperet.  Imperator  autem 
eorum  petitionibu*  annuent,  congregato  maxima 
exercitu,  cum  Rege  Bohemiae,  Duce  Saxoniae, 
et  aliis  suis  Prindpibus  in  manu  valida  Italiani 
intradt ,  et  sodati*  sibi  pene  omnibus  Lombar- 
dis,  Mediolanum  potenter  obsedit.  Mediolanense* 
autem,  nipote  viri  bellicosi  et  strenui,  Civitatem 
suam  magnis  fossis  circumdederunt ,  et  Imptra- 
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In  seguito  di  che  Papa  Adriano  tornò  nella  Cara- 
pania,  intanto  che  il  Re  molti  de' suoi  nemici  cac- 
ciava dal  Regno,  altri  poneva  in  carcere.  Creò  il 
Siniscalco  Simone,  cognato  dell'  Ammiraglio  Ma- 
ione,  Maestro  Capitano  della  Puglia;  e  ottenuta 
una  cosi  segnalata  vittoria ,  insieme  coli' Ammi- 
raglio, fece  ritorno  in  Sicilia.  Non  molto  dopo 
una  gran  flotta  preparò,  e  coll'ammiraglio Stefa- 
no la  mandò  in  Romania.  Giunto  quegli  ad  Egrip- 
po, trovò  coli  preparata  la  gran  flotta  di  Manuello 
Imperatore,  con  la  quale  coraggiosamente  com- 
battè e  vinse.  Molti  Greci  fece  prigionieri,  la 
flotta  bruciò,  Egrippo  e  le  vicine  città  saccheg- 
giò, e  vincitore  fece  ritorno  in  Sicilia.  Essendo 
venuto  a  conoscenza  dell'Imperatore  che  molti 
suoi  sudditi  eran  cattivi  del  Re  di  Sicilia .  e  non 
potendo  contendere  con  esso  lui ,  S|>cditi  fre- 
menti legati ,  venne  a  patti  col  Re,  e  fu  giurata 
a  pace.  Nel  tempo  stesso  i  Mesemudi  provve- 
denti da  Marocco  tutta  quella  contrada  di  Af- 
frica sottoposero  al  ferro.  Era  tuttavia  quella 
città  sotto  il  dominio  del  Re  Guglielmo,  e  molti 
militi  e  pedoni  avea  posti  in  sua  custodia  e  di- 
fesa. Ciò  non  ostante  i  Mesemudi  l'assediarono 
per  terra  e  per  mare ,  e  i  Cristiani  con  grande 
animo  la  difendevano ,  nò  di  altro  temevano  se 
non  della  mancanza  de'  viveri ,  di  che  grandemen- 
te soffrivano.  Il  che  conosciutosi  da  Re  Gugliel- 
mo, la  sua  flotta  che  avea  spedita  in  Ispagna  fe- 
ce a  tutta  fretta  richiamare,  ordinando  che  n'an- 
dasse subito  a  liberar  l'Affrica.  Giunto  colà  Pie- 
tro Gaito  eunuco  del  Re,  che  comandava  la  flot- 
ta ,  con  la  flotta  de'Mcsemudi  combattè,  e  com- 
battendo fu  volto  in  fuga  con  la  perdita  di  mol- 
te galee.  Perlocchè  i  Cristiani  che  erano  rima- 
sti in  Affrica ,  non  potendo  avere  alcun  sussidio 
di  sorta ,  e  mancando  affatto  di  viveri ,  fatta  la 
pace  co'  Mesemudi ,  abbandonaron  loro  la  città 
di  Affrica ,  e  colle  loro  masserizie  ritornarono 
in  Sicilia.  Il  Re  Guglielmo,  vivo  il  padre ,  ed  es- 
sendo ancor  Principe  di  Capua,  sposato  avea 
Margherita  figlia  di  Garzia  Re  di  Navarra ,  dal- 
la quale  ebbe  molti  figliuoli  :  Ruggiero  che  creò 
Duca  di  Puglia  ;  Roberto  che  costituì  Principe 
di  Capua  ;  Guglielmo  ed  Errico.  Saputasi  dal- 
l' Imperator  Federico  la  pace  di  Papa  Adriano 
col  Re  Guglielmo,  non  che  la  sua  investitura  del 
Regno  di  Sicilia  e  del  Ducato  di  Puglia ,  ne  pro- 
vò gran  dispiacere. 

In  quel  mezzo  i  Milanesi  scorrendo  la  Lom- 
bardia ,  quasi  che  tutta  la  soggettarono  al  loro 
dominio;  per  laqual  cosa  i  Lombardi  presi  da 
sdegno  e  dolore  ,  spedirono  messi  all'Imperato- 
ro ,  umilmente  pregandolo  a  venire ,  e  a  toglier- 
li da  sotto  il  potere  de'Milanesi.  Alle  quali  in- 
chieste annuendo  l'Imperatore,  congregato  un 
grande  esercito ,  entrò  a  mano  armata  in  Italia 
col  Re  di  Boemia ,  il  Duca  di  Sassonia  ed  altri 
suoi  Principi ,  e  collegatosi  quasi  che  con  tutti  i 
Lombardi ,  pose  a  Milano  un  forte  assedio-  Ma 
i  Milanesi ,  uomini  bellicosi  e  forti ,  la  città  cir- 
condarono di  grandi  fossato,  e  all' Imperator  re- 
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tori  audacter  et  viriliter  rettiterunt.  Quumque 
Impcrator  aliquanto  tempore  esset  in  obsidione 
moratus,  et  nihil  Civitati  per  violentiam  posset 
inferre ,  habito  Consilio,  rtcepti»  obsidibus ,  cum 
ti*  ad  pacem  et  concordia**  devenit.  Non  multo 
post  quum  Imperator  vcllet  in  Civitate  Bajulum 
constituert,  tt  tamprosuo  arbitrio  ordinare,  Me- 
diolanenses  Theutonicorum  superbiam  pati  ne- 
queuntens,  coeperunt  resistere,  et  pacis  foedera 
violare.  Qui  super  castrum,  in  quo  eorum  obthics 
tenebantur,  venientes,  ipsum  ceperunt,  et  recupe- 
ratìs  obsidibus ,  $unt  in  suam  Civitatem  reversi. 
Quo  cognito,  Imperator  plurimum  indignatiti , 
quum  non  posset  eos  in  campo  de  facili  espugna- 
re, coepit  casalia,  et  castra  eorum  destriere,  et 
ierram  eorum  jurisdictioni  pertinentem  prò  posse 
tastare,  et  Lombardos  alios,  qui  illispraestabant 
auxilium,  ab  eorum  adjutorio  revocare.  Suasione 
autem  Cremonensium,  cas'rum  Cremae,  quod  Mt- 
diolanenses  prò  posse  jutabat,  et  Cremonensibus 
viriliter  resistebat,  potenter  obsedit  ;  nec  prius  ab 
obsidione  cessavi t,  quousque  ipsum  caperet,  et  a 
fund  a  mentis  ererteret. 

Interea  Hadrianus  Papa  apud Anagniam  mor- 
bus est,  anno  Pontificai  us  sui  quinto,  mense  oc- 
tavo ,  die  sesto,  anno  vero  Dominicae  Incarnai. 
MCLX,  Ind.  Vili,  primo  die  Februarii.  Corpus 
vero  ejus  Homam  ductum  est ,  et  in  Ecclesia  B. 
Petri  cum  bonore  sepullum.  Omnes  autem  Car- 
dinale* cum  Episcopi*  in  eadem  Ecclesia  congre- 
gati, primo  unanimi  ter  convenerunt  in  electione 
Bolandi  Romanae  Ecclesia*  Cancellarti,  et  Car- 
dinalis  Sancii  Marci,  qui  religiosus,  et  timens 
Deum ,  considerati*  tanti  honoris  sarcinam  prò 
poase  restitit,  et  repugnavit.  Episcopi  vero,  et 
Cardi naie*  attendente*  indignum  foreSacerdotio, 
nisi  fuerit  ordinatus  invilus,  pratdictum  Cancel- 
larium  humitiler  rtpugnantem  elegerunt ,  et  Pa- 
pam  Aiexandrumtertiumnominarunt .  Episcopu 
vero  Tvscutanus  cum  Johannc  Pisano  Cardinale 
S.  Martini,  et  Guidone  Cremense,  ausilio  quo 
rumdam  Lairorum,  et  Falsagravi,  et  Comitis 
Blandratensis  Nuticiorum  Imperatoris,  qui  funi 
Romae  erant ,  Odavi anum  Cardinalem  Sanclae 
Caeciliae  elegerunt,  et  eum  Papam  Victorem  vo- 
carerunt.  Alexander  autem  cum  reliquis  Cardi- 
nalibus ,  et  Episcopi*,  in  Turri  Beati  Pdri  se  re- 
cepii. Octavianu»  interim  coepit  pecuniam  mul 
tam  per  Urbem  expendere,  et  Senatore*,  et  Po 
pulum  ad  suum  auxilium  provocare.  Alexander 
vero  ausilio  Oddonis  Frajapane,  et  aliorum  No- 
bilium  cum  Cardinalibus ,  et  Episcopi*  Urbem 
e gr estus,  Nymphasvenit,  et  ibi  ab  Ubaldo  Ostien 
si  Episcopo,  et  reliquis  Episcopis,  et  Cardinali- 
bus  est  solemniter  contecratu*,  etvostea  Terraci- 
nam  venti.  Octavianu*  vero  in  Urbe  aliquantu- 
lum  dcmoratus,  quum  in  ea  parum  posset  prò  fi- 
cere  ,  Campaniam  venit,  et  apud  Signiam  man- 
sit.  Rex  autem  Guilielmus,  audita  promotùme 
Papae  Alexandri,  nuncios  ad  eum  misit ,  et  eum 
in  Palrcm  et  Dominum  cum  suo  regno  recepii 
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sistettero  con  molta  audacia  e  coraggio.  Perloe- 
chè  avendo  perduto  l'Imperatore  alquanto  di  tem- 
>o  in  quell'assedio  senza  poter  recare  alcun  dan- 
no alla  Città ,  meglio  consigliatosi .  ricevuti  gli 
ostaggi ,  venne  a  pace  e  concordia  con  essi  loro. 
Non  molto  dipoi  l'Imperatore  avendo  voluto  in 
quella  Città  costituire  il  Baiulo ,  e  governarla  a 
suo  modo ,  i  Milanesi  insofferenti  della  superbia 
edesca  incominciarono  ad  opi»orsi  e  a  violare  i 
>atti  della  pace,  e  al  castello  ne  vennero  nel  qua- 
e  eran  rinchiusi  i  loro  ostaggi ,  lo  presero  ,  e 
lucili  ricuperati .  ritornarono  in  città.  Le  quali 
cose  saputesi  dall'Imperatore,  ne  fu  grandemen- 
e  sdegnato, e  non  potendoli  in  campo  aperto  fa- 
cilmente debellare  diedesi  a  distruggere  i  loro 
casali  e  rocche,  a  devastar  la  contrada  sottopo- 
sta alla  loro  giurisdizione  e  a  distogliere  gli  al- 
tri Lombardi  dal  prestar  loro  soccorso.  Ad  istan- 
za de'Cremonesi,  pose  quindi  l'assedio  al  castel- 
lo di  Crema,  che  molto  a'Milanesi  giovava  ed  ai 
Cremonesi  fortemente  resisteva  ;  nè  dall'assedio 
ristette  se  prima  non  l'ebbe  preso,  e  divelto  dai 
fondamenti. 

Frattanto  Papa  Adriano  passò  di  vita  in  Ana- 
zm  ,  nell'anno  quinto  del  suo  Pontificato,  ottavo 
mese,  giorno  sesto,  dell'Incarnazione  del  Signo- 
re 1160,  Indi*.  Vili ,  primo  giorno  di  febbraio. 
Il  suo  corpo  fu  traspollato  in  Roma ,  e  sepolto 
con  onore  nella  Chiesa  di  S.  Pietro.  Nella  qual 
hie6a  congregatisi  tutti  I  Cardinali  e  Vescovi , 
primieramente  convennero  di  unanime  consen- 
so nell'elezione  di  Rolando  Cancelliere  della  Ro- 
mana Chiesa,  e  Cardinal  di  San  Marco,  il  quale 
religioso  com'era  e  timorato  di  Dio,  ben  conside- 
rando il  peso  di  tanto  onore,  fortemente  vi  si  op- 
pose e  ricusò.  Ma  i  Vescovi  e  Cardinali  pensan- 
do che  sarebbe  stato  disdicevole  pel  Sacerdozio 
il  non  ordinarlo  suo  malgrado ,  il  predetto  Can- 
celliere che  umilmente  ricusava  elessero ,  e  A- 
lessandro  terzo  lo  nominarono.  11  Vescovo  poi  di 
Tusculano  con  Giovanni  Pisano  Cardinale  di  San 
Martino  e  Guido  di  Crema ,  assistiti  da  alcuni 
laici,  da  Falsagravc,  e'I  contedi  Riandrete  le- 
dati dell'Imperatore ,  i  quali  allora  erano  in  Ro- 
ma ,  elessero  Ottaviano  Cardinale  di  Santa  Ce- 
cilia ,  e  Papa  Vittore  lo  chiamarono.  Per  la  qual 
cosa  Alessandro  co' rimanenti  Cardinali  e  Vesco- 
vi si  rinchiuse  nella  torre  di  San  Pietro,  intanto 
he  Ottaviano  diffondeva  molto  danaro  per  Ro- 
ma ,  e  Senatori  e  Popolo  chiamava  in  suo  soc- 
corso. Ma  coli' aiuto  di  Oddone  Frangipane  e  di 
altri  Nobili ,  uscito  fuori  della  città  insieme  coi 
Cardinali  e  Vescovi,  Alessandro  venne  alla  con- 
trada detta  le  Ninfe,  e  colà  da  Ubaldo  vescovo 
di  Ostia  e  da'  rimanenti  Vescovi  e  Cardinali  fu 
solennemente  consacrato  :  dopo  di  che  passò  a 
Terracina.  Ottaviano  dimorato  alquanto  in  Ro- 
ma ,  vedendo  che  poco  profitto  potea  trarne,  n'an- 
dò nelle  Campania ,  ed  in  Segni  rimase.  Re  Gu- 
glielmo ,  intesa  la  promozione  di  Papa  Alessan- 
dro, gli  spedi  suoi  legati ,  e  come  Padre  e  come 
Signore  con  quei  del  suo  regno  lo  accolse. 
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Eo  tempore  Jonathas  Comes  Consiae,  et  Gil- 
l(i  (us  Cumts  Grarinae,  et  Boamundus  Comes  Mo- 
nopelli, et  Roger  ius  Comes  Acerrae ,  et  Philippus 
Comes  de  Sangro,  et  Rogerius  Triedrici  Comes, 
et  multi  Baron es  cum  Melfiensibus,  et  Neapolita- 
nis ,  et  quibusdam  aliti  contro,  Magonem  Ammi- 
ratum conjurationem  feterunt ,asserentcseum Re- 
gi* esse  proditorem,  et  ad  regni  dominium  compi 
rare.  Quud  amliens  Rex  Guilielmus  ,  quia  Ammi 
ratum  tenere  diligebat ,  et  de  eo  plurimum  confi- 
deLut ,  contra  cos  vehementer  est  indignata! ,  et 
per  frequente!  nunrios,  et  (iterai  eis  praeripien- 
do  mandavi! , ut  ab  hof  proposilo  desisterenl,quia 
ipsum  Ammiratum  prò  fideli  et  legali  viro  habe- 
bat.  Quod  ipsi  facere  neglexerunt ,  dicentes ,  se 
Ammirati  dominium ,  et  adminislrationem  nolle 
allei  ius  suslinere.  Qua  de  causa  in  tota  Apulia 
guerra  maxima  et  divisto  est  exorla.  Matthaeus 
autem  Bonella ,  qui  filiam  Ammirati  in  uxorem 
juraverat  se  ducturum,  cvm  quibusdam  aliis  Ba- 
ronibus  Siciliae  huic  conjurationi ,  licet  occulte, 
fuvebat.  Promisium  enim  UH  erat  a  Comitibus  , 
quod  si  Ammiratum  occideret  ,Clemen(iam  Comi- 
tissamCatanzariiillidarent  in  uxorem.  Quaspe  et 
provvisione  ille  tuccensus,  sub  occasione  fidelità- 
tis  regiae,  de  occidendo  Ammirato  coepit  esse  sol- 
licitus.Quumque  Ammiratus  ab  amicis  suis  super 
hoc  esset  saepe  praemonilus,  tum  prò  parentela, 
quae  inter  eoi  contrada  erat ,  tum  prò  multis  be- 
neficiti ,  quae  UH  contulerat ,  hoc  credere  recusa- 
xit.  Dum  autem  in  Vigilia  B.  Martini  Ammira- 
ti^ a  visitando  Punormitano  Archiepiscopo  in- 
vhoata  jam  nocte  recerteretur,  Matthaeus  Bonella 
posiiis  insidiis  in  via,  quae  est  juxta  portam  B. 
Agathae,  ci  obviam  venit,  et  illum  cnse  percutiens 
interferii  ;  et  cade  in  nocte  a  Panormo  exiens  ad 
luam  Terram  confugit.  Quo  cognito ,  Rex  Gui- 
lielmus multumturbatusest ,et  condotuit:  sei  quia 
lamultus  propler  hoc  erat  in  ciritate,  et  Matthaeus 
Bonella  habebat  sociam  mulliludinem ,  dissimu 
lavit  dolorem,  et  visus  est  mortem  Ammirati  ae- 
quanimiter  tolerasse.  (Inde  uxorem  ejus,  et  filios, 
sorores,  et  fralrem,  et  omnes  res  eorum  capi  prue 
cepit.  I\>st  haec  rogatus  a  multii,  Malthaeum Bo 
nellam  quodammodo  in  suo  amore  recepii.  Baro- 
ne! autem,  et  multi  de populo,  qui  in  hoc  facto  so- 
di Matlhci  fuerant,  cognoscentes  hoc  Regi  mani 
fi-slum  esse  pariter  et  molestum ,  coeperunt  valde 
timere,  ne  Rex  temporis  opporfunitate  inventa  in 
cos  de  hoc  facto  acriter  vindicaret.  Quare  coepe- 
runt secum,  et  rum  quibusdam  aliii  privatim  de- 
liberare, qualiter Regem  caperent,  velmortedam 
narent:  quod  factum  est.  Nam  adeenirnte  prima 
quinta  feria  Quadragesimae ,  dum  Rex  vellet  ad 
audiendam  Missam  pergere ,  coment  iati  e  Castel 
latto,  et  tervientibus,  carcercs  sunt  aperti,  et  Co- 
mes Guilielmus  de  Prinripatu ,  et  Riccardus  de 
Mtndra ,  et  Alexander  Monachus ,  et  multi  alii 
prisones  subito exeuntes  carcerem,  arreptisarmis , 
coeperunt  insilire  Palatium.  Multi  etiam  de  soli- 
dariis,  et  de  populo  hujus  conjuralionis ,  prisoni 
bus  sunt  adjuncti,  et  coeperunt  cos  in  expugnan- 
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In  quel  tempo  Gionata  Conte  di  Consa ,  Gili- 
berto Conte  di  Gravina,  Bocmondo  Conto  di  Mo- 
nopolio, Ruggiero  Conte  di  Acerra,  FilippoCon- 
te  di  Sangro,  RuggieroConte  di  Tricarico,  e  mol- 
ti Baroni  con  Melfitani,  Napoletani  ed  altri,  co- 
spirarono contro  l'Ammiraglio Maionc,  asseren- 
do lui  essere  traditore  del  Re,  ed  aspirare  al  do- 
minio del  Regno.  Il  che  ascoltando  Re  Gugliel- 
mo, che  l'Ammiraglio  teneramente  amava,  e 
molto  in  lui  confidava,  fortemente  sdegnossi  con- 
tro di  essi,  e  per  frequenti  nunci  e  lettere  ordinò 
loro  che  da  que.>to  proposito  desistessero,  tenen- 
do egli  l'Ammiraglio  per  fedele  e  giusto  uomo. 
Il  che  quelli  non  curaron  di  fare,  dicendo  non  vo- 
lere ulteriormente  sopportare  il  dominio  e  f  am- 
ministrazione dell'Ammiraglio.  Per  la  qual  ca- 
gione in  tutta  la  Puglia  una  gran  guerra  ebbe 
origine  e  divisione  di  parti.  E  una  tal  congiura, 
benché  di  nascosto ,  con  altri  Baroni  di  Sicilia, 
favoriva  Matteo  Bonello,  il  quale  giurato  avea 
di  menar  in  moglie  la  figlia  dell'Ammiraglio;  im- 
perocché da' Conti  gli  era  stato  promesso  che  se 
l'Ammiraglio  uccidea,  gli  avrebbero  dato  in  mo- 
glie Clemenza  Contessa  di  Catanzaro.  Dalla  qua- 
le speranza  e  promessa  solleticato,  sotto  coloro 
di  fedeltà  verso  il  Re,  cominciò  a  mulinare  la  uc- 
cisione dell'Ammiraglio.  E  comechò  questi  in- 
torno a  ciò  da'  suoi  amici  fosse  stato  spesse  volte 
ammonito,  pur  tuttavia,  e  per  la  parentela  che 
erasi  tra  loro  contratta,  e  pe' molti  benefizi  elio 
recati  gli  avea,  non  volle  mai  aggiustarvi  fede. 
Or  mentre  che  l'Ammiraglio  nella  vigilia  di  San 
Martino  a  notte  avanzata  ritornava  da  una  visita 
fatta  all'Arcivescovodi  Palermo,  Matteo  Bonello, 
posti  gli  agguati,  in  sulla  via  eh' è  presso  la  porta 
di  Sant'Agata  venncgli  incontro,  e  ferendolo  di 
spada  lo  uccise:  uscendo  di  Palermo  la  notte  me- 
desima si  rifuggi  nella  sua  terra.  Il  che  saputosi 
da  Re  Guglielmo ,  ne  fu  molto  conturbato ,  ad- 
dolorato: ma  poiché  la  città  era  per  questo  fatto  in 
tumulto ,  e  Matteo  Bonello  avea  compagna  a  sò 
la  moltitudine,  dissimulò  il  dolore,  e  fu  visto  tol- 
lerare con  molta  moderazione  di  animo  la  morte 
dell'Ammiraglio  :  però  la  moglie  di  lui,  e  i  figli, 
e  le  sorelle,  e  il  fratello,  non  che  le  loro  robe,  fece 
prendere ,  e  catturare.  Dopo  di  che  pregato  da 
molti,  Matteo  Bonello  accolse  in  certo  modo  nel- 
l'amor suo.  Ma  i  Baroni  e  parecchi  del  popolo,  che 
in  questo  fatto  erano  stati  compagni  di  Matteo,  co- 
noscendo che  tutto  al  Re  era  palese  e  incresceva, 
cominciarono  a  temer  forte  non  dovesse  quegli, 
colta  l'opportunità  del  tempo,  vendicarsene  acre- 
mente. Per  la  qual  cosa  tra  loro  e  con  altri  sì 
volsero  a  deliberare  segretamente  in  che  modo 
dovessero  impadronirsi  del  Re,  come  condan- 
narla morte.  E  cosi  fecero.  Imperocché  soprav- 
venendo la  quinta  feria  di  Quaresima ,  nel  men- 
tre che  il  Re  n'andava  ad  ascoltare  la  Messa  . 
col  consenso  del  Castellano  e  de' servienti  furono 
dischiuse  le  carceri,  e  il  Conte  Guglielmo  di  Prin- 
cipato, Riccardo  diMandra,  Alessandro  Monaco 
e  molti  altri  prigioni  uscendo  subito  del  carcere. 
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do  Matto  adjuvare.  Rex  autem  huju*  rei  nesriu* 
tt  ignarus,  et  de  tam  repentino  casti  attoniftts  ad 
fentstram  turris  Pisanae  venit,  et  quotque  tran- 
seunte* eoepit  ad  suum  auxilium  convocare.  Sed 
quum  nullus  esset,qui  surcurreret,captum  estPa- 
latium ,  firmine  repujnante ,  et  ex  magna  parte 
sxpoliatum.  Sed  et  Rex  ipse  raptus  est,  et  in  car- 
cere positus.  Regina  quoque  cum  Rliis  sui*  in  qua- 
dam  camera  honeste  custodita.  Pisones  vero  Ro- 
gerium  Ducem  Apuliae,  filium  Regis,  imponentes 
equo  per  totani  civitatem  Panormi  circumduxe- 
runt,  volente*  per  hoc  Populi  sedare  tumultum 
Quo  facto ,  adveniente  nocte ,  prisones  clausere 
Palatium,  nec  aliquem  absqut  suo  consenmilluc 
ingredi permiserunt.  Facto  vero  mane,  die  Vene- 
ri*, iterum  Rogerium  Ducetti  per  Civitatem  equi- 
iare  fteerunt.  Intcrea  inter  Sarracenos,  et  Chri- 
stiana* ejusdem  ciciiatis  beltum  maximum  est  ex- 
ortum,  et  multi  de  Sarraceni*  mortai  sunt,  et  ex- 
spoliati.Adveniente  autem  nocte  Sabbati,  Guiliel- 
tmw  Come*  de  Principatu ,  et  Tancredus  Come* 
de  Lucia  cum  quibusdam  olii*,  adMatthaeumR 
nellam,  qui  hujus  conjuralioni*  caput  exstiltrat, 
et  fune  erat  apud  Mestrectam,  velociter  kerunt, 
ut  ipsum  cum  suamilitiaPanormum  adduce  reni; 
timebanl  enim ,  quod  evenit ,  ne  si  diu  mora  in  fa- 
cerent ,  Rex ,  qui  injuste  captus  fuerat ,  auxilio 
Populi  de  eorum  manibu*  tolleretur. 
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Die  vero  Sabbati  Romualdus  Salernitani!* ,  et 
Roberta*  Messanensis  Archiepiscopi ,  et  Riccar- 
dus  Syracusanus  electus,  et  Justinu*  Mazariensis 
Epùcopus,  videntes  Regem  injuste  captum, et  Pa- 
latium exspoliatum ,  deteriora  hi*  in  poste  rum 
expectantes,  coepcrunt  admonere  Populum,  ut  ad 
Re^i*  liberationem  intenderei:  quod  et  factum 
est  ;  nam  Populus  eorum  admonitione  arma  ar- 
ripien*  insultum  ferii  in  Palatium,  committan- 
te*  prisonibu* ,  et  hi*  qui  erant  in  Palatio ,  quod 
nisi  Regem  liberarcnt,  omnes  in  oregladii  inler- 
ficerentur.  UH  vero  timore  attoniti,  quia  nullum 
poterant  habere  succunum,  et  Populo  resiste  re  non 
valebant ,  ad  pedes  Regis  humiliter  rucurrerunt , 
rjus  gratiam  et  ntiserirordiam  postulante*.  Qua 
impetrata,  *imul  cum  Rege  ad  fenestram  turris 
Pisanae  venerunt.  Tutte  Rex  universo  Populo  de 
sua  liberal  ione  gratias  egit ,  mandati  s  eis,  ut  sin- 
guli  rr  verterenlur  ad  propria,  et  in  pace  quicsre- 
rent.  Archicpis  opi  vero,  et  Episcopi  cum  alii* 
fidelibus  Palatium  asceuderunt ,  et  Regem  de  in- 
fortunio, quod  arriderai,  prò  posse  sunt  consola- 
ti. Ifuic  autem  dolori  Regio  alias  dolor  non  me 
diocris  supervenit;  dum  enim  prò  liberando  Rege 
insulta*  in  Palatio  Reret,  Rogeriu*  Dux  Apuliae , 
filius  ejut,  sagii  la  juxta  oculum  est  percu*su*,qui 
non  post  multos  die*  hujus  vulneri*  occasione  in- 
terni. Matlhaeu*  vero  Bonella,  audiens  Regis  li- 
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>rese  le  anni ,  «aitarono  dentro  il  Palazzo.  Ed 
ai  prigioni  si  unirono  molti  sodi  della  congiura, 
molti  del  popolo,  i  quali  li  aiutarono  nell'opera 
di  saccheggiare  il  Palazzo.  Il  Re  che  di  un  tal 
'atto  era  inconsapevole ,  rimasto  sbalordito  per 
un  caso  si  repentino,  si  affacciò  alla  finestra  del* 
a  torre  Pisana ,  e  cominciò  a  chiamare  in  suo 
soccorso  quei  che  di  là  passavano.  Ma  poichò 
liuno  vi  fu  che  lo  soccorresse, cosi  senza  alcun 
ostacolo  cadde  il  Palazzo  nelle  mani  de* congiu- 
rati, e  Tu  la  piupparte  spogliato.  Il  Re  stesso  fu 
ireso  e  posto  in  carcere;  la  Regina  co' suoi  fi- 
gliuoli fu  onestamente  rinchiusa  in  una  stanza. 
I  prigionieri  intanto  Tatto  salire  sopra  un  caval- 

0  Ruggiero  Duca  di  Puglia  figliuolo  del  Re ,  Io 
menarono  in  giro  per  tutta  la  città  di  Palermo, 
volendo  cosi  sedare  il  popolare  tumulto.  Dopo 
di  che  venendo  la  notte ,  chiusero  quelli  il  Pa- 
azzo,  e  non  permisero  che  alcuno  senza  il  loro 
consenso  potesse  entrare.  Fatto  il  di  chiaro,  di 
Venerdì ,  fecero  cavalcar  nuovamente  il  Duca 
Ruggiero  per  la  Città.  Frattanto  fra  i  Saraceni  e 

1  Cristiani  della  stessa  città  una  zuffa  accanita  cra- 
si appiccata,  nella  quale  molti  Saraceni  rimase- 
ro uccisi  e  spogliati.  Nella  vegnente  notte  del  Sa- 

ato ,  Guglielmo  Conte  di  Principato  e  Tancredi 
Contedi  Lecce  con  alcuni  altri,  speditamente  ne 
andarono  a  Matteo  Bonello ,  il  quale  era  stato 
capo  di  una  tal  congiura,  ed  allora  trovavasi  in 
Mistretto,  perchè  in  Palermo  con  la  sua  gente  ne 
venisse  :  perocché  temevano ,  come  avvenne , 
che  più  indugiando  non  dovesse  il  Re ,  il  quale 
ingiustamente  era  stato  carcerato ,  essere  strap- 
pato coli' aiuto  del  popolo  dalle  loro  mani. 

Il  giorno  di  Sabato  Romualdo  Salernitano  , 
Roberto  Arcivescovo  di  Messina ,  Riccardo  Ve- 
scovo eletto  di  Siracusa,  e  Giustino  Vescovo  di 
Mazzata,  vedendo  il  Re  ingiustamente  imprigio- 
nato, e  il  Palazzo  spogliato  ,  prevedendo  nell'av- 
venire peggiori  mali  di  questi,  cominciarono  a 
consigliare  il  Popolo ,  perchè  cercasse  la  libe- 
razione del  Re  :  siccome  avvenne  :  imperocché 
il  Popolo  a  consiglio  di  quelli  prendendo  le  ar- 
mi entrò  per  forza  nel  Palazzo  e  ordinò  ai  pri- 
tiionieri,  non  che  a  quegli  altri  ch'erano  là  den- 
tro, di  mettere  il  Re  in  libertà,  altrimenti  li  avreb- 
bero tutti  passati  a  fil  di  spada.  Presi  quelli  da 
timore,  perocché  non  potevano  essere  in  alcun 
modo  soccorsi ,  e  al  Popolo  non  potevano  con- 
trastare, si  gittarono  umilmente  a*piedi  del  Re. 
chiedendogli  grazia  e  misericordia.  Il  che  aven- 
do ottenuto ,  ne  vennero  con  esso  lui  alla  fine- 
stra della  torre  Pisana.  Il  Re  allora  ringraziò 
l'intero  popolo  per  la  sua  liberazione,  ordinan- 
do che  ognuno  tornasse  a  casa  sua ,  e  si  rima- 
nesse in  pace.  Intanto  gli  Arcivescovi  e  Vesco- 
vi con  altri  fedeli  uomini ,  ascesero  il  Palazzo , 
e  sull'infortunio  patito  recarono  al  Re  qualche 
consolazione.  Ma  a  questo  dolore  un  altro  non 
minore  doveagli  sopravvenire.  Mentre  che  a  li- 
berare il  Re  faceasi  violenza  nel  Palazzo .  Rug- 
giero Duca  di  Puglia,  suo  figliuolo,  da  un  dardo 
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beralionem ,  plurimum  doluti;  sed  dissimulata , 
et  per  nunrios  suos  Regi  mandavit,  se  de  ejus  ra- 
ri t  ione  plurimum  doluisse,  et  quod  prò  eo  liberan- 
do cum  sua  militia  teniebat.  Rex  autem  malitiam 
ejus  agnoscens ,  et  conscientiam  suam,  condii  io- 
ne (emporis  exigente,  abscondens,  Legai  is  illius 
benigne  respondit ,  et  eos  cum  gratiarum  actione 
remisit.  UH  autem  ,  qui  Regern  ceperant ,  et  fia- 
latium  exspoliaverant ,  timore  Regi»  adMatthaeum 
Bonellam  pariter  confugerunt.  Malthaeus  autem  10 
cum  Guilielmo ,  et  Simone,  et  Tancredo  Comiti- 
bus,  et  multis  aliis  mque  Fabaram  venit ,  et  fre- 
quentibus  nunciis  inter  eos ,  et  Regem  discurren- 
tibus,adhunc  modum  concord iae  decenerunt.  Rex 
liberalitate  sua  et  grafia  omnibus  eit  offensam, 
quam  in  eum  fecerant,  remisit.  Matthaeo  Bonel- 
tae,  et  aliis  Baronibus  Siciliae  gratiam,  et  terras 
suot  restituii.  Guilielmum,  Simonem ,  et  Tancre- 
dum  Comites  cum  multis  aliis ,  qui  in  terra  re- 
ma nere  nolebant,  salvo*  et  illaesos  cum  rebus  sui  a  20 
usque  Terracinam  cum  galea  fecit  conduci  ;  alias 
vero  Hierosolymam  ire  permisit. 

Metuens  autem  Rex,  ne  Comites  Apuliae,  qui 
rum  eo  occasione  Ammirati  fuerant  discordati , 
rebelles  fierent ,  Romualdum  Soler n itanum  Arch ie- 
piscojtum  cum  litcris  suis  in  Apuliam  misi! ,  et 
per  eum  praedicti*  Comitilnu  gratiam  suam ,  et 
amorem  restituii.  Qui  veniens  tam  Civium,  quam  30 
Baronum ,  et  Comitum  turbatos  animos  mitiga- 
vi! ,  et  eos  ad  amorem  et  fidelitatem  Rrgiam  tche- 
tnenter  attraxit ,  adeo  quod  unanimiter  volebant 
in  Siciliam  pergere,  et  Regie  injuriam  tindicare. 
Adveniente  autem  ftischa ,  Rex  per  literas  suas 
praedictis  Comilibus  mandavit ,  ut  sacramenta  , 
quae  fecerant ,  abjurarent ,  quod  ipsi  nullalenus 
facere  voluerunt.  Sed  de  Regis  recuperanda  gra- 
fia desperante s,  omnts  praeter  Comilem  Gilber- 
tum,  et  Comitem  Boamundum,  ad  Rober'um  Co-  ìO 
mitem  de  Lauritello  iverunt ,  et  facto  ei  hominio , 
simulcum  ipso  Terram  Regis  invadere  et  occupare 
coeperunt.  Roger  ius  autem  S'iavo  simul  rum  Lom- 
bardi* coepit  seditionem  in  Sicilia  excitare,  et  Sar- 
racenosubicumque  invenire  poterai  trucidare.  Quo 
cognito,  Rex  Guilielmus  primo  Mal theum  Bonel- 
lam capi,  et  incarcerati  retrudi  fecit ,  dehinc con- 
gregato exercitu  Plazzam  venit ,  et  eam  de%iru- 
xit ,  et  Lombardos  in  fugam  veri  il.  Roger  ius  au- 
tem Sciavo  cum  multis  Lombardi*  a  furie  Regi*  5o 
fugiens,  in  Buleria  se  recepii.  Quo  Rex  eos  per- 
sequutuStButeriam  undique  cum  suo  exercitu  ob- 
sedit ,  et  quia  Rex  Guilielmus  guerram  in  Terra 
Laboris,  et  Apulia  exortam  audivit ,  Aquinum  de 
Moac  in  Terram  Laboris  mùit,  ut  mililes  mine- 
rei, et  inimicis  suis  resisterei  ;jam  enim  Andreas 
de  Rupe-canina  eamdem  Terram  ex  parte  intase- 
rai ;  Comes  etiam  Robertus  Terram  Apuliae ,  re- 
sistente nemine ,  occupata t.  Qui  Salernum  ve- 
niens ,  eam  habere  credidit.  Sed  Salernitani  Re-  00 
gì  de  more  fideles  existcntes  ipsum  recipere  nolue- 
runt.  Dehinc  Beneventum  veniens  a  Beneventani» 


fu  ferito  vicino  all'occhio,  e  non  molto  dopo  a  ca- 
gione della  ferita  mori.  Matteo  Bo nello  senten- 
do la  liberazione  del  Re,  assai  sene  spiacque,  ma 
dissimulò  e  per  suoi  messi  mandò  a  dolersi  for- 
temente col  Re  della  sofferta  prigionia, soggiun- 
gendo che  veniva  a  liberarlo  con  la  sua  gente.  Il 
Re  che  conosceva  a  prova  la  malizia  di  lui,  celan- 
do per  la  condizione  de  tempi  i  propri  pensieri, 
rispose  benignamente  a  quei  messi ,  e  con  ren- 
dimenti di  grazie  li  mandò  via.  Coloro  poi  che  il 
Re  avevano  catturato  e  spogliato  il  Palazzo,  per 
timore  di  quello  si  rifuggirono  presso  Matteo  Bo- 
nello.  Il  quale  ne  venne  fino  a  Favara  co'Conti 
Guglielmo ,  Simone ,  Tancredi  e  molti  altri  ;  e 
per  mezzo  di  frequenti  ambascerie  corse  traessi 
ed  il  Re  ne  vennero  ad  una  concordia.  Il  Re  con 
la  sua  clemenza  e  grazia  perdonò  loro  l'  offesa 
che  fatta  gli  avevano  :  a  Matteo  Bonello  ed  altri 
Baroni  della  Sicilia  rendè  favore  e  terre.  1  Conti 
Guglielmo ,  Simone  e  Tancredi  con  parecchi  al- 
tri, i  quali  non  volevano  rimanere  nel  regno,  fe- 
ce condurre  sani  e  salvi ,  con  le  loro  masserizie . 
sopra  una  galera  fino  a  Terracina  :  ad  altri  per- 
mise di  passare  in  Gerusalemme. 

Or  temendo  il  Re ,  che  i  Conti  di  Puglia .  i 
quali  per  cagione  dell'Ammiraglio  eransi  alie- 
nati da  lui ,  non  divenissero  ribelli ,  spedi  in  Pu- 
glia con  sue  lettere  l'Arcivescovo  Romualdo  Sa- 
lernitano ,  per  mezzo  del  quale  a' predetti  Conti 
ritornava  la  sua  grazia  ed  amore.  E  bene  que- 
gli, al  suo  arrivo,  raddolcì  gli  animi  turbati  de  cit- 
tadini, de' Baroni,  de' Conti,  e  all'amore  e  fedeltà 
verso  del  Re  vivamente  li  richiamò ,  talché  di 
unanime  consenso  volevano  andarne  in  Siciliae 
l'ingiuria  fatta  al  Re  vendicare.  Accostandosi  la 
Pasqua ,  il  Re  ingiunse  per  lettere  a'  predetti  Con- 
ti di  abiurare  i  giuramenti  fatti:  il  che  quelli  non 
vollero  fare  in  alcun  modo,  e  disperando  di  riac- 
quistare la  grazia  di  lui ,  tutti ,  eccetto  il  Conte 
Gilberto  e  il  Conte  Boemondo ,  ne  andarono  al 
Conte  di  Loritello,  e  fattogli  omaggio,  impresero 
insieme  con  esso  lui  a  invadere  ed  occupare  la 
Terra  del  Re ,  intanto  che  Ruggiero  Sciavo  in- 
sieme co' Lombardi  eccitava  la  sedizione  in  Sici- 
lia, e  dovunque  trovava  Saraceni  trucidavali.  Il 
che  saputosi  da  Re  Guglielmo,  primieramente  fe- 
ce prendere  Matteo  Bonello  e  chiuderlo  in  carce- 
re ,  congregato  quindi  l'esercito  venne  a  Piazza 
e  distrussela,  mettendo  in  fuga  i Lombardi.  Rug- 
giero Sciavo  fuggendo  con  molti  Lombardi  la  pre- 
senza del  Re,  si  riparò  in  Butera.  Quegli  tenendo 
lor  dietro ,  Butera  da  ogni  lato  col  suo  esercito 
assediò ,  e  poiché  intese  appiccata  la  guerra  in 
Terra  di  Lavoro  ed  in  Puglia,  spedi  nella  prima 
Aquino  di  Moac ,  perchè  i  militi  frenasse  ed  a' 
suoi  nemici  resistesse.  Aveva  già  Andrea  di  R«- 
pecanina  invasa  in  parte  la  Terra  di  Lavoro.  Il 
Conte  Roberto,  che  la  Terra  di  Puglia  senza  osta- 
colo alcuno  aveva  occupata ,  ne  venne  in  Saler- 
no ,  credendo  di  avere  anche  quella  città .  ma  i 
Salernitani  tenendosi  fedeli,  secondo  il  solito,  al 
Re,  noi  vollero  punto  ricevere:  di  là  n'andò  a  Be- 
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est  cum  honort  reeeptus.  Post  haec  in  Apuliam 
regrtssus ,  Tartntum  usque  pervenit,  Rex  autem 
Guilielmus  pene  per  totani  aestatem  in  obsidione 
Buteriae  est  moratus.  Sed  quum  tatn  situ  loci,  et 
fortium  virorum  numerositatemunitam  ripugna- 
re nonposset,  facto  concordia ,  RogcriumSclavo- 
nem  cum  Lombardi»  ultra  mare  Maesos  ire  per- 
misit.  Ipse  vero  Buteriam  destruens ,  totam  Sici- 
liam  paeifieavit  ,et  Punormum  est  cum  triumpho 
reversus. 

Interca  Alexander  Ripa  quum  apud  An  agni  a  m 
et  Terracinam  fuisset  aliquanto  tempore  demora- 
tus,  suggestione  Villani  Pisani  Archiepiscopi,  qui 
ad  eum  cum  una  galea  venerai,  acceptis  etiam  ga 
leis  Regiis ,  cum  Cardinalibus  Januam  venit ,  et 
a  Januensibus  cum  summa  est  devotione  susceptus. 
D chine  cum  galeis  eorum  usque  Provinciam  per- 
rexit.  Octavianus  autem,  qui  apud  Signiam  mo- 
ratus fuerat,  cognito  recessu  Alcxandri,  in  Lom- 
bardiam  ad  Imperatorem  rem/,  a  quo  satis  hono- 
rifice  est  reeeptus.  Dehinc  Imperator,  Episcopo- 
rum  conventu  apud  Jhpiam  solemniter  congrega- 
to ,  Octavianum,  qui  Victor  dicebatur,  in  Vatho- 
licum  Ripam  recepii,  promittens  public  e  et  lega 
liter,  quod  nec  ipse,  nec  successores  ejus  Alexan- 
dro ,  tei  successoribus  ejus  ulte  ri  us  obedirent.  Im- 
perator vero ,  quum  per  quinquennium  Mediola- 
num  impugnasset,  et  civitatem,  resistentibus  bel 
licosis  civibus,  expugnare  non  potuisset,  tamdem 
cum  eis  ad  concordiam  devenit,  promittens  civi 
tatem  integram ,  et  cives  cum  rèbus  suis  perma- 
nere Ulaesos.  Qui  postmodum  suae  promissioni» 
oblitus  civitatem  destruxit,  et  cives  ab  ea  expul- 
sos  in  casalibus  manere  praecepit.  Qua  Victoria 
potitus,  Imperator Lombardiameoepit  prò  sua  co- 
luntate  disponcre;  Ministro»,  et  Bajulos  in  castel- 
lis ,  et  civitatibus  ordinare;  Regalia,  et  trilmta 
exquirere,  et  magnam  partem  Lombardi ae  in  do- 
minio suo  concertere.Sicque  factum  est, quod  Lom- 
bardi, qui  inter  alias  nationes  libtrlatis  singula- 
ritate  gaudebant,  prò  Mtdiolani  invidia  cum  Mc- 
diolano  pariter  corruerunt,  et  se  Thcutonicorum 
servi  tufi  misere  subdiderunt.  Audiens  autem  Im- 
perator Alexandrum  Hipam perrexisse  in  Gallio*, 
metuens  ne  a  Francorum  Rege  reciperetur,  nun-1 
cios  ad  eum  frstinantcr  mandavi  t,  rogati»  ut  apud 
Digioncm  pariter  convenirent,  et  quidfju  id  deìhipa 
Alexandro ,  et  Victore  eis  esset  faciendum ,  Eccle- 
siasticarum  personarum  judicio  definirei .  Qtwd 
verbum  Ludovico  Regi  Francorum  admodum  pla- 
cuit ,  qui  in  praefixo  die  et  termino  cum  paucis 
militibus  ad  locum  constitutum  venit ,  sed  Impe- 
ratorem minime  invenit.  Altera  autem  die  Impera- 
tor cum  magna  manumilitum  et  peditum,  et  cum 
Octaviano  ad  eumdem  locum  venire  curavit.  Quoc 
RexFranciaecognoscens,  ejusversutias  metuen 
venire  adillud  colloquiumrecusavit.  Quare  Impe- 
rator indignai  us,  cum  Octaviano  in  Alemanniam 
rediit. Octavianus  autem  aliquantulum  inAleman- 
nia  demoratus,  nec  ab  Alemanni»  reverenter  exce- 
ptus,  intravit  Ilaliam,  et  post  haec  Lucam  veniens 
ibidtm  usque  ad  vitae  suae  terminum  munsi t. 
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nevento,  e  da' Beneventani  fu  accolto  onorevol- 
mente :  dopo  di  che  ritornato  in  Puglia ,  giunse 
fino  a  Taranto.  liRoGuglielmo  passò  quasi  tutta 
l'està  in  assediar  Boterà,  ma  poiché,  e  per  la  con- 
dizione del  sito ,  e  pel  numero  de'  Torti  uomini 
da  cui  era  difesa,  non  potè  abbatterla,  venuto  a 
patti,  penniso  a  Ruggiero  Sciavo  che  co' Lom- 
bardi oltre  il  mare  sano  e  salvo  n'andasse.  Egli 
poi  Butera  distruggendo ,  mise  in  pace  tutta  la 
Sicilia  e  ritornò  trionfando  in  Palermo. 

Frattanto  Papa  Alessandro  posciach'ebbo  per 
alcun  poco  in  Anagni  e  Terracina  dimorato,  per 
suggestione  di  Villano  Arcivescovo  di  Pisa ,  il  qua- 
le era  a  lui  venuto  con  una  galera ,  gradite  al- 
tresì lo  regie  galere ,  n'  andò  a  Genova  co'Car- 
dinali ,  e  da'  benovesi  fu  accolto  con  grandis- 
sima devozione.  Quindi  con  le  galee  di  coloro 
giunse  fino  in  Provenza.  Ottaviano,  che  in  Se- 
ni dimorava,  conosciuta  la  partenza  di  Alessan- 
dro, ne  venne  in  Lombardia  all'Imperatore,  il 
quale  lo  accolse  con  grandi  onori,  e  solenne- 
mente radunato  un  consesso  di  Vescovi  in  Pa- 
via ,  accettò  per  Papa  Cattolico  Ottaviano  che 
tolto  avea  il  nome  di  Vittore ,  pubblicamente  e 
legalmente  promettendo,  che  nèesso  nè  i  suoi 
successori  avrebbero  per  lo  innanzi  obbedito  ad 
Alessandro  e  a' successori  di  lui.  L'Imperatore 
poi,  avendo  per  un  quinquennio  attaccata  Mila- 
no ,  e  non  avendola  potuta  espugnare  perchè  di- 
01  fesa  da  bellicosi  cittadini,  finalmente  venne  con 
quei  terrazzani  ad  una  concordia,  promettendo 
di  rimaner  salva  la  citta ,  illesi  i  cittadini  con  le 
loro  masserizie.  Ma  della  sua  promessa  dimenti- 
catosi, quella  città  distrusse,  e  i  cittadini  espulsi 
da  essa  comandò  che  in  casali  dimorassero.  Ot- 
tenuta questa  vittoria ,  l'Imperatore  cominciò  a 
disporre  a  suo  talento  della  Lombardia;  a  no- 
minare i  Ministri  ed  i  Baiuli  ne'  castelli  e  città  ; 
a  riscuotere  le  regalie  e  i  tributi,  e  a  ridurre  nel 
suo  dominio  gran  parte  della  Lombardia.  Cosi  i 
Lombardi ,  che  tra  le  altre  nazioni  fruivano  sin- 
golarmente della  libertà,  per  la  lor  gelosia  verso 
Milano  subissarono  con  Milano,  ed  alla  servitù 
tedesca  soggiacquero  miseramente.  Or  senten- 
do l'Imperatore  che  Alessandro  Papa  n'era  an- 
dato alla  volta  di  Francia ,  temendo  che  fosse 
accolto  da  quel  Sovrano ,  al  Re  di  Francia  spedi 
frettolosamente  ambasciatori ,  chiedendogli  uri 
abboccamento  presso  Dijon,  affinchè  col  giudizio 
li  persone  ecclesiastiche  potessero  definire  quel 
che  doveasi  fare  da  essi  intorno  a  Papa  Alessan- 
Iro  e  Vittore.  La  qual  proposizione  piacque  tal- 
mente a  Ludovico  Re  de' Francesi  che  nel  giorno 
e  termine  prefisso  con  pochi  militi  ne  venne  al 
luogo  convenuto,  ma  non  vi  trovò  punto  l'Impe- 
ratore. Se  non  che  il  giorno  seguente  ebbe  cu- 
ra l'Imperatore  di  venire  allo  stesso  luogo  con  un 
gran  numero  di  militi  e  pedoni,  in  compagnia  di 
Ottaviano.  Il  che  avendo  appreso  il  Re  di  Fran- 
cia ,  e  temendo  qualcho  inganno ,  ricusò  di  ve- 
nire a  quel  colloquio.  Per  la  qual  cosa  sdegnato 
l'Imperatore,  ritornò  in  Germania  con  Ottavi  a- 
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Interea  dum  Alexander  Papa  apud  Salrinia- 
cum  morarelur ,  primo  Htx  Angliae  ad  eum  ve- 
ntens.ipsum  cum  universo  regno  suo  in  Dominarti 
et  Patrem  recepii.  Po$t  haec  Rex  Franriae  rum 
tota  Gallicana  Ecclesia  eum  prò  universali  Papa 
revipiens,  honorifire  Parisios  usque  deduxit.  Pa- 
pa aulem  Alexander  Regem  Franriae,  et  Angliae 
ronteniens,  pacem  inler  eos,  et  conrordiam  ref»r- 
mavit.  Qui  non  multo  post  l'uronis  universale 
Conctlium  celebrarit,  in  quo  Archiepiscopi ,  Epi- 
scopi, Abbai  es  Angliae,  S<oliae,  liiberniac,  Hi- 
spaniarum,  et  totius  Galliae  convenerunt. 

Eo  tempore  Chonradus  quidam  nobilis  Cleri- 
cus  Alemanniae  ,  et  Imperatoris  consanguineus, 
qui  in  Maguntina  Ecclesia  erat  Electus  ,  nolens 
Ottaviano,  et  Imperatoris  schismati  consentire, 
Ecclesiam  suam  deserens,  ignorante  Imperatore, 
ad  Alexandrum  Papam  in  Frani  iamadvenit ,quem 
Papa  salii  benigne  revipiens,  postmodum  scum 
Romani  usque  (Utdujil.  Dehinc  in  Cardinale in  , 
et  SabinensemEpiscopumpromovit.  [postremo  in 
Magutitinum  Archiepiscojmm  sublimavi!  ].  Quo 
audito,  Jmperator  ira  rommotus,  Christianum 
Cancellarium  in  Maguntina  Ecclesia  fedi  eligi, 
et  a  suis  Suffraganeis  consecrari.  Dum  autem  A- 
texanderPapa  demoraretur  in  Francia,  et  in  £Y- 
clesiis  Dei  ecclesiastica  jura  disponeret,  Octavia- 
nus  Lucae  mortuus  est.  Cui  Guido  Crem  nsis  au- 
ctoritate  Raynaldi  Cancellarli Imperatoris  succes- 
si!, et  a  suis  Paschalis  est  appellatus. 

Interea  Rex  Guilielmus ,  sedata  Sicilia ,  con- 
gregato per  mare  et  per  terram  exercitu,  in  Apu- 
tiam  venit,  et  primo  ì'abernas  in  ore  gladii  ccpit, 
atque  destruxit.  Dehinc  Tarentum  veniens  ijisum 
obsedit ,  et  habuit ,  in  quo  tindictam  maximam 
de  suis  proditoribus  ferii.  Post  haec  exercilum 
suum  versus  mar it imam  Apuliae  direxit.  Quod 
audiens  Comes  Robntus ,  qui  fune  apud  Salpai 
rum  suo  exercitu  morahalur,  metuens  ne  Barone» 
Apuliae  ipsum  solilo  mure  relinquerent ,  in  Apru- 
lium  est  reversus.  Quo  cognito ,  Rex  Guilielmus 
Rircardum  de  Saga  rum  magno  exercilu  post  eum 
misit.  Sed  Comes  Roberlus,  ut  potè  vir  astulus  et 
sapiens,  ante  adventum  illius  regnum  e.rirc  cura- 
vit.  Rex  autem  Guilielmus  usque  S.  Germanum 
rum  suo  exercitu  venit;  Comilem  Rirrardum  de 
Aquila  a  Regno  expulit,  et  Montem-Arrhanum, 
quem  ipse  de  novo  aedifiraveral ,  a  galeatis  sui» 
capi  fevit ,  et  desimi ,  in  quo  uxorem  ejus ,  et  fi- 
li um  comprehendit.  Et  sic  recuperata  terra  tota, 
Saternum  venit.  Et  quia  indignatus  erat  Saler- 
nitanis  civibus,  urbem  intrare  noluit,  sedjuxta 
eam  tcntoria  fixit.  Coepit  aulem  a  civibus  ma- 
gnam  pecuniam  petere  ,  quam  quum  UH  slatini 
solvere  non  possent ,  inventa  occasione  plurimum 
indignatus ,  quosdam  ex  eis  stupendi  fecit,  com- 


10 


•20 


30 


'*0 


50 


00 


no.  Il  quale  dimoratovi  alquanto ,  e  non  essen- 
dovi con  riverenza  trattato ,  entrò  nuovamente 
in  Italia,  ne  andò  a  Lucca,  e  colà  : 


air  ultimo  dei  suoi  giorni. 

Mentre  Papa  Alessandro  dimorava  in  Salvi- 
niano,  primieramente  ne  venne  a  lui  il  Re  d'In- 
ghilterra ,  e  con  tutti  quei  del  suo  Regno  l'ebbe 
a  Padre  e  Signore.  Dopo  di  che  il  Re  di  Francia 
riconoscendolo  con  tutta  la  Chiesa  Gallicana  qua! 
Pontefice  universale ,  lo  aecom|»agnò  con  onori 
intino  a  Parigi.  Papa  Alessandro  ravvicinandoli 
Ke  di  Francia  e  quello  d'Inghilterra,  la  pace  e 
concordia  rallermò  tra  loro,  e  non  molto  dopo 
celebrò  il  Concilio  universale  di  Tour»,  nel  qua- 
le Arcivescovi,  Vescovi,  e  Abbati  d'Inghilterra, 
di  Scozia,  d  Irlanda,  di  Spagna,  e  della  Francia 
tutta  convennero. 

In  quel  Ivmno  un  tal  Corrado  nobile  Chierico 
Alemanno,  e  consanguineo  dell  Imperatore,  il 
quale  della  Chiesa  di  Magoiiza  era  Vescovo  elet- 
to ,  uon  volendo  assentire  ad  Ottaviano,  nè  allo 
scisma  dell'- Imperatore,  abbandonando  la  sua 
Chiesa,  e  all'insaputa  dell' Imperatore,  si  portò  in 
Francia  da  Papa  Alessandro ,  il  quale  molto  be- 
nignamente lo  accolse ,  e  seco  condusselo  a  Ro- 
ma. Lo  innalzò  poscia  a  Cardinale  e  Vescovo  di 
Sabina,  [da  ultimo  ad  Arcivescovo  diMagonza]. 
Al  quale  annunzio  I  Imperatore  preso  di  sdegno 
fece  eleggere  nella  Chiesa  di  Ma  gonza  Cristia- 
no Cancelliere,  e  da' suoi  suffragane}  fecelo  con- 
sacrare. Mentre  Alessandro  Papa  dimorava  in 
Francia ,  e  ne'templi  del  Signore  gli  ecclesiasti- 
ci dritti  ordinava,  Ottaviano  passò  di  questa  vita 
nella  città  di  Lucca,  a  cui  successe  Guido  di  Cre- 
ma per  autorità  di  Rinaldo  Cancelliere  dell'Im- 
peratore, e  Pasquale  fu  chiamato  da' suoi. 

Poiché  Re  Guglielmo  ebbe  sedata  la  Sicilia . 
raccolto  l'esercito  di  mare  e  di  terra,  n'andò  io 
Puglia,  e  primieramente  prese  col  ferro  Taver- 
na che  distrusse;  portandosi  quindi  in  Taranto 
a  quella  città  pose  l'assedio  e  l'espugnò,  facen- 
do la  maggior  vendetta  de' suoi  traditori:  dopo 
di  che  diresse  l'esercito  verso  la  parte  maritti- 
ma della  Puglia.  Venute  questo  cose  a  notizia  del 
Conte  Roberto,  il  quale  in  Salpi  stanziava  col  suo 
esercito ,  temendo  che  ì  Raroni  di  Puglia  non  lo 
abbandonassero  secondo  il  loro  costume,  fere  ri- 
torno in  Abruzzo.  Re  Guglielmo  gli  cacciò  dietro 
Riccardo  di  Saia  con  un  poderoso  esercito .  ma 
innanzi  che  quegli  giungesse  ,  il  Conte  Roberto 
da  uomo  astuto  e  prudente  pensò  uscire  del  Ro- 
gno.  Andatone  allora  ReGuglielmo  colsuo  eserci- 
to fino  a  S.  Germano ,  Conte  Riccardo  di  Aq»i'a 
cacciò  via  dal  Regno,  e  Monte  Arcano,  che  que- 
gli avea  di  fresco  edificato,  fece  prendere  da  suoi 
galeati  e  distruggere;  non  senza  impossessar- 
si della  moglie  e  figlio  del  Conte.  Riconquista- 
ta in  tal  modo  tutta  la  contrada ,  venne  in  Sa- 
lerno; e  perchè  era  in  collera  con  quei  terraz- 
zani, non  volle  entrare  nella  città,  ma  presso 
di  quella  s'attendò.  Cominciò  a  chiedere  da  cit- 
tadini grosse  somme  di  danaro ,  e  non  polena j 


Digitized  by  Google 


CRONICA  (1121-1178) 


29 


minatus  alita,  quod  nisi  pentninm  cito  solvami , 
urbem  destrueret.  Beatus  aulem  Apostolus  Mat- 
thaeus ,  qui  Salernitanae  eivitali  a  Deo  patronus 
datus  est,  et  defensor,  ciritatem  sua  tu  in  tanto  di- 
scrimine non  rcliquit.  Xum  quum  Rex  in  co  esset 
proposito ,  quod  multa  mala  Snlernilanis  in  fer- 
rei ,  media  die  quum  tanta  essct  serenilas ,  quod 
nulla  in  aere  nubes  apparerei ,  subito  a  Septem- 
trìone  venlusvalidus  cum  ingenti  pluvia,  et  turbo 
impetuosus  erupit ,  qui  totius  exercitus  fattoria 
universa  dcjecit,  et  tentorìum  Regium  in  eminenti 
poiitum  sic  a  loco,  in  quo  /Lrum  fuerat,  impulit, 
et  commovit,  quod  Regem  dormientem  pene  pro- 
stravi!. ExpergefaclusRex,  et  tanta  inundatione 
attonitus  coepil  fugere,  et  Apostoli  nuxilium  in- 
vocare ,  et  vix  in  quodam  parvo  tenlorio  fugiens 
se  recepit.  Et  licci  Rex  animi  sui  limorem  super 
hoc  facto  dissimulare!,  Magnate*  lumen  Curine, 
et  viri  prudentes  ntunifesle  noverunt ,  hoc  mira- 
cutum  virtute  Apostolica  perjxtratutn.  Apostolus 
cnr'm  in  hoc  facto  ,  et  commisso  sibi  Populo  ,  et 
Regi  manifeste  consutuit,  dum  et  commissum  sibi 
Populum  a  periculo  eruit,  ci  Re  getti,  ne  proposi- 
tum  matum  permeerei  impedivit.  Rejc  ergo  quod 
factum  fuerat  secum  recvgilans,  et  indignalionem 
Apostoli  e  ani  pertimesccns  ,  quum  se  moraturum 
circa  Salernum  aliquantulum  disposuisset ,  mu- 
tato proposito ,  altera  die  galeas  inlracit,  et  fe- 
ttinanter  in  Siciliani  rediit. 
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Interra  Romani,  morte  Octaviani cognita,  nun- 
cios  suos  ad  Alexandrum  in  Franciam  tronsmi- 
serunt,  affet  tuose  rogante» ,  ut  ad  Vrbem  rediret, 
et  commissum  sibi  Populum  visitarci ,  quia  ipsi 
eum  cum  honore ,  et  devotione  reciperent.  Ale- 
xander aulem  credens  hoc  sibi ,  et  Ecclesiae  pro- 
futurum  ,  Magalonem  venit ,  et  praeparata  qua- 
dam  magna  navi,  quae  erat  Hospitalis,quum  eam 
pene  omnes  Cardinales  inlrassent ,  et  Papa  cum 
paucis  Cardinalibus  cum  galea  Narbonensium 
eamdem  navim  ascensurus  veniret,  galene  Pisa- 
norum,  quae  UH  pamverant  insidias,  repente  ap- 
paruerunt.  Quibus  visis  Papa  cum  galea  sua  fe- 
stinus  Magalonem  rediit.  Galeae  aulem  Pisano- 
rum  navim,  in  qua  erant  Cardinales,  eircumde 
derunt,  et  non  invento  ibi  Apostolico,  eam  in  pace 
liberarti  abire  permiserunt,  quae  tento  stante  se- 
cando ,  primo  Pamrmum,  dehinc  Messanam  ap- 
plicuit.Non  multo  post  Alexander  Papa  cumCar- 
dinalibuM,  qui  remanserant,  et  Magunt  ino  Archie- 
piscopo quamdamminoremnavimintravit,  et  alto 
te  committens  pelago,  licei  muUis  exagitatus pro- 
cellis,  salvus  lumen  cum  omnibus  suis  Messanam, 
Domino  ducente,  pervenit.  Quo  cognito  RexGui- 
Helmus,  qui  lune  erat  Panormi,  nuncios  suos  cum 
munerilms  ad  Papam  transmiti t,  et  eum  cum  quin- 
que  galeis  utque  Romam  conduci  praecepit.  Qui 
Salernum  xeniens  a  Romualdo  Salernitano  Ar- 
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coloro  subitamente  sborsarle,  più  e  più  corruc- 
ciato tolse  da  ciò  occasione  di  far  impiccare  al- 
cuni di  essi ,  minacciando  agli  altri  die  se  non 
gli  pagavan  subito  quella  somma  di  danaro,  a- 
vrebbe  smantellata  la  città.  Ma  il  Beato  Aposto- 
lo Matteo,  elio  Tu  dato  da  Dio  a  protettore  e  di- 
fensore di  Salerno,  la  città  sua  non  abbandonò 
in  tanta  sciagura.  Imperocché ,  durando  il  Re 
in  quel  proposito,  che  molti  mali  avrebbe  cagio- 
nati a'Salcrnitani ,  a  mezzodì,  essendo  il  ciclo 
sereno  e  senza  nubi,  un  vento  gagliardo  accom- 
pagnato da  dirotta  pioggia  sbuffò  di  un  subito  da 
Settentrione,  un  turbine  impetuoso,  che  abbat- 
tè le  tende  di  tutto  l'esercito ,  e  quella  del  Ilo 
posta  in  un  silo  eminente  scosse  e  divelse  dal 
luogo  in  cui  era  conlitta,  si  che  quegli  giacente 
nel  sonno  ne  fu  (piasi  prostrato.  Esterrefatto  ,  e 
impaurito  da  quel  diluvio  di  pioggia,  prese  la  fu- 
ga chiamando  in  soccorso  I  Apostolo,  e  fuggen- 
do potè  appena  in  un  piccolo  padiglione  ricove- 
rarsi. Benché  lo  spavento  dell'animo  in  tal  con- 
giuntura il  Re  dissimulasse ,  pur  nondimeno  i 
Grandi  della  Corte  e  gli  uomini  saggi  conobbero 
juesto  miracolo  esser  avvenuto  per  la  virtù  dei- 
Apostolo.  11  quale  con  questo  fatto  manifesta- 
mente provvide  al  popolo  a  lui  affidato,  non  che 
al  Sovrano,  scampando  quello  da  un  imminen- 
e  pericolo,  impedendo  che  questo  mettesse  in 
atto  il  male  propostosi.  Il  Re  dunque  ripensan- 
do suU'avvcnuto ,  e  paventando  l' indignazione 
dell'Apostolo,  comechè  avesse  disposto  tratte- 
nersi alcun  poco  di  tempo  in  Salerno ,  cangiato 
consiglio ,  il  di  seguente  s'imbarcò  su  le  galere , 
e  speditamente  fece  ritorno  in  Sicilia. 

Conosciuti  i  Romani  la  morte  di  Ottaviano, 
spedirono  lor  messi  ad  Alessandro  in  Francia , 
caldamente  pregandolo  di  ritornare  a  Roma  e  di 
visitare  il  popolo  a  lui  affidato,  giacché  essi  con 
onore  e  devozione  lo  avrebbero  accolto.  Ales- 
sandro credendo  poter  questo  giovare  e  a  sé  ed 
alla  Chiesa,  venne  in  Magalona.dove  fu  allestita 
una  gran  nave  degli  Spcdalicri.  Ma  non  appena 
uasi  tutti  i  Cardinali  l'ebbero  ascesa, ed  il  Papa 
ra  anch' egli  sul  punto  di  ascenderla  venendo- 
ne ad  essa  con  pochi  Cardinali  sopra  un  galea 
Narbonense ,  eccoti  apparire  di  un  subito  le  ga> 
lere  pisane  che  aveaugli  tese  le  insidie.  Le  quali 
viste  dal  Papa,  ritornò  con  la  sua  galera  preci- 
pitosamente a  Magalona.  Circondarono  le  galere 
pisane  la  uave  nella  quale  erano  i  Cardinali ,  o 
non  trovatovi  l'Apostolico,  permisero  che  ne  an- 
dasse in  pace  ;  laonde  quella ,  spirando  il  vento 
propizio,  prima  in  Palermo  poggiò,  quindi  in  Mei- 
sina .  Non  molto  dopo  Papa  Alessandro  insieme  co' 
Cardinali  ch'eran  rimasti  e  l'Arcivescovo  di  Ma- 
gonza  ascese  una  nave  più  piccola,  e  commetten- 
iosi  in  balia  delle  onde .  comechè  dibattuto  da 
molte  procelle,  sano  e  salvo,  coH'aiuto  del  Signo- 
re Iddio,  giunse  in  Messina  co'suoi.  11  che  sa- 
putosi da  Ra  Guglielmo ,  il  quale  trovavasi  allo- 
ra in  Palermo, mandò  alPapa  suoi  ambasciatori 
con  donativi,  e  ordinò  che  cou  cinque  galere  fos- 
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chiepiscopo ,  et  toto  Populo  civitatit  rum  debita 
est  revereniia  et  honore  susceptus.  Qui  postmo- 
dum  cum  eisdem  galeis  usque  Tiberim,  et  per  Ti- 
berini usque  ad  S.  I\iulum  cum  omnibus  Cardi- 
nalibut  venti.  Cui  Clerus  et  Romanus  fopulus 
obviantes,  iptum  cum  magno  honore  et  gloria  ut- 
que Lateranum  unanimiter  conduxerunt. 


Eo  tempore  Rex  Guilielmus  Palatium  quod 
dam  allum  satis ,  et  miro  artificio  laboratum  prò- 
pe  Piinormum  aedifìeari  ferit,  quod  Lisam  appel- 
tavit,  et  ipsum  pubhris  pnmiferis  et  amoenis  ri 
ridariis  circumdcdit,  et  divrrsis  aquarum  condu- 
ctibus,  et  piscariis  satis  delegabile  reddidit.  Rc.r 
autem  Gulielmus  circaQuadragesimamfluxu  veti- 
tris,  et  molestia  coepit  affligi,  quam  patsionem 
quum  atiquanto  tempore  occultassi ,  circa  me- 
diani Quadragesimo»*,  eadem  patsiane  crescente, 
crede  ni  $e  moriturum,  poenitentiom  et  confessio- 
nem  accepit;  quosdam  de  captiiis  liberavit  ;  re- 
demtionem  pecuniae,  quamAjmliae  imposterai, 
condonarti;  testamentum  fecit,  inquoGuilielmum 
filiumsuum  majorem  totius  Regni  haeredem  in- 
stituit;  Ilenrico  alteri  fido  Principatum  Capuae, 
quemconcesserai,  confìrmavit;prcuniam  magnani 
expendendam  prò  salute  animae  $uae  dereliquit; 
Margaritam  Reginam  uxorem  suam,  totius  Re- 
gni, etfiliorum  suorum  tutricem,  et  gubernatri- 
cem  pariter  ordinavi  t,  Richardum  vero  Syracusa- 
numElectum  et  Malthaeum  suorum  Notariorum 
Magistrum,  viros  utique  legales,  providos,  et  dis- 
cretos,  illius,  et  filiorum  suorum  Consiliarios,  et 
familiares  esse  disposuit.  Sedquum praedicta pas- 
sio ingravesceret ,  Rex  Guilielmus  Romualdum 
Saternitanum  Archiepiscopum ,  qui  in  arte  erat 
Medici  noe  valde  peritus,  ad  se  vocari  praecepit. 
Qui  ad  eum  veniens  circa  Pascha ,  ab  ipso  hono- 
rifice  est  susceptus ,  cui  multa  salutarla  medici- 
nae  Consilia  tributi.  Sed  ipse  sui  ingenti  aucto- 
ritate  confìsus,  siiti  non  nisi  quae  ei  opportuna 
videbantur  medicammo  adlùbcbat.  (Inde  arcidit 
quod  Sabbato  ante  O'tavas  Paschae  emitritea  il- 
lum  febris  invasi!,  et  invalescente  passione  mor- 
tuus  est,  et  sepultut  in  Cappella  R.  Pdri  in  Pa- 
lati o  suo.  Defunctus  est  autem  Rex  Guilielmus 
anno  vitae  suae  XLYI,  anno  autem  Regni  sui, 
quocumpalre  suo,  et  perse  regnaverat,  XV,  metv- 
se  X,  anno  autem  MCLX VI,  Ind.  XI V,  mense  Ma- 
dii ,  septimo  die  intrantis  ejusdem  mensis  circa 
horam  nonam.  Futi  autem  Rex  Guilielmus  jnU- 
rhra  facie,  etdecorus  aspectu,  corpore  pinguis, 
statura  tublimis,  honoris  cupidus,  et  elatus;  in 
proeliis  per  mare  et  terram  victoriosus;  Regno 
tuo  odibilis,  et  plus  formidini,  quam  amori;  in 
congregando  pecunia  multumsollicitus,  in  expen 
denda  non  adeo  largus  :  fideles  suos  diviti is  et  ho- 
noribus  extuli t,  infidelibus  supplicia  intuiti,  et  de 
Regno  exulare  coegit.  Divino  officio  exslitit  mul 
tum  intentus,  et  persona»  est  Lcclexiasticas  più 
rimum  veneratus.  Cappellam  S.  Petri,  quae  erat 
in  Palai  io,  mirabilis  musibii  fecit  pictura  depin- 


so  a  Roma  condotto.  Giunto  il  Papa  a  Salerno, 
Romualdo  Arcivescovo  Salernitano  ed  il  popolo 
intero  accolselo  con  la  debita  riverenza  ed  ono- 
re.  Dopo  di  che  con  le  stesse  galere  infino  alle- 
verò, e  pel  Tevere  fino  a  S.  Paolo  quegli  ne  ven- 
ne con  tutti  i  Cardinali.  Il  Clero  e  il  Popolo  ro- 
mano, venutogli  incontro,  co' più  grandi  onori  e 
trionfi  lo  condussero  unanimamente  fino  alla  Ba- 
silica Laterancnse. 
10    In  quel  tempo  Re  Guglielmo  un  palagio  abba- 
stanza alto,  e  con  molta  arte  costrutto,  fece  innal- 
zare presso  Palermo ,  che  Lisa  appellò ,  che  di 
bei  pometi  cameni  giardini  circondò,  che  per  di- 
versi acquidotti  e  peschiere  rendè  dilettoso.  Ver- 
so la  Quaresima  poi  cominciò  ad  esser  travaglia- 
to da  un  flussodi  ventre  e  da  un'ambascia  che  per 
qualche  tempo  occultò  ;  ma  in  sulla  metà  della 
stessa  Quaresima,  aumentandosi  il  male,  e  cre- 
dendo doverne  morire ,  fece  penitenza  e  si  con- 
20  fesso de'suoi  peccati,  liberò  alcuni  carcerati,  l'e- 
sazione delle  redenzioni  che  imposte  aveva  alla  | 
Puglia  condonò,  e  fece  testamento.  Chiamò  in  es- 
so ad  erede  di  tutto  il  regno  il  suo  figlio  maggio- 
re Guglielmo  ;  confermò  all'altro  figlio  Errico  il 
Principato  di  Capua,  che  gli  avea  conceduto;  la- 
sciò molto  denaro  per  la  salute  dell' anima  sua,  e 
ordinò  che  la  Regina  Margherita  sua  moglie  fosse 
tutrice  e  governatrico  di  tutto  il  Regno,  non  che 
de'suoi  figli  ;  disponendo  nel  tempo  stesso  cho 
30! Riccardo  eletto  Vescovo  Siracusano,  e  Matteo 
Maestro  de'  suoi  Notarì ,  uomini  senza  dubbio 
dotti,  prudenti  e  discreti,  fossero  della  moglie  e 
de' figli  Consiglieri  e  familiari.  E  poiché  il  malo- 
re rendeasi  più  pertinace,  foco  a  sè  chiamar  Ro- 
mualdo Arcivescovo  Salernitano ,  come  quello 
ch'era  abbastanza  perito  nell'arte  della  medici- 
na. Il  quale  venutone  a  lui  verso  la  Pasqua,  e 
onorevolmente  accolto ,  molti  salutari  rimedi  gli 
prescrìsse.  Ma  fidando  il  Re  nell'autorità  del  siw 
Vo!  ingegno,  di  quelli  usava  soltanto  che  a  lui  parca- 
nò  opportuni.  Per  la  qual  cosa  avvenne  cheil Sa- 
bato precedente  l'Ottava  di  Pasqua, sopraggiun- 
tagli una  febbre  emitritea,  e  avvalorandosi  la  di$- 
sentcria.  ei  si  mori,  e  fu  sepolto  nella  Cappella  di 
S.  Pietro  eh*  è  dentro  il  suo  Palagio.  Re  Gugliel- 
mo passò  di  vita  nell'anno  dell'età  sua  quaran- 
tesimosesto, dell'Incarnazione  1166,  Indizione 
XIV,  il  settimo  giorno  del  mese  di  maggio,  ver- 
so l'ora  nona ,  dopo  aver  regnato,  in  compagnia 
50  di  suo  padre  e  solo,  quindici  anni  e  dieci  mesi- 
Fu  di  bello  aspetto  e  di  maestosa  presenza ,  pin* 
gue  di  corpo,  alto  della  persona,  cupido  di  onon 
e  orgoglioso;  ne' combattimenti  di  mare  e  di  terra 
vincitore;  in  odio  al  suo  Regno,  e  più  temuto  che 
amato;  nell'ammassar  danaro  molto  sollecito, 
nello  spenderlo  non  molto  generoso.  I  suoi  fede* 
li  con  ricchezze  ed  onori  innalzò;  de'suoi  nemici 
alcuni  condannò  a' supplizi,  altri  obbligò  ad  esu- 
lare dal  regno.  A'divini  uffici  fu  molto  intento,  e 
60  gli  Ecclesiastici  venerò  moltissimo.  La  cappe'* 
la  di  S.  Pietro  che  era  nel  Palazzo  fece  ornare 
di  maravigliosi  dipinti  a  musaico ,  di  preziosi  e 
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gi,  ac  ejus  parie tes  pretiosi  mormori*  varietale 
vesticit,  et  eam  ornamenti!  aurei»  et  argentei*, 
ettestimenti*  pretiosi*  ditavit  plurimum  et  orna- 
ti!. Clerico*  in  ea  multos ,  et  praebendas  insti' 
luti,  et  divinum  in  illa  officium  decenter,  et  tra- 
clatim ,  et  cum  Dei  raeitntia,  et  Umore  celcbrari 
dispostiti. 

Quo  defuncto,  Gulielmus  ftliut  ejus  major,  na 
tu*  anno*  duodccim,  UH  in  regno  successi!.  Hit 
autem  serundo  die  post  mortcm  patri* ,  ea:  nutn- 
dalo  Reginae,  Consilio  Archiepiscoporum,  et  Ila- 
ronum,  et  Populi,  in  Regem  est  promotus.  Sam 
eo  die  cum  maxima  gloria,  et  apparalu  regio, 
adEcclesiam  Beatae  Mariae  de  Panortnovenicns, 
assistentibus  plurimi»  Archiepiscopi*,  et  Episco- 
pi*, et  Baronibus,  a  Romualdo  Sccundo  Salerni- 
tano Aì  rhi episcopo  in  Regem  unctus  est,  et  coro- 
nata. Postmodum  vero  cum  magno  honore,  et  to- 
tiu»  Populi  gaudio,  et  lactitia,  ad  Pulalium  re- 
ttiti coronatus.  Regina  vero,  utpote  mulier  sa- 
piens, et  discreta,  manifeste  cognoscens  animos 
Populi  sui,  propter  molestia*,  quas  a  Rege  Gui- 
lielmo  passi  fuerant,  plurimum  esse  turbalo»,  il 
los  ad  amorem ,  et  ftdclitalem  filii  *ui  benefit  iis 
nedidit  provocando*.  Inde  est,  quod  salutari  usa 
Consilio,  carcere»  aperuit,  caplivos  plurimo*  li- 
bcravit,  liberali»  lerras  restituii,  debita  relaxa 
ri'/;  Cornile» ,  et  Barones,  qui  de  regno  exulave- 
rant,  revocarti  in  regnum,  et  eis  terras  sublatas 
reddidit.  Ecclesiis,  Comitibus,  Baronibus,  Mili- 
tibus  terra»  multa* regialiberalitateconcessit.  Hi» 
autem ,  et  plurimi»  alii»  beneficiis  totius  Populi 
sui  animo*  inftdelitatem  etdilectionem  (Mi  suive- 
hementer  accendi!,  ita  quod  de  fdelibus  fuieliores, 
et  de  devotis  devotiùres  efjfecit. 

Eodcm  tempore  Gag  tus  Petrus  Eunuchus ,  et 
Ma  rj  ister  Carne  rarius  Palai  ii  cu  mquibusdamaliis 
fugam  peliti ,  et  ad  Regem  de  Marrocho  veniens 
mullam  secum  pecuniam  trasportavi!.  Emanuel 
autem  Imperator  Constant  inopolitanus,  cognita 
morte  Regis  Guilielmi,  nuncios  suo»  ad  Regem 
Guilielmum  juniorem  in  Siciliam  misti,  man- 
dans  quod  libenter  cum  eo  pacem  innovarci ,  et 
filiam  suam  unicam,  et  haeredem  sui  Imperii  si- 
mul  cum  Imperio  UH  in  uxorem  t raderci.  Rex 
aulem,  et  Regina,  habito  Consilio,  frequenles prò 
hocnegotio  Legato»  ad  Imperatorem  misti,  et  re- 
cepì'/ ;  pacem  cum  eo  prislinam  innovavit ,  nego- 
tio  parentclae  propter  multa  capitula  indiscusso 
manente.  Rex  autem  Guilielmu»  propter  multa 
beneficia,  quae  ipae,  et  Regina  suo  Populo  con- 
tulerunt,  multum  coepit  a  sui»  homi  ni  bus  diligi, 
tt  regnum  suum  in  pace  et  tranquilli  tate  tenere. 
Eo  tempore  Hcnricu*  naturali*  frater  Reginae  in 
Siciliam  ad  Regem  venit,  cui  Rex  Comitatum 
Alontis-Caveosi,  et  unam  de  filiabus  Regi»  Roge- 
rii  in  uxorem  concessit.  His  eliam  diebus  Stepha- 
nus  (Uius  Corniti»  de  Perda  Clericu»,  et  contan- 
guineus Reginae  in  Siciliam  ad  Regem  venit,  quem 
Rex,  et  Regina  primo  Cancellarium ,  post  haec 
in  Panormitana  Ecclesia  eligi  fecerunt.  Qui  in 
brtti  tpatio  tempori*  tantam  Regis,  et  Reginae 
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vari  marmi  ne  vestì  le  pareti ,  di  ornamenti  d'o- 
ro e  d'argento  non  che  di  parati  preziosi  la  dotò 
ed  arricchì  grandemente.  Institul  in  essa  molti 
chierici  e  prebende,  e  dispose  che  decentemen- 
te .  a  parte ,  e  con  ogni  riverenza  verso  Dio  vi 
fossero  celebrati  i  divini  uffici. 

Morto  Guglielmo ,  Guglielmo  suo  figlio  mag- 
giore, di  anni  dodici ,  gli  successe  nel  regno  ,  e 
il  secondo  giorno  dopo  la  morte  del  padre,  per 
comandamento  della  Regina,  per  consiglio  de- 
gli Arcivescovi,  do  Baroni ,  del  Popolo,  fu  gri- 
dato Ile.  Imperocché  andando  quel  giorno  con 
la  maggior  gloria  e  regio  apparato  alla  Chiesa  di 
Santa  Maria  di  Palermo,  con  l'assistenza  di  mol- 
li Arcivescovi,  Vescovi  e  Baroni,  fu  da  Romual- 
do secondo  Arcivescovo  Salernitano  unto  Re  e 
coronato.  Quindi  con  grandi  onori  e  allegrezze 
ilei  popolo  intero,  tornò  colla  corona  sul  capo  al 
Palazzo.  La  Regina ,  donna  saggia  e  discreta  , 
conoscendo  chiaramente  essere  l'animo  del  Po- 
lito ,  a  cagione  delle  molestie  patite  sotto  Ro 
Guglielmo,  assai  conturbato,  pensò  ritornarlo 
co'benefizi  all'amore  e  fedeltà  verso  suo  figlio. 
Quindi,  con  salutare  consiglio,  dischiuse  le  car- 
ceri e  molti  prigionieri  liberò ,  restituendo  loro 
le  terre,  condonando  i  debiti;  i  Conti  e  Baroni 
che  aveano  esulato  dal  regno ,  richiamò ,  resti- 
tuendo le  terre  lor  tolte;  alle  Chiese,  ai  Conti, 
a  Baroni ,  ed  a'Militi  molte  terre  concesse  con 
regia  liberalità.  Co'  quali  benefizi  ed  altri  molti 
fortemente  accese  di  fedeltà  ed  affetto  pel  suo 
figliuolo  l'animo  del  Popolo ,  di  tal  che  i  fedeli 
fedelissimi ,  i  devoti  devotissimi  divennero. 


In  quel  mezzo  Gaito  Pietro ,  Eunuco  o  Mae- 
stro Camerario  del  Palazzo,  con  alcuni  altri  fug- 
gi .  e  andandone  al  Re  di  Marocco  portò  con  sè 
molta  pecunia.  Manuello,  Imperatore  di  Costan- 
tinopoli ,  intesa  la  morte  del  ReGuglielmo,  man- 
dò suoi  legati  a  Guglielmo  il  giovine  in  Sicilia  , 
dicendo  che  volentieri  avrebbe  con  esso  lui  fat- 
ta la  pace,  e  la  sua  unica  figlia  ed  erede  del  suo 
Impero,  insiein  coli' Impero,  avrebbegli  data  per 
moglie.  11  Re  e  la  Regina,  venuti  a  consiglio,  mol- 
te ambascerie  spedirono  per  una  tal  faccenda  al- 
l'Imperatore, molte  ne  ricevettero:  l'antica  paco 
rinnovellaron  con  esso  lui,  indeciso  rimanendo, 
per  molte  ragioni ,  il  negozio  del  parentado.  Il 
Re  Guglielmo,  a  cagione  de' molti  benefizi  che 
insieme  con  la  Regina  aveva  al  popolo  recali,  as- 
sai guadagnò  nell'amore  de' sudditi ,  e  il  suo  re- 
gno teneva  in  pace  e  tranquillità.  Errico  fratello 
naturale  della  Regina  ne  venne  intanto  in  Sicilia, 
a  cui  il  Re  concesse  la  Contea  di  Montescaglioso 
ed  una  delle  figlie  del  Re  Ruggiero  per  moglie. 
In  quei  giorni  medesimi  ne  venne  al  Re  in  Sici- 
lia Stefano  figlio  del  Conte  di  Pertica  chierico  e 
consanguineo  della  Regina  ,  che  il  Re  e  la  Re- 
60  gina  prima  Cancelliere  e  poi  Vescovo  nella  chie- 
sa di  Palermo  fecero  eleggere.  E  tanto  in  breve 
spazio  di  tempo  ottenne  costui  di  grazia  e  fami- 
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giuliani,  el  familiariialem  oblinuil,  quod  totum 
Rryiium  prò  suo  arbitrio  disponrbat. 

Hoc  antan  tempore  Fredd  i'  us  ImperatorTheu 
tonirorum  iterum  Italiani  inlravil,  et  per  parla 
Marchiar  usque  Anconam  centi,  et  eam  obscdtt 
Miti!  etiam  Iiaijnaidum  Cancellarium ,  et  An- 
dream  de  Rupe-canina  rum  quadam  parte  sui 
cxcrcjlus  usque  Tusculanum ,  ut  Papae  Ale.rait 
dro,  èl  Roma nis  guerra ni  infcrrent.  Romani  vero 
superbi  et  elati,  p'us  juslo  de  suis  viribus  presu- 
mente», inconsiderate  et  inordinate  super  Theu- 
tonico*  irruerunt.  Tltcutonici  vero  positis  insidiis 
ex  adverso,  Romanos  expugnaverunt ,  et  multi 
r,r  eis  capti  sunt ,  et  occisi.  Rcliqui  vero  fngien- 
Ics  vix  in  Urbem  se  recipere  potuerunl.  Quod  fa- 
ctum A'exandrutn  Ihtpam,  et  omnesCices  Roma- 
nos  plurimum  perturbavi!,  et  eis  timorem  velte- 
mcnter  incussi!.  Cancellarius  aulem  nuncios  ad 
Imperalorem  misit,  mandans  ut  cito  ad  Urbem 
venirci ,  quia  eam  posse!  prò  sua  voluntale  dispo- 
nere.  Qui  lice!  Anconam  jam  espugnasse!,  el  in 
co  esse!,  ut  terram  Guilielmi  Rrgis  invaderei,  fe 
stinus  tamen  in  Augusto  ad  Urbem  rediit,  et  juxto 
Ecclesiam  B.  Petri  sua  castra  locavi!.  Romani 
vero  tum  prò  morie  parentum  suorum,  tum  quia 
multi  ex  eis  ab  Imperatore  capti  detinebantur,  ei 
resistere  non  potuerunt.  Unde  Imperator,  hoc  oc 
casione  inventa,  armala  manu  Ecclesiam  Beali 
Petri  violenier  invasi!.  Porticum,  quod  era!  ante 
Ecclesiam,  comburi  feci! ;  Guidonem  Cremensem 
in  Ecclesiam  induxit,  el  eum  ibidem  Missam  ca 
nere  feci!.  Quo  cognito,  Alexander  Papa,  qui  tun 
in  Turri  Cartulariae  inorala!  ur,  in  halitu  pere- 
grini cum  paucis  Urbem  exiit,  et  Gagttam  ustpte 
pervenit,  el  ibi  assumto  Pontificali  habilu,  Bene- 
venlum  venicns  a  Civibus  ejusdem  civitalis  hono 
ri  (ice  est  susceptus.  Deus  autem  injuriam  Aposto- 
lo Pclro  illatam,  etEcclesiaesuac  violationem  con 
digna  paena  mulctavit;  natii  incontinenti  morta- 
lità^ maxima  exercitum  Imperatoris  invasi!,  ita 
quod  Cancellarius,  et  Carolus  Chonradi  (ilius, 
multi  Nobiles,  et  maxima  pars  exercitus  sui  in 
brevi  spatio  temporis  interi  il.  Quod  Imperator 
videns,  el  Dei  vindictam  manifeste  cognuscens 
relieto  a  pud  Urbem  Praefedo,  vix  cum  paucis 
trìstis  et  moerens  in  AUmanniam  rediit. 
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Rcx  autem  Guiliclmus  ( ut  praediximus)  pro- 
pter  multa  beneficia,  quae  ipse  cum  maire  sua 
Regno  suo  contulit,  ab  hominibus  suis  coepit  mul 
tum  diligi,  et  Regnum  suum  virilitcr  in  pace  te 
nere.  Slephanus  autem  Cancellarius  primo  qui 
dem  omnibus  se  burnii  e  m  et  benignum  exhibuit 
postmodum  vero  in  superbiam  elalus,  consiliopra 
vorum  bominum,  indigenas  terrae  coepit^  habere 
udioìos  pariter  et  snspectos.  Qui  circa  Xalicita- 
tem  Domini  cum  Rege  et  Regina,  et  Magnai ibus 
Curiae,  Messanam  venit.  Gilbert  us  etiam  Comes 
Gravinae,  Reginae  et  Cancellar! i  consanguineus , 
qui  lune  Capitanai  crat  toiiusApuliae,  cumma- 
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liarità  presso  il  Re  e  la  Regina  ,  che  del  Regno 
tutto  a  suo  talento  disponeva. 

Volgendo  quella  stagione  ,  Federico  Impera- 
tor di  Germania  entrò  nuovamente  in  Italia,  e 
per  la  parte  della  Marca  venne  fino  ad  Ancona, 
che  assediò.  Mandò  Rinaldo  Cancelliere  e  An- 
rea  di  Rupecanina  con  una  parte  del  suo  emer- 
ito fino  a  Tusculano  perchè  a  Papa  Alessandro 
non  che  a  Romani  movessero  guerra.  E  i  Ro- 
mani, orgogliosi  e  superbi,  presumendo  più  del 
dovere  nelle  proprie  forze,  senza  consiglio  e  di- 
sordinatamente si  scagliarono  sopra  i  Tedeschi. 
I  quali  per  contrario ,  fatta  una  imboscata  ,  li 
sconfissero,  e  molti  ne  presero  ed  uccisero,  in- 
tanto che  gli  altri  dandosi  a  gambe  appena  po- 
tettero ricoverarsi  nella  Città.  La  qual  cosa  as- 
sai conturbò  Papa  Alessandro,  non  che  tutti  i 
Cittadini  romani ,  e  recò  loro  un  grandissimo 
pavento.  Il  Cancelliere  allora  spedi  legati  al- 
l'Imperatore, perchè  presto  ne  venisse  a  Roma, 
e  a  suo  piacere  ne  disponesse.  Ancorché  que- 
gli attendesse  all'assedio  di  Ancona,  e  fosse  sul 
punto  d'in  vadere  la  terra  di  Re  Guglielmo,  pur 
tuttavia  sollecito  ne  venne  a  Roma  il  mese  di 
Agosto,  e  presso  la  Chiesa  di  S.  Pietro  posei 
suoi  alloggiamenti.  A  lui  non  potettero  resiste- 
re i  Romani,  si  per  la  morte  de'loro  parenti,  e 
si  perchè  molti  di  essi  eran  sostenuti  prigionieri 
dall'Imperatore.  Per  la  qual  cosa  costui,  profit- 
tando dell'occasione ,  invase  a  mano  armata  e 
con  violenza  la  Chiesa  di  S.  Pietro.  Il  portico 
Ji'era  innanzi  la  Chiesa  fece  bruciare;  Guido 
di  Crema  introdusse  nella  Chiesa,  e  gli  fece  can- 
tare la  Messa.  Il  che  saputosi  da  Papa  Alessan- 
dro ,  il  quale  allora  dimorava  nella  Torre  Cartu- 
laria ,  usci  fuori  di  Roma  in  abito  di  pellegrino, 
e  giunse  fino  a  Gaeta,  dove  assunto  l'abito  ponti- 
ficale ne  venne  a  Benevento,  i  cui  cittadini  l  ac- 
colsero con  onore.  Il  Signore  Iddio  poi  con  ade- 
guato castigo  punì  l'ingiuria  recata  all'Apostolo 
di  Pietro  e  la  violazione  fatta  alla  sua  Chiesa; 
.mperocchè  iucontanente  la  più  grande  morta- 
lità invase  l'esercito  dell'Imperatore,  di  tal  che 
il  Cancelliere,  Carlo  figliuolo  di  Corrado,  motti 
Nobili,  e  la  piupparte  dell' esercito  in  breve  tem- 
po passarono  di  vita.  Il  che  vedendo  l'Imperato- 
re ,  e  la  vendetta  di  Dio  manifestamente  ravvi- 
sando ,  lasciato  in  Roma  il  Prefetto ,  appena  con 
pochi  tornò  tristo  e  dolente  in  Germania. 

Il  Re  Guglielmo,  come  innanzi  dicemmo,  a 
cagione  de' molti  benefizi  che  con  la  madre  a*'eJ 
conferiti  ai  suoi  popoli ,  si  acquistò  l'amore  di 
quelli ,  e  cominciò  a  governare  in  pace  e  animo- 
samente il  suo  Regno.  Stefano  Cancelliere  si  mo- 
strò in  sulle  prime  umile  con  tutti  e  benigno,  ma 
poscia  levato  in  superbia ,  per  consiglio  di  pra- 
vi uomini,  cominciò  ad  avere  i  regnicoli  in  odio 
e  sospetto.  Verso  il  Natale  del  Signore,  venuto 
egli  in  Messina  col  Re  e  la  Regina ,  non  che  i 
Grandi  della  Corte ,  e  venutovi  pure  con  un  gran 
numero  di  militi  il  Conte  di  Gravina,  cousaiigui- 
neo  della  Regina  e  del  Cancelliere,  il  qua'1'  era 
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gna  manu  mih'tum  Messanam  accessit.  Cancella- 
rius antan,  habito  rum  eoconsilio,  Comitem  Hcn- 
ricum  fratrem  Reginae  capi  fecit,  et  a  pud  Rke- 
gium  custoditi,  importai*  ei,  quoti  ipse  cum  mul- 
tis  mortem  Cancellarti,  et  Cornili»  Gilberti  ju- 
rasset.  Pro  quaoccasiune  Itirhardus  Comes  de  Mu- 
lisio,  Barlholomaeus  de  l'ansio ,  Joanncs  de  Si- 
wjpoli,  et  multi  alt  i  capti  sunt,  et  in  custodia  po- 
siti. Quod  factum  animo*  hominum  Regni  non 
modicum  perturbavi!.  /Wr  haec  Consilio  et  ausi- 
lio Cancellarti ,  Gilbertus  Comes G rat  inae  Comi- 
tatum  Loritelli  cum  omnibus  sttis  pertinentiis  a 
Rrge  obtinuit,  et  in  Apuliam  cum  honore  recessit. 
Cancellarius  vero  cum  Rege  et  Regina  circa  Iti- 
teli a  Panormnm  r editi ,  dettine  non  multi s  tran- 
sactisdiebus  Matlhaeum  civetti  Salenti  Magistrum 
Notar  i  orv  m  Domini  Regis,  et  famil  ia  rem  sine  cau- 
sa capi  fedi.  Quod  factum  grai  e  resedit  omnibus 
et  molettum,  quia  praedi'  tus  Matthaeus  homo 
crai  sapiens  et  discretus,  et  in  aula  regia  a  puero 
enutrilus,  et  in  agendis  regiis  proba!  ae  fidelitatis 
inventus.  Infra  Octavas  aulem  Pasciute  Populus 
Messanae  in  tumultuiti  conversus  RJtegium  iati , 
et  Comitem  IIcnricum  de  carcere  eduxit  ;  Conti- 
tem  etiam  Richardum,  qui  apud  Taurimenium 
ttnebatur  in  carcere  liberavit,  et  Oddone m  Qua 
rellam  Clericum  Cancellarti,  et  ejus  familiaris- 
simum,  qui  tunc  erat  Messanae,  occidit.  Quo  au- 
diio,  Populus  Pitnormi  similiter  in  sedi  tionem  ver- 
sus, insultum  in  Cancellarium  fecit,  et  eum  cum 
omnibus  suis  in  turri  campana  rum  per  diem  unum 
obsedit;  altera  autem  die  ex  mandato  Regis,  ctRe- 
ginae  cum  quibusdam  de  suisgaleamintratit.  Sed 
quum  venisset  apud  Lecatam,  galea  fracla  est 
Qui  postmodum  nacim  ingrtssus,  Hierosolgmam 
centi,  et  ibi  non  multo  tempore  demoralus  inferiti 
Gilbertus  etiam  Comes  Loritelli  cum  Berieraimo 
filio  suo  Cornile Andriae  cum  omnibus  suisterram 
abjuravii,  et  Hierosolgmam  perrexit.  Comes  cero 
J/enricus,  et  Comes  Richardus,  postquam  de  car- 
cere exierunt ,  simili  cum  Messanensibus  cum  ri 
gintigaUisPanormum  venerunt.  QuibusRexgra 
tiam  suam  reddidit ,  et  sublutas  terras  restituit 
Postquam  autem  Cancellarius,  et  Cimes  Gilbertus 
de  Terra  exierunt,  Terra  in  pace  et  tranquillilate 
remansit.  Robertus  vero  Comes  de  Lorilello,  qui 
frequenter  Regis  Guilielmi  gratiam  postulaverat 
nec  poterai  impetrare ,  novissime  frequentes  lite- 
ras,  et  nuncios  RegiGuilielmo  j untori  transmisit, 
humiliter  postulans,  ut  ei  amorem  suum  et  gra- 
tiam restitueret.  Rex  autem,  et  Regina  solita  pie- 
tate  ejus  miseri i ,  illuni  in  suam  gratiam  recepe- 
runt.  Cui  etiam  Rexliberalilate  solita  Comitatum 
Loritelli ,  sicut  pater  suus  UH  concesserat ,  reddi- 
dit, et  de  abundantia  gratiae  pieni  or  is ,  Cornila 
tum  CoHversani  illiadjevit.  Recedente  autem  Can- 
cellario,  Clerus  Panormitanae  Ecclesiae  Guai 
terium  ejusdem  Ecclesiae  Canonie  um  et  Agrigen- 
tinum  Decanum ,  et  Regis  Magistrum  sibi  in  Pa- 
ttare m  unanimità-  elegerunt.  Qui  quum  Regni 
essel  negotiis  applicata»,  et  ob  hoc  a  Regis  latere 
fa<: de  non possel  discedere,  Alexander  IhtpaaRe- 
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allora  Comandante  di  tutta  la  Puglia,  eon^iplia- 
tosi  con  costui,  fece  quegli  catturare  il  fratello 
della  Regina  e  guardarlo  in  lle^iiio,  accusandolo 
di  aver  giurato  con  molti  altri  la  sua  morte ,  o 
juella  altresì  del  Conte  Giliberto.  RiccardoCon- 
te  di. Molise,  Bartolomeo  di  Carisio,  Giovanni  di 
Sinopoli,  e  molti  altri,  per  la  slessa  ragione,  fu- 
ron  presi,  e  sostenuti.  Un  tal  avvenimento  con- 
turbò nou  poco  l'animo  de' regnicoli.  Dopo  di 
ebe  col  consiglio  e  con  l'opera  del  Cancelliere, 
Giliberto  Conte  diGravina  ottenne  dal  Re  laCon- 
tea  di  Loritello  con  tutte  lo  sue  dipendenze ,  e 
tornò  in  Puglia  con  onori.  Tornò  il  Cancelliere 
col  Re  e  la  Regina  in  Palermo  verso  la  Pasqua, 
e  scorsi  noti  molti  giorni  fece  catturare  Matteo 
cittadino  Salernitano  Maestro  de'  Notari  del  Re 
o  suo  familiare.  La  qual  cosa  riuscì  pure  ali  uni- 
versale grave  o  molesta ,  essendo  ebe  il  detto 
Matteo  era  un  dotto  uomo  e  discreto,  e  nella  Cor- 
ti del  Re  era  stato  (in  dalla  fanciulle/za  alleva- 
to: oltre  a  ebe  nel  trattare  i  negozi  del  Sovrano 
era  stato  sempre  di  provata  fedeltà.  Neil  Ottava 
di  Pasqua  il  popolo  messinese  si  portò  tumul- 
uando  in  Reggio  ,  e  il  Conte  Errico  scarcerò;  il 
i^onte  Riccardo  che  in  Taormina  trovavasi  im- 
irigionato  liberò ,  e  Oddone  Quarclla  Chierico 
del  Cancelliere ,  e  suo  familiarissimo ,  il  quale 
allora  dimorava  in  Messina,  pose  a  morte.  A 
ale  annunzio  il  popolo  palermitano  levato  a  ru- 
more si  scagliò  contro  il  Cancelliere ,  e  per  uu 
iorno  intero  tennelo  assediato  con  tutti  i  suoi 
nel  campanile.  Il  di  seguente  per  ordine  del  Re  o 
della  Regina  quegli  s'imbarcò  con  alcuni  de' suoi 
sopra  una  galera,  ma  giunto  in  Licata,  la  galera 
si  franse:  ascesa  quindi  una  nave  ne  andò  in  Ge- 
rusalemme, dove  dimorato  alquanto  passò  di  vi- 
ta. Giliberto  anch'esso  Conte  di  Loritello,  rinun- 
ziando a  terre  ed  onori,  con  Bertraimo  suo  figlio 
Conte  di  And  ria  e  suoi  seguaci  mosse  per  Geru- 
salemme. Il  Conte  Errico  ed  il  Conte  Riccardo , 
usciti  del  carcere ,  ne  vennero  con  venti  galere 
insieme  co'  Messinesi  a  Palermo,  e  ad  essi  tornò  il 
Re  la  sua  grazia ,  non  che  le  terre  lor  tolte.  Poi- 
ché il  Cancelliere  e  1  Conte  Giliberto  furono  usciti 
del  Regno,  questo  rimase  in  pace  e  tranquillità. 
Roberto  Conte  di  Loritello,  che  frequentemente 
avea  domandata  la  grazia  di  Re  Guglielmo,  sen- 
za poterla  mai  ottenere ,  spedi  nuove  lettere  e 
inessi ,  umilmente  chiedendogli  che  la  sua  gra- 
zia ed  amore  gli  ridonasse.  Per  la  qual  cosa  , 
mossi  il  Re  e  la  Regina  dalla  solita  compassio- 
ne ,  Io  accolsero  nel  loro  favore  ;  e  con  la  sua 
ordinaria  generosità  gli  restituì  il  Re  la  Contea 
di  Loritello,  siccome  suo  padre  l'aveva  a  lui 
conceduta,  aggiungendovi  per  soprappiù  di  gra- 
zia la  Contea  di  Conversano.  Pallilo  il  Cancel- 
liere ,  il  Clero  palermitano  di  unanime  consen- 
so elesse  a  suo  pastore  Gualtiero  Canonico  di 
quella  Chiesa ,  Decano  di  Agrigento  e  Maestro 
del  Re.  Il  quale  essendo  tutto  intento  agli  alta- 
ri del  Regno ,  e  non  potendo  per  questa  ragio- 
ne allontanarsi  facilmente  dal  lìanco  del  Re , 
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ge  satis  affectuose  rogatus,  illius  amore  et  gra- 
tta, praedictum  Elcctum  concessi!  a  sui*  Suffra- 
gane is  consecrari,  et  per  Joannetn  Neapolitanum 
Cardinalati  suum  pallium  UH  transmiiil.Qui re- 
cepto  ab  co  sacramento  obedientiae,  pallium  UH 
de  more  concenti. 


Eo  tempore  in  Sicilia  terraemotus  factus  est 
tnaximus,  ita  quod  castrum  Syracusanum prò  ma- 
xima parte  cecidit.  Civita*  etiam  Cathaniensium 
a  fundamentis  eversa  futi.  Ecclesia  etiam  S.Aga- 
thae  corruens,  Episcopum  cum  XLY  Monadi  is 
occidit.  Lentinum  etiam,  Mahecum,  et  multa  alia 
castra  Siciliae  prò  terraemotu  corruerunl.  Apud 
Mi'iSanam  etiam  maximus  et  manifestus  terrae- 
motus futi.  Hoc  autem  factum  est  Anno  Domini- 
cae  Incarnationis  MCLXYUI,  Ind.  II,  mense 
Februarii,  in  vigilia  B.  Agathae. 

Interea  Guido  Cremensis,  qui  et  Pashalis  di- 
vtusest,  mortuusest.  Cuisuccessti  intrusus quidam 
2'usculanensis  Episcopus  Joannes  de  Slruma  no- 
mine, qui  et  Callista*  a  suis  appellatiti  est.  Papa 
autem  Alexander,  virCatholicus  et  liouestus.iuin 
Cardinalibus  suis  apud  Denevcntum  morabalur, 
et  ibi  ab  Imperatore  Graecorum,  a  Rege  Fran<  iae, 
etAngliae,  et  a  Praelaiis  Ecclesiarum  nuncios  re- 
cipiens,  negotia  Ecclesiastica  saj.ienterct  proci Jc 
disponebat.  Post  haec  Campaniam  rediil,  et  rogata 
te  Jonatha  Domino  Tusculani,  et  ejusdem  loci  ci- 
vibus,  eamdem  cictiatem  in  sua  proiezione  /•<•<  <•- 
pit,  et  ad  illam  cum  Cardinalibus ,  et  tota  Curia 
sua  perrexit,  et  praenominato  Jonatltae  de  eadem 
vii  Hate  concambium  tributi.  Quod  factum  Roma- 
nis  multum  displicuit  ;  recolentes  enim  damna , 
injurias,  elmortes  suorum  cicium ,  quas  Tuscu- 
lanenses  cum  Raynaldo  Imperatoris  Cancellarlo 
eis  intulerant,  indignati  sunl  plurimum  et  turba 
ti,  quod  Alexander  Papa  Tusculanum,  quam  ips 
dtstruert  nitebanlur,  in  sua  protezione  receprral; 
et  ob  hoc  inter  eos ,  et  praedictum  Papam  guerra 
maxima  est  sxorta.  Qua*  qttum  aliquanto  fan 
pore  perdurasse! ,  Romani  ut  potè  callidi,  et  de 
tosi,  benignitatemÀlexandri  Papae  circumeenien 
tes  promiserunt,  quod  eum  tamquam  Pulrem  et 
Dominum  in  Urbe  rdiperent,  et  mandai is  suis  li 
benler  obedirent,  si  praenominalae  cicilulis  mu- 
ro* destrui  patierelur.  Alexander  autem  Papa  eo- 
ruro  promissionibus  etverbis  fidem  adhibens,  mu- 
ro* praedictae  cicitatis  passus  est  dirai.  Quo  far 
cto  Romani  voto  suo  potili,  quod  lAipae promisc- 
rant  adimplerc  noluerunt.  Papa  vero  a  Romani* 
se  circumventumplurimumcondolens,turrim  Tu- 
sculanorum  fossis  et  muris  circumvallari  fecit,  et 
relieta  ibi  miltium  et  peditum  competenti  custo 
dia,  Anagniam  rediti,  et  ibi  est  multo  tempore  de- 
moratus. 


Illis  autem  diebus,  Thomas  Cantuariensis Ar- 
chiepiscopi ,  tir  religioni*,  et  Deum  metuens, 
dum  prò  liberiate,  et  Ecclesiarum  jusitiiis  Ucn- 


Papa  Alessandro,  in  seguito  delle  affettuose  pre- 
ghiere del  Re ,  per  amoro  e  grazia  verso  di  lui 
permise  che  il  detto  Vescovo  eletto  fosse  consa- 
cralo da' suoi  suffragane!,  trasmettendogli  il  suo 
pallio  per  mano  di  Giovanni  Cardinale  Napole- 
tano. Il  quale  ricevutosi  da  quello  il  giuramen- 
to di  obbedienza,  il  pallio,  secondo  l'usanza,  gli 
concedè. 

Successe  in  quel  tempo  un  gran  tremuoto  in 
10  Sicilia,  pel  quale  cadde  in  gran  parte  il  castello 
di  Siracusa.  La  Città  di  Catania  fu  abbattuta  da 
fondamenti.  La  Chiosa  di  S.  Agata,  precipitan- 
do, uccise  il  Vescovo  cou  quarantacinque  mo- 
naci. Lentino,  Macco,  e  molti  altri  castelli  di  Si- 
cilia subissarono  pel  tremuoto.  Anche  in  Messi- 
na fu  un  grande  e  manifesto  tremuoto.  E  que- 
sto avvenne  l'anno  dell'Incarnazione  del  Signo- 
re 11G8,  Indiz.  Il,  il  mese  di  Febbraio ,  nella 
vigilia  di  S.  Agata. 
20     Guido  di  Crema ,  il  quale  avea  nome  di  Pas- 
juale  ,  mori  ;  e  a  lui  successe  un  certo  intru- 
so Vescovo  di  Tusculano  chiamato  Giovanni  di 
Struma,  al  quale  fu  dato  il  nome  di  Callisto  dai 
suoi.  Papa  Alessandro,  uomo  veramente  caliti 
lieo  ed  onesto ,  in  Benevento  co' suoi  Cardinali 
stanziava,  e  colà  ricevendo  i  legati  dell'Impe- 
ratore de" Greci .  de' Re  di  Francia  e  d'Inghilter- 
ra, de' Prelati  delle  Chiese,  gli  affari  ecclesia- 
>4ici  sapientemente  e  provvidamente  trattava. 
30  Tornò  jwseia  nella  Campania ,  e  ad  istanza  di 
Gionata  Signore  di  Tusculano ,  non  che  de  cit- 
tadini del  luogo ,  accolse  la  città  di  Tusculano 
sotto  la  sua  protezione ,  dove  andatone  co' Car- 
dinali e  tutta  la  sua  Coite ,  offri  al  detto  Gionata 
un  cambio  per  quella  città.  La  qual  cosa  molto  in- 
crebbe a' Romani,  imperocché  ricordando i dan- 
ni, le  ingiurie,  e  le  morti  de'  loro  concittadini,  ope- 
rato da  quei  di  Tusculano  con  Rinaldo  Cancel- 
liere dell'Imperatore,  e  vedendo  che  Papa  Ales- 
40  sandro  aveva  accolta  nella  sua  protezione  quel- 
la terra  ch'essi  sforzavansi  a  distruggere,  ne  fu- 
rono sdegnati  non  poco  e  addolorati  ;  perciò  tra 
essi  loro  ed  il  Papa  ebbe  origine  una  gran  guer- 
ra ;  la  quale  poiché  fu  alquanto  durata ,  i  Roma- 
ni ,  uomini  astuti  e  ingannatori ,  profittando  del- 
la benignità  di  Papa  Alessandro  promisero  di  ri- 
ceverlo dentro  Roma  come  Padre  e  Signore, 
di  obbedire  volentieri  a' suoi  comandi  quante  vol- 
te lasciasse  abbattere  le  mura  della  nominata 
0  Città.  Papa  Alessandro,  prestando  fede  alle  loro 
promesse  e  parole,  soffrì  che  le  mura  di  quella 
città  si  diroccassero.  Soddisfatti  ne' loro  deside- 
ri ,  non  vollero  i  Romani  quel  che  aveano  pro- 
messo adempire  ;  e  però  il  Papa  dolendosi  as- 
sai del  modo  onde  fu  da  essi  ingannato,  di  fos- 
se e  muraglie  fé  circondare  la  torre  di  Tuscu- 
lano ,  e  lasciatovi  in  custodia  buon  numero  di 
militi  e  pedoni ,  tornò  ad  Anagni,  dove  dimorò 
per  mollo  tempo. 

A  que' giorni ,  Tommaso  Arcivescovo  di  Can- 
torberl,  uomo  religioso  e  timorato  di  Dio,  men- 
tre per  le  franchigie  e  i  dritti  della  Chiesa  virU- 
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rico  Regi  Angliae  viriliter  repugnartt  de  Anglia 
esire  compulsili  ad  Regem  Ludovicum  xenit  in 
Franciam;  quieum  obsuae  religionisreverentiam 
satis  officiose  recepit,  et  peraliquot  anno*  in  ter- 
ra sua  noneste  dctinuit,  et  quae  erant  UH  necessa- 
ria, liberatitate  regia  ministratiti.  TamdemAle 
xandri  Papae  precibus,  et  ejusdem  Regis  interne 
niente  gratta,  adpacem  Regis  Angliae  Thomai 
Cantuariensis  Archiepiscopus  rediit,  etadEccle- 
siam  suam  eoest  permittente  reversus.  Transacto [10 
autem  ali  quanto  tempore,  Rex  Angliae  suggesti 
ne  pravo  rum  hominum  roepit  personas  Ecclesia- 
stica* molestare ,  et  Ecclesiis  sua  jura  subtrahe- 
re.  Quod  ubi  Archiepiscopi  comperit,  ab  aequi- 
tatis  tramite  non  declinans,  omni  timore  post- 
posito,  coepil  se  ei  prò  justitia  recta  fronte  oppo- 
nere,  et  tamquam  bonus  Pastor prò  liberando  gre- 
ge  Regi  verbo  et  opere  contraire.  Quumque  haec 
discordia  de  die  in  diem  crescerei,  et  Cantuarien- 
sis Archiepiscopi  dieta  simulet  farla  Regem  pluri-  20 
tnum  praegravarent,  quidam  Milites  Angliae,  vi- 
delicet  Ugo  de  Mordile,  Guiliclmus  de  Traxi, 
Robertus  de  Roroch,  RaynaUlus  fdius  Irsi,  Ri- 
chardusRritto,  Regi  in  hoc  piacere  credentes,  sa- 
cerdotalis  reverenti  ae,  et  divini  timoris  obli  ti,  al- 
tera die  post  festum  Innocentium,  Tìwmam  Can- 
tuariensem  Archiepiscopum  ante  Altare  majoris 
Ecclesiae  stantempariteret  orantem,  ensibusper- 
cutientes  in  capite,  occiderunt.  Moxquenemine 
perseguente,  sedsola  illos  commisti  homicidii  con-  30 
scientia  remordente,  sunt  infugam  conversi.  Quum 
autem  monasterium  et  civitatem  tanti  sceleris  fa- 
ma repl  esse  t,  catervatim  Monachi,  Clerici,  et  Lai- 
ci ad  mujorem  Ecclesiam  concurrentes  ( quod  di- 
ctu  nefas  est)  Pastorem  suum  juxta  Altare  ocri- 
tum  crudeliter  reperierunt .  Tamdem  copiosas  la- 
crymas  profundentes ,  dantes  ex  alto  corde  gemi- 
tusetsuspiria,  Christi  Ponti firem  ineadem  Eccle- 
sia cum  hymnis  et  laudi  bus  sepulturae  honorifice 
tradiderunt.Justus  autem  et  miserator  Dominus,  40 
qui  sanctos  suos  non  solum  in  futuro,  sed  etiam 
in  hoc  saeculo  saepe  remunerare  consuevit,  Tho- 
mam  Archiepiscopum,  qui  prò  testimonio  verità 
tis  occisus  fuerat,  et  quem  poena  simul  et  causa 
martyrem  fecerat,  multis  signorum  indiciisetno- 
vis  miraculorum  argumentis  toti  mando  celebrem 
reddidit  et  famosum.  Quumque  ad  aures  Alexan- 
dre Papae  miraculorum  ejus  certa  fama  et  veri- 
dica pervenisset,  communicato  Fratrum  suorum 
Consilio,  praenominatum  Archiepiscopum  aucto- 
rilate  Apostolica  ranonizavit  in  Martyrem,  et  ip- 
sum  in  catalogo  Mirtyrum  sribi,  et  ejus  marty 
rium  in  die  sui  anni  versori  i  per  omnes  Ecclesias 
praecepit  annis  singulissolemnitercelebrari.  Rex 
autem  Angliae  audiens,  quod  sceleris  in  Archie- 
piscopum perpatrati,  tamquam  illius  rei  fuisset 
conscius ,  optnio  eum  quodammodo  vulgaris  at 
tingerei,  et  mendax  illum  sine  culpa  fama  mor- 
derei, de  suae  innocentiae  puritate  conjisus,  quos- 
dam  de  Episcopis  suis,  et  Clericis,  Anagniam 
ad  Alexandrum  Papam  direxit.  Qui  coram  eo, 
et  suis  Cardinalibus,  tactis  sacrosanctis  Evange- 


lo 


GO 


monte  contrastava  ad  Arrigo  Re  d'Inghilterra, 
costretto  ad  esulare  da  quella  contrada,  ne  andò 
in  Francia  al  Ue  Ludovico ,  il  quale  per  reveren- 
za a' suoi  santi  costumi  molto  cortesemente  lo  ac- 
colse, e  per  alcuni  anni  lo  ricettò  di  buon  grado 
nella  sua  terra.  Tornendogli  con  regia  generosità 
tutto  quello  eh' eragli  necessario.  Finalmente  a 
preghiere  di  Papa  Alessandro,  e  per  grazia  dello 
stesso  Re,  Tommaso  Arcivescovo  di  Cantorberi 
fece  pace  col  Re  d' Inghilterra ,  e  alla  sua  Chiesa, 
col  permesso  di  lui ,  ritornò.  Passato  alcun  poco 
di  tempo,  il  Re  d'Inghilterra  a  suggestione  di 
uomini  scellerati  gli  Ecclesiastici  cominciò  a  mo- 
lestare e  a  torre  i  loro  dritti  alle  Chiese.  Il  cho 
saputosi  dall'Arcivescovo ,  non  declinando  dallo 
vie  dell'equità  e  messo  da  banda  ogni  timore , 
a  fronte  scoverta  cominciò  a  combattere  per  la 
giustizia,  e  a  contraddire  da  buon  pastore,  per  la 
liberazione  del  gregge ,  alle  parole  non  che  al- 
le opere  del  Re.  Or  questa  discordia  crescendo 
di  giorno  in  giorno,  e  i  detti  ed  i  fatti  dell' Arcive- 
scovo di  Cantorberi  essendo  al  Resempreppiù  di 
fastidio,  alcuni  militi  inglesi,  cioè  Ugo  di  Morvil- 
le.fiugliclmo  di  Trasso,  Roberto  di  Boroch,  Ri- 
naldo figlio  di  Orso,  Riccardo  Dritto, credendo  co- 
si aggradarsi  l'animo  del  Re,  dimentichi  della  ri- 
verenza dovuta  al  sacerdozio  e  del  timore  di  Dio, 
il  di  seguente  alla  festa  degl'Innocenti,  Tomma- 
so Arcivescovo  di  Cantorberi,  mentre  pregava  in- 
nanzi all'altare  della  Chiesa  maggiore ,  uccise- 
ro, ferendolo  di  spada  nel  capo:  quindi  si  volsero 
in  fuga  senza  che  alcuno  inseguisseli,  ma  rimor- 
si soltanto  dalla  propria  coscienza  pel  consumato 
misfatto.  Tutto  pieno  il  Monastero  e  la  Città  del 
grido  di  tanta  scelleragginc ,  e  Monaci  e  Chieri- 
ci e  Laici,  corsi  in  frotta  alla  Chiesa  maggiore, 
(il  che  non  è  a  dire)  trovarono  il  loro  Pasturo 
crudelmente  ucciso  presso  l'Altare.  Rompendo 
tutti  in  copiose  lagrime,  e  mandando  dal  pro- 
fondo del  cuore  gemiti  e  sospiri,  il  Pontefice  di 
Cristo  nella  stessa  Chiesa  con  inni  e  lodi  onore- 
volmente seppellirono.  Iddio,  giusto  e  misericor- 
dioso, che  i  suoi  eletti  nell'avvenire  non  solo  ma 
anche  nel  secolo  spesse  volto  rimunerò,  l'Arcive- 
scovo Tommaso,  cho  per  la  manifestazione  del- 
la verità  era  stato  ucciso ,  e  per  cagione  e  pena 
di  quella  avea  fatto  martire ,  con  molti  indizi  o 
nuovi  argomenti  di  miracoli  rendè  celebre  e  fa- 
moso pertutto  il  mondo.  Ed  essendo  giunta  all'o- 
recchio di  Papa  Alessandro  la  certa  e  veridica  fa- 
ma di  quei  miracoli  ,  comunicato  l'avviso  de' suoi 
Fratelli ,  il  detto  Arcivescovo  per  apostolica  au- 
torità canonizzò  Martire,  lo  fece  notare  nel  ca- 
talogo de' Martiri,  ed  il  martirio  di  lui  nel  gior- 
no del  suo  anniversario  ordinò  che  ogni  anno  si 
celebrasse  solennemente  per  tutte  le  Chiese.  Il 
Re  d'Inghilterra ,  sentendo  che  del  delitto  con- 
sumato nell'Arcivescovo  la  pubblica  opinione 
accusavalo  in  certo  modo  come  consapevole ,  o 
una  bugiarda  fama  lui  mordeva  che  non  avea 
colpa  veruna,  alcuni  suoi  Vescovi  e  Chierici  spe- 
di ad  Alessandro  in  Anagni.  I  quali  al  cospetto 
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In»,  pu'ili'-e  jurarerunt,  quod  prof  nominatiti  Rex 
ah  effusione  ju<tì  htimjuirtis  ernl  innoxius,  et  a 
cf'iiiiitHiiionc  rommissi  rriminis  pronut  exstile- 
rat  alienus.  Milita  nutrm  itti,  qui  in  Christi  Pin- 
tifirem  cruentai  marni»  injirerc  non  timufrunl , 
redeuntes  ad  cor,  et  reatum  suum  et  malitiam  re- 
colente*,  ad  pedes  Alfxandri  Papae  humititrr  ad- 
tenrrunt ,  et  se  reos,  se  enne  impios  publire  pro- 
clamante», poenitentiam  de  romiti  isso  srelere  po- 
st ulabant.  Quos  Papa  de  admista  nrquilia  vehe-AO 
menter  redarguii,  et  reniurum  Dei  jndirium  su- 
pereos,  nisidigne poenituissrnt,  comminando pro- 
tnisit.  Quibus  etiam  dedit  in  mandati*,  ut  dis<  ai- 
reati,  etciliciis  induti,  Uierosolijmam  prrgerent, 
et  sacra  loca  rum  dolore,  et  gemitìi  visitarmi;  de- 
ttine ad  Montem-nigrum,  qui  AntiocUcnae  rifilati 
adjacei,  festinantcracerderrnt,  ibique  solitari*  in 
jejuniis,  vigiliis,  orationibus,  et  lamenti*,  omni 
vitae  mae  tempore  perdurante* ,  de  tam  immani 
$celere  poenitentiam  agerent,  et  Dei  mise ricor-  20 
diam  jugiter  postulai  cut. 


Eo  tempore  quum  Emanuel  Imperator  Con- 
stantinopotitanus  fregienti  bus  Xunciis  delegati* 
filiam  tuam  Zara  Mariam  Guilielmo  Regi  Sici- 
tiae  in  uxorem  (radere  promisisset ,  tamdcm  ex 
conventione  utriusque  partis  factumest,  quod Im- 
perator, praesenlibus  Legatis  cjusdem  Regis,  in 
anima  sua  jurare  fecit,  et  juramenlum  suum  Ma-  30 
gnatum  suorum  jurejurando  firmari,  quod  in  ter- 
mino et  loco  ab  utraque  parte  praefìxo  pliant 
tuam  Regi  prò  uxore  transmilteret.  Et  simile  ju- 
ramenlum ex  parte  Regis,  et  suorum  familiarium 
de  fida  Impsratoris  reripiendu  praestilum  est,  et 
juratum.  Quo  facto,  Rex  Guilielmus ,  ut  poi  e  tir 
tegalis,  et  Deum  metuens,  juramenlum  suum  ob- 
servare  desiderans,  simul  rum  llenrico  fratre  suo 
Capuanorum Principe  Tarcntumvenit,  et  ibiXun 
cios  Imperatori  cum  ejus  filia  in  praefìxo  loco  et  \Q 
termino  uliquamdiu  expeclavit.Dehinc  ad  S.An- 
gelum  in  Monte  Gargano  oralionis  studio  deco- 
iusPrinceps  accessit,  et  post  haec  Barulum  rediit, 
et  ibi  aliquantis  diebus  demoratus  est.  Sed  Impe- 
rator juramenti  sui  et  promissioni*  oblitus,  fi- 
liam tuam  Regi  statuto  loco  et  termino  non  trans- 
misit.  Quo  Rex  cognito,  per  terram  Reneventa- 
nam  transiens,  Henri,  um  Capuanorum  l*rinci- 
pem  fratrem  suum,  quia  infirmus  erat,  Salernum 
tnisit,  et  ipse  primo  Capuam,  dehinc  Salernum  50 
venit.  Praenominatus  autem  Princeps  galeam  in- 
gressus  Panormum  rediit ,  et  ibi  corporis  invale- 
scente  molestia  ,  anno  vitae  suae  tertio  decimo 
mortuus  est,  et  in  Ecclesia  Santtae  Mariae  de 
Punormojuxta  sepulchrum  Regis  llogerii  avi  sui 
honoriftee  sepultus  est  annoMCLXXII.R'x  au- 
tem quum  aliquantis  diebus  Salenti  tnoram  fe- 
risse! ,  simul  cum  Guaite  no  venerabili  hinormi- 
tano  Archiepiscopo,  et  Matthaeo  Vicecancella- 
rio  galcas  ingressus  Panormum  rediit,  ubiPrin-  60 
vipis  fralris  sui  morte  cognita ,  primo  (sicut  de 
buit)  carni  et  naturae  compassus  multum  doluit 


del  Papa  e  de  Cardinali,  toccali  i  sacrosanti  Van- 
adi, pubblicamente  durarono  che  il  loro  Re  del- 
l'effusione del  «angue  di  quel  giusto  era  innocen- 
te, e  che  per  nulla  avea  avuto  parte  al  commes- 
so delitto.  I  suoi  Militi  poi,  che  nel  Pontefice  di 
Cristo  non  temettero  di  porre  le  cruente  mani, 
sopra  di  se  ritornati ,  e  il  loro  misfatto  e  mali- 
gnità riconoscendo,  umilmente  gittaronsi  a' pie- 
di di  Papa  Alessandro,  pubblicamente  aecusa- 
ronsi  scellerati  uomini  ed  empii,  e  dimandarono 
far  penitenza  del  commesso  misfatto.  Della  loro 
nequizia  con  forza  il  Papa  rimproverandoli,  il 
futuro  giudizio  di  Dio  promise  di  minacciar  lo- 
ro ,  se  non  facevano  condegna  penitenza.  Po- 
scia precettò  loro ,  che  scalzi  e  coverti  di  cilizii 
peregrinassero  in  Gerusalemme ,  e  i  santi  luo- 
ghi con  dolore  e  gemiti  visitassero  ;  che  a  Mon- 
tenero,  presso  la  città  di  Antiochia,  subito  quin- 
di ne  andassero,  ed  ivi  solitahi,  in  digiuni,  in 
vigilie ,  in  orazioni  e  lamenti ,  per  tutto  il  corso 
della  vita,  di  cosi  immane  scelleratezza  si  pen- 
tissero ,  chiedendo  a  Dio  continuamente  mise- 
ricordia. 

In  quel  tempo  Manuello  Imperatore  di  Co- 
stantinopoli avendo  per  mezzo  di  frequenti  am- 
basciatori a  ciò  deputati  promesso  a  Guglielmo 
Re  di  Sicilia  di  dargli  per  moglie  la  sua  figlia 
Zura  Maria ,  finalmente  per  convenzione  delle 
due  parti  l'Imperatore,  presenti  i  legati  del  Re. 
ebbe  giurato  sull'anima  sua  di  mandare  per  mo- 
glie la  sua  figliuola  al  Re  nel  termino  e  luogo 
stabiliti  dalle  parti,  e  un  tal  giuramento  con  quel- 
lo de' suoi  Magnati  fu  sottoscritto.  Né  altrimenti 
fu  prestato  giuramento  da  parte  del  Re  e  de' suoi 
familiari,  di  accogliere  la  figliuola  dell'Impe- 
ratore. Il  che  fatto,  Re.  Guglielmo,  uomo  giu- 
sto e  timorato  di  Dio ,  desideroso  di  osservare 
il  suo  giuramento ,  insieme  con  Errico  suo  fra- 
tello Principe  di  Capua  si  portò  a  Taranto,  do- 
ve i  legati  dell'Imperatore  con  la  figlia  di  lui  nel 
luogo  e  termine  stabiliti  attese  per  qualche  tem- 
po. Quindi  a  Sant'Angelo  sul  Monte  Gargano  il 
di  voto  Principe  per  far  le  sue  preghiere  n'andò, 
e  a  Barletta  ritornò ,  dove  rimase  alquanti  gior- 
ni. Ma  l'Imperatore  del  suo  giuramento  e  pro- 
messa dimenticatosi ,  la  sua  figliuola  nel  luogo 
e  termine  stabiliti  non  inviò  al  Re.  Il  quale ,  fat- 
tone avvertito  ,  passando  per  Benevento ,  Erri- 
co Principe  di  Capua  suo  fratello ,  perchè  in- 
fermo ,  mandò  a  Salerno ,  dopo  di  che  si  portò 
prima  a  Capua,  quindi  a  Salerno.  Entrato  quel 
Principe  in  una  galea  ritornò  a  Palermo,  e  i  ma- 
li del  corpo  accrescendosi ,  l' anno  decimoterzo 
dell'età  sua  passò  di  vita:  nella  Chiesa  di  Santa 
Maria  di  Palermo  fu  onorevolmente  seppellito 
l'anno  1172,  presso  il  sepolcro  di  Re  Ruggiero 
suo  avo.  Poiché  il  Re  ebbe  dimorato  per  alquan- 
ti giorni  in  Salerno,  in  compagnia  di  Gualtiero 
enerabile  Arcivescovo  di  Palermo  e  Matteo  Vi- 
cecancelliere, ascese  le  galee,  tornò  a  Palermo, 
dove  intesa  la  morte  del  Principe  suo  fratello, 
primieramente  (  sic«ome  doveva  )  cedendo  alla 
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dehinc  (  sicui  decuil  )  rationi,  e!  suorum  fdelium 
contiliis  acquiescens,  suimoerorisin  Domino  con- 
solationem  accepit. 

AnnoMCLXXLIL.  Fridericus  autem  Romano- 
rum  Imperai  or  recolens,  et  alta  tnen'e  revolvens 
injurias  sibi  a  Lombardi s  frequenler  Hiatus ,  et 
quod  pene  con  tra  eum  omnesconjurasscnt,  et  quod 
Mediolanentet,  eo  prohibente ,  Mediolanum  reae- 
difcassent,  et  Aiexandrini  rivitatem  suam  de  no- 
vo aedificare  coepissenl, primo  Chri>lianum  Can- 
cellarium  suum,  et  Maguntinum  Archiepiscopum, 
virum  utique  providum  et  di$cretum,  et  in  nego- 
tiis  bellir  is  opprime  eruditimi,  per  montana  Lom- 
bardiae,  et  Januam,  usque  in  Thusciam,  et  Mar- 
chiani Anconae  dire j  il.  Dehinc  Marchiane  Moii- 
tisferrati  et  Papiensibus,  et  quibusdam  aliis  Lom- 
bardi* ipsum  affet  tuose  roganfibu»,  coilecta  ma- 
gna multitudine  Brebitionum,  et  aliorum  condu- 
ctitiorum  mititum ,  Italiani  potentcr  intravit. 

Anno  MCLXXIV.  Primo  autem  ingressusuo 
Atletismi  urbem,  Taurinutn,  et  vicinas  citila tet, 
ijtsis  se  s ponte  reddentibus,  occupavi! .  Deh  ine  Mar- 
chionis  Moni inferrati,  et  Lbpiensium  suggestione 
Alexandriam  citi  totem  obsedit  ;  multi  enim  Nubi 
les,  et  populares  viri  de  terra  praenominati  Mar- 
chionis  oriundi,  plures  injurias,  et  molestia»  per 
pessi ,  Utius  insolentiam  perpeti  non  valentes,  re 
lieti»  habitationibut  suis  in  quadam  planitie  pa- 
riter  conrenerunt ,  et  adjuvantibus  eos  Mediola- 
nensibus,  et  aliis  Lombardis,  in  eadem  planitie 
cicitatem  de  novo  aedificare  coeperunt,  et  eam  ob 
rexerentiam  Papa  e  Alexandri  Alexandriam  vo- 
carerunt.  Quum  autem  haec  civitas  ab  Impera- 
tore fuit  obsessa,  propter  sui  novitatem  needum 
erat  tota  fossati»  circumdata,  et  doma»  ejus  erant 
palea  coopertae,  unde  et  a  Theutonicis  in  con- 
temtum,  et  ironiam,  palea  rum  Civitas  est  ap- 
pellata ,  quae  postmodum  in  conflictu  bellico  fer- 
rea est  inventa.  Imperator  autetn ,  animantibus 
eum  Papiensibus,  et  Marchiane ,  coepit cicitatem 
viriliter  impugnare ,  machina»  n'rrumquaque  in- 
struert,  fostatadiruere,  et  replere,  et  eam  frequen- 
ti bus  insuilibus  molestare,  credens  illam  in  bre- 
vi tempore  prò  suo  arbitrio  obli  nere.  Sed  Aiexan- 
drini, utpote  viri  forte»,  et  ad  bella  doctissimi, 
et  pm  liberiate  pugnante»,  coeperunt  Imperatori 
animose  resistere,  fossa»  suas  defendere ,  et  illius 
machina»  suis  machinis  oppugnare.  Supervenien- 
le  autem  hyeme,  quae  solilo  asperior  inhorruerat, 
adeo  quod  prò  inundatione  valida,  et  algore  ni- 
nno de  equi»  et  hominibus  plures  estinguerei,  Im- 
perator in  suo  proposito  persererans ,  noluit  ab 
obsidione  recedere,  sed  eam  frequenlibus  proeliis , 
et  insullibus  variis  non  destili!  impugnare.  Adve- 
nienle  autem  Pascha,  in  die  Parasene ,  et  Sab- 
bathi  Sanvti  propter  dierum  reverentiam  Impera- 
tor eis  imagi nariam  treguam  concessi! ,  quumque 
Aiexandrini  sub  occasione  treguae  suae  civilatis 
cuttodiam  aliquantulum  neglexistenl,  Imperator, 
noeta  opportunitate ,  nescieniibus  Alexandnnis, 
I. 
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natura  e  alla  carne  molto  si  addolorò,  quindi 
(  siccome  conveniva  )  alla  ragione  ed  a'consigli 
acquietandosi  de  suoi  fedeli,  trovò  al  suo  cor- 
doglio consolazione  nel  Signore. 

Anno  1 173.  Federico  Imperator  de  Romani, 
volgendo  e  rivolgendo  nella  mente  le  frequenti 
ingiurie  fattegli  da' Lom  bardi;  che  cotitrodi  osso 
aveano  quasi  tutti  congiurato;  che  i  Milanesi, 
non  ostante  il  suo  divieto,  avean  riedilicata  Mi- 
lano, e  gli  Alessandrini  la  loro  città  avean  comin- 
ciato a  eostruire  da' fondamenti,  spedi  primiera- 
mente Cristiano  suo  Cancelliere,  e  Arcivescovo 
di  Magonza,  uomo  per  certo  prudente  e  discre- 
to, e  ne  negozi  di  guerra  grandemente  versato  . 
il  quale  per  le  montagne  di  Lombardia  e  Geno- 
va  in  Toscana  ne  venne  e  nella  Marca  di  Anco- 
na: quindi  col  Marchese  di  Monferrato,  con  quei 
di  Pavia  ed  altri  Lombardi  che  affettuosamente 
lo  pregavano ,  raccolto  un  gran  numero  di  Bra- 
bantini,  ed  altri  soldati  di  condotta,  entrò  po- 
derosamente in  Italia. 

Anno  1174.  Al  suo  primo  ingresso,  la  città 
di  Asti  occupò,  Torino  eie  vicine  città  che  spon- 
taneamente si  resero  a  lui  ;  quindi  a  consiglio 
del  Marchese  di  Monferrato  e  de  Pavesi ,  po- 
se 1  assedio  alla  città  di  Alessandria.  Molti  No- 
bili e  popolani,  oriundi  della  Terra  del  prenomi- 
nato Marchese ,  non  volendo  più  patire  la  inso- 
lenza di  quello,  avendo  già  molte  ingiurie  e  mo- 
lestie sofferte,  abbandonate  le  proprie  case,  con- 
vennero tutti  in  una  pianura,  ed  aiutati  da' Mi- 
lanesi e  da  altri  Lombardi  cominciarono  a  fab- 
bricare in  quella  pianura  una  Città ,  che  per  ri- 
\erenza  verso  Papa  Alessandro  chiamarono  A- 
lessandria.  Allorché  l'Imperatore  pose  l'asse- 
dio a  quella  Città ,  a  cagione  della  sua  novella 
origine  non  era  peranco  circondata  di  fossato,  e 
le  sue  case  eran  coverte  di  paglia;  per  la  qual 
cosa  i  Tedeschi  per  dispregio  ed  ironia  Ciilà  di 
paglia  la  chiamarono  ;  ma  dappoi .  nel  bellico 
agone,  di  ferro  fu  da  essi  trovala.  L'Imperato- 
re, spintovi  da  quei  di  Pavia  e  dal  Marchese, 
cominciò  ad  oppugnare  fortemente  la  Città,  a  di- 
sponi intorno  intorno  le  macchine .  a  distrug- 
gere e  riempir  le  fossato .  a  molestarla  con  fre- 
quenti aggressioni,  pensando  poterla  in  breve  ot- 
tenere per  sè.  Ma  gli  Alessandrini,  uomini  forti  e 
dottissimi  nelle  cose  di  guerra. combattendo  per 
la  libertà,  resistettero  animosamente  all'Impe- 
ratore ,  le  loro  fossato  difesero ,  e  le  macchine 
di  quello  con  le  proprio  macchine  distrussero. 
Giunta  la  stagione  invernale,  la  quale  più  aspra 
«lei  solito  faceva  orrori  ,  uccidendo ,  e  pei  la 
immensa  inondazione  delle  acque ,  e  pel  fred- 
do eccessivo  ,  molti  uomini  ed  animali ,  l' Im- 
peratore ,  perseverando  nel  suo  proposito ,  non 
volle  dall'assedio  desistere,  e  con  frequenti  zuf- 
fe ,  con  varie  molestie  ,  continuò  ad  oppugnaro 
la  Città.  Sopravvenendo  la  Pasqua ,  egli  volle 
concedere  per  riverenza  ai  giorni  di  Venerili  e 
Sabato  Santo  una  finta  tregua  :  per  la  qual  co- 
sa gli  Alessandrini  avendo  alquanto  trascurata 
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fo$»a$  et  cuniculos  sub  terra  fieri  jussit ,  et  per 
eos  armato*  militcs  intrare  fecit,  ut  ex  improvi- 
so  de  cuniculis  repente  erumperent ,  et  cicilalcm 
hujus  fraudis  nesciam  occupa  rcnt.  Sed  mox  ulAle- 
xandrini  hoc  percepcrunt ,  arreptis  annis  cepc 
runt  ad  fatala  currere ,  et  inlrocuntibus  Theuto- 
nicis  viriliter  repugnare.  Sed  operante  divina  po- 
tentia,  quaedam  pars  fossati  subito  corruit,  et 
eos,  qui  in  cuniculis  crani ,  et  in  fvreis,  oppres- 
si! pariter,  et  extinxil.  Quo  cognito,  Alexandri 
ni  forai  egressi,  castrimi  (igneum  armai is  militi 
bus  plenum,  quod  Impemlor  credebat  in  cinta- 
tevi hulucere,  immisso  igne  simid  cum  militibus 
combusserunt.  Imperator  attieni  sua  spe,  et  inten- 
tane frustralus ,  et  de  morte  suorum  vehemcnler 
afflictus,  non  valens  ultra  progredì ,  se  intra  ca 
stra  recepit.  Lombardi  autem,  et  alii,  qui  cum 
ilerandrinis  conjurarerant ,  oppressione  cirita- 
tis  cognita,  magna  mililum,  et  peditum  mullilu- 
dine  congregata ,  ad  ejus  liberationem  festinare 
coeperunl ,  et  serundo  die  post  Pascha  circa  Ate- 
xandriam  castramclali  sunt.  Quo  cognito,  Impe- 
rator eìs  obviam ,  relitta  ridiati*  obsidione,  per- 
rexit.  Quumque  bine  et  inde  aries  forent  milita- 
res  disposilae,  et  in  eo  essent  ut  pariter  dimica- 
rent,  religiosae  quaedam  personae,  et  virisapien- 
tes  inler  Imperatorem,  et  Lombardos  hunc  m:*dum 
concordiae  traclaverunt  :  ut  Lombardi ,  dimissi* 
armis,  Imperatoris  tamquam  Domini  sui  gratiam 
humiliter  posiularent ,  dehinc  tres  prude  ut  es  viri 
ex  parte  imperatoris ,  et  tres  ex  parte  Lombardo- 
rum  eligerentur,  quorum  disjtositione  et  arbitrio, 
eorum  deberei  pax  et  concordia  termi  nari.  Quum- 
que hoc  paclum  et  Imperatori,  et  Lombardi*  non 
modicum  placuisset,  Imperator  Papiam  rediil, 
et  Lombardi  ad  propria  sunt  rerersi.  Imperator 
interim  Xtinciusad  AlexandmmPapam  apudAna- 
gniatndirexit,  mgans  ut  aliquos  de Fratribus suis 
ad  eitm  in  Lombardi  a  in  minerei,  qui  simul  cum 
Lombardis  tractandae  pacis  colloquio  interessent. 
Papa  rei»,  Consilio  habito,  Hubaldum  Oslien- 
sem,  et  Bernardum  Porlucnsem  Episcopos,  et  Gui- 
lielmum  Papiensem  Cardinalem  S.  Pel  ri  ad  Yin- 
cula  in  Lombardiam  misit ,  ut  simul  cum  Lom- 
bardis pa  em  Ecclesia*  et  Ilaliae  perlraclarent. 
Qui  venientes  ,  habito  Lombardorum  Consilio,  dia 
cum  Imperatore  pacis  colloquium  halmerunl.  Sed 
quum  ncque  Cardinales,  ncque  Lombardi  aliquem 
frwtum  pacis  ab  Imperatore  consequi  potuissenl, 
Cardinales,  et  Lombardi  infectis  negoliis  ad  pro- 
pria redierunt. 


Imperator  autem  spe  pacis  consequendae  frustra- 
ta, de  noco  guerram  Lombardis  facere  coepit,  et 
Alexandriam  modisquibus poterai  infestare. Lom 
bardi  autem  e  concerto  coeperunl  UH  prò  posse  re-  GO 
sistere,  et  Alexandrinis  opem  et  auxilium  prò 
viribus  ministrare.  Et  quia  Impera!or  midtos  de 
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la  custodia  della  loro  Città,  l'Imperatore,  colla 
l'opportunità ,  all'insaputa  di  quelli,  fece  cavare 
alcune  fosso  e  cunicoli  sotto  terra,  e  fecevi  en- 
trare alcuni  uomini  armati,  affinchè  all'improv- 
viso da  (pie*  cunicoli  fossero  sboccati  e  la  Cittì 
inconsapevole  di  tal  frode  avessero  occupata.  Ma 
non  appena  gli  Alessandrini  n'ebbero  sentore, 
prese  le  armi ,  corsero  alle  fossate,  e  i  Tedeschi 
clic  movevano  per  colà  dentro  animosamente  re- 
spinsero. E  volle  il  divino  volere,  che  una  parte 
del  fossato  a  untratto  subissasse,  e  quelli  ch'era- 
no nc'cunicoli,  nelle  fosse,  rimanessero  schiac- 
ciati ed  estinti.  II  che  saputosi  dagli  Alessan- 
drini, vennero  fuori;  e  appiccato  il  fuoco  al  ca- 
stello di  legno  pieno  di  uomini  armati,  che  I  Im- 
peratore pensava  introdurre  nella  Città,  insie- 
me co*  soldati  lo  mandarono  in  fiamme.  |X'lu«o 
l'Imperatore  nelle  sue  speranze  e  disegni,  e  af- 
flitto moltissimo  per  la  morte  de'suoi,  non  po- 
tendo più  oltre  procedere ,  si  raccolse  negli  al- 
loggiamenti. I  Lombardi  ed  altri  che  con  quei  di 
Alessandria  aveano  congiurato,  conosciuta  lop- 
lunazione  della  Città ,  raccolto  un  gran  nume- 
ro di  militi  e  pedoni,  cominciarono  a  sollecitare 
la  liberazione  di  quella ,  e  il  secondo  giorno  di 
Pasqua  intorno  ad  Alessandria  misero  i  loro  ac- 
campamenti. Allora  l'Imperatore,  abbandona- 
to l'assedio,  venne  loro  all' incontro.  Benché  da 
una  parto  e  dall'altra  fossero  state  le  schiere 
disposte ,  e  potessero  con  eguali  vantaggi  com- 
battere ,  pur  tuttavia  alcuni  religiosi  ed  uomini 
saggi  questi  patti  di  concordia  trattarono  tra  i 
Lombardi  e  l'Imperatore:  che  quelli,  abbando- 
nate le  armi ,  umilmente  chiedessero  la  graa* 
dell  Imperatore  siccome  loro  Signore;  ceno 
quindi  si  fossero  scelti  tre  prudenti  uomini  da 
parte  dell'Imperatore  e  tro  da  parte  de'Lornbsr* 
di ,  a  disposizione  ed  arbitrio  de'quali  si  sareb- 
"  ì  la  pace  e  concordia  raffermata.  Essendo  u"J 
tal  convenzione  piaciuta  non  poco  e  ali  Imper* 
tore  ed  ai  Lombardi,  l'uno  a  Pavia,  gli  altri  « 
propri  lari  tornarono.  Frattanto  l'Imperatore  di- 
resse in  Anagni  a  Papa  Alessandro  legati,  pre- 
gandolo di  mandargli  alcuni  de'suoi  Fratelli  "> 
Lombardia,  perchè  co* Lombardi  fossero  pre- 
senti al  parlamento  che  doveasi  tenere  sul  mo- 
do di  trattare  la  pace.  Laonde  il  Papa,  fatto  con- 
siglio ,  spedi  in  Lombardia  Ubaldo  Vescovo  di 
Ostia,  Bernardo  Vescovo  di  Porto,  e  Guglielmo 
di  Pavia  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincula,  affin- 
chè co' Lombardi  la  pace  trattassero  della  Chic** 
e  d'Italia.  Venuti  costoro  e  consigliatisi  co'Lom- 
bardi,  ebbero  colloquio  coli' Imperatore.  Ma poi* 
chè  nè  i  Cardinali  nè  i  Lombardi  non  potettero 
conseguire  da  quello  alcun  frutto  di  pace , 
za  aver  niente  concluso  ritornarono  a  casa  loro. 

Deluso  l'Imperatore  nella  speranza  di  conse- 
guire la  pace,  una  nuova  guerra  impreso  contro 
i  Lombardi ,  molestando  Alessandria  con  quaou 
modi  poteva.  1  Lombardi  per  contrario  comin- 
ciarono a  resistergli  fortemente,  e  a  quei  di  Ales- 
sandria danaro  e  soccorsi  di  forze  somministra- 
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sui»  et  fame  et  bello  amiserai,  et  repugnante  hor- 
rore  hytmis ,  in  obtidione  Alejcandriae  stare  non 
poterat,  »e  cum  sui»  intra  Papiam  recepit,  et  na 
età  opporlunitate  tempori»,  frequenler  circa  Ale- 
candriam  diteurrebat ,  ejus  arbore»  et  vinca»  de- 
vastabat,  capiebat  rive»,  et  damna  eis  quantacum 
que  poterat  inferebat.  Atexandrini  autem  tum  per 
»*,  tum  Lombardorum  auxilio  ei  virilitcr  rcsiste- 
banl,  et  vteina  loca,  qnae  ei  favebant,  impugna- 
re, ei  destruerc  non  ces»abant .  Imperator  viretsuas 
dtbilitatas,  et  militiam  suam  prò  majori  parte 
deferisse  considerati* ,  frequente»  nuncios  Princi- 
jnbu»  suis  in  Alemanniam  direxit,  rogans,  atque 
praeripiens,  ut  ei,  misso  militari  auxilio,  proxi- 
ma  acuiate  succurrerent ,  quosepos»et  ab  injuria 
idi  a  Lombardi»  illata  viriliter  t'indicare.  Chri- 
stiana* autem  praenominati  Imperatori»  Cancel- 
larius ,  quem  ipse  in  Tuscia  praemiserat ,  sicut 
cir  providus,  et  diicretus,  partim  dribus,  partivi 
precibus  Tusciam  pacificavit,  et  Imperatori»  prae- 
ceptum  jurare  fedi.  Dehinc  ad  Ducatum  Spoli  ta- 
num,  et  ad  Marchiani  veniens,  multa  castra  re- 
gioni» illius  depopulatus  est ,  et  cepit.  Assisiam 
chiiatem,el  Spoliti  nam  suo  dominio  subdidit.  An- 
conam  cum  Vcnelislongo  tempore  obsedit;  crede- 
bat  enim  Graecum  quemdam  Constant inopolitani 
Imperatori»  Nuncium,  qui  in  eadem  ridiate  erat, 
cum  sua  pecunia  capere;  sed  quia  dee»  ejusdem 
ridiati*  ei  ririlitcr  resistebant ,  et  Comitissa  de 
Berthenora  cum  Guilielmo  de  Marchi»ella  nobili 
FerrarientiCatanio,  cum  magna  multitudine  mi- 
litum  et  peditum  ad  succursum  ejusdem  civitatis 
veniebat,  nonpotuit  quod  intendebat  per fi cere;  sed 
rectpta  ab  Anconitani»  pecunia,  ab  obsidione  re- 
ttoti. Tnterea  praedictus  Cancellariu»  ex  man- 
dato Imperatori»  Nuncios  ad  Guilielmum  Siciliae 
Regem  transmisit,  suadens  et  postulati»,  ut  ipse, 
Imperatori»  fUia  in  uxorem  accepta,  cum  eo  po- 
etili perpetuam  faceret ,  et  ipsi  »e  amicabiliter 
cou  niret .  Sed  Rex  Guilielmus,  ut  potè  Ch  ri»t  ian  is- 
limus,  et  religiosusPrinceps.sriemhocmatrimo- 
m'um  Alexandre  Papae  plurimum  displicere,  et 
Romanae  Ecclesiae  non  modicam  ja turam  infer- 
ir, Deum,  et  Alexandrum  Papam  in  hoc  parte 
recedi as,  Imperatori»  filiam  in  uxorem,  et  ejus 
pace  in  recipere  noluit.  Quod  factum  Imperator 
aegre  tulit,  et  multum  adanimum  revocar  il.  Sed 
non  multo  post  Imperatori»  fUia  est  defuncta. 


Adveniente  autem  aestate,  Plrilippus  Colonien- 
sisArchiepiscopus  cum  quibusdam  Principibus  A- 
lemanniae,  et  magna  multitudine  strenuorum  mi- 
li  tum  per  montana  Cumarum  Italiam  inlrantes , 
Imperatori  succurrere  festinabant.  Quo  cognito , 
Imperator  eis  obviam  perrexit,  et  simul  cum  illis 
versus  partes  Mediolani  ad  devastandum  eorum 
segete»  ire  disponebat.  Quo  audito,  Lombardi,  li- 
cei omnessuos  nullatenus  expectatsent,  Imperato- 
ri obviam  ire  coeperunt.  Quumque  exeuntes  quod- 
dam  nemus,  ex  insperato  Imperatori,  qui  milita- 
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vano.  Avendo  l'Imperatore  perduti  molti  desimi 
e  per  fame  e  per  guerra,  e  non  potendo  per  gli 
orrori  dell'inverno  rimanere  all'assedio  di  Ales- 
sandria, si  raccolse  co' suoi  dentro  Pavia,  donde, 
colta  l'opportunità  del  tempo,  faeea  frequenti 
scorrerie  verso  Alessandria,  devastandone  e  gli 
alberi  e  le  vigne ,  prendendone  i  cittadini ,  e  re- 
cando loro  (pianti  danni  poteva.  Gli  Alessandri- 
ni ora  da  sè  soli, ora  coli  aiuto  de'  Lombardi,  gli 
resistevano  con  coraggio  ,  e  i  vicini  luoghi  a  lui 
favorevoli  non  cessavano  di  assaltare  e  distrug- 
gere. Or  considerando  I"  Imperatore  le  sue  forre 
scemate ,  la  sua  soldatesca  nella  maggior  parte 
mancata,  frequenti  legati  diresse  ai  suoi  Principi 
in  Germania,  pregando  e  ordinando,  che,  man- 
datogli un  militare  sussidio,  la  vegnente  estate  lo 
avessero  soccorso  per  potersi  cosi  animosamen- 
te vendicare  delle  ingiurie  fattegli  da' Lombar- 
di. Cristiano,  Cancelliere  dell' Imperatore,  ch'e- 
gli avea  spedito  in  Toscana ,  da  uomo  prudente  e 
discreto,  parte  colla  forza,  parte  colle  preghiere, 
la  Toscana  pacificò,  e  fe' giurare  obbedienza  al- 
l'Imperatore. Portandosi  quindi  nel  Ducato  di 
Spolcti  e  nella  Marca,  molti  castelli  di  quella  con- 
trada saccheggiò  e  prese.  Le  città  di  Assisi  e  Spo- 
leti  sottopose  al  suo  dominio  ;  Ancona  co'  Vene- 
ziani lungo  tempo  assediò.  Imperocché  si  pensa- 
va di  poter  prendere,  insiem  col  denaro  che  ave- 
va, un  certo  Greco  legato  dell'Imperatore  di  Co- 
stantinopoli ,  che  trovavasi  in  quella  città  ;  ma 
poiché  que' terrazzani  a  lui  resistevano  fortemen- 
te, e  poiché  in  soccorso  di  Ancona  veniva  la  Con- 
tessa di  Bertinoro  con  Guglielmo  Marchesella  , 
nobile  castellano  ferrarese,  accompagnati  da  un 
gran  numero  di  militi  e  pedoni,  i  suoi  disegni  non 
potè  mandare  ad  effetto:  tolto  invece  danaro  da- 
gli Anconitani,  abbandonò  l'assedio.  Frattanto  il 
predetto  Cancelliere  per  comando  dell'  Impera- 
"ore  mandò  ambasciatori  a  Guglielmo  Re  di  Si- 
cilia, persuadendolo,  esortandolo  a  fare  una  pa- 
ce perpetua  con  l'Imperatore ,  a  stringersi  in  a- 
miciziaconlui,  accettandone  per  moglie  hi  figlia. 
Conoscendo  Re  Guglielmo,  cristianissimo  Piin- 
L'ipe  e  religioso ,  dover  questo  matrimonio  spia- 
cere non  poco  ad  Alessandro  Papa ,  ed  alla  Ro- 
mana Chiesa  apportare  non  leggiero  danno ,  per 
riverenza  verso  Papa  Alessandro ,  non  volle  ac- 
cettare né  la  figlia  dell'Imperatore  per  moglie, 
né  la  pace  offertagli.  La  qual  cosa  di  mal  animo 
comportò  r Imperatore,  nò  se  ne  dimenticò.  Non 
molto  dopo  la  sua  figliuola  mori. 

Giungendo  f  estate  ,  Filippo  Arcivescovo  di 
Colonia  con  alcuni  Princìpi  di  Germania  e  gran 
moltitudine  di  forti  cavalieri  entrando  iu  Italia 
per  le  montagne  di  Como ,  affrettavansi  a  soc- 
correre l'Imperatore.  Il  cho  saputosi  da  questo, 
andò  loro  incontro,  e  già  disponevasi  a  marciare 
con  essi  verso  Milano  per  devastarne  le  campa- 
gne ,  allorché  i  Lombardi ,  senza  aspettare  cho 
fosse r  tutti  raccolti,  gli  si  fecero  incontro.  Uscen- 
do fuori  di  un  bosco,  immantinente  si  opposero 
all'Imperatore,  il  quale  a  tanto  non  si  aspettava, 
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rcs  acies  jam  ad  bella  paraferai,  subito  occurrìs- 
sent,  cum  ilio  coeperunt  habere  conflictum.  Scd 
quia  non  mulli  adhuc  de  Lombardi*  conveneranl, 
primo  sunt  ab  Imperatore  in  fugam  conversi.  Pe- 
di tes  vero  Mediolanenses  rum  paucis  mititibus, 
qui  circa  carrucam  erant ,  ftgere  non  valente*, 
simul  conglomtrali  stare  coeperunt.  fmperaloran- 
tem  videns  Lombanlos  mililes  aafugisse,  pedestrem 
mullitudinem,  quae  remanserat,  credidit  facile  su- 
perare. Quumqne  congregata  sua  militia  super 
eos  velici  irrumpere,  UH  opposilis  clgpeis,  et  por- 
rceli* hastis,  coeperunt  eorum  furori  resistere ,  et 
ad  se  venienles  animosi'  repellere.  (Juumque  con- 
flirtus  Ute  inter  Imperatorem,  et  Lombanlos  pe- 
dites  aiiquttmdiu  penlurasset,  Lombardi,  qui  fu- 
gerant,  resumtis  viribus,  et  aliis,  qui  de  novo  ve- 
nerarli, sodati,  ad  pugnata  situi  animose  rever- 
si, et  simul  cum  suis  peditibits  super  Jmperaloris 
exercilum  imjielum  fadentes ,  ipsum  in  fu  gain 
uuanimiter  converter  uni  .Lombardi  autem  Thealo- 
nicos  fìtgienles  usque  ad  vi  tu  uni  fluviuminscquit- 
ti,  mtillosex  cis  caedenles  gladio,  pitti  ini  ts  in  (la- 
mine submerserunt.  Dcimle  redennles  ad  castra, 
magnani  Tmperaloris,  el  exercitus  rjussuppellecti- 
lem  occupa runt,  et  sic  tanta  potiti  vittoria ,  cir- 
ca Papiam  castrametati  sunt.  Sed  quia  Victoria 
S'.let  elalionis  spiritual  victoribus  ministrare,  in 
eodem  loco  moram  fucere  negligente* ,  ad  propria 
sunt  reversi.  Imperniar  autem  quum  in  prac no- 
minala pugna  virililer  di  mi  ossei,  el  fugientium 
pene  ulti  mas  exstitissel,  superveniente  nocle  dc- 
lituit,  et  quum  aliquantis  diebus  fuissel  abscon- 
ditus ,  et  quo  divertisset  esset  incognitum ,  no:  te 
cum  paucis  Pupiam  intravit.  lune  vero  manife- 
ste Dei  sibi repugnare poleiiliam,  cujus  Ecclesia-m, 
el  minislros  persequi  non  ressabat ,  cognos~eiu , 
ad  cor  rediens,  habito  saniori  Consilio ,  M.igdc- 
bnrgcnsemArchiepisropum,  EletumìVormatien- 
scm,  et  Protonolarium  suumrum  Christiana  Can- 
cellano, qui  in  partibus  illis  erat,  ad  Alexan- 
drum  Papaia  prò  conseguendo  pace  Anagni am  di- 
rexit.  Qui  quum  aliquantis  diebus  circa  Ptpam , 
el  ejus  Curiam  moram  fccissent,  habito  cum  eo, 
et  paucis  Cardinalibus,  secrAo  n'unii  et  privato, 
de  modo  et  forma  pacis,  Consilio,  ac  leye  et  con- 
ditione  proposito,  di  sresse  runt.  Pupa  quidem  Ale- 
xander, nipote  tir  religiosa*,  et  sanctus,  pacan 
Eciicsiae  affettuose  desiderans,  imilalus  cum,  qui 
ea,  quae  in  coelis ,  et  quae  in  terris  sunl,  sui  san- 
guini* effusione  placavit ,  dignitatem  sui  offitii , 
et  laborem  sui  corporis  prò  bono  pacis  et  commo- 
do non  atlaulens,  promisit  per  mare  usque  Ra- 
vennam,  tei  Veneliam  pergere  ;  et  habito  Lom- 
bardorum  Consilio,  colloquium  cum  Imperatore 
de  bono  pacis  habere. 

Eo  tempore  Emanuel  Imperator  Constantino' 
politanus,  congregato  Chrislianorum,  et  Pagano- 
rum  militum,  et  peditum  sagittariorum ,  et  bali- 
starum  infinito  exercita ,  Brachium  S.  Georgii 
transitai,  terram  Soldani  Iconii  violenler  inca 
sii,  et  partem  ejus  non  modicam  occupati t.  Sol 
danus  autem  de  sua  virtute  diffidens,  per  inter- 
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e  già  le  schiere  disponeva  a  combattere  ;  e  attac- 
ca ron  con  esso  un  conflitto.  1  Lombardi  che  non 
eran  molti  di  numero ,  furon  da  prima  volti  in 
fuga;  ma  non  fuggirono  i  soldati  a  piedi  milanesi 
con  pochi  a  cavallo .  i  quali  trovavansi  intorno 
al  carroccio ,  e  strettisi  tra  loro  stettero  saldi. 
L'Imperatore  vedendo  fuggire i militi  lombardi, 
i  pedoni  ch'erano  rimasti  credè  facilmente  de- 
bellare. E  però  raccolte  le  sue  milizie  irruppeso- 
10  pra  di  essi ,  ma  quelli  imbracciati  gli  scudi  e  messe 
le  lance  in  resta,  al  suo  furore  resistettero,  ed 
animosamente  lo  respinsero.  Poiché  un  tal  con- 
flitto tra  l'Imperatore  e  i  pedoni  lombardi  fu  al- 
quanto durato,  riavutisi  i  Lombardi  eh' eran  fug- 
giti, e  unitisi  ad  altri  che  di  presente  eran  giunti, 
alla  pugna  animosamente  tornarono ,  e  facendo 
impeto  co' pedoni  sull'esercito  dell'Imperatore, 
tutti  insieme  lo  volsero  in  fuga:  inseguendo  i  fug- 
ativi insiuo  al  fiume ,  molti  passarono  a  lil  di 
spada,  molti  sommersero  nell'acque.  Tornando 
quindi  al  campo,  s'impossessarono  di  molta  sup- 
pellettile dell'Imperatore  non  che  dell'esercito, 
e  vittoriosi  si  accamparono  in  Pavia.  Ma  poiché 
la  vittoria  suol  dare  a' vincitori  alcun  che  di  su- 
perbia, non  vollero  colà  stanziar  di  vantaggile 
tornarono  a  casa  loro.  L'Imperatore  che  nell'an- 
zidetta pugna  avea  da  bravo  combattuto,  e  de 
fuggitivi  era  stato  quasi  che  l'ultimo,  al  giunger 
Iella  notte  si  nascose ,  ed  essendosi  per  alquan- 
ti giorni  tenuto  celato,  nò  sapendosi  ove  ne  fosse 
andato ,  finalmente  di  nottetempo  entrò  con  po- 
chi uomini  in  Pavia.  Allora  si  ch'ei  conobbe  ma- 
nifestamente a  lui  essere  avversa  la  potenza  di 
Dio.  la  cui  Chiesa  e  ministri  non  cessava  di  per- 
seguitare. Però  rientrando  in  sò  stesso,  e  me- 
glio consigliatosi,  mandò  a  Papa  Alessandro  in 
Anagni  per  conseguire  la  pace  l'Arcivescovo  di 
Maddeburgo,  il  Vescovo  eletto  di  Vormazia  ci 
suo  Protonotario  con  Cristia  no  Cancelliere. I  qua- 
li dopo  aver  fatto  per  alquanti  giorni  dimora  ap- 
presso il  Papa  e  la  sua  Curia,  dopo  aver  trattato 
con  esso  lui  e  con  pochi  Cardinali ,  in  secreto  e 
privatamente  ,  del  modo  di  concluder  la  pace, 
coll'avviso  e  leggi  e  condizioni  proposte  partiro- 
no. Papa  Alessandro,  qual  uomj  religioso  e  san- 
to, desiderando  di  cuore  la  pace  della  Chiesa  > 
e  imitando  colui  che  collo  spargimento  del  suo 
sangue  tutte  le  cose  placò  che  sono  in  Cielo  ed 
in  Terra,  senza  punto  curare,  pel  bene  e  vantag- 
gio della  pace,  la  dignità  del  suo  grado  e  le  cor- 
porali fatiche ,  promise  di  andare  a  Ravenna  o 
a  Venezia  per  mare ,  e  consigliatosi  «/Lombar- 
di, avere  un  colloquio  coir  Imperatore  intorno 
alla  pace  da  farsi. 

In  quel  tempo Manuellolmperatoredi Costan- 
tinopoli, raccolto  un  esercito  infinito  di  militi  cn- 
stiani  e  pagani,  di  sagittari  e  balestrieri,  passan- 
do il  Braccio  di  S.  Giorgio,  invase  a  mano  arma- 
ta la  terra  del  Soldauo  Iconio,  e  ne  occupò  non 
piccola  parte.  Diffidando  questi  della  propria  vir- 
tù, per  mezzo  di  suoi  legati  chiese  umilmente  li 
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nuncios  suo»  Imperatori»  amoretti  et  gratiam  ta- 
tis  humililer  postularti,  nec  eam  potuti  impetra- 
re. Quumqve  de  recuperando  Imperatori»  gratta 
esset  pentiti*  desperatus ,  nec  ei  posset  in  campo 
resistere ,  congregata  suorum  multitudine,  in  an- 
gusti» locis,  unde  erut  Imperatorisexcrcitus  tran- 
situru»,paravit  insidia»,  et  super  eumdem  exim- 
proviso  irruens,  exercitum  in  fugam  conferiti, 
(epit  ex  eis  multo»  Latinos,  qui  noluerunt  fugc- 
re;  fere  omnes  in  ore  gladii  interemit;  multo»  d 
consanguinei»  Imperatori»  ri  ti  imi  t  pariter,  et  ac- 
ridi!. Crucem  Domiaìcani ,  guani  Imperator  se- 
cum  detuleral,  et  Sanctorum  Reliquias,  et  tpolia 
plurima,  atque  thetaurum  maximum  occuparti. 
Tane  Imperator,  amisto  tanto  exercitu,  nullam 
viam  evadendi  invenicn» ,  cum  Saldano  tregua» 
quale»  potuti  inivti,  et  sic  in  terram  suam,  rebus, 
et  Itominibus  perditi»,  humilis  et  inglorius  rediit, 
quod  exjusto  Dei  judicio  credimus provenisse.  Ju- 
st u»  enimjudex  considerali»,  quod  Imperator,  ne- 
riccia religione  fidei,  de  filia  sua  illustri  Regi  Si- 
ciliae  tradendo  in  matrimonio  perjuraverat ,  per 
inimico» Fidei  de  eo  volai t  rindicari;  et  indignum 
reputati»  Crucem  suam  ab  infìdeli  Principe  dsberc 
sercari,  passus  est  eam  in  ultionem  Imperatori» 
et  injuriam  ab  Infidelibus  occupari.  Qui  tamen 
ea  cum  magna  reverentia  definente»  facto  tregua, 
Imperatori  honorifice  remiserunt. 


Ini  crea  Rex  Guilielmu» ,  Consilio  Papae  Ale- 
xandri ,  Heliam  Trojanum  clectum,  et  Arnul- 
phum  Capulaquensem  Episcopum,  et  Fioritati  de 
Camerota  Regium  Justitiarium,  ad  RegemHcn- 
ricum  in  Angliam  misti,  ut  ei  Joannam  minorem 
filiam  suam  in  uxorem  darei.  Rex  autem  Henri 
cus,  Papae  Alcxandri ,  et  Prinripum  suorum  con- 
siliis  acquieteens,  petitioni  R  giae  praebuit  gra- 
tanter  astensum,  et  filiam  suam  cum  Xunciisejus 
dem  Regi»,  et  Piincipibussuis,  usque  ad  S./Egi 
dium  honeste  transmisti.  Quo  cognito,  Rex  Gui- 
lielmu» Alfanutn  Capuanum  Archiepiscopum,  et 
Riccardum  Syraiusanum  Episcopum ,  et  Comi- 
tem  Robertum  de  Caserta  cum  XXVgalei»  ei  ob- 
viam  misit.  Qui  veniente»  ad  S.  /Egidium,  prae- 
nominatam  Regi»  filiam  intra  galea»  recipiente», 
eam  usque  Ne  a  poli  m  deduxerunl.  Sed  quia  putita, 
navigationis  insolita,  fluctus  mari»  pati  non  po- 
terai ,  celebralo  \eapoli  Dominicae  Nalivitatis  fe- 
sta,  per  Salemum ,  et  Calabriam  Panormum  ve- 
nti, ibique  a  Rege  Guilielmo,  et  Magnatibus  sui», 
sicut  decuit,  talis  est  honeste  suscepla.  Convoca- 
te autem  Rex  Guilielmu»  Proceribus  Siciliae,  et 
magna  Populi muli itudine,  praenominalam  filiam 
Regi»  Angliae  in  Cappella  sua  despontavit ,  et  te 
et  eam  gloriose  coronari  fecit,  et  solemne»  de  il- 
io nuptias  celebrava  Anno  MCLXXVII,  mente 
Ftbruarii,  Ind.  X. 

Papa  autem  Alexander  inLombardiam  ituru», 
ante  festum  Naticitatis  Hubaldum  Osliensem  Epi- 
scopati, et  Raynerium  Cardinalem  in  Lomhar- 
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benevolenza  e  grazia  dell'Imperatore,  ma  nou 
potè  punto  impetrarla.  Or  disperando  di  p»  ter 
riacquistare  la  grazia  dell'Imperatore,  ne  poten- 
do egli  in  campo  aperto  resistergli ,  raccolto  un 
gran  numero  de' suoi ,  pose  gli  agguati  in  angu- 
sti luoghi  pe'quali  doveva  passare  l'esercito  del- 
l'Imperatore,  e  sullo  stesso  scagliandosi  all'im- 
provviso, miselo  in  fuga.  Molti  Latini  fece  pri- 
gionieri che  non  vollero  fuggire ,  e  quasi  tutti  li 
passò  a  (il  di  spada;  molti  consanguinei  dell' Im- 
peratore prese  del  pari  ed  uccise.  S'impossessò 
della  Croce  del  Signore,  che  (  Imperatore  avea 
portata  con  sè  e  delle  Reliquie  de' Santi,  non  chu 
dimoiti  arnesi  di  guerra,  e  di  un  ricchissimo  te- 
soro. Perduto  l'Imperatore  un  si  grande  eserci- 
to, nè  trovando  via  di  fuggire,  fece  una  tregua 
col  Soldano  quale  meglio  potè,  e  cosi  tutto  umile 
«  inglorioso  tornò  a' suoi  stati,  dopo  aver  perduto 
uomini  e  cose:  e  tutto  questo  crediamo  noi  es- 
ser provenuto  dal  giusto  giudizio  di  Dio.  Impe- 
rocché il  giusto  Giudice  considerando  che  l'Im- 
peratore non  dando  in  moglie  la  figlia  all'illustre 
Re  di  Sic  ilia  avea  disprezzata  la  Religione  di  Cri- 
sto e  commesso  uno  spergiuro,  per  mano  de'ni- 
mici  della  Fede  volle  vendicarsi;  e  indegna  cosa 
stimando  che  la  sua  Croce  dovesse  serbarsi  da 
un  Principe  infedele ,  soffri  che  da  altri  Infede- 
li fosse  occupata  in  onta  e  danno  dell'Imperato- 
re. Quelli  però  conservandola  con  gran  riveren- 
za ,  dopo  fatta  la  tregua  onorevolmente  la  rimi- 
sero nelle  mani  dall'Imperatore. 

Frattanto  Guglielmo ,  per  consiglio  di  Papa 
Alessandro,  spedi  in  Inghilterra  a  Re  Arrigo 
Elia  Vescovo  eletto  di  Troja ,  Arnolfo  Vescovo 
di  Capaccio  e  Florio  di  Camerota  Regio  Giusti- 
ziere, perchè  la  sua  minor  figliuola  Giovanna  gli 
desse  in  moglie.  Re  Arrigo,  stando  a' consigli  di 
Papa  Alessandro  e  de' suoi  Principi,  alla  regia 
inchiesta  assenti  di  buon  animo  ,  e  sua  figlia 
mandò  onestamente  tino  a  S.  Egidio  in  compa- 
gnia de'rcgii  legati  e  de' suoi  Principi.  Il  che  sa- 
putosi da  Re  Guglielmo ,  le  fece  andare  incon- 
tro con  venticinque  galere  Alfano  Arcivescovo  di 
Capila,  Riccardo  Vescovo  di  Siracusa  e  Rober- 
to Conte  di  Caserta.  I  quali  giunti  a  S.  Egidio 
la  prenominata  figliuola  del  Re  accogliendo  in 
una  delle  galere ,  a  Napoli  la  condussero.  Ma 
perchè  fanciulla  ella  era,  e  non  avvezza  al  na- 
vigare non  potea  soffrire  gl'incomodi  del  mare , 
celebrato  in  Napoli  il  Natale  del  Signore ,  per  la 
\ia  di  Salerno  e  Calabria  venne  a  Palermo,  do- 
ve da  Re  Guglielmo  e  da'suoi  Magnati,  siccome 
conveniva  ,  fu  molto  onorevolmente  ricevuta. 
Convocati  poi  Re  Guglielmo  i  Proceri  di  Sicilia, 
e  gran  moltitudine  di  Popolo,  la  nominata  figliuo- 
la del  Re  d'Inghilterra  sposò  nella  sua  Cappel- 
la, e  fattosi  con  essa  gloriosamente  incoronare, 
celebrò  solenni  nozze  nell'anno  J 177,  il  mese  di 
Febbraio ,  Indiz.  X. 

Papa  Alessandro  dovendo  andare  in  Lombar- 
dia .  prima  della  festività  del  Natale  mandò  in- 
nanzi a  sè  Ubaldo  Vescovo  di  Ostia  e  Raniero 
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dima  proemi  sit,  ut  Lombardorum  Consilio  secu- 
rttatem  ab  Imperatore  recipercnt,  ut  ip$e  cum  om- 
ì  ibus  suis,  et  quicumque  ad  eum  ire  tellent,  se- 
cure  ,  et  sine  da  nino  aliquo  pergere  possent.  Ve- 
niente* autem  ad  Imperatore!»,  ab  eo  honorifice 
nini  rerepti ,  et  praesentibus  eis ,  et  Lombardis , 
treguae  et  semrilates  bine  inde  sunt  praeslitae  ; 
et  ut  colloquiumtractandae pacisapndBononiam 
feret,  utriusque  partis  as»ensu  ordinatum  est  et 
dispositum.  Cremonenses  autem,  et  Terdvnenses,  IO 
audito  quodPupa  venlurus  esset  in  Lombardiam, 
ut  inter  Imperatorem,  et  Lombardos  parem  com- 
poneret,  credmtes  anticipare  alios,  et  ob  hoc  ma- 
jor em  Imperatoris  gratiam  impetrare,  obliti  pro- 
missionis,  et  juramenti,  quod  aliis  ckitatibut  fe- 
cerant ,  eis  nolentibus  et  conlradicentibus ,  ium 
Imperatore  sunt  concordati.  Unde  postmodum  a 
Pipa,  et  ab  omnibus,  qui  hoc  audierunt,  ciles  et 
pt  oditores  sunt  habili.  Papa  vero  antequam  iter] 
arri  perei,  Xuncios  suos  ad  Regcm  Guilielmum  in  20 
Siciliani  misit,  ut  aliquos  de  Magnatibus  suii  a 
Intere  suo  ad  eum  transmitteret ,  qui  cum  ilio,  et 
prò  parte.  ejus,tractand:e  pacis  colloquio  interes- 
se ut  ;  Papa  enim  firmiler  in  *mo  hu'n-bnt  proposi- 
to, nequaquam  cum  Imperatore  sine  Guilidmo 
pacem  facere,  ut  qui  adjutor  Ecrlaiae  et  defen- 
sor in  triljulatione  fuerat,  in  compositione  pari* 
Ecclesiasti  eoe  sorius  et  particeps  fieret.  Rx  au- 
temGuilielmus,  Romualdo  Salernitano  Archiepi- 
scopo ,  et  Rogerio  Corniti  Andriae  magno  Com-  30 
tnestabulo,  et  magno  Justitiario  tolius  Àpuliae  t  t 
Terme  Laboris,  per  lileras  suos  dcdil  im  manda- 
tis,  ut  honorifice  praeparati  simul  cum  Papa  in 
Lombardiam  pergerent ,  et  prò  parte  Regia  cum- 
ponendae  pacis  cum  Imperatore  traclatui  inte- 
ressent. 


Alexander  igitur  Papa  ab  Anagnia  se  motens, 
et  per  Terram  Laboris  Benerentum  rcniens,  a  Fe-  '»0 
sto  Xaticitatis  usque  in  Epipbaniam  ibidem  est 
demoratus.  Dehinc  per  Trojam,  et  Sipontum  Ve- 
Slam  cenit,  et  Willelmum  Portuensem  Episcopum, 
et  Iliacynthum  Cardinalem  S.  Mariae  de  Sthola 
Graeca,  et  quosdam  alios  Cartiinalcs  per  terram 
praemisit,  quia  mare  propter  ejus  inundatiunes 
et  procella*  intrare  metuebant.  Quos  exeuntes  de 
terra  Aprutii,  et  de  finibus  Regni ,  Chrislianus 
Canccllarius  per  Marchiani  satis  honeste  ad  Im- 
peratorem Ravcnnam  usque  deduxit.  Imperniar  50 
autem  eos  officiose  recepii,  et  sicul  dccuil,  tnultum 
honoris,  et  reverentiae  illis  exhibuit.  Alexander 
autem  Papa  simul  cum  Manfredo  Praenestino  Epi- 
scopo, et  Johanne  Neapolitano,  et  HugonedeBo- 
nonia,  et  Bosone,  et  Cencio  Capello  Cardinali- 
bus,  et  praenominatis  Regis  Nunciis,  impediente 
tempestate ,  apud  Vettam  usque  in  quartam  fe- 
riam,  quando  jejunium  inchoabalur,  nono  scili- 
cet  die  infrante  mensis  Martii  demoratus,  cum 
under  im  galeis  mare  Hadriaticum  est  ingrcssus,  00 
et  Dominico  die  primo  venturo  Jaderam  apjdi 
cuit,  ubi  ab  Archiepiscopo ,  et  Episcopis  regionis 


Cardinale,  perchè  a  consiglio  de'  Lombardi  lira- 
peratore  facesse  sicurtà  di  non  recar  danno  alcu- 
no non  meno  a  lui  che  a  coloro  i  quali  sarebbero 
venuti  in  sua  compagnia.  Al  loro  arrivo,  l'Impe- 
ratore li  accolse  onorevolmente,  e  in  presenza  di 
quelli  e  de' Lombardi  fu  fatta  la  tregua  e  datele 
malleverie:  volendosi  quindi  trattare  in  Bologna 
l'accordo  della  pace,  coli' assenso  dell'una  parte 
e  dell'altra  fu  il  tutto  ordinato  e  disposto.  Intanto 
i  Cremonesi  e  quei  di  Tortona,  avendo  inteso  che 
il  Papa  sarebbe  venuto  in  Lombardia  per  compor- 
re la  pace  tra  l' Imperatore  e  i  Lombardi ,  crede- 
rono di  prevenir  gli  altri,  e  quindi  impetrare  mag- 
gior favore  dall'Imperatore. Dimcntichidclla  pro- 
messa e  del  giuramento  che  alle  altre  citta  avea- 
no  dato,  dissentendo  quelle  e  contraddicendo,  si 
accordarono  con  l'Imperatore.  Per  la  qualcosa 
dal  Papa  e  da  tutti  quelli  che  udirono  questo  fatto 
furono  tenuti  per  vili  e  traditori.  Il  Papa  innan- 
zi d'intraprendere  il  viaggio,  spedi  suoi  legati 
al  Re  Guglielmo  in  Sicilia,  perchè  mandategli 
alcuni  de'suoi  Magnati,  iquali  stando  al  suo  fian- 
co, con  esso  lui  e  per  parte  del  loro  Re,  fossero 
presenti  a  quel  parlamento  della  pace:  essendo 
che  egli  avea  fermamente  deliberato  di  non  ve- 
nire a  concordia  con  l'Im)>eratore  senza  il  bene- 
placito di  Guglielmo ,  il  quale  se  era  stato  il  so- 
•t<  gno  e  il  difensore  della  Chiesa  nelle  sue  ta- 
bulazioni, nella  composizione  della  pace  eccle- 
siastica doveva  pure  aver  parte ,  ed  essere  suo 
consorte.  Allora  He  Guglielmo  commise  che  n'an- 
dassero con  sue  lettere  per  legati  Romualdo  Ar- 
civescovo Salernitano  e  Ruggiero  Conte  di  An- 
dria  Gran  Contestabile  e  Gran  Giustiziere  di  tut- 
ta la  Puglia  e  di  Terra  di  Lavoro  ;  che  onorevol- 
mente provv  isti  movessero  insieme  col  Papa  por 
la  Lombardia,  e  trattassero  per  parte  sua  col- 
l'Imperatore  del  modo  di  ristabilire  la  pace. 

Sicché  Papa  Alessandro,  movendo  da  Ana- 
gni,  e  venendo  per  la  Terra  di  Lavoro  in  Bene- 
vento, dalla  Festa  del  Natale  infino  all'Epifania 
in  quella  città  fece  dimora.  Quindi  per  Troia  e 
Siponto  giunse  in  Viesti,  mandando  innanzi  per 
la  via  di  terra  Guglielmo  Vescovo  di  Porto.  Gia- 
cinto Cardinale  di  Santa  Maria  di  Scuola  Greca, 
ed  altri  Cardinali,  perocché  questi  temevano  di 
commettersi  al  mare  per  le  sue  inondazioni  e 
procelle.  Usciti  coloro  dalla  terra  di  Abruzzo,  e 
da' contini  del  Regno,  Cristiano  Cancelliere  mol- 
to onestamente  li  accompagnò  per  la  Marca  fino 
a  Ravenna  dov'era  l'Imperatore.  Il  quale  ancor 
esso  gentilmente  li  accolse ,  e  come  conveniva 
fece  loro  onore  e  riverenza.  Papa  Alessandro  poi 
insieme  con  Manfredi  Vescovo  di  Preneste  e  coi 
Cardinali  Giovanni  Napolitano ,  Ugone  di  Bolo- 
gna, Bosone  e  Cencio  Cappello .  non  che  gli  an- 
zidetti legati  del  Re,  dopo  di  avere,  a  cagione 
della  tempesta,  stanziato  in  Viesti  fino  allaquar- 
ta  feria,  poiché  cominciava  la  Quaresima,  cioè 
a  dire  il  nono  giorno  del  mese  di  Marzo,  con 
undici  galere  entrò  nel  mare  Adriatico,  e  nella 
prossima  Domenica  arrivò  a  Zara ,  dove  dal- 
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illius,  et  Comite,  et  Popuìo  civitatis  satis  hono- 
rifirt  est  recepitili.  Dchinc  per  Insula»  Dalmatiae 
navigans,  XIII  die  residuo  stante  mensis  Mariti 
ad  porlum  Venetiae  aura  flantr  srcunda  percenti. 
Et  ibidem  cum  omnibus  suis  de  galea  descendens, 
in  Monasterio  S.  Nicolai,  qtiod  dicitur  Ad  litus, 
ipso  die  quievit.  Altera  autem  die  Dux  Venetiae 
cum  magna  navium  et  Populi  mnltitttdinc,  et  A/- 
triarcha  Venetiae  simul  cum  Patriarcha  Aquile 
jae,  et  omnibus  suis  Suffraganeis  ad pedesAlexan-  10 
dri  Papae  humiliter  accedentes ,  ipsum  processiti 
naliter  cum  nummo  honore  et  gloria  usque  ad  S. 
Afarci  Ecclesiam  deduxerunt ,  in  qua  facto  ora- 
tione  Populum  benedixil.  De  hi  ne  navem  Ducis 
cum  ipso  simul  ingressus,  usque  ad  Palatium  Pa- 
triarchae  venirns,  in  ipsohospitio  se  recepit.  Epi- 
scopi autem  et  Abbates  vicinarum  partium ,  ad- 
rentu  Papae  cognito,  omnes  rum  suis  Clericis  ad 
ejus  vestigia  devote  et  humiliter  accessenmt.  In 
Festo  autem  Annunciationis  Virginis  Papa  a  Du-  20 
ce  Venetiae ,  et  Magnatibus  ejus  affettuose  roga- 
tus  ad  Ecclesiam  S.  Marci  cum  Cardinalibus  suis 
accessit,  et  in  ea  Missam  publice  decantavit. 


Fridericus  autem  Imperator,  qui  apud  Caese- 
nas  morabatur,  quum  adventum  Papae  in  Vene- 
tias  cognovisset,  Magdeburgensem  Archiepisco- 
pum ,  et  Electum  Wormatiensem ,  et  Protonota-  30 
rium  suum  ad  eum  transmisit ,  affettuose  postu- 
lans,  ut,  si  et  piacerei,  locum  futuri  colloquii  a 
Bononia  transmutaret;  non  enim  sibi  tutum  fore 
arbitrabatur ,  Christianum  Cancellarium  suum 
cum  aliis  ft'unciis  illue  dirigere,  eo  quod  ejusdem 
loci  ciribus  odiosus  esset  pariter  et  offensus,  quia 
eos  in  bello  djricerat,  et  injurias  plurimas  et  dam 
na  intulcrat.  Qttibus  Papa  respondit:  Imperator 
Legatorum  nostronim,  et  Lomhardorum  consi 
lio  communi  pariler  et  assensi),  tractatum  pacis  40 
apud  Bononiam  liabere  disposuit:  quod  ergo  de 
eorum  communi  voluntate  est  dispositum  ,  non 
debet  sine  communi  Consilio  immutari.  Qua  de 
causa  Alexander  Papa  Cani  inai  ibus ,  qui  erant 
Ravennae,  Archiepiscopis,  Episcopis,  et  Abbati 
bus,  Potestatibus,  Consulibus.etRectoribus  Lom 
bardiae  mandavi t,  ut  ei  Ferrariam  occurrerent 
quatenus ,  communicato Consilio,  Imperatoride  lo- 
co, in  quohabendum  esset  pacis  colloquium  ,  et 
de  aliis  suis  petitionibus ,  responderel.  Ipse  vero  50 
quum  Venetiis  diebus  esset  XVdemoratus,  per  ma 
re  Lauretum  venit,  dehinc per  Padum  Ferrariam 
cum  galeis  unde  imin  Dominica  Passionis  asren 
dit.  Ubi  ab  Episcopis  mullis,  et  ejusdem  urbis  Ci 
vibus,  et  magna  Populi  multitudine ,  quae  illue 
propter  feriam,  quae  illic  cclcbraltatur,  concent- 
rai, satis  est  magni fice  et  honeste  susceptus.  Pro- 
xima  cero  septimana  Racennas  Archiepiscopus 
cum  suis  Suffraganeis ,  Mediolanensis  Archiepi- 
scopus rum  Episcopis,  et  Abbatibus  Lombardiae,  60 
Potestates,  Rectores,  Consules,  et  multi  prudentes 
dt  civitatibus Lombardiae  Ferrariam  ad  Alexan- 


l' Arcivescovo  e  Vescovi  di  quella  regione ,  dal 
Conte  e  dal  popolo  della  città  fu  molto  onorevol- 
mente riceuito.  Navigando  poscia  per  le  is<  !■• 
della  Dalmazia  il  tredicesimo  giorno  dell'  altr  i 
metà  del  mese  di  Marzo  con  un  vento  propizio 
u'unsc  al  porto  di  Venezia  :  dove  sbarcando  con 
utti  quei  del  suo  seguito ,  nel  moneterò  di  San 
Nicola ,  cosi  detto  -4  lido ,  lo  stesso  giorno  trovò  ri- 
poso. Il  di  seguente  il  Doge  di  Venezia  con  gran 
numero  di  navi  e  di  popolo,  el  Patriarca  di  Ve- 
nezia con  quello  di  Aquileia  e  tutti  i  suoi  suffra- 
ganei ,  umilmente  prostrandosi  a*  piedi  di  Papa 
\lessandro,  lo  accompagnarono  proeessional- 
mente  co' più  grandi  onori  e  feste  lino  alla  Chie- 
sa di  S.  Marco ,  nella  quale  pronunziato  quegli 
un  discorso  il  Popolo  benedisse.  Salita  quindi  la 
nave  del  Doge  in  compagnia  del  Doge  medesimo, 
lino  al  Palagio  ne  venne  del  Patriarca ,  che  lo 
accolse.  1  Vescovi  e  gli  Abbati  intanto  do'  luo- 
ghi vicini,  inteso  l'arrivo  del  Papa,  umilmente 
e  devotamente  seguirono  tutti  co'loro  Clerici  Io 
vestigia  di  lui.  E  nella  festività  dell'  Annunzia- 
mone di  Maria  Vergine,  pregato  affettuosamen- 
te dal  Doge  di  Venezia  e  da'suoi  Magnati ,  alla 
Chiesa  di  S.  Marco  si  recò  il  Papa  co'Cardiuali , 
dove  cantò  solenne  Messa. 

L' Imperator  Federico  che  a  Cesena  dimorava, 
avendo  inteso  l'arrivo  del  Papa  in  Venezia  spe- 
di a  lui  l'Arcivescovo  diMaddeburgo,  il  Vescovo 
eletto  di  Vormazia ,  ed  il  suo  Protonotario,  cal- 
damente pregandolo  di  cangiare ,  quante  volte 
cosi  a  lui  piacesse  di  fare,  il  sito  del  futuro  par- 
lamento stabilito  in  Bologna  ;  perocché  non  gli 
pareva  sicuro  il  mandare  colà  con  altri  amba- 
sriatoriCristianosuoCancelliere, essendo  a  quei 
cittadini  in  odio  ed  avverso  per  averli  vinti  in 
battaglia,  per  aver  loro  recati  molli  danni  ed  in- 
giurie. Al  che  il  Papa  rispose  :  acer  l' Imperatore 


a  comune  consiglio  e  consenso  de  suoi  legati  e  de' 
Lombardi  disposto  doversi  conchiudere  il  trattato 
della  pace  in  Bologna;  non  doversi  dunque  cangia- 
re senza  un  comune  consiglio  quel  che  di  comune 
volontà  era  stato  disposto.  Per  la  qual  cosa  Papa 
Alessandro  mandò  dicendo  a'Cardinali  ch'erano 
in  Ravenna,  agli  Arcivescovi ,  Vescovi,  Abbati , 
Potestà,  Consoli  e  Rettori  della  Lombardia  di  ve- 
nirne a  lui  in  Ferrara,  tosti  che,  tenuto  consiglio, 
avrebbe  risposto  all'imperatore  intorno  al  luogo 
nel  quale  doveasi  tenere  il  parlamento  della  pa- 
ce, non  che  intorno  ad  altre  sue  dimande.  Aven- 
do poi  dimorato  in  Venezia  bene  quindici  giorni, 
no  venne  per  mare  a  Loreto ,  e  traversando  il  Po 
la  Domenica  di  Passione  giunse  a  Ferrara  con  un- 
lici  galere.  Da  molti  Vescovi,  da' naturali  di  quel- 
la città ,  o  da  una  gran  moltitudine  di  Popolo  , 
colà  convenuta  a  cagion  della  Festività  che  ce- 
lebravasi,  molto  magnificamente  ed  onestamen- 
te fu  ricevuto.  Nell'altra  settimana  1  Arcivesco- 
vo di  Ravenna  co' suoi  SulTraganei,  l'Arcivesco- 
vo di  Milano  co'  Vescovi  e  gli  Abbati  di  Lombar- 
dia, le  Potestà ,  i  Rettori ,  i  Consoli,  e  molti  sag- 
gi delle  città  lombarde  prestamente  e  pieni  di 
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ih  um  Papam  festino  gressu  laetabundi  venerunt 
quo»  Pipa  paterno  affretti,  prout  debuti,  benign 
tatis  et  jncunde  suscepit 

Altera  vero  die  cum  eis  in  majori  Ecclesia 
S.  Georgii,  congregata  I\)puli  multi tudine  ma 
gna,  conventi,  quos  facto  silentio  tamquam  filios 
laliter  ett  alloquutus.  Novit  vestra  disc  rei  io,  Fi 
Hi  dilettissimi ,  quod ,  peccatis  nostri*  exigenti 
bus,  navi*  Ecclesiae,  quac  in  portu  placido  e 
tranquillo  debcret  consistere,  adco  persequutio- 
nis  validac  proccllas  sustinuit,  adeo  iniquorum 
hominum  turbincs  et  tluctus  incurrit,  quo<]  pene 
e»t  in  profundo  pclagi  cum  suo  gubernatore  de 
mersa.  Imperator  cnim  Komanus,  qui  Ecclesiam 
tamquam  illius  Advocatus  gubernare  et  defen- 
sare  debuit,  impugna vit;  et  suae  voluntatis,  non 
rationis  sequens  arbitrium ,  eam  a  sua  unitati 
divisit:  altare  contra  altare  extulit,  et  inconsu- 
tilem  Cliristi  Dei  tuuicam .  quantum  in  eo  fuit 
dividere  non  expavit.  I  ndi'  Ecclesiastica  virtu- 
te  divisa  ,  et  paci*  vinario  dissoluto  ,  Romana* 
Ecclesiae  dignità*  pene  deperiit ,  et  quae  Domi 
na  geutium  ,  et  Prineeps  Provinciarum  fueiat , 
tarla  est  sub  tributo.  Et  quia,  imminente  vali 
«iae  persequutionis  artieulo,  Romanae  Ecclesiae 
quodammodo est  debilitata  auctoritas.qnum  non 
esset  qui  delinquentium  errore*  et  peccata  cor- 
rigeret ,  Sanctorum  Patrum  Statuta  et  Canoues 
de  suo  ordine  sunt  et  jure  mutata.  Sicque  factum 
est,  quod  occasione  linjus  sebismatis  et  diseor- 
diae.  multae  Ecclesiae  et  Monasteria  sunt  de- 
structa ,  honcstas  ex  parte  perdita ,  et  Heligio 
violata;  adulteria  plurima,  fornicationes,  fiuta, 
et  homicidia  sine  vindice  perpetrata;  castella  et 
urbes  sunt  dirutae.et  incendio  concrematae,  res 
viduarum  et  pauperum  predae  sunt  et  direptio- 
ni  expositae.  Sed  licet  justus  Juriex,  et  pnticns 
retributor,  culpa  bumani  generis  exigente,  jam 
i>er  deccra  et  octo  annos  virsam  peccatoruni  sii 


per  soitem  justorum  justo  judicio.  sed  occulto , 
reliquerit,  et  Ecclesiam  snam  persequutmne  va 
lida  passus  sitvebementcr  atlligi;  tamdemmotus 
ad  veniam  pio  compassionis  oculo  afflictionem 
suipopuli  miserato*  aspexit.ct  navem  Ecclesiae 
suae  cum  Petri  Vicario,  et  suis  fratribus  persc- 
quutioiiis  unda  pene  demersam  noctis  medio  vi- 
sita vit;  et  de  salute  propria,  et  futura  tranquilli- 
tà L>  penitus  desperantes,voce  salutifera  confor- 
ta vit  diccns:  Confiditi',  ego  sum,  nolite  limerò 
Ad  cujus  vocis  impcrium  ventustribulationis  si-  50 
luit ,  et  unda  persequutionis  quievit.  Operante 
euim  ilio,  qui  v(duntates  Principumprosuo  be- 
neplacito dirigit.et  corda  Rcgum,  sicut  vult.or- 
dinat  et  disponit,  Imperator  Rumami*,  qui  ver- 
bum  pacis  audire  non  poterat ,  mutatus  in  vi- 
rimi allerum .  pacem  modo  requirit  :  et  Eccle- 
siae concordiam ,  quam  despexerat ,  nunc  affe- 
ctuose  deposcit. 

Benedicta  sit  gloria  Domini  de  loco  sanctosuo. 
Ecce  euim  lapis,  quem  aedifìcantes  reprobavo-  60 
rant.  factus  est  in  caput  anguli,  et  in  suininitale 
Ecclesiae  collocatus.  Non  ab  nomine,  sed  a  Do-| 


gioia  vennero  al  Papa  Alessandro  in  Ferrara,  il 
quale  con  paterno  affetto  tutti,  comedove\a. 
con  benigno  animo  e  giocondo  ricevè. 

Il  di  seguente  convenne  il  Papa  con  essi  loro 
ncllaCbicsa  maggiore  di  S.Giorgio,  dov'era  rac- 
colta una  gran  moltitudine  di  popolo;  e  fatto  si- 
lenzio ,  come  se  a  suoi  figliuoli ,  cosi  egli  parlò 
loro:  Ben  conobbe  il  vostro  discernimento,  figlino- 
ti  miei  dilettissimi ,  qualmente  pe  nostri  peccati 
iOj/a  nave  delta  Chiesa,  che  in  un  porto  placido  t 
tranquillo  dovrebbe  rimanersi ,  ebbe  ora  a  sostt- 
ner  le  procelle  di  una  grave  persecuzione  ,  ora  i 
turbini  e  i  flutti  di  uomini  perversi,  sì  chenel  pro- 
fondo del  pelago  col  suo  timoniere  fu  per  esser  som- 
mersa. L'Imperatore  di  Roma  combattè  la  Chino 
che  qualsuo  patrono  dovea  governare  e difendert .» 
seguendo  l'arbitrio  della  sua  volontà  anziché  òri- 
la  ragione,  ne  srisse  l'unità,  al  tare  alzo  contro  al- 
tare, e  l' inconsunte  veste  di  Cristo,  per  quanto  (v 
20  "*  suo  potere,  non  paventò  di  dividere.  Per  la  qvd 
cosa  smembrata  la  ecclesiastica  virtù,  e  sciolta 
ogni  vincolo  di  pace,  la  dignità  della  RonwM 
Chiesa  quasiché  per),  e  fatta  c  tributaria  r«f« 
che  era  signora  delie  genti  e  donna  di  provincia  E 
poiché  per  t' imminente  ragione  di  una  grate  per- 
secuzione, V  autorità  della  Romana  Chinasti* 
certo  modo  indebolita,  non  essendovi  chi  corrt^ 
gli  errori  e  peccali  de  delinquenti,  gli  Statuti  tòt 
Canoni  de  Santi  Padri  per  ordine  ed  autorità  & 
JO  folui  sono  cangiati.  In  conseguenza  di  questo  Mi- 
ma e  discordia,  molte  Chiese  e  Monasteri  distrut- 
ti ,  l'onestà  in  parte  smarrita,  la  Religione  kw 
lata:  moltissimi  adulterii,  fornicazioni,  furti,  o- 
micidii  immuni  da  pena:  castella  e  città  dirocca- 
te ,  date  alle  fiamme:  le  robe  delle  redove  e  dt  po- 
verelli esposte  alla  preda,  alla  rapina.  Sebbtst  il 
giusto  Giudice ,  il  tardo  rimuneratore ,  atte*  l< 
colpe  delt'uman  genere,  abbia  alzato  per  dici*''10 
anni,  per  giusto  giudizio  ma  occulto,  sulla  sorti 
de  giusti  la  verga  de' peccatori ,  e  benché  la  f»a 
Chiesa  con  grave  persecuzione  abbia  voluto  forte- 
mente tribolare,  pur  tuttavia  mosso  al  perdono  co» 
occhi' 


rhio  pietoso  di  compassione  e  misericordia  w 
l'afflizione  del  suo  popolo,  e  nel  cuor  della  not- 
te visitò  la  navicella  della  sua  Chiesa  quasi  som- 
mersa, col  Vicario  di  Pietro  e  i  suoi  fratelli,  dal- 
le tempeste  della  persecuzione:  poi  con  voce  saluta- 
re apportò  a  quelli  conforto ,  che  già  disperavano 
della  propria  salvezza ,  della  futura  tranquilli- 
tà, dicendo  loro  così:  Abbiale  fiducia,  son  io  qui, 
non  vogliate  temere.  All'impero  di  una  tal  toc* 
tacque  il  vento  delta  tabulazione,  e  si  acchetarono 
i  flutti  delta  persecuzione.  Per  opera  di  colui  thi 
te  volontà  de  Principi  a  suo  piacere  dirige,  e  »  ew 
ri  de  Re  regola  e  governa,  l' Imperatore  di  Ro»* 
che  la  parola  di  pace  udir  non  poteva ,  divenuto 
altro  uomo ,  la  pace  ora  dimanda,  e  la  concordi11 
della  Chiesa  ora  chiede ,  che  già  disprezzava. 

Benedetta  sia  la  gloria  del  Signore  nel  suo  san- 
to luogo.  Imperocché  ecco  fatta  angolare  la  pittra 
che  i  costruttori  aveano  riprovata,  e  nella  sommi- 
tà della  Chiesa  collocata.  Non  dall'uotno  tnadol 
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mino  factum  est  istud ,  et  est  mirabile  io  oculis 
nostris  quod  sene»  Presbyter,  et  inermis  furori 
Theutonico  potuit  repugnare ,  et  sioe  bello  Im- 
peratoris  potcntiam  potuit  debellare.  Qnod  ex 
manifesto  Dei  judicio  credimus  provenisse ,  ut 
humana superbia  manifeste  recolat,  et  totus  Mun 
dus  evidenter  agnoscat ,  quod  pugnare  contra 
Deum  sit  impossibile ,  et  nemo  illius  polcntiae 
audeat  contraire.  Solus  enim  Altissimus  domi- 
natur  in  regno  hominum ,  et  cui  volwrit ,  dabit 
illud.  Et  licci  lmperator  nosde  pace  Ecclesiae, 
etdilecti  in  Christo  filai  •  et  illustris  Regis  Siri 
liae  apud  Anagniam  per  suos  Nuncios  requisie- 
rit ,  et  eara  vobis  absentibus  patrare  voluerit  : 
nos  tamen  a  ni  ore  m  vestrae  fidei ,  et  devotionis 
fìrmiter  rccolentes ,  considcrantes  etiam,  quali 
ter  vos  murum  prò  domo  llierusalem  opponcre 
studuistis,  et  qualiter  prò  statu  Ecclesiae ,  et  li 
beliate  ltaliac  virilitcr  decertastis:  oblatam  no- 
bis  Impcratoris  pacem  recipcre  sine  vobis  no- 
lumus ,  ut  sicut  ftiistis  socii  tribulationis ,  parti 
cipes  sitis  et  gaudii.  Inde  est,  quod  non  attenden 
tes  honoris  proprii  dignitatem ,  nec  causati  cor 
pori*  fatiscente  actatem ,  nec  maris  veriti  tem- 
pcstatem.nosetFratres  nostros  labori  et  pericu- 
lo  exponere  non  timuimus.sed  ad  vos  per  ignem 
et  aquam  indubitanter  accessimus,  ut  vestro  com 
municato  Consilio,  oblatam  Impcratoris  pacem, 
si  Ecclesiae,  et  illustri  RegiSiciliae,et  vobis  con 
veniens  fuerit  et  idouea ,  suscipere  debeamus. 


Postquam  Alexander  Papa  sito  sermoni  finem 
imposuit,  Lombardi  in  utraque  militia  diligenter 
intinteti  (sunt  enim  in  bello  strenui ,  et  ad  con- 
eionandum  popolo  mirabiliter  eruditi)  per  sapien- 
te suos  taliter  Apostolico  responderunt. 

Venerande  Pater,  et  Domine ,  universa  Italia 
pedibus  se  vestrae  dominationis  inclinat,  et  suae 
devotionis  obsequia  cum  gratiarum  actioncmul- 
tiplici  vestrae  Beatitudini  rcpraesentat.Laetatur 
autem  plurimum  et  exultat.quod  Pater  ad  filios, 
Praelatus  ad  subditos,  Dcminus  ad  subiectos  est 
dignatus  accedere ,  ut  errantes  oves  a  luporum 
morsibus  potenter  eripcre ,  et  ad  caulas  Eccle- 
siae p  rudentervaleat  revocare.  Persequutionem, 
quatn  vobis  et  Ecclesiae  Impcrator  intulit,  ma- 
gts  opere,  quam  sermone  cognoscimus;  et  per- 
sequutionis  ejus  molestias.  quos  Mundus  auditu 
didicit.nos  in  nostris  tribulationibus  experimen- 
to  sentimus.  Primo  enim  nos  ejus  iin|>etum  su- 
stinuimus;  primo  nos  illius  furori  objecimus;  et 
ne  ad  destniendam  Italiam ,  et  libertatem  Ec 
clesiac  opprimendam  propius  posset  accederò 
nostro  rum  corporum,  et  armorum  obice  prohi- 
buimus.  Nos  prò  honore  et  liberiate  ltaliac,  et 
Romanae  Ecclesiae  dignitate  servanda ,  Impe- 
ratorem  cum  suisSchismaticis  nec  recipere,  nec 
audire  voluimus.  Et  ob  hoc  expensas  non  mo- 
dica*, labores  plurimos,  et  angustia»,  damna  re- 
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Signor*  è  stato  questo  operato,  ed  è  maravigliato 
agli  occhi  nostri  il  vedere,  come  un  vecchio  Sacer- 
dote ed  inerme  potè  opporsi  al  tedesco  furore ,  e 
senza  guerreggiare  debellar  la  possanza  delC Im- 
peratore. Il  che  crediamo  essere  avvenuto  per  ma- 
nifesto gitidizio  di  Dio,  affinchè  l'umana  superbia 
chiaramente  ricordi,  e  il  Mondo  intero  evidente- 
mente conosca,  che  impossibil  cosa  è  combattere 
contro  Dio,  e  che  ninno  ardisca  contrastare  alla 
potenza  di  lui.  Imperocché  l'Altissimo  solo  do- 
mina nel  regno  degli  uomini,  e  a  colui  lo  darà  , 
cui  vorrà.  Ed  essendo  che  l'Imperatore  per  suoi 
legati  ci  ebbe  richiesti  in  Anagni  di  aver  pare  col- 
la Chiesa,  non  che  col  nostro  dilettissimo  figlio  in 
Cristo  ed  illustre  Re  di  Sicilia,  e  quella  volle  con- 
durre a  fine  in  assenza  vostra;  ricordando  A'oi  co- 
stantemente l'ardore  della  vostra  fede  e  devozio- 
ne, considerando  il  modo  con  che  vi  studiaste  di 
innalzare  un  antemurale  a  difenderla  casa  di  Ge- 
rusalemme, e  combatteste  per  la  dignità  della  Ch  ie- 
sa,  per  la  libertà  dell'Italia,  non  volemmo  acco- 
gliere senza  di  voi  la  pace  offertaci  dall'Impera- 
tore, perchè  siccome  ne  foste  compagni  di  tribù- 
fazioni,  foste  pure  partecipi  di  allegrezze.  Quindi 
è  che  niente  curando  il  decoro  del  nostro  ufficio . 
non  l'età  di  un  corpo  infiacchito,  non  le  tempeste 
del  mare,  non  tememmo  e  Noi  ed  i  nostri  Fratelli 
di  esporci  a  fatiche  e  pericoli,  e  per  acqua  e  per 
fuoco  indubitatamente  a  voi  ne  venimmo,  affinchè 
inteso  il  vostro  parere,  potessimo  stringere  la  pa- 
ce offertaci  dall' Imperatore,  quante  volte  allaChie- 
sa,  all'illustre  Re  di  Sicilia ,  ed  a  voi  stessi  fosse 
conveniente  ed  idonea. 

Poiché  Alessandro  Papa  ebbe  fatto  punto  al 
suo  sermone,  i  Lombardi  che  noli  una  e  l'altra 
milizia  sono  abbastanza  periti  (  essendo  mara- 
\  irosamente  istruiti  a  concionare  il  popolo ,  co- 
me bravi  a  combattere),  per  mezzo  de' loro  sag- 
ri risposero  cosi  all'Apostolico. 

Venerando  Padre  e  Signore ,  f  Italia  tutta  ai 
riedi  s  inchina  della  vostra  dominazione  ,  e  con 
motti  pi  ici  rendimenti  di  grazie  offre  alla  Santità 
Vostra  gli  ossequi  della  sua  divozione.  E  bene  el- 
a  si  allieta  ed  esulta  non  poco  dacché  il  Padre  a  fi^ 
gliuoti,  il  Prelato  a' sudditi,  il  Signore  a' vassalli, 
si  è  degnato  di  accedere,  per  quindi  {strappare  da' 
morsi  de  lupi  le  pecore  erranti ,  e  ricondurle  pru- 
dentemente a' covili  della  Chiesa.  La  persecuzione 
che  a  Voi  ed  alla  Chiesa  recò  C  Imperatore  più  per 
fatti  sappiamo  che  per  parole ,  e  i  danni  delle  sue 
persecuzioni  che  il  Mondo  sa  per  udita,  noi  com.- 
scemmoperesptrimento  nelle  nostre  tabulazioni. 
Imperocché  noi  primi  sostenemmo  il  suo  impeto , 
noi  primi  respingemmo  il  suo  furore,  e  perche  non 
dovesse  distruggere  f  Italia,  conculcare  la  libertà 
della  Chiesa,  con  la  forza  ci  opponemmo  de' cor- 
pi e  delle  armi.  Per  conservare  l'onore  e  libertà 
dell'Italia,  nonché  la  dignità  della  Romana  Chie- 
sa, l'Imperatore  co' suoi  Scismatici  non  volemmo 
nè  accogliere  né  ascoltare ,  e  però  non  ricusammo 
di  sostenere  non  modiche  spese ,  molti  travagli  ed 
angustie,  perdite  di  oggetti,  pericoli  di  morti  e  di 
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rum  ,  pericula  mortis  et  corporum  subire  non 
rofuUvimus.  Et  inde,  Reverende  Pater,  sali*  est 
conveniens,  et  rationi  plurimum  consentaneum. 
utoblatam  vobis  Impcratoris  pacem  non  solum 
sine  nobis  non  recipere ,  sed  nec  ctiam  audire 
dcbeatis.  Ipso  namque  saepe  nobis  pacem  sine 
Ecclesia  obtulit,nec  reccpimus-.concordiam  no- 
biscum  sine  vobis  facere  voluit,  nec  admisimus; 
magis  onim  volumus  guerram  illius  cum  Eccle- 
siae imitate  incorrere,  quam  pacem  ejus  cum  10 
Ecclesiae  divisione  servare. 

Quod  antcm  Personam  Vestram,  et  Fratrum 
vestrorum  exposuistis  periculo  et  labori  :  Pater- 
nitati  Vestrae  super  hoc  de  abundanti  respon- 
demus.  Nam  prò  paucis  laboribus  multos  repen- 
dimus,  prò  paucis  pcriculis  ma j ora  recepimtis, 
dum  prò  honoris  et  Ecclesiae  gloria  nostra  in- 
dilTercnter  expendimus,  et  prò  liberanda  Eccle- 
sia nos  et  nostros  fìlios  morti  exponere  non  re- 
nuimtis.  Sciat  autcm  Vestra  Sanctitas,  et  Impe-  20 
rialis  potentia  evidcnter  agnoscat.quod  nos  gra- 
tanter  Imperatoria  pacem  (salvo  Italiachonore) 
recipimus,  et  ejus  gratiam,  libcrtate  nostra  iiw 
tegra  remanente,  praeoptamus.Quod  ci  de  an- 
tiquo debet  Italia,  libenter  exsolvimus,  et  vettó- 
re s  illi  justitias  non  negamus;  libertatcm  autem 
nostrani,  quam  a  patribus  nostris,  avis,  et  proa- 
vis  hacreditario  jure  contraximus,  nequaquam 
relinquemus.quam  amitterc  nisi  cum  vita  time- 
mus  :  magis  enim  volumus  gloriosa m  mortem  30 
cum  libcrtate  incurrere ,  quam  vitam  miseran- 
dam  servitute  servare.  Quod  autem  illustrem 
Regem  Siciliae  ad  consortium  nostrae  pacis  ad- 
sciscitis ,  gratum  nobis  rcsidet  plurimum  et  ac- 
«  eptum,  quia  eum  amatorem  pacis,  et  cultorem 
justitiae  recognoscimus.  Ipse  nam(|uc  prae  cae- 
teris  mundi  Priucipibus,  suis,  et  cxtrancis  pa 
cnm  tribuit.  et  securitatem  impendit,  quod  via- 
t>res  nostri  per  opera  sentiunt ,  et  peregrini  ex- 
perimento  tcstantur,  qui  in  viis  et  campis  sine  V.) 
custode  dorminnt,  et  in  nemoribus  absque  sua- 
rum  rerum  amissionequicscunt.  Et  ut  brevi  con- 
cludamus ,  in  summa  major  pax  ut  sccuritas  in 
Regni  ejus  nemoribus ,  quam  in  aliorum  Regno- 
rum  urbibus  invenitur.  Et  ideo  talem  ae  tantum 
Principem,  et  nostrao  pacis  socium,  et  nostrae 
societatis  esse  volumus  dominum  et  amicum. 

Postquam  Lombardi  finem  ferere  direndi,  Pa- 
pa tot  de  more  benedixit,  et  ad  ko*pilia  tingalo* 
abircpcrmitit.  Post  diem  autem  lerlium  Chritlia-  50 
nus  Canccllarius ,  Coloniensis ,  Magdeburgensis 
Archiepiscopi,  Wormtliensis  Electus,  Gotifridns 
alias  Cancellarius ,  et  Protonotarius  ex  parte  fm 
peratoris  Ferrariam  ad  Papam  veniente* ,  resi 
dentibits  cum  eo  Rrgis  Nunciis,  et  Lombardi»,  in 
Concistorio  publice  proiettali  sunt ,  et  dixerunt: 

Venerande  Pater,  et  Domine,  sicut  Impera- 
tor  Romanus  vobis  per  suos  Nuneios  apud  Ana- 
guiam  repromisit,  ita  paralus  est  vobiscum ,  et 
cum  Ecclesia,  cum  illustri  Rege  Siciliae,  et  cum  (i 
Lombardis  per  nos  pacem  facere  et  servare.  Et 


ferite.  Per  la  qual  cosa,  o  Reverendo  Padre,  egli  è 
ben  naturale  e  ragionevole  che  non  dobbiate  senza 
di  noi  non  che  accogliere,  ma  nè  pure  udire  la  fa- 
ce che  offerta  a  voi  viene  dall'Imperatore.  Soventt 
offri  egli  a  noi  pace  senza  Cintervenlo  dellaChie- 
sa ,  e  non  l'accettammo  ;  volle  venire  a  concordia 
con  noi,  e  noi  permettemmo  :  imperocché  amam- 
mo mìglio  aver  guerra  con  l'unità  della  Chiesa, 
che  serbare  la  pace  con  la  J  ' 


Intorno  a' pericoli  e  travagli  a  cui  vi  esponeste 
e  Voi  e  i  vostri  Fratelli,  abbondevolmente  rispon- 
deremo  alla  Paternità  Vostra.  Per  pochi  tratagli 
molti  ne  contraccambiammo,  per  pochi  pericoli 
maggiori  ne  incontrammo  ;  mentre  per  onor  vo- 
stro e  della  Chiesa  senza  riguardo  la  nostra  glo- 
ria spendemmo ,  e  per  liberare  la  Chiesa  non  ri- 
cusammo  di  esporci  co'  figli  nostri  alla  morte.  Or 
sappia  la  Santità  Vostra,  e  sappialo  chiaramente 
l'Imperiale  potenza,  che  di  buon  animo  (salto  So- 
nore d'Italia)  accettiamo  la  pace  offertaci  doli  Im- 
peratore, e  la  grazia  di  lui,  rimanendo  intatta 
la  libertà  nostra.  Quel  che  da  tempo  antico  a  lui 
dece  l'Italia,  volentieri  daremo,  nè  gli  antichi  suoi 
privilegi  neghiamo;  ma  non  abbandoneremo  giam- 
mai la  libertà  che  da' padri  nostri,  dagli  avi  e  proa- 
vi, per  dritto  ereditario ,  ricevemmo ,  e  non  altri- 
menti che  con  la  morte  temeremo  di  perderla:  im- 
perocché vogliamo  piuttosto  incontrare  una  morte 
gloriosa  con  la  libertà ,  che  una  vita  miserevole 
con  la  schiavitù.  Assai  grato  e  piacevole  poi  ci 
torna  sentire  che  l'illustre  Re  di  Sicilia  al  consor- 
zio della  nostra  pace  aggiungeste ,  essendo  che  Ivi 
riconosciamo  qual  amator  della  pace  e  cultore  del- 
la giustizia.  Egli  infatti  in  paragone  degli  altri 
Principi  del  mondo  a' suoi  dà  pace  ed  agli  stranie- 
ri, e  tal  sicurezza  egli  porge  che  i  nostri  viaggia- 
tori conoscono ,  e  attestano  i  pellegrini  dormirti 
nelle  vie  e  ne' campi  senza  guardia  alcuna,  non 
esserri  ne' boschi  pericolo  di perdere  lapropriaro- 
ba.  E  per  dir  tutto  in  breve,  maggior  pace  e  sicu- 
rezza ri  intensi  ne'boschi  del  suo  Regno  che  nelle 
Città  degli  altri  Stati.  Però  volentieri  vogliamo 
che  tale  e  tanto  Principe  sia  alleato  della  nostra 
pace ,  della  nostra  alleanza  signore  ed  amico. 

Poiché  i  Lombardi  fecero  fine  al  loro  dire,  il 
Papa  benedisseli  secondo  il  solito,  e  permiscchc 
ognuno  tornasse  a  casa  sua.  Dapo  il  terzo  dlCri- 
stiano  Cancelliere,  gli  Arcivescovi  di  Colonia,  di 
MadJcburgo,  di  Vormazia,  Gotofredo  altroCan- 
cclliere  e  Protonotario  per  parte  dell'Imperato- 
re ,  vennero  al  Papa  in  Ferrara ,  e  presenti  i  re- 
gii  legati  e  i  Lombardi ,  si  protestarono  in  pub- 
blico Concistoro ,  dicendo  : 

Venerando  Padre  e  Signore,  secondo  che  l  Im- 
peratore di  Roma  per  suoi  legali  a  voi  promise  in 
inagni,  egli  è  pronto  per  mezzo  nostro  a  strin- 
ger pace  e  serbarla  con  voi,  con  la  Chiesa,  con 
l'illustre  Re  di  Sicilia  e  co  Lombardi.  E  però  a 


ideo  nobis  septem  faciendae  pacis  auctoritatem|    {noi  sette  diede  autorità  di  far  pace.  Tutto  ciò  che 
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contulit.  Et  quidquid  do  bono  pacis  coram  ve- 
stii praeseotia  statuerimus,  hoc  totum  Imperia* 
1U  dignitas  ratihabitione  firtnahit. 

Hoc  autem  verbum  Papa*  udmodum  p'acuit , 
et  habito  Consilio ,  alio*  teptem ,  Hubaldum  vide* 
Kcet  Ostiense»,  WiUelmum  Portuensem,  ctMan- 
fredum  Praenestinum  Episcopos,  Johannem  Aca- 

Solitanvm,  Theodinum  de  Arrone,  et  Petrum  de 
Iona  Presbytero*  Cardi  noi  ts  ci  Hiargntum  Dia- 
conum  Cardinalcm  prò  parte  Ecctctiac  paci»  ar- 
bitrai et  mediatore*  intlituit.  Lombardi  autem 
totidem  persona*,  Taurinensetn  tidelicet,  Ber.ja- 
mensem,  et  Cumanum  Episcopos,  et  Astenssm 
Etectum  ,  Girardum  de  Pesta  Mtdiotanensem ,  et 
Gaezo  Veronensem  Judit  et,  et  Albertum  dt  Gam- 
bata Brixientem  arem,  ad  sua*  pati*  composi 
tionem  unanimi  ter  statuerunt.  Praecepit  etiam 
Papa  Xuncios  Beyis  Sicitiat  huic  pati*  Ir  cu  tatui 
interesse.  Priut  autem  quam  paci*  capi  tuia  hinc 
et  inde  essent  in  medium  producta,  de  loco  collo- 
quii  non  modica  inter  eo*  est  oborta  contendo. 
Lombardi  enim  roiebant  hunc  paci*  tractatum 
apud  Bononiam fori,  sic  ut  per  Imperatorem,  al 
que  Ostientem  Episropum ,  et  eo*  fuerat  ordina- 
tum.  E  contrario  autem  Imperatori*  Nuncii  re- 
cUimabant ,  te  nequaquam  prò  tali  cau$a  Bono- 
niamprò fecturos,  eo  quod  Christianu*  Cancella- 
riut  Bononiensibus  odiosus  esset  plurimum  et  in- 
frstus.Sed  cum  illit  prò  hocnegotio  tibenter  Vene- 
tiis  convenirmi,  ubi  utraeque parta  postent  sin 
timore  pergere,  et  cum  seeuritate  manere;  Lom- 
bardi autem  e  diverso  suspectos  habebant  Venetos, 
asserentes,  iilus  pacis  cum  eis  inilae  foedera  do- 
tasse ,  et  saepe  Imperatori*  Nuncios  contro  hoc 
quod  statutum  inter  eos  fuerat,  recepiste.  Quum 
que  haec  contendo  aiiquantis  diebus  de  loco  rollo 
quii  perdurasse!,  tamdem  suadentibus  R:<jis  Nan- 
eiis,  totuntaii  Domini  Papae  praebuert  consen- 
sum,  else  iturvs  Vcaetias,  praettitis  iatnm  prius 
securitatìbut ,  promiterunt.  Qua  de  causa  Pupa 
Hugonem  Bononiensem ,  et  Rai  neri  um  Cardino- 
les  cum  qnibutdam  LomoarJis  Venetias  mitit,  ut 
a  Dure  et  Popuio  Venetiae  tecuritatem  reciperent, 
quod  ipse  cum  iis,  qui  essent  ad  coUoquium  profe- 
cturi,  secure  postent  intrare  Venetias,  et  exire,  et 
in  eis  cum  rebus  suis  salci  et  tine  timore persiste- 
re; et  quod  Imperatorem  tine  mandato  l*apae  in- 
trare fine*  VeneiiarumuUatenusnonpermitierenl. 
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li*  autem  abeuntibu* ,  Christianus  Cancella- 
rius ,  qui  Ferrarienses ,  quos  in  beilo  offenderai , 
plurimum  mstuebat,  quinta  feria  majoris  hebdo- 
madae  a  Ferraria  movens,  Venetias  festinus  ad- 
denti. Papa  autem  Alexander  emm  magno  con- 
tenta Archiepitcoporum,  Epitcoporum,  et  Abba- 
tum,  Paschalem  f etti  citatevi,  qua*  XXIV die  men- 
ti* Aprili*  eo  tempore  occurrebat,  atque  octacas  60 
(  ut  mori*  ett  )  Ftrrariae  tolemniter  ceUbraiitA 
Quumqvc  a  Cardinalibus,  quos  Venetias  mise-\ 
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pel  bene  della  pace  in  cosi  etto  *°*tro  sarà  da  noi 
stabilito ,  tutto  ciò  tara  tenuto  per  valido  dalla 
dignità  imperiale. 

Assai  piacquero  queste  parole  al  Papa,  il  qua- 
le, fatto  consiglio,  altri  sette  scelse  ad  arbitri  e 
mediatori  della  pace ,  per  parte  della  Chiesa.  I 
quali  furono:  Ubaldo  Vescovo  di  Ostia,  Gugliel- 
mo Vescovo  di  Porto,  Manfredi  Vescovo  di  Frt> 
ueste,  Giovanni  Napolitano,  Teodino  di  Arrone, 
e  Pietro  di  Bona  Preti  Cardinali ,  Giacinto  Dia- 
cono Cardinale.  1  Lombardi  elessero  di  accordo 
altrettanto  persone  per  la  composizion  della  pa- 
ce, cioè  a  dire:  i  Vescovi  di  Torino,  di  Bergamo 
e  di  Como,  il  Vescovo  eletto  di  Asti,  Gherar- 
do di  Pesta  Milanese  e  Gaezo  Verouese  Giudici , 
non  che  Alberto  diGambara  cittadino  di  Brescia. 
Volle  inoltre  il  Papa  clic  i  legati  del  He  di  Sici- 
lia fossero  proseliti  a  questo  trattato  di  pace,  lu- 
nanzi  che  i  capitoli  della  pace  fossero  stati  ad- 
dotti da  una  parte  e  dall'altra,  noo  piccola  con- 
troversia surse  tra  loro  intorno  al  luogo  del  parla- 
mento. Imperocché  i  Lombardi  dicevano  questo 
trattato  di  pace  doversi  fare  a  Bologna ,  siccome 
per  mezzo  loro,  dell'Imperatore  e  del  Vescovo  di 
Ostia  era  stato  conchiuso.  Per  contrario  i  legati 
dell'Imperatore  altamente  protestavano  non  vo- 
ler essi  giammai  andarne  a  Bologua  per  la  ragio- 
ne che  il  Cancelliere  Cristiano  era  non  poco  in 
odio  e  nimicissimo  a  quei  naturali  ;  e  che  volen- 
tieri sarebbero  eou  venati  cou  osS  j  loro  per  questo 
negozio  a  Venezia,  dove  l'una  e  I  altra  parte  po- 
lca dirigersi  senza  timore  alcuno  e  rimanervi 
con  sicurezza.  Ma  i  Lombardi  aveano  i  Venezia- 
ni per  sospetti ,  asserendo ,  aver  quelli  violati  i 
patti  di  una  pace  già  iniziata,  ed  aver  spesse  vol- 
te ricevuti  i  legati  dell  Imperatore  iucontrav ven- 
dono di  quanto  era  stato  stabilito.  Poiché  una  tal 
contesa  sul  luogo  del  parlamento  fu  durata  pa- 
recchi giorni,  lilialmente  a  persuasione  de'regii 
legati ,  alla  volontà  del  Papa  prestarono  il  loro 
consenso,  e  promisero  che,  ricevute  le  sicurtà, 
sarebbero  andati  a  Venezia.  Pei  laqual  cosa  spe- 
dì il  Papa  a  Venezia  Ugone  Bolognese  e  Raniero 
Cardinali  con  alcuni  Lombardi,  perché  dal  Doge 
e  Popolo  di  Venezia  ricevessero  sicurtà,  che  tan- 
to egli  quanto  coloro  chedoveano  andarne  al  par- 
lamentò sarebbero  entrati  ed  usciti  sicuramente 
da  Venezia  ;  che  salvi  e  senza  timore  poteano  ri- 
manervi con  le  proprie  robe;  che  uou  avrebbero 
in  modo  alcuno  permesso  all'Imperatore,  senza 
un  ordine  espresso  del  Papa,  di  entrar  ne  contini 
di  Venezia. 

Partiti  coloro,  Cristiano  Cancelliere  che  i  Fer- 
raresi da  lui  oiTesi  in  battaglia  assai  paventava , 
la  quinta  feria  di  settimana  santa  mosso  da  Fer- 
rara ,  ed  a  Veneiia  subito  ne  andò.  Celebrò  Pa- 
pa Al  ssandro  solennemente  in  Ferrara,  e  con 
gran  numero  di  Arcivescovi,  Vescovi  ed  Abba- 
ti, la  festa  di  Pasqua,  che  cadeva  in  quell'anno 
il  giorno  2V  del  mese  di  Aprile ,  e  celebrò  pure, 
com'è  di  costume,  l'Otta  vario.  Siccome  ebbe  poi 
ricevuto  dai  Cardinali  che  avea  spediti  a  Vene- 
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rat,  de  securitate  a  Duce  et  Pupillo  proemila  re- 
sponsum  idoneum  accepisset ,  nono  die  mirante 
mensis  Maji  cum  Regis  Nuncii*  galea*  ingressut, 
sequentibus  eum  Cardinalibu*  et  Lombardi*,  cb 
die  ver  Padum  Lauretum  descendit. 

Altera  vero  die  per  mare  ad  S.  Nicolaum,  qui 
dicitur  Ad  lilus ,  applicuit.  Tertia  autem  die  a 
Duce  et  Populo  Yeneliae,  a  Palriarcha,  et  uni- 
verso Clero ,  primo  ad  S.Marcum,  dehinc  ad  Pa- 
triarchae l\ilatium  eum  magna  gloria  e$t  et  hono- 
re  deductus.  Postquam  autem  Cardinale*  et  Lom- 
bardi, qui  Papam  fuerant  tubsequuti,  Venetia* 
applkuerunt ,  Papa  mediatoribus  paci*  injunarit, 
ut  in  Cappella,  quae  erat  in  Palatio  Palriarchae, 
convenienles,  primo  de  pace  Lombardorum,  quae 
prdiuiori  indigebat  tractatu,  fi  ale  reni  colloqui- 
wn ,  de  pace  Regis  et  Ecrlesiae ,  quae  quasi  uni 
«/,  postmodum  trac  tal  uri. 

Quum  autem  hoc  factum  estet,  et  ralione»  mul 
tiplices  fuissent  bine  inde  prolatae,  tamdem  Chri- 
stianus  Cancellarius  prò  parte  Imperatori*  dis- 
jumtitam  triplkem  proposuit,  dice»*;  Petit  a  vo- 
l>is  Impcrator  et  postulai ,  ut  aut  de  Rcgalibus, 
et  hi» ,  quae  ad  eum  pertiuent ,  quae  vos  detine 
tis ,  ì Ili  justitiam  faciatis  ;  aut  sententiam  a  Judi 
cibus  Bononiae  apud  lloncaliam  contra  vos  prò 
nunciatain  exequutioni  mandelis  ;  vel  ea  ,  quae 
antecessore*  veltri  seniori  Henrico  redderecon- 
sueverunt,  illi  faciatis.  Quo  audito,  Girar dus  Pe- 
sta Midiolancnsis  Judex  prò  parte  Lombardorum 
respondit. 

Nos  quidem  Imperatori,  undecuraque  nos  ap- 
polla\eiit.  palati  sumus  sicut  Domino  justitiam 
tacere;  seil  quia  haec  justitia  non  est  unius  ho 
minis,  sed  multorum,  non  unius  civilatis,  sed 
plurium  :  secundum  causarum  merita  inducias 
postulamus,  ut  deliberantes  plenius  super  bis, 
quae  nobis  objecta  fuerii.t ,  competenti  loco  et 
termino  apud  ccmmuucm  Judiccin  responsuri 
veniamus.  Quod  autem  divisti  apud  Roncaliam 
a  Bononiensibus  Judicibus  contra  nos  sentcntiam 
fuisse  prolatam:  piane  inficiamur.cam  non  fuis 
se  scntentiam  ,  sed  Imperatoriam  jussionem 
Etenimquum  plurcs  ex  nobis, nec  per  contuma- 
ciam ,  fuissemus  absentes ,  quidquid  tunc  con*- 
tra  nos  dictum  fuit,  nobis  nocere  non  debet,  ncc 
prò  sententia  reputari  ;  secundum  leges  enim  in 
absei.tes  prolata  scnteutia  nullius  est  roboris  vii 
valoris.  Quod  vero  postulasti,  ut  ea  Imperatori 
reddere  debcremus,  quae  seniori  Henrico  a  no- 
stri* autecessoribus  sunt  soluta:  respondemus , 
quod  prenominati  Imperatoria  disposinone»  pa- 
riter  et  statuta ,  propter  autiquitatem  temporis 
jam  pene  perdidere  mcmoriam,nec  vivitaliquis 
nostrum  vel  vestrum.qui  bene  posset  illius  tem- 
poris dilla  vel  fatta  recolere.  Item  Impcrator 
Uouricus  (  salva  auctoritate  Impei  ii  )  non  debet 
Dominus  sed  Tyranr.us  vocari.  Quum  enim  mir 
gisset  manuin  in  Sanitum  Domini ,  et  Pascha- 
lem  Papam  super  altare  cepisset ,  et  quum  mul- 
tqs  Ecclcsias  deshruxissct ,  et  Episcopi  eveoe- 
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zia  idonea  risposta  intorno  alle  sicurezze  presta- 
te dal  Doge  e  dal  Popolo,  il  nono  giorno  dell'en- 
trante mese  di  Maggio  ascese  le  galee  co*  regii 
legati;  e  seguito  da  Cardinali  e  Lombardi ,  na- 
vigando il  Po,  smontò  io  stesso  giorno  a  Loreto. 

Il  di  seguente  venendo  per  mare  sbarcò  a  Sau 
Nicola  cosi  detto  A  lido.  Il  ter*»  di  dal  Doge  e 
Popolo  di  Venezia,  dal  Patriarca  e  dall'universo 
Clero  fu  accompagnato  con  gran  festa  ed  onori 
prima  a  San  Marco,  quindi  al  Palagio  del  Patriar- 
ca. Poiché  i  Cardinali  e  Lombardi  che  seguivano 
ili1  apa,  furon  giunti  a  Venezia,  ordinò  il  Papa  ai 
mediatori  della  pace  che  convenendo  tutti  nel- 
la Cappella  |>osta  nel  Palagio  del  Patriarca,  pri- 
ma della  pacede'Lombardi  avessero  tenuto  pa- 
rola che  di  più  lunghe  conferenze  avea  bisogno, 
quindi  della  pace  col  he  e  con  la  Chiesa,  la  «ma- 
le era  presso  che  una  ,  avessero  trattato. 

Essendosi  ciò  fatto,  e  le  molliplici  ragioni  es- 
sendosi dagli  uni  e  dadi  altri  prodotte,  finalmen- 
te Cristiano  Cancelliere  per  parte  dell' Imperato- 
re mise  in  campo  una  triplice  proposizione  dis- 
giuntiva ,  dicendo  :  L'Imperatore  chiede  e  diman- 
da istantemente  da  voi,  o  che  gli  facciale  giusti- 
zia delle  regalie  non  che  di  quelle  cose  che  a  lui  si 
spellano  e  sono  in  poter  rostro;  oche  mandiate  ad 
effetto  la  sentenza  pronunziata  in  Roncaglia  con- 
tro di  coi  da  Giudici  di  Bologna;  o  che  a  lui  ren- 
diate quelle  cose  che  al  vecchio  Arrigo  i  vostri  an- 
tecessori eran  soliti  di  rendere.  Il  che  udito,  Ghe- 
rardo Pesta  Giudice  Milanese  cosi  rispose  per 
parte  de' Lombardi. 

Aoi  certamente  siam  pronti  a  rendere  all'  hn- 
peratore,  da  qualunque  luogo  ne  chiamasse,  quel- 
la giustizia  che  al  proprio  Signore  si  conviene;  ma 
poiché  questa  giustizia  non  è  diunaCittà  sola  n*i 
di  motte,  a  cagione  del  merito  delle  controventi 
dimandiamo  un  po'di  tregua,  per  j  oter  pienamen- 
te deliberare  su  quelle  cose  che  ci  sono  state  oppo- 
ste, e  quindi  venire  a  rispondere  in  un  giorno  e  luo- 
go prefìssi  presso  un  Giudice  comune.  In  quanto 
alla  sentenza  che  diceste  emanata  contro  di  noi 
in  Roncaglia  da' Giudici  di  Bologna,  apertamente 
neghiamo  essere  stala  quella  una  sentenza ,  ma  si 
una  volontà  dt  II  Imperatore.  Essendo  molti  dìnoi 
assenti,  e  non  per  arroganza ,  tutto  quello  die  fu 
detto  contro  di  noi  non  deve  a  noi  nuocere  nè  te- 
nersi come  sentenza:  imperocché,  a  tenor delle  leg- 
gi ,  di  niuna  forza  e  valore  è  la  sentenza  pronta*- 
ziata  contro  gli  assenti.  In  quanto  a  quel  che  di- 
ceste, dover  noi  rendere  all'Imperatore  quelle  cose 
che  dan  ostri  maggiori  al  vecch  io  Arrigo  rendevan- 
si ,  risponderemo  che  le  disposizioni  non  che  gli 
statuti  del  nominato  Imperatore  a  cagione  del  Tot*- 
tirhilà  del  tempo  sonosi pressoché  dimenticati,  ni 
v'ha  alcuno  de' nostri  o  dc'vo*lri  (he  possa  ricor- 
dare i  detti  e  i  falli  di  quel  tempo.  E  quell'Arrigo 
Imperatore  (salva  l'autorità  dell'Impero )  non  Si- 
gnore ma  Tiranno  decsi  chiamare,  dappoiché  egli 
mise  le  mani  nel  Santo  del  Signore,  Papa  Pasqua- 
le catturò  sopra  l'aliare,  molte  Chiese  distrusse, 
e  molli  Vescovi  abbacinò:  i  quali  fatti  irudeti  e 
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rassct  :  ejus  facto  vclut  crudelia  et  tyranniea 
non  sunl  trahenda  adeonsequentiam,  vcl  ad  ire- 
moriam  rcvocanda.Sed  hi  Imperatori  placuerit, 
ea  i|uav  antecessores  nostri  juniori  llenrico.  Con- 
tado ,  et  Lothario ,  et  ei  usque  ad  haec  tempora 
reddiderunt,  recipere:  parati sumus  in  pace  per- 
aolvcre.  Quod  si  hoc  Imperatori  grave  retidet 
et  videtur:  pacem,  quae  inter  nos  et  cum  per 
Cremoneuses  trattata  fuit ,  et  in  scripti»  reda- 
cta,  volumua  firmitcr  obsrrvare.  Qnae  eotem-  10 
porc  completa  fuissct ,  nisi  quia  Im|>erator  vo- 
U'bat  nos  ab  Ecclesiae  unitale  recedere,  et  Ale- 
ssandri Papac  Poutilicium  denegare.  Prov ideal 
ergo  super  hoc  vestra  discretio ,  si ,  quia  Schis- 
mali  consentire  noluimu* ,  debcamus  nostrae 
pacis  conditionem  deteriorem  efllcere. 

Quum  autem  scriptum  de  Traclatu  faci*  ha- 
bita ,  et  per  Cremonenses  Lombardi  $  aliis  dene- 
gata, producta  fu  Use  t  in  medium ,  coepervnt  Thcu- 
tonici  quibusdam  scripturae  Capitulis  diligenter  20 
opponere,  et  eomm  sensum  ad  tuae  parti»  com 
modum  retorquere,  quaedam  vero  Capitala  dene- 
gare. E  contro  Lombardi  coepervnt  illorum  re 
sponsioncs  sui»  responsionibus  confutare,  et  his 
quacobjecta  fuerant,  satis  studiose  resistere.  Ac 
comprobandavero  Capitula,quae  ipsinegaverant, 
coeperunt Cremonensium  {licei  essent  inimici)  te- 
st imonium  invocare.  Quumque  super  his  Capilu- 
lis dirótta  esset  plurimi»  ditputatum ,  et  nibil  pe- 
ntivi defmitum:  ex  utriutque  parli s  conscientia  3(1 
quaccumque  hinc  et  inde  dieta  fuerant,  ad  Papac 
avdientiam  sunt  relata. 

Alexander  autem  Papa,  ut  potè  tir  erudii  us  et 
sapiens,  considerane  Imperatori»  et  Lombardorum 
pacem  multis  esse  controversa»  et  quaestivnibus 
involutam,  nec  eam  posse  brevi  spatio  tempori» 
consutntnari ,  Traclatu  Pacis  posiposUo ,  coepit 
cum  ei»  de  treguis  sex  annorum  agere,  sperans 
per  treguasadconsummalionem  Pacis  facilius  pos- 
se perveniri.  lune  ctiam  Theutonùis  de  Pace  Re-  %0 
gi»  Siciliae  verbumproposuit  ,affectuose  postulati» 
ut  Imperator  cum  eo  aut  Pacem  perpetuam ,  a 
tcmpvrulcm  ad  minus  usque  ad  anno»  quindecim 
faceret,  in  veri! afe  scilurus ,  quod  nulla tenus  Pa- 
cem ejus  et  Ecclesiae  posset  habere,  Rege  Siciliae 
in  discordia  permanente.  Chrisiianus  autem  Can- 
rellariu»  rum  sodi»  suis  Consilio  communi  cato  re- 
spondit:  Novit  vestra  discretio.  venerande  Pater, 
et  Domine,  quod  noa  ab  Imperatore  accepimus 
in  mandatis,  utvobiscum  de  Pace  Ecclesiae,  Re-  51 
gi*  Siciliae ,  et  Lombardorum  haberemus  collo- 
quium,  et  tractatum:  sed  quia  vos  traclatu  Pacis 
.  omisso ,  novum  verbum  nobis  de  treguis  facicn- 
dis  proponiti,  non  possumus  Sauctitati  Yestrae 
super  hoc  certuni  dare  responsum ,  quoadusque 
verbum  istud,  quod  de  novo  audivimus,  ad  Im- 
peratoria audientiam  referamus. 


Acecpta  itaque  a  Papa  licentia,  ad  Imperalo-  60 
rem,  qui  apud  Pvmposam  venerai,  grada  concito] 
perrexervnt.  Est  autem  Pomposa  locus  quidam] 


tirannici  non  debbono  trarci  a  conseguenze .  uè 
icbiamarsi  alla  mente.  Ma  se  all'Imperatore  pia- 
cesse di  riceversi  quelle  cose  che  i  nostri  magyio- 
1  ad  Arrigo  il  giovane,  a  Corrado,  a  Lotario, 
ed  a  lui  slesso  fin  oggi  rendettero,  noi  siamo  pron- 
ti a  soddisfare  pacificamente.  Che  se  poi  all'Im- 
eratore  ciò  tornasse  increscevole ,  si  vedrà.  La 
tace  che  tra  noi  e  lui  fu  trattata  per  mezzo  de' 
Cremonesi  e  posta  in  iscritto  vogliamo  fermamen- 
te osservare:  e  sarebbe  stata  compiuta  se  i  Impe- 
ratore non  aveste  voluto  staccarci  dall 'unità  delta 
hiesa,  e  negare  ad  Alessandro  Papa  il  Pontifi- 
cato. Or  provvegga  sopra  di  ciò  la  vostra  pru- 
denza :  se  dobbiam  noi  rendere  peggiore  la  condi- 
ione  della  nostra  pace  sol  perchè  non  volemmo 
assentire  allo  Scisma. 

Poiché  fu  messa  in  discussione  la  scrittura  già 
atta  del  trattato  di  pace,  e  da'Cremonesi  pre- 
sentata agli  altri  Lombardi ,  i  Tedeschi  comin- 
iarono  a  ribattere  diligentemente  alcuni  capito- 
ti di  quella  scrittura  e  a  ritorcerne  il  senso  a  pro- 
trio  vantaggio,  a  negare  altri  capitoli.  AU'iucon- 
ro  i  Lombardi  presero  a  confutare  le  risposte  di 
lucili  con  le  loro  risposte,  e  ad  opporsi  cou  moi- 
o  studio  a  quanto  era  da  loro  obiettato.  A  com- 
irovare  i  capitoli  che  venivan  negati ,  chiama- 
rono in  testimonianza  i  Cremonesi,  comochè  lo- 
ro nemici.  Or  essendosi  su  questi  capitoli  più 
giorni  disputato  e  niente  definito ,  dall'una  parte 
e  dall'altra  fu  con  coscienza,  rqwrtato  all'orec- 
chio del  Papa  tutto  quello  eh*  erasi  detto. 


Papa  Alessandro ,  da  uomo  dotto  e  saggio , 
considerando  in  molte  controversie  e  qnistioui 
essere  involta  la  pace  tra  l'Imperatore  e  i  Lom- 
bardi ,  nè  potersi  in  breve  spazio  di  tempo  effet- 
tuare ,  posposto  il  trattato  di  pace ,  cominciò  a 
negoziare  co'Tedcschi  per  una  tregua  di  sei  an- 
ni ,  sperando  potere  in  tal  modo  pervenire  più 
facilmente  al  conseguimento  della  pace.  Ed  una 
pace  col  Re  di  Sicilia  propose  anche  loro ,  cal- 
lamente  chiedendo  che  l'Imperatore  stringesse 
con  quello  una  pace  perpetua ,  o  temporanea , 
di  quindici  anni  almeno,  dov  endo  tenere  per  fer- 
mo che  in  niun  modo  avrebbe  potuto  aver  pace 
con  esso  lui  e  con  la  Chiesa ,  (piante  volte  fosse 
rimasto  in  discordia  col  Re  di  Sicilia.  Cristiano 
Cancelliere,  consigliatosi  co' suoi  compagni,  co- 
si allora  rispose  :  Ben  conobbe  il  vostro  discerni- 
mento, Beatissimo  /Wre  r  Signore,  aver  noi  ri- 
cevuto comando  dalC  Imperatore  di  venire  a  par- 
lamento con  voi  per  conchiudere  un  trattato  di 
pare  colla  Chiesa,  col  Re  di  Sicilia,  co' Lombar- 
di ;  ma  poiché ,  messo  da  banda  il  trattato  di  pa- 
re,  voi  ci  proponete  nuove  tregue  a  fare ,  non  pos- 
siam  dare  su  di  ciò  alla  Santità  Vostra  una  ri- 
sposta precisa,  se  prima  non  abbiam  riferito  al- 
l'Imperatore questa  parola  di  tregua  che  per  la 
prima  volta  ascoltammo  ora. 

Sicché  preso  congedo  dal  Papa ,  all'Impera- 
tore ne  andarono  frettolosamente,  il  quale  in 
Pomposa  era  venuto ,  luogo  assai  delizioso  e 
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detestabili»  et  numero  su  t  inter  Ravennani ,  et  Ve- 
netiam  collocato*.  Quumque  Imperatori  ^eiitio- 
nem  Papa»  de  componendo  Pace  cumRege  Sicitiae 
usque  ad  annoi  qtiindecim,  et  de  faciendi»  tregui» 
cum  Lombardi»  usque  ad  anno»  sex  per  ordinem 
eaposuistent,  adversu»  eo$  rchementer  indignatiti 
in  fremuti,  alternisi  (log  in  hoc  traci aiu  Pa/  i»  ma 
gis  Attxandri  Ptipae  honori  et  commodo ,  quam 
diguitali  Imperii  prvvidistc.  Quart praecepit  eit, 
ut  ad  Papam  reueuntes  firmiter  ei  ex  tua  parte 
projH>nerent,  quod  ipse  cum  eo  elEccletia  Pùcem 
lilentcr  facerct,  at  Regi»  Sicilia»,  et  Lombardo- 
rum  treguat  denegarti.  Qui  veniente»  totumPijtae 
per  ordinem  retulerunt ,  sicut  UH»  fuerat  ab  Im- 
peratore mandalum.  Post  quorum  diteettum  Im- 
perutor  Gotifrtdum  minvrem  CanceUarium  ctt 
Episcopo  Clarimontis ,  et  Abbate  de  Ronaval 
I  enetias  delegacit,  injungen»  eis ,  quod  Ckristia- 
no  Cancellar  io  et  sorti»  sui»  ignorantibus ,  caute 
et  privai  ini  Papae  ex  sua  varie  signifu  areni,  quod 
ipse  amori»  ejus  intuilu  Pucem  Regi»  Sicitiae  ut- 
que  ad  annos  quindecim,  et  usqve  ad  tex  anno» 
Lombardurum  tregua»  concederei ,  ti Papacuittam 
suae  petitioni  praeberet  asscntum.  Quam  tamen 
petit ionem  ei  volebat  penitus  esse  incognitam,  »ed 
duobus  Cardinalibu» ,  quo»  ipse  legisset ,  volebat 
illam  diligenlerexponi,ea  tamen  conditone, quod 
si  Cardinale»  etecti  pelilione  cognita  de  ea  com- 
piendo contilium  Papae  triOuennt,  ipse  eam  sin* 
dilatione  perficeret. 


Ex  mandato  ilaque  Papae  Hulaldus  Ostien- 
si» Episropus ,  ri  Thcodinus  Cardinali»  ad  hoc 
negotinm  sunt  elerti ,  quibu»  Imperatori*  petitio 
ab  ejus  Numiis  privatim  est  et  studiose  expoti- 
ta.  Quumque  Cardinale» peti! ione  cognita  Papae 
tuggererent ,  quod  petitioni  Impcratoriae  praebe- 
ret assensum,  Alexander  Papa,  utpote  homo  pro- 
ridus  et  disnelus ,  coepit  quaenam  esse!  illa  oc- 
culta pelilio  animo  aesluanti  retoltere,ct  Theuto-, 
nù  orum  dolos  et  versutias  suspecta*  habere.  Qua- 
rt mulatti  cum  roluntate  consilium ,  asserens  : 
non  decere  auctoritatem  Apostolicam petitioni  in- 
eognilae  praebere  consensum ,  nec  de  re  dulia  et 
im  erta  aliquid  respondere  ;  sed  ti  petitionem  il- 
lam etileni  ei  fdeliler  aperire ,  et  tali»  ettet  illa 
pelilio,  quae  contro  honorem  Dei,  et  damnum 
Ecclesiae  non  spedarti,  libenter  eam  effectuiman 
ciparet.  Quo  audito ,  Gotifredus  minor  Cancri- 
larius  indignalu»  ad  Imperatorem  rediit.  Episco- 
pus  aulem  Clarimontis  cum  Abbate  de  Ronaval- 
le ,  qui  remanseral,  adente»  quod  nullum  a  Papa 
potsent  habere  responsum  (  licei  inviti)  petitio- 
nem Imperatori»  Papae  exposuerunt. 
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Erat  aulem  haec  pelilio.  Imperai  or  Papae  per 
Nuncio»  »uo»  promiserat,  quod  ti  Pacem  cum  co 
fa>  eret,  Terram  Comitissae  Malhildis,  quam  ipse 
tenebat ,  in  manu  ejus  et  Ecclesiae  potcstate  re-  60 
milteret.  Petebat  ergo,  ut  lù  eret  ei  usque  ad  quin- 
decim annos  cidelket  quousque  pax  Regi»  Siii- 
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popolato  posto  tra  Ravenna  e  Venezia.  Poiché 
quelli  ebbero  esposto  per  ordine  all'Imperatore 
la  petizione  del  Papa  di  comporre  una  pace  col 
He  di  Sicilia  per  anni  quindici,  di  farsi  una  tre- 
gua co'Lombardi  di  sei  anni ,  fortemente  sde- 
gnato tempestò  contro  di  essi ,  dicendo  avere  in 
jucsto  trattato  di  pace  meglio  provveduto  all'ono- 
re e  vantaggio  di  Papa  Alessandro  che  alla  di- 
gnità dell'impero.  Laonde  ordinò  loro,  che  ai 
Papa  tornassero,  e  stabilmente  gli  dicessero  da 

Sarte  sua  che  con  esso  lui  e  con  la  Chiesa  avreb- 
e  egli  volentieri  fatto  la  paco,  ma  che  nega  vasi 
alle  tregue  col  Re  di  Sicilia  e  co'Lombardi.  Venu- 
ti coloro,  tutto  al  Papa  esposero  filo  per  filo,  se- 
condo cho  dall'Imperatore  era  stato  lor  coman- 
dato. Dopo  la  loro  partenza,  l'Imperatore  spedi 
a  Venezia  (iotofredo  minor  Cancelliere  col  Ve- 
scovo di  Chiaromoute  e  l'Abate  di  Bonavalle, 
ingiungendo  loro  che  all'insaputa  di  Cristiano 
Cancelliere  e  de' suoi  compagni  cautamente  e  in 
)rivato  avessero  significato  al  Pa|ia  da  parte  sua 
•lie  per  amore  verso  di  lui  avrebbe  conceduto 
al  Ke  di  Sicilia  una  pace  di  anni  quindici,  ed  ai 
Lombardi  una  tregua  di  anni  sei,  se  esso  Papa 
avesse  assentito  ad  una  sua  dimanda.  La  qua! 
dimanda  ei  voleva  che  a  lui  rimanesse  incogni- 
ta ,  ma  che  a  due  Cardinali)  eletti  dallo  stesso 
Papa ,  avrebbeta  diligentemente  esposta  ,  con 
questa  condizione  che  si;  i  Cardinali  eletti  cono- 
iuta  la  dimanda  avessero  consigliato  il  Papa  a 
satisfarla ,  senza  dilazione  alcuna  doveva  esso 
Papa  mandarla  ad  effetto. 

Per  ordine  adunque  del  Papa ,  Ubaldo  Vesco- 
vo di  Ostia  e  Teodiuo  Cardinale  furono  deputaci 
a  un  tal  negozio,  ed  in  privato  e  con  istuìlio  fu 
ad  essi  esposta  la  diinauda  dell'Imperatore  da' 
legati  di  lui.  Conosciuta  i  Cardinali  l'inchiesta . 
suggerirono  al  Papa  di  assentire  alla  dimanda 
dell'Imperatore;  ma  Papa  Alessandro,  uomo  pru- 
dente ed  accorto,  cominciò  a  pensare  nel  bolle  li- 
te animo  sulla  natura  di  quella  occulta  domanda 
e  ad  aver  in  sospetto  gl'inganni  e  le  trappole  de' 
Tedeschi.  Per  la  qualcosa  cangiò  consiglio  as- 
serendo :  non  convenire  all'Apostolica  autorità 
il  prestar  consenso  ad  una  incognita  dimanda  . 
né  poter  rispondere  di  una  cosa  dubbia  ed  in- 
certa: chò  se  volevano  fedelmente  manifestar- 
gliela, e  tal  essa  si  fosse  cho  non  riguardasse  ne 
'onore  di  Dio,  nè  il  danno  della  Chiesa,  volen- 
tieri avrebbe  egli  dato  ad  essa  il  suo  effetto.  Il 
che  udito,  Gotofredo  minor  Cancelliere  preso  dì 
adegno  fece  ritorno  all'Imperatore,  e  il  Vescovo 
di  Chiaromonte  con  l'Abate  di  Bonavalle,  rima- 
sti ,  vedendo  che  niuna  risposta  avrebbero  avu- 
to dal  Papa ,  comechò  non  richiesti ,  esposero  a 
piello  la  dimanda  dell'Imperatore. 

La  dimanda  era  questa.  L'Imperatore  avendo 
promesso  al  Papa  per  suoi  ambasciatori  di  lascia- 
re in  potere  di  lui  e  sotto  l'autorità  della  Chiesa, 
nel  caso  che  si  fosse  fatta  la  pace,  la  Terra  del- 
la Contessa  Matilde,  che  esso  Imperatore  tene- 
va, chiedeva  ora  cho  pel  corso  di  quindici  anni , 
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liae  perduraret ,  ejusdem  Terrae  reditus  sine  con- 
tradottone  recipere:  completi*  vero  quindeciman- 
nis,  voltbat ,  possessione  penes  eum  rimanente , 
statinx  de  eadem  Terra  eum  Ecclesia  plantare , 
asserens  illam  ad  jus  sui  Imperii  pertinere.  Pa- 
pa  autem  intuita  Regis  Siciliae,  quem  plurimum 
diligebat,  usque  ad  condictum  terminum  Impera- 
tori praenominalae  Terrae  fructus  hahere  conces- 
si/, hoc  tamtn  condì  lime,  quod  completis  quinde- 
cim  annis  ad  potestatem  et  possessionem  Roma- 
nae  Eccìesiae  Terra  iUa  rediret.  Et  lune  Eccle- 
sia in  possessione  posita ,  sì  Imperator  velie!  de 
proprittate  Terrae  illius  aqert,  libenter  si  Eccle- 
sia justitiam  faceret. 

Postquam  autem  kie  modus  petit ionis  implen- 
dae  per  Episcopum  Clarimontis,  et  Abbatem  de 
Bonavalle,  fuit  Imperatori  propositus,  plurimum 
UH  Hisplicuit ,  et  sic  concordia  per  illos  tractata 
rmansit.  Christiana  autem  Cancellarius,  et  re- 
liquia qui  cum  eo  mediatores  Ihtris  fuerant  con- 
statiti, cognito  quod  Imperator  per  alios  Pacem 
Eccìesiae  tractare  voluisset ,  nimium  doluerunt , 
et  veniente*  ad  Papam  Alexandrum ,  dixermt  : 
Sancitati  Vestrae,  Domine,  esse  volumus  non 
incognitum,  quod  nostri  odio  et  invidia  Pax  Ec- 
cìesiae praepeditur.  Quidam  enim  nostri  aemuli 
falsa  de  nobis  Imperatori  suggerunt ,  et  volunt 
in  hac  parte  nos  ei  odiosos  reddere  pariter  et 
éuspectos.  Et  ideo  veremnr  plurimum,  ne  dum 
nos  absentcs  sumus,  qui  Pacera  diligimus,  et 
Nuncii  in  eundo  et  redeundo  sine  fructu  tempo- 
ra longa  consumunt,  Imperator  prolixitate  tem- 
poris  adertila  toedio,  desiderata»)  Pacem  ab- 
horreat,  et  suggestione  pravortim  hominum.  in 
fecta  Pace,  recedat.  Consulimus  ergo  discretio- 
ni  vestrae.  ut  si  vobis  placuerit,  proprins  Impe- 
rator accedat,  ut  vestris  et  sui*  Nunciis  cito  ire 
et  redire  valenti  bus  inchoata  Pax .  volente  Do 
mino,  cito  valeat  eonsummari.  Ripa  autem.  ha 
bito  cum  Nunciis  Regis  Siciliae  ,  et  Lombanlis 
Consilio,  respondil: 
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Nobis  quidem  placet  admodum,  ut  Imperator 
Clozam  ,  quae  a  Venetiis  quindecim  distat  mil 
libus,  cum  paucis  veniat,  ea  tamen  conditione, 
quod  vos  in  anima  vostra  jurarefaciatis,  ut  post 
quam  illuc  venerit.  absque  nostro  mandato  et  50 
licentia  ulterius  non  procedat.  Juramento  itaque 
in  hunc  modum  praestito,  Coloniensi*  Archiepi- 
scopi cum  quibusdam  aliis  Caesenam  ad  Impe- 
rai orrm  venil ,  et  eum  cum  suis  Clozam  usque  de- 
diixit.  Quidam  autem  Pbpulares  Veneti,  cognito 
Imperai orisadcenlu,  adeumaccedentes  coepcrunt 
UH  studiose  stujgerere ,  ut  absque  mandato  Papae 
et  licentia  Venetias securus  intrarel,firmiter  pro- 
mittentes ,  quod  eorum  Consilio  et  auxilio  Pacem 
posset  cum  Ecclesia  et  Lombardi s  prò  sua  volun-  60 
tate  compone  re. 

Quorum  verbis  Imperator  aliquaniulum  acquie- 


cioè  a  dire  durante  la  pace  del  Re  di  Sicilia,  fos- 
se a  lui  lecito  di  riscuotere  senza  contraddizione 
alcuna  la  rendite  di  quella  Terra  :  e  compiti  i 
quindici  anni  voleva ,  rimanendo  quella  Terra 
in  poter  suo,  discutere  colla  Chiesa,  asserendo 
appartener  quella  dì  dritto  al  suo  Impero.  Il  Pa- 
pa, in  considerazione  del  Re  di  Sicilia,  che  mol- 
to amava,  concedè  all'Imperatore  di  riscuotere 
i  frutti  della  detta  Terra  fino  al  termine  stabilito, 
con  questa  condizione ,  che  compiuti  i  quindici 
anni  quella  Terra  tornasse  nella  potestà  e  pos- 
sesso della  Romana  Chiosa.  Postosi  la  Chiesa  in 
possesso,  se  l'Imperatore  voleva  trattare  della 
proprietà  di  essa  Terra  ,  volentieri  quella  gli 
avrebbe  fatto  diritto. 

Poiché  per  mezzo  del  Vescovo  di  Chiaromon- 
te  e  dell'Abbate  di  Bonavalle  fu  proposto  all'  Im- 
peratore questo  modo  di  compiere  quella  diman- 
da ,  mollo  a  lui  increbbe ,  e  cosi  la  concordia  da 
quelli  trattata  rimase  sospesa.  Ma CristianoCan- 
celliere ,  e  coloro  i  quali  con  esso  lui  eransi  fatti 
mediatori  della  pace ,  conoscendo  che  l'Impera- 
tore per  mezzo  di  altri  voleva  trattare  la  paco 
con  la  Chiesa,  se  ne  dolsero  non  poco,  e  venen- 
do a  Papa  Alessandro,  cosi  gli  parlarono  :  Signo- 
re, vogliamo  che  la  Santità  Vostra  conosca  qual- 
mente per  odio  ed  invidia  verso  di  noi  è  impedi- 
ta la  pace  con  la  Chiesa.  Imperocché  alcuni  nostri 
emuli  false  cose  suggeriscono  all'Imperatore  in- 
torno a  noi ,  colendoci  in  questa  parte  rendere  a 
lui  e  odiosi  e  sospetti.  E  però  temiamo  assai  s- 
imo,  che  mentre  noi  siamo  assenti  che  amiamo 
la  pace ,  e  i  Legati  nell'  andare  e  venire  perdo- 
no senza  frutto  molto  tempo,  temiamo  che  r Im- 
peratore preso  dal  lidio  per  la  lunghezza  del  tem- 
po non  coglia  abborrire  la  pace  desiderata,  e  per 
suggestione  di  pravi  uomini,  sciolta  la  pace,  si 
allontani.  Ptrb  noi  consigliamo  alla  vostra  sag- 
gezza, che  qui  ne  venga,  dove  a  voi  cib  piacesse , 
l' Imperatore  in  persona ,  e  con  un  sollecito  an- 
dare e  venire  de'  vostri  e  suoi  legati .  con  l'aiuto 
del  Signore,  la  pace  intrapresa  possa  subito  man- 
dar* ad  effetto.  Al  che  il  Papa,  consigliatosi  eo' 
legati  del  Re  di  Sicilia  e  co'Lombardi ,  rispose 
cosi: 

A  noi  piace  moltissimo  che  f  Imperatore  ne 
venga  con  pochi  de' suoi  a  Chioggia ,  la  quale  per 
quimlici  miglia  dista  da  Venezia,  ma  con  questa 
condizione,  che  voi  facciate  giurare  sull'anima 
astra  che  giunto  colà  non  procederà  oltre ,  «en- 
ti nostro  ordine  e  licenza.  Prestato  un  tal  giura- 
mento, I  Arcivescovo  di  Colonia  con  alcuni  altri 
venne  all'Imperatore  in  Cesena,  e  fino  a  Chiog- 
gia lo  condusse  co' suoi.  Alcuni  Veneti  popola- 
li, conosciuto  l'arrivo  dell'Imperatore,  fattiglisi 
lappresso  cominciarono  a  suggerirgli  con  arte  di 
entrar  francamente  in  Venezia  senza  ordine  e  li- 
cenza del  Papa ,  fermamente  promettendo  che 
mediante  il  loro  consiglio  e  soccorso  avrebbe 
composta  a  suo  piacere  la  pace  con  la  Chiesa . 
non  che  co'Lombardi. 
Prestando  alcun  poco  di  fede  l'Imperatore  a 
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scens,  praecepit  ei»,  ut  dieta  operibus  cotìsumma- 
rent ,  dante»  operam ,  ut  tolum  Populum  ad  per- 
fectionem  huju»  negotii  caute  et  sapienter  intiuce- 
renl.  Alexander  autem  l\ipa  audten» ,  quod  Clo- 
zam  Imperator  venisset,  H  illelmum  de  Papia  Por- 
turti Sem  Epi»copum,  et  Johannem  Neapolitanum , 
et  Theodinum,  etPetrum  de  Bona  Presbitero»  Car- 
dinale», et  hiacynthum  Diaconum  Cardinalem 
cum  Christiane  Cancellano,  et  aliis  Theutonicis, 
qui  Pacis  mediatore»  erant,  ad  eum  direxit,  man-  10 
dan»,  ut  ti  de  beneplacito  eju»  esset,  ipte  Nuncio» 
Regi»  Siciliae,  et  quosdam  de  Lombardi»  Ciò  zam 
transmitteret,  ut  UH»  praesentibu»  Imperator  in 
anima  sua  per  Principe»  suo»  jurare  faceret,  quod 
Pacem  Eccletiae ,  et  Pucem  Regi»  Siciliae  usque 
ad  anno»  quindecim,  et  tregua»  Lombardorum  us- 
que ad  anno»  »ex  firmiter  observaret.  Quo  facto, 
Venetias  posset  securus  accedere ,  eju»  procul  du- 
bio  benedictionem  et  gratiam  habiturus.  Impera- 
tor vero ,  quia  aure»  tua»  verbi»  Venetorum  quo- 
dammodo  inclinaterat ,  et  corum  responso  diebus 
singulis  expectabut,  coepit  Cardinalibus  de  verbo 
Pati»,  quasi  novum  etset,  et  sibi  incognitum,  re- 
spondere,  et  longis  consultationibu»  de  die  in  diem 
tuaresponta  differre.  Quo  cognito,  Cardinale» 
turbati  sunt  plurimum,  et  mirali,  et  quidam  de 
berent  facere ,  nesciebant. 

Interea  Populares  Veneti  a  Cloza  Venetias  re- 
deuntes ,  in  S.  Marci  Ecclesia  congregati ,  tot  in» 
Populi  seditionem  et  tumultum  contro  Ducemsuum 
excitaverunt ,  dicentes:  Domine  Dtix,  non  ben» 
honori  et  commodo  commissi  vobis  Populi  pro- 
videtis.  Ecce  cnim  Imperator  Romanus  apud 
Clozam  jam  diebus  aliquantis  est  demoratus  , 
ubi  calorìa  distemperantias,  et  musearum  et  cu 
licum  plures  molestia?  sustinct,  noe  ei  licei  Ve- 
netias in t rare.  Quod  ipse  multum  gravitar  reci- 
pit,  et  vindicandum  in  posterum  alta  mente  rc- 
ponit.  Et  ideo  veremur ,  ne  tam  gravis  offensa 
quandoque  universo  Populo  periculosa  possit  es- 
se parìter  et  damnosa.  Quare  de  nostra  vidim- 
iate est,  ut  si  vestrae  residet  celsitudini,  Impe- 
rator Venetias  a  vobis  et  a  Populo  invitatus  ac- 
cecai. Quibu»  Dux  benigne  respondit:  Bene  |>o- 
lestis  firmiter  recolere  ,  Domini ,  quod  ad  peti- 
tionem  Papae  per  duodecim  prudeides  viros  in 
anima  omnium  nostrorum  jurare  fccimus.  quod 
absque  mandato  ejus  et  Uccidi  a  Imperatorem 
intra  fìnes  Venetiae  nullatenus  recipere  debore- 
mus.  Provideat  ergo  vostra  discretto,  si  contra 
tenorem  juramcidi  nostri,  Papa  inconsulto,  Im- 
peratorem debeamus  hucadvocarc.  Cui  illipro- 
tinus  responderunt :  Postquam  ex  mandato  Pa- 
pae Clozam ,  quae  intra  lines  est  Venetiae,  Im- 
perator intravit;  piane  a  nostri  juramenti  sumus 
viuculis  absoluti.  Quumque  super  hoc  a  Duce  et 
Populo  esset  diutius  disreptatum,  tamdem  de  com- 
muni consensu  quidam  Veneti  sunt  ad  Papam  di- 
recti. Qui  veniente»,  sicut  viri  improbi  et  super-  00 
bi ,  dormientem  Papam  excitare  non  timueruut, 
proponente»  ei  ex  parte  Duci»  et  Populi,  quod  de 
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quelle  parole,  comandò  loro  che  avessero  fatto 
seguire  le  opere  a' detti ,  procurando  d'indurre 
con  cautela  e  saggezza  il  popolo  intero  al  compi- 
mento di  un  tal  negozio.  Alessandro  Papa  udeo- 
do  che  l'Imperatore  era  giunto  a  Chioggia  dires- 
se a  lui  Guglielmo  di  Pavia  Vescovo  di  Porto , 
Giovanni  Napoletano,  Teodino  e  Pietro  di  Bona 
Preti  Cardinali,  Giacinto  Diacono  Cardinale  con 
Cristiano  Cancelliere  ed  altri  Tedeschi ,  i  quali 
erano  mediatori  di  pace ,  dicendo  che  se  cosi  a 
lui  fosse  piaciuto ,  avrebbe  spediti  a  Chioggia  i 
legati  del  Re  di  Sicilia .  ed  alcuni  de'Lombardi 
a  (linci  lè  alla  presenza  loro  l'Imperatore  avesse 
fatto  giurare  sull'anima  suada'suoi  Prìncipi,  che 
la  pace  con  la  Chiesa  e  la  pace  col  Re  di  Sicilia 
per  quindici  anni  avrebbe  fermamente  osserva- 
ta ,  per  sei  anni  la  tregua  co' Lombardi  :  dopo  di 
che  avrebbe  potuto  con  ogni  sicurezza  venire  a 
Venezia  per  ricevere  la  sua  benedizione  e  gra- 
zia. L'Imperatore,  che  alle  parole  de' Venezia- 
ni aveva  in  certo  modo  dato  ascolto ,  e  le  loro 
risposte  di  giorno  in  giorno  aspettava ,  comin- 
ciò a  interloquire  co'Cardinali  sulla  parola  della 
pace ,  come  se  fosse  una  parola  nuova  e  da  lui 
sconosciuta,  e  prese  a  differire  di  giorno  in  gior- 
no con  lunghe  consulte  le  sue  risposte.  Però  i 
Cardinali  se  ne  turbarono  assai,  e  ne  rimasero 
maravigliati ,  non  sapendo  ora  che  farsi. 

Frattanto  i  Veneti  popolani  tornati  da  Chioc- 
cia a  Venezia,  raccoltisi  nella  Chiesa  di  S.  Mar- 
co, la  sedizione  el  tumulto  del  popolo  intero 
contro  il  Doge  eccitarono ,  dicendo  :  Signor  Do- 
ge, alC onore  e  vantaggio  del  popolo  che  v+è  affi- 
dato ,  voi  non  provvedete  come  ti  conviene.  Impe- 
rocché già  da  più  giorni  l'Imperatore  di  Roma 
iimora  a  Chioggia,  dove  gli  eccessi  del  calore  so- 
stiene non  che  le  molestie  delle  mosche  e  delle  zan- 
zare ,  senza  poter  mettere  il  piede  in  Venezia:  il 
che  di  molto  mal  animo  soffre ,  e  già  medita  nei 
cuor  suo  una  futura  vendetta.  Però  temendo  noi 
che  una  sì  grate  offesa  non  debba  tornare  di  pe- 
ricolo e  danno  all'universo  popolo,  è  volontà  no- 
stra, »e  pur  ciò  piace  all'Altezza  vostra,  che  f  Im- 
peratore invitato  da  voi  e  dal  Popolo  ne  venga  a 
Venezia.  Alle  quali  parole  cosi  il  Doge  benigna- 
mente rispose:  Bene  potete  voi  ricordarvi,  o  Si- 
gnori, eh»  a  petizione  del  Papa  da  dodici  pruden- 
ti uomini  facemmo  giurare  per  l'anima  di  tutti  i 
nostri,  che  senza  l'ordine  e  licenza  dello  stesso  Pa- 
pa non  avremmo  accolto  in  modo  alcuno  V  Impe- 
ratore ne' confini  di  Venezia.  Or  provvegga  il  ru- 
stro  giudizio  se ,  contro  il  tenore  del  nostro  giu- 
ramento e  senza  consigliarsi  col  Papa,  dobbia- 
mo qui  far  venire  i'  Imperatore.  Al  che  quelli  su- 
bito risposero:  Poiché  per  ordine  del  Papa  l'Im- 
peratore entrò  in  Chioggia,  eh' è  pure  tra' con  firn 
di  Venezia,  da'vincoti  del  nostro  giuramento  ci 
siamo  noi  sciolti.  Dopo  lunga  discettazione  fatta 
su  di  ciò  tra  il  Doge  ed  il  Popolo,  finalmente  di 
comune  consenso  alcuni  Veneziani  furono  al  Pa- 
pa diretti ,  i  quali  da  maligni  e  superbi  uomini 
non  temettero  di  svegliare  il  Papa  che  dormiva, 
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tortm  erat  voluntate  et  beneplacito,  quod  Vene- 
tias  Imperator  intraret.  Quod  verbum  admodum 
Papae  displicuit,  et  multum  grave  resedit,  dices- 
ti ei$  : 

Vos  nobis  ex  juramento  tenemini,  ut  Impera- 
tor Yenctias  non  debeat  sine  nostra  liccntia,  et 
mandato  venire.  Volumus  ergo,  ut  Cardinale» 
nostros,  qui  ad  Imperatorem  iverunt,  cum  ejus 
Nunciis  usque  in  diem  cra9tinum  expectetis.  Et 
eis  venicntibus,  quid  nobis  facicndum  sit,  vobis 
respondere  curabimus.  Quod  verbum  li cet  Vene- 
tis  displicuissel,  plurimum  tamen  precibus  Papae 
decidi ,  pctilioni  ejus  (quamvis  incili  )  praeben- 
tes  assensum ,  ad  propria  redierunt.  lnterea  per 
totam  regionem  rumor  insonni t,  quod  Veneti  con- 
tro voluntatem  Papae  vellent  Imperatorem  Vene- 
ttas  intromittere.  Quo  audito  Lombardi,  qui  cum 
Papa  prò  facienda  pace  Venetias  renerant ,  tne- 
tuentes  subilum  Imperatoris  adecntum ,  et  fidem 
Venelorum  et  constantiam  suspectam  habentes: 
intrantes  naves,  ad  partes  Tarcisiae  se  transtule- 
runl.  Papa  autem  cum  juntcis  Cardinalibus,qui 
tecum  remanserant ,  coepit  cont ristari ,  et  moe- 
stus  esse.  Metuebat  enim,  si  Imperator  contro  vo- 
luntatem suam,  juramento  non praestito,  Venetias 
introiret,  magnum  ex  hoc  damnwn  etpericulum 
posset  Dei  Ecclesiae  provenire. 

Audiente*  autem  hoc  Nuncii  Regis  Siciliae,  re- 
nientes  adPapam  coeperunt  eum  viriliter  anima- 
re ,  dicentes:  Domine ,  non  oportet  vos  dubitare 
in  aliquo  .  vel  raetuere  :  ecce  enim  quatuor  ga- 
lea» Doni  ini  RegisSiciliae  ad  vestrumobsequium 
praeparatas  habemus,  quas  quum  vobis  intrare 
placucrit,  secure  vos  de  hoc  loco,  et  absque  pe- 
riculo,  invitis  etiam  Venetis ,  et  contradicenti- 
bus  ,  educemus.  Quibus  verbi*  Papa  plurimum 
animatus  respondit:  quod  de  suo  erat  proposito, 
ut  Cardinales ,  qui  ad  Imperatorem  icerant,  us- 
que in  diem  crastinum  expectaret,  ne  si  eis  in- 
consulti* recederei,  posset  merito  lecitali*  argui, 
et  de  violala  fraternitale  culpari.  Quo  audito , 
Regis  Nuncii  ad  Palatium  Duci* ,  ubi  cum  mul- 
ti* Veneti*  Dux  de  more  convenerat,  accedente*, 
eos  taiiter  sunt  alloquuli:  A  vestra  memoria  ex- 
cidisse  non  credimus,  quanta  beneficia  Dominus 
Rex  huic  civitati  contulerit,  et  quod  hodie  Prin- 
ceps  aliquis  sub  coelo  non  vivit ,  cujus  amicitia 
tantum  sit  vobis  idonea,  cujus  gratia  adeo  sit  vc- 
stris  utilitatibus  opportuna.  Et  vos  ci  ex  jura- 
mento tenemini ,  sui  Regni  gloriali)  et  honorem 
diligere ,  et  prò  ejus  commodo  plurimum  labo- 
rare.  Inde  est,  quod  nos  hac  con?ideratione  in- 
ducti ,  et  de  vobis  tamquam  de  amicis  Domini 
Regis  et  lidelibus  multam  spem  et  tiduciam  ob- 
tinentes.  Papam.  et  Lombardos  invitos  pariter 
et  renitentcs  Venetias  venire  coegerimus  :  jura- 
mento tamen  prius  a  vobis  praestito,  quod  sine 
Papae  licentia  non  debcretis  Imperatorem  intra 
Venetiae  fines  recipere.  Sed  ecce.utaudivimus, 
vestri  juramenti  et promissionis obliti. pace  non- 
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proponendogli  da  parte  del  Doge  e  del  popolo  , 
essere  comune  volontà  e  piacere  che  I  Impera- 
tore entrasse  in  Venezia.  La  qual  cosa  assai  dis- 
piacque al  Papa,  ed  ebbela  a  male,  perchè  dis- 
se loro  cosi  : 

Voi  ci  avete  giurato  di  non  far  venire  in  Vene- 
zia l' Imperatore  senza  nostro  ordine  e  licenza. 
Vogliamo  dunque  che  aspettiate  fino  a  domani  i 
nostri  Cardinali  che  si  recarono  all'  Imperatore 
co  suoi  ambasciatori.  Al  loro  arrivo,  sarà  nostro 
pensiero  di  rispondere  a  voisu  quel  che  intendiamo 
di  fare.  Benché  queste  parole  spiaecssero  a' Ve- 
neziani ,  pur  tuttavia  astrettivi  dalle  preghiere 
del  Papa,  comechè  di  mala  voglia,  assentiro- 
no a  quella  inchiesta ,  e  tornarono  a  casa  loro. 
Frattanto  per  tutta  la  contrada  ne  andò  la  voce 
che  i  Veneziani,  contro  la  volontà  del  Papa,  cer- 
cavano far  entrare  in  Venezia  l'Imperatore.  Il 
che  saputosi  da' Lombardi,  che  per  comporre  la 
pace  eran  venuti  in  Venezia  col  Papa,  temendo 
l'istantaneo  arrivo  dell'Imperatore ,  e  della  fedo 
e  costanza  de'  Veneziani  sospettando ,  ascesero 
le  navi  e  verso  Trevigi  si  trasferirono.  Il  Papa 
co' pochi  Cardinali  ch'erano  rimasti  con  esso  lui 
cominciò  ad  esser  mesto  e  dolente  :  imperocché 
temeva  che  entrando  in  Venezia  l' Imperatore , 
contro  la  volontà  di  luì  e  senza  dar  giuramento , 
non  fosse  avvenuto  un  gran  danno  e  pericolo  al- 
la Chiesa  del  Signore. 

1  legati  del  Re  di  Sicilia ,  udite  queste  cose , 
ne  vennero  al  Papa  e  gli  porsero  coraggio,  di- 
cendogli: Signore,  non  conviene  che  voi  dubitiate 
di  cosa  alcuna,  nè  che  abbiate  timore:  imperoc- 
ché qui  sono  con  noi  quattro  galee  del  Re  di  Siri- 
lia  pronte  a'voslri  ordini ,  e  non  appena  piacerà 
a  voi  di  imbarcarvi,  non  volendo  e  opponendosi  gli 
stessi  Veneziani,  vi  trarremo  fuori  di  questo  sito 
senza  pericolo  alcuno.  A  tali  parole,  il  Papa  fat- 
tosi animo  rispose,  essere  suo  proposito  aspetta- 
re fino  all'altro  giorno  i  Cardinali  ch'erano  an- 
dati all' Imperatore,  affinchè  non  potesso  essere, 
allontanandosi  prima  di  averli  ascoltati,  merita- 
mente arguito  di  leggerezza,  nè  incolpato  di  vio- 
lata fratellanza.  Allora  i  legati  del  Re  ne  anda- 
rono al  Palagio  del  Doge,  e  al  Doge  che  con  molti 
Veneziani ,  secondo  il  solito ,  era  colà  convenu- 
to, tennero  questo  discorso:  Noi  non  crediamo 
che  8iensi  dalla  memoria  vostra  cancellati  i  tan- 
ti benefizi  che  il  nostro  Re  conferì  a  questa  cit- 
tà: nè  oggidì  sotto  il  cielo  v'ha  Principe  alcu- 
no la  cui  amicizia  sia  a  voi  tanto  idonea  ,  e  'l 
cui  favore  sia  più  opportuno  a' vostri  interes- 
ti.  Voi  gli  giuraste  di  avere  a  cuore  la  gloria  ed 
onore  del  suo  Regno,  non  che  di  adoperarvi  pel 
vantaggio  di  lui.  Per  la  qual  cosa,  indotti  noi  da 
tal  considerazione,  e  ottenendo  da  voi,  siccome 
da  amici  e  fedeli  uomini  del  nostro  Signore,  mol- 
la speranza  e  fiducia ,  inducemmo  il  Papa  e  i  Lom- 
bardi, contro  lor  voglia  e  riluttanti,  a  venire  in 
Venezia ,  avendo  voi  prima  giurato  di  non  ac- 
cogliere tra' confini  di  questa  città  r  Imperatore 
senza  licenza  del  Papa.  Ed  ecco  che  dimentichi 


10 


20 


30 


V0 


50 


Digitized  by  Google 


51 


ROMUALDO  GUARXA 


dum  deposita  et  firmata ,  Imperatorom  non  ju- 
ratum  ad  civitatcm  istam,  Papa  contradiceuto 
vocatis  :  et  sic  Pax  Ecclcsiae ,  et  Domini  nostri 
Regis,  vobis  facieutibus,  impeditur.  Sed  in  ve- 
ntate sciatis ,  quod  nos  in  civitate  ista  non  prac- 
stolabimur  Imperatoria  adventum,  sed  die  cra- 
stina  ad  propria  redeuntes,  Domino  Regi  sigti 
lìcare  curabimu*.  qualiter  uro  tot  et  tantis  be- 
nefìciis  vobis  a  Regia  lilcrnfitate  collati»,  mala 
et  damna  plurima  repcmicie  itudeutis. 
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Quibus  mtditì$,  Dux  satis  placide  et  benigne 
respondit:  Quoti  vosindignatosaspicimus.et  cen- 
tra nos  commotos  esse  cognoscimus,  aegre  mul- 
tum  patimur,  et  molestissime  sustinemus.  Nos 
enim ,  qui  Dominum  Regem  toto  corde  diligi- 
mus ,  et  prò  honore  ejus  et  commodo  nos  et  no- 
stra exponerc  non  dubitamus ,  nolumus  non  so- 
lum  vos,  qui  magni  estis  de  Regno  ejus,  et  Stim- 
mi Principes,  sed  ncc  suorum  minimum  ad  ira- 
cundiam  provocare.  Et  quia  intcr  cum ,  et  Im- 
peratorem  Pacem  esse  dispositam  eredebamus, 
voluimus,  ut  in  civitate  nostra  Pacis  Domini  Ro- 
gis  tamquam  amicissimi  nostri  fierct  consum- 
niatio.  Et  ideo  recedendi  vobis  licentiam  non 
tribuimus  ;  sed  prudentiam  vestram  aflcctuose 
rogamus,  ut  tamquam  in  domibus  vestris  secu- 
ri ,  et  sino  timore  aliquo  Imperatoria  expectetis 
adventum.  Non  autem  ideirco  taliter  Dux  re- 
spondit, quìa  ei  et  aliis  sapientibus  taliter  Impe 
ratoris  displiceret  adventus,  sed  quia  timebat  ple- 
be m  ,  et  popularem  tumultum  plurimum  formi- 
dabat. 

Nuncii  autem  Regis  hoc  audientes,  $urgcnte$ 
cum  indignatane  dixerunt:  Nos  huc  cum  licen 
tia  vestra  non  venimus,  nec  cum  vestra  liccntia 
recedemus  ;  sed  crastina  dio  iter  arripientes , 
Domini  Rcgis  injuriam  non  verbis,  sed  operi  bus 
vindicare  curabimus.  Qui  ad  domos  suas  redento 
tet,  stalìmjusserunt  galea*  parari,  tubas  canere 
arma ,  et  totam  suppellectitem  in  galeas  induci 
Quod  factum  postquam  (uit  per  Vcnctias  dicul 
gatum,  timor  maximus  Venetos  occupatit.  Time 
bant  enim,  ne  si  Regi»  Nuncii  indignali  recede 
rent,  hac  occasione  Rex  Venetos,  qui  in  terra  sua 
erant,  capi  faceret,  et  in  custodia  detincri.  Qua 
de  causa  magna  multUudo  virorum  et  mu'ierum , 
quorum  parente»  in  Apuliam  icerant,  ad  Ducem  50 
propcrans,  proclamavi!:  Vestram  et  totius  Vc- 
netiae  prudentiam,  illustrìsDux,  laterc  non  ere- 
dimus,  quanta  beneficia  magnifìcus  RexSiciliae 
nostrae  regioni  sua  liberalitate  praestitcrit ,  et 
qualiter  nostrae  famis  inediam  suac  terrae  vi- 
ctualibus  rcparaverit.  Ad  quao  transportanda 
multi  nostrorum  civiiim  in  Apuliam  transierunt, 
et  secum  non  modicam  pecuniam  ,  et  multas 
merciinonias  detulerunt.  Si  ergo  Rex  audierit , 


voi,  come  intesimo  a  dire ,  del  vostro  giurameli! o 
e  promessa ,  non  essendosi  ancora  disposta  e  sot- 
toscritta la  pace,  l'Imperatore  chiamate  in  que- 
sta città  senza  avergli  fatto  prima  esibir  giura- 
mento in  contraddizione  dello  stesso  Papa.Così  fa- 
cendola pace  tra  la  Chiesa  ed  URe  nostro  Signo- 
re per  opera  vostra  è  impedita.  Ma  in  verità  sap- 
piate che  noi  non  aspetteremo  che  qui  giunga  l'Im- 
peratore, e  domani  alla  patria  nostra  tornando 
ftvrem  cura  di  esporre  al  nostro  He  'futilmente  con 
mali  e  danni  moltissimi  v  ingegniate  di  rimune- 
rare i  tanti  e  tanti  benefizi  dalla  regia  liberalità 
a  voi  dispensati. 

Ascoltate  le  quali  coso ,  con  placidezza  e  be- 
nignità cosi  il  Doge  rispose:  Assai  ci  spiace  e  con 
dolore  soffriamo  vedervi  sdegnati,  sentirvi  com- 
mossi contro  di  noi.  Epoùhè  il  vostro  Re  di  tut- 
to cuore  amiamo ,  e  per  l'onore  e  vantaggio  di  lui 
non  temiamo  di  esporre  noi  stessi,  le  cose  nostre; 
non  vogliamo ,  non  che  voi  grandi  e  sommi  Prin- 
cipi del  suo  Regno,  ma  né  pure  ilminimo  de  suoi 
sudditi  muovere  a  sdegno.  Se  colemmo  che  nella 
città  nostra  si  fosse  effettuata  la  pace  dell'amicis- 
simo Re ,  egli  e  perchè  credevamo  essere  stata  già 
quella  disposta  tra  lui  e  C  Imperatore.  Prò  non  ti 
concediamo  noi  il  permesso  di  partire;  ma  calda- 
mente invochiamo  la  vostra  prudenza  di  ritornar* 
con  ogni  sicurezza  alle  case  vostre,  aspettando 
senza  tenui  alcuna  l'arrivo  dell' Imperatore.  Que- 
sto cose  il  Doge  rispose ,  non  perchè  a  lui  e  ad 
altri  saggi  non  dispiacesse  l'arrivo  dell'Impera- 
tore ,  ma  perchè  temeva  la  |4ebe  ed  il  popolare 
tumulto  paventava  moltissimo. 
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Nuncios  suos  a  nobis  indignatos  recedere,  in  ci- 
ves  nostro* ,  et  res  eorum  merito  poterit  vindi- 
care. Praovideat  igitur  vestra  discreto ,  si  oc- 


G0 


I  legati  del  Re,  ascoltate  quelle  parole, 
ro ,  e  cosi  dissero  con  isdegno  :  Noi  qui  non  ve- 
nimmo col  vostro  permesso,  nè  col  vostro  permes- 
so partiremo.  Domani  ci  metteremo  in  via,  e  ptn- 
serem  noi  a  vendicare  non  colle  parole  ma  co  fat- 
ti l'ingiuria  recata  al  Re  nostro  Signore.  Tornati 
a  loro  ostelli ,  ordinarono  che  subito  fossero  al- 
lestite le  galere,  sonate  le  trombe,  le  armi  e  sup- 
pellettili recato  nelle  galere.  Non  appena  un  tal 
t  atto  fu  divulgato  per  tutta  Venezia,  dal  più  gran 
timore  furon  presi  i  Veneziani:  imperocchèsc  i 
legati  del  Re  fossero  partiti  sdegnati,  temevano 
forte  non  avesse  il  Re  in  questa  occasiono  fatti 
prendere  e  imprigionare  i  Veneziani  ch'erano 
nella  sua  Terra.  Laonde  una  gran  moltitudine 
di  uomini  e  donne ,  i  cui  parenti  orano  andati 
in  Puglia ,  correndo  subito  al  Doge,  cominciò  a 
sclamare  :  Illustre  Doge ,  noi  non  crediamo  che 
alla  prudenza  vostra  e  di  tutta  Venezia  sic  no  oc- 
culti i  tanti  benefica  che  il  magnifico  Re  di  Si- 
cilia alla  nostra  regione  con  la  sua  generosità  eb- 
be apprestati,  e  come  con  le  vettovaglie  delle  sue 
terre  ai  nostri  bisogni  abbia  egli  riparato.  Affin  di 
trasportar  vettovaglie  molti  nostri  cittadini  pas- 
sarono in  Puglia,  e  molte  merci,  non  poco  dana- 
ro portarono  con  sè.  Ora  se  il  Re  udisse  i  suoi  le- 
gati es$er$i  da  noi  dipartiti  in  collera,  ne'nostri 
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ca  sione  Imperatoris,  a  quo  niliil  unquam  boni 
babuimus,  amicitiam  tanti  Principia,  a  quo  omno 
bonum  recipiinus ,  amiltere  debcamus.  Et  ideo 
magnifìcentiam  vestram  humilitcr  imploramus, 
ut  nostrorum  civium  tara  gravi  damno  et  futuro 
periculo  providentes,  Nuncios  Regis  Siciliao  ab 
incoepto  itinere  rcvocetis ,  ncc  centra  volunta- 
tem  Papac,  et  illorum,  Imperatore™  Venetias 
intrare  éinatis.  Si  qui  cnim  sunt,  qui  centra  hoc 
aliquid  dicere,  vel  attentare  praesumserint,  pa- 
cati sumus  cum  nostris  parenti  bus  et  amicis  eos 
morti  tradere ,  et  proximos  nostros ,  qui  in  Re- 
gno Regis  sunt,  a  futuro  periculo  liberare. 


Dujc  autemeorum  querimonia  diligenteretgra- 
kinlcr  audita,  rc$pondit:  Quod  Nuncii  Regis  Si- 
ciiiae  volunt  indignati  recedere  non  meac  im- 
prudentiae ,  sed  quorumdam  popularium  sodi- 
tioni  est  et  malitiae  adscribenduin ,  qui  mea  et 
prudentium  viroruni  zelo  et  invidia  provocati , 
non  civitatis  honori  et  gloriae,  sed  suis  utilita- 
tibus  providentes,  die  ac  notte  dant  sludium  et 
operaia  diligeotem,  ut  Imperatorem,  nobis  con- 
tradicentibus ,  Venetias  introducali  ;  et  ob  hoc 
perjurii  crirnen  et  infamiarn,  et  Papae,  et  Regis 
Siciliae  grave  et  perpetuimi  odiura  debeamus  in- 
currere.  Quumque  Mi  iterum  proclamassent ,  ut 
torum,  qui  auctoreserant  seditionis,  nomina  Dux 
evidenter  exprimeret,  metuens,  si  noti  ficrent,  ne 
ob  hoc  pugna  in  cintate  maxima  et  seditio  inva- 
leseeret,  saniori  usus  Consilio,  Nobiliores  et  pru- 
dentiores,  quo*  habere  potuti,  ad  Papam  dir  exit, 
prò  parte  totius  Poputt  teniam  humiliter  postu- 
lati* ,  et  atffectuose  deposcens,  ut  quod  Mi  in  eum 
ttulte  et  superbe  peecaverant ,  ipse  eia  ex  innata 
humilitate  et  gratia  relaxaret,  et  Nuncios  Regis 
Siciliae  a  proposito  sui  itineris  revocarci. 


Quibus  Alexander  Papa  more  solito  satis  be- 
nigne respondit:  Ego  quidem,  cui  sanctitas, 

et  oflkium,  ignoscendi  gloriano  reliquit,  injuriam 
meam  ad  mentem  non  revoco,  offensam  meam 
prò  Dei  amore  dimitto  ;  sed  Nuncios  Regis  Sici- 
liae tamquam  viros  nobiles  et  potenles ,  rogare 
quidem  valeo ,  sed  invito»  detinere  non  poterò. 
Tandem  Veneti» multum  rogantibus  et petentibus, 
ut  ad  hoc  faciendum  partes  suas  interponere  di- 
ynaretur,  motus  Papa  eorum  petitionibus ,  per 
Rogerium  de  Pisa  Subdiaconum,  et  Senetcalcum 
suum,  simul  cum  Venetis,  Nunciis  Regis  Siciliae 
preces  affectuose  porrexit,  ut  divini  et  sui  amoris 
intuitu  indignationem  compescerent ,  et  conce- 
ptam  iracundiam  temperarent,  atque  proposilum 
suum  ab  incoepto  itinere  revocarent.  Quibus  Mi 
responderunt :  Dominus  quidem  Papa,  sicut  vir 
perfectus ,  et  sanctus ,  et  de  sui  meriti  auctori- 
tate  confisus,  mori  non  metuit,  et  Vcnetorum 
dolo»  et  insidias  non  pavescit.  Nos  autem ,  qui 
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concittadini  e  nelle  masserizie  loro  potrebbe  giu- 
stamente pigliar  vendetta.  Esamini  pure  il  vostro 
discernimento  se  per  cagione  dell  Imperatore ,  il 
quale  non  ci  fece  mai  niente  di  bene,  l'amicizia  di 
un  tal  Jhincipe  dobbiamo  noi  perdere ,  dal  qua- 
le ogni  sorta  di  bene  ricevemmo.  Adunque  noi 
imploriamo  umilmente  dalla  magnificenza  vostra 
che, provvedendo  al  grave  danno  efuturo  pericolo 
de'  nostri  concittadini,  i  legati  del  Re  di  Sicilia 
distogliate  doli impreso  viaggio,  e  l'Imperatore 
non  facciate  entrare  in  Venezia  contro  la  volon- 
tà di  coloro  e  del  Papa.  Che  se  alcuni  ci  fossero 
i  quali  contro  a  ciò  osassero  dire  e  attentare,  noi 
siamo  pronti  conostri  parenti  ed  amici  ad  ucci- 
derli, per  liberare  da  un  futuro  pericolo  i  nostri 
congiunti  che  trovami  nelle  terre  del  Re. 

Poiché  il  Doge  ebbe  udite  attentamente  e  di 
buon  animo  le  loro  querimonie,  cosi  loro  rispo- 
se: Se  i  legati  del  Re  di  Sicilia  cogliono  corruc- 
ciati partire,  non  deesi  questo  aicrivere  a  mia  im- 
prudenza ,  ma  sì  bene  alla  malizia  e  sedizione  di 
certi  popolani  i  quali  mossi  da  emulazione  ed  in- 
vidia verso  di  me  e  de' saggi  uomini,  niente  pen- 
sando ali  onore  e  gloria  della  città,  ma  sì  a' propri 
guadagni,  giorno  e  notte  diligentemente  si  studia- 
no d introdurre  nella  città ,  contro  la  volontà  no- 
stra ,  (Imperatore,  facendoci  incorrere  con  questo 
spergiuro  ed  infamia  nel  grave  odio  e  perpetuo  del 
Papa  non  che  del  Re  di  Sicilia.  Poiché  quelli  eb- 
bero reiteratamente  dimandato  di  conoscere  i 
nomi  di  coloro  i  quali  erano  gli  autori  della  sedi- 
zione, il  Doge  temendo  che  nel  divulgarli  non  do- 
vesse nascere  in  città  una  gran  guerra  e  sedizio- 
ne ,  usando  il  più  sano  consiglio ,  quanti  più  No- 
bili e  prudenti  gli  venne  fatto  di  avere  mandò  al 
Papa,  chiedendogli  umilmente  perdono  da  parte 
di  tutto  il  Popolo ,  e  affettuosamente  pregandolo 
a  voler  perdonare  colla  sua  innata  umiltà  e  be- 
nevolenza coloro  i  quali  aveano  stoltamente  e 
superbamente  peccato  contro  di  lui ,  e  a  voler 
distogliere  altresì  dal  proposito  del  viaggio  i  le- 
gati del  Re  di  Sicilia. 

A  questo  Alessandro ,  secondo  il  suo  solito , 
con  grande  benignità  rispose  loro  :  A  me  certa- 
mente si  appartiene  e  per  santità  e  per  grado  la 
gloria  di  perdonare;  però  la  ingiuria  che  mi  si  i 
fatta  non  richiamo  altamente,  e  per  amore  di  Dio 
perdono  l'offesa:  ma  i  legali  del  Re  di  Sicilia,  no- 
bili e  possenti  uomini,  per  quanto  io  possa  pre- 
garli, non  potrò  già  loro  malgrado  trattenere  dal- 
l'andare. Finalmente  dopo  le  tante  preghiere  ed 
istanze  de'  Veneziani ,  perchè  a  ciò  fare  si  de- 
gnasse interporre  i  suoi  uffici,  commosso  il  Pa- 
pa dalle  loro  premure,  per  mezzo  di  Ruggiero  di 
Pisa  Suddiacono  o  suo  Siniscalco ,  unito  a'  Ve- 
neziani ,  affettuosamente  mandò  pregando  i  le- 
gati del  Re  di  Sicilia  che  per  amor  di  Dio  e  suo 
volessero  reprimere  il  loro  sdegno ,  la  concet- 
ta collera  temperare,  e  stornare  il  proposito  del- 
l'impreso viaggio.  Al  che  quelli  cosi  risposero  : 
Certamente  il  Papa,  qual  uomo  perfetto,  e  santo, 
e  fidente  nell'autorità  del  suo  merito,  non  teme  di 
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adirne  imperfectiorcs  sumus,  mori  nolumus,  et 
nostro  Regi  inferro  injuriam  moriendo  vitamus. 
Veneti  ingratitudini*  lilii ,  et  Rcgiac  libcralitatis 
obliti,  volunt  Domino  nostro  mala  prò  boni»  re- 
pendere ,  et  ad  perturbationem  Pacis  ejus,  con- 
tra  voluntatem  Domini  Papae  et  nostrani ,  ini- 
micum  ipsius  Venetias  introduccre.  Dominus  au- 
tem  nostcr  tautae  est  potentiac,  et  virtutis,  quod 
prò  bis  execssibus,  quos  contra  amicitiam  sua  in 
faciunt,  illis,  sicut  decet ,  rispondere  curabit. 
Sed  quia  nos  preces  Domiui  Papae  prò  manda' 
to  accipimus ,  iter  nostrum  usquo  in  diem  era 
stimmi  dilTcrcmus.  Et  debinc  communicato  cum 
eo  Consilio ,  quid  nobis  faciendum  sit,  dispone- 
mus.  Quibus  amiitis,  Veneti  ad  Ducem  suum  re- 
deuntes ,  ea ,  quae  a  Papa  et  Nunciis  Regia  au- 
dicrant,  UH  per  ordinem  retulerunt. 


Altera  autem  die  Dux  sano  usus  Consilio,  apud 
Rivum-altum  sub  voce  praeconis  ferii  publice  de- 
clamare, ut  nullus  de  adventu  Impcratoris  aude 
rei  vtrbum  facere ,  niti  quum  Alexander  Papa 
praecepisset .  Quum  autem  ea,  quae  apud  Venetias 
dieta  et  facta  fuerant,  ad  Impcratoris  ad  Clozam 
demorantis  audientiam  pervenissent ,  sua  spe  et 
intentione  frustra ttis,  coepit  de  suo  rigore  molle- 
srere,  et  Cardinalibus,  qui  ibi  erant,  de  verbo  Pa 
cis  benignius  r espandere .  Cane  e  l  lari us  vero,  et 
alti  Ecclesiastici  Principes,  qui  Pacis  consum 
maiionem  plurimum  affectabant,  spirilu  liberta 
Us  assumto,  Imperatori  viva  voce  dixerunt:  Be- 
ne debet  Imperiali»  majestas  rccolere,  quod  qui- 
dam e  nostri»  ex  mandato  vestro  Anagniam  ac- 
cedente», cum  Alexandre  Papa  de  Pace  Eccle 
siae.  et  Imperii,  de  Pace  RegisSiciliae,  etLom- 
bardorum  tractatum  habuimus.  Et  ipse,  utpoU 
\ir  sanctus,  Pacis  cupidus  et  amator,  nostro  con 
silio  et  hortatu  Campaniam  deserens,  Venetiai 
jam  intravit,  paratus  ea,  quae  de  bono  Pacis 
promiserat ,  firmiter  consummare.  Vos  autem 
(  ut  credimus  )  suggestione  pravorum  hominum 
a  Consilio  nostro  vultis  recedere,  et  a  Pacis  pro- 
posito declinare.  Nos  vero  ex  jure  debiti ,  quo 
Imperio  tencraur  adstricti ,  parati  sumus  vobis 
ut  Domino,  in  temporalibus  obedire,  et  prò  Re 
galibus,  quae  tenemus,  consuetum  vobis  scrvi- 
tium  facere.  Sed  quia  nostrorumestiscorporum, 
non  a  ni  in  a  rum  Dominus:  nolumus  prò  vobis  ani- 
mas  nostra»  perdere,  et  terrena  coelestibus  an- 
teferre.  Quare  noscat  Imperialis  discretio,  quod 
nos  de  coetcro  Alexandrum  in  Catbolicum  Pa 
pam  recipimu»,  et  ci  ut  Patri  inspiritualibus  obe 
dimus.  Idolum  vero,  quod  erexistis  in  Tuscia 
nullatenus  adoramus. 


Quibtis  auditis ,  Imperator,  operante  eo ,  qui 
corda  Principum  sicut  vtdt ,  et  quando  cult,  hu- 
miltter  inclinai,  leonina  feritale  deposita,  ovinam 
mansueludinem  induit,  et  eis  humiliter  et  beni- 
gne respondit,  dkens  :  Noscat  vestra  BdeliUs, 
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morire,  nè  paventa  gì' inganni  e  le  insidie  dei  Ve- 
neziani. Ma  noi  che  siamo  uomini  meno  perfet- 
ti non  vogliamo  incontrare  la  morte,  ed  ecitiamo 
n  tal  modo  di  recar  ingiuria  al  Re  nostro.  I  Ve- 
neziani dimentichi  della  ingratitudine  del  figlio  e 
Iella  Regia  generosità,  vogliono  al  Signor  nostro 
render  male  per  bene,  e  a  jìerturbare  la  pace  in- 
trodurre in  Venezia  il  nemico  di  lui ,  contro  la 
oluiuà  del  Papa  e  nostra.  Ma  tanta  è  la  possan- 
a  e  virtù  del  nostro  Sovrano  che  per  questi  falli 
commessi  contro  l'amicizia  sua,  sapra  bene  egli 
risponder  loro  come  si  conviene.  Par  tuttavia  es- 
tendo per  noi  le  preghiere  del  Papa  altrettanti  co- 
mandi, il  nostro  viaggio  differiremo  fino  a  doma- 
ni, e  quindi,  consigliatici  con  essolui,  quel  che  per 
noi  dovrà  farsi  disporremo.  Udito  tali  coso,  i  Ve- 
neziani ritornarono  al  Doge,  e  tutto  quel  clic  dal 
Papa  ,  non  elio  da' legati  del  Re ,  aveauo  ascol- 
tato ,  raccontarono  per  fdo  e  per  segno. 

Il  dì  seguente  il  Dogo  con  sano  giudizio  fece 
per  mezzo  di  un  banditore  andarne  pubblicamen- 
te la  voce ,  che  niuno  osasse  far  motto  dell'arri- 
vo dell'Imperatore,  se  prima  il  Papa  non  aver- 
selo ordinato.  Le  cose  dette  e  fatte  in  Venezia 
ssendo  giunte  all'orecchio  dell'Imperatore  che 
dimorava  inChioggia,  deluso  nelle  sue  speranze 
e  disegni,  cominciò  a  rimettere  del  suo  rigore, 
rispondendo  più  benignamente  a  Cardinali  che 
erano  colà  intorno  al  negozio  della  pace.  Il  Can- 
celliere poi  e  gli  altri  Principi  ecclesiastici,  che 
l'asscguimento  della  pace  ardentemente  deside- 
ravano, assunto  un  libero  linguaggio,  col  vivodel- 
la  voce  queste  cose  esposero  all'  Imperatore:  Ben 
deve  ricordare  la  Maestà  Vostra  Imperiale,  al- 
cuni di  noi  esseme  andati  per  vostro  comando  ad 
Anagni ,  dove  col  Papa  Alessandro  della  pace  tra 
la  Chiesa  e  V Impero  trattammo,  della  pace  del 
Re  di  Sicilia  e  de  Lombardi:  perchè  quel  santo 
uomo,  della  pace  desideroso  ed  amante,  a  nostro 
consiglio  ed  esortazioni  abbandonò  la  Campania 
e  venne  in  Venezia,  pronto  ad  effettuar  quelle  co- 
se che  pel  bene  della  pace  aveva  promesse.  Or  voi, 
come  crediamo,  per  suggestione  di  pravi  uomini 
dal  consiglio  nostro  volete  recedere,  e  dal  pro- 
posito della  pace  dilungarvi.  Legati  per  dritto  al- 
l' Impero  ,  siam  pronti  ad  obbedirvi,  come  a  Si- 
gnore ,  in  tutto  che  riguarda  le  cose  temporali  ; 
siam  pronti  a  servirvi,  secondo  il  consueto ,  per 
quegli  uffici  che  teniamo  da  voi;  ma  poiché  delle 
nostre  persone  siete  signore  e  non  delle  anime  no- 
stre, non  vogliamo  per  cagion  vostra  perdere  Ca- 
ni ma,  e  i  beni  terreni  a'beni  celesti  anteporre. Per 
laqual  cosa  sappiale  che  in  tutto  il  resto  Alessan- 
dro qual  Papa  Cattolico  noi  riconosciamo,  ed  a 
lui  prestiamo  obbedienza  qual  Padre  spirituale. 
L'Idolo  che  ergeste  in  Toscana  non  vogliamo  ni 
punto  nè  poco  adorare. 

L' Imperatore  a  quelle  parole ,  operando  co- 
lui che  i  cuori  do'Principi,  siccome  vuole  e  quan- 
do vuole ,  piega  umilmente ,  deposta  la  leonina 
fierezza ,  vesti  mansuetudine  di  agnello ,  e  con 
sommissione  e  benignità  cosi  a  quelli  rispose,  dl- 
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dilettissimi,  quod  non  est  moao  voluntatis  con 
silium  vestrum  descrere ,  et  Pacis  per  vos  tra- 
ctatae  propositum  evitare;  quin  potius  voi  unni» 
ea,  quae  vestro  sunt  ordinati  Consilio ,  firmiti*! 
observare.Ut  autemavestriscordibus  omnis  su 
per  hoc  dubitationis  scrupnkis  exciudatur:  Co- 
miti  Henrico  de  Dicssa,  qui  est  in  pracsentia- 
nira,  praccipimus,  ut  vobiscum  et  cum  Cardi- 
nalibus  Venetias  abiens,  curam  Papa  in  anima 
mea  juret,  quod  ex  quo  Venetias  in  tra  vero,  in 
anima  mea  jurare  faciam,  quod  Pacem  Eede 
aiae  et  Imperii ,  Regis  Siciliae ,  et  Lombardo- 
rum,  sicut  disposila  est  et  trac  tata,  firmiter  ob- 
servabo  ;  et  de  ea  obaervanda ,  praecepto  nostro 
duodecim  Principes  nostri  similo  juramentum 
praestabnnt. 

Canccltarius  autem  et  reliqui  mediatore*  Paci» 
c firn  Cardinalibus  haec  audientes  multum  laeti  ef- 
fecti,  festino  gressu  Venetias  redeuntes,  ea  quae 
ab  Imperatore  dieta  et  ordinata  fuerant,  Papae 
perordinem  retuleruxt.  Qui  protinus  per  Nuncio» 
tuos  Rectores  Lombardiae,  qui  in  partes  Tarvi- 
tiae  secesserant ,  Venetiat  recocavit. 

Altero  autem  die,  coram  Papa  et  Cardinalibus, 
Nunciis  quoque  Regis,  et  Lombardi»,  et  magna 
Pbpuli  multitudine,  Comes  Jlenricus  de  Diessa, 
sicut  ei  ab  Imperatore  mandatum  fuerat,  in  ani- 
ma ejus  de  praestando  juramento  pacis  observan- 
dae  juravit.  Capellanus  autem  Coloniensis  Ar- 
chiepiscopi in  anima  Principum,  qui  ibiaderant, 
simile  juramentum  praestitit.  Hoc  autem  facto , 
tx  mandato  Papae,  Veneti  cum  sex  galeis  Clozam 
iverunt ,  et  Imperatorem  cum  suis  in  galeis  reci- 
pientes,  eum  usque  ad  S.  Nicolaum,  qui  dicitur 
Ad  litus  ,  Sabbato  in  sera  honorifice  adduxerunt. 

Sequenti  vero  die  Dominica,  octava  scilicet  die 
residua  stante  mensis  Julii,  in  Vigilia  B.  Jaco- 
bi,  Papa  cognito  Imperatori»  adventu,  galeas  in- 
gressus  cum  Nunciis  Regis,  et  magna  Lombardo- 
rum  ac  Pbpuli  multitudine,  cui  Ecclesia™  S.  Mar- 
ci sumnw  mane  devotus  accessit ,  et  Hubaldum 
Ostiensem,  et  Willelmum  l\>rtuenscm ,  et  Man- 
fredum  Praenestinum  Episcopo»,  et  quotdam  de 
Cardinal ibus  ad  Imperatorem  transmisit.  Qui 
veniente» ,  iptum  et  suo»  ab  exeommunicationis 
rinculo  absolverunt.  Christianus  autem  Cancel- 
larius  procedens  in  publicum,  tarli»  sacrosanctis 
Evangeli  ié ,  ait  :  Ut  omnes  cvidenter  aguoscant, 
me  esse  nomine  et  opere  Chmtianum,  Octavia- 
num  Cremensem ,  et  Joannem  do  Struma  cum 
suis  complicibus  prorsus  abjuro;  et  Alexandrum 
et  successores  ejus  in  Catltolicum  Papani  reci- 
pio.  Et  olii  Praelati  Ecclesiarum  similiterjura- 


Dux  autem  Venetiae,  cognito  quod  Imperator 
ab  exeommunicationis  esset  nexibus  absolutus , 
cum  Pìairiarcha,  et  magna  Cleri  ac  Pbpuli  et  na- 
uta»» multitudine  usque  ad  Ecclcsiam  S.Nicolai 
UH  obviam  venit  :  quem  in  sua  nati  recipien» , 
u»que  ad  litus  S.  Marci  tati»  honorifice  et  pom- 
pose deduxit,  Imperator  autem  de  navi  descen- 
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cendo:  Or  sappia  la  fedeltà  vostra,  dilettissimi, 
che  non  è  già  mia  volontà  aWandonarc  i  vostri 
consigli,  ed  ecitare  il  ragionamento  d'Ila  pare  </.i 
voi  trattata  :  anzi  vogliamo  fermamente  tsserva- 
re  tutto  ciò  che  fu  dal  vostro  discernimento  dispo- 
sto. E  perchè  dal  cuor  vostro  sia  bandito  intor- 
no a  ciò  ogni  scrupolo  di  dubbiezza  ordiniamo  al 
Conte  Errico  di  Diessa  qui  presente  di  portarsi 
ron  voi  eco  Cardinali  a  Venezia,  e  di  giurare  sul- 
l'anima mia  al  cospetto  del  Pipa  che  non  appena 
sarò  entrato  in  Venezia  farò  giurare  sull'  anima 
mia  di  osservar  fermamente  la  pace  della  Chiesa  c 
dell'  Impero,  del  Re  di  Sicilia  e  de  Lombardi,  sic- 
come è  stata  già  disposta  e  trattata:  per  l'osser- 
vanza della  quale  dodici  nostri  Principi  di  nostro 
comando  presteranno  del  pari  giuramento. 

Il  Cancelliere ,  i  rimanenti  mediatori  della  pa- 
ce ed  i  Cardinali,  ascoltando  tai  cose,  ne  furo- 
no assai  lieti ,  e  prestamente  tornando  a  Vene- 
zia tutto  ciò  che  dall'Imperatore  era  stato  detto 
e  ordinato  riferirono  al  Papa.  Il  quale  inconta- 
nente per  suoi  legati  richiamò  in  Venezia  i  Ret- 
tori di  Lombardia  ch'eransi  ritirati  in  Trevigi. 

L'altro  di ,  il  Conte  Errico  di  Diessa ,  al  co- 
spetto del  Papa  e  de'Cardinalì ,  de  legati  regii, 
do' Lombardi  e  di  una  gran  moltitudine  di  popo- 
lo, siccome  gli  era  stato  ordinato ,  giurò  sull'a- 
nima dell' Imperatore  che  quegli  avrebbe  presta- 
to il  giuramento  di  osservare  la  pace.  £  un  tal 
giuramento  diede  pure  sull*  anima  de'  Principi 
ch'eran  colà  presenti  il  Cappellano  dell'Arcive- 
scovo di  Colonia.  La  qual  cosa  compita,  per  co- 
mando del  Papa,  i  Veneziani  andarono  a  Chiog- 
gia  con  sei  galere,  e  accogliendo  in  quelle  l'Im- 
peratore insieme  co* suoi,  la  sera  di  Sabato  lo 
condussero  onorevolmente  a  S.  Nicola  A  lido. 

Nel  di  seguento  di  Domenica ,  cioè  a  dire  il 
storno  ventiquattro  di  Luglio ,  nella  vigilia  di  S. 
Giacomo ,  conosciuto  il  Papa  l'arrivo  dell'Impe- 
ratore .  ascese  le  galere ,  co' legati  regii  e  gran 
moltitudine  di  Lombardi  e  di  Popolo ,  di  buon 
mattino  ne  venne  divotamentc  alla  Chiesa  di  S. 
Marco  ,  o  spedi  all'  Imperatore  Ubaldo  Vesco- 
vo di  Ostia,  Guglielmo  Vescovo  di  Porto,  Man- 
fredi Vescovo  di  Preneste,  con  alcuni  Cardinali. 
I  quali  appena  giunti  l'Imperatore  assolsero  e  i 
suoi  seguaci  dal  vincolo  della  scomunica.  Cri- 
stiano poi  Cancelliere,  mostrandosi  in  pubblico, 
toccati  i  sacrosanti  Vangeli ,  sclamò  :  Affinchè 
tutti  ad  evidenza  conoscano  essere  io  e  di  nome  e 
li  fatti  Cristiano,  Ottaviano  di  Crema  e  Giovan- 
ni di  Struma  co' complici  loro  abiuro  in  tutto  c 
per  tutto ,  riconoscendo  per  Papa  Cattolico  Ales- 
andro,  non  che  i  successori  di  lui.  E  cosi  giura- 
rono pure  gli  altri  Prelati  delle  Chiese. 

Conosciutosi  dal  Doge  di  Venezia  che  l'Im- 
peratore era  stato  sciolto  da'vincoli  della  scomu- 
nica, in  compagnia  del  Patriarca  e  con  gran  mol- 
titudine di  Clero ,  di  Popolo  e  di  navi  vennegli 
Incontro  fino  alla  Chiesa  di  S.Nicola.  Accoltolo 
nella  sua  nave  con  onori  e  pompe,  lo  accompa- 
gnò fino  al  lido  di  S.  Marco.  Sceso  di  nave  1  Ira- 
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deus,  stmul  cum  Duce,  Patriarcha,  et  Episco- 
pi s  suis,  et  Clero,  et  P>pulo  Venetiae,  ipsum  cum 
veiillis,  et  Crucibusprocessionalilerpraecedente, 
u*qut  ad  Ecclesiam  S.  Marci,  ante  cujus  atrium 
Alexander  Papa  cum  Episcopi»  suis  et  Cardina- 
Ubus,  cum  Patriarcha  Aquile jae,  Archiepiscopi», 
et  Episcopi»  Lombardiae,  Ecclesiastico  more  or- 
nati», honorifice  residebat ,  pedes  accessit. 

Quumque  ad  Papam  appropiasset ,  tactus  di 
vino  Spiritu ,  Deum  in  Alex  andrò  venerans,  Im- 
periali Dignitate  post  posila,  re jecto  pallio,  ad  pe- 
des Papae  totum  se  exlento  corpore  inclinacit. 
Quem  Alexander  Papa  cum  lacrymis  benigne  eie- 
vant,  recepii  in  osculo,  et  benedixit,  moxque  a 
Theutonicis  Te  Deum  laudamus  est  excelsa  voce 
cantatum.  Imperniar  autem  apprehensa  Papue 
dcxlera,  ipsum  in  Ecclesiam  introduxit,  et  ac- 
cepta  ab  ilio  benedi  elione,  ad  PtlaliumDucis  cum 
suisrediit.  Papavero  cum  Cardinali  bus,  et  Awm- 
ciisRegis  iterum  galea»  ingressus  ad  suum  hospi- 
tium  rediit.  In  Vesperisautem  Imperator  per  Nun- 
cios  suos  Papam  salis  affettuose  rogavit,  ut  si  ti 
piacerei,  seguenti  die,  in  Festo  sciticet  B.  Jaco- 
bi,  in  Ecclesia  S.  Marci  Missarum  solemnia  ce- 
lebranti desiderabat  enim  ab  ore  ejus  divina  offi- 
cia supplex  et  decotus  audire.  Cujus  petitioni Pu- 
pa assensum  benignus  accommodans,  summo  ma 
ne  cum  Cardinalibus  ad  S.  Marci  Ecclesiam  ve> 
titt.  Cujus  vestiariumingressus,  cum  Patriarchi», 
Archiepiscopis ,  et  Episcopi»  ,  et  Cardinalibus, 
honorifice  satis  et  Ecclesiastice  se  induit ,  et  ad 
celebrando  divina  Missarum  solemnia  praepa- 
ravit. 


Imperator  autem,  ut  humilitatem ,  quam  cor- 
de conceperat,  opere  demonstraret,  sumto  strato- 
ris  officio,  pallium  deposuit,  manu  virgam  acce- 
pit ,  Laico»  de  Choro  expulit,  et  Papae  ad  altare 
solemniter  et  processionaliter  venienti  viam  tam- 
quam  Osliarius  praeparavit.  Dehinc  in  Choro 
cum  Archiepiscopis ,  Episcopi»,  et  ClericisAle- 
manniae  remancns  (  quibus  eo  die  cantandi  in- 
junctum  erat  officium  )  Missam  Domini  Ihipac 
devote  satis  et  humititer  audiebat. 

Quumque  dicto  Evangelio  Pipa  ascendi ssetpul- 
jritum,  ut  alloqueretur  Popuium ,  Imperator  ac- 
cedenspropius,  coepit  verba  ejus  attentius auscul- 
tare. Cujus  devotionem  Papa  diligcnterattendens, 
verba,  quae  ipse  Latine  prò ferebat ,  fecitperPu- 
triarcham  Aquile  jae  in  lingua  Theutonica  eviden- 
ler  exponi.  Finito  autem  sermone ,  et  Credo  in 
unum  DeumsolemnUerdecantato ,  Imperator  cum 
suis  Principibus  ad  pedes  Papae  decotus  accessit, 
et  obtulit.  Finita  autem  Missa ,  quum  Papa  ad 
suum  Palatium  velici  rtdire,  Imperator  dexteram 
ejus  accipien»,  eum  usque  ad  porla»  Ecclesiaesatis 
honeste  deduxit.  Quumque  equum  suum  album  de 
more  vellet  ascendere,  Imperator  ex  alia  parie 
arceden»,  streiam  ejus  tenuit;  etpostquam  equum 
ascendit,  ipsum  aliquantulum  ttratoris  more  per 


peratore,  insieme  col  Doge,  col  Patriarca,  e  suoi 
Vescovi,  col  Clero  e  Popolo  di  Venezia,  che  prò* 
eessionalmente  con  vessilli  e  Croci  lo  precede- 
va, ne  andò  a  piedi  Gno  alla  Chiesa  di  S. Marco, 
innanzi  al  cui  atrio  stava  onorevolmente  l'api 
\lessandro  co' suoi  Vescovi  e  Cardinali,  col  Pa- 
triarca di  Aquileia ,  gli  Arcivescovi  e  Vescovi  di 
Lombardia ,  ornati  tutti  secondo  il  costume  ec- 
clesiastico. 

10  Poiché  l'Imperatore  fu  al  Papa  dappresso . 
ispirato  da  Dio ,  e  venerando  Iddio  in  Alessan- 
dro, posposta  l'imperiai  dignità,  e  gittato  il  man- 
to ,  a'  piedi  del  Papa  si  prostese  coti  tutta  la  per- 
sona. Alessandro  con  le  lagrime  agli  occhi  beni- 
piamente  rialzandolo  da  terra,  gli  diede  il  ba- 
cio di  pace  e  lo  benedisse  :  allora  i  Tedeschi 
cantarono  ad  alta  voce  TcDcum  laudamus.  Pre- 
so quindi  l'Imperatore  per  la  destra  mano  Papa 
Alessandro,  introdussi lu  in  Chiesa,  e  ricevuto 
20  da  lui  la  benedizione ,  al  Palagio  del  Doge  fece 
ritorno  co' suoi.  Il  Papa,  ascese  nuovamente  le 
galere  co' Cardinali  e  i  regii  legati,  al  suo  albergo 
fece  ritorno.  A  Vespero  poi  1  Imperatore  pe'suoi 
ambasciatori  mandò  pregando  molto  aucttuosa- 
mente  il  Pontelice  perchè  il  di  vegnente ,  ch'era 
la  festa  di  San  Giacomo ,  purché  a  lui  piacesse, 
nella  Chiesa  di  San  Marco  celebrasse  una  mes- 
sa solenne  :  perciocché  dalla  bocca  di  lui  sup- 
plice e  devoto  i  divini  uffici  desiderava  ascolta- 
30  re.  Alla  qua!  dimanda  volentieri  il  Papa  assen- 
tendo ,  venne  di  buon  mattino  co'Cardinali  alla 
Chiesa  di  San  Marco,  ed  entrato  nel  guardaroba 
co' Patriarchi,  Arcivescovi,  Vescovi  e  Cardinali, 
molto  decorosamente  si  vesti  degli  abiti  ecele- 
siastici ,  quindi  si  preparò  a  celebrare  i  divini  e 
solenni  uffici  della  Messa. 

Volendo  1  Imperatore  dimostrare  l'umiltà  che 
sentiva  nel  cuore,  assunto  l'officio  di  donzello, 
depose  il  manto  imperiale ,  tolse  la  verga ,  cac- 
40  ciò  i  laici  dal  Coro ,  e  venendo  solennemente  e 
processionalmente  ali  altaredel  Papa,  qual  Ostia- 
rio  ne  sgombrò  la  via.  Restando  quindi  nel  Coro 
cogli  Arcivescovi,  Vescovi  e  Chierici  di  Germa- 
nia (  ai  quali  in  quel  giorno  era  ingiunto  l'ufficio 
di  cantare  )  con  molta  devozione  ed  umiltà  udì 
la  Messa  del  Papa. 

Poiché  letto  l'Evangelo  il  Papa  ascese  sul  pul- 
pito per  arringare  il  Popolo ,  l'Imperatore  fatta- 
glisi  dappresso,  le  parole  di  quello  stette  ad  ascol- 
50  tare  attentamente  :  e  avendone  il  Papa  notato  la 
devozione ,  le  parole  da  lui  profferite  in  latino 
fece  esporre  con  chiarezza  dal  Patriarca  di  Aqui- 
leia in  lingua  teutonica.  Finito  il  sermone,  e  can- 
tatosi solennemente  il  Credo  in  unum  Deum  I  Im- 
peratore si  prostrò  devotamente  co'suoi  Princi- 
pi a' piedi  del  Papa ,  e  fece  oblazione.  Termina- 
ta la  Messa  ,  dovendo  il  Papa  ritornare  al  suo 
Palagio,  I  Imperatore  ,  presolo  per  la  destra, 
coti  molta  cortesia  lino  alle  porte  della  Chiesa 
CO  lo  accompagnò ,  e  innanzi  che  quegli  montasse 
secondo  il  solito  il  suo  bianco  giumento,  fattosi 
Jl  lmperatore  dall'altra  banda,  tennegli  la  staU 
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freni  hra  deduxit,  quemPapa  benedicens,  ad  ho- 
spitium  redire  permisit.  Jpse  vero  cu  in  Clero  ei 
ropulo  illum  praecedente,  usque  ad  mare  descen- 
dit.  Dtbinc  galeas  ingrestus,  ad  Palatium  suum 
cwm  jJorta  est  et  honore  recersus. 

Venientibus  autem  prorimis  Kalendis  Angu- 
sti, Imperator  cum  Arrhiepìsropis,  et  Episropis, 
ti  rHiquisPrineipibus  suis,  it  magna  Populi  mul 
Utudine,  ad  Patriarchae  Palatium,  in  quo  Papa 
erat  hospiiatus,  accessit.  In  cujus  Palati i  aula 
\onga  satis  etspatiosa,  Papa  in  eminentiori  lot  o 
positus  in  faldittorio  suo  rcaedit ,  et  Episcopis  suis 
tt  Cardinalibus  hine  inde  circumstantibus,  Im- 
peratore quidem  in  sua  dextera  supra  Episco- 
pot,  etPresbyteros  Cardinales,  Romualdum  vero 
Salernitanum  Archiepiscopum  in  sinistra  supra 
Diaeonos  Cardinales  residerepraerepit.  Facto  ira-, 
que  silentio,  sic  est  l\ipa  Alexander  exorsus.  \ 
flaecest,  tn^ui  f,d  ira,  Fratrcs  carissimi,  quam 
fccit  Dominus ,  cxultemus ,  et  laetemur  in  ca , 
quia  hic  ftlius  nostcr  Romanorum  Imperator  il- 
lustri* mortuus  fucrat,  et  revixit;  pcrierat.et  in- 
tenti» est.  Nani  postquam  cordi  cjus  supernae 
radius  clarìtatis  illuxit ,  totius  falsitatis  dcpulsa 
caligine ,  de  errore  ad  veritatem  rediit ,  de  te- 
nebria ad  lumen  transiit,  de  schismato  ad  unita- 
tem  accessit,  et  ad  caulas  MatrisEcclesiae  tam- 
quam  ovis  erratica  repedavit.  Exultet  igitur  Fi- 
dcliutn  votiva  religio, quia  hodie  pater  juniorem 
recepit  fìlium,  Catholicum  Principem  Romanum 
recuperavit  Imperium  ;  Mater  Ecclesia  suum 
eyaematutn  in  vaginam  convertii  gladium  ;  na- 
xis  Piscatoria  egregii,  quae,  culpis  exigentibus, 
adversitatum  turbine  pene  demorsa  jam  fucrat, 
nunc  procellis  ecssantibus,  ad  litussolidum,  et 
terae  quietis  portum  illacsa  pervenit.  Ecclcsiac 
suae  preces  prò  bono  pacis  frequenter  effusas 
Dei  Filius  clemcntcr  audivit,  et  cam  cum  suo 
Prìncipe  in  pace  et  concordia  collocavit.  Inde 
est,  quod ,  destructis  adver»itatihus  et  erroribus 
universis ,  secura  jam  pace  fruitur,  et  jucunda 
sccuritatc  lactatur.  Cesset  igitur  antiqua  discor 
dia.finem  accipiat  inveterata  malilia;  una  Fides, 
unus  Dominus,  una  sit  et  Ecclesia.  Schisma  in 
unitatem  transeat ,  et  divisto  ad  Caritutem  ac 
tedat.  Omnis  jam  ad  pacem  Ecclesia  redeat, 
et  ad  Matris  suae  gremium  fìliorum  numerosi 
tas  gratiosa  recurrat.  Sit  Deo  gloria  in  altissi- 
tnrs,  et  in  terra  paxhominibus  bonao  votuntatis. 
Et  quia  nos  Impcratorìs  nostri  pium  animum.ct 
benignam  agnoscimusvoluntatem:  cum  intra  no- 
strae  mansuetudinis  bracbia  tamquam  carissi 
mirai  fìlium  benignius  amplcctimur ,  et  tam  ip- 
eum ,  quam  uxorem ,  et  ejus  fìlium  in  Catholi- 
cos  Principcs  paterno  affectu  recipimus,  et  ì|>— 
eis  honorem  debitum  impendero  procuramus  ; 
Deum  et  Apostolo»  nostros  affectuose  rogantcs, 
ut  ipsos  Ecelesiao  suae  servent  incolumes ,  e 
per  longa  tempora  custodiant  defensorcs. 

Poitquam  Papa  loqui  desiit,  Imperator,  depo- 
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fa  :  quindi  trasselo  un  poco  per  la  briglia  del  fre- 
no secondo  che  fanno  i  donzelli ,  e  il  Papa  bene- 
dicendolo pcrmisogli  che  ritornasse  al  suo  allog- 
gio. Preceduto  dal  Clero  e  dal  Popolo,  il  Papa  no 
venne  al  maro,  e  salita  una  di-Ile  galere,  con 
gloria  ed  onore  ritornò  al  suo  Palagio. 

Venuto  il  di  primo  di  Agosto,  l'Imperatore  si 
recò  con  gli  Arcivescovi,  Vescovi  e  i  rimanenti 
suoi  Principi,  non  che  gran  folla  di  Popolo,  al 
Palagio  del  Patriarca  nei  quale  il  Papa  ospizia- 
va.  Collocatosi  il  Papa  nel  luogo  più  eminente» 
della  lunga  e  spaziosa  sala  di  quel  Palagio,  e  se- 
dutosi nel  suo  faldistoro ,  avendo  intorno  intor- 
no i  suoi  Vescovi  o  Cardinali,  volle  che  a  destra 
stasscgli  seduto  l'Imperatore  sopra  i  Vescovi  o 
Preti  Cardinali,  a  sinistra  l'Arcivescove  Romual- 
do Salernitano  sopra  i  Diaconi  Cardinali.  Fattoi 
si  quindi  silenzio,  cosi  Papa  Alessandro  comin- 
ciò^ dire. 

E  questo  il  giorno,  o  fratelli  carissimi ,  crea- 
to da  Dio,  nel  quale  questo  nostro  figliuolo,  t't7- 
lustre  Imperatore  di  Roma,  ch'era  morto  è  rina- 
to, ch'erosi  perduto  è  stato  ricuperato.  Esultiamo 
e  rallegriamoci.  Posciachè  il  raggio  dei  superno 
splendore  ritusse  al  suo  cuore ,  dispersa  la  cali- 
gine di  ogni  falsità,  tornò  doli errore  alla  veri- 
tà, passò  dalle  tenebre  alla  luce,  dallo  scisma  ac- 
cedè alC  unità ,  «  al  covile  della  Madre  Chiesa 
guai  pecorella  smarrita  rinculò.  Esulti  dunque 
la  votiva  pietà  de' Fedeli,  poiché  il  padre  accolse 
il  più  giovane  figliuolo;  riacquisto  l'Impero  il 
Cattolico  Principe  Romano;  la  Madre  Chiesa  la 
spada  che  area  tratta  dal  fodero  nel  fodero  ripo- 
se; e  la  nave  pescatoria  di  Pietro  che  pe'  nostri 
peccati  era  stata  quasi  sommersa  dal  turbine  del- 
le avversità,  cessate  le  procelle,  a  un  sicuro  lido, 
al  porlo  della  vera  tranquillità, salva  e  illesa  per- 
venne. Il  Figliuolo  di  Dio  ascoltò  con  clemenza  le 
frequenti  preghiere  della  sua  Chiesa  fatte  pel  bene 
della  pace,  e  lei  col  suo  Principe  nella  pace  e  con- 
cordia ristabilì.  Ondi  che  distrutte  per  ogni  do- 
ve le  avversità  e  gli  errori,  di  una  sicura  pace  si 
gode,  e  di  una  gioconda  sicurezza  ci  racconsolia- 
mo. Cessi  adunque  l'antica  discordia,  ed  abbia 
fine  l'inveterata  malizia:  una  Fede ,  un  Signore, 
una  Chiesa.  Lo  Scisma  si  cangi  in  unità,  e  la  Se- 
parazione si  appressi  alla  Carità.  Ritorni  in  pa- 
re tutta  la  Chiesa,  e  il  grazioso  stuolo  de  figli  ri- 
torni in  grembo  alla  sua  Madre.  A  Dio  sia  gloria 
net  l'alto  de'  Cieli,  ed  in  Terra  sia  pace  agli  uomi- 
ni di  buona  volontà.  E  poiché  Noi  il  pietoso  ani- 
mo e  la  benigna  volontà  del  nostro  Imperatore  co- 
nosciamo ,  tra  le  braccia  della  nostra  mansuetu- 
dine come  un  figliuolo  carissimo  benignamente  lo 
stringiamo ,  e  tanto  esso  quanto  la  moglie  e  figlio 
li  lui  quai  Cattolici  Principi  con  paterno  affetto 
accogliamo,  e  procuriamo  di  tribuir  loro  quegli 
onori  che  sono  dovuti:  pregando  caldamente  il  Si- 
gnore Iddio  e  i  nostri  Apostoli  di  serbarli  sani  e 
salvi  alla  Chiesa,  di  mantenerli  per  lunghi  anni 
difensori  della  stessa. 

Poiché  il  Papa  ebbe  Onito  di  parlare ,  l'Impe- 
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sito  patito,  de  faldistorio  sur  gens ,  coepit  in  Un 
tjua  Tktutonica  concionari,  Christiano  Cancd 
tarto  rerba  sua  vulgariter  exponente.  Ait  ergo: 
Majestati  nostrac  satis  gratum  resiti  et  et  acce- 
ptum,  quod  Deus Omnipotcns,  cujus  mauuPrin- 
ci|)um  corda  tractantur,  cujus  arbitrio  eorura 
voluntates  et  Consilia  diriguutur ,  nostrae  con- 
scientiae  puritatem  atlendens,  ex  diversis  Mun- 
di partibus  viros  providos  et  discreto»  huic  Cu- 
riae  voluit  interesse ,  ut  ipsi  errorem  nostrum  , 
et  conversionem  nobis  referentibus  manifeste 
cognoscerent  ;  dehinc  ad  propria  redeuntes,  de- 
votionem  nostram ,  quam  erga  Dei  Ecclesiam 
gerimus,  publicepraedicarcnt.  TotusigiturMun- 
dus  evidenter  agnoscat ,  quod  licet  nos  Romani 
Imperii  dignitate  et  gloria  fulgeamus,  tamen  a 
nobis  humaoae  conditionis  proprium  Dignitas 
Romana  non  abstulit,  nec  ignorantiac  vitium 
Majestas  Imperialis  exclusit.  Nam  suggestione 
pravorum  hominum  ignorantiac  fuimustenebris 
involuti ,  et  per  viara  Yeritatis  credentes  incede- 
re ,  extra  justitiae  semitas  nos  invenimus.  Ecce 
enim  Dei  Ecclesiam,  quam  credebamus  defen- 
dete, impugnavimus,  et  quam  sperabamus  ex- 
tollere,  pene  destruximus.  Occasione  nostra  Do- 
mini nostri  Jesu  Christi  tunica  inconsutilis  est 
divisa  ;  et  quantum  in  nobis  fuit ,  per  haereses 
et  schismata  violata.  Decepit  nos  causae  meri- 
tum,  et  color  negotii  perturbavit,  quia  dum  in 
facto  Ecclesiae  potius  virtutem  |>otentiae,  quam 
rationem  justitiae ,  voluimus  exercere ,  constai 
nos  in  errorem  merito  devenisse.  Justitia  enim 
tirannidem  respuit ,  aequitas  violentiam  non  ad- 
mittit.  Sicquc  factum  est ,  quod  ille ,  qui  huroi 
lia  respicit,  et  alta  a  longe  cognoscit,  potentiam 
nostram,  et  adversae  partis  humilitatem  consi- 
derans ,  moro  suo  potentes  de  sede  deposuit,  et 
humiles  exaltavit.  Sed  quia  Divina  clementianos 
ad  correctionem  nostram  ad  tempus  errare  vo- 
luit. sed  diviarc  in  perpetuum  non  permisit:  uni 
versa  haec  Fidelium  turba  cognoscat,  quod  nos 
de  caetero ,  errore  totius  falsitatis  abjecto ,  ad 
veritatem  convertimur,  de  Scbismate  ad  unita- 
tem  redimus,  et  ad  gremium  Matris  nostrae  Sa- 
crosante Romanae  Ecclesiae  gratanter  acce- 
dimus  ;  Dominum  Alexandrum ,  qui  est  in  prae- 
sentiarum ,  et  Successores  ejus  in  Catbolicum 
Papam  recipimus ,  et  ipsi  tamquam  Patri  debi- 
tam  reverentiam  exhibere  proponi mus.  Paccm 
nostram  Ecclesiae,  illustri  Regi  Siciliae,  et  Lom- 
bardia, sicut  inter  nos  ordinatum  est  et  disposi- 
tum,  reddimus. 

Imperator  verba  finierat,  quumque  in  laudem 
ejus  qui  aderant  acclamassent ,  ilervm  facto  si- 
lentio,  Sancla  Dei  Evangelia  cum  Sanctorum 
Reliquiis,  et  Crucc  de  Ligno  Domini  $unt  produ- 
ci a  in  medium.  Mandante  itaque  Imperatore, 
Comes  Hcnricus  de  Diessa  in  anima  Imperato- 
ri* juracit,  quod  ipse  Paccm  Ecclesiae  et  impe- 
rli ,  parem  Regis  Siciliae  usque  ad  annoi  quin- 
dcrim,  et  Trcguas  Lombardorum  usque  ad  anno* 
sex,  sicut  per  mediatores  hinc  inde  tractatum  et 


ratore,  deposto  il  manto,  sorgendo  dal  faldisto- 
ro,  incominciò  ad  arringare  in  lingua  germani- 
ca, e  le  sue  parole  erano  esposte  in  vulgare  da 
Cristiano  Cancelliere.  Egli  disse  così:  Assai  gra- 
to e  piacevole  e  torna  alla  Maestà  nostra,  che  Dto 
Onnipotente,  per  mano  del  quale  son  mossi  i  etto- 
ri  de  Principi  e  pel  di  cui  arbitrio  son  regolati  i 
loro  consigli  e  voleri,  guardando  alla  purità  dei- 
la  nostra  coscienza,  molti  prudenti  e  discreti  uo- 
10  mini  fece  esser  presenti  a  questo  Consesso,  per- 
che il  nostro  errore  e  conversione  chiaramente  co- 
noscessero, e  quindi  tornando  a  propri  lari ,  la 
divozione  da  cui  siam  presi  per  la  Chiesa  di  Dio 
pubblicamente  predicassero.  Or tutto  il  mondo  sap- 
pi a  apertamente  che  sebbene  della  dignità  e  gloria 
del  Romano  Impero  noi  rifulgessimo,  pur  tutto- 
rina  la  Romana  Dignità  non  ci  tolse  la  proprietà 
dell'umana  condizione,  ne  la  Maestà  Imperiale 
cancellò  in  noi  il  tizio  dell' ignoranza.  Imperoc- 
20  <~hè  per  suggestione  di  pravi  uomini  fummo  invol- 
ti nelle  tenebre  dell'ignoranza,  e  credendo  di  pro- 
cedere per  la  via  della  verità,  oltre  i  confini  della 
giustizia  ci  ritrovammo.  La  Chiesa  di  Dio  che 
credevamo  difendere  combattemmo ,  che  sperava- 
mo innalzare  quasiché  distruggemmo.  Per  canon 
nostra  i incornatile  veste  di  nostro  Signor  CrCJi» 
Cristo  fu  divisa ,  e,  per  quanto  fu  in  noi,  viola- 
ta da  scismi  e  da  eresie.  C'ingannò  il  merito  del- 
la causa,  ci  turbò  l'aspetto  delle  cose,  perocché 
30  volemmo  piuttosto  la  virtù  delpotere,  che  la  ragio- 
ne della  giustizia  esercitare  nel  fatto  della  Chie- 
sa ,  e  però  meritamente  siamo  caduti  di  errore  i% 
errore.  La  Giustizia  non  vuol  tirannia,  l'Equi- 
tà non  ammette  violenza.  Sicché  Colui  il  quale 
le  cose  umili  guarda,  e  le  alte  ravvisa  da  lungi, 
la  nostra  possanza  considerando  e  l'umiltà  della 
parte  contraria ,  secondo  il  suo  solito ,  i  potenti 
mise  giù,  gli  umili  esaltò.  Ma  volle  la  Divtna  Cle- 
menza che,  a/fin  di  correggerci,  errassimo  per  un 
40  dato  tempo;  non  permise  che  traviassimo  in  per- 
petuo, h  però  tutta  questa  moltitudine  di  Fedeli 
sappia  che  respinto  ogni  errore  di  falsità  ci  siam 
convertiti  alla  verità ,  dallo  scisma  siam  tornati 
all'unità,  ed  al  grembo  della  nostra  sacrosanta 
Romana  Chiesa  ci  siamo  appressati.  Alessandro 
qui  presente  riconosciamo  per  Pontefice  Cattoli- 
co, non  che  i  suoi  successori,  ed  allo  stesso  sicco- 
me a  Padre  ci  proponiamo  di  tribuirt  la  debita 
riverenza.  Alla  Chiesa,  all'illustre  Re  di  Sicilia, 
50  ed  a  Lombardi,  siccome  tra  noi  fu  ordinato  e  di- 
sposto, rendiamo  pace  per  pace. 

Poiché  l' Imperatore  ebbe  finito  di  parlare ,  tut- 
ti quelli  ch'eran  presenti  proruppero  in  lodi:  fatto 
poscia  nuovamente  silenzio  furono  recati  in  mez- 
zo i  Sacri  Evangeli  di  Dio  con  le  reliquie de'Santi 
e  il  Legno  della  Croce  del  Signore.  Per  coma  ri- 
io  dell  lmperatorc,  il  Conte  Errico  di  Diessa  giu- 
rò sull'anima  di  quello  che  di  buona  coscienza, 
60  senza  frode  c  malvagità  d  ingegno  avrebbe  fer- 
mamente osservato  perquindici  anni  la  pace  tra 
I  la  Chiesa  c  l'Impuro ,  non  che  col  Re  di  Sicilia  . 
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scriptum  fuerat,  bona  fide,  sine  fronde  et  malo 
ingenio  firmiter  observaret;  et  Henricum  Regem 
filium  (tram  id  ipsum  jurare  faceret,  et  servare. 
Dthinc  duodecim  Principe*  tmperii  tam  Eccle- 
siastici, quam  Saeculare* ,  tactis  sacrosanti* 
Evangeliis,  modo  simili  juraverunt.  Protinus  Ro- 
vmaldus  Salernilanus  Archiepiscopi  surgens, 
per  eadem  Evangelia  juravit,  quod  post  quam  Im- 
perator  Nunciossuo*  propterhoc  ad  Regem  in  Si 
ciliam  miserit,  Rex  infra  duorum  mensium  spa 
lium  per  aliquem  Principum  suorum de  obtercun- 
da  Imperatori  Pace  usaue  ad  anno*  quindecim,  in 
anima  sua  jurare  factet  ;  et  per  decem  Principe* 
suo*  juramentum  ri  simile  faciet  exhibere.  Co- 
mes etiam  Rogerius,  sicut  Archiepiscopi  fecerat , 
id  ipsum  manu  sua  juravit.  Dehinc  RectoresLom- 
bardiae,  qui  ibi  aderant,  juraverunt,  quod  usque 
ad  annos  sex  bona  fide ,  et  sine  fraude ,  tregua* 
Imperatori observarent,  sicut  intereostractatum 
et  dispositum  erat;  et  quod  per  singula*  civitaie*  20 
Consules  et  Nubile*  civitatum  id  ipsum  jurare  fa- 
cerent.  Quo  facto ,  illius  dici  Curia  est  soluta,  et 
tam  Imperator,  quam  reliqui  cum  gaudio  et  lae- 
titia  ad  sua  huspitia  sunt  re  veni. 


IntereaChrùtianus  Cancellariut,  qui  prò  con 
summatione  Paci*  plurimum  laboraverat,  nacta  30 
opportunitate  tempori»,  coepitper  Jmperatorem, 
et  Prisuipes  suos  dare  ttudium  et  operam  diligen- 
tem,  ut  Papa  Alexander  Moguntinum  UH  Archie- 
piscopatum  auctoritate  Apostolica  conhrmaret. 
Quod  praetentiens  Chonradus,  qui  in  Moguntina 
Ecclesia  priu*  Electus  et  consecratus  fuerat,  ad 
Papam  acceden*  ait:  Novit  vostra  Sanctitas,  V© 
iterando  Pater,  novit  universa  baec  Romana  Ec 
desia,  quod  ego  vestrae  personae  intuita.  Mo- 
guntinam  Ecclesiam ,  in  qua  canonice  electus  V0 
Fueram,  inscio  Imperatore,  reliqui,  et  honorem 
meum ,  parentes,  et  patriam  prò  Dei  amore  de- 
serui ,  et  ad  vos  in  h  ranciam  festinus  accessi , 
exilium  patrìae  praeposui ,  et  in  labores  et  an- 
gustias  quietem  meam  et  otium  commutavi.  Be- 
ne potestis  recolere,  quantum Catholicae  Eccle- 
siae meus  adventus  contulerit ,  et  qualiter  par- 
tem  vestram  adhuc  nutantem  et  debilem  pluri- 
mum roboraverit.  Vos  autem  vestri  gratia  mihi 
viccm  congruam  prò  tempore  repcndistis;  nam  50 
primo  me  in  Presbyterum  Cardinalem ,  dehinc 
in  SabinensemEpiscopum,  postremo  in  Mogun- 
tinum Archiepiscopum  consecrastis.  Nunc  au- 
tem (ut  audio  WultisChristianoCancellario,  qui 
Moguntinam  Ecclesiam  per  violentiam  invase- 
rai .  eatndem  converso  religionis  ordine  confir- 
mare.  Quod  raultum  ab  aequitato  discrcpat,  et 
a  ratione  discordai,  ut  Schismaticus  Cattolico , 
et  intrusus  canonice  electo  debeat  anteponi.  Ro- 
go igitur,  et  humilitcr  postulo,  ut  postquam  Deus  G0 
pacem  Ecclesiae  suae  reddidit,  mihi  quoque  de 
iure  mea  reddatur  Ecclesia ,  ut  sicut  fui  socius 
1  • 


per  sei  anni  le  tregue  coXombardi,  siccome  per 
mezzo  di  mediatori  dall'una  parte  e  dall'altra 
era  stato  convenuto  e  scritto;  giurò  che  lo  stesso 
avrebbe  fatto  osservare  Arrigo  suo  figlio.  Dodici 
Principi  dell'Impero,  tanto  Ecclesiastici  che  Se- 
colari, toccati  i  sacrosanti  Evangeli,  giurarono 
nello  stesso  modo.  Immediatamente  dopo  Ro- 
mualdo Arcivescovo  Salernitano  si  levò  da  se- 
dere ,  e  giurò  per  gli  stessi  Evangeli  che  nello 
spazio  di  due  mesi  dacché  l'Imperatore  avreb- 
be mandato  per  tale  oggetto  i  suoi  legati  al  Re 
di  Sicilia,  questi  avrebbe  fatto  giurare  sull'ani- 
ma sua  per  qualcuno  de'  suoi  Principi  l' osser- 
anza  della  pace  fatta  colf  Imperatore  per  anni 
quindici;  e  che  da  dieci  suoi  Principi  avrebbe- 
di  fatto  esibire  un  cosiffatto  giuramento.  Il  Con- 
e  Ruggiero ,  non  altrimenti  che  fatto  avea  l'Ar- 
civescovo ,  di  sua  mano  giurò  lo  stesso.  Quindi 
Rettori  di  Lombardia  ,  colà  presenti,  giuraro- 
no che  per  lo  spazio  di  anni  sei  di  buona  fede  e 
senza  frode  avrebbero  osservata  la  tregua  fat- 
ta con  l'Imperatore,  siccome  tra  loro  era  stato 
convenuto  e  disposto;  e  che  per  ogni  Città  i  Con- 
soli e  Nobili  delle  città  medesime  avrebbero  ciò 
atto  giurare.  Le  quali  cose  compite ,  quel  Con- 
gresso fu  sciolto ,  e  tanto  l' Imperatore  che  tut- 
i  gli  altri  con  gaudio  e  letizia  tornarono  a' pro- 
pri lari. 

Cristiano  Cancelliere,  che  per  l'asseguimcnto 
della  pace  erasi  non  poco  affaticato ,  colta  l'op- 
portunità del  tempo,  cominciò  ad  adoperarsi  per 
mezzo  dell'Imperatore  e  de'suoi  Prìncipi  perchè 
Papa  Alessandro  1*  Arcivescovado  di  Magonza 
con  apostolica  autorità  a  lui  confermasse.  Il  che 
presentendo  Corrado,  ilquale  nella  Chiesa  di  Ma- 
gonza  era  stato  già  eletto  e  consacrato ,  al  Papa 
ne  venne ,  e  cosi  gli  parlò  :  Ren  conobbe  la  San- 
tità Vostra,  Padre  Venerando,  non  che  CUniver- 
*a  Chiesa  Romana,  qualmente  io  a  vostro  riguar- 
do dalla  Chiesa  di  Magonza ,  nella  quale  era  sla- 
to canonicamente  eletto,  alC  insaputa  dell'Impe- 
ratore, mi  partii,  e  il  mio  grado,  i  parenti,  la 
patria  per  amore  verso  Dio  abbandonai,  quindi 
venutone  a  voi  subitamente  in  Francia,  e  antepo- 
sto l'esilio  alla  patria,  commutai  f ozio  e  la  quiete 
co  trovagliele  angustie.  Ben  potete  voi  ricordarvi 
quanto  di  bene  abbia  conferito  la  mia  venuta  alla 
Chiesa  Cattolica,  e  quanto  abbia  raffermata  la 
vostra  parte  ancor  debole  e  vacillante:  perchè  voi 
vi  degnaste  diconferirmi  temporaneamente  un  po- 
sto convenevole,  consacrandomi  primieramente 
Cardinale,  quindi  Vescovo  della  Sabina,  da  ultimo 
Arcivescovo  di  Magonza.  Ed  ora,  per  quanto  io 
sento,  invertito  ogni  ordine  di  religione,  volete 
confermare  nella  Chiesa  di  Magonza  Cristiano 
Cancelliere ,  il  quale  ebbela  occupata  per  violen- 
za. Non  è  veramente  giusto  né  ragionevole,  che 
debba  anteporsi  uno  Scismatico  ad  un  Cattolico, 
un  intruso  ad  uno  ch'i  stato  eletto  secondo  la  ca- 
nonica disciplina.  Adunque  iavi  prego,  ed  umil- 
mente dimando  che,  ridonata  da  Dio  la  pace  alla 
sua  Chiesa,  ridoniate  a  me  pure  per  dritto  la  mia 
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tribtilationis ,  ita  sim  particeps  consolationis  et 
gaudii. 

Cui  Papa  satis  benigne  respondit:  Devotioncm 
tuam  ,  Fili  carissime ,  quam  erga  Roma  ria  ni  Ec- 
clesiam ,  et  porsonam  nostrani  liabuisse  digno- 
sceris,  manifeste  recolimus,  et  ardorem  lidei 
tuae  publice  protestami^.  Multimi  nostrae  parti 
vester  adventus  conttilit,  multum  nostra  Eccle 
sia  de  vestra  socictate  proferii.  Et  nos  quidein 
Deo  teste,  prò  utilitate  vostra  snmus  valde  sol-  10 
liciti,  et  facerc  quac  vobis  expediant,  tenemur 
obnoxii.  Nolumus  lionorem  vestrum  mimicre , 
sed  augere:  nolumus  vobis  inferra  injuriam.sed 
gloriam  ministrare.  Non  debet  autem  a  vestra 
memoria  excidisse  quod  saepe  nobis  et  Nunciis 
et  literis  signifìcastis,  quod  si  inter  Ecclesiam  et 
lmperium  Pax  non  possci  aliter  fieri,  nisi  Mo- 
guntino  Arcbieposcopatu  a  vobis  dimisso  (  licci 
hoc  vobis  grave  resideretpluriniumetmolestum] 
tamen  prò  bonoPacis  liane  jacturamaeqnanimi-  20 
ter  pateremini.  volentcs  honorem  Ecclesia*;  ho- 
nori  vestro ,  et  il  bus  commodum  vestris  utilita- 
tibus  anteponere.  Et  ecce  Imperator  cum  magna 
instantia  assevcrat,  quod  nulla  tenus  in  Pace  Ec 
clesiac  remanebit,  si  Christiana»  C ancella rius  a 
Moguntinae  Sedis  fuerit  praelatione  dejectu 
Nos  autem  absque  vestra  notitia  nullum  suae 
petitioni  adhuc  voluimus  dare  consensum,  nec 
vobis  ignoraoUbus ,  aliquod  praebere  respon 
sum.  30 

lune  Chonradus  benignarti  Apostolici  respon- 
iionem  considerai^ ,  et  voluntatem  ejus  rationi 
consentaneam  esse  cognoscens ,  consultandi  super 
hoc  cum  amici»  suis  a  Papa  inducias  petiit,  et 
aceepit.  JJabito  itaque  Consilio ,  ad  Papam  Te- 
diti, et  humiti  voce  respondit:  Licet,  Reverende 
Pater,  mini  injuriosum  sit  pariter  et  molestum, 
ut  Ecclesiam  meam  debeam  sine  culpa  dimittc- 
re,  et  locum  mei  regiiuinis,  nulla  offensa  inter- 
veniente, mutare;  tamen  quia  ad  meum  spectat 
officium ,  non  quao  mea ,  sed  quae  Jesu  Christi 
sunt,  quaerere,  nolo  ut  occasione  mei  Pax  inter 
vos  et  Imperatorem  facta  remancat.  et  discor- 
dia sepulta  resurgat.  Pro  Pace  Ecclesiae  conser- 
vanda ,  prò  qua  Christus  vitam  suam  perdidit , 
libenter  volo  meum  honorem  perdere ,  et  cum 
meo  damno  utilitati  Ecclesiae  providere.  Et  id 
circo  utomnis  materia  discordiae  et  scandali  au- 
feratur  e  medio  Moguntinum  Archiepiscopatum 
in  potestà  te  vestra  sponte  relinquo,  et  me  libe-  50 
ralitati  vestrae  et  patrocinio  recommendo. 

Quo  audito,  Ripa  laetus  effectus,  habito  cum 
Imperatoreconsilio,praenominatumChonradum, 
Cardinalatus  UH  et  Sabinensis  Episcopalus  di- 
gnitate  servata,  in  Saltzburgensi  Ecclesia  hono- 
rifice  fecit  eligi.  Nam  fUius  Regis  Bohemiae,  qui 
eidem  Ecclesiae  praeerat,  prò  eo  quod  de  Simo- 
nia ,  et  quibutdam  aliis  crinunibus  coram  Ripa 
fuitset  accusatus,  de  merito  suae  causae  diffidens,  60 
commissam  sibi  Ecclesiam  in  manu  Papae  spon~ 
tanta  voluntatc  remisit.  Sicque  factum  est,  quod 
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Chiesa,  affinchè  se  fui  compagno  di  tribulaziom, 
sia  pure  partecipe  di  consolazione  e  allegrezza. 

A  quelle  parole  cosi  il  Papa  molto  benigna- 
mente rispose:  La  divozione,  o Figlio  carissi- 
mo, che  verso  la  Romana  Chiesa  mostraste  e  ter- 
so di  noi, pur  troppo  rammentiamo,  e  l'ardore  del- 
la vostra  fede  pubblicamente  dichiariamo.  La  vo- 
$ira  venuta  assai  giovò  alla  nostra  parte,  e  la  vo- 
stra compagnia  assai  di  bene  arreco  alla  Chiesa. 
Or  ne  sia  testimonio  Iddio,  qualmente  noi  de' vo- 
stri vantaggi  siamo  abbastanza  solleciti ,  e  tutto 
ciò  che  a  voi  converrà  ci  crediamo  in  obbligo  di  fa- 
re. Non  vogliamo  già  scemare  il  vostro  grado,  ma 
accrescerlo;  non  vogliamo  farvi  ingiuria,  ma  dar- 
vi gloria.  Non  dee  però  uscirvi  di  mente  che  spes- 
so a  Noi  e  per  nuncii  e  per  lettere  significaste  che 
se  la  pace  tra  la  Chiesa  e  f  Impero  non  potesse 
altrimenti  effettuarsi  se  non  col  dimettervi  dal- 
l'Arcivescovado di  Magonza,  quantunque  ciò  vi 
riuscisse  assai  grave  e  molato ,  pur  tuttavia  pel 
bene  della  pace  soffrireste  di  buon  animo  una  tal 
perdita,  volendo  anteporre  l'onore  e  vantaggio  del- 
la Chiesa  al  vostro  onore  e  vantaggio  particola- 
re. Ed  ecco  che  i  Imperatore  con  gran  forza  as- 
sicura  che  in  niun  modo  sarà  conservata  la  Pa- 
ce della  Chiesa  se  alla  Sede  di  Magonza  non  sarà 
preferito  Cristiano  Cancelliere. Niun  consenso  vo- 
lemmo noi  dare  alla  sua  richiesta  senza  avervene 
prima  dato  cognizione,  nè  volemmo  dargli  alcu- 
na risposta  a  vostra  insaputa. 

Considerando  Corrado  la  benigna  risposta  del- 
l'Apostolico,  e  conoscendo  essere  la  volontà  di 
lui  consentanea  alla  ragione,  chiese  al  Papa  al- 
quanto di  tempo  per  consigliarsi  co' suoi  amici , 
o  l'ottenne.  Fatto  consiglio ,  ritornò  al  Papa .  e 
con  umil  voce  rispose  :  Comechè,  Reverendo  ib- 
dre ,  sia  per  me  ingiurioso  del  pari  e  dispiacevole 
l'abbandonare  senza  colpa  la  mia  Chiesa,  e  con- 
giare ,  non  avendo  commesso  scandalo  alcuno,  il 
luogo  del  mio  governo,  pur  nondimeno  essendo  mio 
dovere  dimandar  non  quello  eh' è  mio ,  ma  eh' è  di 
Gesù  Cristo ,  non  voglio  che  per  cagion  mia  ri- 
manga annullata  la  Pace  fatta  tra  voi  e  l'Impe- 
ratore ,  non  voglio  che  la  discordia  già  stata  se- 
polta nuovamente  risorga.  Affin  di  conservare  la 
pace  della  Chiesa,  per  la  quale  perde  Cristo  la  vi- 
ta ,  io  voglio  perdere  volentieri  il  mio  grado  ,  e 
provvedere  col  mio  danno  al  vantaggio  della  Chie- 
sa. Arrchè  dunque  ogni  cagion  di  discordia  e  di 
scandalo  tolgasi  di  mezzo,  io  lascio  in  poter  vo- 
stro l'Arcivescovado  di  Magonza ,  ed  alla  vostra 
liberalità ,  al  vostro  patrocinio  mi  raccomando. 

Si  rallegrò  il  Papa  a  quelle  parole ,  e  consi- 
gliatosi con  l'Imperatore ,  fece  eleggere  onore- 
volmente il  prenominato  Corrado  alla  Chiesa  di 
Salisburgo ,  conservandogli  la  dignità  di  Cardi- 
nale e  di  Vescovo  della  Sabina.  Il  figlio  del  Re 
di  Boemia  che  era  stato  preposto  a  quella  Chie- 
sa •  accusato  innanzi  al  Papa  di  Simonia  e  di  al- 
tri delitti,  diffidando  del  merito  della  sua  causa, 
di  propria  volontà  avea  rimesso  il  suogradonel- 
le  mani  del  Papa  :  e  però  Alessandro,  prudente 
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Alexander  Papa ,  sic  ut  tir protidus  et  discretus, 
prò  conservandaPaceEcclesiae  utens  dispensatio- 
ne  Canonica,  Chonradum  quondam  Mwjuntinum 
Archiepiscopum  in  Saltzburgensem  Ecclesiam  su- 
blimavit.  Christiano  aulem  Cancellano  Mogun- 
tinam  Ecclesiam  auc  tori  tate  Apostolica  confir- 
tnacit,  et  tam  ci,  quam  PliilippoColoniensi  Archic 
piscopo,  qui  a  suis  Suffraganeis  et  Catholicis  fue- 
rantconsecrati,  recepto  ab  utroque  juramento  obe- 
dientiae,  pallia  de  more  concessit. 

Alexander  aulem  I*apa  prudentiam  et  litera- 
turam  Romualdi  Stdernitani  Archiepiscopi  diti 
genter  atlendens ,  et  decotionem ,  quam  erga  Ro- 
manam  Ecclesiam  sempert  habuerat ,  recolens , 
ad petitionem  ipsius Archiepiscopi,  communicato 
Fratrum  suorum  Consilio,  ipsi  et  successoribus 
ejus  usum  et  dignitalem  portandae  Crucis  per  ci- 
ti tatem,  et  totam  suamParochiam  Apostolica  au- 
ctoritate  concessit,  et  donum,  quod  exitide  Saler 
nitanae  Ecclesia*  in  perpetuum  fecerat ,  sui  Pri 
vilegii  munimine  roboracit.  Hoc  eliam  silentio 
praetercundum  non  est,  quodSchismatici,  qui  in 
dicersis  Ecclesiis  Tusciae,  et  Lombardi ae  uucto- 
ritate  Imperiali  inlmti  fuerant,  et  quidam  dicti 
Cardinales,  qui  Joanni  de  Struma  adhaeserant 
audito ,  quod  Jmperator  cum  Ecclesia ,  et  Papa 
Alearandro  Pacem  fecisset,  poenilentia  ducti,  Ve- 
netias  festino  gressu  venientes,  primo  Schisma, 
quod  defenderant,  abjurabant ,  dehinc  per  Sancta 
Dei  Evangelia  promittebant ,  quod  de  excessu, 
quem  fecerant,  Domini  Papae  Alexandre  man- 
dato starent ,  et  eum  et  Successores  ejus  in  Ca- 
tholicum  Papam  redperent.  Et  sic  ab  exeommu- 
nicationis  vinculis  absoluti  ad  ejus  pedes  accede- 
bant. 

Pace  igitur,  ut  pratdiximus ,  inter  Imperato- 
rem  et  Regem  Siciliae  facto  pariter  et  jurala , 
AunciiRegis  ad  hnperatoris  Palatium,  ipsum  ex 
Regia  parte  salutaturi  iverunt.  Quo  cognito,  Im 
perator  de  camera  sua  egressus,  eos,  multis  ad 
ttantibus ,  satis  honorifice  et  benigni  suscepit, 
Quumque  Romualdus  Salernitana  Archiepisco- 
pus  de  faldistorio  suo  surgens,  stans  loquivoluis 
set,  Imperator  eum  sedentem  loquipraecepit.  Fa- 
cto itaque  silentio,  Archiepiscopi  sic  est  exor- 
sus:  Dominus  noster  gloriosus  Hex  Siciliae  Do- 
minimi Imperatorem,  qui  est  in  praeseotiarum 
sicut  carissimum  amicum  et  fratrem  suum  de 
vote  pariter  et  aflèctuose  salutat,  et  per  no9  ma 
gnificentiae  Imperiali  significai, quod, quum  hoc 
anno  Nuocii  sui  ad  Dominum  Papam  prò  bono 
Paris  Anagniam  advenissent,  scripsit  Dominus 
Tapa Domino  nostro  glorioso  Regi,  ut  aliquos  de 
latore  suo  ad  eum  mi  Ite  rei,  qui  cum  eo  tractan- 
dae  Pacis  colloquio  interesserà.  Dominus  autem 
Bex  devotissimus  filius  ejus  ad  petitionem  illius 
Comitem  Rogerium,  virum  utique  providum  e 
discretum ,  et  de  sanguine  Regio  ortum ,  et  me 
cum  eo  ad  ejus  praesentiam  destinavit,  ut  in 
perficienda  pace  adjutorcs  essemus  pariter  et 
praesentes  ;  non  quod  Dominus  no6ter  Rex  pa 
ciao»  cum  Domino  Imperatore  aliquam  creda 


uomo  e  discreto ,  per  conservare  la  pace  della 
Chiesa,  con  una  canonica  dispensa/ione, Corra- 
do già  Arcivescovo  di  Magonza  elesse  alla  Chie- 
sa di  Salisburgo.  Con  apostolica  autorità  confer- 
mò poi  Cristiano  Cancelliere  nella  Chiesa  di  Ma- 
gonza,  e  tanto  a  lui  che  a  Filippo  Arcivescovo 
di  Colonia ,  che  da'  loro  Suffragane!  e  Cattolici 
erano  stati  consecrati ,  concesse  il  pallio  secon- 
do l'usanza .  dopo  aver  ricevuto)  dall'uno  e  dal- 
0  l'altro  il  giuramento  di  obbedienza. 

Papa  Alessandro  avendo  in  particolare  con- 
siderazione la  prudenza  e  dottrina  di  Romualdo 
Arcivescovo  Salernitano ,  e  ricordando  la  devo- 
zione che  avea  sempre  dimostrata  verso  la  Ro- 
mana Chiesa,  a  petizione  dello  stesso  Arcivesco- 
vo, fatto  consiglio  co' suoi  Fratelli,  per  apostolica 
autorità  concesse  a  lui  ed  a' suoi  successori  l'uso 
e  dignità  di  portar  la  Croce  per  la  città,  non  che 
per  tutta  la  sua  Parrocchia:  il  qual  dono  fatto  po- 
20  scia  in  perpetuo  alla  Chiesa  di  Salerno ,  con  un 
suo  Privilegio  corroborò.  Ancora  non  è  da  pas- 
sare sotto  silenzio ,  che  gli  S<  binatici ,  intrusi 
mercè  l'imperiale  autorità  nelle  diverse  Chiese 
di  Toscana  e  di  Lombardia,  non  che  alcuni  cosi 
detti  Cardinali,  i  quali  avean  parteggiato  perGio- 
vanni  di  Struma,  avendo  inteso  che  l'Imperato- 
re avea  conchiusa  la  pace  con  la  Chiesa  è  con  Pa- 
pa Alessandro ,  pentitisi  del  fatto  loro,  vennero 
a  tutta  fretta  in  Venezia,  e  primieramente  abiu- 
30  rarono  lo  scisma  che  aveano  difeso,  promisero 
quindi  per  i  Santi  Evangeli  di  Dio  che,  dopo  il 
fallo  commesso,  a' comandi  di  Papa  Alessandro 
avrebbero  obbedito,  riconoscendo  per  Papa  Cat- 
tolico e  lui  e  i  successori  di  lui.  Sciolti  da' vincoli 
della  scomunica  prostravansì  quelli  a'suoi  piedi. 

Fattasi,  come  dicemmo,  e  giurata  la  pace  tra 
l'Imperatore  e  il  Re  di  Sicilia,  i  regii  legati  ne 
andarono  al  Palagio  dell' Imperatore,  per  osse- 
quiarlo da  parte  del  loro  Re.  Il  che  uditosi  dal- 
i0  l'Imperatore,  uscendo  fuori  delle  sue  stanze,  in 
presenza  di  molti,  con  molta  onorificenza  li  ac- 
colse e  benignità.  E  poiché  Romualdo  Arcive- 
scovo Salernitano,  alzandosi  dal  faldistoro  in  cui 
stava,  voleva  in  piedi  ragionare,  l'Imperatore 
ordino  che  seduto  avesse  parlato.  Laonde  fattosi 
silenzio,  l'Arcivescovo  cosi  cominciò:  //  nostro 
Signore,  il  glorioso  Re  di  Sicilia,  l' Imperator 
qui  presente  qual  suo  carissimo  amico  e  fratello 
con  divozione  ed  affetto  saluta;  e  per  mezzo  no- 
50  stro  fa  sapere  alla  Imperiale  Magnificenza  che 
quando  in  questo  anno  si  recarono  i  suoi  amba- 
teiatori  presso  il  Papa  ad  Anagni  per  ragion  del- 
la pace,  scrisse  il  Papa  al  glorioso  Re  nostro  Si- 
gnore che  avessegli  mandati  alcuni  de  suoi  per 
stargli  a' fianchi  ed  assistere  a  quel  parlamento 
della  pace.  Laonde  il  Re,  devotissimo  figlio ,  a  pe- 
tizione delPapa,dtputòalal  ufficio  il  Conte  Rug- 
giero, uomo  prudente  e  discr\to,  nato  di  real  san- 
gue, e  me  con  cito  lui ,  perchè  al  perfezionamento 
60  della  pace  fossimo  coadiutori  e  presenti;  e  non  per- 
chè il  pacifico  Re  nostro  Signore  credesse  di  avere 
con  {Imperatore  alcuna  ragionedi  discordia.  Im- 
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babere  discordiam.  Ipse  enim  sicut  Catholicus 
Princeps,  ctPacis  iìiius.omnes  Christiane»  Prin- 
tipes  diligit,  et  quantum  in  co  est,  cum  UH*  pa- 
cem  et  concordiam  babere  credit.  Solo»  inimi 
cos  CrucisCbristi  crudeli  odio  mari  et  terra  per- 
sequitur.  Inde  est ,  quod  non  parcit  pecuniae , 
non  indulget  expensis,  sed  singulis  annis  bire- 
mes  suas  praeparat ,  et  cum  eis  armatam  mili- 
tiam  destinai,  ut  hostesChristianae  Fidei  devin- 
cat  pariter  et  confundat,  et  euntibus  ad  Sepul- 
crum  Domini  secnrum  iter  pracparet  et  expe- 
diat.  Alii  Mundi  Principes  subditos  suos  vehe- 
menter  imptignant,  et  cum  inimicis Fidei  pacem 
f acero  non  formidant,  de  Sepulcro  Domini,  quod 
a  Sarracenis  impugnatur,  non  multum  cogita nt, 
et  eum ,  qui  solus  insum  dcfendere  nititur ,  im- 
pedire fcstinant.  Alii  quae  sua  sunt  quaerunt. 
Solus  Rex  noster,  quae  Jcsu  Christi  sunt,  devo- 
tus  inquirit.  Quum  ergo  ipse  in  Dei  servitio  tam 
sanctam  et  puram  devotioncm  habcat,  vos,  Do- 
mine Imperator,  qui  Ecclesiae  Dei  speciali*  estis 
fìiius  et  defensor,  singulari  amoris  privilegio  prac 
cetcris  Mundi  Principibus  Dominum  Regem  et 
venerari  debetis  pariter  et  amplecti,  qui  DeiEc- 
clesiam  semper  intendit  estollere ,  et  inimicos 
ejus  non  dcsinit  impugnare.  Nulla  est  inter  vos 
et  Dominum  Regem  dissidii  causa  ,  vel  odii  se- 
mi narium  intervenir  Dominus  autem  Rex  a  Ma- 
gnilìcentia  vestra  se  numquam  offensum  memi- 
nit,  vel  vos  in  aliquo  otfendisse  cognoscit;  sed 
certum  apud  eum  et  firmum  existit,  quod  si  Im- 
perialis  Majcstas  cum  Regia  magnifìcentia  per- 
fectae  Pacis  vinculo  fuerit  counita ,  Ecclesiae 
Dei  et  totiOrbi  magnum  potcritcoinmodum  pro- 
venire. 

Archiepiscopi  cerea  finterai.  Prot inus  Impe- 
rator per  Gotifrcdum  Cancellarium  suum  ad  ejus 
verbo  respondit,  dicens:  Salutcs  ex  parte  illustris 
Regis  Siciliae  per  vos  magnificentiae  nostrae 
transmissas  ea,  qua  deeet,  reverenda  et  honore 
suscipimus,  et  eidem  loco  et  tempore  opportuno 
rependere  multiplius  procurabimus.  Quod  au- 
tem tam  idoneas  et  elegantes  personas  ad  Pacis 
nostrae  colloquium  destinavit,  nostrae  excellen- 
tiae  satis  gratum  residet  ac  acceptum  :  quia  ex 
Legatorum  suorum  scientia,  probilatc  simul.et 
sapientia,  delcgantis  Domini  auctoritatem  per- 
pendimus,  et  a  nobis  merito  in  numero  summo- 
rum  Principum  reputatur,  qui  tali  bus  et  tantis 
personis  praeesse  dignoscitur.  Quod  vero  signi- 
ficastis,  eum  erga  Serenitatem  nostrani  amicam 
gerere  voluntatem  :  hoc  verum  esse,  rerum  ex 
perientia  comprobavimus.  Nam  licet  popularis 
opinio  nos  ad  invicem  esse  crederei  inimicos. 
tainen  inter  nos  haberi  Pacem  et  concordiam 
operis  exhibitio  demonstravit,  quia  eum  et  ter- 
ram  ejus  numquam  olfendimus,  et  nos  ab  eo  in 
nullo  otfensos  veracitcr  profìtemur.  Et  quia  ipse 
prae  universis  mundi  Principibus  inimicos  Cru 
eis  Christi  mari  et  terra  persequitur,  et  cum  ho- 
stibu9  Cbristianae  Fidei  guerram  semper  et  di- 
scordiam babere  dignoscitur,  nos  illi  tamquam 


perocché  egli  qual  Principe  Cattolico ,  e  fiqlivM 
della  pace ,  ama  tutti  i  Principi  Cristiani,  t  per 
quanto  è  in  lui,  crede  di  avere  con  esso  loro  pace* 
concordia.  Isoli  nemici  eh' egli  persegue  con  odio 
crudele  per  mare  e  per  terra  sono  i  nemici  (Mia  Cro- 
ce di  Cristo.  Quindi  è  che  non  risparmia  ni  danaro 
ni  spese ,  ma  allestisce  ogni  anno  le  sue  biremi.  t 
di  milizie  le  provvede,  perchè  i  nemici  della  Ftdt 
Cristiana  vtnea  e  confonda,  perchè  faccia  tic*- 
10  ra  e  spedita  la  via  a  coloro  t  quali  movono  pel 
Sepolcro  del  Signore.  Alcuni  Principi  del  Moni* 
i  suoi  sudditi  fortemente  travagliano,  e  non  temo- 
no di  far  pace  co' nemici  della  Fede;  del  Sepolcro 
del  Signore,  eh' è  guasto  da' Saraceni,  non  rida* 
punto  pensiero,  e  fan  di  tutto  per  contrariarteo- 
lui  che  solo  si  sforza  di  difenderlo.  Altri  chiedo- 
no  quello  eh' è  suo.  Intanto  il  Re  nostro,  devoto, 
quelle  cose  chiede  soltanto  che  sono  di  6«i  Cri- 
sto. Avendo  egli  dunque  pel  servigio  di  Diocoà 
20  santa  e  pura  devozione,  voi,  Imperatore,  che  rit- 
te particolar  figlio  e  difensore  delta  Chiesa  di  Dio, 
in  preferenza  di  ogni  altro  Principe  del  Jfc"* 
il  Re  nostro  dovete  riverire  e  stringere  al  teso, 
come  quello  che  cerca  incessantemente  Sinnal» 
re  la  Chiesa  di  Dio,  ed  i  nemici  di  lei  non  rifa* 
mai  di  combattere.  Niuna  cagione  di  ditridto, 
niun  principio  di  odio  intervenne  mai  tra  coi  ti 
il  Re;  dalla  vostra  magnificenza  non  si  ricotto 
aver  mai  ricevuto  offesa  alcuna  ;  non  sa  diattr- 
30  ri  offeso  in  checchesia.  Or  questo  v'ha  di  certo* 
di  fermo,  che  se  V Imperiai  Maestà  e  la  Regia  Ma- 
gnificenza saran  collegate  co  viticoli  di  una  per- 
fetta pace ,  gran  vantaggio  sarà  per  venire  alto 
Chiesa  di  Dio,  non  che  a  tutto  l' Orbe. 

Poiché  l'Arcivescovo  ebbe  finito  di  parlare . 
tosto  l'Imperatore  per  Gotofredo  Cancelliere  a 
quel  discorso  rispose,  dicendo  :  Con  quella  net- 
renza  ed  onore  che  si  conviene  accogliamo  i  *«*" 
hO  ti  cheper  parte  dell' illustre  Re  di  Sicilia  voi  net- 
te alla  magnificenza  nostra,  ed  a  luogoetmp6 
opportuno  procureremo  di  contraccambiarli  f°* 
molti  de  nostri.  Assai  grato  ed  accetto  torna  f» 
all' eccellenza  nostra  l'aver  egli  deputato cotica* 
venienti  e  gentili  uomini  al  Consesso  della  nottr* 
pace  ;  perocché  dalla  dottrina ,  probità  e  saga*1' 
za  de' suoi  ambasciatori,  V autorità  valutiamo* 
chi  ebbeli  delegati,  e  meritamente  è  da  noi  *t& 
nel  novero  de' sommi  Principi  colui  il  qualt  a  l«' 
50  e  tanti  uomini  sa  presedere.  È  troppo  vero 
che  diceste,  lui  aver  sempre  operato  verso  la  Sere 
nità  nostra  con  amichevole  volontà  ;  ne  arti"** 
pure  per  esperienza  le  prove.  Sebbene  una  pol- 
lare opinione  ci  avesse  creduti  nemici  a  vietai* 
fimo  deli: altro,  pur  tuttavia  i  fatti  dimostraro- 
no esser  tra  noi  pace  e  concordia  ;  perocché  ** 
lui  né  la  sua  terra  offesimo  giammai,  ni  ale»- 
na  verace  offesa  confessiamo  aver  noi  ricevutoti 
lui.  E  poiché  in  preferenza  di  tutti  i  Principi*" 
Mondo  i  nemici  della  Croce  di  Cristo  per  mari 
e  per  terra  persegue,  poiché  co  nemici  della  t*- 
de  Cristiana  è  sempre  in  guerra  e  discordia,  « 
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Catholico  Principi  et  Paci*  filio,  Pacem  nostrani 
gratanter  oflerimus ,  et  eum  sincerae  caritatis 
brachila  amplexamur.  Nam  in  ventate  cogno- 
scimus ,  quod  ex  hoc  mntuae  dilectionis  affretti 
Ecclesiis  Dei  proveniet  non  parva  utilitas;  Chri- 
stian'is  omnibus,  et  praecipue  ad  Domini  Sepul- 
crum  euntibus  magna  sccuritas  ;  Intìdelibus  au- 
tem  terror,  confusio  pariter  et  egeslas. 

Quo  audito,  Regis  Nuncii  Imperatori  de  bona 
voluntate ,  quam  erga  Regem  se  habere  dicebat , 
gratia»  referente»,  accepta  ab  eo  licentia,  ad  tua 
hospitia  alacrts  sunt  reversi,  Ipsi  autem ,  sicut 
viri  sapiente»  et  providi,  metuentes,  ne  Baci»  fa- 
ctaememoriam  longaevitas  tempori»  aboleret,  de- 
derunt  studium  et  operam  diligeniem ,  ut  forma 
Paci»,  quae  inter  Imperatorem  et  Regem  facto 
fuerat,  Imperiati  jussione  redigerttur  in  scriptu- 
ri»,  %U  eam  de  caetei-o  non  posset  tempori»  vetu- 
sta» destruere ,  quam  Imperiali»  Privilegii  scri- 
ptum servarti.  Ad  petitìonem  igitur  eorvm,  Paci» 
inter  Imperatorem  et  Regem  initae  scriptum  est 
Privilegium,  et  sigilli  aurei  impressione  munitum. 
Ut  autem  pronominali  Privilegii  notitiam  sem- 
per  habere  possit  sequutura  posteritas ,  ejutdem 
Privilegii  esemplar  huic  nostro  operi  dignum  du 
ximus  adnotare. 


Patria  et  Filii  et  Spiriti»  Sancii. 
Amen ,  etc. 
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Nos  Fridericus  Dei  gratia  Romanorumlmpe- 
rator  et  semper  Augustus ,  et  Henricus  Rex  fi- 
lius  noster ,  interventi!  venerabili»  Patria  nostri 
Alexandri  Dei  gratia  Summi  Pontificia,  et  Fra- 
trum  suorum  Cardinalium ,  prò  parte  nostra  et 
haeredum  nostrorum  paciscimur  vobiscum,  Do- 
mine Willelme ,  eadem  gratia  illustris  Rex  Si- 
ciliae ,  quod  amodo  usque  ad  quindecim  annos 
observabimus  vobis ,  et  haeredibus  vostris ,  et 
universo  Regno  vestro,  et  loti  terrae  dominatio- 
nis  vestrae ,  veram  et  lìrmam  Pacem.  Et  quod 
per  nos,  vel  per  quoslibct  alios,  mari,  vel  terra, 
vos  praodictum  illustrcm  Regem ,  et  baeredes 
vestros,  aut  Regnum  vestrum  ,  et  terram  domi- 
nationis  vestrae,  sicut  praescriptum  et  detcrmi- 
natum  est,  usque  ad  quindecim  annos  non  inva- 
demus,  nec  invadi  facinmis,  nec  vobis ,  aut  Re- 
gno vestro,  et  jara  dictae  terrae  dominatiouisve- 
stra  guerram  aliquo  modo  faciemus.  Et  ut  haec 
omnia  suprascripta  firmiter  et  illibata  a  nobis 
supradictoFriderico  Dei  gratia  Romanonim  Im- 
peratore et  semper  Augusto,  etllenrico  filio  no- 
stro Rege,  et  haeredibus  nostris,  tam  vobis  su 
pradicto  illustri  Regi  Willelmo,  quam  haeredi 
bus  vestris,  et  Regno  vestro ,  et  toti  terrae  do- 
minationis  vestrae  attcndantur,  et  observentur 
nospraedictuslmperator  bona  fide,  sine  fraude, 
et  malo  ingenio,  in  praesentia  Reatissimi  Patris 
nostri  Papae  Alexandri.  et  Cardinalium,  et  Lega 
torum  vostro  rum  Romualdi  venerabilis  Salerni 
tani  Archiepiscopi ,  et  Rogerii  egregi  Comitis  An- 
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pace  di  buon  grado  noi  gli  o/feriamo,  siccome  a 
Cattolico  Principe  e  figlio  della  pace,  e  tra  le  brac- 
cia lo  stringiamo  della  sincera  carità.  Imperoc- 
ché teniamo  per  vero  dover  provtenire  non  poca 
utilità  da  questo  scambievole  affetto  alle  Chiese 
di  Dio,  una  gran  sicurezza  a  tutti  i  Cristiani, 
e  specialmente  a  coloro  i  quali  vanno  al  Sepolcro 
del  Signore;  agl'Infedeli  poscia  terrore,  confu- 
sione e  miseria. 

Udite  tai  cose ,  i  regii  legati  riferiron  grazie 
all'Imperatore  per  la  buona  volontà  che  diceva 
di  avere  verso  del  Re,  e  tolto  licenza  tornarono 
lietamente  a* loro  alloggiamenti.  Da  uomini  sag- 
gi e  prudenti ,  temendo  che  non  la  lunga  età  di- 
sperdesse la  memoria  della  pace  già  fatta ,  die- 
dero opera  a  far  si  che  il  contratto  di  pace  con- 
chiuso tra  l'Imperatore  ed  il  Re  per  imperiale 
comando  fosse  disteso  in  iscritto,  affinchè  la  ve- 
tustà del  tempo  non  potesse  distruggere  quel 
che  la  scrittura  dell'Imperiai  Privilegio  avrebbe 
conservato.  Ad  istanza  di  coloro  fu  dunque  ver- 
gato il  Privilegio  della  pace  formata  tra  l'Impe- 
ratore ed  il  Re,  e  fu  munito  dell'impressione  di 
un  suggello  d' oro.  Perchè  del  detto  Privilegio 
possano  i  posteri  aver  sempre  cognizione ,  cre- 
diamo pregio  dell'opera  trascriverne  in  questo 
luogo  la  copia. 

In  nome  del  Padre ,  del  Figlio ,  e  dello  Spirito 
Santo.  E  così  sia  ec. 

Noi  Federico  per  la  grazia  di  Dio  Imperator 
de' Romani  e  sempre  Augusto,  ed  Arrigo  Re  no- 
stro figliuolo,  cou intervento  del  venerabile  No- 
stro Padre  Alessandro  per  la  grazia  di  Dio  Som- 
mo Pontefice  e  de' suoi  Fratelli  Cardinali,  per  par- 
te nostra  e  de' nostri  eredi  ci  rappaciamo  con  voi, 
Guglielmo,  per  la  stessa  grazia  illustre  Re  di  Si- 
cilia, e  per  lo  spazio  di  quindici  anni  osservere- 
mo con  voi,  cogli  eredi  vostri,  e  con  tutto  il  vostro 
Regno  una  vera  e  slabile  pace.  In  quanto  a  noi 
ed  agli  altri,  siccome  è  prescritto  e  determinato, 
né  per  mare  nè  per  terra  assaliremo  nè  faremo 
assalire  per  lo  spazio  di  quindici  anni  voi  illu- 
stre Sovrano,  il  vostro  Regno ,  e  la  contrada  di 
vostro  dominio,  e  così  pure  non  faremo  guerra  in 
alcun  modo  a  voi ,  al  vostro  Regno ,  e  alla  con- 
trada di  vostro  dominio.  Affinchè  tutte  le  sopra- 
scritte cose  si  attengano  e  si  osservino  fermamente 
e  fedelmente  da  noi  sopradetto  Federico  perla  gra- 
zia di  Dio  Imperator  de'  Romani  e  sempre  Augu- 
sto, non  che  dai  Re  Arrigo  nostro  figliuolo  e  nostri 
eredi,  così  verso  di  voi  illustre  Re  Guglielmo  che 
gli  eredi  vostri,  il  vostro  Regno  e  tutta  la  contra- 
da di  vostro  domin  io  ;  noi  predetto  Imperatore , 
di  buona  fede,  senza  frode,  e  cattiva  intenzione,  in 
presenza  del  Beatissimo  nostro  Padre  Papa  Ales- 
sandro ,  de  Cardinali  e  de' vostri  legati  Romualdo 
venerabile  Arcivescovo  Salernitano ,  e  Ruggiero 
egregio  Conte  di  Andria,  non  che  de' Principi  e 
nostri  fedeli,  dal  Conte  Errico  di  Diessa  facem- 
mo giurare  sulf anima  nostra,  sopra  i  santi  Ecan- 
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diiae.  et  Principimi  ac  fidelium  nos troni m  a  Co 
mite  llcnrico  do  Diessa  in  anima  nostra,  super 


Sanila  Dei  Evani 


(•Ha 


et  Sanctorum  Reliquia» 


juiare  feeimus,  ctllcnricum  filium  nostrum  per 
iuterpositam  dignam  personam  in  anima  sua  id 
ipsum  juraro  faciemus  usque  ad  medium  futu- 
rum  Septembrem,  lndictionis  undecimae.  Et 
Principe»  nostros  idem  jurare  focimus,  videlicet 
Moguntinum  Archiepiscopum  ,  Arnoldum  Tre- 
virensem  Archiepiscopum,  Conradum  Worma 
tiensem  Elcctum ,  Gotifredum  Imperialis  aulae 
Cancellarium.Guorwinum  Protonotarium,  Mar- 
chionem  Theodoricum  de  Susiz,  Florentium  Co- 
mitem Holandiae,  Comitem  DiedoncmdcGroyz, 
Comitem  Henricum  de  Diessa, Comitem  Rober- 
tum  de  Diuna.  Ad  hujus  autem  pacti ,  promis- 
sionis,  et  jurameuti  nostri,  et  Prineipum  nostro- 
rum  meni  ori  a  m,  et  inviolabile  fìrmamentum. 
praesens  Privilegium  nostrum  |>cr  manus  Guor- 
^ini  Protonotarii  nostri  scribi  recimua  ,  et  Im 
pcriali  sigillo  nostro  aureo  sigillatum,  et  praedi- 
ctorum  Prineipum  juramento  eommunitum,  vo- 
bis  suprascripto  illustri  Regi  Willelmo  fecimus 
assimiari.  Anno  Dominicae  Incarnationis  mille- 
biuio  centesimo  septuagesirao  septimo ,  mense 
Augusti ,  decima  Indictione. 

Postquam  vero  Imperator  praetcriptum  Privi- 
legium Nunciis  Regis  tradidit,  et  quod  missurus 
esset  Christianum  Cancellarium  in  Siciliani  prò 
recipiendis  juramentis  ei  similibus  repromisit  ; 
praenominati  Xuncii  non  contenti  Imperiali  Pri- 
vilegio, ad  major em  certitudinem  Pacis  initae  ro- 
bur  et  fìrmamentum,  aliud  Privilegium  a  Pipa 
et  Cardinalibus  Romano  fecerunt  more  conscribi, 
in  quo  Imperiale  declaràtum  est  Privilegium ,  et 
auctoritate  Sedi*  Apostolica*  roboratum.  Quo  fa- 
cto Huzizo  Cardinali»  ex  mandato  Papae,  et  Im- 
peratori» cum  Imperialibu»  literis,  et  cum  Nota- 
no Salernitani  Archiepiscopi,  et  Cappellano  Co- 
rniti» Rogerii  ad  Castellum  Gayvae ,  ubi  Impe- 
ratrix  cum  Henrico  Rege  fìlio  suo  morabatur, 
advenit.  Praetentibus  itaque  Imperatrice,  Rcgt 
Henrico  /ilio  eju» ,  C.  Marcinone  de  Monte  Fer- 
rato, et  quibusdam  de  Rectoribus  Lombardiae,  et 
Noiario  Archiepi»copi,  et  Cappellano  Comitis,  et 
multi»  alii»  probi»  et  idonei»  viri»,  VerdensisEpi- 
scopu»  itola  collo  imposita,  ex  mandato  Impera- 
tori», et  Regi»  ffenrici,  in  anima  eju»  super  san 
età  Dei  Evangelia  et  Reliquia»  juravit,  quod  ipse 
Rex  Henricus  Pacem  Ecclesiae  et  Imperii,  sicut 
a  patre  tuojuraia  fuerat,  et  Pacem  Regis  Sicilia* 
wque  ad  anno»  quindeeim,  et  tregua»  Lombardo- 
rum  utqut  ad  sex  annos,  bona  fide,  sine  fraude 
et  malo  ingenio  fìrmiter  obunarct. 

A dvenientibus  autem  VigiliisAjsumtionis  Bea 
tae  Virginia,  quo*  co  tempore  in  die  Dominico  ad- 
tenerunt ,  Alexander  Papa  cum  Episcopi»  suis , 
et  Cardinalibus ,  cum  Patriarchi» ,  Archiepisco- 
pi» ,  Episcopi» ,  et  Abbatibu»  Alemanniae ,  Lom- 
bardiae, et  Tu»ciae,  cum  Imperatore,  et  Duce 
Vcnetiae,  cum  Nunciis  Regis  Sicilia*,  et 
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geli  di  Dio  e  le  Reliquie  de  Santi  ;  e  questo  i 
per  interposta  e  degna  persona  faremo  giuranti 
Arrigo  nostro  figliuolo  suli  anima  tua  verso  la  ru- 
ta del  venturo  settembre ,  Indizione  undecima.  Ai 
nostri  Principi  facemmo  giurare  lo  stesso,  tolta 
dire  ali  Arci  vescovo  di  Magonza,  ad  Arnoldo  Ar- 
civescovo di  Treceri,  a  Coi  rado  Arcivescovo  tlttt* 
diVormazia,  a  Gotofredo  Cancelliere  della Cord 
Imperiale,  a  GuorvinoProtonotario,  alMarcht- 
10  se  Teodorico  di  Susiz,  a  Fiorenzo  Conte  di  0ta«- 
da,  al  Conte  Diedone  di  Groyz,  al  Conte  Erriti 
di  Ottusa,  al  Conte  Roberto  di  Diuna.  A  memora 
ed  inviolabile  stabilità  di  questo  patto,  promem, 
e  giuramento  nostro  e  de  Principi  nostri,  faemm 
scrivere  il  presente  nostro  Privilegio  per  mito  di 
(Suonino  nostro  Protonotario ,  e  munito  del  no- 
stro  imperiai  suggello  di  oro ,  non  che  del  jiw» 
mento  de  predetti  Princìpi,  l  abbiamo  fatto  a  w 
consegnare,  illustre  Re  Guglielmo.  Anno  detti*- 
20  contazione  del  Signoìx  mille  cento  settanta  teìit, 
mese  di  Agosto,  Indizione  decima. 


Poiché  l' Imperatore  ebbe  consegnato  1'anri' 
detto  Privilegio  agli  ambasciatori  del  Re,  e  pro- 
messo di  mandar  in  Sicilia  Cristiano  Cancelliere 
allindi  ricevere  altrettali  giuramenti,  i  prenomi- 
nati ambasciatori  non  contenti  dell'  Imperiai  Pri- 
vilegio ,  per  maggior  certezza ,  forza  e  stabilita 
della  pace  iniziata,  altro  Privilegio  fecero  disten- 
dere ,  secondo  il  romano  costume ,  dal  Papae 
da' Cardinali ,  in  cui  l'Imperiai  Privilegio  fu  di- 
chiarato e  dall'autorità  dell'Apostolica  Sede  cor- 
roborato. Il  che  fatto,  Uzizo  Cardinale,  per  or- 
dine del  Papa  e  dell'Imperatore ,  ne  andò  wn 
lettere  imperiali,  col  notaro  dell'Arcivescovo  Sa- 
lernitano ,  e  col  Cappellano  del  Conte  Ruggiero 
al  Castello  di  Gaiva ,  ove  dimorava  l  Imperatri- 
ce col  Re  Arrigo  suo  figliuolo.  Presenti  adunT1- 
l'Imperatrice,  il  Re  Arrigo  suo  figlio,  il  Marche- 
se di  Monferrato,  ed  altri  Rettori  di  Lombardia 
il  Notaro  dell'Arcivescovo,  il  Cappellano  delCoo- 
te,  e  molte  altre  probo  e  idonee  persone,  U  >«* 
scovo  di  Verden  postasi  al  collo  la  stola,  pe' or" 
dine  dell'Imperatore  e  del  Re  Arrigo,  giurò  [*' 
l'anima  sua  sopra  i  santi  Evangeli  e  le  Relrqu»6 
che  lo  stesso  Re  Arrigo  di  buona  fede ,  Wn 
frode  o  cattiva  intenzione  avrebbe  fermamente 
osservato,  siccome  era  stato  da  suo  padre  pi* 
rato ,  la  pace  tra  la  Chiesa  e  l'Impero ,  la  Plf(! 
col  Re  di  Sicilia  per  quindici  anni,  la  tregua  co 
Lombardi  per  anni  sci. 

Giunta  la  Vigilia  dell'Assunzione  della  Beai» 
Vergine ,  la  quale  in  quel  tempo  venne  di 
menica,  Alessandro  Papa  co' suoi  Vescovi  c  Car- 
dinali, co' Patriarchi .  Arcivescovi.  Vescovi  w 
Abbati  di  Germania,  Lombardia  e  Toscana,  coi* 
l'Imperatore  e  Doge  di  Venezia,  co' Legati  dei 
Re  di  Sicilia,  e  gran  moltitudine  di  Popolo. cor 
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Ai/nifi  multiludine  in  Ecclesia  B.  Marci  conve 
niens,  solemne  ibidem  Concilium  celebravi!.  Di- 
ctit  itaque  orationibus,  et  Lilaniis,  et  aliis,  quae 
de  more  in  Concilio  $unl  dicenda ,  et  longo  ser- 
mone de  Bice  habito ,  Alexander  Papa  candela* 
accenta»  Imperatori,  et  Clerici»,  et  Laidi,  qu 
ibi  aderant,  dori  praecepit.  Et  ipse  excommuni 
cationi»  fbrmam  hoc  modo  prttpotuil:  Nosex  par- 
te Dei  omnipotentis ,  et  Boa  tao  Mariae  semper 
Virginia,  etBeatorura  Ap06tolorumPetri  et  Fati- 
li ,  et  omnium  Sanctorum ,  exeommunicamus , 
et  a  gremio  Matris  Ecclesiae  separami»  omues 
personas  tam  Ecclesiastica»,  quam  saeculares, 
quaecumque  Pacem ,  quae  inter  Ecclesia  m  et 
Imperium  modo  facta  est.  et  Pacem  Kegis  Si- 
ciliae  usque  ad  annos  quindecim  ,  et  treguas 
Lorabardomm  usque  ad  annos  sex,  aliquo  mo- 
do disturbare,  vel  impedire  praesumserint.  Et 
ticut  hae  candelae  cxtinguuntur,  sic  eorum  ani- 
mae  eternae  visionis  lamine  et  clarìtate  priven- 
tur.  Quumque  candelae projectae  euent  de  mani- 
bus,  et  extinctae,  Imperator  alta  voce  cum  aliis, 
Fiat,  Fiit,  pariter  acclamavit.  Sicque Concilium 
celebratum  est,  et  solulum. 

Eo  autem  die  Nuncii  Regie  Siciliae ,  accepta 
e  Papa  et  Imperatore  licentia,  cum  galeis  suis  ad 
Monasterium  S.  Nicolai,  quod  Ad  litus  dicitur , 
pervenerunt.  Celebrato  ibidem  Festo  Virginis,  ai- 
tero die  Hadriaticum  mare  intrantes,  aura  flante 
secunda,  nono  die  stante  memis  Augusti,  sani  et 
incolume»  cum  omnibus  suis  Barolum  descende- 
runt.  Archiepiscopus  itaque,  et  Comes  Rogeriu», 
comtnunicato  Consilio,  Nuncium  suum  cum  lite» 
ris  in  Siciliani  direxerunt ,  modum  et  ordinem 
gesta»  Piaci»  Regi  plenarie  significante».  Et  hoc 
facto.  Come»  Andriam  rediit,  Archiepiscoims  au- 
tem  Salernum  venit.  Rex  vero  eo  tenore  lUerarum 
Pacem  fisctam  etjuratam  esse  cognoscens,  laeta- 
tus  est  valde,  et  per  Ut  eros  suas  Archiepiscopo  et 
Corniti  dedit  in  mandatis,  ut  ad  eum  festino gretsu 
in  Siciliam  properarent.  Sicque  factum  est,  quod 
Archiepiscopus  et  Comes, sexto  dieintranlis  men- 
tis Novembri»,  Panormum  ingressi,  a  dominis  et 
jamiliariùus  Curia* ,  et  reiiquis  Magnatibus  ho- 
norifice  sunt  suscepti.  Altera  vero  die  corani  ma- 
gni fi  cent  io  Regia  veniente»,  ei  a  principio  utque 
ad  finem  totius  negotii  modum  et  seriem  plenissi- 
mtretulerunt:  et  Privilegium  Pupae  Alexandri,  et 
Imperatorie  de  Pace  factum  et  roboratum  eidem 
(sui»  familiaribus  proe tentibus)  assignarunt.  Rex 
igitur  ex  tenore  Privilegi orum ,  pruder  spem  et 
opinionem  suam,  Pacem  ad  honorem  suum  et  com 
modum  factam  esse  considerans,  Archiepiscopi  et 
Corniti»  super  hoc  fidem  et  prudentiam  plurimum 
commendavi t,  dans  illis  in  mandatis,  ut  Impera- 
toris  Nuncios,  qui  in  Siciliam  crani  venturi  prò 
recipiendis  juramentis ,  aequanimiter  expecta- 
rent. 

Baec  autem  omnia,  quae  praediximus,  ita  ge- 
tta fuisse,  nulli  dubitutionis ,  vel  incredulitati» 
serupulum  moveant,  quia  Romualdus  secundu» 
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venendo  tutti  nella  Chiesa  di  San  Marco,  un  so- 
lenne Concilio  celebrò.  Dette  le  orazioni  e  lita- 
nie ,  e  tutto  altro  eh' e  solito  dirsi  in  Concilio,  e 
fatto  un  lungo  sermone  sulla  pace,  Papa  Ales- 
sandro ordinò  che  si  fossero  date  le  candele  ac- 
cese all'Imperatore,  a'Chierici  e  Laici;  quindi 
pronunziò  questa  specie  di  scomunica  :  Da  par- 
te di  Dio  onnipotente  e  delia  Beata  Maria  tem- 
pre Vergine,  e  de  Beati  Apostoli  Pietro  e  Paolo, 
e  di  tutti  i  Santi,  scomunichiamo,  e  dal  grembo 
della  Madre  Chiesa  separiamo  tutti  coloro  i  qua- 
li, secolari  o  ecclesiastici  che  fossero,  osassero  di- 
sturbare o  impedire  la  pace  fatta  tra  la  Chiesa  e 
l'Impero,  la  pace  col  Re  di  Sicilia  per  anni  quin- 
dici, e  le  tregue  co1  Lombardi  per  anni  sei.  E 
siccome  queste  candele  si  spegneranno ,  così  le 
anime  loro  del  lume  e  splendore  dell'eterna  visio- 
ne saranno  prive.  Poiché  lo  candele  furon  tolti» 
dalle  mani  di  tutti  e  spente,  l'Imperatore  gri- 
lò  ad  alta  voce  con  gli  altri  Fieri,  Fiat.  E  cosi 
il  Concilio  fu  celebrato  e  sciolto. 


In  quello  stesso  di ,  i  legati  del  Re  di  Sicilia, 
tolto  licenza  dal  Papa  e  dall'Imperatore,  con  le 
loro  galere  ne  vennero  al  Monastero  di  S.  Nico- 
la il  lido.  Dopo  di  aver  quivi  celebrata  la  Festi- 
vità della  Vergine ,  il  di  seguente  ingolfaronsi 
nell'Adriatico,  e  con  un  vento  propizio,  il  giorno 
ventiquattro  del  mese  di  Agosto  sani  e  salvi  smon- 
tarono co' loro  seguaci  a  Barletta.  L'Arcivescovo 
e  il  Conte Buggiero,  fatto  tra  loro  consiglio,  spe- 
dirono un  loro  messo  con  lettere  in  Sicilia,  dan- 
do al  Re  pienamente  contezza  del  modo  e  con- 
dizioni ond' crasi  conchiusa  la  pace:  dopodiché, 
il  Conte  tornò  ad  Andria ,  l' Arcivescovo  ven- 
ne in  Salerno.  II  Re  avendo  appreso  da)  tenore 
delle  lettere  essere  stata  fatta  e  giurata  la  pace, 
molto  se  ne  rallegrò ,  e  con  sue  lettere  ingiunse 
all'Arcivescovo  e  al  Conte  che  a  lui  subitamente 
ne  andassero  io  Sicilia.  L'Arcivescovo  e  ilConte. 
di  fatti ,  il  sesto  di  dell'entrante  mese  di  Novem- 
bre giunsero  in  Palermo,  e  da'signori  e  familia- 
ri della  Corte,  non  che  da' Magnati  tutti  furono 
onorevolmente  accolti.  Venuti  il  giorno  seguen- 
te innanzi  al  cospetto  del  magnifico  Re,  dal  prin- 
cipio insino  alla  fine  gli  narrarono  con  ordine  e 
precisione  tutto  ciò  che  riferivasi  al  negozio  del- 
la pace,  e  presenti  isuoi  familiari  gli  consegnaro- 
no i  Pri  v  ilegi  di  Papa  Alessandro  e  dell'  Imperato- 
re fatti  e  corroborati.  Dal  tenore  di  quei  Privile- 
gi, considerando  il  Re  essere  stata  conchiusa  la 
pace ,  più  che  non  sperava  e  pensava ,  con  suo 
onore  e  vantaggio ,  assai  lodò  per  questo  la  fede 
e  prudenza  dell'Arcivescovo  e  del  Conte ,  e  or- 
dinò loro  che  convenevolmente  aspettassero  i 
legati  dell'Imperatore,  i  quali  doveano  venire 
in  Sicilia  per  ricevere  i  giuramenti. 

Talmente  avvennero  i  fatti  che  innanzi  nar- 
rammo ,  e  niuno  voglia  essere  dubbioso  od  in- 
credulo, perocché  Romualdo  secondo  Arcivcsco- 
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SalernitanusArchiepiscopus,  quividit  et  interfuit 
srripsit  haec:  et  sciati  s,  quia  rerum  e$t  testimo- 
nium  ejus.  Interea  dum  Imperator  per  totum  men- 
se m  Augusti,  et  aliquam  partem  ScptembrU  es$et 
Yenetiis  dcmoratus,  accepta  a  Pupa  licentia,  ter- 
tiodecimo  die  ejusdem  mentii  a  Veneti is  recede** 
Racennam  venit ,  per  valle m  Spolelinam  in  Tu- 
sciam  descenturut.  Dominut  autem  Papa  omni- 
bus, quae  inpartibus  Mi»  facienda  erant,  rite  di- 
spositi*, in  mense  Octobris  cum  quibusdam  de  Car-  10 
dinalibus  a  Venetiit  movens ,  cum  quatuor  galeis 
Venetorum ,  secundo  die  stante  ejusdem  mentis , 
Sipontum  applicuit ,  et  inde  per  Trojam ,  et  Be- 
ncventum  ,  Anagniam  festinus  advenit;  quidam 
vero  e  Cardinalibus  eum  per  terram  sunt  prose- 
quuti.  Magister  autem  Rainerius  Cardinalis ,  et 
Graecus  Subdiaconut  cum  Christiana  Cancella- 
rlo in  Romaniam  descenderunt  prò  restauratone 
Regalium,  quae  Imperalor  imaserat,  recipien- 
da.  Dum  autem  Papa  a  Siponto  Anagniam  ve-  20 
niret,  Ecclesiae  peccati»  exigenlibus,  Hugo  de  Bo- 
nonia  Cardinalis  Benedenti  est  mortuus,  Wiilel- 
tnus  de  Papia  Portuensis  Episcopus  apud  Aversam 
obiit,  Manfredus  Praenestinw  Episcopus  apud 
Anajniam  diem  clausit  extremnm. 

Anno  MCLXXVHI,  V.  die  infrante  mentis 
Martii,  Luna  passa  est  eclypsim  in  tigno  Virgi- 
nis,  et  incoepit  a  fine  primae  horae,  et  duraxit 
usque  ad  principium  quartae,  et  obscurata  est  to- 
ta minus  quarta.  30 

Comes  autem  Rogerius  de  Andria  juxta  man- 
datum  regium  usque  in  carnis  levarne  n  Panormi 
Imperatorie  Nunciot  expectavit.  Quibus  moram 
facientibus,  accepta  a  Rege  licentia,  in  Apuliam 
rediit.  Saiernitanus  Archiepiscopi,  praecipiente 
Rene,  usque  in  mediam  Quadi  agesimam  Panor- 
mi est  dcmoratus.  Quumque  Imperatorie  Nuncii 
itersuumdifferrent,  simili  modo  impetrata  licen- 
tia  ad  Ecclesiam  suam  feliciter  est  reversus.  Pa- 
pa vero  Alexander  aliquanlis  diebus  apud  Ana-  VO 
gniam  dcmoratus ,  invitanti but  eum  Romanis , 
c  *m  summo  honore  et  gloria  in  Festo  B.  Gregorii 
(Jrbem  feliciter  est  ingressus,  in  quajuxla  morem 
Romanorum  Pontificum  in  diversis  Ecclcsiis,  se-\ 
cundum  studia  ab  antiquo  disposila,  processiona- 
liter  et  pompose  procedens,  hiissarum  officia  so- 
lemniter  celebrava.  Imperator  vero  a  Ravenna 
usque  in  Vallem  Spolitinam  descendens,  per  Tu- 
sciam ,  et  Januam  usque  in  Lombardiam  rediit, 
Moguntino  Archiepiscopo  circa  partes  Urbis  mi  òQ 
Papae  Alexandri  obttquium  derelicto.  Quum  au- 
tem praenominatus  Imperator  in  partibut  Tauri- 
ni in  aettate  aliquantofuisset  tempore  dcmoratus, 
et  cum  Lombardi*  Puccm  prò  velie  suo  componere 
non  potuittet,  cum  sui*  inAlemanniam  rediit. 

Joannes  vero  de  Struma ,  qui  a  sui*  Callistus 
appellatusest,  AUxandrum  Papa  m  cum  Impera- 
tore audiens  concordatum ,  timore  correptus,  Bi- 
lervum  deterens,  Praefecti  Consilio  et  auxilio,  Al- 
ba num  Montem  intravit.  Quem  Joannes  ejusdem  60 
castri  Dominus  satis  honeste  recepit,  credens  *e 
prò  eo  ab  Alexandro  Pupa  pecuniam  non  modi- 


io  Salernitano ,  che  vide  e  fu  presente ,  scrisse 
queste  cose  :  e  sappiate  che  vera  è  la  testimo- 
nianza di  lui.  Frattanto,  poiché  l'Imperatore  per 
tutto  il  mese  di  Agosto  ed  una  parte  di  Settem- 
bre fu  dimorato  in  Venezia  ,  tolto  licenza  dal 
Papa ,  il  tredicesimo  giorno  dello  stesso  mese 
partendo  da  Venezia ,  venne  a  Ravenna ,  e  per 
la  Valle  di  Spoleti  sceso  in  Toscana.  11  Papa . 
dopo  di  aver  disposto  ritualmente  tutto  ciò  che 
era  da  farsi  in  que  luoghi ,  il  mese  di  Ottobre 
con  alcuni  Cardinali  mosse  da  Venezia,  e  con 
quattro  galere  Veneziane  il  di  trenta  dello  stes- 
so mese  pervenne  in  Siponto:  di  coli  per  Troia 
e  Renevento  subitamente  giunse  ad  Anagni.  Al- 
cuni tra  Cardinali  lo  seguirono  facendo  la  via  di 
terra.  Raniero  Cardinale,  e  Greco  Suddiacono 
con  Cristiano  Cancelliere  scesero  in  Romagna 
affìn  di  ripristinare  le  regalie  che  I  Imperatore 
avea  usurpate.  Mentre  che  il  Papa  ne  veniva  da 
Siponto  ad  Anagni,  pe'  peccati  della  Chiesa,  mo- 
ri in  Renevento  Ugo  di  Rologna  Cardinale ,  in 
A  versa  Guglielmo  di  Pavia  Vescovo  di  Porto , 
in  Anagni  Manfredi  Vescovo  di  Preneste. 


Anno  1178.11  giorno  cinque  dell'entrante  me- 
se di  Marzo,  la  luna  si  ecclissò  nel  segno  della 
Vergine ,  e  cominciando  dalla  Gne  della  prima 
ora  durò  fino  al  principio  della  quarta  :  e  si  ec- 
elissò  tutta ,  meno  una  quarta  parte. 

Il  Conte  Ruggiero  di  Andria ,  giusta  il  regio 
comando,  aspettò  fino  a  Carnevale  in  Palermo  i 
k'gati  dell'Imperatore  :  e  poiché  quelli  tardava- 
no a  venire ,  tolta  licenza  dal  Re ,  fece  in  Puglia 
ritorno.  L'Arcivescovo  Salernitano,  per  ordine 
del  Re,  restò  in  Palermo  fino  alla  metà  di  Qua- 
resima ,  e  vedendo  che  i  legati  dell'Imperatore 
differivano  il  loro  viaggio .  impetrata  nello  stes- 
so modo  licenza,  alla  sua  Chiesa  tornò  felicemen- 
te. Papa  Alessandro,  dopo  di  aver  dimorato  po- 
chi giorni  in  Anagni,  invitato  da' Romani,  nella 
festività  di  S.Gregorio  fece  il  suo  ingresso  feli- 
cemente in  Citta,  e  secondo  il  costume  de  Ro- 
mani Pontefici  celebrò  messa  solenne,  movendo 
in  forma  di  processione  e  con  pompa ,  a  tenore 
di  quanto  ab  antiquo  è  stato  disposto.  L'Impe- 
ratore venendo  da  Ravenna  nella  Valle  di  Spo- 
leti, per  Toscana  e  Genova  tornò  in  Lombardia . 
avendo  lasciato  verso  Roma  (Arcivescovo  di  Ma- 
gonza  per  far  ossequio  a  Papa  Alessandro.  Poi- 
ché il  sunnominato  Imperatore  ebbe  dimorato 
ne' dintorni  di  Torino  alquanto  di  tempo  nella 
state ,  non  avendo  potuto  co'  Lombardi  compor- 
re la  pace  a  sua  volontà,  tornò  co' suoi  in  Ger- 
mania. 

Giovanni  di  Struma  che  Callisto  era  chiamato 
da'  suoi ,  sentendo  rappaciato  Papa  Alessandro 
coli'  Imperatore ,  preso  da  timore ,  lasciò  Viter- 
bo ,  e  col  consiglio  ed  aiuto  del  Prefetto  entrò  in 
Monte  Albano.  Giovanni  Signore  di  quelCastello 
gli  fece  buona  accoglienza,  pensando  che  doves- 
se per  quello  ricevere  da  Papa  Alessandro 
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cam  recepturum.  Quo  cognito ,  Moguntinus  Ar-ì 
chiepiscopus  idem  cast  rum  obtedit,  vinca*  ejus  t'n- 
cidit,  et  segetes  devastatiti  et  mititum  et  peditum 
circa  ipsum  custodia  derelicta,  Bitervum  rediit, 
et  Populum  ejusdem  civitatis  inmanu  sua  prò  par- 
ie Alexandri  Papae  recepii.  Nobile*  vero  ejusdem 
urbis  divisi  a  Imputo,  noluerunt  subire  dominium; 
ned  adaerentes  Chonrado  (ilio  March  ioni*  de  Mon- 
te ferrato,  diebus  simjulis  Moguntinum  Archiepi- 
scopum,  et  Populum  impugnabant.  Quutnque  eis 
resistere  non  valerent,  Praefecli  Consilio,  Roma- 
ni Populi,  et  Senatorum  auxilium  poslularunt. 
Romani  vero  more  suo  fidem  Apostolici  non  ser- 
vante*, Alcxandro  Papa  dissuadente  pariler  et  te- 
lante, congregala  militati*  et  peditum  multitudine 
Bitervum  perrexerunt,  ut  ejusdem  civitatis  Nobi- 
le* tiriliter  adjuvarent,  Moguntinum  Archiepi- 
scopum,  et  Bitenenses  prò  viribus  impugnarent. 

Alexander  aulem  Papa,  hoc  cognito,  ticut  tir 
religiosus  et  sanctus,  metuens  ne  si  Romani  cum 
Cancellano,  et  Bilervensibus  confligerent,  multa 
inde  homicidia  provenirent,  missis  Cardinalibus 
tuis,  mandatit  Cancellano,  et  Bitertentibus,  ut 
intra  Biteni  moenia  sccontinerent,  et  nullam  Ro- 
manis  pugnandi  copiata  praeberent.  Romani  au- 
lem  veniente*,  nemine  resistente,  Biterxtnsium 
segetes  vastaterunt ,  olicas  et  vineas  incidentnt, 
et  sic  infeclis  negotii*  Romam  recenti  sunt.  l*rac- 
fectus  vero  ad  pedes  Alexandri  Papae  accedens , 
con  firmata  sibi  Praefectura ,  ejus  homo  decenti. 


Quum  autem  Papa  Alexander  Romae  pene  us- 
que  ad  medietatem  Augusti  demoratus  fuissel  ca- 
lorem  aeri*  et  distemperantiam  metuens ,  L'rbem 
cum  tuis  Cardinalibus  egressus,  Tusculanum  ve 
ttit.  Considera»*  vero ,  quod  occasione  Schisma- 
tis,  quod,  peccati*  exigentibus ,  decem  et  novem 
annis  perduratemi,  multa  mala  in  Dei  Ecclesia 
prove  nissent ,  quae  correctione  canonica  indige- 
rent,  habito  Fratrum  svorum  Consilio,  Orientis, 
et  Occidenti* ,  et  totius  Jtaliae  Episcopos  convo- 
cavo, mandans  eis  per  Nuncios,  etliteras,  et  Apo- 
stolica auctoritate  praecipiens,  ut  in  prima  Domi 
nica  Quadragesimae,  in  qua  cantatur  Ecce  nunc 
tempu*  acceptabile ,  omnes  ad  eum  prò  celebran 
do  universali  Concilio  contentimi. 

Imperalor  tero  Fridericus,  sicut  cum  Romual 
do  Salernitano  Archiepiscopo ,  et  Rogerio  Cornile 
Andriae  apud  Yenetias  condixeral,  Nuncios  suos, 
Hugolinum  scilicet  Boni  Contili*,  et  Rodegarium 
MiHjistrum  Camcrarium  suumpro  recipiendisju- 
ramentis  de  confìr  manda  Pace,  ad  Regem  Guilicl- 
mum  in  Siciliani  misit.  Quos  Rex,  si  cui  decuit, 
honorifice  et  honeste  suscepil,  et  eis  praesentibus, 
Comitem  Rogerium  deAcetlino  in  anima  sua  jtt- 
rart  fecit ,  quod  ipse,  et  totum  Regnum  ejus,  im- 
peratori Friderico,  et  universo  ejus  Imperio  ve- 
ram  et  firmam  Pacem  rnqtte  ad  anno*  quindecim 
observaret ,  et  undecim  de  Principibus  suis  id  ip- 
sum jurare  fedi;  et  Privilegium  de  confìrmatione 
1. 
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poca  pecunia.  Saputo  ciò,  l'Arcivescovo  di  Ma- 
gonza  pose  l'assedio  a  quel  castello ,  ne  tagliò  le 
vigne,  ne  distrusse  le  biade,  e  lasciata  intorno  ad 
esso  una  guardia  di  militi  e  pedoni  tornò  a  Viter- 
bo, accogliendo  sotto  il  suo  potere  per  parte  di 
Alessandro  Papa  il  |>opo)o  di  quella  città.  Ma  i 
Nobili  segregatisi  dal  Popolo  non  vollero  subire 
un  cosiffatto  dominio:  aderendo  invece  a  Corra- 
do figliuolo  del  Marchese  di  Monferrato  oppugna- 
vano continuamente  l'Arcivescovo  di  Magonza 
ed  il  Popolo.  Non  potendo  a  quelli  resistere ,  a 
consiglio  del  Prefetto,  chiesero  l'aiuto  del  Po- 
polo Romano  e  de' Senatori.  E  i  Romani  al  loro 
solito  infedeli  verso  l'Apostolico,  comechò  Papa 
\lessandro  li  disuadesso  e  vietasse  loro  di  ciò 
fare,  raccolto  uu  gran  numero  di  militi  e  pedo- 
ni mossero  per  Viterbo  affiti  di  soccorrere  viril- 
mente i  Nobili  di  quella  città ,  e  debellare  cosi 
luei  di  Viterbo  con  l' Arcivescovo  di  Magonza. 
•li)  Papa  Alessandro  sapute  tai  cose,  qual  uomo 
religioso  e  santo ,  temendo  molte  uccisioni  nel 
caso  che  seguisse  un  conflitto  tra  i  Romani  ed  il 
Cancelliere  con  quei  di  Viterbo ,  spediti  i  suoi 
Cardinali ,  comandò  al  Cancelliere  ed  a  quei  di 
Viterbo  che  tra  le  mura  della  città  si  contenes- 
sero, e  non  dessero  punto  a'Romani  occasion  di 
combattere.  Questi  al  loro  arrivo ,  non  trovan- 
do resistenza  alcuna ,  lo  biade  de' Viterbesi  de- 
vastarono ,  le  olive  e  le  vigne  tagliarono ,  e  cosi 
30  senza  aver  nulla  operato  tornarono  a  Roma.  Il 
Prefetto  quindi  prostratosi  a' piedi  di  Papa  Ales- 
sandro, e  confermato  nella  Prefettura,  divenne 
suo  vassallo. 

Poiché  Papa  Alessandro  ebbe  dimorato  in  Ro- 
ma quasi  (ino  alla  metà  di  Agosto,  temendo  l'ec- 
cesso del  caldo ,  usci  della  città  co'suoi  Cardi- 
nali e  venne  in  Tusculano.  Considerando  che  a 
cagiou  dello  Scisma,  durato  pe'  nostri  peccati  di- 
ciannove anni ,  molli  mali  erano  derivati  alla 
40  Chiesa  di  Dio ,  i  quali  andavano  esenti  da  cor- 
rezione canonica,  fatto  co'suoi  Fratelli  consiglio, 
convocò  i  Vescovi  di  Oriente,  di  Occidente  e  di 
tutta  Italia,  dicendo  loro  per  mezzo  di  Nuncii  e 
di  lettere,  e  per  apostolica  autorità  ordinando 
che  nella  prima  Domenica  di  Quaresima,  nella 
quale  si  canta  Ecce  nunc  tempus  acceptabile  , 
tutti  si  recassero  a  lui  per  celebrarsi  un  Conci- 
lio universale. 
L'Imperator  Federico,  secondo  che  avea  sta- 
50  bilito  in  Venezia  con  Romualdo  Arcivescovo  Sa- 
lernitano e  Ruggiero  Conte  di  Andria,  spedi  in 
Sicilia  a  Re  Guglielmo  i  suoi  ambasciatori,  cioè 
Ugolino  diBuoncompagno,  e  Rodegario  suo  Mae- 
stro Camerario  aflìn  di  riceversi  i  giuramenti  per 
la  confermazion  della  pace.  Secondo  che  conve- 
niva, molto  onorevolmente  e  onestamente  ac col- 
sili  il  Re,  e  in  loro  presenza  fece  giurare  al  Conte 
Rimgiero  di  Avellino  sull'anima  sua  che  tanto  es- 
so che  tutto  il  suo  Regno  avrebbe  osservato  per 
G0  quindici  anni  una  vera  e  stabile  pace  coli'  Impera- 
tor  Federico  e  con  tutto  I  Impero  di  lui;  il  che  fe- 
ce pure  giurare  ad  undici  de'suoi  Priucipi.  Fatto 
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Paris  jussit  conscribi,  ti  Bulla  aurea  insignitili» 
ejusdcm  fecit  Nunciis  attignati.  Qui  accepta  a 
Rege  liceniia,  reversi  sunt,  quodam  Regi»  armi 
gero  eo$ ,  ut  mori*  est ,  usque  ad  fines  Regni  de 
ducente.  Quumque  ad  caslrum  quoddam,  quod 
Lacus-niger  dicitur,  ptrvenissent,  inter  Rustico* 
ejusdcm  castri ,  et  Regis  armigerum  rixa  exorta 
est.  Quumque  Regis  armiger  Rustico»  mctuens , 
ad  Nunciorum  hospitium  se  contulisset,  Rustici 
utpote  superbi  et  temerarii,  domum,  in  qua  erant 
Mundi,  cum  lapidibus  sunt  aggresti,  et  tot  male 
et  inhoneste  tractanles,  scrinium  Hugolini  Boni 
Corniti»  fregerunt ,  et  exeo  coppam  unam  argen 
team,  et  Privilegium ,  quod  Rex  Imperatori  fece 
rat ,  asportarunt.  Nuncii  vero ,  recepta  hac  inju 
ria,  indignati  Salcrnum  cenerunt,  et  Gualteriu 
Ammirato,  et  Archiepiscopo  totius  gestae  rei  se- 
riem  exposuerunt.  Quod  quum  ad  Rtgi»  Guiliel 
mi  notitiam  pervenissi,  indignatus  plurimum  tt 
turbatus,  Doniti  Ostiarium  suum  cum  Uteri»  sui 
ad  Justitiarios  regioni»  illius  frammisi!,  protei 
piens  eis,  ut  hujus  mali  factores,  tt  complices  di- 
tigenter  inquirerent ,  et  invento»  cruci  suspende- 
rent.  Cuju»  pratctptum  statim  est  exequution 
mandatum  ;  nam  veniente»  Justitiarii  cum  Ostia- 
rio  Regis,  quoteumque  potuerunt  de  malefactori 
bus  invenire  ceperunt ,  et  juxta  mandatum  Re- 
gium,  quosdam  ex  tit  apud  Barolum,  quosdam 
apud  Trvjam,  unum  Salenti,  alium  Capuae,  et 
duo»  apud  S.  Germanum  tuspendi  fecerunt,  ut 
unicersus  mundus  evidrnter  agnosceret ,  quod  Rex 
Guilielmus  justitiae  et  aequitatis  amai  or,  si  quae 
maleficio  in  Regno  suo  funi,  non  vult  silentio  et 
impunite  transire.  Praecemt  etiamRex  aliud  Pri- 
vilegium de  confermando  fttee  scribi,  et  Bulla  sua 
aurea  insignitimi ,  per  Tancredum  Notarium  ad 
Imperatorem  usque  transmisit. 


Eodem  tempore  mense  Madii,  Indici.  XI,  Ru- 
stici de  Fajano,  ti  cut  proditores  et  perjuri,  con- 
senticntibus  (ut  dicitur)  quibusdam  Monachi», 
qui  ibidem  erant,  Malthacum  Abbatem  S.  Bene- 
dica de  Salerno  cum  gladiis  et  fustibus  et  lanceis 
invaserunt,  et  eumpercussum  in  ventre  et  gutture 
crudeliter  occiderunt.  Quo  cognito ,  Rex  Guiliel- 
mus Lucae  Guarnae,  et  Florio  de  C ammaro t a 
Justitiariis  praecipiendo  mandavit,  ut  hujus  tee 
leris  auctorts  cum  summo  studio  tt  cautela  inqui 
rerent,  et  invento»  carceri  manciparent.  Qui  ad 
hibita  diligentia  competenti,  quosdam  de  Rusti- 
tds,  qui  neri  Abbati»  interfuerunt,  etPttrumPrio- 
rem  S.  Benedicti,  et  Amatum  Priorem  Fajani,  et 
quosdam  alio»  de  Monachis  comprehenderunt ;  as- 
screbant  enim  Rustici,  qui  capti  fuerant,  Consi- 
lio et  machinatione  praedictorum  Monachorum 
Abbalem  fuisse  occisum. 

Anno  ÀfCLXX  Vili  mense  Augusti,  Indici.  XI 
quatta  die  stante  ejusdem  menti»,  ridelicet  in  Fe- 
»to  DecoUationis  B.Joannis  Baptistae,  Joanne» 
de  Struma ,  qui  et  a  »ui»  Callistus  appellata»  est 
reatum  smm  agnoscens,  Mon(cm  Albatmm  dese- 
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poi  distendere  il  Privilegio  della  conferma  dell* 
Face ,  e  munitolo  di  aureo  suggello  fecelo  ri- 
mettere nelle  mani  degli  ambasciatori.  1  qua- 
li .  presa  licenza  dal  Re ,  se  no  partirono,  essen- 
do accompagnati  sino  a  confini  del  Regno  da  un 
armigero  del  Re,  siccome  è  solito  praticarsi. 
Giunti  al  castello  detto  Lagonegro,  tra  i  Rustici 
di  quel  castello  e  l'armigero  del  Re  s  impegnò 
una  rissa  ;  e  questo  avendo  paura,  si  recò  all'al- 
bergo degli  Ambasciatori.  Ma  i  Rustici,  superbi 
e  temerari,  aggredirono  con  sassi  la  casa  in  etri 
erano  gli  Ambasciatori,  e  trattandoli  assai  malo, 
scassarono  lo  scrigno  di  Ugolino  Buoncompagno 
e  ne  asportarono  una  coppa  di  argento,  non  che 
il  Privilegio  fatto  dal  Re  all'Imperatore.  Gli  am- 
basciatori, avuta  una  tale  ingiuria,  sdegnati  ven- 
nero a  Salerno,  e  all'Ammiraglio  Gualtiero  e  al- 
l'Arcivescovo esposero  l'accaduto.  E  poiché  a 
Ile  Guglielmo  ne  giunse  la  novella,  assai  sdegna- 
to e  conturbato,  spedi  con  sue  lettere  a'Giusti- 
zieri  di  quella  contrada  Daniele  suo  Odiano, 
comandando  ad  essi  che  avessero  diligentemen- 
te ricercati  gli  autori  e  complici  di  quel  malefi- 
cio ,  e  trovatili  li  avessero  fatti  crucifiggere.  Il 
quale  ordine  fu  tosto  mandato  ad  effetto.  Impe- 
rocché giungendo  i  Giustizieri  coll'Ostiario  (lei 
Ro ,  quanti  di  quei  malfattori  potettero  rinveni- 
re tanti  ne  catturarono ,  e  secondo  l'ordine  del 
Re ,  alcuni  di  loro  fecero  sospendere  in  Barlet- 
ta ,  altri  in  Troia,  uno  in  Salerno,  un  altro  a  Ca- 
pua  e  due  in  San  Germano  :  ciò  fece  Re  Gugliel- 
mo perchè  l'universo  mondo  conoscesse,  come 
egli  amante  della  giustizia  e  dell'equità  non  vuol 
che  i  delitti  commessi  nel  suo  Regno  passino  sot- 
to silenzio  e  impuniti.  Ancora  ordinò  il  Re  ca° 
un  altro  Privilegio  fosse  stato  scritto  sulla  con- 
fermazione della  Pace  e  del  suo  aureo  suggella 
munito;  e  quello  per  Tancredo  Notaro  spedi  al- 
l'Imperatore. 

In  quello  stesso  tempo,  il  mese  di  Maggio, 
Indiz.  XI ,  i  Rustici  di  Fajano  quai  traditori  e 
spergiuri ,  col  consenso ,  come  dieesi ,  di  alcuni 
Monaci,  che  erano  colà,  armati  di  spade,  bastoni 
e  lance  aggredirono  Matteo  Abbate  di  S.  Bene- 
letto  di  Salerno,  e  percotendolo  nel  ventre  e  nel- 
la gola  crudelmente  lo  uccisero.  Il  che  saputosi 
da  Re  Guglielmo ,  a  Luca  Guaina  ed  a  Florio  di 
Cammarota  Giustizieri  mandò  ordine  che  aves- 
ero  ricercato  con  ogni  studio  e  cautela  gli  >u* 
tori  di  quel  misfatto ,  e  trovatili  li  avessero  in- 
carcerati. Fatta  coloro  la  debita  diligenza ^ affer- 
rarono alcuni  tra' Rustici  che  erano  stati  pre- 
senti all'uccisione  dell'Abbate,  non  che  Pietro 
Priore  di  S.  Benedetto,  Amato  Priore  di  Faja- 
no ,  ed  alcuni  altri  Monaci,  a  consiglio  e  mac- 
clunamento  de'quali,  secondo  che  asserivano  i 
Rustici  catturati ,  era  stato  ucciso  l'Abbate. 

Anno  1178,  mese  di  Agosto,  Indiz.  XI.  R  °} 
ventolto  di  questo  mese,  cioè  a  dire  nella  festi- 
vità della  Decollazione  di  S.  Giovanni  Battista- 
Giovanni  di  Struma  che  da' suoi  era  appelli1? 
Callisto ,  ravvisando  il  suo  reato  ,  abband^ 
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ruit,  et  apud  Tusculanum  ad  pedes  Papae  Alexan- 
dri  rum  quibusdam  de  suis  Clericis,  humilis  ti 
devotus  accessit.  In  conspectu  Cardinalium  ,  et 
muliorum  se  peccasse  publice  confessiti  ett  dicens: 
Domine  Venerande  Papa,  pece  a  tu  m  meum  ma- 
nifeste confìteor,  et  me  auctoritate  Imperiali  con- 
tra  Deum,  et  Sanctam  Ecclesiam,  et  vos,  egisse 
cognosco.  Scd  nunc  reversus  ad  cor  delictum 
meum  recolo ,  et  veniam  a  vestra  pietate  depo- 
sco  ;  omnera  Hacrcsim ,  et  Schisma  abjuro ,  et 
vos  in  Dominum ,  et  universalem  Patrcm  totius 
Ecclesiao  devoto  recipio.  Quem  Alexander  Do- 
pa, ut  e  rat  pius  et  humilis,  non  objurgacit,  et  re 
prehendU,  sed  secundum  sibi  innatam  mansuetu- 
dinem  benigne  recepit,  dicens:  Frater,  gaudium 
est  Angelis  Dei  su|)er  uno  peccatore  poeniten 
tiam  agente.  Quod  suggestiono  diabolica  unita 
tem  Ecclesiae  scindere  voluisti .  multum  dolui- 
mus;  et  quod  inspirante  Domino  ad  ejus  unita- 
tene redire  voluisti,  plurimumcongatidemus.  Ro- 
mana Ecclesia,  quae  juxta  Jesu  Christi  magiste- 
rium  inimieos  diligere  consuevit,  te  hodie  poc- 
nitentem  in  filium  recipit,  et  prò  malis  bona  tib* 
reuibuere  procurabit.  De  caetero  Alexander  Po- 
pa  evm  et  in  Curia,  et  in  mensa  sua  honorifice 
habuit. 

Secunda  autem  die  stante  ejusdem  tnensis,  Lu- 
na in  signo  Virginis  post  medium  noctem  passa 
ut  eelypsim,  et  pene  in  tertia  parte  sui  obscura- 
ta  est.  Tertiodecimo  vero  die  intrantis  mensis  Se- 
ptembris,  Ind.  XII,  Sol  in  signo  Virginis  circa 
horam  

Finis. 
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Monte  Albano,  e  venendo  a  Tusculano  umile  e 
devoto  si  prostrò  a' piedi  di  Papa  Alessandro  eon 
alcuni  de' suoi  Chierici.  In  presenza  de'Cardiua- 
li  e  di  molti  pubblicamente  confessò  aver  pec- 
cato, dicendo  :  Venerando  Padre,  il  mio  peccato 
apertamente  confesso ,  e  conosco  aver  agito  per 
l'imperiale  autorità  contro  Dio,  contro  la  Santa 
Chiesa ,  contro  voi.  Ma  ritornato  ora  a  coscien- 
za sul  mio  delitto  vo  ripensando,  e  dimando  per- 
dono dalla  pietà  vostra.  Ogni  eresia  e  scisma  ab- 
iuro, e  voi  riconosco  ditotamente  qual  Signore  e 
Padre  universale  di  tutta  la  Chiesa.  Da  uomo  pio 
ed  umile  Papa  Alessandro  non  lo  punì  nè  lo  ri- 
prese ,  ma  a  tenore  della  sua  innata  mansuetu- 
dine benignamente  lo  accolse ,  dicendogli:  Fra- 
tello ,  gli  Angeli  del  Signore  si  rallegrano  per  un 
peccatore  pentito.  Assai  cidolsimo  poiché ptr dia- 
bolica suggestione  volesti  tu  scindere  ? unità  della 
Chiesa:  assai  ci  rallegriamo  ora  che  ispirato  da 
Dio  alla  sua  unità  fai  ritorno.  La  Romana  Chie- 
sa che  giusta  il  magistero  di  Gesù  Cristo  i  nemi- 
ci suoi  usò  di  amare,  qual  figlio  penitente  oggi  ti 
accoglie ,  e  procurerà  di  renderti  bene  per  male. 
Infatti  Alessandro  accolselo  neUa  sua  Corte,  ed 
ebbelo  onorevolmente  a  pranzo  con  se. 

Il  di  trenta  dello  stesso  mese,  la  luna  nel  se- 
gno della  Vergine  si  ò  ecclissata  dopo  la  mezza 
notte ,  e  quasi  per  la  terza  parte  si  è  oscurata. 
Il  tredicesimo  giorno  dell'entrante  mese  di  Set- 
tembre, Indiz.  XII,  il  Sole  nel  Segno  della  Ver- 
gine circa  l'ora  
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Pag.  6  verso  8— -Invece  di  Piotarti  il  Cod.  Salernit.  ha 

Cantai  j. 

P.  6  >.  38 — Burunibus  Apuliae.  In  Muratori  per  erro- 
re sin  Barrusibus  Apuliae, 
P.  7  v.  6 — llCod.Sal.halmrom<rMft  populi  ausilio. 
P.  7     48 — IlCod.  Ambrosiano  ha  major  et  sanior. 
P.  7  v.  60—- Il  Cod.  Salerò,  ha  per  ttrbem  in  mare  ecr. 
P.  V  v.  9 —  Il  Cod.  Sa l.ha  tnagis Consilio  quam  vtrbi$. 
P.  11  v.  3  —  Il  Cod.  Salem,  ha  per  insolentiam. 
P.  12».  15—  Apud  Ranianum.  IlC'o«l.  Salern.  haaptuf 

ììomnnum  ;  ma  uè  i'una  ne  l' a  tira  contrada 

sappiamo  indovinare  qual  sia. 
P.l3v.19 — Il  Cod.  Ambrosiano  ha  et  egregius. 
P,  13v.42—  Superatii  pariteret  destructis.  Il  Codice 

Salerò,  ìmsuperatis panini  ecc. 
P.  I3v.53  —  Dopo  le  parole  trisfitnit  nel  Cod.  Salern. 

leggunsi  queste  allie  lega  a  »e  uoviter  con- 

ditas  promulgarti. 
P.15V.10— BraehiumS.  Georgj.lì  Cod.  Salernit.  ha 

Sorteti  Gregorj. 
V.M\.Ò9—  Fquitatus  multo».  In  Muratori  leggesi 

eauitulnrasmultat. 
P.  16  v.  1  —  Plusjusto  elevarmi.  \\  Cod.  Sai.  hi  plus 

justo  extollereut  et  in  superbia  eterarent. 
P.  16v.  1fi —  Pimtjeretur.  Il  Muratori  ha perurgeretur. 
P.  18v.53 —  Il  .Muratori  ha  doloris  curi*. 
P.  18v.5ti —  Il  Cod. Sai. ha  venationis  usu  senz'altro. 
P.  IV  v.  U —  Ut  divitiis  manca  nel  Cod.  Salerò. 
P.  19v.59 — Magnum  Ammiratum.  Nel  Cod.  Salern. 

Magnum  Comitem  per  i&baglio  del  copista. 
P.20Y.  17 — Scitinio.  Il  Cod.  Salernit.  ha  Asrletlino , 

e  cosi  deve  leggersi  ( Aschettino  ).  Fazcllo  lo 

chiama  Ascoriuo. 
P.21  v.9 — AIuiiita.il  Cod.  Salern.  ha  maritima. 
V.  21  v.  12 —  Sebastum  Comminianum.  In  Murai,  per 

errore  Sebastum  et  Comminianum. 
P.  21  v.  13— Nel  Cod.  Salern.  cum  multo  cumulato 

exercitu. 

P.  21v.22 — Ve  Baronibus  Apuliae.  Il  Cod.  Salern. 
apg.  et  hominibus. 

V.  22  v.  3-— Dopo  jiojuif  nel  Cod.  Salerò,  leggesi  quos- 
damiti  suam  gratiam  et  amorem  recepii. 

P.23v.5l  —  Frajapane.  Il  Cod. Sai. ha  Frarapodiae. 

P. 26v.44 — Dopo  excitare  il  Cod.  Salern.  aggiunge 
terram  de  demanio  regis  invadere. 

P.  28  v.  23—  ir»  Ft  anciam  odienti.  Il  Cod.  Salern.  ha 
festinanter  odi  enti. 

P.28v.5l  —  A  Begno.  11  Cod.  Sai.  ha  a  regno  Ajntliae. 

P.  28  v.  54 —  lu  Muratori  e  Caruso  per  errore  a  galiotìs: 
nel  Cod.  Salern.  a  galitiutis.  Noi  credemmo 
doversi  leggere  a  guleatis  {  Ved.  le  note.  , 

P.  28v.55 — Filium.  Il  Cod.  Salern.  ha  filium. 

P.28V.58  — SJotifn.ll  Cod.  Salern.  ba  satis. 

P.  31  v.  49 —  Propter  multa  capitula.  Il  Cod.  Salerò, 
agg.  quae  interi  eniebant. 

P.  32  v.  29 —  Vivlcnler.  11  Cod.  Salern.  ha  vehementer. 

P.32v.37—  Deus.  Il  Cod.  Sulern.  ha  Dominus. 

P.  33  y.  53—  So/i/o.  Il  Cod.  Salern.  ha  sua. 

p.34v.  14  —  AL  P.  11  Cod.  Salern.  ha  XL. 

P. 34v.l3 — Cosi  in  Muratori  e  Caruso,  e  di  questo 
Macco  non  sapremmo  dar  notizia.  Il  Codice 
Salern. ha Lentinum  etiam,  moliens,  ecc.  la 
qual  lezione  ci  sembra  più  sicura  dell'altra. 

P.  34  v.  34—  Coricawi&ium.  11  Cod.  Salern.  hi  commer- 
citi™. 

P.  30  ».  26 —  lura  Mariam.  Il  Cod.  Salern.  ba  Zuro- 
mutriam. 

P..1C  v.  43 —  In  Muratori  leggesi  Barum  e  non  Barn- 
lum  per  errore. 


P.  36  v.  56— Dopo  l' anno  MCLXII  il  Cod. Salern. arr 
ex  medio  menu*  Junii,  Indici.  V.  E  cosi  pu- 
re è  in  Caruso. 

P.  37  r.  19—  Brfòifiorium.  Il  Contel.  ha  Bret ilionum. 

P.  40  v.  40 —  Dopo  erat,  il  Caruso  agg.  cum  aliis  Co- 
mitibus. 

P.  40  y.  52—  Invece  di  Ravennani,  il  Caruso  ha  Bene- 
vent  um. 

P.  41  v.  58— Armo  MCLXXMAÌConl.htxMCLXXri, 

Indici.  IX. 

p.  41  v.  61  — Il  Caruso  invece  di  ante  le*gi  in. 
P.  41  v.  62  —  1 1  Caruso  invece  di  Raynerium  legge  Ray 
naldum. 

P.  42v.3l  —  Il  Contelori  e  Caruso  agg.  et  Magisin 
Comestabuli. 

P. 42v.42 — In  Muratori  leggesi  Vastam.  Noi  abbia- 
mo seguilo  la  lezione  del  Caruso  che  ci  sem- 
bra migliore  !  Ved.  le  note.  ) 

P.  42  V.53— Manfredo  Pratnestino.  IlCarusoha  Mal- 
phredo  Palestina. 

P.42v.61 —  Iaderam.  Il  Caruso  ha  ladarum. 

p.43  v.  1 — Inveccdi  Cornile ilCar.  ha C'ommunifole. 

1\  43  v.  3—11  Contelori  ha  IX. 

P.  46  v.  31  — 11  Contelori  alla  parola  Magdtburgensu 
agg.  et  Treverensis. 

P.  47  v.  8— 11  Caruso  invece  di  de  Arrone,  legge  A- 
ctum  Arrone. 

P.  48v.60 —  il  Car.  invece  di  5ancfum  legge  Seri un. 

1'.  49 v.  18— Il  Contelori  e  il  Caruso  leggono  non  d«- 
legata  ma  denegata. 

P.  49v.30 —  il  Contelori  e  il  Caruso  invece  di  con- 
scientia  hanno  concenietitia. 

P.  49  v.  43 —  Il  Contelori  non  ha  ad  minus. 

P.  52v.30—  11  Conici,  ed  il  Car.  a  totius  agg.  perir. 

P.5  W.33 —  In  Caruso  leggesi  mcglionowdup/icereJ. 

P.  54v*40—  Il  Caruso  a  Domini  agg.  nojfrj. 

P.  56  v.  33—  Bene  debet.  11  Contelori  ha  òcrie  pofr»t. 

P.56V.60—  Lmititer  inclinai.  11  Contelori  ha  uw 
liat  et  inclinat. 

P.  57  v.  4 —  Invece  di  vestro  il  Contelori  ha  noatro. 

P.  57  v.  42 —  Summo  mane.  Non  leggesi  nel  Contelori. 

P.58v.5l — 11  Cont. ba literate,  il  Caruso  tVferafonr. 

P.59v.  18 — In  Muratori  leggesi  finito  ilaque  silc*- 
tio.  Abbiam  seguilo  il  Contelori. 

P.60v.33 —  Malamente  nel  Coutel.  leggesi  fortitudi- 
uem  respuit.  IlCar.  ha  fortitudinem  respic.i 

P. 62  v.  43—  Facto  remanearit.il  Contelori  ha,  e  me- 
glio, facto  infecta  remaneant. 

P.  63  v.  2—  l'tens  dispensatone  canonica.  11  Conte- 
lori  ha  disposinone  canonica. 

P.  61  v.  7  —  Invece  di  biremes  il  Conici,  legge  trireme». 

i'.  «5v.39 — •  Quodamodo.  li  Contelori  ha  quomodv. 

P.WJv.12—  Guortcinum.  Il  Conici,  ha  Guorminum. 

P.tiOv.  14 —  De  Groyx.  Il  Contelori  legge  de  Suiz. 

P.66v.  17—  Etjuramenti  nostri. Il  Contelori  aggiun- 
ge et  Dentici  filii  nostri. 

P.66v.37 —  Duììio.  11  Contelori  legge  Huizo:  l'uno 
e  l'altro  vezzeggiativi  forse  di  Hugo. 

P.  69  v.  1—Xoluerunt  subire.  11  Contelori  ha  nolut- 
runt  Papae  subire. 

P.69v.31 — Homo  de  veni  t.  il  Contelori  legge  kcma 
logius,  ovvero  ligius. 

P.  69  v.  40 —  Invece  di  tri  Dei  il  Contelori  legge  inaU. 

P.  70v.20—  Daniel.  Il  Contelori  ha  Dacia*. 

P.  70 v.  47  —  Florio.  Il  Contelori  ha  Fioro. 

P.  71  v.  24—  De  coetero.  Il  Contelori  ba  Die  crostino,. 

ti.  B.  Attre  varianti  di  minor  conto  le  abbiamo 
tralasciate  per  amore  di  bretità. 
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Le  Note  e  Dilucidazioni  alla  Cronaca  di  Romualdo  Guarna  tono  di  G.  del  Rb  —  //  numero  ch$ 
tegue  quello  della  pagina  indica  il  certo  delta  traduzione,  ma  se  guato  numero  è  teguilo  dalla  pa- 
rola lat.  indica  invece  il  certo  del  tetto. 


Addizioni  al  Proemio.  Fa  Romualdo  II 

figliuolo  di  Pietro  Guarna ,  Aglio  del  Conte 
Romualdo,  dello  il  Gratto.  Ebbe  un  fratello 
per  nome  Roberto.  L'Ughelli,  da  noi  segui- 
to, assegnò  all'anno  1 153  la  sua  elezione  ad 
Arcivescovo  di  Salerno,  ma  il  di  Meo.  fallo 
miglior  compaio,  la  disse  avvcuula  al  1  l&lo 
1153 —  Vedi  IH  Meo  a  detto  anno.  —  l.e  ra- 
gioni per  le  quali  l'Arcivescovo  Salernitano 
non  potè  ottenere  l'Arcivescovado  di  Paler- 
mo son  delle  da  Rocco  Pirro,  nella  sua  Cro- 
nologia de'  Re  di  Sicilia,  all'anno  1156.  Son 
poi  queste  le  altre  opere  scritte  dal  nostro 
Arcivescovo  : — 1"  Breviarium  Salernitanae 
Eeclesiae;  2"  De  Annuntialione  Beatati  Ma- 
riae  Virginis;  3"  Vitae  aliquor.  Sane  forum; 
4°  Seme it ria  ,  teu  Scruputarj,  vtl  Ceremo- 
niale  prò  recitutione  Horarum  divinurum. 
et  prò  peculiaribut  functiombut  Eccletian 
Salernitanae. 

Il  Baron io  stampo  alcuni  brani  della  Croni- 
ca del  Guarna  negli  Ann.  Ecciti,  e  Contclori 
nel  suo  libro  intitolalo:  Concordiae  inter 
Alexandrum 111 Summum Pont,  et  Frider.l. 
Imp.  Venttiit  con  firmata»  narratio,  stam- 
pato a  Parigi  nel  1562.  Il  Caruso  poi  ne  pub- 
blicò una  parte  nella  sua  Bibliolheca  II  iste- 
rica, lom.  1,  e  il  Muratori  la  stampò  per  in- 
tero nel  lom.  7  de'  suoi  Rerum  ltul.  Scri- 
ptoret. 

Cbi  desiderasse  altre  notizie  intorno  al 
Guarna ,  legga  l'Ughelli,  il  Baron  io,  il  Mat- 
racci,  il  Vossio,  il  Chioccargli,  il  Toppi , 
il  Nicodemi ,  il  P.  Audin,  il  Tafuri  ed  altri 
citati  dal  Soria  nelle  Memorie  Storiche  de- 
gli Storici  Napoletani.  Si  guardi  però  dal 
credere  ebe  Romualdo  Guarna  sia  ben  altra 
cosa  che  Romualdo  II  arcivescovo  salernita- 
no, errore  in  cui  potrebbe  cadere  leggendo 
la  Biblioteca  storica  e  topografica  del  Giu- 
stiniani, il  quale  all'articolo  Cronisti  (num. 
16e53)  ripetè  due  volte  quello  stesso  nome, 
e  quella  stessa  Cronica.  —  Potea  però  far  a 
meno  (il  Guarna),  dic'egli,  d'incominciarla 
dal  principio  del  mondo.— E  noi  essendo  del- 
lo stesso  suo  avviso  ne  prendemmo  quel  tanto 
che  facea  al  fatto  nostro.  Non  è  poi  vero  quel 
che  asserisce,  niunu  averla  stampata  per  in- 
tero. Egli  non  vide  nè  punto  né  poco  il  7.° 
volume  del  Muratori  che  cita;  altrimenti  sa- 
rebbesi  accorto  del  suo  fallo:  e  non  è  questo 
il  solo  in  cui  cadde  quello  scrittore,  il  qua- 
le a  compire  il  suo  lavoro  avea  bisoguo  di 
maggior  diligenza.  Parla  inoltre  di  un  esem- 
plare di  detta  Cronica  che  possedè  vasi  da  un 
suo  amico  per  nome  Gaetano  Manso  estratto 
dalla  Vaticana,  con  note  e  varianti  del  Dot- 
1. 


tor  Gio.  Balista  Scalesio.  A  noi  non  è  riu- 
scito vederlo,  ma  non  dubitiamo  che  sia  con- 
forme all'altro  da  noi  consultato,  fornitoci 
dall'amicizia ,  come  dicemmo,  del  sig.  Jfai- 
teo  Camera.  Or  toccando  alcun  che  di  que- 
sto Codice,  noi  possiam  dire  con  sicurezza 
che  quelle  interpolazioni  che  veggonsi  nel 
testo  son  opera  senza  fallo  di  qualche  Archi- 
vista prò  tempore,  soliti  questi, com'erano, 
a  far  delle  aggiunzioni,  ripetendo  sovente 
le  stesse  cose,  senza  porvi  mente.  Per  me- 
glio chiarirsi  del  fallo  basta  guardare  alla 
diversità,  dello  stile,  al  nessun  nesso  tra  un 
periodo  e  l'altro,  alla  cronologia  guasta  o  in- 
terrotta. E  a  far  ciò  più  evidente  noi  abbia- 
mo aggiunto  in  fine  del  presente  volume  I  a 
sola  versione  delle  prime  pagine  secondo  la 
lezione  del  Codice  Salernitano. Cosi  ogni  dub- 
bio sarà  rimosso,  e  quelle  pagine  diverranno 
piò  chiare.  Ben  *  vero  eoo  un  tal  sospetta 
sorse  già  in  mente  al  dotto  di  Meo ,  e  molli 
paragrafi  segnò  che  a  lui  pareano  intrusi  per 
forza;  ma  non  tutti  e' poteali  avvertire ,  e 
molti  ne  trasandò  pure  di  grave  importanza 
(  V.Annalicritico-diplomatici,  tom.X.p.S4). 

Per  quel  che  riguarda  le  presenti  note  , 
avvertiamo  i  nostri  lettori  che  oltre  alle  dilu- 
cidazioni necessarie  per  la  miglior  intelli- 
genza di  questa  Cronica,  abbwmo  pure  cor- 
retto anno  per  anno  la  cronologia,  la  quale 
spesso  è  sbagliala  ,  riducendo  all'anno  co- 
mune l'anno  pisano  o  l'anno  greco  adottali 
a  vicenda  dal  nostro  Arcivescovo  (  l'uno  co- 
mincia a  contare  dal  marzo  antecedente  al 
gennaio,  e  l'altro  dal  settembre  )  emetten- 
do da  banda  le  indizioni ,  che  poco  o  nulla 
avrebbero  giovato  a'nosiri  computi  ordinarj. 
Per  cosiffatte  correzioni  di  cronologia,  ab- 
biam  consultato  gli. Annali  del  Muratori,  del 
di  Meo ,  e  del  Camera.  Da  ultimo,  abbiamo 
pure  corretto  nelle  note  alcuni  falli  di  ver- 
sione che  per  poca  pratica  che  avevamo  di 
queste  antiche  scritture  o  per  inavvertenza 
ci  vennero  sotto  la  penna. 
1)  P.  5,  v.  7  —  Alcuni  storici  oltramontani  dissero 
che  Burdino  fosse  slato  rinchiuso  non  già 
nella  Trinità  della  Cava,  ma  bensì  in  cavea. 
in  una  gabbia.  Questo  luogo  di  Romualdo 
Salernitano  ò  abbastanza  chiaro  per  toglier- 
ci di  dubbio.  Vedi  pure  l'Anonimo  Castine- 
te,  pag.  461  di  questo  volume. 
S)  P.  5,  v.  10  —  Probabilmente  questo  castello  di 
S.  Mauro  sarà  la  terra  di  Santo-Mauro,  posta 
in  Calabria  ulteriore  e  compresa  uella  dio- 
cesi di  Santa-Scvcrina. 
3)  P.  5,  v.  16  —  La  venuta  di  Callisto  II  in  Salerno 
ed  io  Paglia  fu  nell'anno  1121. 

10 
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4;  P.  5 ,  v.  22  —  Giordano  Conte  di  Ariano  eresi  ri- 
bellato contro  Guglielmo  Due»  di  Puglia,  e 
questi  non  sentendosi  abbastanza  fon  e  per 
domarlo  ricorse  a  Rupgieto  Conte  di  Sici- 
lia. Leggasi  Falcone  beneventano. 
8)  P.  8,  v.  23  —  Anno  11Ì6 ,  lepgi  anno  1124. 
0,  I'.  8,  v.  44—  Nella  milizia  feudale  de' Normanni 
diceatisi  Milita  tutti  i  feudatarj  che  dipen- 
denti dalla  Contea  di  Buggiero  e  dal  Luta- 
to di  Roberto,  o  da  altra  qualsivoglia  mag- 
gior signoria ,  eran  tenuti  per  cagione  del 
fi  udo  ai  set  vizio  militare  del  proprio  Signo- 
re. Ciascun  di  essi  adduce» a  con  se  ire  ca- 
valieri (  scutiferi  o  icuforii  )  con  gran  nu- 
mero di  fanti  ovvero  famigli ,  secondo  la 
legge  del  feudo  e  il  proprio  desiderio  di  ser- 
vire. Ved.  Ducange  alle  parole  Miles  e  Mi- 
litare, l  in  da' primi  acquisti  die  fece  Ru- 
berto in  Tugtia  e  in  Calabria  ,  moltissime 
terre  e  castelli  furono  infeudati  a'eosi  detti 
militi  (  bum  redi! ,  ho$tile$  ricos  et  castra 
subacta —  Donat  militibus.  Gugl.  App.  lib. 
I.  ),  e  quando  Ruggiero  s"  impadronì  di  Tra- 
pani con  altri  dodici  castelli ,  faron  questi 
ronerduti  sotto  la  legge  de'  feudi  a  quei  mi- 
liti che  l'aveano  accompagnalo  nella  spedi- 
zione. Ved.  Malalerra,  lib.  Il,  rnp.  XI.  Lo 
stesso  Tancredi ,  Come  di  Aliatila,  e  pa- 
dre di  quegli  eroi  che  fondarono  la  nostra 
Monarchia  ,  è  chiamato  con  tal  titolo  dal 
Molaterra,  essendo  egli  tenuto  al  servizio 
mililaie  di  dieci  cavalieri  veiso  il  Duca  di 
Normandia  suo  signore  (  Lib.  I ,  c»p.  IV  }  ; 
e  in  due  diplomi  del  H12e  H 13  della  Con- 
tessa Adelaide ,  madre  e  lutrice  del  2.'  Rug. 
a;  ero,  poi  Re,  leggiamo  Ego  Adelait  Cerni- 
tilo et  ttogerius  filius  meus.  Dei  gratta  jam 
Miles,  jam  Comes  Siciliaett  Calabriae  ere. 
(  Ved.  Pirri  Chron.  ).  Similmente  Ruber- 
to, dopo  ch'ebbe  preto  Palermo,  diede  il  go- 
verno di  quella  parte  di  Sicilia  ch'era  già  di 
suo  dominio  a  un  di  lui  milite,  col  titolo  di 
£mtr,  giusta  l'ulama  de' Siciliani.  K  m  ti- 
si a  proposito  del  nostio  Cronista,  the  se  il 
Conte  Giordano  spendeva  tutto  pe'miiiti,  fu 
questo  sempiemai  uso  de'principi  liberali  di 
provvedere  d'armi,  sopravvesti ,  cavalli  ed 
alimenti  quelli  che  da  loro  erano  stati  creati 
Cavalieri.  Ma  chi  di  queste  cose  voglia  esser 
meglio  Istruito  legga  Muratori,  Antichità 
italiane.  Vedi  pure  la  noia  a  pag.  31,  v.  30. 
7}  P.  5,  t.  4»  — Il  Bisunte  o  In  santino  era  una  mo- 
neta d'oro  degl'imperatori  greci  fabbricata 
in  Costantinopoli,  e  poco  diversa  da'ducati 
d'oro  di  Venetia  e  da'fiorini  d'oro  di  Firen- 
ze. Nelle  vecchie  carte  trovanat  spesso  men- 
zionati solidos  Bysant io»,  ed  alle  volle  auro 
solidos  By$anfo$.  Fu  delta  anche  questa 
moneta  Costantino  o  Costantiniana.  Oltre 
a'bisanzi  d'oro  co  ne  furono  anche  bianchi 
©  d'argento,  e  questi  valevano  uno  scudo 
romano  di  dieci  giulj.  Veggasi  il  Muratori. 
*J  P.  8,  v.  47  — Alcuni  scrittori  contemporanei  af- 
fermano che  Roberto  Guiscardo  donasse  l'in- 
tera Calabria  al  suo  figlio  Conte  Ruggiero, 
padre  di  costui.  In  tal  caso  sarebbe  stata  fi  u- 
slanea  la  vendita  fatta  da  Guglielmo. 
V)  P.  8,  v.  66  —  Non  sappiam  dire  con  precisione 
dove  fosse  posta  questa  contrada  della  Giu- 
daica, ma  ognuno  saprà  che  gli  Ebrei  aveano 
fin  d'allora  nelle  nostre  maggiori  città  la  lor 
particolare  dimora,  e  la  contrada  da  essi 
abitata  dicessi /«duco,  Judaica,  Judo  tana, 


donde  le  voci  italiane  di  Jvdecc*  o  Grader- 
cu,  oggi  Ghetto.  Fin  dal  1090  Ruggiero  do- 
ra di  Puglia  ,  figlio  di  Roberto  Guiscardo, 
donò  all'  Arcivescovo  di  Salerno  Judiutn 
hujus  nostra*  Salernitanat  civitatit  ma 
omnibus  Judaeis,  qvi  in  Aoc  eodem  sui: 
kabilantes  sunt,  et  fuerit.t,  con  tutte  leirv 
dite  che  si  cavavano  da  quella  gente.  Wd. 
Muratori,  Antichità  italiane. 
10;  P.  8,  v.  ult.  —  Olibano  i  una  terra  in  Ptineiruto 
citeriore  distante  16  miglia  da  Salerò-.'.  E 
detta  ancora  corrottamente  Vistano  oLt- 
vano. 

11/  P.  8,  v.  ult.  —  Pastina  o  Pastena  e  un  ei<»:< 
poco  distante  da  Amalfi,  cosi  detto  peib< 
tutto  alberato  ,  dalla  voce  pustenon  i-te 
presso  i  nostri  campagnuoii  vuol  dire  aia»- 
tare. 

12)  P.  6 ,  v.  4  —  1 126 ,  leggi  1 127.  —  La  frslmti  di 

S.  Nazario,  secondo  il  Calendario  Cassine* 
pubblicalo  dal  Pratillo,  radeva  allora  o  m 
uggì  il  giorno  28  di  luglio,  ma  Falcone  b> 
nevenlano  assegna  la  morte  di  Guglielmo  i 
di  20  luglio  del  1127. 

13)  P.  6,  v.  28  —  Anno  1127,  leggi  1126.  Boemoa- 

do  II  ne  andò  con  19  galere  e  6 legni  dm 
rico  in  Antiochia ,  affidando  le  terre  di  Fi- 
glia da  lui  ereditate  al  suo  cugino  CuMt 
Alessandro  di  Matera. 

14)  P.  6,  v.  36  — Il  Conte  Rainulfo  da  alcuni  *  chia- 

mato Ha  linone  o  Baginolfo.  da  altri  mo- 
ncamente Baidolfo  e  Rainaldo.  L'abate  Te- 
lesino  lo  fa  conte  di  Alife,  qui  apparò» 
conte  di  Airola.  L'una  e  l'altra  contrada, 
oltre  a  S. Agaia  dei  Goti,  Avellino,  Cajaw. 
ecc. ,  furon  feudi  di  questa  famigli*  Ncc- 
manna,  la  quale  ebbe  per  capo  Rainulfo  I 
conte  di  Aveisa,  poi  A  schettino  suo  fritti- 
lo, indi  Rainulfo  II  figlio  di  costui,  appres- 
so Roberto  nipote,  e  finalmente  Rainulfo  IH 
pronipote  di  esso,  il  quale  comincia  »  re- 
gnare dall'anno  1106  e  fu  cognato  di  Rug- 
giero, avendo  sposato  sua  sorella, per  ovu>< 
Matilde. 

18}  P.  6,  v.  46  —  Ji»  quésto  anno ,  cioè  nel  1128- 

16)  P.  6,  v.  86  —  L'omaggio  era  un  giuramento  di 

fedeltà  che  il  vassallo  faceva  al  suo  sigo«e, 
e  diceva»!  fiato  quante  volte  era  pieno  ed  i+ 
tero,  senta  limite  e  restrizione  alcuna- Vedi 
la  nots  9  delle  note  e  dilucidazioni  all'Ala- 
te di  Talese. 

17)  P.  6,  >.  61  -  Il  seguente  anno,  cioè  nel  1129. 

18)  P.  7,  v.  1  —  Per  maggior  torre  intendasi  li  for- 

tezza della  città  ,  essendo  In  quel  tempo  k 
mura  munite  di  altre  piò  piccole  toni.  Vedi 
la  nota  7  all'Abate  di  Telese. 

19)  P.  7,  v.  2  —  La  morte  di  Bocmondo  secondo,  più 

volle  ripetuta  in  queste  pagine  per  iniwff- 
lenza  de' copisti,  avvenne,  set  ondo  M*uw 
Paris,  nel  1130,  e  con  esso  fini  di  estinguer- 
si la  prosapia  di  Roberto  Guiscardo. 

20)  P.  7,  v.  8 —  L'incoronazione  di  Ruggiero  io  Ft- 

lerrao,  avvenne  il  di  del  S.  Natale  dell'ina 
1130.  Ved.  la  nota  29. 

21)  P.  7,  v.  7  —  Correggasi  qui  un  errore  di  s'»*0 

notevole.  Dove  dice  Desideroso  ec.  ìt(f*^ 
invece:  Impadronitosi  del  soglio  del 
Correggasi  pure  un  altro  errore  di  stampi 
importante.  Alla  slessa  pagina,  v.  89,  dare 
dice  tnnocensio  de" Frangipani ,  prtso  con- 
siglio ed  aiuto,  leggasi  C091:  Innctmio,  da' 
Frangipani  prtso  consiglio  ed  aiuto,  foto- 
no  i  Frangipani  famiglia  nobilissimi,  eptr 


Digitized  by  Google 


NOTE  E  DILUCIDAZIONI 


75 


mollo  tempo  padroni  del  Colosseo.  Presso 
l'arco  di  Tito  ebbero  le  loro  torri  e  dimo- 
re ,  ore  sovente  in  dubbi  cui  si  ritrassero  i 
Papi. 

22}  P.  7,  v.  12.  —  in  questo  anno  eee.  Ognuno  può 
facilmente  scorgere  dalla  stessa  giacitura 
delle  parole  come  tutto  questo  paragrafo  da 
noi  stanalo  tra  parentesi  non  sia  del  nostro 
Arcivescovo ,  ma  introdotto  da  mani  stranie- 
re. Noi  non  ci  fermeremo  perciò  a  dilucidar- 
lo, trattandosi  inoltre  di  un  punto  di  storia 
che  non  ci  appartiene. 

23}  P.  8,  v.  23  —  Il  Vescovo  agatense  ci  ha  lasciato 
in  una  sua  lettera  la  descrizione  di  questa 
littoria  riportala  da  Rainulfo  il  di  24  luglio 
del  1132. 

24}  P.  8 ,  v.  39  —  I  titoli  co'quali  si  fregiarono  i  Du- 
chi delle  città  greche,  come  Napoli,  e  di  allre 
od  originarie  o  dipendenti  allora  di  Grecia , 
furono  moltissimi ,  come  erano  le  dignità  e 
gli  uffici,  e  secondo  che  que'maeslrati  erano 
eletti  per  voto  del  popolo,  come  in  questa 
nostra  città  al  dir  del  Muratori,  o  per  volere 
imperiale.  Eran  chiamati  col  nome  di  Pro- 
tospatario,  di  Stratego,  di  Catapano,  e  a 
quello  di  Duca  s'aggiungeva  il  titolo  di  Con- 
sole preceduto  per  lo  più  dalla  vocceminen- 
tissimo,  e  sovente  vi  si  univa  quello  ancora 
di  Magister  militum,  cioè  capitano  de' ca- 
valieri. In  alcuni  atti  della  loro  vita  i  Duchi 
Si  chiamarono  altresì  Sebasti  e  Protosebasti 
cioè  augusti  e  primi  augusti.  Gli  stranieri  li 
appellarono  Proconsoli  (  S.Gregor.  1. 1,  ep. 
31 J  Giudici  (Giov.  PP.  8,  cp.  ad  nobilcB  nea- 
pol.  )  e  Questori,  perché  riscuotevano  le  ren- 
dite imperiali  (  S.  Gregor.  PP.  1. 1 ,  ep.  31  ). 
Oltre  a  quello  di  Duca  e  a  questi  suddetti 
titoli,  si  avea  l'altro  pregiatissimo  di  Pa- 
trizio, il  quale  pare  che  dagli  imperadori  di 
Costantinopoli  fosse  stalo  dato  a  quelli  che 
per  loro  elezione  venivano  al  governo  di  Na- 
poli (  Constant.  Porphor.  de  Administ.  Jm- 
per.  c.  27  ).  Cosi  Massimo  Occllario  Duca  di 
Napoli  nel  cominciar  del  secolo  Vili ,  s'in- 
titolava Duca  e  Console  eminenlissinio,  ca- 
pitano de' cavalieri  e  patrizio.  Questo  durò 
intiuo  a  tanto  che  i  Normanni ,  facendosi  si- 
gnori di  tutti  questi  nostri  paesi  da  tanti 
posseduti  e  governati,  assoggettarono  a  sé 
anche  il  Ducato  napoletano  che  né  ai  re  e 
principi  longobardi,  né  a' sovrani  francesi, 
né  a' primi  imperadori  riesci  mai  di  sotto- 
mettere alia  loro  signoria  Tutto  questo 

si  ricava  dal  Prati  Ilo  e  dalle  antichità  itali- 
che del  Muratori. 

25,  P.  8,  v.  43  e  seg.  —  Fu  in  questa  occasione  che  i 
Pisani  trovato  in  Amali)  l'antichissimo  e  ri- 
nomato Codice  dcllePandette  se  lo  portarono 
seco  loro.  Tale  almeno  è  la  tradizione,  noti 
essendovi  sicuri  documenti  che  attcstino  un 
tal  ritrovamento,  tenuto  per  vero  dal  Tanuc- 
ci ,  oppugnato  dal  Graodi  e  dal  Savigny.  Ve- 
di Trova,  delle  condizioni  de' Romani  vinti 
da' Longobardi,  pag.  406. 

26]  P.  8,  v.  52  (lai.) —  Qmòd  usque  te. —  Questo  passo 
ci  sembra  sbagliato:  correggasi  cosi— •  Quod 
usque  ad  sexaginta  (ut  fertur)  velatas  ga- 
leus  erat  celocùsinuu. 

27}  P.  »,  v.  24  — Anno  1130,  leg.  1129.  E  in  questo 
anno  appunto  fu  convocato  il  parlamento  in 
Melfi. 

28)  P.  »,  v.  38  —  Notisi  che  Ruggiero  sposò  Albina 
figli*  di  Alfonso  IV  He  diCasiiglia  l'anno 


30)  P. 


1120 ,  e  però  il  nostro  Cronista  tornando  In 
sol  passato  dice  cosi:  Essendo  egli  poi  gio- 
vine e  Conte. 

29)  P.  0,  v.  45  —  Tutto  questo  paragrafo ,  fino  a  se- 
polcro, non  leggesi  nel  Codice  da  noi  consul- 
tato, e  il  veder  ripetuta  dopo  la  notizia  del- 
l'incoronazione quella  della  morte  di  Boc- 
mondo,  non  altrimenti  che  a  pag.  7  ,  ci  fa 
supporre  ch'esso  fosse  stato  intruso  da  qual- 
che copista  ,  il  quale  volle  per  sovrappiù  ag- 
giungervi qualche  circostanza  sfuggita  sot- 
to la  penna  del  nostro  Arcivescovo.  E  se  co- 
si è,  come  io  penso,  abbiamo  pure  una  sola 
incoronazione  di  Ruggiero  in  Romualdo  Sa- 
lernitano (  non  altrimenti  che  in  Falcone  Be- 
neventano e  nell'Abate  Telcsino }  il  quale  li- 
nora  serviva  di  appoggio  a  coloro  che  soste- 
nevano l'opinione  contraria.  Vedi  il  Gianno- 
ne.e  il  discorso  proemiale  a  questo  volume. 
10,  v.  11  —  Il  primo  assedio  di  Brindisi  per 
opera  di  Ruggiero  avvenne  nell'anno  1120 
essendo  quella  città  difesa  da  Tancredi  di 
Conversano.  Quindi  vi  è  errore  di  crono- 
logia ,  e  benissimo  si  scorge  come  lutto  quel 
paragrafo  sia  qui  fuor  di  luogo.  All'anno  se- 
guente appartengono  poi  i  fatti  narrali  a 
pag.  11  (  v.  18) ,  e  benché  in  capo  al  periodo 
parlandosi  di  Ruggiero,  dicasi  Rex,  in  fine 
vicn  detto  Duca ,  Dux  (  verso  46  ).  Di  Brin- 
disi invano  assediata  dal  Duca  Ruggiero 
(  nel  1129)  favella  il  Telcsino  al  c.  16  del 
lib.  I. 

31)  P.  11 ,  v.  23  —  Sagittari  diceansi  coloro  ch'era- 

no armali  di  arco,  e  che  arcieri  eran  pure 
denominati.  Abbiam  conservala  la  parola 
latina  ad  esempio  del  Petrarca,  il  quale  dis- 
se: Sì  tosto,  come  auvten  che  l'arco  scoc- 
chi ,  Buon  Sagittario  di  lontan  discerne 
Qual  colpo  è  da  spessore  ecc. 

32)  P.  12,  v.  20  e  seg.  —  Le  prime  investiture  furo- 

no fatte  nei  tempi  antichi  con  diplomi ,  e 
talvolta  senza  diplomi  con  la  consegna  di 
uno  o  piò  vessilli  od  insegne:  il  che  opcra- 
vasi  non  solamente  per  le  donazioni  de'du- 
cati ,  ma  ancora  per  le  provincia  e  territori! 
che  donavansi  a'Conli  e  Marchesi.  Laonde 
I  Tedeschi  chiamarono  questi  feudi  feudi  di 
vessillo o vessillarii (PabnLehnen). Se  so- 
lenne era  la  cerimonia  della  consegna  di  un 
vessillo,  tale  era  pure  la  restituzione  di  esso 
che  facevasi  all'Imperatore  o  agli  eredi  di 
lui.  Cosi  le  dignità  feudali  si  trasmettevano: 
i  regni  poi  si  conferivano  con  lo  scettro.  On- 
de ilGuntero  parlando  di  Federico  Barbaros- 
sa  che  ad  uno  de' fratelli  diede  il  regno,  al- 
l' altro  il  ducato  disse  cosi  : 


veiillo  parte,  qua»  diiintiM,  ille, 
ifxw. 


Itici 


Paolo  secondo  fu  il  primo  in  Italia  a  intro- 
durre l'investitura  coli' imposizione  sul  ca- 
po del  berretto  ducale ,  non  che  colla  tras- 
missione dello  scettro.  Opcravasi  più  sem- 
plicemente questa  dimostrazione  di  som- 
mersione deponendo  col  capo  nudo  e  ginoc- 
chioni la  spada  e  gli  sproni  innanzi  a'piedi 
del  Principe,  c  stringendogli  la  mano  in  se- 
gno di  lealtà  compiva&i  il  rito  con  un  bacio. 
33}  P.  12,  v.  25  —  Avvenne  l'investitura  di  Rainul- 
fo in  agosto  del  11:17  ,  e  notisi  il  modo  co- 
me si  accordaron  tra  toro  il  Papa  e  l'Impe- 
ratore. Né  la  contesa  ebbe  ulteriore  esame, 

♦ 
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eom'erasl  detto,  per  la  morte  dell'Impera- 
tore accaduta  in  questo  «tesso  anno. 

31;  P.  12,  v.  46 —  Dicemmo  nelle  Varianti  che  non 
sapevamo  indovinare  dove  fosse  questo  Ra- 
niaitum.  Ora  aggiungiamo  che  il  di  Meo  o- 
pina  essere  il  moderno  Rignano  nella  dio- 
cesi di  Manfredonia,  da  cui  dista  16  miglia. 
Del  resto  notisi,  che  nel  nostro  manoscrit- 
to leggesi  Romanum  e  non  Ranianum. 

33;  P.  12,  v.  48  —  È  questi  lo  stesso  S.  Bernardo  che 
portatosi  al  campo  del  Re,  lo  esorlò  a  venire 
a  qualche  accomodamento.  Il  Re  tennelo  a 
bada  più  giorni  per  guadagnar  tempo  ,  poi 
lo  congedò.  1 1  santo  uomo  nel  partirsi  gli  mi- 
nacciò sconfitta  e  mina,  e  passò  al  campo 
del  Dura ,  cui  predisse  compiuta  vittoria.  — 
Cosi  gli  scrittori  della  vita  di  S.  Bernardo. 

36)  P.  13,  v.  9  —  Mori  Anacleto  il  25  gennaio  del 
1138. 

37;  p.  13,  v.  27  —  Del  Regno  di  Sicilia  e  del  Duca- 
to di  Puglia  lo  investì  per  vessillo.  Dal  di- 
ploma d'investitura  apparisce  che  ne  del  Du- 
rato di  Napoli  nè  di  quello  di  Amalfi  e  di 
Capua  fecesi  allora  parola. 

38)  P.  13,  v.  28  e  seg.—  l\  Conte  Rainulfoera  morto 

pria  che  avvenissero  i  fatti  innanzi  narra- 
li. Egli  era  passalo  di  vita  il  30  aprile  di 
questo  Btesso  anno  1139,  e  la  pace  tra  Rug- 
giero e  Innocenzo  fu  fermata  a' 23  luglio. 
Quindi  quell'eo  tempore  del  nostro  Cronista, 
spieghisi  in  quello  stesso  anno.  Fu  cagiona- 
ta la  morte  di  Rainulfo  da  un  salasso  mal 
fatto;  però  dove  noi  traducemmo  mori  di 
flebotomia,  è  da  leggere  a  maggior  chiarez- 
za per  cagion  di  flebotomia. 

39)  P.  13,  v.  44  —  Tornò  Papa  Innocenzo  a  Roma  il  2 

settembre  1139,  e  Lotario  era  morto  fin  da 
due  anni  prima,  cioè  nel  1137,  in  un'infelice 
casipola  all'imboccatura  delle  Alpi ,  mise- 
ram  humunae  conditionis  memoriam  relin- 
quen$. 

40)  P.  13,  v.  82—  I  maestri  Giustizieri  stabiliti  da 

ReRuggieroescrcitavano  nelle  provi  ne  ic  una 
non  comune  giurisdizione,  ed  impero:  erano 
del  genere  de' militi  e  presedevano  alla  mi- 
lizia. Ecco  quali  erano  i  Giuslizierati  :  1." 
Juttitiaratus  Terrae  Laboris,  2."  Just  Ma- 
ratta Prineipatus  (comprendeva  il  princi- 
pato citeriore  ed  ulteriore),  3."  Justitiaratus 
Molisj ,  4.°  /uittttaratua  ^pruttt  (  che  ab- 
bracciava i  tre  Abruzzi  ) ,  6."  Justitiaratus 
BasiUcatae.Q."  Justitiaratus  Capti  anatae, 
7."  Justitiaratus  Terrae  Tdronti, 8."  Justi- 
tiaratus Terrae  Bari,  9."  Justitiaratus  Val- 
iti Gratae  et  Terrae  Jordanae  (  cioè  Cala- 
bria Ckra  ed  Ultra  ),  10."  Justitiaratus  Co- 
labriae.  —  I  maestri  Camcrarj  cren  poi  de- 
putati ai  drilli  del  regio  patrimonio:  loro  uf- 
ficio era  quello  di  esigere  i  dritti  fiscali  e  de- 
maniali, con  facoltà  di  vendere,  filtare  e  go- 
vernare; aveano  conoscenza  de' tesori ,  de' 
naufragi  ed  anche  de*  beni  vacanti ,  che  ap- 
partenevano al  fisco,  e  costituivano  i  difen- 
sori (  defensores)  ovvero  bajuli  in  tutte  le 
Università  del  Regno  In  quanto  a' baiuli  ve- 
di la  nota  a  p.  21,  v.  38. 

41)  P.  13,  v.  57 — Per  la  città  di  Affrica  deesi  intende- 
re qui  e  dopo  Mahadia  ossia  ApKroditium , 
e  il  Re  di  Babilonia  di  cui  parlasi  appresso 
non  è  altro  che  il  Soldano  di  Bagdad.  Av- 
venne questa  prima  spedizione  di  Ruggiero 
in  Affrica  l'an.  1141. 

42>  P.  13 ,  v.  62  — •  È  questi  quel  Giovanni  Cornac- 


no  soprannominato  Calo-Giovanni,  osìi 
Giovanni  il  Bello. 
43)  P.  14,  v.  10 — Fu  in  questa  spedizione  navale  in. 

1147)  eseguita  sotto  il  comando  dell' Amo* 
raglio  Giorgio  (Rosi»)  di  Antiochia  thtulm 
a"  serici  drappi  accennali  dal  nostro  Roman- 
do, venne  prigioniero  in  Sicilia  gran  mire- 
rò di  lavoratori  di  seta,  i  quali  per  volali 
di  Ruggiero  acclimatarono  quell'arte  io  Pt- 
lermo  che  ,  perfezionata  ,  fu  pai  proptrtt) 
nel  resto  d'Italia.  Abbiamo  questa  n»u/u 
da  Ottone  di  Prisinga,  lib.  I,  cap.  33,  <U 
Gestis  Friderici.  e  da  l'gonc  Falcando  arili 
prefazione.  Alcuni  affermano  che  anche  pu- 
ma di  questo  tempo  l'arte  della  seta  pro>f* 
rasse  in  Sicilia, stabilita  vi  da'Saraceni. e  ad- 
ducono in  prova  il  famoso  pallio  o  clamide 
lavorato  a  Palermo  l'anno  1130  per  ordine 
del  Re  Ruggiero,  la  quale  clamide  o  pilli» 
oggi  conservasi  in  Norimberga.  Ved.  il  it 
Gregorio  Rer.  Arab.  pag.  172  e  23«. 
44-)  P.  14,  v.  13  —  Di  questo  ammiraglio  (Satiri 
non  abbiamo  punto  notizia,  e  crediamo  ebe 
debba  dire  invece  Stefano  ,  ammiraglio  tic! 
primo  Guglielmo.  Infatti  la  prigionia  di  O 
suolino  Angelo,  zio  di  Manuello,  anemie 
per  opera  di  questo  Ammiraglio  l'anno  11JS. 
(  Ved.  il  Guarna  a  p.  22  ).  Chi  sa,  che  ooa 
sia  questo  un  altro  sbaglio  de' copisti.  * 
pur  la  memoria  non  ebbe  ingannalo  il  w 
Siro  Arcivescovo  ! 
48)  P.  13,  v.  23  —  Ludovico  ec.  Ben  altrimenti  ri- 
contano questo  fatto  Roberto  del  Monte  & 
Dandolo.  Dicono  che  tornando  LodofìrolK 
di  Francia  da  Gerusalemme,  avendo  diriz- 
zate le  prore  verso  la  Sicilia ,  si  abbatti  in 
una  flotta  greca,  e  parve  bene  ai  perfidi  On- 
ci di  farlo  prigioniere.  K  già  il  conduce*»»* 
all'Imperatore  ,  quando  furoii  colti  per 
dall'ammiraglio  Giorgio,  il  quale  li ?1B' 
se,  e  riscattò  dalle  ior  mani  Re  Ludovici 
che  condusse  a  Ruggiero,  il  quale,  seco»*» 
l'Anonimo  Cassinese  (  all'anno  4U8), 
vavasi  allora  nella  città  di  Potenza.  Df"« 
cortesie  e  de'  doni  che  Ruggiero  fece  a 
dovico  discorre  poi  il  nostro  Cronisti. 

46)  P.  18,  v.  61—  Non  ci  dice  Romualdo  quali  fos- 

sero le  pretensioni  del  Re,  ma  congaietifr 
rasi  essere  una  sola,  di  esser  dichiarato»)* 
Re  d'Italia  e  de' Romani:  al  che  contri»'1' 
va  la  buona  intelligenza  stabilitasi  ali»'? 
tra  Re  Corrado  e  il  Pontefice,  come  •PP,rl' 
sce  da  una  lettera  di  questo  a  quello  riW*" 
ta  dal  Baronio  all'anno  1149. 

47)  P.  16,  v.7  —  Qui  pure  siam  corsi  per  inavyerun" 

in  uno  sbaglio  di  versione.  Leggasi  qu**^ 
periodo  cosi:  Imperocché  gli  mori  p"*"' 
ramentn  Albi  ria  illustre  regina  sua  f"*?'* 
ed  una  figlia,  dalla  quale  Albiria  egli f 3 
avuti  tre  figli,  e  dipoi  gli  morirono  ti  P"* 
ciac  di  Taranto,  Anfuso  Principe  di  <-^P,J~ 
ed  Errico.  Albiria,  che  altri  dissero 
passò  di  vita  nel  1135.  Della  figliuola,  d"^ 
quale  non  si  conosce  il  nome,  e  à\  r."1' 
morto  fanciullo,  non  sappiam  che  à\rt.  w> 
Tancredi,  Principe  di  Taranto  il  »lt4','r 
Anfuso,  Principe  di  Capua,  nell'ottobre o*r 
lo  stesso  anno.  rt 
49)  P.  16,  v.  13  —  Altri  scrittori  riportano  la  roorW»» 
Ruggiero  duca  di  Puglia  all'annoili8-  . 

48)  P.  16, v.  33— Ebbe  Ruggiero  tre  mogli. Fui»  PJ 

ma,  come  si  è  detto,  Albiria,  figliuoU  di  - 
fonsoRc  di  Casiigli»,  gran  principe 
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Spagne,  il  qoale  tolse  dall'empia  signoria 
dei  Saraceni  o  .Muri  Toledo,  metropoli  di 
Cartiglia  ed  altre  città.  A  costei  successe  Si- 
bilia  u  Sibilh ,  sorella  del  Dura  di  Borgo- 
gna,Oddone  II,  ed  a  Sibilla  Beatrice  nata, 
secondo  alcuni,  da  Guiterio  Contedi  Rieti 
DellTmhria. Zattera  e  dopo  di  lui  il  l'.tì tar- 
dano Cascini  la  dissero  Contessa  de'Marsi, 
e  asserirono  che  perlai  matrimonio  perven- 
nero al  re  nobilissimi  stati  in  Italia,  aggiun- 
gendo che  la  medesima  Tu  figlia  di  Offre- 
do  e  sorella  di  Odorisio  ,  ultimo  Conte  de* 
Marsi.  Or  noi  facciamo  osservare  che  nel 
testo  di  Romualdo  è  scritto  Rettile  e  non 
Rhete ,  come  alcuni  vorrebbero  leggere;  e  se 
per  buone  ragioni  non  regge  l'opinione  del 
Lm-Chésne  ,  il  quale  dice  che  un  Guslier 
Conte  di  Retet  o  Retet  sposò  Beatrice ,  da 
cui  ebbe  una  femina  ,  detta  anche  Beatrice 
di  Retti,  moglie  di  Ruggiero  (Ved.  di  Me», 
all  an.  1148),  noi  crediamo  che  l'altre  opi- 
nione di  migliori  argomenti  abbia  anch'io- 
sa bisogno.  Da  questa  Beatrice  nacque  la  re- 
gina Costanza. 

50)  P.  16,  v.  36  —  Guglielmo  fu  coronato  in  aprilo 

del  1151  ,  e  non  due  anni ,  ma  2  anni  e  10 
mesi,  come  appresso  dice  lo  stesa  >  Romual- 
do, regnò  con  suo  padre. 

51)  P.  17,  v.  16  —  Tutto  questo  brano,  che  non  leg- 

gasi nel  Codice  da  noi  consultato ,  non  può 
esser  opera  di  Romualdo ,  si  per  la  fero- 
cia che  da  esso  traluce,  la  quale  non  era 
consentanea  all'indole  del  buon  pastore,  e 
si  pel  legame  che  vedesi  interrotto  tra  i  due 
p  riodi  che  precedono  e  seguono  il  detto  rac- 
conto. Ci  duole  veramente  il  vedere  come  il 
di  Meo  ,  giudiiioso  scrittore,  con  poca  cri- 
tica abbia  anch'  esso  accettato  come  opera 
del  nostro  arcivescovo  quello  strano  ed  inu- 
mano racconto  (  Ved.  ^nnait,  an.  1193  ). 
02)  P.  18 ,     25  —  Si  faccia  attenzione  a  questo  luo- 
go e  si  osservi  in  che  modo  componeansi  al- 
lora i  Tribunali  che  dovean  giudicare  di 
qualche  delitto  straordinario.  Era  questa  la 
cvsì  detta  Curia  de' pari,  la  quale  compo- 
neasi  de*  baroni  e  nobili ,  che  costituivano 
la  corte  ed  il  consiglio  del  Principe,  e  che 
raccolti  in  assemblea  credevansi  i  giudici 
naturali  di  ogni  individuo  del  loro  ceto  per 
qoalunque  causa  si  civile  che  criminale:  se 
non  che  ad  essi  aggiungevansl  come  asses- 
sori i  magistrali. 
53)  P.  19,  v.  12  — -  Lo  Scriniario  era  lo  stesso  che 
il  Notaro,  secondo  che  ha  dimostrato  il  Mu- 
ratori nella  Dissertazione  XII  delle  Antichi- 
tà  Italiane ,  in  contraddizione  del  Du-Can- 
ge ,  il  quale  vuole  che  siano  piuttosto  Ar- 
chivisti. Cencio  Camerario  ne*  suoi  MSS.  ci 
ha  lasciato  la  formola  del  giuramento  che 
dava  in  Roma  Io  Scriniario,  ed  è  questa: 
Chartat  public  ai  niri  ex  utriutque  partii 
eon§ensu  non  faciam.  Et  ti  forte  ad  manut 
sneat  Instrumentum  fallum  devenerit,  niri 
exinde  mihi  periculum  immineat  cancella- 
to. Dato  il  giuramento,  il  Pontefice  porge- 
va penna  e  calamaio,  dicendo:  Accipepo- 
tettatem  condendi  Chartat  publicas  secun- 
dum  lene»  et  bonus  morte. 
54;  P.  10,  v.  12—  Un  errore  notevole  é  qui  incorso  , 
che  bisogna  correggere.  Dove  dice  che  tolti 
alla  città  leggasi  cut  profferte  la  stessa  cit- 
tà. Chi  desiderasse  couoscere  la  descrizione 
di  quel  tempio  intitolato  al  Salvator» ,  non 


che  i  privilegi  conceduti  alla  Chiesa  di  Cefa- 
li! da  Ruggiero,  vegga  il  Fazeilo. 

55,  P.  19,  v.  38  —Fu  quislione  sull'anno  genuino  del- 
la mortedi  Ruggiero,  giacché  alenili  assegna- 
rono a  tal  morte  l'anno  1162,  altri  il  1153, 
altri  il  1154.  Ed  è  quest'ultima  l'opinione 
più  sicura  convalidata  dalle  ragioni  addotte 
dal  di  Meo.  Ved.  Annali  all'anno  1154.  Se- 
guendo una  tal  opinione  bisogna  correggere 
oltre  all'anno  della  morte,  quello  altresì  del- 
la vita, dovendosi  leggere  56  in  vece  di  58  , 
essendo  certo,  secondo  il  Malaterra ,  che  la 
nascita  di  Ruggiero  avvenne  a'  21  dicembre 
del  1098.  L'anno  .XXIV  del  suo  regno  era 
quindi  cominciato  a' 25  dicembre  del  prece- 
dente anno  1153. 

50)  P.  19,  v.  57  —  Loritello.  detto  pure  Roteilo,  Lo- 
retello  e  Lauritello ,  fu  città  dell'agni  La- 
rinate  posta  tra  Larino,  Gerione  e  i  fiume 
Fortore,  della  quale  rimangono  ancora  qual- 
che vestigia.  La  contea  di  Loritello  fu  isti- 
tuita da  Goffredo  conte  di  Capitanata ,  fra- 
tello di  Roberto  Guiscardo  e  lasciata  ad  un 
suo  figliuolo.  Estimasi  la  stirpe  di  questo 
Goffredo,  Ruggiero  nel  suo  testamento  creò 
conte  di  Loritello  Roberto  di  Bassavilla  fi- 
gliuolo di  Giuditu  sua  sorella  e  di  Roberto 
Zamporone  nobile  Normanno  e  conte  di  Con- 
versano ,  ed  a  costui  nella  incoronazione 
di  Guglielmo  vedesi  ora  conferita  quella 
Contea.  Cosi  alcuni  storici.  Altrimenti  nar- 
ra il  Cronista  di  Casauria.  Intanto  morto  il 
Re  Ruggiero,  gli  succedi  Guglielmo,  uomo 
di  maravigliosa  sapienza  e  di  grande  virtù, 
che  volendo  beneficare  i  suoi  tolte  il  Con- 
tado di  Loritello  a  Roemondo  (ch'era  stato 
potente  presso  il  Re  suo  padre  )  e  ne  fece 
Conte  Roberto  di  Bassavilla,  dandogli  tutto 
quel  Contado  di  Manupelloelt  terre  vicine. 

57)  P.  20,  v.  1  —  Adriano  IV  fu  eletto  Papa  il  3  di- 

cembre del  H5t.  Tutto  il  resto  chequi  si 
racconta  avvenne  nell'anno  seguente. 

58)  P.  20,  v.  17  —  Scitinio.  Il  Cod.  Salernitano  ha 

Aschettino.  Fazeilo  lo  chiama  Scorino:  al- 
tri Asclintino  e  Anscotino.  Qui  dicesi  Arci- 
diacono, altri  leggono  Arcivescovo. 

59)  P.  20,  v.  30  —  Il  Conte  Roberto  ec.  Era  voce  che 

Ruggiero  avesse  con  testamento  disposto  che 
dove  Guglielmo  non  fosse  abile  al  governo, 
Roberto  suo  nipote  fosse  chiamato  a  succo» 
dergli. —  Or  M»jonc  cominciò  a  persuadere 
al  Re  che  questo  Roberto  non  avrebbe  lascia- 
to di  cercar  pretesti  per  ordire  qualche  ri- 
bellione, e  che  perciò  bisognava  abbassarlo. 

60)  P.  20,  v.  34  —  Di  questa  guerra  combattuta  in 

Puglia  negli  anni  1155  e  1156  leggasi  pure 
la  descrizione  che  ne  fa  Guglielmo  di  Tiro. 

61)  P.  20,  v.  45  —  Il  Re  Federico  fu  incoronato  Im- 

perator  de'  Romani  a'  18  giugno  del  1155  , 
secondo  che  narrano  il  Guintero  e  Ottone  da 
Frisinga.  Quindi  vi  è  errore  in  Giovanni  di 
Ceccano  allorché  asserisce  che  fu  coronato 
in  fettivitate  S.  Petri,  a  meno  che  non  deb- 
ba leggersi  in  Ecclesia  S.  Petri.  V  ed.  que- 
sto Cronista. 

62)  P.  20,  v.  54  —  Questo  Andrea  Conte  di  Rupeea- 

nina  era  fratello  del  defunto  Conte  Rainul- 
fo.  Consisteva  questa  terra  sotto  i  Longo- 
bardi io  un  Castello  posto  sopra  una  rupe, 
detta  Canina,  da  Claudio  Canina,  consola 
romano,  ivi  sepolto:  del  qual  castello  se  no 
veggono  ancor  oggi  gli  avanzi.  A' tempi  de» 
Normanni  divenne  popolosa  e  forti  coutra- 
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da.  Oggi  è  on  paesello  di  poche  anime,  del- 
lo S.  Angelo  Raviscanina,  ed  è  lontano  da 
riedimontcioTerra  di  Lavoro  per  sei  miglia. 

63/  P.  21,  v.  18  —  Questo  assedio  di  Brindisi  avven- 
ne l'anno  1156.  In  questo  anno  avvenne  pu- 
re quanto  appresso  è  narrato. 

64;  P.  21,  v.  35  —  Questo  Riccardo  di  Aquila  ,  che 
malamente  dal  Sigonio  fu  detto  Aquilano  , 
da  Roberto  del  Monte  é  chiamato  Riccardo 
di  Ling. 

65)  P.  21 ,  v.  38  —  1  baglivi  o  baiuli  insti  tu  iti  fin  da' 
tempi  di  Roberto  Guiscardo  amministrava- 
no le  rendite  del  Duca  e  la  bassa  giustizia 
nelle  città  c  terre  ducali.  Ruggiero  spedi  in 
ogni  città  e  terre  un  baglivo ,  e  quando  i  vil- 
laggi cran  troppo  piccoli  ne  riuni  parecchi 
sotto  la  giurisdizione  di  un  solo.  Per  singo- 
iar privilegio  concedè  ad  alcuni  baroni,  e  ad 
alcune  Chiese  il  dritto  di  eleggere  nelle  lor 
terre  i  baglivi,  e  diceasi  aver  banco  e  gùtdi- 
ce  (  bancum  et  judicem )  allorché  godessi  di 
tal  prerogativa. 

66;  P.  21,  v.  48  —  Notisi  che  non  leggesi  nel  nostro 
Codice  questa  particolarità  di  esser  venuti 
c'1  He  e'i  Papa  alla  Chiesa  di  S.  Marciano, 
a  meno  che  uon  sia  stala  una  negligenza  del 
copista. 

67)  P.  21 ,  v  51  —  Dato  il  giuramento  ec.  Chi  desi- 
dera leggere  i  due  diplomi  di  concordia  fatti 
in  tal  congiuntura  da  Guglielmo  Re  e  da  A- 
driano  Papa  ,  vegga  il  Raronio  Annali  Bc~ 
cletiastici.il  quale  pretende  che  il  detto  ac- 
comodamento sia  stalo  contrario  alla  liber- 
tà della  Chiesa,  e,  urgente  necessitate  , per 
vini  et  metum,  estorto  al  Papa.  Gran  discor- 
dia nacque  per  esso  tra'  Cardinali .  gran  di- 
spiacere ne  senti  Federico  ed  il  Greco  Augu- 
sto, ma  più  di  tutti  il  Principe  di  Capua  e'I 
Conte  Andrea,  a'quali  fu  dato  facoltà  di  uscir 
liberi  ed  illesi  dal  Regno,  per  intercessione 
del  Papa ,  con  altri  Baroni.  Ben  altra  sorte 
toccò  a  Roberto  Principe  di  Capua  ,  altri- 
menti dello  di  Sorrento,  il  quale  da  un  suo 
pertido  vassallo  fu  per  iradimento  preso  e 
posto  nelle  mani  del  Re.  Tal  une  ebbe  l' in- 
felice Principe  Roberto  II,  il  quale  unto  Prin- 
cipi nrl  1128,  perdè  e  ricuperò  più  volle  il 
principato ,  finché  noi  perdette  per  sempre, 
perdendo  col  principato  la  vita. 
68,  P  22 ,  v.  7  —  Non  molto  dopo  ecc.  Avvenne  que- 
sta spedizione  nel  1158,  ed  è  quella  stessa 
accennala  a  pag.  14,  dove  dice  Vn'altra  voi' 
ta  ecc.  Yeggascne  la  nota  corrispondente. 
Nella  Cronaca  Pisana  presso  l'Ughelli  tro- 
vasi scritto  che  Guglielmo  spedi  la  sua  (lui 
ta  di  140  galee  e  24  darmoni,  i  quali  tra- 
sportarono 400  militi  contro  del  Greco  Au- 
gusto. Questa  flotta  giunta  nel  giugno  a  Ne- 
groponte  si  abbattè  nella  flotta  greca ,  la 
sconfisse  e  la  bruciò  ;  prese  e  distrusse  la 
città  di  Negroponte,  indi  prese  le  città  Ali- 
nito  e  S.  Jacopo1,  colla  torre  de' Pisani  che 
fu  bruciata;  e  dopo  aver  devastala  la  mag- 
gior parte  della  Romania,  lasciato  il  Greco 
Augusto  Afflitto  e  pien  di  paura ,  con  gran 
trionfo  se  ne  tornò  al  Re  in  Sielia.  Uopo 
poco  tempi,  fu  conchius)  una  tregua  di  30 
anni  tra  il  Greco  Augurio  e  Re  Guglielmo. 
69;  P.  22,  v.  10  —  1  Mesemudi,  Moamudio  Moabiti 
eran  popoli  Saraceni ,  i  quali  abitavano  i 
paesi  dei  monte  Atlante  e  di  Marocco ,  go- 
vernati da  Abdcl  Munien  Re  di  Marocco.  Ri- 
chiesto costui  di  soccorso  da'eittadioi  di  Za- 


vrila,  ch'eran  travagliati  da' Cristiani ,  ose) 
da  Marocco  con  cento  mila  combattenti ,  se 
ne  andò  difilatoaTunisi.  città  tributaria  del 
Re  Guglielmo .  la  strinse  d'assedio  e  la  pre- 
se. Di  là  passò  a  Mannàia,  detta  •Itrioienie 
Africa.  Poiché  questa  città  era  quasiché  ine- 
spugnabile egli  la  cinse  di  stretto  assedio  , 
di  sorta  che  cominciando  i  cittadini  di  Ma- 
hadia  a  pcnoriare  di  viveri,  promisero  di 
arrendersi  se  in  certo  dato  tempo  non  rice- 
vevan  soccorso.  Giunse  in  buon  tempo  In 
flotta  di  Re  Guglielmo  forte  di  160  galee,  e 
avrebbe  potuto  liberar  la  città,  ma  essa  inve- 
ce capitanata  da  un  vilissimo  uomo  si  diede 
•Ila  ruga,  ed  i  Mori,  dando  la  caccia  .preaero 
sette  galee  siciliane.  Quei  di  Mahadta  spe- 
dirono al  Re  nuovi  messi ,  chiedendo  soc- 
corso, ma  a  niente  tornarono  le  loro  dimao- 
de  per  le  cabale  di  Majone,  si  che  ridotti 
agli  estremi  capitolarono,  col  patto  che  sa- 
rebbero stali  ricondotti  sani  e  salvi  in  Sici- 
lia. Quella  valorosa  e  fedel  guarnigione  rese 
cosi  la  fortezza  il  21  gennaio  del  1160. 
76)  P  22,  v.  32 —  Gatto  è  voce  araba  che  in  nostra 
favella  suona  lo  stesso  che  comandante  o 
governatore.  Gli  Arabi  lo  dicono  Haid  ;  gli 
Arabi  Spagnuoli  lo  chiamavano  Alcaido.  Ai 
tempi  dei  Normanni  e  degli  Svevi  in  Sicilia 
era  detto  Gai  lo,  Areaido.  Nelli  Corte  de' Re 
Normanni  era  grande  il  numero  di  siffatti 
Gaiti,  e  poiché  l'ufficio  di  governare  il  pa- 
laselo era  sovente  conferito  a' Gatti ,  così  il 
Maestro  del  Palagio  cominciò  ancor  esso  a 
chiamarsi  Gaito.  A  questi  Gaiti  era  pure  af- 
illi sto  d'ordinario  il  governo  delle  dogane. 
71)  P.  22,  v.  55  —  Alle  quali  inchieste  ecc.  Federico 
scese  la  prima  volta  in  Italia  sul  finir  di  ot- 
tobre dei  1134;  la  seconda  volta,  di  cui  é 
qui  parola,  nel  1158. 
721  P.  23,  v.  10 — Qui  si  parla  del  Castello  di  Trez- 
zo,  e  della  coraggiosa  oppugnazione  di  quel 
castello  fatta  da' Milanesi  nel  1159. 
73}  P.  23,  v.  27  —  Adriano  IV  mori  il  1."  giorno  di 
settembre  dell'anno  1159,  come  si  ricava  da 
due  lettere  di  Federico  ledi  Alessandro  III 
riferite  dal  Baronio.  Dccsi  credere  questo  un 
errore  di  scrittura,  leggendosi  nel  Codice 
prodotto  dal  Caruso  inno  Dominicae  Incar- 
nationis  USO  die  prima  Stptembris. —  De- 
functus  est,  dice  Giovanni  di  Ceccano,  Ka- 
lendis  Septembrit  feria  tertia.  —  Guglielmo 
Tirio  ne  fa  sapere  che  mori  di  ancina.  Papa 
Alessandro  fu  consacralo  il  20  settembre. 
Eli  li  fu  riconosciuto  qual  vero  Pontefice  in 
Sicilia,  Spagna, Gerusalemme,  Francia,  In- 
ghilterra, Ungheria,  Costantinopoli,  ecc. 

74)  P.  24,  v.  1  —  In  quel  tempo,  cioè  nel  1160. 

75)  P.  24,  v.  37  —  La  morte  di  Ma  ione  avvenne  il  di 

16  novembre  dell'anno  1160.  In  quanto  alla 
sua  origine  vedi  le  note  ad  Ugone  Falcando. 

76)  P.  25,  v.  11  —  La  cattura  di  Re  Guglielmo  avven- 

ne nel  1161,  e  vuoisi  che  la  morte  dell'inno- 
cente suo  figlio  (verso 60)  fosse  stala  cagiona- 
ta, non  già  da  un  dardo,  come  asserisce  Ro- 
mualdo, ma  si  beoe  da  un  calcio  datogli  da 
suo  padre  che  fecclo  stramazzare ,  e  lo  boi 
dopopoche  ore  nelle  braccia  della  sconsolata 
sua  madre.  Esso  fu  tumulato  nella  Chiesa  di 
Monreale  con  la  seguente  iscrizione: 

tlic  tua,  Rog«r>(  Dui  quondam  temuocc  paini, 
Una  traci  Tumulai ,  Tumulo  cu at ormine  mairi*  ; 
VjBtleeirs  certuni,  d»ci<i  l-i .  h  *  m<g<t  anno 
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Tedi  del  retto  quel  che  dire  il  di  Meo  iotorno 
a  q  Desia  iscrizione 
17)  P.  26,  v.  46  e  teg.—Il  che  tapvtoti  et.  Romualdo 

000  dice,  che  il  Re  ferelo  prima  errerà  re  e 
poi  tagliargli  i  tendini  del  tallone.  Vengasi 
il  Falcando,  il  quale  eoo  maggiori  pai  tiro* 
larità  ed  esatteiza  nana  questi  fatti. 

78)  P.  27,  v.  11.  —  Cresciuta  la  persecuzione  di  Fe- 

derico, che  gli  avea  invaso  quasi  che  tolto 
il  patrimonio,  pensò  il  Pontefice  di  passare 
in  Francia,  do|o  aver  lasciato  Virai  io  di 
Rima  il  Cardinal  Giulio  Pienrslino.  Andò 
dunque  a  Terrarina  ,  dove  il  Re  Guglielmo 
gli  fere  trovar  quattro  galee  ben  preparate, 
e  imbarcatosi  veleggiò  per  Genova  ,  di  li 
per  la  Fi  ancia,  ove  si  trattenne  Ano  al  1 165. 

79)  P.  27 ,  v.  3»  —  Erano  di  dritto  reale ,  o  siano  re- 

galie, secondo  che  attesta  Radevico  nel  c.  4 
del  lit>.  2,  i  dorati,  i  marchesati  e  le  contee, 

1  consolali,  le  monete,  i  dazii  sul  rommer- 
cio,  il  fodro,  i  vellicali,  i  porti,  i  pedaggi; 
e  secondo  più  estesamente  le  enumera  lo 
stesso  imperator  Federico  nel  diploma  de* 
privilegi  accordati  agli  Astigiani  nell'anno 
1160  ed  inseriti  dallTgbelli  nel  tomo  4  del- 
l' Italia  saera,  vi  erano  pur  compresi  i  mu- 
lini, le  misure,  la  pesca,  i  Dumi,  i  laghi  e 
le  pubbliche  vie. 

80)  P.  57,  v.  40.  —  CoA  i  Lombardi  te.  Notino  I  no- 

stri lettori  queste  poche  e  giudiziose  paro* 
le  del  nostro  Arcivescovo. 

81)  P.  28,  v.  5  e  6  —  Salvioiano  (Solvmia**)  è  una 

ritti  della  Franria. 

82)  P.  28,  *.  14  —  Questo  Concilio  ebbe  comincia- 

mento  ai  19  maggio  del  1163. 

83)  P.  28,  v.  37  —  Questa  venuta  di  Re  Guglielmo  in 

Puglia,  cioè  nel  Brano  di  Foglia,  avvenne 
Panno  H62,  e  Taverna  ch'egli  distrusse  è 
un'antica  città  posta  in  Calabria  citeriore, 
12  miglia  lontano  da  Catanzaro 

84)  P.  28,  v.  49—  Riccardo  di  Saia.  Cosi  nel  testo. 

Nella  Cronaca  di  Fossa  nova  leggesi  de  Gaia. 
83;  P.  28,  v.  36  —  Dlceansi  goleati  que'  soldati  rhe 
aveano  il  capo  ricoverio  di  elmo. Ci  perdoni- 
no i  nostri  lettori  se  a  dinotare  una  milizia 
di  que' tempi  abbiam  conservato  nella  ver- 
sione la  stessa  parola.  Nel  lesto  del  Muratori 
leggesi  poi  galeoti,  vai  quanto  dire  rema- 
tori di  galee.  Noi  scegliemmo  la  prima  le- 
zione, giacche  non  ci  sembra  verisimile  che 
a  distruggere  ooa  rocca  avesse  Guglielmo 
chiamale  i  suoi  ea/io/i(Ved.  le  l'arionfi  ). 

86)  P.  29,  v.  39  —  Questa  veoota  di  Alessandro  111 

in  Messina  accadde  nei  1163. 

87)  P-  30,  v.  12  —  Non  Lisa  ma  Zita  leggono  alcu- 

ni scrittori  Siciliani ,  e  tale  è  il  nome  che 
conserva  anche  oggidì,  ov veramente  lisa. 
Cosi  il  Fazello  descrive  questo  edificio.  «  Vi- 
cino a  questo  parco  (  di  Cuba  )  on  mezzo  mi- 
glio verso  settentrione  era  un  altro  giardi- 
no regio  il  qual  si  chiamava  e  si  chiama  an- 
cor oggi  con  voce  saracina  Zisa,  il  quale  è 
pieno  di  fratti  domestici  e  di  fontane  inde- 
ficienti ,  e  vi  si  vedono  ancora  le  abitazioni 
reali  adornate  di  marmi  bianchi,  di  porfidi, 
di  mischi  e  di  musaici  superbissimi,  che  son 
tutti  di  mano  di  Saracini  per  quanto  si  può 
giudicare  per  l'architettura e  questo  luo- 
go si  può  paragonare  a  qual  si  voglia  altra 
abiiazion  regia  che  sia  in  Italia.  Alcuni  Sa- 
raceni curiosi  delle  cose  antiche  dicono  che 
Cuba  c  Zisa  erano  i  nomi  di  due  figlinole 
d'un  rt  Saracino,  c  ebe  da  loro  fu  dato  il 


nome  a  questi  due  giardini,  ma  diasi  loro 
tanta  fede  quanto  l'uom  vuole».  Queste  pa- 
role del  Fazello  fecero  credere  a  taluni  (  e 
specialmente  al  Morso  nel  suo  Palermo  an- 
tico )  che  veramente  di  origine  saracena  fos- 
ae  qoel  palagio,  ma  questo  luogo  di  Romual- 
do Salernitano  ed  on  altro  di  L'gone  Fa  Ica  n- 
dodistruggonouna  così  falsa  tradizione  qual 
è  quella  del  Fazello. 

88)  P.  30,  v.  21  —  Redenzione.  Specie  di  balzello 

posto  da  Guglielmo  su  quelle  famiglie  che 
eraosi  ribellate  contro  di  lui. 

89)  P.  30.  v.  43  —  L' fcmitritea,  o  temi-terzana  ,  è 

una  specie  di  terzana  che  si  sviluppa  sopra 
una  febbre  quotidiana.  Di  essa  i  moderni 
non  hanno  idee  determinate,  e  pressoché  non 
la  riconoscono. 
90}  P.30,  v.47  — Secoi  ido  il  Necrologio  Cattintie  Re 
Guglielmo  mori  non  a*7  ma  a' 13  maggio. 

91)  P.  31,  v.  30  —  Anche  Ruggiero,  venato  in  Napoli 

nel  1140,  avea  assegnato  ad  ogni  milite  cin- 
que moggi  di  terra  e  cinque  villani ,  conio 
leggesi  in  Falcone  Beneventano.  Si  dissero 
allora  mi/iti  «w/Veuttatar;  quelli  sottoposti  ai 
Conti  e  Baroni,  esemplici  militi  quelli  pos- 
sessori di  fendi  piani,  ovvero  disabitati. 

92)  P.  SI ,  v.  36  e  seg.  —  Gaito  Pietro  fuggi  per  pau- 

ra di  Giliberto  Conte  di  Gravina ,  novella- 
mente venato  a  Corte:  intorno  a  che  più  mi- 
nutamente discorre  l'gone  Falcando.  È  que- 
sti quello  slesso  Pietro  che  nel  1 160  fu  vinto 
da'Moabiti,  o  che,  come  altri  storici  dissero, 
innanzi  ad  essi  diedesi  vilmente  alla  fuga. 

93)  P.  31 ,  v.  83  e  ttg.  —  Il  Re  di  Spagna  non  volle 

mai  riconoscere  questo  suo  lig Muoio,  dicen- 
do che  non  dovesse  appellarsi  tale  chi  era 
nato  da  madre  inchinevole  alle  voglie  di 
molti.  Si  chiamava  Rodrigo,  e  perchè  1  Si- 
ciliani mettevano  in  derisione  quel  nome  , 
dicendolo  barbaro,  la  Regina  fecelo  commu- 
tare in  questo  altro  di  Arrigo. 

94)  P.  31,  v.  58 — Di  questo  Stefano  figliuolo  del  Con- 

te di  Pertica ,  ossia  di  Perche,  vedi  quel  che 
se  ne  dice  nelle  note  ad  l'gone  Falcando. 
98)  P.  32,  v.  3  —  Volgendo  quella  stagioni  ecc.  Que- 
sta terzi  venuta  di  Federico  in  Italia  accad- 
de nel  1166. 

96)  P.  32,  v.  23  —  Molti  guasti  fece  Federico,  il 

quale  giunse  con  le  sue  genti  fino  al  Tron- 
to. Assediò  e  vinse  un  castello  tolto  dal  Re 
Guglielmo  a  Roberto  Conte  di  Bassavilla,  e 
lo  restituì  allo  stesso  Conte.  Dice  Acerbo 
Morena  esser  venuto  il  giovinetto  Re  Gu- 
glielmo in  difesa  della  sua  terra,  ma  questo 
latto  non  è  troppo  da  credere ,  non  essendo 
stato  convalidato  da  vcrun  altro  scrittore. 

97)  P.  32,  v.  24  e  28  —  Nt  vtnnt  a  Roma  il  mese 

di  Agosto,  aggiungi  del  1167.  Avvenne  poi 
la  sconfitta  de' Romani  il  30  maggio  dello 
stesso  anno ,  e  grande  fa  il  numero  de' morti 
e  de' prigioni. 

98)  P.  33,  v.  6  —  Questo  Bartolommeo  di  Parisio  in 

Cgooe  Falcando  e  chiamato  Bartolomaeus 
Peritinut,  ossia  Peraoino. 

W)  P.  34,  v.  13— Volendo  ritenere  la  presente  lezione 
(  Mahtcum)  invece  dell'altra  riportata  nel- 
le varianti ,  forse  questa  terra  è  Modica  det- 
ta da'NormanniMoACH.Vcd.  Placido  Cara  fa 
Motuca  illuttr.  in  Collect.Burman.  t.  XII. 
Avvenne  il  tremuoto  di  mi  qui  è  parola  l'an- 
so 1169.  Leggine  pare  la  descrizione  in  tigo- 
ne Falcando  alla  pag.  3»0. 

100)  P.  34,  v.  00-Benchè  il  nostro  Arcivescovo  molto 
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minatamente  raccontila  tragica  fine  di  Tom- 
maso Becket.ov veramente  Tommaso  diCan- 
lorbcry,  pure  non  sarà  inutile  leggerne  il  rac- 
conto che  ne  fa  an  altro  cronista  del  tempo, 
Guglielmo  il  piccolo ,  ossia  Guglielmo  di 
Ncubrige  (  Rerum  Anglicarum  Libri  Quin- 
que,  Auctore  Guilelmo  ÌSrubt  igeasi,  Antuer- 
piae  1567 ,  p.  102).  Narri  quel  Cronista  che 
Re  Errico  ex  abundantia  cordi»  turbidi  cru- 
ciavi! certa  non  sana  contro  il  santo  pre- 
lato ,  e  che  udite  quelle  parole  quattro  cava- 
lieri ch'erano  in  quell'istante  presso  del  Re, 
s'indussero  all'orribile  misfatto.  I  nomi  de' 
quattro  militi  lasciatici  dalla  storia,  nel  lo- 
ro linguaggio  natio,  suonancosi:  Reginaldo 
Filz-lrse,  Guglielmo  diTracj ,  Ugo  di  Mor- 
ville,  e  Riccardo  il  Bretone,  da  noi  detto 
Brillo  secondo  il  testo  Britto.  Or  notisi  che 
un  altro  ne  aggiunge  a'quattro  uccisori  il  no- 
stro Romualdo,  ed  è  Roberto  di  Boroch.  La 
morte  di  S.  Tommaso  avvenne  propriamente 
a' 29  dicembre  del  1170. 
101)  P.  36,  t.  56— Mori  Errico  il  16  giugno  1 172  in  Pa- 
lermo nella  tenera  età  di  anni  13.  Colla  di  lui 
morte  rimase  estima  la  successione  de' prin- 
cipi Capuani-Normanni,  poiché  Guglielmo  II 
non  ebbe  prole,  né  Tancredi  suo  successore 
procurò  di  collocare  altri  in  quel  posto. 
102;  T.  40,  v.  0  —  11  carroccio  consisteva  in  una  lun- 
ga trave  piantata  sopra  un  Tortissimo  carro, 
che  a  guisa  di  albero  di  nave  ergeasi  ritto 
in  alto  e  da  un  pomo  doralo  che  slava  in  ci- 
ma mandava  giù  due  bianchissime  fasce  di 
velo,  nel  cui  mezzo  era  dipinta  la  Croce  con 
i*  imaginc  del  Salvatore,  il  quale  con  le  brac- 
cia disteso  sogguardava  le  circostanti  schie- 
re, affinché  in  qualsiasi  evento  i  soldati  si 
fossero  a  quella  vista  rincorati.  Era  quel  car- 
ro trascinato  da  un  paio  di  buoi  e  dato  in 
guardia  ai  più  forti  e  sperimentati  guerrie- 
ri. Era  indelcbil  vergogna  perdere  il  proprio 
carroccio ,  gbria  somma  impadronirsi  di 
quello  de' nemici  :  preso  o  rotto  che  erasi 
aveva  come  perduta  la  battaglia. 
103,  P.  41 ,  v.  30  —  Fu  questa  Giovanna  figliuola  di 
Enrico  II  i'iaulagcnete,  conte  di  Angiò  e  Re 
d'Inghilterra.  La  regal  sposa  ebbe  in  dote 
il  contado  di  Monte  S.  Angelo,  le  città  di 
Siponlo  e  di  Viosli  co'  castelli  di  Alesina, 
Pesco,  Capracolta,  Barano,  Sirieo  ,  ecc.  Il 
diploma  di  donazione  fu  firmato  dal  vice- 
cancelliere  di  Sicilia,  non  che  da  12  prelati 
e  13  personaggi  —  Intorno  a  queste  sponsa- 
lizie  leggasi  la  descrizione  che  ne  fa  Ruggie- 
ro di  llovedcn  il  quale  riporta  per  csleso  il 
contratto  di  nozze  e  i  donativi  fatti  da  Gu- 
glielmo a  Giovanna. 
10 1;  P.  42,  v.  42  —  Non  al  Vasto  ;  come  malamente 
disse  il  Muratori  ne'suoi  Jnmi/i)maaVicsli 
approdò  Papa  Alessandro ,  secondo  che  as- 
seriscono altri  scrittori  di  quel  tempo,  e  se- 
condo che  appare  dalla  miglior  lezione  di 
questa  Cronaca  (  Vedi  le  Parianti  ). 
103'  P.  43,  v.  4 —  Qui  pure  siam  caduti  in  un  errore 
che  bisogna  correggere.  Dove  dice  il  tredi- 
cesimo giorno  dell'  altra  metà  del  mese  di 
Morto  ,  leggasi  il  diciannovesimo  giorno 
del  mese  di  Mano ,  senz'  altro.  Malamente 
avevamo  interpetrato  quello  stante ,  il  qua- 
le fu  cagione  di  equivoci  per  lo  stesso  Ma- 
billon ,  il  Barouio  ed  altri.  Vedi  a  questo 
proposito  la  nota  HO  a  Falcone  Beneventa- 
no, dove  il  Pellegrino  epiega  io  ebe  modo 


•leoni  scrittori  del  medio-ero  dividevano  i 
giorni  del  mese. 

106)  P.  43,  v.  48.  —  Erbata  Conato*  —  Dove  dice 

a' covili  dèlia  Chiesa,  leggasi  agii  orili 
della  Chiesa ,  e  lo  slesso  errore  correggasi 
o  pag.  99.  v.  28. 

107)  P.  48,  v.  31— Gherardo  Peata,  da  altri  chiama- 

to Gherardo  de' Pesci. 
108}  P.  48,  v.  44— .Seghiamo  essere  stata  quella  una 
sentenza.  Avean  pur  troppo  ragione  gli  ora- 
tori lombardi.  Quattro  doitori  (  Bulgaro. 
Martino  Gossia ,  Jacopo  ed  Ugone  )  decisero 
allo  a  della  sorte  di  tutu  la  Lombardia.  In- 
terrogali di  chi  fossero  le  regalie  :  lutto , 
lutto,  sciamarono,  è  dell'Imperatore  ;  e  lo 
stesso  Martino  in  contraddizione  di  Bulgaro 
non  arrossi  un  giorno  affermare  esser  l' Im- 
peratore giuridicamente  padrone  del  inondo 
intero.  Per  il  qual  vergognoso  responso  eb- 
be in  dono  il  palafreno  che  queir  i stesso 
giorno  avea  cavalcalo  l' Imperatore.  Onde 
Bulgaro  ebbs  a  dire  quelle  parole:  Amiti 
aequum ,  quia  dùci  atquum  quod  non  futi 

CK4?^^  af  4a1  m« 

109)  P.  48,  v.  60.  —  Bene  osserva  il  Muratori  che 
non  sotto  Arrigo  il  vecchio  accaddero  le  co- 
se contate  da  Gherardo  Pesta  ,  ma  si  bene 
sotto  Arrigo  quinto  :  intorno  a  che  vedi  gli 
Annali ,  all'anno  1187.  E  lo  stesso  chiaris- 
simo storico  tratta  pure  la  quislione  delia 
regalie  e  franchigie  mossa  in  quell'occasio- 
ne dagli  oratori  lombardi ,  la  quale  poi- 
ché non  fa  parte  della  nostra  storia  cosi  la 
intralasciamo ,  contentandoci  di  averla  ac- 
cennata. 

HO)  P.  50,  v.  57  —  L'Imperatore  ecc.  Questo  ver- 
sione non  è  ne  pure  abbastanza  fedele.  Leg- 
gasi per  maggior  chiarezza  a  queslj  modo: 
V  Imperatore  avendo  al  Papa  promesso  di 
lasciare  ecc.  chiedeva  ora  che  pel  corto  di 
quindici  anni  ecc. 

111)  P.  54,  v.  53 —  Illustre  Doge  ecc.  Da  questo  di- 

scorso fatto  da'  Veneti  popolani  al  Doge 
(  Ziani  )  ben  si  può  argomentare  di  quanta 
importanza  si  fossero  in  quel  tempo  le  nostre 
contrade  pel  commercio  della  penisola.  1  Ge- 
novesi infalli,  i  Pisani  ed  i  Veneziani  con- 
lavano nel  XII  secolo  molli  stabilimenti  in 
Sicilia  ove  di  continuo  trafficavano.  Sin  dal 
1117  avea  il  conte  Ruggiero  conceduto  ai 
mercatanti  di  Genova  alcune  franchigie  nel- 
le dogane,  e  il  Re  Guglielmo  1  nel  1136  si 
obbligò  di  privilegiarli  su' mercatanti  frao- 
cesi.  Simili  immuuità  e  privilegi  godevano 
i  Veneziani ,  e  sappiamo  che  lo  stesso  Re 
Guglielmo  I  avea  coi»  costoro  stipulala  un'al- 
leanza di  anni  venti. 

112)  P.  60.  v.  8  — Avendo  sempre  conservate  le  ter- 

minazioni Ialine  nella  nostra  versione,  ab- 
biam  qui  fatto  altrettanto.  Chi  le  amasse  o- 
riginalmcntc  legga  l'eletto  di  Worms ,  il 
marchese  di  Sussitze,  il  conte  di  Groyern. 
il  conte  di  Dessau,  il  conte  di  Duine  {  in 
ted.  Tybein  ). 

113)  P.  66,  v.  41—  Gaiva  oGaiba  è  un  villaggio  d»! 

Regno  lombardo  veneto ,  provincia  del  Po- 
lesine, distretto  di  Occhiobello. 

114)  P.  70  ,  v.  41  —  Faiano,  ovvero  Palazzo  di  Fa- 

tano, è  un  villaggio  di  Principato  citeriore, 
in  diocesi  di  Salerno,  da  cui  dista  per  circa 
10  miglia ,  ed  è  addetto  alla  Badia  sotto  il 
titolo  di  S.  Benedetto. 
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PROEMIO. 


Di  A  lessa  ndro  Telesino  poche  parole  pos- 
siamo noi  fare ,  essendoché  della  sua  vita  quel 
tanto  sappiamo  ch'egli  stesso  ne  lasciò  scrit- 
to. FuMonaco  debordine  diS.  Benedetto , 
e  visse  innanzi  la  metà  del  duodecimo  seco- 
lo: fu  poi  chiamato  Telesino  dalmonistero 
di  S.  Salvatore  p osto  presso  la  città  di  Tele- 
se,  del  quale  fu  Abate.  Ma  Celesinom  non 
Telesinum  leggesi  nel  Codice,  non  che  nelle 
dueprime  edizioni della  sua  storia;  e  dique-  io 
sto  scambio  di  lettere  diede  ragione  il  Pelle- 
grino, il  quale  osservò  che  i Normanni  nel- 
lo scrivere  la  letteraC  solcano  tirare  una  li- 
neetta sulla  lettera  C,  e  questa  obbliala  dal 
copista  o  rosa  dal  tempo  ingenerava  facil- 
mente equivoco  e  confusione.  Noi  crediamo 
però  che  non  fosse  questo  un  fallo  o  difetto 
di  scrittura ,  ma  si  un  vezzo  di  pronunzia 
serbatosi  nella  penna  dello  scrittore  ;  essen- 
do cosa  assai  facile  che  quegli  antichi  can-  20 
giassero  per  maggior  dolcezza  di  suono  la  t 
in  c ,  come  per  esempio  facevano  nella  voce 
thio,  ossia  zio,  che  in  molte  carte  di  quel 
tempo  leggesi  ciò,  ciano,  e  via  discorrendo. 

Nello  scrivere  l'Abate  Alessandro  le  im- 
prese di  Ruggiero,  volle,  secondo  che  dice 
egli  stesso ,  narrare  come  passarono  i  suoi 
anni  di  fanciullezza;  come  pervenne  dalto- 
nor  della  Contea  a  quello  del  Ducato  di  Si- 
cilia ;  in  che  modo  alla  regia  dignità  fu  eie-  30 
falò;  di  quanto  terrore  comprese  le  provin- 
ce tutte  che  stanno  tra  Roma  e  Sicilia ,  e 
che  poi  soggiogò.  E  tanto  assegui  egli  nel  suo 
lavoro.  Se  non  che  della  fanciullezza  di  Rug- 
giero niente  abbiam  di  particolare ,  pren- 
dendo quegli  le  mosse  dalla  morte  di  Gu- 
glielmo Duca  di  Puglia  ;  e  delle  imprese  di 


quel  Principe  manca  pure  gran  parte ,  es- 
sendo a  noi  venuto  mutilato  il  quarto  libro, 
del  quale  non  abbiamo  che  poche  linee. 
Sicché  la  storia  del  Telesino  comincia  dal 
1127  e  termina  alt  anno  11 35,  non  te- 
nendo conto  del  quarto  libro ,  per  se  stesso 
insufficiente  a  stabilire  0  datare  alcun  fatto 
importante. 

Compose  t Abate  Alessandro  questa  storia 
a  premura  di  Matilde,  sorella  di  Ruggiero  e 
moglie  diRainolfo  Conte  di  A  ir  ola ,  alla  qua- 
le prima  si  negò,  quindi  condiscese,  e  fece  il 
suo  desiderio.  Questo  sappiam  noi  da  lui  me- 
desimo: ma  è  certo  altresì  che  dovè  muover» 
lo  pure  un  sentimento  di  gratitudine ,  aven- 
do egli  ricevuto  da  Ruggiero  di  molti  benefi- 
ca e  segni  di  affezione ,  allorché  quel  Prin- 
cipe trovandosi  ne  dintorni  del Monistero  di 
S.  Salvatore,  e  natogli  curiosità  di  visitar- 
lo ,  ebbe  tanto  compiacimento  e  diletto  nel- 
l' osservare  il  contegno  di  q uè* Religiosi,  che 
volle  egli  stesso  accettare  per  man  dell'Aba- 
te la  fratellanza  dell'Ordine.  Del  che  par- 
la a  minuto  il  nostro  Storico,  e  due  volte  ne 
parla, essendo  colà  ben  due  volte  andatoRug- 
giero  ( lib.  II,  cap.  65 ,  lib.  Ili,  cap.  28). 
Non  recherà  quindi  maraviglia  se  essendo 
legato  con  vincoli  di  amore  il  nostro  Abate  a 
Ruggiero,  a  lui  ed  alle  sue  opere  mostrasi 
poi  molto  ligio  e  ossequioso,  siccome  avverso 
si  mostra  alla  parte  di  Rainolfo  e  degli  altri 
nemici  di  lui.  Pur  tuttavia,  é  d  uopo  confes- 
sare che  dov  egli  può  riprendere  la  troppa 
baldanza  di  Ruggiero  il  fa  volentieri  (  lib. 
II,  cap.  3u ),e  neH Alloquium  che,  a  diffe- 
renza del  Muratori,  abbiam  posto  nel  prin- 
cipio dell'opera ,  tV  nostro  Abate  non  si  ri- 
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mane  dalt esortarlo  alla  umanità  ed  alla  cle- 
menza: qualità  che  non  allignavano  trop- 
po facilmente  nelt  animo  di  quel  Sovrano. 

Tutte  queste  ragioni,  le  sollecitazioni  cioè 
fattegli  dalla  Contesa  Matilde,  $*l  desiderio 
dì  sempre  più  aggraziarsi l  animo  del  Re,  ci 
fan  credere,  in  contraddizione  del  Vossio, 
che  non  dopo  la  morte  di  Ruggiero,  ma  s) 
durante  la  vita  di  colui,  avesse  il  Telesino 
composta  questa  storia,  e  se  non  andava  più 
oltre  de'principii  del  quarto  libro  forse  è 
perchè  non  gli  bastava  lavila.  In  fatti  il  So- 
rta opina  che  V  Abate  Alessandro  fosse  pai 
salo  dieci  anni  innanzi  la  morte  di  Ruggie- 
ro, e  7  congettura  da  un  diploma  delmedesi- 
mo  Principe  riferito  dal  Chioccargli ,  por- 
tante la  data  del  11 44*  d°ve  ^edesi  sotto- 
scritto per  Abate  un  tale  di  nome  Stefano, 
quello  stesso  eh'  era  priore  a  tempo  che  go- 
vernava Alessandro. 

Più  accurato  e  diligente  nella  dizione  di 
qualche  altro  scrittore  di  queir  età,  il  nostro 
Abate  Alessandro  è  silo  alquanto  più  oscuro 
per  troppa  concisione,  affettando  spesso  le 
maniere  di  Tacito,  e  riuscendo  invece  duro 
e  contorto:  per  la  qual cosa  molti  luoghi  di 
questa  sua  storia  sono  difficili  a  intendere , 
e  gran  prò  rese  il  Muratori  nell apporre  ad 
ogni  paragrafo  un  epigrafe  che  dichiara  le 
cose  ivi  narrate,  dando  cosi  maggior  luci- 
dezza e  rilievo  a  tutto  quel  quadro.  Ma  non 
è  poi  vero ,  come  disse  Domenico  de  Porlo- 
notar iis  seguito  del  Vossio,  ch'egli  sia  cosi 
negligente  in  fatto  di  cronologia  da  inverti- 
re sovente  l'ordine  delle  cose  ;  imperocché  se 
alla  storia  dell  Abate  Telesino  manca  l  in- 
dicazione degli  anni,  non  per  questo  vengo- 


EMIO 

no  meno  lordine  e  la  verità  de'  fatti  discor- 
si. Ond  è  che  il  Muratori  dopo  di  aver  ri- 
preso il  Vossio  di  questo  suo  giudizio  avven- 
talo chiama  il  libro  del  Telesino  «  opera  ai- 
sai  degna  come  quella  la  quale  spande 

moltissima  luce  nelle  cose  un  tempo  avvenu- 
te nelt  una  e  l  altra  Sicilia.  » 

Un  solo  esemplare  conoscesi  di  questa  sto- 
ria, il  quale  sarebbe  rimaso  lungo  altro  lem- 
1 0  po  sepolto  in  Ispagna  in  un  archivio  di  Sa- 
ragozza se  Girolamo  Surita ,  venendone  in 
chiaro ,  non  avesselo  pubblicato  insieme  al 
Codice  di  Goffredo  Malaterra  e  ad  alcuni 
altri  pezzi  di  storia  de'  Re  di  Aragona  (  lo- 
dices  rerum  ab  Aragoniae  regibus  gesta* 
rum.  Sarag.  i5?8 ).  Venne  questa  stampa 
ripetuta  da  Gio:  Pistorio  nel  terzo  tomo  del- 
niispania  illustrala  (  Frane fort,  1600, 0 
ióo5),  ed  una  terza  più  accurata  ne  avreb- 
be fatta  il  d Amico  se  questo  suo  disegno  non 
fosse  stato  da  morte  a  mezzo  troncato.  Feee- 
la  invece  il  Caruso,  e  molto  scorrettamente, 
nel  primo  tomo  (&//a  sua  Biblioteca  Hislo- 
rica  Sicula;  ma  quasi  contemporaneamente 
se  n'ebbero  due  altre  mollo  più  emendate  di 
quelle  tre  prime:  l  una  dal  Muratori,  l  altra 
da  Pietro  Burmanno.  Della  prima ,  cioè  è 
quella  del  Muratori,  ci  siamo  noi  giovati  per 
questa  ristampa  ;  mettendo  però  a  disamimi 
30  alcuni  luoghi  che  ci  sembravano  errati  e  rt- 
ducendoli  a  miglior  lezione.  Nel  qual  lato- 
ro  avemmo  compagno  il  valoroso  giovane 
*ig.  Michelangelo  Naldi ,  a  cui  devesipure 
l'elegante  versione  di  questa  Cronica»  no;i 
che  le  dotte  note  e  schiarimenti  posti  in  fìnt 
li  essa. 

C  del  He. 
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ALEXWDRI ARBVTIS  TELESIM  ALLOQUt  M 
AD  AEGEH  ROdERIlM. 


Ecce  Domine  mi  Rex  Rogeri  librila  mittum 
stentini  polius  destinandum  putatimu$,quam  libi 
*psi,  ad  cujus  quoque  gloriata,  et  honorem  editus 
conti at.  Quodquidem  ideino  fieri  volumus ,  qua-  10 
t  enus  gesta  famosi  stimar  rietoriae  tuae  satpitsi 
vne  retegens,  memor  sii  Domini  Saltatorit  tui 
Megis  at terni,  eique  piacere  studeas,  cujus  he  ni  fi- 
di munere  te  triumphasse,  regnumque  obtinuisse 
non  dubitamus.  Cujus  etiam  propter  hoc  gratias 
agere  non  cetses:  atque  cum  Ptalmisla  decantes 
tjiccnt:  Jion  nobis,  sed  nomini  tuo  da  gloriain. 
3 unto  namque  perseverantiut ,  firmiusque  te  re- 
gnaturumnon  ambigimus,  quanto  ab  ipso  ettrium- 
2>hi  gratiam,  et  regni  decorem  te  accipisse  cogno-  20 
%-eris,  quantoque  etiam  ejus  imperiis  mente  te  ip- 
<uni  subdideris.Praeterea  tuam precamur  magni 
feentiam,  ut  tabor  noster,  quem  huic,  prò  honore 
tuo,  impendimus  opusculo,  hujusmodi  muneris  re- 
compcHtalionc  sublevetur,  quatinus,  videlicet  no- 
bis  in  Dei  seixilio  jugiter  existentibus ,  sustenta- 
tionem,  quietem,  parem,  seu  liberlatem  continuo 
yraettet,  quibus  amplius,  liberius,securiusque  di 
vinum  exequentes  famulatum, prò  tua,  tuorumque 
filiorum  capestcnda  salute, attentius,  devotiusqut  30 
orare  debeamus.  Numsi  Virgilius  maximus poeta- 
rum  apud  Octavianum  Imperatorem  tantum  pro- 
meruit,  ut  prò  duobus,  quos  ad  laudem  sui  edide- 
rat,versibus,  Neapolis  civilatis,simulqueproi'in- 
daeCalabriae  dominatus  caducamab  eorecepe 
ril  retributionem,  multo  melim  credimus  no»  a  pud 
te  ,  his  recompensari ,  quae  ad  dirinum  peragen- 
dum  obsequium  poscimus,  non  tantum  quidem prò 
opusculo  hoc, quantum  etiampro  mercede  animae 
tuae,  nec  non  et  prò  Domino  Salvatore  nostro,  40 
in  cujus  quoque  nomine  hic  congregati  sumus ,  et 
per  quem  tu  ipse  hucusque  saltus  faclus  praesens 
consecutus  es  regnum.  Oramus  praeterea  ipsum 
Salvatorem  nostrum,  ut  illud  in  te  modo  regnante 
efficiatur  operis,  per  quod  et  praesens,  et  futurum 
prvmerearis possidere  Regnum,  quorum  alterum, 
idest  futurum,  sine  dubio  quandoque  adipisceris, 
si  bene,  rectequeadministraveris  istud.Quidenim 
profuil  Sauli  Israeliticum  divina  voluntate  posse- 
disse  regnum  cumpostea  contemptisejus  imperiis, 
utrumque  amiserit  regnum?  Aut  quid  etiam  pro- 
fuit  Romanis  Jmperatoribus ,  Ottaviano  scilicet 
Augusto,  et Domitiano,  etMaximino,  caeterisque 
universo  imperasse  Mundo ,  cum  modo  in  inferno 
sepulti  in  aeternum  cruciantur?  Ut  igitur  genera 
Ha  caveri  taleant  tormenta,  de  regni  honore,  quo 
itti  ne  iUuttralus  es,  Deum  ipsum  magnificare,  ip- 
sique  servire,  eidemque  piacere  studeas,  qui  dedit. 
Namsicut  condecet,  ut  quis  libi  servitutis  debitum 
soltat,  ex  iis,  quae  a  te  tenere  videtur,  ita  et  opor-  0 
tet ,  ut  et  tu  Domino  Deo  prò  iis,  quae  Ubi  con- 
tulit,  immo  commisit,  placitum  ei  exhibeas  fa- 
1. 
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Eccoti  cotesto  libretto,  o  Re  Ruggiero  Signor 
mio.  A  niuno  pensammo  doversi  indirizzare  più 
che  a  te  stesso ,  a  cui  gloria  ancora  ed  onore 
rettamente  è  stato  dato  in  luce.  Il  che  per  que- 
)>to  vogliamo  che  si  faccia,  affinchè  assai  soven- 
te tu  rileggendo  le  gesto  della  tua  famosissima 
\  ittoria ,  sii  ricordevole  del  Signor  Salvator  tuo 
re  eterno ,  e  ti  studii  di  piacere  a  lui ,  per  cui  be- 
neficio noi  siam  certi  aver  tu  trionfato  ed  otte- 
nuto il  regno.  Al  quale  eziandio  per  questo  tu 
non  cesserai  di  render  grazie  e  col  Salmista  can- 
terai dicendo:  Xon  a  noi,  ma  al  nome  tuo  dà  glo- 
ria. Perciocché  non  dubitiamo  che  tu  tanto  più 
perseverantemente  e  fermamente  sarai  per  re- 
gnare, quanto  più  conoscerai  d'aver  tu  ricevu- 
to da  lui  e  la  grazia  del  trionfo  e  l'onor  del  re- 
gno ,  e  quanto  più  ancora  a' voleri  di  lui  coll'ani- 
mo  ti  sommclterai.  Oltrcacciù  preghiamo  la  tua 
magnificenza  che  la  fatica  che  noi  abbiam  per 
onor  tuo  spesa  in  questa  operetta ,  sia  ristorata 
colla  ricompensa  di  siffatto  dono,  che  tu  cioè,  a 
noi  che  stiamo  perpetuamente  alservizio  di  Dio, 
porga  sostentamento,  quiete,  pace  e  libertà,  con 
le  quali  cose  più  liberamente  e  sicuramente  a- 
dempiendo  al  divino  servigio ,  più  attentamente 
e  devotamente  dobbiamo  pregare  per  la  salute 
tua  e  de'tuoi  figliuoli.  Imperocché  se  Virgilio  il 
massimo  de' poeti  meritò  tanto  appo  Ottaviano 
imperadore  che  per  due  versi  che  avea  fatto  a 
ua  lode ,  ricevè  da  lui  la  caduca  ricompensa 
della  signoria  della  città  di  Napoli  e  insieme  del- 
a  provincia  di  Calabria,  molto  più  noi  credia- 
mo d'esser  da  te  ricompensati  di  queste  cose  che 
domandiamo  per  compiere  l'osservanza  divina, 
non  tanto  invero  per  questa  operetta,  quanto 
ancora  per  la  mercede  che  ne  avrà  l'anima  tua 
e  per  il  Signor  Salvator  nostro  nel  cui  nome  noi 
siamo  qui  congregati  e  per  il  quale  tu  stesso , 
mantenuto  salvo  insino  ad  ora,  hai  conseguito  il 
presente  regno.  Preghiamo  inoltre  esso  Salvator 
nostro  che  in  te ,  che  di  presente  regni,  si  faccia 
quell'opera  per  cui  meriti  di  possedere  il  pre- 
sente e  il  futuro  regno,  il  secondo  de' quali  cioè 
il  futuro  senza  dubbio  quando  che  sia  acquiste- 
rai ,  se  bene  e  dirittamente  amministrerai  cote- 
sto. Perciocché  che  giovò  a  Saulle  d'aver  pos- 
seduto per  divina  volontà  il  regno  d'Israello ,  a- 
vendo  |K>i>cia ,  sprezzando  i  comandamenti  di 
lui,  perduto  l'uno  e  l'altro  regno?  O  che  giovò 
pure  agl'Imperatori  romani ,  ad  Ottaviano  Au- 
gusto, e  a  Domiziano  e  a  Massimino  e  agli  altri 
l'aver  signoreggiato  su  tutto  quanto  il  mondo , 
piando  ora  seppelliti  nell'inferno  eternamen- 
te son  tormentati?  Affinchè  dunque  si  possano 
campare  i  generali  tormenti. dell  onor  del  regno 
di  cui  sei  presentemente  illustrato,  magnifica 
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inulatum.  Quoti  si  forsitan  quaeretur ,  quae  tint 
ea ,  quibus  bene ,  et  recte  praesens  administrari 
debeat  regnum,  Domino  concedente,  breviter  ape- 
riemus.  Regna m  igitur  bene,  recteque  administra- 
re  est,  cum  utrumque  tempus  et  betti,  et  pad s  re- 
cte gubernatur,  dum  et  per  legum  tramiles  rerum 
iniquitates  expetta*,  atque  armi*,  victt*  hostibus, 
sis  triumphator.  Memento  itaque  te  ideino  Regit 
nomine  censeri,  ut  omnet  sub  di t ione  tua  potiti, 
etjustitiae  censura,  et  paci»  vincalo  regautur.  Ut 
ergohujusmodipacis,  atque  just  itiaebonum  in  Re- 
gno tuo  perpetuari  vaieat ,  multum  prode  tt ,  si  tu 
solus  munii  torti,  et  inexpugnabilet  urbet,  ac  for- 
tiora,  et  inexpugnabilia  oppida  proprio  subdide- 
rit  dominio.  Revocetur  itaque  ad  mentem  tuam 
taudabilis  Constantinopolitani  Imperatoris  pru- 
denti a  ,  qui  prò  conserratione  ejusdem  pacis ,  at- 
que justitiae,  validioribus  territ  sibi  retentis,  cae- 
tcris  xero,  quae  sub  eo  sunt  planiores ,  immo  de- 
bili ore»  terras  ad  sibi  subdendum,  et  obsequendum 
dimittit.  Dum  itaque  ad  ipsum  simili  cautione 
providendum  ttudueris,  eris,  ticut  dicit  Salomon, 
tamquam  leo  fortissimus  bestiarum ,  qui  ad  nul- 
liuspacebit  occursum:  tiquidem  innocentium  dor- 
mieris  securus,  quiesces  in  die  antevigilans,  ipsas 
etiam  tìgilias  sine  trepidatone  pertransient.  Hu- 
jusmodi  ergo  saluberrimutn  contilium  omnia  te 
desiderio  amptectetur,  tt  care  ne  unquam  ipsius 
oblitus praetereat,  quoniam  scio  iltud  Deo  omnino 
esse  piaci tum,  et  ab  ejusvoluntate  non  discrepare. 
Praeterea  votis  omnibus suademu*  Serenitatituae, 
ut  memor  conditionis  tuae,  in  mente  habeas  Do- 
vunum  conditorem  tuum,  ipsumque  Regem  tuum 
fore  cognoscas ,  qui  est  Rex  Regum  omnium,  Do- 
ininus  dominantium,  in  cujus  etiam  manu  omnes 
fines  terrae,  et  corda  Regum  constiluit,  cujus  so- 
lius  est  disponere  tempora,  Regna  distribuire,  ea- 
que  auferre  quando  voluerit,  unde  solus  ipse  est 
rolcndus,  metuendus,  et  adorandus,  a  quo  ni  mi- 
rum  praeveniente  nos  ejusgratia,  cum  non  esse- 
mus,  habemus  esse,  vivere,  et  inlelligere,  atque 
moveri.  Unde  dicit  Apostolus :  quid  enim  habes, 
quod  non  accepisti?  aut  quid  gloriaris  tamquam 
non  acccperis?  Cave  ergo,  ne  quando  in  corde  tuo 
cogitatio  subrepent  persuadeat  libi,  aliquid  sine 
eo  posse  haberi,  ipse  enim,  qui  dedit  corj,us,  et 
ammam ,  te  nil  operante,  nec  etiam  sciente,  ipse 
quippe  dedit  et  caetera  quaecumque  habes:  etiam 
si  quid  in  eis  visus  es  operari.  Unde  in  Evange 
Ho  diseijndis  suis  Veritas  dicit:  Sino  me  nihil  po- 
testis  facere.  Si  ergo  discipuli  Pttrut ,  et  /toti/iu, 
Andreas,  caelerique  Apostoli  sine  ipso  nil  potuis- 
se  facere  crrdendi  sunt,  quanto  magis  omnes  nos, 
qui  ad  comparaiionem  itlorum  poene  nihil  su- 
tnus?  Multi  quippe,  Deo  volente,  aut  permettente, 
prò  suo  velie  in  hoc  saeculo  prosperati  sunt,  qui 
postmodum  evanescentes  in  cogitationibus  suis  , 
hoc  ipsum  non  Deo,  sed  sibi  imputantes  altiuseor- 
ruerunt.  Ex  quibus  exstitit  unus  ftakicodonosor 
Rex  Rabylonis ,  qui  d%tm  ambularet  in  Aula 'Re 
già.  subito  elevalum  est corejusvaldedircns:  nonne 
t>aec  estBabylon  magna  ,  quam  «edificavi  in  do- 
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esso  Iddio  e  sforzati  di  servirlo  e  piacere  «  lui 
che  tei  diede.  Imperocché  siccome  è  convene- 
vole che  ciascuno  ti  renda  debito  di  serv  itù  di 
quelle  cose  che  pare  tenero  da  te ,  cosi  bisogna 
eziandio  che  ancor  tu  al  Signor  Iddio  di  quelle 
cose  di  che  ti  fu  largo ,  anzi  ti  affidò  ,  presti  tal 
servizio  che  gli  piaccia.  Che  se  per  avventura 
si  domandasse  quali  sono  quelle  cose  colle  quali 
lebbasi  bene  e  rettamente  amministrare  il  re- 
gno presente,  con  l'aiuto  di  Dio  brevemente  le 
s porremo.  Adunque  il  bene  e  rettamente  ammt- 
niitiare  il  regno  è  quando  rettamente  si  gover- 
na e  l'uno  e  l'altro  tempo  e  di  guerra  e  di  pace, 
e  quando  tu  per  mezzo  delle  leggi  sbandeggi  le 
iniquità  e  colle  armi,  vinti  i  nemici,  trionfi.  Ri- 
cordati intanto  che  tu  perciò  sei  segnato  col  no- 
me di  re ,  affinchè  i  sottoposti  alla  tua  signoria 
tutti  sieno  regolati  e  con  la  severità  della  giusti- 
zia e  col  vincolo  della  pace.  Affinchè  poi  il  bene 
di  cosiffatta  pace  e  giustizia  possa  perpetuarsi 
nel  tuo  regno,  molto  giova  che  tu  solo  abbia 
sommesso  alla  tua  obbedienza  le  più  munite  ed 
inespugnabili  città,  e  i  più  forti  ed  inespugna- 
bili castelli.  Si  riduca  adunque  da  te  a  memo- 
ria la  laudevole  prudenza  dell' Imperatore  di 
Costantinopoli,  il  quale  perla  conservazion  del- 
la pace  e  della  giustizia ,  ritenute  per  sè  le  più 
forti  terre,  agli  altri  poi  lascia  quelle  elio  sot- 
to di  lui  sono  più  facili ,  anzi  più  deboli  «  dover- 
glisi  assoggettare  e  prestargli  l'ossequio.  Men- 
tre dunque  con  simile  prudenza  ti  studierai  di 
iò  provvedere,  sarai,  come  dice  Salomone,  co- 
me il  leone  fortissimo  delle  bestie,  il  quale  con 
niuno  non  paventerà  a  scontrarsi:  dappoiché  de- 
gli innocenti  dormirai  sicuro,  e  avendo  vegliato 
innanzi  riposerai  nel  giorno,  passando  poi  ancor 
le  vegghie  senza  timore.  Però  un  cosiffatto  sa- 
lutevolissimo consiglio  ti  comprenda  di  deside- 
rio in  tutte  le  cose  e  guardati  non  alcuna  volta 
dimentico  di  esso  il  tralasci ,  chè  so  esser  que- 
sto stato  sempre  in  piacer  di  Dio  e  dalla  volon- 
tà di  lui  non  discostarsi.  Inoltre  con  molti  voti 
persuadiamo  la  tua  Serenità  che  ricordevole  del- 
la tua  condizione ,  abbia  in  mente  il  Signor  tuo 
creatore  e  t'avvisa  che  esso  sarà  per  essere  il 
tuo  re,  perchè  egli  è  il  re  di  tutti  i  re ,  il  signo- 
re de'  potentati,  nelle  cui  mani  ancora  son  posti 
tutti  i  fini  della  terra  e  i  cuori  de' re,  dì  cui  solo 
è  il  disporre  de' tempi ,  distribuirò  i  regni  e  to» 
glicr|i  quando  vorrà  ;  onde  egli  solo  è  degno  di 
essere  onorato  temuto  ed  adorato,  dalla  cui  era- 
zia  certamente  noi  prevenuti,  non  essendo  abbia- 
mo l'essere,  il  vivere,  l'intendere  e  il  muoverci. 
Laonde  dice  l'Apostolo:  che  non  hai  tu  ricevuto 
di  queltoche  hai  ?  o  di  che  ti  glorii,  quasi  che  no* 
l'avessi  ricevuto?  Guardati  dunque  non  alcuna 
volta  entrando  nascosamente  nel  cuor  tuo  qual- 
che pensiero  ti  persuada  che  tu  possa  niente  ave» 
re  senza  di  lui  ;  perocché  egli  che  ti  diè  corpo 
ed  anima  senza  niuna  tua  opera ,  anzi  neppur 
sapendolo  tu,  egli  si  ti  diè  eziandio  le  altre  cose 
che  tu  hai ,  ancor  se  ti  paia  aver  tu  «lcun  che 
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munì  Regni ,  in  roborc  fortitudini» ,  et  in  gloria 
decori*  mei?  His  itaque  verbi»  satis  mani  [est  um 
est,  illuni  nimis  cantra  Deum  superbiste,  cum  Ba- 
bylonem  non  in  ejus  robore,  atque  fortitudine,  sed 
in  tua  aedifieatam  fuisse  virtute  asstruit.  Onde 
merito  stattm  ipse  in  amentiam  versus,  de  Regno 
suo  ejeetus  est,  atque  per  septem  anno»  cum  be$tiis 
agri,  ad  instar  ipsarum  ptrmansit  degens,  Ratea 
vero  Deo  volente  adsensum  tvum  reversus,  se  se- 
que per  superbiam  errasse  cognoscens,  tandem  ho- 
nori  praedicto  restitvitur,  atque  Regem  Cotti  lau- 
daxit,  glori ficavit ,  atque  magni ficavit,  quia  om- 
nia opera  ejus  vera,  et  vera  ejtis  judieia,  et  omnes 
ambulante»  in  superbia  potest  humiliare.  Utpos- 
sit  igitur  superbi ae  lapsus  praecaveri,  omnem  glo- 
riata, et  honorem,  Regnum,  virtutem,  divitias, 
sapientiam,prudentiam,  et  catterà  omnia  ab  ipso 
te  accepisse  non  dubiti»,  et  ut  brevius  totum  com- 
praehendam,  nullus  omnino Angelus  inCoelo,  nt~ 
(j\te  homo  in  terra  txtitit,  qui  sine  ejus  dai  ione 
non  solum  aliquid,  sed  nec  ipsum  esse  aliquando 
habere  potuerit.  Ipse  namque  solus  Deus  a  se  ha- 
bet  quidquid  habet ,  quia  a  se,  et  non  ab  alio  est. 
Veniat  denique  ad  memoriam  David  Sanctus  Rea, 
ejusque  imitator  fieri  studeas,  qui  dum  Israeliti- 
atm  Regnum  sine  ulta  contraditione  possideret, 
in  cunctis  se  lamen  despicit,  suisque  in  oculis  hu- 
milem  esse  confitelur,  dum  coram  arca  Domini 
saltando  diceret:  Ludam,  et  vilior  fìam,  plus- 
quam  factus  suro ,  et  ero  humilis  in  oculis  racis. 
Constai  itaque,  quia  dum  Rex  David  se  primum 
conspicit  per  humilitatem,  a  Deo  quippe  magnus 
aestimatur,  atque  in  Regno,  quo  exaltatus  fue- 
rat,  magi»  meruit  con  firmari.  Sic  etiam  Constan- 
tinus  Imperator,  dum  post  baptismatis  perceptio- 
nem,  per  universum  imperarci  Orbtm,  taniae  sub- 
jtetionis  erga  Deum  extitit,  ut  ejus  non  dtsereret 
imperium ,  et  ideirco  cum  David  de  Regno ,  ad 
R<gnum,  et  Imperio,  ad  Imperium  coelette  me- 
ruit trans  ferri,  ad  quodvidelicet  Regnum,  et  Im- 
perium suo  tempore,  et  tu  transferaris  cumeisdem 
regnai urus,  pratstante  Domino  nostro  JesuChri- 
sto ,  qui  cum  Patre,  tt  Spiritu  Sancto  vivit,  et  re-, 
gnat  in  saecula  sasculorum.  Amen. 
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operato  in  esse.  Onde  nell'Evangelio  la  Verità 
dice  a' suoi  discepoli  :  Senza  di  me  niente  potete 
fare.  Se  dunque  i  discepoli  Pietro  e  Paolo.  An- 
drea e  gli  altri  apostoli  deesi  crederò  non  aver 
l>otuto  niente  fare  senza  di  lui,  quanto  più  noi 
tutti  i  quali  in  paragone  di  quelli  siam  quasi  nien- 
te? Molti  invero  per  volere  o  permusion  di  Dio 
hanno  in  questo  secolo  secondo  il  loro  desiderio 
prosperato,  i  quali  dipoi  vanagloriando  nelle  loro 
cogitazioni ,  questo  stesso  non  a  Dio  ma  a  sò  at- 
tribuendo più  da  alto  precipitarono.  Tra*  quali 
ci  lia  un  Nabucodònosor  re  di  Babilonia,  il  qua- 
le mentre  camminava  nella  corte ,  subito  gli  si 
gonfiò  molto  il  cuore  e  disse:  0  non  è  ella  questa 
la  grande  Babilonia  che  io  ho  edificata  per  sede  del 
regno  colla  robusta  fortezza  mia  e  collo  splendo- 
re della  mia  gloria  f  Da  queste  parole  adunque 
è  abbastanza  manifesto  d'essersi  egli  troppo  in- 
superbito contro  Dio,  quando  disse  d'essere  sta- 
ta Babilonia  non  nel  valore  e  fortezza  jdi  lui . 
ma  nella  sua  virtù  edificata.  Onde  ragionevol- 
mente volto  egli  subito  in  follia,  fu  cacciato  del 
suo  regno  e  pur  sette  anni  vivendo  colle  bestie, 
a  loro  modo  vi  dimoro.  Di  poi  per  volere  di  Dio 
ritornato  al  suo  sentimento ,  conoscendo  d'aver 
egli  errato  per  superbia,  alla  fine  fu  restituito  ncl- 
l' antico  onore, e  lodò  glorificò  e  magnificò  il  re 
del  cielo ,  perchè  tutte  le  opere  sue  son  vere  e 
veri  sono  i  giudizi  di  lui ,  e  può  umiliare  tut- 
ti que'che  camminano  nella  superbia.  Affinchè 
dunque  tu  possa  schivare  il  cadere  in  superbia , 
sii  tu  certo  d'aver  da  lui  ricevuto  ogni  gloria  e 
onore,  il  regno,  la  virtù,  le  ricchezze,  la  sapien- 
za, la  prudenza  ed  ogni  altra  cosa,  e  per  restrin- 
ger tutto  in  poche  parole,  niuno  Angiolo  nel  cielo 
e  niuno  uomo  in  terra  è ,  il  quale  senza  che  gli 
sia  dato  da  lui,  poòsa  non  solo  alcuna  cosa  ave- 
re, ma  neppure  egli  stesso  essere.  Perciocché 
esso  solo  Iddio  ha  da  sè  ciò  che  ha ,  perchè  da 
sè  e  non  da  altri  egli  è.  Vengati  infine  a  mente 
Davide  santo  re  e  t'adopera  a  diventare  imitato- 
re di  lui ,  il  quale  senza  niuna  contraddiziono 
possedeva  il  regno  d'Israele,  pure  in  ogni  cosa 
si  disprezza  e  agli  occhi  suoi  si  confessa  umile, 
dicendo  innanzi  all'arca  del  Signore  salmeggian- 
do :  Ballerò  e  mi  abbasserò  più  di  quel  che  ho  fat- 
to e  sarò  abbietto  innanzi  agli  occhi  miei.  E  chia- 
ro adunque  che  si  tosto  che  il  re  Davide  perumil- 
ta  sprezzò  se  stesso,  da  Dio  fu  stimato  grande  e 
meritò  vieppiù  d'esser  confermato  nel  regno, al 
quale  era  stato  innalzato.  Cosi  ancor  l'imperator 
Costantino,  imperando  dopo  d'aver  ricevuto  il 
battesimo  per  l'universo  mondo,  innanzi  a  Dio 
diviene  a  tanta  soggezione  che  non  abbandonò  il 
suo  regno,  e  merito  perciò  con  Davide  d'essere 
trasportato  dal  regno  al  regno  e  dall'impero  al- 
l'impero celeste ,  al  quale  regno  e  imperio  cer- 
tamente quando  che  sia  ancora  tu  sarai  condotto 
a  regnare  con  essi  coli' aiuto  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo  che  vive  e  regna  ne*  secoli  de' secoli 
col  Padre  e  collo  Spiroto  Santo.  Amen. 
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Alexander  Telesini  Coenobii  immeritus  Abbas 
tini  i  ersi s  in  Christopositis  salutem.  Non  ab  re  es 
te  rtor,  si  re$  olim  gestae,  in  memoria  tcripìo 
habeantur.  Nam  in  eis  plurimum  fertur  commo- 
dum ,  in  quibus  quid  tenendum ,  quidce  sii  ca 
rendum  salis  agnoscitur.  Si  quidem  ipsa  bellica 
ada,  rum  bona  non  este  cernantur,  ideo  lame* 
<onscribuntur ,  quia,  ut  non  fiant,  quodammodo 
innuunt,  immo  jubent ,  ut  et  parisvinculumdc-%0 
siderabilius  deinceps  perseveranter  in  nobis  li- 
utai, faciliusque  non  queat  dissolvi:  quamobrem 
merito  me  quis  cui  pare  non  debet,  si  militarla 
vesta ,  quae  modernis  temporibus  acciderunt ,  ad 
posterorum  notitiam  stylo  compraehensa  Mona- 
<hus  relulerim,  cum  etiam  in  sacris  veteribus  hi- 
tloriis ,  videlicet  Saul ,  et  David,  caeterorumque 
Regum  multa  hissimilia  narrantur,  quae  incun- 
rtis  per  orbem  Ecclesiis  ad  profìcuum  audien- 
Hum  legi  non  prohibentur.  Malui  igitur  a  Coe- 
tiobialibus  ad  tempus  curis,  et  sine  quotibet  se- 
gregari  damno ,  quam  ea  inutili  suppressa  silen- 
t io ,  taliter  infructuosa  manerent.  Ad  perficien- 
dum  tamen  opuscutum  islud  importuna  me  calde 
t'omitissae  Mathildis  sororis  Regis  Rogerii,  con- 
jugisque  Ranulphi  Comitis  precatio  impulit:  cu- 
jus  quidem  petitionem ,  etiam  si  primo  propter 
ordinis  rigorem,  subterfugere  colui,  poslmodum 
vero  me  ci  non  assensisse  poenituit.  Conjiciebam 
enim  futuri*  temporibus,  quod  ab  ea  poscebatur, 
indubiianter  profulurum  non  deesse.  Nane  igitur 
ejusdem  Regis  gesta  ad  perpetuam  conscribenda 
memoriam  assumantur,  qui  primo  quales  pueri- 
le» gesserit  actus,  quique  post  Siciliensis  Cornila 
lus  honorem,  qualiter  ad  Ducala»  apirem,  deinde 
quomodo  ad  Rtgiam  provectus  fuerit  dignitatem, 
seu  quanta  diebus  nostrìs  in  hoc  saeculo  excellue- 
rit  potentia ,  quantoque  etiam  terrore  provincias 
omnes  a  Sicilia,  Romam  usque  conterens  in  brevi 
sibi  subdiderit,  summa  tan'um  carpendo  in  Aor!  50 
propalelur  voi  timi  ne.  Cujus  quoque  praecellentis- 
sini't  virtus,  etsi  in  vindicandis  tot  rtgionibus  si~ 
bi  satisfacere  geslivit,  tamen,  ut  quae  inipsismul- 
tum  superfluebat  inquii as ,  jam  finem  acciperet, 
hujus  quoque  erat  occulto  Dei  judicio  cont erenda 
flagello.  Namsicut  ipso  Deo  disponente,  rei  per- 
mìltenU,  vigens  Longobardorum  nequitia  super- 
renientitmNormannorumviolentia  olim  compri- 
mendo fuit,  ita  et  nunc  certum  est  Rogerio  caeli- 
tus  datum,  velpermissum  fuisse ,  harum  scilicetlGO 
regionmn  immensam  gladio  suo  coerceri  mali- 
tiam.  Quid  enim  tunc  mali  non  in  ipsis  exerce- 
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Alessandro  immeritamente  Abate  del  Monete- 
rò di  Telese  a  tutti  voi  che  ponete  speranza  in  Cri- 
sto salute.  Non  estimo  esser  fuori  di  proposito , 
che  le  cose  operate  un  tempo  si  abbiano  a  memo- 
ria perla  scrittura.  Perocché  in  quelle  cose  è  po- 
sto gran  prò,  nelle  quali  abbastanza  si  comprende 
che  sia  a  fare  e  che  a  fuggire.  Conciosìachè  gli 
stessi  fatti  di  guerra ,  benché  si  scorga  non  es- 
ser utili,  pure  per  questo  si  scrivono,  perchè  io 
certo  modo  avvertono,  anzi  comandano  che  non 
si  facciano,  affinchè  poi  il  legame  della  pace  più 
desiderabilmente  dimori  sempre  in  noi  e  più  fa- 
cilmente non  si  possa  disciogliere.  Per  la  qual 
cosa  niuno  a  buon  diritto  deemi  incolpare,  se  io 
Monaco  i  fatti  di  guerra  che  a  questi  tempi  sono 
avvenuti,  raccolti  li  tramandi  con  la  penna  alla 
notizia  degli  avvenire, quando  anche  nelle  sacre 
istorie  antiche ,  cioè  di  Sanile  e  di  Davide  e  de- 
gli  altri  re  molte  cose  simigliatiti  a  queste  si  nar- 
rano, le  quali  in  tutte  quante  le  chiese  del  mon- 
do non  è  vietato  di  leggerle  a  profitto  degli  udi- 
tori. Ho  dunque  voluto  più  presto  dilungarmi 
dalle  cure  monastiche  per  alcun  tempo  e  senza 
danno  veruno ,  che  lasciare  che  coperti  da  inu- 
tile silenzio,  quo' fatti  rimanessero  infruttuosi. 
A  compier  questa  operetta  molto  pure  mi  ha  so- 
spinto il  continuo  e  ripetuto  pregare  che  mi  ha 
fatto  la  Contessa  Matilde ,  sorella  del  Re  Rug- 
giero ,  e  moglie  del  Conte  Ranulfo  ;  alla  cui  di- 
manda, quantunque  da  prima  pel  rigore  del  mio 
Online  io  avessi  voluto  negarmi ,  di  poi  m  in- 
erebbe di  non  averle  consentito.  Perciocché  pen- 
sava che  ai  tompi  avvenire  quello  che  da  lei 
erami  chiesto,  senza  dubbio  non  avrebbe  man- 
cato di  giovare.  Or  dunque  le  geste  di  esso  Re 
si  terranno  a  scriverò  a  perpetua  memoria .  e 
in  prima ,  toccando  sol  delle  somme  cose,  di  lui 
si  conterà  in  questo  volumo ,  quali  azioni  ei  fe- 
ce in  fanciullezza  e  quali  dopo  la  signoria  della 
Contea  di  Sicilia,  con  quali  modi  si  levò  alla  di- 
gnità di  Duca  e  poi  come  a  quella  di  Re,  cioè  con 
quanta  potenza  in  questo  secolo  o  noi  viventi 
si  fe'  grande  e  con  quanto  terrore  ancora  tutte 
le  province  dalla  Sicilia  insino  a  Roma  in  poco 
tempo  soggiogando ,  a  sé  sottomise.  Ma  quan- 
tunque l'altissima  sua  virtù  avesse  in  questo  de- 
siderato di  appagare  sé  stessa,  conquistando  tan- 
te terre,  purtuttavia  perchè  l'iniquità,  che  in 
quelle  soprabbondava  ,  avesso  fine  una  volta , 
dovea  pure  per  secreto  giudizio  di  Dio  esser  dal 
costui  flagello  distrutta.  Imperocché  siccome  per 
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balur?  Qiiippe  omni  timore  ahje.to,  cacdes  hutnì- 
num,  (urta ,  rapinar,  sacrilegio,  adulterio,  per- 
juria ,  tire  non  Eccletiarum,  monasteriorum  op- 
pressione, virorum  Dei  conlemptus  pluraquc  hi$ 
sim>lia  fieri  non  desinebant.  Peregrinorum  quo- 
que prò  Deo  itinerarium  alii  praedabantur,  alii 
vro ,  prò  rebus  eorum  diripiendis ,  in  abditis  lo- 
cis  perimebantur  :  quibus  facinoribus  plurimum 
Deus  ofjfensus  ideino  Rogerium  de  vagina  pro- 
vinciae  Siciliae  extraxit ,  ut  eundem  quasi  gla- 
di um  amlum  in  manu  tenens ,  harum  perpetra- 
tores  iniquitatum ,  per  eum  percutiendo  compri- 
merei, atque  ad  viam  just  iti  ae,  quos  incorrigibi- 
les  calde  diu  sustinuerat ,  ejus  conterriti  terrore 
i  norare ntur.  His  ergo  in  paefatione  pauUulum 
praelibalis,  ad  narrandum  ejus  initium  jam  ve- 
uiamus. 


10 


CAPUT  PRIMUM. 

ìSortuo  Wilielmo  Roberti  Viseardi  «tepore  Duce  Apu- 
liae ,  nulloque  haerede  relieto,  muttae  in  Duca  tu 
turbae  oriuntur,  piti  rei  urbrs  occupantur,  donec  a 
Rogeiio  fido  Roger»  Comitis  Siculorum  Ducatus 
iterum  recuperatur. 
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Jgitur  Wilielmus  Dux  Apuliae  postquam  hu- 
tnanis  rebus  morte  interceptus  excessit ,  qui  ne 
pos  Roberti  Viseardi  robustissimi  fuerat  Ducis 
ride  i  et  genitus  a  fìlio  ipsius  Rogerio,  qui  se 
eundus  ei  ad  suscipiendum  Ducatus  successerat 
apicem,  contigit,  ut  haec  ipsa  jam  fatta  provin- 
cia ,  aliaeque  circumquaque  positae  regiones  in- 
genti posside  re  ntur  calamitate,  ut  potè  quae  abs 
que  regionis  Ducalis  habena  fuerant  postpositae 
Quippe  Dux  ipse  legitima  carens  prole,  haere- 
demjure  sibi  iuccedentem  moriens  non  reliquerat, 
unde  accidit ,  ut  et  ipsarum  Due  ali  um  urbium , 
srilicet  Salcrni,  Trojae,  Melfiae,  Venusii,  caete- 
rarumque ,  quae  sine  Domino ,  et  Duce  relictae 
fuerant ,  quaedam  istius ,  quaedam  illius  tyran- 
nira  ambii  ione  surripercntur.  Sed  et  singulisqui- 
busque ,  quod  pUtcilum  erat  in  oculis  ipsorum , 
nemine  contradicente  agere  licere!.  iVono  quippe 
tunc  ulla  corporis  punilate  exterrebalur,  ideoque 
ad  maluin  operandum  magis  ae  magis  universi 
effrenabantvr ,  ita  ut  non  solum  viatoribus  jugis 
firret  mei us ,  veruni  etiam  agricolis  ad  excolrn 
dum  agrum  exire  cupicntibus  securitatis  quies 
detsset.  Quid  plura  ?  nisi  Deus Guiscardinae  per- 
tinens  prosapiae  reliquissel  semen,  per  quod  cito 
Ducatus  recuperaretur  Monarchia,  omnis  poene 
siquidem  terra  nequissimis  involuta  facinoribus 
inhumanac  mentis  praecipitium  ruitura  perirei. 
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\  olerò  o  permissione  di  Dio  stesso  la  grande  mal- 
vagità de' Longobardi  dovè  un  tempo  esser  re- 
pressa dalla  forza  de* Normanni  che  sopravven- 
nero ,  così  ora  è  pur  certo  essere  stato  dato  o 
permesso  dal  ciclo  a  Ruggiero  di  raffrenare  col- 
la sua  spada  la  malizia  immensa  di  questi  popo- 
i.  E  che  male  non  si  faceva  da  essi?  Rimosso 
igni  timore ,  le  uccisioni  degli  uomini ,  i  furti , 
e  rapine ,  i  sacrilegi ,  gli  adulterii,  gli  spergiuri 
mai  non  cessavano,  non  che  le  oppressioni  del- 
e  Chiese  e  de'Monistcri,  il  disprezzo  degli  uo- 
mini di  Dio  ed  altre  cose  a  queste  simigliane . 
Ancora  di  que'che  andavano  pellegrinando  per 
Dio,  alcuni  erano  spogliati ,  altri,  per  rubar  loro 
ciò  che  avevano ,  uccisi  in  luoghi  nascosi  :  del- 
le quali  scelleraggini  Iddio  forte  sdegnato  trasse 
Ruggiero  fuori  della  provincia  siciliana ,  affin- 
chè tenendolo  egli  in  mano  ,  come  un'aguzza 
spada  ,  gli  autori  di  que'mali  per  mezzo  di  lui 
percotendo,  opprimesse,  e  perchè  quelli  che  in- 
nanzi erano  stati  lungamente  da  lui  tollerali  sen- 
za che  si  fossero  corretti ,  spaventati  dal  tcrror 
di  costui ,  sulla  via  della  giustizia  si  riducessero. 
Ora  toccate  leggiermente  questo  cose  nel  proe- 
mio, facciamoci  dappresso  alla  narrazione. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Morto  Guglielmo  Duca  di  Puglia  ,  nipote  di  Roberto 
Guiscardo,  e  non  avendo  lascialo  crede,  molti  ru- 
mori si  levano  nel  Ducato,  più  città  sono  occupate, 
Infinoatantochè  da  Ruggiero  figliuolo  di  Ruggiero 
Conte  de*  Siciliani  il  Ducalo  nuovamente  è  riacqui- 
stalo. 

Adunque  poiché ,  rapito  dalla  morto,  pa>sò  di 
questa  vita  Guglielmo  Duca  di  Puglia,  ni|iote  del 
fortissimo  Roberto  Guiscardo  Duca ,  cioè  gene- 
rato da  Ruggiero  figliuolo  di  lui,  il  quale  gli  era 
succeduto  secondo  a  pigliare  l'uHìrio  e  l'onore 
del  Ducato ,  accadde  che  essa  Puglia  già  fatta 
provincia  ed  altro  vicine  contrade  orano  afflitto 
da  grande  sciagura,  come  quelle  che  erano  sta- 
te lasciate  senza  il  freno  del  reggimento  ducale. 
Dappoiché  il  Duca,  che  era  privo  di  legittima 
prole ,  morendo  non  avea  lasciato  crede  elio  gli 
succedesse  per  diritto  :  ondo  avvenne  che  non 
solo  alcune  delle  stesse  città  ducali,  cioè  Saler- 
no, Troia,  Melfi,  Venosa,  ma  alcune  altre  ezian- 
dio che  senza  signore  e  duca  erano  rimase,  par- 
te dalla  tirannica  ambizione  di  questo,  parte  di 
quello  fossero  usurpate.  Anzi  ciascun  privato  uo- 
mo ancora  quello  che  era  piaciuto  a' suoi  occhi, 
poteva  fare  senza  che  altri  glielo  contradicessc. 
Perciocché  niuno  allora  con  pene  corporali  era 
spaventato,  e  perciò  a  mal  fare  ogni  giorno  più 
e  più  trascorrevano,  in  guisa  che  non  solo  i  pas- 
saggieri  avean  continua  paura,  ma  ancora  man- 
cava la  quiete  della  sicurezza  ai  contadini  che 
desideravano  d'uscire  a  coltivare  i  campi.  A  che 
dirò  io  più  cose?  Se  Iddio  non  avesse  lasciato 
uno  del  scino  e  della  prosapia  diGuiseardo,  clic 
.  subitamente  avesse  preso  la  signoria  del  Ducato, 
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Quii  itaque  illud  futrit ,  itmen  nvnc  subjungen- 
do  manifestetur.  Semen  inquam  iitud  fuit  Roge- 
rius  pfius  Rogerii  Siculorum  Corniti* ,  fratri» 
praeaicti  Guiscardi,  qui  tempore,  quo  suprame- 
tnorata  gerebantur ,  Siciliensium  degebat  Comi- 
laiu,  cujut  quidem  qxti,  et  quale*  in  se  puerile* 
fuerint  actus,  hic  primo,  licei  summatim,  re- 
colere  dignistimum  duxi. 


CAPÌ  t  il 

Rogerii  indole*. 

Huic  qui ppeunicus  crai  fraterprimogenitus  no- 
mine Simon,  qui  patriobituroad*us<'Ìpiendum  i 
sius  provinciae  dominium  successuruserat,  quem 
quidem,  ut  moris  est  puerorum,  nummo  ad  bel- 
lumludendoprovocabat.  Hic  namque  luduseiprae 
caeteris  ludis  specialissimi  inerat.  Cumergo  utrr- 
gue  cum  singulis  puerorum  catari*  adhoraccitis 
praeliarentur,  superabat  minimus  Rogerius,  unde 
deridens  f rat  rem  suum  Simonem,  ajebat:  Me  qui 
dem  sic  triumphare  dominatus  honorepost  funer 
patri*  potius  condecet,  quam  te.  Quapropier  cun 
id  potitus  fuero,  le  aut  Episcopum,  aut  vel  Ro- 
tnaePapam,  quod  magi*  Ubi  competit,  constilutu- 
rus  ero.Cumque  crebro  sic  superando  talia  in  eum 
insultantius  verba  proferret,  jam  in  se  portende- 
bat,  quod  vere  Dominus  ipse  post  pai  rem  futurus 
esset,  quodque  nonnullas,  ut  in  sequentibus  ap- 
parebit,  pluribus  longe,  laieque  terris  subactis 
conseculuru*  esset  Victoria*. 


IO 


CAPUT  III. 

Simoni  fratri  et  Rogtrio  patri  impube*  adhuc  in  Du- 
cato tuccedit.  A  matte  Adaletia  tutela  sutcijntur, 
ìp*e  puer  largittimus  in  paupere*. 

Factum  est  autem  dum  Simon,  genitorque  Ro- 
gerius vi  Numini*  ad  extrema  pervenissent ,  Ro- 
gerius minimus  ad  potiendum  provinciae  ipsiu* 
comitaium  haeres  succedit.  Sed  quia  adhuc  tene- 
ra comprimebatur  aeiale,  nec  poterai  hac  prae- 
peditus,  dominatus  exercere  curas,  gcnitrix  illius 
Adalesia  nomine,  mulier prudentissima,  quousque 
ad  aetatem  ipse  pertingeret  legitimam ,  regimen 
sub  se  peragcndum  ipsius  Comitatus  accepit.  Hic 
namque  dum  adhuc  puer  sub  mairi*  tutela  dege- 
ret ,  persaepe  tanta  movebatur pietatis  gratia,  ut 
nonpauper,  vel  peregrinus  ab  eo  vix  sine  stipe 
recederei  Ptcrumqut  enim  cum  quid  dare  non 
haberet,  genitricem  adiens  petebat,  quatinus  sibi 
conferret  quod  inopi  largiturus  esset ,  cui  etiam , 
quatinus  a  ss  ad  ipsum  fìeret,  magnopere  fusi» 
precibut  iuggerebat. 


quasi  tutto  il  paese .  involto  in  gravissimi  delitti 
d'indole  inumana ,  precipitando  sarebbe  soggia- 
ciuto. Chi  fosse  stato  l'uomo  di  questo  seme,  or 
noi  diremo.  Questi  fu  Ruggiero  figliuolo  di  Rug- 
giero Conte  de'Siciliani,  fratello  del  mentovato 
Guiscardo,  il  quale  al  tempo  che  le  dette  cose  si 
face \  ano,  era  nella  Contea  di  Sicilia;  e  di  lui  qua- 
li e  di  che  sorta  sieno  state  le  azioni ,  essendo 
fanci  ul  lo ,  ho  cred  uto  con  v  enieiitissima  cosa,  ben- 
ché sommariamente,  da  prima  qui  raccontare. 

CAP.  II. 


Indole  di  Ruggiero. 

Aveva  egli  un  fratello  unico  primogenito  per 
nome  Simone  (  che  al  padre,  quando  fosse  mor- 
to, dovea  succedere,  pigliando  il  dominio  della 
sua  provincia  )  il  quale  egli ,  sccondochè  è  co* 
iO  stumo  de' fanciulli ,  giuocaodo  al  danaro  provo- 
cava a  battaglia.  Perciocché  questo  trastullo  più 
di  tutti  gli  altri  gli  andava  a  grado. Combattendo 
dunque  l'uno  e  l'altro ,  ciascuno  con  la  sua  ban- 
da di  fanciulli  a  ciò  invitati,  il  piccolo  Ruggiero 
vinceva  :  onde  beffandosi  del  suo  fratello  Simo- 
ne, diceva:  cosi  senza  dubbio  sta  meglio  a  me 
che  a  te  trionfar  dell'onore  della  signorìa  dopo 
la  morte  del  padre  nostro.  Il  perche  quando  io 
quella  avrò  presa,  ti  farò  o  Vescovo  ovvero  Pa- 
30  pa  in  Roma ,  la  qual  cosa  meglio  ti  conviene.  E 
cosi  sovente  vincendolo  e  giurandogli  in  faccia 
queste  villanie,  già  veniva  mostrando  che  vol- 
geva in  mente  di  dover  esser  veramente  signo- 
re dopo  il  padre,  e  che  molto  allargandosi  e  di- 
stendendosi in  conquiste  di  paesi,  non  poche  vit- 
torie avrebbe  riportato ,  come  appresso  si  mo- 
strerà. 

CAP.  HI. 


VI) 
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Al  fratello  Simone  cai  padre  Ruggiero  giovanetto»* 
Cora  succede  nel  Ducato. Sua  madre  Adalesia  prende 
la  tutela.  Ancor  fanciullo  è  larghissimo  co'poveri 

Addivenne  per  volere  di  Dio  cho  essendo  e 
Simone  e  suo  padre  Ruggiero  venuti  a  morte  il 
piccolo  Ruggiero  ereditò  la  Contea  di  quella  pro- 
vincia. Ma  perchè  era  ancora  impedito  dalla  te- 
nera età,  e  per  questo  non  poteva  intendere  ali*) 
cure  del  principato ,  la  madre  sua  delta  Adale- 
sia, donna  prudentissima,  infino  a  tanto  ebe  egli 
non  pervenne  alla  legittima  età ,  prese  ella  a  go- 
vernar la  Contea.  E  costui ,  mentre  ancor  fan- 
ciullo viveva  sotto  la  tutela  della  madre,  era  as- 
sai sovente  mosso  da  tanto  affetto  di  pietà  che 
il  povero  o  il  peregrino  mai  non  partivano  dalai 
senza  mercè.  Perocché  le  più  volte  non  avendo 
che  dar  loro ,  ricorrendo  alla  madre  le  chiedeva 
che  gli  desse  tanto  da  poter  soccorrere  i  p°veri 
e  con  caldissime  preghiere  implorava  da  quella 
che  gli  concedesse  di  poter  dare  egli  stesso  quel- 
lo limosiue. 
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CAPUT  IV. 

Cum  adolcvisset  militiae  ac  juttitiae  robore,  diritia- 
rutnque  copia  magnani  sibi  famam  comparai.  Me- 
litatn  intuìa  m  ini  adi  t ,  et  aum  alias  occupare  m'« 
titur,  de  merino  Guitielmo  nuuciumaccipiens,  com- 
parali navibus  Salernum  proficùcitur. 

Cam  <iuttm  adoievisset,  factusque  miles  domi- 
natus  jura  per  te  agere  deberet ,  (anta  utebatur 
industria,  lantaque  virtutis  fulciebatur  gratta,  10 
Mi  tolam  Siciliae  provinciam  optime,  strenueque 
rtgens  sub  omni  terrore  constringeret ,  adeo  ut 
non  fur,  non  latro,  aut  raptor,  site  quislibet  ma- 
Ufaclorum  ex  latebris  suis  prodiens  apparere  au- 
dtret.  Auro  vero,  tei  argento,  caeterisque  rebus 
ita  opulentissimus  eral ,  ut  cunctis  praegrandetn 
ex  hoc  ipio  stuporem  ingereret,  unde  non  tolutn 
a  suis ,  rerum  etiam  ab  alieni»,  seu  longe  positi» 
quam  maxime  timeretur.  Invaserat  enim  et  alias 
Insula»,  quorum  una  Malta  vocabatur,  cumque 
ad  alias  iterum  occupando»  Insula»,  terratque  at- 
tentius persisterà,  repente  auditit  pracfatum Du- 
erni Guilielmum  ab  hac  luce  Solerni  deetssisse , 
qui  doluit  tolde,  quod  se  ignorante  defunctus  sii, 
tjumlque  se,  ut  sibi  vicens  statuirai,  si  filium  non 
haberet,  haeredem  non  fecistet.  Vnde  moram  non 
patitur,  s  d  praeparalo  natali  itinere,  quanto- 
cius  Salernum  tetemlit. 


CAPUT  V. 

Knn  procvl  ab  urbe  natibut  infra  mare  fixis  conti' 
ttit,  Mvncios  ad  Salernitano!  abtegat ,  ut  tese  de- 
dant.  ISraant  Salernitani,  et  Sarolum  legatorum 
atterum  occidunt. 

Cumque  non  procul  ab  urbe,  navibus  infra  ma-  40 
re  fixis  consti! isset,  delegatis  nuntii» ,  Salernita- 
ni $  ciiibus  misit,  quatinus  eidem  subdercntur: 
nam  potius  sibi ,  quam  alteri  dominatu»  ejusdem 
rieitati»,  generi»  successione  competebat,  quod  el 
Guilielmus  Dux  »i  ex  conjuge  nato  carituru»  es- 
ttt  haerede,  vivens  et  concesscrat.  Quibus  UH  re- 
spondentes:  no»  nullo  modo,  inquiunt,  nullate 
rottone  et  subdetnttr,  quoniam  plura  malorum  a 
Guilielmo  Duce,ejusque  praedecessoribus  perpes- 
si  sumus,  quae  etiam  ab  eodem  ipso  nobis  infer-  JiO 
ri,  ti  dominatu»  cttlmen  super  no»  susceperit, 
formidamus.  Cumque  haec,  el  his  similia  ab  eis 
superbo  ore  proferrentur,  atque  magna»  quidam 
Sarolus  nomine,  unus  ex  illis,  qui  ex  parte  Co- 
rnili» verbo  detulerant ,  dura  contra  eos  prò  hoc 
ipso  verta  reddidisset ,  tnox  UH»  in  eum  furore 
concitali» ,  dutn  fugam  evadendi  infelix  ageret, 
ferro  ab  ipsis  tucciius  intcriU. 


CAP.  IV. 

Cresciuto  in  fortezza  di  corpo  e  in  giustizia  o  in  ab- 
bondanza di  ricchezze  si  acquista  gran  nome. Assale 
l'isola  di  Malta  e  mentre  si  briga  di  occuparne  altre, 
avuto  novella  della  morte  di  Guglielmo,  allestite  le 
navi ,  parte  per  Salerno. 

Venuto  poi  in  gioventù  e  fatto,  milite  do- 
vendo da  se  stesso  mantenere  i  diritti  della  si- 
gnoria, faceva  l'ufficio  suo  con  tanto  senno  ed 
avvedimento ,  ed  era  sostenuto  da  tanto  splen- 
dor di  virtù  clic  tutta  la  provincia  della  Sicilia 
ottimamente  e  valorosamente  governando,  ten- 
nela  in  grande  suggezionc,  per  modo  che  nè  ru- 
batore ,  nè  ladrone ,  nè  rapitore,  nè  qualunque 
altra  sorta  di  malandrini  non  osavano  d'uscirò 
da' loro  nascondigli.  D'oro  e  d'argento  e  d'altre 
ricchezze  era  cosi  copioso  cho  per  questo  in  tutti 
grandissimo  stupore  ingenerava  :  onde  non  che 
da' suoi ,  eziandio  dagli  stranieri ,  cioè  da  quelli 
delle  lontane  terre,  era  temuto  assai  forte.  Ave- 
va occupato  altre  isole,  delle  quali  una  si  chia- 
mava Malta ,  ed  intendendo  più  alacremente  ad 
occupare  eziandio  altre  isole  e  terre,  improvvi- 
samente seppe  che  il  predetto  Duca  Guglielmo 
a  Salerno  era  passato  di  questa  vita,  di  che  mol- 
to si  dolse ,  perchè  quegli  era  morto  senza  sua 
saputa,  e  perchè  non  avealo  fatto  crede,  come 
vivendo  avea  stabilito ,  so  non  avesse  avuto  fi- 
gliuolo. Laonde  senza  altro  indugio ,  apparec- 
chiata ogni  cosa ,  quanto  più  presto  potè  navigò 
iu  Salerno. 

"CAP.  V. 

Non  lontano  dalla  città ,  ancorate  le  navi ,  si  ferma. 
Manda  ambasciatori  a' Salernitani,  che  si  arrenda- 
no. I  Salernitani  non  acconsentono  ed  uccidono  Sa- 
rolo  uno  de'  due  legati. 

Ed  essendosi  fermato,  ancorate  le  navi,  non 
lungi  dalla  città,  eletti  ambasciatori,  li  manda  ai 
cittadini  di  Salerno ,  lor  dicendo  che  si  arren- 
dessero; perocché  a  lui  più  che  ad  altri  la  signo- 
ria della  loro  città  per  diritto  di  successione  ap- 
parteneva ,  che  ancora  il  Duca  Guglielmo  vi- 
vendo gliela  avea  conceduta,  purché  dalla  mo- 
glie non  avesse  avuto  figliuolo.  Ai  quali  quelli 
rispondendo  dissero:  noi  in  nessun  modo  e  per 
niuna  ragione  a  lui  ci  sottometteremo ,  peroc- 
ché dal  Duca  Guglielmo  e  da'suoi  antecessori  ab- 
biamo patiti  molti  mali ,  i  quali  eziandio  da  lui 
temiamo  non  ci  sieno  arrecati,  se  piglia  il  supre- 
mo potere  sopra  di  noi.  E  queste  e  simiglianti 
cose  da  essi  superbamente  dicendosi ,  ed  altre 
essendone  risposte  pure  acerbe  da  un  tale  per 
nome  Sarolo ,  uno  de'  due  ambasciatori  venuti 
da  parte  del  Conte .  mentre  lo  sciagurato  cerca- 
va salvarsi  con  la  fuga ,  da  costoro ,  contro  di 
lui  inferociti ,  fu  ucciso  di  ferro. 
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ALESSANDRO  DI TELESE 


CAPUT  VI. 


Diuimulata  injuria,  Rogeriu*  iterum  legato*  tnittit, 
et  deditionem  certit  conditionibu»  componit. 

Quae  vidtlictt  cum  Rogerio  relata  fuissent,  li- 
ctt  cordit  dolore  intrinsecus  quatnplurimum  tan- 
geretur,  animi  sui  impetum  prò  tempore  grati- 
lalc  obvolcens  rursus  mittebat,  exorans  eos,  qua- 
tinus,  quod  sibijustum  ad  habendum  erat ,  non 
denegarent.  At  UH  super  hoc  iterum,  alque  ite- 
rum  multii>liriter  secum  conferente* ,  tandem  to- 
lta retpondentes  dixerunt:  Concedatur  nobis  mu- 
nii io  Turris  majoris  ad  cvstodimdum,  sicquepott 
dominio  ipsius  subdemur.  Quo  audilo  Me,  quam 
quam  super  hoc  perni mium  aggrararetur ,  subdi' 
tionem  (amen  civiumaccepturus,  praedictam  ar- 
em eis  prò  nutu  ipsorum  consertandam  annuii 


CAP.  VI. 


CAPUT  VII. 

Interim  lìanulphm  Comes  Rogerium,  cujus  tororem 
ilathildem  auserai,  convenit,  et  rogatut  a  cogna- 
to ut  sibi  praettaret  hominium,  id  facere  recutat, 
nisi  Orianensis  corniti*  hominio  et  ipte  decoretur  ; 
quod  tandem  a  Rogerio  vix  obtinet,  datoque  fide- 
litoti*  juramento .  Rogeriu*  Salernum  ingreditur. 
Amalphitani  Salernitanorum  exemplo  Rogerio  *u- 
bjiciuntur. 


Ruggiero,  dissimulando  l'ingiuria,  di  naoTO mandi 
messaggeri  e  ferma  la  resa  sotto  certe  condizioni. 

Le  quali  cose  essendo  state  per  ordine  a  Rug- 
giero riferite,  quantunque  egli  forte  e  insino al- 
l'anima ne  fosse  offeso,  pure  dissimulando  il  do- 
lore con  graviti  per  accomodarsi  a'tempi.di 
10  nuovo  mandò  pregando  che  non  negassero  di 
dargli  quello  che  per  diritto  a  Ini  spettava.  E 
quelli  più  e  più  volte  diversamente  ragionando 
Tra  loro  sopra  di  ciò,  finalmente  rispondendo  co- 
si dissero  :  sia  data  a  noi  in  custodia  la  guardia 
della  maggior  torre  e  cosi  noi  ci  sottoporremo 
di  poi  al  suo  dtminio.  Il  che  saputo  egli, benché 
molto  gli  fosse  grave,  nondimeno  come  era  per 
avere  la  signoria  de' cittadini,  acconsenti  che  la 
predetta  rocca  a  loro  posta  essi  guardassero. 


-20 


Interea  Comes  Ranulphus,  qui  ejusjam  toro- 
rem  nomine  Mathildim  in  conjugium  ducerai,  au 
dient  iltum  Salernum  advenisse,  continuo  per  gens 
invenit  eum  in  mari,  in  eodem  adhuc  loco,  quo 
prius  substilerat,  persittentem,  ubi  cum  post  mul- 
ta terborum  Rogeriu*  ejut  hominium  subdendum 
postulasse!,  illeque ,  nisi  forte  quid  sibi  ab  eo  da- 
retur,  prò  quo  id  fieri  dtberet,  recusaret,  percun- 
ctatur  mox ,  quid  sibi  per  hoc  ab  eo  conferri  ge 
stiret.  At  Me  :  volo ,  inquit ,  quatinus  si  mei  su 
missione  hominii  honorem  consequtris,  sic  versa 
rice  Rogerii  Orianensis  Corniti*  mesubditione  ho- 
nores:  quod  cum  auditisset,  graviler  accepit ,  ab- 
nuensparempari  submilli.  Undedum  uterquepost 
interse  vicaria  durorum  prolatione  terborum  al 
tercarentur,  Comesque  deinceps Ranulphus  animi 
indignatane  motus  penitus  recedere  vellet ,  tan- 
dem Rogeriu s  eum  abire  non  passus ,  tam  prò 
ronjugali Malhildi8 copula,  qua  ei  propinquusexi- 
stebat ,  quam  prò  strenuitatis  suae  nomine  quam  50 
fibi  in  adquirendo  Apuliam  omnino  profuturam 
tperabat ,  ejus  suscepio  hominio,  subdidit  ei  prae- 
fatum  quem  poposcerat  Comitem,  deinde  cum  ac- 
cepta  fidelitate  Salernum  ingreditur.  Amalfitan 
deinde  ridente*  Salernitano*  Cornili  colla  subdi 
disse,  et  ipsi  itidem  ei  retentismunitionibus  subji- 
viuntur. 


HO 


CAP.  VII. 

In  questo  meno  il  Conte  Ranni fo  venne  a  Ruspimi, 
la  cui  sorella  Matilde  egli  avea  preso  in  mogli*.' 
richiesto  dal  cognato  di  prestargli  omaggio,  R* 
nulfo  ricusa  di  cosi  fare  se  prima  non  sieoo  posw 
sotto  la  sua  suggezione  le  terre  del  Conte  di  Oria- 
nò,  il  che  finalmente  ottiene  da  Ruggiero,  e  dan» 
il  giuramento  di  fedeltà,  Ruggiero  entra  in  Stia- 
no. Que'di  Amalfl  per  l'esempio  de* Salernitani  si 
sottomettono  a  Ruggiero. 


In  questo  mezzo  il  Conte  Ranulfo  che  area 
già  preso  in  moglie  Matilde  sorella  di  Ruggiero, 
sentendo  dire  che  egli  era  venuto  in  Salerno, 
incontanente  avviatosi ,  lo  ritrovò  che  stava  in 
sulle  ancore  in  quello  stesso  luogo  nel  quale  si 
era  da  prima  fermato.  Quivi ,  dopo  che  essi  eb- 
bero molto  insieme  parlato,  Ruggiero  avendogli 
chiesto  che  gli  dovesse  porre  il  suo  stalo  sorto 
la  sua  suggezione,  e  quegli  ricusando  di  cosi  fa- 
re se  per  avventura  non  avesse  niente  da  lui  cbt 
a  ciò  fare  lo  inducesse,  poco  dopo  Ruggiero  si 
fa  ad  interrogarlo  che  mai  egli  desiderasse  di 
aver  per  questo  da  lui.  E  quegli  disse  :  io  voglio 
che  siccome  io  col  mettere  sotto  la  tua  sugge- 
zione le  mie  terre,  crescerò  a  te  onore,  cosi  tu 
in  iscambio  debba  crescere  onore  a  me  col  por- 
re sotto  la  suggezion  mia  lo  stato  di  Ruggiero 
Conte  di  Oriano  :  il  che  dispiacque  a  quello  di 
udire  e  rispose,  che  un  eguale  non  si  sottomette 
ad  un  eguale.  Ondo  essendosi  l'uno  e  l'altro  ar- 
terati  altercando  con  dure  parole ,  e  volendo  poi 
il  Conte  Ranulfo,  mosso  da  sdegno,  al  tutto  par- 
tirsi, finalmente  Ruggiero  non  lasciatolo  andare, 
si  perchè  era  suo  cognato,  e  sì  perchè  avea  nome 
di  valoroso ,  ed  egli  sperava  gli  dovesse  giovar 
molto  nel  conquisto  della  Puglia,  fatto  a  sè  sogget- 
to il  suo  stato,  a  lui  parimente  assoggettò  il  Con- 
tado che  avea  chiesto,  di  poi  ricevuto  il  g'ur*" 
mento  di  fedeltà,  entra  in  Salerno.  Gli Amtl«',J* 
ni  poco  dopo  vedendo  che  i  Salernitani  aveano 
piegato  il  collo  al  voler  del  Conte ,  essi  pure  « 
sottomettono  a  lui,  serbate  a  sò  le  fortilicarioni. 
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Jlonorius  Pont.  Max.  audita  morte  Guilielmi  Durìs, 
et  Rogerii  conalibus,  Beneventum  properat ,  i pium- 
one analhetnate  perniiti.  Quamobrem  Ranulphus 
a  fide  RoowU  discedit. 

Ptr  idem  tempus  Romanae  Ecclesia*  Pmtifi- 
cium  Honorius  Papa  Secundus  administrabal , 
qui  Rtitnae  obitum  Guilielmi  Duci»  percipiens, 
nec  non  Siciliensem  Comitem  Ducale  jam  ambi-  10 
re  regimen  cognoscens ,  doluit  tolde,  atque  $ine 
dilatione  urbem  egrtssus,  Beneventani  properat, 
deinde  Afissarum  celebrane  sollemnia,  ipsum  /w- 
blica  voce  andthematis  jaculo  perculit,  $i  Ducale 
obtinere  culmen  ulteriu»  conarttur,  vel  quisquis 
ei aditi  nanciscendum, comilium, auxiliumve  tri' 
bueret.  linde  faetwnett,  ut  et  ipse  Ranulphus  Co- 
mes ab en,  quamquam  male  consultus,  penitusaver- 
terttur,  modi*  omnibus  nitens  praepedirt  tum,ne 
Ducatus  quiret  conscendere  apicem.  20 


CAPUT  IX. 

ifleie  amimi*»  per  legatos  fUetere 
frustra  tentat. 


Yervm  Rogerius  Salemi  commorans  rum  au- 
dìsset,  qmod  Pupa  Beneventum  pttisset ,  atque  in 
se  exeommunicationi*  intonimi  jaculum ,  misit  30 
ad  cutn  orane ,  ut  non  ab  Ecclesia  dotninatum , 
Duralemque  honorem  generis  jure  stiri  compete n- 
tem  conscendere  prohiberetur ,  nam  ei ,  prout  ae- 
guitas  imperarti, de  ejusdem Durai us  culmine  li- 
Lenier  ipse  obsecundaturus  essel.  Pupa  vero  iis 
percepii*,  nulla  ratione,  nullove  poeto  ejus  pre- 
cationibus  fleclitur,  immo  amplius  illum  exeom- 
tnunicando  feriens  expellebat.  Porro  Rogerius  in 
dignationem  adhuc  iUius  palienter  gustine»*,  mi 
sii  iterum,  atque  iterum,  quatinus  eum  susci 
pienSy  quod  se  habere  jure  decebat, non  denegarci. 
At  contro  Pupa  eodem  modo  quo  supra  in  eum 
obstinatissimum  gerens  animum  nullo  modo  desi- 
derio ipsius  assetuum  praebere  volebat. 


Onorio  Pontefice  Massimo  udita  la  morte  del  Duca 
Guglielmo  e  gli  sforzi  di  Ruggiero,  s'affretta  d'an- 
dare a  Benevento  e  lo  scomunica.  Per  la  qual  cosa 
Rauulfo  si  scosta  dalla  fede  di  Ruggiero. 

In  questo  tempo  Papa  Onorio  Secondo  gover- 
nava la  Chiesa  romana,  ii  quale  saputo  in  Roma 
della  morte  del  Duca  Guglielmo  e  conoscendo 
ancora  che  il  Conte  di  Sicilia  già  ambiva  il  reg- 
gimento ducale ,  sen  dolse  fortemente  e  senza 
perder  tempo  uscito  di  Roma,  corre  a  Beneven- 
to e  quivi  celebrando  la  solennità  della  messa , 
pubblicamente  col  dardo  dell'anatema  lo  percos- 
se, se  si  fosse  brigato  più  in  li  di  ottenere  la  di- 
gnità ducale ,  e  chiunque  gli  avesse  porto  per 
andarvi  consiglio  o  soccorso.  Onde  avvenne  che 
anche  lo  stesso  Conte  Ranulfo  totalmente  da  lui 
si  distolse ,  quantunque  in  ciò  si  fosse  mal  con- 
sigliato ,  {sforzandosi  a  tutto  suo  potere  d'impe- 
li rio  che  non  potesse  pervenire  alla  dignità  di 
Duca. 

CAP.  IX. 

Ruggiero  si  studia  indarno  di  piegare  per  mezzo 
dCsuoi  legati  l'animo  dei  Pontefice. 
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CAPUT  X. 

Pontifex  Trojam  a  civibus  aeeitus  eorum  hominium 
recepit,  universa  ApuHae  Hagnates,  et  Robertum  §y 
Capuanomm  Prinapem  adversus  Rogerium  solli- 
oitat;  inde  Beneventumredit.  et  mox  Trojam.  %ibi 
celebralo  Concilio  Rogerium  iterum  diri»  devocet. 
Cumque  te  tertio  beneventum  recepirei,  Roger  ii 
legatos  ipsius  hominium  offerenles  dimittit. 

Post  haec  aulem  pra  edici  us  Praesul  a  Trojanis 
civibus  accilus,  corum  hominium ,  flugitanliOus 
ipsis  acctpit ,  ubi  quidem  universi  Àpuliae  ad  se 
veniente*  Magnale*  adversum  Rogerium  ila ,  eo- 
dem sollicilanle ,  foedere  ei  uniunlur,  ut  non  ni-  60 
si  aut  illum  penitus  expellerent ,  aut  in  bello ,  si 
posscni,  de  terra  necando  delercnt.  Ex  quibut 
1 . 


Ma  Ruggiero  che  stava  in  Sicilia,  avendo  in- 
teso che  il  Papa  era  andato  in  Benevento  e  sca- 
gliato contro  di  lui  il  dardo  della  scomunica , 
mandò  pregandolo  che  dalla  chiesa  non  gli  fos- 
se vietato  di  pervenire  at  principato  e  all'onor 
di  Duca  che  gli  spettava  per  diritto  di  famiglia, 
e  che  egli  era  per  obbedir  volentieri  a  lui ,  se- 
condochè  la  giustizia  comandava ,  nella  dignità 
di  Duca.  Ed  il  Papa  ciò  udito,  per  niuna  ragione 
o  condizione  non  si  piega  alle  preghiere  di  lui, 
anzi  per  giunta  lo  caccia ,  percotcndolo  di  sco- 
munica. Nondimeno  Ruggiero,  portando  pazien- 
temente il  suo  sdegno,  mandogli  più  volte ,  per- 
chè lo  accogliesse  e  non  gli  negasse  quello  che  a 
lui  per  legge  si  dovea.  Ma  per  contrario  il  Papa 
nella  stessa  guisa  che  dinanzi ,  mostrando  ani- 
mo verso  lui  ostinatissimo ,  in  nessuna  maniera 
voleva  acconsentire  al  suo  desiderio. 

CAP.  X. 

Il  Pontefice  chiamato  in  Troia  da'eittadini,  ne  riceve 
l'omaggio,  sollecita  tutti  1  principali  uomini  del- 
la Puglia  e  Roberto  Principe  di  Capita,  quindi  va 
a  Benevento  c  poco  dopo  a  Troia,  dove  celebrate 
un  concilio,  di  nuovo  maledice  Ruggiero.  E  venu- 
to la  terza  volta  a  Benevento,  congeda  i  legati  di 
Ruggiero  che  gli  offrivano  il  \ 


E  dopo  queste  coso  il  detto  Pontefice,  invita- 
to da'eittadini  di  Troia ,  la  loro  signoria  da  essi 
ricevette  e  similmente  tutti  i  principali  della  Pu- 
glia a  lui  venendo,  a  sua  istigazione  si  uniscono 
in  alleanza  con  lui  contro  Ruggiero  per  doverlo 
cacciargiùdelsuo  seggio  o,  se  venisse  lor  fatto, 
distruggerlo  di  terra ,  uccidendolo  in  battagli  a. 
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fuerunt  Grimoaldus  Barensium  Princept,  Gofri- 
duf  Comes  Andrensis,  Tancredus  de  Convertano, 
atque  Rogerius  Oriancnsis  Comes,  aliique  com- 
piute*, quorum  stiticet  urutnimilati  et  Roberta* 
Capuanorutn  Princeps  cjnsdctn  Papae  horfatu, 
Comitisque  Ranulphi  itistigalione  consociatur. 
Nec  mora,  praefatus  Apostotieus  Rcneventum  re- 
pedat,  ibique  non  longa  intercedente  mora  rumi* 
Trojam  recerlitur,  qui  ibidem  Episcoporum  ce- 
lebrami concilium  Rogerium  ilerum ,  tei  quisqttis 
ei  ad  adipiscetuium  Ducatum  consensurvs,  seu 
vpem  colfaturus  esset,  ab  Erclesia  crcommuni- 
cando  eliminavit  ;  cumque  hi.*  pcradis  d,nuo  Rc- 
neventum remeasset.  Rogerius  rursus  legatione 
ad  eum  dircela  suppliciter  precatur ,  quotimi* 
anathematii  senlentia  remota,  Ducaliquc  sibidt 
gnitate  concessa,  servilium  ejus  susciperet.  At  il 
te  rursus  in  eodem  ipso,  quo  supra,  immobili 
mente  persistens ,  petitioni  suae  nullatenus  ad- 
quiescit. 

CAPUT  XI. 

Rogerius  dui  itie  Pontifìcii  cognita  in  Siciliani  bcllnm 
paruturus  nuvigiu  ferlur.  Pontifex  Romam  quan- 
tocius  rtdit,  et  ipse  bellicum  «cifra  insti  ucturut , 
ut  cum  foederatis  Roger  io  resisterei. 

Rogerius  tantam  ipsius  insolmtiam,  animum- 
que  ejus  ita  inflejcibilem  spectans,  ad  Siciliam 
transtectus  navigio  redit  ;  quatinus  quod  humili- 
bus  verbis  obtinere  non  poterai ,  armorum  violen- 
tia  revertens  adipisccretur.  Cujus  abscessu  cogni- 
to Papa,  et  ipse  Romam  quanlocius  potuit ,  repe- 
tit, uli  inde  bellicama*  ìem  dnrens  adeerstis  eum, 
sitnul  cum  praememoratis  Principibus  obsisUrc 
deverei,  si  forte  cum  fiottili  manu  ihiratum  i  uni- 
sti rus  rediret.  Multa  quidem  pruderti,  quoniam 
summa  tantum,  atquc  eritema,  sicut  in  prow- 
tniojam  dictum  est,  enarrare  propositi. 


CAPUT  XII. 

Comparato  ingenti  exercitu  Rogerius  Pharum  trans- 
frelat ,  primoque  impetu  turrìm  Hunifredi  capii , 
et  toloaequat;  mpx  Tarentttm,  et  Hgdruntum. 
urbe*  olim  Roamuudi  Principi»  et  Apostolicae  tu- 
tela* comtnendatas  in  deditiontm  recipit.  Brundt- 
sium  Tancredi  urbem  longa  obsidione  in  potestà- 
tem  suam  redigit.  Postremo  Castrum,  atque  Oi- 
ram,  aliaque  castella  nullo  negotio  occupai. 


Fra  quali  ci  ebbe  Grimoaldo  Principe  di  Bari . 
Goffredo  Conte  d'Andria  •  Tancredi  di  Conver- 
sano e  Ruggiero  Conte  di  Oria  ed  altri  molti , 
alla  qual  lega  anche  Roberto  Principe  de'Capua- 
ni  per  consiglio  dello  stesso  Papa  e  per  intima- 
zione del  Conte  Ranulfo  si  congiunge.  E  senza 
indugio  il  Pontellce  ritornò  a  Benevento,  donde 
non  dopo  lunga  dimora ,  di  nuovo  torna  a  Tro- 
ia e  quivi  tenendo  concilio  di  Vescovi,  novella- 
lo mente  scommunicando  Ruggiero  e  chiunque  al- 
tro fosse  stato  per  dargli  consiglio  od  aiuto  ad 
acquistare  il  Ducato,  lo  separò  dalla  Chiesa;  ed 
essendo  dopodi  nuovo  tornato  a  Bynevento,  Rug- 
giero altresì ,  mandato  a  lui  altri  legati ,  suppli- 
chevolmente lo  prega  che ,  rivocata  la  senten- 
za dell' anatema  e  concedutagli  la  dignità  duca- 
le, accettasse  la  sua  servitù.  Ma  quegli  nello 
tesso  modo  che  da  prima ,  fermo  nel  suo  pro- 
ponimento ,  alla  petizione  di  Ruggiero  affatto 
20  non  consente. 

CAP.  XI. 


Ruggiero ,  conosciuta  la  durezza  del  Poni* Gee ,  pas- 
sa nella  Sicilia  per  prepararsi  alla  guerra.  Il  Va. -a 
quanto  più  presto  può  ritorna  a  Roma ,  por  pn-,i«- 
rarc  anch'cgli  un  esercito  e  insieme  co' confederali 
contrastare  a  Ruggiero. 

Ruggiero ,  Conosciuta  la  sua  grande  insolenza 
e  tanto  suo  inflessibile  animo ,  imbarcatosi  va  in 
Sicilia ,  affinchè  quello  che  con  umili  parole  ot- 
tener non  poteva ,  ritornando  con  la  forza  delle 
armi  potesse  acquistare.  E  saputa  dal  Papa  la 
sua  partenza ,  ancor  egli  il  più  presto  che  può 
torna  a  Koma,  affinchè  menando  quindi  un  eser- 
cito guerresco  contro  di  lui ,  potesse  insieme  coi 
detti  Principi  far  fronte,  se  per  avventura  quegli 
l'osse  tornato  con  oste  nemica  per  occupare  il  du- 
cato. Ho  tralasciato  di  dire  molte  cose,  poiché, 
siccome  si  è  già  detto  nella  introduzione,  mi  son 
proposto  di  narrare  le  coso  più  importanti  e 
gravi. 


30 


Igitur  R  »gerius  cum  apud  Siciliam,  qvousque 
ad  bella  soiilum  est  procedi,  demoratus  fuisset , 
coacto  nimium  immenso  exenitu  [return  Pharen- 
se  transvadavit.  Qui  inde  movens ,  ad  lurrim  , 
quae  Hunifredi  dicitur,  constringe ndam  prope- 
rat ,  quam  quidem  cito  comprehensam  ad  solum 
usque  sovvertii.  Deinde  Tarentum  perceniens,  ci- 
vibus  tese  dedenlibus,  max  eam  obtinuit.  Cujus 
post  obsidionem  Hgdrunlini  cices  pertimescentes, 
eitfUalem  et  ipsi,  seteque  ei  tubmiltunt.Hae  quip- 
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CAP.  XII. 

Raccolto  un  grosso  esercito,  Ruggiero  passa  il  Paro, 
e  a  primo  furore  prende  la  torre  di  tnfredo  e  l'at- 
terra: poco  dopo  riceve  in  resa  Taranto  ed  Otranto, 
un  tempo  città  proprie  del  Principe  Boemondo  e 
raccomandate  alla  protezione  apostolica.  Uopo  lun- 
go assedio  sollomcllcalla  sua  potestà  Brindisi,  cit- 
tà di  Tancredi.  Finalmente  senza  contrasto  prende 
Castro  ed  Oria  ed  altre  castella. 

Adunque  Ruggiero  essendosi  intrattenuto  ap- 
presso la  Sicilia  inficio  al  tempo  che  si  costuma 
uscire  alle  battaglie ,  regimato  un  esercito  assai 
poderoso  valicò  lo  stretto  del  Faro.  E  quindi  mo- 
vendo ,  corre  a  stringere  d'assedio  la  torre  che 
si  chiama  diUnfredo,  la  quale  presa  subitamen- 
te, del  tutto  la  disfece.  Dappoi  pervenendo  a  Ta- 
ranto ,  arrendendosi  i  cittadini ,  l'ebbe  tosto  in 
sua  potestà.  Dopo  l'assedio  della  quale  citta  i 
cittadini  d'Otranto  ,  ancor  essi  fortemente  te- 
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pe  urbts  Jtoamundt  jrtrts  fuerant,  qua*  tpsc,  wn- 
ncmque  terram  suam,  cum  ad  potiendum  Prin- 
cipatum  Antiochia*,  transmarinum  peteret  iter, 
Apostolica* prhuferturtutelae  commi$i$$e.  Yerum 
ili*  ejusdem  dettali*  decorata*  Principali  info- 
ia ,  brevi  intercapedine  posila,  in  loco,  quo  se  tu 
(um  omnim  cum  suit  fore  putabat,  subito  a  Tur- 
corvm  interclusus  arie,  cum  mullisaliisdigladia- 
tut  finem  vitae  dedit.  Diinde  super  Brutìdusium 
urbem  praedicti  Tancredi  veniens ,  eam  nimio 
obsidionis  rigore  tamdtu  opprestit,  donec  urbi- 
colae  non  dia  tolerantes ,  ciritatem  ei,  seseque  de- 
dare :  quo  facto  ad  oppidum,  quod  nominaiur  Ca- 
sirum,  obsessurus  festinat,  quod  quidem  sine  di- 
lattone  capitur.  Post  haec  autem  oppidum ,  quod 
nuncupatur  Oira  adicns,  continuo  illud  aggredi- 
tur.  Praeterea,  et  alia  ejusdem  castra  capiuntur, 
quorum  nunc  nomina  nequaquam  recoli  ignora- 
ti onis  necessita*  cogil. 
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CAPUT  XIII. 

jTonorius  Papa  cum  principibut  Apvliae  Rogerium 
impttit.  Rogerius  ad  fluttuiti  biadanum  castra 

Honorius  ilaque  Papa  cognoscens  Siculorum 
Comitem  mure  transmeasst,  terrasque  Boamun-  30 
di,  atque  Tancredi  ex  parte  jam  occupasse,  cum 
mUitibus  ferme  trecenti*  recertitur,mandun*  Prin- 
cipi Ruberto,  Comitique  Ranulpho,  cacterisqut  per 
jCpuliam  praememoratis  Principibus,  quatenus 
militaribus  collectis  agminibus,  sci  um  hosti  Ro- 
gerio  jam  imminenti  armis  obriaturiprocederent 
Comes  igitur Rogerius  comptrienspraefatamex- 
peditionem  ad  se  debellandum  properare,  motcns 
se  ad  fìurium  Bradanum ,  ubi  Yadus  Pclrosus  di- 
eitur,  castra  figi  pruecepit.E  contra  vero  Papa 
cum  omnibus  suis  appropinquai ,  in  tantum,  uì 
tnedius  inter  eos  fiuvius  ipse  difflueret.  At  Roge- 
rius cum  dominum  Papam  expeditioni  UH  inte- 
resse percepisse!,  recereniiam  UH  ita  exhibebat 
ut  vitaret  eum  contingere,  ne  contra  Deum,  spre- 
to ipsius  Vicario,  repugnare  videretur.  Quia  tliam 
ad  eum  legatione  semel,  ac  iterum  fatta  flagila- 
bat ,  ut  ei  anathematis  rinculo  absoluto,  Duca 
tum  etiam  jure  generis  sibi  succedente m  licere! 


CAPUT  XIV. 


Deffcientibus  stipmdHs  Magnates  a  Roberto  disc*- 
dunt.  Apostolica  Rogerio  Ducatum  conetdit.  Apu- 
lienses  Principts  a  Papa  recedimi. 

! 

Cumque  sic  hi ,  et  UH  line  rerum  effectu  diu- 
Uus  ftermansissent,  Magnates  Principis  Roberti,  CO 
dcfxrienlibus  sumptuum stipendiis,egere  incipiunl] 
adeo ,  ut  et  plurts  illoruw  ihlamydcs  suas  distra-] 
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mendo ,  ei  sottomisero.  Queste  città  apparten- 
nero un  tempo  a  Boemondo,  e  furono,  secondo 
si  dice ,  da  lui  poste  sotto  la  protezione  del  Papa 
osieme  con  tutte  lo  altre  suo  terre,  allorché  egli 
per  impadronirsi  del  principato  d'Antiochia ,  vi 
ece  il  suo  passaggio.  Ma  non  passò  molto  torn- 
io ,  da  che  egli ,  coronato  del  titolo  di  principe 
di  quella  città,  in  quel  luogo,  dove  si  credeva  do- 
ver essere  co' suoi  al  tutto  sicuro ,  stretto  da  una 
)anda  di  Turchi,  ferendosi  colle  spade,  insieme 
con  molti  altri  mori.  Ruggiero  poi ,  venendo  so- 
>ra  Brindisi  città  del  prefato  Tancredi,  con  trop- 
w  duro  assedio  per  tanto  tempo  l'oppresse,  cito 
:li  abitanti ,  non  più  sostenendo  i  disagi  e  le  fa- 
lche, a  lui  con  la  loro  città  si  rendettero:  e  ciò 
atto,  s'affretta  di  assediare  il  castello  che  si 
chiama  Castro ,  il  quale  pure  è  preso  senza  in- 
dugio. Dopo  questo  entrando  nel  castello  che  si 
chiama  Oria ,  subito  lo  assale.  Oltre  a  ciò  son 
prese  altre  castella  dello  stesso  Tancredi,  i  cui 
nomi  ignorati  ora  necessità  non  ci  costrìnge  di 
ricordare. 

CAP.  XIII. 

Onorio  Papa  co'priocipi  della  Puglia  marcia  contro 
Ruggiero.  Ruggiero  pone  il  campo  vicino  al  fiume 
Uraliano. 

Papa  Onorio  conoscendo  che  il  Conte  de*  Si- 
ciliani avea  passato  il  mare  e  occupato  già  le  ter- 
re diBoemondo  e  in  parte  ancora  quelle  di  Tan- 
credi ,  ritorna  quivi  con  quasi  trecento  militi , 
commettendo  al  Principe  Roberto  e  al  Conte  Ra- 
nulfo  e  agli  altri  predetti  principi  che  erano  per 
la  Puglia  che  arrotati  uomini  d'arme,  armati  an- 
dassero seco  contra  al  nemico  Ruggiero  già  vi- 
cino. E  però  il  Conte  Ruggiero  sapendo  che  que- 
sta spedizione  s'apparecchiava  per  debellarlo, 
postosi  in  cammiuo  comandò  che  si  ponesse  il 
campo  presso  il  fiume  Bradano,  nei  luogo  detto  il 
Guazzo  Petroso.  Dall'altra  parte  il  Papa  s'avvi- 
cina con  tutti  i  suoi  lauto  che  il  solo  Gume  scor- 
reva di  mezzo  fra  loro.  Ma  Ruggiero  avendo  sa- 
puto che  a  quella  espedizione  era  capitano  il  Pa- 
pa ,  dava  a  vedere  per  lui  tanta  reverenza  che 
evitava  di  toccarlo ,  affinchè  contro  di  Dio  non 
paresse  di  combattere ,  spregiando  il  suo  Vica- 
rio. Anzi  ordinata  a  lui  un' ambasceria,  più  vol- 
te gli  chiedeva  che ,  scioltolo  del  laccio  dell'ana- 
tema ,  potesse  ricevere  il  Ducato  che  a  lui  per 
diritto  di  sangue  spettava. 

CAP.  XIV. 

Per  difetto  di  paghe  i  capitani  si  partono  da  Roberto. 
Il  Pontefice  concede  a  Ruggiero  il  Ducato.  I  Prin- 
cipi pugliesi  si  ribellano  dai  Papa. 

Ed  essendo  le  une  e  le  altre  schiere  cosi  ri- 
mase per  lunga  pezza  senza  far  niente ,  i  capi- 
tani del  principe  Roberto ,  mancando  loro  il  da- 
naro delle  spese ,  cominciano  a  venire  in  Unta 
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hentes,  cibot  libi  mercari  compeilerentur.  linde 
factum  est,  ut  quidam  eorum  inoliarti  non  ultra 
ferente* ,  latenter  retederent.  Apottolicu»  vero  co- 
gniio  quod  Baronum,  mititumque  tnurmur  intla- 
ret ,  eo  quod  multum  tempori*  militare  suttinen- 
tes  exercitium ,  egestatem  pati  cogerentur,  rel- 
lentque  $t  se  dimitto ,  recedere,  fullus  Consilio  ad 
Bogerium  clam  fettinanter  proemiti!,  pollice*).* 
UH  Duratimi  annuendum,  ila  lumen  ut  privs 
Beneventum  pttcnt ,  suum  ei  ibi  hominium  sul, 
deret,  ticque  poslea  ipsum  a  se  Duratum  ex  mo- 
re acciperet.  Hoc  quoque  ilio  annuente,  tìmulqve 
ab  utraque  parte  firmato,  Apulicnses  heroet  et  m- 
ptrto  hoc,  mox  dissolulis  papilionibus ,  ad  sua 
cum-dedecore  revertuntur ,  culpantes  pernimium 
Papam ,  quod  sine  eorum  contenta,  cum  host* 
Bogerio  concordalus  fui  net. 


CAPUT  XV. 

Sonorità  Ponlifex.  accento  a  Rogerio  fidelilalit  sa- 
cramento, Ducale  ei  concedi!  vexillum.  Dux  T,o- 
jae  obsidione  dimina,  ad  Melyham  recipiendam 
tendit,  Siciliatn  inde  remeat.  Tancredut  Brundu- 
sium  recuperai. 

Cum  ergo  Praesul Beneventum  redisset,  ecce  Bo- 
gerius  adveniens  in  montem  S.  Felicis,  haudlon 
ge  a  Benevento  posilum  ascendit,  militari  eju, 
cuneo  in  devexum  ejusdem  collocalo  montis.  Post 
diem  vero  tertium  praefatus  Ponlifex  ab  eo  ac 
citus  paullulum  ab  urbe  progreditur ,  ipsiusque 
ut  moris  est,  hominio  suscepto ,  cum  vexillo  Da 
cale  eidem  tradidit  regimen.  Al  Bogerius  Aposto- 
lica roboratione  Dux  conslitulus,  sccundum  quod 
inter  se  jam  propositum  fuerat ,  sacramentum  ri 
fdelitatis  per  omnia  sereandum  exhibuit:  quibus 
perartis  Papa  ad  palatium  rexertitur,  Da  r  Tro- 
jam  festinut  obsessurus  pergit,  quae  quidem  et  si 
stridio*  ab  eo  obtetsa  tenerelur,  tamen  ei  a  civi- 
busomnino  retitlebalur.Nam  Trojani  praeteien- 
tes  obsidionem  ipsam super te  venturam ,urbemni- 
mium  praemunierant ,  untle  cum  obsidentem  au- 
daciores  parvi  pendebant .  Cum  ergo  Dux  ibi  ali- 
qwrndiu  tmralue  civitatem  etiam  munii  istimam 
fare  conspiceret,  nilque  tunc  ad  capiendam  eam, 
ob  hiemem  jam  imminentem  se  pmpt-ere  posse 
praevideret ,  remota  obtidione ,  interim  ad  reri- 
piendum  Melfam,  aUatque  Ducale*  urbes  festi 
nat,  quae  jam  legati*  praemiuis ,  «Uro  se  se  ei 
subdendas  mandaxerant ,  quibus  recepii*  expedi- 
tionem  bellicam  ad  propria  redire  juhet,  ncque 
Saiernum  recersus,  ibique parumper  moralus,  ad 
Siciliani  cum  multo  iterum  inde  reversurus  exer- 
citu ,  remeat.  Qui  dum  etpud  eandem  provinciam 
moran* ,  Apuliae  abtentarelur,  Tancredut  suis 
interim  pertuasionibut  Brundusium  civitatem,  et 
uppida,  quae  invadente  eo  amiterat,  recuperavi! 


strettezza  che  molti  di  essi ,  vendendo  le  loro 
sopravvesti,  erano  costretti  a  comperar»!  le  vet- 
tovaglie. Onde  addivenne  che  alcuni  di  loro  non 
più  sostenendo  la  fame,  certamente  si  fuggi- 
rono. Il  Pontefice  conosciuto  che  si  mormorava 
da' Baroni  e  da' soldati,  perchè  sostenendo  lunw 
tempo  l'esercizio  delle  armi  erano  poi  costretti 
a  patir  povertà,  e  perciò  lasciatolo  volevano  an- 
dar via ,  avuto  suo  consiglio  nascosamente  e  di 
10  fretta  mandò  a  Ruggiero ,  promettendo  dover- 
.lisi  dare  il  Ducato,  ma  in  tal  modo  che  andan- 
do a  Bencveuto ,  a  lui  quivi  offrisse  prima  il  suo 
omaggio  e  cosi  dipoi  secondo  il  costume  da  si 
ripigliasse  il  Ducato. Fatto  questo  accordo  e  dal- 
l'una parte  e  dall'altra  insieme  fermato,  i  signo- 
ri pugliesi ,  saputo  ciò  ,  levate  quinci  a  poco  lo 
tende ,  vergognosamente  alle  loro  terre  ritorna- 
no ,  moltissimo  incolpando  il  Papa  che  senza  lo- 
ro consentimento  si  fosse  accordato  col  nemico 
20  Ruggiero. 

CAP.  XV. 


Il  Pontefice  Onorio,  ricevuto  da  Ruggiero  il  putir 
mento  di  fedeltà,  gli  concede  l' insogna  ducale.  Il 
Duca,  lasciato  l'assedio  di  Troia,  s'incammini  per 
aver  Melfi ,  ìndi  passa  nella  Sicilia.  Taocrcdi  rico- 
perà Brindisi. 


Tornato  adunque  il  Pontefice  a  Benevento, 
30  ecco  che  giugnendo  Ruggiero  nel  monte  di  3. 
Felice,  posto  non  lungi  da  Benevento,  vi  sale, 
ordinando  sulla  china  di  esso  monto  i  suoi  fanti 
in  puntone.  Dopo  il  terzo  giorno  il  Papa  invita- 
to da  lui  si  allontana  un  poco  dalla  città  e  rice- 
vuto ,  come  è  costume ,  omaggio  da  lui ,  gli  die- 
de con  l' insegna  il  reggimento  del  Durato.  E 
Ruggiero  fatto  Duca  e  confermata  dal  Papa,  se- 
condo quello  che  tra  loro  si  era  già  stabilito,  diò 
il  giuramento  di  fedeltà  che  prometteva  di  sem- 
JW)  pre  mantenere  :  e  ciò  fatto  il  Papa  torna  al  pa- 
lagio e  il  Duca  va  frettoloso  ad  assediar  Troia, 
la  quale  con  quanta  maggiore  alacrità  erada  lai 
stretta  d'assedio,  tanto  più  gagliarda  resistenza 
faceva.  Perocché  i  Troiani,  accorgendosi  già 
che  l'assedio  sarebbe  caduto  sopra  di  loro,  ave- 
vano assai  bene  fortificata  la  città ,  ondo  più  au- 
dacemente di  lui  che  li  assediava  poco  conto  fa- 
cevano. Il  Duca  adunque  intertenutosi  ivi  al- 
quanto ,  avvedendosi  ohe  la  città  sarebbe  st«U 
50  ancora  saldissima  e  avvisando  che  niente  poto» 
va  allora  giovargli  il  prenderla ,  essendo  vici- 
no l'inverno ,  levato  1  assedio ,  s'affretta  in  quel 
mezzo  a  pigliar  Melfi  ed  altre  città  ducali,  lequa- 
li,  per  legati  inviati  innanzi,  aveano  già  mandato 
dicendo  che  gli  si  sarebbero  spotitam-amente 
sottoposte;  e  queste  ricevute,  comanda  che  I* 
gente  d'armi  spedita  tornasse  a' propri  affari,  e 
cosi  andato  a  Salerno  e  quivi  un  poco  indugia- 
to, spiega  le  vele  per  la  Sicilia,  donde  dovea 
00  ritornare  novellamente  con  numerosa  oste,  fi 
cosi  mentre  egli,  in  quella  provincia  intra tte- 
kmtano  dalla  Puglia,  Tancredi io 
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CAPUT  XVI. 

noyeriusBrundusiwn  ricuperar*  studet,  std  frustra. 

Factum  est  autem,  cum  tempus  egrediendi  in 
hostem  opportuHvm  succedisset ,  Dux  Rogcriu* 
colletta  rursus  militari  ex  pedi  I ione  (return,  quod  lo 
Ptiarum  dicitur,  trasineacit.  Exinde  motoexer- 
citu  coepit  huc,  illucque  terra»  libi  omnes  milita- 
ri viole  ntia  occupare.  Cum  ergo  ex  parte  rcrupe- 
rasset  oppida,  quae  jam  Taturedus  co  attente 
rcsumpserat,  tandem  iterum  Brundusium,  ut  eam 
recupcret,  obsessurus  radit,  qui  cum  longa  in  ob- 
ridendo  mora  traheretur,  nilque  lune  ad  obtinen- 
dum  eam  posse  proficere  praevidisset ,  dimittens 
eam  ad  tempus,  ad  alia  interim  aggrediendum op- 
pida accelerai.  20 

CAPUT  XVII. 


de  Grantimania  lieentiam  ad  sua  redeundi 
rogai,  qua  negata  a  Rogerio  reeedit. 


Yen  ietis  itaque  $uper  castrum  superius  jam  me- 
mo rata  m,  continuo,  quod  se  ab  eo  averlens  Tan- 
credo  adhacserat,  illud  eecrtit.  Deintle  cum  Mon- 
tis-alti  oppidum  ab  eo  obsideretur,  Robertus  in-  30 
terim  de  Grantimania  se  ci  praesentans  rogit Or- 
ba t  cum,  ut  ci  jam  ad  sua  redeundi  lieentiam  lar- 
gì rclur.  At  ille,  quare  inquit  hoc  flagilast  Cui  il- 
te  respondit:  ùleo  recedere  quac ro,  quoniam  ine- 
dia consti  ictus  exercilus  hujus ,  labore  in  ultra 
per  (erre  non  calco,  nam  feudum,  quod  videorha- 
bcre,mwlicum  guide  in  calde  est ,  nec  ad  sustinen- 
dum  diu  militare  sufficit  exercitium.Sciaturita- 
que ,  quoniam  si  illud  non  mihi  modo  adauctum 
fucrit,  ipsum  militare  oj.us  non  amplius  tibiser- W) 
viens  exeniturus  ero,  sed  trans  Afpcs,  ad  terram 
consanguineorum  meorum  pergam,  quo  quidem 
rine  inopia  ero  mansurus.  Cui  Dux:  nolo,  in- 
quit, precor  rem  Itane  agere,  sedparumpcr  atten- 
dere, quousque  universa  mihi  subjiciatur  Apulia, 
sicque  postmodum  quod  quaeris  tibiprocul  dubio 
adimplcndum  crit.  At  itle  videns  diserri  quod  pe- 
ttbatur,  max  more  suo,  ira  succensus  ait:Sinunc 
quod  peto  non  dabitur,  jam  ultra  a  te  mihi  illud 
dari  non  praestolabor ,  nec  etiam  quae  nunc  a  me  50 
Une  tur,  terram,  eo  quod  modica  sit,  atnodo  tene 
re  cupiam.  Cumquc  haec  et  hit  similia  affatus  et 
$c  absentasset ,  protinus  sine  ipsius  nutu,  male 
consultai  ab  hoste  discessit,  quod  quidem  Duci 
quantum  displicuerit ,  in  sequentibus  apcrictur 
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questo  eoo  le  sue  persuasioni  Brindisi  e  le  ter- 
re che  per  la  invasione  di  lui  avea  perduto ,  ri- 
cuperò. 

C  A  P.  XVI. 

Ruggiero  briga  di  ricuperare  Brindisi,  ma  indarno. 

Avvenne  poi  che,  giunto  il  tempo  acconci  >  al 
uscire  a  battaglia,  il  Duca  Ruggiero,  ratinata  al- 
tra gente  a  cavallo ,  tragittò  quel  mare  che  si 
chiama  Faro.  Poscia  mosso  l'esercito  cominciò 
con  violenza  militare  ad  occupar  qua  e  là  tutte 
le  terre.  Ed  avendo  in  parte  riacquistato  le  ca- 
stella che  già  Tancredi ,  lui  assente,  si  avea  ri- 
pigliate ,  finalmente  torna  di  nuovo  ad  oppugna- 
re Brindisi  per  riaverla  :  ma  avendo  lungamen- 
te indugiato  nell'assedio  e  prevedendo  che  niun 
fruito  avrebbe  cavato  allora  per  ottenerla ,  so- 
praslando  per  qualche  tempo,  si  volse  intanto  ad 
assalire  altre  castella. 

CAP.  XVII. 

Roberto  di  Grantmesnil  chiede  licenza  di  ritornare  a 
casa ,  c  negatagli,  si  parte  dalla  fede  di  Ruggiero. 

*  * 

Venendo  adunque  sotto  al  castello  già  innan- 
zi mentovato ,  di  presente  lo  abbatte ,  perchè  a 
lui  ribellatosi ,  si  era  unito  a  Tancredi.  Di  poi , 
mentre  egli  assediava  il  castello  di  Montalto,  in 
questo  Roberto  di  Grantmesnil  presentandogli^ 

10  supplicava  che  gli  desse  licenza  di  già  ritor- 
nare al  suo  paese.  Ed  egli  perchè,  disse,  tu  que- 
sto dimandi?  A  lui  quegli  rispose  :  per  ciò  di- 
mando di  ritirarmi,  perchè  costretto  dall'inedia 
di  questo  esercito,  più  non  valgo  a  sopportarne 

11  peso,  perocché  il  feudo  che  |»are  che  io  m'ab- 
bia ,  è  per  Dio  molto  scarso ,  uè  basta  a  soste- 
ner lunga  pezza  l'esercizio  delle  armi.  E  però 
si  sappia  che ,  se  quello  non  mi  sarà  ora  aumen- 
tato ,  più  non  servendoti,  non  eserciterò  il  me- 
stiere delle  armi ,  ma  mi  ritrarrò  oltralpe  alla 
terra  de' miei  congiunti,  dove  certamente  starò 
senza  patir  povertà.  A  cui  il  Duca  disse:  non 
voglia  tu,  tene  prìego,  far  quosta  cosa,  ed  aspet- 
ti un  poco,  inlino  a  che  io  non  mi  renda  sug- 
getta  tutta  quanta  la  Puglia,  e  cosi  dopo  quello 
che  addomandi.ti  si  dovrà  senza  dubbio  soddis- 
fare. Ma  quegli  vedendo  essere  differito  ciò  che 
si  chiedeva,  poco  di  poi  secondo  suo  costume , 
d'ira  acceso  disse:  Se  ora  quello  che  cerco,  non 
mi  si  darà ,  io  non  mi  aspetterò  già  che  in  altro 
tempo  da  te  mi  si  dia ,  nè  ancora  quinci  innan- 
zi desidererò  tenermi  quella  terra  che  tengo, 
essendo  cosi  poca.  E  dette  queste  parole  ed  al- 
tre a  queste  simiglianti  essendosi  ritirato,  incon- 
tanente senza  suo  cenno,  mal  consigliatosi  si  par- 
ti dell'esercito ,  la  qual  cosa  quanto  dispiacque 
al  Duca,  nelle  cose  che  seguitano  si  farà  chiaro. 
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ALESSANDRO  DI  TELESE 
CAPUT  XVIII.  CAP.  XVIIf. 


Monte- Alto  capto  Tancredus,  Gritnoaldu»,  ae  Gofri- 
dut  Duci  subjiciuntur ,  quibus  venia  conceditur , 
dummodo  Trojam  secum  armati  impttant.  Troja- 
niobsidionem  veriti  Roberti  auxilium  potcunt,  quo 
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Capto  itaque  Monte- Alto,  Rubeam  prue  fati 
Tancredi  urbem  incasurus  properat,  qua  divieta  |0 
Alexander  Comes,  Tancredus,  Grimoaldus  Ba- 
rensis  PrincejìS,  nec  non  Gofrìdut  Comes  Andren 
sis  tantam  ipsius  potentiam  experti,  saniori  Con- 
silio interse  habito,  inox  ei  subjiciuntur,  unde 
Tancredo  ipsi  Dux  animo  jamsedatus  terra»  quas- 
cumque  abstulerat ,  rtddidit ,  quibus  deinde  prae- 
eepit,  ut  post  ipsum  ad  obsidendum  secum  Tro- 
jam celertter  accessuri  essent.  Jfarro  Trojaniper- 
eipientes  pratfatos  Magnates  Duci  colla  jam  tub- 
tluiisse,  confusi  sunt  calde,  qui  etiam  ne  sine  tu-^tì 
tort  exislerent,  miserunt  ad  Robertum  Capuano- 
rum  Prim  ipem,  quatinus  citoveniens  dominium 
super  se  susciperet,  atque  a  Duce  qui  jam  instare 
eernebatur,  protegeret.  At  Ule  nolcbat  ad  eos  ire, 
verms  certa  prò  xnceriis  negligere.  Ad  haec  Co- 
mes Ranulphus  iratus  respondit:  ego ,  inquit ,  si 
tu  non  vadis,  nullo  modo  agam,  quin  eis  auxilia- 
turus  pergam,  qui  cum  Trojam  ingressus  fuisset, 
eives\  aUoquilur,  muiuoqur  firmata  fìdelitate,  eos  se 
contra  Rogerium  protectuntm  frmissime  spondei.  90 


CAPUT  XIX. 

Ranulphus  Comes,  Rogerium  suijuris  castra  obsessu- 
rum  intelliyens,  Troja  recedit,  quae  a  Duce  con- 
strida  capitur;  catterai  Apuliae  urbes  cictori  Ho- 
gerio  tubjieiuntur. 

Verum  Dux  appropinquans  venit  super  Sai 
pim,  moxque  tam  obtinuit,  qui  audietit  Ranul- 
phum  Comitem  contra  se  Trojanos  relle  lucri, 
iiulignatur  talde,  dicens:  Si  Comes  Ranulphus 
terram  meam  abstulit ,  ego  vadum ,  relieta  inte- 
rim Troja ,  suam  ei  ablaturus.  Cumquc  praeter- 
grediens  Trojam ,  ad  cast  rum,  quod  diciturGren- 
tium  pervenisset ,  Comes  Ranulphus  putans  eum 
ad  terram  suam  invadendam ,  sicut  dixerat ,  cel- 
le ire,  verensque  eam  amittere ,  praemhit  lega- 
tos  suo*  post  eum,  per  qaos  cito  concordia  ipsius 
secum  habenda  flagitetur.  Cumque  Dux  cumeo- 
dem,  si  Trojam  de  se  tenere  vellet,  se  concordalu- 
rum  promisisset ,  confestim  Me,  Trojanis  dimis- 
sù,  ad  castra  ipsius,  qui  in  praedicto  adirne  lo- 
co morabatur,  concitus  icit.  Deinde  seorsum  ha- 
bito vicissim  colloquio,  pactoque  alterutrum  con- 
cordiae  constituto,  Comes  ad  propria  regrediiur. 
Dux  autem  Trojam  obsessurus  rediit ,  ad  quam 
videlicet  obsidionem  supradicti  Proceres,  ut  eis 
imperatum  fuerat ,  accelerarunt.  Quid  longius 
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Ptno  Monlalto,  Tancredi.  Grimoaldo  e  Goffredo  si 
sottomettono  al  Duca,  a'quali  si  concede  perdono, 
a  condizione  che  armati  vadano  seco  contro  di  Tro- 
ia. I  Troiani  temendo  dell'assedio,  domandano  l'a- 
iuto di  Roberto,  il  quale  negatosi ,  Ranulfo  protriti 
te  loro  di  difenderli. 

Preso  intanto  Montalto,  sì  volge  subito  ad  oc- 
cultar Htivo  città  del  predetto  Tancredi,  la  qua- 
le vinta,  il  Conte  Alessandro,  Tancredi,  Gri- 
nioaldo  Principe  di  Bari  ed  anche  Goffredo  Con- 
te d'Andria  avendo  sperimentatola  tanta  poten- 
za di  costui ,  avuto  fra  loro  più  sano  eousigtìo. 
subito  dopo  a  lui  si  riducono  (  onde  allo  stesso 
Tancredi  il  Duca  già  quietato  d'animo  tutte  quel- 
le terre  che  gli  avea  tolto,  restituì  )  a'quali  di- 
poi comandò  che  lui  seguendo  ad  assediar  seco 
Troia  prestamente  si  dovessero  conciti  rigore.  I 
Troiani  ancor  essi  veduto  che  i  predetti  Baroni 
già  all'obbedienza  del  Duca  s'erano  rimessi . 
molto  si  sbigottirono  ed  affinchè  non  istessero 
senza  proteggitore,  mandarono  da  Roberti)  Prin- 
cipe di  Capua  che  subito  venendo,  ne  pigliasse 
sopra  di  sé  il  dominio  e  li  difendesse  dui  Duca 
che  vedevasi  esser  già  vicino.  Ma  quegli  non 
voleva  andar  da  loro,  temendo  di  porre  a  repen- 
taglio per  cose  incerte  le  certe.  A  questo  il  Con- 
te Ranulfo  sdegnato  rispose  :  io,  disse,  se  tu  non 
vai,  non  lascerò  per  questo  d'andar  io  a  prestar 
loro  soccorso.  Ed  essendo  entrato  in  Troia,  par- 
la ai  cittadini  e  datosi  vicendevolmente  la  fedel- 
tà, fermissimamente  promette  che  egli  li  sareb- 
be per  proteggere  contro  di  Ruggiero. 

CAP.  XIX. 

Il  Conte  Ranulfo  sapendo  che  Ruggiero  era  per  asse- 
diare la  fortezza  che  gli  apparteneva,  si  parte  da  Tro- 
ia, la  quale  stretta  dal  Duca  è  presa:  le  altre  citU 
di  Puglia  al  vincitore  Ruggiero  si  sottopongono. 

Ma  il  Duca  avvicinandosi  venne  sopra  Salpi 
e  poco  dojio  l'ebbe  in  poter  suo  ed  inteso  che  il 
Conte  Ranulfo  voleva  difendere  i  Troiani  contro 
di  lui,  molto  si  sdegna  dicendo:  se  il  Conte  Ra- 
nulfo ha  tolto  a  me  la  mia  terra,  io  lasciato  frat- 
tanto Troia,  andrò  a  togliergli  la  sua.  Ed  essen- 
do passato  oltre  a  Troia  e  giunto  al  castello  che 
si  chiama Crenzio,  il  Conte  Ranulfo  avvisandosi 
ch'egli  voleva  andare  ad  occupare  la  sua  terra, 
come  detto  avea  ,  e  temendo  di  perderla .  gli 
mandò  dietro  suoi  legati,  pe' quali  domanda  di 
aver  pace  con  lui  quanto  prima.  Ed  il  Dura  aven- 
do promesso  che  si  sarebbe  accordato  con  luì,  « 
avesse  voluto  che  Troia  da  sè  fosse  occupata, 
quegli,  mandato  via  i  Troiani,  chiamato,  venne 
subito  al  campo  di  lui  che  ancora  nellanz<detU> 
luogo  si  tratteneva.  E  quivi  avuto  tra  loro  io  di- 
sparte un  colloquio  e  stretto  il  patto  della  vicen- 
devole concordia ,  il  Conte  torna  al  suo  campo. 
Il  Duca  dopo  ritornò  ad  assediar  Trota,  al  quale 
assedio  t  sopradetti  Baroni,  come  loro  era  »taiv 
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moror?  Urbt  quippe  obscssa  in  tantum  constrin 
gitur,  ut  infra  paueos  die*  yellent  nollent  Duci 
subderentur.  Troja  itaque  capta ,  cadente  urbe» 
Ducale»  tumore  mentis  magis  deposito,  humilius 
eidem  subjkiuntur ,  atque  ita  otnnis  ci  Apulia  si- 
ne  uUa  contradiclioM  submittitur. 


CAPUT  XX. 


Dux  Lacupesulum  vadit.  Roberlnm  de  Grantimania. 
qui  a  militia  rtceuerot,  arguii,  et  ad  propria  ridire 
permittit. 


Post  haec  auiem  Roga  in*  agens  ejcercitum  ca- 
di! ad  oppidum,  quod  vulgo  nominai  ur  Lacupe 
fulum,  in  quo  videlicet  loco  Rubertum  de  Granti- 
mania reperiens,  coram  omnibus  super  co  queri 
moniam  cgit,  quod  sine  ipsius  nulu  cumMontem 
altum  obsiderct,  ab  e.rercitu  abscesserit,  profitens 
id  ad  damnum  sui  ab  co  actum  fuisse.  Ai  Me, 
absit  inquit  hoc  a  ine,  sed  ut  trans  monte*  ad  ter- 
ramparcntum  meurum pergerem,  recessi.  Ai  Dtu  : 
si  ergo ,  inquit ,  ad  Transalpina  tcrras  festi na- 
te desiderai ,  terrai  quas  modo pogsides ,  quasque 
etiam  te  ultra  non  celle  tenere  confessus  es,  mne 
coram  omnibus  rcnunltes,  cui  illc  respondit:  ar- 
cipe  eas  cito,  eo  dumlajrat  tenore,  Ut  mi  hi  »ecu- 
riter  liccal  abire.  Quid  pi  ara'/  Dux  slaiim  ferri» 
ipsius  recepì  is,  continuo  ci  abeundi  licentiam 


CAPUT  XXI. 

Dvx  Metphiam  proptrans  cunctos  Apuliae  Optima- 
tes  convocai ,  justitium  iis,  ne  pacem  indicturus , 
quibus  in  fidetitate  ditnissis  Sicdiam  remeat. 


Bis  quoque  peractis  Dux  Mclfiam  properans, 
cunctos  Apuliae  Optima  csadsc  convenire  jussit, 
quitrus  etiam  inter  c  nel  era  ediiium  dedit,  ut  in 
pace  permanente*  ali  er ut  rum  non  adversarentur. 
Simulque  eo*  jurare  compulit:  ut  ab  ipsa  hora, 
et  in  antea  juslitiam ,  et  pacem  tenerent,  et  ad- 
juvarent  tenere,  nec  manu  tenerent  homines,  qui 
latrocinium,  aut  rapi  naia  facerent  in  terris  sui», 
nec  esse  consentirent.  Et  si  aliquis  ibi  hujusmodi 
malefactor  repcriretur,  sine  fraude,  curiaesuac, 
iti  locoascconstitulo,  ut  justitia  exeo  fitret,prae- 
tentarent ,  et  quod  Ecclesiasticis  personis,  et  re- 
bus earum ,  ridetteci  Archiepiscopi» ,  Episcopis , 
Abbutibut,  Monachis,  omnibusque  Clerici»,  la- 
baratoribus, villani», et  cuncto  populo  terrae  suae 
Jominationi»  cum  rebus  eorum,  nec  non  peregri- 
ni*, viatoribus,  mercatoribu*  pacem  tenerent ,  et 
où  servar  e  nt,  nec  eos  inquietarti,  nec  inquietare 
ad  suum  poste  permillerent.  Unde  non  mirum  si 
terra*  sib»  omnetDeo  cooperante  subjicere  poterai, 
quoniam  quidem  in  omui  dominationis  loco  hu- 
jusmodi  justitiae  assiduo  rigore  promulgato,  pax 
tinua,  in  qua  secundum  Psalmistam  factu*  cit 
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comandato,  andarono.  Che  dirò  |>iù?  I  cittadini 
sono  così  stretti  dall'assedio  che  fra  pochi  gior- 
ni o  di  buona  o  mala  voglia  al  Duca  si  sottomet- 
tono. Presa  adunque  Troia  ,  le  altre  città  duca- 
li ,  posta  giù  la  baldanza ,  pili  umilmente  a  lui 
si  rendono  e  cosi  tutta  la  Puglia  senza  veruno 
contrasto  gli  si  sottomette. 

CAI».  XX. 

Il  Duca  va  in  Lagopesole,  riprende  Roberto  di  Grani- 
raesnil ,  il  quale  erasi  rimusso  dalla  milizia ,  c  per- 
meile che  ritorni  al  suo  paese. 

Dopo  queste  coso  Ruggiero  con  l'esercito  va 
al  castello  che  volgarmente  si  chiama  Lagope- 
sole, nel  qual  luogo  appunto  ritrovando  Roberto 
di  1*  rantmesnil ,  in  presenza  di  tutti  di  lui  fori- 
si dolse ,  che  senza  comando,  allorché  stava  al- 
l'assedio di  Monta  Ito,  si  era  allontanato  dall'e- 
sercito, rimproverandolo  che  ciò  avea  fatto  per 
suo  danno.  Ma  quegli  disse:  cessi  Dio  che  per 
questo  io  l'abbia  fatto:  io  mi  allontanai  per  ri- 
trarmi  oltremoiite  alla  terra  de' miei  parenti.  E 
il  Duca  ,  se  dunque ,  disse ,  desideri  di  ricove- 
rarti allo  terre  transalpine,  le  terre  che  tu  ora 
possiedi  e  quelle  ancora  che  tu  hai  protestati» 
di  non  voler  più  tenere ,  ora  rinunzia  innanzi  a 
tutti,  a  cui  egli  rispondo:  toglile,  a  questo  patto 
solamente  che  possa  io  andarmi  sicuro.  Che  più? 
lì  Duca,  ricevuto  tutte  le  terre  di  lui,  incontanen- 
te gli  dà  licenza  di  partire. 

CAP.  XXI. 

Il  Dura  condottosi  con  grun  prestezza  a  Melfi  convoca 
tulli  gii  ottimali  della  Puglia  e  impone  loro  la  giu- 
stizia c  la  pace,  e  lasciatili  dopo  d'averne  avuto 
giuramento  di  fedeltà  naviga  per  la  Sicilia. 

Fatte  queste  cose  il  Duca  prestamente  giunto 
in  Melfi ,  comandò  che  a  lui  venissero  tutte  le 
persono  principali  della  Puglia,  alle  quali  tra  lo 
altre  cose  ancora  comandò  che  rimanendo  essi 
nella  pace ,  non  si  facessero  l'un  l'altro  guorra 
a  vicenda.  E  nel  tempo  stesso  li  costrinse  a  giu- 
rare ,  che  quinci  innauzi  osservassero  la  giusti- 
zia e  la  pace  e  si  sforzassero  di  mantenerla,  uè 
proteggessero  coloro  che  commettessero  ladro- 
neccio o  rapina  nelle  loro  terre ,  uè  consentis- 
sero che  ve  ne  fosse.  E  se  alcun  malfattore  di 
questa  sorta  ivi  si  ritrovasse,  senza  nasconder- 
la, alla  sua  Corte ,  in  un  luogo  da  lui  stabilito  ,  il 
presentassero,  acciocché  ragione  ne  fosse  fatta, 
perchè  pace  mantenessero  ed  osservassero  non 
solo  con  le  persone  ecclesiastiche, cioè  cogli  ar- 
ci vescovi,  vescovi,  abati,  monaci  e  con  tutti  i  chie- 
rici e  con  le  loro  robe,  e  co' lavoratori,  co'  villani 
e  con  tutto  il  popolo  della  terra  del  suo  dominio 
con  lo  loro  robe,  ma  ancora  co'peregrini,  coman- 
danti, co' mercatanti,  nè  li  sturbassero  nè  per- 
mettessero per  quanto  era  in  loro  che  fossero 
sturbati.  Onde  non  è  maraviglia  se  tutte  le  terre 
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focus  ejut,  perseverare  tidebatur.  Quomodo  enim 
pacis  bonum  deeue  poterai,  ubi  nuilus  quidcm 
malefactor,  terrore  ipsius  coercitus  prodire  aude- 
ret  ?  Cum  ergo  ibiDux  aliquandiu  morati*  haec, 
et  hit  similia  ad  communc  profimum  dispotuis- 
$et,  Baronibus  ad  sua  redeuntibus,  Tarentum  ipst 
regreditur,  qui  rerens,  ne  Robertus  supradictus 
recedens  aliquando  quidquam  eiadversi  moliri  sa- 
taijeret,jurare  eum  ante  discessum  compiili t,  qua 
tinus  ultra  monte»  abiens,  ibi  in  perpetuum  dege- 
ret ,  ncque  jam  amplius  Apuliam  ad  inhabilan- 
dum  rcquireret.  Quod  cum  Ulceramento  firmas- 
set,  hoc  motlo  tiber  abscessit.  Dux  post  haec  ad Si- 
ciliam  remeat. 


CAPUT  XXII. 

Castrum-Tillae  a  Roberto  deftntvm,  obsidione  ur- 
gente, Rogerio  rettituitur.  deinde  Salernitani  Tur 
ri$  majoris  munitionem  Duci  concedimi. 

Ibi  cum  ad  tempus  usque  opportunum  moratus 
fuisset,  audiens  praefatum  Robertum  violato  Sa- 
cramento retersum,  atque  oppidum  Orgeolum, 
ncc  non  Cattrumvillae  contra  sepugnalurum  re- 
cepisse, iratus  [return  Pharense,  Siculorum  exer- 
cilum  agens  trantmeavit.  Dcind*  Calabrorum 
Apulorumqw  etiam  bellicis  adscitis  agminibus 
cum  immensa  animi  indignatone  super  illum  icit 
quem  quidcm  omnimodis  ita  obsidione  saettisi 
ma  cunstrinxit,  ut  intra  paucos  dies  sese  ei  vel 
let  nollct ,  subjiciens,  oppida  etiam  ipsa  cogeretur 
dimittcre.  Deinde  Salernum  adiens,  eam  arem' 
ma  circumcinxit  obsidione,  quatinus  ei  a  civibus 
munitio  turris  majoris,  quam  eis  custodicndam 
petentibus  ipsis,  non  corde  annucrat,  redderetur, 
Aon  enim  se  urbis  illius  dominari  arbitrabahir, 
quamdiu  arx  illa  non  ei  subesse  cerneretur.  At 
illi  videnlcs  se  nullutenus  posse  obsistere,  sinc  di 
lattone  concesserunt  quod  ab  ipso  fiagitabatur. 
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CAPUT  XXIII. 

Rogerius  Orianenti»  Comes  Dacie  animum  contea  $t 
exacerbatum  leniturue,  Padulum  ei  nee  non  Mon- 
temfusculum 


Quibus  ita  finitis,  non  diu  post  cum  ipso  exer- 
citu  movens,  se  in  terram  Rogerii  Orianensis  Co- 
nti tis  tendit,  secus  oppidum,  quod  nominatur  Api- 
tium,  castrameiatus:  ibique  tamdiu  ex  industria 
moratur,  quousque  terra  ejxudem  Comiiis  poene 
omnis  a  suis  cireumquaque  frumtntatoribus  dc~ 
popularetur.  In  magna  namque  Dux  simultate 
praedictum  Comitem  tunc  habebat,  quem  quidcm 


poterà  coli' aiuto  di  Dio  a  sò  sottomettere,  dap- 
poiché in  ogni  parte  di  sua  signorìa,  imponendo 
sempre  tanto  rigore  di  siffatta  giustizia,  una  con- 
ti mia  pace,  nella  quale  secondo  il  Salmista  incon- 
trò il  suo  principale  onore,  pareva  che  vi  si  man- 
tenesse. Imperocché  come  mai  il  bene  della  pa- 
ce poteva  mancare ,  dove  niun  malfattore  per 
certo ,  frenato  dal  terrore  di  lui ,  osava  farsi  iu 
pubblico?  Il  Duca  adunque  alquanto  tempo  qui- 
vi dimorato ,  avendo  queste  cose  ed  altre  a  que- 
ste simili  disposto  a  comune  vantaggio ,  ritor- 
nando i  Baroni  alle  loro  terre ,  si  ridusse  a  Ta- 
ranto e  temendo  che  il  predetto  Roberto  man- 
candogli di  fede  non  intendesse  un  giorno  di  mac- 
chinargli qualche  cosa  contro,  prima  di  partire 
o  costrinse  a  giurare  che  andando  oltremonte, 
ivi  sempre  stesse ,  né  più  ridomandasse  di  atri- 
are  in  Puglia.  La  qual  cosa  avendo  quegli  con- 
ermata  con  giuramento,  cosi  libero  andò  via.  £ 
il  Duca  dopo  ciò  ritorna  in  Sicilia. 

CAP.  XXII. 

Caslrovillari  difeso  da  Roberto,  stretto  dall'assedio, 
ai  restituisce  a  Ruggiero;  dopo  i  Salernitani  conte- 
dono  al  Duca  la  fortificazione  della  maggior  Tom. 

Ivi  essendosi  fino  a  tempo  opportuno  intrat- 
tenuto, udendo  che  il  predetto  Roberto,  viola- 
to il  giuramento  era  ritornato  ed  avea  preso  a 
combattere  contra  di  sè  il  castello  Oriolo  e  Ca- 
strovillari,  adirato  navigò  lo  stretto  del  Faro, 
conduccndo  un  esercito  di  Siciliani.  Di  poi  ac- 
cresciutolo di  altre  schiere  di  Calabresi  e  di  Pu- 
gliesi, acceso  d'incredibile  sdegno  gli  andò  con- 
tra e  lo  strinse  da  ogni  banda  di  cosi  ostinatoaa- 
sedio  che  tra  pochi  giorni  suo  malgrado  sotto- 
mettendoglisi,  fu  obbligato  di  abbandonare  an- 
cor le  dette  castella.  Poscia  andato  a  Salerno, 
la  cinse  di  si  aspro  assedio  che  i  cittadini  gli  re- 
sero la  fortezza  della  maggior  Torre,  la  quale, 
pregatone,  di  mala  voglia  avea  lor  data  a  custo- 
dire. Perocché  credeva  di  non  aver  signoria  di 
quella  città ,  quando  quella  rocca  non  era  a  lui 
suggeUa.  Onde  quelli  accorgendosi  non 
fatto  resistere,  senza  differimento  gli  concede- 
rono quello  che  da  lui  si  domandava. 
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CAP.  XXIII. 

Ruggiero  Conte  di  Oria  per  mitigare  V  animo <W 
Duca  verso  di  stv  esacerbato,  gli  cedePadaJo» 
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E  menato  cosi  a  termine  queste  cose, 
molto  dopo  con  lo  stesso  esercito  movendo ,  «' 
avvia  alla  terra  di  Ruggiero  Conte  di  Olii  -  3L' 
campatosi  lungo  il  castello  che  si  chiama  Apwe' 
e  quivi  a  posta  tanto  tempo  s' intrattiene  che» 
terra  di  esso  Conte  non  fu  quasi  tutta  da  °- 
tntorno  da' suoi  ribaldi  saccheggiata.  Peroct #e 
grande  inimicizia  il  Duca  allora  avea  col  ton- 
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eum  erga  $*  non  recta  fde  jam  incetsisse  relatio- 
ne  didice  rat.  Qua  de  re  corani  omnibus  poti  ini- 
petilurus,  tum  se  anoxa  perjudicium  excusari 
non  posse  cernerei ,  Padulum  ci  propter  hoc,  at- 
que  Mollimi  fusrum ,  duo  scilicet  inncntia  castra 
consutilur  ullro  diinitteir.  Quod  rum  factum  filis- 
tei, max  ab  animo  Dacis  sic  cxclusa  simultas  ces- 
sacit. 

CAPUT  XXIV. 

Troja  ilerum  obsessa  Duci  te  dtdit.  Robertus  Cnpua- 
nomm  Princeps  Rogerio  sitbdilur,  cujus  tutcepto 
famulatu  Dux  Siciliani  rtmeat. 

Vnde  progrediens  Trojam  iterum  obsidìonecir- 
cumsedit  durissima ,  cujus  ckes,  sicul  et  Salerni- 
tani egerant,  et  ipsi  nihilominus  egere.  Nani  ca- 
strum,  quod  ab  eisdem,  Guilielmo  Dare  ab  hac  de- 
ccden'etuce,  destriictum  f aerai,  reaedi/icari  etiam 
roleiiletconccdunt.  Dux  ergo  tot,  tantisque  succes- 
siùus  potilus,  Troja  laclus  continuo  recessi!,  M?l- 
fiam  pelilurus.  Ubi  etiam  munitionem,  quae  a  ci- 
tibus,  juòente  eodem  Duce,  subverta  fuerat,  resti- 
tuì competiti,  lune  temporis  et  Robertus  Capua- 
norum  Princeps  solo  nominis  sui  terrore  constri- 
etus  suo  snòdi  tur  dominio.  Ncc  multo  post  Saler- 
numrediens  adSiciliam  inde  remeavil.  Nunc  ita- 
qite  in  hoc  loco  primus  de  Ducalu  claudatur  li 
bellus,  quatinus  ad  ea,  quae  jam  Rex  constitutus 
gessit ,  commemoranda  slylus  vcrtalur. 


BXPUCIT  LI  BER  PRIMUS. 
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INCIPIT  LI  BER  SECUNDUS 
CAPUT  I. 

Suasione  Procerum  suorum  Regine  dignitatis 
desiderio  Rogcrius  accenditur. 


te,  che  avea  saputo  per  relazione  non  aver  egli 
proceduto  con  retta  fede  verso  di  lui.  Della  qual 
cosa  in  presenza  di  tutti  dimandato  poscia  di  dar 
ragione  e  vedendo  di  non  potersi  della  colpa  scu- 
sare per  via  di  giudizio ,  perciò  fa  sonno  di  ce- 
dergli spontaneamente  l'aduli  eMontefusco.due 
grandi  castelli.  Il  che  fatto  che  fu,  tosto  dall'ani- 
mo del  Duca  cadde  l'inimicizia. 

CAP.  XXIV. 

Troia  di  nuovo  assediata  si  arrende  al  Dura.  Roberto 
Principe  dc'Capuani  a  Ruggiero  si  sollomettc.  Il 
Duca  ritorna  iu  Sicilia. 

Donde  uscito  di  bel  nuovo  stringo  Troia  di  du- 
rissimo assedio,  i  cui  cittadini ,  siccome  anche 
aveano  fatto  i  Salernitani,  cosi  ancor  essi  fece- 
ro. Perciocché  vogliosi  di  riedificarlo  gli  conce- 
dono il  castello,  il  quale  da  loro,  morendo  il  Du- 
ca Guglielmo,  era  stato  distrutto.  Il  Duca  adun- 
pie  fatto  potente  da  tante  e  cosi  grandi  prospe- 
riti, lieto  lascia  tosto  Troia  e  va  aMelti:  dove 
ancora  la  rocca  che  i  cittadini ,  per  comando  di 
esso  Duca ,  avean  gittata  a  terra  ,  li  obbliga  elio 
;li  si  restituisca.  In  quel  tempo  anche  Roberto 
Principe  di  Capila,  costretto  dal  sol  terrore  del 
suo  nome,  si  sottopone  al  suo  dominio.  Nò  molto 
dopo  ritornando  a  Salerno  di  là  passò  in  Sicilia. 
Or  dunque  qui  si  chiuda  il  primo  libro  intorno 
il  Ducato,  affinchè  quelle  cose  che  egli  già  nomi- 
nato re  operò,  la  penna  si  volga  a  raccontare. 

QUI  FINISCE  IL  LIBRO  PRIMO. 
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Cam  Dux  Rogerius  per  omnia  laetis  politus 
successibus ,  totas  Boamundi  terras ,  omnemque 
Ducatum  in  integrum  potentissime  obtinerc  vide 
retur,  nec  non  Capuanorum  Princeps,  Magister- 
que  militimi  Neapolitanus ,  omnisque  terra,  quae 
e  rat  usque  poene  fines  Anconitanae  urbis,  bello- 
rum  cunclis  conlrarielatibus  sopitis  sibi  subde- 
rentur,  saepissima  sibi  or  familiari  quorundam, 
maximeque  I/enrici  Comitis  avuncuti  sui,  a  quo 
plus  aliis  diligebalur,  coepit  suggerì  collocutione, 
videticet,  ul  ipse,  qui  tot  procinriis  Siciliae,  Ca- 
lnbriae,Apuliae,  caeteritque  regionibus,  quaepoe- 
ne  Romam  usque  habentur,  Domino  cooperatile, 
dominabatur ,  nequaquam  uti  Ducalis,  sed  Regii 
illustrati  culmi nis  honore  deberet.  Qui  etiam  ad- 
debant,  quod  Regni  ipsius  principium,  et  caput 
Panormus  Siciliae  metropolit  feri  decerci,  quae 
olim  sub  priscis  temporibus ,  super  hanc  ipsam 
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COMINCIA  IL  SECONDO  LIBRO 
CAP.  I. 

A  persuasione  de' suoi  Proceri  Ruggiero  si  accende 
del  desiderio  della  dignità  reale. 

Il  Duca  Ruggiero  avuto  tanti  lieti  successi  o 
vedendo  che  egli  teneva  con  gran  potonza  tutte 
le  terre  di  Bocmondo  e  tutto  il  Ducato;  che  assog- 
gettandosi a  lui  ancora  il  Principe  de'Capuani  o 
il  Maestro  dei  militi  napoletano ,  tutta  la  terra 
che  si  stendeva  quasi  sino  ai  confini  della  città 
d'Ancona,  racchetate  le  contrarietà  delle  guer- 
re ,  a  lui  si  sottometteva ,  si  cominciò  con  assai 
frequenti  e  domestici  ragionamenti  di  certuni  o 
massime  del  Conte  Enrico  suo  zio  dal  quale  più 
degli  altri  era  amato,  a  persuaderlo  che  non  do- 
vea  più  aver  l'onor  di  Duca ,  ma  della  regal  di- 
gnitàdovea  essere  illustrato  egli,  il  quale  con  l'aiu- 
to di  Dio  dominava  tanto  province  della  Sicilia , 
Calabria  e  Puglia,  ed  altre  regioni  le  quali  vanno 
quasi  infino  a  Roma.  Ed  aggiungevano  eziandio 
che  si  facesso  Metropoli  della  Sicilia  e  sede  del 
regno  Palermo ,  la  quale  una  volta  a' tempi  an- 
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pi  ovinciam  Rege»  nonnulla*  imbuiste  traditur , 
yurte  posi  co,  plurìlm  exolutis  anni*,  occulto  Dei 
disponente  judicio  nunc  usque  tine  Regibus  man- 
ti I. 

CAPUT  ir. 

Convocati*  /trini  JSiirovibut  examinandum  Dux  pro- 
yonil  smct'j  in  tti  lU<<jii  honoris  consilium.  quoti  ab 
omnibus  apprcbutur. 

Iforum  iluque  amica ,  atqut  laudanda  fugge 
stio,  cuiii  infra  semelipsum  multi  furie  mutando 
rersurclur  ,  velletque  ci  inde  certum  ,  ralumqu 
battere  consilium ,  Salcrnum  regreditile,  cjrtra 
guani  tmn  longe  concocatis  ad  se  aliquibus  Ec- 
clesiasti*is  peritissimi» ,  atqut  compctentioribus 
personis,  ncc  non  quibusdum  Principili*!*,  Comi 
libus,  lìaroiiil'iis ,  simulque  aliis  ,  qui  sibi  sunt 
risi.probalioribus  riris,  palcf  cit  eis  cxaminan 
dum  secretimi,  et  iiwpinatum  negotium ,  ac  UH 
rem  ipsam  solliritc  perscrutantcsununimiiertan- 
dem  uno  ore  luminili,  oav  edunl,  decernunt,  immo 
magnopere  precibus  inaiatimi,  ut  Rogerius  Dux 
in  Regioni  dignitatem  upud  Iktnormum  Siciliae 
metropoliti!  promoveri  debeat,  qui  non  tantum 
Siciliae  paterna  hacreditatc ,  telimi  ctium  Cala 
briae ,  Apuliue,  caeterurumque  terrarvm,  quae 
non  solimi  ab  eo  bellica  oblinentur  rirtute ,  sed  et 
propinquitate  generis  antecedentium  lìurnm  jure 
sibi  succedere  debent.  Sam  si  regni  soli  ti  m  in  ea- 
dem  quondam  ev  itate ,  ad  regeudum  tantum  Si- 
ciliani certum  est  exstitisse,  et  nunc  ad  ipsum  per 
longurn  tempus  deferisse  videtur,  calde  dignum, 
et  juslum  est,  ut  in  capite  Roger ii  dioulemule  po- 
silo, regnum  ipsum  non  solimi  ibi  modo  restilua- 
iur ,  sed  in  caeteras  eliam  regiones,  quibus  jam 
(luminari  ccrnilur,  ditatari  debeat. 


CAPUT  III. 

tu  l'rbf  l'umirnùìdtui  tteeernitur  eleeatio 
Duris  in  ltr>j'  m. 

Istorimi  ituqitc  Dux  consitiis,  utque  veridieis 
asserlivniLus  roboratus ,  Sidtiam  repetit,  man- 
dans  suurum  provini  ii$  ubique  terruritm,  quati- 
iius  omnes  cujus<  umque  dignitatis,  rei  potestutis, 
seu  honoris  esscnl  indie  sus  eptionis  ejus corona 
quemDominii  i  Natati*  primo  adrenicntis  soli  e  ni- 
ni tas  susceptura  erat,  Ihinormi  omnes  convenien- 
tes  adessent.  Cuni  ergo  ad  diem  constitutum  uni- 
versi UH,  sitnulque  et  de  populis  pusilli ,  et  ma- 
gni absque  numero  con fluxissent ,  hujuscetnodi ite- 
rum  causa  sollemniter,  ditigenterque  investigala, 
alque  trattata  ab  omnibus  eodem  modo,  quo  et 
supra,  ad  gloriam  Dei,  ejusdemque  Ecclesiae  au 
gumentum  Regia  in  Urbe  Panormitana  fieri  om- 
nino  decernitur  promotio ,  cui  eliam  adeo  tanta 
concessa  est  virtù! is  poientia,  ut  ad  exercendamì 
matorumvindictam,  et  ad  contervationem  justi-ì 
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tirili  si  dice  aver  avuto  re  signori  di  questa  stes- 
sa provincia ,  e  poi ,  scorsi  molti  anni,  esser  ri- 
masa  iusino  ad  ora  senza  re  per  occulto  giudi- 
zio di  Dio. 

CAP.  II. 

Convocati  i  Baroni  del  rcgno.il  Duca  propone  a  disa- 
minare il  c  onsiglio  di  assumere  la  regal  dignità,  cae 
da  tulli  e  approvato. 

Intanto  volgendo  in  animo  variamente  r> 
mica  e  lodevole  suggestione  di  costoro  e  volen- 
do di  poi  averne  un  consiglio  certo  e  fermo, 
ritorna  in  Salerno ,  non  lontano  dalla  quale  fat- 
ti a  se  venire  alcuni  dottissimi  ecclesiastici  e 
le  più  degne  persone,  non  che  alcuni  Principi, 
Conti,  Baroni,  insieme  con  alt  ri  de' più  ragguar- 
devoli uomini ,  come  a  lui  parve ,  dette  loro  ad 
20  esaminare  secretamene  un  affare  ch'essi  non 
s'aspettavano.  Ed  eglino  attesamente  conside- 
rata la  cosa ,  concordemente  tutti  insieme  loda- 
no ,  concedono ,  deliberano,  anzi  con  calde  pre- 
ghiere fanno  ressa  che  sia  sublimato  alla  dicroti 
reale  in  Palermo  metropoli  della  Sicilia  ii  Duca 
Ruggiero,  il  quale  era  Signore  non  pur  della  Si- 
cilia redata  dal  padre ,  ma  della  Calabria  anco- 
a,  della  Puglia  e  di  altre  terre  le  quali  egli  avea- 
si  conquistate  con  il  suo  valore ,  e  di  ragion  gli 
cadevano  per  parentela  ai  Duchi  antecessori. 
Perciocché  se  e  cerio  che  la  sedo  del  regno  fu 
un  tempo  in  quella  città  per  governare  soltanto 
"a  Sicilia,  e  se  pare  esserle  venuta  meno  da  lun- 
go tempo ,  egli  è  ben  convenevole  e  giusto  che 
•osto il  diadema  sul  capo  di  Ruggiero,  non  solo 
a  sede  dello  stesso  regno  alla  Sicilia  si  restitui- 
sca ,  ma  ancora  che  si  debba  allargare  sopra 
e  altro  regioni ,  alle  quali  già  si  scorge  di  do- 
minare. 
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CAP.  III. 

Nella  città  di  Palermo  si  decreta  p elevatone 
di  Dura  in  re. 

Il  Duca  adunque  fatto  sicuro  da' consigli  e  dal- 
a  sincere  approvazioni  di  costoro,  va  io  Sicilia, 
comandando  alle  provinco  delle  sue  terrò  che 
tulli ,  in  qualunque  grado  potestà  e  dignità  ss 
fossero,  nel  di  della  solenne  incoronazione,  che 
cadeva  in  quello  del  natale  di  nostro  Signore , 
ragunandosi  in  Palermo  fossero  prosenti.  Essen- 
dovi adunque  intervenuti  tutti  al  giorno  stabilito 
e  concorsovi  insieme  popolo  senza  numero  pic- 
coli e  grandi ,  ricerca  di  nuovo  solennemente  o 
diligentemente  la  cagione  di  questa  cosa  e  dis- 
saminata  da  tutti  nella  maniera  che  si  è  detto  di 
sopra,  a  gloria  di  Dio  e  ad  accrescimentodella  sua 
chiesa  si  delibera  che  al  tutto  nella  città  di  "a- 
ermo  si  faccia  l'elevazione  a  re.  Dopo  la  qua,t> 
^li  fu  conceduta  cotanta  virtù  che  a  far  vendet- 
ta de' malvagi  e  a  conservar  la  giustizia  già  p«" 
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tiae  ipsutn  grnus  suum  ampliori  terrarum  adqui- 
sii  ione  jum  superexcedere  vidcalur. 

CAPUT  IV. 
Dux  in  Eccletia  Archiepiscopali  Rex  inungitur. 

Cum  ergo  Dux  ad  Ecclesiam  Arciepiscopalem 
more  regio  duetti*  ,  ibique  une t ione  sacra  lini- 
fw*  regioni  snmpsisset  dignitatem,  non  potest  li- 
leris  exprimi,  immo  mente  aeslimari,  quae,  et 
quali»,  qttantave  ejus  (une  esset  gloria,  quamma- 
gnus  in  regni  dee  ore,  quamque  etiam  in  divida 
rum  affluentiis  admirubilis.  Jtfempe  aspicientibus 
fune  universi»  ita  videbatur,  ac  si  omnes  hujus 
mundi  opes,  honuresqueadessent.  Inaestimabiliter 
quidem  tota  coronabatur  civitas,  in  qua  non  nisi 
gaudium ,  et  lux  eroi. 

CAP  U  1  V. 

Palata  apparatus,  ac  «ptorum  comitantium 
ornamenta. 

l'alatium  quoque  regium  undique  inferiti*  cir- 
ca parietem  palliatum  glori  fu- 1  tulum  rntilabat. 
Solarium  vero  ejus  muldcoloriis  stratum  tapelis 
tercntium  pedibus  largifluam  prne&tabat  suavi- 
tatem.  Emtem  veroUegemad  Ecclesiam  sarran 
dum,  universi*  cum  dignitatibus  comitantibus , 
immensus  etiam  equorum  nume  ras  ex  parte  alte- 
ra ordinate  procedetti  selli* ,  firnisque  aurei*,  t  ei 
argentei*  decoratus  secum  comitabantur. 

CAPUT  vi. 

Convivio  Regi*  eatteri*  Prineipibu*  admirationem 
incutiunl. 

Ad  regiam  discumbentibus  mensam  ciborum, 
potuumque  multi  modus,  alque  afjlucntissimus  ap~ 
paratus  habebaiur,  ubi  quidem  non  nisi  in  pale- 
rìs ,  «iti  catini»  aurei*  vel  argenteis  ministratum 
fuit.  Servitor  ibi  nulla*,  nisi  quem  serica  tegert 
vesti* ,  adeo  ut  ipsi  etiam parobsidum  reportitores 
serici»  operirentur  indumenti*.  Quid  plura?  glo- 
ria ,  et  diviliae  in  domo  Regi*  tot ,  et  tale»,  tan- 
taeque  tutte  tisae  sunt,  ut  omnibus,  et  miracu- 
lam  ingens ,  et  stupor  vehementissimus  fteret ,  in 
tantum ,  ut  timor  etiam  non  modica*  universi* , 
qui  de  longe  venerant,  im  uteretnr.  Eti  nim  mul- 
to plura  in  eo  ronspiciebuntur,  quam  rumor  non 
fuit ,  quem  audierant. 

CAPUT  VII. 

Rex  Amalfitano*  urgel  munilione»  libi  custodiendas 
dare,  quod  cives  negant. 

Cumque  peractis  Regiae  coronationis  celebri- 
tnti bus,  ad  propria  singoli  redissent ,  coepit  Rex 
toUicitut  intra  mentis  swe  volvere  arcanum,  qua- 
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rea  sopravvanzassc  il  suo  stesso  lignaggio  cuti 
più  grande  acquisto  di  torre. 

CAP.  IV. 

Il  Duca  nella  Chiesa  arcivescovile  è  unto  re. 

Il  Duca  dunque  condotto  a  modo  di  re  nella 
liiosa  arcivescovile  e  quivi  unto  con  la  sacra 
un/ione,  avendo  presa  la  rogai  dignità,  non  si  può 
esprimere  a  parole ,  né  immaginar  colla  mente 
quale  e  quanta  fosse  allora  in  lui  la  maestà  e  nel* 
lo  splendore  di  re  e  nella  mirabile  abbondanza 
delle  ricchezze.  Veramente  quella  solennità  agli 
occhi  di  tutti  parve  tale,  come  se  tutte  vi  stes- 
sero raccolte  le  dovizie  e  gli  onori  di  questo  mon- 
do. Indicibilmente  festeggiava  tutta  la  città,  nel- 
la quale  non  era  se  non  gioia  e  splendore. 

CAP.  V. 


Degli  apparati  del  palagio,  e  degli 
de' cavalli  che  il  menavano. 


Ancora  il  palagio  reale  con  le  pareti  di  den- 
tro d'ogni  parte  di  solenni  drappi  addobbato  ma- 
gnificamente rispondeva.  E  il  pavimento  coper- 
to da  tappeti  variamente  colorati  a  quelli  che 
vi  camminavano  su  porgeva  molto  diletto.  E 
neir  andar  che  fece  il  re  alla  Chiesa  per  conse- 
crarsi ,  fu  accompagnato  da  tutte  le  dignità  e  se- 
guito da  innumerevoli  palafreni  disposti  in  ordi- 
ne, di  scilo  e  di  briglie  d  oro  o  d'argento  guer- 
niti. 

CAP.  VI. 
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I  convili  del  re  fanno  maravigliare  gli  altri 
Principi. 

I  commensali  del  re  di  assai  grande  e  svaria- 
to apparecchio  di  cibi  e  di  bevande  erano  ser- 
viti, e  loro  non  fu  ministrato  che  in  piatti  e  bic- 
chieri d'oro  e  d'argento.  Ivi  non  era  servo,  che 
non  vestisse  seta ,  tal  che  anche  gli  stessi  servi 
che  arrecavano  a  tavola ,  di  vestimenti  di  seta 
eran  coperti.  Che  più?  la  gloria  e  le  ricchezze 
nella  real  casa  parvero  allora  tante  e  tali  e  si 
belle  che  tutti  ne  stupivano  e  ne  facevano  le 
maraviglie  grandi ,  in  tanto  che  non  poco  timo- 
re si  mosso  pure  in  tutti  quelli  che  di  lungi  era- 
no venuti.  Imperocché  aveano  assai  più  veduto 
di  quello  che  aveano  udito  per  fama. 


CAP.  VII. 

11  re  incalza  gli  Amalfitani  a  dare  in  suo  poterò 
le  fortezze,  il  che  i  cittadini  negano  di  fare. 

E  fatto  le  solennità  della  regal  coronazione , 
essendo  ciascuno  a  casa  tornato,  cominciò  il  ro 
a  volger  sollecito  tra  i  segreti  della  sua  mente  in 
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liter  deinde  regnum  smini ,  quod  multimi  deside- 
rabat ,  perpetua  sulidarelur  pace  ,  nullusque  ad 
ventini  se  rcsislcndi  fai  altaleni  possethaberc.  I  n- 
de ab  Amalfitani»  vehementiu»,  instanterque  coe- 
pit  cjciyerc,quatinus  cunctas  suas  di  mittente»  mu- 
nitione»  sibi  cas  custodiendas  t radere nt ,  alioquin 
nullo  modo ,  nulloque  parto  ulterius  pateretur,  ut 
ipsi  eas  sibi  serranda*  lenerent ,  qui  rum  omnes 
uno  id  ei  animo  eonsentiendum  contradi.rissenl 
atque  in  hoc  ipso  vbstinatissimo  persisterai!  cor- 
de ,  Jtcx  indiynulus  illos  a  fìdei  suae  consortio 
dissociavi!. 

CAPUT  Vili. 

Amai  pam  obsessurus  Rogerius  Ammiratum  Joanntm 
accerti! .  Georgius  Ammiratus  classe  mare  circuens 
Amai  Stanis  auxitia  deferri  vetat. 


Arcessen»  ilaque  Ammiratum  nomine  Joannem, 
rirum  sciliret  in  rebus  bellici»  prudentissimum , 
atque  strenuissimum praccepit,  ut  quantccyu» per- 
gens ,  ami  tos  jussn  ejus  solliv ilare! ,  qualinu»  ad 
obsidenduni  Amalfiam  accelerarent  rebellem,  qu 
f return  pertransiens  Pliari,  dum  unicersos  Cala 
brorum ,  Apulorumque  bellatores  summovere  in- 
tenderei, interim  Georgius  maxima»  Ammiratus, 
vir  quidem  Regi  pdissimus,  atque  in  negoliis  »ae 
cularibus  exercitatissimus  mare  jussu  ejusdem  Re 
gi$  sollicitus  Amalfiam  circunujy randa  abserrarc 
studet,  si  forte  Amalfìtanorum  aliquos  pclagus  pe- 
ragranles  capere  posse! ,  et  ne  forte  quilibet  alii 
undecumque  peraequora  accedentes,  eis  opitulari 
succurrerenl. 


CAPUT  IX. 

GeorginssupradictusGuallumoppidum,  deinde  aliud, 
cuinomen  Capri»,  max  Triventum  obsidet. 


che  modo  di  poi  il  suo  regno,  ciò  che  multo  de- 
siderava, rafforzasse  e  nessun  potesse  aver  po- 
tenza di  resistergli.  Il  perchè  dagli  Amalfitani 
cominciò  più  fortemente  e  instantemente  a  chie- 
dere che  lasciando  tutte  le  fortezze,  a  lui  le  des- 
sero in  guardia,  altrimenti  allatto  e  in  verno  mo- 
do più  non  sosterrebbe  che  essi  le  tenessero  a 
loro  posta,  ed  essendoglisi  tutti  concordemeote 
opposti  e  durando  in  questo  loro  ostinatissimo 
IO  proponimento,  il  re  adirato  li  disgiunse  dalla m 
fede  e  amicizia. 

CAP.  Vili. 

Ruggero  per  assediare  Amalfi  fa  venire  l'Ammiraglio 
Giovanni;  Giorgio  l'Ammiraglio  costeggiando  il 
mare  con  un  naviglio  fa  che  non  si 
corsi  agli  Amaltilaui. 
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Qui  dum  si  -  marina»  ercubaret  scmitas.con- 
ligit ,  ut  oppidulum  Amalfìtanorum  quoddam  , 
qiu'd  Guallum  nomitiatur ,  rid<ti<el  infra  mare 
posi'um  violenti  caperei  maini.  Deinde  oppidtim 
u'iud  ,  quod  Capri»  dicitur,  similiter  infra  mare 
situm,  naviyiis  ejus  (iivumdatum  si  ne  dilatione 
strage  farla  multorum  aygreditur.  In  quibus  qui 
dem  regiis  disposili»  c.nubiis,  mox  Triventum  30 
Amalfiae  oppidtim  obsessurus  vaili t ,  quod  jam 
praefatus  Joannes,  regio,  quem  arriverai,  obsi- 
dcnlc  exercilu,  immaniler  consiringeba!. 

CAPUT  X. 


Joannes  Sctavus  contea  Regio»  cast  rum  tuetur,  qui- 
bus majori  conatu  insistentibus  Triventum  dedit. 
Plurima  Regi*  adventu  oppida  occupantur. 


Contra  quos  Joannes  cognomento  Sclavus,  qui 
castro  eidem  praeral ,  ornai  studio  ,  omnibusque 
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Chiamando  adunque  l'Ammiragliodi  oomeGio- 
vanni.uomo  in  vero  delle  arti  della  guerra  istrut- 
tissimo e  valorosissimo ,  gli  ordinò  che  quanto 
rima  mettendosi  in  via ,  a  comando  di  lui  sol- 
classe  tutti  ad  affrettarsi  di  venire  ali  oppu- 
gnazione della  ribelle  Amalfi,  e  quegli  tragitUn- 
lo  stretto  del  Faro  mentre  intendeva  a  raffi- 
nare tutta  la  gente  da  battaglia  di  Calabria  e  di 
Puglia,  Giorgio  il  grande  Ammiraglio  trattante, 
uomo  al  re  fedelissimo  e  negli  all'ari  secolari  e- 
sercitatissimo ,  per  comandamento  dello  stesso 
re  ,  girando  intorno  ad  Amalfi  si  pone  ad  osser- 
vare se  per  avventura  possa  prendere  alcuni  de- 
li Amalfitani  che  vagavano  pel  mare,  e  insieme 
allineile  nessun  altro  da  alcun  luogo  perla  parte 
del  mare  appressando  corresse  a  soccorrerli. 

CAP.  IX. 

I  predetto  Giorgio  oppugna  il  castello  G'iallo,  poi 
un  altro  il  cui  nome  e  Capri,  e  dopo  non  mollo  Uo- 
po Invento. 

Il  quale  mentre  cosi  andava  esplorando  la  ma- 
rina ,  avvenne  che  egli  con  impetuoso  assalto 
)iese  un  certo  piccolo  castello  degli  Amalfitani 
che  si  nomina  Guallo,  posto  sul  mare.  Di  poi  un 
altro  castello  che  si  chiama  Capri ,  ugualmente 
ituato  sul  mare ,  circondatolo  di  navi ,  subita- 
mente con  istrage  di  molti  l'assale.  E  postevi 
guardie  del  re ,  quinci  passa  ad  assediare  Tri- 
vento  altro  castello  degli  Amalfitani,  che  il  di- 
nanzi mentovato  Giovanni  con  l'esercito  del  re, 
fatto  ivi  venire ,  duramente  stringeva. 

CAP.  X. 

Giovanni  Sciavo  difende  il  castello  contra  i  soldati 
del  re,  a'quali  incalzanti  con  maggior  istorio  ceda 
Trivento.  Moltissimi  castelli  all'arrivo  del  re  sono 
occupati 

Contro  i  quali  Giovanni  cognominato  Sciavo, 
che  sopraiuteudova  a  quel  castello,  eoo  ogni  stu- 
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viribus  eis  contrattar*  satagebat.  Veruni  bella- 
tores  regii  ridente*  castrum  fortistimum ,  con- 
structo  molimine,  tormenti»  itlud  vexare  insi- 
stunt.  Notissime  vero  cum  tongissima  pertica,  in 
cujus  summo  uncinus  ferreus  eral ,  antemurale , 
quod  vulgo  Barbacanus  dicitur,  loto  divellimi  co- 
namine. Dumquesic  exteri  ad  illud  divelicnditm 
instantius  ferrescerent ,  praenominatus  Joannes 
viso  hoc,  timore  concutilur.  Cernensque  scdemum 
nullum  evadendi  vestigium  posse  reperire ,  re  se 
regi,  castrumque  submittit.  Capto  itaque  Ti  ircn 
to,  aliud  Amalfìtanorum  oppidnm  nomine  Ra- 
bellum  regiaepkalangesobtessurue  pergunt.  Cum- 
que  praeparato  molimine  ligneo  instanter  ab  ei 
ipsum  coerceretur,  Rex  interim  non  longe  post 
aequoris  undis  adcectu»  adcenit,  a  quo  e  lui  in  non 
solum  castrum  illud,  sed  et  alia  quaedam  Amai 
ftanorum  oppida  singula  singulis  exercilibus  ob- 
i,  terril/tlilcr  angusiari  non  desinunt. 
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CAPUT  XI. 

Quampluret  Amalfìtanorum  munitiones  Regicedunt, 
qui  tota  pottmodum  potitur  Provincia. 

Factum  est  antan  dum  lurris  Rabelli,  in  quo 
prete  caeteris  oppidi*  maxima  Amalfìtanorum  spes 
ineraJ,  petrarum  iitibus  crebius  qualeretur,  pars 
non  modica  e.r  ea  obruitur,  quo  viso  Rabellisii, 
ipsique  Amalfitani  continuo  corde  soluti,  riribus- 
que  prae  timore  destituii,  de  pace  cum  Rege  Ini- 
bendo mox  consulvnt.  Quidplura  ?  Rex  Rogeriut 
jnru  celle  suo  dalis,  acceplitque  dextrit  recepii  Ra- 
beUum,  Scalavi,  Gcrulam,  Pugerulam,  cactera 
que  Amalftanorum  oppida:  sicque  sibi prò  velie 
tuo  subjecta  Amalfia  Salernum  Victor  recertitur 


CAPUT  XII. 
Magister  mititum  Rogerio  sponte  subjicitur 


Dumque  ibi  moraretur,  Magister  mililum  ci 
vitaiit  Neapolis  Sergiun  nomine,  cement  in  Ro- 
geriu  tantam  virtuti»  exercuisse  potentiam ,  non 
quidem  belli  rigore,  sed  solum  ipsius  timore  con 
territut  ivit  ad  illum,  ejusque  subjicitur  domina 
tui,  quae  videlicet  civitas,  mirabile  dieta!  post 
Romanum  Imperium  vix  umquam  a  quoquam 
ferro  subdita  fuit,  nane  vero  Rogerio,  solo  verbo 
praemisso,  submittitur. 

CAPUT  XIII. 

Ricardus  Ranulpki  frater  Rogerii  Legatum  naribut, 
atque  orafi*  deturpai. 

Deinde  Rex  quia  grate ,  durumque  sibi  erat , 
j*od  Ricardwlixmulphi  Comitis  [ratcr  tanta  in- 
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dio  c  con  tutte  le  forzo  si  adoperava  di  contra- 
star loro.  Ma  i  guerrieri  del  re,  vedendo  fortis- 
simo il  castello,  costruito  uno  ingegno,  gagliar- 
damente intendono  a  combatterlo  con  le  mac- 
chine. Da  ultimo  con  una  lunghissima  pertica , 
nella  cui  estremità  era  un  uncino  di  ferro,  con 
tutto  lo  sforzo  rompono  il  contrafforte  che  vol- 
garmente si  dice  Barbacane.  E  mentre  così  quel- 
li di  fuori  ad  atterrarlo  con  più  calore  erano  vol- 
ti ,  il  suddetto  Giovanni  ciò  vedendo  è  preso  da 
timore.  E  vedendo  che  egli  finalmente  non  po- 
teva trovare  alcun  modo  di  scampare,  e  sè  e  il 
castello  al  re  sottomette.  Preso  adunque  Trivcn- 
le  falangi  del  re  vanno  ad  assediare  un  altro 
castello  degli  Amalfitani ,  detto  Ravello.  E  men- 
tre il  castello  è  da  loro  fortemente  stretto  con 
un'altra  macchina  di  legno  apparecchiata,  non 
molto  dopo  entrato  in  mare  colà  giunse  il  re , 
dal  quale  non  pur  quel  castello,  ma  certe  altro 
terre  ancora  degli  Amalfitani ,  ciascuna  da  un 
esercito  assediata ,  sono  terribilmente  infestate. 

CAP.  XI. 

Moltissime  fortezze  degli  Amalfitani  redono  al  re,  che 
pocodi  poi  di  tutta  la  provìncia  s'impadronisce. 

Avvenne  di  poi  che  mentre  la  torre  di  Kavello, 
in  cui  più  the  nelle  altre  era  posta  grandissima 
speranza  dagli  Amalfitani ,  era  scrollata  da  spes- 
si colpi  di  pietre,  non  poca  parte  di  essa  ro\i- 
na ,  il  che  veduto  i  Ha\ elicsi  cogli  stessi  Amal- 
fitani incontanente  caduti  d'animo  e  di  forze  per 
il  timore  si  consigliano  di  stringer  pace  col  re 
senza  indugio.  Che  più?  Il  re  Ruggiero,  come 
era  suo  desiderio ,  strettesi  a  vicenda  le  destre , 
riceve  Ravello,  Scala,  Gerula ,  Poggerola  ed  al- 
tre terre  degli  Amalfitani ,  e  cosi  a  suo  piacerò 
soggiogata  Amalfi ,  torna  in  Salerno  vincitore. 

CAP.  XII. 

Sergio  Maestro  de*  militi  a  Ruggiero 
spontaneamente  si  sottopone. 


E  mentre  quivi  s'intratteneva ,  il  Maestro  dei 
militi  della  città  di  Napoli  per  nome  Sergio,  scor- 
gendo in  Ruggiero  tanta  efficacia  di  valore,  non 
già  dall'aspra  guerra,  ma  sol  dal  timore  atterri- 
50  to,  andò  a  lui  e  al  suo  dominio  si  sottomette, 
e  quella  città  (  cosa  maravigliosa  a  dire!  )  dopo 
l'imperio  romano  quasi  da  veruna  spada  mai 
non  fu  soggiogata .  ed  ora  a  Ruggiero  si  assog- 
getta per  una  sola  parola  fattagli  anticipatamen- 
te intendere. 

CAP.  XIII. 
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Riccardo  fratello  di  Ranni fo  storpia  il  legato 
di  Ruggiero  nelle  narici  e  negli  occhi. 

Di  poi  il  re  perchè  grave  e  dura  cosa  gli  era, 
clic  Riccardo  fratello  del  Conte  Raoulfo  si  av- 
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volcebatur  superbia,  ut  ArelUnum  urbcm,  nec 
non  caslrum  Mcrculianum  sete  itapossidere  mi- 
sererei, ut  nec  ipsum,  nec  quemlibet  alium  domi- 
num  ex  eis  habiturus,  nec  cuiquam  unquam  set- 
citunis  font,  legatione  abinde  praemissa, proprio 
ea  tubd idi t  dominatili.  Quippe  jam  era!  tantum 
rtrtutis  ipsius  nomen,  ut  fere  cuicumque  castro, 
rei  cnilali  sulum  jussionis  cerbum  dirigerei,  sine 
alitjua  diluitone  ci  subdacntur.  Cum  ergo  hoc  i/>- 
sttm  Ricanto  n  latitine  compcrtum  fuissct ,  conti-  tO 
nuo  nimio  furore  succensus ,  atque  bello  demens 
cjjcdu*,  cundetn  ipsum,  qui  verbum  retulerat , 
inox  dfjtctum  in  lerrain,  naribus  ejus  succisi*, 
vatlontm  lumi  ne  pricari  jussit. 


CAPUT  XIV. 

Coimthin  Malliildit  lto<jerii  »oror  ,  marito  inscio  . 
aptul  fratrem  se  rteipit,  dutatia  sibi  restituendo  2*» 
txposcens. 

Verum  Comitiva  Malhildii,  cujus  jam  longe 
superiusmenlio  Inibita  al ,  audiensRogcrium  Re- 
gem  fratrem  suum  Saleritum  advenisse  deAllifis, 
absenlc ,  et  ignorante  viro  suo  Ran  ulplto  Cornile,  ad 
cum  profeta  est,  profìlens  se  nulla  rat  ione,  nul- 
tore  parto  ad  ejus  torti m  ulterius  redituram,  nisi 
ei  dolalia  cuncta  reslituerenlur,videlicel  tolacal- 
lis  Caudina  cum  ejus  omnibus  infra  manentibus  30 
up\  idi$.  Cujus  quidem  juslam  adeentus  causam 
cum  Rex  cognoi  issct ,  cupicns  UH  patrocinium 
impcnderc,  eam  apud  se  prò  suo  vette  manere  per- 
tnisit.  Videbatur  enim  iitjuslum  omnino  non  esse 
quod  ipsa  poscebat.  Xcquc  cuim  eam  alitersuam 
posse  obtincre  justiiiam  arbitrabatur ,  nisi  ci  se- 
rum  wanendi  ad  tempus  daretur  facuttas. 
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volgesse  in  tanta  superbia  da  menar  vanto  di  |w- 


CAPUT  XV. 

Marilù»  Mathildis  eam  cum  Avellino  ac  Merculiano 
r edile ndam  poscit,  uc  Rogerii  responsum. 

Cumque  Comes  Roma,  quo  ierat,reversu$  uxo- 
rem  sttam  recessisset,  nec  non  Avdtinum,  alque 
Mcrculianum  sibi  dempla  reperisse! ,  immenso 
animi  mnerore  concutitur,non  tantum  quod  prac- 
falas  amiserat  terras,  quantum  quod  se  a  conjuge 
ita  dimissttm  comperisset.  Qua  in  ob  rem  misit  ad 
Montem-fuscum ,  quo  ipse  erat ,  d*prtcans  obiti 
.rius  quatinus  conjux  ejus  sibi ,  simulque  Avelli 
num,  nccnon  Mcrculianum  reslitucreniur.  At  ille 
iis,  qui  missi  fuerant,  respondens  dicebal:  egoqui- 
dem  uxorein  Comitis  nec  leneo,  nec  redire  cogam, 
quoniam  eam  non  abstuli,  ipsius  ergo  requiratur 
voluntas,  et  si  quidem  recertendi  habucril  ani 
vtum,  ego  non  contradicam.  Verumtamcn  quod 
quaerit,  videturjustum ,  quaerere,  nec  esse  utique 
sibi  denegandum,quandoquidcm  sub  horum,  quue 
dhit,  condicione  dolalium,  eam,  me  concedente, 
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sedere  egli  la  città  d'Avellino  e  la  rocca  di  Mer- 
cogliano ,  in  modo  elio  non  sarebbe  per  aver  si- 
gnore nò  lui  nò  verun  altro,  nò  inai  a  chicchessia 
avrebbe  servito,  mandatoli  innanzi  da  Salerno 
un'  ambasceria ,  al  suo  dominio  quelle  terre  Sotto- 
mise. Dappoiché  tanto  già  era  il  nome  del  suo 
v  alore  the  quasi  a  qualunque  campo  o  città  egli 
indirizzasse  pur  una  parola  di  comando ,  sewi 
alcuno  indugio  a  lui  si  arrendevano.  Essendo 
tato  dunque  ciò  annunziato  a  Riccardo,  pre- 
stamente acceso  di  gran  furore  e  fatto  demente 
dalla  guerra,  comandò  che  colui  il  quale  au-a- 
gli  fatta  ambasciata ,  giltato  a  terra  e  tagliaci 
e  narici ,  fosse  della  luce  degli  occhi  privali'. 

CAP.  XIV. 

La  Contessa  Matilde  sorella  di  Rngirirro  smim*"!""1 
del  marito  va  dal  frollilo,  chiedendo  che  le 
slittasse  la  dote. 

Ma  la  Contessa  Matilde,  di  cui  già  più  di  *r 
pra  s  e  fatta  menzione ,  sentendo  che  il  re  lin- 
iero suo  fratello  era  di  Alife  pervenuto  i»  N- 
lerno,  assetile  ed  ignorandolo  il  suo  marito  Con- 
te Ratiullò,  andò  da  quello ,  dichiarando  che  el- 
la in  niun  modo  e  iu  uiun  conto  più  tornerei)!*! 
al  letto  di  Ranulfo ,  se  tutta  non  le  fosse  resti; 
tuita  la  dote,  cioè  tutta  la  valle  Caudina  confetti 
i  castelli  che  sono  posti  in  essa.  Della  cui  venu- 
ta avendo  il  re  scorto  una  giusta  cagione,  desi- 
derando spendere  per  lui  il  suo  patrocinio.  P1' 
mise  che  ella  a  suo  piacere  appresso  a  lui  rima- 
nesse. Ché  parevagli  non  essere  al  tutto  ingiu- 
sto ciò  che  ella  addomandava.  Ed  avvisava  che 
lucila  altrimenti  non  poteva  aver  giustizi» . * 
non  le  si  fosse  data  facoltà  di  rimanere  con  essa 
lui  per  qualche  tempo. 

CAP.  XV. 

11  marito  di  Matilde  domanda  che  gli  sia  rendili»  HI* 
ed  Avellino  e  Mcrcogliauo.  Risposta  di  Ruggiero. 

E  il  Conte  tornato  di  Roma,  dove  era  aodato. 
avendo  ritrovato  che  la  sua  donna  erasi  partita 
ed  Avellino  e  Mercogliano  gli  erano  stati  tolti 
da  gran  tristezza  d'animo  ò  preso,  non  Uni" 
perchè  avea  perduto  le  predette  terre,  q«»Dttf 
perchè  scorgevasi  esser  stato  co9l  abbandonai'7 
dalla  moglie.  Per  la  qual  cosa  mandòaMonW- 
fusco,  ove  era  il  re,  a  pregar  con  roaegior^ 
vore  elio  e  la  donna  sua  ed  Avellino  e  Mercosli*" 
no  gli  fossero  restituiti.  Ma  quegli  a  coloro  rb« 
erano  stati  inandati,  rispondendo  diceva:  loff 
ramente  la  moglie  del  Conto  nò  tengo,  nòdi in- 
ternare la  sforzerò ,  perocché  io  non  ne  la 
si  domandi  dunque  la  sua  volontà  e  se  avrà  pi** 
cere  di  ritornare ,  io  non  la  contradirò.  N^"* 
meno  pare  giusto  il  chiedere  quello  che  ellachie- 
de,  nò  le  si  deve  certamente  negare,  poiché  e» 
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duxit  uxorem.  Avelli num  autem,  et  Merculianum 
ea  propter  non  rtddere  debeo,  quoniam  Ricardu» 
frater  eju$,  ipto  audiente,  atque  omnino  tacente 
fatebatur,  ea  $ibi  ita  esse  propria,  ut  neminem 
inde  dominum  super  se  cognotrere,  ner  cuiquam 
familiari  deberet.  Si  igitur  inquam  sui  juris ,  ut 
ipse  asserit,  erant,  ut  quid  rum  inde  mdlum  te 
habere  dominum  Ricardu»  ipso  audienle  tettare 
tur,  ea  juris  sui  esse  non  ore  proprio  nolificabat  i 
Est  et  aliud ,  propter  quod  ei  non  sunt  rcd- 
denda  quae  quaerit,  quoniam  cum  Panormi  /;<»- 
titus  essem,  et  de  ejus  superbia ,  quod  nec  inibì, 
nec  ulti  olii,  ex  bis, quae  tenere  videbatur, snò- 
di volebat ,  praesente  eodem  conquerercr.  ipse  per 
omnia  tacendo potiusfratris  fallenti»  verbi»,  quam 
iis,  quae  a  me  dicebantur,  consentire  videbatur. 
Attamen  veniat  ipse  Salernum  ad  me  cum  procc- 
ribus,  quo»  voluerit  sui»,  et  quidquid  a  me  re- 
cti e.Tiijendum  fuerit,  libentcr  paratus  ero  idem 
persolulunis ,  eo  lamen  intcrposito  parto,  ut  et 
ipfr  nubi,  de  quibus  just  e  cum  causai  ut  fucro 
justitiam  faciat. 


C  A  PUT  XVI. 

Sunciit  rcverletitibuM  Comr»  mandata  Itegi»  impro- 
bat:  Hogerius  teroSorortm  cum  eju»  filio  in  Sici 
liam  mittit. 

Retltuntcf  itaque  nuntii  Corniti»,  quaeque  per- 
ceperant ,  retulervnt.  Ai  ille  more  suo  male  con- 
sulta ad  eum  ,  «ietti  mandaverat ,  ire  negle- 
xit ,  magi»  eligrù»  mittere  ad  eum ,  per  quos  si- 
bi,  quae  videbanlur  ablata  deposceret  reddi.  Ve- 
rum  Kex  graviter  indignaius ,  quod  se  ila  con- 
lempto  noluerit  venire,  MathUdemsororem  suam 
post  cum  filio  suo  Roberto  ,  quem  lune  secum 
babebat,  ad  Siciliam  natigio  transvectam  secum 
perduxit. 


CAPUT  XVII. 
Come»  regi»  iram  erpavescent  bellutn  parai. 

Comes  ergo  eonjugem ,  fliumque  suum  tam 
longe  abscestitse  audiens ,  majoris  doloris  stimo- 
lo perurgeri  coepit  ;  certus  existen$,quod  cor  Re- 
gi» vere  jam  totum  contra  se  versum  esset,  quod- 
que  etiam  aestivo  tempore  redeunte,  super  se  abs- 
que  dubio  manu  belligera  irruiturus  foret.Quam 
ob  cauaatn  munitionet  interim  sua»  omnes  magi» 
praemunire  studuit,  regi  aeque  pugnae,si  forte  se 
adversus  consurgeret,  ovviare  prorsut  accingitur, 


questa  condiziono  della  dote,  che  ella  dice,  culi 
a  mia  concessione  tolsela  in  moglie.  Avellino  poi 
e  Mercogliano  non  debbo  restituire  por  questo 
che  Riccardo  fratello  di  lui,  udendolo  lui  e  ta- 
cendo, dichiarava  che  quelle  terre  gli  apparte- 
nevano in  modo  da  non  riconoscere  vermi  Signo- 
re sopra  di  sè,  ne  ad  alcuno  dover  servire.  Se 
dunque,  dico,  erano  di  suo  diritto,  come  culi 
dice,  perchè  mai.  quando  Riccardo,  lui  presente, 
10  affermava  che  egli  non  aveva  alcun  simun  e,  e  «di 
non  dichiarava  di  sua  bocca  che  erano  di  pro- 
prio diritto?  E  ci  ha  ancora  altra  cagione  per  la 
quale  non  gli  si  debbono  restituire  quello  cose 
che  chiede  ,  poiché  essendo  io  in  Palermo  e  do- 
lendomi, lui  presente, della  superbia  del  fratelli 
che  nò  a  me  nò  ad  altri  voleva  sottomettersi  per 
quello  che  occupava ,  egli  tacendo  piuttosto  era 
sembrato  d'acconsentire  alle  parole  del  fratello 
che  mancava,  che  a  quelle  che  da  me  erano  det- 
20,'te.  Nondimeno  venga  egli  a  me  in  Salerno  con 
que'suoi  anziani  nobili  che  vorrà,  e  tutto  ciò  che 
di  giusto  da  me  si  potrà  esigere,  sono  pronto  a 
sdentarmene  volentieri ,  con  tal  patto  però  che 
ancor  egli  a  me  di  quelle  cose  che  giustamente 
lo  avrò  accagionato,  renda  ragione. 


CAP.  XVI. 

Ritornando  1  messa pgicri  il  Conte  non  approva  ^li  nr- 
30     dinainenli  del  re:  Ruggiero  manda  Insordii»  col  .suo 
figliuolo  in  Sicilia. 

Ritornarono  adunque  i  messaggeri  delConte, 
e  quello  cose  che  aveano  udite  riferirono.  Ma 
quegli ,  secondo  il  suo  costume,  mal  consigliato- 
si ,  non  curò  d'andare  a  lui ,  come  era  stat  i  co- 
mandato, scegliendo  più  tosto  di  mandare  da  lui 
chiedendo  per  mano  di  chi  dovessero  rendergli- 
si  quelle  cose  che  si  stimava  essergli  state  tolte. 
40  E  però  il  re  gravemente  sdegnato  che  egli  era 
stato  cosi  disprezzato ,  e  il  Conte  non  avea  vo- 
tilo venire ,  condusse  seco  per  mare  in  Sicilia 
Matilde  sua  sorella  col  suo  figliuolo  Roberto, 
che  allora  tene  a  presso  di  lei. 


CAP.  XVII. 
Il  Conte  temendo  l'ira  del  re  apparecchia  la  guerra. 

Il  Conte  adunque  sentendo  che  la  moglie  e  il 
suo  figliuolo  erano  andati  tanto  lontani .  comin- 
ciò ad  esser  punto  da  stimolo  di  maggior  dolo- 
re; avendo  per  certo  che  l'animo  del  re  s'era 
già  tutto  contra  di  lui  rivolto  e  che  ancora  ,  tor- 
nando la  stagione  estiva ,  sarebbe  senza  dubbio 
per  piombare  sopra  di  sè  con  un'oste  armata. 
Ondo  pensò  frattanto  a  fortificare  tutte  le  suo 
rocche  e  alla  guerra  col  re ,  se  per  avventura  si 
fosse  levato  contro  di  lui ,  al  tutto  si  dispone  di 
opporsi. 
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ALESSANDRO  DI  TELESE 
CAPUT  XVIII.  CAP.  XVIIf. 


Rex  in  Siciliani  revertus  Goffridunt  Comìtem  ad  red- 
dtndam  juttitiam  vocat,  qui  reum  te  scudetti  ter 
rarum  suarum  partem  Rogerio  dimittit. 

Igitur  Rogerius  Rex  postquam  ad  Siculorum 
rercrsusest  regionem,  ibi  tanuiiu  moratus,  quous- 
que  tempus,  quo  procedilur  inhostem,  opporlu 
num  reditset,  qui  transito  (reto ,  quod  Pttarum  t0 
dicitur,  cum  vigenti  bellatrice  manu  Tarenlumì 
pervenil,  ubi  cum  Comes  Andrena is  Gufridus.in 
ejus,  ex  more,  curìam  adventum  fecistct,  Rex  de 
quibiiidam  cum  facinoribus  impelens ,  juslitiam 
ex  eis  fu  ri  magnoperc  exigebat.  Al  illc  perpen- 
dcitg  se  per  judicium  excusare  non  pu&sc  clarc- 
sccntibus  culpis,  magnani  per  hoc  terrarum  sua- 
rum partem  ci  quidam  dimillere  ccnsclur. 

CAPUT  XIX.  120 

J?ex  Barim  obsidet.Ranuìphut  Grimoaldo  subvenirel 
iuUi'jit,  sedPrincipis  hortatu,  ab  incepto  desutit.  ! 

Post  haec  Rex ,  co  quod  Grimoaldus  Baren- 
sium  PHnceps,  contempla  ejus  fulclitate  inimi- 
ci» suis  consenserat,  super  Barim  veniens  terrat 
marique  obsedit.  Caelerum  Comes  Ranulphus,  ut 
cognovit  Regcm  Barim  obsidione  circumsedisse  ,[39 
zelo  ipsius  ductus  collecta  equii um  mullitudine, 
prue  falò  cupit  Grimoaldo  subvenire,  quem  mox 
PHnceps  duminus  suus  accertiens  tix  ei  persua- 
si, ut  a  militia  ipsa  quiescens,  terram  Regis  hoc 
vice,  prò  quaeiscumque  cauta  non  praeliaturus 
intrviret:  itisi  prius  per  legatos  convenirci  eum, 
$i  forte  sibi  direpla  rrslìtuerentur.  Cum  ergo  ad 
Begem  prò  hoc  ipso  mitterelur ,  Comes  equites, 
quos  siui  t  oadunaverat,  adpropriare ,  sibique  in- 
terim quicstcre  jussit.  U< 


CAPUT  XX. 

Rogerius  Barim  obsidendo,  post  tre» 
htbdomadat  capii. 

Igilur  Grimoaldus  omni  studio,  omnique  belli 
conamine  civitatem  contro  Bcgem  obsidentem  pro- 
tegere  salagebat,  sed  frustra:  nam  in  tanta  agili- 
tate  urbs  ipsa,  ejus  oblinente  justitia,  capitur 
ut  non  plusquatn  tres  fere  in  eadem  obsidione  hel 
domades  complerentur  ;  quam  scilicet  Robertus 
Guiicardus  robuslissimus  Dux  per  tres  continuo* 
annos  obsidens,  vix  aggredì  valuit.  Captus  ila 
que  Grimoaldus  vinctUis  mancipandus  in  Sici- 
liam  diri<fitu,rt 


11  re  tornato  in  Sicilia  chiama  il  Conte  Goffredo  a  ren- 
der ragiono,  il  quale  sentendosi  reo  cede  a  Ruggiero 
una  parte  delle  sue  terre. 

Adunque  il  ro  Ruggiero  dopo  che  tornò  nella 
regione  de' Siciliani,  quivi  indugia,  infino  a  (auto 
:he  fosse  ritornato  il  tempo  op|>oituiio  all'uscire 
n  campo,  passato  lo  stretto  del  Faro,  con  vigoro- 
sa oste  pervenne  a  Tarauto,  dove  il  Conte  d'An- 
dria  Colli edo  essendo  secondo  l'usanza  venuto 
nella  Coite  di  lui ,  il  re  acculandolo  di  certi  mis- 
fatti ,  esigeva  grandemente  che  di  essi  si  taces- 
se giustizia.  .Ma  quegli  considerando  di  non  po- 
tersi scolpare  per  via  di  giudizio  .  essendo  conte 
le  colpe,  si  pensò  di  cedergli  tranquillamente 
per  questo  una  gran  parte  delle  sue  terre. 

CAP.  X»X. 

II  re  assedia  Bari.  Ranulfo  si  studia  di  soccorrere  Gri- 
moaldo, ma  per  esortazione  del  Principe  cessa  dal- 
l'impresa. 

Dopoquestc  cose  il  re,  perchè  Grimoaldo  Prin- 
cipe dcBarcsi ,  spregiato  la  fedeltà  di  lui ,  s'era 
accordato  co' suoi  nemici,  venendo  sopra  Bari  per 
terra  e  per  mare  la  cinse.  Ma  il  Conte  Rartulfo, 
come  seppe  che  il  re  ebbe  intorniata  Bari,  spin- 
to dal  suo  zelo,  rannata  una  moltitudine  di  ca- 
valieri ,  desidera  recare  aiuto  al  detto  Grimoal- 
do ,  il  quale  il  Principe  suo  Signore  poco  dopo 
chiamando  con  fatica  lo  persuase  che  cessando 
da  essa  milizia  non  entrasse  a  combattere  colla 
terra  del  re  in  queste  vicende ,  per  qualsivoglia 
cagione;  se  prima  per  suoi  ambasciatori  non  an- 
dasse da  lui  per  vedere  se  per  avventura  le  cose 
tolti  gli  gli  si  restituissero.  Mandandosi  dunque 
per  questo  al  re,  il  Conte  a  que' cavalieri  che 
s'avea  ragunato,  di  ritornare  a'propri  urtici  co- 
mandò ,  e  intanto  comandò  che  stessero  cheti. 

CAP.  XX. 

Ruggiero  assediando  Bari,  dopo  tre  settimaoe 


co 


Grimoaldo  dunque  con  ogni  studio  e  sfono  di 
guerra  procurava  di  difendere  la  città  contro  il 
re  che  l'assediava ,  ma  indarno  :  dappoiché  con 
tanta  prestezza  è  presa  la  città,  mercè  la  sua  giu- 
stizia ,  cito  non  si  occuparono  più  che  tre  sta- 
mane nell'assedio;  quella  città  cioè  che  Rober- 
to Guiscardo  valentissimo  Duca ,  per  tre  anni  con- 
tinui stringendola ,  appena  potè  pigliare.  Pres0 
intanto  Grimoaldo  è  mandato  in  Sicilia  per cs" 
sere  gillato  in  carcere. 
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CAPUT  XX f. 

Tancrtdui  soluta  ribi pecunia  Terrai  tua»  Regi 
rtnuntiat  Hitrotolymam  profecturus. 

Tancrtdus  ergo  de  Conversano ,  «itti*  ex  ma- 
gnis  Apuliac  Maynatibus,  cum  Grimoaldum  jam 
rictum  teneri,  magnantque  Gofridum  terrarum 
yarttm  sua  rum,  ut  jam  factum-est,  amisisse  cutn- 
ptrUtet ,  coepil  eo  magis  tibi  timert ,  quo  contra 
Regem  eisdem  ipsis  se  male  confoedtratum  fuisse 
senlitbat.  Qui  antequam  in  curia  super  hoc  im- 
peiilut  judicaretur,  consulitur,  ut  potius  tr am- 
mari num  pelendi  iter,  occasionem  prattendtns 
Brundusium ,  caelerasque  urbes,  atque  oppida, 
quorum  tunc  ipse  dominabatur.  Regi  sponte  di 
stranerei ,  sì  eque  ejus  cactus  judicium,  ab  eo  hoc 
modo  liberaretur.  Quid  amplius?  Tancrtdus  vi 
ginti  stifatorum  numero  a  Rege  accepto,  tetris 
suis  omnibus  renuntiavil,  Ilicrosolgmam,  ad  ler- 
minum  statuium  propevulurus. 


CAPUT  XXIL 

Legati  Principi!,  ut  Rex  Ranulpho  porcai  imptorant, 
quibus  alios  a  se  dirigendos  ad  Prineipem  Rogerius 


CAP.  XXI, 

Tancredi  avutone  il  prezzo  rinunzia  al  re  la  sue  terrò 
per  andare  in  Gerusalemme. 

Tancredi  adunque  di  Conversano ,  uno  de'prin- 
cipali  Barooi  della  Puglia ,  avendo  saputo  che 
Grimoaldo  già  vinto  era  in  carcere ,  e  Goffredo , 
10|cemu  già  avvenne  ,  avea  perduto  gran  parte 
delle  sue  terre  ,  tanto  più  cominciava  a  temere 
di  se  «manto  the  si  sentiva  d'essersi  contra  il 
re  malamento  confederato  cogli  stessi  nemici.  Il 
quale  prima  che  interrogato  di  ciò  nella  Corte 
fosse  giudicato,  si  consiglia  che  piuttosto  allegan- 
do il  pretesto  di  fare  un  viaggio  al  di  là  del  ma- 
re ,  volontariamente  venda  al  re  Brindisi  e  le  al- 
tre città  e  castella,  che  egli  allora  signoreggiava, 
e  cosi  schivando  il  giudizio ,  da  quello  si  libo- 
20  rasse.  Che  più?  Tancredi  per  ventimila  schifati 
avuti  dal  re,  rinunziò  a  tutte  le  sue  terre  per 
affrettarsi  all'andare  in  Gerusalemme, dove  egli 
era  rivolto. 


CAP.  XXII. 


I  legati  del  Principe  implorano  che  il  re  perdoni  a 
Ranulfo ,  a' quali  Ruggiero  promette  che  altri  ne 
da  lui  inviati  al  Principe. 


130 

Cum  ergo  supradicli  legati  Principi*  ad  Re- 
gem, jam  Bari  aggressa  pervenissent ,  prece*, 
quus  per  eos  Prineeps  mandaverat ,  intulere,  vi 
delti  et  ut  RanulphoComiti  Baroni  suo  AveUinum 
tt  Akrculianum,  insuper  et  uxorem,  fdiumque 
$uum  restilueret:  alioquin  servii  ium  suum  ei  in~ 
dubitanter  esset  prohibilurus.  Qui  audito  hoc  in 
dignans  ait  eis:  Miror  valde  quod  Prineeps  de 
kit ,  qua»  tibi  non  atlinent ,  me  sollicitare  au- 
deut.  Ideo  nanv/ue  talia  mittit,  ut  occasione  tft-ljM) 
venta  mihi  servire  non  debeat.  Recertimini  ergo 
ad  eum primilus praenuntiantes  ei,  legato»  a  me 
sine  mora  sibi  esse  dirigendos,  per  quo*  verba 
mea  verbis  suis  responsura  deferendo  erunt.  Hoc 
tamen  solum  vobis  referentibus  illum  prò  certo 
volumui  tetre,  quoniam  si  prò  hoc,  vel  quolibet 
alio  servitium  meum  abslulerit ,  perjurii  crimine 

1  fi  w  UflC  t  (l  f%f  C  f  tic  t  luliìiì  iiìAS  CI  tt  » 


CAPUT  XXIII. 
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Legati  Rtgit  Prineipem  attenni,  tt  istius  responso. 

i»c  mora,  illis  redeuntibus  Rex  adpraefatum 
misti  Prineipem,  qualinus  ipse  militati  collectol 
agmine  Romam,  in  hostem,  in  mljutoriumRoma-ì 
nae  Ecclesiae  pergerel,  quibus  ipse  hujusmodi  re- 
spontum  dedit.  Ego  nullo  modo  jussis  regiit  ob-\ 
temperatura*  ero,  uisi  homini  meo  Ranulpho  CoA 
miti  tua  reddantur.  Quo  audito  mtntii  celeri  ad\ 
U 


Intanto  i  predetti  legati  del  Principe,  essendo 
già  Bari  assalita,  giunti  al  re ,  recarono  le  pre- 
ghiere che  per  loro  il  Principe  gli  Tacca ,  di  re- 
stituire cioè  al  Conte  Ranulfo  suo  Barone  ÀYel- 
ino  e  Mercogliaoo,  ed  oltracciò  la  moglie  e  il 
*  liuol  suo;  altrimenti  gli  sarebbe  per  negare 
1  suo  servizio.  Il  quale  udito  questo ,  sdegnato 
disse  loro  :  Mi  maraviglio  molto  che  il  Principe 
di  queste  cose  che  a  lui  non  appartengono ,  osi 
di  sollecitarmi.  Dappoiché  perciò  mi  manda  a 
dire  tai  cose  perchè,  presentatasi  1  occasione , 
più  non  debba  servirmi.  Ritornate  dunque  da 
ui ,  annunziandogli  anticipatamente  ciò ,  che  da 
me  gli  si  dovranno  tra  poco  mandar  legati ,  po' 
quali  avràrisposta  alle  sue  parole.  Tuttavia  que- 
sta sola  cosa  per  vostra  relazione  vogliamo  che 
sappia  per  certo ,  che/ se  per  questa  o  per  altra 
qualunque  cosa  si  negherà  al  mio  servizio,  9arà 
tosto  notato  di  delitto  dì  spergiuro. 

CAP.  XXIII. 

I  legati  del  re  vengono  al  Principe,  e  risposta 
di  costui. 


E  ritornando  quelli  senza  indugio ,  il  re  mai  • 
da  al  detto  Principe  che  raccolto  un  esercito  ad- 
dasse a  Roma  contra  il  nemico ,  in  aiuto  della 
chiesa  romana ,  a  cui  il  Principe  diè  cosi  fatta 
60  risposta  :  lo  in  nessuna  maniera  sarò  per  obbe- 
dire ai  comandamenti  del  re,  se  al  Conte  Ranul- 
fo mio  vassallo  non  si  rendono  le  sue  cose.  Il 
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Regem  reversi  tunt  redini,  nuntiaturi  omnia 
quaeque  praeccperat. 


CAPUT  XXIV. 

Princept  et  Ranulphus  iratum  Regem  veriti  $e  m  Cal- 
dina valle  cum  extra  tu  disponunt.Rex  contraillot 


Interea  Princept,  Cometque  Ranulphus  vergen- 
te* ne  forte  displicitis  sibi  verbis,  quae  ei  remis- 
sa  fuerant ,  super  se  armis  irruiturus  esset,  im- 
menso equestri  coadunato  agmine  vollcm  antici 
pant  Caudinam ,  ibique  interim  morati  decer 
nunt ,  quatenus  Rex,  si  forte  contro  se  insurre- 
cturus  esset ,  eos  ad  praelium  imparato*  non  in- 
veniret.  Rex  ergo  responsi*  Principi*  percepii* 
non  aequo  animo  ea  tutcepit,  qui  etiam  compe- 
riens ,  quod  et  ipse  Comes  colicelo  pedestri,  mili- 
tarique  non  modico  cuneo,  conira  se  ad  beltum 
pracjtararetur ,  indignatur  valde,  tnovensque  e- 
xercitum ,  ad  quoddam  oppidum ,  quod  dici  tur 
Crepacorum,  venit,  ibique  castra  figi  praeccpit. 
At  Princept,  Cometque  Ranulphus  cognoteentes 
illum  tam  propinquum  adesse ,  animadvertebant 
quod  vere  contro  se  properaturut  esset  vnde  tota 
animo,  totitque  viribus  te  defensuri  praeporan- 
tur. 


CAPUT  XXV. 

Iterata  Regit  ad  Principem  Legatio, 

'  tot,  quod  non  obtinct.  ' 


Verum  Rex  iierum  castra  movent,  ea  tubtus 
oppidum  Montitcalvi  fixit,  indeque  ad  Princi- 
pem, qui  jam  relieta  memorata  valle,  in  loco, 
qui  Crettanta  dici  tur,  cum  Comite  morabatur, 
direxit ,  quatinus  per  terroni  suam  Romam  in 
hostem  sibi  ire  permitteretur ,  simulque  et  ipse 
secum  veniret.  At  Me  tale  fertur  dedisse  respon 
sum  :  Ncque  per  terram  meam  Romam  ire  pa- 
tiar,  ncque  cum  eo  simul  veniam,  nisi  Baroni 
meo  quae  sua  sunt,  reddantur.  Revertente*  ita- 
que  nuntii  Regii  quaeque  viderant,  et  audierant, 
rcferunt.Rex  quoque  audito  hoc,  grave  accepit, 
motisque  castris  subtus  Padulum  oppidum,  per 
devexum  monti*  metatur.  Tunc  ad  eundem  Prin- 
cipem iterum  misit,  ut  consentir  et  ei  prius  tran- 
sire  per  terram  suam ,  ut  Romam  in  hostem  per- 
geret.  Sicque  post  quindecim  die* ,  postquam  re- 
ditum  feci**et,  sibi  quid  faciendum esset,  apudpon- 
tem  S.  Valentini  exhiberet.  Caeterum  Me  ani- 
mo mox  indignatiti,  atque  vilipendent,  quod  si- 
bifecerat  fidelitatis  jusjurandum  remisit  ei,quia 
nisi  ante  Corniti  Ranulpho  Avcllinum,  et  Mtr- 
culianum,  adhuc  autem  et  uxorem  suam,  et  fi- 
lium  reddiderit,  ftulla  ratitme,  nullove  poeto  es 
adhamam,  nec  etiam  jussis  obaudituru*  ero,\ 
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che  udito  gli  ambaseiadorì  velocemente  torni- 
rono al  re ,  per  contargli  tutto  quello  che  egli 
avea  comandato. 


CAP.  XXIV. 

Il  Principe  c  Rannlfo ,  temendo  il  re  sdegnato,  ti  da- 
pongono  con  le  loro  schiere  nella  ralle  caudini.  li 
re  muove  contro  di  loro  le  i 


Intanto  il  Prìncipe  e  il  Conte  Ranulfo  temen- 
do che  per  avventura  dispiaciute  al  re  le  paiole 
che  gli  erano  state  rimandate,  non  fosse  per  te* 
nire  contro  di  loro  armato  ,  ragunate  infinita 
schiere  di  cavalli ,  tengono  prima  il  passo  della 
valle  caudina,  e  quivi  frattanto  pensano  d'intrat- 
tenersi ,  aftinché  il  re ,  se  mai  si  fosse  mosso  in- 
contra di  loro ,  non  li  avesse  trovati  sprovvedati 
a  combattere.  Il  re  dunque,  intesala  risposta  dot 
Principe,  non  di  buona  voglia  la  ricevette,  ed  an- 
cora sapendo  che  pure  lo  stesso  Conte,  raccolto 
non  piccol  numero  di  pedoni  e  di  cavalieri,  contro 
li  lui  si  disponeva  a  guerra,  fortemente  sdegno*- 
si,  e  movendo  l'esercito  venne  ad  un  ccrtoca&l- 
lo  che  si  dice  Crepacore  equivi  comandò  si  pian- 
tasse il  campo.  Ma  il  Principe  e  il  Conte  Ranul- 
fo  conoscendo  lui  essere  tanto  vicino ,  avvisi- 
vansi  che  veramente  incontra  di  loro  affrettavi- 
onde  a  tutto  uomo  si  apparecchiavano  alla 
difesa. 

CAP.  XXV. 

Si  rinnova  l'ambasceria  dal  re  al  Principe,  chiedendo- 
gli ebe  gli  permetta  di  andare  a  fioma  per  le  sue 
terre,  il  che  non  ottiene. 
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Ma  il  redi  nuovo  sloggiando,  si  accampai 
iè  del  castello  di  Montecalvo,  e  quindi  al  Pria* 
;ipe,  il  quale  abbandonata  la  suddetta  valle,  pel 
uogo  che  si  chiama  Crossatila ,  col  Conte  s'in- 
tratteneva ,  indirizzò  la  sua  ambasciata:  ebe  per 
a  sua  terra  di  andare  a  Roma  contro  il  nemi- 
co gli  si  permettesse  ed  insieme  con  esso  lui  an- 
che  egli  ne  venisse.  Ma  quegli  dicesi  d'aver  dal 
cotale  risposta  :  Nè  per  la  mia  terra  che  ei  va- 
da  a  Roma  permetterò ,  nò  insiem  con  lui  v  an- 
drò, se  al  mio  Barone  non  sono  rendete  quel* 
sue  cose.  Ritornati  adunque  i  messi  del  re ,  ciò 
che  avean  veduto  ed  udito ,  riferirono.  Il  re  an- 
cor questo  udito ,  sei  prese  a  male ,  e  sloggiato , 
per  la  china  del  monte  a  niè  del  castello  l'aduli 
si  accampa.  Allora  mandò  di  nuovo  al  principe 
che  gli  acconsentisse  di  passare  prima  per  la  sua 
terra ,  affinchè  andasse  a  Roma  contro  il  nemi- 
co; e  cosi  dopo  quindici  giorni,  dopo  che  avreb- 
be fatto  ritorno ,  che  cosa  si  dovesse  da  lui  fare . 
presso  il  ponte  di  S.  Valentino ,  manifesterebbe 
Ma  quello  subito  nell'animo  sdegnato  e  disprei- 
zando il  giuramento  di  fedeltà  che  fatto  arcagli, 
rimandò  a  lui  dicendo:  Se  prima  al  Conto  Ham* 
fo  non  avrà  restituito  Avellino  e  Mercogliano  ed 
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ncque  Romam,  quo  ire  cupit,  per  terram 
abire  pattar. 


CAPUT  XXVI. 

Landulpho  Archiepiscopo  curanti  Cive$  fidelitatem 
'  /«rare ,  lurbae  in  urbt  Beneventana  maxi- 


Rex  ergo  Rogerius  Principi$  anìmvm  ita  ob 
stinalissimum  cantra  te  haberi  considerans,  mi- 
sti Beneventano  Recioti  nomine  Crescentio ,  ai 
que  Archiepiscopo,  qui  Landulphus  dicebaiur 
quatinus  omntm  Civitatis  populum ,  salva  tamen 
fùlelitate  Apostolici,  fidum  sibi  turamento  ita 
tuerent ,  qui  cum  nonnullis  Regis  fautoribus  tot 
adjusjurandumcompellere  coepissent,  oriturpro- 
pter  hoc  in  urbe  ingens  tedilio ,  ita  ut  poene  con 
tra  eos  universa  plebs  conritaretur ,  nolentet  sa- 
cramentum  fidelitatis  Regi  perso  [vere.  Pimtifex 
coro ,  et  Rector  seditionem  populi  mctuentti ,  fu- 
ga coacti  «uni  urbtm  desertre. 


I  ancora  la  sua  donna  ed  il  figliuolo,  per  ni  un  a  ra- 
jgione  e  per  niun  modo  a  lui  acconsentirò,  nè  ai 
suoi  comandamenti  obbedirò,  nè  permetterò  che 
perla  mia  terra  vada  a  Roma,  ove  d'andar  de- 
sidera. 

CAP.  XXVI. 

Proccnrando  l'arcivescovo  Landolfo  che  i  cittadini 
giurino  al  re  fedeltà ,  grandisaimi  rumori  si  levano 

101   nclu  ciwA  ~ 


CAPUT  XXVII. 

Legatio  Beneventanorum  ad  Principem,  ut  tot  adju- 
vtt.  Rex  Principem  iptum  noi  ininucum  redarguii 

Tutte  et  tei  ad  Principem ,  Comitemque  qui  in 
praenominato  adhuc  loco  cum  expeditione  belli 
ca  commanebant,  legationem  fecerunt,  quatinus 
invi  cent  fidissimi  jurejurando  facto  Regi  unani- 
tniter  adversarentur.  Verum  Rex  percipiens  Be- 
tuventanos  omnino  noUe  sibi  cohaerere ,  Princi- 
pisque  animimi,  ut  jam  dictum  est,  inseobstina- 
tissimum  stare ,  misi!  ad  eundem  Principem,  ar- 
gvens  e um  tolde,  quod  adversus  te  dorn inumsuum 
nil  se  laedeniem  arma  movimi.  Sed  et  ad  Ra- 
nulphum  Comitem,  quem  cantra  se  Principem 
ipsum  irritasse  compererai, di  {fidando  mandavit 


Il  re  Ruggiero  dunque  considerando  che  l'ani- 
mo del  Prìncipe  si  tenesse  contra  di  sò  cosi  osti- 
natissimo ,  mandò  al  rettore  beneventano  di  no- 
me Crescenzo  e  all'Arcivescovo  che  si  ciurma- 
va Landolfo,  che  tutto  il  popolo  della  città,  sal- 
va però  la  fedeltà  dovuta  al  Pontefice ,  a  sè  con 
giuramento  stringessero,  e  quelli  avendo  comin- 
ciato con  alcuni  altri  fautori  del  re  a  spingerli  al 
20 1 giuramento,  si  leva  per  questo  nella  città  un 
gran  tumulto,  in  guisa  che  quasi  tutta  quanta  la 
plebe  contra  di  loro  si  commosse ,  non  volendo 
rendere  al  re  il  giuramento  di  fedeltà.  L' Arcive- 
scovo e  il  Rettore ,  temendo  la  sollevazione  del 
popolo,  furon  costretti  ad  abbandonar  la  città  fug- 
gendo. 

CAP.  XXVII. 

30|Legaxione  de' Beneventani  al  Principe  perché  li  aiuti. 
Il  re  riprende  il  Principe  suo  nemico. 


Allora  i  cittadini  al  Principe  e  al  Conte,  i  qua- 
li ancora  nel  soprannominato  luogo  con  la  espe- 
dizione guerresca  indugiavano,  fecero  ambasce- 
ria che  fedelissimi  per  iscambievole  giuramen- 
to unanimamente  al  fatto  del  re  s'opponessero. 
Ma  il  re  vedendo  che  i  Beneventani  a  lui  non 
volevano  unirsi ,  e  l'animo  de)  Principe,  come  è 
4(Jdetto ,  era  contro  di  lui  ostinatissimo  ,  mandò 
ad  esso  Principe,  molto  riprendendolo  che  verso 
di  lui  suo  signore,  che  punto  non  l'avea  offeso, 
avesse  mosso  le  armi.  É  diffidando  manda  pure 
al  Conte  Ranulfo,  il  quale,  secondo  che  avea  sa- 
puto, avea  sdegnato  il  principe  contro  di  lui. 


CAPUT  XXVIII. 

Princeps  et  Come»  Bcneventutn  tendurtt,  uriem  in- 
grediunlur ,  t'tVùim  a  rumo  j  contro  fiegem  acesn 


Porro  Princeps ,  Comesque  Regis  minas  con- 
ti mnent  et  consilium  habuere,  quatinus  exerci- 
tum  illinc  movenles ,  Beneventanae  urbi  appro- 
pinquarent,  ut  ricinius  potili,  quod  a  citibus  pro- 
mitsum  1 uerat,  faiilius  consequerentur.  Itaque  ab 
co  Uh  digressi  renerunt,  castrametaturi  secus  ca 
stetlui.1  Poconit ,  non  longe  a  fhtmine ,  quod  di- 
citur  Lalorius;  ita  ut  uterque  exercitus  civitalt 
interposta,  aUerutrum  sese  conspicarenlur.  De- 
inda  Princeps,  Comesque  Bcncvcntum  ingressi 


CAP.  XXVIII. 

Ili  Principe  e  il  Conte  movono  per  Benevento,  entrano 
50    nella  città,  e  acceudono  gli  animi  de* cittadini  con- 
tro del  re. 

Dipoi  il  Principe  e  il  Conte,  sprezzando  le  mi- 
nacce del  re,  tennero  consiglio  che  quinci  l'eser- 
cito movendo ,  alla  città  di  Benevento  s'appres- 
sassero ,  affinchè* più  da  vicino  posti,  quello  die 
da' cittadini  era  stato  promesso ,  più  facilmente 
conseguissero.  Però  dì  là  partiti  vennero  a  por- 
re il  campo  lungo  il  castello  di  Pocone,  non  lon- 
COltano  dal  fiume  che  si  chiama  Calore;  talmente 
[che  tutti  e  due  gli  eserciti  si  vodeano  l'un  l'altro, 
|oon  vi  stando  di  mezzo  che  la  città.  Dopo  ilPrin- 
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'  irenque  attoniti,  quaedam  inler  se  posila  terra- 
ri parta ,  itaque  se  i/sos  fieri  ad  intivem  fidelcs 
adirmi  iicgem  jmejurattdo  statuunt. 


CAPUT  XXIX. 

Rogrriut  yureriam  obtidet.  Xueerinis  ad  opem  feren 
dam  Pritictpt  et  Cornei  Benevento  cum  exercitu  re 
cedunt  ;  Rer  b-llum  contro  advenientet  hottet,  di- 
mitta  obsidione,  inslruit. 

Caeterum  Rex  cum  eos  alterni  rum  confocde- 
deralos,  Principemque  ipsum  tetritium  pentivi 
jam  denegasse  comperisset ,  ira  permotus  jussit , 
tigno  dato  castra  maceri ,  petensque  Nuceriam, 
ingcntissimum  ridelicet  ejùsdem  Principi!  oppi- 
dum,  obtidionc  circumdedit.  Porro  Princeps,  Co- 
mesque  ignorante*  quo  Rex  secesserat,  contulun- 
tur  tamdiu  ibi  stare,  donec  quo  ipse  abscesserat, 
rognoscerttur,  et  ecce  aitero  die  subito  percipiunl 
Itegem  cast  rum  circumsedere ,  atque  ad  ipsum 
crebris  assultibus  jam  infestare ,  qui  mox  moto 
erercilu  abscedunt ,  succursum  obsessi*  cclcriter 
daluri.  Cum  ergo  ad  fìuvium  Sarni,  ubi  Sca- 
phatum  dicitur,  pervenisse!,  putantes  se  cito  tran- 
si  luros,  quoniam  aliunde  transeunti  non  crai  pos- 
sibile, invenerunt  pontem  ipsum  lignevm  a  Regis 
exploratoribus  jampridiedestructum,  cujuseliam 
tigna  in  undis  projecta  natando  fuerant  delapsa, 
qui  quoque  dolentcs  quod  transradare  ncqui  rent, 
coacti  sunt  tamdiu  ibi  commorari,  quousque  co- 
de m  ponte  aliis  lignis  reslituto,  facullas  eis  trans- 
meandi  daretur.  Ponte  itaque  reparato ,  cum  Rex 
hftstes  se  ad  transeundum  jam  prae parare  com- 
perisset ,  cast  rum  obsidere  desistens  jussil  suos 
omnes  armari,  quatinus  cel criter occurrentcJ cum 
eisdem  praelium  inirtnt. 
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ripe  e  il  Conte,  entrati  in  Benevento  e  parlato  a' 
cittadini ,  fermano  con  giuramento  che  s'osser- 
vassero certe  condizioni  convenute  fra  loro  e 
rosi  si  tenessero  scambievolmente  fedeli  contro 
del  re. 

CAP.  XXIX. 

Rtiggiero  assedia  Nocera.  II  Prìncipe  e  il  Conte  Mr- 
tono  con  l'esercito  a  recare  aiuto  a'Nocerini.  Il  rt, 
cessato  dall'assedio,  si  dispone  " 
tra  i  nemici  che  sopravvenivano. 


CAPUT  XXX. 

,  Rogerius  primo  Victor, 
hostibus ,  evadit. 


Verum  Princeps,  et  Comes  audito,  quod  Rex 
ad  irruendum  jam  super  se  accincius  fuisset,  coe- 
perunt  tanto  celerius  cum  suis  fiutium  transirc, 
quanto  intuebantur  sibi  hostium  praelium  immi- 
nere.  Cum  ergo  et  ipsi  transeunte*  armis primi- 
tus  induti  fuissent ,  dispositi»  in  suis  locis  more 
bellico  singuli*  cuneis ,  ad  bellum  praeparantur. 
Cumque  jam  hinc  inde  moroso  gressu  appropin- 
quatum  fuisset,  anterior  Regis  acics  mox  primo 
cuspidibus  dimissis,  equisque  catearibus  punctis, 
contro  anteriorem  adversae  parti*  aciem  concur- 
rendo,  agriter  insurgunt ,  quorum  rigido  concur- 
su  praedicta  cohors  exterrita  terga  continuo  rer-j 
tunt.  Quod  udente*  rttroposUi  cu*todes,  et  ip*it 


Il  re  dall'altra  parte  avendo  conosciuto  che 
essi  s'erano  confederati  e  che  il  Principe  gliavca 
già  del  tutto  negato  servigio ,  acceso  ed  infiam- 
mato d'ira  comandò  che  al  dato  segno  si  slog- 
giasse ,  ed  andando  a  Nocera  ,  grossissimo  ca- 
tello di  esso  Principe  ,  la  circondò  d'assedio. 
20  Ma  il  Prìncipe  e  il  Conte  ignorando  dove  il  re 
si  era  ritirato  ,  si  consigliano  di  star  quivi  infino 
a  tanto  che  si  fosse  scoperto  per  ove  egli  era 
>artito  ;  ed  ecco  il  giorno  appresso  sanno  subito 
che  il  re  stava  intorno  al  castello,  e  che  eoo  fre- 
gienti badalucchi  lo  infestava:  quindi  a  poco  si 
tallono  con  le  loro  schiere ,  per  recare  cetera- 
mente  aiuto  agli  assediati.  Ed  essendo  perveno- 
i  al  liume  di  Sarno,  che  denominasi  Scafati,  sv- 
isandosi che  presto  il  guaderebbero,  impercioo- 
30  chè  per  altre  vie  non  poteano  passare,  trovarono 
he  il  ponte  di  legno  che  v'era  sopra,  già  da  un 
tezzo  era  stato  dagli  esploratori  del  re  abbattuto, 
cui  legni  nelle  onde  gittati,  galleggiando  erano 
andati  a  riva  ;  e  perciò  dolenti  che  non  potea- 
no trapassare ,  furono  costretti  di  soprastar  qui- 
infino  a  che ,  rifatto  il  ponte  eoo  altro  fo- 
gno ,  vi  potessero  passare.  Restaurato  adunque 
il  ponte,  il  re  avendo  saputo  che  i  nemici  gii  si 
preparavano  a  passarlo,  lasciando  l'assedio,  co- 
40  mandò  che  tutti  i  suoi  si  armassero,  affiochì 
subitamente  andando  loro  incontra ,  appiccas- 
sero con  loro  battaglia. 


CAP.  XXX. 

Dota  la  battaglia,  Ruggiero,  acciai  i  nemici, 
ne  riporta  subita  vittoria. 

Ma  il  Principe  e  il  Conte  odilo  che  il  re  si  era 
50  gii  accinto  a  venir  loro  addosso,  cominciarono 
tanto  più  velocemente  a  passare  co'loro  soldati 
il  fiume ,  quanto  più  vedevano  esser  loro  vicina 
la  battaglia.  Essendosi  dunque  essi  nel  passag- 
gio prima  messi  in  arme ,  ordinata  a  puntone 
ciascuna  schiera  al  suo  luogo ,  secondo  l'usan- 
za di  guerra,  si  apparecchiano  a  combattere. 
Ed  essendosi  dall'una  parte  e  dall'altra  gli  eser- 
citi a  lento  passo  avvicinati ,  la  prima  schifa 
del  re,  abbassate  le  spade  e  punti  con  gli  *Pr0" 
60  ni  i  cavalli ,  cacciandosi  contro  la  prima  schie- 
ra della  parte  contraria ,  gagliardamente  irrom- 
pe ,  di  tal  che  1*  intera  coorte  spaventata  d*l- 
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quìiem  perterriti  per  medium  hine  inde  diverten- 
te*1 ,  epalium  fugientibut  praebtnt.  Quo  viso  pe- 
di t  et,  qui  in  ordine  tuo  retro  prò  munitione  sta- 
tuti fuerant,  et  ipti  eodem  timore  concussi  nihi- 
lominus  divertuntur.  Cum  ergo  qui  primo  terga 
verterant,  a  Regiit  mUitibus  insequerentur,  pars 
Ulorum,  dum  evasioni  successus  fugitando  peti- 
tur,  in  aquas  ipsas  fluviale*  ruentes ,  undis  mo- 
rituri intereipiuntur,  pars  vero  per  computa  lon-\ 
gum,  amnem  dentante*  diffugiunt,  plerique  au-\ 
tem  lanceit  ipsorum  impulsi  ab  equorum  selli»  in 
terram  dejiciuntur.  Peditum  aulem  supradicio- 
rum,  qui  territi  fuerant,  pars  maxima,  dum  prae 
timore  ereptionisquaeriturlocut.cummulli*  aliis 
super  ripam  /lumini*  consisteutibus ,  in  fiuvium 
iptum  tuffucandi  corruunt. 


IO 


CAPUT  XXXI. 


90 


Comes  ergo  Ranufphus.  ut  erat  acerrimus,  qui 
in  de xiru  habebatur  comu,  ubi  vidit  suos  ita  re- 
l*i!&is,  hastum  manu  tenens  in  regiam  aciem  an 
ttttanttm  primus  prosili t,  quod  videntes  sui,  qui 
de  dextri,  sinistriqu*  lai  eri*  erant  custodia,  ejut 
m*x  animo  provocati ,  cum  eodem  ipso  pariter 
adetrsario*  obsistendo  premunì ,  cumque  cutpi- 
dibus  aUerutrum  impulsi  hastas  rupitsent ,  ente* 
rapiunt,  hine  inde  feriuntur.  Dum  ergo  Comes 
fortiter  pulsando  haslamconfregissct,  mox  et  ip*e 
mandi  miltens  ad  pugionem,  in  capite  cujusdam 
jJ/ttantis  sibi  equitis  ita  terribilem  super  galeam 
ictum  dedit,  ut  miles  ip*e  ferrea  obtunsione  labe- 
factus  ttaiim  dorsum  caedentipraebuerit.  Qwm 
cum  caeteri ,  qui  hine,  UH  ncque  astantes  erant, 
terientem  tidissent ,  continuo  unu*  post  cUium 
veni  illum  tequuntur,  deinde  olii,  qui  in  dextro, 
twist roque  lai ere  potiti  erant  custode*,  cum  suos 
terga  dare  cernerent ,  mox  ext erriti,  et  ip*i  tta- 
iim cum  eisdem  terga  verterunt. 
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l'impetuoso  assalto,  incontanente  volge  le  spal- 
le. Il  che  veggendo  i  capitani  di  dietro  ed  eglino 
stessi  spaventati ,  per  mezzo  qua  e  là  correndo, 
aprono  a'fuggitivi  la  via.  Il  che  veduto  i  pedo- 
ni ,  i  quali  erano  stati  posti  indietro  nelle  loro 
file  per  rinforzo ,  anche  essi  dallo  stesso  timore 
compresi  similmente  piegano.  E  di  quelli  adun- 
que che  primi  s'erano  dati  a  fuggire,  essendo 
inseguiti  da'  militi  del  re ,  alcuni ,  mentre  fug- 
gendo ccrcan  via  allo  scampo,  precipitando  nel- 
le acque ,  si  muoiono ,  altri  per  lontane  campa- 
gne, schivando  il  fiume,  sparpagliati  fuggono, 
e  molti  ancora  dalle  lance  de' nemici  sono  cac- 
ciali giù  di  sella  ai  cavalli.  De*  fanti  poi  che  si 
erano  atterriti ,  grandissima  parte ,  mentre  per 
il  timore  cercan  la  via  di  sottrarsi ,  con  molti 
Uri  sulla  ripa  del  fiume  fermati ,  nello  stesso 
fiume  caduti  allogarono. 

CAP.  XXXI. 

Per  valore  del  Come  e  del  Principe  le  schiere 
dei  re  souo  volu;  in  fuga. 


CAPUT  XXXI  r. 


de  sinistro  beiti  «dritti, 
vero  Regi»  laude* . 


Ptrpendat  itaque  in  hoc  loco  apud  te  prudens 
ledor,  quonam  Dei  judicio  actum  tit,  ut  Rex 
Rogerius ,  qui  ante  in  omnibus  victor  extt iterai, 
nurw  sibi  Victoria  attributo  non  fuerit.  Verum 
■juod  mihi  videtur,  etiam  si  Regi  ipsi  durum  vi- 
ieatur,  ad  correptionem  tamen  ejus,  cum  dile- 
zione dicam,  quia  ideirco  forte  in  hac  parte  v 
Uniatem  tuam  ipte  invenire  invitut  non  ettper- 
muus ,  eo  quod  secundis  semper  success  ilms  po- 
titus,  tupra  modum  animu*  ejut  elatut  tit,  cum 
>Mgi*  ip*e  humiliari  debuerit,  horUmi*  Seriftu- 
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11  Conte  Ranulfo  adunque  il  quale,  come  ga- 
gliardo e  valentissimo ,  si  teneva  nell'ala  destra, 
ostochè  vide  (suoi  cosi  respinti,  coli* asta  in 
mano  contro  la  schiera  del  re  che  stava  dinanzi, 
primo  si  caccia  ;  la  qual  cosa  vedendo  i  suoi  che 
erano  a  custodia  del  destro  e  manco  lato,  subi- 
to provocati  dal  suo  coraggio ,  con  esso  lui  si- 
migliantemente  gli  avversari  col  far  fronte  in- 
calzano, ed  avendo  dall'una  e  dall'altra  parte 
rotte  le  punte  delle  aste ,  prendono  le  spade  e 
d'ambo  i  lati  si  feriscono.  £  il  Conte ,  avendo 
>er  forte  percuotere  spezzata  l'asta,  tosto  messo 
mano  al  pugnale,  si  terribile  colpo  dette  in  capo 
nell'elmo  ad  un  cavaliere  che  volea  resistergli, 
he  lo  sciagurato  intronato  dalla  dura  percossa 
diè  subito  le  spalle  al  feritore.  E  lui  vedendo 
volto  in  fuga  i  rimanenti  che  stavano  di  qua  e  di 
.  ncontinenti  l'un  dopo  l'altro  volti  lo  seguono; 
di  poi  gli  altri  che  erano  stati  a  guardia  nel  de- 
stro e  sinistro  fianco,  vedendo  i  loro  dare  le  spal- 
le, tosto  spaventati  ancor  essi  subito  con  quelli 
fuggirono. 

CAP.  XXXII. 

Lamento  dell'autore  saU'iofclice  riuscite  delle 
guerra ,  e  lodi  delle  costanze  del  re. 

Consideri  adunque  in  questo  luogo  nell'  ani- 
mo suo  il  prudente  lettore  ,  per  qual  giudizio 
di  Dio  avvenne ,  che  al  re  Ruggiero,  il  quale  in- 
nanzi in  tutte  le  battaglie  era  rimaso  vincito- 
re ,  ora  non  fu  data  la  vittoria.  Ma  quello  che 
a  me  pare,  ancora  che  ad  esso  re  paia  duro, 
nondimeno  il  dirò  volentieri  a  sua  correzione , 
perocché  forse  egli  stesso  suo  malgrado  non 
ha  permesso  che  si  facesse  il  voler  suo ,  essen- 
dosi l'animo  di  lui  oltre  misura  levato  in  super- 
bia pei  prosperevoli  successi  ottenuti»  laddove 
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ra,  quae  dieit:  quanto  magnus  es ,  tanto  magis 
te  humilia.  Nam  sicut ,  postea  relatum  est,  Rex 
ctium  ipse  interdum  proprio  inde  scripto,  ore  oc 
cu  tane,  merito  tale  contigittehumili  voce  confile 
batur.  Qui  lumen  Salerni  comtnorans  ita  vultt 
hilari,  menteque  constane  cemebatur,  usi  nii  si- 
nistri sibi  accidisse  videretur,  sciens  prò  certo 
malum  eventum  illum  feliciori  quandoque  fortu- 
na, Deo  donante,  penitus  evoxuandum. 


CAPUT  XXXIII. 

Audito  Regi*  infortunio  Taneredut  mitites congregai 
Gilenlia  urbe  tuecipitur,  postea  Gofridum  adii , 
cum  quo  contra  Regem  foedut  init. 
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dovea  piuttosto  umiliarsi,  sccondoohè  ammoni- 
sce la  Scrittura  la  quale  dice  :  quanto  sei  gran- 
de, tanto  più  ti  umilia.  Imperciocché  siccome 
poscia  si  racconta ,  il  re  medesimo  ora  con  pro- 
prie scritture,  ora  colla  bocca  accusandosi,  d'es- 
sergli ciò  debitamente  accaduto  confessava  o- 
inilmente.  Nondimeno  soggiornando  in  Salerno 
si  vedeva  di  volto  cosi  lieto  e  fermo  di  mente 
che  sembrava  non  essergli  avvenuto  alcun  che 
di  sinistro ,  tenendo  per  certo  che  quella  mala 
riuscita  coli' aiuto  di  Dio  in  più  felice  fortuna  es- 
quando che  fosse. 


CAP.  XXXIII. 

I Tancredi ,  udito  il  caso  del  re,  raguna  soldati.  È  ac- 
collo nella  citta  di  Acerenxa,  dopo  va  a  trovare  Gof- 
fredo con  cui  stringe  alleania  contro  il  re. 


Arro  prasnominatus  Tancredus,  cognito  quod  20 
Rex  cum  Principe  Roberto,  Comimque  Ranulpko 
in  plano  Nuceriae  territorio  conflictumhabuerit, 
ibique  non  dignos  ei  successus  fortuna  beUando 
providerit,  transmarinum  iter  appetisse ,  terra* 
que  suas  distraxitse,  atout  abjurasse  se  poenitet 
Qui  etiam  ut  sua  omnino  resumere possit,  inMon- 
tepiloso,  quo  monitis  indigenarum  contra  Regtm 
susceptus  fueral ,  mitites  coadunare  praesumit , 
quibus  terras  Regis  huc,  illucque  discurrendo  im~ 
tnaniter  infestar  et.  Eroi  et  civitas  quaedam  no- 
mine GUentia  non  solum  opere,  sed  et  natura 
praecipue  munitissima ,  cujus  cives  domino  suo, 
nomine  Mutino,  co  quod  Regi  ultra  votum  ilio- 
rum  subderetur,  expulso,  Tancredum  etiam  ip- 
sum ,  ut  eie  dominurctur,  atque  contra  Regem 
tueretur,  suscipiunt.  Post  lutee  vero  contiderans, 
quod  tempus  se  se  ad  recuperandum  sua  tolde  op- 
jjurtunum  sequeretur,  ad  Gofridum  Andrensem 
Comiltm,  et  Atexandrum  perrexit.  Quisimulin 
Regem  committente*  aperta  perjuria  ,  iniquum 
soctetatit  foedus ,  contra  eundem  pugnatati  inie- 
runt,  qui  etiam  ad  Robertum  Capuanorum  Prin- 
cipem ,  Comitemque  Ranulphum  dir  exit,  quati- 
nus  cum  Rtge  nuttum  sine  eo  pactum,  nuUamce 
concordiam  agerent,  quoniam  et  ipse  sine  eorum 
assensu  nullum  quid  foederis,  velpacis  cum  eodem 
esset  aclurut. 


Il  sopraddetto  Tancredi,  veduto  che  il  re  col 
principe  Roberto  e  col  Conte  Raoul fo  ebbe  bat- 
taglia nel  piano  di  Nocera.e  quivi  combattendo, 
la  fortuna  non  gli  diè  buon  successo ,  si  pente 
d'aver  desiderato  d'andare  oltremare,  e  vendu- 
te le  sue  terre  e  rinunziate.  £  però  per  potere 
al  tutto  le  sue  cose  ricuperare ,  in  Montepeloso. 
ove  erasi  a' conforti  di  que' terrazzani  contro  il 
re  condotto ,  si  credette  di  raccogliere  soldati 
co' quali  le  terre  del  re ,  qua  e  là  avvolgendosi, 
30|  crudelmente  infestasse.  Erari  una  certa  città  . 
Acerenza  per  nome,  non  solo  per  opera,  ma  per 
natura  spezialmente  assai  ben  fortificata,  i  cui  c  it- 
tadini, cacciato  via  il  loro  signore  chiamato  Po- 
lutino ,  sol  perchè  al  re  contro  il  loro  desiderio 
si  sottomise,  ricevono  Tancredi  perchè  li  gover- 
nasse e  contro  del  re  li  difendesse.  Dopo  queste 
cose  considerando  che  erasi  presentato  tempo 
assai  opportuno  a  ricuperare  le  sue  terre,  andò  a 
GolFredo  Conte  d' And  ria  e  ad  Alessandro.  I  quali 
M)|insieme  commettendo  manifesto  spergiuro  con- 
tro al  re ,  strinsero  iniqua  alleanza  per  combat- 
tere contra  di  lui ,  e  mandò  ancora  a  Roberto 
Principe  di  Capua  e  al  Conte  Ranulfo  che  senza 
di  lui  non  facessero  col  re  nessun  patto  e  niuna 
concordia ,  poiché  anche  egli  senza  loro  consen- 
timento non  sarebbe  per  fare  con  lui  veruna  ami- 
cizia o  pace. 


CAPUT  XXXIV. 
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Borente*  eivet  te  par  ani  ad  bellum  contro  Rogeriutn, 
qui  Tancredi  intidiat  txpavetcent,  cum  eie  paà- 
ic»(ur. 


Porro  Regi  inter  haec  Salerni  nuntiatur,  quod 
Barenses  cives  ab  eo  se  aversuros  jam  praepara- 
rent,  eo  quod  nonnullos  Saracenos,  quos  ibi  ad 
aedificium  munilionis  suae  delegaverat,  ira  com- 
moti necaverant,  quoniam  cujusdam  nobili*  filius 
ab  eisdem  ipsis Saracenis  fueratinteremptus.  Un-  60 
de  et  opus  iptum,  quo  castrum  regium  temolum 
ab  urbe  perficiendum  erat ,  civibus  iptis  contra-] 


si  apparecchiano  alla  guerra  contro 
di  Ruggiero,  il  quale  temendo  le  insidie  di  Tancre- 


CAP.  XXXIV. 

|l  cittadini  di 
diRuggiei  , 
di,  con  loro  si  pacifica. 

Oltre  a  queste  cose  si  racconta  al  re  in  Saler- 
no che  i  Baresi  già  si  preparavano  a  togliersi 
dalla  sua  suggezione ,  e  che ,  d' ira  infiamma- 
ti ,  aveano  ucciso  alcuni  Saraceni  che  egli  avea 
mandati  ad  edificare  la  fortezza ,  perchè  da  essi 
Saraceni  era  stato  ucciso  un  figliuolo  di  un  nobi- 
le uomo.  E  perciò,  contrastando  i  cittadini,  er 
itata  interrotta  l'opera  del  castello  reale,  da  ed» 
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dicentibus  jam  dimissum  {ut rat.  Rex  autem  hu- 
jusmodi  rumor*  toliicitatus  sinistro,  praemu- 
nitis  oppidis  firn,  quae  circa  Beneventum  erant, 
Bwrim  petiit,  qui  prò  co,  quod  Tancredi,  seu 
caeterorum  hostilitas  immineret ,  Barensem  ad 
praesens  nolcns  esacerbare  populum,  quibusdam 
eorwn  petitionibus,  prudenti  Consilio  usus  ,  con- 
sensit,  sicque  eos  prò  tempore  quieto*  dimisit. 


CAPUT  XXXV. 


oppida 
;  post 


Post  haec  autem  Rex  militibus  dispositi»  con- 
tro Tancredum,  ejusdemqut  conjurationis  compii 
ces  pracliaturus ,  ejusdem  omnibus  inApulia  ur- 
bibus,  oppidisque  praemunitis ,  Salemum  iterum 
revertitur.  Qui  dein  in  Montefusco,  alqèe  Pndu- 
lo  oppidis  ampliorem  militum  custodi am  dele- 
gata, jussit,  ut  ipsi  Beneventano»  rive»,,quod 
Principi,  C orniti que ,  magie  quam  sibi  adhaese- 
rasU,  deforis  huc,  iUucque  debacchantes  indesi- 
nenter  arcertnt,  quibus  ctiam  ut  nuUum  quid  de 
Apuiia  delatum  Beneventi  venundaretur,  prohi- 
buit.Pbst  haec  autem  non  diu  post  in  Siciliam  re- 
teriitur,  cum  expeditione  bellica  ad  suo»  iterum 
expugnandum,  sibique  subdendum  rebelle» ,  op- 
portuno succedente  tempore  procui  dubio  rever- 
iurus. 
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CAPUT  XXXVI. 


Comes  oc  Prineeps  Tancredum,  Goffridum,  atquc 
AUxandrum  in  ruam  trahunt  amicitiam,  ut  far 
Imw  Regem  opprimant.  LotKarìum  Imp.  Roman* 
ì,  ad  rum  tendunt,  ut  contro  Ro- 


Gcarsi  lontano  dalla  città.  Ed  il  re  sollecitato  da 
questo  sinistro  rumore ,  fortificati  i  suoi  castelli 
che  erano  intorno  Benevento ,  andò  a  Bari ,  « 
perchè  era  vicino  a  romperglisi  guerra  da  Tan- 
credi e  dagli  altri ,  non  volendo  allora  inasprire 
il  popolo  di  Bari ,  prudentemente  acconsenti  a 
certe  loro  dimanda  e  cosi  li  lasciò  cheli  per  qual- 
che tempo. 


CAP.  XXXV. 
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Dum  ergo  mora*  in  eadem  provincia  agtret, 
corde  seduto,  quibus  modis  hostes  sui  contereren- 
tur,  praemeditarinon  desinebat. E  contro  veroRo- 
bertus  Caiwanorum  Princeps ,  Comesque  praeci- 
pue  Ranulphus  quomodo ,  qualiterque  contro  ip 
sum  essent  acturi  mente  contissima  exquirere 
non  desittebant ,  qui  quoque  ad  hoc  usque  inhia- 
bant  ,  ut  Regii  cuiminis  illum  honore  privatum, 
funditus  ctiam,  sivossent,  de  terra  deUrent.  Un- 
de  factum  est,  ut  Comes  ipse  Principi s  consulta 
in  Apuliam  per  gens  cum  Tancredo  ,  Comiteque 
Gofrido  ,  atque  Alexandre  Cornile ,  caeterisque 
Afagnatibus ,  Regi*  scilicet  jam  manifeste  per- 
juris  coUoquium  haberet ,  quatinus  invieem  fon- 
dere uniti  tn  Regem  eundem  pariter  omnino  sae- 
tti reni.  Dumque  factam  adinvicem  conspira  ti  o- 
nem  jurejurando  firmasse nt ,  audìvit  Regem  Teu- 
tonicum  Lotharium  nomine  Romam  advenisse. 
Qua  de  re  laetus  effectus  ad  sua  festinus  reverti- 
tur. Dein  cum  Principe  inito  Consilio,  ambo  pa- 
riter summa  cum  fest  inai  ione  eum  adiere,  auxi 
lium  ab  co  adversum  Regem  Rogerium  expeti- 
turi,  qui  licei  ab  ipso  honori/ice  tuscepti  fuissent, 
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a  Salerno,  fortifica  i  castelli  di  soldati 
eo'quali  debba  stringer  Benevento;  poi  va  in  Sicilia. 


Dopo  queste  cose  il  re,  ordinate  le  schiere 
per  combattere  contro  Tancredi  e  i  complici  del- 
la congiura  di  hit ,  fortificato  tutte  le  sue  città  e 
castella  in  Puglia ,  novellamente  ritorna  a  Sa- 
lerno. E  di  poi  mandando  una  più  grossa  guar- 
lia  di  soldati  in  Montefusco  e  Paduli  comandò 
che, di  fuori  quao  là  infuriando,  incessantemen- 
te disperdessero  i  cittadini  di  Benevento,  perchè 
al  Principe  e  al  Conte  più  che  a  lui  si  erano  con- 
giunti, e  loro  proibì  che  niente,  recato  di  Puglia, 
si  vendesse  in  Benevento.  Non  molto  dopo  que- 
ste cose  ritorna  in  Sicilia,  per  ritornar  senza  dub- 
bio nella  seguente  opportuna  stagione,  con  guer- 
resca spedizione,  ad  oppugnar  di  nuovo  e  sotto- 
mettere a  so  i  suoi  ribelli. 


CAP.  XXXVI. 


Il  Conte  e  il  Principe  traggono  nella  loro  amicizia  Tan- 
credi, Goffredo' ed  Alessandro,  affinchè  opprimano 
con  maggior  forza  il  re.  Udendo  che  era  venuto  in 
Roma  Lotario  Imperatore,  vanno  a  lui  e  preganlo 
che  muova  le  sue  armi  contro  Ruggiero,  ma  niente 
ottengono. 

Mentre  egli  dunque  indugiava  in  quella  pro- 
vìncia, mai  non  cessava  di  meditare  attesamen- 
te con  quali  modi  i  suoi  nemici  avesse  a  fiacca- 
re. Per  l'opposto  Roberto  Principe  de'Capuani 
e  spezialmente  il  Conto  Ranulfo  non  tralascia- 
vano con  fine  accorgimento  di  prender  consiglio 
in  che  modo  e  come  si  dovessero  contro  di  lui 
comportare,  e  a  questo  ancora  agognavano  che, 
privatolo  dell' onor  del  regio  potere,  eziandio, 
se  venisse  lor  fatto ,  di  vita  il  togliessero.  Onde 
avvenne  che  esso  Conte  per  consiglio  del  Prin- 
cipe andando  nella  Puglia  parlasse  con  Tancre- 
di e  col  Conte  Goffredo  e  col  Conte  Alessandro 
e  con  gli  altri  Baroni ,  cioè  con  quelli  che  già 
aveano  apertamente  spergiurato  contro  il  re,  af- 
ìnchè  scambievolmente  uniti  in  alleanza  tutti 
insieme  incrudelissero  contro  al  re.  Ed  avendo 
èrmata  tra  loro  la  cospirazione  con  ispergiuro, 
udì  che  il  Re  Teutonico  per  nome  Lotario  era 
giunto  in  Roma.  Per  la  qual  cosa  fatto  lieto,  to- 
sto di  buon  passo  alle  sue  terre  ritorna.  Poscia 
preso  consiglio  col  Principe,  tutti  e  due  parimen- 
te cor  somma  (retta  andarono  da  lui  per  doman- 


Digitized  by  Google 


11G 


ALESSANDRO  DI  TELESE 


adjutorium  tamtn  ipsius,  uli  speraverant ,  con- 
tro Regem  Kogerium  neqmquam  oblinert  potut- 


runt. 


CAPUT  XXXVII. 


Rogerio  contro  rebelle*  irato 

te ,  Alexander  ad  Ranuiphum  fugit  Robertus  Pisa* 
ad  petendum  auxilium  vadit. 

Qui  dum  Romae  adhuc  apud  Regem  commo- 
rarenlur,  audientes  Regtm  Rogerium  rum  im- 
menso militari  ,  pedestrique  exercitu  [return  Pha- 
rense  jam  transmeasse ,  pelila  a  Rege,  alque  ar- 
cepta,  quamquam  non  grata  licentiu  ,  quanto- 
cytw  ad  propria  redcunt.  Verum  Rex  Rogerius , 
co  quoti  supradictorum  adversum  se  Principum 
compererai  cum  perjurio  faclam  conspirationem 
tanlaquidem  conila  eos  rapitur indignatone,  tan- 
toque  mentis  erupit  furore,  ut  non  Corniti,  non 
Magnati,  non  etiam  cuilibet  militi,  qui  ita  perdu- 
rante* in  eum  colla  erexerant ,  penitus  panerei . 
Alexander  vero  Comes  dum  ob  perjurium  perpe- 
tralum  Regem  valde  perii mescerci,  relieto  quo- 
dam  munitissimo  oppido  nomine Matera  [ilio  suo, 
cuinomen  erat  Gofridus,  ad  Comitem  Ranul- 
phum profugus  adeenit.  Interea  Princeps  Rober- 
tus  cernens  se  Teutonico  frustratum  fuisse  ausi- 
lio, Pisam  eitissi mo  navigio  advectus  perrexH, 
quatinus  inde  bellicam  manum  accitam  ad  sui 
contro  regem  auxilium  secum  adduceret. 


CAPUT  XJXV1II. 

Quamplures  rcbellium  terras  Rex  occupai  oppidum 
Blaterae  expugnat,  in  quo  Gofridum  Alexandri  fi 
lium capii,  cujus  infortunio narrantur. 


dargli  soccorso  contro  il  re  Ruggiero,  mabeochè 
da  lui  fossero  stati  a  grande  onore  accolti ,  pur 
non  potettero  ottenere  l'aiuto  di  lui  contro  ùre 
Ruggiero ,  come  aveano  sperato. 

CAP.  XXXVII. 


Raggiera  con  animo  sdegnalo  movendo  le  ai 
tro  i  ribelli,  Alessandro  corre  a  Ranulfo, 
|q    va  a  Pisa  per  domandare  soccorso. 


E  mentre  eglino  in  Roma  appo  il  re  si  trat- 
tenevano, udendo  che  il  re  Ruggiero  con  im- 
menso esercito  di  cavalieri  odi  pedoni  avea  già 
passato  il  Faro ,  chiesta  c  i  avutane  licenza  dai 
re  qualunque  non  grata,  quanto  più  presto  pos- 
sono ritornano  alle  loro  terre.  Ma  il  re  Ruggie- 
ro appuitto  perchè  avea  saputo  la  congiura  de' 
sopraddetti  Prìncipi  fatta  con  ispergiuro  contra 
•2ojdi  lui,  fu  preso  da  tanto  sdegno  verso  di  loro, 
per  furore  usci  tanto  fuori  di  sè  da  non  perdo- 
nare affatto  nè  al  Conte  nè  al  Rarone  nò  ad  al- 
tro qualsivoglia  Milite ,  i  quali  così  spergiuran- 
do aveano  alzato  il  capo  contro  di  lui.  E  il  Con- 
te Alessandro ,  forte  temendo  il  re  per  il  com- 
messo spergiuro ,  lasciato  il  suo  figliuolo  che  si 
chiamava  Goffredo  in  un  certo  bene  afforzato  ca- 
stello per  nome  Matera,  fuggiasco  venne  al  Con- 
te Ranulfo.  In  questo  il  Principe  Roberto  veden- 
do do  che  egli  era  defraudato  del  soccorso  dell'Im- 
peratore, con  velocissima  navigazione  tirò  a  Pi- 
sa ,  per  menarne  con  seco  una  mano  di  soldati  a 
suo  soccorso  contro  del  re. 

CAP.  XXXVHI. 

Il  re  occupa  moltissime  terre  de* ribelli,  espugna  il 
castello  di  Matera  nel  quale  fa  prigione  Goffredo  fi- 
gliuolo d'Alessandro  le  cui  sventure  si  raccontano. 


Cum  ergo  Rex  terras  Gofridi  Andrensis  Co- 
rniti*, alque  praefati  Mexandri  suorum  perjuro- 
rum  passim  occupasse!,  tidelicet  Aquambellam, 
Coretum,  Barulum,  Milerbinum,  Grultulam, 
aliasque  nonnullas,  tandem  ad  praenominatum 
Castrum,  quo  Gofridus  filius  praedicli  Alexan- 
dri  Comilis  inerat,  obsidendum  se  contulU,  il- 
ludque  tamdiu  obsidione  coercuit,  quousqut  Go- 
fridum  prò  suo  velie  suitjicicns  sibi,  ipsum  etiam 
caperei  oppidum.  Quo  audito  Comes  Alexander, 
qui  prae  timore  itlius  aufugerat ,  immenso  animi 
moerore,  diutissime  consternatus  est,  deinde  in 
Dalma!  iam  profugus  iens,  non  solum  exluiereda- 
tus,  verum  etiam  patria  extorris  cogitar  manere, 
qui  non  longe  post ,  ut  ad  Imperatorem  pergerel 
se.  edenr,  cum  ad  quendam  nemorosum  percenisset 
tocum,  taci  deus  in  latrones,  omnino  cum  suis 
omnibus  depraedatus  est ,  qui  dein  Avcllone  posi- 
tus,  ab  Hs,  qui  kaec  ipso  ejus  ab  ore  audita  nobis 
nunliavcrunt ,  egenus  valde,  el  pauptr  visus  est 
manere. 
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Avendo  dunque  il  re  pertutto  occupato  le  terre 
i  Goffredo  Conte  d'Andria  e  del  prefato  Alessan- 
dro, spergiuri  contro  a  lui,  cioè  Acquabella,  Co- 
ra lo,  Barletta,  Minervino, Grottole  ed  alcune  al- 
tre, alla  perline  si  condusse  ad  assediare  il  pre- 
detto castello .  ove  stava  Goffredo  figlio  del  Con- 
te Alessandro,  e  tanto  tempo  lo  strinse  d'assedio 
infino  a  che  sottomettendosi  di  sua  volontà  Gof- 
fredo, prese  ancora  lo  stesso  castello.  Il  che  udi- 
to il  Conte  Alessandro  che  per  timore  era  fuggi- 
to, da  infinita  tristezza  d'animo  per  lunghissimo 
temi»  fu  preso,  di  poi  fuggiasco  andando  in  Dal- 
mazia, non  pur  spogliato  delle  sue  terre, ma  an- 
cora fuoruscito  è  costretto  a  rimanere,  il  qual«; 
dopo  non  lungo  tempo  avviandosi  per  andare 
all'imperadorc .  essendo  pervenuto  ad  un  certo 
luogo  boscoso,  incontrandosi  ne'ladri  fu  con  lutti 
i  suoi  affatto  spogliato,  e  dopo  fermatosi  in  Aval- 
lone.da  quelli  che  queste  cose  di  sua  bocca  udi- 
te ci  contarono,  fu  veduto  vivere  molto  V 
so  e  povero. 
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CAPUT  XXX IX. 

Rex  ad  Armentum  costrutti  tcni(,  ae  illudobtinet. 

Dettela  itaque  Molerà  Rex  super  Armentum 
tnunitissimum  oppidum,  quo  Robert  usfraterprae- 
dicli  Gofridi  intrat,  tenti,  cui  Robertus  regia 
compulsus  obsidione  itaiim  se ,  et  cast  rum  Regi 
sulegit.  Dein  cum  ohtidem ,  quale  m  Rex  poscebal 
prò  st  dare  reuuisset,  Skiliam  vinculis  manri- 
pandus  dirigilur. 

CAPUT  XL. 

Autum  Castrum  eapitur,  Gofridusinexilium 
mittitur. 

Post  haec  vero  Rex  castra  tnovens  super  quod- 
dam  arduum ,  et  munitissimum  castrum  nomiti*- 
Ausum,  quo  Gofridus  Comes  aderat,  acceleraci, 
itludque  tamdiu  obsidione  saccissima  circumse- 
dit,  quousque  compre  he  usus  in  Siciliam  exilii 
retrusionit  poena  perjurii  culpam  lui  tur  us  desti- 
nata. 

C  APUT  XLI. 

Montem-jnlotvmRtx  obtidet.  Temere  dui  in  auxilium 
obsessorum  aeeurrit.  Aeies  congrediuntur  varia  u- 
trarumque  fortuna. 

Ili»  itaque  peractis  ad  obsidendum  Montem-pi- 
losum  festinant.  Caeterum  Tancredus  audiens  su- 
bito Regem  super  se  tenturum,  mox  relieto  quo- 
dam  municipio  nomine  Urto,  quod  ab  eo  lune 
obsidcbalur,sub  omni  celeritate  percurrensurbem 
praedictam  tuiturus  revertitur,  ad  quem  jam  Ra- 
nulphus  Comes ,  ducente  Rogerio  de  Ftenco  acer- 
rimo milite ,  Regique  inimicissimo ,  quadragin- 
ta  et  eo  amplius  milites  in  adjutorium  sui  dire- 
xerat.  Monte  itaque  piloso  Regis  obsidione  cir- 
cumdalo ,  Tancredus  ei  ad  resislendum  totis  viri- 
bus  praeparatur.  iYaro  ante  ejusdem  urbis  Bar- 
bacanum  quidam  locus,  qui  Catuvella  dicebatur, 
non  parvo  terrae  aggere  munitus  erat,  in  quo 
poene  tota  civitas  ad  repugnandum  collecta  con- 
sislebat.  Quem  tidelicet  locum,  dum  regia  co- 
hors ,  illis  repulsi» ,  violenler  irrupisset ,  Tan- 
credus post  cum  suis  eos  pernimium  opprimens, 
terga,  relieto  aggere ,  praebere  compelìit.  Dein- 
de Hegii  bellalores  animum  resumentes ,  rursus 
in  Tancredum,  suosque  impelum  facientes  ag- 
gerem  illis  repulsis  recuperane  Tancredus  ergo  , 
suique  a  loco  ilio  fundttus  rejecli,  intra  Barba- 
canum  recipiuntur. 


CAP.  XXXIX. 

« 

Il  re  tiene  al  castello  Armento  e  l'ottiene. 

Vinta  dunque  Malora  ,  il  re  venno  sopra  Ar- 
mento fortissimo  castello ,  ovo  era  Roberto  fra- 
tello del  predetto  Goffredo,  il  quale,  stretto  d'as- 
sedio ,  tosto  so  e  il  castello  al  re  sottomise.  Do- 
po essendosi  negato  di  dare  per  sè  quoll  ostasi - 
gio,  che  il  re  avea  domandato ,  è  mandato  in  Si- 
rilia  a  dover  esser  messo  in  catene. 

CAP.  XL. 

Si  prende  il  castello  Auso.  Goffredo  è  mandato 
in  esilio. 

Dopo  di  ciò  il  ro  sloggiando  s'affrettò  di  an- 
dare sopra  un  certo  arduo  e  fortissimo  cartello 
detto  Auso  dove  sopraintendeva  il  Conte  (ìoilre- 
do ,  e  lo  cinse  di  crudelissimo  assedio ,  infino  a 
che  imprigionato  colla  pena  di  esser  cacciato  di 
nuovo  in  esilio ,  è  destinato  in  Sicilia  a  pagare  il 
fio  dello  spergiuro. 

CAP.  XLI. 

Il  re  assedia  Monte  peloso.  Tancredi  accorre  in  sialo 
degli  assediati.  Le  schiere  con  varia  fortuna  del- 
l'una parte  e  dell'altra  si  aziuflauo. 

Terminate  intanto  queste  cose,  s'affretta  ad 
assediare  Montepeloso.  Ma  Tancredi ,  udendo 
che  il  re  era  per  venir  subito  contro  di  lui ,  in- 
contanente lasciato  un  certo  borgo  per  nome 
Orso,  che  da  lui  allora  era  assediato,  ritorna 
con  tutta  prestezza  a  difendere  la  predetta  cit- 
tà, alla  quale  il  Conte  Ranulfo  avea  già  diretto 
in  suo  aiuto  quaranta  e  più  militi ,  guidati  da 
Ruggiero  di  Flenco  il  più  gagliardo  capitano  e 
nemicissimo  al  re.  Circondato  dunque  d'assèdio 
Montepeloso ,  Tancredi  a  resistergli  si  prepara 
con  tutte  le  forze.  Perciocché  innanzi  al  barba- 
cane di  essa  città  era  un  cotal  luogo  che  si  di- 
ceva Catuvella ,  munito  da  non  piccolo  argine 
di  terra ,  nel  quale  quasi  tutta  la  città  stava  ra- 
gunata  a  combattere.  Nel  qual  luogo  invero  , 
mentre  la  regia  coorte ,  quelli  scacciatine ,  rom- 
pe con  violenza,  Tancredi  co'suoi  fortissimamen- 
te risospingendoli,  li  costringe  a  dare  lo  spalle , 
abbandonato  l'argine.  Poscia  i  regii  combattitori 
ripigliando  animo  .  novellamente  facendo  impe- 
to contro  a  Tancredi  e  i  suoi ,  rincacciati  quelli . 
ricuperano  l'argine.  Tancredi  intanto  e  i  suoi  da 
quel  luogo  del  tutto  respinti ,  si  ricovrano  den- 
tro il  barbacane. 
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Jtegit  in  Just,  ia ,  qua  facilini  Montem-pilotum 
erjmgnet. 

Caeterum  Rex  perpenden*  urbem  munii  mi 
mam,  manumque  in  ea  bellatrieem  consistere 
ad  ingenium  rerlilur,  ridtlicet,  oppidum,  quid 
praeUando  adiri  non  poterat ,  arti»  peritia  ag- 
grederetur.  Ilaque  moiimine  constructo,  Rex  il- 
tud paulat im  ducendo,  quo  mutui  citila»  muni 
ri  conspiciebatur,  approximari  jubet,  quo  ita  po- 
eto exteri  cum  civibùs  cominus  per  eam  btUabant, 
jacula  allenii  rum  intorquentes.  Interim  autem 
dum  ita  utrimqu*  pugnaretur ,  Saraceni  per  il- 
lud  instrumentum  Ugna,  quibu*  fossatu*  repiere- 
tur ,  inslanter  jactabant,  alti  autem  ferrei»  ro- 
stri* ab  aggere  summo  nisu  terram  trahentes, 
Ugna  ipso  ejus  jaetatione  tuperpl 
tur. 


CAPUT  XLÌÌI. 

4 

Barbaeanum  uncinis  ferreit  Regii  milite* 
dirutre  ttudent. 

Tancredus  ergo  dum  fotsatum  impleri  compi 
ceret ,  mox  ignem  atque  fomentum ,  quo  fucilili* 
accenderetur ,  intut  immittendum  ad  comburen- 
dum  Ugna  accelerai .  E  contro  autem  dum  per  ca- 
nalemtigneum  aqua  derivata  intut  de flueret ,  igni* 
immittu*  extinguitur,  quo  extincto ,  ite  rum  qui 
erant  in  machina  cum  longissima  pertica,  in  cu- 
jus  summo  umintit  ingent  feneus  erat,  ipsum 
antemurale,  quod  et  vulgo  Barbacanu*  diritur,  di- 
tellere  incipiunt.At  UH  qui  Barbaeanum  de  fende- 
bant,  ridente*  perticam  Barbaeanum  diruentem , 
eam  riolenter  tenente*  succidunt.  Cumgue  tic  ter- 
tio  aliae  perlicae  ad  diveUendum  extcnsac,  terlio 
edam  ab  ei*  tuccitae  fuittent ,  pottrenu,  arriler 
ilemm  extendente*  partem  ex  eo  non  modicam 
diruerunt. 
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CAPUT  XUV. 

Chibut  in  aliam partem  te  recipieniibus.  Rrgis  eser- 
citili dimitsam  urbem  invadi! ,  donec  de  fento  rette 
dedant. 

Cumque  hoc  rito  cives  txterrerentur,  univer- 
ti  terga  dederunt,  portamque  ingresti  in  aliam 
partem  urbit ,  quae  munitone  tutior  erat ,  se  se 
reeipiunt.  E  vettigio  autem  phalanx  regia  conti- 
nuo porta  introeuntet,  dum  eos  insequunlur,  quos- 
que  ante  se  inveniunt,  unanimiter  feriendo  pro- 
tlernunl.  Cives  ergo,  qui  in praefata  te  parte  ci- 
vitatit  receperant ,  dum  viderent  se  nullum  eva- 
dendi  vestigium  poste  reperire,  hostibu*  negligen- 
ter  resistente»,  ipsam  eos  partem  urbit  intrare 
consentiunt. 


50 
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Destrezza  del  re  con  cai  più  facilmente  espugni 
lloolepeloso. 

Ma  il  re  pensando  che  la  città  era  assai  bea 
fortificata  ed  era%i  moltitudine  di  gente  agguer- 
rita, si  rivolge  all'ingegno,  cioè  come  fosse  as- 
salito per  perizia  d'arte  il  castello,  nel  quale  com- 
battendo non  si  era  potuto  entrare.  Laonde  co» 
strutta  una  macchina ,  il  re  conducendola  a  po- 
co a  poco ,  comanda  che  s'approssimi  ore  rive- 
deva la  città  esser  meno  fortificata,  ne!  qual  mo- 
do quelli  di  fuori  combattevano  da  presso  co'cit- 
ladini,  Cuna  parte  e  l'altra  lanciando  dardi,  lo 
questo  mezzo  poi  mentre  cosi  dall'una  parte  e 
dall'altra  si  combatteva,  i  Saraceni  per  quelli 
macchina  con  gran  gagliardia  gittavano  legni, 
co' quali  si  empisse  il  fossato,  ed  altri  con  ra- 
strelli di  ferro  con  sommo  sforzo  strappando  dil- 
l' argine  la  terra  e  questa  gittando  su  quelle  stes- 
se legne ,  si  sforzavano  di  appianarlo. 

CAP.  XLIII. 

I  soldati  del  re  si  studiano  di  rovinare  con  gii  uncini 
di  ferro  il  barbacane. 

Tancredi  dunque  vedendo  il  fossato  ess^i 
riempito ,  incontanenti  per  bruciarlo  s'affretta 
di  porvi  dentro  il  fuoco  e  l'esca,  affinchè  più  fa- 
cilmente si  accendesse.  Ma  scorrendovi  entro 
acqua  introdotta  per  un  canale  di  legno,  s estin- 
gueva il  fuoco  che  oravi  messo ,  e  questo  spen- 
to, di  nuovo  quelli  che  erano  nella  macchina  con 
lunghissima  pertica ,  nella  cui  cima  era  un  gran- 
de uncino  di  ferro ,  incominciano  a  svellere  es- 
so antemurale  che  volgarmente  dicesi  ancora 
barbacane.  Ma  quelli  che  guardavano  il  barba- 
rane,  vedendo  una  pertica  che  scrollava  il  barba- 
cane, presela  con  gran  forza  la  tagliano.  Ecosi  al- 
tre pertiche  per  la  terza  volta  stese  a  rovinar». 
|K>r  la  terza  volta  ancora  essendo  state  da  qu«- 
li  tagliate ,  finalmente  acremente  stendendone 
un'altra ,  non  piccola  parte  di  quello  rovinarono. 

CAP.  XLIV. 


I  cittadini  ricovrandosi  in 
re  assale  l'abbandonata 
suri  si  arrendano. 


altra  parte,  l'***'1' *J 
citta,  inOno achei im- 


Ed  essendosi  i  cittadini  a  veder  ciò  sbigottii», 
tutti  si  misero  in  volta  ed  entrati  per  la  porta  »> 
riparano  in  altra  parte  della  città,  la  quale  era 
più  forte  per  la  munizione.  Velocemente  la  f* 
lange  reale  nella  porta  entrando,  li  perseguitai» 
e  quelli  che  loro  vengono  a  mano,  tutti  fere»» 
abbattono.  [  cittadini  adunque,  i  quali  peli  anzi- 
detta parte  della  città  si  erano  raccolti,  vedendo 
non  poter  essi  trovare  alcuna  via  di  scampa*  • 
a  nimici  pigramente  resistendo,  li  lasciano  en- 
trare in  quella  parte  di  città. 
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Chitai  a  Rege  occupatur,  rebelUs  eapiuntur. 

Cum  ergo  civitas  sic  ingrata  a  regiis  beltato- 
ribus,  huc  illucque  debacchantibus  depopulare- 
tur,  Rogtrius  die  Ptenco,  qui  supra  memoratiti 
tst ,  cum  alti*  comprehensus  mi  Regem  monta- 
rvi perducitur.  Cumque  Tancrcdm  latens,  Rege 
summopere  jubente ,  quaertrttur ,  tandem  a  quo- 
dam  prodi tu$ ,  ante  con$ptctum  ipsius  praesenla- 
tur,  quo  Rex  viso  super  ipsius  invcntionc  quam- 
maxime  laetatus  est. 


CAPUT  XLVL 

Rogtrius Regis advtrsarius  laqueo neeatur,  Taneredus 
captimi  in  Siciliani  mittitur.  Chilo*  subvtrtitur. 


La  città  è  occupila  dal  re ,  i  ribelli  son  presi. 

Essendo  adunque  la  città  cosi  occupata  da' 
guerrieri  del  re,  die  qua  e  là  infuriando  la  sac- 
cheggiavano, Ruggiero  di  Plenco,  di  cui  innanzi 
si  è  fatto  menzione ,  fatto  prigione  e  menato  di- 
nanzi al  re  per  essere  ucciso.  E  per  severo  co- 
li) mando  del  re  cercandosi  di  Tancredi  che  stava- 
si  nascosto ,  alla  perline  da  un  certo  uomo  tra- 
dito, è  presentato  avanti  al  cospetto  del  re.  il 
(piale  veduti. lo ,  d'averlo  ritrovato  si  tenue  il  più 
lieto  uomo  del  mondo. 

CAP.  XLVT. 


•20 


Ruggiero  nemico  del  re  *  impiccalo.  Tancredi  è  man- 
dalo prigione  in  Sicilia.  La  cilti  e  atterrala. 


Porro  infelix  praefatut  Rogerius,  qui  in  Re- 
gem jamdiu  amatissimo  effrenalus  animo  fuerat, 
nulla  ipsius  miscrationc  pi  aeventus  horrenda  la- 
quei  sirictione  necatus  est.  Dtnìque  Tanaredus 
lictt  sii  ei  morii s  indulto  sententia ,  vinculis  la- 
me n  constringendus  ad  Siciliani  transmittitur. 
Ex  militibus  autem  pars,  ne  putarentur  equites , 
tilioribus  indutnentis  transformati,  armis,  equi* 
que  relictis ,  per  devia  quaeque  fugitantes  evase- 
runt ,  pari  vero  ad  G Menti ae  civilatem,  quac  39 
Tancredo  adhacserant,  utcvmque  fuga  adnisi  per 
veniente*  ,  ibi  se  captionem  ipsius  ecitali  reci- 
piunt,  olii  quoque,  qui  erant  comprehensi,  qui- 
dam huc,  quidam  cero  illuc  vinculis  tenendi  man- 
dantur.  Deinde  vero  citila*  ipso  rebus  funditus  e- 
xinanita ,  atout  igne  sue  cerna,  novissime  autem 
subxertitur.  Nunc  ilaque  in  hoeprudens  lector  di 
ligenter  consideret,  quantum  scelen's  sit  perjurit 
crimen  commiltere ,  maximeque  illud ,  cum  quis 
ritam,  et  membra,  seu  honorem  domini  jur amen-  &0 
to  sui,  vel  ei  captionem  non  inferendam  astecurat, 
et  non  cuslodilur,  utjurat.  Unde  Grimoaldus, 
et  Gofridus,  Tancredus,  atque  Alexander  Cornei , 
nec  non  et  olii  quoque  Rogerii  dominaium  super 
se  suscipientes,  erga  eundem  fidelitatii  sacramen- 
tum  non  servaverunt,  merito,  ulciscente  divina 
juslitia ,  digna  prò  hoc  malorum  retribuirne  fe- 
riuntur.  Etenim  ipsis  ita  accidit,  sicut  et  Sede- 
ciac  Regi  demuralo  constai  accidisse.  Nani  cum 
ipse  quoddam  pactum  Nabuchodonosor  Regi  ju-  50 
rasset,  ipsumque  pactum  irrìtum  perjurio  ftcis- 
set ,  venit  Nabuchodonosor  llitrusalcm,  qua  e  rat 
Sedeeias,  et  obsedit  eam,  qui  videns  se  nulla tenus 
ab  eodem  posse  evadere,  dum  fugam  evadendi  eyre- 
diens  civitalem  expeteret ,  a  militibus  ejus  exer- 
citus  mox  inseculus,  cum  filiis  suis,  qui  se  con- 
comitabantur ,  captusest.  Cumque  pater,  et  filli 
Regi  Nabuchodonosor  praesentati  fuissent,  conti- 
nuo aspici  ente  patre  ipso  filii  ejus  jubentur  inler- 
fi  ci ,  sicque  demum  ipse  oculorum  privatus  /ttmi-UK) 
ne,  compedibus  constringendus  Babilonem  cum 
mullis  aliis  coiicapticis  iransducitur.  Palei  ila- 


Dipoi  l'infelice  Ruggiero,  il  quale  non  preve- 
dendo la  grande  sciagura  che  gli  dovea  incoglie- 
re, da  un  pezzo  si  era  con  assai  mal  talento  sfre- 
nato contro  il  re ,  orribilmente  di  laccio  fu  mor- 
to. Tancredi  inline,  benché  la  sentenza  di  morte 
gli  fosse  risparmiata ,  pure  è  mandato  in  Sicilia 
ad  essere  stretto  in  catene.  De' militi  poi  parte, 
per  non  esser  tenuti  cavalieri,  con  le  più  vili  vc- 
stimenta  travestiti,  abbandonate  le  armi  e  i  ca- 
valli ,  fuggendo  per  luoghi  fuori  mano ,  campa- 
rono ,  e  parte  datisi  a  fuggire  e  cosi  schivando 
d'esser  presi ,  si  ricoverarono  alla  città  di  Aco- 
renza ,  la  quale  era  per  Tancredi;  altri  ancora,  i 
quali  erano  stati  colti  chi  qua  e  chi  là,  sono  man- 
dati ad  essere  incarcerati.  E  dipoi  la  stessa  città 
sgomberata  affatto  delle  robe  e  data  alle  fiam- 
me ,  finalmente  è  atterrata.  Ora  pertanto  consi- 
deri qui  diligentemente  il  lettore,  quanta  scelle- 
ratezza sia  il  commettere  il  delitto  dello  spergiu- 
ro e  massimamente  quello ,  quando  alcuno  assi- 
cura con  giuramento  la  vita,  la  persona  e  l'ono- 
re del  signor  suo  e  di  non  tendergli  insidia  e  poi 
non  osserva  il  giuramento.  Però  se  Grimoaldo, 
Goffredo,  Tancredi  e  il  Conte  Alessandro  e  altri 
ancora,  essendosi  assoggettati  a  Ruggiero .  ver- 
so di  lui  non  osservarono  il  giuramento  della  fe- 
deltà ,  meritamente  per  vendetta  della  giustizia 
divina  sono  di  ciò  con  degna  pena  castigati.  Per- 
ciocché loro  accadde  come  si  sa  essere  avvenu- 
to al  re  Sedecia.  Dappoiché  avendo  egli  al  ro 
Nabucodònosor  giurato  un  certo  patto ,  e  poi 
spergiurando  non  osservatolo,  venne  Nabuco- 
dònosor a  Gerusalemme  ove  era  Sedecia  e  l'as- 
sediò ,  il  quale  veggendo  non  poter  esso  scam- 
pare da  lui  in  alcuu  modo ,  mentre  uscendo  di 
città  cercava  fuggire  per  campare,  da' soldati  di 
quell'esercito  inseguito,  co'suoi  figliuoli  che  l'ac- 
compagnavano, fu  preso.  Ed  essendo  stati  il  pa- 
dre e  i  ligliuoli  presentati  al  re  Nabuccodonosor. 
incontanente  sotto  gli  occhi  <}el  padre  i  figli  di 
lui  comanda  sieno  uccisi,  e  cosi  egli  stesso  final- 
mente privato  della  luce  degli  occhi ,  a  dover 
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que  miserrima  istorum  dit  tante  ruina.perjurium 
onwino  esse  ravendum,  quandoquidtm  qui  illvd 
contemnit  vilandum,  contemnetur  a  Deo  ita,  ut 
di'jnam  proiude,  tinti  et  istis  contigli,  fine  du- 
lia quandoque  exreplurus  sit  poenam.  Nunc  iia- 
qve  ad  narrationis  tcriem,  in  qua  paullulum  di- 
g ressi  sumus ,  redeamus. 

CAPUT  XLVII. 

Gilentiam  Rex  obtidere  disponit,  postmodum 
eonsilium  mutai. 

Igitur  Rex  Rogerius  Monlepiloso  succenso  at- 
qne  tubverso,  Gilentiam  obsetsurus  properat ,  qui 
deinde  considerans  te  nec  tunc  eam  capiendi  fa- 
cultatem  posse  lutbere,  coneordiam  eo  pacto  cum 
eis  habendam  ipopondi t,  ut  praefatus ,  quem  ab- 
jecerant,  Polutinus  in  eontm  restitueretur  domi- 
nio, ipsius  videticet  dominatui  se  subditurus. 


CAPUT  XLVIII. 

Ranulphvs  soeiorum  discrimine  eomperto  cum  Bene- 
ventanis  foedus  iterat,  postea  tri  valtem  Caudinam 
cum  exercitu  se  recipit. 

Verum  Comes  Ranulphvs  comperla  Tancredi 
capitone,  simulque  Rogerii  nefanda  suspensione, 
immenso  animi  moerore  afficitur.  non  tantum  pm 
illorum  tristi  fortuna,  quantum  etiam,  quia  ipso- 
rwn  magnodestituerelurauxilio.  Qui  quoque  per- 
pendens ,  quod  Rex  illis  dexictis  super  se  sine  du- 
bio  irruiturus  esset,  tristi tia  tandem  solatio  topi- 
la,  ad  se  tuendum  prorsus  converlitur.  Pergen* 
itaque  Rcnecentum,  ibique  inter  se ,  et  cives  una- 
nimilate,  quam  jam  ad inricemeompacti  fuerant. 
renovala,sine  mora  revertitur.  Deinde  colicelo  ad 
vai  lem  Caudinam  peditum ,  eauitunupie  non  par- 
rò armine ,  Regem,  quem  super  se  vetiturum  pu- 
tahat,  ad  bellum  expectat,cujus  etiam  e.rpedii io- 
ni Sfnjius  Magister  militum,  Bugoque  Bojanen- 
sis  Comes  consoni iebant. 


CAPUT  XLIX. 

Bitsiliam  Rex  aggreditur ,  Tranum  occupai,  in  Bari 
turres  everiU,  Trojam  postremo  repetit. 

Igitur  Rex  super  Bissiliam  maritimum  oppi- 
dum  veniens,  eam  sine  di  tal  ione  aggredii  ur,cvjus 
muris  per  gyrum  ejus  dirulit,  movens  inde  castra 
super  Tranum  metatur:  quae  videlicet  cicitas  tan- 
to ipsius  terrore  perceUitur,  utstatim  sibi  subdita, 
turres  etiam  omnes,  ipso  jubente,  subverterentur. 
Exinde  veniens  Rarim ,  quam  civibus,  sicut  su- 
pra  expressum  est ,  prò  velie  ipsorvm  dannerai, 


essere  fra  ceppi  ristr;  tto  con  altri  prigionieri  è 
tradotto  in  Babilonia.  È  chiaro  dunque  dall'espo- 
sta infelicissima  rovina  di  costoro  doversi  del 
tutto  fuugirc  lo  spergiuro,  dappoiché  chi  disprez- 
za quello  che  non  si  dee  fare,  sarà  cosi  da  Dio 
disprezzato  che  ne  abbia  quando  che  sia  aenza 
dubbio  degna  pena ,  come  pure  avvenne  a  co- 
storo. Ora  intanto  riprendiamo  il  filo  della  nar- 
razione ,  dalla  quale  ci  siamo  alquanto  scostati. 

CAP.  XLVII. 

Il  re  si  dispone  ad  assediare  Acercma: 
dopo  mula  consiglio. 

Adunque  il  re  Ruggiero,  incendiato  ed  abbat- 
tuto Montepeloso ,  s'affretta  ad  assediar  Aceren- 
za,  ma  dipoi  considerando  che  egli  nè  allora  po- 
teva aver  facoltà  di  pigliarla ,  promise  di  far  coi 
cittadini  concordia  a  questo  patto  che  il  suddetto 
Pohitino  che  essi  aveano  cacciato,  fosse  nel  loro 
dominio  rimesso,  per  doversi  cioè  sottoporre  al- 
la sua  signoria. 

CAP.  XLVIII. 

Ranulfo ,  sapnto  il  pericolo  de' suoi  soci,  rinnova  l'al- 
leanza co' Beneventani,  dopo  con  l'esercito  si  ritira 
nella  valle  caudina. 

Ma  il  Conte  Ranulfo,  udita  la  prigionia  di  Tan- 
credi e  insieme  la  nefanda  impiccagione  di  Rug- 
giero ,  è  preso  da  immenso  dolore  d'animo,  non 
tanto  per  la  loro  trista  fortuna,  quanto  ancora 
perchè  era  privato  del  loro  grande  aiuto.  E  con- 
siderando eziandio  che  il  re ,  vinti  quelli,  sareb- 
be senza  dubbio  per  piombare  sopra  di  lui,  sol- 
levato finalmente  l'animo  dalla  tristezza,  si  ri- 
volge del  tutto  a  difendere  sè  stesso.  Andando 
dunque  a  Benevento  e  quivi  rinnovata  tra  sè  e  i 
cittadini  quella  concordia,  che  già  scambievol- 
mente si  aveano  pattuita,  senza  ritardo  se  ne  ri- 
torna. Dopo  ragunato  presso  la  valle  caudina 
non  poca  gente  di  pedoni  e  cavalieri ,  aspetta 
alla  battaglia  il  re ,  il  quale  egli  stimava  dover 
incontra  di  lui  venire,  alla  cui  spedizione  s'ac- 
cordavano Sergio  Maestro  de' militi  e  Ugone  Con- 
te di  Boiano. 

CAP.  XLIX. 

Il  re  assale  Bi sceglie ,  occupa  Treni ,  in  Bari 
atterra  le  torri ,  finalmente  va  a  Troia. 

Adunque  il  re  venendo  sopra  Bisceglie  paese 
marittimo,  senza  ritardo  l'assale,  le  cui  mura 
attorno  attorno  distrutte,  quinci  movendo  sopra 
Trani  fece  porro  il  campo  :  la  quale  città  invero 
da  si  gran  terrore  di  lui  è  scossa  che  subito  sot- 
tomessasegli,  per  suo  comando  tutte  le  torri  an- 
cora ne  sono  distrutte.  Di  poi  venendo  a  Bari , 
la  quale  a'eittadioi,  a  loro  volere,  siccome  so- 
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cvnctis  turribus  eorum  eversis ,  castrum  ttiam  in 
ea,  quodjam  intermissum  fuerat,  reaedificari  in- 
sti tuit.  Deinde  agens  exercitum  repetit  Trojan* , 
quam  videlieet  civitalem,eo  quod  ipso  munitissi- 
ma  saepe  rebellior  ci  exstiierat,  magna  ex  parte 
in  plures  dispertitam  ca$aies,  communi!. 


CAPUT  L. 

Jtanuljihus  propinquo  Regis  adventu  territus  JVeflno- 
lim  pernii,  auxUium  aMagistro  militum  petit ,  et 
ritinti. 

Et  comes  Ranulphus  axtdiem  tam  propinquum 
Rtgis  advenlum ,  suspicans  illum  vere  super  se 
venturum  ,  ad  muniendum  se  arrius  arcenditur, 
quam  ob  rem  Ntapolim  ocyus  pergit,  ibique  Afa- 
gisirum  militum,  civesque  allomlus,  in  adiuto- 
rium  sui  cunei  os  solite  il  avi  t ,  deinde  Arersam  re 
versus  cune  tot.  qui  arma  [erre  possent,  in  hostem 
venire  hortatus  est.  Exinde  ad  vallemCaudinam, 
qua  exercitum  dimiserai ,  rediit,  Magistrum  mi- 
lilum,  omnesque  qui  deerant,  praestolans. 

CAPUT  LI. 

Ricorda*  Regi  Castrum  Sanetae  Agathae 
per  cambium  tradii. 

fnterea  dum  Rex  Trojae  morarelur,  Rie  ardii  s 
Rohelis  fdius  oppidum  suum,  quod  diciturS.  Aga- 
thae, accepto  prò  eodem  cambio,  volenti  ci  contra- 
didit .  Siqu  idem  castrum  ipsum  pi urim  ttm  optabat , 
eo  quod  in  arduo  posito  monte ,  omni  poene  Apu- 
liae  supcremineiat,  quam  sibiper  iliud  ex  maxi- 
ma parte  posset  tueri. 


CAPUT  LII. 
Rex  Melfiam  tendens  Aseultnsis  urbis 


Troja  itaque  debilitata,  Rex  illine  recedens  dum 
JUelfiam  pergeret ,  in  ipso  itinere  civitatis  itidem 
Aseultnsis  superbiam  deposuit ,  nam  illam  omni- 
no  eversam  plano  in  campo  manere  instituit,  in 
ire*  videlieet  dispertitam  casales.  Cum  Comes  ita- 
que inadverteret ,  quod  Rex  tune  super  se  venire 
non  esset  intentus,  sed  apud  Alvi  pam  demorare 
tur  ,  cum  suo  exercilu  ad  propria  recessi t. 

t 

CAPUT  LUI, 

Militibus  circa  Beneventum  Capuamque  tonstitutis 
Siciliani  Rogerius  repetit, 

Verum  Rex  Afe!  fi  a  discedens  Gratinam  urbem 
petiit,  ibique  aliquantulum  commoratus,  Soler- 
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pra  è  detto ,  avea  lasciato ,  tutte  lo  loro  rocche 
distrutte ,  quivi  ancora  il  castello ,  la  cui  edifica- 
zione era  stata  interrotta .  comandò  si  rifabbri- 
casse. Egli  dopo ,  guidando  l'esercito ,  torna  a 
Troia ,  la  quale  città ,  perchè  assai  ben  munita 
sovente  eragli  stata  più  riottosa ,  io  gran  parte 
spartitala  in  più  casali ,  fortifica. 

CAP.  L. 

Raoulfo  spaventato  dal  vicino  arrivo  del  re  move  per 
Napoli,  chiede  soccorso  dal  Maestro  de'miliii  e  t'ot- 
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E  il  Conte  Ra nullo  udendo  si  vicino  l'arrivo 
del  re ,  sospettando  che  verso  di  lui  sarebbe  per 
venire,  più  fortemente  s'accende  a  fortificarsi, 
onde  subito  va  a  Napoli  e  ivi  parlato  col  Mae- 
stro de' militi  e  co' cittadini .  lutti  sollecitò  in  suo 
aiuto;  di  poi  tornato  ad  Avena,  tutti  quelli  elio 
erano  atti  a  portar  armi,  ad  uscire  in  campo  con- 
fortò. Poscia  ritornò  alla  valle  caudina  ove  avea 
lasciato  l'esercito,  aspettando  il  Maestro  de' mi- 
liti e  tutti  que'che  mancavano. 

CAP.  LI. 

Riccardo  dà  in  i scambio  al  re  la  rocca 
di  S.  Agata. 

In  questo  mezzo  mentre  il  re  s'intratteneva 
in  Troia,  Riccardo  figliuolo  di  Roele,  avutone 
un  altro  in  iscambio  ,  dà  il  castello  che  si  chia- 
ma di  S.  Agata  a  lui  che  il  voleva.  Imperocché 
egli  molto  desiderava  quel  castello,  perchè  po- 
sto su  difficile  monte,  a  quasi  tutta  la  Puglia  sta- 
va a  cavaliero ,  ed  egli  con  quello  potrebbela  in 
grandissima  parte  difendere. 

CAP.  LII. 

Il  re  incamminandosi  a  Melfi*  punisce  la  superbia 
della  città  d'Ascoli. 

Abbattuta  dunque  Troia,  il  re  quindi  parten- 
dosi mentre  andava  a  Melfi ,  nel  viaggio  stesso 
fiaccò  parimente  la  superbia  della  città  d'Asco- 
li ,  perocché  comandò  che  del  tutto  distrutta  ri- 
manesse a  [liana  campagna,  divisa  cioè  in  tre 
casali.  11  Conte  intanto  avvisandosi  che  il  re  al- 
lora non  fosse  inteso  a  venir  contro  di  lui ,  ma 
che  indugiasse  vicino  Melfi ,  col  suo  esercito  a 
casa  si  ritirò. 

CAP.  LUI. 

[Stabilite  le  soldatesche  intorno  Benevento  eCapua, 
Ruggiero  va  io  Sicilia. 

Ma  il  re  partendo  da  Melfi  venne  nella  città 
di  Gravina  e  quivi  alquanto  indugiato  tornò  do- 
po in  Salerno ,  godendo  ed  esultando  che  vinta 
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tota  Apulia  fundilus  derida,  toìum  sibi  Bencren- 
tum ,  ae  Princeps  Hubertus,  Comesgue  Ranul- 
phus,  atque  Neapolis  ad  expugnandum  supere- 
rant.  Quam  ob  rem  Rex  ipse  mititibus  circa  Be- 
nexenlum,  Capuamque  constitutis  diligenterprae- 
ctpit ,  ut  quousque  a  Sicilia  eum  fiottili  manu  re 
verterttur,  eas  ipsi  de  fori»  incessanter  depraedari 
non  desister ent.  Post  Haec  autem,  antequam  hie- 
mis  importunila*  subintrartt.navigio  transtectus 
Skiliam  repetit. 

CAPUT  LIV. 

Salernum  appetii,  milite  $  congregai ,  Pratum 
castellum  incendi*,  alia  se  fiegi  dedunt, 

Cumque  Ulic  ad  1  empii*  tutque  progrediendum 
in  hostem  moratus  fuitset,  natali  rursus  tramile 
Salcrnutn  advenit,  qui  innumeram  undique  con 
fluentem  armatorum  manum  ad  se  accilam  pro- 
pe  Apitium  oppidum  congregari  jussit.  Cum  ergo 
ipse  Benetentum  obscssurus  putaretur ,  repente 
mota  expeditions  bellica,  quoddam  castellum  no- 
mine Pratum  assiliens  ignis  incendio  dedil ,  pe- 
nitusque  ecertit.  Deinde  tria  alia  castella  ejus  ti- 
more perterrita ,  unum  post  aliud  sese  et  deden- 
tia  comprehendit ,  quibus  tamen,  quod  se  ultro 
dediderant,  pepercit:  horum  siquidem  castello- 
rum  Radulphus  de  Frameto  sub  Ranulphi  Comi 
tis  dominio  dominatus  fuerat,  quorum  uni  no* 
men  erat  Grinilia,  olii  Simontum,  olii  vero  Al- 
zacunda, 

CAPUT  LV. 

Palmam,  Sarnumqve  castra  Ranulyhus  capit, 
Robertus  Princeps  Pisis  revertUur. 

Jnterea  Ranulphus  Comes  in  loco,  ubi  nomina- 
tur  Cressanta,  eum  paucis,  qui  secum  erant,  com- 
morabatur;  cujus  spiritus  immenso  cruciabalur 
mocrore,  quod  parto  cum  bellatorum  numero  con- 
sti pai  us  illum  prò  t  elle  suo  adire  non  poi  erat, unde 
suis  Principibus  Baronibusque  instanter  omnibus 
ntittens,  ad  se  eos  sub  nomine  praelii  festinare 
hortatur,  Dumque  eorum  successiti  attonitus  ex 
pectaret,  ecce  Rex,  cum  iterum  putaretur  ad  ob- 
sidendum  Beneventum  rediturus,  subito  motis  ca- 
stri, oppidum  cujusdam  magnatis  Principis  An 
fiottìi  nomine,  quod  dicilur  Palma,  sub  omni  ce 
Ieri  tate  aggreditur.  Post  haec  autem  repente  ad 
aliud ,  quod  nominatur  Samum  supersedendum 
castra  coegit,  cujus  quidem  Ovtimasejusdem  Prin- 
cipis Henricus  nomine  domtnabatur,  quibus  Co* 
mes  perceptis  tristitiam  cordi s  animositate  con- 
tegens ,  mox  ad  Afarilianum  oppidum  Roberti  de 
Medana  cum  Suis,  qui  tunc  secum  erant,  rever- 
tUur; ubi  quidem  Principcm  Robertum,  quijam 
Pisa  recersut  Pisanorum  auxitium  expectabat 
Sergiumque  Maqistrum  militum ,  omnesque  ma- 
gnates  ejusdtm  Principis,  et  suos  inbianter  prue 
slolari  coepit,quatenus  cum  eisdem  omnibus  Sar- 
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tutta  quanta  la  Puglia ,  soltanto  rimanevagli  a 
vincere  in  battaglia  Benevento  e  il  Prìncipe  Ro- 
berto e  il  Conte  Ranni fo  e  Napoli.  Per  la  quii 
cosa  egli  posti  i  soldati  intorno  a  Benevento  e 
Capua  ,  diligentemente  comandò  che  infiao  a 
quando  non  fosse  egli  tornato  dalla  Sicilia  eoo 
gente  d'armi ,  essi  di  fuori  mai  non  cessassero 
di  saccheggiarli.  E  dopo  queste  cose,  prima  che 
subentrasse  il  fastidio  dell'inverno,  sopra  nave 
va  in  Sicilia. 

CAP.  LIV. 

Approda  a  Salerno,  riunisce  i  soldati,  intenda 
il  castello  di  Prato  ed  altri  si  rendono  al  re. 

Ed  essendosi  cela  intrattenuto  sino  al  tempo 
da  uscire  in  campo,  novellamente  colle  sue*  na- 
vi giunse  in  Salerno  e  comandò  che  innumere- 
vole moltitudine  di  armati,  che  da  ogni  parte  wo- 
correva,  si  ragunasse  presso  il  castello  di  Apice. 
Credendosi  adunque  che  egli  dovrebbe  assediar 
Benevento ,  incontanente  mossa  la  espediuooe 
guerresca,  assalendo  un  tal  castello  detto Pralo. 
lo  die  alle  liainmc  e  del  tutto  distrusse.  Di  poi 
tre  altri  castelli  spaventati  dal  timore  di  lui ,  I un 
dopo  l'altro  arrendendogli»!  prende,  a'quali  pe- 
rò, perchè  si  erano  ridotti  volootariamente  alla 
sua  ubbidienza,  perdonò;  ed  a  questi  castelli 
aveva  comandato  Badulfo  di  Framedo  sotto  il 
dominio  del  Conte  Ranulfo ,  de*  quali  uno  era 
detto  (mutua,  altro  Simondo  e  il  teno  Ala- 
cunda. 

CAP.  LV. 

Ranulfo  prende  i  castelli  Palma  e  Samo- 
li Principe  Roberto  ritorna  da  Pisa- 

In  questo  mezzo  il  Conte  Ranulfo  si  interim 
neva  nel  luogo  che  ai  dice  Cresf  anU,  con  pochi 
che  erano  seco  e  il  cuor  suo  era  tormentato  da 
immenso  dolore,  perchè  circolato  da  piccolo»' 
mero  di  guerrieri,  non  poteva  secondo  sua  vo- 
lontà andargli  contro,  onde  mandando  frequen- 
temente a' suoi  Prìncipi  e  a  tutti  i  Baroni  li  con- 
forta dì  andare  frettolosi  a  lui  per  battaglia.  E 
mentre  aspettava  stupefatto  j  loro  successi, ecco 
che  il  re  avvisando  di  tornare  nuovamente  ad 
assediar  Benevento,  subitamente,  levato  il  cam- 
po, assale  con  gran  prestezza  il  castello  d'uncer* 
lo  nobile  Principe  di  nome  Aononio,  che  chia- 
masi Palma.  Dopo  ciò  tosto  raccolse  la  sui  g*0* 
te  per  assediarne  un  altro  che  si  nomina  San» 
del  quale  era  signore  un  ottimate  di  esso  Prin- 
cipe per  nome  Enrico;  le  quali  cose  sapute  " 
Conte  coprendo  coraggiosamente  la  tristezza  de  • 
l'animo,  subito  a  Marigliano,  terra  di  BobertodJ 
Medana,  ritorna  co" suoi  che  allora  erano  seco- 
ed  ivi  cominciò  ad  aspettar  bramosamente  il 
Principe  Roberto  il  quale ,  già  ritornato  da  r> 
sa,  attendeva  l'aiuto  de  Pisani  e  Sergio  maestro 
de'  militi  e  tutu  i  Baroni  di  essoPrincipe  e  i  su* 
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ni  flutto,  Regem  ab  ejusdem  eaptione  eaitri,  ad 
btllum  provocando ,  amottrtnt. 

CAPUT  LVI. 

Turtis  quatdam  tecus  (luvium  Seaphatum  a  Rege-  su- 
scipitur  per  deditionem.  Pons  destruitur.  Princeps 


Cum  ergo  magna  jam  pan  illic  coadunata , 
nihilominus  et  ip$i prorsuspaucitate  alios  inhian- 
ter  praestolarentur,  ecce  praememoralum  oppi- 
dum  a  Rege  comprchentum  nuntiatur.  Veiade 
1urri$,  quae  eroi  in  praefato  flumine ,  quetd  Sca- 
phatum  diritur ,  con'inuo  turricolis  ejm  solo  ter- 
rore contritis  camdedentilnts  capitur,  sicque  pons 
ligneus,  qui  ibidem  erat,  lignit  in  undi$  projectis 
totus  destruitur,  ne  per  eundem  aqua  ipsa  a  quo- 
que! m  con  tra  Regem  acturo  transmeari  posse t , 
perquem  videlicet  poni  e  m,  quia  aliunde  tranteun~ 
di  facultas  non  erat ,  Lahornnus  exerrilus,  ut  jam 
saprà  expressum  est,  ad  obsistendum  Regi  se  tran- 
siluro*  putacerant.  t'nde  quoque  non  modico  af- 
firiebantur  dolore ,  non  tantum  prò  oppidi  eaptio- 
ne ,  quantum  quod  praefata  turre  a  Rege  potila 
flum in is  mratum  amiserant.  Porro  Princeps,  ubi 
turrim  eoo» pet  it  praefutam  aggressam,  cernens- 
que  Pisanorum  auxilium,  quod  sibi  sperabai  cito 
adesse,  diu  di  (ferri,  ilerum  puppim  ingressus  Pi- 
sani f  stinti*  rediit,  eos  ad  praesidium  sui.  quan- 
tocyu*  sreum  mittaturus„quos  jammultarum  mil 
lium  marcarum  argenti  emolumenti*,  quas  Ulis 
promisero! ,  sibi  accicerat. 


CAPUT  LTÌI. 
Rtx  Kuetriam  obtidet.  Nucerini  fortiter  rtsistunt. 


Sarno  itaque  inraso,  e  vestigio  Rex  Nuceriae 
ittgentitsimum  Principis  oppidum  obsidione  cir- 
eumdedit ,  arce  quidem  praefata  ad  coercendum 
fiuvialem  transitum,  custodi  bus  jam  praemuni- 
ta ,  quod  ridelicet  oppidum  non  solum  loci  situ, 
muniti one  roboratur,  terum  etiam  expugnantium 
animo,  xiribusque  mirifice  extollebatur  ;  cum  er- 
go ab  exteris  lentatum  acerrimo  fuisset  assultu, 
e  contra  ab  iis,  qui  intus  crani,  opituiante  etiam 
loci  ipsius  ardua  positione,  summis  nisibu*  de- 
fensabatur. 


CAPUT  LVIIL 

Jtonvlphus  super  goleasfluvii  transitum  quatrit, 
std  infelici  exitu  revertitur  moerens. 

Terum  Laborana  expeditio  in  loco  adhuc  prae- 
fato commorani  expectabat,  si  quomodocumque, 
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affinchè  con  tutti  questi  al  fiume  di  Sarno  col 
provocare  a  battaglia  il  re,  lo  distogliessero  dal 
pigliare  il  contado. 

CAP.  LVI. 

Dia  certa  torre  lungo  il  fiume  Scafati  é  pigliata  d  il  re 
per  resa.  Il  ponte  è  distratto.  Il  Principe  di  nuovo 
va  a  Pisa. 

Essendosi  adunque  gii  gran  parte  radunata 
colà ,  ed  aspettando  essi  tuttavia  bramosamente 
per  la  troppo  pochezza  altra  gente ,  ecco  si  an- 
nunzia essersi  il  predetto  castello  pigliato  dal  re. 
Dipoi  è  presa  la  torre  che  era  nell'anzidetto  fiu- 
me di  Scafati ,  essendo  stati  improvisamente  ili 
ran  timore  compresi  i  castellani  che  gliela  re- 
sero, e  cosi  il  ponte  di  legno  che  eravi  di  sopra, 
gittati  giù  nelle  onde  i  legni,  è  tutto  distrutto, 
affinchè  per  esso  il  fiume  medesimo  non  potes- 
se essere  (tassato  da  chiunque  era  per  contra- 
stare al  re,  per  il  qual  ponte,  perchè  per  attra 
via  non  si  poteva  passare ,  l'esercito  raccolto  in 
Terra  di  Lavoro ,  come  gii  di  sopra  è  stato  det- 
to ,  aveaiKi  )**nsato  di  passare  per  opporsi  al  re. 
laonde  erano  ancora  presi  da  non  piccolo  do- 
lore non  tanto  per  la  presa  del  castrilo,  quanto 
perchè  fattosi  il  re  signore  della  suddetta  torre 
aveano  perduto  il  passaggio  del  fiume.  Poi  il 
Principe  tostochè  sep|ie  essere  stata  pigliata  la 
detta  torre,  vedendo  che  l'aiuto  de' Pisani  che 
si  sperava  subito,  era  lungamente  differito,  mes- 
sosi nuovamente  in  mare,  ritornò-  frettoloso  a 
Pisa ,  per  menar  seco  il  più>  presto  che  potesse 
quelli  che  egli  gii  aveasi  a  sua  difesa  chiamati 
con  mercede  di  molte  migliaia  di  marche  d'ar- 
gento che  loro  avea  promesso. 

CAP.  LVIL 

Il  re  assedia  Noccra.I  Nocerini  valorosamente 
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Occupato  adunque  Sarno,  incontinento  il  re, 
dopo  che  fu  ben  fortificata  da'eustodi  la  suddet- 
ta torre  per  Impedire  il  passaggio  del  fiume,  cir- 
condò d'assedio  in  Nocera  il  grandissimo  castel- 
lo del  Principe.il  qual  castello  veramente  è  raf- 
forzato non  sol  dalla  posizione  del  luogo,  ma 
eziandio  maravigliosamente  era  sostenuto  dal 
coraggio  delle  forze  de'  combattenti.  Essendo 
stato  adunque  tentato  da  que'di  fuori  con  uno 
asprissimo  assalto  ,  da  quelli  che  erano  dentro 
per  contrario ,  aiutando  ancora  la  difficile  posi- 
zione del  luogo,  con  sommo  sforzo  era  difeso. 

CAP.  LVIIL 

Ranallo  cerca  di  passare  II  fiume  sopra  le  galee, 
ma  per  l'infelice  riuscita  contristato  ritorna. 

Ma  la  spedizione  raccolta  in  Terra  di  Lavoro, 
soggiornando  ancora  nel  suddetto  luogo,  aspetta- 
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rei  undrcumque fluviali  transitu,  an  ne  posse!  Re- 
gi obviare,  eumque  ab  obridione  oppi  ili  praelio 
provocatum  removere.  Quam  ob  rem  Come*  Ra~ 
nulphus  non  pauco  constipatus  numero  galea- 
rum,  ad  praememoratum  Scaphatum  pergit,  ex 
ploraturus  ri  illuc  «tòt,  caelerisque  omnibus  libe- 
ra transeundi  praeberetur  facultas.  Sed  quia  Re- 
gisjam  meatusomnes  custodiis  praemunitiera  t 
nec  postet  ip$i$  ulla  transvadio  fieri,  mox  ad  suot 
recertus  commililonet ,  cum  eisdem  multa  cordis 
angebalur  moestitia ,  quod  sint  repugnationis  ef 
fectu  $ic  cogerentur  mane  re. 


CAPUT  LIX. 

Roysrii  arte*  ad  oppidum  obtinendum,  quibus  ferriti 
de  femore»  deditiontm  potlicentur. 

Interea  Rex  Rogerius  perpendens  pernimiam 
aggrediendi  oppidum  difficultatem,  ingenii  arma- 
tur  solertia,  quaterna  quod  vi  certaminis  potiti 
non  poterai,  tnoliminis  adipisceretur  peritia.  Li- 
gneam  ergo  parari  machinam  jubens,  loco  quo 
aptius ,  minusque  vicinità  protpicebatur,  appro- 
xi mari  statuii.  Cumque  jam  propt  e$$et,  ut  per 
eam  lapidibus  jaclis  oppidi  moenia  feriri  incipe* 
rent,  mox  oppidicolit  animo  dissoluti»  timor  in- 
rutitur,  regiaque  pax  deriderai ur.  Quocirca  qui- 
dam ex  primoribus  eorum  uno  uniti  Consilio,  oc 
Regem  egressi  sunt,  postulantes  ut  sibi,  caeteris- 
que indigenis ,  simuique  caslrensibus  impunita 
lem ,  oppidique  integrilatem  conservandam  pro- 
métterei, sicque  deinde ,  absque  dolo  ipri  cum  co- 
de m  oppido  ei  subjicerentur. 


CAPUT  LX. 

Nuceria  Regi  cedit ,  paci  tornati*  intsr  ss  eonstitutis. 

Facto  itaque  regia  super  hoc  pollici tatione  re- 
do mi  t  intus ,  adnotatumque  Tribunum  militum 
nomine  Rogerium  de  Surrento,  cum  aliis  caslren- 
sibus deditione  oppidi  facienda  mox  consulunt , 
praesertim  Comitis,  quod  non  ris  succursus  ades- 
se videretur.  IV a m  melius,  inquiunt,  erat  eis, 
ut  Regi  potius  subderentur,  quam  ut  oppido  ag- 
gresso,  atque  subverso  et  ipri  perieli tarentur.  Qui- 
bus  auditis  omnes  primo  quidem  id  fieri  contra- 
dicunt,  postmodum  vero  terrore  regio  constricti, 
loci  deditionem  consentiunt.  Oppido  itaque  hoc 
modo  a  Rege  accepto ,  praenominatus  Rogerius , 
caeterique  omnes,  qui  ad  illud  defensationis  gra- 
ti a  conflu  rerant,  impunitate  eis,  ut  Rex  promi- 
sero!, indulto  capiunlur,  sicque  poslea  fide  con- 
stricti abire  dimiltuntur. 
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va,  so  comunque  o  da  qualunque  luogo  passan- 
do pel  fiume,  potesse  ovver  no  andar  contro  del 
>rovocatolo  a  battaglia,  allontanarlo  dall'ac- 
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sedio  del  castello.  Per  la  qual  cosa  il  Conte  Ra- 
rmlfo ,  radunato  non  piccol  numero  di  galee,  va 
al  predetto  Scarati  a  spiare  se  coli  a  sè  e  a  tutti 
gli  altri  fosse  libera  facoltà  di  passare.  Ma  per- 
chè tutte  le  vie  erano  stale  già  fortificate  dalle 
guardie  del  re,  nò  si  poteva  da  loro  in  alcun  mo- 
do passare  a  guado ,  subito  tornato  a'suoi  com- 
militoni, con  esso  loro  si  afflìggeva  molto  nell  a» 
niino  che  senza  aver  fatto  resistenza,  fossero  co- 
stretti a  cosi  rimanere. 

CAI».  LIX. 

Arti  di  Ruggiero  per  ottenere  il  castello ,  dalle 
quali  spauriti  i  difensori  promettono  la  resa. 

In  questo  il  re  Ruggiero  considerando  la  mol- 
tissima difficoltà  di  assalire  il  castello,  s'arma 
di  destrezza  d' ingegno ,  affinchè  quello  di  che 
non  poteva  per  forza  ili  battaglia  impadronirsi , 
acquistasse  per  artifizio  di  macchine.  Coman- 
dando dunque  che  si  apparecchiasse  una  mac- 
china di  legno  stabilì,  che  si  avvicinasse  al  luo- 
go dove  più  acconciamente  e  men  Ticino  vede- 
vasi.  Ed  essendo  già.  cosi  vicino  che  per  quella 
tirando  pietre  le  mura  cominciavano  a  scuoter- 
si ,  subito  ne  terrazzani  perduti  d'animo  s'inge- 
nera timore  e  si  desidera  pace  col  re.  Onde  al- 
cuni principali  tra  loro  ragunatisi  in  un  volere . 
uscirono  innanzi  al  re,  chiedendogli  che  a  loro  e 
agli  altri  paesani  ed  ancora  a  quelli  che  erano 
nel  campo  promettesse  impunità ,  oltre  al  man- 
tenere in  piè  il  castello,  e  cosi  dopo  senza  dolo 
essi  col  loro  castello  a  lui  si  sottometterebbero. 

CAP.  LX. 

Nocera  cede  al  re,  fermati  1  patti  tra  loro. 

Fattasi  dunque  dal  re  promessa  di  ciò ,  tor- 
nano dentro  e  tosto  si  consigliano  della  resa  del- 
la cittadella  con  Ruggiero  di  Sorrento  chiaris- 
simo tribuno  de'  militi ,  e  con  altri  soldati ,  spe- 
zialmente con  que  del  Conte ,  che  loro  non  pa- 
rca aver  presto  soccorso.  Perciocché ,  dicono . 
era  meglio  per  loro  che  al  re  si  sottomettessero, 
piuttosto  che  ancor  essi  pericolassero,  assalita 
ed  abbattuto  il  castello.  Le  quali  cose  udite, 
tutti  da  prima  contrastarono  che  ciò  si  facesse, 
di  poi  stretti  dal  terror  del  re ,  consentirono  al- 
la resa  del  luogo.  E  avutosi  dal  re  a  questo  mo- 
do il  castello ,  il  suddetto  Ruggiero  e  tutti  gli  al- 
tri che  eranvi  accorsi  per  difenderlo,  sono  presi 
secondo  l'impunità  loro  promessa  dal  re.  e  cosi 
poi  dato  il  giuramento,  sono  lasciati  audare. 
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CAP.  LXI. 


CAPUT  LXL 

Corniti*  terrai  invadi!. 


Rejc 


Capta  itaque  ^fureria ,  militarique  in  ea  de 
legata  custodia  ad  intadendum  Ranulphi  Comi 
tis  terram  Rex  prorsus  animum  figit.  Quapro- 
pter  coacto  in  unum  exercitu  Padulum  proficisci- 
tur,  indeque  motta  ad  obtinendum  oppidum  no- 


mine 


I\mtum  (tcrclcrat, 


d  quidam  Magnax 


Balduinut  nomine  sub  Ranulphi  Comitis  domi 
niotenebat,  cujus  immtnsam  Pontisti  eminus  cer- 
nente» expeditionem ,  mox  terrore  pereussi  acce- 
dentem  illam  sineulla  repugnatione  intrarc  per- 
nii ti  uni.  Quo  capto  die  ipso  continuo  ad  castruin 
quod  nominatur  Limata,  aggredì endum  propc- 
rat,  quod  cito  comprehensum ,  simulque  depojm- 
latum ,  notissime  vero  ignis  cremaiiune  omni  no 
delctur:  crai  enim  et  illud  al'erius  praedicti  Co- 
mitis Optimatìs,  cujus  vocabulum  Raduiphus  de 
Bernia  dicebatur. 

CAPUT  LXJI. 

Ranulphus  pacem  a  Rege  postulai. 

Interea  Ranulphus  Comes  in  praefalo  Mari 
liana  adhuc  morabatur,  cumque  relatione  tot  tcr- 
ras  ablatas  tibi  comperissct ,  cum  multo  animi 
moerore  ad  sua  recuperando  galeis  comitanlibus 
feslinanter  egreditur,  qui  dum  secus  municipium, 
guod  dicitur  Ducenta,  (ìgeret  gressum,  asuis  ibi 
omni  consulilur  instantia,  quatinus  priusquam 
omnibus  suis  exucreiur,  regia  pace  summopere 
praeveniri  studerei.  Facta  ilaque  propcra  ad  Re- 
gem  legatione,  rogat  ea  quae  pacis  sunt ,  eigue 
prò  velie  suo  se  penìtussubdendumpromittit.Qu 
bus  Rex  auditis,  mox  furori  suo  frenum  imj>o- 
suit,  terras  suas  ulterius  praeoccupare  desistens, 
denique  describens  concordiae  pactum,  misit  ad 
cum  ,  ut  secundum  quod  ab  eo  calamo  praenota 
tum  erat,  ita  illuni  in  pace  susceplurus  esset ,  re 
stituens  et  sibi  uxoremsuam,  et  jilium,  eo  tamen 
interposito  tenore,  ut  dotalia  ,  prò  quibus  ipsi  ab 
eo  discesterant ,  ei  reslitueret,  terrasque  omnes, 
quas  ti  certaminis  super  eum  obtinuerat ,  omni 
no  quietas  sibi  dimitteret.  Verum  illequanquam 
de  his  omnibus  plurimum  aggravaretur ,  tamen 
ne  suorum  omnium  amissionem  incurreret,  at 
subjciendum  se  ei,  prout  ipse  mandaverat,  po- 
ti us  animatur. 


CAPUT  LX11I. 
Ranulphus  a  Rege  benigne  suscipitur. 

Veniens  itaque  ad  eum  genibus  flexis ,  pedes 
ejus  osculari  voluit,  quem  cum  ilte  propriis  ma- 
ni bus  ab  osculatione  pedum  sublevasset ,  orisque 
sui  osculo  velici  susci  pere,  Comes  prius  precatur, 
ut  ex  corde  indignationem  fanditus  abjiceret.  Cui 
1. 


Il  re  invade  le  terre  de)  Conte  Ranulfo. 

Presa  dunque  Nocera  e  mandatovi  una  guar- 
nigione ,  il  re  volge  del  tutto  l'animo  ad  oceu- 

f are  la  terra  del  Conte  Ranulfo.  Onde  riunito 
esercito  tenne  per  Paduli  e  quindi  mosso,  corre 
per  avere  il  castello  detto  Ponto,  il  quale  un  cer- 
io to  Barone  per  nomoBalduino  teneva  sotto  la  sug- 
gezione  del  Conte  Ranulfo, e  gli  abitatori  di  esso 
vedendo  di  lungi  la  immensa  gente  d'armo  spo- 
lita, incontanente  sbigottiti,  accostandosi  vuoi- 
la senza  niuna  resistenza ,  la  lasciano  entrare . 
E  pigliato  Ponto ,  nello  stesso  di  va  ad  assalire 
il  castello  che  si  dice  Limata ,  che  tosto  preso  o 
saccheggiato,  alla  fine  col  fuoco  è  interamente 
distrutto:  perciocché  era  ancor  questo  d'un  al- 
tro Barone  del  suddetto  Conte,  il  cui  nomo  ora 
•20  Radulfo  di  Bernia. 


CAP.  LXII. 

Ranulfo  chiede  paee  al  re. 

Intanto  il  Conte  Ranulfo  s'interteneva  in  Ma- 
rigliano.e  per  relazione  avendo  saputo  essergli 
tate  tolte  tante  terre,  con  molta  tristezza  da- 
30  nimo  frettolosamente  esce  a  ricuperarle ,  ac- 
compagnato da'  galeati ,  e  mentre  passava  pel 
borgo  detto  di  Ducenta ,  ivi  da'  suoi  con  ogni 
istanza  è  consigliato  che,  prima  che  si  privas- 
se di  tutti  i  suoi ,  di  farli  anticipatamente  entra- 
re in  pace  col  re  si  studiasse.  Mandata  dunque 
veloce  ambasceria  al  re,  lo  richiede  della  pa- 
ce,  e  di  somroettersi  in  tutto  al  suo  valore  gli 
promette.  La  quale  ambasciata  il  re  intesa ,  to- 
sto pose  freno  al  suo  furore,  cessando  da  più 
i0  oltre  occupar  le  terre  di  lui  ;  infine  scrivendo 
il  patto  della  concordia ,  mandò  a  lui  dicendo 
che  secondo  che  la  penna  gli  annunziava ,  co- 
si l'accoglierebbe  in  pace,  restituendogli  e  la 
moglie  sua  e  il  figliuolo  ,  a  questa  condizione 
pero  che  le  restituisse  la  dote ,  per  la  quale  si 
erano  da  lui  partiti ,  e  lascerebbegli  afratto  tran- 
quille le  terre  che  sopra  di  lui  avea  ottenute  per 
battaglia.  Ed  egli,  quantunque  tutte  queste  con- 
dizioni gli  fossero  gravi ,  nondimeno  per  non 
50  aver  a  perdere  tutte  le  sue  cose ,  più  tosto  si  de- 
libera a  sottometterglisi,  come  quegli  avea  co- 
mandato. 

CAP.  LXIH. 

Ranulfo  è  dal  re  accolto  benignamente. 

Venendo  dunque  a  lui  ginocchioni ,  gli  volle 
baciare  i  piedi ,  e  avendolo  egli  con  le  proprie 
60]  mani  sollevato  dal  baciargli  i  piedi  e  volendo 
con  un  bacio  di  sua  bocca  accoglierlo ,  il  Conte 
prima  lo  prega  che  al  tutto  dal  cuore  ponesse 
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iter  ex  corde,  imputi,  aljicio.  Et  ille:  volo  ite- 
rum  ,  ut  sicvt  deincep*  Ubi  famulatus  fuero,  ita 
me  diliga*.  Cui  ille:  et  ego  concedo,  lterum  ait: 
istarum  sponsionum ,  quas  altematim  fecimus , 
volo  ut  tetti*  ti!  Deut  inter  me,  et  te.  At  ille ,  ita, 
inquit,  fiat.  Quibus  dictit  Bea-  eum  stalim  osculo 
suscepit ,  diuque  in  amplexu  ipsius  delectari  vi- 
sus est ,  ita  ut  ex  oculis  quorundam  circumstan- 
tium,  ut  prae  gaudio  lachrymae  effundi  ridcrtn- 
tur. 

CAPUT  LXIV. 

Itogerius  podi  conditivnet  Principi  servando!  prò- 
punti ,  Hugo  Bojanensis  Regtm  iralum  formidans 
veniam  imptorut.  Seraiut  Ìtaai$ter  Militum  regi» 
justa  contemnit,  etri  Raimpotut  conjvngitur. 

Principem  vero  in  sua  pace  hoc  tenore  susci- 
piendum  pepigit,  videlicet ,  ut  si  utque  ad  dimi- 
dium  meusis  Augusti  reditum  faceret ,  suo  non 
prharetur  honore,  si  tamen  juata  quod  in  capi- 
llari cripto  statutum  crai,  subdilut  ei  vctlet 
parere,  relentis  siquidem  sub  proprio  dominio , 
quaecumque  viguerrae  obtinuissel.  Si  auleta  for- 
te et  animus  redeundi  deesset ,  ejus  filio  parvulo 
nomine  Roberto  Primipaium  concederei,  eo  ta- 
mtn  interposito  poeto,  ut  ipse  ejus  tamdiu  regi- 
men  tenerci,  quoutque  legitimam  idem  lonsecu- 
tus  aelatem  exencre  milttiam  posset.  Quod  si  et 
ipse  praefalum,  absentatione  sui,  termihum  prae- 
terirtt,  Hex  deinteps  Principalu  Capuano,  eun- 
ttorvmqve  heroum  hominio  ini  ulpabililer sub  pro- 
prio patii elur  deminio.  At  Huyo  Bojanensis  Co- 
mes praevidens  Regis  iram  super  se  movendam , 
quodadversus  illuni  Priniipi,  tornii  ique  adhae-\ 
serat ,  cvm  multis  pretibu*  teniam  ipsius  pcstu- 
laturus  adventt,  quum  quidem  impetrare  nullaie- 
nus  taluit,nisi  primo  lerras  suas  universas,  quas 
iiiftrnus  fluvius  orientem  versus  pruder  fluii ,  ci 
rcttfUtssct,  t.ec  non  Castellum  maris,  ninni  sti- 
llai, quo  fluii us  Yottumus  mrsus  sui  flnem  de- 
niijnal.  \erum  Sergia*  Magisler  militimi,  scinti- 
llimi quod  a  Urge  eaigebatur,  ejus  lune  super  <e 
di  moiatimi  su#i  ipcre,  atque  servire  almo  bui,  ad 
quvm  postea  Raìmpolus  lribunus  militum  Bene- 
centunw  audita  Camiti*  concordia ,  prae  limare 
continuo  ciritatem  deserens,  centum,  rei  ferme 
comtipalus  loricis  aufugit. 


CAPUT  LXV. 

Rex  Teletinum  Coenobium  pettns,  a  Monachi* 
honorifice  tuteivitur. 

lati  rea  Rex  Cetesinum  Coenobium  fare  sibi  vi- 
cinum  compericns,  voluit  visere  illud,  Fratrum- 
que  se  aratianibus  commendare.  Cum  ergo  ad  mo- 
uasterium  venisse!,  honoriflce,  ut  illum  decetal, 
a  Fratribus  oLviam  ci  progredienlibut,  tumhjrn- 
nis,  et  taudibus  sus<  ipilur,  qui  cum  completa  an- 


DI  TELESE 

giù  lo  sdegno.  E  il  re ,  di  cuore ,  disse ,  lo  pon- 
go giù.  E  quegli  :  voglio  altresì  che  siccome  io 
U  avrò  serrilo ,  cosi  tu  mi  ami.  E  quegli:  ed  io 
tei  concedo.  Di  nuovo  dice  :  di  queste  promes- 
se che  vicendevolmente  abbiamo  fatto ,  voglio 
che  testimone  sia  Dio  tra  me  e  te.  E  quegli  dis- 
se: sia.  Le  quali  cose  dette ,  il  re  subito  il  baciò 
e  lungamente  fu  veduto  starsi  abbracciato  con 
lui,  tal  che  furon  visti  alcuni  circostanti  mandai 
lagrime  dagli  occhi  per  1* allegrezza. 

CAP.  LXIV. 

Il  re  propone  il  Principe  le  condii  ioni  della  pace  da 
osservare.  l'gone  di  Boiano ,  temendo  lo  sdegno 
de)  re,  implora  perdono.  Sergio  Maestro  de' mi- 
liti dispreua  i  comandamenti  del  re,  al  quale  si 
unisce  Riimpoto. 

In  quanto  al  Principe  poi  pensò  d'accoglierlo 
nella  sua  pace ,  a  questa  condizione  che  se  fa- 
cesse ritorno  infine  alla  metà  del  mese  di  Agosto, 
non  sarebbe  privato  della  sua  dignità,  se  pure  vo- 
leva essergli  soggetto  secondo  che  erasi  fermato 
nella  capitolazione ,  ritenendo  però  sotto  la  sua 
signoria  qualunque  cosa  avesse  in  guerra  acqui- 
stato. Se  poi  per  avventura  gli  mancasse  l'animo 
di  ritornare ,  concederebbe  il  principato  al  pic- 
colo Ggliuolo  di  lui  per  nome  Roberto ,  con  que- 
sto patto  però  che  egli  ne  terrebbe  il  governo, 
inlino  a  che  giunto  alla  legittima  età  potesse 
esercitar  la  milizia.  Che  se  ancor  questi  tenen- 
dosi lontano  facesse  scorrere  il  predetto  termi- 
ne ,  il  re  di  poi  si  farebbe  signore  del  principa- 
to di  Capua  e  a  sè  soggetterebbe  senza  colpa  al- 
cuna l'omaggio  di  tutti  i  Baroni.  Ma  il  Conte  di 
Boiano  l'gone,  prevedendo  che  lo  sdegno  del  re 
<  adrebbe  sopra  di  lui ,  perchè  erasi  unito  contro 
del  re  col  Principe  e  col  Conte,  venne  a  doman- 
dargli con  molte  proghiere  il  perdono  che  in  ve- 
ro per  nessun  modo  potè  ottenere,  se  prima  tut- 
te le  sue  terre,  lungo  le  quali  verso  oriente  scor- 
re il  fiume  Bi forno ,  non  gli  avesse  lasciato  ed 
ancora  Castellammare  situato  dove  il  fiume  Vol- 
turno segna  il  Une  del  suo  corso.  E  Sergio  Mae- 
stro de'iniliti,  secondo  che  dal  re  si  esigeva,  ne- 
gava allora  di  assoggettarsi  a  lui  e  di  servirgli . 
a  cui  poscia  Ba impoto  tribuno  de'raib'ti  beneven- 
tano, intesa  la  pace  del  Conte ,  per  temenza  ab- 
bandonando subito  la  città,  fuggi  via  accompa- 
gnato da  quasi  cento  uomini  armati  di  corazza. 

CAP.  LXV. 

Il  re  andando  al  ni  od  (stero  telesino  onorevolmente 
é  da'  Monaci  accolto. 

In  questo  il  re ,  sapendo  che  gli  era  vicino  il 
monistero  di  Telese ,  volle  andarlo  a  vedere  e 
raccomandarsi  alle  orazioni  de*  frati.  Venuto  a- 
dunque  al  monistero ,  onorevolmente ,  come  gH 
si  dovea ,  da'frati  che  incontro  gli  uscirono,  con 
inni  e  lodi  è  ricevuto,  ed  essendo  compiuta  la  sua 
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te  altare  oralione  capiiulum  intrasset ,  osculati* 
sigillai im  Fratribus,  sanctam  postmodum  eorum 
fratcrttitaiis  socittutcm  per  manum  Alexandri 
ejusdem  congregai ioni*  Ahbalis  humilittr,  rece- 
rentenjue  accepit ,  qui  edam  bona  se  colalurum 
detote  ridcm  Mnnaslerio  spondens,ad  exercitum, 
quo  venerai ,  vaiefacicns  Fratribus ,  lactus  ab- 


CAPUT  LXVL 

vrbtm  Rese  adii,  et  loci  ac 
natura  detcribitur. 


Post  tertium  vero  dicm,  summo  mane  secedens 
Capuam  illustrissimam  urbem,  civibus  ejut,  cun- 
etisque  Terrae-Laboris  Magnatibus  sese  dedcnli- 
bus  recepii ,  quae  videliret  urbs  metropoli»  exi- 
stens,  ideirco,  ut  ab  antiqui s  tradilur,  tale  sor- 
tita est  cocabulum,  tei  quia  caput  Campania  e 
est,  rei  quia  campi  planilie  longa,  lataque  ggra- 
tur,  seu,  ut  quibusdam  ride  tur,  a  Copy  conditore 
suo  Capua  dicitur.  Est  quidem  ampliori  sita  ca- 
pacissima, moenibus,  turribusque  in  circuitu  mu- 
nitisi ima ,  cujus  quoque  muralem  ambitum  Vol- 
turnum  (lumen  medium  practerfluit ,  intra  cujus 
fluenta  plurima  in  aquis  supernatantia  molendi- 
na  funibus  cannabineis  innexa  consistunt.  thns 
quoque  mirae  magnitudinis,  miroque  opere  con- 
structus  in  ipso  amne  exstat  fundatus,  qui  in- 
trantibus,  et  exeuntibusmeatum  praebent,ab  una 
parte  urbe,  ab  alia  vero  burgo  valde  prolixo  ob- 
tiatur.  Sed  et  Cerere,  Daccho  carnisque  edulio, 
nec  non  diversis  commerciis  cicilas  uberrima, po- 
puloso  nihilominus  fixquentatur  accessu ,  et  quod 
majus  est,  Principali  constai  dignitate  praecel- 


CAPUT  LXY1I. 

Civitatem  ingressa»  a  Clero  ,  ac  Populo  Capuano 
cum  honort  exciyitur.  Sergia*  Magister  JUililum 
Regi  fidtlitatem  jurat. 

Cum  ergo  civitatem  ipsamjam  sibi  subditam 
Rex  introituru»  esset,  a  praeordinata  clerico- 
rum ,  tothtsque  populi  processione  honorifice  , 
prvut  decebat,  suscifntur ,  atque  ad  Archiepisco- 
pium  usque,  cum  hgmnis,  et  laudibus  perduci- 
tur.  Deinde  continuo  foras  ad  expedilionem  t- 
gressus  Sergium  Magistrum  militum  praestola- 
batur,  quatenus  cito  reniens  sibi  subderetur,  alio- 
quin  sciret,  se  sine  dubio  obsidione  conslrigcn- 
dum.  Yerum  ille  teritus,  ne  Rex  ab  co  contemplus 
super  se  irruertt,  civitatemque  eju»  aggrederctur, 
deposita  mentis  cervice,  cenit  ad  cum, qui  genibus 
flexis,  manusque  sua*  manibus  suis  immiltens, 
suum  ei  hominium  subdidit,  fidelitatcmque  jura- 
rff.  Res  inquam  valde  stupenda ,  namulijam  in 
secundo  expressum  est  libro,  Neapolis,  quae  post 
Romanum  Imperium  vix  umquam  ferro  potuit 
svbdi ,  nunc  quoque  verbo  tantum*  risa  est  con- 
siringi. 
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orazione  davanti  all'aliare  ,  entrato  nel  rapito- 
lo ,  baciato  ad  uno  ad  uno  i  frati,  dopo  uinilmcn- 
te  e  riverentemente  per  mano  di  Alessandro  A- 
bate  di  essa  congrega /ione  ricevè  la  loro  santa 
società  di  fratellanza,  ed  ancora  promettendo  di 
dardivotamentc  ad  esso  monastero  alcuni  beni, 
lieto  ritornò  all'esercito  dondo  era  venuta,  ac- 
comiatatosi da' fra  li. 

C  A  P.  LXM. 

Il  re  va  alla  città  di  Capua  r  si  descrive 
la  natura  del  luugo  e  del  nome. 

Dopo  il  terzo  dì  poi ,  di  bel  mattino  partendo- 
si ebbe  Capua,  nobilissima  città,  arrendendosi 
a  lui  i  cittadini  e  tutti  i  principali  uomini  di  Ter- 
ra di  Lavoro.  La  quale  città  essendo  metropo- 
li ,  per  questo,  come  dagli  antichi  s'insegna,  eb- 
be tal  nome  o  perchè  è  capo  della  Campania,  o 
perchè  si  gira  in  una  lunga  pianura  di  campi,  o 
come  pare  a  certuni ,  è  detta  Capua  dal  suo  fon- 
datore Capi.  È  città  molto  grande  per  ampiez- 
za ,  di  mura  e  di  torri  d'intorno  è  assai  ben  mu- 
nita, e  per  mezzo  alle  mura  scorre  il  fiume  Vol- 
turno ,  nella  cui  corrente  sono  moltissimi  molini 
galleggianti  su  le  acque,  commessi  a  funi  di  ca- 
nape. Sullo  stesso  fiume  vi  sta  ancora  fabbrica- 
to un  ponte  di  mirabile  grandezza  e  con  mara- 
viglioso  artificio  costrutto ,  il  quale  dando  il  pas- 
so a  quelli  elio  v'  entrano  ed  escono,  da  una  par- 
te mette  alla  città,  dall'altra  ad  un  borgo  molto 
lungo.  É  ancora  una  città  ubertosissima  di  gra- 
naglie e  di  vini  e  di  carni  e  di  diverso  in  e  re  a- 
tanzie,  ed  è  pure  frequentata  da  gran  popolo,  e 
quel  che  è  più ,  è  sopra  ogni  altra  nobile  per  la 
dignità  del  principe. 

CAP.  LXVII. 

Entrato  nella  città  è  ricevuto  dal  Clero  e  dal  popolo 
capuano  con  onore.  Sergio  Maestro  de' militi  giura 
fedeltà  al  re. 

Essendo  adunque  il  re  per  entrare  in  essa 
città  già  a  lui  soggetta ,  da  una  processione  già 
ordinata  di  chierici  e  di  tutto  il  populo  ,  onore- 
volmente ,  come  era  conveniente ,  è  ricevuto  e 
infino  al  Duomo  con  inni  e  lodi  è  menato.  Di- 
poi uscito  subitamente  fuori  dimandava  a  Ser- 
gio Maestro  de' militi  che,  venendo  tosto,  a  lui  si 
sottomettesse,  altrimenti  s'aspettasse  d'essere 
senza  dubbio  alcuno  stretto  d'assedio.  Ma  quegli 
temendo  non  il  re  da  lui  sprezzato  sopra  di  sè 
piombasse  e  la  sua  città  assalisse ,  deposta  la 
baldanza,  venne  a  lui  e  co' ginocchi  piegati  e 
mettendo  le  sue  mani  nelle  mani  di  lui  gli  pre- 
stò omaggio  e  giurò  fedeltà.  Cosa  a  fò  mia  mol- 
to stupenda ,  dappoiché ,  come  già  è  detto  nel 
secondo  libro,  Napoli,  che  dopo  l'impero  roma- 
no non  potè  mai  essere  con  la  spada  soggioga- 
ta ,  ora  pane  essere  da  un  solo  cenno  costretta. 
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CAPUT  LXVIII. 

Morconium  inter,  Pontemqut  Landulphi 
Rex  cattrametatur. 

Nec  mora ,  post  haec  Rogeriut  cogens  exerci- 
tum,  cattra  intcr  Moreonium ,  Fonte mque  Lan- 
duifi  metaturus  redut  il ,  daturus  universa*  terra» 
Roberto  Ricardi  Mio,  quas  ei  Bojanen$i$  Comes 
dimisisse  supra  aictus  est,  nam  dutn  ipsius,  alio- 
rumque  irritaretur  guerris  ,  praememorata*  ei 
terra* ,  cum  eas ,  adepto  triumpho ,  politurus  es- 
tri,  jwllicitus  fuerat\,  si  tamen,  dutn  guerra*  sua» 
ageret,  non  infidclis  reptriretur. 


CAPUT  LXIX. 

Burrtlenset  hominium  Regi  pratttant. 

Dum  a  Rege  mora  ibidem  fieret ,  BurreUnses 
domini  ejus  super  se  adventum  futurum  formi- 
dante* ,  aecelerant  illum  praex  enire ,  ut  tuum  ei 
hominium ,  quantocyus  subdentes  illum  placa- 
rent.  Exin  Éeneventum  reversut ,  ibique  extra 
urbem  defixis  tentoni* ,  cives  ejus  sibi  fideles  ju~ 
ramento,  salta  Apostolici  fdelitate ,  instituit. 


CAPUT  LXX. 

Raimpotus  in  mari  cum  fxlio  demersu*.  Rogeriut  di- 
mista  militia  Salsrnum  petit,  Siciliani  aditurut. 

Catterum  supradictus  Raimpotus  Neapolita- 
nutn  Magistrum  militum  cum  Rege  concordatu- 
rum  praesciens ,  mox  puppe  ascensa,  dum  fuga 
tellet  petere  Pisam,  aequorea  interceptus  procel- 
la ,  cum  fUio  suo  marinis  fiuctibus  suffogatus  in- 
feriti. Denique  Rex  cemens  cuncta  ad  cotum 
suum  prospere  sibi  accidisse,  omnesque  prò  velie 
suo  ditioni  suae  subegisse ,  suam  Ulte  dispertiens 
expeditiontm,  singulos  ad  propria  redire  permi- 
si t,  retenta  libi  sola  militia,  quam  ex  proprio  su- 
stentabat  aerano.  Deinde  repetens  Salernum,  ibi- 
que paululum  moratut  ad  Siciliam  post  triutn- 
phali  redimitus  gloria  ovanter  rexertitur.  Hìc se- 
cundus  compleatur  libellus,  qualenus  paultulum 
dato  silentio  ,  ad  inchoandum  ,  et  perficicndum 
tertium  virts  loquendi  repartntur. 


EIPLICIT  LI  BER  SECUSDUS. 


CAP.  LXVIII. 

Il  re  s'accampa  tra  Morcooe  e  il  Ponte 
Landolfo. 

E  senza  indugio,  dopo  queste  cose  il  re,  ra- 

Sinato  l'esercito  lo  mena  a  porre  il  campo  tra 
orcone  e  Ponte  Landolfo  per  dare  a  Rober- 
to figliuolo  di  Riccardo  tutte  le  terre  che  il  Con- 
te di  Boia  no  si  è  detto  avergli  lasciate ,  peroc- 
ché mentre  era  provocato  dalle  guerre  di  esso 
e  degli  altri ,  gli  avea  promesso  le  predette  terre 
quando  avuto  il  trionfo  se  ne  fosse  impadronito, 
a  meno  che,  mentre  egli  faceva  le  sue  guerre, 
non  fosse  trovato  infedele. 

CAP.  LXIX. 

I  B amicasi  prestano  omaggio  al  re. 

Mentre  ivi  dal  re  si  faceva  soggiorno,  i  Bur- 
rulensi  signori  di  quella  città,  temendosi  l'arrivo 
di  lui,  si  brigano  di  prevenirlo,  affinchè  sotto- 
mettendogli la  loro  signoria  subitamente,  lo  pla- 
cassero. Dipoi  tornato  a  Benevento,  e  quivi  pian- 
tato le  tende  fuori  la  città ,  si  fece ,  salva  la  fe- 
deltà verso  il  Papa,  fedeli  quei  cittadini  col  giu- 
ramento. 

CAP.  LXX. 

Raimpoto  sommerso  nel  mare  col  figlinolo.  Ruggie- 
ro, congedali  i  suoi  soldati,  va  a  Salerno  per  pas- 
sare in  Sicilia. 

Del  resto  il  sopraddetto  Raimpoto  presenten- 
do che  il  napoletano  Maestro  de' militi  erasi  per 
accordar  col  re,  incontanente  imbarcatosi,  men- 
tre fuggendo  voleva  andare  a  Pisa ,  sopratratto 
da  una  tempesta  di  mare  soffogato  nelle  onde  col 
suo  figliuolo  annegò.  Il  re  finalmente  vedendo 
essergli  ogni  cosa  prosperamente  avvenuta  se- 
condo i  suoi  desideri  e  d'avere  a  sua  posta  sot- 
tomessi tutti  alla  sua  suggezione ,  cola  dividen- 
do la  sua  gente  d'arme,  permise  che  ciascuno 
tornasse  a  casa,  ritenutasi  la  sola  cavalleria  che 
sosteneva  del  proprio  danaro.  Dopo  andando  a 
Salerno  e  quivi  poco  intrattenutosi ,  corooato  del- 
la gloria  trionfale  festevolmente  ritorna  in  Sici- 
lia. Qui  compiesiil  secondo  libretto,  affinchè  lat- 
to alquanto  silenzio,  ad  incominciare  e  condur- 
re a  termine  il  terzo  le  forze  della  loquela  si  rin- 
franchino. 

QUI  FINISCE  IL  SECONDO  LIBRO. 


10 


20 


30 


40 


50 


CO 


Digitized  by  Google 


DE' FATTI  DI  RUGGIERO  (1 127-1 135) 


129 


INCIPIT  LIBER  T ERTI  US. 
CAPUT  PR1MUM. 

Rogerhts  aegrotat,  Alberta  eonjux  maritar.  Sed  mor- 
tuum  Regem  fama  deferente,  Robertus  Pitis  eum 
i  Xeapoiim  proficiscitur. 


Factum  est  autem  cum  Rex  Rogerius  Siciiiam 
repelisset,  eodem  anno ,  non  multo  post  corporis 
languore  corripitur.  Sed  cvm ,  Dco  tribuenie,  ci- 
titi* conraluisset,  Alberta  Regina  eonjux  ipsius, 
mox  infrantali»  latta  incommodo,  ad  exlrema 
percenit,  quae  videliici  mulier  dum  vùrit ,  reti- 
gionis  gratta  atque  eleemosynarum  largitione  fer- 
tur  plurimum  eniluisse.  Qua  defuncta  Rex  ipte 
ita  moeroris  contrita  est  amaritudine,  ut  muìtis 
se  diebus  intra  cameram  rccludcns,  exceptis  ejus 
privai is  obsecutoribus  non  apparuerit,  unde  ac- 
cidit ,  ut  fama  paulatim  diffusa ,  non  solum  iis 
qui  longe,  rerum  etiam,  qui  prope  crani,  vere 
obitsse  txistimarelur.  Quo  videlicet  rumore  /Vin- 
ce/» Robertus,  qui  Pisam  aufugerat  sollicilatus, 
mio»  immensa  belligerorum  Pisanorum  manu  na- 
cigio  advedus  in  \eapolis  urbe  excipitur,  facen- 
te sibi  Sergio  ejusdem  civitatisMa'jistro  mililum, 
qui  jam  cvm  eo  praemissis  alterutrum  nunciis , 
contro  Regem  co n  spirai era t. 


CAPUT  IL 

Ranulpkus  Regem  extinctum  puf  «ni  amistà 
recuperare  nt'Oìur. 

Comes  autem  Ranulphus  et  ipse  eodem  rumor* 
deceptus.  Regi»  obitum  cere  contigisse  credebat, 
qui  cum  Priiuipem  cum  ingenti  armatorum  mul-  40 
titudine  rttersum  compcritsct ,  corde  respirans, 
laetabatur  calde,  quodRege  de f aneto,  tempusjam 
accidiose  opportunum  videretur ,  quo  et  idem 
Princep»  Cupuam,  Principatus  amissi  honorem, 
et  ipse  ter  ras ,  quibus  deminutus  fucrat ,  recupe- 
rar; posse  ni.  Ptrjurium  itaque  contra  Regem 
Roqcrium  perpetrare  non  timens,  sine  ulta  die- 
rum  dilaiione,  donativo  suo  milites  circiter  qua- 
dringentos  collegit ,  atque  cum  eisdem  ipsis  non 
longe  extra  muros  Capuae  progressus  est,  expe-  50 
ctans  si  fjrle,  quomodo  cicitas  ipsa  Principi  re- 
stituendo ab  iis,  qui  ampliori  ejusdem  amore  con- 
netti cidebantur,  sibi  redderelur,  cujus  quoque 
proditionem  cum  post  ad  effectum  non  evenisse 
comperisset,  immenso  animi  moerore  contritus 
est.  Deinde  aurora  illucescenie ,  per  campos  pas- 
sim discurrtns ,  copiosam  animalium,  divérsa- 
rumque  rerum  raptnam  in  suburbanis  ejus  exer- 
cuti,  sicque  Capaciam  munitissimum  ejus  oppi- 
dum,  quo  iter  assumpserat ,  timido  corde  regre-  00 
ditur.  Guerra  itaque  hoc  modo  adeersus  Regem 
tncoepta  est,  cui  quoque  Corniti  quidam  tuorum 
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COMINCIA  IL  TERZO  LIBRO. 
CAP.  I. 

Ruggero  inferma ,  la  moglie  Alberta  muore.  E  la  fa- 
ma annunziando  che  il  re  era  morto,  Roberto  dt 
Pisa  con  una  moltitudine  di  combattenti  mofc  por 
Napoli. 

Av  venne  poi  che  il  re  Ruggiero  andato  in  Si- 
cilia ,  non  molto  dopo  nello  stesso  anno  fu  assa- 
lito da  languidezza  di  corpo.  Ma  per  dono  di 
Dio  essendosi  assai  presto  riavuto,  la  regina  Al- 
berta sua  moglie ,  tocca  da  subita  infermità,  po- 
co dopo  condotta  all'estremo  si  morì ,  la  qual 
donna ,  mentre  visso ,  si  dice  essere  stata  molto 
illustre  per  religione  e  per  limosino.  Per  la  cut 
morte  esso  re  Tu  afflitto  da  cosi  amaro  doloro 
che  per  molti  di  rinchiusosi  nella  camera  non 
si  fece  vedere  che  a  pochi  della  sua  corte ,  on- 
de avvenne  che ,  a  poco  a  poco  sparsasi  la  fa- 
ma, non  solo  i  lontani ,  ma  i  vicini  ancora  cre- 
dettero che  fosse  cgK  veramente  morto.  Dal  qual 
romore  sollecitato  il  Principe  Roberto  che  era- 
si ricoverato  a  Pisa,  con  immensa  gente  d'armi 
pisana  sul  navilio  trasportato,  è  accolto  nella 
città  di  Napoli ,  favoreggiandolo  Sergio  Maestro 
de' militi  d'essa  città, il  quale  già  con  lui.  manda- 
tisi innanzi  vicendevolmente  legati,  avea  contro 
il  re  cospirato. 

CAP.  IL 

Ranalfo  credendo  morto  il  re  s'ingegna 
di  ricuperare  le  terre  perdute. 

Il  Conte  Ranulfo  poi  ancor  esso  ingannato  dal- 
lo stesso  rumore,  credeva  d'esser  veramente 
avvenuta  la  morte  del  re,  ed  avendo  saputo  che 
il  principe  era  ritornato  con  grande  moltitudine 
d'armati,  pigliando  fiato  molto  si  rallegrava, 
perchè ,  morto  il  re ,  pareva  essergli  già  venuto 
il  destro  di  potere,  e  il  principe  riacquistare  Ca- 
pua  non  che  l'onore  del  porduto  principato ,  ed 
egli  le  terre  delle  quali  avea  perduto  in  parte  la 
signoria.  Adunque  non  temendo  di  commettere 
uno  spergiuro  contra  il  re  Ruggiero,  senza  niu- 
no  indugio  del  suo  danaro  raccolse  quattrocen- 
to militi  e  con  esso  loro  andò  presso  alle  mu- 
ra di  Capua,  aspettando  se  per  avventura  a  lui 
si  rendesse  quella  città  die  dovea  essere  resti- 
tuita al  Principe  da  coloro  che  parevano  esser- 
gli uniti  da  amore  più  forte  del  suo,  il  cui  tra- 
dimento avendo  poi  saputo  non  esser  venuto  ad 
edetto ,  grandemente  se  ne  addolorò  nel  cuor 
suo.  Dipoi  sul  nascer  dell'aurora ,  andando  qua 
e  là  a  diversi  luoghi  po'eampi ,  fece  abbondan- 
te rapina  d'animali  e  d'altre  cose  ne' borghi  di 
quella  città  e  cosi  a  Capaccio  castello  assai  ben 
fortificato  dal  Principe  Roberto,  dal  quale  erasi 
partito ,  paurosamente  fece  ritorno.  In  questo 
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JJaronum  clam,  quidam  vero  manifeste  consen- 
tente» in  Regem  perjuravere,  qui  ei  ulique  hot 
jusjurandum  egerant ,  vidtlicet,  ut  ti  quando  Co- 
mes ipse  contro  evndcm  Regem  vellct  insurgere  , 
dierum  quadraginta  praestolaretuv  spatio ,  quo 
eorum  bortatiombu»  ad  regiam  rcvocarctur  sub- 
ditionem ,  alioquin  exinde  tamdiu  ab  eisdem  »«- 
ttuntcr  debellaretttr ,  quousque  ei  nollens  eliam 
mhjiceretur. 


CAPUT  III. 

Wariuus  Cancellarti!»  Regi*  et  Joaunes  Ammiratiti 
Terrum-Laborù  contro  Ranulphum  defendunt. 

Eodem  namque  tempore  Cancellaci»*  Rtgis 
Warinus  nomine ,  tir  quidem  Uteris  opprime 
erudì  tu»,  et  in  saecularibus  negotiis  prude nt issi- 
mus ,  et  Joannes  Ammiratv»,  cujusjam  superiu» 
summam  memini  slrenuitatem ,  cunctam  Labori» 
terram  tunc  temporis  procurante»  custodi eban t , 
qui  comperto  Principi»  reditu ,  necnon  et  Corni- 
ti» subita  rebellatione ,  diligentiori  protinus  sol- 
lertia  Capuam  urbem  ,  Matalonum ,  Cicalati*  , 
IS'uceriam  ,  caeterasque  terras ,  i/aam  Terram 
Labori»,  castra  belligerorum  viribus  munire  eoe- 
perunt, 

CAPUT  ir. 

Cancellarti»*  et  Ammirata»  Avertano»  eive»  ad  fideli 
tutem  Regi»  kortantur.  Poitmvdum  Joannes  in  A- 
putiam  ad  auxilium  pelendum  mUtit. 

Erat  autem  in  eadem  Terra-Laboris  cicitas 
quaedam  nomine  Arena,  quam  Normanni  cum 
Apuli am  aygrederentur ,  primitus  condiderunt , 
quae  licet  duodecim  Magna tibus,  militihu»  atque 
mone  uso  populo  in  se  cohabitantibus  ghriaretur, 
lamtn  potiusagere,  quam  murali  circumeinge- 
batur  ambitu,  quo  contro  hostes,  si  necesse  es- 
set,  resistere  possent,  ad  quam  cum  Joannes  An\- 
miratus,  et  Warinu»  Cancellarius  venissent,  coe- 
perunt  ipsos  Primate»,  etequites  omneique  in  ea 
cohabitantes  diligenterpraemonere,  quotimi»  nat- 
ii» unquam  amore,  seu  timore  concussi  regiam 
fidelitalem  relinquerent ,  »ed  et  bonum  nomen, 
quo  tunc  utque  in  summa  legalitatis  obsenatio- 
ne,  fideique  puritate  vigenti  enituerant,  qualibet 
ignominia  tempore  necessitatis  instante  obfusca 
ri  non  paterentur.  Cumque  iis,  et  alti*  exhorta 
t  ioni  bus  eos  sufficienter  ollocuti  fuisseut,  Joannes 
in  Apuliam  etiam  misit  sollicitans  omnes  regio 
jufsu ,  ut  ad  tuendum  Terram-Laboris ,  quamei 
tiu»  possent ,  accurrtrent. 


modo  adunque  incominciò  la  guerra  contro  il 
re,  o  unendosi  al  Conte  alcuni  de' Baroni  di  quel- 
lo nascosamente  ed  altri  palesemente,  contro  al 
re  spergiurarono.  I  quali  ad  esso  re  aveano  fat- 
to questo  giuramento  che  se  il  Conte  una  volU 
avesse  voluto  muoversi  contro  di  lui ,  egli  il  re 
avrebbe  aspettato  quaranta  giorni,  Onchè  a* lo- 
ro conforti  fosse  ritornato  alla  real  suggezione; 
t  he  se  ciò  non  avessero  conseguito ,  tanto  l  a- 
to vrebbero  continuamente  tempestato,  finché  an- 
che contra  sua  voglia  gli  si  dovesse  sottoporre. 

CAP.  III. 

Guarino  Cartelliere  del  ree  {'Ammiraglio Gwwnoi 
difendono  contro  fiondilo  la  terra  di  Lavoro. 

A  questo  medesimo  tempo  il  cancelliere  del 
re  chiamato  Guarino ,  uomo  molto  nelle  lettere 
20  erudito  e  negli  affari  secolari  prudenti>simo  e 
l'Ammiraglio  Giovanni,  di  cui  ho  gii  più  innanii 
ricordato  la  somma  valentia  ,  perciocché  erano 
allora  governatori  e  guardavano  la  terra  di  La- 
voro ,  avendo  saputo  il  ritorno  del  Principe  ed 
ancora  la  subita  ribellione  del  Conte,  tosto  con 
più  dligenza  e  solerzia  cominciarono  a  munir 
di  guarnigioni  le  castella,  Capua,  Maddaloni. 
Cicala .  Nocera  e  le  altre  terre  con  essa  Terra 
di  Lavoro. 
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CAP.  IV. 

Il  Cancelliere  c  l'Ammiraglio  esortano  i  cittadini d'A- 
versa  alla  fedeltà  del  re.  Dopo  Giovarmi  nuniiJ 
nella  Puglia  per  soccorso. 

Emi  poi  nella  stessa  Terra  di  Lavoro  una 
città  detta  Aversa ,  che  i  Normanni  assalendo 
la  Puglia  da  prima  fondarono,  la  quale  benché 
di  dodici  Baroni,  di  cavalieri  e  d'immenso  po- 
polo si  gloriasse ,  nondimeno  era  cinta  dintorno 
più  tosto  d'un  argine  che  d'un  giro  di  mura,  col 
quale  nelle  occasioni  potesse  contra  i  nemici  re- 
sistere. Alla  qual  citta  essondo  venuti  Giovanni 
l'Ammiraglio  e  il  cancelliere  Guarino,  comincia- 
rono diligentemente  ad  esortare  essi  primati  e 
i  cavalieri  e  tutti  gli  abitatori  che  mai  da  niuno 
amore  o  timor  mossi ,  non  pur  non  dovessero 
abbandonare  la  fedeltà  al  re  ,  ma  eziandio  non 
dovessero,  stretti  dalle  condizioni  del  tempo, 
soffrire  che  fosse  da  alcflna  ignominia  maculato 
il  loro  buon  nome,  essendo  stati  chiari  insino  al- 
lora colla  somma  lealtà  e  colla  costante  purità 
di  fede.  E  avendo  loro  efficacemente  parlato  con 
(piote  e  simiglianti  esortazioni ,  Giovanni  man- 
dò accora  nella  Puglia,  sollecitando  tutti  col  co- 
mando del  ra  che  a  difendere  la  Terra  di  Lavo* 
ro ,  il  p  ù  presto  che  si  potesse ,  traessero. 
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Robertus,  Ranulpkui,  ae  Sergius  Regit  morte m 
opinati  sua  contenti  felici  exitu  speroni. 

Igitur  Princeps  Robertus  de  Regi»  adhuc  obitu 
incerto,  non  deiinebat  intra  mentis  suae  voliere 
arvanu m  quomodo,  quaiticrve  Principalem  adtm- 
ptum  apicem  resumere  pouet.  Mieti  itaque  ad 
Ranulfihum  Comtiem,  uti  ad  ee  quantocyus  fe- 
stinaret,  quoniam  quidem  quod  erat  aeturus,  ab- 
sente  ejus  strenuitate,  agcre  nullatenus  quiret. 
Verum  et  We  cum  de  Regie  morte,  utjam  dictum 
est ,  nequaquam  cunctaretur,  max  cum  ipsa  mi- 
litari, quam  collegerat  arie,  ad  illum  Neapolim 
sitientcr  properavit,  cujus  quoque  adventu  Prin- 
ceps  ipte ,  Sergiusgue  Magister  militum  ad  ma- 
jor tm  resumendum  audaciam  ,  vehementer  sunt 
vegetati,  putantes  per  rum,  co  quod  vir  bellicosis- 
timus  esset,  ad  effectum  rei,  quam  desiderabant , 
feiiciter  pertingere.  Firmata  itaque  ad  invicem 
conspiratione ,  hoc  tandem  apud  se  firmiter  pro- 
potuerunt ,  ut  et  ]>rince]ts ,  et  Comes  sua  ablata 
ad  integrtim  sibi  restituerent ,  et  Magister  Mili- 
tum Neapolim .  et  raelera,  quaejure  sibi  suppe- 
ttbant,  seruriter  possidcret.  At Rex  sicut  et  prius, 
ita  et  tunc  ejrlinctus  credebatur,  de  cujus  quoque 
cita  nonnulli  etiamfideliumsuorum  haesitabant , 
praesertim  cum  instantibus  hostibus  plus  solito 
tcnire  moraretur:  sed  et  si  quis  rcniens  eum  vi- 
ceré, rei  venire  assereret ,  jam  audiri  contemnC' 
batur,  cum  multis  aliis  antetenientibus,  atque  id 
ipsum  asscrcniibus  in  tantum  sii  creditum;jam 
cnimMadius  mensit  cursus  sui  melam  aMugebat. 


CAPUT  VI. 

Ave  nani  Roberto  Principi  subduntur.  Warini  at 
Joannis  tolicitudo  in  cattris  prò  Rege  tutndis. 

Accrsani  heroes,  simulque  unicersus  populus 
quanquam  certificantibus  quibusdam  Regem  vere 
ticum,  verrque  venturum  audissent,  in  lantani 
lamen  decoluti  sunt  insaniam,  ut  oblìlis,  quae  a 
Joanne ,  et  Warino  praemoniti  fuerant,  sine  ulta 
praecedente  repugnali one ,  abietta  Regie  subdi- 
tione,  ejutque  contemplo  dominaiu,  Principi»  do- 
minio subdereniur.  laeterum  Cancellativi  Wa- 
rinus,  et  Joannes  Ammiratus  praescientes  hot 
ipsum  ab  eie  agendum,  Capuamjam,  ne  ab  ipsis 
capti  hostibus  tradereatur,  recesserant,  ubi  cum, 
ad  tutandum  urbem  ipsam  cum  pluribus  eqniti- 
bus  idem  Cancellarius  remansisset,  Joannes  ad 
prof  munì  tndum  Matalonum,  Cicalam  caetera- 
que  oppida  continuo  vadit:  ad  quem  cum  Apu-\ 
tiensis  militum,  peditumqw  exercitus  copiosus,] 


Roberto,  Ranulfo  e  Sergio  credendo  la  morte  del  re, 
sperano  di  riacquistare  con  felice  riuscita  le  lor.» 
terre 

Adunque  il  Principe  Roberto  incerto  ancora 
dell»  morte  del  re,  non  lasciava  di  volger  nel  se- 
greto  dell'animo  suo,  come  avesse  potuto  tro- 
var modo  di  ripigliare  la  toltagli  dignità  di  Prin- 
cipe. Mandò  pertanto  al  Conte  Kanulfo  che  il 
più  presto  che  potesse  andasse  da  lui ,  dappoi' 
chè  in  vero  quello  che  dovea  fare ,  mancando 
la  virtù  sua ,  egli  in  vomii  modo  non  potea  la- 
re. Ma  quegli  ancora  non  dubitando  punto ,  co- 
me è  già  detto ,  della  morte  del  re ,  incontanen- 
te con  quella  schiera  che  avea  già  ragunata ,  a 
lui  in  Napoli  avidamente  ne  venne ,  dal  cui  ar- 
rivo esso  Principe  e  Sergio  il  Maestro  de  mili- 
ti, a  ripigliare  maggior  baldanza,  molto  s'invi- 
gorirono ,  pensando  di  poter  per  mezzo  di  quel- 
lo che  era  uomo  bellicosissimo ,  felicemente 
giugnere  a  far  quanto  desideravano.  Fermata 
dunque  fra  loro  la  cospirazione ,  ciò  infine  sta- 
bilmente si  proposero  che  e  il  Principe  e  il  Con- 
te si  ripigliassero  interamente  le  cose  state  lor 
tolte  e  il  Maestro  de'militi  tranquillamente  pos- 
sedesse Napoli  e  le  altro  cose  che  di  diritto  gli 
appartenevano.  Ma  ora  anche,  siccome  prima, 
credevasi  che  il  re  fosse  morto  ,  della  cui  vita 
alcuni  ancora  de' suoi  fedeli  stavano  in  forse  . 
spezialmente  indugiandosi  egli  più  del  solito  di 
venire  contro  a' nemici  apparecchiati:  ed  anche 
se  alcuno,  venendo,  asseriva  che  egli  era  vivo 
e  tornava ,  non  era  degnato  d'essere  udito ,  es- 
sendosi inutilmente  creduto  a' molti  altri  ch'era- 
no già  venuti  e  questo  stesso  affermavano  :  pe- 
rocché già  il  mese  di  Maggio  toccava  la  meta 
del  suo  corso. 

CAP.  VI. 

Gli  Averaani  si  sottomettono  al  Principe  Roberto. 
Sollecitudine  di  Guarino  e  di  Giovanni  nel  difen- 
dere pel  re  i  castelli. 

I  principali  d'Aversa  e  insieme  con  loro  tut- 
to il  popolò,  quantunque  avessero  da  taluni  elio 
li  accertavano,  udito  che  il  re  era  veramente 
vivo  e  che  veniva  veramente ,  pure  da  tanta  fol- 
lia erano  stravolte  le  loro  menti  che  dimentichi 
di  quanto  erano  stati  ammoniti  da  Giovanni  e 
da  Guarino,  senza  veruna  precedente  resisten- 
za ,  posta  giù  la  devozione  pel  re  e  il  suo  do- 
minio sprezzato ,  a  quello  del  Principe  si  assog- 
gettavano. D'altra  parte  il  Cancelliere  Guarino  e 
l'Ammiraglio  Giovanni  sapendo  anticipatamente 
che  da  quelli  ciò  sarebbe  stato  fatto,  si  erano 
già  ritirati  a  Capita ,  affinchè  non  fossero  tra- 
diti e  presi  da' loro  nemici,  ove  esso  Cancellie- 
re essendo  rimaso  con  parecchi  cavalieri  per  di- 
fendere essa  città ,  Giovanni  va  tosto  a  fortificar 
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tu  ut  ipse  mandaverat,  Cicaloni  conveniste!,  mo- 
rantur  ibi,  tuituri  Terram-Lnboris,  praesidente 
codttn  Joanne,  usque  dutn  Rex  advcniret,  inter 
quos  erat  Robertus  fUius  Ricardi,  fidistimus  Re- 
gi*, qui  in  superiori  proximo  librilo  praescriptus 
est,  et  Rogerius  Orianensis  Comes,  aìiique  quum- 
plures  ;  unde  factum  est ,  ut  tam  ipse  exerciius , 
tjuam  milite* ,  qui  intra  Capuani  habebantur , 
praeter  pedites,  fere  duo  millia  iupputarentur. 


CAPUT  VII. 

Pisanut  exercitut  Consilio  Principi*  apud  Pontem 
Sitici*  cattrametatur.  C ancella riut  Roberti  ami- 
co» ab  urbe  Averta  Salemum  comprehentos  diri- 
gi t. 

Avena  itaque  urbe  a  Principe  rtctpta,  Pisanus 
exereitus ,  qui  cum  eo  venerai ,  quorum  numervs 
circittr  oclo  milita  ferebantur,  eidem  Principi , 
et  Ranulpho  Corniti,  Sergioque  Magistro  mititum 
omnimodis  inslant,  uii  adaggrediendum  Capuam 
quantocyus  fettinarent.  Asserebant  enim  illam 
sine  duino  quantocyus  fare  invadendam.  Sed  illi 
cognoscentes  urbem  militari  plurimum  protectio- 
ne  furt  munitam ,  impetum  eorum ,  prudentiori 
Consilio  cohibent,  quatinus  circa  (  tornivi  (lumen, 
in  loco  ,  qui  Pons-Silicis  nuncupatur,  castramt- 
tentur,  paullulum  attendentes,  ut  rum  ab  iis,  qui 
plus  aliis  diligebant  Principem,  urbs  ipso  ei  quo- 
quomodo pr*>derctur,  Verum  Cancellarius ,ut  erat 
cautus ,  et  sollicitus ,  antequam  ipsi  ad  eundem 
accessissent  locum,  quosque  Principem  plus  aliis 
diligentes  perceperat,  et  in  quibus  tradendi  civi- 
tatem  major  haberetur  suspicio,  universos  eoro- 
prchendens  Salemum  custodiendos  direxerat. 


CAPUT  Vili. 

Clanum  /lumen  exerciius  divida  ;  alter  Principi* 
pani*  inopia  afftigitur. 

Dum  ergo  Princeps  in  ilio  loco  moratus  spem 
prodendae  sibi  urbis  amitisset,  motus  inde  iterum 
in  alium  locum,  secus  ejusdem  (lumini*  decursus 
aquarum  Untori  a  fixit,  stante  ex  altera  parte 
regio,  cui  Joannes  praedictus  praesideùat ,  exer- 
citu.  Comes  vero  Ranulphus  nimio  menti*  ardo- 
re aestuabat,  eo  quod  in  illos  ad  feriendum,  medio 
stante  fiumine,  furtivo,  subitoque  erentu  irrum- 
pere  non  posse t.  At  Joannes  Àmmiratus  vir  sa- 
gacitsimus  e  contro,  sinistros  praecarcns  even- 
tus  caute  agebat  exercitum,videlicet  ab  i empito- 
ne inulilis  audaciae  tot  coercens.  Cumquc  sic  ab 
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Maddaloni ,  Cicala  ed  altre  terrò.  Ed  essendo 
venuto  a  lui  in  Cicala  un  grosso  esercito  di  fanti 
o  cavalieri  pugliesi ,  siccome  egli  avea  coman* 
lato ,  quivi  indugiano  per  istare  a  difesa  della 
Terra  di  Lavoro ,  essendone  capitano  lo  stesso 
Giovanni,  infin  a  che  il  re  non  fosse  giunto,  W 
quali  soldati  era  Roberto  figliuolo  di  Riccardo, 
del  re  fedelissimo,  il  quale  è  stato  nominato  nel 
libro  antecedente ,  e  Ruggiero  Conte  d'Oria  e 
altri  moltissimi  :  onde  avvenne  che  tanto  esso 
esercito ,  quanto  i  cavalieri  che  stavano  dentro 
Capita  .  eccetto  i  pedoni ,  si  contavano  quasi 
due  mila. 

CAP.  VII. 

L'esercito  piamo  per  consiglio  del  Principe  sì  «<■• 
campa  presso  Fonie  di  Scl.c.  II  cancelliere  d»ll» 
citi»  di  A  versa  manda  prigioni  in  Salerno  gli  amici 
di  Ruberto. 

Ripigliata  dunque  dal  Principe  la  città  d  A- 
versa ,  l'esercito  pisano  che  con  lui  era  venu- 
to, il  cui  numero  si  diceva  di  otto  mila  incir- 
ca ,  faceva  forte  instanza  ad  esso  Principe  ed 
al  Conte  Ranulfo  ed  a  Sergio  Maestro  de' militi, 
perchè  andassero  quanto  prima  ad  assalire  Ca- 
pua.  Perciocché  affermavano  che  assai  per  tem- 
po e  senza  dubbio  avrebbonla  essi  occupata. 
Ma  quelli  conoscendo  che  la  città  sarebbe  mu- 
nita di  moltissima  guarnigione ,  I  impeto  loro 
con  più  prudente  consiglio  raffrenano  si  che  io- 
torno  il  fiume  Lagno,  nel  luogo  che  9i  dice  Pont? 
di  Selce ,  pongono  il  campo ,  aspettando  un  po- 
co se  da  quelli  che  più  degli  altri  amavano  il 
Principe,  essa  città  per  qualunque  modo  gli  fos- 
se data  in  mano.  Ma  il  Cancelliere,  come  ac- 
corto e  sollecito  uomo  che  era ,  prima  che  essi 
si  fossero  accostati  a  quel  luogo,  imprigionando 
tutti  quanti,  e  quelli  di  cui  egli  avea  inteso  che 
più  degli  altri  amavano  il  principe  e  quelli  nei 
quali  era  maggior  sospetto  che  rendessero  la 
città .  li  manda  in  Salerno  ad  esser  messi  in 
carcere. 
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cipe  è  molestala  da  scarseaa  di  pane. 

Il  Principe  dunque  mentre  in  quel  luogo  in- 
trattenutosi ,  avea  perduto  la  speranza  che  a  lui 
si  consegnasse  la  città,  mosso  quinci  novella- 
mente in  altro  luogo ,  lunghesso  il  corso  delle 
acque  dello  stesso  fiume  pose  le  tende ,  stando 
dalla  parte  oppoata  l'esercito  del  re,  del  quale 
il  predetto  Giovanni  era  capitano.  Il  Conte  Ba- 
nuifo  bolliva  di  troppo  ardor  di  mente,  perchè 
standovi  di  mezzo  il  fiume,  non  poteva  con  fur- 
tivo ed  improvviso  assalto  correr  contro  loro  per 
ferirli.  Ma  per  contrario  l'Ammiraglio  Giovanni 
uomo  sagacissimo ,  schivando  gl'infelici  incontn 
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ulrague  parte  aliguanlisprribi  moratum  fuisset , 
Prinripis  e.i pedi I io  panis  inopia coan gustar i  coe- 
yil,  quam  non  jam  sustinerevalebat.  Tanta  nam 
que  iti  eodem  loro  egeslas  habebatur,  ut  unus  pa 
nis  pusilla*  tix  jam  Roihoma genti  nummo  mer- 
carttur,quam  ob  rem  dtrtlieta  Princeps  cani  Ma- 
giaro mìlitum  Napoli,  recedunt  :  Comes  autem 
Ranulphus  ad  custodiendum  Acersam  delega  tur 


CAPUT  IX. 

flogerius  Sahrnum  ingreditur,  ibique  rerum 
casus  percunctatur. 

Dum  ergo  res  ita  haberetur,  ecce  subito  Rex 
Rogcrius,  qutm  omnes  svi  sitienler  exnectabant, 
ijuemquc  inimici  ejut  non  vivum  creaebant,  ae- 
quorcis  undis  adeeetus  quinto  die  infrante  Junio 
Saltrnum  ingreditur:  cui  cum  de  navi  exeunli 
un/versus  cicitatis  pojmlut  unanime»  occurrissent , 
tanto  excepli  sunt  gaudio ,  ut  prò  eo  Deo  gratias 
omnes  exclamarent:  cujus  adcenlum  et  Beneven- 
tani audientcs,  ita  ipsi  immenso  sunt  exhilara- 
ti  tripudio,  ut  in  urbe,  me  ipso  praesente ,  et 
audiente,  Ecclcsiarumsigna  simul  pultarentur  et 
ab  Archiepiscopi  ad  monaslerium  usque  S.  So- 
yhiae  cumhgmnit,  et  laudi  bus  clericalis  ordo  pro- 
resse  rit.  Rex  denique  a  praescntibus  rerum  casus 
xrialim  scisritans.atque  praenoscens,  per  omnes 
max  ditionis  suae  terras  dirigens  ad  se  omnes , 
qui  arma  gerere,  eisque  adpraelium  exerceri  pos- 
stnt,  accelerare  imperat. 


CAPUT  X. 

Ber  de  Arersanis  infidelibus  queritur,  ae  Ranulpho 
Cognato,  quinimmo  de  caeteris  conjurutis. 

Cum  ergo  undique  adveniens  exercitus  coadu- 
nareiur,  Rex  interim  super  Arersanis,  quos  de 
tegalitate  multa,  fideique  sincerilale  jam  laudibus 
*««  exlulerat ,  plurimum  conquerebatur,  quanto- 
quidem ,  quod  in  cis  laudaverat ,  necessitati»  tem 
pore  ingruente,  in  ipsis  non  est  inrentum.  Contri 
stal  atur  cliam  praccipue  super  Ranulpho  Corni- 
le ,  conquerensque  ajebat  :  quomodo  Ranulphus 
Comes  a  me  ultra  suscipiendus  sii,  vel  credendus, 
<juem  semper  ad  malum  mihi  infcrendum,  nec 
propinqui  sanguinis  copula,  nec  posfquam  ejus 
hfiminium  accepi ,  sacramentum  fidelitatis  cohi 
l/uit?  Quocirca  merito  postquam  ab  eo  violatum 
rst  jusjurandum ,  fide*  ei  non  est  amplius  adlti- 
I  entla  ,  a  morgue  propinquitatis  ,  quo  ob  conju- 
giumsoroi  inum.unitusquecum  eo  ligatustenebar, 
penitus  dissolcatur.  Qui  quidem  si  in  mei  nunc  fi- 


10 


20 


30 


V0 


50 


(10 


guidava  prudenti' monte  l'esercito,  frenandolo 
cioè  da  un  assalto  d'inutile  audacia.  Ed  essen- 
dosi dall'una  parte  e  dall'altra  <]uivi  alquanto 
ten»|)o  cosi  intrattenuti ,  la  gente  del  Principe 
cominciò  ad  esser  molestata  dalla  scarsezza  del 
pane  la  (piale  oramai  non  poteva  sostenere.  Im- 
|ierciocehè  ivi  eravi  tanta  carestia  che  uu  sol 
piccolo  pane  appena  si  comprava  per  una  mo- 
neta rotomagense  :  onde  lasciato  quel  luogo ,  il 
Principe  col  Maestro  de* militi  viene  a  Napoli, 
il  Conte  Ranulfo  poi  è  deputato  a  custodire  A- 


\crsa. 


CAP.  IX. 


Ruggiero  cnlra  in  Salerno  e  quivi  domanda 
la  riuscita  delle  cose. 

Adunque  mentre  cosi  andavano  le  cose,  ec- 
co all'improvviso  il  re  Ruggiero,  cui  tutti  i  suoi 
ardentemente  aspettavano  e  che  i  suoi  nemici 
non  credevano  vivo ,  trasudato  sulle  acque  del 
mare  il  mattino  del  quinto  giorno  di  Giugno  en- 
tra nel  golfo  di  Salerno,  ove  a  lui  che  sbarcava 
essendosi  tutto  il  popolo  della  città  fatto  incon- 
tra ,  l'accolsero  con  tanta  allegrezza  che  per  lui 
a  Dio  chiedevano  tutte  le  grazie.  Il  cui  arrivo 
idendo  ancora  i  Beneventani,  esultarono  di  cosi 
immenso  tripudio,  che  nella  città  ^mentre  io  era 
presente  ed  udiva]  si  suonavano  in  uri  tempo 
tutte  le  campane  della  Chiesa  e  l'ordine  thieri- 
calo.  inni  e  lodi  cantando,  usci  in  processione 
lai  Duomo  sino  al  moniste™  di  S-  S  dia.  Il  re 
dia  line  domandando  seriamente  della  riuscita 
delle  cose  e  fattone  consapevole,  incontanente 
mandando  per  tutte  le  terre  di  sua  signoria ,  co- 
manda che  a  lui  tutti  quelli  che  potessero  por- 
tar armi  ed  esercitarsi  a  battaglia,  si  affrettasse- 
ro di  venire. 


CAP.  X. 

Il  re  si  lamenta  degl'infedeli  d' A  versa  e  del  co 
Ranulfo  ed  ancora  degli  altri  congiurati. 


Radunandosi  dunque  l'esercito  che  da  ogni 
banda  veniva,  il  re  frattanto  moltissimo  si  la- 
mentava degli  Aversani ,  che  già  colle  sue  lodi 
avea  levato  a  cielo  per  la  molta  loro  lealtà  e  sin- 
cerità di  fede,  dappoiché  quello  elio  in  loro  avea 
lodato ,  in  tempo  di  necessità  non  avea  in  essi 
ritrovato.  Si  attristava  ancora  spezialmente  del 
Conte  Ranulfoe  dolendosi  diceva:  Come  mai  dee 
esser  da  me  più  ricevuto  o  creduto  il  Conte  Ba- 
nulfo,  cui  nò  il  parentado  nò  l'omaggio  che  da 
lui  ricevetti  nò  il  giuramento  di  fedeltà  ha  rite- 
nuto giammai  dal  farmi  male?  Il  perchè  a  buon 
diritto,  avendo  egli  violato  il  giuramento,  più  non 
gli  ai  dee  aggiustar  fede ,  e  al  tutto  hassi  a  di- 
sciogliere l'amor  di  parentela  col  quale  a  lui  era 
congiunto  e  stretto  pel  maritaggio  della  sorella. 
E  se  egli  postosi  sotto  la  mia  suggezione  aves- 


Digitized  by  Google 


1 3  V 


ALESSANDRO  DI  TELESE 


delitate  posilus  gloriam  meam,  et  honorem  quat- 
ti tt  et  (Alidi  omnibus,  quae  mihi  intuleral ,  malis, 
multum  a  me  honorem  sine  dubio  conseculurut  fa- 
rei. Magister  vero  mililum,  qui  (idelitalem  meam, 
inimici*  mei»  adhaerendo  dereliquit,  nulla  ulique 
super  hoc  tenia  dignus  habeatur,  Aeapolitanam 
quippe  dignilatem  amittens.  Princeps  autem ,  qui 
tram  meam  magis  delitescendo  fugil,  quoniam  in 
hoc  non  mullum  deliqui! ,  utique  miscrendum  est 
ei,  suoque  ex  toto  non  priceiur  honore ,  si  tamen 
ab  inimicis  meis,  videlicct  Maijistro  mililum,  Co-j 
miteque  Ranulpho  discedere  velit.  Unde  mittatur 
cito  ad  cum ,  et  experiamur ,  utrum  terbum  istud 
sibi  placuerit,  videlicet ,  ut  ab  illis  di  sceda  t.  Ve- 
runi Princeps ,  Comesque ,  ex  quo  adtsntum  per- 
ceperunt,  in  tantam  animi  tristitiam  corruerunt, 
ut  mori  magis,  quam  vivere  vellent,  videntes  se 
rumore  falso  fuisse  delusos. 
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CAPUT  XI. 

Auditntes  Regem  Avertam  aggressurum  multi  Cives 
Pitopolim  fugiuni,  quo  Comes  territus  advenit  ; 
Ricorditi,  fitto  Regi*  obside  dertlicto,  fugaminit. 


se  cercato  la  gloria  c  l'onor  mio ,  dimenticato 
quanto  ini  fece  ,  avrebbe  senza  dubbio  da  me 
molto  onore  conseguito.  E  il  Maestro  do' militi 
che,  collcgandosi  a' mici  nemici,  ha  mancato 
alla  fedeltà  mia,  di  niun  perdono  per  questo  de- 
gno si  tenga ,  perdendo  la  dignità  napoletana. 
Il  Prìncipe  poi  che  nascondendosi  ha  fuggito  lo 
sdegno  mio ,  poiché  in  ciò  non  ha  molto  man- 
cato ,  certo  di  lui  deesi  aver  misericordia  né  dei 
tutto  privarlo  di  suo  onoro ,  purché  damici  ne- 
mici, cioè  dal  Maestro  de' militi  e  dal  Conte  Ra- 
nulfo  voglia  discostarsi.  Onde  mandili  tosto  a 
lui  dicendo ,  e  sperimentiamo  se  cotosta  parola 
gli  piacerà,  cioè  di  separarsi  da  quelli.  Ma  uPriih 
cipe  e  il  Conto ,  dacché  ne  seppero  l'arrivo,  cad- 
dero in  tanta  tristezza  d'animo  che  più  di  mori- 
re che  di  vivere  avean  desiderio,  accorgendosi 
essere  stati  da  falso  rumore  delusi. 


l'dendosi  che  il  re  era  per  assalire  A  versa,  molti  «t- 
ladini  fuggono  io  Napoli  ove  impaurito  viene  il 
Conte;  Riccardo,  lascialo  per  ostaggio  al  re  il  fi- 
gliuolo,  prende  la  fuga. 

Avendo  dunque  il  Principe  scelto  che  si  aves- 
se a  sprezzar  quello  che  dal  re  eragli  stato  co- 
mandato ,  questi  incontanente  riunito  in  un  sol 
luogo  iunumcrevole  esercito  di  militi  e  pedoni 
che  avea  levato  e  di  cui  non  ne  avea  avuto  mag- 
gior per  l' innanzi,  ad  assalire  Aversa,  dove  era 
rimaso  a  guardia  il  Conte  Ranulfo,  alacremen- 
te corre  e  con  grande  ardore ,  il  quale  assal- 
to paventando  gli  A  versa  ni ,  cominciarono  tutti, 
chiunque  più  presto  poteva  ,  a  prender  fuga  e 
s'avviarono  a  Napoli  per  quivi  difendersi-  U Con- 
to poi  avvisandosi  che  col  cosi  fuggire  non  fosse 
per  temenza  abbandonato  da  tutti Tavea  sovente 
latto  le  minacce  di  doversi  senza  dubbio  portar 
guerra  al  re;  alla  line  appena  con  pochissimi  ne 
campo  fuggendo  e  nelle  mura  di  Napoli ,  nello 
quali  allora  erano  uniti  e  il  Principe  e  il  Maestro 
de' militi ,  molto  confuso  si  ritirò,  e  quivi  chiuso 
non  osando  d'uscire  dalle  mura  della  città,  nel 
profondo  del  suo  animo  era  crudelmente  tor- 
mentato, assai  dispiacendosi  che  mal  consiglia- 
tosi avea  cominciato  la  guerra  e  non  avea  uiai 
dato  fede  a  quelli  che  gli  consigliavano  part.ti  di 
pace. Che  dunque  fare,  vedendo  che  egli  era  g" 
v  icino  a  perdere  pur  le  terre  alla  cui  difesa  avea 
lasciato  suo  fratello  Riccardo?  Il  quale  parimen- 
ti spaventato  dalla  venuta  del  re ,  abbandonato 
ancora  il  fìgliuol  suo  che  avea  dato  per  ostaggio 
al  re,  non  avendo  potuto  tornare  al  Conte  suo  fra- 
tello ,  per  occulte  vie  subitamente  fuggi. 


Cum  ergo  Princeps  hoc,  qvod  ab  eo  mandatum 
fuerat,  contemnendum  elerjisset,  Re.c  illieo  coacta 
in  unum,  quam  collegerat,  militum,  peditumque 
innumera  expediiionc,  qua  major  nulla  alia  att- 
ica ab  eo  haoita  est,  ad  aggrtdiendttm  Atcrsam, 
qua  Cotnes  Ranulphus  ad  custodicndum  rematt- 
serat ,  toto  animo  tendit,  cujus  aggrtssionem  a- 
sperrimam  Aversani  formidantes,  coeperunt  om- 
nes ,  quicumque  citius  poterant,  fugam  arripert, 
atque  Neapolim ,  ad  se  ibi  tuendum  properare. 
Comes  autem  cernetti  se  ita  fugiendo  ab  omnibus 
prae  timore  dcrelinqui ,  beUum  sine  dubio  Regi 
inferendum  saepe  comminatus  fuerat,  vix  tandem 
cum  paucissimis  fuga  ab  eo  elapsus  est ,  atque 
Ntapolitanis  moenibus  ,  quibus  tunc  Princeps , 
Magisttrque  militum  adhaeserant,  se  nimis  con- 
fusus  tteepit,  qui  cum  ibi  intrusus  civitatis  clau- 
stra  non  egredi  audcret,  intra  mentis  suae  visce- 
ra  immaniter  torquebatur,  poenilens  valde,  quod 
male  consultus  guerram  coeperit ,  sibique  ea , 
quae  pacis  sunt,  consulentibus  nequaquam  credi- 
derit.  Quid  ergo  ageret?  cum  se,  etiam  terra s  in 
proximojam  amissurum  cernerei,  ad  quas  tuen- 
dum et  fralrem  suum  Ricardum  dimiserat.  Sed 
ìlle  similiter  regio  per  territus  adventu,  etiam  fi- 
li o  suo ,  quem  Regi  obsidem  dederat ,  derelicto , 
cttm  ad  fratrem  suum  Comilem  redire  nequissel, 
per  occulta  tramitum  continuo  fugam  inivit. 
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CAPII  XII. 
Avertavi  incendio  tradit. 


Cutn  ergo  Bex  super  Aversam  irruens  Comi 
few  fuga  ctasisse  comperi stet,  doluit  valde,  qvod 
rapitomi  stiae  retta  evadens,  ultionem  ipsius  me- 
ritavi non  fuerit  expertus,  qui  deinde  tanto  men- 
tis furore  accenditur,  ut  tota  urbsprius  omnino 
depopulata,  ignis  post  incendio  traderetur,  quae 
xidtlictt  civitas  non  solum  intus,  sed  etiam  de  fo- 
ri» abundantissimo  fuerat  inhabitat  a  popvdo,  ©w- 
niiusque  inviduisita  fertili*  fuerat,  ut  etiam  Ca- 
pirne, seu  Neapoli,  quae  circa  se  crani,  non  invi 
derct.  Frumento,  et  vino,  carni  sque  edulio  ita 
feraiior  exstiterat,  ut  fere  nullus  in  ea  habitan- 
tium  in  victu  egeret,  unde  contigit,  ut  poene  om- 
ini in  ca  effrtnatiui  turpi  libidini  subderentur , 
ob  aijus  pi aculu mt  qua  se  moderati  neglexerunt, 
Deus  magie  offentus,  sic  eam,  ut  aestimo,  per 
Roger ium  delere  decrexit. 


CAPUT  XIII. 

Ktapolis  suburbana  Rogerius  igne  coniutnti;  Aversam 
dtinde  itervm  $uos  depopularijubtt. 
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Cum  ergo  sic  Atersa  deleta  fuitset,  Bex  vost- 
modum  suburbanaipsiut  concremar  ijustit.  Dein- 
de appropinquane  ùcapolim,  interoppidum.quod 
dici  tur  Cuculum,  Patri  aeque  lanini  castra  de  fi- 
ati,  ibique  lamdiu  moralur ,  quousque  et  cuncta 
tvburbana  Neapotis  in  partibus  illis  ignis  incen- 
dium  consumeret  segetesque  universae  a  frumen- 
tatoribus  suae  expedi tionis  depopularentur.  Ai 
Princeps  Hubertus,  Come  sque  Banulphus,  Ser- 
giusque  Magister  militum  ita  prae  furmidine  ip- 
tius intra  urbem  intruduntur ,  ut  nec  de  porta 
bcllaturi  exire  auderent.  Cumque  omnia  ibi  con- 
sumpla  fuissent ,  ilerum  Bex  Mersam  destru- 
ctutn  repelit ,  qui  etiam  illic  dilige  ntiw  jubet,  ut 
si  quid  inter  Aversam,  Neapolimque,  quodcom- 
burcndum  esset ,  incombuti  um  remansisset,  om 
nino  combureretur,  ubi  quippe  moram  lamdiu  fa- 
rti, doncc  et  rebus  agra riis ,  quae  superfuerant , 
universi*  consumptis,  solum  telluri»  omnino  ta- 
ntum dimitterctur. 

CAPUT  XIV, 

Cancellarius  Rrgi*  militibus  tociatus  inimicai 
urini  ignii  terrore  ad  fidelitatem  revocat. 

Dum  haec  ita  gererentur,  Bex  h abito  Consilio 
proemiti!  Cancellariumsuum  Warinum  cummul- 
utudine  militari,  quatenus  civitates,  quas  Comes 
Banulphus  sub  proprio  dominio  tenuerat,  sponte 
sibi  subjicercntur,  alioquin  si  ipse  super  eas  ir 
rueret ,  sine  ullo  miserati onis  intuitu  depopula- 
tae,  ignis  quoque  concrematione  funditus  exina 
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Il  re  incendi*  Arma. 

Il  re  dunque  venendo  impetuoso  sopra  A  ver- 
sa, avendo  saputo  che  il  Conte  erane  partito 
fuggendo ,  molto  sen  dolse  ;  perocché  quegli 
schivando  d'esser  preso,  non  avea  avuto  il  me- 
ritato castigo  ;  e  poi  fu  acceso  da  tanto  furore 
che  messa  prima  a  ruba  la  città,  la  diè  poi  alle 
fiamme.  La  quale  città  si  di  dentro  e  si  di  fuori 
era  stata  da  abbondantissimo  popolo  abitata  e 
si  ubertosa  di  tutte  le  cose  che  non  avea  da  in- 
vidiare nè  Capua  né  Napoli  che  cranio  d  intor- 
no. Di  frumento  e  di  vino  e  di  carne  da  man- 
giare era  stata  si  ferace,  che  quasi  niuno  abita- 
tore non  mancava  di  vitto .  onde  avveniva  che 
quasi  lutti  erano  sfrenatamente  tratti  a  vergo- 
gnosa libidine ,  del  qual  vizio  non  curando  di  e- 
mendarsi,  Iddio  molto  sdegnato  per  la  mano  di 
Ruggiero  decretò,  come  io  mi  penso, di  distrug- 
gerla. 

CAP.  XIII. 
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Ruggiero  consuma  col  fuoco  i  borghi  di  Napoli:  do- 
po novellamente  comanda  ebe  i  suoi  saccheggino 
Avena. 

Essendo  dunque  cosi  stata  distrutta  A  versa . 
il  re  di  poi  comandò  che  si  bruciassero  i  luoghi 
prossimi  ad  essa.  Poscia  avvicinandosi  a  Napoli 
tra  il  luogo  che  si  dice  Cuculo ,  e  il  lago  di  Pa- 
tria pose  il  campo ,  e  quivi  trattennesi  inUno  a 
tanto  che  in  quelle  parti  e  il  fuoco  ebbe  consu- 
mato tutti  i  borghi  di  Napoli  e  i  suoi  saccardi 
ebbero  disertate  tutte  le  messi.  Ma  il  Princi- 
pe Roberto  e  il  Conte  Ranulfo  e  Sergio  Maestro 
de' militi  cosi  per  paura  di  lui  sonosi  dentro  al- 
a  città  cacciati  che  non  osavano  uscire  della 
porta  a  combattere.  Ed  essendosi  ivi  consumate 
tutte  le  vettovaglie ,  il  re  di  bel  nuovo  va  ad  at- 
terrare Aversa  e  II  ancora  più  diligentemente 
comanda  che  se  tra  Aversa  e  Napoli  alcuna  co- 
sa che  dovea  esser  bruciata ,  non  fosse  stata 
bruciata ,  al  tutto  vi  si  ponesse  il  fuoco ,  ed  ivi 
soggiorna  tanto  che  consumate  tutte  le  cose  del* 
la  campagna,  che  erano  state  lasciate  illese,  il 
suolo 


CAP.  XIV. 

Il  cancelliere  unito  a* soldati  del  re  le  nimiche  città 
col  terrore  del  fuoco  alla  fedeltà  richiama. 

Mentre  queste  cose  cosi  si  facevano ,  il  re , 
preso  consiglio,  mandò  innanzi  il  suo  cancel- 
liere Guarino  con  una  moltitudine  di  armati , 
perchè  le  città  che  il  Conte  Ranulfo  avea  sotto 
la  sua  signoria  tenuto ,  spontaneamente  gli  si 
sottomettessero ,  altrimenti ,  se  quegli  piombas- 
se sopra  di  loro ,  senza  alcuna  vista  di  raiseri- 
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nirentur.  Veniente  itaque  Cancellarlo  ad  urbem, 
quae  dicitur  Allifa ,  ipso  die  quo  zenit ,  unicersus 
ejus  populus  Regi,  fine  ulla  refragatione  suljici- 
Uir ,  guo  fatto,  )  osterà  die  ad  oppidum  S.  An- 
geli cognomento  Rulricannum  suscipiendum  ten- 
dit ,  cujus  tiddicel  Rivardus  frater  ejusdcm  Co- 
rniti* dominata*  fverat,  quirite  eliam  tegio,  ut 
ytm  factum  est,  adi  rutti  pcrterritus,  ditnisso  eo- 
dcm  rostro,  in  Campaniam  aufugcrat. 


CAPUT  XV. 


Cajaeia,  et  Civita*  Sanctae  Agathae  Regi 
te  subdere  recusant. 


fast  hacc  autem  Cancellarius  recessi!  Caja 
cium ,  remotus  tamen  ab  ea  tertio  milliario  sew» 
Vulturni  fluenta.  Mandatur  exinde  Cajacianis  , 
e/  praecipue  iltis ,  qui  castro  ejus  praeerant ,  ut 
et  ipsi  Hegis  super  se  quantocyus  suscipiant  de- 
menti um.  At  UH  sentientes  ineayugnabili  se  ca 
stro  muniri,  audarius  recusant  id  fieri,  immo  si 
necesse  fuerit ,  se  ei  repugnaturos  praenunciant . 
Quamabrem  Cancellarius  nwlus  inde,  castra  su 
per  Sanctam  Agatham  urbem  vietai us  est,  exhor- 
tans  cives  Regi  se  ultro  subdendos.  Vcrum  UH, 
sicut  et  Cajaciani  id  fieri  rcnuentcs,  adresisten- 
dum,  potius  se  parati! .  Nunciantur  itaque  Regi, 
qui  tunc  Acrrsae  morabatur,  haec  omnia,  et  quia 
ulraeque  urles  munitissimac  etani,  nerrsseeral , 
ut  Rex  ipse  ad  expugnandum  super  eas  ii  tuent 


CAPUT  XVI. 

Rex  urbem  S.  Agathae  obtidet,  Civet  territiveniatn 
rogaut,  et  oblin-nt,  deinde  Bogerius  Cajaciam  pro- 
pciut. 

Porro  Rex  audiens  illorum  superbiam ,  grave 
accepit ,  unde  magna  expeditionis  suae  parte  ad 
cuttodiendum  Capuam,  caeteraque  opjtida  circa 
terram  Laboris  sita ,  delegata  ,  ad  obsidendum 
praefatas  urbes  iratus  feslinat.  Veniens  ergo  su- 
per S.  Agatham  eam  undique  at  tissime  circttm- 
tedit,  alque  mathinas,  quiius  cifius  caperelur, 
ferijussit.  Quo  viso  cìvitatis  habitatorcs  immen- 
fù  comterr,antur  timore.  Unde  nonnulli  eorum 
ufo  exeuntes,  Regtm  praevenire  satagunt,  pe- 
dilusqtte  ejus  pruvohui  pi  eiibus  inttant ,  uti  ro- 
timi sul  ditionati  suscipere  jam  dignaretur,  et  ne 
jj  si  (imi  uxoril.us,  et  liberis,  rebusque  eorum  ini 
praedam  darentur,  essentque  in  iofi©n»i'ntaf/i<  mi- 
rti* audicntilui.  Rex  itaque  precalionibus  eortim\ 
t  ix  flexus,  urbem  sic,  siue  ipsorum  discrimine 
suscejit,  alque  post  terlium  diem  ad  habendum 
Cajutiam  properat,  sicque  ejuidtm  xtrbis  posilio 
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cardia  saccheggiandole ,  ancora  col  fuoco  del 
tutto  le  distruggesse.  Venendo  dunque  il  Can* 
celliere  presso  la  città  che  chiamasi  Alife,  nel- 
lo stesso  di  che  venne,  tutto  il  popolo  senza  nes- 
suna ripugnanza  al  re  ;  i  assoggetta  :  il  che  fatto 
nel  giorno  appresso  va  a  prendere  il  castello  di 
S.  Angelo  detto  Rabicano  ,  la  cui  signorìa  avea 
tenuto  Riccardo  fratello  di  esso  Conte,  il  quale 
ancora  impaurito  dalla  real  venuta ,  come  si  è 
già  detto ,  abbandonato  quel  castello,  erane  fug- 
gito nella  Campania. 

CAP.  XV. 

Caiazzo  e  la  città  dì  S.  Affata  ricusano 
di  sot  tornei  tersi  al  re. 

E  dopo  queste  cose  il  Cancelliere  si  ritrasse 
a  Caiazzo ,  lontano  però  tre  miglia  da  essa  cit- 
tà lungo  il  fiume  Volturno.  Si  comanda  poscia 
a  quelli  di  Caiazzo  e  specialmente  a  quelli  che 
erano  capi  di  quel  castello,  che  ancor  essi  doves- 
sero il  più  presto  sottomettersi  al  re.  Ma  quelli 
avvisandosi  di  fortificarsi  in  un  castello  inespu- 
gnabile, con  maggior  baldanza  ricusano  di  ciò 
Tare,  anzi  gli  fanno  intendere  che  essi,  se  fosse 
necessario,  sarebbero  apparecchiati  a  resister- 
gli. Onde  mosso  quindi  il  Cancelliere ,  fece  por- 
re il  campo  sopra  la  città  di  S.  Agata ,  confor- 
tando i  cittadini  a  sottoporsi  al  re  spontaneamen- 
te. Ma  «lucili  eziandio  ,  siccome  pur  que'di  Ca- 
iazzo, negandosi  di  ciò  fare,  si  appa reccliiano 
più  tosto  a  resistere.  Intanto  tutte  queste  cose  si 
annunziano  al  re  che  allora  stava  inAvcrsa.e 
perchè  l  una  e  l'altra  città  eran  molto  munite, 
faceva  mestieri  che  il  re  v'andasse  egli  stesso 
ad  espugnarle. 

CAP.  XVI. 

Il  re  assedia  la  città  di  S.  Agata  ,  i  cittadini  implo- 
riti dimandano  perdono  e  l'ottengono,  poi  s'a ITretta 
Umidore  a  Caiazzo. 

11  re  dopo  udendo  la  loro  superbia,  molto  s<> 
ne  dispiacque;  onde  mandato  una  gran  parte 
del  suo  esercito  a  custodir  Capua  e  le  altre  ca- 
stella poste  intorno  Terra  di  Lavoro .  sdegnato 
corre  ad  assediar  le  predette  città.  Venendo 
dunque  sopra  S.  Agata,  la  strinse  fortissima- 
mente da  ogni  banda  e  comandò  si  facessero 
macchine  per  più  prestamente  pigliarla.  Il  che 
vedendo  gli  abitatori  della  città,  da  immenso  ti- 
mor sono  sopraffatti.  Onde  alcuni  di  essi,  subito 
uscendone ,  procurano  di  prevenire  il  re  e  pro- 
trati a'  piedi  suoi  caldamente  lo  pregano  <hc 
si  degnasse  di  riceverli  sotto  la  sua  suggezie- 
ne ,  e  the  non  fossero  essi  con  le  mogli  e  i 
iiuoli  e  le  cose  loro  dati  in  preda  altrui  e  fatti 
ludibrio  a  tutti  quelli  che  ciò  udissero.  Il  re  a- 
dunque  piegato  a  stento  alle  loro  preghiere,  cosi 
ebbe  la  città  senza  lor  danno,  e  dopo  il  terzo  di 
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ila  stare  cemitur,  ut  orientem  versus  ingens  in 
ea  cast  rum ,  non  soìum  humano  opere,  terum 
etiam  monti s  excellentia  naturaliter  munii  issi- 
mum  habeatur.  Quod  quidam  caslrum  ita  ab  ur- 
be distat,  ut  etiam  ciies  ipsi  in  nullo  quomodoli 
bet  contro  illud  penilus  praevalerepossint.  Cae- 
terum  et  obsidionem  ab  eo  non  formida-re  vide 
tur,  ut  si  virtus  alimoniae,  qua  lutores  ejui  su 
stententur,  non  defuerit,  vix  unquam  possi t  ca- 
pitone subdi.  10 


CAPUT  XVII. 
Castrenses  Cajaeiani  Regi  subduntur. 

Yettiens  itaque  lìogerius  super  illam,  mirabile 
d^ctu!  ita  castrensi*  in  primo  exierriti  sunt  as- 
tutlu,  vt  nil  aliv.d,  nisi  quae paiis  sunt,  cogitan- 
trs  eidem  midi  quantoctjus  cuf,  eretti.  Quippe  tan- 
tum pcrcrebrueral  in  cadati  assalta  spiculorum 
jaetura,  vi  rix  cujuslibet  mamts  castrensis  ad  re- 
fcllendum  itisi  antes  hi  stes  coutrahendi  fuerit  au- 
sa. Xam  defeusatiouis  gratta  quicumque  inermis 
y<  si  us  irai  h itivi  extenderet ,  ictum  deforis  ve- 
hientt's  ja  ali  slalim  in  se  ipso  exeipiebat.  Sic 
i'.artue  costruiti  ij.sum  semel  opptignatutn ,  atque 
ilcvirtum  a  Rtge  accipilur,  quod  rum  postea  ri- 
tendi cauta  fttisset  ingressus.illudquammaxime, 
prò  ipsius  ardua ,  ingcntique  munitione  etmmen- 
dasse  fertur,  mullumquc  si bi  prodesse  ad  ejus  de- 
lusione m  corouac  le  status  est. 

CAPUT  XVIII. 

Rogeriut  Alifam  remi,  et  loci  amoenitatem 
udmiralur. 

I\st  haee  aulem  quendam  ibi  heroem  Nico- 
laum  nomine,  eo  quod  inimici»  suiis  consentiens 
perjuru»  ejus  fuerit,  justo  exhaeredacit  examine, 
yui  deinde  .  upiens  in  perpetuum  solidare  vocis 
bvnnm,  dedil  ediclum,  ut  cuncta  in  terra  Comi- 
Ut  subccrlctenlur  oppida,  praeter  muniti  ora  ca- 
ntra, quae  ei  sub  proprio  dominio  ad  ejusdem  pa- 
cis  tutelam  reliner  i  placerent.  Post  haec  veni! Ali 
fam ,  ut  riderei  eam,  qua  risa,  de  ipsius  amoeni 
late  loci,  lijmpharumque  circumeurrentium  ma 
ijna  abundatia  fertur  valde  sibi  complacuisse 
Quorum  ridelicet  lympharum  tanta  erat  obse 
cundalionis  facilitai  ,  ut  quandocumque  priut 
celici,  rìcum  ex  eis  productum,  in  horlum  «rum, 
ubi  cu  move  esset,  possel  transducere,  ejusque  ad 
inigandum  holera,  prò  velie  suo,  famularetur. 
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s'avvia  por  aver  Caiazzo,  la  quale  città  si  vede 
cesi  stare  che  verse  l'oriente  ha  un  gran  castello 
bene  afforzato  non  solo  per  arte  umana  ,  ma 
ancora  per  la  natura  del  monte ,  dove  è  posto. 
Il  qual  castello  e  si  lontano  dalla  città  che  ancor 
gli  stessi  cittadini  non  (tossono ,  per  niun  modo 
che  si  voglia,  contro  di  esso  prevalere.  Per  altro 
pare  che  non  tema  l'assedio  del  re  e  se  non  man- 
cherà il  sostegno  dello  vettovaglie ,  onde  i  suoi 
difensori  sostengaci ,  nou  potrà  mai  esser  pre- 
so o  assoggettato  al  re. 

CAP.  XVII. 

I  castellani  di  Caiaxzo  si  sottomettono  al  re. 

Venendo  dunque  Ruggiero  sopra  di  essa,  cosa 
maravigliosa  adire!  i  castellani  nel  primo  assalto 
sono  cosi  spaventati,  che  a  niente  altro  pensando 
se  non  alle  cose  di  pace ,  desiderano  di  sotto- 
metterglisi  (pianto  più  presto  possono. Dappoiché 
in  quell'assalto  era  stato  si  spesso  il  lanciar  dei 
dardi,  che  la  guarnigione  di  quella  rocca  appe- 
na osò  di  levarsi  a  respingere  i  soprastanti  ne- 
mici, perocché  chiunque  inerme,  posto  a  difesa, 
storvdeva  il  braccio ,  tosto  di  fuori  ne  riceveva 
un  colpo  di  dardo.  Cosi  adunque  quel  castello 
una  volta  attaccato  fu  vinto  e  subitamente  preso 
dal  re ,  il  quale  poscia  essendoti  entrato  per  ve- 
derlo, dicesi  d'averlo  più  che  grandemente  Io- 
dato per  la  sua  difficile  e  forte  munizione  e  con- 
fessò molto  giovargli  a  difendere  la  sua  corona. 

CAP.  XVIII. 

Ruggiero  viene  in  Alifc  ed  ammira 
l'amenità  del  luogo. 

Ciò  fatto  quivi  dopo  giusto  giudizio  spogliò 
delle  sue  terre  un  certo  nobile  uomo  chiamato 
Niccolò,  perchè  unitosi  co' suoi  nemici  gli  era 
slato  spergiuro  ;  e  volendo  di  poi  Ruggiero  fer- 
mar perpetuamente  il  bene  della  pace,  coman- 
dò che  nella  terra  del  Conte  si  rovinassero  tutte 
le  cittadelle ,  occetto  i  più  fortificati  castelli  «he 
gli  piaceva  ritenere  sotto  il  suo  dominio  per  con- 
servare la  pace.  Quindi  andò  in  Alife  per  ve- 
derla e  vedutala  si  dice  d'essersi  molto  compia- 
ciuto della  sua  amenità  e  della  grande  abbon- 
danza delle  acque  che  vi  scorrono. La  leggerez- 
za delle  quali  gli  era  andato  si  a  verso,  che  vol- 
e  che  quanto  prima  un  ruscello  di  quell'acqua 
potesse  trapassare  in  un  suo  giardino ,  dovun- 
pje  questo  si  fosse ,  per  servirsene  a  suo  piace- 
re ad  annaffiare  le  piante. 
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CAPUT  XJX. 


Mex  Keapolim  obiynmproperat ,  fuae  rivirai 


Post  lutee  coatto  in  unum  exercitu,  qutm  se- 
cus  fluente  Volturni  reliquerat,  Neapolim,  quaho- 
stes  ejut  contru  se  suscepti  rebellabant,  obsessurus 
propera  t.  Erat  autem  civitas  ipsa  antiquitsima, 
quam  /Enea» ,  cum  illue  naviaio  transvectus  ap- 
plicuisset,  primus  fertur  condidisse ,  cujus  quoque 
magnitudo  praegrandit  erat ,  quae  a  parte  meri- 
diana non  sotum  murorum  altitudine ,  rerum 
etiam  Tyrrheno  mari  munitur.  A  catteris  vero 
pariibus,  excelsis  moenibu»  roboratur,  Quam  vb 
rem  ad  o  ipsa  inexpugnabilis  constai ,  ut  nisi  fo- 
rnii, periculo  coartata  nultattnus  eomprehendi 
queat.  Nempe  hujusmodi  urbis  dominus,  olim  0- 
efariano  Augusto  annuente ,  Virgilius  maximus 
poetarum  exstitit ,  in  qua  etiam  ipst  volumen 
secum  ingeni  hsxametris  composuit  versibusf 

CAPUT  XX. 
Exercitvt  mi  miserine  Rogtriv$ 
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Jgilur  cum  Re*  Rogerius  a  parie  Orientis  ur- 
be kac  obsessa ,  ejvsdem  captionem  diu  differen 
dam  praevidisset ,  accidit  in  cor  ejus,  ut  innume- 
ris  accitis  fossoribus,  eastrum  ingens  aggeris  rir- 
cumductione  munitissimum  super  eam  fìrmaret, 
quatinus  ibi  incessanter  militaribus  excubiis  suf- 
ficienter  expositis,  ipso  quoque  absentt  Neapolis 
ticinius  indesinenter  ab  ipsis  conttrìngerelur. 
Cum  ergo  posila  super  Ncapolim  obsidione  ag- 
ger,  prò  extruendo  castro  ipso,  terram  tffodien- 
do  surrigeretur ,  coepit  agger  idem,  eo  quod  ex 
coemento  arido  terra  egesta  labilis  esset,  huc,  il- 
lucque  submergi,  propter  quod  opus  ipsum  in  ro- 
cuum  assumptum  fuisse  videbatur,  nec  poterai 
eastrum  ipsum  incoeptum,  dum  agger  sic  submer- 
geretur  ad  tffectum  pertingere.  Quo  viso  Proce- 
res  adregem  mox  venientes  submissis,  vocibus 
conqueruntur.  Incassum,inquiunt,adconsiruen- 
dum  eastrum  labor  iste  assumptus  est,  quoniam 
quotidie  terram  effodiendo,  agger  circumducitur 
qui  tamen  ad  exptetionem  ejusdem  castri  non 
proficit ,  quoniam  quod  prò  aggeris  erte! ione  fo- 
diendo  egeritur,  di  tabi  prò  sui  instabilitale  non 
cetsat ,  quapropter  dimisso  hoc  opere ,  aliud  in- 
teniatur  consilium,  quo adurguendam  rebcllitur- 
bis  superbiam  congruenfior  praestetur  facultas. 
Jtem  est  et  aliud  omnino  lugendum  ,  quoniam 
sunt  nonnulli  ex  hac  expedittone,  qui  in  loco  islo 
dierum  aestum  Caniculiarium  non  ferentes,  in 
eipiuntjam  in  firmari,  olii  vero  intoterabili  equo- 
rum, qui  prue  multa  aquae  inopia  siti  moriun- 
tur,  cadaterum  foetore  tabescere.  Sed  etiam  teltut 
ipsa,  qua  con$istimus  ,  eo  quod  coementum  sw- 
cutn  sit,  impurum  a  se  prodeuntem  calorem.  Uo- 


CAP.  XIX. 

Il  rt  s'tffretta  d'assediar  Napoli:  U  quile 
città  è  descritta. 

Dopo  di  queste  cose  ragù  nato  l'esercito  che 
avea  lasciato  lunghesso  il  nume  Volturno,  s'af- 
fretta d'assediar  Napoli  nella  quale,  riparatisi  i 
suoi  nemici ,  contro  di  lui  si  ribellavano.  Era 
questa  città  antichissima ,  ed  Enea ,  essendovi 
capitato  col  suo  navilio ,  dicevasi  che  il  primo 
l'avesse  edificata .  la  cui  estensione  era  assai 
grande  ed  è  diresa  dalla  parte  del  mezzogiorno 
non  pur  dall'altezza  delle  mura ,  ma  eziandio 
dal  mar  tirreno.  Dalle  altre  parti  poi  è  afforza- 
ta da  alte  muraglie.  Laonde  essa  è  cosi  inespu- 
gnabile che  non  si  può  affatto  prendere,  se  iwa 
vinta  dal  pericolo  della  fame.  Signore  di  questa 
città  un  tempo  per  cenno  di  Ottaviano  Auguro 
fu  Virgilio  ij  più  grande  de'poeti,  nella  quale 
egli  compose  ancora  un  gran  volume  di  versi 
esametri. 


CAP.  XX. 


,ir 


pietosito  del 
dall'assedio. 
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Intanto  il  re  Ruggiero,  assediata  questa  cit- 
tà dal  lato  d'Oriente ,  avendo  preveduto  dover- 
sene lungo  tempo  differire  la  presa ,  gli  cadde 
in  aninio  di  murarvi  sopra  un  gran  castello  mol- 
to fortificato  intorno  intorno  di  argine,  coli  ope* 
ra  d' innumerevoli  zappatori  da  lui  a  ciò  chia- 
mati ,  aflimhè  messe  colà  bastanti  guardie  di 
soldati ,  Napoli  fosse  incessantemente  da  esse 
più  da  vicino  stretta ,  eziandio  in  sua  assenza, 
t'osto  dunque  l'assedio  intorno  a  Napoli,  alzan- 
dosi l'argine,  per  lo  scavar  la  terra  ad  edificare 
i)  baluardo,  cominciò  esso  argine  a  scaricarsi 
qua  c  là ,  perchè  la  terra ,  formata  di  arido  ce- 
mento ,  era  sdrucciolevole  :  onde  pareva  essersi 
indarno  preso  quel  lavoro,  nè  si  poteva,  perche 
l'argine  cosi  rumava,  recare  a  Gnequel  caste.» 
già  cominciato.  1|  che  veduto  i  suoi  Baroni,  in- 
contanente venendo  al  re ,  pianamente  si  dolgo- 
no. Indarno,  dicono,  si  ò  intrapresoqoesto  lavo- 
ro per  edificare  il  castello,  poiché  scavandosi 
ogni  giorno  )a  terra,  si  forma  intorno  intorno  un 
argine,  il  quale  nondimeno  non  giova  a  condurre 
a  termine  esso  castello,  perocché  quello  checon 
|o  scavar  si  porta  fuori  per  far  l'argine,  non  ces- 
sa di  scaricarsi  giù  per  la  sua  mobilità:  onde 
abbandonato  questo  lavoro. altro  consiglio  ritro- 
visi con  cui  porgasi  miglior  facilità  di  rintuzzare 
la  superbia  della  ribelle  città.  Ecci  ancora  afra 
cosa  da  compianger  molto,  che  sonovi  alcuni  di 
questa  spedizione  che  in  questo  luogo  non  soste- 
nendo nel  di  l'ardor  della  canicola .  cominciano 
già  ad  infermarsi  ed  altri  a  intisichire  per  I  in- 
tollerabile puzzo  delle  carogne  de'ca  valli,  che  per 

la  molta  scarsezza  dell'acqua  si  muoiono  di  se* 
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rum  quipft  malorum  titia  vaìde  teremur,  ne  for- 
te in  tantum  procedant,  ut  totus  ab  eis  exercilus 
infirmatus ,  penitus  ,  quod  abtit ,  labefactetur. 
Vnde  hine,  si  tuae  non  di$plicel  pittati,  cito  re- 
motendi  sumus ,  ut  non  morientes ,  cum  salute 
eliam  nostra  Neapolhn  non  $olum  diebvs  aesti- 
tis,  rerum  etiam  in  hieme,  si  necesse  fuerit,  coer- 
cere  possi mus.  Quifms  tìtx  auditis,  mox  eorum 
misertus,  jussit  obsidionem  remoteri,  eogitans 
qualiter  alio  modo,  absque  suorum  discrimine, 
hostibus  suis  resistendum  esstt,  quamobrem  ma- 
gnam  ejusdem  exptditionis  parte m  disperdetti, 
per  singola  oppida,  quae  Neapoli  viciniora  erant, 
instituit ,  uti  eam,  ipso  quoque  discedente  insian- 
ter  comprimermi,  suique  rebelles,  si  quando  for- 
te utquam  armati  progixderentur,  vicinius  ab  ip- 
sii  possent  restringi. 
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CAPUT  XXL 

Cueulum  Rex  pergit,  et  reaedi  ficai,  Avertavi 
restaurati  jubet. 

Qui  bus  ita  disposili»  perrexit  Cueulum  quod 
d'tm  ipse  a  Si.  ilia  morata  redeundi  faceret ,  a 
pisani»,  quo»  sccum  Princeps  durerai  iucassum, 
eo  quod  Neapolitanis  jubente  ipso  adccrsatetur , 
ex  parte  etiam  fuerat  subeersum,  Quod  videlicet 
eppidum  quon  iam  Neapoli  propinquissimum  exi- 
ttel>at  ad  artandum  eam  quantoryus  reaedi fican» 
melius  etiam  quam  antea  fuerat,  opere  firmari 
praerepit ,  dande  prueridens  magi»  Actrsae  re- 
s'itulione,  rehellìs  Seapolis  posse  r- siringi  super  - 
biam,  perrej-it  illuc.atque  eodem,quo  prius  fue 
rat,  jussit  rtitaurari  sita ,  atque  ad  eam  inha- 
litandam ,  cunctos ,  qui  prius  Ulani  inhabitave- 
rattt,  ndi re  permisi!. 


CAPUT  XX  IL 
Keapolitani  fame  ae  timore  afftiguntur. 

Interim  autem  dum  Bege  ipso  cum  suo  exer- 
citu  praetente,  rjusdem  rivitatis  instanter  repa- 
ratio  fieret,  Princeps,  et  Comes,  Mngisicrque  mi- 
li  tum  Sergiut  intra  moenium  Neapolis  sepia  con- 
riusi nesciebant  quid  agerent,  videntes  se  omnes 
jam  in  proximo  forte  superando» ,  ni  forte  unde 
eumque  adveniens  succursus  cititi»  adesset.  Nam 
ti  rictus  inopia  indesinenter  angebantur,  nilque 
quo  ad  titam,  cum  suis  sustentaretur ,  de  fori» 
per  terram  advectum,  ad  eos  intrare  minime  po- 
terai. Milìtum  vero ,  qui  ad  stipendia  ipsorum 
militare  tidebantur,  olii  verente»  plurimum  re- 
giam  captionem,  urbem  quandocumque  pot erant, 
latenter  extuntes  abtcedcbant ,  alti  autem  po$- 
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te.  Ma  ancora  la  stessa  terra  su  cui  noi  stiamo» 
appunto  perchè  il  cemento  è  secco,  spira  da  so 
un  impuro  calore.  Noi  perciò  molto  temiamo  i 
danni  di  questi  mali,  non  per  avventura  proce- 
dano tant'oltre  che  l' intero  esercito ,  ammor- 
batone del  tutto,  cessi  Iddio,  si  consumi.  Onde 
se  alla  tua  pietà  non  dispiace ,  subito  quinci  al- 
lontanar ci  dobbiamo,  affinchè  non  muoiarao, 
e  però  possiamo  con  la  sanità  nostra  costrìnger 
Napoli  non  solo  ne  giorni  di  .state,  ma  ancor 
nell'inverno  ,  se  fosso  necessario.  Le  quali  cose 
udite,  il  re  incontanente  mosso  a  compassio- 
ne di  loro,  comandò  che  si  cessasse  dall'asse- 
dio, pensando  come  in  altro  modo  senza  peri- 
colo de'suoi  si  dovesse  contrastare  a' suoi  nemi- 
ci :  il  perchè  dividendo  una  gran  parte  della  mi- 
lizia, li  collocò  per  ciascun  di  que'castelli  che 
erano  a  Napoli  più  vicini ,  affinchè  ancora  alla 
sua  partenza ,  la  tenessero  stretta  contìnuamen- 
te, e  i  suoi  ribelli ,  se  mai  qualche  volta  per  av- 
ventura fossero  usciti  armati ,  da  loro  più  da 
vicino  esser  potessero  rincalzali. 

CAP.  XXI. 

11  re  ra  a  Cacalo  e  lo  riedifica,  comanda 
si  rinnovi  Averoa. 

Le  quali  cose  cosi  disposte ,  il  re  andò  a  Cu- 
culo che  era  stato  in  parte  distrutto,  mentre  egli 
indugiava  a  tornar  di  Sicilia,  da' Pisani,  i  quali 
il  Principe  avea  seco  condotto  indarno,  perchè 
a' Napoletani  per  suo  comando  crasi  opposto.  Il 
qual  castello  essendo  vicinissimo  a  Napoli  che 
egli  volca  stringere ,  comandò  che  subitamente 
si  riedificasse  e  si  facesse  ancora  con  miglior  la- 
voro che  prima  non  era.  Poi  prevedendo  che 
colla  restaurazione  d' A  versa  poteva  esser  più 
ri  frenata  la  superbia  della  ribelle  Napoli ,  andò 
in  quella  città  e  volle  che  fosse  rifabbricata  nel- 
lo stesso  sito  ove  era  stata  prima,  e  permise  che 
tutti  quelli  che  prima  l'aveano  abitata,  tornas- 
sero a  ri  abitarla. 

CAP.  XXII. 

I  Napoletani  sono  afflitti  da  fame  e  da  timore. 

In  questo  che  la  città  con  sollecitudine  era 
riedificata  alla  presenza  del  re  e  dell'esercito 
suo,  il  Principe  e  il  Conte  e  il  Maestro  de' mi- 
liti Sergio,  chiusi  dentro  di  Napoli,  non  sapeva- 
no che  si  faro ,  accorgendosi  di  dover  essere  già 
quanto  prima  superati,  se  per  avventura  un  soc- 
corso ,  da  qualunque  luogo  loro  venisse ,  pre- 
stamente non  avessero.  Perciocché  erano  ancor 
tormentati  incessantemente  dal  difetto  di  vetto- 
vaglie ,  chè  niente  loro  poteva  venire  di  fuori 
per  terra ,  per  sostentar  la  vita  co*  loro.  De'  ca- 
valieri poi  che  pareva  militassero  a  loro  spesa, 
altri  temendo  moltissimo  non  la  città  fosse  pre- 
sa dal  re ,  di  soppiatto  uscendone  per  quella  via 
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tesiicntè  propria»  nolenles  amittere,  ad  eas  re- 
sumendum ,  qui  tamen  Regi*  licentiam  accipere 
potsent,  revertebantur. 

CAPUT  XXIII. 

Ad  Pisano*  Kcapolitani  confugiunt  navale* 
copia*  postulante*. 

• 

Cum  ergo  praedicti  principe*  cintati»  conclu- 
sione ita  coercerentur ,  hoc  tatuiem  ab  eorum  tol- 
lerila providetur  consilium,  ut  ocyu*  Pisam  diri- 
gente* civium  aures  missis  pretibu*  puUutent , 
quaienu*  eorum  miserentes,  ingentem  per  mare 
venitntium  belligerorum  copiam  transmiltcrenl , 
eisque  cclcrrimum  in  ejetremo  jam  positi*  opini- 
la! ioni  s  succunum  impenderent.  Cum  ergo  im- 
mensa ade*  ab  eit  diretta  cum  rati  bus  acquora 
sui  andò  Xeupolim  tendissent,  istiustnodi  prue-  20 
firmantur  Consilio,  ut  urbem  Amalfiam  inchoan- 
te  aurorae  orlu  subito  aggredientes  ,  aui  praeda- 
rentur,  aut  Regi,  si  fortuna  sinistra  non  eis  im- 
pendimentum  ferrei ,  eriperent. 

CAPUT  XXIV. 
Pisani  Amalphiam  invadunt ,  ac  depopulantur. 

Erat  autemtunc Amalphia omnibus poenc eia-  30 
citata  bcUigeris  viri*  quorum  jam  pars,  jubente 
Rt'ijc,  cum  liburnis  quattuor  armalorum  referlis 
copia,  pcrmarinuspraedaturi  aquas  recesse  tu  nt , 
puri  vero  in  hostem  euntes  cum  Rege  aderanl, 
alti  antan  Pisanorum  lune  nacìgta  intuente* , 
unouiam  eos putaruut  Salernum  aggressuros,  el- 
io iltuc  praeeunte*  eam  tuituri ,  ibi  remanserunt. 
Veniente*  itaque  ipsi  Pisani  subito  inchoante  au- 
rorae luce  invaserunt  urbem,  nulloque  resistente 
eam  funditus,  impieque  depopulantur.  Cutnquc 
■urbe  tota  depopulata,  universa  ad  classem  spolia 
transportata  fuissent,  inox  Scala  oppido  caete- 
risque  Amalphiae  munitionibus  invasi*,  novissi- 
mo quoddam  mttntmcn,  quoddicitur  Fracla,  op- 
pugnare niluniur. 


CAPUT  XXV. 

llts  super  Pisano*  irruens,  caede  multo*  prosterni! , 
capdvot  alio*  Consti  ingit. 

Dum  ergo  Rex  Rogerius,  ut  jam  factum  est, 
ad  reparandum  Aversam,  bellica  constipatus  ex- 
pedittone  sedulus  inlenderet,  intimatum  est  sibi 
quod  navali*  proeliantium  manti*  Pisa  adveniens 
Amalphiam  proculdubio  invaserai.  Al  itte  co- 
gnito hoc  concitu* ,  ipsam  Avcr&ac  restitutionem 
pio  tempore  dimiltens ,  castra  movit,  Amalfiam 
violcntcrdc  manti  excussurus.  Quid  multa/  Dum 
erg»  prarfatttm  mttnimen,  sit  ui  jamdictum  est, 
expuynarctur,  ecce  regius  cuer  iitts  ex  improvi- 
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che  loro  era  «lata ,  di  là  si  partivano  ,  altri  non 
amando  di  perdere  le  loro  possessioni ,  ritorna- 
vano a  ripigliarle ,  se  pur  ne  avessero  potuto 
aver  licenza  dal  re. 

CAP.  XXIII. 

I  Napoletani  rifuggono  a' Pisani,  cercando 
genie  da  uave. 

I  predetti  prìncipi  adunque ,  tenendosi  cosi 
stretti  e  chiusi  in  città,  dalla  loro  solerzia  (inai- 
mente  si  prende  questo  consiglio ,  flit*  tosi'» 
mandando  a  Pisa,  con  preghiere  percotcssero  le 
orecchie  dc'ciltadir.i ,  atlìnchù  avendone  com- 
passione ,  loro  mandassero  por  mare  una  gran- 
de moltitudine  di  combattenti  e  dessero  prynliv 
simo  soccorso  a  loro  che  già  erano  agli  estremi 
partiti.  Venuta  adunque  in  Napoli  per  mare  im- 
mensa gente  da  loro  mandata  con  navi,  prendo 
no  un  cosiffatto  consiglio  che  al  primo  romper 
dell'alita,  incontanente  assalendo  Amalfi,  0  la 
saccheggiassero  o  la  togliessero  al  re,  se  ciò  l'i- 
rò non  impedisse  la  sinistra  fortuna. 

CAP.  XXIV. 
I  Pisani  entrano  in  Amalfi  e  la  mettono  a  ruba. 

Era  allora  Amalfi  quasi  vuota  di  tutta  gente 
d'arme ,  di  cui  già  una  parte,  per  comando  del 
re,  con  quattro  leggiere  navi  cariche  di  armati 
si  era  allontanata  a  predare  per  mare,  e  parte 
uscita  a  combattere  stava  col  re ,  ed  altri  noi 
vedendo  allora  il  navilio  de' Pisani,  poiché  cre- 
derono che  essi  andassero  ad  assalire  Salerno, 
subito  ci/là  andando  innanzi  a  difenderla ,  ivi 
rimasero.  Venendo  adunque  essi  Pisani  al  pn- 
mo  splendere  dell'aurora,  subito  assalirono  la 
città  e  senza  niuna  resistenza  del  tutto  e  cru- 
delmente la  saccheggiano.  E  saccheggia'a  tutta 
la  città,  essendosi  tutte  le  spoglie  trasportale  al- 
le navi,  incontanente  occupato  il  cailHI-j Sca- 
la ,  e  le  altre  fortezze  di  Amalfi ,  da  ultimo  s; 
sforzano  d  oppugnare  una  certa  fortezza  che  st 
chiama  Fratta. 
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CAP.  XXV. 

sopra  i  Pisani ,  molti  ne  uccide, 
altri  fa  prigionieri. 


Adunque  mentre  il  re  Ruggiero ,  come  gì*  » 
è  detto ,  circondato  da  un  gran  numero  di  so  ; 
dati,  sollecito  intendeva  a  riparare  Aversa,  fi* 
fu  riferito  che  un  esercito  navale  venuto  d>  ri- 
sa avea  senza  dubbio  assalito  Amalfi.  E" 
da  tal  novella  commosso  ,  lasciando  la  rfs 
razione  d' A  versa  per  allora .  mosse  con  I  ' 
cito  per  tor  loro  di  mano  colla  forza  Anialh«*> 
più*  Mentre  la  prelata  fortezza. come 
lo,  si  espugnata  ,  ecco  l'esercito  del  re  iiiil,ro 
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so  irmmpens  .  par  lem  ipsorum  carde  proster- 
nunt,  parttm  vero  (Oj-tiouis  violentia  subdunt , 
quorum  videlicet  nummi s  inttr  tiecatvs,  et  ta- 
ptos .  mille  quingenli  fuiste  rtferunlur.  Ex  Con 
sulibus  autem  ipsorum  duo  capii  sunt,  tertius 
vero  percu$su$  interiit,  qui  autem  ad  pup^es  re~ 
manserant,  tei  timore  coarti  ad  eas  fuerant  recer- 
5i  ,  innumeris  ,  quibus  onustati  fuerant  spoliis, 
fugamarripiendo  evaserunt.Libumarum  vero  nu- 
me rum  quidam  atserunl  fuisse  quadroni nt  a  tres, 
olii  vero  plures  ;  captivorum  autem  multitudinem 
per  diversa  Rex  disperitene  loca,  vinculis  manci- 
pandos  direxxt. 

CAPUT  XXVI. 

Princejs  rum  Piianis  Pisas  ingressut  nova  belli  ap- 
paratili dùtponit  ;  cattivi  eustodiae  urbis  invigi- 
lar, t. 

Caelerum  piralae  ipsiNeapolim  redeuntescum 
Pitanis,  quos  Princeps  secutn  duxerat ,  reliclis 
ibi  ad  cuslodiam  nonnvllis  ipsorum  ,  simulque  e- 
tiam  cum  eodem  Principe  Piram  ingressi  sunt , 
vttis  tempore  in  adjutorium  i\eapolitanorum  de- 
nuo  reverturi.  Verum  Sergius  Magister  militum, 
Comesque  Ranulphus  cum  fdio  suo  Roberto  in 
urbedtfensionis  ejus  causa  remanserunt.  Ipsc  flu- 
ir m  Hubertus  in  primis  adolcs^entiae  annis  miles 
tonstitulus,  maxime  lune  tempons,  ut  erat  ado- 
Itscens,  optimam  audaciae,  tirtulisquc  laudem 
jam  constavi  incipiebat. 


CAPUT  XXV11. 

ani  Regem  suseipiunt.  1s  Anfusum  fili 
Capuae  Principe*  eonstituit. 


in  unum  rursus  collecto  immen- 
so exercitu,  Ntapolitanorum  vitiferas  arbores 
in  quantum  proprius  accedere potuit ,  omnes$uc- 
cisurus  regreditur.  Succisione  itaque  eadem  cir- 
cumquaque  perpetrata,  Aversam,  quam  prò  tem- 
pore ,  ut  jam  dicium  est,  redifxcatione  inconsum- 
mata  dimiserat,  consumtnaturus  revertitur.  Qui 
postea  videns  se  imminente  jam  A  teme,  non  ultra 
diu  sectrm  posse  retinere  exercitum,  sibique  quan- 
tocyus  repetendi  Siciliam  necessarium  fore,  ejus 
mox  disposila ,  quae  fenda  erat,  restituirne ,  or- 
dinatisene usquequnque  per  oppida  ad  tuitionem 
pedtstribus,  ac  militaribus  excubiis,  Benetenlum 
regreditur,  ftgens  caslrasubtus  Padulum  oppidum, 
non  longe  a  flumine  Caloris ,  ad  quem  mox  pn 
parte  omnium  civium  nonnulli  exprimoribus  Be- 
necentanae  urbis  cum  Archiepiscopo  exeuntcs  be- 
nigno, ac  familiari  fumine  ab  eo  commoniti  sunt, 
ut  de  ejus  penitus  amoris  nil  huesitarent  acque- 
tare ,  diligenter  pacis  rinculo  connetti  studerent, 
ila  ut  nullum  dissensionis  civilis  adinventorem 
line  justat  animadxersionis  censura  dimitterent , 
simulque  fidelitatem  ipsius,  salva  Apostolica  fi- 
dtlitate,  devotissime  contro  omnes  custodirent. 
1. 


ni 

vivamente  facendo  impelo,  parte  di  quelli  cac- 
ciano morti  per  terra,  parte  presi  a  violenza 
suttomettoiio ,  e  il  numero  di  loro  tra  gli  uccisi 
o  prigioni  si  conta  essere  stata  mille  e  cinque- 
cento. De' loro  consoli  due  furono  presi ,  il  terzo 
percosso  mori.  Quelli  poi  che  erano  rimasi  sullo 
navi ,  o  per  timore  ad  esse  erano  tornati  con 
quelle  innumerevoli  spoglie  di  che  si  erano  cari- 
chi, dando  de  remi  in  acqua  scamparono.  II  nu- 
lo mero  delle  piccole  navi  certi  affermano  essere 
stato  di  quarantatre ,  altri  di  più  ;  la  moltitudi- 
ne de' prigioni  poi  il  re,  spartendola  per  diversi 
luoghi ,  comandò  si  ponesse  fra  catene. 

CAP.  XXVI. 


20 


Il  Principe  entralo  in  Pisa,  co'Pisani  ordina  nuovi 
apparti  chi  di  guerra:  gli  altri  vegliano  a  guardia 
della  cillà. 


D'altra  parte  essi  pirati  ritornando  in  Napoli 
co' Pisani  che  avea  seco  menato  il  Principe ,  ri- 
masi quivi  a  guardia  alcuni  di  loro,  insieme  con 
lo  stesso  Principe  entrarono  in  Pisa,  per  ritor- 
nar nuovamente  a  primavera  in  aiuto  de'Xapo- 
letani.  Ma  Sergio  il  Maestro  de' militi  e  il  Coi  - 
te Ranulfo  col  suo  figliuolo  Roberto  rimasero 
nella  città  per  difenderla.  Questo  Roberto  fat- 
to cavaliere  ne' primi  anni  della  giovanezza  .  in 
30  quel  tempo,  come  giovane  che  era,  cominciò 
soprattutto  ad  acquistare  grandissima  lode  di  ar- 
liro  e  valore. 

CAP.  XXVII. 

I  Beneventani  accolgono  il  re.  Qursti  fa  principe 
di  Capua  Anfaso  suo  figliuolo. 

II  re  finalmente,  riunito  di  nuovo  l'immenso 
W)  esercito,  ritorna  per  tagliar  tutte  le  viti  de'Na- 

K tetani,  per  quanto  più  vicino  potè  accostarsi, 
itta  adunque  d' ogni  intorno  la  tagliata  ,  ad 
A  versa  che  per  allora,  come  s'è  detto,  avea  la- 
sciata non  ancor  compiutamente  restaurata,  tor- 
na per  compier  l'opera.  E  vedendo  che  egli,  so- 
pravvenendo l'inverno ,  non  poteva  più  lunga- 
mente ritener  seco  l'esercito  e  gli  era  necessario 
di  ritornar  quanto  prima  in  Sicilia,  immantiuen- 
ti  disposta  la  restaurazione  che  dovea  farsi ,  ed 
50  ordinate  per  difesa  in  ogni  luogo  de' castelli  le 
guardie  a  piedi  e  a  cavallo,  ritorna  a  Benevento, 
accampandosi  sotto  il  caste!  Paduli ,  non  lungi 
dal  fiume  Calore,  a  cui  tosto  alcuni  de' principali 
iella  città  venendo  con  l'Arcivescovo  da  parte 
di  tutti  i  cittadini,  da  lui  con  benigno  ed  amiche- 
vole viso  furono  confortati  che  punto  non  dubi- 
tassero della  veracità  dell' amor  suo,  si  studiasse- 
ro di  tenersi  stretti  in  pace,  tal  che  non  lasciasse- 
ro senza  giusto  castigo  niun  trovator  di  civile  di- 
60  seordia  e  insieme  custodissero  con  somma  devo- 
zione contro  di  tutti  la  fedeltà  verso  di  lui,  salva 
Iquella  dovuto  al  Pontefice.  Imperciocché  l'ani- 
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Nam  animus  ejm  in  hoc  vere  perseverabal  inten 
lui,  ut  eot  iemper  diligere,  bcnefacere,atque  Inerì 
paralus  esset:  si  lumen  in  ip»a  ejus  fidelitate,  ut 
coepcrint ,  pure  dtinctps  perseveraturi  essent 
Hate,  et  his  umilia  UH  ab  ejut  ore  audientes, 
hitarioret  redditi  talia  responderunt:  Kos,  inqui 
uni,  domine  Rex,  cuncta ,  quae  jubet  libenter  fa- 
ci e  mus  ,  tibique  toto  corde  adhaerebimus ,  nec 
quidquam ,  quod  $il  contro  fìdelilatcm  tuam,  ma- 
tbinabimur ,  immo  eam  illibatam  indesinenter 
servantes  a  tuo  obsequio,  post  dominum  Pìtpam 
nullo  defìciemut  tempori,  tantum  amor  tuus,  tua- 
que  dì  g  italiane  axertatur  a  nobis.Huec  ubirerba 
darent,  recetterunt.  foglerà  die  Rex  R<njfrius  fi 
tium  suum  nomine  Anfusum ,  bonae  indolii  pue- 
rum,  cum  favore  Oplimatum,  mititumque  ow 
nium,  Capuani  per  vexillum  subii mavit  Princi- 
pal us  honore.  Deinde  continuo  ipso  die  generum 
suum  nomine  Adam  Comitali  dignitate ,  qua  il- 
lustratus  fucrat  Alexander  Comes,  cujus  superivi 
memoriamegi,  magnificarti,  virum scilicet  jure- 
nilis  aetatis  d'eore  fulgentem,  affabilem,  mili- 
temque  strenuissimum.  Habebat  autem  Rex ,  et 
alios  duot  liberos  adolescentiores ,  forma  specio- 
sis»imos,  morumque  honestate  praeclarissimos, 
nec  non  ad  suteipiendum  mililiae  cinguium  jam 
utrosque  adultos,  quorum  unum,  qui  era!  primo- 
geniius  omnium  fratrum,  Rogerium  nomine  jam 
Ducali  honore,  alium  autem  Prinipatu  Boren- 
ti prove  xerat.  Erant  autem  et  ei  duo  fidi  mini- 
mi, qui  sub  tenera  adhuc  puerili  ae  aelale  degen- 
tes  sic  in  Regia  Aula  manelant. 

CAPUT  XXVI IL 

Telerinum  Mona$terium  Rogeriut  adit, 
et  a  Monachit  dteenter  tuteipitur. 
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Rex  denique  quos  familiariores  habebat,  se- 
enni rclentis,  ccteros  omnes  illic  ad  propria  re- 
mearc  permisi!.  Poti  haec  motut  inde  regreditur, 
visurus  quoddam  municipium ,  quod  nuncupalur 
Guardia ,  nec  non  arcem  quandam ,  quae  dicitur 
Draconum,  quae  erat  in  supremo  montis  calde 
ardui  silo,  ut  sciret,  quali  quantove  ,  utraque 
praettannt  muniminit  robore.  Ad  quam  tamen 
arcem  antequam  accestisset ,  dum  iter  ageret , 
Dominum  oraturus  ad  Monasterium  S.  Salvato- 
ri* Teletini  divertitur,  cui  cum  Abbas  Alexan- 
der praenominatut ,  omnisque  congregatio  Fra- 
trum obviam  procetsittent,  honorifice,  ut  dectiit, 
ab  eisdem  susceplus,  Deo  laudet  concinendo  in 
Ecclesiam  usque  inlroducitur.  Qui  cum  genibus 
potitis  ante  Aliare  orationem  consuminone!,  ad 
capitulum  iptorum  pergens  brevi  tunc  allocutio- 
ne  Abbatem,  omnesque  fratres  familioriler  ibi- 
dem excepit.  Post  haec  (ili ut  ejus  praefatus  An- 
fusus  Sanctam  eorundem  Fraternitatem  per  ma- 
nut  ipsius  Abbatis  praesenle  Rege  accepil ,  quam 
Rex  ipse,  ut  tupra  memoratum  est,  altera  vice 
veniens  susceperat. 


mo  suo  in  vero  a  questo  era  continna mente  in- 
teso ,  che  era  sempre  pronto  ad  amarli  ,  bene- 
ficare e  difendere:  se  però  nella  fedeltà  di  lui, 
comeaveano  cominciato,  fossero  per  continuar- 
vi dipoi  con  sinceriti. Queste  ed  altre  simiglian- 
ti  cose  quelli  dalla  sua  bocca  udendo,  fatti  più 
lieti  cosi  risposero:  Noi,  dissero,  o  re  nostro  sé 
gnore,  tutto  quello  che  comandi ,  volentieri  fa- 
remo e  di  tutto  cuore  ti  saremo  uniti,  dò  alcu- 
na cosa  che  sia  contra  la  fedeltà  tua  noi  mac- 
chineremo, anzi  quella  incessantemente  serban- 
do illibata ,  mai  non  mancheremo  al  tuo  osse- 
quio, dopo  il  Papa  nostro  signore,  affinchè  l'a- 
mor tuo  e  la  tua  degnazione  da  noi  non  si  di- 
stolga. Dette  questo  parole  se  ne  andarono.  Il 
Iconio  dopo  il  re  Ruggiero  col  favor  degli  otti- 
mati e  di  tutti  i  cavalieri  sublimò  coli  insegna 
all'onor  del  principato  di  Capua  il  suo  figliuolo 
letto  Anfuso .  fanciullo  di  buona  indole.  Dipoi 
'unitamente  nello  stesso  giorno  levò  alla  digni- 
tà di  G>nto,  della  quale  era  stato  ornato  il  Conte 
Alessandro,  di  cui  sopra  toccai.  Adamo  suo  ge- 
nero ,  uomo  per  certo  splendente  per  grazia  di 
«•tà  giovanile,  afTabilo  e  valorosissimo  cavaliere. 
Avea  ancora  il  Re  due  altri  figliuoli  più  adulti , 
bellissimi  di  volto  e  preclarìssimi  per  I  onestà  de' 
costumi  e  già  ambo  venuti  ad  età  di  poter  rice- 
vere il  cingolo  militare ,  de* quali  uno ,  che  era  il 
primogenito  di  tutti  i  fratelli,  per  nome  Ruggie- 
ro, già  lo  avea  alzato  all'onor  di  Duca  e  l'altro 
al  principato  di  Bari.  Due  altri  piccoli  figliuoli 
aveva  egli ,  i  quali  in  tenera  età  ancora  viveano 
in  corte. 

cap.  xxvnr. 


Ruggiero  va  al  raonislcro  di  Telese  ed  è 
mente  ricevuto  da' monaci. 


Il  re  finalmente  ritenutosi  quelli  che  aveva 
40  più  cari ,  permise  che  tutti  gli  altri  se  ne  tornas- 
sero a  casa  loro.  Dopo  ciò  quindi  mosso  ritorna 
per  vedere  un  cotal  municipio,  che  si  chiama 
Guardia,  ed  ancora  una  certa  rocca ,  che  si  dice 
Draconc ,  che  era  posta  sulla  cima  di  un  mon- 
te assai  arduo ,  per  conoscere  di  quale  e  quanto 
forte  baluardo  l'uno  e  l'altro  fossero  forniti.  Al- 
la quale  rocca  prima  però  che  si  fosse  approssi- 
mato ,  mentre  marciava ,  volge  al  monistero  di 
S.  Salvatore  di  Telese  per  pregare  il  Signore.  E 
50'a  lui  essendosi  fatto  incontra  il  sopraddetto  Aba- 
te Alessandro  e  tutta  la  compagnia  do' frati,  ono- 
jrevolmente  ,  come  convenne ,  da  loro  accolto , 
cantando  lodi  a  Dio,  è  menato  fin  dentro  la  Chie- 
sa. Ed  avendo  innanzi  all'  altare  iuginocchioni  fi- 
nito la  preghiera,  andando  nel  loro  capitolo, qui- 
vi allora  con  breve  discorso  accolse  familiar- 
mente l'Abate  e  tutti  i  frati.  Dopo  queste  cose  il 
prefato  fìgliuol  di  lui  Anfuso,  presente  il  re,  ri- 
cevette la  santa  fraternità  tra  loro  per  mano  di 
60  esso  Abate,  la  quale  fraternità  lo  stesso  re ,  co- 
me si  è  disopra  mentovato,  altra  volta  venendo 
avea  ricevuto. 
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CAPUT  XXIX.  CAP.  XXIX. 


Munttm  Monatttrio  tupertminentem  Rogeriu* 
Abbati  rutiluendum  potticetur. 

JkindeRtx  camerotti  expetent,  atque  rtfeettu, 
supplicante  eodem  Abbate  monlem  ipsum  Mona- 
ti  erto  supereminenttm ,  qui  per  multa  anrwrum 
curricuia  amistut  fuerat,  ti  rtttituendum  prò- 
misit,  nee  non  argenti  tantum,  quo  calix ,  duo- 
que  turibula  fiertnt,  quibu*  tune  fratrts  ad  *er- 
vilium  Dei  praecipue  indigere  videbantur ,  polli- 
citus  est,  qttibu*  etiam  vicistim  dedit,ut  ex  hi» 
promissioni  bus ,  Saterni  cum  esstt,  requiretur. 
Itcujuc  indigentia  quam  ob  causam  contigerit , 
bretiter  hic  rtfèratur.  Quippe  Coenobium  ipsum 
Comes  Manulphut,  ut  eum  Rege  guerram  conti' 
nuam  agere  postet ,  post  multa*  divertarum  re- 
rum ejusdem  oblatione*  ita  constrinxerat ,  ut  et 
altare  ipsum,  universo  ejus  substracto  ornamen- 
to, denudare  non  timuerit.  Unde  factum  est,  ut 
ex  hoc  et  Deum  offendine!,  et  Rogerio,  peccato 
ipso  praepediente,  praevalere  non  potuisset.  Male 
itaque  usus  est  Consilio,  cum  putaret ,  divina  sur- 
npiendo  tata  ,  cantra  Rogeriwn  tibi  divinitus 
suijveniri. 


CAPUT  XXX. 

Cajacia  munitur.  Guilielmut  Archiepitcoput 
Copuanut  etigitur. 

Rex  igitur  praefata  Guardia,  arceque  Draco- 
fit  curiosissimo  iniuitu  perspectis,  simularle  quan- 
tum, tei  ubi  magie  in  eisdem  roborandum  esset 
praesignans ,  Cajaciam  regreditur,  qui  castrum 
ipsiu*  ascendens,  totum  in  circuitu  perspicaciu* 
considerai  atque  ubicumque  in  eo  ampline  munien- 
dum  esset,  praevident,  absque  tempori*  dilatio- 
ne  praemuniri  instituit,  itemque  dispotuit,  ut 
cuncti  Proceres,  qui  in  vicino  potiti  erant,  de- 
gente*, cum  universi*  tubiectivi*  sui*  militibus, 
qui  terrestre*  erant,  Cajaciae  circa  castrum  do- 
mibus  sui*  constructis  perpetuas  haberent  man- 
sionet,  videlicet  ut  castrum  ipsum,  quod  natura- 
li, et  umano  opere  fòrtissimum  cemebatur,  coha- 
bitationi*  etiam  militari*  numerositate  roborare- 
tur ,  ubi  etiam  nonnulli  tune  de  Clero  Capuanae 
civitatis ,  et  de  civious  laici*  aliqui  adtenientes 
cum  Consilio  regi*  quendam  clericum  nomine  Gui- 
litlmum,  virum  utique  in  divini*,  et  humanis  re- 
tus  scientia  praedilum ,  ad  Arciepiscopatus  offi- 
cium  elegerunt;  nam  antecesser  ejus  in  Simonia- 
ca  repertuspravitate,  depositaria  fuerat  plexu* 
•tmura. 


Ruggiero  promette  che  il  monte  soprastante  al  mi- 
nistero sarebbe  stalo  restituito  all'Abate. 

Di  poi  il  re  avuto  desiderio  d'una  camera  e  ri- 
focillatosi ,  promise  all'Abate  che  gliene  supplì» 
cava ,  che  gli  sarebbe  stato  restituito  il  monte,  il 
quale  soprastava  al  monistero ,  e  che  egli  avea 
da  molti  anni  perduto ,  e  promise  ancora  tanto 
d'argento,  con  quanto  si  potesse  fare  un  calice  e 
due  incensieri,  di  cui  spezialmente  pareva  al- 
lora di  aver  bisogno  i  frati  per  il  servizio  dì  Dio, 
a 'quali  diè  ancora  licenza  che  di  queste  promes- 
se domandassero ,  quando  ei  fosse  in  Salerno. 
Intanto  si  racconti  qui  brevemente  per  qual  ca- 
gione intervenne  questo  bisogno.  11  Conte  Ra- 
nulfo ,  per  poter  far  continua  guerra  col  re ,  do- 
po le  molte  oblazioni  di  diverse  cose  che  questo 
monistero  gli  fece,  lo  avea  a  tanto  ridotto  che, 
sottrattone  ogni  ornamento ,  non  ebbe  temenza 
di  spogliar  anche  lo  stesso  altare.  Onde  avven- 
ne che  per  questo  avea  non  pur  offeso  Dio ,  ma 
non  avea  potuto  eziandio  superar  Ruggiero  che 
questo  peccato  impediva,  lece  male  adunque 
i  conti  suoi,  pensando  di  sostenersi  contro  di 
Ruggiero  divinamente ,  col  rubar  i  vasi  divini. 

CAP.  XXX. 

Caiazxo  è  fortificata.  Guglielmo  vien  ojetto 
Arcivescovo  di  Capua. 

Il  re  adunque  veduto  con  molta  curiosità  la  sud- 
detta Guardia  e  la  rocca  di  Dracone  ed  insieme 
designato,  quanto  e  dove  dovessero  esse  essere 
afforzate ,  ritorna  a  Caiazzo,  e  salendone  il  ca- 
stello ,  lo  considera  tutto  intorno  intorno  più  di- 
ligentemente, e  prevedendo  dove  avea  ad  esser 
più  munito,  comandò  che  senza  indugio  si  for- 
tificasse ,  e  comandò  altresì  che  tutti  i  maggio- 
renti i  quali  abitavano  in  quelle  circostanze  con 
tutti  quanti  i  soldati  loro  suggelli ,  ed  erano  ter- 
razzani, costruite  le  loro  case  intorno  al  castello 
diCaiazzo.vi  avessero  perpetua  stanza,  aftinché 
esso  castello  che  vedovasi  fortissimo  per  opera, 
di  natura  e  d' uomini ,  fosse  fortificato  ancora 
dal  numero  di  militari  abitanti.  Quivi  ancora 
venendo  allora  alcuni  del  Clero  della  città  di 
Capua  ed  alcuni  cittadini  laici  col  consiglio  del 
re  elessero  all'uficio  del  Duomo  un  tal  chierico 
per  nome  Guglielmo,  uomo  invero  scienziato 
nelle  cose  divine  ed  umane:  perocché  l'ante- 
cessor  suo  colto  di  pravità  simoniaca ,  era  stato 
giudicato  e  castigato  di  deposizione. 
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ALESSANDRO  DI  TELESE 


CAPUT  XXXI. 

Guilielmut  Electut.  et  Anfusus  Rogerii  filius  a  Co- 
yuanis  cum  luelitia  excipiwttur.  Procerei  omae$ 
fidelitatem  Infuso  eorum  Principi  jurant. 

Ikst  haee  autem  Rege  Capuam  redeunle  pri 
mitus  eìdcm  eletto,  deinde  ejusdem  Itegis  fUio 
qui  supradictus  est,  Ani  uso,  Clerus,  et  pojmlus 
singulas  processione*  furiente*  in  urbem  intrvdu- 
xerunt:  ubi  seilicet  omnes  Principatus  Capuani 
proceres  conveniente*  novo  Principi  submissi,  ha 
minio  suo  fidelitatem  juravere,  salva  tamen  sua 
fdiique  ejus  Rogerii  fidelitate,  qui  ti  in  regmtm 
successurus  erat.  Deinde,  ut  omnibus  injuslapa 
tientibtts  exhiberetur  justitia ,  praefato  electo,  si 
mulque  Magnati  cuidam,  qui  vocabatur  Haymon 
de  Argentia  imposuit.  Verum  et  tuper  universum 
terram,  quae  sub  proprio  erat  dominio,  quendam 
strenuum,cui  nomen  erat  Gauceilinus,  virumuti- 
que  in  saecularibus  sollertissimum  rebus ,  procu- 
ratorem  constituit.  Militiae  vero,  quae  prò  defen 
sione  Terrae-Laboris  delegata  fuerat,  qaosdam 
in  quibus  magis  confidebat,  Comites,  dum  ipte  a 
Sicilia  reverteretur,  per  tices  statutas  sibi  suc- 
cessuros,  jam  antea ,  cum  esset  Aversae ,  praspo- 
suerat. 


CAPUT  XXX  IL 

Fideles  suo»  $tatutis  vieibui  Rtx  disponit 
ad  defentionem  Terrae  Labori*. 

Ex  quibus  videlicel  ricibus  primo  accepitagen- 
dam  praefatus  generRcgis  Adam.  Secundam  ve- 
ro post  evm  acturus  erat  comes  Robertus  filius 
Ricardi ,  tertiam  autem  post  illum  Simon  Comes 
Sancti  Angeli  Montis  Gorgoni ,  sicque  caeteri 
per  ordinem:  qui  Simon  Consobrinus  frater  regi» 
erat,  seilicet  valentissima  miles,  fiiiusque  tìen- 
rici  Comilis,  ejusdem  Regis  amnculi.  Hic  quo- 
que Ilenricus  omni  tunc  probilate  deeoris,  totius- 
que  afTabilitatis  dulcedine  splendidus,  in  Consilio 
providus,  rebusque  bellicis  strenuissimus,immen- 
sae  laudis  grafia,  ex  hoc  quammaxime  effereba- 
tur,  quod  eliam  Regi  ipsi,  ut  Ducalem  denique 
coronam  Regni  consequeretur,  consilii  prudentia,  I 
seu  facto ,  prae  omnibus  affuisse  fertur.  >o 


caput  xxxru. 

Siciliam  petiturus  Rogerius  plura  oppida 
tidere  studet. 

Cum  ergo  haee  ,  et  alia  ab  eo  statuto  fuissent, 
tnolus  est  inde,  Siciliam  quantocyus  repeti  turni, 
dumque  iter  agens  Argentium  appropinquasset ,  CO 
viso  eo  placuit  sibi  subverti,  quandoquidem  non 
admodum  idoneuinprodefensionc  fon  ccrnebatur. 
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CAP.  XXXI. 

Guglielmo  eletto  ed  Anfuso  Bgliuolo  del  re  sodo  cod 
letizia  ricevuti  da'Capuani.  Tutti  i  principali  uo- 
5  giurano  fedeltà  té  Anf uso  loro  Principe. 


30 


^  E  fatto  questo ,  ritornando  il  re  a  Capoa ,  il 
Clero  ed  il  popolo ,  uscendo  ciascuno  proces- 
sionalmente  prima  innanzi  al  già  eletto  Arcive- 
scovo ,  poi  al  Cgliuolo  del  re  Aufuso,  come  è 
detto  di  sopra,  li  introdussero  nella  città:  quivi 
ragliandosi  tutti  i  primati  del  principato  capua- 
no ,  sommessi  al  nuovo  prìncipe ,  giurarongli 
fedeltà  ed  omaggio ,  salva  però  la  fedeltà  dovu- 
ta al  re  e  al  suo  ligliuolo  Ruggiero  che  gli  dovea 
succedere  nel  regno.  Di  |>oi  esso  re  comandò  al 
sopradetto  Prelato  ed  ancora  ad  un  certo  Ba- 
rone che  chiamavasi  Aimone  di  Arienzo  che 
fosse  fatta  ragione  a  tutti  quelli  che  ingiustamen- 
te soflerivano.  Ed  eziandio  a  tutta  quanta  la 
terra  che  era  sotto  la  sua  signoria,  pose  procu- 
ratore un  tal  valoroso  uomo  detto  Gaucellino , 
nelle  cose  secolari  peritissimo.  Alla  cavalleria 
poi  che  era  slata  destinata  per  difesa  di  Terra 
di  Lavoro,  avea  già  prima,  quando  stava  in  A- 
versa  ,  preposto  certi  Conti  ne' quali  avea  mag- 
gior fidanza, e  che  doveansi  succedere  l'un  l'al- 
tro per  volte  stabilite,  iufioo  a  che  egli  non  fos- 
se tornato  di  Sicilia. 

CAP.  XXXII. 

Il  re  dispone  i  suoi  fedeli  per  volte  stabilita 
io  difesa  di  Terra  di  Lavoro. 

Delle  quali  volte  il  primo  a  toglierne  il  carico 
fu  il  prefato  genero  del  re  Adamo.  Dopo  di  cui 
dovea  succedere  secondo  il  Conte  Roberto  li- 
gliuolo di  Riccardo,  e  terzo  succedeva  Simoue 
Conte  di  S.  Angelo  nel  monte  Gargano  e  cosi 
gli  altri  per  ordine.  Era  Simone  fratel  conso- 
brino  del  re  ,  valentissimo  ca\aliere  e  figliuolo 
del  Conte  Enrico ,  zio  di  esso  re.  Ed  Enrico  an- 
cora ,  splendiente  allora  d'ogni  bello  ornamento 
e  dolce  di  tutta  affabilità ,  nel  consigliar  previ- 
dente e  nelle  cose  di  guerra  sagacissimo ,  era 
per  questo  più  che  immensameute  lodato ,  ed 
ancora  perchè  si  dice  d'aver  più  che  altri  c  col- 
a  prudenza  del  consiglio  e  col  fatto  dato  opera 
al  re,  affinchè  finalmente  conseguisse  la  corona 
ducale  del  regno. 


CAP.  XXXIII. 

prima  d'andare  in  Sicilia 
vedere  molte  castella. 


Essendo  state  da  lui  queste  ed  altre  cose  sta- 
bilito ,  si  mosse  quinci  per  andar  subito  in  Sici- 
lia e  camminando  ,  essendosi  avvicinato  ad  A- 
rienzo ,  vedutolo  gli  piacque  si  atterrasse,  dap- 
poiché vedevasi  non  essere  affatto  acconcio  a 
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A>*f  haec  quoque  gradimi,  Valletti  Caudinam 
cjcpetit,  ejus  cupiens  qualiter  se  haberent  oppida, 
ridere,  Appadium  scilicet,  MonUmque-Sartium 
nam  eetera  jubente  ip$o  jam  fuerant  subversa,  a 
qua  videlicet  Matildam  Sortire m  suam  remotam, 
m  Siciliani,  $aniori  usus  Consilio,  elongaverat, 
ne  quando  forte  tir  ejus  quolibet  nuxlo  eam  stdu- 
eens,  per  ejus  consensum  aditum  invenirel ,  quo 
contrarium  sibi  in  futurum  ingerert  posse t 


CAPUT  XXXIV. 

Cotto,  oc  Cìpparuno  oppidis  praemunitis 
Salernum  tendit. 

Jgitur  praedictis  oppidis  protrisi» ,  ordinatù 
que ,  quae  ibidem  videbanlur  ordinando,  ad  Ca- 
strum,  quod  dicitur  C oleum  praetisurus  festinat 
quod  cum  praetisum  amplius  praemuniri  jussis 
set ,  Cippa runum  etiatn  oppidum  praevidendum 
proptrat,  qui  et  ipsum  quomodo,  qualiterce  for- 
tius  muniendum  esset,  instilucns,  balernum  tan- 
dem pervenit. 


CAPUT  XXXV. 

Trienni  CoenobiiMonachis  optatum hfontem  concedi 
mandai ,  quos  argetUtù  doni*  Rogtriut  ditat. 

Verum  praefatus  Alexander  Abbas  audiens  Re- 
gem  Salernum  advenisse ,  promissionis  ejus  non 
immemor,  misit  continuo  JPriorem  Coenobii  sui 
Siephanum  nomine,  atiumque  fralrem  cum  to, 
qui  ei  quae  promiserat ,  ad  mentem  revocarent. 
Afille  mox  adeenientibus  eis  laetanti  animo,  tan- 
tum argenti,  quo  calix,  duoqut  turibularia  fie- 
rent,  dedit ,  seriptoque  Gaucellino  ejus  Vicedomi- 
no direxit ,  qualenus  Montem  praefatum  Telesi- 
no  Abbati,  quod  juris  Monasteri!  esset,  attigna- 
ci. Gaucellinus  ergo  cum  mandalum  ipsius  ac- 
re jrif  tei  ,  illieo  Montem  ipsum,  sicut  per  literas 
mandacerat ,  per  Minanum  Vicecomtlem  eidem 
Abbati  as* ignari  fecit,  de  cujus  quoque  assigna- 
tione  Abbas  ipse,  ejusdemque  congregalio  gacisi 
sunt  gaudio  magno  tolde,  gratias  agentes  Deo, 
qui  ipsum  eundem  Montem ,  per  tot  tempora 
amissum,  Monasterio  per  Rogerium  recuperari  50 
fecit.  Unde  mox  pracnominatus  Abbas  ad  Mis- 
sam,  matutinalem  prò  salute,  et  vita  ipsius,  /ì- 
liorumque  ejus  sollemnem  orationem  in  conventu 
quotidie  fieri  inslituit.  Quoniamitaque  bona  tem- 
pi r  sunt  recolenda,  ideireo  bone  ipsam  Regis  be- 
neficentiam  conscribi  dignum  duximus ,  ut  aut 
ipse  Rex  reminiscens  ad  tnetius  peragendum  pro- 
vocetur,  aut  alius  ejus  exemplo,  ad  simile  quid 
exercendum  excitetur.  Rex  itaque  poslea  mare 
ingressus  Siciliam,  cum  immensa  expedilione,  60 
teris  tempore  ad  expugnandum  rursus  Neapolim 
revertus  repttit.  Tcrtius  in  hoc  loco  fìniatur  (»- 


Ì0 


145 

difesa.  Dopo  ciò  andando  via  ,  va  alla  valle  cau- 
dina ,  desiderando  di  vedere  come  si  tenessero 
i  castelli  Appadio  e  Montesarchio ,  perocché  già 
tutti  gli  altri ,  lui  comandandolo,  erano  stati  di- 
strutti. Dalla  qual  valle  appunto,  più  sanamente 
consigliatosi,  rimossa  sua  sorella  Matilde.  Uvea 
mandata  lontano  in  Sicilia ,  affinchè  il  marito  di 
lei,  per  avventura  seducendola  in  qualsivoglia 
modo ,  non  trovasse  un  tempo  per  consenso  di 
lei  maniera  da  poter  macchinargli  alcun  che  di 
contrario  in  avvenire. 

CAP.  XXXIV. 


le  terre  Coleo  e  Ceppaloni , 
tiene  per  Salerno. 


Veduto  adunque  i  sopraddetti  castelli  ed  or- 
dinate quello  cose  che  parca  doversi  quivi  di- 
sporre, s'affretta  divedere  il  castello  che  si  chia- 
ma Coleo,  che  veduto,  avendo  comandato  più  si 
fortificasse ,  va  tosto  a  Yeder  ancora  il  castello 
Ceppaloni ,  o  stabilendo  come  dovea  essere  più 
fortemente  munito,  pervenne  finalmente  in  Sa- 
lerno. 

CAP.  XXXV. 

Ruggiero  comanda  ebe  si  dia  a' Monaci  del  moniste- 
ro di  Telcae  il  monte  che  a\ carigli  chiesto ,  e  fa 
loro  ricchi  doni. 

Ma  il  suddetto  Abate  Alessandro  udendo  cho 
il  re  era  giunto  in  Salerno ,  non  dimenticatosi 
della  promessa  di  lui ,  man  ìò  tosto  il  priore  del 
suo  monistero,  chiamato  Stefano  e  con  lui  altro 
frate ,  per  richiamare  alla  mente  di  lui  quello 
che  avea  promesso.  E  quegli  incontanente  con 
lieto  animo  die  loro  tanto  argento,  con  quanto  si 
facesse  un  calice  e  due  incensieri,  e  con  un  bi- 
glietto li  diresse  al  suo  Vicedomino  Gaucellino  , 
affinchè  assegnasse  all'Abate  di  Tclese  il  sud- 
detto monto  che  era  di  gius  del  moneterò.  Gau- 
cellino dunque  avendo  avuto  il  suo  comandamen- 
to, fece  subito  che  per  mano  di  Minano  Visconte 
si  consegnasse  ad  esso  Abate  quel  monte ,  sic- 
come per  lettera  avea  il  re  comandato,  della  cui 
assegnazione  esso  Abate  e  tutta  la  congregazio- 
ne di  grandissima  letizia  gioirono,  rendendo  gra- 
zie a  Dio  che  fece  riacquistasse  il  monistero  quel 
monte  da  tanto  tempo  perduto ,  mercè  di  Rug- 
giero. Onde  il  sunnominato  Abate  stabili ,  che 
ogni  giorno  si  facesse  nel  convento  alla  messa 
del  mattutino  solenne  orazione  per  la  salute  e 
\  ita  del  re  e  de'suoi  figliuoli.  E  poiché  i  bene- 
fìci deonsi  sempre  ricordare,  perciò  pensammo 
cosa  degna  d'essere  scritta  questa  beneficenza 
del  re ,  affinchè  o  il  re  medesimo  ricordandosi» 
ne  si  accenda  vieppiù  a  far  meglio,  o  altri  dal- 
l'esempio di  lui  si  muova  ad  operare  alcun  che 
di  simigliente.  Il  re  intanto  entrato  poi  in  mare 
va  io  Sicilia ,  per  ritornarne  a  primavera  con 
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bellus,  ut  pauìlulum  mente  re  futi,  vires  dicendi, 
ad  inchoandum  quartum  rtsumamus. 
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CXPUCIT  lIBBn  fBRTICf. 

INCIPIT UBER  QUABTUS  IO 

CAPUT  PRIMUM. 

Cornei  Adam  milUia  sua  Jfeapolim  afftigit. 

Post  discessum  Regi*  in  Siciliani,  secundum 
rircs,  si  cut  jam  dicium  est,  qua  e  ab  eo  consti!  u 
tae  fuerant,  praememoratus  Comes  Adam  ad  re» 
gendum  Axersam,  militiam  primus  ingreditur 
qui  dum  se  in  eadem  viriliter,  optimeque  ageret,  20 
magnarti  de  se  in  militari  slrenuitate  famamtunc 
divulgavit.  Nam  taepissima  discursione,  ejusdem 
urbis  exteriora  ita  circumquaque  militando  coer- 
cuit,  ut  non  jam  adportam  ejus  usque  versretur 
accedere,  rerum  civttas  ipso  tanta  panis  inopia 
jam  angebatur,  ut  vix  duo  tolde  pusilli  panes 
de  tnilio  Rothomagensi  nummo  mtrtarentur.  Por- 
ro milites,  quibus  Adam  ipse  praeerat,  circiter 
mille  erant,  ex  quibus  ad  arcendum  tfeapolim, 
olii  in  oppido,  quod  dicitur  Suma,  olii  Actrrit, 
nonnullt  in  munilions  Cuculi,  quamplures  Aver 
sae  excubare  jubentur. 

CAPUT  II, 

Conite  Adam  recedente.  Robertus  od  eompeseendos 
Keapolitanos  ei  succeda. 

Neapoli  vero  iam  prue  timore  Regis,  quam 
prò  cibi  penuria ,  milttum  post  non  pauco  nume- 
ro abscedente,  vix  trecenti  remanserant,  qui  in- 
terdiu ,  et  si  prò  paucitate  sui  aperte  resistere  non 
poterant,  per  noctis  tamen  silentium  exeuntes, 
igmrantibus  illis  incendia,  praedasqut  agebant 
Cum  ergo  hujuscemodi  in festationibus  etilli  prac- 
liando  allernarentur ,  Comes  Adam  appropin- 
quante vicis  suae  termino,  ad  sua  repedavit,  cu 
successit  Comes  Robertus  filius  Ricordi,  scilice 
fidclissimus  Rcgis,  virque  bellicosistimus,  qui  prò  50 
summa,  quam  erga  eundem  Regem  habuit,  fidei 
sinceritele,  tanto  ab  eo  donatus  est  munere,  ut 
Bojanensis  Comitatus  sit  magni fcatus  honore. 
Habebat  namque  Mex  hanc  laude  di g nam  con- 
suttudinem,  ut  quaecumque  penes  se  potiori,  at- 
out sinceriori  fide  praeditum  cemeret ,  non  so- 
lum  ampliori  circa  se  dilectione  haberetur,  ve* 
rum  etiam  ejusdem  gratta  non  frustraretur.  In- 
fidum  vero  si  quemlibet  semel  reperiret,  ei  prò  hu- 
juscemodi nota,  ad  iptius  amori*  dulcedinem  per 
Ungere,  aut  vix,  uut  numquam  possibile  erat. 


mmenao  esercito  a  nuovamente  assaltar  Napo- 
i.  Si  compia  qui  il  terzo  libretto,  affinchè  al- 
quanto ristorati  di  mento. ripigliamo  le  forze  del 
dire  per  incominciare  il  quarto. 

QUI  FINISCE  IL  LIBRO  TERZO. 

COMINCIA  IL  QUARTO  LIBRO 
CAP.  I. 

Il  Conte  Adamo  colla  sua  cavalleria  affligge  Napoli. 

Dopo  la  partenza  del  re  nella  Sicilia  secondo 
e  volte  da  lui  stabilite,  come  già  ò  stalo  detto,  il 
prefato  Conte  Adamo  primo  entra  in  Avena  per 
reggerla  colla  cavallerìa,  e  comportandovisi 
rilniento  ed  ottimamente ,  gran  fama  spane  di 
sè  allora  per  valor  militare.  Perciocché  col  fre- 
quentissimo correre  qua  e  li ,  al  rifrenò  i  luo- 
ghi di  fuori  di  essa  città .  facendo  d'ogni  intorno 
piccoli  fatti  d'arme,  che  non  pur  si  temeva  d'ac- 
costarsi fino  alla  porta  di  essa ,  ma  la  stessa  cit- 
tà era  già  da  tanta  scarsezza  di  pane  afflitta,  che 
due  piccoli  pani  di  miglio  appena  si  comprava- 
no con  u:ia  moneti  rotomageuse.  I  cavalieri  poi, 
a  cui  egli  comandava,  erano  intorno  a  mille,  dei 
|ua|i  alcuni  son  mandati  a  stringer  Napoli,  al- 
tri nel  territorio  che  si  chiama  Somma ,  altri  io 
Acerra ,  alcuni  nella  fortezza  di  Cuculo,  moltis- 
simi a  guardare  Aversa. 

CAP.  IL 


00 


il  Conte  Adamo,  viene  la  volta  di 
a  rifrenare  i  Napoletani. 

Partitosi  di  Napoli  non  piccol  numero  di  ca- 
valieri, s)  per  paura  del  re,  si  per  mancanza  di 
cibo,  era n vi  rimasi  appena  trecento,  i  quali  di 
giorno  benché  per  la  loro  pochezza  non  P°^,D 
resistere ,  pure  nel  silenzio  della  notte  uscendo, 
senza  che  quelli  s' avvedessero,  facevano  incen- 
di e  saccheggi.  Alternandosi  adunque  e  questi 
con  siffatte  infestazioni  e  quelli  col  combattere,» 
Conte  Adamo  avvicinandosi  il  termine  della  vol- 
ta sua,  ritornò  a  sua  casa,  a  cui  successe  il  Con- 
te Roberto  figliuolo  di  Riccardo,  fedelissimo  al 
re  e  uomo  bellicosissimo ,  il  quale  per  la  somma 
sincerità  della  fede  ch'ebbe  verso  il  re  1  fu  "a 
lui  cotanto  rimunerato  che  fu  sublimato  all'®»0' 
della  Contea  diBoiano.  Imperciocché  il  re  avea 
questa  lodevole  usanza  che  chiunque  vedesse 
esser  per  lui  fornito  di  più  forte  e  sincera  fedel- 
tà ,  non  solo  era  avuto  appo  di  lui  in  più  graD* 
de  amore ,  ma  eziandio  non  era  della  sua  gra- 
zia deluso.  Per  contrario  se  trovava  una  volt3 
alcuno  infedele,  per  questa  macchia  0  poteva 3 
stento  conseguirò  la  dolcezza  dell'amor  suo, 0 
non  potevalo  allatto. 
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Roger»  Regi*  borni  more,  describuntur, 


Sed  quoniam  te  in  hoc  loco  occasio  praebuit , 
ejus  boni  tnores  qui,  et  quales  in  eo  exttiterint 
significare,  ad  tandem,  et  memoriam  ipsiu*  prae- 
tereundum  non  est.  E  rat  quippe  amatorjuttiliae , 
atmte  defensor,  ultorque  tnalorum  seccrissimus. 
Alendacium  autem  loquentem  per  omnia  ita  exo- 
sum  habebat,  ut  si  quis  rum  verum  dicturus  esset, 
falsum  protulisset,  ei  ultra  ad  credendum  animus 
ejus  aut  nix,  aut  numquam  flecteretur.  Ecclesìa' 
rum  quoque,  seu  Mjnasteriorum  mani  ficus,  atque 
prvtector  erat.  Olio,  tei  vacaiioni  vix  umquam 
subdcbatur,  in  tantum,  ut  si  quando  a  caeteris 
utilioribus  occupationibus  sibi  vacare  contagerei, 
aut  publicis  exaciionibus  invigilare! ,  aut  dato- 
rum,  sire  dando  rum,  seu  eorum,  quae  acsipien- 
da  crani,  reminisci,  vel  quae  recensendo  erant, 
reccnsere  salageret,  quatenus  melius  de  suo  iri- 
bucndum  aerano,  vel  ubi  adeundum  esset,  sub  chi- 
rographorum  raliociniis  semper  habebatur,  et  ut 
amplius  dicam ,  nullum  quid  sibi  erat  quod  non 
sub  scripti  rottone  servaretur,  aut  erogare  tur,  nil 
tnmtn  cuiquam  per  inanem  largitatem  tribuebat, 
unde  in  nullo  umquam  tgere  poterai ,  qui  tanta 
tollerila,  taniaque  cautelaediligentia  sua  curabat, 
rerens  in  illud,  quod  vulgo  dicitur,  incidere  :  qui 
non  viv-it  ad  numerum ,  victurus  erit  ad  dedecus. 


CAPUT  IV. 
Militari*  virtù*  et  modestia  Roger». 

Stipendia  vero  militano,  vel  quiéjuid  ex  con- 
venti one  seu  promissione  dandum  esset,  incun- 
ctanter  persolct  bai.  Nunquam  vero  quod  daiurus, 
tei  dandum  non  estet,  polliceri  volcbat.  in  fa- 
ciendis  non  praeceps  existebat,  sed  priusquam 
c>rum  quid  ìncoharetur,  semper  prvcidentiae  ocu- 
lo  praemuniri  studebat .  Ncminem  quoque  exprae- 
judicio  puniri,  vel  sua  auferri  quaerebai.  Cui 
vero  aliqw'd  prò  merito  bonum,  vel  malum  pro- 
miiteret,  $eu  comminaretur ,  firmum,  ratumque 
erat.  Sed  et  hoc  in  eo  erat  valdc  mirabile  ,  quia 
cum  in  hostem  positus  esset,  ita  provide  bellica 
a:ta  dìtponebat,  ut  semper,  et  ubique  sine  san- 
guini s  effusione  superata  ,  exeri  itus  etiam  sui 
vitaret  dism'men.  Erat  autem  et  in  loquela  ve- 
lox,  prudentia  pollens,  consilii  gravitate  prac- 
ditus,  sermone  luculentus,  atque  repentims  re- 
sponsionibus  semper  sapienter  respondere  para- 
tili. Sed  quia  familiarilas  soltt  parere  contem- 
ptum ,  ita  ipso  publice,  et  privatim  in  familiari- 
tate  ,  vel  affabililate ,  seu  jucunditate  habebatur 
modestus,  ut  nunquam  etiam  desisterei  timer i. 
in  tantum  enim  profuit  metus  ipsius ,  ut  de  cun 
ctis,  D:o  cooperante,  regni  sui  finibus  ,  omni 
penitus  eliminata  iniquitate,  non  nisi  quaejusti- 
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Si  descrivono  e  lodano  i  buoni 
del  re  Ruggiero. 


Bla  poiché  a  questo  proposito  si  è  porto  il  de- 
tro  di  manifestare  i  buoni  costumi  di  lui,  quanti 
c  quali  sieno  stati,  non  deesi  tralasciare  di  farlo 
a  lodo  e  memoria  sua.  Era  invero  amatore  e  di- 
fensore della  giustizia  o  assai  punitor  de' delit- 
ti. Avca  soprattutto  cosi  in  odio  colui  che  dice- 
va bugia ,  che  se  alcuno  dovendo  dire  la  verità, 
avesse  profferito  una  cosa  falsa,  l'animo  di  lui  o 
con  fatica  o  non  si  piegava  mai  più  a  prestargli 
credenza.  Era  splendido  e  protettor  delle  chiese 
e  de'monisteri.  All'ozio  e  all'infingardaggine  non 
davasi  mai ,  tanto  che  se  alcuna  volta  accade- 
va che  fosse  libero  dalle  altre  più  utili  occupa- 
zioni ,  o  invigilava  a'  pubblici  balzelli ,  o  inten- 
deva a  ricordarsi  dello  cose  date  o  di  quelle  cho 
dare  o  ricevere  doveansi ,  o  facoa  le  ragioni  di 
quelle  cose  che  era  mestieri  ;  e  affinchè  meglio 
e  più  opportunamente  si  usasse  del  suo  erario, 
sempre  si  stava  a' computi  delle  scritture,  e  per 
dir  tutto,  niente  egli  si  avea  che  non  conservas- 
se o  spendesse  a  computo ,  niente  pure  dava  a 
niuno  per  vana  liberalità:  onde  non  poteva  man- 
care di  alcuna  cosa ,  perchè  con  tanto  avvedi- 
mento e  con  tanta  diligenza  e  cautela  curava 
le  sue  cose ,  temendo  di  cadere  in  quel  che  vol- 
garmente si  dice:  chi  non  vive  a  misura,  non  vi- 
ve a  dirittura. 

cap.  ir. 

Militare  virtù  e  modestia  di  Ruggiero. 

Oltreacciò  immancabilmente  pagava  gli  sti- 
pendi ali  esercito  e  altra  qualunque  cosa,  che  dar 
do v  casi  per  convenzione  o  promessa.  Non  volea 
mai  promettere  quello  che  egli  o  non  avrebbe  da- 
to o  non  doveasi  dare.  Noli' operare  non  era  pre- 
cipitoso, ma  prima  che  ad  alcuna  cosa  si  ponesse 
mano,  si  studiava  sempre  di  mettersi  in  guardia 
coli* occhio  della  previdenza.  Ricercava  ancora 
che  niuno  fosse  punito  senza  anticipato  giudizio, 
o  le  sue  cose  gli  fossero  tolte.  A  chi  poi  secondo 
che  meritato  s'avesse,  prometteva  alcun  bene  o 
male ,  era  fermo  e  giusto.  Ma  questa  cosa  era  in 
lui  molto  ammirabile  che,  quando  si  era  messo 
in  battaglia,  cosi  pavidamente  ordinava  le  mos- 
so di  guerra,  che  sempre  e  ovunque  superan- 
do senza  spargimento  di  sangue,  causava  ezian- 
dio il  pericolo  del  suo  esercito.  Era  poi  nel  par- 
lar spedito,  pieno  di  prudenza,  fornito  della  gra- 
vità de)  consiglio,  ne' ragionamenti  splendente  e 
pronto  a  rispondere  sempre  saviamente  con  im- 
provvise risposte.  E  perchè  la  familiarità  suol 
generare  disprezzo,  cosi  egli  pubblicamente  e 
privatamente  tenevasi  moderato  nella  dimesti- 
chezza ,  nell'  affabilità  e  giocondità ,  che  non 
mancava  mai  d'esser  temuto  ancora.  Perocché 
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tiae,  et  pari*  erant,  tectarentur,  ita  ut  HludPMl- 
mistae  in  so  tideretur  compleri:  justitia ,  et  pax 
osculatac  suut. 


CAPUT  V. 

Sergiut  Pisas  petit  auxiliutn  contro  Rtgem  postula- 
timi t.  Rogeriut  Rogerium  Ducati,  et  Tancredutn 
ftliot  Borenti»  Principatut  honore  decorai.  Rober- 
to Corniti  Simon  Saneti  Angeli  ad  conttringendoi 


Quoniam  ergo  egregio*  Regi*  mores  dissercn-\ 
tes  pardo  longius  evagati  sumus,  nunc  ad  narra 
tionis  ordinem  stylus  recertatur.  Robertus  itaque 
praememoratu*  Come*,  cum,  recedente  Adam, 
mililiae  Regis  apud  Atersam  regimcn  suscepis- 
set,  ita  omni  militari*  rifiuti* ,  et  strenui t ulta 
tnstantia  Neapolitano*  conttringebat  fine* ,  ut 
numquam  per  tot,  ad  malum  inferendum  hosli- 
Vu*  exire  daretur,  nifi  forte  in  nocte,  cum  videri 
non  pottent.  Sergiut  vero  Magister  mititum,  ex 
quo  Rex  in  Siciiiam  ditcessit,  Pitam  narigio 
tranìvectu*  abiit,  si  forte  inde  stiri,  caeterist/w 
sui*  excusionit  opem  cottaturut  etset ,  cum  Rex 
ipscNeapolim  obsessurus  rcdiret.Ip*eautemRex 
Natali*  Dominici  subsequentis  die  adveniente , 
duo*  libero*  suos  ad  mtlitiam  promovit,  Roge- 
rium scilicet  Ducem,  et  Tancredum  Rarensem 
Principem,  ad  quorum  videlicet  laudem,  et  ho 
norem  quadraginta  equite*  cum  eitdem  ipsi*  mi- 
litari cingido  decoravit.  At Robertus  Come»,  qui 
toties  jam  tupradictu*  est ,  compietti  in  sorte  ti- 
ri* iuae  apud  Atersam,  duobut  menti  bus,  No- 
vembri scilicet,  et  Decembrì  ad  sua  mertitur,  cui 
successit  Simon  Comes  S.  Angeli,  cuju*  superiu* 
memoria  habita  est ,  tir  trilicet ,  ut  jam  dicium 
est,  potens  in  armi*,  solleriisque  ingenti. 


FINIS. 


10 


20 


30 


Ì0 


il  timor  di  lui  giovò  tanto  che,  sbandita  del  tutto 
da  tutti  i  confini  del  regno  ogni  malvagità  con 
l'aiuto  di  Dio,  non  si  tenea  dietro  ad  altre  cose 
che  a  quelle  di  pace  e  di  giustizia,  in  guisa  che 
pareva  che  quel  detto  del  Salmista  in  lui  si  com- 
pisse: la  giustizia  e  la  pace  tonati  abbracciate. 

CAP.  V. 

Sergio  va  a  Pisa  a  dimandare  aiuto  contro  del  re. 
Ruggiero  adorna  i  suoi  figliuoli,  Ruggiero  dell* w- 
nor  del  Ducato  e  Tancredi  del  Principato  di  Bari. 
Al  Conte  Roberto  succede  a  stringere  i  Napoletani 
Simone  Conte  di  S.  Angelo. 

Adunque  poiché  nel  ragionar  degli  egregi  co- 
stumi del  re  ci  siamo  alquanto  più  divagati,  ri- 
torni ora  la  penna  al  Ilio  «Iella  narrazione,  in  que- 
sto il  sopradetto  Conte  Roberto  avendo  preso  vi- 
cino Aversa  il  comando  delia  cavalleria ,  quan- 
do Adamo  cessò  dalla  volta  sua,  strìngeva  i  con- 
fini di  Napoli  con  tanta  assiduità  di  valore  e  sen- 
no militare,  che  per  parte  loro  non  potevano 
mai  uscire  ad  arrecar  male  a'  nemici ,  se  non 
nella  notte  per  avventura ,  quando  non  poteva- 
no essere  veduti.  Ma  Sergio  Maestro  de  militi, 
dacché  il  re  andò  in  Sicilia  ,  con  navi  entrato  in 
maro  navigò  a  Pisa  per  vedere,  se  poteva  quin- 
di recare  a  sé  e  agli  altri  suoi  soccorso,  col  qua- 
le stesse  resistere  quando  esso  re  fosse  tornata 
ad  assediar  Napoli.  Il  re  poi  venuto  il  giorno  del 
natale  di  nostro  Signore ,  creò  cavalieri  i  due 
suoi  figliuoli ,  facendo  Duca  Ruggiero  e  Tancredi 
Principe  di  Bari,  ad  accrescer  la  cui  lode  ed  onore 
decorò  con  esso  loro  altri  quaranta  cavalieri  del 
cingolo  militare.  Ma  il  Conte  Roberto,  che  tante 
volte  si  e  di  sopra  nominato,  compiuti  presso  A- 
versa  i  due  mesi  cioò  Novembre  e  Dicembre  che 
gli  erano  destinati  di  sua  volta,  ritorna  a  propri 
ufici ,  a  cui  successe  Simone  Conte  di  S.  Angelo, 
di  cui  innanzi  si  è  fatto  menzione,  uomo  come  si 
ò  detto  potente  nelle  armi  e  d'ingegno  accorto. 


FINE. 
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Li  note  e  dilucidazioni  alla  Cronica  di  Alessandro  di  Telese  sono  del  sig.  Naldi.  —  //  primo  mt- 
mero  dopo  quello  della  pagina  indica  il  verso  del  testo;  il  secondo  ,  chiuso  tra  parentesi,  quel- 
lo della  versione,  e  quando  invece  del  numero  r*  è  una  croce,  vuol  dire  che  la  nota  riguarda  il 
solo  testo. 


1)  P.  87,  v.  29  (46).  —  Ci  siamo  valuti,  per  non  er- 

rare nel  sentimento  di  questo  luogo  della 
Scrittura  e  dell'altro  che  è  mosso  pia  sopra, 
della  traduzione  del  Martini ,  che  a  giudi- 
eìo  de'dotti  é  riputato  il  miglior  volgariz- 
zatore della  Bibbia,  come  quegli  che  ne  sa 
con  sana  e  studiata  interpretazione  abbrac- 
ciare tutti  i  sensi. 

2)  P.  90 ,  v.  3  (4).  —  Ebbe  Ruggiero  questo  figlino- 

lo dalla  seconda  sua  moglie  Adelaide  o  A- 
delasia ,  o  come  dice  il  nostro  Cronista ,  A- 
delesia,  figliuola  di  Roberto  Marchese  delle 
Fiandre,  detto  II  Prisio,  e  nipote  di  Filippo 
re  di  Francia  e  nipote  di  Bonifacio  Marche- 
se di  Monferrato,  e  gli  naeque  in  Mileto  nel 
1093.  Cosi  la  Sani»  Imivera.irice  Adelaide 
era  nominata  Atela,  Adeligia,  Adelgida, 
Adalasia,  Alda  ecc.  Si  sa  che  a  quei  tempi 
il  nome  d'una  persona  era  espresso  o  termi- 
nate in  più  d'una  maniera,  seeondo  il  ge- 
nio delle  varie  lingue  e  de* diversi  costumi 
de*  popoli.  A  questo  deesi  attendere  nelle 
memorie  antiche  e  ricordarsene  per  non  pren- 
dere per  nomi  differenti  quo*  che  erano  un 
solo.  E  chi  non  conosee  che  Conone,  Cuoo- 
ne  è  lo  stesso  che  Currado?  e  d'altri  che  puoi 
leggere  nelle  dissertazioni  del  Muratori.  Né 
noi  farciamo  altrimenti,  dicendo  CAeceo  o 
Cecco  invece  di  Francesco,  Goro  per  Gre- 
gorio, G hilta  per  Margherita,  lena  per 
Maddalena,  Pippo  per  Filippo,  Tonio  To- 
nfalo Tornino  e  Totonno  pet  Antonio,  e 
G  ian  nino  per  G  iovanni  e  altri  som  i  g  I  ia  n  t  i . 

3)  P.  90,  v.  4  (  6  ),  •—■  Fu  Guiscardo  Conte  di  Cala- 

briee  primo  Duca  di  Toglili, creatovi  da  Pa- 
pa Niccolò  II,  nel  105»  o  1060  in  Melfi,  dopo 
che, dice  il  Cronista  Guglielmo  Pnglieselib. 
1 ,  pag-  262,  fteii  et  futminium  de  omni  ter- 
ra; e  perqneste  omaggio  prestato  al  Papa 
credettero  i  suoi  successori  di  aver  facoltà  di 
«lare  a  loco  posta  la  signoria  delle  nostre  pro- 
vince e  delle  altre  di  Europa  (  Baronio  ad 
an,10OO, 1045  e  1075),  il  ouai  diritto  chia- 
ma» a*i  &  inv  estitura. 

4)  t.  90,    46  (45).  —  Ruggiero  mor)  nel  1101  e  po- 

chi anni  gli  sopravvisse  Simone. 
B)  P.  91 ,  v.  23  (25).  —  La  morte  di  Guglielmo  av- 
venne nel  1127  dopo  d'aver  regnato  sedici 
anni, e  fu  per  la  sua  benignità  pianto  amara- 
mente da'Salernitani,  quantunque  dal  cap.  V 
di  questa  Cronica  si  argomenti  tutt'aUro. 


P.  91 ,  v.  S8(i)  cp.  il8v.42(f)— Swecijituleggesi 
nella  edizione  del  Muratori,  ma  a  noi  pare  sia 
error  di  stampa  e  debba  leggersi  Succisu». 
7)  P.  92,  v.  13  (15).  — Visi  legge  tnunitio  Turrit  ma- 
jorit.  Di  questa  Torre  maggiore  fanno  ancor 
menzione  l'anonimo  Cassincscncll'an.1204, 
Riccardo  da  S.  Germano  nell'an.  1205,  del- 
lo stesso  fatto  ragionando  che  il  detto  Ano- 
nimo e  il  Telesino,  e  I*  Arciv.  di  Salerno  Ro- 
mualdo, che  scrivendo  di  Ruggiero,  già  or- 
nato del  titolo  di  re  e  venuto  di  Sicilia  in 
Salerno  per  pigliare  il  possesso  del  nuovo 
dominio,  dice:  Salernum  venit ;  et  a  Saler- 
nitani eivibut  ctc.  et  eo»  in  suo  reeepit  do- 
minio ;  Turrim  autem  majorem  in  eorum 
potettate  reliquit.  Onde  nel  v.  13  suddetto  si 
può  leggere  la  guardia  di  Tom  maggiore  , 
essendole  slato  dato  l'aggiunto  maggiore  o 
per  sola  distinzione  provinciale  o  perché  do- 
vè essere  infra  le  altre  della  stessa  città  la 
più  grande.  E  i  Salernitani  ebbejro  tanto  a- 
nimo  di  non  sottomettersi  al  Re  Ruggieie 
se  in  loro  potere  egli  non  avesse  lasciato  la 
guardia  di  quella  torre,  perché  era  costume 
che  le  custodie  delle  Porte  e  delle  Torri  e 
de*  muri  delle  Città  non  si  facessero  da  allij 
che  da' medesimi  lor  cittadini.  Infatti  nella 
storia  de' Principi  Longobardi,  scritta  dal- 
l'ignoto  Salernitano ,  si  racconta  della  con- 
quista fatta  di  Benevento  da' capitani  del 
greco  imperador  Leone  VI,  i  quali  poi  infe- 
licemente la  difesero  contro  l'assedio  posto- 
vi da  Gnido  Duca  di  Spoleto,  con  queste  pa- 
iole: Moenia  civitatit  minime  Beneventani 
ascendere  audebant ,  quia  Graeei  Turre»  , 
moeniaquc  pouidebant.  E  appresso  si  ag- 
giugne  che  ì  Beneventani  al  greco  Patrizio , 
detto  Giorgio ,  che  rammentava  l'antico  va- 
lor nell'armi  a  loro  che  gli  avean  resistito 
in  molte  e  lunghe  guerre,  risposero  in  questo 
«nodo:  Urbem  hane  ilio  tempore patres  no- 
stri possidebant ,  et  Turre»  et  moenia  ,  adi- 
tumque  Civitatit  ipsi  observabant. 
6)  P.  92,  Y.  15  (f). — In  Muratori  leggesi  domino,  e 

a  noi  pare  debba  dire  dominio. 
9}  P.  92,  v.  36  (39).  —  Non  é  inutile  lo  sporre  il  rito 
e  l'origine  dell' omaggio  ,  il  quale,  come 
l'investitura  e  la  fedeltà,  era  una  delle  ce- 
rimonie ,  con  cui  si  conferiva  ad  alcuno  di- 
gnità feudale,  tanto  più  che  in  onesta  e  in 
«lire  cronache  spesso  si  legge  la  parola  Aomi- 


Digitized  by  Google 


NOTE  E  DILUCIDAZIONI 


non  era  altro  che  una  manifcsta- 
lione  di  sommersione  ed  obbedienza  che  fa- 
ceva un  vassallo  al  suo  signore,  deponendo 
col  capo  nudo  e  inginocchioni  la  spada  e  gli 
sproni  innanzi  a' suoi  piedi  e,  stringendogli 
le  mani  in  segno  di  lealtà  ,  compiva  il  rito 
con  nn  bacio, come  si  vede  di  Rainulfo  nel 
cap.63e67di  questa  Cronica  e  presso  a  Du- 
Cange  toro.  Ili,  pag.l444etseg.V.Wiguleium 
llondium  tom.  1. 1  vassalli  rustici,  al  dir  di 
Vico  lib.  V  ,  ricorso  di  cose  amane  ,  in  lin- 
gua feudale  eran  delti  nomine»  (  ved.  la  no* 
ta  69  di  Pellegrino  a  Falcone  Beneventano  ) 
dalla  qual  voce  avranno  avuto  origine  le  due 
parole  hominium  ed  homagium  che  signifi- 
cano lo  stesso,  sendo  detto  hominium  quasi 
hominit  dominium ,  che  Elmodio,  secondo 
osserva  Cuiacio,  vuole  che  sia  più  elegante 
che  homagium  quasi  hominit  agium,  arena- 
mento dell'uomo,  o  vassallo,  ove  voglia  il 
Barone.  La  quale  voce  barbara  i  feudisti  e- 
ruditi  voltano  in  obsequium  che  dapprima 
fu  una  prontezza  di  seguir  l'uomo  ovunque 
il  menasse  a  coltivare  i  suoi  terreni  l' eroe, 
e  la  voce  obsequium  contiene  eminentemen- 
te e  l'omaggio  e  la  fedeltà  dovuta  dal  vas- 
sallo al  Barone  :  tanto  che  l  obsequium  dei 
latini  significa  unitamente  e  l'omaggio  eia 
fedeltà  che  si  debbono  giurare  nelle  investi- 
ture de' feudi  ;  e  l'ossequio  presso  gli  antichi 
non  si  scompagnava  dalla  cosi  delta  opera 
militarti  e  da'  nostri  Feudisti  militare  servi- 
(ium,  essendo  l'obera  nel  suo  sentimento 
natio  la  (aliga  d'un  giorno,  d'un  contadino, 
detto  perciò  da'latini  operarti**  e  dagli  Ita- 
liani giornaliere;  egli  operai  o giornalieri, 
che  niun  privilegio  aveano  di  cittadino,  pri- 
ma, come  gli  schiavi,  dappoi  eran  dagli  eroi 

0  signori  reputali  come  bestie;  e  la  voce 
aervttium  approva  queste  stesse  cose  esser 
ricorse  ne' tempi  barbari  ultimi.  E  siccome 
questo  ossequio  restò  finalmente  coli' opere 
a' liberti  ossia  affranchiti  inverso  i  loro  pa- 
troni o  protettori ,  cosi  questo  ossequio  d'af- 
franchiti ,  sendo  poi  sparsa  e  quindi  disper- 
sa la  potenza  de' Baroni  tra  popoli  nelle  guer- 
re civili  (  in  cui  i  potenti  hanno  a  dipendere 
da' popoli)  e  quindi  riunita  nella  persona  dei 
re  monarchi,  passò  in  quello  che  si  dice  ob- 
sequium  principis,  nel  quale  ,  come  pensa 
Tacito,  è  posto  lutto  il  dovere  de' soggetti 
alle  monarchie.  In  fatti  Roberto  Guiscardo, 
che  avea  senno  e  mente ,  fattosi  Duca  di 
Paglia ,  Calabria  e  Sicilia ,  volendosi  tener 
superiore  a'suoi  compagni  d'arme,  li  co- 
strinse a  giurargli  fedeltà  ed  omaggio,  e 
per  questo  lor  concedette  le  città  e  castel- 
la ,  lolle  a'Greci ,  e  quelle  lolle  a'Longobar- 
di  parte  lasciò  loro  dopo  che  ebbergli  giu- 
rato fedeltà  e  parte  ne  donò  a'suoi  più  lidi 
Normanni,  di  cui  parecchi  decorò  dell' o- 
nor  di  Conte  e  di  Barone,  ritenendo  per  sé 

1  più  forile  ricchi  castelli.  E  questi  feudi  o 
benefizi  imponevano  obbligazione  nella  per- 
sona di  seguir  ovunque  il  lóro  Signore,  dan- 
do una  sorla  di  geremia,  di  vadimonio,  Vat, 
ÌVas,  Wastut,  Vassus,  e  finalmente  vassoi- 
lus.  Con  lai  feudi  ritornarono  l'enfiteusi  e  il 
laudemio,  restando  a  significare  ciò  che  pa- 
gava il  vessal  o  al  Signore  e  l'enfiteuta  al  pa- 
dron  diretto;  ritoroaron  le  commende ,  ritor- 
narono i  censi,  talché  i  vassalli  detti  angari 
e  pcrangari  $ui$  astibu$  milUafwnt ,  e  fu- 


ron  perciò  detti  militi;  ritornaron  le  preca- 
rie che  da  prima  dovettero  essere  di  terre- 
ni dati  dal  Signore  alle  preghiere  de'pove- 
ri  per  potervisi  sostentare  coltivandoli ,  e 

ferchè  tulle  le  rendite  dovettero  essere  ia 
rutti  naturali ,  ritornaron  pure  i  livelli, 
come  permutasioni  di  beni,  per  l'utilità 
che  allora  fu  pur  forza  di  conoscere.  Cosi 
ai.  Conti  e  Baroni  il  Guiscardo  lasciò  pra- 
déntemente  i  soli  frulli  e  rendite  di  quei 
fondi  o  feudi  donali  ,  e  sotto  finzione  di  non 
distrarti  dall'amor  di  guerra,  li  spogliò  del- 
la giurisdizione  e  dell'imperio  che  sotto  i 
Longobardi  godevano,  avendo  in  loro  vece 
creati  de' giudici  che  in  ogni  contado  villag- 
gio e  castello  punivano  i  facinorosi  e  decide- 
vano le  civili  controversie  ed  amministrava- 
no ogni  cosa,  massime  pubblica.Co' feudi  ri- 
tornaron pure  le  mancipazioni, colle  qoali  il 
vassallo  poneva  le  mani  entro  le  mini  del 
suo  Signore,  come  feceSergio  maestro  de' mi- 
liti napoletano,  di  cui  leggi  11  cap.  67  del  lib. 
2  di  questa  Cronaca  ,  per  significare  Tede  e 
suggezione;  e  colla  mancipazione  i  corpi  feu- 
dali divennero  inalienabili  da  parte  del  vas- 
sallo e  alienabili  dal  Signore.  Con  siffatte 
stipulazioni  ritornaron  le  cautele ,  e  il  solen- 
nizzare con  esse  i  patti  e  i  contratti  si  disse 
homologare  da  hominium ,  perchè  tatti  i 
contralti  di  quei  tempi  dovettero  esser  fro- 
dali. Cosi  colle  cautele  torna ron  i  patti  can- 
telati  ncll'  atto  della  mancipazione ,  che  i 
romani  dissero  stipulati,  dalla  stipula  che 
veste  il  grano  e  i  dottori  barbari  nello  stes- 
so senso  vestiti  da  esse  investiture,  delle 
anche  infestucazioni  ;  ed  entrambi  chiama- 
ron  i  patti  non  cautelati  patti  nudi. 
10)  P.  94,  v.  87  (58).— In  altre  Croniche  questo  L'ai- 
(redo  è  chiamato  ancora  Umfredo. 

^  11)  P.  93,  v.  16  (19)  Oira.  NeMessici  trovasi  que- 

Nx         sta  terra  latinamente  detta  Uria,  fljria. 

Oria,  ma  dal  volgo  è  pronunziata  (hra:  da 
questo  sustantivo  si  forma  l'addietlivo  Oriti- 
nensis  {d'Oria)  che  nel  c.p.VIl  del  l  libro 
di  questa  versione  non  fu  avvertilo ,  come 
lo  fu  nel  cap.  22  del  libro  primo  e  nel  cap. 
VI  del  terzo  libro. 

12)  P.  96,  v.  30  (30).  —  Monte  di  S.  Feliet.  Oggi  *» 

chiama  Rocca  di  S.  Felice ,  il  cui  circonda- 
rio è  S.  Angelo  de'  Lombardi ,  che  n'è  anco- 
ra il  capo  distretto. 

13)  P.  97,  y.  29  (30).— Monlalto  o  Monte  allo  e  po- 

sto in  provincia  di  Calabria  citeriore:  il"' 
poluogo  del  circondario  è  Monlalto  stesso.*.' 
Cosenza  n'è  il  capodistretto;  se  pare  non 
fosse  Allomonte  nella  slessa  provincia- 

14)  P.  98,  v.  9  (10).— Se  la  voce  Ialina  Rubea  deoi 

spiegare  per  Ruvo ,  bisogna  fra  le  due  città 
che  hanno  lo  stesso  nome  congetturare  se 
sia  quella  che  è  posta  in  provincia  di  Bari 
(  detta  Rubi,  orum  )  ovvero  quell*  altra  rbe 
é  in  provincia  di  Basilicata  il  cui  capodi- 
stretto è  Melfi.  A  noi  pare  che  fosse  questa 
seconda  Ruvo. 

15)  P.  98,  v.  42  (42  .— In  provincia  di  CapitanaU  vi- 

cino a  Manfredonia  è  il  lago  di  Salpici* 
rovine  di  Salpi. 

16)  P.  99,  v.  16(16)  Lagopcsole,  detto  anche  H  Ri- 

pensile (  Aquae  pensilrs],  luogo  posto  arila 
Puglia  nella  Diocesi  di  Venosa  ;  ed  è  a  no- 
tare che  in  molti  dialetti  di  Puglia  la  parola 
pisola  vale  pensile. 

17)  P.  100,  y.  31  (31).  — Egli  è  difficile  poler  detcr- 
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minare  certi  nomi  di 
bara  e  per  le  mutai 
spesso  anche  di  una  lettera 


bara  e  per  le  mutazioni  chV  i  <  n    n  u  n 


e  per  la  voce  bar- 


carola Ca- 

Mtrumvillae  qui  registrala  pare  che  volesse 


a.  La  pi 
pare  eh. 

significare  Cattrovtllari  per  la  vicinanza  de- 
gli altri  castelli  sopraccennati ,  e  per  esser 
nominalo  con  Orgeolum,  detto  forse  anco- 
ra Ordeolum ,  Oriolo,  di  cui  esso  Castrov il- 
lari oggi  è  il  capo  distretto ,  ed  amendue 
sono  in  Calabria  citeriore.  De  Meo  spie- 
ga tutti  i  paesi  di  questo  capitolo,  e  solo 
Cattrvmvitlae  lo  lascia  non  tradotto.  Al- 
cuni credono  che  Castro  vii  lari  fosse  l'anti- 
ca Siluri,  tra  l'antico  JUuranum  oggi  Mo- 
rano, e  il  fiume  Sa  baro  oCochile,  oggi  più 
comunemente  Coscile,cbe  non  lungi  dalCra- 
ti  si  scarica  nel  golfo  di  Taranto;  ma  altri 
vogliono  che  Castrovillarl  corrisponda  al 
Sgpheum,  di  cui  fa  menzione  Livio,  e  cosi 
è  da  credere  ;  e  sappiamo  che  la  Torre  Bro- 
dogut-to  (  aut.  Thurium  )  fu  edificata  vici- 
no a  Si  bari  dopo  che  questa  fu  rovinata,  e 
questa  certo  è  discosta  da  Casirovillari,  ed 
anche  l'antica  Cosa,  ora  Cassano,  é  al  di  sot- 
to di  essa,  in  modo  che  vieppiù  la  discosta- 
no da  Sibari.  Gof.  Malaterra  c.  22  la  chia- 
ma Castri  villa  e  pare  ne  segni  il  sito  con 
queste  parole:  Dux  ab  omni  Apulia  equi- 
tum,  pedilumque  copiis ,  fratre  Boemuitdo 
sibi  in  auxilium  cum  liydruntinis  et  Toreri' 
tini*  et  reliquie  qui  euijurie  erant  assum- 
pto  Valltm  Gratentem  versus  Cattrivillam 
occupai;  e  seguita  con  nominare  i  paesi  cir- 
convicini, S.  Mauro,  Rossano,  Tarsia;  e  ne* 
lessici  si  trova  or  detta  Ca$trovillarium. 

18)  P.  100,  v.  00  (61) — La  voce  latina  frumentator 

è  qui  tradotta  per  ribaldo ,  toccar  do  o  sac- 
comanno, sorta  di  soldati  che,  al  dir  di 
Muratori ,  eran  gli  Usseri  de1  suoi  tempi ,  i 
quali  scorrendo  qua  e  là  spiavano  gli  anda- 
menti de'  nemici  e  senza  ordine  andavano 
alla  battaglia,  correndo  innanzi  le  brigale 
de'  veri  soldati  ;  e  soprattutto  era  loro  prin- 
cipal  mestiere  far  bottino  ,  massime  di  fru- 
menti. Eran  detli  ancora  masnadieri  dal  tr- 
desco  matteni ,  che  signiGca  soli,  uomini 
di  masnada;  e  poiché  avvezzi  alla  rapina  si 
dettero  a  predar  lungo  le  pubbliche  vie,  av- 
venne che  le  parole  ribaldo  e  masnadiere 
passassero  a  significare  ladrone  o  uialan- 
drmo.  Vedi  Muratori,  Dissert.  20. 

19)  P.  101 ,  v.  4  (6j.  —  ti  pare  che  qui  parlisi  di  ra- 

duti posta  ,  non  altrimenti  che  Montefu- 
sco ,  in  Principato  ulteriore  e  non  di  quel- 
lo (  detto  veramente  Padula  )  posto  in  Prin- 
cipato citeriore,  ovvero  di  queir  altro  in  Ca- 
labria. 

20)  P.  101 ,  v.  48  (49  .— Dal  cap.  1  e  12  del 

libro  pare  che  Sergio  anche  in  questo 
no,  cioè  nel  1129 ,  fosse  costretto  a  giurar 
Migrazione  e  fedeltà  a  Ruggiero.  Nondime- 
no il  nostro  storico  parla  di  poi  all'anno  se- 
guente della  suggezione  de' Napoletani,:  per- 
ciò poco  o  nulla  restò  in  questo  paese  che 
ora  dicesi  Regno  delle  due  Sicilie  per  cui 
immediatamente  o  mediatamente  non  signo- 
reggiasse il  Duca  e  Conte  Huggiero. 

21)  P.  102,  v.  27  (27).— E  risaputo  da  tutti  quel  ver- 

setto latino  che  Ruggiero  avea  fatto  incide- 
re sulla  lama  della  Min  spada:  Appulus  et 
Caluber,  Siculus  mihi  senti  et  Afer.  Di- 
spiace moltissimo  che  questa  Cronica,  per 
ingiuria  del  tempo,  trovisi  monca,  tal  che 


non  giunga  a  narrare  delle  vittorie  affrica  ne 
del  nostro  Ruggiero. 

22)  P.  103,  v.  17  (f).  —  C or onaba tur.  Questo  verbo 
presso  siffatti  scrittori  è  usato  a  significa- 
re, dice  Du-Cange, quando  civitat  fetta  gau- 
dio concelebrat.  Cosi  Luitprando  1.  3.  cap. 
1.  scrive  tota  civitat  coronatur ,  et  Boma- 
nus  pater  Batileos  appellatur;  ed  anche  Ot- 
tone da  s.  Biagio,  c.  39,  fora  coronatur  ci- 
vitat tapetibut  tertitque  etc. 

23;  P.  103,  v.  27  (27) — Solarium  significa  propria- 
mente il  solatìo  o  ferrano  :  ma  in  questo 
luogo  come  si  avrebbe  potuto  acconciare  il 
pensiero  dell'autore  che  vuol  descrivere  gli 
ornamenti  del  palagio  e  non  già  un  ìuoko 
esposto  al  sole  ?  E  poi  quel  ierentium  pedi- 
bu*  in  che  modo  si  avrebbe  potuto  intende- 
re? Onde  ci  è  panilo  dover  significare  il 
pavimento  delle  camere ,  tanto  più  che  nel 
nostro  dialetto  napoletano  si  ode  dire  il  so- 
laro  o  solaio  per  pavimento. 

2i)  P.  103,  v.  43  (f). — Parobtidum.  Abbiano  segui- 
lo il  Muratori ,  ma  dovrebbe  leggersi  paro- 
psidum,  e  significa  propriamente  un  vaso  da 
cibo.  In  oleuni  libri  antichi  troviamo  ancora 
paraptis. 

23}  P.  104,  v.  20  (20).— Nel  cap. Vili  si  legge  la  vo- 
ce admiratus  apposta  a  due  uomini:  ondo 
è  da  credere  clic  diverso  era  l'ufficio ,  tanto 
più  che  Giorgio  è  chiamato  maximus  admi- 
ratus. Il  perchè  quantunque  la  voce  ammira- 
glio è  titolo  di  capitano  di  armala  di  mare, 
pure  qui  pare,  come  si  può  eziandio  cono- 
scere dal  viaggio  al  monte  Sinai  del  Sigoli, 
essersi  dato  a  Giovanni  il  nome  d'ammira- 
glio ,  essendo  governatore  della  terra ,  sol 
perchè  era  al  governo  d'una  città  marittima. 

20)  P.  1 04,  v.  31  f/-  —  Pelagus  si  legge  in  Muratori 
ancora  ,  ma  avendolo  consideralo  ci  pare 
dovesse  dire  pelagum. 

27)  P.  104,  v.  01  (61,. — Giovanni  cognominatosela» 
vo,  ovvero  Scbiavone  ,  perchè  nativo  della 
Scbiavonia. 

105,  v.  30  (30;.— Quelle  pietre  eran  gittate  da 
marchine  le  quali  cren  dette  petriere. 


28>  P. 

29)  P.  V-,  ».  -•■  v; 


>u  ti 


Amaliì,  Sca- 


la e  Ravello  sono  limasi  non  tocchi  da  bar- 
bara e  rapace  mano  monumenti  bellissimi , 
e  degni  d'esser  veduti  dalla  genie  erudita, 
poiché  Amalfi  ha  un  calice  che  non  ha  l'e- 
guale, Scala  una  mitra  e  Ravello  un  pulpi- 
to. Leggasi  a  questo  proposito  la  dotta  ope- 
ra del  big.  Matteo  Camera  sopra  Amalfi. 
30)  P.  103,  v.  5  (7). — Le  città  fin  da  tempi  antichissi- 
mi erano  guarnite  di  bastioni,  muro,  artfe- 
tnurale  o  contrafforte,  torri,  bottifolle  o  ba- 
ttile, porte  e  posterie,  cioè  piccole  porte  e  di 
cataratte  alle  porte,  delle  poi  aaraetnesene. 
Gli  antemurali  o  barbacani  erano  mura  più 
basse, come  osserva  il  Muratori,  tom.i,  nelle 
anlich.  ilal.,  che  coprivano  c  difendeano  le 
mura  maestre  delle  città,  affinchè  gli  arieti 
e  le  altre  macchine  nemiche  non  si  potessero 
avvicinare ,  se  uoo  dopo  molta  fatica ,  alle 
porte  e  mura  superiori,  e  servivano  ancora 
ad  impedire  e  render  difficile  l'accesso  delle 
lorri  e  d'altri  ingegni  e  srale  alle  mura  del- 
le città  e  fortezze.  Questi  barbacani  o  an- 
che, come  dice  il  Villani,  confossi,  si  veg- 

Sono  altrove  fabbricati  innanzi  ai  fossi. 
,  v.  46  (46).— Dopo  che  a  Ruggiero  si  ren- 
derono «juei  di  Ravello  ed  Amalfi,  ritiratosi 
in  ballino ,  venne  Sergio  a  sotto mellerg lisi, 
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amando  meglio,  dice  Muratori ,  Annali  d'I- 
talia toro.  IX,  di  comprar  il  suo  dominio  co- 
me vassallo  che  di  perderlo  affatto  col  voler 
resistergli.  Da  ciò  pare  che  deducasi  aver 
bensì  Ruggiero  ottenuto  dall'Antipapa  Ana- 
cleto un  non  so  qual  diritto  sopra  Napoli 
nell'anno  precedente,  cioè  nel  1130,  ma 
•ver  solamente  nel  presente  acquistata  la 
sovranità  legittima  per  la  volontaria  resa  di 
Sergio.  Non  so  dire ,  soggiunge  il  medesimo 
cb.  Scrittore,  se  in  questo  anno  1131  o  nel 
1132  succedesse,  secondo  Falcone  Beneven- 
tano e  l'anonimo  Cassine  se.  Sarebbe  stalo 
da  desiderare  che  questo  nostro  Cronista 
avesse  registrate  le  imprese  di  Ruggiero  sot- 
to i  suoi  precisi  anni:  il  che  trascurò  di  fare. 
32)  P.  103,  v.  62  (62).  —  Questo  Riccardo  era  detto 
Riccardo  de  Bupecaoina  ,  come  osserva  il 
Pellegrino,  e  non  come  dice  Falcone  de  Sa- 
paeanina,  piccolo  castello  oggi  nel  vescova- 
do d'Alife.  Ved.  le  note  a  Romualdo  Saler- 
nitano. 

33}  P.  106,  v.  1  (i).— Avellinum.  In  altri  storici,  e 
meglio ,  leggesi  Abellinum. 

34)  P.  106,  v.  30  (f,).  — Nella  Propulsa  Caraeeioli 

(  lom.  V.  Rerum  Ital.  script.  Murai.  ) ,  si 
legge  un*  osservazione  di  M.  F.  che  infra 
spesso  è  usato  da  questi  scrittori  per  intra. 

35)  P.  107,  v.  52  (t).— Petrolieri  leggevasi  in  Mu- 

ratori e  noi  credendo  ciò  viziatura  per  igno- 
ranza dello  stampatore  lo  mutammo  in  pe- 
rurgeri,  come  ancora  facemmo  a  pag.  138 
v.  53  ove  leggevasi  urguendum.  Né  deesi 
lasciar  di  dire  che  in  parecchi  Cronisti  tro- 
vasi pure  cosi  scritto,  come  in  Goffredo  Ma- 
laterra  c.  12  si  legge:  Sicque  potius  ipte 
Ducem  ad  expeditionem  super  Guilielmum 
urguens. 

36)  P.  108,  v.  30  (i).—Adpropriare.  Cosi  si  legge  in 

Muratori,  ma  sembra  che  il  copista  in  vece 
di  staccare  l'una  parola  dall'altra  leggendo 
ad  propria  ire,  le  un),  si  che  leggiamo  ad- 
prof  tiare,  la  quale  voce ,  ancorché  Tosse  sta- 
la formata  ed  usata  a'  tempi  barbari ,  qui 
non  darebbe  niun  sentimento. 

37)  P.  10»,  v.  7  (f).  —  Tancredi  di  Conversano  Con- 

te di  Brindisi,  dice  il  Muratori.  Nel  Codice 
199  dell'Anonimo  Cassin.  si  legge  a  Rogerio 
txhatredatos  Cornile»  Conversanensem  et 
Andren$em(  che  pur  il  Telcsino  in  piùluo- 

5 hi  del  lib.  2.  chiama  Andrtntem,  nominan- 
olo  Gofridum  non  Giffredum,  come  Falco- 
ne): ma  nelCod.47si  legge  Cornile*  Conver- 
sanensts.  Romualdo  Salernitano  dice  :  Rex 
Rogerius  iterum  in  Apuliam  (  cioè  nell'anno 
dopo  che  al  fiume  Sarno  nel  1132  vinto  da 
Roberto  principe  di  Capua  e  dal  Conte  Rai- 
nolfo  erasi  ritirato  in  Sicilia  )  Contersa- 
menar*  obsedit,  eorum  eivitate»  et  castel- 
la viriliter  expugnavit  et  qvosdatn  ex  età 
captos  in  Sicilia  m  misit.  Della  famiglia  dun- 
ue  dei  Conti  di  Conversano  oltre  Tancre- 
i  che  allora  era  Dinasta  di  quella  città  , 
deesi  qui  intendere  ancor  di  Alessandro  Con- 
te di  Ma  ter  a  e  di  Goffredo  Conte  d'Andria; 
contro  i  quali  tutti  Aless.  di  Telese  lib.  2, 
e  33  e  segg.,  e  Falcone  all' anno  1133  dico- 
no aver  Ruggiero  in  quello  stesso  anno  che 
Lotario  Imperadore  era  giunto  a  Roma ,  fe- 
licemente combattuto  e  dopo  aver  mandati 
legati  in  Sicilia  Goffredo  e  Tancredi.  A  Tan- 
credi avea  già  nel  1132  il  Re  tolto  e  città 
e  castelli  c  mandatolo  al  di  là  del  nostro 


mare,  che  il  Telesino  lib,  2.  e.  21,  dice  in 
Gerosolima  ;  e  insiem  col  dello  Goffredo  alla 
più  grande  miseria  ei  giunse  secondo  Fal- 
cone e  il  Telesino  ancora ,  il  quale  però  tut- 
ta l'invidia  di  tal  fallo  rivolge  sopra  essi 
Conti,  mostrandoli  rei  di  molli  delitti,  e 
soprattutto  di  spergiuro,  coli' essersi  .di 
nuovo  ribellati  al  re  nel  1133  ;  il  che  fu  ca- 
gione della  loro  ultima  sventura.  Nel  quale 
anno  Roberto  Principe  di  Ca  pu  a  a  n  dò  per  soc- 
corso a  Pisa  prima  solo  addi  21  di  giugno  e 
poi  col  Pontefice  Innocenzo  II  nel  mese  di 
settembre,  e  poi  altra  volta  nel  1134,  ma 
sempre  seco  portando  la  promessa  d'un  aiu- 
to, come  si  vedrà  appresso. 
38)  P.  109,  v.  20  (21).  —  Per  quanto  abbia  fraga- 
Io  nel  Muratori  e  in  altri ,  non  m' è  riusci- 
to di  trovar  scritta  la  parola  stifatum  cosi 
come  è  qui  registrata.  E  pare  una  scorrezio- 
ne nata  piuttosto  dalla  pronunzia  degli  an- 
tichissimi italiani  che  furon  soliti  di  cam- 
biare nelle  parole  alcune  sillabe ,  come  in- 
vece di  «cAiavo  diceano  stiavo ,  e  invece  di 
schidione,  stidione.  Onde  con  questa  analo- 
gia qui  dee  dire  sckifatum  o  scyphatam  e 
non  stifatum.  Il  Muratori  (  Dissert.  XXVIII 
Ant.  Hai.  )  confessa  di  non  saper  dire  che 
moneta  fossero  gli  schifati  o  sditati,  nè  se 
tal  nome  fosse  posto  in  vece  di  Liliatusn.  Di 
queste  monete  si  fa  sovente  menzione  nella 
Cronica  cassinese  di  Leone  Ostiense  e  in  al- 
tre carte.  Il  corso  degli  Schifati  fu  sopratut- 
to nella  Puglia ,  e  di  questa  moneta  si  ha 
memoria  in  uno  strumento  del  1112  pubbli- 
calo dal  Muratori  contenente  la  vendita  del 
casale  di  S.  Apollinare  fatta  a  Cristadoro 
ammiraglio  di  Guglielmo  Duca  di  S.  Marta 
di  Patirò  per  quingentos  schifatos  et  trts  de- 
striero!. Questa  moneta  è  detta  cosi  dalla 
forma  dello  Scifo  (  in  latino  scypkus  J  il  qua- 
le è  una  lazza  o  altro  vase  concavo  da  bere, 
che  i  greci  diceano  Caucii,  e  se  ne  fa  men- 
zione nella  nov.  CV,  c.  2,  di  Giustiniano  , 
o  piuttosto  perchè  imitavano  la  figura  d' una 
scodella  e  furon  simili  alle  monete  d'argen- 
to battute  in  Milano  a' tempi  di  Ottone  Au- 
gusto il  Grande,  le  quali  erano  alquanto  ca- 
ve nel  mezzo  e  pronunziate  nel  contorno.  Di 
che  metallo  poi  fossero  gli  Schifali  o  squi- 
fati  l'ha  fatto  conoscere  il  Du-Cange  che 
pensa  fossero  slati  danari  d'oro,  e  poi  il 
P.  Sebastiano  Paoli  nelle  giunte  al  Beveri- 
no de  Ponderibus.  Essi  erano  di  varia  sorta 
ed  usati  da' Germani.  D'oro  so  ne  contano 
pochi,  d'argento  più,  e  moltissimi  di  rame , 
o  di  rame  e  d'argento  mischiati.  Prima  d'Ot- 
tone il  Grande  era  conosciuta  questa  moue- 
ta.  Ovunque  se  ne  veggono  coniali  con  le 
immagini  degli  abati  e  delle  badesse  de'  Mo- 
nasteri della  Germania  e  Svizzera  e  moltis- 
simi fregiali  de' nomi  di  Vescovi  e  di  «Uri 
Presuli.  Volendo  dunque  dire  il  valor  degli 
Schifati ,  congetturando  diciamo  che  nella 
memoria  di  Gio.Cabrospioi,  di  cinque  secoli 
ra ,  tradotta  dal  Muratori  si  legge  :  XXII  Ma- 
rabitii  valent  Sciliatum  vetcrem.  Seioudo 
quella  stessa  memoria  eranvi  inarabizii  d'oro 
e  marabiiii  d'argento.  Il  Marabizio  d'oro  va- 
leva 24  marabizii  d'argento,  ossìj  un  liurino 
meno  12  danari  lornesi;  il  marabizio  d  ar- 
gento valeva  poi  10  danari.  Or  noi  crediamo 
che  i  22  marabt/ii  equivalenti  allo  sol  in  io 
sian  quelli  di  argento  :  quindi  uno  sditalo 
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valeva  220  danari  torncsi.  Intorno  al  diver- 
so valore  de' danari  vengasi  quel  che  altro- 
ve se  n' è  detto. 

39)  P.  110. v.  41  (4i)enag.  122  v.40  (40).— Èqnella 

stessa  contrada  che  oggi  chiamasi  Treuanti. 

40)  P.  iti,».  2  (f  ).— Pare  chequi  debba  leggersi  a- 

dire,  perocché  aoire  e  per  sintassi  e  per  sen- 
timento ancora  discorda. 

41)  P.  Ili,  ».  22  (f).  —  Pontifex.U autore  con  que- 

sta parola  vuol  denotare  l'Arcivescovo  poco 
prima  nominato. 

42)  P.  112,  v.  26  (28)  —  In  quanto  a  Sarno  e  Scafati 

veggansi  le  note  a  Romualdo  Salernitano.  In- 
tanto vogliaci  correggere  un  errore  di  stam- 
pa incorso  nella  versione  che  potrebbe  in- 
durre equivoco.  Dove  dice  al  fiume  di  Sar- 
no che  denominati  Scafati,  leggasi  al  fiume 
di  Sarno  nel  luogo  che  denominati  Scafati. 

43)  P.  114,  v.  31  (31).—  Aeerenza  è  da  noi  oggi  chia- 

mata ,  detta  in  latino  Cerentia  ed  anche 
Acheronta,  Acherontiut,  Ackerontia.  É  una 
piccola  città  dell'anitra  Lucania  (  Basilica- 
ta ) ,  distante  20  miglia  da  Venosa  verso 
l'est  e  28  da  Matera  verso  l'occidente,  si- 
tuata a*  confini  della  Puglia.  È  posta  su  di 
un  alto  monte  e  alle  radici  dell'Appennino, 
ond'è  che  Orazio  la  chiama  nido:  Quicum- 
que  ce  Ita  e  nidum  Jeneronfiae.Potrebbe  qui 
pure  parlarsi  di  Celenza  di  Capitanata  nel 
distretto  di  S.  Severo  per  la  circostanza  di 
Montcpeloso,  posto  anch'  esso  nel  distretto 
di  Matera  e  nella  provincia  di  Basilicata. 

44)  P.  116,  v.  43  (43).  —  Aquabella.  Sarà  forse  A- 

cquavella ,  il  cui  distretto  oggi  é  Vallo  in 
Principato  citeriore,  o  Acqua  formosa  il  cui 
distretto  è  Castrovillari  in  Calabria  citerio- 
re —  Barolum,  Baroli  spiega  Muratori  (tom. 
IX  Annali  d'Hai.  )  onde  se  non  è  Barletta  , 
a  noi  pare  con  molto  più  di  ragione  essere 
Barile,  il  cui  distretto  oggi  è  Melfi  in  Basi- 
licata—Ed ancora  Coratum,  se  non  è  Co- 
rato  o  Quarati  secondo  gli  antichi ,  certa- 
mente e  meglio  é  Corleto ,  o  di  Principato 
citeriore  il  cui  distretto  è  Campagna  ,  o  di 
Basilicata  il  cui  distretto  è  Potenza  —  Cosi 
Grottulam  Grottola  è  posta  eziandio  in  Ba- 
silicata e  il  distretto  n'è  Matera  ;  e  Minervi- 
no pare  esser  quello  posto  in  Terra  d'Otran- 
to piuttosto  che  quello  in  Terra  di  Bari. 
43)  P.  117,  v.  21  (21).  —  Ved.  la  nota  87  a  Falcone 
Beneventano. 

46)  P.  117,  v.  39  (41) — Ruggiero  di  Flenco.  In  Fal- 

cone Beneventano  trovasi  altrimenti  cogno- 
minato Ruggiero  de  Pleuto.  Iosiem  con  Ta- 
credi  di  Conversane  Conte  di  Brindisi  stette 
egli  a  difesa  di  Montepeloso  contro  l'asse- 
dio del  re  che  duro-  quindici  giorni  e  si  co- 
raggiosamente contrastarono  al  re  che  ve- 
dendo quegli  la  loro  costanza  e  la  ferocia  di 

3 ue' terrazzani  non  trovò  altro  modo  da  ri- 
urli  che  la  destrezza  e  l'astuzia  di  guerra, 
narrata  minutamente  dal  nostro  Cronista. 

47)  P.  117 ,  v.  45  (46).— Fosse  mai  questo  Catuvella 

Calvello  posto  pure  in  Basilicata? 

48)  P.  119,  v.  49  (f).  —  Demurato.  Per  quanti  li- 

bri avessi  scarta  hel  lato  n  a  quanti  dotti  a- 
vesst  domandato  del  sentimento  di  questa 
parola,  ninno  ci  seppe  dire  mal  se  non  quel- 
le congetture  che  noi  stessi  sponevamo. 
Spontanea  ci  veniva  la  spiegazione  né  mai 
la  mente  si  fermava  poi  a  trovarne  l'equipol- 
lente Ialino:  ma  postici  una  volta  a  farlo  ci 
riuscì  di  accomodare  il  demurato  in  pe riti- 


rato o  perdurato  e  vedemmo  subito  la  facile 
viziatura  data  alta  parola  antica  coli' aver 
stravolto  su  il  p  e  col  l'aver  congiunto  la  r  <• 
forse  i  due  i» (valendo  Vj per  duei  )  in m.Nel- 
l'aver  dunque  restituita  questa  voce  alla  sua 
antica  forma  abbiamo  ancora  conservato  il 
pensiero  dell'autore,  che  ci  vuol  mostrare 
epergiuro  Sedecia ,  come  si  legge  nella  Bib- 
bia nel  libro  de'  Re. 

49)  P.  120 ,  v.  43  (48) — Il  Pellegrino  in  Falcone  Be- 

neventano legge  Boviani  e  spiega  ài  Bovino. 
Questo  Ugone  non  all'anno  1135  che  fu  in- 
cendiata Aversa,  rilasciò  al  Re  tutte  le  sue 
terre,  quat  Bifernut  fiutine  Orientem  vertus 
pr aeter fluii, nee  non  Cattellum  marie  ecc., 
ma  nello  stesso  tempo  che  Rainulfo  si  ricon- 
ciliò col  re,  cioè  nel  113»,  secondo  il  Pel- 
legrino. 

50)  P.  122,  v.  29  (30).— Questo  Radulfo  de  Frameto 

è  detto  dal  Pellegrino  in  Falcone  Beneven- 
tano Rodolfo  de  Fraineto  o  de  Fraineta  :  ed 
ognuno  può  conoscere  il  perchè  fosse  stalo 
viziato.  Ved.  la  nota  48. 

51)  P.  122,  v.  31  (32).— Dallo  stesso  Pellegrino  que- 

sti nomi  di  Castelli ,  cioè  Grintlia.  Simon- 
tum  et  Alxacunda  sono  letti  cosi  Grueta  , 
Submontum  ed  Alta  o  Alsacauda.  Essi  cor- 
rispondono a  Grotte ,  il  cui  distretto  è  Sa- 
lerno; a  Summonle  il  cui  distretto  è  Mer- 
cogliano,  ed  Altacoda.  Cosi  il  Muratori  al- 
l'anno 1134  annal.  di  Hai.  dice:  A  Salerno 
radunali  i  Siciliani  e  Pugliesi  s'impadroni- 
rono del  Castel  di  Praia  e  nello  stesso  gior- 
no Ruggiero  sottomise  Altacoda,  Grotta  (og- 
gi Grolle  )  e  Sommonle.  Ved.  le  note  a  Fal- 
cone Beneventano. 

52)  P.  123,  v.  22  (21).  —  Laboranut  exercitue.  In 

altri  autori  trovasi  ancora  Laboriut ,  e  ci 
pare  dover  denotare  cosa  appartenente  a 
Terra  di  Lavoro.  La  via  campana  e  la  cuma- 
na  abbracciavano  tutta  quella  più  bella  par- 
te di  Campania  e  dell'universo  che  dicevasi 
Laborie  o  Lombilico.  E  Plinio  dice  che  per 
quanto  l'agro  campano  avanzasse  tu  te  le 
terre  per  bellezza  e  fertilità ,  per  tanto  le 
Laborie  superavano  il  campano. 

53)  P.  124,  v.  43  e  41  (f).  —  Questo  luogo  è  gua- 

sto e  scorretto  ,  ed  ognuno  può  intende- 
re che  non  può  stare  allatto  quella  parola 
redemit  seguita  da  intue,  perchè  niente  qui 
significa.  Onde  crediamo  doversi  leggere  re- 
deunt  intue ,  cioè  che  i  principali  di  Noce- 
ra,  i quali  erano  andati  dal  re  per  pace, 
come  si  legge  nel  capitolo  antecedente ,  se 
ne  ritornaron  poi  nella  loro  città.  Neil'  edi- 
aione  del  Suri  la  e  in  quella  di  Francfort 
leggesi  egualmente  redenti*  infuf .  La  ragio- 
ne di  questa  inavvertenza  e  scorrezione  è  sta- 
to quel  mutare  u  legar  delle  lettere  d'una 
parola,  come  è  detto  alla  nota  pag.  119, 
v.  »9. 

54)  P.  125,  v.  10  (9).  —  Non  sappiamo»  a  qual  paese 

corrisponda  questo  Ponto.  Probabilmente 
sarà  uno  de' due  Ponti  posti  in  Principato 
ulteriore  o  quell'altro  eh'  è  in  Terra  di  La- 
voro. 

53)  P.  123,  v.  16  (16).  —  In  Terra  di  Lavoro  nella 
Diocesi  di  Carinola,  è  un  Limato  o  Lima- 
ta: ma  f órso  qui  si  parla  di  Limatola  di- 
stante per  otto  miglia  da  Caserta ,  città  an- 
tica surta  ne*  tempi  longobardi.  Sappiamo 
infatti  dal  Gatlola  che  il  Conte  Paldo  nel 
1061  donò  molti  beai  a'Cassinesi,  tra'quali 
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■me  dir  totem  de  Limatola  et  medietatem  de 
Comitatu  Casertae  ;  e  nel  detto  secolo  tro- 
vasi col  nome  di  Conica  ,  leggendosi  in  un 
necrologio  pubblicato  dal  Pralillo:  Petrus 
de  Limatola  filius  comitit  Caserta*  hic  se- 
pultus.  Bainulphus  cornee  Limatoli,  lleri- 
mandus  de  Limatola  musa.  Radulphus  Co- 
mes de  Limatoli.  Adulphus  Comes  de  Ca- 
serta et  Limatoli  stpultus  in  nostro  mont- 
slerio  mista. 

30)  P.  125,  v.  45  (45).  —  Che  le  restituiste  le  dote . 
cioè  la  valle  caudina ,  come  è  detto  nel  c. 
14  e  19  del  lib.  2°,  e  giova  aver  ciò  notato 
per  dar  chiarezza  a  questo  luogo. 

57)  P.  126,  v.  41  (43).— Questo  Castellammare  è  Ca- 

stel Volturno,  o  Castel  a  mar  di  Volturno 
(  ani.  Vultumum  ).  Edilìcalo  dagli  antichi 
Capuani, ristoralo  da*  Romani,  {Principi  lon- 
gobardi di  Benevento  possederono  questa 
città  col  titolo  di  Conti. 

58)  P.  126,  v.  57  (f)  Perché  trovasi  scritto  Cele- 

sinum  per  Telesinum  leggi  il  proemio  posto 
innanzi  a  questa  Cronica. 
89)  P.  127,  v.  23  (22;.— La  quale  città  e  sen.  In  Quan- 
to alla  prima  etimologia  Strabonc  lib.  5  , 
crede  che  Capua  sia  cosi  delta  a  capite  e  Lu- 
cio Floro:  et  ipso  caput  urbium  Capua, 
quondam  inter  ires  maximas  Romani  et 
Carthaginem  numera  tur  lib.  1 ,  cap.  6.  In 
quanto  alla  seconda  Capua  a  campo  dieta, 
dice  Plinio  lib.  3,  c.  4 ,  e  Polibio  lib.  3 ,  in 
mediti  autem  campii  sita  est,  omnium  olim 
felicissima  civitas  Capua.  In  quanto  all'ul- 
tima vedi  Virgilio  Mncid.  10,  145.  Un  tem- 
po Tu  della  Osca  e  il  suo  territorio  Oscorum 
campus.  E  Cicerone  in  Rullum  orai.  2,  ebbe 
adire  the  i Capuani  semper superbi bonitate 
agrorum,  fructuum  magnitudine,  urbis  sa- 
lubritate  eie. 

60)  P.  127,  v.  36  (37).  —  Da  questo  passo  si  scorge 
che  solo  Capua  a  que'  tempi  avea  l'onore  del 
Principato,  ed  a  ragione  il  Pellegrino  cor- 
reggeva quelle  parole  che  si  leggono  nel 
ca|>.  37  e  55  del  secondo  libro  di  questa  Cro- 
nica, nelle  osservazioni  fatte  a  quella  di  Fal- 
cone Beneventano  :  prineipum  in  procerum 
e  suis  principibus  in  proceribus  .  per  la  ra- 
gione che  sotto  il  gran  Conte  Ranulfo  non 
vi  Tu  alcun  Principe ,  ma  il  popolo  per  digni- 
tà era  distinto  io  milites  ,  proceres ,  viros- 
que  ecclesiasticos  (  cioè  in  militi,  baroni  sot- 
toposti al  Conle  e  chcrici  ),  come  si  osserva 
in  Falcone  Beneventano,  non  che  in  questa 
Cronica  e  nelle  altre  di  quell'età. 

«},  I».  128,  v.  7  (8j.  —  Questo  Morcone  o  Morcono 
secondo  l'Aitarli  giace  in  Provincia  di  Mo- 
lise alle  falde  del  Malese. 

62,  P.  128,  v.  21  (21  j.—  Questi  Burrelenal  non  sono 
nitro  che  i  Conti  di  Dorrei  lo.  Infatti  Mura- 
tori Annal.  d'Hai,  all'anno  1134  dice:  s'im- 
pndroni  di  Capua  ,  mentre  Roberto  era  con 
Innocenzo  li  a  Pisa  :  Sergio  gli  si  sottomi- 
se ed  anche  que' della  famiglia  Borrello. 

63  P.  121»,  v.  14  (il).— Atberia.  Fu  questa  la  terza 
moglie  di  Ruggiero,  chiamala  da  Ruderico 
dimenio  prelato  toledano  Geloira  e  da  altri 
Llvira, ligliuola  di  Alfonso  re  di  Cagligli», 
gran  principe  delle  Spagne,  il  quale  tolse  dal- 
l'empia signoria  de'Saraccni  o  Mori  Toledo, 
Mortagli  questa  Albcria,  impalmò  Sibilla  di 
1  goiie  Duca  di  Borgogna  che  pure  mortagli, 
tolse  per  quinta  moglie  Bcaliice  diUui  erio 
Conle  di  Rieti  in  Umbria.  La  prima  donna 


di  Ruggiero  fu  figliuola  di  Pietro  Leone,  la 
seconda  di  Airaldo  Conte  de*  Mansi ,  ma  i 
nomi  di  esse  sono  ignorati. 

64)  P.  120,  v.  48  (IO)  —  Mi  pare  che  qui  non  islia 

bène  la  parola  milite,  perchè  non  polca  do  i 
militi  esser  tanti  e  mollo  più  solto  d'un  Con- 
te, perocché  essendo  onorati  e  comodi,  come 
deve  credersi ,  non  erano  mercenari  e  si  vili 
di  andare  alla  guerra  per  guadagno  od  al- 
tro: perciò  direi  in  genere  cavalieri  o  uomi- 
ni a  cavallo  :  infalli  nel  cap.  ultimo  del  se- 
condo libro  di  questa  Cronaca  si  scorge  lo 
stesso  pensiero  colla  parola  milizia. 

65)  P.  130,  v.  8  (f).—  Nollens:  leggi  nolens. 

66)  P.  130,  v.  42  (t).—  Agere  :  leggi  antere. 

67)  P.  132,  v.  31  (33). — Il  Clanus  [  il  Lagno)  è  dello 

ancora  da' latini  Clarus,  Clanis  e  Glanis,  e 
più  propriamente  Clanius:  nasce  dal  monte 
Tifati  e  scorre  lungo  l'Acerra.  S.  Arpino, 
A  versa  e  Patria ,  e  sbocca  nel  lago  di  Pa- 
tria. Questo  fiume  soleva  inondare  si  spes- 
so l'Acerra  che  non  facevala  abitare  quasi 
da  niutvo  o  da  pochi:  onde  si  diceva  vacuat 
Actrrae.  Ed  è  bello  quel  luogo  di  Virgilio 
lib.  11.  Georg.  Talem  dives  erat  Capua  et 
vicina  }'esevo  Ora  jugo  (  Nola  che  per  aver 
negato  l'acqua  al  poeta  meritò  d'esser  can- 
cellata da' suoi  versi  )  etvacuis  Clanius  non 
aequus  Acerris.  E  nel  capitolare  del  Princi- 
pe di  Benevento  Sicardo  n  13,  ove  sono  no- 
tati 1  confini  del  Ducalo  beneventano  a  mez- 
zogiorno si  legge:  litui  importuosum  Cu- 
mas  usque  quod  in  Capuana  fine  /lumina 
accipit  Minturnum  idest  Lirim  ad  oppidum 
olim  Mintumus,  Volturnum  et  Patriam , 
priscis  Clanium,  Beneventanos  manifestum 
est  obtinuiste  Ùuces.  Intorno  a  ciò  si  può 
leggere  la  Dissert.  de  Ducato  Beneventano 
di  Camillo  Pellegrìno.Plinio  lib.3,  c.5,  dice 
ebe  nella  voce  Clanis  o  Glanis  è  dinotalo 
il  fiume  di  Patria  ,  la  Chiana  ,  ed  anche  il 
Garigliano:  ed  invero  esso  nasce  dal  verbo 
gal,  (tuo,  nel  qual  verbo,  se  qui  fosse  da- 
to, si  mostrerebbe  l'origine  del  nome  di 
molti  fiumi.  E  il  Muratori  Annal.  d'Hai, 
tom.  VI  dice:  I  Pisani  voleano  marciar  con- 
tro Capua ,  ma  furono  ritenuti  da  chi  sape  a 
esservi  buon  presidio  comandato  da  Guari- 
no che  usci  anche  in  campagna  contro  de*  ne- 
mici postandosi  al  fiume  Chiano:  qui  v  i  si  sep- 
pe che  il  creduto  morto  Ruggiero  era  giun- 
to a  Salerno  nel  di  5  giugno  1135. 

68)  P.  132,  v.  32  (33;.— Oggi  dicesi  Pooselice  o  Pon- 

leselce. 

60}  P.  133,  v.  5  (9).  Botomagus  o  Rothomogus,  una 
delle  città  de*  Vclocatsi  nel  Lionesc ,  era 
delta  dagli  abitatori  Rouen,  dagli  Spagnuo- 
li  e  Inglesi  Roan,  dagl'Italiani  Roano.  Fu 
sede  di  parlamento  e  citlà  arcivescovile.  In 
quanto  alla  moneta  di  cui  è  parola  nel  le- 
sto, il  Du-Gange  ci  fa  a  sapere  che  que- 
ste monete,  perchè  portavan  l'effigie  di  que- 
gli Arcivescovi  (  ciò  che  si  è  osservato  an- 
cora degli  schifati  ved,  noia  pag.  109  v.20) 
eran  dette  Rodomensts  monetae  Archiryi- 
scoporum  Rotomtigeiisium ,  i  quali  fra  gli 
altri  diritti  e  privilegi  avean  ancora  facoltà 
di  coniar  moneta.  V.  Orderico  Vitale  pag. 
468 ,  493 , 505.  Nella  geografia  di  Michelao- 
ionio  Brauband  abbiamo  questa  variante  : 
Rotomensis  pagus  sive  agvr  Rothomagtnsit 
{  ab  aliis  Rvthomus  et  Rotomum  )  che  si- 
gnifica il  llomcsc,  distretto  della  Francia  iu 
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Normandia  cioè  Roano;  da  ciò  io  veggo  che 
Romcsinus  è  sincope  di  Rotomensis  e  che 
il  Romese  Tacendosi  in  Ialino  ager  Fot  ho- 
magentit  non  ci  possa  far  dubitare  che  Ro- 
mesinus  non  sia  lo  stesso  che  Rotomcnsis. 
In  quanto  al  valore  delle  romeiine  leggasi 
la  nota  115  a  Falcone  Beneventano. 

70)  P.  133,  v.  6  (f;.  —  Pare  a  noi  che  questo  luogo 

sia  vixiato  e  debbasi  cosi  correggere:  Quatti 
ob  rem  de  relieta  (  aggiungi  expeditione  , 
ovvero  Codimi  cioè  l'assedio  diCapua,  o  me- 
glio Averta,  come  si  ricava  dal  cap.  XI  di 
questo  3.°  libro  )  Prineept  cum  magiaro 
militum  Xcapolim  recedit,  cioè  si  ritira  in 
Napoli. 

71)  P.  133,  v.  35  (fj —  Eitqm.  Pare  debba  leggersi 

71)  P.  133,  v.  61  (f).  —  Sembra  si  dovesse  leggere: 
quod  ob  eonjugium  tororinum  unitut  cum 
ro  ligatusque  tenelxir. 

73)  P.  133,  v.  13  (f).  —  lnvidui$.  È  questa  parola 

sema  dubbio  una  sconciatura  di  copista  e 
ci  pare  dovesse  dire  indigenti,  cioè  di  co- 
se che  nascono  nella  propria  terra,  paese  o 
come  si  dice  nostrali:  cosi  Plinio  dice  da 
indigena  vino  e  Floro  indigena  potio. 

74)  P.  133,  v.  33  (33).—  Questo  Cuculo  di  cui  qui  si 

parla ,  pare  a  noi  che  debba  essere  Panico- 
coli,  antichissimo  villaggio,  poco  lontano 
da  Aversa  e  vicino  al  lago  di  Patria,  corne- 
chè  nelle  antiche  carte  non  leggasi  altri- 
menti che  Panecocttlum  o  Paniscoculum. 

75)  P.  130,  v.  22  (f).  —  Demanium.  Se  non  signifi- 

ca ancora  signoria,  come  crediamo,  qui  si 
può  leggere  dominium. 

76)  P.  138,  v  19  (20). — Tutto  questo  Io  sapeva  forse 

per  fama ,  ed  ancora  come  Tavoletta  si  rac- 
contava la  signoria  dell'Epico  latino  in  Na- 
poli e  in  Calabria  datagli  da  Ottavio  Au- 
gusto 

77)  P.  138,  v.  32  (33). —  Agger  significa  quel  terreno 

che  dalle  mura  scende  chino,  il  quale  a  po- 
sta vi  si  gitta ,  detto  spalto.  Questa  usanza 
di  difendere  cosi  le  cittì  è  antichissima , 
poiché  nella  lettera  ad  fam.Cic.lib.2.  scrit- 
ta a  Celio  Rufo  trovo  che  Cicerone  dopo 
d'aver  fatto  scempio  di  que' d'Amano,  da 
lui  delti  hotttt  tempiternot.  condotto  l'e- 
sercito  ad  in / att iuimam  Ciliciae  pattern, 
ivi  già  da  25  giorni  oppugnava  il  fortissimo 
castello  Pindcnisso  aggenbut,  vineit ,  tur- 
ribus,  tantit  opibut ,  tanto  que  negotio,  ut 
mihiadtummamgloriam  nihil  detit,  niti 
nomen  oppidi:  quod  ti,  ut  tpero,  eoepero, 
tum  vero  litterat  publiee  mittam.  E  Cesare 
de  bollo  civili  lib.  1.  c.  13,  dice:  molemet 
aggerem  ab  utraque  parte  liiorit  jaciebatec. 
cum  agger  altiore  aqua  eontineri  non  pot- 
tet  ecc.  Ha*  terra  et  aggere  eontengebat  ne 
aditut  atque  ineurtut  ad  defendendum  t'm- 
pediretur.  Era  dunque  o  una  materia  da  far 
ripari,  o  difesa,  o  un  modo  di  difesa. 

78)  P.  140,  v.  53  (53).—  Factum  ett.  L'uso  frequen- 

te e  spesso  noioso  che  l'abate  Telcsino  fa  di 
questi  modi  di  ripetizione,  ci  fa  credere  rhc 
qui  debba  leggersi  dictutn  ett.  Dappoiché 
se  non  é  da  spiegarsi  come  noi  abbiain  fat- 
to, allora  spiegandosi  come  già  avvenne  , 
cioè  che  si  ricoslrussc  Aversa,  sta  bene  fa- 
ctum ett. 

79)  P.  142,  v.  15  (19).  —  Anfuto.  Domenico  a  Porti- 

nariis  de  Ursini  e  Gottofredo  Malatcrra  di- 
cono aver  Ruggiero  posto  il  nome  di  Alfon- 


10  a  questo  suo  terzo  figliuolo  ,  per  onorar 
la  memoria  del  re  Alfonso  di  Castiglia  suo 
avo  materno.  Vedi  la  nota  a  pag.  129  v.  1  ». 

80)  P.  112,  v.  28  (29).  —  Ruggiero,  Ebbe  il  re  Rug- 

giero questo  figliuolo  dalla  sua  concubina 
bianca  figlia  del  conte  di  Lecce.  Costui  nel 
1139  sorprese  e  fé*  prigione  Innocenzo  II  che 
col  Principe  Roberto  avea  combattuto  il  ca- 
ste! di  Galluccio,  quando  esso  Papa  ,  ragù- 
nate  le  sue  schiere,  entrò  nel  regno  ed  occu- 
pò le  terre  di  Mentecassino  ,  bramando  di 
riavere  il  principato  di  Capua  pel  principe 
Roberto,  al  che  sempre  si  ricusò  Ruggiero, 

11  quale  giovane  mori  nel  1  i  19. 

81)  P.  143,  v.  29  (30).  —  1/ altro  figliuol  di  Ruggiero 

fu  Tancredi  che  col  fratello  Ruggiero  accom  - 
pagnò  il  padre  nella  sanguinosa  battaglia 
di  Siponto,  ove  il  re  fu  vinto  e  disfatto  dal 
Conte  Ranulfo  che  era  stato  nel  1136  o  1137 
investito  del  Ducato  di  Puglia  da  Papa  In- 
nocenzo Il  .  e  dal.'  impcrator  Lotario  III  , 
quando  questi  col  Papa  venuto  con  grosso 
esercito  si  sottomise  tutta  la  Puglia  e  Sa- 
lerno ancora.  In  questa  battaglia  vi  mori 
Sergio  che  combatteva  per  il  re  c  Tancredi 
poco  sopravvisse  a  questo  fatto. 

82)  P.  142,  v.  30  [31] — Piccoli  figliuoli.  L'uno  chia- 

ntavasi  Enrico  che  mori  prima  del  padre , 
l'altro  Guglielmo  che,  morti  tutti  i  suoi  fra- 
telli, al  padre  succedette  secondo  re  di  que- 
ste nostre  terre. 

83)  P.  142,  v-  55  (55). —  Capitulum.  Locus  inquem 

conveniunt  Monachi  et  Canonici, ,  sic  di- 
giuni, inquii  Papius,  quod  capitola  (  cioè  ca- 
tifiut  et  titulus  majoris  scripli  )  ibi  leguntur. 

84)  P.  143,  v.  16  17).  —  Il  Conte  Ranulfo  poco  dopo 

che  vinse  il  re  nella  battaglia  di  Siponto  cioè 
nel  1138  preso  da  violenta  febbre  nella  città 
di  Troia  mori ,  onde  il  frate  narra  ciò  di  lui 
già  morto. 

83)  P.  143r  v.31(33). — De'dae  Dragoni  che  s' hanno 
nel  nostro  regno,  questo  del  nostro  Cronista 
oggi  ha  per  distretto Cajazzo.  Forse  i  cosi  det- 
to dal  liume  Dragone  che  come  il  fiume  Negro 
nasceva  dal  Vesuvio  e  si  toccavano  con  quel 
di  Sarno.  Oggi  quelli  più  non  sono,  ma  alcu- 
na vena  pur  iscorrc  sotto  all'  Afragola  e  nel- 
le sue  circostanze  e  alcun' altra  del  Negro  si 
conserva  da  qualche  privato ,  come  nel  ter- 
ritorio di  Torre  del  Greco  nel  luogo  dottò  il 
riduco  ,  da  me  veduto  alle  falde  del  Vesu- 
vio dalla  parta  di  Botco-tre-«a$e. 

86,  P.  143,  v.  44  ;44J.—  Jerraiioni,  o  come  si  dice- 
va burgensi,cioè  proprietari  di  beni  allodiali 
o  come  dicesi  da' nostri  forensi  burgensati- 
ci ,  che  é  quanto  dire  aveano  una  proprietà, 
quam  vendere  et  donare  pottum  ut  mea  pro- 
pria dice  Lindenbrog;  e  perciò  esami  dagli 
obblighi  militari  o  feudali. 

87]  P. 1*3,  v.  31  (51).  —  Conquistate  queste  nostre 
Province  da' Normanni,  le  loro  chiese  e  mas- 
sime quelle  di  Puglia  e  di  Calabria ,  che  si 
trovavano  soggette  al  Patriarca  di  Costanti, 
popoli  fin  dal  Vili  secolo  per  opera  del  Pa- 
triarca Anastasio,  valendosi  del  favor  del- 
l' Impcrator  Leone  Isaurico  di  cui  egli  soste- 
neva gli  errori  contro  le  immagini  e  l'o- 
dio contro  la  chiesa  Ialina,  furono  resti- 
tuite all'obbedienza  e  alla  comunione  della 
sede  romana  e  liberate,  come  dicea  Papa 
Pastinale  II,  dalla  tirannia  de'Greci.  Or  per- 
chè i  Duchi  di  Puglia  aveano  restituite  le 
chiese  di  loro  signoria  al  Papa  ,  e  fondatene 
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delle  nuore  le  aveano  riccamente  donate , 
cosi  ritennero  il  diritto  d'investitura  de'be- 
neGzi  ecclesiastici ,  né  permisero  che  alcuna 
elezione  si  facesse  di  Vescovi  o  altri  Prelati 
sema  loro  consenso.Sostenulo  questo  diritto 
da'successori  si  vede  che  Ruggiero  figliuolo 
di  Ruberto  Guiscardo  nominò  il  vescovo  di 
Rossano  (  Malalerra  lib.  4,  c.  22  )  e  l'arcive- 
scovo di  Bari  (  Lupo  Protospata  all'anno 
108'J  J  ;  e  questo  diritto  di  nominare  i  Vesco- 
vi si  ritenne  il  re  Ruggiero,  dichiarando  an- 
cora esser  le  chiese  del  regno ,  e  molto  più 
quelle  che  trovavansi  prive  de'  loro  Prela- 
ti ,  nelle  sue  mani  e  nella  sua  protezione  , 
prendendo  egli  stesso  cura  de' beni  di  tali 
chiese  (  Costit.  Pervenil  ad  audientiam  ). 
Ancora  oggi  il  nostro  Sovrano  ha  facoltà  , 
fattaglisi  la  proposta ,  di  levare  a  questo  no- 
bilissimo ufficio  uomini  dotti  e  pietosi. 
145,  v.  *0  (21). —  Non  sappi  ara  dire  a  qual  ter- 
ra di  oggidì  corrisponda  questo  Cotto ,  a 
meno  che  non  debba  leggersi  Tocco,  il  quale 
anche  esso  è  in  Principato  ulteriore  e  vicino 
aCeppaloni.  E  Cipparunum  chequi  leggesi, 
da'  molti  luoghi  di  Falcone  Ucnt  veni  amo  >i 


vede  esser  vizialo ncll'  r  e  perciò  non  può  e  «  • 
sere  Ccpparano,  ma  Ccppaloni.  Infatti  quel 
Cronista  dice:  Beneventani  regem  preca»- 
tur,  ut  catte llum  illud  Ceppaluni  (  ed  an- 
che Ceppalonis  )  civitati  contrarium  ad  dt- 
struendum  largiatur. 

89)  P.  147,  v.  10  (10). —  Cosi  Romualdo  Salernitano 

(  pag.  121  di  questo  voi.  )  Pro  conservanda 
paceCamerarios  ctlustitiarios  per  totani  ter- 
reni instituit  :  malas  consuetudines  de  me- 
li ii i  abstulil. 

90)  P.  147,  v.  11  (11).—  Costituì.  Qui  falso.  Consti!. 

Qui  falsitatem. 

91)  P.  147,  v.  15  (15).  —  Infatti  soleva  soscriversi  : 

Ego  Rogerius  Dei  gratia  Siciliae  et  Italiae 
Rei  Christianorum  adjutor  et  clypeus,  Ro> 
gerii  L  Comitis  fllius  —  Falcone  Beneven- 
tano an.  1137.  Constit.  Pervenit  ad  audien- 
tiam. 

92)  P.  147,  v.  22  (22).— Quaterna  melila  etc.  Abbia- 

mo creduto  di  cosi  tradurre  questo  luogo ,  la 
coi  lezione  pareo  viziata  o  guasta. 

93)  P.  147,  v.  44  (45).— Constit.  Si  judci  fraudolcn- 

ter.  Constit.  Judcx  si  accepia. 
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Falco  o  Falcone,  che  malamente  il  Jìa- 
ronio  disse  Fulco,  fu  di  patria  Beneventano 
e  fiorì  nel  XII  secolo.  Mente  conoscesi  della 
sua  origine  e  della  sua  condizione.  Questo  so- 
lo si  ha  da  lui  medesimo,  che  fu  prima  notaio 
e  scrivano  della  Curia  Beneventana  detta  il 
Sacro  Palazzo,  ufficio  che  in  quella  stagione 
concede asi  soltanto  ad  uomini  di  lettere  ;  che 
quinci  ( 1 i33)  in  compenso  delf  aver  egli  so- 
stenuto le  parti  di  Innocenzo  II  contro  di  A- 10 
nacleto ,  fu  eletto  a  Giudice  della  sua  patria, 
cioè  a  dire  ad  uno  de' primi  onori  della  città. 
Ma  non  durò  lungamente  in  quel  posto  ;  pe- 
rocché essendo  prevaluta  in  Benevento  la  fa- 
zione antipapale,  e' dovi  esulare  dalla  sua 
terraglia  quale  non  ritornò  prima  del  1 i38 

Fecesi  quistionese  chierico  fosse  egli  stato 
o  pur  laico.  Il Baronio, seguito  dalChiocca- 
relli,  per  certe  parole  e  modi  presbiteriali  che 
§o  n  nella  Cronica  (  quali  sarebbero  se  p  lacera  20 
alla  carila  vostra,  spiegherò  alla  paternità 
o  fraternità  vostra  )  Udisse  congiunto  a  cle- 
ricale cavalleria  ;  ma  il  Pellegrino  sostenne 
il  contrario,  asserendo  essere  stato  al  tutto 
secolari  quegli  uffici  di  notaio,  di  scrivano , 
di  giudice  che  tenne  il  nostro  Falcone.  Or  sé 
t  uno  volle  troppo  argomentare,  perocché 
potevano  esser  pure  quelle  parole  di  sempli- 
ce decoro,  cadde  l'altro  in  fallo;  essendo  or- 
mai saputo  come  air  ufficio  di  notaio  erano  30 
allora  ammesse  le  persone  di  chiesa ,  e  in- 
finiti esempi  se  ne  trovano  nelle  antiche  car 
te  riferiti  dal  Muratori  nelle  sue  Antichità 
italiane.  Di  tal  facoltà  godettero  i  preti  fi- 
no al  tempo  di  Innocenzo  III,  il  quale  vietò 
loro  il  notariato,  perché ,  com'egli  dicevax 
nella  sua  Epistola, prostituivano  fonor  del-\ 


T ordine  ecclesiastico,  servendo  alla  curia 
secolare ,  e  frammettendosi  nelle  cose  mon- 
dane.  E  se  poteano  i  preti,  innanzi  il  tem- 
po di  Innocenzo  III,  esercitar  le  funzioni 
di  notaio, poteano  pure,  io  mi  penso,  adem- 
pier quelle  di  Giudice  diragion  civile,  tanto 
maggiormente  in  uno  Stato  dipendente  dal- 
la Romana  Chiesa,  e  nel  quale  i primi  affi- 
ci eran  conceduti  a  prelati  ed  altri  chierici. 
Ma  noi  non  ci  aliar gherem  di  vantaggio  in 
tal  quistione,  perchè  veramente  non  sappia- 
mo di  che  utile  ne  potrebbe  tornare  il  cono- 
scere se  Falcone  fosse  stato  laico  o  pur  no. 

Non  altrimenti  che  della  suanasciia,nul- 
la  sappiamo  della  sua  morte.  Solo  possiamo 
asserire  esser  egli  vissuto  più  che  non  visse 
Re  Ruggiero,  e  lo  deduco  da  un  luogo  della 
sua  Cronica  ( pag.  a 23),  dove  parlando  di 
quel  Principe,  il  dice  di  esecrata  memoria. 

Forse  durante  f  esilio  il  nostro  Falcone 
volse  f  animo  a  scrivere  questa  storia ,  la 
quale  spiacevolmente  giunse  a  noi  monca  nel 
principio  e  nel  fine.  Di  questa  mutilazione 
di  scrittura  ragionò  a  distesa  il  Pellegrino 
e  fe  varie  congetture  su  fatti  da' quali  dove 
esordire  lo  storico.  Ma  quello  che  a  noi  sem- 
bra più  probabile,  e  che  più  facilmente  accet- 
tiamo, egli  è  appunto  che  abbia  preso  le  mos- 
se dal  logg,  cioè  a  dire  dal  Pontificato  di 
Pasquale  II,  ed  ri  ferma  in  questa  opinio- 
ne il  pensare  ch'ei  volle  raccontar  que  fatti 
de'  quali  fu  testimonio  e  parte  ;  t7  considera- 
re che  itre  anni  di  narrazione  cheoraman- 
cano  son  tali  appunto  quali  poleansi  con- 
tenere nelle  due  carte  che  il  De  Sindici  disse 
strappate  al  Codice  da  lui  copiato. 
I   A  dichiarare  intanto  le  cose  narrale  nel 
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principio  di  quota  Cronica ,  e  che  non  in- 
tenderebbonsi  punto ,  per  quelle  altre  che 
mancano,  è  bene  avvertire  i  nostri  lettori 
che  cessata  in  Benevento  nel  loffia  signo- 
ria longobarda ,  cadde  quello  Stalo  nel  do- 
minio della  Sede  Romana,  ed  i  Pontefici  ad 
amministra  rio  man  da  ron  v  i  de' Rettori  o  Go- 
vernatori che  vogliansi  dire.  Primi  fra  tutti 
furono  Stefano  Sculdascio  e  Dacomario ,  t 
quali  ebbero  comune  il  poterete  morto  l'uno 
di  essi  rimase  C  altro  soltanto  nel  rettorato. 
Anzone,  primo  figliuolo  di  Dacomario,  sue 
cede  al  padre,  ma  breve  fu  Usuo  comando , 
perocclxè  mostratosi  ribelle  alla  Santa  Sede, 
ne  fu  spogliato,  confiscatine  i  beni.  In  que 
sto  mezzo  venne  in  Benevento  Pietro  Vesco- 
vo di  Porto  per  soprainlendere  alle  cose  del- 
ia città ,  per  tenere  in  freno  que' cittadini,  i 
quali  dimandato  aveano,  ma  invano,  lacon- 


ne  suoi giudizii  alcun  che  dira  e  di  odio, 
i  fatti  han  simiglianza  di  vero  per  una  tal 
quale  precisione,  naturalezza  e  spontaneità 
eh'  è  in  tutto  il  racconto.  Barbaro  e  rozzo  n  i 
lo  stile,  ma  pieno  di  vivacità  e  di  evidenza, 
onde  bene  ebbe  a  dire  il  Mireo:  qui  eà&\e%it, 
non  legere ,  sjed  praesens  esse  videatur. 

Il  primo,  come  abbiamo  accennalo,  a  tra- 
scrivere questa  Cronica  fu  Giulio  De  Sindici 
10  illustre  medico  Beneventano  vissuto  nel  XVI 
secolo  :  il  primo  a  pubblicarla  fu  il  P.  An- 
tonio Caracciolo,  il  quale  la  interi  ne' suoi 
Antiqui  Chronologi  quatuor ,  in  seguito  di 
che  il  Pellegrino  fecevi  alcune  correzioni 
(  Castigationc9)c/ie  aggiunse  allasuallisto- 
ria  Principimi  langobardorum.Però  falsa 
è  la  notizia  che  ne  dà  il  canonico  de  Vita 
nelle  sue  Antiquitates  Beneventanae ,  che 
prima  cioè  delCaracciolo  un'edizione  si  fot- 


ferma  del!  Eletto ,  per  nome  Risone:  per  la  20  M  fatta  di  questa  Cronica  in  Frane  fori  nel 


qual  cosa  gli  amici  di  Risone  vedendosi  a  mal 
partito,  e  temendo  che  qualche  trama  ordisse 
contro  di  loro  il  vescovo  di  Porto,  occuparo- 
no il  campanile  della  Chiesa  e  cominciarono 
a  tempestare  sul  vicino  palazzo  di  Dacoma- 
rio ,  dove  quegli,  stando  in  sulla  difesa,  erasi 
raccolto  co' suoi  seguaci.  Finalmente  i Bene- 
ventani, tornati  sopra  di  sè,  e  temendo  f  ira 
del  Papa,  e  con  minacce  e  con  preghiere  in- 
abisserò il  Vescovo  a  farsi  lor  mediatore  pres-  30 
so  il  Pontefice:  come  fece  di  fatti,  perchè  il 
Papa  nominò  nuovamente  Rettore  Rosse- 
man  no  monaco. 

E  questo  in  quanto  al  cominciamene. 
Mette  poi  fine  la  Cronica  all'  anno  ii/fo,c 
ci  è  impossibile  determinare  fino  a  qual  pun- 
to avessela  protratta  il  nostro  storico:  se  non 
die  il  Pellegrino  suppone  con  qualche  fon- 
damento averla  distesa  fino  al  principio  del- 
l'arcivescovado  di  Guar mondo ,  cioè  a  dire  kO 
fino  al  1  ij<2. 

Fa  bel  contrasto  con  la  Cronica  del  Telesi- 
no  quella  del  Beneventano,  poiché  dove  l 'uno 
mostrasi  cosi  devoto  e  ligio  a  Ruggiero,!  al- 
tro n  é  acerrimo  oppugnatore  e  nemico.  Né 
questa  avversione  procedea  meno  da  amor 
diparte ,  stanteché  Falcone  non  poteva  ob- 
bliare  qual  causa  egli  servisse ,  e  guai  dan- 
ni avesse  arrecati  alla  sua  terra  natale  un 
Principe  eh'  ei paragona  a  Nerone.  Del  re-  50 
sto,  bisogna  pur  confessare  che  se  traspare! 


i5~g.  Egli  dice  di  non  averla  veduta ,  ma 
cita  Casimiro  Oudin,  e  forse  a  delta  di  altri; 
diversamente  sarebbesi  accorto  dell  errore  in 
cui  cadde  il  bibliografo  francese  nei  suoi  Co» 
mentori  degli  scrittori  ecclesiastici ( lom.  II, 
pag.  /2J7).  Questi  di  falli  scambia  Falcan- 
do ( ossia  Falcone )  con  Falcando  altro  no- 
stro Cronista,  il  quale  trovasi  pubblicato  nel- 
la Raccolta  da  lui  citata  »  cioè  a  dire  nella 
Collectio  veterani  Siciliae  hisloricorum. 
L'edizione  del  Caracciolo  (  1626 )  rimane 
adunque  la  prima  che  abbiasi  di  tal  Croni- 
ca ,  comecliè  il  Baronio  molti  brani  ave  sse- 
ne prima  pubblicati  secondo  un  Codice  for- 
nitogli da  Massimiliano  Palombara  Arci- 
vescovo di  Benevento.  Alla  edizione  del  Ca- 
racciolo seguirono  quelle  procurate  dal  Ca- 
ruso, dal  Burmanno,  dal  Muratori ,  dal 
Pratilli,  e  dal  Pelliccia.  Settima  di  numero 
ed  in  continuazione  alle  altre  è  questa  nostra 
ristampa,  che  abbiamo  eseguita  sul!  edizio- 
ne del  Muratori,  raffrontandola  con  f  al- 
tra del  Pratilli,  tra  le  quali  son  poche  e  leg- 
giere discordanze.  La  traduzione  che  off  ria- 
mo è  del  nostro  egregio  amico  Stanislao  Gat- 
ti; le  note,  del  Pellegrino  e  del  Pratilli  inpa  r- 
te,  tradotte  dal  latino  in  italiano:  in  parte 
nostre  e  del  sig.  Michelangelo  Xaldi,  aven- 
do creduto  che  di  altri  schiarimenti  avessero 
uopo  alcuni  luoghi  di  questa  Cronica. 

e.  del  Re. 
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.L'anno  1102. 


apud  urbem  Romanam  eum  ab  honore pritabat , 
auin  etiam  animai  Beneventanorum  sacrissime 
incitabat ,  ne  praetcr  licentiam  Domini  Pupae 
Arehiepiseopalui  consentirmi.  Tandem  Concila 
hujuscemodi  deliramenta  aspicientes,  net  mora, 
fere  eentum  nobiiium,  et  honorum  hominum  Ro- 
mani miserunt ,  Dominum  Papam  precanus,  ut 
Pastorem  Electum  corroborare  dignaretur.  Mi 
autem  abeuntes,  coram  omnibus,  videlicet  in  Sa- 
crosanta Synodo,  quam  constituerat,  eum  inde- 
sinenter  postulavere,  quod  minime  obli  nere  va- 
lutrunt.  ridente*  autem  hoc,  qui  misti  fuerant , 
indeque  reversi  corda  aliorum  motebant  dicen- 
tes,  Patres,  Avos,  Proavos  nostros  tantam  inju- 
riam  passos  nunquam  funse.  Sed  quid plura?  Qui 
ex  parte  Risonis  vidcbantur,  arma,  et  belli  ap- 
paratus  super  campanili  imposuerunt;audierant 
tnim,  quod  Petrus  ipse  Pbrtuensis  Episcopus  con- 
jurationem  fecissct ,  ut  thesauros  Ecclesia*,  el 
cjus  bona  virtute  velie!  diripere.  Tunc  Episcopus 
ìpse  in  eoclerio  arma  imponi  aspiciens  ,  tristis 
factus,  suos  vocari  praecepit  fideies ,  quatenus 
ccnsulerent ,  quid  super  hoc  tanto,  taìique  nego- 
fio  fieri  debuisset.  Interim  bellum  inchoatum  est, 
io  quod  pars  Episcopi  in  campanili  ascendens 
Palatium  Dacomarit ,  in  quo  Episcopus  ille  mo- 
rabatur,  forti! er  expugnabat;  et  Episcopi  ausi- 
liarii de  Turre  Dacomarii ,  pugnante!  inticem 
crudelilcr  praeliati  sunt;  duo  quidem  juvenes  in 
ipso  conflictu  animas  reddidere.  Postremo  nocte 
adv  eniente ,  videns  se  Episcopus  ipse  circumven- 
tum ,  medio  noctis  silentio  Monasterium  S.  So- 
piti ae  cum  qvibusdam  ascendit ,  ibique  tempore 
non  multo  commoratus  est.  Praeterea  Cives  metu 
coacti  timentes,  ne  Episcopus  ille  eos  apud  Do- 
minum Papam  affligeret,  eum  coegerunt,  quoad- 
mque  eis  (idem  sacramento  praeberet ,  quod  fo> 
cturum  promisit,  oravitque  Dominum  Papam,  ut 
Rectorem  mitteret ,  qui  Rossemanum  Monachum 
Rectortm  iteralo  constituit. 


10 


20 


30 


io 


50 


Anno  1103,  XII.  Indictùmis. 

Anno  1104,  XIII.  Indie tionis. 

Anno  1105,  XIV.  Indictionit ,  mense  Janua- 
rio,  et  Februario  nix  magna  fuit,  et  fluminum 
inundatio,  et  stella  Comete*  ad  occasum  appa- 
ruit:  triduo  enim  post  venti  Papa  Beneventum 
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lui  appresso  alla  città  di  Roma  privava  della  di- 
unità ,  ami  assai  sovente  incitava  gli  animi  dei 
Beneventani  perchè  contro  alla  licenza  del  Pa- 
pa non  consentissero  all'Arcivescovo.  Ultima- 
mente i  cittadini  veggendo  cosiffatti  delirii,  sen- 
za por  tempo  in  mezzo ,  mandarono  a  Roma  da 
cento  tra  nobili  uomini  e  dabbene,  perchè  pre- 
gassero il  Papa  che  si  degnasse  di  confermare 
il  Vescovo  eletto.  E  quelli  sendo  andati ,  al  co- 
spetto di  tutti ,  cioè  nel  sacrosanto  Sinodo  che 
egli  avea  convocato ,  assiduamente  il  richiese- 
ro di  quello  che  in  niun  modo  non  potevano 
conseguire.  La  qual  cosa  quelli  che  erano  stati 
mandati  veggendo ,  ritiratisi ,  moveano  i  cuori 
degli  altri .  dicendo ,  i  padri ,  gli  avi ,  i  maggio- 
ri loro  giammai  tanta  ingiuria  non  aver  sofferta. 
Ma  a  che  dire  oltre?  Quelli  che  sembravano  te- 
ner per  Risone,  le  armi  e  gli  apparecchi  da  guer- 
ra posero  sul  campanile ,  conciossiache  aveano 
udito  come  Pietro  Vescovo  di  Porto  avea  fatto 
una  congiura ,  perchè  de'  tesori  della  chiesa  e 
de' beni  di  lui  volea  di  forza  impadronirsi.  Al- 
lora il  Vescovo  stesso  veggendo  porre  le  armi 
sul  campanile  ne  fu  spaventato,  e  comandò  si 
chiamassero  i  suoi  fedeli  per  consultarli  intorno 
a  quello  che  in  si  grave  faccenda  si  avesse  a  fa- 
re. Intanto  fu  cominciata  la  guerra ,  perchè  la 
parte  del  Vescovo,  salita  sul  campanile,  forte- 
mente travagliava  il  palazzo  di  Dacomario,  in 
cui  quel  Vescovo  diinorava;  e  gli  ausiliarii  del 
Vescovo  combattendo  dalla  Torre  di  Dacoma- 
rio, avvenne  che  crudelmente  d'ambo  le  parti 
fu  guerreggiato;  e  due  giovani  in  quello  abbat- 
timento perderono  la  vita.  Ultimamente ,  venu- 
ta la  notte ,  il  Vescovo  veggendosi  circuito ,  in 
sulla  mezza  notte  sali  con  alquanti  de' suoi  sul 
monastero  di  Santa  Sofia,  dove  non  dimorò  lun- 
go tempo.  Oltre  a  ciò  i  cittadini  costretti  da  pau- 
ra ,  temendo  non  quel  Vescovo  li  avesse  da  af- 
fliggere per  mezzo  del  Papa,  il  tennero  prigione 
infino  a  tanto  ebbe  promesso  loro  il  contrario  e 
confermato  con  giuramento  la  sua  promessa:  io 
fatti  pregò  il  Pontefice  che  dovesse  mandare  un 
Rettore  ;  e  quegli  di  nuovo  nominò  Rettore  Ros- 
semanno ,  monaco. 
L'anno  1103,  XII  dell'Indizione. 
L'anno  1101,  XIII  dell'Indizione. 
L'anno  1105,  XIV  dell' Indizione,  il  roesedi 
gennaio  e  febbraio  cadde  grande  quantità  di  ne- 
ve ,  e  avvennero  inondazioni  di  dumi,  ed  appari 
una  cometa  all'occidente  ;  perchè  dopo  tre  gior- 
ni vènne  il  Papa  a  Benevento. 
L'anno  appresso  mori  Errico  re  degli  Ale- 
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Anno  1107 ,  men$e  Septemlri  I.  Indir tionis 
oliit  pra<fatu$  Roffridus Ùenecentanu*  Anhiepi- 
tcopu*.  qui  sedit  triginta  anni$  et  uno,  mensibus 
duvLus,  diebvs  vi'jinti. 

In  hoc  anno ,  ipso  mense  Septembri*  oliit  Ab- 
la*  Madelmu*,  et  hoc  mense  Septembris  eleetus 
est  Bernardo*  Abbas  in  festivitate  S.  Angeli. 

Annoi  WS,  II.  Indictionis  sterilitas  tini,  mor- 
talitusque  animali um :  et  Ripa  Pati  alis  venit  Be- 
neccnlum,  qui  mense  Xoiembrit  ordinavi l  Lan- 
dulphum  Archiepiscopum. 

Anno  1100 ,  III.  Indictionis  obiit  Formatus. 
PasrUa  accidit  VII,  Kalendas  Maja*,  et  secundo 
die  infrante  mensis  Novembri*  combusto*  e*t  the- 
saurus S.  Mariae. 

Anno  1110,  IV.  Indictionis  Henricv*  Rex  ve- 
nti fìomam ,  qui  fraude ,  et  dolo  Papam  Pascha- 
lem  icpit,  et  Cardinale*,  mense  Februario.  Eo- 
rìem  mente  Dux  Rugeriu*  oli  il ,  et  Boamundus 
(jetmunus  suus. 

Anno  1111,  V.  Indictioni». 

Anno  1112,  VI.  Indictionis  mense  Mariio  Pa- 
pa Paschali*  facien*  Romae  Synodum  fregii  pa- 
clum ,  quod  feceral  cum  Ilenrico  Rege.  Hoc  anno 
inceptum  est  aedi  {icari  Oratorium  Sane  ti  Bar- 
tholotnei  Apostoli....... 

Hi*  et  aliis  ita  decurti*  cernente*  Beneventani 
se  variis  praedarum  doloribus a ffliyi,  Consilio  ha- 
bito ,  Landulphum  Anhiepiscopum ,  et  Joannem 
Judicem  ad  praefatum  Apostolicum delegarcrunt , 
quatenusCires  itlos  tanta  oppresso*  calatnitatead 
porlum  saluti*  erigere  di gnaretur  ;  precipue  cum 
plerique  Btnevcntanorum  Civitatem  intrinteci* 
compii  alioniius  saepe  turbavissent;  sciticet  quod 
alii  Landulfum  Burrellum,  alii  Antoncm  Civita 
ti*  Rectorem  tine  Domini  Papae  voluntate  consti- 
tuere  satagebant.  Apostolica*  autem  haec  audien*, 
net-  mora,  secundo  die  infrante  menai*  Decembri» 
advenil  Beneventum,  qui  mense  Februario  Syno- 
dum ci  tisi  itati.  Synodo  autem  facto,  cum  in  Sa- 
cro Rcnctenlanol*alat  io  assisterei,  praedictamque 
conspiraiionem  factam  prò  parte  illius  Landulph 
Burrelli  deprehvndens ,  concives  cocari  jussit ,  a 
quilius ,  quid  agendum  esset  super  hoc  tanto,  et 
tali  negotio,  subtiliter  teiteitatu*  est,  quomodo, 
ut  diximus,  cotijuratio  illa  ad  traditionem  Civi- 
tatis,  et  delrimentum  (ore  videbatur:  et  quod  qui- 
dam cirium  prò  ipsiu*  Landulphi  auxilio  turre* 
Portae  Summae  noctu  cepissent  ;  indeque  muni- 
Uonum  ijtsarum  custodem  ejicicnte*  una  tantum 
nocte  eas  virtute  tenuerunt.  Tandem,  Deo  optiti 
laute ,  et  Beneventanorum  complurium  fidelium 
solatio,  quorum  mens  erat  sanior;  turres  ipsae 
vendkalae  sunt ,  et  B.  Pttro  restitutae.  At  civet 
ipsi  tale  Domino  Papae  dederere*ponsum,ut,  quos 
suspectos  haberet,  vocaret,  et  ab  ei*  pleniler  justi- 
tiam  sumeret.  Quid  pluraf  Curia  ordinata,  vocan- 
turmalorum  fautore*,  vocantur  sutpecti  ;  tandem 
legitimc  sentcntia  extenia,  quosdam  captosvidi- 
mus,  quosdam  ejectos,et  domo*  quorumdam  fico 
dedita*,  quorumdam dettructat.  Isti»  taliteracti*. 
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L'anno  1107  del  mese  di  settembre,  I  del- 
l'Indizione, si  mori  il  suddetto  RoiTredo  Arcive- 
scovo di  Benevento ,  il  quale  tenne  il  Vescova- 
do 31  anni ,  2  mesi  e  20  giorni. 

In  questo  medesimo  anno ,  pure  del  mese  di 
settembre ,  usci  di  vita  l'abate  Madelmo,  e  del- 
lo stesso  mese  fu  eletto  l'abate  Bernardo ,  nella 
festività  di  S.  Angolo. 

L'arino  1 108 ,  11  dell'  Indizione ,  fu  scarsezza 
di  vino  e  mortalità  di  animali,  e  venne  a  Bene- 
vento Papa  Pasquale ,  il  quale  nel  mese  di  no- 
vembre ordinò  Arcivescovo  Landolfo. 

L'anno  1109,  111  dell'Indizione,  mori  For- 
mato. La  Pasqua  fu  a'  24  di  aprile»  nel  secondo 
giorno  di  novembre  bruciossi  il  tesoro  di  San- 
ta Maria. 

L'anno  1 1 10,  lVdell'  Indizione,  re  Errico  ven- 
ne a  Roma  ,  il  quale  con  Iraudc  ed  inganni  pre- 
se Papa  Pasquale  e  i  Cardinali  nel  mese  di  feb- 
braio. Dello  stesso  mese  si  morirono  il  Duca 
Ruggiero  e  Boemondo  suo  fratello. 

L'anno  1111.  V  dell'Indizione. 

L'anno  1112,  VI  dell'Indizione,  il  mese  di 
marzo  Papa  Pa&quale,  tenuto  un  sinodo  a  Ro- 
ma ,  violò  un  patto  che  avea  fermato  con  re  Er- 
rico. In  questo  anno  si  cominciò  a  cdiGcare  l'o- 
ratorio di  S.Bartolommeo  Apostolo  

Questo  ed  altre  cose  avvenendo ,  i  Beneven- 
tani veggendosi  afflitti  da  molte  prede,  tenu- 
to tra  loro  consiglio ,  mandarono  l'Arcivesco- 
vo LanduHo,  e  il  giudice  Giovanni  al  detto  Pa- 
pa ,  perchè  que'  cittadini  da  tanta  calamità  op- 
pressi si  degnasse  di  scorgere  ad  alcun  porto 
di  salute ,  massime  poiché  parecchi  Beneven- 
tani con  frequenti  cospirazioni  spesso  turbava- 
no la  città ,  e  alcuni  Landolfo  Burrello ,  altri , 
Ansone,  senza  il  permesso  del  Papa,  si  sforza- 
vano di  eleggere  a  Rettore  della  terra.  Il  Pon- 
telicc  poi,  queste  cose  avendo  udite,  senza  por 
tempo  in  mezzo  ,  a'  due  di  novembre  venne  in 
Benevento,  e  nel  mese  di  febbraio  intimò  un  si- 
nodo. E  quando  questo  fu  raunato,  stando  egli 
nel  sacro  palagio  di  Benevento,  e  avendo  sco- 
rci ta  la  delta  congiura  fatta  per  parte  di  quel 
Landolfo  Burrello,  comandò  che  si  chiamasse- 
ro i  cittadini,  co'quali  sottilmente  consultò  quel- 
lo che  in  si  grave  faccenda  fosse  da  Tare;  poi- 
ché quella  congiura,  come  è  detto .  era  ordina- 
ta a  tradire  e  danneggiar  la  città:  e  alcuni  cit- 
tadini per  aiutare  esso  Landolfo  aveano  di  notte 
tempo  preso  le  torri  della  porta  Somma ,  e  dis- 
cacciatane la  guarnigione ,  per  una  sola  notte  le 
aveano  tenute.  Ultimamente  col  divino  aiuto, 
e  con  allegrezza  di  molti  fedeli  Beneventani, 
cho  di  più  sana  mente  erano ,  le  dette  torri  fu- 
ron  rivendicate  e  rendute  a  S.  Pietro.  Gli  stes- 
si cittadini  poi  diedero  al  Papa  cosiffatta  rispo- 
sta ,  che  coloro  i  quali  gli  eran  sospetti  chiamas- 
se, e  di  quelli  intera  giustizia  prendesse.  Che 
altro?  si  stabiliscono  i  giudici,  si  chiamano  i  fau- 
tori de' mali ,  gli  uomini  sospetti ,  e  finalmente , 
fatta  la  sentenza ,  alcuni  veggiamo  prigionieri . 
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Anno  riddiceli  ilo,  saprà  millesimum,  et  XIV. 
anno  Pontificata*  supradicli  Domini  Papa  e  men- 
te Marito  VI.  Indie  ti onis  Domina*  ipse  Aposto- 
lica* Citilalm  Beneventanam  varii*praedarum 
persecutivnibu*  ex  omni  parte  oppreuam  aspi 
e  ien* ,  et  civium  bona  a  Normandi*  undique  vi- 
cinanlibut  quotidie  distraili,  tt  confundi  vogno- 
$cen$,  Consilio  hahito,  I.andulphum  de  Graeca 
militem  prae*tantem,  et  tolerl'm  Comettnìmh  m 
Benevenlanorum  insliluil ,  quatenus ,  Deo  adju- 
rante,  et  ipsiut  prudentia  Ch'ila*  a  praedaram 
solila  confusione,  quae  storpissima  imminebat, 
tt  a  consj>iralionum  sedutone  contra  Dominum 
Pupam  crebro  erecta,  secura  in  progenie,  et  pro- 
genie* consister  et:  cognoxerat  enim  eum  pruden- 
tem,  et  animosum,  sagacisque  ingenii  vi  rum,  cu- 
jas  auxilio ,  et  solerti  a  nedum  Benevenlanorum 
populussibiad  regendum commissvs,  verum  etiam 
pleraque  Langobardorum  habitat  io  a  Normando- 
ram  servitale  affli  geni  ium  eripi,  et  liberari  con- 
fidcbat.  £rat  quippe  Landulphus  ipse  bellicosi 
tpiritus,  et  mi  no  rum  injurias  non  paliens,  ini- 
mici* omnibus  quotidie  minabalur.  Nam  si  qui* 
inimicorum  UH  injuriam,  vel  praedam  inferni, 
mori  prius  celle desiderabat,  quam  impunitus  ali- 
quo  modo  inimica*  recederei.  Quid  plura?  Lan- 
dulphus ipse  Cotnestabulus ,  ex  omni  parte,  vir- 
iate ,  et  scientia  redimitus  colla  nulli  minanlium 
(ledere  dignabatur.  Cumque  sicul  praedv  tumest, 
Landulphus  ille,  Comestabiliae  honorem  a  tu- 
pradicto  Domino  Papa  Puschali  acciperet,  videns 
Castellum,  quod  quidam  Bobertus ,  qui  Scia v  Uh 
cognominabalur  in  monte  Sableta  construxerat, 
tir  omnis  malitiae,  et  nequitiae  studio  repletus, 
anxiando  cum  eo  loquutut  est,  ut  castellum  illud 
dtstrueretur.  Ob Benevenlanorum  enim  gutrram, 
et  inimicitiam  Cixitatis,  Castellum  illud  Rober- 
tut  ipse  construxeral  mirabile,  valdeque  laborio- 
tum.  Ex  cuju*  Castri  residentibus  multa  cives 
opprobria,  damnorumque  copiam  perpessi  fue- 
rant ,  ita  quidem  ,  quod  quidam  concivium  prò 
ip$iu*  Castelli  aedipcio  praedia,  et  possessione*, 
quas  circa  eundem  montem  habuerunt ,  perdide- 
re.  Castello  itaque  mirabiliter  constructo ,  illic 
residente*  cum  ipsius  Roberti  servientibus  quan- 
doque  Benecentanos  capiebant;  quandoque,  quod 
crudelius  est,  peregrini*  vitam  cum  eorum  boni* 
auferebant.  Praedictu*  igitur  Apostolica*  haec 
Homae  audiens  Bobertum  illum  exeommunica- 
vit,  donec  Castellum  illud  Cititati  contrarium 
delecùut,  quod  facere  ipse  Robertu*  contempsit. 
Quid  plura  f  Landulphus  ip*e  de  Graeca  Come- 
ttatmlu*  ordinata*  cum  praedicto Roberto  pactum 
inripien»,  ipse  quod  cum  praedicto  Papa  facere 
uoluerat,  Castellum  illud  dettruxit  ;  et  fundilut 
delevit,  duobus  videlicet  equi*  optimi* ,  et  ducen- 
ti* tolidi*  dati*.  Deinde  Landulphus  ipse  Come- 
ttabulut  pactum  cum  Cornile  lordano,  sacramen- 
to afprmans,  quotidie  virtutibus,  et  laudi*  prae- 
eonxo  attoltebalur. 
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alcuni  esiliati,  e  di  altri  confiscate  le  case,  e  di 
altri  abbattute.  Così  questo  cose  avvenivano. 

L'anno  1113,  decimoquarto  del  pontificato 
del  suddetto  Papa ,  nei  mese  di  marzo ,  VI  del- 
l'Indizione, reggendo  esso  Papa  la  città  da  mol- 
te persecuzioni  di  preda  d'ogni  parte  oppressa , 
e  sapendo  che  i  boni  de'cittadinì  da'Normanni, 
che  erano  vicini,  ogni  giorno  venivano  predati  e 
confusi ,  tenuto  un  consiglio ,  elesse  a  Contesta- 
bile de'Renevcntani  Landolfo  della  Greca  valo- 
roso soldato  e  prudente  uomo  ,  perchè  col  di- 
vino aiuto  e  con  la  sua  prudenza ,  la  città  fosse 
per  sempre  secura  dalla  solita  confusione  delle 
prede,  la  quale  assai  sovente  avea  luogo ,  e  dal- 
la sedizione  delle  congiure,  che  contra  il  Papa 
faceansi.  Conciossiachè  lui  avea  il  Papa  cono- 
sciuto esser  prudente  ed  animoso  uomo  odi  acu- 
to ingegno ,  ondo  col  suo  aiuto  ed  accorgimen- 
to non  pure  il  popolo  Beneventano  ad  esso  Itti 
affidato,  ma  molte  terre  de' Longobardi  confida- 
va che  sarebbero  sottratte  e  liberate  dalla  ser- 
vitù de' Normanni, che affliggovanle.  Perchè  ve- 
ramente era  Landolfo  di  bellicosi  spiriti,  e  non 
sofferiva  le  ingiurie  fatte  agl'inferiori,  e  ogni  di 
a  tutti  quanti  gl'inimici  minacciava;  chè  se  al- 
cuno inimico  avesselo  ingiuriato  ovvero  depre- 
dato ,  ei  desiderava  innanzi  morire ,  che  lasciar 
quello  impunito.  A  che  dir  più  oltre?  11  Conte- 
stabile Landolfo  d'ogni  maniera  di  virtù  e  di  sa- 
pere ornato ,  a  niuno  che  il  minacciasse  degna- 
vasi  di  piegare  il  collo.  Ora  avendo  odi .  rome 
è  detto  ,  avuto  dal  suddetto  Papa  Pasquale  la 
dignità  di  Contestabile,  vedendo  il  castello  che 
un  Roberto, soprannominato  Schiavo,  avea  edi- 
ficato nel  monte  Sableta,  uomo  d'ogni  genera- 
zione di  malizia  e  di  malvagità  ripieno ,  calda- 
mente gl'impose  che  il  dovesse  distruggere;  per- 
chè quel  castello  per  la  guerra  de'  Beneventani 
e  l'inimicizia  della  città  avea  Roberto  fatto  co- 
struire assai  bello  e  molto  diffi  ile  a  prendere. 
Da' cui  presidii  i  cittadini  molti  vituperii  e  danni 
avean  sofferto,  per  modo  che  alcuni  di  essi  per- 
derono  i  campi  e  le  altre  possessioni  che  intor- 
no a  quello  aveano.Sendo  adunque  mirabilmen- 
te costrutto  il  castello,  coloro  che  in  esso  erano, 
insieme  co' sergenti  di  esso  Roberto,  ora  pren- 
deano  i  Beneventani ,  ed  ora ,  il  che  più  crudel 
cosa  era,  a' viandanti  toglicauo  co' loro  beni  la 
vita.  Queste  cose  il  Papa  a  Roma  avendo  sapu- 
to, Roberto  scomunicò  in  fino  a  tanto  che  aves- 
se abbattuto  quel  castello  infesto  alla  città;  il 
che  Roberto  non  si  curò  di  fare.  Che  più?  Il  Con- 
testabile Landolfo  della  Greca  venne  a  patti  con 
Roberto,  il  quale  avendo  ricevuti  due  eccellenti 
cavalli  e  dugento  soldi  distrusse  e  abbattè  dalle 
fondamenta  il  castello,  cosa  che  col  suddetto  Pa- 
pa non  avea  giammai  voluto  fare.  Appresso ,  lo 
stesso  Contestabile  sendo  venuto  a  patti  col  con- 
te Giordano,  ogni  di  più  era  per  le  sue  virtù  e  pel 
suono  della  lode  levato  a  cielo. 
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Robertut  ilaque  Princeps,  et  Roberto*,  et  Jor- 
danu$  Cotnitet  Cattellum  illudtic  destrvclum,  et 
tandulphum  illutn  Comestalulum  de  die  in  diem 
virtute,  et  divitiit  rtpleri  aspicientes,  intidiae  te- 
lo ex  odio  Longobardorum  perniiti ,  potante*  te 
illius  prudentia  exhaeredari,  cum  omnibus  Nor- 
mandis  ex  anni  parte  cirinantibut  conjurarere 
affirmantes  se  gtierram  Benerenti  facturos,  etprae 
dam,donecLandutphus  ipse  Beneventanorum  Co- 
mestabulus videretur.  Sacramentoipsotalitercon-  10 
firmato  innumeri*  cum  militibu*,  et  pedililm  su- 
per Benerentum  venerunt,  duodecimo  die  intran 
te  mentis  Augusti,  et  in  monte ,  qui  Guardia  di- 
citur,  die  una  tantum,  ac  nocte  caslrametati  sunt 
credente*  et  illum  ejicere,  et  dettai  em  omnino  dt- 
pupillari;  *cd  die  ipso,  quo  applicuerunt,  bellum 
inchoantes  et  superati  sunt,  et  quidam  eorum  ca 
pti.  Not  te  autem  in*ecuia,  timore  celesti,  et  Be- 
neventanorum terribiliter  commoti  ;  more  latro- 
num  per  devia  fugientes,  existimabant  *e  nocte  20 
ipsa  a  Beneventani*  capi,  et  turpiter  teneri.  Ita 
quidem  ut  ticut  ex  ore  eorum  complurium  nar- 
rantium  auditum  est,  ti  Comestabulus  ipse  cum 
Beneventanorum ,  et  militum  caterva  Ecclesiam 
5.  Angeli  ad  Crucem  trascenderci,  tei  vocis  ali- 
cujus  sonitus  audiretur,  et  notte*,  et  hostium  ap- 
parata* stipendia  Beneventanorum  in  manibu* 
procul  dubio  traderetur. 

Itliut  autem  Normandit  sic  aheuntibu* ,  Lan-  30 
dulphus  ipse  de  Graeia  Comestabulus ,  inimico- 
rum  non  ferens  imjiugnaiione*,vicemreddens prò 
acceptis,  haud  mora,  militum  fere  centum ,  et  o- 
ctuaginta  numero  armatorum  collecto,  et  civium 
circiter  quatuor  milita  multitudine  congregata, 
Castellum,  quod  Terrarubea  dicitur,  adivit,  quod 
igne,  ferroque  terratenu*  prottratit  :  ipsùwjue 
Castri  incendio  Robertus  quidam,  de  Sicilia  di- 
ctut,  combustus  obiit;  sicque  innumerabilem  ani 
malium,  et  aliarum  rerum  tubstantiam  Beneven-  40 
tum  magno  cum  gaudio perduxere.  Non  post  mul- 
tum  vero  temporis  ilerum  collecta  Equi  tum,  et 
Concitium  cohorte ,  Landulphu*  ipse  Castellum 
Apicem  insilivit ,  tujus  Castri  et  molendina  de 
struxit ,  et  praedam  animalium  secum  gaudens 
asport  atit. 


His  omnibus  ita  perfecti*,  guerra  Normando- 
rum  quorum  mentionem  fecimu*,  durius  incepta  50 
est  ;  in  qua  Landulpkus  innumeram  auri,  et  ar- 
genti copiam,  et  equorum  distribuii. Intereadum 
Comestabulus  ipse  cum  militum  caterva  prope 
ponti m  Serrelellae  prò  inimicorum  insidiis  cu 
stodisset ,  en  adsunt  equites  Roberti  Comilis  fere 
quinquaginta,  qui  et  prò  dolo  Civitatis  inter  fru- 
teta  morabantur.  Quid  dicam  ?  insidiis  ex  utra- 
que  parte  propalatis ,  conflictu*  inter  eos  habitus 
est.  Tandem  Dei  misericordia  superveniente, pars 
inimicorum  terga  vertens,  in  fugam  conversa  est,  60 
adeo  quod  de  eorum  equilibus  duodecim  captivos 
Comestabulus  ipse  cum  armi*  omnibus  eorum  du- 


Per  la  qual  cosa  il  Prìncipe  Roberto  e  i  Conti 
Roberto  e  Giordano  vedendo  quel  castello  abbat- 
tuto ,  e  il  Contestabile  ogni  giorno  più  crescere 
di  ricchezze  e  di  fama,  spinto  da  invidia  e  da  odio 
contro  i  Longobardi ,  stimando  che  essi  per  la 
prudenza  di  quello  sarebbero  diredati ,  co'Nor- 
manni  che  erano  d'ogni  parte  vicini  congiuraro- 
no ,  fermando  che  essi  moverebbero  guerra  a 
Benevento,  e  il  saccheggerebbono,  fino  a  che  si 
vedesse  Landolfo  Contestabile  de' Beneventani. 
Confermato  adunque  cosiffatto  giuramento,  con 
molti  cavalieri  e  fanti  vennero  sopra  Benevento 
a'  dodici  di  agosto ,  e  stettero  ad  oste  nel  mon- 
te dettoGuardia  solo  una  notte ,  credendo  di  po- 
terlo quindi  scacciare  e  correre  e  devastar  la  ter- 
ra ;  ma  il  giorno  stesso  che  eran  venuti ,  avendo 
appiccato  la  battaglia  furon  vinti ,  e  parecchi  di 
essi  presi.  Venuta  poi  la  sera  spaventati  terrìbil- 
mente dal  timore  de'  Beneventani  e  del  cielo , 
fuggendo  per  dirupate  vie  a  modo  di  ladroni  cre- 
avano che  quella  notte  medesima  sarebbonodai 
Beneventani  presi  e  tenuti  turpemente  prigioni. 
E  siccome  dalla  bocca  di  molti  di  essi  che  il  nar- 
ravano fu  udito,  se  il  Contestabile  con  la  moltitu- 
dine de' Beneventani  e  de' cavalieri  avesse  pas- 
sato la  chiesa  di  S.  Angelo  alla  Croce ,  ovvero 
se  si  fosse  udito  il  suono  di  alcuna  voce ,  gli  ini- 
mici ,  ed  i  loro  apparecchi ,  si  sarebbono  senza 
Tallo  dati  nelle  mani  de'  Beneventani. 

Sendosene  adunque  cosi  andati  i  Normanni, 
che  con  quello  erano,  il  Contestabile  Landolfo 
della  Greca,  non  sofTerendo  gli  assalti  degl'ini- 
mici, come  per  render  loro  il  contraccambio  del 
fatto ,  senza  por  tempo  in  mezzo,  raccolti  da  cen- 
to cavalieri,  ed  ottanta  uomini  d'arme ,  e  ran- 
nata una  moltitudine  di  circa  quattromila  citta- 
dini, si  accostò  al  castello ,  che  dicesi  Terraros- 
sa ,  e  l'ebbe  col  ferro  e  col  fuoco  sino  dalle  fon- 
damenta distrutto;  ed  un  Roberto  sopprannomi- 
nato  di  Sicilia  nell'incendio  di  quel  castello  per- 
dè  la  vita  ;  e  cosi  ne  menaron  via  a  Benevento 
con  grande  allegrezza  innumerabile  moltitudine 
di  animali,  e  preda  di  altre  cose  ancora.  Nè  gua- 
ri di  tempo  dopo  raccolta  una  mano  di  cavalie- 
ri e  di  cittadini ,  lo  stesso  Landolfo  assaltò  il  ca- 
stello Apice ,  del  quale  distrusse  i  mulini ,  e  ri- 
portonne  con  grande  allegrezza  preda  di  ani- 
mali. 

Fatte  cosi  queste  cose ,  più  duramente  inco- 
minciossi  la  guerra  de' Normanni,  di  cui  innanzi 
si  è  toccato,  nella  quale  Landolfo  distribuì  innu- 
merabil  quantità  di  oro,  di  argento  e  di  cavalli. 
Intanto  mentre  il  Contestabile  stesso  con  una  ma- 
no di  cavalieri  difendea  il  ponte  della  Serretella 
dalle  insidie  degl'inimici, ed  ecco  si  mostrano  da 
cinquanta  cavalli  del  Conte  Roberto  i  quali  sta- 
vano per  inganno  negli  orti  della  città.  Or  che 
dirò?  Scoverte  d'ambe  le  parti  le  insidie,  si  ven- 
ne tra  essi  alle  mani  ;  ma  finalmente  per  divina 
misericordia,  una  parte  de' nimici,  volte  le  spal- 
le ,  si  pose  in  fuga,  per  modo  che  il  Contestabi- 
le menò  prigioni  dodici  de'loro  cavalieri  con  tut- 
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xit.  Praeterea,  sicut  dittimu»,  guerra  ex  utraque 
parte  foriiter  inchoata,  saepissime  hitw,  et  inde 
depraedatum  e$t.  Contigit  autem  die  quadam , 
Rao,  qui  erat  Dominus  Castelli  Ceppaluni ,  rum 
Landulpho  BurrtUo ,  et  olii*  fere  centutn  quin- 
quaginta  militibus ,  et  peditum  multitudine  ad 
frangendam,ut  ita  dicam,arcaturiam  itit.  C um- 
ane Comestabulu»  eie  frangente*  eoe  (lumen  Sab- 
bati ndmet ,  tamtam  non  ferent  audaciam,  in 
medium  campi  ad  Ecclesiam  Sanctorum  Septem 
Fratrum,  stxpatus  militum  collegio  exiit;  ubi  ad 
inviccm  decertatum  est;  $ed  peccati»  supervenien- 
tibus  pars  Comestabuli  ab  insidiis  inimicorum 
decepta,  per  planiliem  illam  perteeuta  corrati  ; 
ita  quod  duodecim  milita  Cititatis  nobile»  cum 
rmorum  apparatu,  retenti  sunt. 

Jstis  omnibus,  et  olite  sic  decurti»,  inimici  om- 
qui  prò  guerra  conjuraverant ,  ridente»  Co 
mestabulum  ipsum  colla  eit  non  flectentem ,  ci» 
potiu»  minori,  et  Beneventano»  eum,  et  ejue  prae 
cepta  jugiter  sectari,  coeperunt  Civitatem  più» 
solilo  distringere ,  praeci piente»,  ut  omnes,  qua» 
possent ,  tineae  circum  atlante»  inciderentur. 
Quod  et  factum  ut:  insuper  pauperes,  aliosque 
viro»,  quos  intenirrnl,  taperent:  sententi  a  quo- 
rum divulgata,  plerique  hominum  capti  sunt. 

Anno  UH,  mense  Marito  Vii.  Indictioui» , 
dum  vineae  tic  incidebantur ,  et  capiebantur  ho- 
mi net,  Beneventanorum  quidam,  invidiae  gladio 
compulsi,  miseruntad  praedictum  Papam  Lan- 
dulphum  Anhiepiscopum ,  et  Rachisium  Sancii 
Modesti  Abbai em,  ut  ei  necestitatem  ex  omni  par- 
te, quam  patiebantur,  intimarent.  Jpsi  autem 
abeuntes,  quam  viderant  afflictionem  Demino  Pu- 
pae  patefecerunt,  eum  larrymando  precantes ,  ut 
gregi  commino  sicut  pastor  bonu»  subvenire  di- 
gnaretur.  Necessitate  autem  Domino  Papae  osten- 
ta ,  ei»  praecepit,  ut  pacem  Cicitati,  prout  mc- 
lius  potuisset,  facerent,  etpauperibu»  tubveni- 
rent ,  ne  Petra»  Apottolut  Cititatem  acqui sitam 
occasione  perderei  ;  quicquid  autem  de  pai  it  Con- 
silio invenissent,  ipsi  remitterent.  Archiepisco- 
pus  vero  Roma  reversus,  aliter  quam  acceperat, 
facien»,  misit  Landulpho  Comutabulo  dicens,  ut 
consulens  necessitati,  pauperum  Comestabiliam 
deponeret ,  quoadusque  Dominus  Papa  Beneven- 
tum  venirci.  Postea  vero  aut  pretio ,  serviti  isqxte , 
seu  civium  preciLus  Papam  ipsum  precarentur , 
eumque  honori  pristino  rtdderent:  dummodo  Nor- 
man di  pacem  [avere  nolint,  sacramento,  ut  di- 
ctum  est,  eorum  interveniente.  Landulfus  autem 
Comestabulus  hoc  audicnt,  in  sacro  Beneventano 
Palatio  coram  B.  Petti  f  delibu»  respondens  ait, 
te  nunquam  Comestabiliam  dimissurum ,  niti 
manu  ad  manum  captus  esset,  et  per  vitn  relen- 
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tu  le  loro  armi.  Oltre  a  ciò,  cominciata  dura* 
mente ,  come  è  detto ,  la  guerra  dalle  due  parti, 
assai  sovente  or  quinci  or  quindi  si  facea  preda. 
Ora  un  bel  di  avvenne  che  un  taIRauiie,  signore 
del  castello  di  Ceppaloni ,  insieme  con  Landolfo 
Burrello.con  circa  cinquanta  cavallerìe  gran  nu- 
mcrodi  fanti  andò  per  cosi  dire  a  rompere  gli  ar- 
gini. Ed  avendoli  il  Contestabile  veduti  cosi  rom- 
pere il  fiume  Sabato,  tanta  loro  audacia  non  sof- 
ferendo esci  circondato  da  una  mano  di  cavalie- 
ri in  mezzo  del  campo,  presso  alla  chiesa  de  San- 
ti Sette  Fratelli,  dove  d'ambo  le  parti  fu  com- 
battuto; ma  sopraggiunti  i  peccati ,  la  parte  del 
Contestabile  ingannata  dalle  insidie  degli  inimi- 
ci ,  inseguita  per  quella  pianura  fu  battuta  per 
modo  che  dodici  cavalieri  nobili  della  citta  con 
tutto  l'apparato  delle  loro  armi  furon  presi. 

Cosi  queste  ed  altre  cose  succedendo,  tutti 
gl'inimici  che  avean  congiurato  perla  guerra, 
vedendo  come  il  Contestabile  non  volendo  loro 
piegarsi ,  più  presto  li  minacciava,  e  come  i  Be- 
neventani lui  ed  i  suoi  comandamenti  caldamen- 
te sosteneano,  presero  più  che  per  innanzi  a  tra- 
vagliare la  terra ,  comandando  che  fossero  ta- 
gliate tutte  le  vicine  vigne ,  che  si  potea  :  il  che 
fu  fatto.  Ancora ,  che  si  prendessero  i  poveri  e 
chiunque  altro  fosse  trovato  :  la  qual  sentenza 
pubblicata ,  molti  furon  presi. 

L'anno  il  mese  di  marzo,  VII  dell'Indi- 
zione mentre  cosi  tagliavamo  le  vigne ,  e  pren- 
deansi  gli  uomini,  alcuni  Beneventani  spinti  da 
invidia ,  mandarono  al  suddetto  Papa  l'Arcive- 
scovo Landolfo,  e  Rachisio,  abate  di  S. Mode- 
sto, perchè  gli  significassero  le  strettezze,  in  cui 
essi  d'ogni  parte  si  trovavano.  £  quelli  sendo 
andati,  narrarono  al  Papa  le  calamiti  che  avean 
vedute ,  lui  con  lagrime  pregando  che  secondo 
buon  pastore  si  degnasse  di  soccorrere  al  greg- 
ge ad  esso  lui  affidato.  Mostrata  poi  al  Papa  quel- 
la miseria ,  e'  comandò  loro  che  procacciassero 
I  meglio  che  fosse  loro  possibile  la  pace  della 
città ,  e  soccorressero  a'  poveri ,  perchè  Pietro 
Apostolo  non  perdesse  l'acquistata  città;  quello 
poi  che  intorno  alla  conclusione  della  pace  fer- 
merebbero ,  a  lui  il  facessero  assapere.  Ma  (  Ar- 
civescovo ritornato  di  Roma,  facendo  il  contra- 
rio di  quello  gli  era  stato  imposto,  mandò  dicen- 
do al  Contestabile  Landolfo  che  servendo  alla 
necessita  de'tempi,  deponesse  la  sua  dignità  di 
Contestabile  de'  poveri,  in  fino  a  tanto  non  fos- 
se il  Papa  venuto  a  Benevento  ;  appresso  otter- 
rebbero dal  Papa,  o  con  prezzo  e  servigi,  o  con 
le  preghiere  de' cittadini,  di  renderlo  al  suo  pri- 
mo onore  ;  perchè  i  Normanni  non  voleano  far 
la  pace ,  essendovi,  come  è  detto,  quel  loro  giu- 
ramento. Ora  il  Contestabile  Landolfo,  avendo 
udito  queste  cose,  rispondendo  nel  sacro  palaz- 
zo di  Benevento  al  cospetto  de  fedeli  di  S.Pie- 
tro ,  disse ,  che  mai  egli  non  avrebbe  deposto  la 
sua  dignità  ove  non  fosse  preso  di  viva  forza  e 
di  viva  forza  ritenuto.  Ancora  vorrebbe  e' vedere 
che  pace  mai  volesser  fare  i  Normanni  co*  Be- 
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ceret  se  executurum.  QualiUr  ruteni  in  sacro  Jìe- 
neventano  Palatio  Comestabulus  ij.se  affueril,  re- 
texam.  Cum  sicut  praelaium  est ,  Archiepiscopi!* 
Roma  reversus  fuisset,  cum  quo  et  Pttrus  J\  r- 
tuensis  Episcopus,  et  RomualdusDiaconus,  San- 
etae  Romana*  Sedi*  Cardinale*  ab  ipso  Papa  mis- 
ti prò  pace  invenicnda  fuisscnt,  absque  mora,  in 
ipso  eorum  adtentu,  eisque  nondum  horjiitatis, 
populus  ferina  mente  commolus  paìatii  Daeoma- 
rii,  in  quo  Comestalulus  habitabat,  ascendens 
vociferabatur,  dicens,  quod  pacem  desidcratam , 
itisi  cito  feeeritis,  omnino  gladiis  acceptis  per 
plateas  nwriremur.  Insuper  minas .  et  opprobria 
Comestabulo  inferebant,  dietnfes:  eos  prò  unius 
liomtnis  Comcsiabilia  guetram  passwos  non  es- 
se, et  rie  turpiter  ritam  finire.  Alia  quidem  die, 
surgens  pars  Archiepiscopi,  arma,  et  lelli  apj  a- 
ratus  super  campanili  imposuit,  quaterna  Lan- 
dulj  hum  armis,  et  lapidiius  debellai tim  ejiiem,t. 
Sedilioncm  itaque  populi  Porlucnsis  Episcopus 
deprehendens  cum  eodem  Comestabulo ,  et  fideli- 
hus  R.Pctri  curiam  Principis  advenit:  ibique  in 
conspectu  omnium  taliter  alloeutus  est:  affliciio- 
nem,  et  famis  penuriatn  ,  quam  diu  prò  fideti ta- 
te B.  Petri  passi  estis,  et  patimini,  Dominus  no- 
ster  Papa ,  et  a  quibusdam  audivit,  et  ab  Archie 
piscopo  deprehendit;  unde  sciatis  eum  foto  men 
tis  affectu  contristati,  et  super  audita  mirabili- 
ter dolere.  Iccino  nos,  et  Archiepiscopum  restrum 
deleyacit ,  quatenus,  Beo  adjurante,  pacem  con- 
segui valeatis.  Propterea  fidelitatem  veslram  mo- 
nemus  orando,  ne  superbia,  aut  furore  movea- 
mini,  dum  nvs  cum  aliis  sapicntibus  viiis,  pacis 
rvnsilium  vobis  neressarium  invenire  possimus  ; 
tam  enim  grave,  et  laboriosum  negolium,  nemo 
prua  ipiti  animo  agere  poterit.  Ideo  nemo  armis 
superreniat,  quatenus,  si  Deo  placuerit ,  pacem 
omni  furore  deposito  invenire  mereamur.  Haec, 
et  alia  hujusmodi  eo  loquente,  vox  populi  ad  st- 
dera  tollitur  dicentis:  oraliones  istas,  qua»  fun- 
ditis,  nos  ullo  modo  audire  nonpossumus,  ni  si 
pacem  citissime  nobis  dederilis.  Tunc  alio  die 
adveniente ,  populus  dilationes ,  et  inducias  quas 
ponebant,  non  ferens ,  domum  Persici  Judicis  ag- 
gredì tur,  quam  ex  foto  destruxisset ,  sed  quorum- 
dam  amicorum  auxilio  evasit.  Portuensis  igitur 
Episcopus  seditionem  populi  placare  non  vaiens, 
aurora  alterius  dici  surgente  recessit,  Comesta- 
bulo praecipiens,  ut  palalium  Principis  ascende- 
rei ,  et  sic  populi  saevientis  rumor em  evaderei 
qui  jussui  ejus  favens ,  taliter  sacrum  Palalium 
habitavit.  Scd  ndeamus  ad 
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neventani .  elio  e'  man  dcrebbero  la  notizia  al  Pa- 
pa; e  poi  quello  che  il  Papa  sia  intorno  alla  pa- 
co, sia  intorno  al  deporre  il  suo  posto  di  Conte- 
stabili' fosse  per  comandare,  culi  pubblicamente 
il  farebbe.  Come  poi  il  Contestabile  stesso  fosse 
stato  presente  nel  sacro  palagio  di  Benevento , 
brevemente  dirò.  Essendo  lil  rnato  di  Roma, 
corno  innanzi  ò  detto,  l'Arcivescovo ,  col  qua- 
le Pietro  Vescovo  di  Pollo,  e  Romualdo,  dia- 
cono, Cardinali  della  Chiosa  di  Roma,  orano 
stati  mandati  dal  Papa  stosso  per  trattar  della 
paco ,  il  popolo,  come  essi  furono  giunti,  e  pri- 
ma che  a v esser  trovato  alloggiamenti,  senza  por 
tempo  in  mozzo  ,  acceso  di  ferina  ira ,  ascese 
il  palazzo  di  Draconiano ,  dote  il  Contestabile 
abitava  ,  o  schiamazzando  dicova  che  se  non 
avessero  subito  fatta  la  desiderata  pace,  tutti, 
proso  lo  spade .  sarebbero  senza  dubbio  alcuno 
por  lo  piazze  stati  uccisi.  Ancora  minacce  od 
insulti  al  Contestabile  facoano,  dicendo,  che  es- 
si por  manlenoro  un  solo  uomo  nella  sua  digni- 
tà, non  avrebbero  sofferto  la  guerra,  e  tolleralo 
di  perdere  cosi  turpemente  fa  vita.  L'altro  di 
poi  levatasi  la  parte  dell'Arcivescovo,  lo  armi 
e  gli  apparecchi  da  guerra  poso  sul  campanile, 
por  cacciar  Landolfo  sconfìtto  a  via  di  armi  e  di 
pietre.  Ma  il  Vescovo  Portuense  avendo  sapu- 
to della  sedizione  del  popolo ,  venne  con  lo  stes- 
so Contestabile  e  co' fedeli  di  S.  ftetro  alla  cu- 
ria del  Principe  ed  ivi  in  cospetto  di  tutti  si  fat- 
tamente parlò:  L'afflizione  e  la  carestia  la  qua- 
le voi  per  esser  fedeli  a  S.  Pietro  avete  soffer- 
ta e  tuttavia  sofferite ,  il  Papa  signor  nostro  ha 
sentito  dire  a  parecchi  ,  e  risaputala  dall'Ar- 
civescovo ,  sicché  rendetevi  pur  certi  che  egli 
gravemente  no  è  contristato ,  e  dello  udito  co- 
so grandemente  si  duole;  onde  ha  delegato  noi 
e  il  vostro  Arcivescovo ,  perchè  col  divino  aiu- 
to possiate  conseguir  la  pace.  Per  la  qual  cosa 
la  vostra  fedeltà  con  preghiere  esortiamo ,  che 
non  vi  lasciate  traportare  ad  ira  e  furore ,  infi- 
no a  tanto  che  noi  con  altri  savii  uomini  non 
avrem  trovato  alcun  mozzo  di  pace  che  a  noi 
sia  utile,  chè  sì  grave  e  faticosa  opera  niuno 
inconsideratamente  potrebbe  condurre  a  fine  : 
niuno  adunque  venga  con  le  armi ,  acciocché , 
se  Iddio  vorrà,  posto  giù  ogni  furore,  potessimo 
conseguirla  pace.  Queste  od  altre  cose  lui  dicen- 
do levosstacielo  la  voce  del  popolo  che  esclama- 
va: Queste  vostre  dicerie  non  possiamo  ascol- 
tare se  di  presente  non  ci  date  la  pace  pro- 
mossaci. Allora  venuto  l'altro  di,  il  popolo  non 
solferendo  i  temporeggiamenti  e  gl'indugi  che 
quelli  frapponeano,  assale  la  casa  di  Persico 
Giudice,  la  quale  avrebbe  del  tutto  abbattuta, 
ma  quegli  con  l'aiuto  di  alcuni  suoi  amici  si  fug- 
gi. Adunque  il  Vescovo  Portuense  non  potendo 
calmare  la  sedizione  del  popolo ,  in  sullo  spun- 
tare del  nuovo  giorno  se  ne  andò ,  comandando 
al  Contestabile  che  salisse  sul  palagio  del  Prìn- 
cipe e  cosi  cansassc  il  rumore  del  popolo  infe- 
rocito; il  quale  seguendo  il  di  lui  consiglio  nel 
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Arehiepiteopus  autem  die  la  Comestabuli  au- 
diens,  paci»  prmamentum  ordina lini  descritteti», 
ticut  postulatemi ,  ei  mandavi!.  Audita  mi  matte 
urie  $cripturae  pacem  continentis ,  ait  Comesta- 
bulus: en  paeis  firmamentum  optimum  est  ;  nunc 
Domino  nostro  mi  11  atti  r,  et  ticut  imperarerit , 
assequamur.  Interea  Arehiepiscopus  ipse,  et  vir 
quidam  nomine  Fulco,  in  Epim  io  saepe  eom- 
pluret  citium  convocans,  dicebat:  nos  Domino 
Papae  vestram  patefecimus  necessitatem,  a  quo  et 
accepimus,  ut  finem  cum  Normandis  faceremus; 
iccirco  super fiuum  videtur  pacem  descriptam  ad 
eum  remitti.  CMum  vero  quidam  aliarum  ini 
micitiarum  odio  repleti,  animos  aliorum  ineiian- 
tes  palam  exclamabant,  te  prò  Ulius  Comettabi 
Ha  guerram  pasturo»  non  etse.  Consilio  h abito 
conjuraxerunt  intra  Episropium ,  quod  Landul- 
phum  illum  de  Greca  Comrtlabulum  esse  non  con- 
sentient ,  exin  et  dum  Dominus  Papa  cum  Consi- 
lio Normandorum  illum  honori  non  reddidisset. 
Sacramento  I alitar  eo  invento  ,  Arehiepiteopus 
praedicto  Comestabuto  Epitcopum  Abellinensem , 
et  quosdam  Prctbytcrorvm  misti,  ut  honorem  di- 
mitteret,  ticut  dù  lum  est,  qui  et  timililer  respon- 
dit.  Deinde  alia  die  Sabbati  XIV,  die  infrante 
mcnsis  Marlii  Comeslabulut  cur  morum  cater- 
va armalus  in  medium  pluteae  exivit  dicens  ;  quoti 
ridere  vellem  eos  qui  me  de  Palai  io,  et  honorc 
ejicere  mi  non  tur.  Laudabilius  quidem  est  sic  ani- 
mam  reddere ,  quam  ita  lurpiler,  aut  auri  pon- 
dere  promisso  obstrictum,  honorem  acceptum  di- 
luitici c.  Audito  igitur  Arehiepiteopus  belli  appa- 
ratu ,  et  campana  l'alata  tristiter  sonante,  suoi 
jussit  vocari  fatttores,  ut  eum  Normandis,  quam 
posueranl  paeem  (irmarent  ;  si  autem  Comesta- 
bulus  ipte  resistere  velici ,  paratos  cot  haberet. 
Interim  pars  Archiepiscopi  domum  cujusdam  fi- 
delis  Comeslabuli  aggreditur,  quia  eis  non  con- 
senticlai  ;  quod  Comestabulus  autliens,ut  domum 
aggretsam  de  fenderei ,  properavit ,  sicque  eo  viso 
beUum  inceptum  est  civile,  intantum  quod  olii  per 
campanilia,  olii  per  teda  domorum,  atque  alii 
per  plateas  pugnarent.  Postremo  pars  Archiepi- 
scopi, fortuna  conversa,  victoriam  capiens,  Co- 
meslabulum  illum  cum  suis  usque  ad  palatium 
Principi»  tecuta  est,  quotdam  autem  ex  utraque 
parte  vidimtts  vulnerai os.  Comestabulus  itaque  se 
in  Palatio  recipiens  parumper  ibi  moratus  est, 
donec  Archiepiscopus  eifidem  dare  dtberet  in  per- 
sona videlicet  sua,  et  suorum  sequentium.  Cives 
interea  protelationem  hanc  non  ferentes,  et  quod 
sii ibumio  pectore  pacem  quaerebant  optatam,  ei 
lapidibtts  minabantur,  ut  si  cito  de  Palatio  non 
descenderet,  eum  vi  caperent,  et  membratim  il- 
lum perimissent.  Ipse  autem  Landulphus  se  cir- 
cumventum  aspiciens,  se  Archiepiscopo,  et  civi- 
bus  reddidit:  insuper  jurejurando  firmavit,  quod 
Comesi abiliam ,  et  Aectoralicum ,  aut  aliquam 
Baliam  pubticam  non  acciperel ,  niti  bona  vo- 
luntate  Archiepiscopi,  et  Roffredi  Archipresbyte- 
ri  et  Amnisti  Arcidiaconi,  et  Roffridi  Foliga- 


|  [sacro  Palagio  abitò.  Mj  t  ;.<iam<>  alla  v  a.uiu. 
L'Arcivescovo  adunque ,  sentito  le  parole  del 
Contestabile,  avendo  tutte  descritte  per  ordine, 
siccome  quegli  avrà  d<  mandato,  le  coedizioni 
della  pace,  a  lui  le  mandò.  E  il Contestabile,  sen- 
tilo il  tenor  dello  scritto  ,  che  coiiteuea  la  pa- 
ce, disse:  Ottime  sono  le  condizioni  della  pa- 
ce: or  si  mandino  al  Papa,  e  come  egli  dis- 
porrà e  cosi  noi  faremo.  Intanto  l'Arcivescovo 
10\ stesso,  e  un  tale  per  nomo  Fulco,  convocati  nel 
Vescovado  molti  cittadini ,  dicea  :  Noi  manife- 
stammo al  Papa  il  vostro  stato ,  e  da  lui  ci  fu 
imposto  di  finirla  co'Normanni,  ondo  e' ci  sem- 
bra superfluo  di  mandargli  la  proposta  della  pa- 
ce. Alcuni  però  de*  cittadini  da  altre  inimicizie 
spinti, incitando  l'animo  degli  altri  diceano aper- 
tamente .  che  essi  non  avrebbero  sostenuto  la 
guerra  per  conservar  quello  nel  posto  di  Con- 
testabile. £  tenuta  una  loro  assemblea  nel  Ve- 
20  scovado.sl  giurarono  che  essi  non  consentireb- 
bero che  quel  Landolfo  della  Greca  fosse  Con- 
testabile, ove  il  Papa  col  consiglio  de' Norman- 
ni noi  restituisse  a  quella  dignità.  Il  qual  giura- 
mento fatto ,  l'Arcivescovo  mandò  al  detto  Con- 
testabile il  Vescovo  di  Avellino  o  alquanti  Pre- 
ti ,  perchè  deponesse  la  sua  carica  ;  ma  quegli 
allo  stesso  modo  rispose.  Dipoi  a'  14  del  mese 
di  marzo ,  che  era  giorno  di  Sabato ,  il  Conte- 
stabile con  una  mano  di  suoi  esci  armato  nella 
30  piazza  dicendo  voler  egli  veder  quelli  che  il  mi- 
nacciavano di  scacciarlo  dal  palagio  e  dall'  uffi- 
cio ,  e  che  più  laudabil  cosa  si  era  lasciar  colà 
la  vita  che  si  vilmente,  o  eziandio  per  promes- 
se di  danaro,  alla  dignità  ricevuta  rinunziare. 
Adunque  sentendo  il  Vescovo  I* apparecchio  del- 
la guerra ,  e  la  campana  del  palagio ,  che  tri- 
tamente sonava,  comandò  si  chiamassero  i  suoi 
partigiani ,  affinchè  co'Normanni  la  stabilita  pa- 
ce confermassero ,  e  se  il  Contestabile  volesse 
40  resistere,  essi  sarebbono  apparecchiati.  Intanto 
la  parte  dell'Arcivescovo  assale  la  casa  d'uno 
de' fautori  del  Contestabile,  perchè  non  si  volea 
loro  unire;  la  qual  cosa  il  Contestabile  sapendo, 
si  avacciò  per  difendere  l'assalita  casa ,  e  co- 
si quindi  fu  cominciata  la  guerra  civile,  in  gui- 
sa che  altri  su  pe' campanili,  ed  altri  pei  tetti 
delle  case ,  ed  altri  per  le  piazzo  combatteano. 
Ultimamente  la  parte  dell'Arcivescovo,  muta- 
tasi la  sorte,  ottenne  la  vittoria,  e  inseguì  ilCon- 
50  testabile  con  tutti  i  suoi  fino  al  palagio  del  Prin- 
cipe; alcuni  poi  d'ambo  le  parti  vedemmo  feri- 
ti. 11  Contestabile  adunque  rifuggitosi  nel  palaz- 
zo del  Principe  ,  poco  tempo  vi  dimorò ,  fino  a 
che  l' Arcivescovo  gli  ebbe  dato  la  sua  fede  in 
nome  suo  e  de*  suoi  seguaci.  I  cittadini  intan- 
to, poiché  questo  indugio  non  soflerivano,  e  con 
sitibondo  petto  la  disiata  pace  domandavano ,  il 
minacciavano  con  le  pietre  che  ove  non  fosse 
disceso  incontanente  dal  palagio  l'avrebbero  pre- 
60  so  di  forza  e  fattolo  in  pezzi  ;  onde  Landolfo 
veggendosi  circondato,  diedesi  ei  medesimo  nel- 
le mani  dell'Arcivescovo  e  de'cittadini,  e  cop 
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derùii,  el  Jì  ffridi  a  farla  Aurea,  et  Gervasii, 
et  Vitali»  filiijoanni»  Galli,  et  quod  maium  me- 
rilutti  Archiepiscopo,  et  omnibut  Beneventani» 
non  redderet,  etsialiquis  reddere  vellet,  distur- 
baret  sine  fraude,  et  malo  ingenio.  Quo  facto ,  et 
a  militibus,  qui  eum  sequuti  tunt ,  hujusmodi  fi- 
de» accepta  est,  et  tic  unusquisque  ad  propria  re- 
mavi!, et  Landulphus  ille  de  Greca  aomum.  po- 
sila Comestabilia,  secessit,  videlicet  eodem  men- 
se Martio,  quo  ordinatus  est,  descendit,  unius 
solummodo  anni  spatio  in  honore  perseveranti. 
Alia  autem  die  surgente  Dominica,  postquam 
haec  peracta  sunt ,  Comes  adveniens  Robertus , 
eum  militum,  etpeditum  multitudine  in  capite 
Mentis  majoris  sacramento  ipss ,  et  Rao  Domi- 
mi* Ceppalonis ,  et  Ugo  de  Castellopotonis ,  pa- 
cempromissam  cunctis  vitae  eorum  diebus ,  con- 
firmaverunt.  Idipsum  etiam  Jordanus  Comes , 
et  Robertus  Sciatta,  et  Girardus  de  la  Marra  ju- 
raverunt.  Cumque  sicut  supra  relatum  est  Ar- 
chicpiscopus  in  persona  Comestabuli,  et  aliorum 
videlicet  militum,  peditumque,  velut  ipse  postu- 
laverat,  securitatis  verba  dcdisset,  domum  hono- 
re posito  adiit;  ipso  namque  Archiepiscopo  ,  et 
Beneventani»  viàebatur,  quod  pacem  diu  deside- 
ratam  lucrar entur.  Deinde  Comestabulu*  sec uri- 
tate  accepto  domi  residens  existimabat  nihilaliud 
proculdubio  agere,  quam  erga  suam  animam  se- 
curiter  impendere;  erat  enim,  ut  fati  sumus,  gra- 
viter  vulnera  tu».  Amici  igitur  ejus,  et  B.  Pttri 
fideles ,  quorum  mens  super  iliius  contumelia» , 
injuriasque  fdelUer  contristabatur  die  noctuque , 
licet  non  inpropatuto  eum  solabantur;  hor  tante»  t 
ne  animus  eju»  circa  accepta  tritìi»  fbret,  cum 
haec  quae  viderant,  quaeque  facto  tuper  eo  fue- 
rant,  prò  Beati  Petti  fxdelitate  perpessus  fuisset 
Archicpiscopus  autem,  ejusque  fautore»  haec  au 
diente»,  suspicione  quculam  repleti,  sperante»  Lan- 
duiphum  consiliumpro  Comestabiliareintegran- 
da  accipere.ei saepe,taepiu$que  miserunt,  utCi- 
vitatem  exiret,  et  amicorum  consortia  desereret, 
dum  Dominus  Pupa  eum,  qualiter  praemissum 
est,  honori  solitu  reddidistet.  lune  Comestabulu» 
verba  ferentibus,  aliitque  concivibu»  palam  ex- 
clamabat,  quod  super  hujusmodi  verbi»  miramur 
omnino,  cumabomniBeneventanorum  coetu  eoa 
ctus  Comestabiliam  dimiserim,  et  promissam  ab 
Archiepiscopo  securitatem  circa  no»  tenari  quo- 
quomodo  non  viderim.  Tandem  Comestabulus  po 
pulì  saevientis  videns  ptrtinaciam ,  magi» ,  ma- 
gisque  infiammali ,  Consilio  habito  die  Dominica 
in  Rami»  palmarum,  aurora  scilicet  surgente, 
Montemfuscum  paucis  eum  militibus  expetivit. 
Deinde  Archipraesuli»  conjuratio  nondum  perfi 
diae  inchoatae  fidem  tribuens,  Joannem,  et  Pvr- 
sicumjudices,  aliosque  NobUium,  et  honorum  ho- 
tninum  sacramento  perstrinxit ,  quo  Comestabu- 
lus ipsejuraverat,  aliosque  cicium,  timore  ornai 
remoto,  putant  eos  inimicitiarum  merita  eis  re- 
tribuere  allegavit.  Cumque  istiusmodi  facti ,  ul 
tra  quam  credi  potest,  nefandi,  praedicti  Aposto- 
lici aure»  fama  tetigistet,  t (ictus  dolore  intrinte- 
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solenne  giuramento  promise  che  non  avrebbe 
accettato  alcuna  dignità  diContestabile  o  di  Ret- 
tore ,  nè  altro  pubblico  uffizio ,  se  non  col  con- 
sentimento dell'Arcivescovo,  di  RofTredo,  ar- 
ciprete, di  Arechisio,  arcidiacono,  di  RofTredo 
Foligaderisio  e  di  Rollredo  da  Porta  Aurea ,  di 
Gervasio  e  di  Vitale  figliuolo  di  Giovanni  Gallo , 
e  che  alcun  male  non  avrebbe  macchinato  con- 
tro l'Arcivescovo  e  tutti  i  Beneventani ,  e  se  ne 
macchinassero  altri ,  egli  senza  frode  e  catti- 
vo animo  vi  si  sarebbe  opposto.  Il  che  fatto , 
ricevuta  eziandio  cotal  promessa  da'  cavalieri , 
che  aveanlo  seguito,  ciascuno  tornò  alle  sue 
case ,  e  Landolfo  medesimamente  si  ritirò  do- 
po aver  deposto  l'uffizio  di  Contestabile,  nello 
stesso  mese  di  marzo  in  cui  avealo  avuto,  sen- 
do  restato  in  uffizio  solo  un  anno.  Poiché  que- 
ste cose  si  furon  fatte  ,  l' altro  giorno  che  era 
di  di  domenica .  il  Conto  Roberto  venuto  con 
una  moltitudine  di  cavalieri  e  di  fanti  in  capo 
al  ponte  maggiore ,  e  insieme  con  lui  Raone 
signor  di  Ceppaloni ,  ed  Ugo  da  Castellatone , 
confermarono  la  pace  promessa  per  tutti  i  gior- 
ni della  loro  vita  ;  e  il  medesimo  giurarono  Ro- 
berto Schiavo,  e  Gerardo  della  Marra.  E  poi- 
ché l'Arcivescovo,  come  di  sopra  è  detto .  eb- 
be dato  parole  di  sicurezza  nella  persona  del 
Contestabile  e  di  altri  cavalieri  e  fanti ,  come 
quegli  avea  chiesto  ,  deposta  la  sua  dignità  si 
ritiro  a  casa  ;  onde  si  all'Arcivescovo  e  si  a'  Be- 
neventani parea  che  conseguirebbono  la  pace 
si  lungamente  desiderata.  Appresso  il  Conte- 
stabile avuta  quella  sicurezza  •  dimorando  nel- 
la sua  casa  di  niente  altro  veramente  stimava 
aversi  ad  occupare  che  della  sua  anima;  perché 
come  si  è  detto  era  gravemente  ferito.  Adun- 
que i  suoi  amici  e  i  fedeli  di  S.  Pietro,  i  quali  del- 
le sue  contumelie  ed  ingiurie  fedelmente  notte  c 
di  si  contristavano ,  avvegnaché  non  in  pubbli- 
co ,  pure  consolavamo ,  esortandolo  a  nou  rat- 
tristarsi per  le  cose  avvenute  ;  perocché  quello 
ch'essi  avean  veduto,  e  quello  che  contro  di  luì 
erasi  fatto,  aveva  egli  per  la  sua  fedeltà  sofferto. 
Ma  (  Arcivescovo  e  i  suoi  fautori  avendo  sapu- 
to di  queste  cose ,  venuti  alquanto  in  sospetto , 
e  dubitando  non  Landolfo  prendesse  qualche 
mezzo  per  riacquistare  il  suo  uffizio ,  a  lai  assai 
sovente  mandaron  dicendo  che  escisse  della  cit- 
tà ,  e  lasciasse  il  consorzio  de' suoi  amici  lino  a 
che  il  Papa,  come  innanzi  si  é  detto,  non  lo  re- 
stituisse al  suo  primo  uffizio.  Allora  il  Conta- 
stabile  a  coloro  che  gli  venian  dicendo  queste 
cose,  e  ad  altri  cittadini  sclamava,  di  quelle 
parole  prendere  egli  maraviglia ,  perchè  aven- 
do lasciato  il  suo  posto  di  Contestabile  astretto- 
vi da  tutto  il  popolo  di  Benevento,  pur  vedea 
di  non  goder  egli  per  anco  della  sicurezza  pro- 
messagli dall'Arcivescovo.  Ultimamente  osser- 
vando il  Contestabile  l'ostinazione  del  popolo 
incrudelito ,  e  come  si  andava  di  più  in  più  in- 
ferocendo, tenuto  un  consiglio.il  di  della  dome- 
nica delle  palme  in  sullo  spuntare  dell'aurora  si 
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cut  super  diletti  fitti  sui  Comestabuli  espulsione 
lacrymis,  sirut  auditimus,  manantibus,  tpiriiu 
infrenati,  qui  confestimArchipraesulem  Landul- 
phum  off  omni,  quod  acceperat  a  Sede  Romana 
ogicio  coram  omnibus  deposuil ,  simititerque  om- 
tus  mji  tequaces  anathematis  rinculo ,  donec  sa 
lisftcehnl,  alligarti.  Sed  si  Lectoris  charitati  a 
spenta»  non  ridebitur,  quid  post  illatam  exeom- 
viumeationtm  actum  Benecenti  sit ,  non  praete- 
rcundum,  exarabo.  Deum  enim  testar,  nihil  aliud  10 
postasse,  praeter  quod  aderim,  et  quod  audite- 
rim,  scripsisse. 


Tali  igitur  anathematis  sententia  in  B.  Pelri 
adrertartos  longe,  lateque  divulgata,  delegarti 
praefatusApottolicus  Beneventani  Anattasium ... 
et  Albanenscm  Episcopum  Cardinale»  Romanae 
Sedis  idoneo»,  cupi  e  n»,  quid  Beneventanus  popu- 
Iuì  in  animo  haberet  cognoscere.  Cardinali  bus 
autem  ipsis  hospitatis,  triduo  post  coetus  omnis 
Bencccnlanorum  in  sacro  Beneventano  Palatio 
contenti,  ibique,  omnia  quatiter  Bene-centi  ucci- 
derant  negotia,  et  guerrae  origo  surre xt rat  co- 
ram Canitnaiibui  tllis  radicitus  recitatum  est. 
Qui  bus  audiiis  Anastasius  in  verba  prorumpens 
inquit.  Ad  ridendo,  Domini  et  fratres,  Romae 
quae  audierat  Dominai  Papa  noster  negotia ,  et 
investigando  nos  praecepto  sciati»  esse  delcgatos. 
linde  prout  meliu»,  Dea  annuente,  poterimus  cir- 
ca pacit  »  et  utilitatis  vestrae  proficuum  nos  die, 
nocluque  consilium  ,  et  auxilium  praebebimus. 
Isti* ,  et  his  similibus  taliler  prolatis,  unusquis- 
que  ad  propria  remeavit.  Diebus  autem  non  mal 
tis  elapsis,  ririlte,  cujus  mentionem  feci  mas,  no- 
mine Fulco,  ex  hujus  saeculi  ergastulo  anathema 
tis  rinculo  irretilus,  heu  miser,  migrarti.  His 
taliler  actis,  Cardinalis  ipse  Romam  tetendit; 
cumque  Cardinalis  ipse  Anastasius  Romam  pe> 
Urti;  Dominus  Papa  Pascali»,  Archiepiscopi», 
Episcopis,  et  Abbatibus  congregai it,  mense  otto- 
bri post  primum  ejus  regressum  adveniente ,  Ce- 
pcrani  Concilium  constituit,  ad  cujus  sacri  Con- 
rentus  frequtntiam  Guillelmus  Dux,  et  Robertus 
Princeps,  mille  fere  Equitum  numero  congrega- 
to, perrexere.  Landulpbus  vero  de  Graeca  Come- 
ttabulus  literis Domini Papae  special ibu»  ad  idem 
sacrum  Concilium  accersilus  honorifice  commea- 
cit.  Qui  a  Domino  Papa  officiosissime  susteptus 
est:  hic  namque  fraudem  devitans,  Normandorum 
narigio  quodam  secar iter  tran»  fretavit.  Jordanus 
autem  Comes ,  timens  multorum  suorum  pondert 
delictorum  oneratus,  ad  tale ,  tantumqtte  Conci- 
lium pergtre,  Legatos  suos  dirtxit,  Anhiepisco- 
1. 


169 

ritrasse  con  pochi  cavalieri  a  Montefusco.  Qui  ri- 
di i  socii  dell'Arcivescovo  non  prestando  ancor 
fede  alla  cominciata  perfidia  fecero  con  l'istesso 
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giuramento  del  Contestabile  giurare  ai  Giudici 
Giovanni  e  Persico,  e  ad  altri  nobili  e  dabben 
uomini  e  cittadini,  allegando  die  torneano  non 
volessero  essi  render  loro  il  guiderdone  dello 
inimicizie.  Delle  quali  si  nefande  cose  essendo 
giunta  la  fama  alle  orecchie  del  predetto  Poti- 
telice  ,  preso  da  grandissimo  dolore  per  l'espul- 
sione del  suo  diletto  figliuolo,  il  Contestabile,  e, 
come  ne  eorse  voce,  lacrimando  e  fremendo,  di 
presente  de|>ose  al  cospetto  di  tutti  l'Arcivesco- 
vo Landolfo  dalle  cariche  che  avea  ricevute  dal- 
la romana  sede,  e  simile  scagliò  anatema  con- 
tro i  suoi  seguaci  infino  a  che  non  si  ritrattas- 
sero dal  già  fatto.  Pure  se  alla  pietà  del  lettore 
non  parrà  troppo  aspro  quello  che  focosi  in  Be- 
nevento dopo  la  predetta  acomunica,  il  dirò.  Ed 
ttesto  Iddio  che  niente  altro  io  qui  pongo  so 
non  quello  che  vidi ,  e  niente  altro  scrivo  se  non 
quello  che  ho  ascoltato. 

Pubblicatosi  adunque  si  ampio  anatema  con- 
tro i  nimici  di  S.  Pietro,  il  Papa  delegò  a  Bene- 
vento Anastasio  ....  ed  il  Vescovo  Albanense, 
Cardinali  della  chiesa  Romana  a  ciò  idonei,  vo- 
lendo esser  certo  di  quello  che  il  popolo  Bene- 
ventano avea  nell'animo.  Accolti  adunque  co- 
testi Cardinali ,  tre  giorni  di  poi  tutto  il  popolo 
di  Benevento  si  raunò  nel  palagio  Beneventano, 
ed  ivi  al  cospetto  de' Cardinali  prese  per  ordine 
a  narrare  fin  dal  principio  come  erano  avvenute 
tutte  quelle  coso  a  Benevento,  e  come  destatosi 
il  principio  della  guerra.  Lo  quali  cose  udite,  A- 
nastasio  esclamò  dicendo:  Sappiate,  o  signori  e 
fratelli ,  noi  essere  veramente  stati  mandati  a 
vedere  ed  esaminare  quelle  cose  che  ha  senti- 
to in  Roma  il  Papa,  nostro  signore,  e  però  noi, 
col  divino  aiuto ,  il  meglio  che  sapremo  vi  por- 
geremo e  consiglio  e  soccorso  intorno  al  bene 
della  pace  e  del  vostro  utile.  Dette  così  queste 
ed  altre  siffatte  parole ,  ciascuno  si  ritirò.  Nò 
molti  giorni  di  poi  quell'uomo  che  di  sopra  ab- 
biati), nominato,  per  nome  Folcono,  esci  da'ean- 
cellidi  questa  vita,  ancora  astretto  ,  ahi  misero! 
dal  vincolo  della  scomunica.  Fatto  queste  cose  il 
Cardinale  stesso  si  ritirò  a  Roma ,  ed  essendosi 
colà  recato  eziandio  il  Cardinale  Anastasio ,  Papa 
Pasquale  agli  Arcivescovi,  Vescovi  ed  Abati  riu- 
niti indisse  un  concilio  a  Ceppcrano  nel  mese  di  ot- 
tobre dopo  del  suo  primo  ritorno,  ed  alla  riunione 
di  quella  sacra  assemblea  andarono  il  Duca  Gu- 
glielmo ed  il  Principe  Roberto,  raccolto  prima  un 
numero  di  circa  mille  cavalli.  E  Landolfo  della 
Greca ,  Contestabile ,  al  medesimo  sacro  Con- 
cilio comparve  chiamatovi  onorevolmente  con 
particolari  lettere  del  Papa  ;  dal  quale  fu  rice- 
vuto cou  grande  affetto.  Éravi  egli,  per  cansare 
ogni  frode,  andato  securamente  sopra  una  nave 
Normanna.  Il  Conte  Giordano  però  carico  dal 
peso  di  tanti  delitti ,  temendo  di  andare  a  tale 
e  tanto  Concilio  mandovvi  suoi  legati.  E  l'Arei- 
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p us  vero  Landulphua  suffraganti»  suis  convoca 
ti»,  iunumcraquc  auri ,  et  argenti  copia  congre- 
gata, cvm  Cornile  Roberto  ad  conventum  illum 
tetendit.  Talibut  igitur,  et  tantit  Patribu» ,  Pro 
veributque  congregati»  in  medio  conrentus  ipsiut 
die  videlicet  sabbati  Ducatum  Apuliae,  Calabria* 
et  Siciliae  Duci  praefato  Apostolicus  conce  tsit 
Concilio  itaque  mirabiliter  ordinalo,  Apostolicus 
ipse  coram  omnibus  super  Landulpho  Archiprae- 
tule  lacrymabililer,  et  quod  Comettabulum  suum 
expulisset  Landulphum,  et  quod  literit  suis  voca 
tus  ad  eum  ire  cont 'empiisse t ,  condolens  conque 
rebatur.  Ipse  vero  Archipratsul  notent ,  immo  ti 
mens  conventum  illum  sine  loci,  et  officii  restitu- 
itone ingredi,  apud  Insulam  Ceperani proximam 
hospitatus  est.  At  ubi  Apostoli cum  conquertntem 
ipse  comperiit ,  quosdam  Romanorum,  et  Praefe 
cium  etiam  vocari  jussit ,  ut  videlicet ,  utcumque 
potuissent ,  miserie o rdi a m  a  Domino  Papa  prò 
eo  impeli  tn  nu .  quin  etiam  dicebat  Archiepisco- 
pus,  se  Domino  Papae  ex  omnibus  illatis  queri- 
moniis  satisfacturum ,  dummodo  eilocum  Con- 
cila, et  offuium  reslitueret.  Hoc  Apostolicus  an- 
dito, Consilio  habilo,  et  locum,  et  officium  ei  rein- 
tegravi! ;  cumque  tal  iter  rettitutut  fuissei,  absque 
mora,  Conventum  illum,  die  videlicet  Lunae  cum 
Comite  Roberto  adivit.  Quidplura?  eum  reinle- 
gratum  per  diaconum  quendam  ad  faciendamju- 
sliliam  in  pretentiarum  Apostolicut  vocari  prae 
cepit.  Qui  continuo  surgent  voce  lacrymabili  co 
ram  omnibus  respondens  inquit:  Primitus  gru 
tias  ago  Deo,  et  B.  Petra,  et  tibi  Domino  nostro 
Papae  Paschali  de  restitutione  loci,  et  ofliiii 
nunc  autem  Domine  Pater  vettram  imploro  Pa- 
ternitatem,  ut  mitericordiam  super  me,  quem 
Sanctitas  vestra  apud  Beneventana»*  Sedem  pian 
layit,  habeatis.  Apostolicus  autem  hoc  audiens 
Unde  vis,  inquit,  ut  misericordiam  super  vobis 
habeamut?  et  Archipraesul:  Domine,  quia  audi- 
vi, tot  erga  me  indignato»  etse,  quoque  cum  me 
literis  vestris  accersiri  juttittis,  curiam  vettram 
non  advn    Et  Apostolicus  :  Quare,  inquit,  ut 
ipse  asserì»,  vocalus  curiam  non  adeenisti?  Ad 
haec  Archiepiscopus  :  Domine,  inquit ,  Pater,  ti- 
more coactus  vestrae  indignationis,et  quorundam 
minantium,  non  adveni  vocatus,  et  quod  Lega- 
tos  meo»  Episcopo»  quidem  non  accepisli.etalium 
quendam,  quem prius  direxeram,  adtersarii  no- 
stri verberibus  afflixere.  Ad  haec  Apostolicus:  Le- 
gato» luos,  quos  dici»  Episcopos,  ideirco  non  exau 
divi,  quia  juttitiae  faciendae  verbo  non  dixerant, 
immo  mercedis  causa  prò  vobis  venerant.  Lega 
tum  autem  alium ,  quem  verberatum  profiteris 
nec  vidi,  neque  eju»  fama  ullo  modo  ad  no»  per 
*enit,  Cumque  Archiepiscopi  ipse  ex  omni  par- 
te detentum  se  verìs  aspexisset  retponsionibus , 
citi am  adinvenit  excusationem ,  dicena:  Domine 
Pater,  terminum  competentem  mihi  veniendi  non 
tribù  isti,  unde  venire  nec  potui;  nec,  ut  dixi, 
metu  compulius  autut  fui;  et  Apostolicus  :  Sed 
quia  Utero»  nostra»  contempsisti,  asseris  te  nunc 
non  prò  contemptu,  metu  autem  ad  noi  non  ve- 


*  escovo  Landolfo  convocati  i  suoi  suffragane! . 
c  raccolta  grandissima  quantità  di  oro  e  di  ar- 
gento vi  si  recò  insieme  col  Conte  Roberto.  Rati- 
nati tanti  e  tali  Padri  e  i  più  grandi  cittadini , 
in  un  giorno  di  sabato  nel  mezzo  del  concilio 
stesso ,  il  Papa  concesse  il  Ducato  di  Puglia  e  di 
Calabria  at  suddetto  Duca.  Ordinato  adunque 
si  mirabilmente  il  concilio,  il  Pontefice  stesso 
lacrimando  e  dolendosi  si  lagnava  dell'Arci  vesco- 
10  vo  Landolfo  perchè  avea  scacciato  Landolfo  suo 
Contestabile ,  e  chiamato  con  sue  lettere  avea 
dispregiato  di  andare  a  lui.  Ma  l'Arcivescovo  non 
volendo,  anzi  temendo  di  entrare  in  quel  conses- 
so senza  la  restituzione  del  luogo  e  dell'ufficio , 
si  ricoverò  nella  prossima  isola  di  Cepperano. 
Ma  dappoiché  seppe  che  il  Papa  si  dolea,  fece 
a  sè  venire  alcuni  Romani  ed  il  Prefetto  ezian- 
dio, acciò  che  gì' impetrassero  in  qualunque  mo- 
do potessero  la  misericordia  del  Papa  ;  anzi  l'Ar- 
20  ci  vescovo  dicea  che  egli  sarebbesi  scagionato  col 
Papa  di  tutte  le  accuse  fatte  contro  di  lui  purché 
avessegli  renduto  il  posto  nel  Concilio  ed  il  suo 
ufficio;  il  che  avendo  saputo  il  Papa ,  tenuto  un 
consiglio ,  il  reintegrò  nel  suo  posto  e  nella  sua 
dignità,  e  quegli,  sendo  stato  cosi  reintegrato  , 
seuza  por  tempo  in  mezzo ,  il  vegnente  lunedi 
si  recò  al  Concilio  insieme  col  Conte  Roberto. 
Or  che  dirò  oltre  ?  Il  Papa  avendolo  cosi  reinte- 
grato il  fece  ad  un  Diacono  chiamare  perchè 
30  senza  dilazione  fosse  giudicato;  e  quegli  di  pre- 
sente levatosi  cominciò  con  lagrìmevol  voce  a 
rispondere  al  cospetto  di  tuttiquanti  dicendo:  la 
jrima  io  ringrazio  Iddio  e  S.  Pietro  e  te ,  si- 
gnor nostro ,  Papa  Pasquale ,  della  restituzione 
del  mio  posto  e  del  mio  ufficio  ;  ed  ora ,  o  san- 
to Padre  ,  la  vostra  paterna  pietà  io  imploro 
>erché  usiate  verso  di  me  quella  misericordia 
che  la  Santità  vostra  prima  appresso  alla  Be- 
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neventana  sede  mi  usò.  Le  quali  cose  udite,  il 
"apa  rispose  :  Perchè  mai  vuoi  tu  che  usiamo 
verso  di  te  della  nostra  misericordia?  e  quegli: 
perchè  sentii ,  o  signore ,  che  voi  contro  di  me 
siete  sdegnato ,  eziandio  perchè  quando  per  vo- 
stre lettere  mi  mandaste  chiamando  alla  vostra 
corte  non  velini.  £  il  Papa:  Perchè,  come  tu 
stesso  il  di',  chiamato,  alla  mia  corte  non  ve- 
nisti? E  l'Arcivescovo:  Benché  chiamato,  pure, 
o  santo  Padre,  io  non  venni,  spinto  dal  timore 
del  vostro  sdegno  c  di  taluni ,  che  minacciavan- 
,  e  perchè  i  Vescovi  miei  legati  voi  non  riceve- 
ste ed  un  altro  che  prima  avevo  mandato  i  no- 
stri nemici  batterono.  A  cui  il  Papa:  I  Vesco- 
vi legati,  che  tu  di',  non  ascoltai,  conciossiachè 
non  fecero  punto  parola  del  comparire  in  giu- 
dizio ,  anzi  eran  venuti  per  chieder  mercè  a 
vostro  favore.  L'altro  legato  poi  che  tu  di'  es- 
sere stato  battuto ,  nè  io  vidi ,  né  di  lui  giammai 
niente  non  ho  saputo.  Per  tal  modo  vergendosi 
d'ogni  parte  stretto  dalla  verità  delle  risposte  , 
pensò  un'altra  scusa  e  disse  :  Voi,  o  signore,  non 
poneste  un  competente  termine  alla  mia  venu- 
ta, onde  né  io  potei  venire,  oè,  come  ho  detto, 
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nisse.  Competentem  enim terminum  veniendipro 
mldubio  largitus  fui,  ab  Idibus  scilicet  Apriti», 
et  sex  mensium  spatio  interposto.  Vnde  literas 
tocationis  in  medio  legi  praecepit  :  Ve  rum  tamen 
isti  notiti  delibtrtnt,  et  (juam  dicis  excusationem 
canonica*  (visse ,  discernant.  Et  praecepit  qui- 
ìmsdam  Cardinalibus  quidem ,  et  Arckiepiscopis 
Homnae  Sedi»  Judicibus ,  ut  in  partem  ttmoti 
tuptrhujutmodi  excusationemA  rch  ipraesulis  sen- 
tentiam extenderent.  At  ipsi  in  partem  euntes  ,  10 
sententiam  illam  diu  tentilantes ,  taliter  in  con- 
speda  omnium  regressi  Judices  ipsi  protulerunt: 
Domine  Archiepiscope  Beneventane,  quoniam  non 
jm  contemptu ,  sed  tnetu  asseris  vocatum  ad  Cu- 
riato ,  te  non  venisse  dicimus  et  judicamus  itane 
Canonicam  non  esse  excusationem.  ludici o  ete- 
nim  talium ,  tantorumque  l\ilrum  extenso,  capi- 
Ma  Sanctorutn  Ihtrum  praedicatorum  coram 
omnibus  exhiberi ,  et  legi  Apostoiicus  praecepit; 
confirmata  scilicet  in  Convcntibut,  et  super  con-  20 
Umptoribus  ordinata,  liis  ita  perfetti* ,super  tan- 
to, et  tali  negotio  a  Cardinalibus,  et  Episcopi* 
din  vtntilatum  est.  Sed  quid  plura  t  Diaconus 
rum  iterato  ad  justitiam  voraci t  faciendam,  qui 
continuo  surgens:  Vnde  inquii,  et  de  quo  accu- 
sor?  Et  Apostoiicus:  Quia  suscepisti  Regalia  B. 
Pttri  extra  nostrum  voluntatem,  et  clave»  tenui- 
tà portarum,  et  palatium  incutigli,  et  Landul- 
fhvm  expulisli,  et  galeam  tumpsisti,  et  dypeum, 
tt  Fuiconem  illum  ad  sacramentum  impulisli.  30 
Hot  ipse  Archiepiseopus  audito  rt spondi t  :  Vere 
Umilia  B.  l'etri  non  alia  de  causa  accepi ,  nisi 
ttstra  prò  fUlelitate.  JVam  rum  Benetenti  adera», 
Citiiatem  mihi  commendasti .  Jhrtamm  vero  da- 
ta non  ego  susceperam,  hunc  sane,  qui  eas  reti- 
nent,  fidelem  omnino  confitemur.  Clypeum  profe- 
cto  non  accepi ,  galeam  quidem  tuli  capiti*  prò 
mvnitione,  ne  atiquo  lapide  opprimerer.  for- 
mando», ut  dijcistts,  non  introduxi.  Longobar- 
do» vero  sexdecim  prò  auxilio  populi  Civitatem  %ft 
ingredi  feci,  Sacramentum  Fulconis  justu  meo 
factum  fuisse ,  et  populi  jusjurandum  denego.  Hi* 
omnibus  Apostoiicus  auditis,  Cardinalibus  ite- 
rum,  ei  praefatis  Judicibus  praecepit,  ut  super 
omnibus  islis,  et  super  coni emptu  sententiam  ex- 
primerent.  Cumque  Archiepiteopus  ipse  kujus 
modi  praeceptum ,  ut  ita  dieam  terribile  audis- 
ttt,  Guillelmum  Ducem  supra  memoratum,  et 
Robert um  Principem,  et  Petrum  fUium  Leonis 
necnon  et  Episcopo*  exorabat  dicens:  Domini  50 
procere»,  et  Episcopi  Confratres,  Dominum  no- 
ttrvm  Papam  Paschalem,  precor,  orate,  ne  me 
>n  conspectu  omnium  taliter  confundat,  et  dede- 
roratum  dimittat ,  si  vero  ejus  dementiae  placue- 
rit  exilium  petam,  tei  mare  transfretabo.  lune 
Proceres  ipsi  euntes  pedibus  Domini  Papae  adco- 
tuti,  sicut  Archiepiseopus  rogaverat,  deprecati 
tvnt  quod  minime  obtinere  taluerunt.  At  ipsi  Ju- 
dices  ex  praecepto  euntes,  licet  dolendo,  et  prote- 
lando reversi  tale  super  Landulpho  dedere  judi-  60 
a'utn.  Judicibus  enim  ipsis,  ut  dixi,  moram  fa 
tientibus  super  sententiam,  praecepit  Apostoiicus 


osai  di  farlo  per  il  timore.  E  il  Papa  :  Or  poiché 
dispregiasti  le  nostre  Mirre ,  dici  che  per  pau- 
ra non  per  dispregio  non  venisti ,  perchè  vera- 
mente io  ti  prescrissi  un  competente  termine  a 
venire,  cioè  il  termine  di  sei  mesi  a  contare  da- 
gli idi  di  Aprile;  e  qui  comandò  che  si  arrecas- 
sero in  mezzo  le  lettere  della  chiamata,  e  sog- 
giunse: Pur  tuttavia  questi  nostri  deliberino,  e 
giudichino  quella  che  tu  dici  essere  scusa  cano- 
nica; e  cosi  ad  alquanti  Cardinali  e  Arcivesco- 
vi Giudici  della  Komana  sede  comandò  che  se- 
paratisi dagli  altri  dessero  fuori  una  sentenza 
intorno  alle  se  11  se  aidotte  dall' Arcipreside.  Il 
che  quelli  avendo  fatto  e  molto  intomo  a  quel- 
la sentenza  deliberato,  ritornati  innanzi  agli  al- 
tri cosi  pronunziarono:  Signore  Arcivescovo  Be- 
neventano ,  poiché  tu  di  che  non  per  dispregio 
anzi  per  paura,  chiamato,  non  venisti  innanzi 
alla  Curia,  noi  diciamo  ed  affermiamo  non  es- 
ser canonica  cosiffatta  scusa.  Onde  scritto  che 
fu  il  giudizio  di  tali  e  si  Haiti  Padri ,  il  Papa  co- 
mandò si  arrecassero  in  mezzo  a  leggere  innan- 
zi a  tutti  i  capitoli  de' santi  padri  Predicatori, 
confermati  ne  conventi,  e  stabiliti  contro  i  di- 
spregiatori. Fatte  queste  cose  lungamente  i  Car- 
dinali ed  i  Vescovi  deliberarono  intorno  a  cosi 
grave  faccenda.  Ma  a  che  dico  oltre?  Un  Dia- 
cono di  nuovo  il  chiamò  ad  esser  giudicato,  ed 
egli  incontanente  levatosi  in  piè:  Da  chi  disse  , 
di  che  sono  io  accusato?  £  il  Papa  :  Di  averti 
preso  senza  nostra  licenza  le  esazioni  e  i  tributi 
di  S.  Pietro ,  di  aver  tenuto  le  chiavi  delle  por- 
te e  assalito  il  palagio  e  cacciato  Landolfo .  ili  a- 
ver  tolto  elmo  e  scudo,  e  costretto  Fulcone  a 
iurare.  L'Arcivescovo,  com'ebbe  udito  questo 
cose,  rispose:  Veramente  le  esazioni  dovute  a 
S.Pietro  io  non  riscossi  se  non  per  la  fedeltà  che 
ho  verso  di  te ,  perchè  quando  venisti  a  Bene- 
vento a  me  raccomandasti  quella  città.  Le  chia- 
vi poi  delle  porte  non  io  presi ,  e  costui  che  le 
ritiene  noi  confessiamo  essere  al  tutto  fedele. 
Lo  scudo  poi  non  tolsi,  ma  l'elmo  solo  a  fine  di 
difender  la  testa  perchè  non  fossi  da  qualche 
pietra  offeso.  I  Normanni  non  introdussi,  come 
tu  dici;  ma  sedici  Longobardi  per  aiuto  del  po- 

tolo  feci  entrar  nella  città,  e  il  giuramento  di 
ulcone  e  del  popolo  nego  essersi  fatti  per  mio 
comandamento.  Il  Papa ,  udite  queste  cose ,  di 
nuovo  comandò  a' Cardinali  ed  «  suddetti  giudi- 
•i  che  sopra  tutto  ciò  e  sopra  al  dispregio  des- 
sero loro  sentenza;  onde  I  Arcivescovo  avendo 
sentito  questo,  quasi  direi .  terribile  comando , 
pregava  il  suddetto  Duca  Guglielmo  e  il  Prin- 
cipe Roberto  e  Pietro  tìgliuol  di  Leone  ed  i  Ve- 
scovi eziandio  dicendo:  Signori  Principi  e  voi 
Vescovi  confratelli, chiedete,  vi  prego,  al  nostro 
signore  Papa  Pasquale  che  non  mi  avvilisca  co- 
sì al  cospetto  di  tutti ,  e  lasci  andare  disonora- 
to ;  ma  se  alla  sua  clemenza  piace  ed  io  ande- 
ronne  in  esilio  anche  oltre  a' mari.  Allora  quei 
Proceri  andati  essi  stessi  a  piè  del  Papa ,  come 
l'Arcivescovo  avea  chiesto,  il  pregarono,  ma 
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adjurando,  ut  per  (idem,  quam  B.  Vetro,  et  ri  de- 
btrent,quod  canvnicum  esset  dicettdum,  dùerent. 
At  Episcopus  Porluensis  primus  omnium  licet  ae- 
gre, et  tonine  seni  online  dolore  turbatili  ait.  Quo- 
ndam regalia  B.  Peiri  suscepisti,  et  clave*  porta- 
rum  tenuisti,  et  palatium  invasisti ,  et  Landul- 
phum  expulisti,  et  Cùria m  venire  vocatus  con- 
tempsisti ,  judicamus  super  vot  depositionis  $en- 
tentiam,  quia  contra  B.  Ptrum  et  Dominum  no- 
strum Ihtpam  feristi.  Idipsum  Capuanus  Archie-  10 
piscopus.  et  Gregorius  Cardinali»  afjirmavere. 
Volentibus  autem  aliis  Judicibus  eamdem  confir- 
mare sententiam,  Landulphus  ipse  e  medio  Con- 
tenta illius  timore  coactus;  et  sententiae  lalis 
gladio  perculsus  surrexit.  0  qualem  ,  ti  intere» 
scsLector,  flttum  ridere»,  elLandulphi  illius  pai- 
lidum  aspiceres  vultum:  ctm  ex  ore  tantorumJu 
divum ,  qui  decoratus  Beneventana  Sede ,  et  prae 
aliis  gloriosus  ubiquc  fuerat,  deponebalur.  Quid 

dicam  ?  subset! io  ejus  levato  ,  metuendum  illud  201  Landolfo  medesimo  spinto  dal  timore ,  e  per 


niente  non  poteron  conseguire ,  onde  i  Giudici 
comandati  di  andarsene,  benché  dolenti  ed  in- 
dugiando, si  ritirarono  e  pronunziarono  contro 
di  Landolfo  tal  sentenza.  Perciocché  indugian- 
do, come  ho  detto,  i  giudici  a  profferirla ,  il  Papa 
comandò  loro  scongiurando  per  la  fedeltà  che 
aveano  a  lui  ed  a  S.  Pietro  che  quello  eh' era  ca- 
nonico tale  veramente  il  pronunziassero.  Ma  il 
Vescovo  Portuense  benché  amaramente  contur- 
bato dal  dolore  di  colai  sentenza ,  primo  di  tut- 
ti disse  :  Poiché  prendesti  le  regalie  di  S.  Pie- 
tro, e  tenesti  le  chiavi  delle  porte,  e  invadesti 
il  palazzo,  e  scacciasti  Landolfo,  e  dispregiasti, 
chiamato,  di  venire  alla  Curia,  noi  pronunzia- 
mo contro  di  te  la  sentenza  della  deposizione 
poiché  operasti  contro  S.  Pietro,  e  contro  il  Pa- 
pa, signor  nostro.  Questo  medesimo  conferma- 
rono l'Arcivescovo  Capuano,  e  il  Cardiualc  Gre- 
gorio, e  volendo  far  lo  stesso  gli  altri  Giudici , 


Concilium,  ut  mente  captus,  dereliquit. 


Hoc  anno  Ecclesia  B.  Mariae  de  Episcopio 
ampliata  est  per  cousUium  Landulphi  de  Giac- 
ca. Hoc  anno  Landulphus  Benerentanus  Archie- 
piscopi captus  est,  et  Landulphus  de  Giacca, 
qui  expulsus  fuit  de  Civilate  Beneventana,  recer- 
sus  est ,  accepta  Comestabilia. 

His  omnibus,  et  aliis  ita  peractis,  Apostolicus 
ipse  IX.  Kalendas  Scptembris  Trojam  telendil, 
ibique  Concilium  statuii ,  et  firmavi!,  ad  cujus 
satri  Convenlus  praesentiam  fere  omnes  Apuli ae 
Pnceres,  Archiepiscopi,  et  Episcopi  conrencrunt. 
Convento  ilaque sonde urdinato.ini  er celerà,  quae 
ibi  composila  sunt ,  Treuga  Dei  statuto  est,  adeo 
quod  Comes  Jordanus,  et  Comes  de  Lauritello, 
et  olii  Barone»  Apuliae  sacramento  in  pracseu- 
f  tarimi  firmaverunt  treugam  Dei  ex  Urne,  et  spa- 
tio annorum  trium  fore  tenendam,  et  custodien- 
dam,  si  eque  con  firmato  Concilio,  et  pie  finito 
Papa  Beneventum  tertio  die  infrante  mentis  scp- 
tembris reversus  est.  Deinde  Apostolicus  ipse  ci- 
ritalis  negotia,  quae  imminebant  dìjudicans,  Bo- 
mam  recersus  est  ftp! imo  Hai.  octobris.  Qui  tunc 
M<  nasterium  Sancii  Vincenlii  dedicavit. 

Anno  lì  16,  ab  Incarnatone  Domini  nostri 
Jesu  Christi,  et  XVII.  anno  Punii  ficai  us  Domini 
Paschalis  li.  Summi  Pontifici» ,  et  universalis 
Papae  mense  Martio  IX.  Indici  ioni»,  Dominus 
noster  praedictus  Apostolicus  Bomac  Synodum 
statuii.  Et  hoc  antw Prae fectus  Urbis  Bomae  men- 
se quidem  Martio  obiit,  post  cujus  mortem  citile 
bellum  lerribililer  ortum  est],  co  quodltomaniauA 
dierant ,  quod  Petrus  filius Leoni»,  Apostolici  con-] 
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cosso  dalla  spada  di  cosiffatta  sentenza,  nel  mez- 
zo di  quel  consesso  si  levò.  Oh!  se  colà  tu  fossi 
stato  presente,  o  Lettore,  avresti  osservato  il 
pianto ,  e  veduto  pallido  il  volto  di  quel  Landol- 
fo ,  quando  per  bocca  di  tanti  giudici  veniva  de- 
posto colui  che  era  stato  onorato  della  Beneven- 
tana sede,  e  sopra  tutti  gli  altri  ovunque  glorio- 
so. Or  che  dirò  io?  tolta  di  mezzo  la  sua  sedia, 
quel  pauroso  concilio  come  fuori  di  sé  abbandonò. 

In  questo  anno  fu  ingrandita  la  chiesa  di  S. 
Maria  del  Vescovado  per  consiglio  di  Landolfo 
della  Greca.  Nel  medesimo  anno  fu  preso  Lan- 
dolfo Arcivescovo  di  Benevento ,  e  ritornò  Lan- 
dolfo della  Greca ,  che  dalla  città  di  Benevento 
era  stato  scaccialo ,  e  riebbe  l'uffizio  di  Conte- 
stabile. 

Queste  ed  altre  cose  cosi  operate,  il  Papa  stes- 
so a'  25  di  agosto  si  recò  a  Troia  dove  pre- 
scrisse e  confermò  un  concilio ,  al  quale  sacro 
consesso  tutti  quasi  i  magnati  della  Puglia  e  gli 
Arcivescovi  ed  i  Vescovi  convennero.  Ordinalo 
cosi  santamente  il  Concilio ,  fra  le  altre  cose , 
che  ivi  stabilironsi ,  fu  fermata  la  tregua  di  Dio 
per  modo  che  il  Conte  Giordano,  il  Conte  di 
Lauritello  ed  altri  Baroni  della  Puglia  solenne- 
mente conformarono  con  giuramento  doversi 
quella  conservare  e  custodire  per  trent'  anni , 
onde  tenuto  cosi ,  e  piamente  finito  il  Concilio, 
ritornò  il  Papa  a  Benevento  nel  terzo  di  del  me- 
se di  settembre ,  e  poi  avendo  egli  stesso  giu- 
dicato delle  presenti  discordie  della  città ,  fece 
ritorno  a  Roma  a'26  di  settembre.  Ed  allora  egli 
dedicò  il  monastero  di  S.  Vincenzo. 

L'anno  1 1 16  della  Incarnazione  di  nostro  Si- 
gnore G.  C,  il  XVII  del  Ponteficato  di  Pasqua- 
le II.  Sommo  Pontefice  ed  universal  Papa,  il 
mese  di  marzo,  IX  dell'Indizione,  il  suddetto 
Papa,  signor  nostro,  stabili  un  sinodo  a  Roma. 
E  del  medesimo  anno  il  Prefetto  della  citlà  di 
Roma ,  del  mese  di  marzo  si  mori.  Dopo  la  cui 
morte  cominciò  una  terribile  guerra  civile,  per- 
chè avean  sentito  che  Pietro,  figliuolo  di  Leone 
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silio  flium  suum  Praefeetum  ordinare  vellet.  Un- 
de  Romanorum  populut  Praefecti  de  fune  ti  fUium 
ad  Praefecturae  honorem  ereccerunt.  Quo  ordi- 
nato ad  praedictum  Papam  Paschalem  miserunt, 
suppliciter  postulante* ,  quatenus  eorum  ordina- 
tioni  atsentum  ipse  praeberet,  et  corroborare!. 
Apostolieus  autem  nullo  modo  eis  assensum  I ri- 
bui  t.  Romani  itaque  haec  agnoscentes  coltura- 
lione  facta,  mirabilia  domorum  atdificia,  et  tur- 
rei  compluret  radicitus  proslraverunt;  eorum  qui- 
dtm  qui  cum  Petro  Leonis  ad  id  faciendum  fon- 
jurabant.  Vnde  factum  est,  ut  Ptolemeus  Praefe- 
cti  avunctUut ,  et  alii  Rarones  Apostolici  castra 
inraderent ,  et  tenerent.  Conligil  autem  die  qua- 
dam,  quod  Praefectus  ipse  militum  fere  quinqua- 
ginta  collegio  stipatus  ed  explorandum  mitites  , 
quos  Apostolieus  miserat,  extra  Urbem  perrexis- 
stt.  Comestabulus  autet»  Apostolieus  hoc  depre- 
hendens,  ex  imi  rorito  eos  aggreditur,  proitracit, 
et  Prarfertum  comprehendil.  Ptolemeus  igitur  me- 
morati nepotis  capliottem  audiens  absque  mora, 
wilitibus  sumptis,  Papae  praefatum  Comestabu- 
lum  inraelens,  nepotem ,  qui  raptivus  ferebalur, 
alisolvit,  et  secum  gaudens  ad  propria  perduxit. 
bum  haec  ,  et  alia  Romae  agerenUtr,  praefatus 
Apostolieus  Urltem  e.tivitrquiapud  Caslrumquod- 
dam  Selium  nomine,  eommoratus  est.  Viderat  si 
tjuidem  seditionem  itlam  magis,ac  magis  infiam- 
mari,  et  Petrum  Leonis  de  die  in  diem  acriterex- 
pugnari.  Dicbus  autem  non  multis  elapsis,  Apo- 
tb  lirus  ipse  seditionem  illam  plaeari,  et  minui 
aspiciens,  Consilio  accepto,  militibus  collectis, 
Jlotnam  ingressa*  est ,  deinde  Palai  ium  Laiera- 
nense  ingreditur,  ibique  Missarum  solemnia  de- 
cantavi!, tum  autem  ipse  Urbem  ingrcssus  fuis- 
tet,  Romanorum  evetus,  qui  ei  rebellis  extilerat, 
fere  ad  ejus  im  per  ium,  et  voluntatem  conrersus 
est;  sirque  Apostolieus  ipse  tranquillitate  inventa 
Romani ,  seeui  us  habitavit.  Uisialìter  artis,  prae- 
dietus  Apostolieus  Landulphum,  quem  deposuerat, 
undecima  die  infrante  mensis  Augusti  rediniegra- 
rit  ad  Anhiepiscopalum. 

Anno  /i/7.  Domi  nicae  Incarnationis,  et  XVIII. 
Pontificata*  Domini  Iktschalis,  mense  Aprili  ipse 
Papa  Sgnodum  Rcnexenti  celebravi!. 

Hoc  anno  Riso  Rarensis  Archiepiscopus  abAr- 
gyro  eive  //urenti  trucidatut  est  in  via  ('anusinaA 

Hoc  anno  Paschalis  Papa  obiit  XI.  Katenda* 
Februarii,  et  Gelatiut  Papa  eligitur. 

Anno  ///$,  ab  Incarnatone  Domini  nostri 
Jesu  Chrisli,  e!  anno  primo  Ponti  (ir  atus  Domini 
Gelasti  II.  Summi  Ponti Rcis,  et  universali*  Pa- 
pae, mense  Mari  io,  XI.  Indivtionis:  Factum  est, 
<um  praefatus  Ponti fex  Gelasius  ad  Pontificale 
solium  ft  re  totivs  Populi  Romani  unanimi  voto, 
et  concordia  eligeretur,  Arrhiepiscopis  ,  Episco- 
pi*, et  Abbati but  drca  Romanam  sedem  moran- 
tibus,  Mitsos  Apuliae  quoque  partibus  delegavi!, 
ut  ad  ejus  Contccrationis  diem  convenirent.  Era! 
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per  consiglio  del  Papa  volea  nominar  Prefetto 
il  figliuolo.  Onde  i  Romani  elessero  a  quella  di- 
gnità il  figliuolo  del  Prefetto  morto ,  e  dopo  hi 
elezione  mandarono  umilmente  pregando  il  Pa- 
pa che  volesse  dargli  eziandio  il  suo  consenti- 
mento e  confermarlo.  Ma  il  Papa  a  niun  patto 
noi  volle  fare.  La  qual  cosa  avendo  i  Romani 
saputa,  fecero  una  congiura  ;  e  abbatterono  dal- 
le fondamenta  maravigliosi  editicii  e  parecchie 

10  torri  di  coloro  che  congiuravano  insieme  con 
Pietro  fìgliuol  di  Leone  a  far  quello,  che  di  so- 
pra è  dptto.  Ondo  avvenne  che  Tolommeo  avo 
del  Prefetto  assali  e  prese,  insieme  con  altri  Ba- 
roni,  gli  alloggiamenti  del  Papa.  Ora  un  bel 
giorno  avvenne  che  il  Prefetto  etesso  accompa- 
gnato da  una  moltitudine  di  quasi  che  cinquan- 
ta soldati  esci  fuori  della  terra  ad  osservare  i 
cavalieri  che  il  Papa  avrà  mandati  ;  la  qual  co- 
sa avendo  saputo  il  Contestabile  A|>o«tolico,  di 

20  improvviso  assalitili  li  vinse  e  il  Prefetto  stesso 
fe'  prigione.  Il  perchè  Tolommeo  come  ebbe  udi- 
ta la  prigionia  del  suddetto  nipote,  senza  indu- 
gio presi  suoi  cavalieri ,  assalito  il  Contestabile 
del  Papa  ebbe  salvato  il  nipote  che  era  condot- 
to prigioniero,  e  con  molta  allegrezza  al  suo  cam- 
po si  ritornò.  Or  mentre  ta'cose  a  Roma  facean- 
si,  il  nominato  Pontefice,  che  dimorava  appres- 
so ad  un  castello  detto  Sozza ,  esci  della  città  , 
poiché  vedea  quella  sedizione  sempre  più  an- 

30  darsi  infiammando  ePietro  di  Leone  ogni  di  più 
aspramente  esser  combattuto;  ma  dopo  non  mol- 
ti di  vedendo  egli  stesso  placarsi  e  diminuir  la 
congiura ,  raccolse  i  soldati  e  entrò  in  Roma,  o 
andato  al  palazzo  Lateranense  ,  quivi  solenni 
messe  cantò.  E  come  egli  fu  entrato,  quasi  tutti 
quelli  tra' Romani,  che  erangli  stati  ribelli,  si 
ridussero  sotto  il  suo  impero  e  la  sua  volontà , 
e  così  ristabilita  la  pace ,  tranquillamente  il  Pa- 
pa potè  abitare  in  Roma  ;  e  dopo  di  questo  egli 

V0  medesimo  agli  11  del  mese  di  agosto  reintegrò 
nell'Arcivescovato  quel  Landolfo, che  prima  avea 
deposto. 

L'anno  1117  della  incarnazione  del  Signore, 
e  XVIII  del  pontificato  di  Papa  Pasquale,  ce- 
lebrò questo  Pontefice  un  Sinodo  a  Benevento 
nel  mese  di  aprile. 

In  questo  anno  l'Arcivescovo  Risone  di  Bari 
fu  sulla  via  di  Canosa  ucciso  da  un  Argiro  cit- 
tadino Barese. 
50  In  questo  anno  Papa  Pasquale  si  mori  a*  21 
di  gennaio ,  e  fu  in  suo  luogo  eletto  Gelasio  al 
pontificato. 

L'anno  11 18  della  Incarnazione  diN.  S.  G.C. 
e  primo  di  Papa  Gelasio  II.  Pontefice  universa- 
le, del  mese  di  marzo,  XI  dell'Indizione,  av- 
venne che  sendo  stato  eletto  il  suddetto  Papa 
Gelasio  lì  al  pontificato  con  l'unanime  voto  ed 
accordo  di  quasi  tuttoquanlo  il  popolo  Romano, 
mandò  egli  legati  agli  Arcivescovi,  Vescovi  ed 
CO  Abati  che  intorno  alla  Romana  Sede  dimorava- 
no ,  e  nella  Puglia  eziandio  perchè  venissero  il 
giorno  della  sua  consecraziooe.  Coociossiachè 
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quippe,  ut  retulimus,  cum  elecius  futi,  Diaeonus, 
et  Cancellarius  ;  qui  quidem  non  ni$i  in  canoni- 
co jeiunii  tempore  constituto  consecrari  poterai. 
Legatione  itaque  accepla  Episcopus  Trojanae, 
Archiepiscopus  Sipontinae  civitatii,  et  alti  com 
plurtt  ad  ipsius  consecrationissolemnitatem  prx 
perarunt.  Sed  priusquam  memoratus  clertus  Gt 
lasius  consecrationis  acciperet  digni totem,  Rex 
praefatus  Henricus,  instructis  insidiis,  noeti*  si 
lentia  Romam  ingreditur  mentis  Martii  secunda 
die  ingrediente.  Apostolicus  itaque  Regis  ipsius 
ingressum  siclatenterdeprehendens,  reminiscens 
qualiter  Rex  ipse  Dominum  Papam  Puschalem 
ejus  praedecessorem,  et  Cardinales  (rande,  et  do- 
lo cepisstt,  absque  mora,  Cardinalibus  convoca 
tis,  fluvium  Tyberis  ingressus  est  ;  deinde  prospe 
ris  ventis  mare  sulcantes,  pervenerunt  Calenum 
Rex  autem  Apostolici  egressum  cognoscens,  ei 
apud  Calenum  delegavit ,  quatenus  Urbem  reier- 
teretur,  quoniam  ad  ejtts  consecrationem  libenlis- 
sime  interesse ,  et  corroborare  desiderarent .  Pon- 
tifex  autem  Gelasius  nequitiam  ejus,  et  perfidiae 
telum  longe,  lateque  cognoscens:  Miramur,  in 
quii,  super  talistantique  tiri  legationibus,  cum  ad 
nos  centurtnn  se  die  Resurrectionis  nuper  trans 
tniserit.  Nunc  cero  noe  turno  tempore,  et  ante  con 
dictum  tempus  comperimus  eum  adventasse.  Ego 
vero  Deo  annuente ,  Consecrationis  acci piam  fir- 
tnitatem.  Deh  ine  me ,  ubicumque  volueril,  para- 
tum  ad  proposilum  negotialionis  inveniet.  Quo 
audito,  qui  missi  fuerant,  ad  Regem  reversi  sunt 
festinanter,  atque  omnia,  quae  a  praedirto  Pon- 
tifìce  audierat,  Regi  renunciaverunt.  Deinde  ele- 
rtus  ille  Gelagius  die  constituto  a  Cardinalibus, 
qui  cum  eo  exieranl,  canonie  e ,  et  onlinate  con- 
teeratus  est  apud  Calenum  mense  Marito  supe- 
rius  memorato.  Rex  aulem  Ponti (icis  ipsius  res- 
ponsum  audiens ,  pestifero  invento  Consilio,  Ar- 
rhiepiscopum  quendam  Hispanum  in  Punti ficcm, 
et  ut  ita  dicam,  invasorem  Ecclesiae  constituit, 
et  consecravit.  0  ne  fa»,  et  terribile  periculumì 
Rex  illc,  qui  Romanae  Sedis  et  tolius  Catholicae 
Ecclesiae  defensor,  et  adjutor  fieri  deberet ,  no- 
ram  haeresim,  et  dira  morlis  genera  per  univer- 
sum Orbem  induxit.  Romanorum  igitur  complu- 
res,  quorum  mens  erga  Ecclesiae  Romanae  fide- 
Utatem  fixa  manebanl,  visa  hujusmodi  haeresi, 
et  cognita,  ajebat:  Heu  miseri,  cum  nos  ex  lon- 
yo  nostrorum  Patrum  vetusto  ritu  sine  alicujus 
Regis  adtenlu,  et  licentia,  Pastorem  eligebamus, 
consecrabamus,  quem  volebamus,  nunc  autem  sine 
Regis  pcrmissu  jam  amplius  alium  ncque  elige- 
re,  ncque  conseerare  ausi  erimus?  Deinde  prae- 
fatus, et  alii  Romanorum  Nobiles,  Gelasio  ca- 
nonice  ordinato,  apud  Calcmtm  legaverunt ,  di- 
centes:  Ves'.rae  notescat  Paternitati  Pater,  et  Do- 
mine, nos,  et  nostros  amicos  consecrationi  illius 
exeommunicati  Viri  inPoniificem  scelestum  con- 
stanti, nultatenus  constili,  et  auxilii  manus  de- 
disse. Et  sciatis,  quoniam,  Deo  opilulanle,  Re- 
gis  illius,  viri  iniquissimi  machinationn,  et  con~\ 
silia  in  proxitno  delebuntur,  et  vos ,  Deo  propi-\ 


10 


•20 


30 


VO 


50 


GO 


quando  egli, come  dicemmo,  fu  eletto,  era  Dia* 
cono  e  Cancelliere  e  però  non  potea  esser  con* 
secrato  se  non  che  nel  tempo  canonico  del  di- 
giuno. Adunque ,  ricevuta  la  legazione ,  il  Ve- 
scovo della  città  di  Troia,  e  l'Arcivescovo  di  Si- 
ponto  ed  altri  molti  vennero  alla  solennità  del- 
la sua  consecrazione.  Ma  innanzi  che  il  detto 
Gelasio  ricevesse  l'onore  della  consecrazione. 
il  nominato  re  Errico,  fatta  un'imboscata  nel 
silenzio  della  notte ,  entrò  nella  città  di  Roma 
a' due  di  marzo  in  sul  fare  del  giorno.  Laonde  il 
Papa  avendo  saputo  di  questa  segreta  entrata 
del  re,  ricordando  come  questi  avea  già  con 
frode  ed  inganno  preso  Papa  Pasquale,  suo  pre- 
decessore, ed  i  Cardinali,  raunati  senza  indugio 
costoro  entrò  nel  nume  Tevere,  donde  avendo 
favorevoli  venti,  andarono  per  mare  a  Galeno. 
Ma  il  re  avendo  saputo  l' uscita  del  Pontefice 
mandorli  dicendo  a  Galeno,  tornasse  pure  nella 
città,  dappoiché  niente  altro  essi  voleano  se  non 
che  con  piacere  assistere  alla  sua  consecrazio- 
ne e  confermarla.  Papa  Gelasio  però  conoscen- 
do perfettamente  l'arma  della  sua  iniquità:  Ci 
maravigliamo ,  disse ,  delle  legazioni  di  tale  e 
siffatto  uomo,  perchè  testò  avea  mandato  dicen- 
do che  e'  sarebbe  venuto  da  noi  il  di  delia  re- 
surrezione ,  ed  ora  sentiamo  come  egli  sia  ve- 
nuto di  notte  tempo  e  prima  del  giorno  stabili- 
to; ma  io,  se  Iddio  vorrà,  riceverò  la  conferma 
della  consecrazione;  appresso  ovunque  egli  vor- 
rà |H>trà  trovarmi  per  condurre  cosiffatte  pra- 
tiche. Queste  cose  udite,  i  legati  ritornarono  al 
prestamente ,  e  tutto  quello  che  avean  sen- 
tito dal  Papa  narrarono  al  re.  Di  poi  nel  giorno 
tabilitu,  Gelasio  da  Cardinali  che  erano  con  r~ 


lui  usciti  fu  canonicamente  e  secoudo  le  regole 
ordinato  a  Caleno  nel  suddetto  mese  di  Marzo. 
Il  re  intanto,  udita  la  risposta  del  Pontefice,  con 
pestifero  consiglio  elesse  e  consacrò  Pontefice 
un  Arcivescovo Spagnuolo,  e  il  dirò  pure,  stabili 
e  consacrò  un  invasore  della  Chiesa.  Oh  nefan- 
dezza ,  e  terribile  pericolo!  Quel  re  il  quale  di- 
fensore e  soccorritore  della  Romana  Sede  dovea 
essere  e  di  tutta  la  Chiesa  Cattolica,  nuova  ere- 
sia e  crudel  genero  di  morte  nel  mondo  intro- 
dusse. Adunque  molti  de' Romani,  le  cui  menti 
erme  erano  ancora  nella  fedeltà  della  Chiesa 
Romana,  veduta  cosiffatta  eresia ,  diceano:  Ahi 
niseri  !  noi  adunque  che  secondo  l'antico  e  lun- 
go uso  de' nostri  Padri  senza  la  venuta  e  il  per- 
messo di  alcun  re  sceglievamo  e  consacravamo 
nostro  Pastore  cui  ci  piacesse ,  ora  senza  licen- 
za del  re  non  oseremo  più  eleggerlo  e  consa- 
crare? Di  poi  costoro  ed  altri  nobili  Romani, 
'  'tto  canonicamente  Gelasio,  mandarono  loro 
genti  a  Caleno  dicendo:  Sappiate,  o  padre  e  si- 
gnore ,  che  noi  non  abbiamo  in  niun  modo  da- 
to consiglio  o  aiuto  alla  consecrazione  di  quello 
scomunicato  uomo  eletto  a  Pontefice;  e  sappia- 
te che  ove  Iddio  ne  soccorra,  le  macchinazioni 
e  i  consigli  di  quello  iniquissimo  re  saranno  di- 
spersi ,  e  voi ,  distruttore  della  malvagità  e  del- 
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ho,  erroris,  et  malignitatis  dettructor  ad  tedem 
propriam ,  et  locvm  cum  laetitia,  et  A  onore  re 
ter! emini.  Hi»  taliter  actit,  praedictus  Landul- 
phus  de  Graeca  otim  Benexentanut  C  ometta  bu- 
ms ,  litereu  suas  apud  memoratum  Gelativi»  no- 
tificando, Rectorem  Stephanum  Benevenlanum 
tx  quo  ip$e  deposita»  fuerat,  jvstitiam  egentibus 
non  ferisse,  insuper  edam  domo»  tuat ,  et  posses- 
sione» a  Beneventani»  dirutat  nuntiarit. 


•20 


Eoe  anno  praedictus  Papa  Gelosia»  Gallio» 
kit  tecundo  die  mentis  Septembris  infrante,  et 
Pisas  applicai t:  cumque  ti  cut  relatum  est,  P\m 
tifex  Gelasius  apud  cixitatem  Pitanam  ivisset,  et 
Archiepiscopum  Cititatis  consecrasset,  iniio  Con- 
silio, narem  ingressa!  ett;  deinde  divina  gover- 
nante dementia,  ventit  tecundis,  ultramontana» 
parles  trantfretaiit.  Continuo  Archiepiscopi  om> 
nes,  et  Episcopi  proceretque  olii  gaudio  eum  inef- 
fabili, et  hanore  immenso  tuteeperunt.  Taliter 
igitur  Gelatius  acceptus,  cum  praedicto  Anglo- 
rum  Rege  confabulata»  ett.  Dehinc  Apostolicus 
ipse  stalilirit,  ut  in  seguenti  mense  Martio  Sytxo- 
dmm  cum  Patribut  Francia» ,  Theutonicisque  ce- 
Ubraret,  ibique  de  Saeerdotii,  et  Regni  discidio 
longe ,  latrtfue  h abito ,  Spirita  Sancto  mediante 
loquerentar.  Quantas  autem  dititias,  et  manera 
argenti,  et  auri  partibus  in  illis  Apostolicus  ille 
lucratus  ett,  si  siyitlatim  describere  tellem,  prius 
me  temput  destreret,  quam  copia  recitando.  Sed  30 
antequam  terminus  statulus  Sijnodum  celebrandi 
adecnisset,  apud  Monasterium  S.  Peiri,  quod  vo- 
oaturClunia,  ubi diligenter  morabatur,  aegritu- 
dinis  mole  detenlut  ett,  Confestim  se  infirmitatis 
talidae  dissolutane  teneri  persentiens ,  Palestri- 
nmm  oc  ci  ri  jutsit  Episcopum ,  et  imponere  UH 
tanti  konorit  culmen  Romanae  Sedi»  satagebat 
Praexidebat  enim  se,  ut  ftragilitatis  est,  corpore 
dissolvi.  Audiens  itaque  Episcopus  ipse  hujusmo- 
di  oerba  Ponti ficem  proftrentem:  Abtit,  inquit, 
omnino  abtit,  ut  tanti  konorit,  ponderitque  ca- 
cume n  indigna*  ego,  et  infelixsuscipiam:  praeci- 
pue  cum  auxilioDei,  et  saecularium  virtute  diti- 
tiarutn,  et  Romana  Sedes  temporibut  nostrit,  tal 
perseculionis  pagello  dedita,  defendi  oporteat,  et 
munir i.  Si  cero  meis  acquiescere  velitis  consiliis, 
Yiennentem  Archiepiscopum ,  virum  utique  r eli- 
gi osum,  prudentisque  animi,  et  taecularibu»  or- 
natum  cirtutibus,ad  tale,  tanlumque  patrocinium 
eligamus.  Dei  namque  consUio,  et  B.  Retri  me-  50 
ritis   et  tiri  hujus  tolatio  Romanam  Sedem  tub 
tantae  persecutionis  pericolo  diutittime  oppres- 
sa»» ,  credimut  ad  ter eni totem,  triumphumgue 
subléeari.  Quid  multa?  et  Gelasio  Pontifici  infir- 
manti, et  ceteris  Cardinalibus,  aliitque  omnibus 
Episcopi  termo  complacuit;  nec  mora,  Archiepi 
tcopum  illumaccersiri  jubent,  ut  dieta  factis com- 
pir ant,  et  perseverent.  Quia  vero  vocatus  viribus 
folti  renuit,  seseque  tanti  offrii  culmine  indignum 
clamitabat,  tamen  coeletti  dementia  ordinante,  60 
ad  Pontificalem  Jnfulam  Gelasio,  aegro  ante,  et 
volente  promoxerunU  Di*  vm  alien  advtnmte 


l'errore ,  col  divino  aiuto  sarete  con  letizia  ed 
onore  richiamato  alla  propria  sede ,  ed  al  pro- 
prio vostro  luogo.  Fatto  cosi  queste  cose,  il  pre- 
detto Landolfo  della  Greca  stato  già  Contestabile 
de  Beneventani ,  mandò  sue  lettere  al  nomina- 
to Gelasio,  notificandogli  come  Stefano  Rettore 
di  Benevento,  da  cui  egli  era  stato  deposto,  non 
avea  fatto  giustizia  a' bisognosi  ;  ed  ancora  fece- 
gli  assa  pere  come  le  sue  case  e  possessioni  erano 
10  state  da  Beneventani  distrutte. 

In  questo  anno  il  suddetto  Papa  Gelasio  a'duo 
di  settembre  recandosi  nelle  Gallie,  si  fermò  a 
Pisa ,  dove  consagrato  cho  ebbe  l'Arcivescovo 
della  città ,  entrò  in  mare ,  come  avea  fermato, 
e  poi  aiutato  dalla  divina  clemenza,  passò,  con 
favorevoli  venti ,  oltremonti.  Subito  tutti  gli  Ar- 
civescovi e  Vescovi  e  signori  con  ineffabile  gau- 
dio ed  immenso  onore  ebbonlo  ricevuto,  e  il 
Papa  sendo  stato  cosi  accolto ,  venne  a  parla- 
mento col  suddetto  re  degl'Inglesi.  Appresso  fer- 
mò il  Pontefice  di  celebrare  un  sinodo  nel  mese 
di  marzo  co' Padri  Francesi  e  Tedeschi,  dove 
mercè  dello  Spirito  Santo  si  avesse  a  trattare 
delle  lunghe  ed  ampie  discordio  del  sacerdozio 
e  dell'impero.  Quante  ricchezze  poi  il  Papa  .  e 
.uanti  doni  di  argento  e  di  oro  in  que' luoghi 
raccolse  se  io  volessi  minutamente  \enir  nar- 
rando innanzi  il  tempo  mi  abbandonerebbe  che 
la  copia  del  dire.  Ma  prima  che  il  tempo  stabili- 
to per  il  sinodo  fosse  venuto,  fu  da  grave  infer- 
mità trattenuto  nel  monastero  di  S.Pietro,  cosi 
detto  Clunia,  dove  diligentemente  dimorava.  Ed 
essendosi  accorto  come  egli  era  travagliato  da 
grave  morbo ,  comandò  fosse  fatto  a  sò  venire 
l' Arcivescovo Palestrino  a  cui  voleadare  la  som- 
ma di  quel  grande  onore  della  Romana  sede, 
bòprevedea  il  suo  corpo,  come  è  proprio  della 
umana  fragilità,  andarsi  disciogliendo.  Adunque 
l'Arcivescovo  udendo  il  Pontefice  che  diceva  egli 
medesimo  tai  parole  :  Tolga  Iddio,  disse,  che  io 
ndegno  ed  infelice  uomo  prenda  sopra  di  me 
la  somma  di  tanto  peso  ed  onore ,  massime  a 
questi  tempi  che  bisogna  difendere  e  custodirò 
con  l'aiuto  di  Dio  e  con  le  mondane  ricchezze 
la  Romana  sede  travagliata  dal  flagello  della  per- 
secuzione. Onde  che  se  vorrete  seguitare  i  miei 
consigli  eleggiamo  a  tale  e  tanto  patrocinio  l'Ar- 
civescovo di  Vienna  religioso  e  prudente  uomo 
e  di  mondane  virtù  adorno.  Conciossiachè  noi 
crediamo  che  con  la  volontà  di  Dio  e  i  meriti 
di  S.  Pietro  e  col  soccorso  di  cotesto  uomo  la 
Romana  sede  lungamente  oppressa  sotto  il  pe- 
rìcolo di  tanta  persecuzione  possa  sollevarsi  al- 
la pace  ed  al  trionfo.  Or  che  altro?  Piacque  il 
ragionamento  si  all'infermo  Gelasio  che  a  tutti 
gli  altri  Cardinali  e  Vescovi ,  onde  senza  indu- 
gio comandarono  che  venisse  quell'Arcivescovo 
per  compiere  le  parole  co' fatti ,  e  perseverare. 
E  poiché  egli  chiamato  con  tutte  le  sue  forze  si 
oppose ,  pure,  permettendolo  la  divina  clemen- 
za, sendo  Gelasio  infermo,  e  volendolo  egli  stes- 
so, al  Pontificalo  diadema  il  sollevarono.  £  l'al- 
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Gelasiu»  Ponti fex,  lYvidelicet  Kalcnda»  Februa 
rii ,  apud  praedictum  Monatterium  feliciler  ex 
hujus  mundi  ergastolo  migrarti  ad  Dominum. 

Protinu»,  Consilio  invento,  Cardinale*,  qui  il- 
lir  adtrant  Petro  Portuensi  Episcopo,  qvem  Pon- 
tifex  Gelasius  Romae  Vicarium  dimiserai,  et  ip- 
sìus  Gelasti  obitum,  et  qualiter  Archicphcopum 
illuni  in  Ponti ficem  Calfistum  elegeranl ,  studio- 
se delegaverunt.  Portuensis  autrm  Episrvjnu  li- 
ft ris  ucccpt is  super ipsius  Apostolici  mori*  lachrg- 
mi»  manantibus  tolde  contristala  est.  litico  Car- 
dhuiles  cum  co  manentes,  pluresque  Rnmanorum 
fidelium  convocans,  CapitoUum  ascendi! ,  ibigue 
(itieras  missas  ostendit,  et  legipraecepit.  Qui  bus 
liclis ,  una  voce,  et  concordia  Dominum  laudate- 
re  onmi i>otentcmf  quod  eis  rt rum  prudentem,  et 
i  rnatum  moribus  in  Ponti fieem  largitus  est.  De 
vt<itu  vero  Apostolici  Gelasti  valde  turbati  snnt. 
Jlis  ita  gestii,  consilii  studio  invento,  praefatus 
Epitcopus  Landulpho  Beneventano  Antisttti,  et 
('goni  Cardinali  Bcnevenlum  regenti,  Clero,  et 
pvpulo  Beneventano  Gelasti  mortem ,  et  Callisti 
efectionem  ordina  firn  mittere  curavi!.  Continuo 
Landulphus  Aniisles,  cives,  pretbtjterosque  om- 
tus ,  et  Episcopi  clerico»  ad  sacrum  fecit  vocari 
Palalium,  ut  eis  ordinem  rei  annunciarci,  qui- 
lus  accitis  literas  illas  legijussit,  et  ex  poni;  nec 
mora ,  praedicti  Callisti  electionem  unanimiter 
laudante»  commendaverunt.  DeindcTc  Deum  lau- 
damus  canendo  prorupervnt  ;  siegye  Archiepisco- 
pi t  pie,  et  Ugo  Cardinali»,  clericorwnque  turba 
copiosa,  et  cictutn  multitudo  a  prasdicto  sacro  Pa- 
lai io  ad  Episcopium  canendo  desrenderunt.  Po- 
st ca  vero  eminentiori  loco  Aniisles  ili»  ascendens, 
i'tces  exhortatus  est,  ut  fìdelitatis  manum  erga 
Homanam  Sedem  perpetuo  conservarent .  Quo  fa- 
cto ,  ad  propria  remearunt. 


Anno  llì9,  et  anno  primo  Ponti ftcatu»  Domi 
•ti  Callisti  II,  Summi  Pontificis,  et  unitsrtalis 
Papae,  mense  Martio ,  XII  Indictionis ,  eodem 
mense  Martio,  praedictus  Beneventanu»  Archie- 
yiscopus  videns  civitatem  variis praedarum  affli- 
ctionibus  ex  omni  parte  contundi,  et  devastari, 
suaeque  Parochiae  Ecclesia»  a  raptoribu»  vexari 
quotidie ,  Synodum  decimo  die  intrante  minsi» 
cjusdem  Marlii  celebravit.  Ad  cujus  sacri  Con- 
vtntu»  pracsentiam  Tusculanus  affuit  Epi»copu», 
et  l'go  supranominatus  Cardinalis,  et  Curdina- 
lis  alius.  et  Bcneventanae  Stdis  Suffraganei  cir- 
cìter  viginti,  et  Monasteriorum  Abbate»  sex  af- 
fuere.  Inter  edera  vero,  quae  in  ipso  Conventu 
Saluta  sunt,  omnes  male  jarientes  Beneventi,  et 
di f  turbante»  mercatore»  ad  civitatem  veniente»,et 
red( unte8,sub anathemati» cinculo  alligali!.  Con- 
vetilu  itarjue  pie,  et  ordinate  finito,  unusquisque 
ad  proprta  repedavit. 

De  guerra  autem  Jordanis  Corniti»  supra  me 
morati  (si  tettrac  placuerit  charitati)  et  Comi 
Ih  Ramulphi  aliquid succincte  narrabo.  dunque 
jam,  ut  dictum  est,  Montismilitis  Costrutti,  et 
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tro  giorno  che  furono  i  28  di  gennaio,  Pana  Ge- 
lasio nel  suddetto  monastero  dal  carcere  di  q 
sto  mondo  volò  al  Signore. 

Subito  i  Cardinali. che  colà  eran  presenti,  te- 
nuto toro  consiglio ,  diligentemente  notificarono 
a  Pietro  Vescovo  Portuense,  il  quale  Papa  Gela* 
sio  avea  mandato  Vicario  a  Roma,  e  la  morte  di 
esso  Gelasio  e  come  essi  aveano  eletto  aPonlelì- 
ce  quello  Arcivescovo  col  nome  di  Calisto.  Il  Ve- 
scovo Portuense  ricevuto  le  lettere,  grandemen- 
te si  dolse  lagrima ndo  della  morte  del  Papa  ;  e 
poi  avendo  subito  convocati  i  Cardinali,  che  con 
esso  lui  erano,  e  parecchi  de'  fedeli  tra'  Romani, 
ali  sul  Campidoglio  ed  ivi  mostrate  le  lettere 
comandò  che  si  leggessero.  E  lettele .  tolti  ad 
una  voce  concordemente  lodarono  Iddio  onni- 
potente che  avea  loro  dato  a  Pontefice  un  uo- 
mo prudente  e  di  buoni  costumi  ornato  ;  e  mol- 
to ai  dolsero  della  morte  di  Papa  Gelasio.  Fatte 
queste  cose ,  di  comune  consentimento ,  il  sud- 
detto Vescovo  tutto  per  ordino  fece  a  ssa  pere  a 
Landolfo  Arcivescovo  di  Benevento,  al  Cardina- 
le Ugone  rettore  della  medesima  città ,  al  clero 
ed  al  popolo  Beneventano ,  la  morte  di  Gelasio 
e  r  elezione  di  Calisto.  Incontanente  l*  Arcive- 
scovo Landolfo  fé  convocare  nel  sacro  Palazzo 
cittadini  e  i  preti  ed  i  chierici  de  Vescovi,  per 
narrar  loro  tutto  l  ordine  della  cosa,  e  venuti  co- 
mandò si  leggessero  e  mostrassero  quelle  lette- 
re ;  e  tutti  senza  indugio  con  unanimi  lodi  com- 
mendarono l'elezione  del  suddetto  Calisto.  Ap- 
presso presero  a  cantare  il  Te  Deum,  e  cosi  can- 
tando l'Arcivescovo  8 tesso,  e  il  Cardinale  Ugo- 
ne, e  la  copiosa  turba  de' chierici,  e  la  moltitu- 
dine de' cittadini  discesero  dal  sacro  palazzo  nel 
Vescovado  ;  e  poi  quel  Prelato  salito  in  più  alto 
luogo  ebbe  esortato  i  cittadini  a  conservarsi  sem- 
pre nella  fedeltà  verso  la  Romana  sede.  11  cho 
fatto  alle  loro  case  si  ritirarono. 

L'anno  1119,  primo  del  Pontificato  di  Papa 
Calisto  II ,  sommo  Pontefice  e  univcrsal  Papa , 
nel  mese  di  marzo,  XII  dell'Indizione,  il  sud- 
detto Arcivescovo  Beneventano  vedendo  la  cit- 
tà d'ogni  parte  oppressa  e  devastata  da  varie  af- 
flizioni di  prede ,  e  le  chiese  delle  sue  parroc- 
chie ogni  giorno  malmenate  da' rapitori ,  celebrò 
un  sinodo  a'  dieci  dello  stesso  mese  di  marzo. 
Al  qual  sacro  consesso  furon  presenti  il  Vesco- 
vo Tusculano  e  il  suddetto  Cardinale  Ugone  e  un 
altro  Cardinale  e  intorno  a  venti  suffraganei  del- 
la sede  Beneventana ,  e  sei  Abati  di  Monasteri. 
Fra  lo  altre  cose  poi  che  in  quella  assemblea  si 
stabilirono  fu  che  tutti  i  malfattori  di  Beneven- 
to, e  coloro  i  quali  assalivano  i  mercatanti  che 
venivano  alla  città  o  di  quella  uscivano,  fossero 
sottoposti  all'anatema.  Quindi  piamente  ed  or- 
dinatamente conchiusa  l"  assemblea  ,  ciascuno 
alle  sue  case  foce  ritorno. 

Della  guerra  poi  del  sum  mentovato  Conte  Gior- 
dano ,  e  del  conte  Kainulfo ,  se  piace  alla  vostra 
carità,  alcuna  cosa  dirò.  Ora  essendo  già  stato 
distrutto,  come  è  detto,  il  Castello  diMoatemi- 
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fi,  destructum  fuisset,  praefatus  Ro- 
bertus  de  Moniefusco,  Cattellum  aliud,  quod  Tu- 
fo'1* vocatur,  saepissime  aggressus  est,  qui  vero, 
utDominum  Castri,  et  h abitatore*  terroribvs  va- 
riti cvmmoverunt,  bellorum  machinaticmibus  as- 
sidui* acriter  expugnavit.  Deinde  morti*  inaudi- 
to nuntio,  Consilio  invento ,  rvsticorum  sata,  et 
vinta* ,  sylvasque  igni,  ferroque  depopulalus  est. 
Sata  quidem  rusticorum  noviter  aspersa,  quod 
jiunquam  a  sacculo  auditum  est,  r astri*,  tt  ara 
tris  iterato  evolti,  et  dev astari  praecepit.  Domi 
nu*  autem  (.'astri  Rao  nomine,  nec  bellorum  tur- 
binibu*,neque  tali  mortifera  confusione  turbata*, 
Castrum  illud  virililer,  et  animose  tenuti  Jorda- 
nis  Corniti*  ad  ftdelilalem.  Praeterea  Jordani* 
Corniti*  patruusjam  nominalus  Robertus,  quo- 
tidie  adversus  eum  seditionum  conventicula,  et 
minarum  jacula ,  ut  erat  viperei  cordi*,  opera- 
batur:  saepissime  namque  cum  Cornile  Bainul 
pho,et  Roberto  deMontefusco  de  ipsiusJordani* 
C'orniti*  infestationibus,  et  damnorutn  periculi* 
confabulahatur.  Tandem  cordi*  sui  silentia,  quat 
jugiter  medilabatur,  aperiens,  caslellum,  quod 
Templanum  vocatur,  a  Cornile  lordano  expetiit, 
ut  sic  fidelis,  et  amitut  cju*  diebus  omnibus  ipst 
permanerti.  Agebat  autem,  quod  cuidam  (ilio  suo 
naturali,  quem  diligebai,  castrum  illud  sacra- 
mento Comes  ille  finnaret.  Comes  autem  haec  au- 
diens ,  mentis  afflizione,  ultra  quam  credi  potest, 
percuisus,  tolde  super  his  mirabatur.  Continuo 
tuo*  omnes  vocari  fecit  Barone*,  et  super  hoc  tan- 
to ,  et  tali  negotio  studiose  ab  illis  consilium  per- 
quisitit.  UH  vero  Corniti*  necessitates,quae  supe- 
rerant,  et  Roberti  illius  mentis  perfidiam  cogno- 
scentes,  et  alter  erga  Comilis  jidelitatem  concerti 
non  posse  aspicientes,  ut  petitionibus  ejus  usque- 
quaque  faveret,  consilium  tribuerunt.  Ventilalo 
itaque  et  firmato  Concilio  in  praesentia  Landul- 
phi  Archiepiscopi,  et  tigoni*  Cardinalis,  aliorum- 
que  Beneventanorum,  et  Procerum,  qui  ad  tale, 
tantumque  speci aculum  convenerant ,  petitiones 
cunctas  illius  adimplevit.  Deinde  sacramento  me 
diante,  Corniti*  Jordani,  fidelis  et  canonicu*  effe 
ctus  est.  Bis  taliter  actis,  centum  mililespro  tjus 
servitio  obtinuit.  Continuo  vicem  reddenspro  ac 
ceptis,  segete»  omnes  militum  Monti* f usci  depopu- 
laius  est.Conligit  autem  lum  die  quadam  Landul- 
phus  de  Graeca  Monti* fusci  Comeslabulus ,  super 
Castrum  jam  dictum,  nomine  Tufum,  militum  ca- 
terva stipatus  tenderei,  Comes  Jordanu*  occulte  in- 
vigilans  eoi  aggreditur,  prostemit ,  et  duodecim 
milite*  illorum  comprehendil,  armis  omnibus  fo- 
rum acceptis,  inter  quos  miles  nomine  Eternus,  et 
Brianuscaptiviperductisunt.Audiens autem  Ha  ' 
nulphus  Comes  fdelium  suorum  stragem  immtn- 
sam,  et  a  ComiteJordanoilasuperari  tion  palieus, 
mililum  fere  quadringentorum  copiam,  et  pedi- 
tum  multitudinem  congregava.  Quibus  congrega- 
ti* muttotiens  minabalur,  se  terram  Comitis  Jor- 
dani ingressurum,  et  castrum  aliquod  ejus  igni 
ferroque  t  onsumare.  Tandem  militum ,  pediluvi- 
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lite,  e  di  Monteaperto,  il  suddetto  Roberto  di 
Moutefusco  assai  sovente  assaltò  un  altro  ca- 
stello, chiamato  Tufo,  e  avendo  il  signor  del  ca- 
stello e  gli  abitatori  con  varii  spaventi  commos- 
si ,  con  assidue  macchinazioni  di  guerra  forte- 
mente espugnollo.  Di  poi  con  inudito  nunzio  di 
morte ,  i  campi  seminati  degli  agricoltori ,  le  vi- 
gne e  le  selve  col  Terrò  e  col  foco  devastò.  1  cam- 
pi testé  seminati,  cosa  che  già  da  un  secolo  non 
e>i  era  più  udita,  comandò  che  di  nuovo  co' ra- 
strelli e  gli  aratri  si  rivolgessero  e  guastassero. 
Ma  il  signore  del  castello,  per  nome  Raone,  non 
si  lasciando  turbare  né  a'  turbini  della  guerra  , 
uè  a  quella  mortai  confusione ,  con  grande  ani- 
mo e  coraggio  conservò  quel  castello  fedele  al 
Conte  Giordano.  Oltre  a  ciò  il  soprannominato 
Roberto ,  zio  del  Conte  Giordano ,  come  quello 
che  di  viperino  animo  era,  ogni  di  tenea  contro 
di  lui  sediziose  radunanze ,  e  scagliavagli  dardi 
di  minacce;  perciocché  assai  sovente  col  Con- 
te Rainulfo  e  Roberto  di  Montefusco  trattavano 
de  travagli  di  esso  Conte  Giordano  e  de*  pericoli 
de'danni.  Finalmente  aprendo  il  silenzio  del  suo 
cuore,  domandò  (  quello  che  assiduamente  me- 
ditava )  al  Conte  Giordano  il  castello  chiamato 
Templano  perchè  cosi  durasse  costante  nella  sua 
amicizia  in  tutti  i  tempi  della  sua  vita  :  era  poi 
sua  intenzione  che  il  Conte  confermasse  con  giu- 
ramento quel  castello  ad  un  suo  ligliuol  naturale 
da  lui  molto  amato.  Ma  il  Conte  udite  queste  co- 
se ,  afflitto  oltre  ogni  credere  dell'animo,  erane 
grandemente  maravigliato.  Fece  incontanente 
raunare  i  suoi  baroni  e  studiosamente  domandò 
il  loro  consiglio  intorno  a  cosi  grave  ed  impor- 
tante faccenda.  E  quelli  conoscendo  le  necessi- 
tà che  ancora  avea  il  Conte ,  e  la  perfidia  di  quel 
Roberto ,  e  vedendo  che  non  si  potea  altrimenti 
farlo  piegare  alla  fedeltà  del  Conte,  consigliaro- 
no si  avesse  in  tutto  da  soddisfare  allo  sue  do- 
mande. Ventilato  adunque  e  fermato  il  Concilio 
in  presenza  dell'Arcivescovo  Landolfo,  e  del  Car- 
dinale Ugone  e  di  altri  Beneventani  e  grandi  ba- 
roni che  a  tale  e  tanto  spettacolo  erano  conve- 
nuti, a  tutte  le  sue  domande  soddisfece;  onde 
con  giuramento  divenne  fedele  e  tributario  del 
Conte  Giordano  :  il  che  fatto ,  ebbe  cento  militi 
a' suoi  servigi.  Subito,  rendendo  il  controcam- 
bio del  beneficio,  devastò  tutti  i  seminati  di  Mon- 
tefusco. Ora  un  bel  giorno  avvenne  che  andan- 
do Landolfo  della  Greca,  Contestabile  di  Monte- 
fusco, circondato  da  buon  numero  di  cavalieri, 
sopra  il  detto  castello  chiamato  Tufo ,  il  Conte 
Giordano  che  stava  occultamente  a  spiarli ,  gli 
ebbe  assaliti,  e  vinseli,  e  dodici  dì  que' cavalieri 
prese  con  tutte  le  loro  armi,  tra  quali  furon  fatti 
prigioni  un  cavaliere  per  nome  Eterno,  e  Bria- 
no.  Ma  il  Conte  Rainulfo  avendo  sentita  dell'im- 
mensa strage  fatta  de' suoi,  e  non  soflerendo  di 
esser  vinto  dal  Conte  Giordano,  raunò  una  ma- 
no di  circa  quattrocento  cavalli ,  e  una  moltitu- 
dine di  fanti  ;  il  che  fatto,  sovente  minacciava  di 
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ram  ingressus  est:  nam  sieut  ipse  saepius  dixe- 
rat,  non  ausvs  est  castellum  illius  aggredì,  ne 
que  belli  sonitum  praepararc;  sedut  nomimi  tui 
gloria  letaretur,  et  Comitem  Jordanum  terreni, 
confinici  castelli,  quod  J\- scium  nominatur,  in- 
troiti ;  sicque  nullo  concursu.  suorum  parato  ad 
propria  recersus  est.  Comes  aulem  Jordanus,  ut 
providi,  et  sapientis  erat  ingenii,  Rainulphi  Co 
miti»  agnoscens  protertiam ,  et  hujusmodi  amia 
ciam  non  exprudentum  thesauris  procedere,  tre 
centorum  militum  caterva  stipatus  circa  cjus  con- 
fini a  dislricte  morabatur.  Agebat  quidem  Comi- 
tem Ulutn  non  sic  stuite  sectari,  sed  munitiones 
suas,  si  oporleret,  viriliter  contueri. 


Hoc  anno  XV.  die  infrante  mentis  Maji,  Be~ 
ncccn tan usArch iepiscopus Landulphus supra  me- 
vivi at u$  Consilio  salutit  juvento,  corpora  San- 
ciorum  Marliani,  Dori,  Potiti,  Prosperi,  Feli- 
ci*, Cervoli,  atque  Stephani,  quae  prisco  ex  tem- 
pore non  honestae  tumbae,  quajacuerant,  coram 
omnibus  propalacit.  Corporibus  namque  iUis  ta- 
liier  foras  eductis,  ex  ossibus  eorum  duo  in  con- 
spcctu  omnium  civium  Antistes  praefalus  ponima- 
'/na  cum  reverentia,  ut  crederent ,  praecepit.  Fa- 
ma igilurper  Civitatem  ventilata,  concursus  ma- 
gnus  faclus  est  virorum ,  oc  mulierum ,  et  cursu 
praecipiti ,  oblationibus  ossa  illa  lachrymando 
osculabantur  ;  quae  vero  ossa  Sanctorum  indi- 
gnius  ego  osculatus  sum.  Biduo  autem  postquam 
corpora  illa  Sanctorum  foras  educta  sunt,  prae 
Hictus  Antistes  Presbyteros  omnes  cicitatis  ad  E 
piscopium  vocari  praecepit ,  quatenus  de  tanto 
rum  Sanctorum  laudiLus  agendis  coUoqueren- 
tur.  Continuo,  Consilio  astumpto,  dedit  in  man 
datis ,  ut  primum  Praesbyleri  Portae  Summae 
ad  E  piscopium  jubilando,  cereis,  et  lampadibus 
descenderent  ;  et  coram  Sanctorum  ossibus  lau 
des  Deo,  et  eis  decantarent.  Secundo  quidem  Pres 
byteri  Portae  Aureae;  Tertio  autem  Portae  Jiufji- 
nae:  Quarto  Forenses;  Quinto  civilalis  novae; 
Postremo  vero  civitatis  totius  Presbiteri,  et  viri, 
quatenus  una  in  honore  Dei ,  et  Sanctorum  il- 
lorum  aggregati ,  Omnipotentis  Dei  misericor- 
diam  invocarent,  ut  eorum  intercessionibus ,  de- 
lictorum  veniameonsequerentur.  Presbyteri  autem 
Pastoris  jussa  audientes,  steul  imperaverat,  exe- 
cuti  sunt ,  et  laudibus  innumeris  ordinatim  ad 
Sanctorum  corpora  descendebant.  Virorum ,  au- 
tem ,  et  mulierum ,  et  pauperum  lurbam  canen- 
tium,  quae  praecedebat ,  et  sequebatur,  certi*  in 
alium  positis,  et  accensis,  Lector,  si  cernere*,  de 
tanto  gaudio  ultra  humanum  modum  exultares , 
et  ex  cordis  profundo  lachrymas  rivo  irriguo  pro- 
duceres:  processi onem  enim  insolitam  cernercs , 
et  quod  a  multis  annorum  spaciis  inauditum  est, 
Beneventana  civitas  ob  Sanctorum  honort  m,  amo- 
remque  modo  operata  est.  Regem  quidem  testor 
coslorum,  guód  si  lingua  triplicato*  «dertt  *onot, 


un  suo  castello  col  ferro  e  col  fuoco  consumare. 
Finalmente  presa  con  sé  quella  moltitudine  di 
cavalli  e  di  fanti,  entrò  nella  terra delConteGior- 
dano  ;  perchè  non  osò»  come  sovente  avea  detto, 
di  assalire  il  castello ,  nè  apparecchiare  alcun 
rumore  di  guerra  ;  onde  perchè  si  spargesse  la 
gloria  del  suo  nome,  e  per  ispaventare  u  Conta 
Giordano,  entrò  ne' confini  del  castello  chiamato 
Pesco ,  e  cosi  senza  aver  preparato  alcun  con- 
io corso  de' suoi  si  ritirò.  11  Conte  Giordano  poi, 
come  quello  che  provvido  e  saggio  uomo  si  era* 
conoscendo  la  protervia  del  Conte  Rainulfo  ,  e 
come  quella  audacia  non  procedea  da  tesori  di 
prudenza,  raccolta  una  mano  di  trecento  cava- 
lieri, strettamente  intorno  a' suoi  confini  si  stava, 
non  con  animo  d'inseguire  cosi  stoltamente  quel 
Conte,  ma  per  difendere  fortemente ,  ove  fosse 
uopo,  le  sue  munizioni. 

In  questo  medesimo  anno  a'15  di  Maggio  il 
SOlsopradetto  Landolfo ,  Arcivescovo  di  Beneven- 
to, trovato  un  nuovo  consiglio  di  salvezza ,  mo- 
strò in  pubblico  i  corpi  di  S.  Marciano ,  S.  Do- 
ro, S.  Potilo,  S.  Prospero,  S.  Felice,  S.  Cervo- 
Io  e  S.  Stefano ,  i  quali  da  lunghissimo  tempo  in 
non  degni  sepolcri  giaceano.  Adunque  cacciati 
fuori  per  tal  modo  que' corpi,  il  suddetto  Arci- 
vescovo comandò  che  con  gran  riverenza  si  po- 
nessero due  ossa  di  ciascuno  di  quelli  nel  cospet- 
to di  tutti  i  cittadini.  Della  qual  cosa  seodo  cor- 
30  sa  la  fama  per  la  città ,  accorse  sollecitamente 
grande  moltitudine  di  uomini  e  di  donne,  e  tut- 
ti portando  loro  offerte  quelle  ossa  lagrimando 
baciavano;  ed  io  pure  indegno  uomo  le  ossa  di 
quei  santi  baciai.  Ora  due  giorni  dopo  che  i  cor- 
pi de'santi  erano  stati  cacciati  fuora,  il  detto  Ar- 
civescovo tutt'  i  preti  della  città  fe'  raunare  nel 
Vescovado  acciocché  trattassero  degli  onori  da 
fare  a  cosi  gran  santi.  E  subito  fermarono  che 
in  prima  i  preti  di  Porta  Somma  discendessero 
40  cantando  con  ceri  e  lampadi  al  Vescovado ,  e 
innanzi  alle  ossa  de' santi  cantassero  lodi  sì  a 
Dio  che  ad  essi.  Secondamente  i  preti  di  Porta 
Aurea,  poi  quelli  di  Porta  Uullina.poi  i  Forensi, 
poi  i  preti  della  città  nuova,  e  da  ultimo  quelli  di 
tutta  la  città  e  gli  uomini  tutti ,  quanti  colà  insieme 
riuniti  si  erano  in  onore  di  Dio  e  di  que' santi,  la 
misericordia  di  Dio  onnipotente  invocassero,  ac- 
ciocché con  la  intercessione  di  quelli  ottenesse- 
ro perdono  de' loro  peccali.  Adunque  i  preti  ascoi- 
50  landò  i  comandamenti  del  pastore,  siccome  que- 
gli avea  comandato  fecero,  e  cantando  infinite 
laudi  ordinatamente  a'eorpi  di  que' santi  discen- 
deano.  £  la  turba  degli  uomini  e  delle  donne  e 
de'  poveri ,  che  cantando  seguiano  e  precedea- 
no  con  i  ceri  levati  ed  accesi,  se  tu  avessi  vedu- 
to ,  o  lettore ,  d'infinito  gaudio  oltre  ad  umano 
costume  avresti  esultato ,  e  mandato  fuori  dal 
profondo  del  petto  un  irriguo  rivo  di  lagrime. 
Conciossiachè  avresti  un'insolita  processione  ve*- 
00  duta ,  e  quello  cho  già  da  lunghissimi  anni  è  co- 
sa inaudita,  la  città  di  Benevento  testé  aver  fatto 
io  onore  e  venerazione  de'santi.  Ed  io  ne  altt- 
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et  tox  incestatili  plettro  prometter,  tanti  gau- 
di i  pondus,  et  tanta  rum  latidum  densitatem  nullo 
modo  (x a  rare  valtrtm.  Quii  unquamcivium  tem- 
pore ùto  viventium ,  $ic  prorsui  civitatem  latta- 
ri^ poterit  rtcordarif  Credo  vero  sub  B.  Apostoli 
Bartholomaei  Patroni  civitati»  adventum,  ita 
prortus  gaudio  magno  eivitatem  impletam  fuisse . 
Aam,  ut  Benerentanorum  memoria  per  duo»  ge- 
nerationes  allecaretur,  Abbate  $  omnes  Ecclesia- 
rum  studio  magno  iignorutn  ma  hinatione»  mi" 
rotili  confimela»  artificio  remposuerunt.  Civita- 
tis  autem  r.ovae  Presbyteri,  ut  ttudiosiore»  prac 
omnibus  vilertntur,  tignorum  machinam  quan- 
dam  ureumquaque  cerei»,  lampadibuiqueimmen- 
$ii  ooduc tatn,  ad  Sanctorum  rorpora  perduxere. 
Infra  tam  vero  jucenes  cum  tymjanis,  rum  cg- 
ikaris  tinnientibus  cidimus  exsul  tante».  Campa- 
nai namque,  tt  tintinnarla  multa  intra  ttruem 
il'am  ridebamui.  Saeerdotct  denique  in  albit  ve- 
ntiti, eum  vexillii,  et  multo  crrtorum  comitatu 
coram  Saneto  rum  ossi  bus  derantubant.  Notissi- 
me autem  Arichisius  Archi  diaconia  ialem,  tan- 
tamque  per  singulas  cicitalis  parte»,  partiumtjue 
angulot  laelitiam  insolitam  fieri  atpicieni ,  Con- 
silio aceepto,mirabilem  quondam  Honorum  »tru- 
eturam  prò  Eccletiae  Sa  tu  ti  Laure  ut  ti  honore , 
quatn  regebat,  et  totius  civitatis,  praerepit  com- 
poni; illic  arti  fica  multos,  Lector,  tiadetnes, 
conspieerti  ,  ibi  ttolii  manui  operante»  riderei , 
sub  quorum  vero  industria  ad  nmiculae  instar 
fatta  est.  Qua  demum  peracta,  super  illam  ma- 
gni ponderi»  campanam ,  et  multa  alia  metallo- 
rum  genera  vociferanti  a,  et  cereo»  multo»  accen- 
to» imponi  praecepit.  Hominem  etiam  lyrizan- 
tem,  et  tuba»  stridente»  ad  astra,  ibi  associavit; 
et  circa  illam  cornua  crepitantia,  tympana  mi- 
rabiliter  pereussa,  cytharae,variique  generi»  mo- 
dutationet  tripudiabant.  Oqualem,  sWtor,  cu- 
pi cerei  exultationem ,  quale  gaudium  per  totiu» 
civitatis  parte»  cernerei,  si  interesse»,  quod  revera 
putares ,  crederesque  potius  aliam  vitam ,  aliam- 
que  tpteiem  cordi»,  oculi,  et  cor  pori»  imitati.  Ta- 
libus  igitur,  et  tanti»  modulationibus  patrati»,  ut 
Archidiaconi  gloria  attoUeretur ,  bove»  ad  illam 
structuram  injunxit ,  et  junctii  bobus  usque  ad 
S.  AndreaeEcclesiam  perduxere.  Deinde  prò  den- 
sitate  aedificiorum,  quaetuperplateai  inerat,  us- 
que ad  Eptscopium  bovet  illam  trahere  nequive- 
runt.  Continuo  ad  manut  virorum  multorum  ma- 
china ipsa  tic  ponderata  ad  Sanctorum  corpora 
perducta  est  ;  et  ea  perducta,  Archidiaconu»  ip»e 
cum  Clericorum  comitatu  in  albi»  veitito  coram 
otstbus  Sanctorum  vigilia»  cantaverunt ,  quibus 
finiti»  unusquisque  ad  propria  reversi  sumu».  In 
crastinum  autem  praedic tu»  Autiste»,  die  videli- 
eet  decimo  stante  mensi»  Maji ,  cum  Epùcopo 
Frequentino,  et  de  Monte  Marano,  et  Arianensi 
rorjìora  Sanctorum  collocavi!  ;  inter  quo»  corpus 
associavit  Beati  Joannis  XXL  Beneventani  Ar- 
chiepiscopi ,  qui  triginta,  et  tre»  anno»,  ticut  ti- 
tulut  testabatur,  in  Epùcopatu  advixit.  Item  cor- 
pus Stephani  Levitae,  et  corput  alieriu»  Sancti, 
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sto  il  re  de  cidi  che  se  la  lìngua  triplicati  suoni 
formasse,  e  la  voce  con  incessante  plettro  venis- 
se fuori,  mai  il  peso  di  tanto  gaudio,  e  la  gran- 
dezza di  cosùTatte  lodi  non  potrei  descrivere. 
Chi  mai  de  cittadini ,  che  ora  ci  vivono,  potreb- 
be  ricordarsi  che  la  citta  sia  stata  altra  volta  *i 
lieta?  Veramente  io  mi  penso  che  alla  venuta  di 
S.  Bartoloinmeo  Apostolo  protettore  della  ter- 
ra ,  appunto  di  tanta  allegrezza  la  città  tosse  pie- 
na. lm|ierciocchc  affinchè  per  due  genera/ioni 
la  memoria  de'Bencventani si  tenesse  destitui- 
ti {.li  Abati  delle  Chiese  con  grande  studio  co- 
s'Imi''ano  macchine  di  legno  fatte  con  maravi- 
glioso  artifizio;  e  i  preti  della  città  ancora  per 
comparire  più  diligenti  degli  altri  portarono  a 
corpi  de' santi  una  macchina  di  legno  circonda- 
ta d' ogni  parte  da  ceri  ed  immense  lampadi  ; 
sotto  alla  quale  vedemmo  giovani  con  tamburi 
e  cetre  suonare  e  far  festa.  Conciossiache  den- 
tro da  quella  macchina  vedevamo  campane  e 
sonagli  moltissimi;  e  finalmente  i  sacerdoti  ve- 
stiti ìli  bianco ,  con  le  loro  insegne  e  grande  ac- 
compagnamento di  ceri  dinanzi  delle  ossa  do' 
santi  cantavano.  Ultimamente  l'Arcidiacono  Ari- 
chisio  osservando  farsi  tanto  insolita  allegrezza 
per  tutte  le  parti  della  città  e  per  ogni  angolo  di 
ciascuna  parte,  caddegli  nell'animo  di  far  co- 
struire una  mirabile  opera  di  legno  ad  onore 
della  chiesa  di  S.Lorenzo,  che  egli  reggea,  e 
di  tutta  la  città.  Ora  se  colà  fossi  stato  presen- 
te, o  lettore,  avresti  veduto  molti  arte0ci,  e  gran 
numero  di  soldati  lavorare ,  dalla  cui  industria 
fu  quella  condotta  a  modo  d'una  navicella;  e 
poiché  fu  compita  comandò  sopra  di  essa  si  met- 
tesse una  campana  di  grave  peso  e  diverse  ma- 
niere di  metalli  sonanti  e  molti  ceri  accesi.  An- 
cora vi  aggiunse  un  uomo  che  sonava  la  lira .  e 
trombe  che  levavano  il  lor  suono  fino  alle  stel- 
le, e  intorno  intorno  corni  sonori ,  tamburi  mi- 
rabilmente percossi ,  e  celere  e  modulazioni  di 
ogni  maniera  faceano  lieto  concento.  O  quale 
esultazione, qual  gaudio, o  lettore,  se  fossi  stato 
presente,  m  tutte  le  parti  della  città  a\ resti  ve- 
duto! il  che  veramente  avresti  reputato  imitare 
più  presto  altra  vita,  altro  cuore,  altri  occhi,  altro 
corpo.  Finito  adunque  tali  e  cositfatte  musiche, 
perchè  la  gloria  dell'Arcidiacono  ne  fosse  innal- 
zata ,  aggiunse  i  buoi  a  quella  macchina ,  e  co- 
si fino  alfa  Chiesa  di  S.  Andrea  portaronla.  ma 
non  la  poterono  i  buoi ,  attesa  la  spessezza  de- 
gli edificii  che  erano  nella  piazza .  portare  fino 
al  Vescovado,  onde  fu  subito  sollevata  con  le 
braccia  di  moltissimi  uomini  e  cosi  portata  ap- 
presso a' corpi  de' santi,  e  poiché  fu  giunta,  1  Ar- 
cidiacono stesso,  insieme  co'chierici,  vestiti  di 
bianco,  cantarono  innanzi  a  que' corpi  le  vigilie, 
e  poi  ciascuno  si  ritirò.  L*  altro  giorno  che  fu 
il  10  di  maggio ,  il  predetto  Arcivescovo ,  insie- 
me co' Vescovi  Frigentino,  di  Monte  Marano  ed 
Arianense  ripose  i  corpi  de  Santi ,  a  cui  ag- 
giunse quello  del  B.  Giovanni  XXI  Arci vesco\o 
di  Benevento,  il  quale,  siccome  il  titolo  ne  facea 
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nijus  nomen  ignorahatur.  Corpus  quidem  ip$iu$ 
Joannis  Episcopi ,  et  Stephani  Leritae,  et  alle- 
rtili Santti  ante  praedictorum  intentionem  San- 
ctorvm  Martiani,  et  eju$  sodontm,  intentai"  est 
juxia  Aitare,  in  quo  ip$i  requiescebant.  Ad  quo- 
rum vero  venerabilem  dedicaiionetn  Anhipresul 
ipse  quartam  partem  peccatonm  omnibus  ,  qui 
ad  Sanctorum  visitationem  convenerant,  condo- 
navi!; donacit  id  quòque  omnibus  aliis,  qui  ut 
que  ad  octavum  diem  Apostolorum  Vetri,  et  Pauli 
renturum  ,  ad  dedicaiionetn  hanc  contenermi  ; 
item  sub  excommunicalionis  vinculis  posuit  con 
tra  omnes  male  facientes  illis,  qui  ad  tanlorum 
Sanctorum  convenissettt  dedicationem. 

Hoc  anno  Landulphus  Benexentanut  Arckiepi- 
scopus  obiit  IV  die  infrante  mentis  Augusti,  et 
Boffiidus  electus  est ,  qui  erat  lune  Archipre- 
sbyter. 

Hoc  anno  VII.  die  stante  mentis  Februarii, 
Al  feriti  $  Judex  a  Porta  Aurea  obiit. 

Anno  1120.  Dom.  Incarnai,  et  secundoanno 
Pontificatus  Domini  Callisti  II.  Summi  Ponti- 
ficii ,  et  unitersalis  Papae  mense  Martio  XIII. 
Indictionis.  Hoc  anno  mense  Majo  ,  tertio  die 
ante  festititatem  Sancii  Eustachii  magna  /lumi- 
ni* Caloris  venit  inundatio,  quam  nemo  viven- 
tium  tempore  ipso  potuerit  recordari.  Per  idem 
tempus  Comes  Bainulphus,  cujus  mentionem  fe 
cimus,  congregala  mititum ,  peditumque  caterva 
innumera,  una  rum  Boberto  de  Montefusco,  su 
per  praedictum  castcllum,  quod  Tufum  rocatum 
est,  commeavit:  continuo  montem  quendam  mu- 
nitum  calde  conscendunt;  in  quo  Castelli  intuì 
tiones  mirabititer  construenles ,  vallo  et  aggere 
illud  circumeunt,  lignorum  machinis  circumqua- 
que  componunt ,  et  eo  taliler  munito,  Tufum  il- 
lud saepissime,  acrilerque  expugnabant.  Raoau- 
lem  Castri Dominus  viriliter  obxiabat.  Comesigi- 
tur  Jordanus  audiens  Bainulphum  Comitcm  su- 
per Tufum  illud,  castelli  munitiones  construxis- 
se,  et  oris  omnibus  belli  apparatus  ferisse,  abs- 
que  mora,  colicela  equilum,  peditumque  manu 
copiosa,  ad  castcllum,  quod  Montisfalconis  diri- 
tur,  haud  longe  a  Raiuulphi  Comitis  tentoriis, 
tetendit.  Deinde  C ardinalem  Ugonem  Senecen- 
tum  Begentem,  et  Stephanum  Reclorem,  Boffri- 
dumque  Electum  accersiri  praecepit  ;  et  eis  ad- 
vocatis,  ad  Comitem  Bainulphum  illos  destina- 
rti ,  addens  in  mandatis,  quod  libenter  a  Cornile 
Bainulpho  jusliliam  sumere!,  et  ipse  eijuttitiam 
conferret.  Comes  haec  audiens  polite ilus  est  et 
acri  pere  justitiam,  et  libenter  seclari.  Quidplu- 
ra  ?  Tufum  illud  dimittunt,  et  ad  pontem  S.  Va- 
lentin magna  Procerum  caterva  glomerante  con- 
gregante. Confeslim  coram  omnibus,  data  fide, 
et  accepta,treunama  VII  die  stante  mensisMitji, 
et  usque  ad  Kalendas  Septembris  firmiter  confir- 
maverunt,  in  qua  etiam  trema  Ciritatem  Bene- 
centanam  statuere. 


Hoc  anno  quinto  die  stante  mentis  Maji  Ca- 
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fede,  per  ben  trenta  tre  anni  tenne  il  Vescova- 
do. E  simile  il  corpo  di  Stefano  Levita,  e  quello 
di  un  altro  santo,  dì  cui  ignoravasi  il  nome;  i 
quali  corpi,  prima  che  fossero  scoverti  quelli  in- 
nanzi detti  di  S.  Marciano  e  de'  suoi  sodi,  furon 
trovati  appresso  all'altare  dove  erano  seppelliti. 
Per  la  cui  venerabile  dedicazione ,  l'Arcivesco- 
vo rimise  la  quarta  parte  de' peccati  a  quelli  tut- 
ti ,  che  a  visitare  i  santi  venissero ,  ed  a  coloro 
eziandio  che  convenissero  a  questa  dedicazione 
fino  all'ottavo  giorno  degli  Apostoli  Pietro  e  Pao- 
lo. Ancora  minaccio  di  scomunica  quanti  faces- 
sero male  a  tutti  quelli  che  recavansi  alla  dedi- 
cazione di  cosi  gran  santi. 

In  questo  anno  a  i  di  Agosto  si  mori  Landol- 
fo Arcivescovo  di  Benevento,  e  fu  eletto  Roffre- 
do,  che  era  allora  Arciprete. 

In  questo  anno  a'7  di  Febbraio  si  morì  Alfe- 
rio  giudice  da  Porta  Aurea. 

L'anno  1120  della  Incarnazione  del  Signore, 
secondo  del  pontificato  di  Callisto  II,  sommo 
Pontefice  e  Papa  universale ,  nel  mese  di  Mar- 
zo, XIII  dell'Indizione;  in  questo  anno, del  me- 
se di  maggio,  tre  di  innanzi  alla  festa  di  S.  Eu- 
stachio, fu  un  grande  straripamento  del  fiume 
Calore,  del  quale  niuno  di  quanti  ci  viveano  ri- 
cordava il  simigliante.  Nello  stesso  tempo  ,  il 
Conte  Rainulfo ,  di  cui  abbiam  gii  toccato ,  rac- 
colta gran  moltitudine  di  cavalieri  e  di  fanti, 
insieme  con  Roberto  di  Montefusco  venne  con- 
tra  il  predetto  castello,  chiamato  Tufo.  Incon- 
tanente salgono  sopra  un  monte  assai  bene  af- 
forzato ,  dove  edificano  mirabili  munizioni  per 
il  castello  ,  il  circondano  di  vallo  e  di  argi- 
ne ,  alTorzanlo  d'ogni  parto  con  machine  di  le- 
gno, e  cosi  munitolo,  continuamente  con  grande 
strettezza  travagliavano  il  detto  castello  di  Tu- 
ffi ;  e  Raone ,  signore  di  quello ,  valorosamente 
difendcalo.  Adunque  il  Conte  Giordano  senten- 
do come  il  Conte  Rainulfo  avea  costruito  mu- 
nizioni sopra  il  castello  di  Tufo  e  fatti  apparec- 
chi di  guerra  in  tutti  i  confini ,  senza  por  tem- 
po in  mezzo,  raunata  gran  moltitudine  di  cava- 
lieri e  di  fanti ,  si  mosse  verso  il  castello  detto 
Montefalconc  non  lungi  dagli  alloggiandoti  dei 
Conte  Rainulfo:  appresso  comandò  si  chiamas- 
sero il  Cardinale  tigone  che  reggea  Benevento, 
Stefano  Rettore  e  Rofiredo  Eletto ,  e  destinoli! 
al  Conte  Rainulfo,  aggiungendo  nelle  lettere  che 
gli  volentieri  dal  Conte  Rainulfo  esigerebbe 
quello  fossegli  dovuto  ed  a  lui  darebbe  ciò  che 
gli  spettava.  Le  quali  cose  udite ,  il  conte  pro- 
mise che  di  buon  grado  egli  seguirebbe  in  tutto 
la  giustizia.  Che  più?  Abbandonano  Tufo,  e  si 
riuniscono  al  ponte  di  S.  Valentino,  sondo  colà 
gran  numero  de'  principali  cittadini  convenuto. 
Di  presente  data  e  ricevuta  fede,  fermarono  sta- 
bilmente una  tregua  da' 7  di  maggio  sino  allo 
calende  di  settembre,  nella  qual  tregua  ezian- 
dio la  citta  di  Benevento  compresero. 

In  questo  anno  nel  quinto  di  del  mete  di  mag- 
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puani  constituerunt Principem Richardum  filium 
Roberti  Principi*  Dominum  eorum,  eo  quod  Prin- 
cep*  ipse  genitor  ejus  infirmabalur,  et  eo  consti- 
tuto,  Capuanu*  Archiepiscopo»,  convocai  is  Epi- 
scopi*, aliitaue  viritprudentibu*,  et  Roffrido  Be- 
neventano Éleeto,  die  Ascensionis  Domini,  V. 
die  ifsiui Ma ji  stante, Principem  illum  consecra- 
vit.  Octavo  autem  die  post  ejusdem  filii  sui  cou- 
secrationem ,  Princeps  ipse  genitor  suus  ex  hoc 
saeculo  decessit:  Filiu*  autem  Principi s  illiu*  , 
poslquam  consecratus  est ,  dtccm  dies  adrixil , 
quo  defuncto,  Jordanum  praedicti  Roberti  Prin- 
cipi» fratrem  constituerunt  in  Principatus  Uo- 
nonm. 

Hoc  anno  supramemtralus  Papa  Callistus  ab 
uttramonlanis  parlibus  rercrtus  est,  et  nono  die 
infrante  mentis  Junii  Romam  ingreditur.  Linde 
factum  est,  ut  Petrus  Portuensi*  Epitcopus,  lune 
Yicarius  cum  aliis  Cardinalibus  Romae  manen- 
tibus ,  ali  itone  clerii  orum  turtnis ,  et  viris  utrius- 
que  scjcus  obviam  Pontifici  UH  properavit.  Gau- 
dium  igitur  populi  Romani ,  et  laetitiam,  si  Le- 
ctor  aspiceres  ,  diceres  admirans  prae  gaudio , 
tanto  sub  honore,  et  triutnpho  Pontificem  quem- 
piam  L'rbem  ingressum  non  fu  iste.  Audiens  ita- 
que  Ugo  Cardinalis,  qui  lune  Benexentanam  ci- 
rifai em  regebat,  Apostolici  adventum,  Romam 
festinus  tetendit,  et  cum  ilio  cives  complures  adie- 
runt.  Eodem  anno,  nono  die  infrante  mensis  Ju 
Hi,  Rao  nomine  Dominus  Ceppaloni  mortuus  est. 

Hoc  anno  Bernardus  Abbas  Monasterii  San 
etae  Sophiae  Ili.  Kalendas  Augusti  migrati!  ad 
Dtitninum.  Post  obitum  vero  ipsius  Abbuiti  quae- 
dam  Monachorum  pars  ultimo  die  stante  mensis 
Julii  Monaihum  quendam  Ademarium  nomine, 
Abbai if  Madclmi  nepotem,  in  Abbalem  elegerunt, 
ad  cujus  cl&tionem  Joannes  Venerabili*  Deca- 
nus,  Joannes  Grammatica,  tir percuncta  lau- 
dabili*, Rao  Sacerdos,  et  Monathus,  aliique  M<>- 
nacorum  sapiente*  non  consentcrunt.  Lnde  fa- 
ctum e*l,  quod  discordia  ineffabili*  inter  eos  ha- 
bita  est.  Hoc  anno  Dominus  noster  Papa  Calli- 
sius ,  accepto  Consilio,  Benetentum  advenit ,  et 
octavo  die  infrante  mensis  Augusti  civitatem  in- 
gressus  ctt.  Audiens  itaque  Benctentanu*  poputus 
ipsiu*  adventum  longe,  lateque  optatum,  extra 
civilaiem  duorum  mitliarium  spatio,  gaudio  ma- 
gno replctutegrediebatur.  Tandem  Apottolicu*  ipse 
a  Clericis ,  et  Monachorum  turba,  et  a  Presbite 
ris,  eitibut  omnibus,  gloria,  et  gaudio  magno  su- 
scipitur.  Praeterea  Amalphitani  omnes  platea» 
cuncta*  tettibus  serici»,  paUiisque,  et  omamentis 
pretiosi*  in  adtentu  illiut  ornaverunt  ;  infra  or 
namenta  vero,  tkuribula  aurea,  et  argentea  cum 
odoribu*  et  cinnamomo  posuerunt.  Pedes  vero 
Apostolici,  et  habenas  equi  cite*  quatuor  a  Ponte 
leproso,  usque  ad  Portam  S.Laureniii  due  ebani: 
diinde  quatuor  olii  usque  adEpiscopium,  ab  Epi- 
scopio autem  quatuor  Judice*  Joannes,  Persica* , 
et  Landulphus  usque  ad  sacrum  Beneventa- 


no i  Capuani  elessero  a  Prìncipe  Riccardo  fi- 
gliuolo del  Principe  Roberto  loro  signore,  atteso 
che  questi  era  infermo;  e  poiché  ebbonlo  elet- 
to, l'Arcivescovo  Capuano,  convocati  i  Vesco- 
vi ,  ed  altri  prudenti  uomini ,  e  Roffredo  Eiet- 
to Beneventano,  nel  di  dell'Ascensione  del  Si- 
gnore, quinto  d«'l  detto  meso  di  marzo,  qm-l 
Principe  consacrò.  L*  ottavo  giorno  poi  dopo  la 
consacrazione  del  figliuolo,  il  Prìncipe  padre  si 
10  parti  di  questo  mortai  secolo,  e  il  Principe  suo 
figliuolo  non  visse  che  dicci  di  do|K>  quello  del- 
la sua  consacrazione,  e  poiché  fu  morto,  ele- 
varono all'onore  del  principato  Giordano ,  fra- 
tello del  detto  Principe  Roberto. 

In  quetto  anno  il  sopradetto  Papa  Callisto 
ritornò  di  oltremonti ,  ed  a'  nove  del  mese  di 
giugno  entrò  in  Roma  ;  onde  avvenne  che  il  Ve- 
scovo Pietro  Portiicnse,  che  allora  era  Vicario, 
insieme  con  gli  altri  Cardinali  rimasti  in  Roma, 
20  ed  altra  turba  di  clerici ,  e  con  molti  uomini  o 
donne,  andò  incontro  al  Pontefice.  Adunque  se 
tu ,  o  lettore,  avessi  veduto  il  gaudio  e  la  leti- 
zia del  popolo  romano,  maravigliato  per  l'alle- 
grezza, avresti  detto  che  mai  Pontefice  alcuno 
con  tanto  onore  e  trionfo  non  entrò  nella  città. 
Onde  il  Cardinale  Ugo  che  allora  reggea  Bene- 
vento, avendo  udito  della  venuta  dal  Papa,  an- 
dò di  presente  a  Roma ,  e  con  lui  molti  cittadi- 
ni ancora  partirono.  Nello  stesso  anno  ai  nove  di 
30  luglio  si  mori  Raone  signore  di  Ceppaloni. 

In  questo  anno  Bernardo  Abate  del  monastero 
di  S.Sofia  a' 29  di  luglio  volò  al  Signore.  Dopo  la 
cui  morte  alcuni  Tra  i  monaci  l'ultimo  giorno  di 
luglio  elessero  ad  Abate  un  tale  Ademarìo  nipote 
dell'Abate  Madelmo;  alla  quale  elezione  Giovan- 
ni venerabil  Decano  ,  Giovanni  Grammatico  , 
uomo  d'ogni  lode  degnissimo,  Raone,  Sacerdo- 
te e  monaco ,  ed  altri  savi  monaci  non  consen- 
tirono; onde  avvenne  che  grandissima  discor- 
do dia  fra  quelli  nacque.  In  questo  anno  Papa  Cal- 
listo, signor  nostro ,  fermò  di  venire  a  Beneven- 
to ,  e  agli  otto  di  agosto  entrò  nella  città.  Il  per- 
chè saputo  i  Beneventani  della  sua  venuta  tan- 
to e  per  si  lungo  tempo  desiderata ,  pieni  d*  in- 
finita allegrezza  escirono  fuori  della  città  per 
ben  due  miglia,  e  finalmente  da'eierici,  dalla 
turba  de' monaci,  da' preti  e  da  tutti  i  cittadini 
fu  il  Papa  con  gran  gloria  e  letizia  ricevuto.  Ol- 
tre a  ciò  tutti  gli  Amalfitani  per  la  sua  venuta 
50  ornarono  le  piazze  di  vesti  di  seta,  e  pallii  ed  al- 
tri ornamenti  preziosi ,  e  fra  gli  ornamenti  po- 
sero turiboli  di  oro  e  di  argento  con  odori  e  con 
cinnamomo  ;  i  piedi  poi  del  Papa  e  le  briglie 
de'  cavalli  dal  ponte  dei  lepri  sino  alla  porta  di 
S.  Lorenzo  portarono  quattro  cittadini,  ed  altri 
quattro  sino  al  Vescovado ,  e  da  questo  sino  al 
sacro  Palagio  di  Benevento,  quattro  giudici,  cioè 
Giovanni,  Persico  e  Landolfo.  All'accompa- 
gnamento del  Papa  se  fossi,  o  lettore,  stato  pre- 
GO'sentc,  tamburi  percossi,  cembali  e  lire  sonanti 


num  Palatium  detulerunt.  In  comitatu  Aposto-\  I avresti  veduto,  e  veramente  affermato  che  giam- 
bici, Lector,  si  adme*,  et  tumpana  percuua  ,|    |mai  altro  Pontefice  con  tanto  trionfo  e  gaudio 
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cymbalatinnientia,  et  lyrassonantes aspiceres,  re- 
v»raa/Jirmares  Apostolicum  alium  tali  sub  trium- 
pho,  et  gaudio  ingretsum  non  fuisse  civitatem. 
Diebus  autem  non  multi*  decurti*,  complures  ci- 
vium ,  qui  amici  Landulphi  quondam  Comesta- 
buli  extiterant ,  Apostolicum  precatur,  quatenu* 
a  cujnam  habitandi  tribueret  in  civitate.  Come 
ilabuius  vero  per  triennium  Montemfuscum  ha- 
U laverai.  Apostolica  igiturfideliumsuorum  pre- 

<  •f>u>  favens,  sicut  postulaverant,  licentiam  im- 
puniti. Continuo  obvium  exeuntes  cum  Jordano 
■Coir,  <  tv ,  qui  prò  co  venerai,  Landulphum  illum 

<  >i  fflfiM  iniroduxere.  Audiens  autem  Calliitus 
Pmtifcx  discordiam  illam,  quae  inter  Fratres 
M  naittrii  Sanctae  Sopkiae,  prò  eleclione  facta 
-upradicii  Ademarii  regnabat,  Monasterium  ad- 
:  cuti ,  et  congregatis  Fratribus,  tati*,  abundeque 
■•a per  ehetione  tali  locuius  est.  Tandem  cognita 
rei  ventate,  et  quia  eleciio  illa  canonica,  et  re- 
uularis  non  esset,  a  Petro  Portuensi  Episcopo, 
rc'crtsfjue  Cardinalibus,  qui  illue  convenerant , 
m  ila  ,  et  f racla  judicata  est.  Confestim  id  a  /bn- 
ttftcc  Callittoconfirmatur.  Quidmulta?  licentiam 
fratribus  dedit,  ut,  quem  vellent ,  Abbatem  elige- 
n  nt.  Quo  facto  ad  Palatium  Apostolicus  reversus 
est.  In  crastinum  autem  quartodecimo  die  infran- 
te mensis  Augusti ,  tota  Fratrum  collectio  locum 
Capituli  solìtum  ingreditur,  ibique  Spiritu  San- 
cto  mediante ,  de  facienda  electione  pleniter  tra- 
ttar>t.  Interea praedictus  Joannes  venerabili* De- 
canus  personam  fratris  ad  tantum  ferendum  pon- 
dus  idoneam  clegìt ,  et  Fratribus  in  unum  con- 
gregatis  eam  j  atefecit.  Deniqueunumquemquein- 
t .-r rogne ii ',  si  persona  compiacerei.  At  ipsi  una 
l  ori  ,  una  concordia  dignam  fare,  ctamavere.Fra- 
tre*  vero  ipsi  numero  fere  quinquaginta  convene- 
rant, et  clamantibus  illis  personam  illam  Joannis 
quidem  Grammatici,  virum prudentem,  ornatum 
moribu*  comprehenderunt ,  et  eum  invitum,  etrt- 
nueniem  ,  jubilando  catkedram  supersedere  fece- 
runt.  Ipse  autem  indignum  et  infelicem  se  coram 
itobis  omnibus  clami tabat.  Deinde  facta  est  actio 
vrnerubilis  sacra,  et  monachus  virgam  in  manu 
rjus  Pastoralem  posuit ,  et  eum  ad  locum  Abbati* 
ir»  Capitulo  statuerunt.  Continuo  Decanus  pri- 
mum,  postea  fratres  omnet  pedibut  ejus,  ut  mo- 
ns  est ,  adcolvuntur,  et  unicuique  paci*  oscuium 
tpsc  donavit.  Electo  autem  co,  nuncium  Callisto 
Pontifici  dirigit  congregatio .  tigni ficans  Joan- 
t?cm  Grammaticum  elcctum  fuitsc.  Audiens  igilur 
Apostolicus,  quod  regulariler  etectio  illa  fieret , 
romplacuit ,  et  confìrmavit.  Diebus  autem  non 
multts  excunis,  prardicius  Pontifex  Callistus  Mo- 
nasterium Sanctae  Sophiae  advenit,  et  inter  Mis- 
s'truw  solemnia  XIV.  Kalend.  Scptembris prae 
f aium  Joonnem  Grammaticum ,  quem  congrega- 
ito  Monasterii  elegerat  in  Abbatem ,  consecravit 
Die  vero  ipsius  consterai ionis  Dedicatio  Altari* 
B.  Mercuri  i  cclebratur  in  Sancta  Sopiti  a.  Diebus 
autem  non  multis  clapsis,  prius  ad  praedictiRof- 
fridi  clectionem  Pontifex  Callistus  inducias  po- 
suit, ut  ad  constitutum  tempus  jejunii  mensis  qui- 
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non  entrò  nella  città.  Passati  poi  non  molti  gior- 
ni, parecchi  cittadini ,  che  erano  amici  a  quel 
Landolfo  stato  una  volta  Contestabile ,  pregaro- 
no il  Papa  che  gli  concedesse  di  poter  dimora- 
re nella  città;  che  il  detto  Contestabile  gii  da 
tre  anni  abitava  a  Montefusco.  Laonde  il  Papa 
piegato  dalle  preghiere  de' suoi  fedeli ,  siccome 
quelli  avean  domandato,  diede  il  permesso;  e 
usciti  incontanente  insieme  col  Conte  Giordano, 
che  era  venuto  per  lui ,  introdussero  Landolfo 
nella  città.  Adunque  sentendo  Papa  Callisto  di 
quella  discordia,  che  regnava  tra' frati  del  mo- 
nastero di  S.  Sofia  per  la  elezione  del  suddetto 
\demario,  venne  al  monastero,  e  ratinati  i  fra- 
ti ,  assai  ragionò  loro  intorno  a  quella  elezione. 
Finalmente' conosciuta  la  verità  della  cosa,  e 
come  quella  elezione  non  era  canonica  e  rego- 
lare, fu  giudicata  vana  e  annullata  dal  Vescovo 
Pietro  Portuensc,  e  dagli  altri  Cardinali  coli 
convenati.  Subitamente  fu  questo  confermato 
da  Papa  Callisto.  Che  dirò  più?  Tosto  die  licen- 
za a  que' frati  di  eleggersi  chi  essi  volessero  ad 
Abate,  e  quindi  ritornò  al  Palagio.  In  processo 
di  tempo  poi  a'quattordici  di  agosto  tutti  i  frati 
entrarono  nel  solito  luogo  del  Capitolo .  ed  ivi 
mercè  dello  Spirito  Santo  pienamente  trattaro- 
no della  elezione  da  fare.  Intanto  il  predetto  Gio- 
vanni venerabile  Decano  elesse  il  frate  accon- 
cio a  portar  cosi  fatto  carico,  ed  agli  altri  insie- 
me raunali  lo  manifestò  ;  e  poi  ciascuno-  inter- 
rogò se  quello  loro  piacesse,  e  tutti  a  una  voce 
concordemente  gridarono  esserne  ben  degno. 
Ma  i  frati  stessi  in  numero  di  circa  cinquanta, 
raunaronsi ,  e  gridando  quelli  la  persona  di  Gio- 
vanni Grammatico ,  presero  l'uomo  prudente  e 
adorno  di  buoni  costumi  e,  non  volendo,  anzi 
opponendosi  lui ,  il  fecero  con  gran  letizia  se- 
dere in  sulla  cattedra  ;  ma  egli  innanzi  a  tutti 
gridava  «è  essere  infelice  ed  indegno.  Appre»- 
so  fu  fatta  la  venerabile  cerimonia  sacra ,  e  un 
monaco  pose  nelle  sue  mani  la  verga  pastorale, 
e  gli  diedero  nel  Capitolo  il  posto  degli  Abati. 
Quindi  il  Decano,  e  poi  tutti  i  frati,  prostraron- 
si,  come  è  costume ,  a' suoi  piedi ,  ed  egli  diede 
a  ciascuno  il  bacio  di  pace.  L'assemblea  allora, 
dappoiché  ebbelo  eletto,  mandò  un  messo  a  Pa- 
pa Callisto ,  significandogli  come  era  stato  elet- 
to Giovanni  Grammatico.  Laonde  sentendo  il 
Papa  come  regolarmente  quella  elezione  erasi 
fatta .  rallegrossene  e  confermolla.  E  non  molti 
domi  di  poi ,  il  suddetto  Papa  Callisto  venne  al 
monastero  di  S.  Sofia,  ed  ivi  a'18di  agosto  nella 
solennità  della  messa,  consacrò  il  suddetto  Gio- 
vanni Grammatico  che  l'assemblea  del  mona- 
stero avea  eletto;  e  in  quello  stesso  di  della  con- 
sacrazione, celebravasi  in  S.  Sofia  la  dedica  del- 
l'altare di  S.  Mercurio.  Nò  molti  giorni  si  an- 
darono che  Papa  Callisto  pose  una  dilazione  al- 
l' elezione  del  predetto  Roffredo  perchè  venisse 
consacrato  nel  tempo  fermato  del  digiuno  di  set- 
tembre; e  quando  vi  si  fu  giunto  con  grande  ono- 
re c  diligenza  il  consacrò  prete  nel  Sacro  Pala- 
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dtmSeptembrit  conseeraretur.  Cumque  ad  id  v  en- 
fici» est,  magno  cum  honore,  et  diligenti  a  rum  in 
Saero  Beneventano  Palatio  Presbyterum  statuti. 
Jn  crattinum  autem  die  Dominico  coramEpitco 
pi*  decem  numero,  Stdis  Bcneventanae  suffraga- 
nti*, illum  ad  Pontificalem  infulam  sublimarti 
inter  quo*  venerabili*  Joannes  Monasterii  San- 
xtat  Sophiae  Àbba*  affuit  ;  die  vero  contecratio- 
ntt  ipsius  festività*  Sancii  Januarii  celebratur, 
qua*  trai  JlX.  die  mensi*  Sept. 

Hoc  anno  biduo  pott  consacrationem  praedi- 
eti  Archiepiscopi  Rojfridi ,  Collisivi  Pontifex, 
Consilio  acceptOf  deposuit  Stephanum,  qui  tunc 
Rector  fuerat,  et  ordinarti  Rectortm  Rossentan- 
nvtn  Diaconum  filium  Rottcmanni  Monachi. 


Anno  1131  Dominieae  Incarnationis,  et  ter- 
fio  anno  Penti fitatus  Domini  Callisti  Secundi, 
Su  mmi  Ponti  fili* ,  et  uni  tersali  s  Papae,  Mense 
Rlartio  IV.  lhdictionis.  Hoc  anno  Domina  La- 
bim'a  Abbattila  Monasterii  S.  Maria*  a  Porta 
Stimma ,  infirmitele  valida  detenta  est.  Vident 
itaque  se  ad  morti*  transiivm  tendere,  Consilio 
aecepto,  cuncta*  ancillas  Dei  sorore*  tua*  vocari 
praecepit,  quibu*vocati*  ita  eas  alloquilur:  Cre- 
do vestram  non  latere  prudentiam ,  Sorore*  cha- 
rissimae,  quantum  erga  Monasterium  illud,  et 
t estram  charitatem  laborum  perpessa  sum.  Un-\ 
de,  Deo  facente,  et  vestri*  orationibu*  succeden-} 
tibus ,  status  Monasterii  hujus  enituit,  et  ad  per 
fectionisculmen  attinxit.  JVunc  autem,  ticut  con- 
spicitis,  validae  infrmitati*  periculo  teneor,  et 
certa  sum  ab  hoc  corpore  cito  distolti:  familiari- 
totem  igitur  vestram  suppliciter postulo ,  quate- 
•v*  petitionibus  mei*  faveati*;  praesertim  cum , 
Deo  teste,  nihil  praeter  Monasterii profieuum  a 
tobis  petiero.  Praevidi  enim  corde  post  meum  di- 
seessumdiicordiam  electioni*  oriundam ,  et  Mona- 
sterii eausas  ad  delrimentum  pervenire,  linde  si 
vettrae  placuerit  charitati,  vivente  me,  dissidium 
hoc  auferatur,  etpersonam,  quam  dùcerò,  Abba- 
ti ssam  statuamu*.  Quid  plurat  Betheleem  filiam 
Girardi  Corniti*  de  Graecis  paté  feci  t.  Audita  ita- 
que persona  eit  complacuit,  et  ttudium  electionis 
laudar erunt.  Hi*  arti* ,  praedicta  Domina  Labi- 
nia  Abbatitsa  migravit  ad  Dominum.  Continuo 
Reffridum  BeneventanumArchiepiscopum,  ctlìa- 
ckitium  S.  Modesti  Abbatem  acceniri  jubent,  ut 
factum  illud  firtnarent  et  statuerent;  quiveropeti- 
tionil/us  earumfavente*  factum  illud  firmaverunt 
Diebus  autem  non  multi*  elapsis,  Archiepiscopus 
ip*e  Monasterium  advenit,  et  Abbatissam  illam 
steundum  ordinem  rcgulae  nobis  ,  et  multi*  olii 
viri*  consecraxit  atpicientibu*,  ad  cuju*  tacratio- 
nem  Joanne*  venerabili»  Abba*  Monasterii S. So- 
phiae, et  praedictus  Rachitius  Ahbas  Sancti Mo- 
desti convenerunt  quarto  die  infrante  mentis  A 
pHlis. 


Hoc  anno  XVIII.  Kalend.  Junii  Robertus  de 
Montefusco  a  Rogerio  fUio  Tragitti,  et  fratribv* 
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gio  di  Benevento;  e  1  altro  giorno,  che  era  di 
domenica,  il  sollevò  al  pontificale  onore ,  innan- 
zi a  dieci  Vescovi ,  suftraganei  della  sede  Bene» 
ventana,  tra'quali  fu  il  venerabile  Giovanni  Aba- 
te del  Monastero  di  S.  Sofia.  Nel  giorno  poi  del- 
la sua  consacrazione  celebravasi  la  festa  di  S. 
Gennaro;  che  erano  i  diciannove  di  settembre. 
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In  questo  anno,  due  giorni  dipoi  la  consecra- 
zione  del  suddetto  Arcivescovo  Rotlredo.  Papa 
Callisto,  dopo  maturo  consiglio,  depose  Stefana, 
che  di  quel  tempo  era  Rettore,  ed  elesse  in  suo 
luogo  Rossemanno,  Diacono,  figliuolo  di  Rosst  - 
manno  monaco. 

L'anno  1121  della  Incarnazione  del  Signore , 
terzo  del  pontificato  ni  Papa  Callisto  secondo  som- 
mo Pontefice  e  Papa  universale,  del  mese  di  mar- 
zo, IV  dell'Indizione;  in  questo  anno  Labinia. 
abbadessa  del  monastero  di  S.  Maria  da  Porta 
Somma  Tu  soprappresa  da  grave  infermità,  onde 
vedeudosi  avvicinare  l'ora  della  morte,  coman- 
dò che  tutte  le  serve  del  signore ,  sue  sorelle , 
fossero  chiamate,  e  come  furon  convenute,  loro 
disse  :  Credo  alla  vostra  prudenza  non  essere 
ignoto ,  o  sorelle  carissime ,  quanti  travagli  io 
abbia  sofferti  per  questo  monastero  e  per  la  ca- 
rità verso  di  voi  ;  onde  col  favore  di  Dio ,  e  per 
le  vostre  orazioni  questo  monastero  venne  in 
grande  stato  e  toccò  il  colmo  delia  perfezione. 
Ora  poi,  siccome  voi  vedete,  io  trovomi  in  gra- 
vissimo pericolo ,  e  si  son  certa  di  disciogliermi 
di  corto  da  questo  corpo;  laonde  umilmente  alla 
vostra  amicizia  io  chieggo  che  voi  dobbiate  ac- 
consentire alle  mie  domande,  massime  perchè , 
e  Iddio  ne  è  testimone,  niente  io  chiederowi  se 
non  l'utile  di  questo  monastero.  Conciossiachè 
già  nel  mio  cuore  ho  preveduto  che  dopo  la  mia 
4^0  partita  nascerà  contesa  per  la  elezione,  e  le  con- 
dizioni del  monastero  ne  scapiteranno;  onde  elio 
se  alla  vostra  carità  cosi  piace ,  mentre  io  ancor 
sono  in  vita ,  tolgasi  cotesta  contesa .  ed  eleg- 

fiamo  abbadessa  colei  che  io  dirò.  Che  più? 
Illa  manifestò  Bettlem  figliuola  del  Conte  Ge- 
rardo de'Greci.  Udito  delia  persona ,  la  piacque 
loro  e  laudarono  la  diligenza  dell'elezione.  Fatte 
queste  cose,  la  suddetta  abbadessa  Labinia  passò 
al  Signore.  Di  presente  comandano  di  chiamare 
RolTredo,  Arcivescovo  di  Benevento,  e  Rachisio 
abate  di  S.  Modesto,  perchè  quel  fatto  confermi- 
no e  stabiliscano;  e  quelli  piegando  alle  loro  do- 
mande, quel  fatto  confermarono.  Nèsi  andarono 
molti  diche  l'Arcivescovo  stesso  venne  al  mona- 
stero ,  e  quella  abbadessa  secondo  l'ordine  della 
regola,  essendo  pregenti  noi  e  molti  altri  perso- 
naggi, consacrò:  alla  qual  consecrazione  conven- 
nero i'kdi  aprile  Giovanni,  venerabile  abate  del 
monastero  di  S.  Sofia,  e  il  suddetto  Rachisio  aba- 
zie di  S.  Modesto. 

In  questo  anno  a' 12  di  maggio  Roberto  di  Mon- 
tefusco da  Ruggiero  figliuolo  di  Trogisio  e  dai 
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*ui$  apud  Bencventvm  gladiis,  heu  miser,  tace- 
ratus  est  ;  quem  si,  Lector,  aspiceres  capite  hor- 
ribiliter  coeso,  membrisque  ejus  divisi* ,  et  per 
parte*  diffusi*  ,  miserali  one  motus  lacrymarum 
fbntem  super  eo  produceres  ,  et  de  tali ,  tanto- 
que  homicidio  mirareris.  Praedictus  autem  Joan- 
nes  Monasterii  S.  Sophiae  Abbas  venerabili*  cum 
quibusdam  fratribus  ad  cadaxer  iltud  properavit, 
e4  eo  viso  mirabiliter  horrvit ,  mirabiliusque  la- 
rrytnatus  est.  Nec  mora  ,  illuni  talitcr  cruenta-  10 
tum  ad  Monatterium  perduri  praecepit,  quem  jux- 
ta  ritum  Christianorum  occisorum  sepelierunt. 
Confestim  Comes  Jordanus  Montemfuseum  prope- 
ravit ,  et ,  pactis  intervenientibus,  suae  casullum 
illud  obtinuit  potestati. 

Eodem  anno  supradictus  Ponti fex  Callistus, 
exenitu  congregato,  super  civitatem  nomine  Su- 
trim  telendit.  Gregorius  autem  ilte ,  quem  prae- 
dictus Rrx  in  Pontifirem  statuerat,  civitatem  i)>-|20 
sam  oLtinebat.  Quid  longius  moror?  viribus  sum- 
ptis,  civitatem  illam  comprehendervnt ,  et  Gre~ 
gorium  itlum ,  turpissime  ,  ultra  qvam  credi  po- 
tai ,  injuriis  afflùtum  ligaverunt.  Deinde  illum 
super  camelo  imponente* .  Romam  taliter  capli- 
vum ,  et  vestibus  propriis  exutum  perduxere  IX. 
Kalend.  Mujas.  Pbntifex  igitur  Callistus  Deo , 
et  Petro  Apostolo  gratias  agens,  gaudio  magno 
repletus,  Vrbem  triumphans  ingressus  est:  dein- 
de Consilio  invento ,  ad  Monasterium  S.  Trinità-  30 
iis,  quod  Cavae  dicitur,  illum  delegavi!. 

Hi*  ita  peractis  praedictus  Pbntifex  Callistus, 
Consilio  invento,  Salernum  ivit,  quinto  die  in- 
frante mensi*  Septembris,  ut  paci*  (irmamentum 
cum  Duce  Guilelmo,  et  Rogerio  tornite  confir- 
mar et. 

Noe  anno  IV.  Kalend.  Septembris  Archiepi- 
scopus  Salemitanus ,  nomine  Alphanus,  defun- 
ctus  est.  Quo  defuncto,  Callistus  supramemoratus 
Rmtifex  RomualdumDiaconum  Cardinalem  Ar-\%Q 
chiepiscopum  Salerni  consecravit  mense  Septem-\ 
bri*  mediante. 

Hoc  anno  Robertu*  Sclavus  obiit  decimo  die 
stante  mensis  Decembris,  et  Rachisius  Abbas  San- 
cii Modesti ,  ad  cujus  obitum  Joannes  Venerabi- 
tis  Abbas  Monasterii  S.  Sophiae  cum  quibusdam 
Fratribus  properavit.  Continuo  cadaver  ejus  ex 
more  paralum  ad  Monasterium  sepeliendum  per- 
duxil:  deinde  peractis  exequiis  in  twmba  quadam 
marmorea  positum  est,  5( 

AHud  quoque  si  placuerit  explicabo  ;  septima 
namque  die  h'alendarum  Marliarvm  Agnes  Ab- 
batissa  Monasterii  S.  Petri  Apostoli,  quod  si  tum 
est  intra  cidiatem  Beneventana™ ,  in  sacro  Be 
necentano  Palalio  asccndit,  et  super  Belhlcem 
Abbatissam  Monasterii  Sanctae  Maria*  ,  quod 
est  construclum  ad  Pbrlam  Summam  conquesta 
est ,  videlicet ,  quod  contra  voluntalem  suam  Ab- 
bati sta  effecta  essel  de  predici 0  Monasterio  San- 
ctae Muriae,  affirmans  quidem  Monasterium  il-  Qi 
lud  suae  ditiont  positum,  et  Monasterio  Beati 
Petri  subditum  esse.  Apostolica  autem  hoc  au- 


f  rateili,  fu  presso  Benevento,  ahi  misero!  taglia- 
to in  pezzi.  Il  quale  se  tu,  o  lettore,  avessi  ve- 
duto eon  la  testa  orribilmente  tronca ,  e  con  le 
membra  lacerate  e  sparse  per  varii  luoghi,  mos- 
so da  pietà  avresti  sopra  di  lui  sparso  un  fon- 
te di  lagrime ,  e  di  tanto  e  tale  omicidio  avre- 
sti preso  maraviglia.  Il  predettoGiovanni  poi  ve- 
nerabile Abate  del  Monastero  di  S.  Sofia  con  al- 
cuni frati  al  colui  cadavere  si  avvicinò,  e  vedu- 
tolo, ne  fu  maravigliosamente  tocco  e  più  mara- 
vigliosamente pianse,  e  senza  por  tempo  in  mez- 
zo comandò  che  cosi  insanguinato  fosse  portato 
al  monastero,  e  secondo  il  rito  de'cristiani  uc- 
cisi, il  seppellirono.  Di  presente  il  Conte  Gior- 
dano mosse  alla  volta  di  Moiitefusco,e  per  patti 
ottenne  che  <|uel  castello  venisse  in  poter  suo. 

Nel  medesimo  anno  il  suddetto  Pontefice  Cal- 
isto, messo  in  piedi  un  esercito,  andò  a  una  cit- 
tà detta  Sutri ,  la  quale  teneva  quel  Gregorio 
he  il  suddetto  Re  avoa  eletto  Pontefice.  A  che 
dico  più  a  lungo?  rannate  le  loro  forze,  presero 
quella  terra ,  e  Gregorio  turpissimamente,  oltre 
ad  ogni  credere,  legarono,  e  messolo  sopra  un 
cammello,  cosi  preso  e  con  le  vesti  lacere  il  por- 
tarono in  Roma  a  22  di  aprile.  Adunque  Papa 
Callisto  ringraziando  Iddio  e  l'Apostolo  P' 


ero 


ripieno  di  grande  letizia ,  entrò  trionfando  nella 
terra  ,  e  poi  delegollo  al  monastero  che  dice» 
della  Trinità  della  Cava. 


Queste  cose  fatte,  il  detto  Papa  Callisto  andò 
a  Salerno  a'  cinque  di  del  mese  di  settembre , 
per  confermare  il  trattato  della  pace  col  Duca 
Guglielmo  e  col  Conte  Ruggiero. 

In  questo  anno  a* 28  di  agosto  mori  l'Arcive- 
scovo di  Salerno  a  nome  Alfano  ;  dopo  la  cui 
morte .  il  sopradetto  Papa  Callisto  consacrò  nel 
mese  di  settembre  Romualdo  Diacono,  Cardina- 
le Arcivescovo  di  Salerno. 

In  questo  anno  si  morirono  Roberto  Schiavo 
a  10  di  dicembre  e  Rachisio  abate  di  S.  Mode- 
sto; alla  cui  morte  accorse  il  venerabileGiovan- 
ni,  abate  del  amnisterò  di  S.  Sofia,  con  alquan- 
ti frati.  Di  presente  il  cadavere  ornato ,  secondo 
che  è  costume ,  fu  portato  a  seppellire  al  Mona- 
stero; e  appresso  fatte  le  esequie,  fu  posto  io  un 
sepolcro  di  marmo. 

Un"  altra  cosa  ancora ,  ove  non  dispiaccia , 
narrerò  ,  e  ciò  è  che  nel  settimo  giorno  prima 
delle  calendc  di  marzo  ,  Agnese  abbadessa  del 
monastero  di  S.  Pietro  Apostolo,  il  quale  sta  den- 
tro della  città  di  Benevento,  ascese  nel  sacro  Pa- 
lagio della  delta  città ,  e  si  dolse  di  Bettlem  ab- 
badessa del  monastero  di  S. Maria  posto  appres- 
so a  Porta  Somma ,  come  quella  che  contra  al- 
la sua  volontà  fosse  stata  fatta  abbadessa  del 
detto  monastero  di  S.  Maria ,  affermando  quel 
monastero  essere  sotto  la  sua  autorità.  Il  Vesco- 
vo adunque  queste  cose  udendo,  comandò  che 
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iiens,  praedictam  Bethleem  voeari  praecepit ,  ut 
justitiam  ex  hoc  consequeretur.  Continuo  adce- 
niens  quaerimonias  audivit ,  tt  per  Advocatos 
suos  rtspondit ,  tt  dictis  illius  fidem  dorè  non  de- 
bere ,  nt$i  rationibus  scriptis,  guae  dixerat, pro- 
varti. Tune  Apostolicus ,  quia  valde  infirmaba- 
tur,  et  curiam  in  eonspectu  suo  servare  non  po- 
Urat,  Dionisio  Tusculano  Episcopo,  et  Chryso- 
gono  Cancellano,  Roberto  Puriensi,  et  aliisCar- 
dinoJibvs  praecepit ,  ut  super  hoc  negotio  Judices 
exitltrent ,  et  discoràiam  utriusjue  Monasteri* , 
rationibus  cognitis,  sedarent;  quod  et  factum  est. 
Hi*  ila  decursis  praefata  Agnes  Abbatissa  per 
Adcocatum  suum  ostendit  privilegium  quoddavi, 
per  quod  Le  a  pr and  olim  Dux  civitatis  Beneven- 
tanae  eoncessit,  et  iradidit  praedictam  Ecclt Siam 
Sanctae  M-iriae  cum  omnibus  suis  perlinentiis 
subjure,  et  dominio  praedieti  Monasterii  S.  Pe~ 
tri  Apostoli.  Ostendit  item  privilegia ,  quibus 
Pandulphus  Princeps ,  et  ejus  successore*  con  fir- 
mar erant  tamdem  Ecdesiam  S.  Mariae  sub  pote- 
vate jam  dicti  Monasteri*  B.  Retri.  Ite  rum  pro- 
tuli t  alia  privilegia ,  et  muniminaipsius,  Mona- 
sterio  pertinentia.  Ad  haec  jam  dieta  Bethleem 
Aooaiissa  luonaslerti  j.  Dhirtuc  per  Adcocatum 
tuum  produxit  in  medium  chartas,  et  instrumen- 
ta, ejusdem  Monasterio  pertinentia,  in  quibus  con- 
tinebatur,  a  quinquaginta  annis  jam  praeteritis, 
tt  usque  ad  pracsens  Abbatissam  continuatim  in 
Monasterio  S. Mariae  praefuisse;  ex  quibus  prior 
fuerat  Labinia  nomine;  secunda  Sikelgardia,  et 
aiiae ,  quorum  nomina  in  earum  instrumentis  le- 
gebantur.  Ao»  autem  memoriae  ducimus  exmo 
derno  tempore  Abbatissam  Labiniam  eidem  Mo- 
nasterio secundam  praefuisse.  Similiter  in  ipsis 
muniminiOus  legebatur,  Praepositas  ipsi  Mona- 
sterio perse  causa*,  et  negotia,  et  praefuisse ,  et 
egisse.  Ostensis  itaque  ab  utraque  parte  privile- 
giis,  et  munitionibus  illis,  etlectis,  praedieti  Car- 
dinale* Judices  dati  in  partem  euntes,  super  an- 
diti» querimonia  senìenliam  protulerunt.  Venti 
lata  igitur  sententia  ex  communi  cunsulto  Do 
mino  Papae  Callisto  eam  intimavere  ,  ut  ipse 
quam  invenerant,  sententiam  confermarci.  Calli 
slus  autem  Ponti fex,  absque  mora,  dieta  eorum  et 
confirmavit,  et  fidem  attribuii;  et  sententia  talis 
fusi,  videlicet,  ut  praedictum  Monasierium  S.  Ma- 
riae a  modo,  et  perpetuo  propriam  habeatAbba 
tissam,  a  Romano  quidem  Ponti fice  consecran 
dam,  ita  ut  Sororum  congregatio  apud  idem  Mo- 
nasierium S.  Mariae  degentium  potestatem  ha- 
beat  eligendi  Abbatissam,  qualem  voluerit,  salvo 
lamen  censu,  quem  pars  tpsius  Monagterii  ptr- 
solvat  annualiter  ad  praedictum  Monasterium 
S.  Petti ,  quatuor  oblatas  scilicet ,  et  duos  cereos 
«n  Naiivitate  Domini,  in  Resurrectione  totidem, 
in  Assumptione  B.  Mariae  totidem.  Super  etiam 
sententiam  ipsam  Apostolicus  ipse  scribi  praece- 
pit, tt  a  cunctis  praefatis  Cardinalibus  constilu- 
ti§  super  hoc  Judicibus,  testari  mandavi t.  In  quo 
vero  libello  judicii  ipse  Ponti fex  manu  propria 
se  tubscripsit.  Confirmata  itaque,  et  sic  robora- 
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la  suddetta  Abbadessa  Bettlom  fosse  chiamata, 
per  esser  di  questo  giudicata.  Come  fu  venuta, 
senti  tosto  le  querele,  e  per  mozzo  di  suoi  avvo- 
cati rispose ,  non  dovere  alle  colei  parole  pre- 
star fede ,  ove  con  ragioni  per  iscritto  quello 
che  allegava  non  avesse  provato.  Allora  il  Pon- 
tefice, dappoiché  per  essere  molto  infermo  della 
persona  non  potea  seder  egli  nella  curia,  coman- 
dò a  Dionigi  Vescovo  di  Tusculo ,  al  cancellie* 
re  Crisogono,  a  Koherto  di  Parigi  ed  altri  Car- 
dinali ,  che  dovessero  giudicare  essi  di  quella 
"accenda,  e  la  discordia  de' due  monasteri,  co- 
nosciute le  ragioni  di  a  me  mine,  pacificare;  il 
che  fu  fatto.  Procedendo  cosi  le  cose ,  la  sud- 
detta Abbadessa  Agnese  per  mezzo  del  suo  avvo- 
cato mostrò  un  privilegio ,  che  una  volta  il  Du- 
ca Liutprando  avea  conceduto  alla  citta  di  Bene- 
vento, costituendo  la  predetta  chiesa  di  S.  Ma- 
ria ,  con  tutte  quelle  che  ne  dipendevano ,  sot- 
to il  diritto  e  il  dominio  del  suddetto  monastero 
di  S.  Pietro  Apostolo.  Ancora  mostrò  i  privilegi, 
con  cui  il  Principe  Pandolfo,  e  i  suoi  successo- 
ri confermarono  la  detta  chiesa  di  S.  Maria  sotto 
autorità  del  monastero  di  S.  Pietro.  Simiglian- 
temente  mostrò  altri  privilegi  ed  esenzioni  ap- 
jartenenti  al  monastero.  Contro  a  queste  cose 
a  suddetta  Bettlem  Abbadessa  del  monastero 
di  S.  Maria  per  mezzo  del  suo  avvocato  arrecò 
in  mezzo  atti  ed  istrumenti  a  quel  monastero 
appartenenti. in  cui  contenessi  che  gii  infino  da 
cinquanta  anni  sino  a  quel  giorno  avea  sempre 
l' Abbadessa  retto  il  monastero  di  S.  Maria  ,  e 
he  la  prima  avea  avuto  nome  Labinia ,  la  se- 
conda Sichclgarda ,  e  cosi  altre  ancora  i  cui  no- 
mi leggeansi  ne' loro  istrumenti.  Noi  poi  ricor- 
diamo che  a  di  nostri  ('Abbadessa  Labinia  avea 
retto  la  seconda  quel  monastero  ;  e  simile  negli 
stessi  documenti  leggeasi  che  le  governatoci  di 
quel  monastero  aveano  di  per  sè  sole  fatto  cause, 
e  trattato  faccende,  e  retto  ed  operato.  Mostrati 
adunque  e  letti  da  araendue  le  parti  que"  privile- 
gi e  documenti  i  predetti  Cardinali  destinati  a 
dover  giudicare ,  ritiratisi  in  disparte,  sulle  pro- 
poste querele  diedero  la  loro  sentenza.  E  poi- 
ché l'ebbero  discussa,  di  comune  consiglio  in- 
timaronla  a  Papa  Callisto  perché  egli  la  confer- 
masse. Il  perché  il  Pontefice  senza  por  tempo 
in  mezzo  i  loro  detti  confermò  e  munì  della  sua 
autorità;  la  sentenza  poi  fu  cosiffatta,  che  il  pre- 
detto monastero  di  S.  Maria  dovesse  quinci  in- 
nanzi avere  una  propria  Abbadessa  da  esser  con- 
sacrata dal  Pontefice  Romano,  cosi  come  la  con- 
grega delle  suore  che  abitano  appresso  al  detto 
monastero  di  S.  Maria  hanno  la  facoltà  di  eleg- 
gere quale  Abbadessa  esse  vogliano,  salvo  per- 
tanto il  censo  che  quel  Monastero  dee  ogni  an- 
no pagare  a  quello  di  S.  Pietro,  cioè  quattro  pa- 
ni ,  e  due  ceri  nel  di  della  nascita  del  Signore , 
altrettanti  nella  Pasqua  di  Resurrezione  ed  al- 
trettanti neh'  Assunta  di  M.V.  Ancora  della  me- 
desima sentenza  il  Papa  comandò  che  si  trattas- 
se per  iscritto,  e  che  tutti  i  suddetti  Cardinali  e- 
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ta  tali  tentenlia,  praedictae  Betkleem  venerabili 
Abbatissae  illam  delegai  it  talibut,  et  tanti*  or- 
natavi Cardinalium  te$limonii§,  quaterna  a  mo- 
do ,  et  perpetui*  temporibus  pars  Monasterii  ip- 
$iu$  quieta  permaneat,  et  fine  aliqua,  a  parie 
B.  Peltri ,  perturbatione ,  molestiate  contistat. 
Praeterea  privilegio  tignato  ,  conjirmavit  idem 
monasterium  S.  Marine  cum  omntlnit  possessio- 
ni bus  ei  pertinentibus ,  quatenus  omni  tempore 
inviolatum  permaneat,  et  sine  cujuslibet  contra- 
riti ale  vigorem  obtineat. 


Anno  H22.  Dom.  Incarn.  et  IV.  anno  Pon 
tificatu*  praedicti  Domini  Callisti  II.  Summi 
Pontifici*,  et  universali*  Papa*  mense  mariio 
XV.  Indictionis.  Hoc  anno  Dux  Guillelmu*  fi- 
liu*  Rogerii  Duci*  ad  Rogerium  Comitem  filium 
Rogerii  Corniti*  Siculorum  descendi t,  conquereu* 
de  Jordano  Cornile  Arianensi,  ut  ei  auxilii  ma- 
num  ,  et  rirtutit  mililum ,  et  divitiarvm  ei  lar 
giretur,  quatenus  eju*  auxilio  de  Jordano  Comi 
te  ultionem  perciperet.  Cumque  Dux  ipte  ad  Co 
mi  lem  illum  applicuisset ,  precibus  multi*  ,  la~ 
chrymitque  taliter  exorsus  est.  Advestram,  Co- 
me* egregie ,  descendi  potentiam ,  tum  prò  con 
sanguinitatis  vigore,  tum  prò  diritiarum  tuarum 
magnitudine ,  de  Jordano  Cornile  querimoniam 
facturus ,  et  tuppliciter  postulant ,  ut  vestro  vai- 
latus  auxilio  super  ilio  ulcitcar.  Nam  cum  die 
quadam  ego  Civitatem  Auscum  intrarem,  en  Co- 
me* ille  Jordanus  mi  li  tum  tuorum  caterva  stipar 
tu*  ante  Porlam  ipsiut  Cititati*  advenit,  et  con- 
tumelia* multa*,  et  cornicia  mi  hi  infertn*  mina- 
tv  s  est ,  quia  manlellum  tuum  ego  curtabo.  Delu- 
de civitatem  ipsam  Nuscum  circumquaque  perlu- 
strai ,  omni  no  depraedatu*  est.  Ego  vero  quia 
praevalere  in  eum  non  poteram,  invitus  tustinui, 
et  diem  rogavi  ultionis.  Et  hi*  arti* ,  Come*  ille 
hori*  omnibus  ,  multi*  ,  rariisque  afllictionibus 
nos  dehonestabat.  Quid  multa?  Medietatem  tuam 
Palermitanae  Cit  itati* ,  et  Messanae,  et  totiut 
Calabriae  Dux  ille  eidem  Corniti  concessi t,  ut  ei 
super  bis  omnibus  aujcilium  largiretur.  Continuo 
sexcentos  milite*,  et  quingentas  uncias  auri  ei 
largitus  est.  Ncc  mora:  Dux  ille  adreniens  ter- 
ram  Comilis  Jordani  aggredicns  die  S.  Joanni* 
Raptistae  cattrum  Rotetum,  et  alia  multa  ei  ab- 
ituiti. Inde  proceden*  in  fettivitate  Sanctorum 
Joanni*,  et  Pauli  caslellum  Monti*  Jovi*  in*i- 
liens,  igne,  ferroque  illud  consummarit,  etquin- 
quaginta  milite*  ibi  comprehendens,  arma  eorum, 
et  spolia  secum  gavdens  deportavit.Et  indepro- 
cedens  caslellum  Apicis ,  ubi  Comes  ille  mora- 
batur,  obsedit.  Ad  Duci*  namque  auxilium  Cre- 
scentius  Cardinali»,  lune  Rector  Beneventanus 
cum  Benetentanorum  coelu  festinavit.  Quid  mul- 
ti* f  Comitem  illum ,  et  cattrum  Apici*  sua*  obti- 
nuil  polestati.  Come*  itaque  Jordanut,  Duci* 
pedibus,  ticut  ipsi  vidimu*  qui  aderamus,  pro- 
stratus,  misericordiam  ei  postulavi t.  Dux  au- 
tem  precibus  multi*  coactus  prateipue  Corniti* 


•letti  giudici  a  ciò,  il  testificassero;  e  nel  libello 
del  giudizio  il  Papa  stesso  di  sua  propria  mano  si 
sottoscrisse.  Conformata  adunque  e  cosi  afforza- 
ta la  detta  sentenza,  mandolla  alla  predetta  re~- 
nerabile  Abbadessa,  Bettlera,  ornata  di  tante  o 
tali  testimonianze  di  Cardinali,  perchè  d'ora  in- 
nanzi per  sempre  quel  monastero  fosse  tran- 
quillo, e  senza  alcuna  perturbazione  o  molestia 
da  parte  di  S.  Pietro.  Senzachè  segnato  il  ori- 
lo vilegio  confermò  lo  stesso  monastero  di  S.  ila- 
ria  con  tutte  le  possessioni  a  quello  pertinenti , 
perchè  mai  sempre  inviolato  fosse,  e  restasse  in 
vigore  senza  alcuna  contrarietà. 

L'anno  1122  della  Incarnazione  del  Signore, 
e  quarto  del  Pontificato  del  predetto  Callisto  II, 
Sommo  Pontefice  e  Papa  universale,  nel  mese 
di  marzo,  XV  dell'Indizione.  In  questo  anno 
Guglielmo,  figliuolo  del  Duca  Ruggiero,  venne  al 
Conte  Ruggiero  figliuoli)  di  Ruggiero  Conte  de* 
20  Siciliani,  lamentandosi  di  Giordano  Conte  di  A- 
riano,  perchè  gli  volesse  esser  largo  del  soccor- 
so e  del  valore  de' soldati  e  di  danaro ,  affin  di 
prender  vendetta  col  suo  aiuto  del  Conte  Gior- 
dano. E  poiché  il  Duca  stesso  da  quel  Conte  fu 
venuto,  lagrìmando  cosldissegli:  Alla  vostra  po- 
tenza sono  ricorso,  egregio  Conte,  si  per  la  for- 
za della  parentela ,  e  si  per  la  grandezza  delle 
vostre  ricchezze,  per  dolermi  del  Conte  Giorda- 
no, e  umilmente  supplicarvi  perchè  munito  dei 
30  vostri  soccorsi,  di  lui  io  prenda  vendetta.  Con- 
ciossiachè  entrando  io  un  giorno  nella  città  di  Nu- 
sco,  ed  ecco  il  Conte  Giordano  circondato  da  una 
mano  di  suoi  cavalieri  viene  innanzi  alla  porta 
della  terra ,  e  dettemi  molte  ingiurìe  e  villanie . 
minacciommi  dicendo,  scorcerò  il  tuo  mantello; 
appresso  correndo  d'ogni  parto  la  predetta  ter- 
ra .tutta  la  pose  a  sacro;  e  io  poi  che  non  potevo 
domarlo,  a  mio  mal  grado  solfe  ri  i  aspettando 
il  di  della  vendetta.  £  fatte  queste  cose  il  sud- 
40  detto  Conte  in  tutte  le  ore  con  ogni  maniera  di 
afflizioni  ne  travagliava.  Orche  dirò  più?  Il  Du- 
ca promise  al  Conte  di  intercedere  egli  per  lui 
appresso  Palermo,  Messina  e  tuttaquanta  la  Ca- 
labria acciocché  per  siffatte  necessità  il  soccor- 
ressero; e  di  presente  donogli  seicento  cavalie- 
ri e  cinquecento  once  di  oro.  Nè  si  andò  guari 
tempo  che  quel  Duca  venuto  nelle  terre  del  Con- 
te  Giordano  e  assalitolo  ildi  di  S.Giovanni  tolse- 
gli  la  terra  di  Roseto  ed  altre  possessioni  ancora; 
50  e  procedendo  oltre,  il  di  di  S.Giovanni  e  Paolo, 
salito  il  castello  di  Monte  Giove,  tutto  col  ferro  e 
col  foco  il  consumò ,  e  presi  cinquanta  cavalie- 
ri, le  loro  armi  e  le  spoglie  lietamente  a  casa  si 
portò.  Ancora  assedia  di  poi  il  Castello  di  Apice 
dove  quel  Conte  dimorava;  chè  allora  in  aiuto 
del  Duca  era  venuto  il  Cardinale  Crescenzo  . 
rettore  a  quel  tempo  di  Benevento ,  con  buona 
mano  di  Beneventani.  Ma  a  che  tante  parole?  11 
Conte  e  il  castello  di  Apice  ridusse  in  suo  DO- 
GO tere ,  onde  il  Conte  Giordano  prostrato  a'  piedi 
del  Duca ,  siccome  noi  che  eravam  presenti  ve- 
demmo ,  gli  domando  misericordia.  E  il  Duca 
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Rainulph»,  qui  adenti,  liberum  eum,  et  ubi  rei- 
Ut  abire  permuti:  qui  vero  Cornei  Montemfu- 
$cum  properavit:  et  his  actis  civitattm  Ariani, 
et  totius  sui  Comitatus  confinia ,  ejut  submisit 
potatati.  Cumque  Comes  ille  Jordanus  Montem- 
fuscum  asceiultiset ,  die»  quindecim  ibi  morata» 
ett.  Continuo  Landulphus  de  Graeca  ejus  adrer- 
furitu  conspiratione  firmata  eum  de  Monlefutco 
ejecit,  qui  taiiter  ejectus,  castrum  Marconi»  adi- 
rti, ibique  per  annum  habitat  il;  quibus  ita  pa- 
iratis  Dux  ipse  Monte m  Corcinum ,  Salti  ni  pro- 
ximum,  obtedit.  Fulco  itaque  Domina»  castri 
illius,  quia  resistere  non  poterai,  castellum  il- 
lud  Duci*  submisti  poi  estati .  Eodem  tempore  Ri 
ihardus  filiu»  Guarini  de  Formati  a  villani»  sui* 
est  trucùlatus.  Audiens  autem  Dux  praenomina- 
tu*  taiiter  Richardum  itlum  trucidatamene,  con- 
gregato exercitu ,  Montem  Yùum  festinavit ,  et 
tnaudiiamde  homicidis  iliis  accepit  ultionem ,  et 
catlellum  illud  igne,  ferroque  consummavit  ;  et 
duo»  Presbyterot ,  qui  ad  morlem  illius  consense 
rant,  laqueo tuspcndit.  his,  aliisque  ne  gotti»  ita 
decursis,  Dux  ille  milites,  quos  a  tornite  liogerio 
eccepenti,  ei  remisti  ;  cumque  $icut  praedixi- 
mus,  Jordanus  Comes  exhaeredalus  fuisset ,  Con- 
silio tigoni»  Infanti»,  et  Kaoni»  de  Jioscone,  et 
Kaoni»  de  Fraineta  incento ,  castellum  Puludi* 
comprehendit.  Audiens  autem  Dux  praenomina- 
tue  castellum  illud  captum  fuisse ,  exercitu  ag- 
gregato ,  castrum  illud  obsedit  mcnsibu»  tribù». 
Tandem  Dux  ille  videns ,  quia  sic  cito  capi  non 
poterai ,  Prtnctpem  Jordanum  Capaanorum  ro- 
gavit,  ut  ei  auxilium  praebertt,  et  prò  auxitio 
offerendo  castellum  Apicis,  et  Acernum  ei  largi- 
tur.  Continuo  Princeps  ipse,  congregato  exerci- 
tu, super  Apicis  Castrum  advenit ,  et  ex  hac  par- 
te in  planitu  castrametatus  est.  Praeterea  Dux 
ipse  Bencrentanis  mandarti ,  ut  ncque  sibi ,  ne- 
que  Corniti  lordano  auxilium  praestarent,  et  da- 
rti eie ,  et  concederei  totas  filanda»,  et  pensio- 
nes,  qua*  a  castello  Fenuculo,  et  usque  ad  ca- 
stellum Muntitf osculi  exibant  de  haereditatibus 
Benetentanorum;  quod Kenecentaniscomplacuit, 
et  sic  poeti*  firmati»  juratum  est  ab  utraque  par- 
te. Cumque  Comes  ille  Jordanus  taiiter  ss  coa- 
ctum  aspiciens,  in  tnanus  praedicti  Principi», 
se  et  castellum  Paludi ssummisit:  et  ipse  cum  sui» 
praedicti»  comodi»  inde  exeunies  ad  propria  re- 
versi  sunt,  Comes  vero  Jordanus  castrum  Mor- 
conis ingressus  est;  et  sic  pace  firmala,  Prin 
ceps  ipse  Capuam  revertens ,  temporibus  multi» 
castrum  Apicis,  et  Acernum  obtinuit.  Deinde 
Dux  ille  super  castrum  Mortone  milites ,  et  pc 
ditum  caterva»  oppotuit ,  cogitane  et  Comitem , 
et  Castellum  illud  suae  obtinere  ditioni,  quod  fa- 
cere  minime  potuti.  Deinde  Dux  praefatus  Saltr- 
num  adirti ,  et  de  multi»,  variisque  sudoribus, 
quos  perpessusfuerat,  requiem  adeptus  est:  sicque 
usque  ad  diem  obitus  sui  Terra  sui  Ducatus  a 
beilorum  turbinibus  siluit,  et  qui  erti.  Et  ipso  an- 
no, duodecimo  die  infrante  mensù  Augusti,  copia 
piseium  in  Caloris  fumine  apparati;  ita  quod 
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costretto  dalle  preghiere  di  molti  e  massime  del 
Conte  Haioulfo ,  che  era  li  presente ,  perraisc- 
gli  di  esser  libero  e  andare  ove  volesse ,  onde 
il  Conte  si  ritirò  a  Montofusco.  Il  che  fatto ,  la 
città  di  Ariano  e  tutti  i  confini  della  Contea  sot- 
topose alla  sua  autorità.  E  il  Conte  Giordano 
non  dimorò  che  solo  quindici  giorni  a  Montefu- 
sco,  perchè  subitamente  Landolfo  della  Greca, 
suo  avversario,  fatta  una  congiura,  il  cacciò  di 
quella  terra,  onde  egli  cosi  espulso  andò  al  ca- 
stello di  Morcone  ed  ivi  un  anno  intero  abitò;  lo 
(piali  cose  cosi  avvenute,  il  Duca  stesso  assediò 
MonteCorviiio.chc  ò  vicino  a  Salerno,  onde  Ful- 
co che  di  questo  castello  era  signore  ,  non  po- 
tendo resistere,  il  sottopose  ali  autorità  del  Du- 
ca. Nel  medesimo  tempo  Hiccardo  figliuolo  di 
(Guarino  di  Formare  fu  da' suoi  paesani  inesso  a 
morte.  11  perchè  il  suddetto  Duca,  sentendo  co- 
me quel  Riccardo  era  stato  cosi  ucciso,  mes- 
so insieme  un  esercito ,  andò  frettolosamente  a 
Monte  Vico,  e  prese  degli  uccisori  inaudita  ven- 
detta, consumando  il  castello  col  ferro  e  col  fo- 
co ,  e  due  preti  che  a  quella  uccisione  avean 
consentito  impiccando.  Queste  ed  altre  cose  co- 
si avvenute, quel  Duca.i  cavalieri,  che  dal  Con- 
te Ruggiero  avea  ricevuti ,  inviogli ,  e  poiché , 
l'urne  innanzi  abbiam  detto ,  era  stato  il  Conte 
Giordano  diseredato, per  consigliodi  Ugone  In- 
fante ,  e  di  Raone  di  Boscone ,  e  di  Raone  di 
Fragnito,  prese  il  castello  di  Paludi  ;  per  il  che 
il  suddetto  Duca  sentendo  come  quel  castello  era 
stato  preso,  messo  su  un  esercito ,  per  tre  mesi 
il  tenne  assediato,  e  poi  veggendo  come  non  si 
potea  prendere  in  poco  tempo ,  chiese  al  Prin- 
cipe di  Capua,per  nome  Giordano,  che  gli  por- 
gesse aiuto,  ed  ei  gli  offeriva  per  questo  il  ca- 
stello di  Apice  ed  Acerno.  Incontanente  il  Prin- 
cipe, raunato  un  esercito ,  venne  sul  castello  di 
Anice,  e  da  questa  parte  sulla  pianura  si  accam- 
pò. Oltre  a  ciò  il  Duca  stesso  comandò  a  Bene- 
ventani che  non  gli  porgessero  aiuto,  nò  al  Con- 
te Giordano  dessero  soccorso ,  ed  ei  darebbe 
e  concederebbe  loro  tutte  le  prestazioni  e  pen- 
sioni che  ritraevansi.dal  castello  Fenuculo  sino 
a  quello  di  Montefusco,  dalle  eredità  de' Bene- 
ventani: il  cheiBeneventaniapprovarono;  e  co- 
si fermati  i  patti,  fu  da  ambo  le  parti  dato  giu- 
ramento. 11  perchè  il  Conte  Giordano  veggen- 
dosi  cosi  astretto,  sottopose  nelle  mani  del  pre- 
detto Prìncipe  sè  e  il  castello  di  Paludi;  ed  usci- 
tone egli  co'  detti  suoi  compagni  si  ritirò ,  e  il 
Conte  Giordano  entrò  nel  castello  di  Morcone; 
onde  stabilita  cosi  la  pace ,  lo  stesso  Principe  a 
Capua  ritornato,  lungamente  ritenne  il  Castello 
di  Apice  e  di  Acerno.  Appresso  quel  Duca  man- 
dò contro  quel  castello  di  Morcone  moltitudine 
di  fanti  e  di  cavalli  sperando  di  potersi  impa- 
dronire  e  del  Conte  e  del  Castello, ma  non  ven- 
negli  fatto.  Ancora  andò  il  detto  Duca  a  Salerno 
ove  finalmente  trovò  il  riposo  a'suoi  molti  e  sva- 
riati travagli, per  modo  che  inaino  alla  sua  mor- 
te la  terra  del  suo  ducato  ebbe  pace  e  riposo  dai 
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n iutiere*,  et  viri  manibu*  tantum,  une  retibu* 
capìtbant. 


Anno  1125  Dom.  Insani,  et  V.  anno  Ponti  fi 
catu*  Domini  Callisti  II.  Stimmi  Dm-tifici* ,  et 
universa!  it  Papae  mente  Marlio  I.  Indictionis, 
supradictus  Callista»  Ponti  fcx  Consilio  saluti*  ac- 
cepto,  ultramontano*  omne*  fere  Episcopos,  et 
Archiepiscopo* ,  et  Abbate*,  el  tolius,  ut  ita  di- 
rem,  Italiae  Ecclesiarum  Pa*tores  accentri  prae 
cepit,  quatenus,  sancta  Sy nodali  con fabulat ione 
firmata ,  pactum  cum  Imperatore  Ilenrico  posi- 
tum ,  perpetuo  confirmaret.  Ad  cujus  sacri  Con 
rentus  praesenliam  Roffridus  Beneventanu*  Au- 
tiste* honeste  properarit.  Ordinato  itaque  Con 
cilio  tali,  et  tanto,  Apostolicus  ipte  sacramenti 
privilegium ,  quod  praedictu*  Jmperator  contti- 
tuerat ,  paci*,  in  contpectu  omnium,  qui  conve- 
nerant,  adduci  et  legi  praecepit.  Continuo  ab  om- 
nibu*  confirmatum  est,  et  commendatum.  Inter 
caetera  vero,  guae  ibi  statata  sunt  treugam  Dei 
tenendam  posuerunt.  Itcm  rinculi*  anathemalis 
alligavit  Apostolica*  ipte  ,  si  qui*  Beneventanam 
civitatem  ex  B.  Petri  palettate  auferre  tentaret; 
et  multa  alia  ;  quae  buie  opuscolo  affigere  longum 
vitum  nobis  est:  exeogitans  quidem  me  fattidia 
addere ,  ti  libello  tali  universa  componeram. 
Alia*  vero  scripta  omnia ,  et  notata  invenietit. 
Audivimueautem,  et  quod  revera  est  compcrimus, 
tale,  tantumque pacis firmamentum  infra  Roma- 
nani  Urbem  temporibus  praedicti  Apostolici  ad- 
venisse ,  quod  nemo  citium,  vel  alienigena  arma, 
sicut  consueverat,  firre  autut  e»t,  et  Concilio 
celebrato,  Beneventum  venit  praedictu*  Apotto- 
licu*  Callittu*.  et  quaedam  negotia  Btneventa- 
norum  tractavit. 

Eodem  anno  Landulphu*  de  Graeca  tupra- 
nominatu*.  XII.  Kal.  Decembri*  obiit,  et  ad  Ec- 
clesiam  suam  S.  Ma  ri  mi  sepultus  est.  Cutnque 
praedictus  Pontifex  Catlistu*  Bencventum  venis- 
sel ,  vocari  fecit  pratfatum  Roffridum  Archiepi- 
scopum ,  ut  audiret  quontmdam  civium  accusa 
tionet,  quae  et  inferebanlur.  Ac<  usatus  enim  f ae- 
rai ,  quod  simoniace  Arrhiepiscopatus  honorem 
accepisset.Tunc  Praesulipse,  vocatit  quibusdam 
suffragatici*  suis,  et  praetbgteris  civiiatis  sacrum 
ascendit  Palatium ,  et  accusatoribus  auditi*,  in- 
ducias  pottulavit,  et  acceptit  inducii*  respondit 
Paratus  tum.  Pater  Santissime,  juxta  canoni 
ca  instiluta  ab  hispurgari  accusai ionibus,  et  ve- 
stram  sequi  jussionem.  Tandem  juravit  iptepri- 
fflui» ,  cum  duobus  Epi scopi t,  et  tribtts  Presbite- 
ri*, simoniace  non  fui***  ingressum. 

Anno  1124.  Dom.  Incam.  et  VI.  anno  Pon 
tificatu*  Domini  Callisti  Papae.  Hoc  anno  prae 
fatu*  Roffridus  Beneventanu*  Antistes ,  Consilio 
accepto ,  corpus  Sanctitsimi  Patri*  nostri  Bar- 
bati Beneventani  Praetuli*  ex  Altari*  tumba,  qua 
per  multa  annorum  curricula  quieterai ,  abatra 
xit:  Man  vero  Ulud  non  honeste,  provi  iece- 
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turbini  delle  guerre.  Nello  stesso  anno  «'dodi- 
ci di  del  mese  di  agosto  videsi  tanta  copia  di  pe- 
sci nel  fiume  Calore  che  le  donne  e  gli  uomini 
senza  altro  aiuto  di  reti  con  le  proprie  loro  ma- 
ni ne  prendeano. 

L'anno  1123  della  Incarnazione  del  Signore, 
V  del  pontificato  di  Callisto  II  Sommo  Ponte* 
fice .  e  Papa  universale ,  nel  mese  di  marzo,  I. 
dell'Indizione,  il  suddetto  Callisto  reputò  cosa 
utile  di  chiamar  quasi  tutti  i  Vescovi ,  Arcive- 
scovi e  Abati  d'oltremonte ,  e  quasi  tutti  i  Pa- 
stori d'Italia,  acciocché  stabilito  un  Santo  Si- 
nodo ,  per  sempre  si  confermasse  il  patto  con- 
venuto con  l'Imperatore  Errico.  Alqual  sacro 
Concilio  RoflVedo  Arcivescovo  di  Benevento  one- 
stamente si  recò.  Adunque  fermato  un  tanto  e 
cosiffatto  Concilio,  il  Pontefice  stesso  comandò 
che  si  recasse  e  leggesse  in  presenza  di  tutti  il 
privilegio  del  giuramento  della  pace  che  il  pre- 
detto Imperatore  avea  costituito;  e  di  presente 
fu  da  tutti  confermato  e  commendato.  Or  fra  le 
altre  cose  in  quello  stabilite  fermarono  che  fos- 
se da  osserxarsi  la  tregua  di  Dio.  Ancora  il  Pa- 
pa sottopose  alla  scomunica  qualunque  osasse 
di  tentar  di  sottrarre  la  citta  di  Benevento  dal- 
l'autorità di  S.  Pietro  ;  e  oltre  a  ciò  molte  altre 
cose  ancora  le  quali  ci  è  paruto  assai  lungo  di 
venir  narrando  in  questa  operetta;  pensandomi 
che  avrei  cresciuto  la  noia  se  in  essa  tutto  a- 
vessi  raccolto:  altrove  troverete  tutto  detto  e 
notato.  Abbiano  poi  sentito  e  saputo  per  certo 
che  questo  si  gran  trattato  di  pace  fu  fatto  al 
tempo  di  quel  Pontefice  in  Roma ,  perciocché 
niun  cittadino  o  straniero ,  come  si  facea  per  in- 
nanzi, avea  osato  di  prender  le  armi.  Finito  poi 
il  Concilio ,  venne  il  predetto  Pontefice  Callisto 
a  Benevento  e  ivi  alcuni  affari  de'Beneventani 
espedl. 

Nello  stesso  anno  il  suddetto  Landolfo  della 
Greca  a'  18  di  novembre  sì  mori  e  fu  sepolto 
nella  sua  chiesa  di  S.  Maria.  E  poiché  il  pre- 
detto Pontefice  Callisto  fu  venuto  a  Benevento, 
fé'  chiamare  il  detto  Arcivescovo  RoflVedo,  per- 
chè sentisse  le  accuse  che  da  alcuni  cittadini 
veniangli  fatte;  conciossiachè  era  accusato  che 
era  giunto  per  simonia  al  Vescovado.  Allora 
l'Arcivescovo,  chiamati  alquanti  de' suoi  suffra- 
gatici e  preti  della  città ,  ascese  il  sacro  Pala- 
gio, e  sentito  gli  accusatori,  domandò  alquanto 
tempo,  ed  ottenutolo,  rispose:  Io  son  pronto,  o 
Santissimo  Padre,  a  scagionarmi  secondo  le  leg- 
gi canoniche  da  queste  accuse,  e  ubbidire  a' vo- 
stri comandi  ;  e  quindi  giurò  egli  primo  con  due 
Vescovi  e  tre  Preti  come  non  era  stato  eletto 
per  simonia. 

L'anno  112V  della  Incarnazione  del  Signore, 
e  VI  del  Pontificato  di  Papa  Callisto.  In  questo 
anno  il  suddetto  RoflVedo  Arcivescovo  di  Bene- 
vento tolse  dalla  tomba  dell'altare  il  corpo  di 
Barbato,  Arcivescovo  di  Benevento,  nostro  san- 
tissimo padre ,  dove  por  il  corso  di  molti 


Uvea  riposato;  ma  quell'altare  non  era,  come 
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ideirco  inde  amoveri  juxta  fabricae  terileni iam 
oportebat.  Archiepiscopus  itaque  praenominatus 
Episcopos  duo*  tuo*  suffragamo*  vocari  pratee- 
ptt,  quatenus  eorvm  Consilio,  et  auxilio  tali$,tan 
tusque  copiotu*  thesaurus  invenir etur.  Continuo 
quibusdam  civibus  advoeati»,  et  clero  medio  no- 
eti* tilentio ,  Archipraesul  Roffridus  Eccletiam 
ingrtdiens  ad  Altare  superius  nominatum  adivi!, 
et  corani  omnibus,  Sanctorum  reliquiae,  quorum 
nomina  neseiuntur,  inventae  tunt;  quibus  (du- 
etti in  altum  fodi  praeeipitur,  ut  diu  desidera' 
tum  piguus  praefuti  torpori*  videretur.  JVec  mo- 
ra, lapis  quidam  pretiosus  inrenitur,  ex  omni 
parte  aeriter,  miroque  laboris  opere  conclusus, 
quem  vectts  ferrei  suslentabant:  et  eo  invento , 
laelitia  cos  inrasil  immensa,  qui  ad  tollendum 
lapidei»  riribvs  omnibus  conabanlur :  sed  quia 
fortiter  cb  duritiem  operi*  tenebatur  lapis  Hit, 
asscnsu  omnium  frustatimeonfringitur.  Quotub- 
lexato,  divina  gratia  furente,  Beatissimi  Barba- 
ti corpus  inventum  est.  Praefatu»  itaque  Archi* 
piscopus,  primus  omnium  locum  ingreditur,  et 
otta,  cineremque advolvens ,  gaudio  magno,  lau- 
dilusque  sonantibus  ad  medium  propalar it.  0 
queste  gaudium ,  Lector ,  aspicere*,  et  alacrita- 
tem,  cum  long*  margarilas  optatas  temporibus 
nostri»  inrenimus.  Ossa  autem  colluta  ad  Altare 
S.  Sebastiani  clericis  cantantibus  hymnos ,  pro- 
dueuntur.  Mane  autem  facto ,  tota  Civita*  ca- 
tercatim  prorupit,  et  Deum  omnium  conditorem 
laudabant ,  qui  ei*  tale,  taniumqut  B.  corpus 
Barbati  largiri  dignatu*  est.  De  ossibus  namque 
ipsius  tidimus  quaedam,et  osculati  sumus.  Qui 
bus  ita  peractis ,  praecepit  Archiepiscopi  ;  ut 
primum  Presbyteri  Porta»  Summue ,  et  eterici  li- 
miti cum  laicis  ad  Episcopium  descende rent ,  et 
coram  sacratissimo  Barbati  corpore  vigilia*  ce- 
lebrarent.  Confestim  ex  jussu  Archipraesulis  Sa- 
cerdote* conveniunt,  et  certi*,  lampadibvsqut  ac- 
centi*, simulqut,  magno  laicorum  comiiatu  u- 
triusque  sexut,  et  attatis,  jubilando  desccndimus; 
ncque  unaquacqut  cintati*  Pòrta  diebu*  singuli$ 
ufqut  ad  oc  tatù  in  diem  peregit.  Die  itaque  otta- 
vo a-veniente pridie  Kalend.  /unti  sub  Altari  la- 
pideo corpus  B.  Barbati  praefatu»  Archiepisco- 
pi duobus  secvm  Episcopi»  adhibitis,  locavi!: 
et  eo  taliter  locato,  Altare  in  honort  B.  Barba- 
ti  dedicavi t  j  ad  cvjus  dtdicationiè  solemnitatem 
turba  multa  ciritatti  conventi,  quatenus  delieti* 
eorum  Deus  Omnipoten*  indulgerei.  Archiepi 
se  opus  itaque  jam  fatus  loco  emintntiori  ascen- 
dent ,  utvideri  et  audiri  ab  omnibus posset,  pte- 
catorum  pariem,  divina  patente  clementia,  condo- 
navi t.  Donavit  item  aliti  omnibus,  quiusque  ad 
octavum  diem  festivitati»  Sanctorum  Apostolorum 
iktri,  et  Pauli  ad  dedicationem  illam  devote  con- 
cvrrunt.  De  miraculti  autem,  quae  ob praedxcti 
tetris  nostri  Barbati  merita  honoremque  Jesus 
Christu»  humani  generi*  amator,  nobi*  omnibus 
aspicicntibut ,  ottendtre  dignatu*  est,  licei,  str- 
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doveasi,  degnamente  conservato,  massime  per- 
chè la  fabbrica  del  nuovo  Vescovado  sino  ad  esso 
estendeasi,  onde  bisognava  che  per  questo  fos- 
se rimosso.  Adunque  il  nominato  Arcivesco\o 
comandò  si  chiamassero  due  suffragarci  perche 
col  loro  consiglio  ed  aiuto  tanto  e  tale  tesoro 
fosse  trovato.  Incontanente  chiamati  alquanti 
cittadini  e  il  clero ,  in  mezzo  al  silenzio  della, 
notte  l'Arcivescovo  Roffredo  entrato  nella  chie- 
sa avvicinossi  all'altare  di  sopra  nominato,  e  al 
cospetto  di  tutti,  furo»  trovate  le  reliquie  di  quei 
santi  di  cui  non  si  sa  il  nome,  le  quali  cacciate 
fuori ,  si  comanda  che  si  scavi  in  giù  perche  Ma 
veduto  il  tai.to  desiderato  pegno  del  suddetto 
capo;  e  tosto,  si  trova  una  preziosa  pietra  di- 
ligentemente e  con  mirabile  lavoro  d' ogni  in- 
torno chiusa  sostenuta  da  travi  di  ferro.  Tro- 
vatala, da  gran  letizia  furon  presi  quelli  che 
con  tutte  le  loro  forze  si  affaticavano  per  alzar- 
la; ma  dappoiché  troppo  fortemente  per  la  du- 
rezza del  lavoro  era  commessa ,  per  consenso 
di  tutti  fu  rotta  in  pezzi.  E  poiché  fu  tolta ,  col 
divino  aiuto  fu  trovato  il  corpo  del  beatissimo 
Barbato.  Adunque  il  detto  Arcivescovo  primo 
di  tutti  entrò  in  quel  luogo  e  avvolte  le  ceneri 
e  le  ossa,  con  gran  letizia,  e  sonando  le  lodi,  le 
cacciò  fuori.  Oh  qual  gaudio,  o  Lettore,  avresti 
veduto  e  quale  allegrezza ,  non  altrimenti  che 
se  le  gemme  tanto  desiderate  a  di  nostri  trovia- 
mo! Le  ossa  raccolte  son  portate  all'altare  di 
S.  Sebastiano  al  suono  d'inni  cantati  da'ehieri- 
ci.  Venuto  il  di  tutta  la  città  a  gran  folla  ac- 
corse ,  e  Iddio  creatore  di  tutto  lodavano ,  il 
quale  avea  loro  donato  il  corpo  tanto  desidera- 
to dì  S.  Barbato.  Noi  medesimi  poi  alquanto 
delle  sue  ossa  vedemmo  e  baciammo.  Le  qua- 
li cose  cosi  essendosi  fatte,  comandò  l'Arcive- 
scovo che  prima  i  preti  di  Porta  Somma ,  e  in- 
sieme con  essi  i  chierici  e  laici  discendesse- 
ro al  Vescovado  e  innanzi  al  sacro  corpo  di 
Barbato  cantassero  le  preci  notturne.  In- 
contanente per  comando  dell'Arcivescovo  ven- 
gono i  preti,  e  con  ceri  e  lampadi  accese,  e  gran 
moltitudine  di  laici  di  ambo  i  sessi  e  d'ogni  età 
con  grande  allegrezza  scendemmo  ;  e  cosi  fino 
all'ottavo  di  fece  ciascheduna  Porta  della  città. 
Adunque  venuto  l'ottavo  di ,  che  fu  l'ultimo  di 
giugno,  il  suddetto  Arcivescovo  con  due  Vesco- 
vi scelti  a  tal  uopo  collocò  il  corpo  di  S.  Bar- 
bato sotto  l'altare  di  pietra ,  e  poi  quello  in  ono- 
re del  Beato  Barbato  consacrò ,  alla  solennità 
della  qual  consacrazione  grande  quantità  di  po- 
polo venne  dalla  città ,  acciocché  i  loro  pecca- 
ti Iddio  onnipotente  perdonasse.  Sicché  l'Arci- 
vescovo salito  in  luogo  emineute  perchè  da  o- 
gnuno  potesse  essere  veduto  ed  ascoltato,  mer- 
cè la  Divina  clemenza  condonò  ad  ognuno  par- 
te de'  peccati.  Ancora  fé  doni  a  quelli  tutti  i 
quali  infra  gli  otto  giorni  della  festa  de' Santi  A- 
postoli  Pietro  e  Paolo  vennero  devotamente  a 
quella  consacrazione.  De'miracoli  poi  che  Gesù 
tristo  amatore  del  genere  umano  pe'  meriti  e 
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motte  inculto,  Paterni!  ali  vestrae  cxplicabo.Cum 
enim ,  iicut  supra  scriptum  ut ,  B.  corpus  vene- 
rabile  in  conspectu  omnium  ad  Aliare  S.  Seba- 
stiani per  die»  octo  teneretur,  tir  quidam,  Joan- 
nes  Sutor  vocabulo ,  Episcopium  ingrtditur ,  et 
ante  Sanctissimi  Barbati  corpus  terrai enut  la- 
rhryntis  rigantibu»  prostemitur ,  qui  continuo  a 
Clero,  pupuloque  astante,  qua  de  cau$a  defle- 
ret,  interrogatur ,  et  Hle  cuncta,  quae  acciderant 
a  vestigio  patefecit.  Dum  tgo  noctis  silentio  in 
stratu  quiesctrem ,  meo  torpori  somno  debito  so- 
poratus ,  en  adest  ante  oculos  tir  quidam  canilie 
venerandus  ,  vestimentis  indutut  dealbatis,  qui 
vero  paulatim  accedensstratui  meo  appropinqua- 
rti: Et  quare,  inquit ,  cum  catteris  ad  vigilias 
canendas  coram  ossibus  praeterito  die  non  adve- 
nisti  meis?  Et  ego,  Pater,  quoniam  dolore  gra- 
vi, uti  conslat,  brachium  meum  cum  dextera  le- 
nebatur;  sex  et  enim  mentium  spalio  miser  ego 
tali  languore  perturbor,  addidique:  Dicito  mi- 
ni, quo  nomine  Pater  vocarisf  et  ille,  Barbatus, 
ait ,  Benecentanae  quondam  civitatis  Episcopus. 
Subjunxit  item:  brachium  ,  et  manum  ipsam  ci- 
to mini  ostendas.  Tandem  ego,  quia  dolore  tor- 
quebar,  noncitissime  manum  estendi,  extensam 
tamen  tetigit  eam ,  et  ita  cursu  rapido  dolor  ille 
dilabi  tur,  ac  si  nunquam  manum  cum  brackio 
dolor  ipse  tenui$sct.  Protinus  mane  facto  surre- 
xi  t  et  sanitatem  cito  exortam  mirabar.  Adveni 
itaoue  gratias,  ri  laudes  Creatori  omnium  Dea, 
et  Barbalo  $ancti$simo  Praesuli,  cujus  meritig 
evasi,  redditurus.  His  ita  actis,  atque  narratis, 
tinlinnabula  omnia  Episcopii  pulsar i  jubentur, 
ut  civitatis  populut  ad  audiendum ,  videndumque 
tale,  tantumque  miraculum  convenirent.  Proru- 
pit  continuo  iota  fere  civitas ,  et  medicorum  om~ 
nium  medicum  gloriosiorem  benedicendo  lauda- 
timi: manum  itlius  cum  brackio  curai am  scri- 
ptor  ego  palpavi:  vicini  namque  illius  testaban- 
tur,  quod  tempore  longo ,  eum  in  firmari  cogrut- 
vissent.  Quo  viso  ad  propria,  lacinia  referti,  re- 
versi sumus,  Aliud  quoque  miraculum ,  quod  Re 
demptor  generis  fiumani  Christus  Jesus  diebus 
ipsis  operalus  est ,  ad  praefati  Patrie  nostri  Bar 
iati  gloriam  enarrabo.  Rusticus  quidam  de  ca- 
stello Monlisfusci habitator,tantique  Yirifamam 
sanctitatis  audiens,  Beneventum  venit,  qui  per 
tonga  annorum  curricula  nenie  cruris,pcdisque 
arefaclis  claudicaverat  ;  tenebatur  quidem  jugù 
ter  dolore  terribili ,  et  quasi  pede  ad  clune»  toga- 
to, miser  ille  omnibus  horis  cruciabatur.  Conti- 
nuo ante  Batilicam  Sancii  Barbali  prosternilur 
Rcdemptorcm  omnium  Deum  efflagitans ,  quale 
nus  ei  prisiinam  restitueret  sanitatem;  et  eo  ta- 
liter  orante,  soporis  gravitate  arripilur,  et  ceu 
semivivus  noctis  unius  spatio  ibi  moratus  est.  No- 
ctis igilur  ipsiu»  silentio,  en  adest  vir  quidam  ae- 
tate  si  nili  productus ,  canilie  veneranda  locuple- 
tatus,  qui  sicut  exejus  lingua  audivimus,  eum  ta 
liter  expergefactus  est  :  Surge,  ait,  festinus,  et 
propera  Altare  nomini  meo  consecratum  exqui- 
rens,  ibique  favente  Salvatoris  clementia,  sani- 
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in  onore  del  predetto  nostro  padre  Barbato ,  si 
degnò  innanzi  al  cospetto  di  tutti  dimostrare , 
avvegnaché  con  incolte  parole .  pure  a  voi  rac- 
conterò. Adunque  poiché ,  come  sopra  è  detto , 
il  venerabile  corpo  del  B.  Barbato  fu  stato  otto 
giorni  a  vista  di  tutti  vicino  all'altare  di  Seba- 
stiano ,  un  uomo  a  nome  Giovanni,  detto  il  Cal- 
zolaio, entrò  nel  Vescovado  e  avanti  al  corpo  del 
santissimo  Barbato  dirottamente  piangendo  si 
(:ettò  ;  onde  domandato  dal  clero  e  dal  popolo 
che  colà  era  presente  per  che  cagione  cosi  pian- 
gesse, tutto  quello  che  era  av  venuto  per  filo  rac- 
coi.tò  dicendo:  Sendo  io  nel  silenzio  della  notte 
placidamente  coricato  e  immerso  nel  sonno,  ed 
ecco  un  uomo  venerabile  per  la  sua  canizie  e 
vestito  di  candide  vesti .  il  quale  lentamente  al 
mio  letto  si  avvicina ,  e  perchè  mai ,  dice ,  non 
andasti  ieri  insieme  con  tutti  gli  altri  a  cantar 
le  preci  notturne  innanzi  al  mio  corpo?  ed  io  , 
perchè,  o  padre,  ero  da  gravissimo  dolore  nel 
braccio  e  nella  destra,  come  tutti  sanno,  trava- 
gliato ,  chè  io  infelice  da  ben  sei  mesi  sono  da 
siilatta  infermità  molestato  ;  e  seguitai:  dimmi, 
o  Padre,  quale  è  il  tuo  nome?  e  quegli.  Bar- 
bato ,  rispose ,  stato  un  giorno  Vescovo  della 
città  di  Benevento.  E  soggiunse,  or  mostrami 
tu  il  braccio  e  la  mano.  Ed  io  come  quello  che 
dal  dolore  ero  travagliato  non  potei  incontanente 
mostrargliele;  ma  finalmente  gliele  mostrai,  ed 
ei  toccommi ,  ed  ecco  subitamente  quel  dolore, 
come  se  io  mai  non  lo  avessi  avuto,  cessare. 
Come  fu  venuto  il  di  levaimi,  e  della  guarigione 
cosi  improvvisamente  avvenuta  mi  maraviglia- 
vo. Laonde  venni  a  ringraziare  Iddio  creatore 
di  tutte  le  cose,  e  il  Santissimo  Vescovo  Barba- 
to ,  pccui  meriti  fui  sanato.  Dopo  questo  si  co- 
mandò fossero  sonate  tutte  le  campane  del  Ve- 
scovado perchè  il  popolo  a  vedere  ed  ascoltare 
cosi  gran  miracolo  convenisse.  Accorse  tosto 
presso  che  tutta  la  città,  e  noi  benedicendo  lo- 
dammo il  medico  più  glorioso  di  tutti  i  medici; 
ed  io  scrittore  la  colui  mano  toccai;  chè  lutti  i 
vicini  affermavano  come  essi  sapeano  lui  da  gran 
tempo  essere  infermo.  La  qual  cosa  veduta,  tut- 
ti con  grande  allegrezza  alle  proprie  case  ritor- 
nammo. Ancora  un  altro  miracolo  narrerò,  che 
Gesù  Cristo  Redentore  del  genere  umano  a  quo' 
giorni  operò  a  gloria  del  nostro  Padre  Barbato. 
Adunque  un  villano  del  castello  di  Montefusco. 
ascoltando  la  fama  della  santità  di  si  grande  uo- 
mo, venne  a  Benevento;  il  qual  villano  già  da 
molti  anni.sendosi  disseccati  i  nervi  della  gam- 
ba e  del  piede,  era  zoppo;  sofferiva  assiduamen- 
te terribile  dolore,  e  come  avesse  il  piede  lega- 
to alle  natiche  era  in  tutte  le  ore  quel  meschi- 
no travagliato.  Tosto  si  getta  per  terra  innanzi 
alla  Basilica  di  S.  Barbato  pregando  Iddio  Re- 
dentore di  tutti  che  alla  prima  sanità  il  restituis- 
se ;  e  stando  in  questa  preghiera  fu  soprappre- 
so dal  sonno  onde  quasi  semivivo  colà  stette  per 
lo  spazio  di  una  notte.  Ed  ecco  nel  silentio  di 
quella  notte  un  uomo  già  assai  innanzi  cogli  an- 
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taits  gaudio,  longe,  lattque  optata  e  consequcris. 
Et  Me:  Qui*  et,  inquii,  qut  mihi  tanti  thetau- 
ri pondu* promilti* ?  Barbai**,  ait,  Benevento 
nae  civitatis  Episcopo*.  Confettine  claudu*  illel 
audaciam  sumens  loquendi:  non  postura,  ait,  in 
fdix  ego  tic  pergere  ;  videtne  quali  ter  peàe  tic- 
colo  cruciatili  hic  ego  permango?  tua*  namque 
sanctitatis  famam  persentiens  cursu  rapido  atei 
lo  supersedcns  adveni,  ut  tuis  intercessionibus  sa- 
luti* optala»  laetitiam  adpiscar.  Nec  mora;  Fa 
ter  itle  Barbatus  manum  exiendens,  pedem  ari 
dum,  et  tibiam  tangit,  inquient:  fettina  celeri 
ter,  et  tanitate  accepta  ante  altare  te  prosterni 
te.  Hit  auditit  surre xit  sanut,  qui  fuerat  clou- 
dus ,  et  alta  voce  Deum  laudai,  perquem  tibi  do- 
na saluti*  talia  donati  tur ,  per  quem  tibi  gaudio 
dantur.Et  mane  facto  Eccletiam  ingreditur.  Beo, 
et  teatri  Barbalo  graliarum  action»*  reddilurut. 
Narrai  ilaque,  qui  claudut  fuerat  e  vestigio  cun- 
cta ,  quae  tibi  arride rant ,  populo  advenienti,  et 
qualiter  longo  ex  tempore  claudicarerat  nervi* 
Fatebatur 
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eliam  praefatum  Epitco- 
pum  Barbatum  tibi  appartaste,  et  ejut  interven- 
tu  tanitatem  accepitte  detideratam.  Fragor  in- 
terest tanti  miracoli  civitatis  partet,  partium- 
que  angulos  invadi! ,  et  eatervatim  ad  videndum 
hominem  civet properaverunt.  Quo  viso  factorem 
vmnium  laudante*  ad  propria  remeavimut.  Die- 
lut  autem  non  multi*  elaptit ,  mulier  quatdam 
manus  aridas,  nervosquc  obductos  ferent  ad  bene^ 
fcia  Fraesulis  Barbati  atcucurrit ,  quae  coram 
altarit  praetentia  aecubuit,  et  lachrymit  manan- 
f  i  bus  Salvatori* mitericordiam  invocabat. Lachry- 
ma*  autem  ejut  Omnipotent  Dominut  ex  alto  at 
picient ,  et  confestori*  sui  Barbati  gloriam  atten- 
dere volens,  quali*,  quantique  apud  eum  Irium- 
pki  consisti! ,  coram  omnibus,  qui  convenerant, 
manus  sic  arefactat  cepit  mulier  Ma  ad  coelum 
erigere  ;  deinde  voce  darà  prorupi I  tanitalis  au- 
xilium  in  manibu*,  et  nervi*  circumflexis  *en- 
siste;  digito*  revera  curvato*  aperuit,  et  compa- 
ge* digitorum  omnium,  grafia  divina  facente,  to- 
tutae  tunt.  Ad  haec  populut  fere  totu*  fettina!,  e! 
coetorum  Begem,  Pulremqu»  nostrum  Barbatum 
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Hoc  anno  tanta  fuit  fertilità*  tini ,  quod  no- 
ti*, et  multi*  olii*  videntibus,  centum  saumae 
prò  triginia  denariis  rendebantur.  Eodem  anno 
tupramemoratus  Papa  Callistus ,  duodecimo  die 
stante  menti*  Decembri*,  migravi!  ad  Dominum; 
post  cujut  obitum  Cardinale*  omnes  Ostientem 
Epitcopum  nomine  Lambertum,  in  Ponti fcem^GO 
Ilonorium  elegerunt  ;  qui  vero  Callitlu*  anni* 


ni ,  e  ornato  di  veneranda  canizie;  il  quale,  sic- 
come da  lui  stesso  udimmo,  siffattamente  il  de- 
stò :  sorgi,  disse,  e  corri  all'altare  consecrato 
al  mio  nome ,  e  ivi  mercè  la  clemenza  del  Sal- 
vatore conseguirai  il  gaudio  della  sanità  Unto 
e  si  lungamente  dosiderata  ;  e  quegli:  chi  se'cu, 
disse,  che  il  dono  di  tanto  tesoro  mi  prometti  ? 
Sono  Barbato .  rispose ,  Vescovo  della  città  di 
Benevento.  Allora  quel  zoppo  fatto  ardito  a  par- 
lare :  non  posso ,  disse ,  io  meschino  uomo  an- 
dare; non  vedi  come  sono  io  qui  confìtto  con 
un  piede  disseccato?  e  però  sentendo  la  fama 
della  tua  santità  sono  velocemente  venutosopra 
un  asino  per  conseguire  l'allegrezza  della  desi- 
derata sanità  merce  delle  tue  intercessioni.  Al- 
lora senz'altro  indugio  quel  Padre  Barbato,  por- 
gendo la  mano ,  tocca  il  piede  disseccato  e  la 
gamba,  dicendo  :  corri  subito,  e  poiché  hai  con- 
seguita la  sanità  ,  prostrati  dinanzi  ali  altare. 
Questo  udito ,  si  le\ò  canato  quegli  che  era  zop- 
po ,  o  ad  alta  voce  loda  Iddio ,  dal  quale  era  fi- 
gli dati  quo  doni  della  salute  pe' quali  egli  è  si 
lieto ,  e  come  fu  venuto  il  di  entra  nella  Chiesa 
per  render  grazie  a  Dio  e  al  nostro  Padre  Bar- 
bato. Sicché  quegli  che  era  stato  zoppo  nar- 
ra tutto  per  ordine  quello  gli  era  avvenuto  al 
popolo,  che  sopraggiungeva,  e  come  da  gran 
tempo  egli  era  zoppo  per  essersigli  attratti  i 
nervi.  Ancora  dicea  come  il  detto  V  escovo  Bar- 
bato gli  era  apparso ,  e  per  suo  mezzo  avea  ot- 
tenuta la  desiderata  sanità.  Intanto  il  rumore 
di  cosi  gran  miracolo  si  spande  per  tutta  la  cit- 
tà e  per  ogni  suo  angolo,  onde  i  cittadini  a  gran 
folla  accorreano  a  veder  quell'uomo;  e  vedu- 
tolo, e  laudato  Iddio  fattore  di  tutto,  alle  nostre 
case  ci  ritirammo.  Non  molti  giorni  dopo  una 
donna  con  le  mani  disseccate  e  i  nervi  attratti 
venno  ad  implorare  i  bendici  del  Vescovo  Bar- 
bato, e  sedutasi  dinanzi  all'altare  implorava  la- 
grimando  la  misericordia  del  Salvatore.  Laon- 
de veggendo  Iddio  onnipotente  dall'alto  lo  sue 
lagrime,  e  volendo  mostrar  la  gloria  di  Barba- 
to suo  confessore,  e  quale  e  di  qual  trionfo  egli 
era  appresso  di  lui ,  innanzi  a  tutti  coloro  che 
là  erano  convenuti,  prese  quella  donna  a  levare 
al  cielo  le  sue  mani  cosi  disseccate ,  e  poi  con 
chiara  voce  proruppe  aver  ella  sentito  l' aiuto 
della  sanità  nelle  mani  e  negli  attratti  nervi,  e 
invero  apri  le  torte  dita ,  e  tutte  le  giunture  di 
quella  col  divino  aiuto  furono  sciolte.  Alla  qual 
cosa  presso  che  tutto  il  popolo  accorse  e  bene- 
dicendo magnificammo  il  Ho  de  cidi  e  il  nostro 
Padre  Barbato. 

In  questo  anno  fu  tanta  abbondanza  di  vino, 
che  innanzi  a  noi  ed  a  molti  altri  se  ne  son  ven- 
dute ben  cento  some  per  trenta  danai.  Il  mede- 
simo anno  il  suddetto  Papa  Callisto  a'dodici  di 
decembre  passò  di  questa  vita  .dopo  la  cui  morte 
tutti  i  Cardinali  elessero  a  Papa  col  nome  di  O- 
norio,  Lamberto  Vescovo  Ostiense;  poiché  Cal- 
listo ebbe  occupato  la  sedia  pontificia  cinque  an- 
ni e  nove  mesi.  Di  presente  Onorio  poiché  fu 


Digitized  by  Google 


1?2 


FALCONE  BENEVENTANO 


dram  gubernavit.  Continuo  Honorius  ipse  Pon- 
ti [ex  ordinatus,  Petrum  Presbyterum  Cardino' 
lem  Rectorem  apud  Beneventum  delegarti. 

Anno  li 25  l>om.  Inearn.,  et  I.  anno  Domi- 
ni Honorii  mense  Martio  III.  Indictionis:  hoc 
anno  undecima  nocte  mentis  Octobrit  advenien- 
le ,  novum ,  terribileque  Beneventi  advenit  prodi 
gtum:  et  ut  audidmus  edam  per  cintiate»  alias, 
.  t  oppida  civitati  Benetentanae  contigua.  Nocte 
siquidem  illu,nobis  omnibus  sopori  deotto  incum- 
bentibus ,  terracmotus  subito  factus  est  inaudilus 
ita  quod  universi  nos  aleniti  mortem  axpecta- 
bamus.  Continuo  civitatis  populus  expergefaetu» 
lachrgmis,  singultibusque  exaestuans,  ad  E  pi 
scopium  festinavit ,  atti  quidem  cidum  ad  Mona 
iterium  Sanctus  Sophiae ,  Deum  precaturi  Sal- 
ratorem  omnium,  festinavimus.  Terracmotus  ve- 
ro sic  terribiliter  accidit ,  quod  turres,  palaiia 
et  universa  civitatis  aedi  fida  concussa  tremcbant 
terra  quoque ,  et  saxa  a  tanti  tremori»  formidine 
in  duo»  parte»  scitta  tunt:  muri  quoque  civitati» 
ruente»,  domot  quorumdam  terratenu»  prostra- 
va runt.  Regem  vero  testamur  aeternum,  terram 
sub  pedibus  cernere»  labe  fortori.  Quid  dicamf  ter- 
raemotu  tanto  stupefacti ,  et  prue  timore  insolito 
arescentes  ad  ima  descendere  cogitabamus:  sicque 
usque  ad  solis  ortum,  locis  Sanctorum  gemitibus, 
lachrymisque  adhaerentes,  fi  elibus  multis  preca 
bamur  Dominum ,  corporum,  et  anima  rum  sa 
lubrem  medicum ,  ut  pietatit  viscera  nobis  indi- 
gni» largiretur.  Tertio,  utferebant,  et  quarto  ter- 
raemotum  itlum  ac ridisse  nocte  Ma  affirmabant 
Die  vero  insecuta  circa  meridiem,  en  adest  ite 
rato  terracmotus  roncutiens,  quod,  si  Lettor  a 
desses  oculata  fide  universa  civitatis  aedi  fida  fre- 
mere ,  et  palpitare  videres.  Praefatu»  igitur  fon- 
ti fcx  Honorius,  qui  lune  apud  Sacrum  Palatium 
Beneventanummorabatur, tanti  terracmotus  con- 
cussionem  nocte  illa  pcrtentien»,  cameram  egre- 
ditur,  et  S.  Joannis  Éasilicam  properavit.  Con- 
tinuo terratenu»  prosternitur ,  et  coram  altari 
Sahatoris Dei  miserie ordiam  lachrymi»  irrigan 
tibu»  invocarti.  Mira  res,  et  omnibus  inaudita 
viventibus,  quae  nusquam  temporibus  istis,  et 
a  quibut  recordari  potutrit ,  sic  evidenter  aeddis- 
set  !  Nocte  tiquidem  semel  terracmotus  concussio- 
nem  adveniste  complures  memorioe  dudmus,  et 
frmamus.  Nunc  vero  die ,  noctuque  taepissime 
ad  quindecim  usque  die»  terracmotus  tempesias 
perduravi!  :  ex  cujus  terracmotus  formidine  d- 
ves  stupefalli  ad  Episcopium,  et  ad  Ecclesiam 
S.  Leoni»  Papae  cum  Litanii»,  et  magno  lachry- 
marum  tingultu  tiri,  et  mulieres ,  parvuli  quo- 
que domani es  ad  Dominum,  festinarunt.  Quin 
etiam  praefatu»  Ponti fex  Honorius ,  Cardinali- 
'bus  vocali» ,  nudi»  pedibus  magna»  super  hoc  ad 
Deum  lachrijvias ,  preetsque  effudit. 

Anno  1 126  Dom.  Inearn.  mense  Martio  IV,  In- 
dictionis. Hoc  anno  Imperator  Henricus  obiti» 

Annoi  127 Dom.  Inearn. Hoc  anno Dux prae 
nominarla  Guillelmus,  VII.  Kalendas  Augusti 


ordinato  Pontefice  mandò  Rettore  a  Benevento 
un  Cardinale  prete ,  a  nome  Pietro. 

L'anno  1125  della  Incarnazione  del  Signore 
e  primo  del  ponti ticato  di  Onorio ,  nel  mese  di 
marzo,  IH  dell'  Indizione:  in  questo  anno  la  not- 
te degli  11  di  ottobre,  avvenne  in  Benevento  un 
nuovo  o  terrìbile  prodigio ,  e ,  siccome  abbiamo 
udito,  il  medesimo  accadde  in  altre  città  e  terre 
10  contigue  a  Benevento.  Conciossiachè  dormendo 
noi  tutti  avvenne  subito  un  inaudito  terremoto 
per  modo  che  noi  tutti  spaventali  ci  aspettava- 
mo la  morte.  Di  presente  il  popolo  della  città 
atterrito  con  lagrime  e  singhiozzi  andò  al  Ve- 
scovado, e  altri  cittadini  accorremmo  al  mona- 
stero di  S.  Sofia ,  per  pregare  Iddio  Salvato- 
re di  tutti.  Il  terremoto  poi  fu  cosi  terribile 
che  le  torri ,  i  palazzi  e  tutti  gii  edifici  della  cit- 
tà percossi  tremavano,  e  la  terra  pure  e  i  sassi 
20 [per  quel  gran  tremore  si  aprirono  ,  e  le  mura 
della  città  cadendo  abbatterono  talune  case.  E 
noi  ne  attestiamo  Iddio  che  avresti  veduto  la 
terra  tremarti  sotto  i  piedi.  Or  che  diròl  Stupe- 
fatti da  tanto  terremoto  e  presi  da  insolito  timo- 
re noi  pensavamo  di  discendere  alle  parti  più 
basse;  onde  che  infino  alla  levala  del  sole  stan- 
do nelle  Chiese  de' Santi  con  gemiti  e  lagrime . 
pregavamo  Torte  piangendo  Iddio,  salutare  me- 
dico de' corpi  e  delle  anime,  che  a  noi  indegni 
30  aprisse  le  viscere  della  sua  pietà;  diceano  poi 


V0 


50 


60 


he  tre  anzi  quattro  volte  quella  notte  era  quel 
terremoto  scoppiato.  L'altro  giorno,  verso  il 
mezzodì  ed  ecco  di  nuovo  quel  terremoto  per- 
cuotere per  modo  che  se  fossi  stato  presente  , 
avresti,  o  lettore,  veduto  co' tuoi  occhi  gli  edifi- 
ci della  città  tremare  e  come  palpitare.  Adun- 
que il  suddetto  Pontefice  Onorio,  il  quale  dimo- 
rava, di  quel  tempo,  nel  sacro  Palagio  di  Bene- 
vento, sentendo  in  quella  notte  la  scossa  di  cosi 
gran  terremoto,  esce  della  camera,  e  andato 
alla  basilica  di  S.  Giovanni  si  distende  per  ter- 
ra ,  e  innanzi  all'altare  del  Salvatore  con  gran 
copia  di  lagrime  invocò  la  misericordia  di  Dio. 
Oh  maravigliosa  cosa  e  inaudita  a  tutti  quelli 
che  vivono ,  e  tale  che  mai  cosi  evidente  è  av- 
venuta a  questi  tempi  o  innanzi  a  chi  potesse 
ricordarla  1  Conciossiachè  noi  ci  ricordiamo  e 
affermiamo  che  solo  una  volta  la  notte  sentissi 
la  scossa  del  terremoto,  ma  ora  e  il  di  e  la  notte 
per  ben  quindici  giorni  il  furore  del  terremoto 
durò  ,  del  quale  spaventati  i  cittadini  tutti,  ac- 
correano  gli  uomini ,  e  le  donne ,  e  i  fanciulli , 
pregando  Iddio  con  litanie  e  gran  copia  di  la- 
grime al  Vescovado  ed  alla  Chiesa  di  S.Leone 
Papa.  Anzi  il  predetto  Papa  Onorio,  chiamati  i 
Cardinali,  co' piedi  nudi  mandò  per  questo  mol- 
te lagrime  e  preghiere  a  Dio. 

L'anno  1126  della  Incarnazione  del  Signore, 
il  mese  di  marzo ,  IV  dell'Indizione.  In  questo 
anno  si  mori  limperadore  Errico. 

L'anno  1127  della  Incarnazione  del  Signore. 
In  questo  anno  il  prenominato  Duca  Gugliel- 
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mortuus  est.  Continuo  uxor  ejus  crine»  tuo*,  quos 
putchros,  et  suaves  nutrierat,  coram  omnibus  , 
fui  adcrant  totondit ,  et  lachrymi»  manantibus , 
vocibusque  ad  astra  levatis,  super  Ducis  defun- 
ai ptctus  projecit.  Nec  mora,  totius  eivitatis  Sa 
lemitanae  partes  obitus  Ducis  fama  perculsit,  et 
sic  caterxatim  cursu  praecipiti  populus  omnis  ad 
Palatium  properavit ,  cupiens  Ducis  illius  defun- 
ti i  cadaver  aspicere ,  et  eo  viso  kumilitatis  ejus, 
et  pietatis  reminiscentes ,  crinibus ,  genisque  evul- 
si s.  patrem  eorum,  et  Dominum  mirabiliterinvo- 
asbani.  Con  festini  Archiepiscopi  eivitatis,  cle- 
ro aerilo ,  ad  deferendum  corpus  adivit ,  et  eo  in 
feretro  gloriose  impotito,  quatuor  ejus,  quos  di- 
lexerat ,  equos  ante  feretrum  usque  ad  Episco- 
pium  Sancti  Mutthaeì  duxerunt ,  simililer  qua- 
tuor aurea  vexilla  coram  eo  imposuerunt.  Lector 
itaque  si  adesses,  utriusque  sexus  populum  de- 
fientem  aspicerts,  et  miratus  affirmares  Ducem 
aliquem,  tei  Imperatorem  tali  sub  moestitia  nun- 
quam  sepultum  fuisse.  Exequiis  igitur  ex  more 
celebrati*,  in  tumba  preti  ose  parata  Ducem  il- 
lum  sepelierunt.  Cumque  Ducis  illius  mortevi  fa- 
ma per  totius  Apuliae  partes  ventilaret ,  Comes 
praenominatus  Jordanus,  quia  a  Duce  ilio  ex- 
kacredatus  fuerat,auxilio  militumarreplo,  Mon- 
temfuscum  ascenda,  die  videlicel  sepulturae  prae- 
foti  Ducis ,  et  quia  ibi  complures  amicos  habue- 
rat,  Comes  ille  Montemfuscum  obtinuit.  Deinde 
totius  sui  Comitato»  comprehendit  cwitates ,  et 
oppida,  et  sic  in  integrum  lucratur,  quod  perdi- 
derat.  Diebus  praeterea  quindecim  evoluti»,  Ro- 
bettus  filius  Hiehardi  Comi  lem  praefatum  preca- 
tur ,  ut  in  ejus  subveniret  auxuio ,  quatenus  ci- 
titatem  Florentinum  capere  potuisset .  Comes  ita- 
que Jordanus,  ut  eroi  ardenti»  animi,  absque  mo- 
ra militibus  sumptis ,  festinavit.  Continuo  tubi» 
sonantibut ,  civitas  iUa  ex  omni  parte  agyredi- 
tur,  et  Comes  ille  ad  portam  quamdam  insiliens 
ingredi  satagebat;  Custodes  autem  turris,  tan- 
tam  aspicientes  audaciam  coeperunt  lapidibus  , 
gladiitque  obsislere.  Tandem  divino  judicio  su- 
perceniente,  Comes  HI»  sub  lapidum  densitate  op- 
presso» vitam ,  et  totius  sui  Comitatus  amplitu- 
dinem,  quam  acquisterai,  morte  infelici  amisit. 
Cumque  Rogeriu»  Comes Siculorum,  mortem Du- 
cis Guillelmi  agnovit ,  navigiis  septem  paratie 
in  armi»  siquidem ,  et  omnibus  necetsariis ,  Sa- 
lernum  adeenit ,  et  diebus  ibi  decem  commoratus 
ut ,  nolens  revera  de  nati  descendere,  sed  nocte, 
dieque  in  navigio  persistens,  rive»  vocari  fecit 
Salernitano»,  etArchiepiscopum  eorum  Romual- 
dum,  et  ri»  juxta  litus  omnibus  convenientibu». 
taliter  Come»  ille  Rogerius  exorsus  est.  Domini, 
et  f rat  re»,  sicut  vestra  novit  sagacitas,  Robertus 
Guiscardo»  Dux  oiim  bonae  memoriae  Patruus 
meus,  rivitatem  hanc,  quam  modo  vestra  tenet 
prudentia,  in  vigore  animi,  et  prudentia  multa 
eccjmgnans,  acquisivit;  deinde  post  ejus  disces- 
sum  Rogerius  Dux  ejus  filius,  consobiinus  no- 
ster,  pati/ne  tenuil  rum  vestra  prospcriiute:  in-\ 
de  Dux  Gnillelmus  haeres  ejus,  et  filius  usque  in] 
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mo  a' 26  di  luglio  mori.  Incontanente  sua  mo- 
glie i  suoi  capelli, che  belli  e  delicati  avea  cre- 
sciuti, in  presenza  di  tutti  si  tagliò,  e  con  molte 
lagrime  ed  aiti  gemiti  gettolli  sul  petto  del  mor- 
to Duca.  £  subito  tutti  gli  ordini  de'  cittadini  di 
Salerno  furon  percossi  dalla  fama  della  morto 
dui  Duca ,  e  cosi  a  gran  folla  tutto  il  popolo  ac- 
corse velocemente  al  palagio  desiderando  di  ve- 
dere il  cadavere  di  quel  Duca ,  e  vedutolo ,  del- 
la sua  umiltà  e  pietà  ricordatisi ,  co'capclli  e  le 
guance  sconvolte ,  il  loro  padre  e  signore  mi- 
rabilmente invocavano.  Allora  tosto  l'Arcive- 
scovo della  città ,  chiamato  il  clero ,  andò  per 
trasportare  il  corpo;  e  postolo  onoratamente  su 
una  bara,  condussero  quattro  de" suoi  cavalli  da 
lui  prediletti  innanzi  al  feretro  sino  al  Vesco- 
vado di  S.  Matteo,  similmente  quattro  vessilli 
di  oro  gli  posero  davanti.  Sicché  se  fossi  stato 
presente ,  o  lettore ,  avresti  veduto  il  popolo  di 
ambo  i  sessi  piangere ,  e  maravigliato  avresti 
aJTermato  che  mai  alcun  Duca  né  Imperatore 
non  fu  con  tanta  mestizia  sepolto.  Celebrate  poi, 
come  è  costume ,  le  esequie ,  seppellirono  quel 
Duca  in  una  tomba  preziosamente  ornata.  Ed 
essendosi  sparsa  per  tutta  la  Puglia  la  fama  del- 
la morte  di  quel  Duca ,  U  suddetto  Conte  Gior- 
dano che  da  esso  Duca  era  stato  diredato,  pre- 
so con  se  un  aiuto  di  soldati  salì  su  Montefusco 
nel  dì  appunto  della  sepoltura  del  detto  Duca , 
e  poiché  parecchi  amici  colà  egli  avea,  ottenne 
la  terra.  Appresso  s'impadronì  di  tutte  le  città 
e  castella  della  sua  contea ,  e  cosi  quello  che 
avea  perduto  interamente  ricuperò.  Passati  poi 
che  furon  quindici  giorni ,  Roberto  figliuolo  di 
Riccardo  prega  il  suddetto  Conte  che  venisse  in 
uo  aiuto  per  soggiogare  la  città  di  Ferentino , 
onde  il  Conte  Giordano,  come  quegli  che  di  ar- 
dente animo  era,  presi  con  sé ,  senza  por  tempo 
in  mezzo,  suoi  soldati,  prestamente  accorse. 
Tosto  a  suon  di  trombe  quella  città  da  ogni  par- 
te è  assalita,  e  il  Conte  salito  su  una  porta  ni 
sforzava  di  entrare,  ma  i  custodi  della  torre  veg- 
gendo  cotanta  audacia,  cominciarono  con  le  pie- 
tre e  con  le  spade  a  resistere.  Finalmente  per 
divino  giudizio  il  Conte  oppresso  dalla  pioggia 
delle  pietre  lasciò  con  infelice  morte  la  vita  e 
tutta  l'ampiezza  della  contea,  che  avea  conqui- 
stata. Quindi  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  avendo 
udito  della  morte  del  Duca  Guglielmo,  apparec- 
chiate sette  navi,  e  fornitele  di  armi  e  di  tutto  il 
necessario ,  venne  a  Salerno ,  dove  restò  dieci 
giorni  sebbene  non  volesse  ismontar  della  nave, 
ma  in  quella  il  giorno  e  la  notte  stando  fece  chia- 
mare i  cittadini  di  Salerno,  e  il  loro  Arcivesco- 
vo Romualdo ,  e  venuti  tutti  sul  lido ,  prese  egli 
cosiflaltamente  a  dire.  Signori  e  Fratelli  :  sic- 
come voi  ben  sapete ,  il  Duca  Roberto  Guiscar- 
do di  beata  memoria ,  mio  zio,  conquistò  questa 
terra ,  la  quale  ora  la  vostra  prudenza  mantie- 
ne ,  avendo  con  forza  d'animo  e  prudenza  mol- 
to combattuto  ;  e  dipoi  la  sua  morte ,  il  Duca 
Ruggiero»  suo  figliuolo,  nostro  cugino,  pacifica- 
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praesentiarum  viriliter  dominatili  est.  Nunc  re-j 
ro  judicio  Dei  adveniente  Dux  ipse  GuiUelmus 
sine  jilio  mortuus  est.  Ego  itaque ,  qui  ex  ejus 
progenie  productut  sum,  si  vestrae  placuerit  no- 
bilitati ,  vestram  imploro  civilitatem ,  quaienus 
consilium  habtutit,  et  mepraeter  quemlibet alium 
diligente*,  dominium  nostrum,  et  amori*  ri mu- 
tum  consequamini.  Nam,  Domino  auxilianle , 
et  vita  romite,  ad  melioris  status  vigorcm  perve- 
nietis,  et  divilias,  quas  sub  Umpore  pristino  ha- 
buistis.  Quid  multa?  Gres  UH ,  Consilio  comu- 
nicato, Civitatem  Salenti  ejus  sub  fidelitate 
miserunt.  Sacramentis  civium  omnium  diligen- 
ter  firmatis  pollicentes  suam  nusqvam  desertre 
dilectionem.  Juravit  statim  Comes  ille  Rogerius, 
guod  $iue  judicio,  et  sine  culpa  eos  non  capiat , 
ncque  tapi  per  miti  at ,  ncque  extra  die*  duos  in 
expeditione  ilio*  perducat,  et  castellum  Tuni* 
majoris  de  itlorvm  poi  estale  non  aufcrat ,  rt  si 
qui*  abstulerit  ejus  auxiiio  sub  eorum  potestate 
ratituat.  Et  bis  adi*  civitatem  ingreditur,  et 
ibi  h  oneste  commoratur.  Audien*  autem  Bene 
rentanus  populus  Ccmitem  illum  Salernitanam 
haluitte  civitatem ,  quotdam  civitaii*  tapiente* 
ci  miserunt ,  dilectivnis  vinculum  ,  et  obsequia 
pollicendo.  At  Cerne*  ille  gratis,  et  retributionis 
mimerà  remisit  Benerentanis ,  vita  comite,  red-^ 
diturum.  Hit ,  et  aliis  ita  decurti» ,  universum 
Ducutum  Amali  hitanorum  rircumquaque  Comes 
ille  suae  subjugavit  potatati  ;  et  inde  proceden* 
Trojanam  civitatem ,  et  Melphitanam ,  et  totiu* 
fere  Apuliae  parte*  obtinuit.  Landulphum  qtw- 
»que  de  Montemarano,  et  Landulphum  de  Sancto 
Barbato ,  et  Raonem  de  Fraineta,  et  Ugonem  In- 
fantem,  cum  omnibus  eorvm  pertinentiisad  suam 
rcdegil  ditionem.  Qui  bus  j  eractis  vittor,  et  exul- 
tant  Siciham  repedavit.  Continuo  Consilio  ha- 
bito,  ad  Ducatut  arripiendvm  honorem  animum 
impulit  elatum ,  et  praetej.it  omnibus  in  terra 
sua  manentibus ,  ut  Due cm  Roger ium  eum  roti- 
tatent,  quod  et  factum  est.  Misit  praelcrea  Do 
mino  Papae  Honorio  munera  multa  auri,  et  ar- 
genti, pollititando  insvptretiam  tiritatem  Tro- 
janam, et  Montemftitcum ,  ut  Dutatu*  ci  reail- 
lum ,  et  nvmen  lartjiretur  ,  quid  nttnquam  tem 
por*  ilio  praedictu*  Pupa  Uonoriut  ei  concede- 
re dignatu*  est.  Unde  discordia  multa,  et  sangui- 
nis  efj'usio  orta  ett.  Quatiter  autem  sibi  praedi- 
ctu* Ponti fexHonorius,  et  quando  Ducatum  con- 
cetsit,  in  subtequentibut,  vita  cornile,  detcribam. 
Audien s  autem  praedictus  Rogcriu*  Situlorum 
Come*,  praefatum  Pontifcem  Honorìum  petitio- 
nibu*  svis  circumfiecti  non  poste,  praefato  Raoni 
de  Fraineta,  et  Lgoni  Infanti,  omnibusque  circa 
licneventanam  civitatem  fautoribus  suis  praecc- 
pit ,  quaienus  quot  jiossent  captivot  jìcrducerent 
Beneventanorum,  et  affirtionibus  multi*  civita- 
tem infestarent.  Qui  vere  magis  quam  fuerat  cis 
injunctum,  executi  sunt  ;praecipue  Rao  de  Frai- 
neta, qui  valde  civitatem  ex  antiquo  oderat.  Guil- 
lelmus igitur,  qui  tunc  Beneventanorum  praeerat 
Rector,  ferociam,  et  infestationem  praefati  per- 


mente  con  vostra  prosperità  govemolla  ;  appres- 
so il  Duca  Guglielmo  suo  erede  e  figliuolo  infi- 
no ad  ora  l'ha  dominato.  Ora  poi  per  divino 
giudizio  lo  stesso  Duca  Guglielmo  senza  figliuo- 
li è  morto ,  e  però  io  che  della  sua  famiglia  son 
nato,  se  alla  vostra  generosità  piace,  quella  im- 
ploro perchè  deliberiate  fra  voi ,  e  me  più  che 
ogni  altro  proteggendo ,  il  mio  dominio  e  il  vin- 
colo del  mio  amore  conseguiate.  Imperciocché 
10  con  l'aiuto  di  Dio,  se  mi  basterà  la  vita,  voi 
pcnerrete  a  maggiore  stato  di  forza,  e  ricupe- 
rerete quelle  ricchezze  che  innanzi  avevate. 
Che  altro  dirò?  Que' cittadini,  tenuto  un  loro 
consiglio ,  commiscro  sotto  la  sua  fede  la  città 
di  Salerno,  avendo  tutti  diligentemente  con  giu- 
ramento promesso  che  mai  non  avrebbero  Uh 
sciato  di  amarlo.  Incontanente  il  Conte  Ruggie- 
ro giurò  che  senza  giudizio  e  senza  delitto  mai 
non  li  farebbe  imprigionare,  nè  permetterebbe 
20  che  altri  il  facesse .  nè  mai  condurrebbeli  ad  al- 
cuna spedizione  più  lunga  di  due  giorni,  e  non 
toglierebbe  dalle  loro  mani  il  castello  della  Tor- 
re maggiore ,  e  che  se  alcuno  il  togliesse  loro , 
col  suo  aiuto  avrcbbelo  sotto  il  loro  dominio  ri- 
condotto. Poiché  queste  cose  ebbe  fatte,  entrò 
nella  città  e  onoratamente  vi  dimorò.  Allora  i  Be- 
neventani avendo  saputo  come  Salerno  era  pos- 
seduto da  quel  Conte,  mandarongli  alcuni  savi 
uomini  della  loro  terra  promettendo  vincoli  di  a- 
30  micizia  e  di  ossequio;  e  il  Conte  mandò  rispon- 
dendo a' Beneventani  che  se  gli  fosse  bastata  la 
vita avrebbeli  rimeritati  de'lorobuoni  uffici.  Do- 
po delle  quali  cose  il  suddetto  Conte  sottopose 
interamente  al  suo  impero  tutto  il  Ducato  di  A- 
malfi,  e  quindi  soggiogò  la  città  di  Troia  e  Metti 
quasi  tutta  la  Puglia  ;  medesimamente  ridusse 
setto  la  sua  potestà  Laiukllo  di  Montemarano, 
Landolfo  di  S.  Barbato ,  Kaone  di  Frapncto  e 
I /gotte  Infante  con  tutte  le  loro  terre.  Dopo  le 
40  quali  cose,  vincitore  e  lieto  delle  conseguite  vit- 
torie, si  ritornò  in  Sicilia.  Quindi  superbamente 
rivolse  l'animo  a  voler  conseguire  l'onore  del  Du- 
cato ,  onde  a  quelli  che  nelle  sue  terre  dimora- 
vano comandò  che  il  dovessero  chiamar  Duca 
Ruggiero,  il  che  cosi  fu  fatto.  Oltre  a  ciò  man- 
dò a  Papa  Onorio  molti  doni  di  oro  e  di  argen- 
to promettendo  eziandio  la  città  di  Troia  e  Mon- 
tefusco ,  purché  gli  concedesse  il  titolo  e  le  in- 
segne del  Ducato;  cosa  che  allora  non  vollegli 
"*apa  Onorio  giammai  concedere,  il  che  fu  ca- 
gione di  grandi  discordie  e  spargimento  di  san- 
gue. Cerne  poi  e  quando  il  predetto  Papa  Ono- 
i  io  abbia  conceduto  il  Ducato,  se  mi  basterà  la 
vita,  in  processo  di  tempo  il  dirò.  Sentendo  a- 
dunque  Ruggiero  Conte  de'Siciliani  come  non 
voleasi  piegare  il  Pontefice  alle  sue  domande . 
comandò  a  Raone  di  Fragneto,  a  Ugone  Infante 
e  a  tutti  i  suoi  fautori  che  erano  intorno  a  Be- 
nevento che  facessero  prigioni  quanti  più  Be- 
neventani potessero .  e  la  città  con  ogni  manie- 
ra di  afflizione  infestassero.  E  quelli  assai  più 
che  era  stato  lor  comandato  fecero ,  massime 
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sentiens  Raonis  de  Fraineta,  Consilio  habilo,  die 
quidem  festivitaiisS. Martini  totius  Civitatispar- 
tessubmocit,  ut  armi$  acceptis  super  Raonem 
illum  festinaret,  qui  libentissime perrexerunt,  ut 
ultionem  acciperent  de  aeceptis.  Àt  praedictu» 
Rao  quinquaginta  fere  milite» ,  et  pedite»  mul- 
tos  secum  occullaterat.  linde  ex  improviso  ti 
siitene  ,  multo»  Benetentanorum  in  fugam  con- 
verso» comprehendit ,  et  eoe  turpifer  in  flamine 
Sabbati  ,  et  extra  inventi.  Sicque  ad  cast  rum  10 
Ceppatuni  secum  perduxit  captivos  ;  et  eis  taliter 
alligati»  bona  illorum  argenti ,  el  auri  prò  re- 
demptione  arcepit.  His  taliter  omnibus  superius 
narrati»  evoluti»,  praedictu»  Ponti fex  Honoriu» 
nihil  militati»,  et  virtulis  erga  civitatem  fìene- 
rentanam  ageredeprehenden»,  Consilio  saluti»  ae- 
cepto,  III.  Kalend.  Januaria»  Capuanam  Civi- 
tatem adivit.  Continuo  praedictu»  Robertus  Prin- 
cep»  officiosissime  illum  excipien»  ad  Palatium 
Epucopii  Capuani  gaudio  magno  eum  castra-  20 
metari  praecepit.  Nec  mora  :  Praefatu»  Ponti- 
fex  Honoriu»  Archiepiscopo» ,  et  Abbates  accer- 
siri  praecepit ,  quatenu»  ad  Principi»  unctio- 
ntm  convenirent,  qui  euntes  die  statuto  exultatio- 
ne  ingenti,  ad  Capuanam  Ecclesiam  convenere. 
Archiepitcopu»  ilaque  Capuana»  juxta  Praedr- 
cesso  rum  suorum  privilegium  ,  praetente  tanto, 
oc  tali  Ponti/ice  Honorio  cum  turba  virorum  Re- 
ligiotorum  ,  quae  convenerat,  et  Episcoporum 
conventu ,  praediclum  Robertum  in  Principatu*  30 
honorem  inunxit,  et  confìrmavit.  Oquantu»  exul 
tationis,  et  gaudii  affuit  affectus!  Coelorum  Re- 
jem  testamurviventem,  neminem  Principum  ve- 
tustorum  tali  jubUatione,  et  jucunditate nobilita 
tum  fuiue.  Audivimus  profecto  sicut  ex  eorum 
qui  interfuere ,  comperimus  testimonio ,  quinque 
milita  virorum  ad  tanti  Principi»  unctionem  con- 
venisse. Pontifex  autem  Honoriu»  tantam  Epi- 
scoporum ,  et  proborum  virorum  multitudinem 
aspiciens ,  Principe  ilio  sacrato  ,  eminentiori  hO 
asetnden»  loco  ,  taliter  exorsus  est:  Domini,  et 
diarissimi  fratre» ,  sicut  vettra  cognovit  chari- 
tas ,  din  est ,  quo  Romanam  Sedsm  relinquens , 
apud  civitatem  Beneventanam  ,  quae  speciali» 
Romana  e  attinet  Sedi ,  paci  ficus  vencrim,  et  omni- 
bus abjecti»  tempestai ibus,  circa  convicaneos  no- 
stro* hospitatus  tum.  Biduo  autem  post  nostri 
adventus  praesentiam  Rogeriu»  Come»,  B.  Petti 
adversarius ,  circa  civitatem  Beneventanam  mi- 
lite» fere  quadringenlos  ob  civitatis  ntinam ,  et  50 
nostri  dedecus  inauditum  induxit,  qui  vere  bori» 
omnibus  civium  bona  depraedati  sunt,  et  eorum 
possessione»  assidue  incisioni  posuerunt.  No»  au- 
tem universa»  illorum  sustinentes  afflizione»,  ut 
ab  illorum  desisterent  pertinacia,  exeogitavimus: 
insuper  etiam  praedictu»  Comes  Rogeriu»  cum 
Ugone  Infante,  et  Roane  de  Ceppaluni  prò  civi 
tati»  detrimento  gravissime  confaederatus  est 
sxislimans  no»  timori  ejus  succumbere,  et  nefan- 
dis  ejus  petitionibus  operam  dare.  Ugo  itaque  eij60 
Rao  conjuralione  tali  alligata ,  quoltdie  confinia\ 
civitatis  igne,  ferroque  consumere  caeperunt.  Nos\ 


Kaone  di  Fragneto ,  il  quale  già  da  gran  tempo 
molto  odiava  quella  città.  Guglielmo  adunque  die 
di  quel  tempo  era  Rettore  de' Beneventani,  assi- 
curatosi della  ferocia  e  delle  escursioni  del  sud- 
detto Raone  di  Fragneto,  nel  di  della  festa  di  S. 
Martino  fé*  sollevare  tutte  le  parti  della  citta,  ixir 
assalire  il  suddetto  Raone  con  le  armi  ;  e  tutti 
assai  volentieri  accorsero  per  prender  vendetta 
ile' danni  ricevuti.  Ma  Raone  stava  nascosto  con 
circa  cinquanta  cavalieri  e  molti  fanti,  onde  esci- 
to fuora  all'improvviso,  molti  de  Beneventani 
diesi  eran  dati  alla  fugafe'  prigionieri,  coglien- 
doli turpemente  altri  nel  liume  Sabato  ed  altri 
fuori  di  quello;  e  cosi  li  condusse  prigionieri  al 
castello  di  Ceppaloni ,  e  si  prese  per  riscattarli 
quello  che  essi  aveano  di  oro  e  di  argento.  Poi- 
ché tutte  le  suddette  cose  furono  avvenute ,  Pa- 
pa Onorio  non  avendo  fatto  niente  di  utile  o  di 
virtuoso  a  prò  di  Benevento,  a' 30  di  decembre 
venne  in  Capua.  Allora  il  suddetto  prìncipe  Ro- 
berto ricevutolo  a  grande  onore  nel  palazzo  del 
Vescovo  di  Capua ,  con  grandissima  allegrezza 
volle  che  egli  coli  si  alloggiasse.  E  in  fatti  senza 
por  tempo  in  mezzo  il  suddetto  Pontelìce  Ono- 
rio comandò  che  fossero  chiamati  Arcivescovi 
ed  Abati  per  esser  presenti  all'unzione  del  Prin- 
cipe ,  i  quali  andati  con  grandissima  letizia  nel 
giorno  posto,  si  riunirono  nella  Chiosa  diCapua. 
Allora  l'Arcivescovo  di  Capua  secondo  il  privi- 
egio  de'suoi  predecessori,  in  presenza  di  cosi 
gran  Pontefice,  com'era  Onorio,  con  un  gran 
numero  di  religiosi  colà  convenuti,  e  1* assem- 
blea de'  Vescovi ,  unse  e  confermò  il  predetto 
Roberto  nell'onore  del  Principato.  Oh  quanto 
affetto  di  gaudio  e  di  esultazione  allora  si  dimo- 
strò! Noi  ora  attestiamo  il  Re  vivente  dei  Cieli 
he  mai  alcuno  antico  Principe  non  fu  fatto  con 
Unto  giubilo  e  tanta  esultanza  de' nobili.  Vera- 
mente abbiamo  udito  e  saputo  da  quelli,  che 
furon  presenti ,  che  ben  quindici  mila  uomini  a 
quella  ceremonia  convennero.  Onde  Papa  Ono- 
veggendo  tanta  moltitudine  di  Vescovi  e  di 
valenti  uomini ,  poiché  il  Principe  fu  consacra- 
to, salito  su  una  bigoncia  .cosi  cominciò  a  dire: 
Signori  e  fratelli  carissimi ,  già  è  buon  tempo 
passato,  che  io,  avendo  lasciato,  come  voi  sape- 
te, la  sede  di  Roma, sono  pacificamente  in  que- 
sta città  di  Benevento  venuto ,  la  quale  special- 
mente alta  Romana  sede  si  appartiene,  e  fra' no- 
stri vicini  ho  dimorato.  Ora  due  giorni  dopo  del 
nostro  arrivo.il  Conte  Ruggiero,  nimico  alla  se  - 
dia di  S.Pietro,  condusse  da  quattrocento  soldati 
contro  alla  città  di  Benevento,  per  distruggerla, 
e  noi  vergognosamente  vituperare;  le  quali  gen- 
ti depredavano  in  fatti  in  tutte  le  ore  i  beni  de* 
nostri  cittadini,  e  i  loro  poderi  assiduamente  sac- 
cheggiavano. Adunque  noi  tutte  le  afflizioni  che 
da  quelli  venivanci  sofferendo,  pensammo  il  mo- 
do di  farli  cessare  dalla  loro  pertinacia.  Oltre  a 
ciò  si  era  il  detto  Ruggiero  a  gravissimo  dan- 
no della  terra  confederato  con  Ugone  Infante 
0  Raone  di  Ceppaloni,  avvisando  che  noi  spin- 
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autem  omnia,  quae  ingerébantur ,  atpiciente», 
solam  Dei  Omnipotenti»  mitericordiam  praesio- 
lantet,  coeletti t  Regi»  auxilium,  et  Beati  Pttri 
invocabamu».  Deinde  ne  Civita*  pror$u$  turbare- 
tur  Beneventana,  talibut  commota  afflictionibut, 
militum  amicorum  depoposci  juvamen  ;  ticque 
prout  potuimus ,  obtittere  cepimus  eorum  perti- 
naciae.  Cumque  prò  quibutdam  imminentibus 
negotii»  civitatem  Trojanam  adissemu»,  prue  fa- 
tui Rao  de  Ceppaluni  Beneventano»  civet ,  qui 
ob  vendicando»,  qua»  pam  fuerant,  contumelia», 
die  festivitati»  B.  Martini  circa  ejusdem  Raonis 
confata  exierant;  ira  divina,  et  furore  coelitu» 
adteniente,  dwentos  fere  captivot  tenuit,  et  in 
ima  carceri»,  denudati»  corporibus ,  aUigacit 
Deinde  quotdam  captivorum  civium  Ugoni  In- 
funa, viro  nefandae  m  emori  ae,  et  tyranno  hor- 
ribili,  ut  cruciatibu»,  et  tuppiicii»  affcerentur, 
donavit.  Qui  Ugo  dentibu»  eorum  radicitu»  t 
ti»,  et  membratim  dilacerati»,  pretio  eorum ac- 
cepto ,  distraxit.  Eo»  vero ,  quo»  Rao  ip»e  deli 
«ttt'f,  pericolo  fami» ,  et  frigorie  jugiter  affligere 
non  detittit.  Quid  multa  ?  universa ,  qua»  exco- 
gitari  postunt ,  convicia  Beneventani»  captioni 
potiti»  inf»runtur.  Praeterea  die,  noctuque  mi- 
nantur,  ut  Comitem  iUum  Rogerium  anathema- 
1i  deditum  super  civitatem  inducant  Beneventa- 
nam,  et  de  È.  Pttri  virtute  eductam ,  tuae  obti- 
neant  ditioni,  et  pot estati.  Intuper  vobit  omni- 
bu» ,  qui  civitatum  dominio ,  et  cattrorum  vigo- 
re» teneti»,  terroribu»  multi»,  varii»que  tempe- 
stai ibus  minitatur,  quaterna  unicuique  vestrum 
munitione»,  et  in  quibus  confiditi»  arce»  auferat 
et  secxmdum  ejue  velie  vitam  vettram  disponat 
et  prout  vult,  et  quomodo  ruW,  de  civibus  pere- 
grino» faciat ,  et  de  viri»  locupletati»  pauperet 
statuat ,  et  egenot.  Nos  itaque  mentis  tuae  ini- 
quitatem  et  excogitationes  quibutdam  tignorum 
conjecturit,  per  eo»,  qui  hactenu» perpetsi  timi, 
cognoscentes ,  longe,  laieque  vitavimus,  et  polli- 
citationet  tua»,  tanquam  virus  morti ferum  fu- 
giente»,  nullo  modo  i>aruitnus ,  ncque,  ut  ita  di 
cam,  auributpercipere  dignali  sumus.  Auriquip- 
pe ,  et  divitiarum  o  quanta»  pollicilu»  e»t  cumu- 
latione»,  dumtaxat,  ti  et  Duratu»  honorem  lar- 
giti vellemus,  divitiarum  tane  illarum  multimo- 
da»  evitane  promistione»,  tum  prò  Romanae  Se- 
di» honettate,  quam  contervare  certavi,  tum  prò 
vcttri  exilii,  quod  bori»  omnibus  terrore  expa- 
vi,  Deum  omnium  factorem  seculorum,  qui  re- 
ne* scrutatur,  et  corda,  dejeci;  et  dedignatus 
sum,  Pro  vestra  credati»  confusione ,  et  expul- 
sione divitias  tanta»  promiserat;  excogitans  ad 
ejut  libitum  me  usquequaque  devolvere,  et  con 
tentum  vestrae  largiri  exulationi.  Ego  vero  dile- 
ctioni»  vestrae  vinculum  amplexatut,  moripriu» 
vobucum  elegerim,  quam  eju»  pollicitationibus 
nefandi»  adhaerere.  Vitamigitur,  mortisque  aspe- 
ritatem,  charissimi  confratres,  et  fUii,  in  vestra 
tenetit  electione,  et  voluntate,  dummodo  pugnare 
veliti»,  et  vigorem  honestati»  tueri  adinvicem 
txaestuatis  :  prudentiam  vettram  certistimam 
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ti  dal  timore,  saremmo  condiscesi  alle  sue  mal- 
va gc  domande.  Il  perchè ,  fatta  cotesto  lega  e 
compagnia  ,  ogni  giorno  Ugone  e  Kaone  prese- 
ro col  ferro  e  col  fuoco  a  disertare  i  confini 
della  cittì;  onde  noi  tutti  questi  mali  che  no 
venivan  fatti  sentendo,  solo  la  misericordia  di 
Dio  onnipotente  aspettando ,  l'aiuto  del  Re  de' 
cicli  e  di  S.  Pietro  invocavamo.  Appresso,  per- 
chè la  città  di  Benevento  non  venisse  turba- 
ta interamente  per  colali  afflizioni ,  domandam- 
mo il  soccorso  di  soldati  amici,  e  cosi  per  quan- 
to potemmo  incominciammo  a  resistere  alla  lo- 
ro pertinacia.  Ed  essendo  noi  per  importanti 
negozi  andati  alla  cittì  di  Troia ,  il  detto  Kao- 
ne di  Ceppaloni ,  aiutato  dall'  ira  divina  e  dal 
furore  del  cielo  fece  prigioni,  e,  spogliatili  delle 
vesti,  rinchiuse  in  camere  da  dugento  cittadini 
di  Benevento ,  i  quali  il  dì  della  festa  di  S.  Mar- 
tino erano  andati  fino  a  confini  di  esso  Raone 
per  vendicarsi  delle  ingiurie  che  avean  soffer- 
to ,  e  alcuni  de'  suddetti  prigioni  donò  a  Ugone 
Infante,  uomo  di  nefanda  memoria,  e  terribile 
tiranno  perchè  fossero  con  ogni  maniera  di  cru- 
deltà tormentati.  Il  quale  Ugone  fatti  loro  strap- 
pare i  denti  della  bocca,  e  lacerare  le  membra, 
vendetteli  per  danaro;  e  quelli  che  Kaone  ave* 
ritenuti  non  furono  manco  continuamente  con 
la  fame  e  col  freddo  tormentati.  Che  più?  quan- 
ti oltraggi  si  possono  pensare  tanti  ne  furon 
fatti  a'  Beneventani  prigioni.  Senzachè  il  di  e 
la  notte  vengono  minacciati  che  sarebbesi  con- 
dotto contro  la  città  di  Benevento  quel  Conte 
Ruggiero  stato  dalla  Romana  Chiesa  scomuni- 
cato, perchè'fosse  tolta  all'  autorità  di  S.  Pietro 
e  ridotta  sotto  la  colui  suggezione.  Inoltre  a  voi 
tutti ,  che  tenete  i  dominii  delle  città  e  le  forze 
de' castelli ,  con  molti  terrori  e  tempeste  si  mi- 
naccia che  saranno  tolte  le  munizioni  e  le  roc- 
che nelle  quali  confidate ,  e  che  egli  a  suo  ca- 
priccio disporrà  della  vostra  vita ,  e  a  suo  ca- 
priccio renderà  pellegrini  i  cittadini,  e  poveri  e 
tapini  i  ricchi.  Noi  adunque  conoscendo  per  cer- 
te conghietture,  per  mezzo  di  coloro  che  finora 
han  sofferto ,  l'iniquità  e  le  escogitazioni  della 
sua  mente,  e  le  sue  promesse  come  mortife- 
ro veleno  fuggendo ,  non  pure  non  abbiamo 
prestato  fede .  ma ,  per  cosi  dire ,  non  siamoci 
neppur  degnati  di  prestare  a  quelle  l'orecchio 
per  quante  ricchezze  ,  e  quanto  oro  ne  avea 
egli  promesso,  purché  avessimo  voluto  solo  con- 
cedergli l'onore  del  Ducato.  Ma  io  si  per  onoro 
della  Corte  Romana ,  il  quale  sempre  sonomi 
sforzato  di  conservare  e  si  per  il  vostro  esiglio 
da  cui  assiduamente  sono  afflitto ,  le  colui  pro- 
messe ho  rigettate  e  sdegnate.  E  rendetevi  pur 
certi  che  egli  per  opprimere  ed  esiliar  voi  avea- 
mi  tante  ricchezze  promesse  pensandosi  di  po- 
termi a  suo  piacimento  rivolgere  e  farmi  con- 
sentire al  vostro  esiglio.  Ma  io  stretto  da  vin- 
colo di  amore  verso  di  voi  avrei  innanzi  scelto 
di  morire  con  esso  voi  che  piegarmi  alle  sue  ne- 
fande promesse.  Adunque ,  carissimi  fratelli  e 
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%xptrtut  sum,  nihilque  retici,  nisi  ut  omni  de- 
sièia  abjecta,  et  cordi*  torpore  deposito,  Roma- 
na* Sedi*  dignitatem,  qua  e  prò  vobis  omnibus  as- 
sidue int «treni t,  de  fendati»  ;  et  tobis  ipsis,  quem 
tenetis  vigorem ,  et  filiis  vettrit  conservare  cone- 
mini.  Subvenxte  ilaque  Viri  fortissimi ,  et  bella- 
tores  perspicui,  et  dum  tempus  prosperitatis  sue 
eeeh't,  viribus  cunctis  justitiae ,  quam  amplecti 
mur ,  severitatem  ad  ardua  subletemus.  Deus 
rnim ,  qui  justitiae  via  est,  et  lux  veritatis ,  et\i0 
B.  Retri  Apostoli  intertentio  nos  quotidie  libe* 
rabii,  et  auxilium  a  saneto  ejus  Solio  pittate 
astueta  largietur.  Hate  et  multa  bis  similiaPon 
tifice  Honorio  lathrymis  irrigantibus  praedican- 
dae ,  vox  mititum,  populique  omnis,  qui  conte- 
nerat ,  efficitur,  et  una  concordia  damatere  te  , 
smnque  omnia  prò  B.  Peiri  fidelitate ,  et  tua  tra- 
diturot.  Notissime  Bobertus  notiter  Princeps  star 
tvtus  coram  omnibus  taliter  polliceiur.  En  Pa 
ter  venerabili» ,  et  personam,  quam  aspicis  ,  eli  20 
totius  Principatus  mei  ,  quem  tradidisti ,  virtù-, 
t*m  tuae  committo  di t ioni,  et  adtuum  imperium 
omnia  subjacebunt.  Jdipsum  Bainulphus  Comes, 
et  multi  olii  Proceres,  et  Episcopi,  qui  font?*»*.] 
rant ,  pollicentur.  O  quale»,  Uctor,  promissio- 
ne t,  ti  adesses,  aspiceret,  et  quae  ex  eorum  prò 
missit  on'ebantur  lachrymationes ,  qua*  ti  uni- 
tersas  enarrare  toluisscm,  fashdtum  auditonbus 
oriretur.  Audient  autem  Apostolicut  Nonorius 
multitudinem  illam  ad  ejus  exorationet  consen-\30 
taneam  deditte  concord  iam ,  Salvatori  omnium 
Deo,  et  Beati»  Apottolit  Petro,  et  Paulo  gratias 
egit,  qui  in  se  sperantibus  svbeenit,  et  quotidia- 
ft«m  praebet  auxilium.  Continuo  ex  auctoritate 
Ditina,  et  Beatae  Màriae  Virginit,  et  Sancto- 
rum  Apottolorum  meriti»  talem  eis  im  pendii  re- 
Uributioncm,  eorum  videlieet,qui  delictorum  «no- 
mi» poenilentiam  sumpserint,  si  in  expeditione 
ilia  morieutur,  peccata  uniterta  remisit;  ilio- 
rum  autem ,  qui  ibi  mortui  non  fuerint,  et  con- 140 
fessi  sunt,  nxeeHetatem  donavi t.  Audient  itaque 
praefatus  Princept,  et  Comes  Bainulphus  tanti 
beneficii  gratiam  ab  Honorio  Ponti fice  prolatam, 
alacritate  ingenti  locupletali,  cum  untversis  qui 
convenerant  ad  eorum  propria  secetserunt.  Nec 
mora:  totius  sui  Princtpatus  orbem,  et  Comita- 
ti, praeconibus  tonanti  bus,  feriunt,  ut  unutqvis 
que  ad  Pontifici»  paretur  sotatium.  Pvpulus  au- 
tem universus  eorum  imperio  contentit.  Accesse- 
runt  interea  praedictut  Princeps,  et  Comes  Jtot-|50 
nulphvs  ad  Ponti ficis  praesentiam ,  et  ti  8 aiuti t 
tonsUium  inventum  intimavere,  priut  videlicet 
Ugymem  Infantem  a  Gomito  ilio  conveniri  opor- 
tertt,  quoniam  quidem  datit  inter  se ,  et  accepti» 
seeuritatibus  alligati  tidebantur.  Apostolici s  au- 
tem dictis  illorum  et  assensum  praebuit,  et  eo- 
rum fidem  commendavi! .  Confeslimquoidam  suo- 
rum  Procerum  Comes  ille  accipiens  ad  Ugonem 
conteniendum ,  ut  justiliam  ti  sequatur,  delega 
wl,  addens  in  mandati»,  ut  obtidet,  et  fulejusso-\(ÌO 
re*  acciperet,  quatenus  securitate  omni  adhibita, 
Curiam  Comitis  od  justiliam  facicndam  venirci. 


figliuoli ,  avete  in  vostra  scelta  e  in  vostra  vo- 
lontà ,  la  vita  e  la  morte,  purché  vogliate  com- 
battere ,  e  vi  sforziate  a  vicenda  di  difende- 
re il  vigore  dell'onestà.  Ho  io  come  certissi- 
ma cosa  sperimentato  la  vostra  prudenza  ,  ed 
altro  oggimai  non  resta ,  se  non  che,  messa  da 
banda  ogni  dubbiezza,  ed  ogni  timore  dall'ani- 
mo,difendiate  la  dignità  della  sedia  Romana,  la 
quale  voi  tutti  assiduamente  protegge ,  e  vi  in- 
gegniate di  conservare  a  voi  medesimi  ed  a' vo- 
stri figliuoli  quella  forza  che  già  possedete.  Veni- 
te adunque  in  soccorso,  fortissimi  uomini  c  chia- 
rissimi guerrieri ,  e  mentre  giunga  il  tempo  del- 
la prosperità  con  tutte  le  forze  solleveremo  la 
severità  della  giustizia,  che  abbracciamo.  Con- 
ciossiachè  Iddio ,  il  quale  è  via  di  giustizia  o 
luce  di  verità,  e  il  soccorso  di  S.  Pietro  noi  ogni 
giorno  libererà,  e  ci  procaccerà  con  l'usata  pie- 
tà l'aiuto  del  santo  trono  di  lui.  Queste  ed  altre 
siiriglianti  cose  predicando  Papa  Onorio  con 
molte  lagrime,  si  levò  una  voce  da'soldatieda 
tutto  il  popolo  colà  raunato ,  i  quali  concorde- 
mente esclamarono  che  essi  avrebbero  conse- 
gnato se  e  tutte  le  loro  cose  per  S.  Pietro  e  per 
la  fedeltà  verso  di  lui.  Ottimamente  Roberto  te- 
stò eletto  Principe  sfattamente  innanzi  a  tutti 
parlò.  Ecco,  orrevole  padre,  e  la  persona  che 
tu  vedi ,  e  la  forza  di  tutto  il  Principato ,  che 
baimi  dato,  io  sottopongo  al  tuo  dominio,  e  tut- 
to sarà  sospetto  al  tuo  impero.  E  il  medesimo 
fecero  eziandio  il  Conte  Rainulfo,  e  molti  signo- 
ri e  Vescovi  colà  convenuti.  Oh!  quali  promes- 
se, se  fossi  stato  presente,  avresti  ascoltate,  o 
lettore  ;  e  quali  lagrime  con  quelle  promesso 
versavano,  le  quali  se  tutte  volessimo  narrare, 
annereremmo  al  certo  i  lettori.  Vcggendo  adun- 
que Papa  Onorio  come  quella  moltitudine  pie- 
gatasi alle  sue  preghiere  avea  acconsentito,  ren- 
dette grazie  a  Dio  Salvatore  di  tutti,  ed  a' beati 
Apostoli  Pietro  e  Paolo ,  i  quali  soccorrono  a 
quelli  che  in  essi  confidano ,  e  ogni  di  li  aiuta- 
no. Quindi  incontanente  per  la  divina  autorità 
e  po' meriti  della  B.  Vergine  Maria  e  de'  Santi 
Apostoli  diede  loro  cosiffatto  controcambio,  cioè 
rimise  tutti  i  peccati  di  quelli  che  avesser  fatto 
penitenza  do'loro  falli ,  ove  morissero  in  quella 
spedizione;  a  coloro  poi  che  in  quella  fosser 
morti,  ma  senza  prima  essersi  confessati,  condo- 
nò la  metà  di  essi.  Sentendo  dunque  il  suddetto 
Principe  e  il  Conte  Rainulfo  la  grazia  di  tanto  be- 
neficio fatto  da  Papa  Onorio,  divenuti  già  ricchi 
di  molta  alacrità,  con  grande  allegrezza  alle  loro 
case  fecero  ritorno.  Senza  indugio  i  banditori  ad 
alta  voce  pubblicano  nel  suo  Principato  e  nella 
Contea ,  che  ciascuno  vada  in  aiuto  del  Ponte- 
fice; e  tutto  quanto  il  popolo  alle  loro  parole  ub- 
bidì. Intanto  vennero  il  suddetto  Principe  e  il 
Conte  Rainulfo  alla  presenza  del  Pontefice ,  ed 
intimarongli  una  via  di  salvezza,  cioè  che  in- 
nanzi tratto  bisognava  che  Ugone  Infante  fosse 
chiamato  da  quel  Conte,  perchè  avendo  essi 
amendue  dite  e  ricevute  sicurtà  pareano  in  cer- 
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Quid  multa?  ntque  obsides  voluti,  nec  Curiam 
Comitis  adivi t.  Comes  igiturprotinus  omnia  Pon- 
tifici Bonorio  pateftcit,  detnde  praefatus  Prin- 
cipi ,  et  Cornee,  sicut  pollieili  sunt ,  militum  co- 
piotam  manum,  et  peditum  innumcram  multit li- 
di rum  arripiens  super  Castellum  ipsius  Ugonis 
Infanti*,  nomine Lapillosa,  com meati t.  Audiens 
Guillelmus  tunc  Hector  Beneventana  castellum 
ittud  sic  obsessum  fuisse ,  civitalis  totius  partes 
voce  pracconis  intonuit,  quatenus  armis  eductis 
ad  expeditionem  iliam  properarent .  Populus  ita- 
que  yaratus  ad  necessaria  expedi  tionis  citistime 
jettinavit.  Triduo  autem  post  praefatus  Rector 
sumptis  secum  fere  duo  bus  millibus  Itominum  su 
per  Castellum  ttltid  tetendit.  Cumque  sic  acriter 
cast  rum  illud  obsessum  fuisse  t ,  sylva ,  qua*  ob 
ipsius  castri  luiliontm  longo  ex  tempore  surre- 
xerat ,  celeriter  incisa ,  et  in  ignem  est  conver- 
sa. Deinde  Bcneventanus  populus  unanimiter  ag- 
gregatus  castri  illius  aggreditur  munitionem,  et 
eo  aggresso,  viriliter  expugnatum  est  :  capiqui- 
dtm,  et  comburi  potuissct,  dummodo  Comitis  Rai- 
nulphi  auxilium  subveniret;  sed  quia  Comes  ilie, 
prout  poterai ,  ausiliari  noluit ,  Bcneventanus 
populus  ad  sua  castra  fatigatus  revertitur.  Alte- 
ra autem  die  adveniente  Bencventanus  aspiciens 
populus  Comitis  auxilium ,  et  Principis  non  ita 
viriliter  adesse,  prout  polliciti  sunt  Apostolico, 
pavore ,  taedioque  correpti  super  talibus  dilatio- 
nibus  mimbantur.  Mane  autem  facto  praedictus 
Princeps tentorium  suum,  et apparalum  ejus amo- 
veri  praecepit.  Deinde  Comes  Hainulphus prò  tem- 
pore nicali,  et  periculoso  instanti,  mature  excu- 
sabat  in  tanta  expedilione,  sicque  una  cumPrin- 
cipe  discessii.  Rector  igitur ,  illorum  deprehen 
dens  excusationes ,  ut  populus  omnis  ad  civtta- 
tem  reverteretur,  praecepit,  Nec  mora,  jussa  su- 
mentes,  cursu  rapido  repedaverunt;  obsidio  au- 
tem Ma  IV.  Kalend.  Februarii  facta  est.  Prae- 
fatus itaque  Ponti fex,  qui  apud  Montemsarcu 
ium  morabatur,  castrum  illud  sic  dimissum  fuis- 
se deprehendens ,  et  pollicitationes  Principis,  et 
Comitis  non  circa  eum  prospere  commorari,  do- 
lore inaudito  turbatus  ultra  quam  credi  potest  con- 
doluti infremendo.  Continuo  iter  arripiens,  Ro- 
manos  fines  adivit.  Princeps  itaque,  et  Comes 
dolosas  suas  machinationes  circa  Pontificem  ex- 
cvsabànt  Honorium.  Apotlolicus  autem  universa, 
quae  facta  fuerant,  et  audita ,  cordi»  secreto  con- 
servane ,  torvo  ,  ut  ita  dicam,  lumine  eos  aspe- 
ctans,  sicut  mente  conceperat,  fcstinavit.  Quibus 
ita  peractis  Gualterio  Tarentino  praecepit  Ar- 
chiepiscopo ,  ut  Beneventum  veniens  ,  civitalis 
negotia  studiose  curarci ,  et  ejus  Consilio  civita 
lem  tucretur.  Jnsuper  etiam  Rettori  praefato 
mandavit ,  ut  solidos  de  regalibus  acceptos  Ar- 
chiepiscopo UH  commuterei  ,  de  quibus  mililes 
civitalis  armarcntur,  et  auxilium  secundum  vi 
rcs  praeberetur.  Rector  itaque  solidos  illos  mili- 
tibus  largiri  distulit ,  dum  usque  literis  propriis 
mandatum  accepissel,  et  imperio  accepto  equiti- 
bus  solidos  illos  clargitus  est. 
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to  modo  legati  ;  alle  quali  parole  fl  Pontefice 
consenti,  eia  loro  fedeltà  commendò.  Inconta» 
nente  quel  Conte  chiamati  a  se  alquanti  di  que' 
signori  che  eran  sotto  di  lui ,  mandolli  ad  Lgo- 
ne  perchè  gli  fosse  fatta  giustizia  ed  a' mandati 
aggiunse  che  prendessero  ostaggi  e  mallevado- 
ri ,  acciocché  usata  ogni  sicurezza,  la  curia  del 
Conte  venisse  a  far  la  giustizia.  Che  altro?  Nè 
volle  ostaggi  nè  andò  alla  Curia  del  Conte.  Il 
Conte  allora  tutto  manifestò  incontanente  a  Papa 
Onorio,  e  poi  il  detto  Principe  e  il  Conte  sicco- 
me avean  promesso,  presa  una  numerosa  mano 
di  cavalieri,  e  gran  moltitudine  di  fanti,  anda- 
rono contro  un  castello  di  esso  Ugone  Infante , 
che  è  chiamato  Lapillosa.  Ora  Guglielmo,  Ret- 
tore a  quel  tempo  di  Benevento,  sentendo  co- 
me quel  castello  era  stato  cosi  assediato,  fc  nel- 
a  città  bandire ,  che  prese  le  armi  tutti  si  ap- 
parecchiassero a  combattere;  onde  il  popolo  su- 
bitamente si  affrettò  per  mettere  in  punto  le  cose 
necessarie  alla  spedizione.  Nè  andarono  che 
tre  di  che  il  detto  Rettore  presi  con  sè  da  due 
mila  uomini  mosse  contro  di  quel  castello,  e  poi- 
ché ebbelo  strettamente  assediato ,  fé'  in  poco 
d'ora  tagliare  e  incendiare  una  selva  che  da  gran 
tempo  si  era  come  per  munizione  intorno  a  quel- 
lo fatto  crescere. Appresso! Beneventani  assali- 
rono popolarmente  il  castello,  e  fortemente  espu- 
gnarono ;  e  sarebbesi  potuto  eziandio  prendere 
e  bruciare ,  ove  fosse  giunto  l'aiuto  del  Conte 
Rainulfo,  ma  poiché  quel  Conte  non  volle,  sic- 
come veramente  potea ,  mandar  soccorso ,  do- 
vettero i  Beneventani,  stanchi,  a'  propri  alloggia- 
menti far  ritorno.  L'altro  di  poi  veggendo  il  po- 
polo di  Benevento  che  non  giungeano  grandi 
soccorsi  da  parte  del  Conte  e  del  Prìncipe,  sic- 
come essi  arcano  promesso  al  Pupa ,  preso  da 
timore  e  da  tedio,  per  cosiffatto  indugio  maravi- 
gliava. Venuto  poi  il  di,  il  predetto  Prìncipe  co- 
mandò che  fosse  levata  la  sua  tenda  e  rimossi 
gli  apparecchi  di  guerra.  Appresso  il  Conte  Rai- 
nulfo, atteso  il  rigore  della  stagione  e  il  presen- 
te pericolo ,  ricusava  di  voler  più  restare  in  co- 
siffatta espedizione  e  col  Principe  si  parti.  Allo- 
ra il  Rettore  riprendendo  le  loro  scuse,  coman- 
dò che  tutto  il  popolo  si  tornasse  alla  città,  on- 
de tutti  senza  por  tempo  in  mezzo  prontamen- 
te si  ritirarono;  quell'assedio  poi  fu  fatto  a' 27  di 
gennaio.  Adunque  il  suddetto  Pontefice,  il  qua- 
le abitava  presso  a  Montesarchio ,  sentendo  co- 
me quel  castello  era  stato  cosi  abbandonato ,  e 
come  le  promesse  fattegli  dal  Prìncipe  e  dal 
Conte  non  eran  da  essi  mantenute ,  turbato  da 
inlìuito  dolore  non  è  a  dire  a  parole  quanto  fes- 
sene sdegnato  ;  onde  subito  messosi  in  via  giun- 
se in  su  i  confini  di  Roma.  Intanto  il  Prìncipe  e 
il  Conte  scusavano  le  loro  colpevoli  macchina- 
zioni contro  del  Papa,  ma  questi  riponendo  nel 
profondo  del  petto  quello  era  stato  e  detto  e  fat- 
to, e  biecamente,  per  cosi  dire,  guardandoli,  a 
quello  che  avea  nella  mente  concepito  si  appa- 
recchiò. Dopo  le  quali  cose  comandò  a  Gual- 
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Anno  1128  Dom.  ìncam.  et  IV.  anno  Pon- 
tifieaius  Domini  Honorii  Papae  mense  Marito 
\  I.  Indit  i.  Hoc  anno  Papa  //onori  mi  tenit  Be 
nexentum  cvm  ducenti»  militibus  Romanorum 
et  inventi  Robertum  Piincipem  Capuanum,  et 
Comitem  Rainulphum  rum  exercitu  magno  ,  et 
firmili  Bencrentanorvm  mulliludine  super  ca 
slellum  Turris  Palatii,  et  illud  tolde  espugnan- 
te», et  obtidentcs.  quod  rastellum  eroi  Lgonis  In 
fantis.  Ugo  enim  ipse  contra  praedictum  Prin 
eiptm,  et  Comitem  Rainulphum  instabat,  et  co- 
ltro ilio  sic  obsesso,  et  mirabiliter  expugnato 
Dominut,  qui  illud  obtervabat,  quia  illud  defen 
dere  non  ratebat,  in  pote$lale  Principis,  et  Co- 
miti»  tradidit.  Quibus  ita  peractit,  praedictu 
Apostolicus  Honoriut  audiens  Comitem  Rogerium 
Siculorum  lontra  ejus  toluntattm  quolidie  insi- 
utrr,  tt  Apuliae  parte»  delinere,  Robertum  Prin- 
riptm  nomine,  et  Comitem  tubmorit,  ut  exerti 
tu  congregato  super  Comitem  illum  Rogerium  fe- 
stinent.  Quid  multa  ?  simut  cum  Principe  ,  et 
Cornile  ilio  Apuliam  descendit  praedictus  Apo- 
stoticus,  et  Grimoaldum  Baren$em,  et  Tancre- 
dum  tocari  praecepit ,  «li  omnes  unanimiler  ad' 
versus  Comitem  Suulorum  insistant,  quod  et  fa- 
ctum est.  Comes  itaque  Rogerius,  senti ens  Apo- 
ttclicum  cum  exercitu  valido  mUitum,  et  pedi- 
tvm  ,  et  Baronibus  illis  advertus  se  venienlem , 
tn  montana  secessi!,  devitans  Apostolici  virtu- 
tem ,  ne  aliquo  modo  aliquid  ti  sinistrum  contin- 
gerei ,  et  sic  per  quadraginta  dies  Apostolicus  ti- 
lt ai  denti  sole  mentis  Julii  fatigatus ,  Comitem 
illum  obsedit.  Jnlerea  praedictus  Princeps,  quia 
delicati  corporis  trat ,  et  laborem  susti  nere  non 
poterai ,  corpi!  a  fidelità!*  Apostolici  declinar» , 
excogilan»  qualittr  castra  ejus  dimitteret ,  et  ad 
propria  repedaret,  et  ttntoria  tua  amoveri  fecit , 
et  iter  arriper»  conabatur.  Apostolicus  itaque 
ì*rincipi»  fraudtm,  et  aliorum  Baronum  depre-  50 
hendens,  pactis  intenerii  entibus,  Ducatum prat- 
dido  Corniti  Rogerio  per  Cancellarium  Amen- 
vm  ,  et  Cencium  Frajapanem  te  daturum  pro- 
misti  ,  et  ut  Comes  tilt  circa  Beneventum  veni 
rei,  ibiqve  Ducatus  honorem  et  firmare!.  El  hit 
aclis ,  Beneventum  Apostolicus  tilt  reverttiur,  et 
Comes  tilt  exercitu  suo  aggregato  Beneventum 
rmit ,  et  in  monte  Saneti  Felicis  castramttatus 
est.  Inde  pactis  inter  ss  compositis ,  tt  promis- 
sionibus  adimpiendis,  praedictus  Apostolicus  in  60 
octavo  die  Assumptionis  Sancia»  Maria»  Duca-, 
tu»  honorem  Corniti  iUi  in  contpectu  fere  viginti\ 
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tieri,  Arcivescovo  di  Taranto,  che  venisse  a  Be- 
nevento e  attentamente  le  cose  di  quella  città 
ordinasse  e  col  suo  consiglio  la  difendesse.  An- 
cora al  detto  Rettore  comandò ,  che  desse  da- 
nari all'Arcivescovo  togliendoli  da  ciò  che  si  e- 
sigea  co' balzelli,  perchè  fossero  con  quelli  ar- 
mati soldati,  e  prestati  soccorsi  secondo  le  for- 
ze. Ma  il  Rettore  dìITerì  di  pagare  quo  danari 
a'soldati.infmo  a  tanto  che  noti  avesse  egli  con 
particolari  lettere  ricevuto  quel  comandamento, 
e  poiché  obbelo  ricevuto  li  pagò  a' cavalieri. 

L'anno  1128  della  Incarnazione  del  Signore 
e  IV  del  Pontificato  di  Papa  Onorio,  nel  mete 
di  marzo,  VI  dell'Indizione.  Di  questo  anno  Pa- 
pa Onorio  venne  a  Benevento  con  dugento  ca- 
valieri Romani .  e  trovò  Roberto  Principe  diCa- 
pua  e  il  Conte  Kaiin.lfo  con  un  grande  esercite, 
gran  moltitudine  di  cittadini  di  Benevento  so- 
pra il  castello  della  Torre  del  Palazzo ,  quello 
20  \ aerosamente  combattendo  ed  assediando;  il 
qual  castello  era  di  tigone  Infante.  Conciossia- 
chè  l'gone  stava  contro  il  detto  Principe  e  il 
Conte  Rainulfo  >  ed  essendo  quel  castello  assai 
bene  assediato  e  combattuto,  il  signore  che  era- 
ne a  guardia  veggendo  che  noi  potea  difendere 
il  diede  nelle  mani  del  Principe  e  del  Conte.  Do- 
po le  quali  cose ,  sentendo  il  Pontefice  come  il 
Conte  Ruggiero  di  Sicilia  ogni  giorno  operava 
contro  alla  sua  volontà,  e  come  avea  occupate 
30  diverse  terre  della  Puglia ,  istigò  il  Conte  e  il 
Prìncipe  Roberto  a  mettere  insieme  un  eserci- 
to o  muovere  contro  di  Ruggiero.  Che  altro? 
nsieme  col  Principe  e  col  Conte  sceso  il  Papa 
nella  Puglia  e  comandò  si  chiamassero  Grimoal- 
do  di  Bari  e  Tancredi ,  acciocché  si  levassero 
tutti  di  conserva  contro  il  Conte  di  Sicilia,  il  che 
eramente  cosi  avvenne.  Sentendo  adunque  il 
?onte  Ruggiero  come  il  Papa  con  numeroso  es- 
ercito di  cavalli  e  di  fanti,  e  con  que' Baroni 
»0  suoi  nimici,  veuiagli  contro,  si  ritirò  ne' luoghi 
di  montagna  per  ischivare  il  valore  del  Ponte- 
fice ,  onde  niente  di  sinistro  non  gli  avvenisse , 
e  cosi  per  ben  quaranta  giorni  il  Papa  oppres- 


so dall'ardente  sole  del  mese  di  luglio,  assediò 
quel  Conte.  Intanto  quel  Principe,  debole  essen- 
do della  persona,  e  non  potendo  que'disagi  so- 
stenere ,  cominciò  a  vac  illare  dalla  fedeltà  del 
Pontefice ,  cercando  modo  di  lasciare  il  campo 
e  a  casa  ritirarsi.  E  in  vero,  fatti  togliere  i  suoi 
alloggiamenti  si  apparecchiava  a  mettersi  in 
via.  Ma  il  Pontefice,  sendosi  avveduto  della  fro- 
de del  Prìncipe  e  di  altri  Baroni ,  venne  a  patti, 
per  mezzo  del  suo  Cancelliere  Americo ,  e  di 
Cencio  Frangipane,  promise  al  Conte  Ruggiero 
che  avrebbegli  dato  il  Ducato  ;  ondo  che  fosse 
venuto  presso  a  Benevento  per  essere  in  quel- 
'onore  confermato.  Il  che  fatto,  si  ritirò  il  Pa- 
pa a  Benevento,  e  il  Conte  raccolte  le  sue  genti 
venne  a  Benevento  e  si  pose  a  oste  sul  monte 
S.  Felice.  Quindi  fermati  i  patti,  e  stabilito  quel- 
lo si  avesse  a  fare ,  il  Papa  nell'ottavo  giorno 
dopo  la  festa  dell'Assunta,  innanzi  a  quasi  venti 
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mila  uomini  diede  al  Conte  l'onore  del  Ducato, 
dopo  il  tramonto  del  sole,  vicino  al  Poute  Mag- 
giore ,  sulla  riva  del  fiume  ;  chè  tutto  il  di  erasi 
tra  loro  consumato  per  diffinire  alcune  contro» 
versie.  E  dappoiché  quel  Conte  dubitava  di  en- 
trar nella  citta  di  Benevento ,  il  Papa  usci  fuo- 


come  è  detto,  sul  nominato  Ponte,  e  ivi  c 


iie- 


millium  hominum  largitus  est ,  ad  Pontem  sd- 
iteci Majortm  juxta  (lumini*  ripam  post  solis 
occasum  ;  multi  $  enim  negotiis  intervenientibus 
dies  Me  totus  disjìutando  inter  se  consumptus  est. 
£t  quia  Comes  Me  civitatem  Beneventi  introire 
dubitabat,  ideo  praedictus  Apostolica  foris,  ut 
dictum  est ,  ad  praedictum  Pontem  exivit,  et  Du- 
catus  ei  tribuit  honorem,  et  Ducatu  accepio  Dux 
ille  sacramento  juravit  non  esse  in  facto,  tei  con- 
sensu ,  ut  B.  Petrus  ,  et  Dominus  Papa  Hono-  10 
rius ,  ejusque  succttsorts  catholici  civitatem  Be- 
neventanam  perdant,  et  Principatum  Capvanum 
non  capiat ,  vel  permitlat  ad  capiendum.  Et  his 
omnibus  actis  Salemum  retertitur,  et  Siciliam 
repedatit.  Diebus  autem  non  multis  elapsis  prae- 
dictus Ponti fex  Honorius ,  Consilio  accepio ,  Bo- 
mam  reversus  est.  Sedpriusquam  Urbem  Romam 
ingrederetur ,  pars  quatdam  Beneventanomm  se- 
cundo  die  stante  mensis  Septembris,  Guillelmum 
tunc  Beneventanum  Rectorem  in  sacro  Palatio  20 
Beneventano ,  gladiis  eductis,  occidit.  Videlicet 
miser  Me  Rector  furo  rem  partis  Mius  fugere  ten- 
tane, post  Altare  S.  Joannis  de  Cappella  Pa 
latii  fugit ,  et  ibi  se  occultans  infra  pedes  Joan- 
nis Presbiteri ,  qui  ibi  Missam  tunc  celebrabat , 
se  abscondit;  sed  evadere  nonpotuit.  Ibi  vero  cul- 
tris  percussus  est ,  et  foris  eductus  de  Palatio  il- 
io projicilur,  et  pedibus  ejus  funem  ligaverunt, 
sicque  per  civitatis  plateam  usqueadCarnariam 

Sancti  Laurentii,  heu  miser,  lapidibus  oonilwi!  30 1  a  bi  misero  !  per  la  piazza  della  città  fino  al  luo- 
productus  est.  Et  eo  defuncto ,  pojmlus  civitatis 
furore  arreptus ,  domum  Potonis  Spitametae,  et 


n 

degli  l'onore  del  Ducato;  il  quale  rice\uto,  giurò 
il  Conte  che  non  avrebbe  egli  giammai  cercato 
col  fatto,  nè  consentito  che  S.  Pietro,  e  Papa 
Onorio ,  ovvero  i  suoi  successori  cattolici,  aves- 
sero perduto  la  città  di  Benevento,  nè  giammai 
assalito  o  consentito  che  altri  assalisse  il  Prin- 
cipato di  Capua  ;  dopo  lo  quali  cose  si  ritirò  a 
Salerno  e  quindi  di  nuovo  in  Sicilia.  Ne  si  an- 
darono molti  giorni  che  il  Papa  tornossene  a  Ro- 
ma; ma  innanzi  che  egli  entrasse  nella  città, 
alcuni  Beneventani  a  di  due  di  settembre  nel  sa- 
cro Palazzo  di  Benevento,  tratte  fuora  le  spade, 
ebbono  ucciso  Guglielmo,  Rettore  a  quel  tempo 
di  Benevento  ;  avvegnaché  questo  misero  Ret- 
tore per  sottrarsi  all'ira  di  quella  parte  si  fosse 
rifuggito  presso  l'altare  di  S.Giovanni  della  cap- 
pella del  Palazzo ,  e  nascostosi  tra'  piedi  di  un 
Prete  a  nome  Giovanni ,  che  celebrava  la  mes- 
sa; ma  tutto  fu  invano.  Perciocché  ferito  in  quel 
luogo  medesimo  co' coltelli,  e  cacciato  fuori,  fu 
gettato  dal  Palazzo,  e  legarongli  una  fune  a' pio- 
di  ,  e  cosi ,  covrendolo  di  pietre ,  il  portarono , 


Joannis,  et  GuUlitii  Judicum,  et  Transonis,  et 
Laurentii ,  et  Lodoici  medici  destruxerunt.  Ipsi 
vero  ,  et  Dauferius  Judex,  populi  caventes  su- 
perbiam,  ad  Montemfuscum  fugiunt.  Continuo 
communitate  intra  se  ordinata,  populus  fere  to- 
tus juravit,  ut  ex  tunc ,  et  septevì  annis  comple- 
tis,  et  quadra  gin  t  a  diebus  non  esset  habitator  ci- 
vitatis praedictus  Poto  Spitameta  cum  aliis  su- 
pradictis,  qui  civitatem  exierunt. 

Eodem  anno  Joannes  Abbas  S.  Sophiat  octa 
vo  die  stante  mensis  novembris  mortuus  est ,  et 
Eranco,  qui  tunc  erat  Mansionarius,  electus  est. 
Audiens  autem  praedictus  Ponti  fex  mortem  Re- 
ctoris  Mius  sic  contigisse,  dolore  turbatus  valde , 
civitati  Beneventanae  minatur  ultionem  prò  tali 
facinore  insectari.  Continuo  Consilio  accepto  mi- 
serunt  ad  praedictum  Pontificem  Legatos ,  qui 
dicerent  mortem  Rectoris  per  stultos ,  et  viros  ini- 
quos  advenisse ,  rogantes ,  tir  Rectorem  idoneum 
mitteret ,  et  pactm  donaret  Beneventani*.  Pon- 
ti fex  autem  Consilio  accepto  Dominum  Girardum 
Cardinalem  Rectorem  nobis  mandavit. 

Anno  1129  Dom.  Incam.  Hoc  anno  praedi- 
ctus Papa  Honorius  Beneventum  venit,  et  mense 
augusto  praedictum  Franconcm  Abbatem  mona- 
sterii  S.  Sophiae  consecravit,  et  precatur  Bene- 
ventanos ,  qui  communitatem  fecerant ,  ut  prae- 
dictum Potonem  Spitametam  cum  jam  dietis  ci- 
vibus,  quos  de  civitate  ejiccerant,  revocarmi  /fre- 


go detto  Carnaio  di  S.  Lorenzo.  E  poiché  egli 
fu  morto,  il  popolo  traportato  dal  furore  distrus- 
se le  case  di  Potone  Spitameta,  de* giudici  Gio- 
vanni e  Guislizio,  e  quelle  di  Transone,  di  Lo- 
renzo, e  del  medico  Lodovico;  i  quali  temen- 
do l'ira  del  popolo  insieme  col  giudice  Daufe- 
rio  si  fuggirono  a  Montefusco.  Quindi  il  popo- 
lo raunatosi  giurò  che  per  sette  aoni  e  quaran- 
ta giorni ,  a  contare  da  quel  di ,  non  potrebbooo 
W)  il  detto  Potone  Spitameta  e  gli  altri ,  che  con 
lui  erano  usciti  della  città ,  tornare  ad  abitare 
in  quella. 

Nello  stesso  anno  si  mori  agli  8  di  novembre 
Giovanni,  abate  di  S.  Sofia,  e  fu  eletto  Franco- 
ne,  il  quale  era  allora  stato  eletto  Mansionario. 
Avendo  poi  il  Papa  saputo  della  morte  del  Ret- 
tore, fu  preso  da  gran  dolore,  e  minacciò  che 
avrebbe  vendicato  contra  di  Benevento  cosi  fat- 
ta scollerà ggine.  Per  la  qual  cosa  i  Beneventa- 
50  ni  mandarono  loro  legati  al  Papa, dicendogli  co- 
me quella  uccisione  aveano  commessa  stolti  ed 
iniqui  uomini,  e  pregandolo  che  dovesse  conser- 
var la  pace  in  Benevento.  Il  perchè  il  Papa  i 
dò  per  nostro  Rettore  il  Cardinal  Gherardo. 


60 


L'anno  1 129  della  Incarnazione  del  Signore. 
In  questo  anno  il  suddetto  Papa  Onorio  venne 
a  Benevento ,  e  nel  mese  di  agosto  consacrò  il 
detto  Francone  Abate  del  Monastero  di  S.  So- 
fia ,  e  pregò  i  Beneventani  che  eransi  congiura- 
ti insieme  di  richiamare  in  patria  Potone  Spita- 
meta con  gli  altri  cittadini,  ma  noi  potè  ottene- 
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nevenlum,  quod  obtinert  non  potuti,  linde  Apo- 
stoticus  calde  iratut  de  Benevento  cximt ,  et  ad 
Victtm  quendam ,  qui  dici  tur  Leocabanle ,  seces- 
sit,  et  rogatit  praedictum  Ducem  Rogerium,  qui 
ibi  tnorabatur ,  ut  in  mense  majo  venturo  cum 
exercitu  venirti ,  et  de  civibut  Beneventani»  ul- 
tionem  acciperet,  quod  D*x  ille  sacramento  ju- 
ram't  taliter  facturum.  Inde  Apostolicus  Ule  ad 
castrum  Ceppaluni  adivit,  et  cicitatem  praedari 
ftcti ,  et  sic  calde  iratut  R-mam  repedacit.  Et 
hoc  anno  corpora  Sanctorum  Januarii ,  Fati , 
et  Desidtrii  R-yffridus  tunr  Archipratsul  fora» 
produxit  de  Altari,  in  quo  antiquo  tempore  ja- 
euerant,  et  recera  non  honesle,  si  cut  decebat,  lo- 
ro Uh  manebant.  Unde  in  Basiliram,  quam  Gual- 
trrius  Tarentinus  Archiepiscopi,  proSancturum 
itlorum  dilectione  construi  fecerat,  magno  cum 
honore,  et  laetitia,  praedictorum  Sanctorum  ossa 
collocata  sunt,  nobis  videntibus,  et  illorum  ossi- 
bus  osculantibus. 

Eodem  anno  Dominus  Papa  Honorius  medio 
mense  februario  viam  unicersae  carnis  ingressus 
est  ad  Dominum:  et  Dominus  Innocentius  ele- 
etus  est ,  post  quem  Innocentium  die  ipso  ad  ho- 
ram  tertiam  Petrus  Portuensis  Episcopus  Petrum 
filium  Petri  Leo  ni  s  elegit  prò  Anacleto.  Dein 
de  ìnnocentii  illius  electionem  damnantes,  Ana- 
cleti Pontificù  electionem  confirmabant  :  cum- 
que  Leo  Frangepanem,  qui  partem  ìnnocentii 
stquebatur,  electionem  Anacleti  audivisset ,  cepit 
Romanos  cives  fidelts  suo»,  et  amico»  exkortari, 
ut  ejus  faverent  ausilio.  Inde  Leogermanus  prae- 
fati  Anacleti  aerano  aperto,  totum  fere  populum 
Romanum  rogami,  ut  juxta  vires  fratris ,  e 
tionem  tueretur,  quod  et  factum  est.  Sicque  ab 
utraqus  parte  graviter  civile  bel  lutti  saevissimum 
inceptum  est. 

Anno  Dom.  Incam.  H30  mense  martii  Vili 
Ind.  Cum  praedietus  Anacletus  etectus  fui  tiri 
Beneventani»  mandaci  t,qualiteripse  elee  tu»  fui» 
set ,  et  ut  Beneventani  sibi  facerent  fidelitatem 
Prae fatue  igitur  Innocentius  consectatus  Ponti- 
fex  videns  Populi  Romani  divisione» ,  et  civiltà 
bella  quotidie  oriri,  Consilio  habito,  ultra  monte» 
perrexil  ad  Regem  quidem  Francorum,  et  ad  alio» 
Romanae  Sedi»  fuitles ,  qui  honeste,  et  dilige  ni 
cura  ab  eie  susceptus  est.  Continuo  apud  Rh 
mensem  civitatem  Synodum  celebrarti  ;  ad  eujus 
Contentus  praesentiam  Archiepiscopi,  et  Epi- 
scopi fere  cenium  ( sicut  accepimus Jet  quinqua- 
ginta,  convenere.  Ibi  Anacletum  illum ,  et  ejus 
fautore»  vinculis  exeommunicationis  alligami. 

Eodem  anno  praedietus  Roffridus  Benetenta- 
nus  Archiepiscopi  mortuus  est,  et  Landulphus 
jUitts  RoffruU  de  Garderisio  electus  est  inArchie- 
pitropum. 

Eodem  anno  praedietus  Anacletus  venti  Be- 
neventum;  deinde  Abellinum  civitatem  ivit ,  et 
cim  praedieto  Duce  Rogerio  ttabilivit,  ut  eum 
Regem  coronarti  Siciliae.  Et  his  stalutis,  Ano- 
c'etu»  ille  Bensventum  revertitur ,  etDuxipse 
Salernum,  deinde  Siciliam  remeavit.  Anno  tgi- 
1. 
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re.  Per  la  qual  cosa  esci  pieno  d'ira  di  Bene- 
vento, e  andosseno  in  un  villaggio  detto  Leoca- 
bante, e  pregò  il  Duca  Ruggiero,  che  ivi  dimo- 
rava •  che  dovesse  venire  nel  mese  di  maggio 
con  un  esercito,  e  prender  vendetta  de' Bene- 
ventani :  il  che  quel  Duca  avea  giurato  di  fa- 
re. Appresso  andò  il  Papa  al  castello  di  Cep- 
paloni ,  e  fatta  correr  la  città ,  tutto  sdegna- 
to ritornò  a  Roma.  In  questo  anno  Roffredo . 
che  era  Arcivescovo,  fece  cacciar  fuori  doli  al- 
tare ,  ove  da  gran  tempo  stavano,  i  corpi  di  S. 
Gennaro, S.Festo e  S.  Desiderio,  che  veramen- 
te non  si  conservavano  con  il  debito  rispetto.  Il 
>erchè  innanzi  a  noi  che  le  vedemmo  e  baciam- 
mo ,  furono  quello  ossa  riposte  nella  Basilica 
che  Gualtieri  Arcivescovo  Tarantino  in  onor  di 
que  Santi  avea  fatta  costruire. 


Nello  stesso  anno  Papa  Onorio  in  sulla  metà 
del  mese  di  febbraio  usci  di  questa  vita  e  volò 
al  Signore,  e  fu  eletto  in  sua  vece  Innocenzo, 
e  nello  stesso  giorno  all'ora  terza  il  Vescovo  Pie- 
tro Portuense,  elesse  a  Pontefice,  col  nome  di 
Anacleto,  Pietro,  figliuolo  di  Pier  Leone;  e  poi , 
coloro  i  quali  condannavano  l'elezione  di  Inuo- 
cenzio , quella  di  Anacleto  confermavano;  onde 
Leone  Frangipane  che  seguiva  le  parti  d'Inno- 
30  cenzo,  avendo  saputo  dell'elezione  di  Anacleto, 
'prese  ad  esortare  i  cittadini  romani  suoi  fedeli  ed 
amici  che  dovessero  a  lui  soccorre  re. Quindi  Leo- 
ne fratello  di  esso  Anacleto,  aperti  i  suoi  tesori, 
pregava  quasi  tutto  il  popolo  Romano,  che  secon- 
do le  forze  del  fratello  difendesse  l'elezione  :  il 
che  fu  fatto.  E  cosi  fu  da  ambo  le  parti  comincia- 
to con  gran  danno  una  Serissima  guerra  civile. 

L'anno  1130  della  Incarnazione  del  Signore, 
il  mese  di  marzo,  Vili  dell'Indizione.  Sondo 
ì0, stato  eletto  il  predetto  Anacleto,  fece  assaporo 
a'  Beneventani  della  sua  elezione,  e  che  gli  pre- 
stassero giuramento  di  fedeltà.  Per  la  qual  cosa 
vedendo  il  detto  Innocenzo,  ch'era  stato  consa- 
crato Pontefice,  qualmente  ogni  di  nasceano  di- 
visioni e  guerre  civili  tra'l  popolo  di  Roma ,  te- 
nuto consiglio ,  se  ne  andò  oltremonti  al  Re  dei 
Franchi ,  e  ad  altri  fedeli  alla  sede  di  Roma,  dai 
quali  tutti  fu  a  gran  festa  ed  onoro  ricevuto.  In- 
contanente celebrò  un  sinodo  nella  città  di  Rhe- 
S0  ims,  nel  quale  vennero  (  siccome  abbiamo  udi- 
to) da  cento  Arcivescovi  e  cinquanta  Vescovi;  ed 
ivi  scomunicò  il  detto  Anacleto  e  i  suoi  fautori. 

Lo  stesso  anno  mori  il  predetto  Roffredo  Ar- 
civescovo di  Benevento,  e  fu  eletto  in  suo  luogo 
Landolfo  figliuolo  di  Roffredo  di  Garderisio. 

In  questo  medesimo  anno  venne  il  suddetto 
Anacleto  a  Benevento,  e  poi  andò  alla  città  di 
Avellino,  e  fermò  col  detto  Duca  Ruggiero  che 
60  il  coronerebbe  re  della  Sicilia.  Le  quali  cose 
stabilite  ,  si  ritornò  Anacleto  a  Benevento ,  e 
il  Due*  a  Salerno  ,  quindi  le'  ritorno  nella  Si- 
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tur  prò  pratdictus  Anaclelus  Cardinalem  suum, 
Comitem  nomine,  adDucem  illum  direxit,  quem 
die  Nativitatis  Domini  in  cititate  Palermitana 
in  Regem  coronavit.  Princeps  vero  Roberlus  Ca 
puanut  coronam  in  capite  ejus  potuit ,  evi  non 
dignam  retributionem  impendit.  Et  eodem  anno 
ipse  Anacletus  consecravit  Romae  praedùtum 
Landulphum  Archicpisvopum.  Et  his  omnibus 
actis,  idem  Rex  Rogerius,  exercitu  congregalo, 
compretiendit  Amalphiam  ;  cvmque  pratdictus 
Anacletus,  ut  supra  cum  Duce  Rogerio  apud  ri- 
ritalem  locutu$  esset  Abeltinum,  Reneventum  re~ 
vertitur,  et  Consilio  accepto  vocari  fecit  praedi- 
ctum  Joannem,  et Dauferium,  et  Rcnedictum  Ju 
dices,  et  Lodoicum  medicum,  et  Potonem  Spila 
metani ,  et  accipiens  ab  ei$  ducentos  solido»  re- 
duxit  illos  in  ci  vi  totem,  et  omnes  illorum  posses- 
sione* concessit  eis:  deinde  cum  illis,  et  aliis  suis 
fautoribus  traclaxit ,  quemodo  communitatem 
frangerei,  quae  infra  ciritatim  conjurarcrat  a 
tempore  mortis  praenomiuati  Guillelmi  Recto- 
ris.  Saepitsime  etenim  retatum  fuerat,  qvcd  ob 
rjus  inftstationem,  et  civitalis  detrimentum  com- 
munitas  itla  fuisset  ordinata,  maxime  a  tempo- 
re praedicli  Papae  Honorii ,  quatenus  idem  Pa 
pa  eis,  qui  Rectorem  illum  interfecerant,  nocere 
non  posset.  Jtem  sibi  narratum  fuerat,  quomodo 
idem  Ponti fex I/onoriti»  Reneventum  renisset  post 
morte m  praedicti  Re<  tori»,  et  cum  citibus  sali» 
satisque  fuisset  locutus ,  ut  Judites  illos,  qui  ab 
illius  morte  Rectoris  exulaverant,  in  civttatem 
permitterent  introire,  et  ad  donws  eorum,  quam- 
vis  destructas ,  remeare,  quod  obtinere  non  po- 
titi t.  Unde ,  ut  praediximus,  idem  Pontifex  Uo- 
norius valde  iratus  de  Beneventana  rivitate  exi 
vit,  et  cum  Duce  Rogerio  de  cititatis  tractavit  de 
solatione.  His,  et  aliis  multi»  praedicto  Anacle 
to  de  Communitate  illa  sic  ordinata  relalis,  con- 
tinuo Consilio  pracdiclorumjudicvm,  et  aliorum 
ejus  fautarum  communicato,  Anacletus  ipse  Ro- 
hertum  Capuanum  Principcm  ,  qui  tunc  sibi  fa 
cebat ,  vocari  praecepit ,  ut  virtute  militum  co- 
piosa stipatus  ad  eum  fettinaret,  qui  nunciis  ac- 
ceptis  ,  sicut  mandaterat ,  acceleravi.  Confe 
xtim  fractionem  communitatis  faciendam  cum  eo 
disponens,  prteatur  eum ,  ut  super  hoc  viriliter 
auxilietur.  Quid  multi»?  die  consti tuto  in  octa- 
vis  quidem  Epiphaniae,  et  prae fato  Principe  cum 
suis  insistente,  vocatur  Rolpoto  de  Sancto  Eu- 
stasio,  qui  praecipuus  super  illa  videbatur  coni- j 50 
munitale  ferventior,  et  JJeneventus  de  Joanne  de 
Rocca,  et  Roffridus  de  Anselmo  ,  et  Dauferius 
Barba*  majoris,  aliique  ejusdem  Rolpotonis  se- 
quaces,qui  acrili  in palatioDacomarii,  ubi  tunc 
Anaclelus  ipse ,  Consilio  celebrato ,  morabatur , 
conveniunt,  ut,  quid  Anacletus  peteret,  audirent. 
Ex  adyerso  denique  Crcscentius  tunc  Rectvrfere 
quadringcntos  suo»  vocacerat  fautore»  armato»  , 
ut  eos  vocatos  sine  audicntia  caperet.  Continuo 
Anacleti  fautores  sic  armali,  et  Principi*  vigo- 
rem  habente»,  imurgunt,  armisque  eductis  Rol- 
potonem  illum,  et  cunctos,  qui  cura  ilio  venerant, 


cilia.  Nello  stesso  anno  Anacleto  mandò  a  quel 
Duca  un  suo  Cardinale  a  nome  Conte ,  il  quale 
nel  giorno  della  nascita  del  Signore  in  Palermo 
il  coronò  re  ;  e  il  Principe  Roberto  di  Capua  po- 
segli  la  corona  sul  capo ,  a  cui  non  diede  egli 
degno  guiderdone.  Nel  medesimo  anno  Anacle- 
to in  Roma  consacrò  Arcivescovo  il  detto  Lan- 
dolfo. Dopo  queste  cose  ro  Ruggiero,  messo  su 
un  esercito ,  occupò  Amalfi  ;  e  poiché  Anacleto 
10  t'bbe  parlato  con  esso  Ruggiero  presso  alla  cit- 
tà di  Avellino,  si  ritornò  a  Benevento,  e  fatta 
sua  deliberazione  fé' chiamare  a  sé  il  predetto 
Giovanni  e  i  Giudici  Dauferio  e  Benedetto ,  e  il 
medico  Ludovico  e  Potone  Spitameta,  e  da  quel- 
li ricevendo  dugento  solidi  li  accolse  nella  cit- 
tà ,  e  restituì  adissi  tutte  le  loro  robe.  Appresso 
con  quelli  e  con  altri  suoi  seguaci  trattò  del  mo- 
do di  disciogliere  quella  compagnia  che  eresi 
formata  nella  città  in  (ino  dal  tempo  della  mor- 
20  te  del  suddetto  Rettore  Guglielmo.  Conciossia- 
chè  assai  sovente  eragli  stalo  riferito  esser  quel- 
la compagnia  ordinata  contro  le  sue  invasioni, 
e  contro  al  danno  della  città,  soprattutto  a' tem- 
pi di  Papa  Onorio,  acciocché  non  potesse  il  Pa- 
pa a  coloro  che  aveano  ucciso  quel  Rettore  far 
nocumento.  Medesimamente  eragli  stato  narra- 
0  come  lo  stesso  Pontefice  Onorio  fosse  venu- 
o  a  Benevento  dopo  la  morte  di  quel  Rettore,  e 
ungamente  avea  trattato  co'  cittadini  perchè 
emettessero  che  entrassero  nella  citta  que' 
pudici  i  quali  erano  stati  cacciati  in  esilio  alla 
morte  del  Rettore,  e  ritornassero  alle  loro  case 
ancora  che  fossero  abbattute,  ma  non  l'avea  po- 
tuto ottenere  ;  onde,  come  innanzi  dicemmo.  Pa- 
ia Onorio  multo  irato  era  eccito  dalla  città  di 
Benevento ,  e  trattato  con  Ruggiero  di  desol ar- 
sendo adunque  riferite  ad  Anacleto  queste 
'-  molte  altre  coso  intorno  a  quella  compagnia, 
li  presente  col  consiglio  de'  predetti  giudici  e 
d'altri  suoi  fautori  comandò  che  fosse  chiamato 
Roberto  Principe  di  Capua,  che  teoea  dalla  sua , 
perchè  venisse  da  lui  con  gran  numero  di  sol- 
dati ,  il  quale  ricevuta  l'ambasciata,  siccome  gli 
era  stato  ordinato,  si  pose  in  via  ;  e  il  Papa  aven- 
do con  esso  lui  stabilito  che  fosse  da  distruggere 
quella  compagnia,  il  pregò  che  il  dovesse  a  que- 
sto valorosamente  aiutare.  A  che  tante  parole  T 
Nel  di  posto ,  che  era  l'ottavo  dopo  l'Epifania , 
stando  il  detto  Principe  con  le  sue  genti ,  furon 
chiamati  Rolpotone  di  S.Eustasio,  cheparea  de' 
più  caldi  per  quella  compagnia ,  Benevento  di 
Giovanni  della  Rocca,  Roffredo  di  Anselmo,  Dau- 
ferio di  Barba  maggiore  e  altri  seguaci  di  Rol- 
potone .  i  quali  si  raccolsero  tutti  nel  palazzo  dì 
Dacomario ,  dove  il  Papa ,  finito  il  consiglio ,  di- 
morava ,  per  sentire  che  cosa  Anacleto  volesse. 
Similmente  Crescenzio,  che  a  quel  tempo  era 
Rettore, chiamò  asè  da  quattrocento  dti'suoi  se- 


(guari  armati ,  per  poter  prendere  senza  sentir 
GO.altro  quelli  che  erano  stati  chiamati.  Allora  i 
fautori  di  Anacleto  cosi  armati,  e  forti  dell'aiuto 
(del  Principe, si  levarono,  e  cavate  fuori  le  armi. 
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turpiter  comprehendentet  in  palatio  ilio  Deco- 
rnarti vinctot  tenuerunt ,  deinde  per  platea*  fo- 
rum amico*  intento»  compre  he  nderunt.  Joannem 
vero  qutndatn ,  ut  ita  dicam ,  Jocularium ,  ultra 
qwxm  credi  potest,  lapidibut,  gtadiitque  divertii 
trucidaci ,  qni  tic  trucidatiti  et  vulneribut  mul- 
tis  afflietnt  de  eorvm  manibus  scmivivu*  evasit 
qui  pluret  pottea  advixit  anno*.  Cumque  prae- 
fatut  RcApoto  cum  tequacibu*  tui*  taliler  raptus 
faitstt .  ttatuit  praedictut  Anacletut ,  ut  l'ersi-  10 
cum,  et  Roffridum  Judicet  raperei;  qui  actibus 
ilhtttm  tonsenserant,  et  quorum  Consilio  lougo  tic 
tempore  communita»  Ma  regnaverat.  Pratdictut 
aatem  Perticu* ,  et  Roffridut  Judicet  hujutmo- 
di  contilia  per  amicai  tentientet ,  cintate  m  si- 
lentio  exeuntet  manu»  Anacleti,  et  inimicorum 
n  asrrunt;  ticque  per  dimidium  fere  annum  e- 
Tulaverunt.  Audient  itaque  praedictut  Anacle- 
tus sic  torticum,  et  Roffridum  diffugientet ,  mi 
rabiliter  contrittatut  est ,  et  mirabatur,  quomo-  20 
do  ejut  contilium  estet  paté factum.  Excogitave- 
rat  enim,  ut  ti  Judicet  Mi  capti  fuittent,  in  Si 
ciliam  Mot  captivos,  Benecentum  nunquam  re- 
verturot,  trantmitteret.  Et  hit  adi*  a  complu- 
ribut  praedicli  Rolpotonit  amicit  Anacletus  Me 
rojatur,  ut  Rolpotonem  Mum  a  vinculk  tolvat 
qui  orationibut  eorum  fatent,  a  vinculit  eum  ab- 
tolvit,  qui  tacramettfo  firmarti  jam  amplini  Com- 
munitatem  iUam,  vel  aliam  nunquam  tenendam. 
Aliot  vero  ejut  sequacet  tacramentit  ligatot  de  30 
civitate  projecit,  ut  «tue  iptiut  Anacleti  volunta 
te,  vel  tui  Rectorit  non  ingrediantur  Cicitatem. 
Quibus  omnibut  ita  pcractit,  praedictut  Anacle- 
tut  die  Kalendarum  martiarum  Salernum  ivit , 
deinde  contilio  accepto  Romam  redeundi  dispo- 
siti t.  Cumque  de  capitone praedicti  Anacleti  Rol- 
poto  Me  evaderei,  cepit  mirabiliter,  mirabiliut- 
que  multai,  variatque  in  pectore  molici  machi- 
natione»,  qualiter  contro  Anacletum,  et  ejut  f au- 
tore* ,  qui  te  turpiter  comprehenderant ,  et  quo-  kO 
rum  inttitutione  hortum  suum  vendiderat  texa- 
ginta  Romanatot ,  qvot  praedicto  dederat  Ana- 
cleto ;  ajebat  quidem  Rolpoto  Me ,  morti  tepriui 
velie  tmecumbere,  quam  captititatem  tuam,  et 
amicoru  m  suorum  impunitam  dimittere.  Cepit 
itaque  nova  quotidie  experiri  contilia,  et  contro 
svos  advertariot  torvo  temper  vultu,  et  animo 
exeogitare. 

Anno  USI  Dom.  Incarnai,  mente  Martio  : 
Diebut  non  multit  evoluti*  praedictut  Beneven-  5( 
tu*  cum  stquacibu*  tui* ,  Vili,  die  infrante  men- 
tis Maji,  armit  acceptit,  Beneventum  ingrediun 
tur,  et  domum  ipsiut  Dav  ferii  Basa  forte  atetn 
dunt,  ibique  audaci  animo  permanterunt.  Mitt- 
runt  itaque  amici*  sui»,  ut  ipsit  in  pi  a  team  pro- 
palati! unanimiter  subveniunt,  et  de  advertariit 
tui»  accipiant  ultionem ,  quorum  contilio  de  ci- 
vitate exputti  fuerant  :  nec  mora, praedictut  Be- 
neventut,  et  ejut  tequacet  ceperunt  viriliter  gla- 
diit,  lapidibutque  debellare.  Audient  igilur  prae-dO 
dictut  Crescentiu*  Bector,  tic  eos  audai  ter  citi-i 
totem  fuine  ingrenos,  turbatut  animo,  et  talde] 


fatti  prigioni  Rolpotone  c  gli  altri  che  cran  ve- 
nuti con  lui,  li  legarono  e  sostennero  nel  palazzo 
di  Dacomario,  e  presero  per  le  piazze  quanti  po- 
erono  de' loro  amici;  tra' quali  malamente  feri- 
rono con  molte  spade,  e  coprirono  di  parecchie 
erite  un  Giovanni,  uomo  oltre  ogni  credere  sol- 
azzevole,  il  quale  cosi  malconcio  e  semivivo 
uscì  loro  dalle  mani ,  e  visse  di  poi  molti  altri 
anni.  Ora  scndo  stato  cosi  preso  Rolpotone  in- 
sieme co' suoi  seguaci,  il  detto  Anacleto  «labili 
di  prendere  i  giudici  Persico  e  RofTredo,  i  quali 
ciò  che  quelli  fecero  avean  consentito ,  e  col 
cui  consiglio  erasi  quella  compagnia  lungamen- 

0  governata.  Ma  i  suddetti  giudici  Persico  e 
loflredo ,  avendo  saputo  cotesto  da'  loro  amici, 
esciti  segretamente  della  terra,  camparono  dal- 
e  mani  di  Anacleto  e  degl'inimici,  e  cosi  quasi 
>er  tutta  una  metà  dell'anno  stettero  in  esiglio. 
>ra  Anacleto  avendo  saputo  di  questa  fuga  di 
Persico  e  di  RofTredo ,  ne  fu  mirabilmente  con- 
tristato ,  e  maravigliavasi  che  si  fosse  conosciu- 
ta la  sua  risoluzione;  chè  avea fermato, ove  quei 
giudici  gli  fosser  venuti  nelle  mani ,  avrcbbeli 
mandati  prigionieri  in  Sicilia ,  e  mai  più  fattili 
ritornare  in  Benevento.  Dopo  le  quali  cose  Ana- 
cleto da  molti  amici  di  Rolpotone  fu  pregato , 
che  il  dovesse  liberar  dalle  carceri ,  perchè  a- 
vea  egli  giurato  che  mai  più  quella  compagnia  o 
alcuna  altra  non  avrebbe  mantenuta. Altri  suoi 
seguaci  poi  scacciò  della  terra  dopo  aver  fatto 
loro  giurare  che  senza  la  volontà  di  Anacleto  o 
del  suo  Rettore  non  vi  sarebbero  più  entrati.  Do- 
po le  quali  cose  Anacleto  alle  calende  di  marzo 
andò  a  Salerno,  e  quindi,  fatto  consiglio,  fermò  di 
ritornare  in  Roma.  Rolpotone  intanto  sendogli 
venuto  fatto  di  fuggir  dalla  prigionia dclsuddetto 
\nacleto,  prese  mirabilmente  a  volger  nell'ani* 
mo  molte  e  svariate  macchinazioni  contro  di  A- 
nacletoe  de' suoi  fautori,  i quali  aveanlo  turpe- 
mente preso ,  e  per  cui  cagione  egli  avea  ven- 
duto un  suo  orto  sessanta  Romanati,  per  darli 
ad  Anacleto;  perciocché  dicea  Rolpotone  come 
egli  avrebbe  voluto  innanzi  morire  che  lasciar 
impunita  la  prigionia  sua  e  de' suoi  amici.  Il  per- 
chè escogitava  ogni  giorno  nuovi  consigli,  e  sem- 
pre mostravasi  di  volto  bieco  e  di  animo  avver- 
so a' suoi  nemici. 

L'anno  1131  della  Incarnazione  del  Signore, 
il  mese  di  marzo.  Passati  che  furono  non  mol- 
ti giorni ,  il  predetto  Benevento  co'  suoi  seguaci 
l'ottavo  di  del  mese  di  maggio,  prese  le  armi,  en- 
trò nella  città  di  Benevento,  e  sali  sulla  casa  di 
Deuterio  Basaforte,  ed  ivi  con  animo  delibera- 
to si  fermò.  Quindi  mandò  dicendo  a' suoi  ami- 
ci che  trovavansi  nelle  piazze  che  dovessero  ve- 
nire a  portar  loro  soccorsi ,  e  prender  vendetta 
degli  avversarli ,  pel  cui  consiglio  erano  essi 
stati  scacciati  dalla  terra  ;  e  in  fatti  senza  por 
tempo  in  mezzo ,  presero  il  detto  Benevento  e 

1  suoi  seguaci  a  levarsi  fortemente  a  rumore 
con  le  spade  e  con  le  pietre.  Il  perchè  avendo 
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admirans  campanam  Matti  pulsari  praecepit , 
quaterna  omnes  sui  fautores  curtu  rapido  ad  eos 
rjiciendot  festinent.  Quid  plura  ?  armis  educlis 
ad  domum  Dau  ferii  Basa  forte  descendunt,  et  vi- 
ni iter  defendere  conantur,  ne  sic  citilai  ab  eo- 
rum  invasione  turbetur.  Benerentus  autem ,  et 
socii  ejusamicorum  suorum  auxilium  non  atletfe 
aspiciens,  domum  illam  Dau  ferii  ascendimi ,  et 
per  domos  alias  diffugientes ,  et  plaleas,  de  chi- 
tate  exeunt ,  et  de  matiibus  persequentium  inco- 
lumes  evaserunt ,  et  eis  sic  fugientibus  dvmum 
praedirti  Dauferii,  et  atiorum,  qui  eis  cottsen- 
serant,  prostraverunt .  Ab  ilio  autem  die  discor- 
dia multa  ,  et  inaudita  inter  concives  orta  est. 
Persicus  interea,  et  Roffridus  Judices,  timore 
inimitorum  coarti,  civitatem  Beneventanam  m- 
gredi  non  audebant;  tandem  cognoscentes ,  prae 
dicium  Anacletum  Capuanam  Civitatem  appli- 
cuisse ,  ut  Romam  reverteretur,  habito  Consilio , 
civitatem  ipsam  Capuanam  audacter  ingruliun 
tur.  Inde  Robertum  Pn'ncipem  fune  Anacleli  fi- 
deUm  iuppliciler  precantur ,  ut  ejus  intercessio- 
ne amorem  Anacleli  inrenire  mereantur,  et  li 
centiam  ad  possessiones  suas  remeandi.  Rober- 
tus  itaque  Princeps,  absque  mora,  Anacletum 
adiit ,  et  eum  prae  ditectione  eorum  invenienda 
pulsavit.  Quid  muttis  ?  petilionibus  Prinripis 
Anacletus  favens,  literis  dati»,  licenliam  redeun- 
di,  et  secure  habi laudi  in  civitale  eis  largitur;  ii 
vero  redeuntes  ad  Pjrtam  Sancii  Laureniii  per- 
venerunt,  disponentes  ad  propria,  fronte  libera, 
sicut  ab  Anacleto  acceperant,  reverti.  Sed  turba 
inimicorum  copiosa,  simul  cum  praedicto  Cre- 
scenti insurgens,  crudeliter,  ne  introirent,  mi- 
natur.  ipsi  vero  proterviam  eorum,  et  minarum 
copiam  sentientes,  salulis  consilium  arripiunt, 
et  ad  praedictum  suiti  reversi  Anacletum,  qui 
adhuc  Capuae  morabatur.  Continuo  pedibus  ejus 
prostrati,  omnia,  quae  dieta,  quaeque  facta  su 
per  se  fuerant ,  e  vestigio  retulerunt.  Anacletus 
igitur  super  hoc  iralus,  cepil  cantra  Benevento 
nos  mirabiliter  minori.  Tandem  ex  consulto  Prin- 
cipis  eos  ad  civilatem  remisit,  dans  eis  Cardi- 
nalem  suum ,  ut  eo  viso,  et  audito  fidem  darent, 
eosque  pacifìce  ad  propria  eorum  reverli  pernii  t- 
terent.  Venerunt  itaque  cum  praedicto  ('ordina- 
li, quo  audito,  omnique  deposito  furore  cum  ci- 
vibus  cives  ipsi  perman temiti .  Interea  praefatus 
Riìlpoto  ami  eorum  suorum  fretus  auxilio  die  , 
noctuque  nova  semper  Consilia ,  et  conventicula 
super  praefato  Crescenlio ,  et  ejus  conspiratori- 
bus  paìam  quandoque,  privatim  ali  quando,  ad 
inveniebat.  Tractabat  quidem  Rolpolo  de  Cre- 
scentio,  et  ejus  consentanei t  ultionis  poenam  ac 
cipere,  reminiscens  doloris,  et  captkilalis,  si- 
mulane horti  sui  venditionis ,  et  quali  ter  sera- 
ginta  romanatos  per  eos  perdidisset.  Praedictus 
autem  Crescentius  Rolpotonis  illius,  et  ejusami- 
corum  murmur,  et  minarum  terrores  deprehen 
dens  de  Paiatio  Curìae  descendit,  et  apud  Mona- 
sterium  S.  Sophiae  permansit  relatum  siquidem 
eifuerat,  quod  sicut  praedictus  GuUlelmus  Rcctor, 
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il  Rettore  Crescenzo  saputo  come  essi  erano  ar- 
ditamente entrati  nella  città,  turbato  deU' ani- 
mo e  pieno  di  maraviglia ,  comandò  che  si  suo- 
nasse la  campana  del  Palazzo  acciocché  tutti  i 
suoi  fautori  corressero  prontamente  a  discac- 
ciarli. A  che  più  parole?  Prese  le  armi,  scen- 
dono alla  casa  di  Daufcrio  Basa  forte ,  c  cerca- 
no valorosamente  di  difenderla  perchè  non  fos- 
se la  città  dalla  loro  invasione  turbata.  D'altra 
parte  Benevento  e  i  suoi  seguaci ,  vedendo  di 
non  essere  aiutati  da' loro  amici ,  salgono  su  per 
la  casa  di  Daaferio,  e  fuggendo  per  altre  case 
e  per  le  piazze ,  escirono  dalla  città ,  e  campa- 
rono dalle  mani  di  quelli  che  inseguivanli ,  ab- 
battendo cosi  nel  fuggire  la  casa  di  Dauferio  e 
di  altri  suoi  amici.  Da  quel  giorno  poi  levossi 
grandissima  e  inaudita  contesa  tra' cittadini.  1  giu- 
dici Persico  e  Roffredo  per  timore  degl'inimici 
uon  osavano  di  entrare  iti  Benevento,  ma  final- 
mente saputo  che  Anac  leto  era  andato  a  Capua, 
per  poi  ritornare  a  Roma,  preso  consiglio,  anda- 
rono audacemente  a  Capua  ,c  pregarono  calda- 
mente il  Principe  Roberto,  che  era  a  quel  tempo 
fedelead  Anacleto,  che  dovessero  per  suo  mezzo 
trovar  grazia  appresso  del  Papa,  e  aver  licenza  di 
tornare  alle  loro  possessioni.  Il  perchè  il  Prin- 
ipe  Roberto  andò  ad  Anacleto  e  si  studiava  di 
renderlo  propizio  a  quelli.  A  che  più  parole?  A- 
nacleto  piegandosi  alle  preghiere  del  Prìncipe , 
diede  lettere  nelle  quali  concedea  loro  la  facoltà 
di  ritornare  e  di  abitar  nella  città;  e  quelli  tor- 
nando cran  giunti  alla  porta  di  S.  Lorenzo,  e  ap- 
parecchia vansi  di  andarsene  liberamente  alle 
loro  case ,  come  era  stato  lor  detto ,  quando , 
levatasi  una  numerosa  turba  di  nemici  insieme 
col  predetto  Crescenzo,  crudelmente  minaccia- 
vo nli  perchè  non  entrassero.  Ond'  essi  senten- 
do la  loro  protervia  e  la  copia  delle  minacce , 
si  deliberarono  per  loro  salvezza  di  ritornare 
al  predetto  Anacleto ,  il  quale  ancora  dimora- 
va in  Capua;  e  gettatisi  a' suoi  piedi  tutto  quello 
che  erasi  dello  e  fatto  contro  di  essi  raccontaro- 
no per  ordine  ,  onde  Anacleto  sdegnato  per  que- 
sto, cominciò  maravigliosamente  a  minacciare  i 
beneventani,  e  finalmente  perconsiglio  del  Prìn- 
cipe li  mandò  alla  città  facendoli  accompagnare 
Ida  un  suo  Cardinale,  perchè  vedutolo  e  inteso 
prestassero  fede  a  costui,  e  permettessero  a  quel- 
li di  entrare.  Vennero  adunque  col  detto  Car- 
dinale, e  avendolo  sentito,  deposto  tutto  il  furo- 
re, restarono  i  suddetti  cittadini  con  tutti  gli  al- 
tri. Intanto  il  detto  Rolpotone  fidando  nell'aiu- 
to de' suoi  amici  il  di  e  la  notte  escogitava  nuo- 
vi consigli  e  macchinazioni ,  quando  in  privato 
e  quando  in  pubblico,  si  contro  al  detto  Crescen- 
zo che  a'  suoi  cospiratori.  Conciossiachè  volea 
Rolpotone  prender  vendetta  di  Crescenzo  e  de' 
suoi  socii ,  ricordandosi  del  dolore  della  prigio- 
nia e  della  vendita  del  suo  orto ,  e  come  avea 
per  essi  perduto  sessanta  Romanati.  II  perchè 
conoscendo  Crescenzo  le  macchinazioni  di  Rol- 
potooe  e  de'  suoi  amici ,  e  i  terrori  delle  minac- 
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ita  et  ipse  in  Palatio  trucidati  dispon<balurtqui 
quidem  ferociam  totem,  et  morti»  asperitatem  de- 
vi tans,  quasi  securus  infraipsius3Ionasteriiclau- 
stra  manti at.  Amici  igitur  ipsius  Crescentii,  et 
praefati  Judicet  ad  eum  animose  conveniunt,  et 
eum  kortantur  ut  Curiae  statum  simul  cum  eis 
obtineat.  Ipse  vero  Crescentius  horlationibus  fo- 
rum ,  et  moniti»  nullo  voluti  modo  fatere.  Num 
per  amico»  reterà  suo»  saepe  et  referebatur,  quod 
si  Palatium  revertcretur ,  membrutim  eum  divi-, 
derent  morte  inopinata;  unde,  ut  praediximus 
Crescentius  ipse  minas  Ulorum,  et  terrores  devi 
fan»,  infra  idem  Monasterium  usque  ad  fesliv 
tatem  Sancii  Angeli ,  quae  III.  Kalend.  Octobr 
cotitur,  moralus  e$l.  Ceruens  praeterea  praedt 
clus  Crescentius  Reclor  Rolpotonem  illum  ,  et 
ejvs  ausiliario»  die,  nocluque  minarum  terrò* 
res,  et  concino  super  se  crercere ,  et  evidenler 
super  eum  velie  insurgere,  cepit  cum  fautoribus 
suis  studiose  Irai  tare,  quali! er  tanti  venctii  mor 
ti  feri  fiamma»  posse!  estinguere.  Praedictus  in- 
terea  Rolpolo  horis  omnibus  minabatur,  quod  si 
Crescentius  ij.se tesaginta  romanatos,quos  Ana 
ci  et  ut  et  abslulerat,  et  non  reddidisset,  remota 
omni  caligine ,  de  torpore  ejus  inauditam  sume- 
re! ultionem.  Advocans  igitur  praediclus  Cre 
scent ius  suo»  omnes  fautores,  cepit  cum  eis  age 
re.  quid  super  hoc  esset  faciendum.  I\trt  quippe 
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s  amicorvm  ditigenter,  et  dolo  remolo,  Cre 
scentium  illum  hortatur,  et  monet,  ut  illos  sexa 
ginta  romanalos  de  Curiae  regalibus  praedicto 
redderet  Rolpotoni,  quatenus  tei  sic  a  tanta  mi 
na ,  et  timot  i»  tempestate  secure  posteti!  perma- 
nere. Ad  haec  Crcsctnlius  ipse  coram  eis  ajebat 
se  romanalos  ipsos  et  reddere  dubitare ,  praeci 
pue  cum  Anacletus  ille  in  scriniis  suis  pecuniam 
illam  detulisset.  Undc  timens  asserebat ,  quod  i 
pecuniam  illam  nne  Anacleti  Consilio  redderet 
proculdubio  ejus  incurreret  furorem.  Dum  haec, 
et  alia  Ben  eventi  geruntur,  Crescentius  ipse  le- 
gatum  suum  ad  Anacletum  dirsxit,  notifico*» 
omnia,  quae  et  acciderant,  et  quali! er  prò  pecu- 
nia Rolpotoni  oblato ,  ipse  cum  amicis  suis  tnor 
lem  quotidie  expectaret.  Insuper,  quod  prò  ip- 
sius  Rolpotoni»  timore  de  palatio  dctienditset , 
et  infra  Sanctae  Sophiae  Coenobium  permansi»- 
set:  nunc  vero  et  de  pecuniae  illiu»  redditione  , 
et  de  caeteri»,  quae  ad  vos  misimus ,  quid  sit  agen- 
dum,  nobis  rcmiltaiis.  Praediclus  itaque  Anacle- 
tus hujusmodi  sinistrum  accipiens  legatum ,  da 
lore  cardie  iurbatus,  vocari  fecitquosdam  suorum 
amicorvm,  et  cum  eis,  quid  facto  opus  esset,  tra 
etani!.  Quaedam  vero  pars  ejus  amicorvm  ,  ut 
redderetur  pecunia,  prò  qua  Rector  ejus,  et  ci- 
di as  turbala  trepidala! ,  confìt  matti.  Sed  Ana- 
cletus, ut  eroi  viperei  cordis,  dejecit  consilium, 
et  Crescentio  delegati!,  pecuniam  illam  non  red- 
dere. Vita  enim  cornile,  ipse  Beneventum  veni- 
rci, et  tempestata  hujus  turbinem  ad  portum  per- 
duceret  salutis.  Reversus  igitur  ab  Anacleto  Le- 
gatu»  Utero»  haec  omnia  continente»  praefalo  de- 
tti Cresccnlio,  qui  magi»,  magisque  confisus  li- 


ce, discese  dal  palagio  della  Curia  e  si  fermò  ap- 
presso al  monastero  di  S.  Sofìa ,  conciossiachè 
oragli  stato  detto  elio  come  erasi  fatto  del  no- 
minato Rettore  Guglielmo,  cosi  preparavansi  di 
uccidere  anche  lui  nel  palazzo,  onde  egli  per 
cansare  questa  ferocia  e  l'asprezza  della  morte, 
quasi  securo  sfavasi  ne' chiostri  del  monastero. 
Ma  si  gli  amici  di  Crescenzo  che  i  suddetti  giu- 
dici vennero  a  lui  animosamente  e  lo  esortarono 
10  ad  ottenere  insieme  con  essi  un  posto  nella  Cu- 
ria. Ma  non  volle  Crescenzo  porgere  in  alcun 
modo  orecchio  alle  loro  esortazioni  ed  a' loro  con- 
sigli. Conciossiachè  v  eniagli  spesso  da*  suoi  amici 
riferito  clic  ove  fossero  ritornati  in  palagio,  a  vreb- 
bonlo  improvvisamente  tagliato  in  pezzi;  il  poi- 
ché Crescenzo  per  evitare,  come  è  detto,  le  lo- 
ro minacce  ed  i  terrori  sino  alla  festa  di  S.  An- 
gelo, che  è  a' 28  di  settembre,  dimorò  in  quel 
monastero.  Oltre  a  ciò  veggendo  il  detto  Rct- 
20  toro  Crescenzo  che  Rolpotone  e  i  suoi  fautori 
giorno  e  notte  facean  contro  di  lui  minacce  e  ru- 
mori,  e  come  evidentemente  voleansi  contro 
di  lui  sollevare ,  prese  attentamente  a  conside- 
rare coi  suoi  partigiani  come  potesse  estinguer 
le  fiamme  di  cosi  mortale  veleno.  Intanto  Rol- 
potone minacciava  in  tutte  le  ore  che  ove  Cre- 
scenzo non  gli  restituisse  que'  sessanta  Roma- 
nati  che  Anacleto  avoagli  tolti ,  posto  giù  ogni 
velo,  avrebbe  preso  inaudita  vendetta  contro  al- 
30  la  sua  persona.  Per  la  qual  cosa  chiamato  Cre- 
scenzo tutti  i  suoi  prese  con  esso  loro  a  trattare 
quello  che  in  si  grave  faccenda  fosse  da  fare. 
Adunque  alcuni  suoi  amici  tolta  di  mezzo  ogni 
frode  esortano  e  consigliano  Crescenzo  che  dalle 
esazioni  della  Curia  restituisca  a  Rolpotone  i  ses- 
santa Romanati ,  affin  di  poter  almeno  star  sicuri 
da  tanta  rovina  e  da  tanto  timore.  Adequali  cose 
Crescenzo  rispondea  che  e'dubilava  di  render- 
gli que'  Romanati ,  avendo  Anacleto  preso  per 
tO  sè  que'danari ,  onde  pieno  di  paura  dicea  che 
se  avesscli  renduti  senza  il  permesso  di  Ana- 
cleto ,  sarebbe  senza  fallo  incorso  nel  costui  fu- 
rore. Or  mentre  queste  ed  altre  siffatte  cose  fa- 
ceansi  a  Benevento ,  Crescenzo  mandò  un  suo 
messo  ad  Anacleto,  facendogli  assapere  tutto 
quello  era  avvenuto ,  e  come  a  cagione  del  da- 
naro tolto  a  Rolpotone,  egli  si  aspettava  co'suoi 
amici  ogni  giorno  la  morte  ;  oltre  a  ciò  come 
per  paura  di  Rolpotone  era  sceso  del  palagio  e 
50  dimorato  nel  monastero  di  S. Sofìa;  e  però,  di- 
Icea  ,  per  la  restituzione  di  quel  danaro,  e  per 
[le  altre  cose  per  le  quali  abbiamo  mandato  fa- 
teci assapere  quello  dobbiamo  fare.  II  perchè 
Anacleto  ricevuto  questo  funesto  avviso ,  preso 
da  gran  dolore,  fé'  chiamare  alcuni  de* suoi  ami- 
ci ,  e  con  esso  loro  trattò  di  quello  fosse  da  fa- 
re. Taluni  tra  quelli  sostennero  che  si  dovesse 
rendere  quel  danaro,  per  cui  il  Rettore  e  la  città 
turbata  era  in  grande  agitazione;  ma  Anacleto 
0  come  quegli  che  di  animo  veramente  viperino 
si  era,  rigettò  il  consiglio  e  rispose  a  Crescenzo 
che  non  dovesse  restituire  il  danaro  ;  che ,  ba- 
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teratum  eontinentias  adimpìedt.  Audiens  aulem 
praefatus  Rolpoto  Anacletum  sic  praecipientem, 
et  Crescentium  reddert  dubitantetn,  cepit  ferven- 
itus  in  (laminari,  et  cum  Roberto  Principe  Ca- 
puano rum,  et  Raimilpho  Cornile  meditati ,  qua- 
li ter  de  Crescentio  Rectore,  et  ejus  amidi,  quC 
causa  perditionii  ejus  fuerant,  ulciteatur,  quod 
jwttea  rei  probadt  eventut.  Hit,  et  aliis  confli- 
.tationibus  interse  habitit;  et  prò  multis  anti 
quis  inimicitiarumgeneribus,  quae  admemoriam  10 
ducebantur,  concordia  Ma  adfructum  tranquil- 
litatii  perdaci  non  potuit.  Praefatus  igitur  Prin- 
ceps ,  et  Comes  Rainulphns  Rolpolonis  illius  dui- 
na audientes  colloquia,  et  aureas,  argenteatque 
pollicitationes,  tacramenlit  communibus  jurave- 
runt,  cum  res ,  et  tempus  expottularct,  tibi  adin- 
vicem  subtenirent.  Sed  ne  tempus  tarditatis  me 
apprehendat  detcribendi,  ad  ea  quae  necessaria 
immine nt ,  et  opportuna  videntur,  suecincte  /è-[20 
stinemus.  In  subtequenti  igitur  trac  tatù,  vita  co- 
mite,  detcribemus,  qualiter  praedictus  Crescen- 
tius  cum  praediciit  Judicibus,  cUiisque  eorum 
amicis,  et  olii  fere  quadringenti  tati  inventa  oc- 
casione de  ddtate  fuerunt  exulati.  Plora  etenim 
ventate  munita ,  et  quae  ipse  viderim  omni  re- 
mota dubietate,  si  sbvjillatim  describere  vellem, 
et  tempus  deficeret,  et  ego,  licei  incultus ,  sub  tan- 
ti laborit  sudore  defessus  tuccumberem.  Nihil  ete- 
nim lectoribus,  et  audicntibus  prodcrit  mendada  30 
proferre  ,  et  vanitate  repleta,  cum  tot ,  ut  nrae- 
dixi,  cero  habeantur,  quae  Domino  (avente,  ad 
posteritatis  memoriam  ducere  curamus. 


40 

Anno  igitur  1 132  Don».  Incarnat.  mense  Mar 
tio  Vili.  Indict.  Lunasplendoremortustuidere- 
linquens  intanguinis  colorem  conversa  est,quam 
noi  aspicientes,  prodi gium  (ore  credidimus.  Hoc 
anno  praedictus  Anacletus  venit  Salernum.Eodem 
annopraefatus RexRogeriusddens  Tancredum de 
Conversano,  vi  rum  utique  prudentem,  et  animo 
sum,  rebellem  sibi,  et  resittentem,  Consilio  ha 
bito,  exerdtum  congregadt,  et  super  castrum 
Brindisii  ejusdem  Tancredi  festinavit ,  et  illuc 
terra,  marique  obsedit,  sicque  mirabiliter  expo-  51 
gnalum  suae  illud  oblinuit  potatati,  et  his  actis 
super  dvitatem  Barensem  exercitu  convocato  ft 
stinavit.  Nec  mora  ;  civitatem  iUam  diversis  ce 
pit  expugnare  machinationibut  :  per  quindedm 
vero  dies  ci  vii  a*  Ma  obsessa,  et  espugnata  est 
Tandem  cidum  Rarentiumtraditionemanifesta 
ddlas  ipsa  ad  Regis  potestatem  tradita  est ,  et 
dvitate  ipsa  de  comprehensa,  Grìmoaldus  Prin- 
eeps,  vir  valde  mirabilis,  et  bellicosi  spyritus  a 
quibusdam  conddbus  captrn  est,  et  ad  Regis  po-  60 
testalem  perduclus,  quem  Rex  ipse  confestim  ca- 
ptivum  cum  uxore  sua,  et  fiiiis  adSiciliam  man-\ 


standogli  la  vita,  sarebbe  e* medesimo  venuto 
a  Benevento  ;  e  avrebbe  rivolto  io  porto  di  sal- 
vezza tutto  il  turbine  di  quella  burrasca.  Laon- 
de ritornando  il  legato  da  Anacleto  diede  a  Cre- 
scenzo le  lettere  in  cui  queste  tutte  cose  si  con- 
tentano ,  il  quale  preso  vie  più  animo ,  quanto 
in  esse  era  scritto  fece.  Ora  avendo  saputo  KoS- 
potone  quello  ebe  Anacleto  avea  comandato  ,  e 
come  Crescenzo  dubitava  di  restituirgli  il  da- 
naro ,  prese  più  forte  ad  infiammarsi ,  e  medi- 
tare con  Roberto  Principe  di  Capua  e  col  Conte 
Rainulfo  come  potrebbe  pigliar  vendetta  del  Ret- 
tore Crescenzo  e  de' suoi  amici  i  quali  erano  sta- 
ti cagione  delta  sua  rovina  ;  il  che  poi  il  fatto  gli 
comprovò.  Adunque  per  queste  ed  altre  contese 
avvenute  fra  loro,  c  perle  molte  antiche  inimici- 
zie onde  ricordavansi,  non  si  potè  quella  concor- 
dia condurre  a  intera  tranquillità,  sicché  il  Prin- 
cipe e  il  Conte  Rainulfo  sentendo  i  dolci  colloqui, 
le  auree  promesse ,  tutti  comunemente  giura- 
rono che  ove  il  tempo  e  la  cosa  il  richiedesse  si 
sarebbero  l'un  l'altro  difesi. Ma  perchè  non  mi 
abbia  a  mancar  lo  spazio  di  scrivere  le  cose  più 
necessarie  o  che  sembrano  più  opportune  ,  ci 
studieremo  di  fare  il  più  presto  che  potremo. 
Nel  seguente  trattato  poi,  ove  ci  basti  la  vita,  de- 
scriveremo come  il  detto  Crescenzo  co' nomina- 
ti giudici  ed  altri  loro  amici ,  oltre  ad  altri  qua- 
ranta cittadini,  furono  in  questa  occasione  esi- 
tati della  terra.  Conciossiachè  se  le  molte  cose 
e  verissime  che  io  medesimo  ho  vedute  volessi, 
olta  di  mezzo  ogni  dubbietà ,  spicciolatamente 
descrivere ,  e  il  tempo  mi  mancherebbe  ed  io 
che  rozzo  uomo  sono  cadrei  a  fronte  del  peso  di 
anta  fatica.  Conciossiachè  a  niente  non  ci  gio- 
verebbe il  dir  menzogne  a' lettori  e  a  coloro  che 
ascoltano  quando  sono  stimate  vere  tante  cose 
che  con  l'aiuto  divino  ci  studiamo  di  tramanda- 
re alla  memoria  de  posteri. 

Adunque  l'anno  1132  della  Incarnazione  del 
Signore,  nel  mese  di  marzo,  IX  dell'Indizione, 
la  luna  perduto  il  suo  splendore  tornò  di  color 
di  sangue,  il  che  noi  veggendo,  credemmo  che 
avesse  da  succedere  qualche  prodigio.  In  questo 
anno  il  predetto  Anacleto  venne  in  Salerno,  e  Re 
Ruggiero  vedendo  che  Tancredi  di  Conversano 
prudente  e  valoroso  uomo  eraglisi  ribellato  e  fa- 
ceagli  resistenza, tenuto  consiglio, raunò  l'eser- 
cito, e  mosse  contro  il  castello  di  Brindisi  ch'era 
appunto  di  Tancredi ,  e  si  per  mare  e  per  terra 
ebbclo  stretto  che  mirabilmente  espugnatolo  fl 
sottopose  al  suo  impero:  quindi  raccolte  le  sue 
genti  mosse  verso  Bari ,  e  senta  por  tempo  in 
mezzo  prese  con  diverse  macchinazioni  ad  espu- 
gna ria:  dopo  quindici  dlebhcla  in  fatti  sottomes- 
sa ;  onde  saputosi  come  i  cittadini  si  erano  resi, 
la  città  stessa  si  diede  nelle  mani  del  Re,  e  il 
Principe  Grimoaldo ,  assai  valente  uomo ,  e  <N 
spirti  bellicosi,  fu  da  taluni  cittadini  preso  è  con- 
segnalo in  potere  del  Re.  Il  quale  subito  il  inan- 
dò prigioniero  insieme  con  la  moglie  e  con  i  fi- 
gliuoli in  Sicilia;  e  cosi  ebbe  sottomessa  tutta  la 
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dati/,  sicque  totam  Apuliam  tuae  tubegit  pote- 
stà! t.  Hit  itaperactit  minabatur  Rex  ipse  Prin- 
ciptm  Robertum,  et  Rainulphum  Comitem  ex- 
haeredart.  Eodem  anno  Rex  praefatus  deprehen- 
dens  Comitem  ipsum  Rainulphum  convicia  mul- 
ta ,  et  affticlionet  MathUdi  uxori  tuae  inferre 
ejusdem  Regi»  torori,  quam,  ultra  quam  credi 
potest,  diligebat,  Consilio  habito,  ipsarn  suamso- 
rorem  vocari  mandavit ,  quam  honette  accipietts 
f/im  dulcibut  colloquiti  eontolatur,  et  eam  in  Si- 
ciliani mandavit.  Hoc  anno  Rex  ipse  praedirtum 
Principem,  et  Comitem  Rainulphum  rum  duren 
Ut  militibut  ad  auxilium  praedicti  Anacleti  Ro- 
mam  dclegatit,  et  eie  euntibus,  sicut  praedixi 
uxoremjam  dicti  Ccmitit,  et  filium,  et  citila 
km  Abellinum  ei  abituiti;  rum  aulem  Princept 
et  Comes  Roma  reverterrntur,  turbati  animo,  et 
dolore  immenso  percuoti  mirabantur ,  quatiter 
Rex  ipse  ejus  uxorem  abstulisset ,  praecipue  ta- 
mm  Comes  fìainulfhus,  cujus  uxor  diarissima 
et  filiut  sic  aliali  fuissent ,  palam  quandoque 
al  iguando  privatim  lach  rymit  conquerebatur  ma 
naniibus ,  in  just  e  conjugtm,  et  filium  perdidisse 
Inde  perse  iptot,  et  amtcot  corum  praedirtum 
Anacletum  rogaverunt,  ut  a  Rege  Rogerio  impe 
traret  reddi  filium,  et  uxorem.  Anacletut  igttui 
Rrgem  per  nuncios  precatur,  ut  uxorem  Comit 
redderet ,  et  filium  ,  quod  obtinere  non  potuti 
Unde  Comes  itle  dolore  accentui,  ultionit  tem 
pvra  rogalat.  Quid  multa  f  cum  praedicto  Prin 
ctpe,  et  Magistro  militum  Neapolitanorum ,  et 
aliit  amivis  alligatut,  cum  duobus  millibus  equi 
tum ,  et  pedestrium  multitudine  propalatus  exi 
ai.  Ex  kit  quidem  laetanli  animo,  et  intrepidut 
et  morti  primum  succumbere  desiderabat,  quam 
exkaeredalut  ab  ilio  aliena peteret,  et  incognitat 
partes  adiret.  Famam  vero  Rarensis  cititatis 
et  Grimoaldi  Pi  incipit,  et  Tancredi,  qvos  olim 
dtlexerat,  ante  oculot  fertnt ,  et  quali  ter  eos  af- 
fiixerat  malit,  mori  gladio  oraba.1 ,  ci  ense  de  fi 
rert,  quam  tali,  tantaqut  Regie  potè  state  colta 
ligare.  Nec  mora;  Princept  ille,  et  Comes,  ut 
fati  tumut,cum  duobus  millibus  equitum,  et  pedi- 
tum  ar matorum magnitudine innumera pugnatu- 
rut ,  et  defenturut  a  Regit  proposito  in  planitiem 
Mentis  sardi  cattramelatt  tunt.  Coelorum  qui- 
dem regtm  tuppliciterprecantur,  ut  coeletti accin- 
cti  auxilio  minas  Regit,  et  timorem  evadere  pos- 
tini. Quotidie  Comes  ille  suos  lachrymatido  vrat, 
et  monel ,  quatenut  toliut  Dei  fiductam  habentes, 
timorem  abijciant,  et  terrorem  deponant  ;  glo- 
riosius  quidem  totomundo  narrabilur,  nos  in  ju- 
ttitia  confidente*,  et  propria  tueri  et  inori  pri- 
mum in  ore  gladii,  quam  pati  alienas  manut 
nobit  vicentibut  nostra  invadere ,  et  de  civibut 
delicatis  peregrinos  efficere.  Vox  itaque  omnium 
una  efficitur,  et  ad  illorum  petitiones  xertuntur; 
sirque  die,  nocluque  invigitantes  coelestem  victo- 
riam  invocabant.  Cumque  ,  ut  supra  diximut , 
Rex  Rogeriut  civitatem  Barentem  tuae  subju- 
fjasset  potatati,  et  Tancrtdum  de  Convertano  al 
toliut  Apuliae  finibut  expulistet,  exercitu  viri-\ 
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Puglia  al  suo  impero.  Dopo  di  questo  il  re  mi- 
nacciava che  avrebbe  diredato  il  Prìncipe  Ro- 
berto c  il  Conte  Rainulfo ,  e  nello  stesso  anno 
avendo  saputo  come  esso  Conte  moke  ingiurie 
e  cattivi  trattamenti  facea  alla  moglie  Matilde, 
sua  sorella .  e  che  egli  oltre  ad  ogni  credere 
amava ,  sì  la  fece  a  sè  venire ,  e  ricevutala  a 
grande  onore,  e  consolatala  con  dolci  parole, 
la  mandò  in  Sicilia.  In  questo  anno  Ruggiero 
spedi  a  Roma  il  detto  Principe  e  il  Conte  Rai- 
nulfo con  dugento  cavalli  in  aiuto  di  Anacleto, 
e  poiché  furon  partiti ,  tolse ,  come  già  ho  det- 
to, al  Conte,  la  moglie,  il  figliuolo  e  la  città  di 
Avellino.  Laonde  poiché  il  Conte  e  il  Principe 
furon  tornati  di  Roma  turbati  di  animo  e  toc- 
chi da  gravissimo  dolore  si  maravigliavano  foi- 
dcll  avvenuto ,  e  massime  il  Conte  Rainulfo 
al  quale  In  moglie ,  che  eragli  carissima ,  e  il  fi- 
gliuolo eraugh  stali  siffattamente  tolti ,  per  la 
qual  cosa  quando  in  segreto  e  quando  pubblica- 
mente lagrimando  ,  doleasi  che  ingiustamente 
avea  perduto  e  la  moglie  e  il  figliuolo.  In  segui- 
to di  che  a  nome  loro  e  de' loro  amici  fecero  pre- 
gare Anacleto  che  impetrasse  da  Ruggiero  la  re- 
stituzione della  moglie  e  del  figliuolo  ;  e  in  fatti 
Anacleto  ne  mandò  pregando  il  re  per  mezzo  di 
suoi  legati,  ma  noi  potè  ottenere,  perchè  il  Conte 
acceso  dal  dolore  invocava  il  tempo  della  ven- 
detta. Che  dirò  più?  E' sì  collegò  col  predet- 
to Principe  e  col  Maestro  de'  militi  Napolitani 
e  con  altri  suoi  amici ,  ed  esci  in  campo  con 
due  mila  cavalli  c  gran  numero  di  fanti  ;  e  an- 
dò con  lieto  e  intrepido  animo,  determinato 
di  voler  innanzi  morire  che  diredato  da  quello 
chieder  l'altrui  e  andarsene  altrove  ;  e  avendo 
nella  memoria  i  fatti  della  città  di  Bari,  e  del 
Principe  Grimoaldo  e  di  Tancredi ,  i  quali  già 
avea  amati,  e  con  quanti  mali  li  avesse  afflitti, 
desiderava  più  presto  morir  di  ferro ,  che  pie- 
gare il  collo  alla  potenza  del  Re.  Per  la  qual  co- 
sa, il  Principe  e  il  Conte,  come  già  abbiamo 
detto,  si  posero  a  oste  nella  pianura  di  Monte- 
sardo  con  due  mila  cavalli  e  innumerevoli  fan- 
ti ,  affin  di  venire  alle  mani  e  difendersi  contro 
alla  volontà  del  re;  ed  umilmente  pregavano  il 
Re  del  cielo  di  potersi  con  l'aiuto  celeste  sottrar- 
re alte  minacce  del  re  e  scampar  dal  timore.  Me- 
desimamente ogni  giorno  il  Conte  piangendo  pre- 
gava i  suoi  e  ammonivali  che  in  solo  Dio  do- 
vessero confidare ,  e  lasciare  ogni  paura ,  e  de- 
porro ogni  timore;  chè,  dicea  .  sarà  gloriosa- 
mente raccontato  come  noi  confidando  nella 
giustiziale  nostre  case  difendemmo  e  scegliem- 
mo piuttosto  morir  di  ferro  che  sofferir  che  alie- 
ne mani ,  sendo  noi  ancor  vivi .  invadessero  il 
nostro,  e  che  noi  di  cittadini  divenissimo  pere- 
grini. Allora  tutti  levarono  insieme  la  voce  e  si 
volsero  di  nuovo  alle  preghiere,  e  cosi  il  giorno 
e  la  notte  vegghiando  invocavano  la  vittoria  ce- 
cste.  E  poiché ,  come  ho  detto ,  Re  Ruggiero 
bbe  sottomessa  al  suo  impero  la  città  di  Bari 
c  scacciato  Tancredi  di  Conversano  da  tutti  i 
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liter,  acriutque  congregato,  circa  Beneventano» 
fine*  aécenit.  Continuo  in  planiticm  Pontis  Snn- 
cti  Valentini  dvitati  proximam ,  Rex  ipse  XIII 
die  menti»  Julii  infrante caslramelatus  est.  Dein- 
de Consilio  accento  Legato»  Roberto  Principi  Ca- 
puano, et  Corniti  Rainulpho  mandavit,  utjusti- 
tiam  sibi  ex  multi»,  variisque  querimoniis  con- 
sequatur.  Prineept  autem  nunciit  auditi s  in  con- 
speetu  omnium  suorum  talittr  respondit.  Sciat 
revera  Rex  tester,  quem  dicitis ,  quoniam  nullo 
modo  ei  justitiam  faciemus,  donec  Corniti  Rai' 
nulpho  uxorem .  et  fil ium  restaurant  ;  super  etiam 
Civitatem  AWlinum,  et  Castrum,  quodsibiab- 
stulit ,  in  ejtts  polestate  largietur.  Et  legati»  illis 
revertenti  bus  Princep»  ille  unù-erto»  tuo»  mili- 
te» tria  miltia  fere  numero ,  et  quadraginta  mil- 
ita peditum  armatorum,  quo»  rogaverat  congre- 
gari, mandavit, quatenus  ad  tale,  tanlumque  ne- 
gotium  vùibus  totis  parati  invigilarmi,  et  ta 
liter  oratio  inrepta  discreta,  et  diligenti  cura  al- 
loquitur.  Certissimum.  Domini  et  fralret,  agno- 
vimut,  vos  prò  liberiate  vetira  augenda ,  domo», 
uxores,  filiosque  vcsirot,  et  universa  bona  dimi- 
ti »se,  et  armi»  tolummodo  vestris  accepti»,  solam 
Dei  Salvatori»  misericordiam  invocante»,  in  me- 
dium conveniste.  Audisti»  etenim,  et  no»  ventate 
perfetta  accepimu»,  quali! er  erga  civitatem  Ba- 
rensem  gesserit ,  et  quomodo  talem,  tantumque 
Grimoaldum  Principem  ab  honoris  gloria  tur- 
piter  afjlictum  exulareril  ealenatum.  fancredum 
vero  de  Convertano ,  et  ejus  probitatem  quid  me- 
morem  ?  vo»  ip»i  audisti» ,  qualiter  ei  cintate» 
omnes,  et  oppi  da  dolo  invento  eripuit,  et  in  trans- 
marina»  parte»  cum  destinavit.  Giffndum  quo- 
que Comitem  ad  qualem  affli  et  ionem  civitatum 
tuarum  perduxerit,  credimu»  vestram  non  falere] 
probitatem:  omnes  namque  polente»  viro»,  et  illo- 
rumdivitias  gutture  aperto  desiderai,  et  ne  ei  reti- 
stant,  terratenus  slernit,  et  in  pulverem  glori  a  m 
illorum  fine  aliava  manu  pietatit  inducit.  Heu 
ne  fa»,  et  morte  dignissimum!  tic  omnium  no- 
strum gloriam  titibundo  pectore  velie  consume- 
re,  et  gladio  evaginato  stne  mitericordiae  fonte 
nos  omnes  ad  morti»  periculum  destinare.  Suc- 
eurrite  Haque,  viri  forti ttimi,  et  vobi»,  inquam, 
ipsis  »ubvenite,  ut  dum  tempu»  auxilii,  et  con- 
silii  nobis  superest  a  tanti  viri  faucibu» ,  et  pa- 
lesiate effraenala  liberari  valeamu».  Sola  nam- 
que salutari»  Dei  fiducia  in  omni  nostra  manet 
disposinone,  et  in  restri»  armi»,  quae  accepisti», 
omniumque  honorum  omissione  cestrorum,  con* 
solatio  vestra  inflammetur.  Consotandum  quip 
pe  est ,  ut  spes  in  Victoria  lutbeatur.  No»  prò  au 
genda  liberiate  ranguinem  roìumu»  fundere  ,  et 
in  aliena»  manu»  nullo  modo  pervenire.  Timo- 
rem  itaque  morti»  abjiciamus  nujusmodi,  et  ju- 
ttiliam  defendentes  unanimiler  moriamur,  ut  lo- 
to orbe  terrarum  fama  nostrae  virtù tis  invenia- 
tur.  Rex  coelorum  Dominus,  fratres,  justitiam 
nostram  intpiciat,  et  qui  Machabaeorum  oratio- 
nes  clamantium  exaudivit,  nostra»  dignetur  ac- 
cipere  affliriiones.  Quid  enim  prodest ,  ditectis- 
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confini  della  Puglia ,  ratinato  più  forte  esercito, 
venne  a  quelli  di  Benevento.  E  quindi  si  pose 
egli  medesimo  a  oste  nella  pianura  del  Ponte  di 
S.  Valentino,  che  è  vicina  alla  città,  a  13  di  del 
mese  di  luglio.  Di  poi  mandò  suoi  legati  a  Ro- 
berto Principe  di  Capua ,  ed  al  Conte  Rainulfo 
perchè  venissero  da  lui  per  esser  giudicati  di 
multe  e  varie  accuse.  Ma  il  Prìncipe,  uditi  quei 
messi ,  innanzi  a  tutti  i  suoi  siffattamente  ri- 
spose. Sappia  il  vostro  re  che  mai  non  con- 
sentiremo a  comparire  per  esser  giudicati ,  so 
prima  non  avrà  restituita  la  moglie  e  il  figliuolo 
al  Conte  Rainulfo,  e  in  oltre  rendati  gli  Avel- 
i  no  e  il  Castello  che  gli  ha  tolti.  Palliti  adun- 
que quelli  ambasciatori ,  il  Principe  comandò 
si  raunassero  tutti  i  suoi  soldati  che  erano  da 
tre  mila  cavalli  e  quaranta  mila  fanti ,  perchè 
poste  insieme  tutte  le  sue  forre  si  apparec- 
chiassero a  cosi  importante  impresa  ;  e  quin- 
di prese  con  gran  cura  a  dir  loro.  Noi  sappia- 
mo per  certo,  signori  e  fratelli,  che  voi  per  ac- 
crescer la  vostra  libertà,  avete  abbandonato  le 
case,  le  mogli,  i  figliuoli,  e  tutti  quanti  i  vostri 
beni ,  e ,  prese  le  armi ,  solo  invocando  la  mi- 
sericordia del  Salvadore ,  siete  qui  convenuti. 
Conciassiachè  avete  udito,  e  noi  per  verissimo 
abbiam  saputo ,  come  si  è  egli  comportato  ver- 
so la  città  di  Bari,  e  come  dalla  gloria  dell'o- 
nore abbia  mandato  esulando ,  e  vergognosa- 
mente afflitto  ilPrincipeGrimoaldo,  si  grande  e 
valente  uomo.  A  che  ricorderei  Tancredi  diCon- 
versano  e  la  sua  probità?  Voi  medesimi  avete 
udito  come  egli  s'impadronì  per  inganno  di  tut- 
te le  sue  città  e  castella ,  e  lui  mandò  di  là  dai 
mari.  Medesimamente  crediamo  che  non  siavi 
ignoto  a  che  termini  di  afflizione  condusse  il  Con- 
te Goffredo  e  le  sue  terre ,  imperocché  con  la 
gola  aperta  desidera  tutti  i  più  potenti  uomini 
e  loro  ricchezze ,  e  perchè  non  gli  resistano , 
abbatte  e  senza  pietà  getta  nella  polvere  la  lo- 
ro gloria.  Ahi!  scellerato  uomo,  e  degnissimo 
della  morte!  con  sitibondo  petto  vuoi  consumar 
la  gloria  di  tuttiquanti  noi,  e  tutti  con  la  spada 
sguainata  ,  senza  misericordia,  destinarci  alla 
distruzione!  Venite  adunque  in  soccorso,  o  for- 
tissimi uomini,  aiutate  voi  medesimi,  iodico,  ac- 
ciocché, in  fino  a  tanto  possiamo  ancora  prov- 
vedere e  consultare ,  ci  liberiamo  dalle  fauci  e 
dalla  sfrenata  dominazione  di  quest'uomo.  Or 
non  ci  avanza  altro  che  la  salutare  fiducia  in  Dio. 
e  la  vostra  consolazione  sarà  infiammata  dalle 
armi  che  prendeste ,  e  da  tutti  i  vostri  beni  che 
avete  perduti  ;  cliè  di  consolazione  ci  ha  mestie- 
ri per  avere  speranza  di  vittoria.  Per  difendere 
la  nostra  libertà,  vogliamo  spargere  il  sangue,  e 
non  cadere  nelle  mani  altrui  ;  lasciamo  il  timor 
della  morte ,  e  difendendo  la  giustizia  moriamo 
di  concorde  volontà,  acciocché  in  tutto  il  mon- 
do si  sparga  la  fama  della  nostra  virtù.  Vegga 
il  Dio  de' cieli .  o  fratelli .  la  nostra  giustizia,  ed 
egli  che  tutte  ascoltò  le  preghiere  de'Maccabei. 
che  lo  invocavano ,  porga  orecchio  alle  nostre 
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i/mi,  turpiter  in  mundo  islo  manere,  et  afflictio- 
nibus  tubjacere ,  rum  post  multa*  miserias ,  et 
perioda,  quae  nobis  succedunt,  mors  ex  impro- 
nto horribilis  aecidit,  et  calamitatibu*  no$tri$, 
diciti  isqve  finem,  terminumque  imponiti  G lo- 
ri otius  igitur  erìt  prò  juttitia,  quam  speramus 
deficere,  quam  gentil  noti  rat  mala  videre,  et  pe- 
ricolose exulati  diem  ctaudcreextremum.  Notum 
praeterea  vestrae  lignificarne  fraterni  tati ,ut  prò 
securilate  nobit  adinvicem  data  obtidet  filiorum 
nottrorum,  et  contanguineorum  ponamus,  po- 
ncndum  quippe  est,  et  lattanti  animo  faciendum, 
ut  unusquisque  nostrum  securut,  et  timore  depo- 
sito alter  alteri  (idem  attribuiti,  et  vigori*  alacri- 
latem.  Hate,  et  hit  similia  Principe  ilio  orante, 
unusquisque  militum ,  et  peditum ,  divina  intri- 
gante clementia ,  petitionibut  Principit  consen- 
taneam  dedere  concordiam,  et  sic  singillatim  fi- 
Ho*  suo»  unusquisque  Baronum  in  Principi*  po- 
tevate obsidis  loco  largitus  est.  Legati  itaque  Re- 
gi* a  Principe  recersi ,  e  vestigio  cuncta  ei*  in- 
ymcta  narracerunt.  Quibus  auditi*  Rex,  Consi- 
lio iteralo  accepto,  nuncios  alios  eidem  Principi 
Itgavit ,  ita  continente*  :  Mtramur  valde  super 
his,  quae  Princeps  nobis  destinavi!;  praecipue 
rum  ejus  suasionibus,  et  legai is  ego  in  partibus 
itti*  modo  advenerim.pollicens  se  nobis  justitiam 
de  querimonii*  nostris  facturum.  Praestolamur 
itaque  ejut  promissione* ,  et  die  consti  luto  in 
erastinum  monemus  illum  ad  justitiam  nobi*  se- 
quendam  ,  deinde  ,  vita  cornile  ,  quid  super  his 
opus  rit ,  faciendum  tractabimus.  Princeps  vero 
endem  Regi  remiti t ,  quae,  et  primum  mandave- 
rat.  Rex  autem  Roger ius  dieta  Principi*,  et  Co- 
rniti* audiens  dolore  multo  accensus,  etquiaquod 
mente  conceperat,  aliter  fieri  cognoscit ,  sali*  , 
satisque  turbata*  est.  At  Princeps  continuo  Cre- 
scentium  C ordinale m,  Beneventanum  Rectorem, 
et  Landatphum  Beneventanum  Archiepiscopum 
tocari  mandarli ,  quatenus  cum  quibusdam  ta- 
pientibus  civibus  Beneventanis  ad  Regem  ipsum 
ftttinarent,  et  nuncio  accepto ,  assumpti*  secum 
Beneventanis  Judicibus,  et  triginta  aliis  probis 
tiri*  ,  ad  Regem  fettinaverunt.  Rex  itaque  dili- 
gentereot,  et  lionate  accepit,  deinde  cunctis  lon- 
ge,  lateqvt  confabulata*  est,  ut  ejus  amore ,  et 
Anacleti  fidelitate  secum  alligati ,  et  sacramen- 
ti* confederati  guerram  adversus  Principem  Ca- 
pita nttm,  et  Comitem  Rainulphum  facerent.  Pro- 
mitleòat  ideo  paccm  civitati  Beneventana^  datu- 
rum,  et  Beneventanorum  haereditatt*  a  Norman- 
dorum  servitute ,  et  tributis  liberare.  Quid  mul- 
ta? Cardinali*  haec  audiens  simul  cum  Archie 
pitcopo,  et  Civibus  Beneventum  reversi  sunt.  Nec 
mora  :  Beneventanorum  non  modicam  partem 
crmgregari praecepit,  quatenus  superbis,  quae 
a  Rege  acceperant,  contiliarentur  ;  pars  autem 
pnpuli  praecepto  Cardinali*  favent  Curiam  Sa- 
cri Palatii  ascendit,  deinde  ordinem  rei  expo- 
nsnt,  et  quid  civitati  pollicetur  nominata*  Rex, 
e  vestigio  aperiens,  consilium  ab  et*  perscrutata* 
est.  Exposuit  etiam,  quoniam  tine  sacramento- 


immoni,  conciossiachè  a  che  mai  giova,  oca- 
rissimi,  vivere  turpemente  in  questo  mondo,  e 
soggiacere  alle  afflizioni,  quando  dopo  tante  mi- 
serie e  tanti  pericoli,  l'orribile  morte  improvvi- 
samente ne  è  addosso  e  pon  termine  alle  nostre 
miserie  ed  alle  nostre  ricchezze?  Adunque  più 
glorioso  sarà  per  noi  morire  per  la  giustizia  che 
chiediamo,  che  mirar  i  mali de'nostri  e  Unir  la 
vita  in  pericoloso  esiglio.  Ancora  vi  avvertiamo 
10  o  fratelli,  che  per  reciproca  sicurtà  pogniamo  in 
ostaggio  i  nostri  figliuoli  e  consanguinei,  che  ve- 
ramente son  da  porre ,  e  cosi  con  lieto  animo 
dobbiam  fare ,  acciocché  ciascuno  presti  sicura- 
mente fede  all'altro,  e  deposto  ogni  timore,  ala- 
cremente si  adoperi.  Queste  ed  altre  simiglienti 
cose  il  Principe  avendo  dette,  ciascuno  de' cava- 
lieri e  dei  fanti ,  per  divina  clemenza ,  concor- 
demente alle  sue  parole  consenti,  onde  tutti  i 
Baroni  deposero  nelle  sue  mani  per  ostaggi  i  lo» 
20  ro  figliuoli.  Laonde  i  legati  del  re  ritornati  dal 
Principe  tutte  gli  narrarono  per  ordine  le  cose, 
he  loro  erano  state  imposte;  e  il  re ,  ascoltati- 
i,  dopo  aver  nuovamente  deliberato,  mandògli 
per  altri  ambasciadori  dicendo  :  molto  ci  siamo 
maravigliati  di  quello  che  il  Principe  verso  di 
noi  ha  stabilito .  massime  poiché  a  sua  persua- 
sione ,  e  po'  suoi  nunct  sono  io  in  questi  luoghi 
testé  venuto ,  avendo  egli  promesso  che  sareb- 
be venuto  a  scagionarsi  di  quello ,  che  gl'impu- 
30  tavamo.  Laonde  gli  rammentiamo  le  sue  pro- 
messe, e  poi  nel  di  posto  l'avvertiremo  di  ve- 
nire ad  essere  giudicato ,  e  appresso,  ove  ci  ba- 
sti la  vita ,  tratteremo  di  quello ,  che  intorno  a 
questo  si  ha  a  fare.  Ma  il  Principe  mandò  di 
nuovo  dicendo  al  Re  quelle  medesime  cose  che 
prima  ;  e  re  Ruggiero  le  sue  parole  e  quelle  del 
Conte  ascoltando,  da  gravissimo  dolore  fu  pre- 
so, e  vedendo  come  sarebbe  altrimenti  avvenu- 
to quello  ch'egli  avea  in  animo .  assai  ne  fu  tur- 
i0  bato.  Intanto  il  Prìncipe  mandò  subito  chiaman- 
do il  Cardinale  Crescenzo,  il  Rettore  di  Bene- 
vento  e  Landolfo  Arcivescovo  Beneventano,  per- 
chè con  altri  savi  uomini  della  terra  andassero  al 
re  ;  i  quali  accettata  la  legazione ,  presi  con  sé  i 
giudici  di  Benevento  e  altri  trenta  onesti  uomi- 
ni ,  al  ro  se  ne  andarono.  Il  quale  li  ebbe  accolti 
a  gran  festa  ed  onore,  e  poi  con  tutti  lungamen- 
te e  apertamente  s'intrattenne,  perchè  a  lui  si 
accostassero,  e  divenisser  fedeli  ad  Anacleto,  e 
oO  giurassero  di  muover  guerra  contro  il  Prìncipe 
di  Capua  e  il  Conte  Rainulfo.  Promettea  egli  di 
dar  la  pace  a  Benevento ,  e  liberare  le  eredità 
de' Beneventani  dalla  servitù  de'Normanni  e  da 
ogni  tributo.  Che  dirò  più?  Sentendo  queste  co- 
se il  Cardinale,  insieme  con  l'Arcivescovo  e  coi 
cittadini,  in  Benevento  se  ne  tornò ,  e  senza  por 
tempo  in  mezzo,  comandò  che  si  raunasse  gran 
numero  di  Beneventani  per  deliberare  intorno 
a  quello,  che  dal  re  avea  udito;  onde  gran  par- 
60  te  del  popolo ,  ubbidendo  al  comandamento  del 
Cardinale ,  sali  nella  curia  del  Sacro  Palazzo. 
Di  poi  quegli  avendo  narrato  per  ordine  tutte  le 
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rum  fir  mattone  istud  negotium  agere  noluisset 
Quid  longius  moror?  petitio  Regi»  audita  cursu 
rapido  quibusdam  complacuit  Beneventanorum. 
Continuo  in  ipso  Mero  Palatio  rive»  itti ,  qui 
convenerant,  Judices  primum  Joannes,  Persicus, 
Dauferiu»  ,  Benediciti*  ,  Roffridut  juraverunt , 
non  esse  in  facto,  Consilio,  tei  conscnsu,  ut  Rex 
ille  vitam,  rei  corporis  membra  perdal,  aut  ca- 
piaiur,  et  vivant,  et  conlinttam  guerram  Princi- 
pi nominato  ,  et  Corniti  furiant,  et  alia  quae  in 
Cupitulari  facto  legebantur,  salva  tamen  ftdeli- 
tate  litri  Apostoli.  Quibu»  ita  ptractis  Cardina- 
lis  de  Palatio  descendit,  et  per  rivitatem,quot  in- 
veniri  studuit,  sacramento  code  ni  alligavit.  Cum-\ 
que  taliter  a  Beneventani»  juratum  csset,  fama 
terribilis  civitatem  Benevcutanam  percuUit,  et 
linguis  solutis  vociferabantur  alii,  fjuiltus  sacra- 
mentum  itlud  displieebat ,  quod  Cardinali»  Cre- 
teentius  simul  tum  Ari  hiepiscopo  Landulpho ,  et 
Judicibus  nominati»,  et  Beneventani»  quibusdam\20 
civitatem  Benexentanam  Regi  Rogerio  dare  voluis- 
set,  et  in  ejuspotestatc  largiri.  Affirmabant quoque 
uncias  auri  a  Rege  innumera»  accepi»»e.  Factum 
est  autem,  rum  taliter  fumahujusmodi per  rivita 
tem  ventilaretur,  en  subito  armi»  acceptis  maxi-\ 
ma  civitatis  turba  in  platea»  exivit,  et  furore  ar-\ 
repto  super  Cardinalati  Crescentium  insurgens, 
in  fugam  illum  perduxit.  Cardinali»  autem  li-\ 
more  coactus  civitatem  fugiendo  deseruit,  et  adì 
Itcgem  festinanter  acceleravit.  Nunciavit  itaque\20 
omnia  ,  quae  Beneventi  acciderant ,  et  qualiier\ 
in  eum  lapidibus,  armisque  acceptis  insurrexi» 
set  turba  civitatis;  Landulphus  autem  Archiepi- 
scopi sic  Cardinalati  fugientem  aspicien»,  Pa 
latium  Episcopii  ascendi t,  et  ibi  timore  coactus 
morabatur.  Quibus  ita  peractis  populus  in  unum 
catervatu»,  armi»  eductis,  palam  vociferabatur, 
guod  sacramenta  Regi  Rogerio  noviter  facto  non 
observentur.  Nolumut  quidem  sic  Regi  alligari , 
et  sacramenti»  astricti  in  expeditionibussui»  rumi  40 
Siculi»,  et  Calabridibus,  Apulisque  sole  ardenti, 
et  sudore  fatigati  anftelare.  In  delitiis  quidem  po- 
siti, et  periculi»  exercitalibu»  nunquam  assueti, 
cum  tali,  tantoque  Rege  con  sartia  minime  habe- 
mus.  Ili»  Ha  praemissi»  memoratu»  Princep» , 
et  Come»  Rainulphus,  nuncii»  acceptis,  Bene- 
ventani» miserunt  paci»  verbo,  et  tecuritatis  di-\ 
lectionem.  Notum  sit  tabi»,  quoniam  Princep», 
et  Come»,  et  Rao  de  Fraineta,  et  Ugo  Infans,  »a- 
cramentis  intervenientibu» ,  dimittet  in  perpe-j^O 
luum  Beneventani»  omne»  fidantias,  et  tributa, 
quae  nobis  tolvere  solebati»  ;  dum  tamen  ncque 
Regi  Rogerio,  ncque  nobis  auxìliamen  tribuatit 
Revera  vestrum  auxilium  tempore  iato  accipere 
nolumus,  civitati  providente» ,  ne  tali  occasione 
civitat  Beneventana  contrarietatem  incurrat;vo- 
lumu»  tamen  securi  transire,  et  timore  deposito 
securiore»  manere.  Quid  multa?  licei  Cardinali 
Crescentio  Beneventano  Rectori  pactum  illud  di- 
splicuisset,  tamen  Beneventani»  animo  libenti  sa-,  60 
Ut  satiique  complacuit.  Princep»  itaque,  et  Comes 


cose ,  e  quello ,  che  il  re  prometteva  alla  città , 
domandò  il  loro  consiglio.  Ancora  disse  come 
quegli  senza  la  sicurtà  del  sacramento  non  vo- 
lea  trattar  cosiffatta  raccenda.  A  che  più  lun- 
gamente indugio?  La  domanda  del  re  piacque 
subito  a  parecchi,  onde  subitamente  que' citta- 
dini che  colà  eran  convenuti ,  e  prima  di  tutti  i 
giudici  Giovanni ,  Persico ,  Dauferio,  Benedetto 
e  Roffrcdo ,  giurarono  che  non  avrebbero  essi 
mai  operato ,  nò  consigliato ,  nè  consentito  che 
quel  re  perdesse  la  vita  o  le  membra  del  corpo, 
e  che  avrebbero  fatta  continua  guerra  al  Prìn- 
cipe ed  al  Conte,  e  simile  giurarono  tutte  quelle 
altre  cose  che  Irggevansi  nel  Capitolare  fatto  , 
salva  sempre  rimanendo  la  fede  verso  l'Aposto- 
lo  Pietro.  Uopo  di  questo  il  Cardinale  discese  del 
palagio,  e  fece  consentire  al  medesimo  giura- 
mento quanti  potè  incontrare  per  via.  E  dappoi 
ebe  ebbero  i  Beneventani  siffattamente  giurato, 
una  terribile  fama  si  sparse  per  la  terra,  e  tutti 
pubblicamente  diceano,  coloro  a  cui  quel  giura- 
mento dispiacea  ,  come  il  Cardinal  Crescenzo, 
insieme  con  I  Arcivescovo  Landolfo,  e  co'detti 
giudici  ed  altri  Beneventani,  volca  dar  la  città 
a  Re  Ruggiero  e  porla  nelle  sue  mani.  Ancora 
diceano  che  moltissime  once  d'oro  dal  re  avea- 
no  ricevuto.  Tosto  che  si  fu  sparsa  una  tal  voce 
per  la  città ,  gran  moltitudine  di  gente  usci  per 
le  piazze ,  e  furiosamente  scagliatisi  contro  il 
Cardinal  Crescenzo ,  lo  ebbero  messo  in  fuga  ; 
onde  egli  spaventato  se  ne  esci  della  città  e  fug* 
gissene  al  re ,  e  gli  narrò  tutto  quello  che  era 
avvenuto  in  Benevento ,  e  come  il  popolo  erasi 
sollevato  contro  di  lui  a  furia  di  pietre  e  di  armi. 
Intanto  l'Arcivescovo  Landolfo  veggendo  come 
il  Cardinale  era  fuggito,  ascese  nel  palazzo  epi- 
scopale, e  preso  da  gran  timore  cola  si  dimora- 
va. Dopo  delle  quali  cose,  il  popolo  tutto  rac- 
colto ,  messe  fuori  le  armi ,  gridava  come  non 
avrebbe  osservato  i  giuramenti  testé  fatti  a  re 
Ruggiero.  Non  vogliamo ,  diceano,  legarci  cosi 
col  re ,  e  stringerci  col  giuramento  di  affaticar- 
ci nelle  sue  spedizioni  co' Siciliani,  co' Calabresi 
e  con  que'di  Puglia,  sotto  l'ardente  sferza  del 
sole  e  oppressi  dal  sudore;  chè  nati  in  si  diletto- 
se regioni  e  non  ausati  a  cosi  pericolosi  esercizi, 
giammai  non  farem  lega  e  compagnia  con  re  di 
tal  fatta.  Appresso  il  detto  Principe  e  ilConteRai- 
nulfo ,  avendo  ricevuti  i  messi  de* Beneventani, 
mandaron  loro  parole  di  pace  e  di  sicurtà.  Sap- 
piate, diceano,  che  il  Prìncipe  e  il  Conte  e  Rao- 
ne  di  Fragneto  ed  Ugone  Infante,  dopo  i  dovuti 
giuramenti,  rimettono  per  sempre  a  Beneven- 
tani tutti  i  balzelli,  e  i  tributi,  che  solevate  per 
innanzi  pagarci ,  purché  nè  a  Ruggiero  nè  a  noi 
non  mandiate  soccorsi.  Veramente  non  voglia- 
ino  ora  esser  da  voi  soccorsi,  perchè  la  vostra 
città  di  Beneveoto  non  abbia  in  queste  contin- 
genze a  capitar  male;  pure  vogliam  passare  si- 
curi per  quella ,  e  più  securi  restarvi ,  deposto 
ogni  timore.  A  che  Unte  parole?  Questo  patto 
ancora  che  fosse  dispiaciuto  al  Cardinal  Cresceo- 
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venerunt,  et  coram  Landulpho  Beneventano  An- 
tistite, et  turba  multa  Benecentanorum,  sicut  in 
superiori  tractavimus ,  simul  et  Rao  de  Fraine- 
la,  et  Ugo  Infans  juratervnt.  Juraverunt  quoque 
B.  Petro  fidelitatem ,  et  in  tcripto  sigillato  ordi- 
nem  convenientiae ,  et  sacramentorum  /ir 


firmita- 

tetn  adnotari  jusserunt  per  omnes  civitalis  por- 
ias  scriptum  signatum  de  convenientia  itla  ad 
posteritatis  memoriam  diligenti  cura  positumest 
Cumque  talium  $arramtntorum,et  convenientiae 
rum  Principe  firmiter  factae  Rogtrii  Regis  au- 
Yes  fama  tetigisset,  ultra  quam  credi  potest,  ad- 
mirans  obslupuit,  et  dolore  cordis  perculsus  aje- 
bat:  quomodo  cicitas  Beneventana,  cujus  auxi- 
ft'um  habere  putabat,  erga  Pr incipit,  et  Comitit 
Rainulpki  diteci  ionem  adhaeshset:  mera,  sicut 
a  multis  comperimus,  non  alia  de  causa  Regem 
iUum  circa  Beneventano»  fines  venisse  ,  nisi  ut 
Benecentanorum  auxilio ,  et  virtute  Principem 
intaderet ,  et  eum  in  fugam  ducerei  desolatum 
linde  a  mentis  proposito  decidens ,  cogitationi- 
bus  tariis  frangebatur  assidue ,  et  quod  mente 
conceperat,  ad  effectum  non  posse  perducere,  ocu- 
lata fide  cernebat.  Quid  igilur,  dicebat,  ab  ex 
teris ,  Siculisque  partibus  huc  adceni ,  cum  in 
nis  ,  quae  excogUavtrim  fortuna  volatili  animo 
defecit?  Et  tali  fractus  angustia  exercilum  suum 
in  parles  dicisit,  et  quasi  ad  betlandum  ductu- 
rus  acies  diversas  exercittu  ,  et  manus  armato- 
rum  instruxit.  Ipse  vero  Rex ,  ut  e  rat  providi1 
animi,  et  cordis  meticulosi,  et  ne  ab  inimicorum 
cognosceretur  instantia,  quasi  beli an di ,  et  resi- 
Stendi  adinvenit  securitalem.  Noe  te  etenim  inse- 
cuta  cubiculariis  suis ,  et  sapientioribus  consilii 
ejus  patefecit  excessum,  et  qualiter  inde  amovere 
desiderai  ,  significacit.  Continuo  clamati  voce 
praeconis  jussit ,  ut  vexillo  ejus  viso  universus 
exercitus  ,  qua  parte  duceretur  ,  contequalur. 
Praeconis  itaque  voce  audita,  timorem  Regis  ten- 
tientes ,  prout  poter ant,  parantur  ad  proficiscen- 
dum.  Nec  mora,  cohortibus  militaribus,  et  pedi 
tum  turmis  divisis,  fugiendo  potius ,  quam  resi- 
stendo, castra  inde  amoverunt.  Deum  quidem  le- 
ttor aeternum ,  qui  cordium  occulta  cognoscit  ; 
remotio  illa  Regis  in  fugam  nocturnam  ,  timo- 
remque  ascribi  poterit ,  et  memorari.  Et  Regem 
illum,  cujus  potendo  coelum  hactenus  verbera- 
bat ,  noctumts  umbris  insilire  per  devia,  et  cur- 
wu  celeri  festinare.  Mane  autem  facto  circa  Sa- 
lernitanos  fines  applicuit ,  ibique  fatigatus ,  et 
aliquantisper  deposito  cordis  timore  circa  fluen- 
ta  Monti»  Àtrupaldi  quievit.  Octo  vero  dies  in 
planitiem  Ponti»  Sancii  Valentini  Rex  ille  mo- 
ratut  est,  et  ilio  taliter  ibi  morante  multa  fru- 
mentorum  confusio,  et  ruina  mobilium  a  suis  pe- 
racta  est.  Cumque  taliter  Rex  locum  illum  fu- 
giendo dimisisset ,  ad  exercilum  Principi»  aùdi 
tum  est.  Confestim  Rao  de  Fraineta  caterva  mi- 
lìtum  accita,  post  eum  virililer,  et  animose  in 
ttquitur:  insequitur  eum  dentibus  frendens,  et 
ultionem  de  co  sitibundo  pectore  anhelabat.  No- 
vissime quosdam  Sarracenorum  Regis,  qui  eum 


zo  Rettore  di  Benevento  ,  pure  i  Beneventani 
assai  di  buon  animo  il  ricevettero.  Laonde  il 
Prìncipe  e  ilConte  accompagnati  dalle  loro  gen- 
ti vennero  a  Pontemaggiore  .  e  innanzi  a  Lan- 
dolfo Arcivescovo  di  Benevento ,  e  a  gran  nu- 
mero di  Beneventani ,  insieme  con  Raono  di 
Fragneto  e  con  Ugone  Infante,  siccome  innanzi 
è  detto ,  diedero  il  giuramento.  Ancora  giura- 
rono fedeltà  a  S.Pietro,  e  stabilirono  che  in  uno 
10]  scritto  suggellato  si  notasse  tutto  l'ordine  del  trat- 
tato, e  la  fermezza  de' giuramenti,  e  poi  fu  dili- 
gentemente appiccato  a  tutti!  le  porte  della  città 
per  memoria  de' posteri  uno  di  quegli  scritti  se- 
gnato. E  poiché  fu  giunta  a  Ruggiero  la  rama 
di  que' giuramenti  e  di  quel  trattato,  ne  prese  il 
re  grandissima  maraviglia  oltre  ogni  dire  ,  e 
percosso  da  gran  dolore  nel  cuore  dicea:  Come 
mai  la  città  di  Benevento,  il  cui  aiuto  io  mi  ere- 
dea  di  avere,  si  è  accostata  all'amore  del  Prin- 
20|cipe  e  del  Conte  Rainulfo?  £  veramente,  corno 
da  molti  ci  fu  detto ,  non  per  altro  venne  il  re 
nelle  circostanze  di  Benevento  se  non  per  inve- 
stire il  Principe  col  valore  e  con  l'aiuto  de' Be- 
neventani ,  e  farlo  sconsolatamente  volgere  in 
fuga.  Per  la  qual  cosa  mutato  dal  primo  pro- 
ponimento ,  era  agitato  da  continui  pensieri ,  e 
chiaro  vedea  come  quello  che  avea  in  animo  , 
non  potea  per  niente  mandare  ad  effetto.  Per- 
chè dunque ,  dicea ,  son  qui  venuto  da  loutane 
30 1 terre  e  dalla  Sicilia,  poiché  la  fortuna  in  quello 
che  io  mi  ero  proposto,  con  tanta  leggerezza  mi 
è  venuta  meno?  Onde  angustiato  da  questi  pcn- 
ieri ,  divise  in  più  parti  il  suo  esercito,  e  quasi 
dovesse  andare  a  combattere  il  distribuì  in  va- 
rie schiere  e  drappelli.  E  cosi  il  re.  come  quegli 
he  di  provvido  animo  si  era  e  di  prudente  cuore, 
esci  securo,  sendosi  messo  in  istato  quasi  di  com- 
battere e  di  resistere.  Venuta  poi  la  notte  fece 
assapere  a' suoi  cubiculari! ,  ed  a  più  savi  de' suoi 
V0]consiglieri ,  il  suo  proponimento ,  e  come  avea 
in  animo  di  andarsene;  e  poi  comandò  si  fa- 
cesse gridare  a  un  banditore  che  tutto  l'eser- 
cito guardasse  alla  sua  bandiera ,  e  traessa  là , 
dove  quella  andava.  In  fatti  udita  la  voce  del 
banditore,  e  sentendo  il  timore  del  re,  tutti,  co- 
me poterono,  si  prepararono  alla  partenza  :  sen- 
za por  tempo  in  mezzo ,  divise  le  coorti  dei  ca- 
valli e  le  schiere  de  fanti,  più  presto  fuggen- 
do che  resistendo,  mossero  di  là  il  campo.  E  ne 
50|attcsto  Iddio  immortale  il  quale  vede  i  cuori  de- 
gli uomini,  che  quella  notturna  partita  del  re  si 
può  ascrivere  a  timore ,  e  che  quel  re  la  cui 
potenza  avea  infino  a  quel  tempo  sfidato  il  cie- 
lo ,  si  gettò  tra  le  ombre  della  notte  per  selvag- 
gie vie ,  e  per  quelle  velocemente  si  affrettava. 
Venuto  poi  il  giorno  giunse  in  su'cooBoi  di  Sa- 
lerno ,  ed  ivi  stanco,  e  deposto  alquanto  il  timo- 
re dell'animo,  si  posò  presso  alla  corrente  del 
fiume  del  monte  Atripalda.  Otto  giorni  dimorò 
00|il  re  sul  piano  del  ponte  di  S.  Valentino ,  e  stan- 
do colà,  grandissima  distruzione  di  frumento  e 
rovina,  d' ogni  maniera  di  mobili  fecero  lo  sue 
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seouebantur,  Rao  ipse  aggrcditur,  et  eos  capiens 
captivos  secum  perduxit  ;  uni  ttro  eorum  caput 
alseidi  praecepit,  quod  nomine  gloriae  ad  Prin- 
cipem  delegavit.  Princeps  auttm  caput  iliud  Ca- 
puani ,  ut  fama  laudis  ejus  attoUeretur,  manda- 
vit.  Rex  autem  Sarraccnorum  suorum  stragem , 
et  captivitatem  audiens,  salis,  abundeque  con- 
doluit:  minabaiur  insuper  dolore  commotus,  ut 
tempore  ultionis  acccplo ,  ticcm  rtdderet  prò  ac- 
ceptis.  Inde  castra  umoven»  ad  Cast  rum  Nuce 
riam  calde  munitum,guod  prue  fati  Roberti  Prin- 
cipi» erat,  exenilu  congregato  feslinavit.  Conti- 
nuo tubis  sonantibus,  tt  tentoriit  parati»  Castel- 
lum  Ulud  Nucerium  prope  muro*,  et  turres  ob- 
sedit ,  et  eo  acriter  circumquaque  vallato ,  Rex 
ipse  Rogerius  praecepit ,  pontem  ligneum  frangi, 
qui  super  (lumen  Samum  positus  antiquitu»  erat, 
ubi  Scafali  cognominalur,  et  fractutn  illuni  om- 
nino  de  loco  itlo  (olii,  et  amoceri.  Dubitateti  re- 
terà nePrinceps,  et  Comes  Rainulpltus  hostium 
multimoda  manu  audita  obsidionis  fuma  super 
eum  irruentes  se  se  affligerent.  Securus  itaque 
Rex  ipse  Castellum  Ulud  Nucerium  obsidebat , 
et  ex  omni  parte  expugnatum  credebat  suae  ob- 
tinere  volunlati.  Princeps  iyilur  Robertu»,  et  Co- 
mes Nuceriam  taliter  obsessam  sentientes,  mente 
confusi  mirabiliter  doltnt,  et  suos  omnes  convo- 
cante*, cursu  rapido  ad  liberandum  concurrunt 
Nucerium  casi  rum  ,  quod  obsessum  audicrant , 
festinant;  cito  citissime  victorem  Dominum  in- 
tonatile*, et  gladio  mori  desiderant  priusquam 
a  tanto  capiantur  invasore;  et  eis  sic  sitienter 
currentibus  ad  praefati  fluminis  Santi  oram  ca- 
ttramelati  sunt.  Continuo  legatos  explorandi  de- 
stinarti inquirentes,  utrum  obsidio castelli,  sieut 
audierant,  vera  haberelur,  et  ventate  inventa , 
trattare  inler  se  ceperunt ,  quomodo  obsidionem 
castri  illius  virili  animo  hberarent.  Novissime 


invento  Consilio,  pontem  ordinari,  et  firmari  fe- 
cerunt  super  praedictum  flutium  Samum,  et  vi 
gore  accepto  contro  Regie  acies  ad  liberandum 
obsidionem  expediti  accelerarent.  Deinde,  ponte 
ilio  superposito,  Princeps  Ule,  et  Comes,  mili 
tee  cunctos  armatos ,  et  peditum  suorum  copio- 
sam  mullitudinem  transire  die  Dominico,  qui 
aderat,  mandavi t,  quinto  videliect  die,  postquam 
castrum  Ulud  obsessum  fuerat,  et  eis  trans/lumen 
euntibus,  absque  mora,  Princeps  ipse  salutifero 
usus  Consilio,  mililes  suos  mille  rogatos,  in  duas 
divisit  cohortes.  Al  Comes  Rainulphus,  ut  erat 
sapientis  animi,  et  ad  quem  doloris  magnitudo 
et  uxoris  amissa  dulcedo  spectabat  ,  similiter 
equites  suos  mille  numero,  et  quingentos  in  quin- 
que  divisit  catenas;  ducentos  vero,  et  quinqua 
ginta  milites  ad  defendendumNuceriam  transmi- 
serant ,  qui  viriliter  contra  Regem  pugnabant. 
(  umane,  ut  dictum  est,  ad  praeliandum  taliter 
Princeps,  et  Comes  parati  instarent,  subito  ad 
Regis  auree  fama  eorum  pervenit.  Quid  multa  ? 
Praeconis  voce  pulsatur,  quatenus  omnis  exercitus 
adpraeliumarmarelur.Confcstim  armis  acceptis 
armali  coram  Rege  apparutn;  illko  Rex  ipse, 


genti.  E  quando  si  fu  saputo  ncll'  esercito  del 
Principe  come  egli  fuggendo  avea  baciato  quel 
luogo,  Kaone  di  1  ragia  to  messa  su  prestamente 
una  mano  di  soldati,  il  prese  con  grande  animo  a 
coraggio  ad  inseguire;  e  inseguillo  digrignando 
i  denti  e  desiderando  con  sitibondo  petto  di  pren- 
der vendetta  di  lui.  Ultimamente  assali  alcuni 
dc'Saraccni  del  re,  e  fattili  schiavi,  li  menò  eoo 
se,  e  ad  un  solo  comandò  fosse  tagliata  la  testa, 
10 'la  quale  in  segno  di  gloria  destinò  al  Principe; 
ina  il  Prìncipe  volle  mandarla  a  Capua,  perché 
colà  s' innalzasse  il  grido  della  sua  fama.  Intan- 
to il  re  avendo  saputo  della  strage  de  suoi  Sara» 
ceni  e  della  loro  prigionia,  ne  prese  grandissimo 
dolore,  e  spinto  da  questo  minacciava  che  colto 
il  tempo  della  vendetta  ,  avrebbe  renduto  loro  il 
controcambio.  Quindi  tolto  di  là  il  campo,  rac- 
colto l'esercito,  mosse  verso  il  castello  di  Noco- 
ra.  assai  ben  munito,  e  che  si  apparteneva  al 
20|delto  Principe  Roberto.  Come  fu  giunto,  fatto 
dare  negl  {strumenti,  e  piantarle  tende,  assediò 
il  castello  di  Nocera  circondandone  intorno  in- 
torno le  mura  o  le  torri,  e  avendolo  stretto  forte- 
mente da  tutti  i  lati ,  comandò  Re  Ruggiero  che 
fosse  rotto  un  antico  ponte  di  legno  posto  sul  fiu- 
me Sarno,  al  luogo  detto  Scafati ,  e  rotto  che  fosse 
venisse  quindi  rimosso;  perchè  dubitava  che  il 
Principe  e  il  Conte  Rainulfo,  saputo  di  quell'asse- 
dio, sarebber  venuti  con  gran  moltitudine  di  genti 
30     assalirlo;  e  cosi  securo  assediava  il  castello  di 
Vocerà  credendo,  avendolo  stretto  da  ogni  parie, 
di  sottometterlo.  Intanto  il  Principe  Roberto  e  il 
^onte,  avendo  saputo  che  Nocera  era  cosi  asse- 
diata ,  furon  presi  da  gran  maraviglia  e  da  gran 
dolore ,  e  chiamate  tutte  le  loro  genti ,  accorse- 
ro prestamente  ad  aiutare  il  castello  che  avean 
sentito  essero  assediato.  E  invocando  il  vittorio- 
so Signore ,  e  desiderando  innanzi  morir  com- 
battendo che  esser  presi  da  queir  invasore ,  ac- 
40  corsero  con  grandissimo  desiderio  e  si  posero  a 
oste  sulle  rive  del  detto  fiume  Sarno.  Quindi 
inandaron  subito  loro  legati  per  cercare  se  era 
vero  quello  che  aveano  sentito  dell'assedio  del 
castello,  e  saputa  la  cosa  cominciarono  a  tratta- 
re del  modo  da  tenere  per  poterlo  valorosamen- 
te liberare.  Finalmente  fermarono  di  gettare  un 
ponte  sul  fiume  Sarno,  e  all'orzatisi  contro  1*0» 
serdto  del  re  speditamente  muovere  a  far  levare 
l'assedio.  In  fatti,  messo  il  ponte.il  Prìncipe  e  il 
50  Conte  comandarono ,  che  passassero  tutti  i  ca- 
valieri armati  e  gran  numero  di  fanti ,  nella  Te- 
mente domenica,  che  era  il  quinto  di  da  poi  che 
'assedio  era  cominciato,  e  cosi  traversando  es- 
si il  Gume.il  Principe  con  salutare  consiglio  divi- 
se indue  coorti  i  suoi  cavalieri  che  eran mille.  E 
parimente  il  Conte  Rainulfo,  come  quegli  che  di 
prudente  animo  era,  e  che  sentiva  tutu  la  gran- 
dezza del  dolore  per  la  perdita  della  moglie ,  in 
cinque  caterve  divise  i  suoi  cavalieri  i  quali  eran 
GO  mille  e  cinquecento;  e  poi  mandarono  dugento 
cinquanta  cavalli  a  difender  Nocera,  i  quali  valo- 
rosamente combatterono  contra  il  re.  Ora  tosto 
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ut  audivimut,  odo  acies  militum  suorum,  etpe 
ditum  pugnaturus  divisit:  quibut  ita  divisi»  a  ti 
invicem  applicuerunt.  Quantcu  lachrymas  ab 
utraque  parte  armatorum,  Lutar,  si  adesses  , 
aspicerts,  victorem  Deum  invocante* ,  ut  justi 
tiam  ex  alto  inspiciat,  et  sanguineo*  innocenten 
liberartt!  En  subito  prima  Regis  acies  contra 
Principi*  cohortem  insilivit,  qui  juxta  eorum 
potenttam  de  fendendo  pugnaverunt,  et  sic  adin- 
vicem  aliquantulum  dtmicatum  est.  Quibus  Ha 
prutliantibus ,  timor  terribilis  peditss  Principi* _ 
ti  Corniti*  ex  improviso  invadit,  et  usque  ad /lu- 
men nominatum  terga  vertente*  fugicrunt  :  muli 
r-ero  per  pontem  transeunte*  statere;  olii  nam- 
que  mille ,  *icut  nobi*  nunciatum  e*t,  pontt  m  i7- 
Imm  desiderante*  in  aquam  fluvii  ingrtdimtur , 
rradere  cogitante* ,  anima*  sua*  in  gurgite  ilio 
amiserunt,  armi*  eorvm  bibuli»  aquis  immersi*. 
Quali*  igitur  *lridor,  luctusque  morientium  ac- 
ridi t  !  quem  si  ex  toto  scribere  voluissem ,  prius 
me  temput  deserertt,  quam  copia  recitando  Sed 
rtdeamus  ad  causam.  Secunda  itaque  Principi* 
manus  stragem  lantam  militum,  peditumque  per- 
*entient,viribut,  animisaue  acceptitadPrincipis 
itUravit  auxilium.  Regt*  quoque  acies  ad  Regia 
juvamen  ex  adverso  posila*  incurrerunt;  sicque 
tpatio  interposto  acriter,  duritergue  decertaee- 
runt.  Revera,  sicut  ex  ore  narrantium  qui  in- 
terfuerunt,  audivimus,  sic  instanti  animo  pars 
Regis  praeliabatur ,  quod  Principi*  acies,  fuga 
jam  inchoata,  defiriebat  ab  armis;  ted  divina 
proridentia  gubernantc,  in  cujus  disposinone  non 
fallitur,  justitiae  partem,  sicut  nottrae  fragi li- 
tati  apparvi t ,  ex  alto  prospexit.  Come*  enim 
Rainulphu*,  qui  ex  adverso  posùus  eroi,  even- 
lum  pugnae  jam  fallenti*  aspiciens,  equi*  con- 
citati* quingentorum  militum  caterva  slipatus  , 
Rrgetn  animose  invadit ,  vigorem  illieo ,  et  con- 
stantiam  Principi  pugnanti  attribuii,  et  clamo- 
ribus  ad  astra  levati*  expugnabant.  Deinde  se- 
cunda Corniti*  acies  accurrit ,  et  Regem  atroci- 
ter  pugnantem  aliquantisper  impulit.  Quid  lon- 
gius  morer?  tertia  tjusdem  Corniti*  manus  ar- 
denti animo  agitata,  fatigato*  tuo»  agnoteent, 
ex  adverso  exient ,  sicut  leonis  triduana  fames 
denti  bus  esasperata  pervolat,  et  in  medio  prae- 
liantium  intravit,  et  sic,  Domino  auxiliante , 
in  fugam ,  et  stragem  Rex  Me  conversus  est.  En 
clamor  populi  pugnanti*  ad  tidera  totlitur,  Re- 
gem fugientem  signi  ficans,  suosque  adhortans  , 
ut  tequantur,  quatenus  Victoria  coelitu*  concessa 
de  tali,  tantoque  viro  ulcitcalur.  Rex  autem  vo- 
Unt  militibus  tui*  animotitatem ,  constantiam 
que  reparare,  ne  tali  infortunio  campum  dimit 
toni,  cepit  kasta  accepta  obsislere,  et  sui»  fugien- 
tibvs  nomen  suum  manifestare  :  nihiltamen  ma- 
nifestati*) nomini*  profuit ,  nihilque  fugientibus 
auxilii  accidit,  cum  jam  talis ,  tantoque  Victoria 
ab  txeeUo  Salvatori*  tolio  Principi,  et  Corniti 
orla  est.  Rex  igitur  tic  tuo* ,  ultra  quam  credi 
pctest,  fugientes  aspiciens,  hastam  projicit ;  de 
fola  fuga,  tt  vita  cutloditnda  cogitabat,  et  equo 
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che  il  Principe  o  il  Conte  si  furono  nel  modo  che 
è  detto  apparecchiati  al  combattere,  ne  perven- 
ne la  fama  alle  orecchie  del  Re.  A  che  direi  mol- 
te parole? Fu  fatto  subito  gridare  auo  banditore 
che  tutto  l'esercito  stesse  pronto  ad  appiccar 
battaglia:  il  perchè  di  presente,  prese  le  armi, 
furono  tutti  innanzi  al  Re ,  il  quale ,  come  ab- 
biam  detto,  divise  i  cavalli  e  i  fanti  in  otto  schie- 
re per  venire  a  giornata,  e  cosi  divisi  scambio- 
io  volmcnte  si  azzuffarono.  Oh  !  quante  lagrime , 
o  lettore ,  se  fossi  stato  presente,  avresti  veduto 
che  i  guerrieri  di  amendue  le  parti  versavano, 
invocando  il  vittorioso  Iddio  che  guardasse  dal- 
l'alto la  giustizia ,  e  liberasse  il  sangue  innocen- 
te. Ed  ecco  la  prima  schiera  del  re  assalire  la 
coorte  del  Principe,  il  quale  si  difese  resistendo 
secondo  le  sue  forze,  e  cosi  fu  combattuto  per 
poco  da  ambe  le  parti.  Ma  nel  mezzo  della  mi- 
schia ,  un  terribile  timore  invase  improvvisa- 
20 1 mente  la  fanteria  del  Prìncipe  e  del  Conte,  on- 
do volsero  le  spalle  c  fuggirono  al  nominato  fiu- 
me. E  molti  passando  per  il  ponte  camparono; 
ma  gli  altri  mille  che  abbiam  detti  volendo  giun- 
gere a  quello ,  entrarono  nell'acqua ,  e  non  es- 
sendone potuti  uscire,  in  quella  morirono.  Or 
quai  grida  e  che  pianto  de' morenti  fu  udito!  Ve- 
ramente se  tutto  volessi  narrare  per  ordine  in- 
nanzi il  tempo  mi  mancherebbe  che  la  materia 
del  dire.  Ma  torniamo  al  nostro  proposito.  Co- 
30]me  laseconda  compagnia  del  Principe  ebbe  sen- 
tita tutta  quella  strage  de'cavalieri  e  de*  fanti , 
ripreso  animo  e  vigore  accorse  in  suo  aiuto.  Me- 
desimamente sendo  venute  eziandio  altre  schie- 
re in  soccorso  del  Re  ,  fu  per  buona  pezza  a- 
spramente  combattuto.  E ,  come  dalla  bocca  di 
quelli  che  furonvi  presenti  abbiam  sentito ,  con 
tanto  valore  dalla  parte  del  re  si  combattea  , 
che  la  schiera  del  Principe  volta  in  fuga  già  si 
partiva  dalla  battaglia ,  quando  la  divina  prov- 
iOjvidenza ,  la  quale  mai  non  vien  meno  ,  guardò 
dall'alto,  come  parve  alla  nostra  fragilità,  la  cau- 
sa della  giustizia.  Conciossiachè  il  Conte  Rai- 
nulfo,  il  quale  stava  di  rimpctto,  veggendo  co- 
me era  per  perdersi  la  giornata,  concitati  i  ca- 
valli e  circondato  da  ben  cinquecento  cavalieri 
investi  animosamente  il  Re,  onde  diede  nuovo  vi- 
gore e  costanza  al  Principe,  e  tutti  levate  al  eie* 

10  le  grida  combattea  no.  Appresso  accorse  la 
seconda  schiera  del  Conte  e  respinse  alquanto 

50[il  Re  che  valorosamente  combattea.  A  che  più 
lungamente  indugio?  La  terza  schiera  del  Con- 
to veggendo  con  grande  agitazione  di  animo  , 
che  i  compagni  erano  stanchi,  escita  dall'altra 
banda  si  serrò  contra  gl'inimici  come  leone  fa- 
melico pel  digiuno  di  tro  giorni,  e  cacciatasi  in 
mezzo  a' combattenti,  fece  che  col  divino  aiuto 

11  Re  fu  volto  in  fuga  e  messo  in  rotta.  Ed  ecco 
levarsi  alle  stelle  il  grido  de' combattenti  che  di- 
ceano  il  Re  essere  in  fuga,  e  si  esortano  l'un 

CO  [l'altro  ad  inseguirlo  per  prender  vendetta  di  co- 
siffatto uomo  con  quella  vittoria  che  loro  il  cie- 
lo coocedea.  D'altra  parte  il  Re  per  riaccender 
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miratiti,  qum  supmedebat ,  concitato,  ut  au- 
ditum  est,  quatuor  secum  militibus  adjunctis  fu- 
g tendo,  et  mirabiliter  lugendo  evasit.  Sicque  tati' 
ta  dislriclus  angustia ,  et  memi»  calamitale  cir- 
cumquaque  satiattu,  Salernitanam  civitatem  ad 
solis  occasum  int rotei t.  Cives  autem  Salernitani 
sic  eum  fugientem  sentientes,  Regem  illum  susce- 
pere.  Al  Comes  Rainulphus  milita  armatos  ac- 
cipiens  prope  civitatem  ipsam  Regem  illum  fu- 
gientem insequitur.  Revcrtitur  Comes  intrepidus;  10 
audierat  enim  Regem  Salernum  intraviste,  et  eo 
revertente  simul  cum  Prìncipe  ,  Barones  Regis 
viginti  fere  numero ,  et  septingentos  milite»  prae- 
ter  muitos  alios,quos  nominare  silentio  dedimus, 
comprehendit;aiios  vero  infugam  conversos  occi- 
sioni  expositos  crudeli  ter  fore  audivimus.  Quid 
plura?  totus  Regis  exercitus  militum,  peditum- 
que  in  fugam,  occisionem,captivitatem  perductus 
est;  auri  verocopiam,  et  argenti  ineffabilem  muì- 
titudinem,  etvasontm  aureorum  abundantiam,  20 
vestimentorum  infìnitas  varietates,  et  equorum 
et  congregationes,  elloricarum  densitatem,  cun- 
ciorumque  mobilium,  quae  in  Victoria  illa  capta 
sunt,  Regem  Regum  testamur  aetemum,  si  uni- 
tersa,  et  singillatim  describsre  vellem,  prius  in 
scribendo  dejicerem ,  quam  universa  exararem. 
Quid  plura?  universa  illa  mobilium  gloriosa  ma- 
gnitudo ad potestatem  Principis,  et  Comitis  per- 
venit.  Laetatur  itaque  Princeps ,  et  Comes  de 
tali  triumpho  coelitus  concesso.  Quibus  omnibus  30 
ita  peractis,  fragorvictoriae,  et  Regis  fugientis 
calamitas  Apuliae  partes,  et  Siciliae,  et  totius 
Jtaliae  intonuit ,  et  super  auditis  occisionibus  , 
et  Regis  terroribus  ralde  mirabatur.  Nemo  qui- 
dem  tempore  isto  viventium,  recordatur  talen 
tantamque  praeliorumstragem  infra  christianos 
accidisse.  Cum  autem  victoriae  fama  Beneven- 
tanam  civitatem  tetigisset,  en  subito  civitatispo- 
pulus  gaudio  magno  repletus,  ad  Episcopium, 
et  Monasterium  S.  Sophiae  jubilando  convenit;  40 
ibique  gratias  Beo,  et  Petro  Apostolo,  lachrymis 
manantibus,  egit;  deinde  cereorum  magnorum 
frequentia,  et  luminariumlignorumaccepta  cum 
clericis,  et  Presbyteris  catervatim  ad  B.  Bartho- 
lomaei  Apostoli  Basilicam,  et  Monasterium  San- 
ctae  Sophiae  vigilias,  et  laudes  persotventes  lae 
tabantur.  Laetabatur  quidem  gaudio  ineffabili  to 
tius  civitatis  popuius ,  ac  si  omnis  illa  Victoria  a 
Beneventani»  facta  fuisset.  Die  vero,  quo  bellum 
illud  factum  est,  in  vigiliis  B.  Jacobi  Apostoli  50 
habebatur,  octavo  vidclicet  ftalend.  Augusti, 


Hoc  anno  XII  die  infrante  mentis  Augusti 
obiit  Landulphus  Beneventanus  Archiepiscopi. 
His  ita  gestis,  praedictus  Rex  Rogerius,  conti» 
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la  costanza  e  l'animo  de' soldati  acciocché  non 
lasciassero!)  campo  in  tanta  miseria,  prese  un'a- 
sta e  con  quella  cominciò  ad  opporsi  e  davasi 
a  conoscere  a' suoi,  che  fuggivano. Pure  questo 
non  giovò  nè  fece  alcun  prò  a'  fuggitivi ,  che 
quella  gran  vittoria  il  Salvatore  stesso  concede» 
al  Principe  ed  al  Conte.  Laonde  il  re  veggendo 
suoi  che  oltre  ogni  credere  fuggivano,  gettò 
l'asta ,  e  solo  pensò  a  salvar  colla  fuga  la  vita , 
onde  spronato  un  bellissimo  cavallo  cho  caval- 
cava, presi  con  se  solo  quattro  cavalieri,  mara* 
vi  gli  os  a  mente  piangendo ,  siccome  si  sparse  la 
fama  ,  se  ne  fuggi.  Cosi  stretto  in  tante  angu- 
stie, e  oppresso  da  si  grande  abbattimento  d'a- 
nimo, in  sul  cadere  del  giorno  entrò  in  Salerno, 
e  i  Salernitani,  saputo  della  sua  fuga.il  ricevet- 
tero fra  loro.  Intanto  il  Conte  Rainulfo  con  suoi 
cavalieri  armati  lo  inseguc  fino  alle  porte  della 
città ,  ma  quando  ebbe  saputo  come  il  re  era 
entrato  in  Salerno  intrepidamente  si  ritornò ,  e 
nel  tornare  insieme  col  Principe  prese  da  ven- 
ti baroni  del  re  ,  e  da  settecento  cavalieri ,  in 
fuora  d'altri  personaggi  che  passiamo  sotto  si- 
lenzio; ed  altri  ancora  che  fuggi  vano  sentim- 
mo essere  stati  crudelmente  esposti  alla  mor- 
te. Che  altro?  Tutto  l'esercito  del  re ,  e  cava- 
ieri  e  fanti ,  fu  volto  in  fuga ,  o  posto  a  mor- 
te, o  fatto  prigione,  e  ne  attesto  U  Re  de' Re 
che  prima  verrebbemi  manco  la  forza  di  scri- 
vere che  raccontare  spicciolatamente  la  co- 
pia dell'oro,  l'indicibile  abbondanza  dell'argen- 
to ,  la  quantità  de' vasi  d'oro,  l'infinita  varie- 
tà delle  vesti .  le  torme  de' cavalli,  il  gran  nu- 
mero di  loriche  e  di  altri  mobili  che  in  quel- 
la vittoria  furon  presi.  Che  altro?  Tutta  quella 
riosa  grandezza  di  mobili  pervenne  in  potere 
del  Principe  e  del  Conte.  I  quali  grandemente 
rallcgravansi  di  questo  trionfo  loro  concesso  dal 
cielo.  Dopo  di  questo  il  rumore  della  vittoria . 
e  la  miseria  del  re  fuggitivo  si  sparse  per  tutta 
la  Puglia,  la  Sicilia  e  l'Italia,  e  grande  maravi- 
glia arrecava  l'udir  quella  uccisione,  e  il  terro- 
re del  re.  Conciossiachè  niuno  non  è  di  quelli 
che  ora  ci  vivono  il  quale  ricordi  mai  tale  e  tan- 
ta strage  avvenuta  in  guerra  tra' cristiani.  Sen- 
do  poi  giuoto  il  grido  della  vittoria  a  Beneven- 
to, il  popolo  della  città  fu  subito  preso  da  gran- 
de allegrezza  ,  e  raccoltosi  lietamente  nel  Ve- 
scovado e  nel  monastero  di  S. Sofia,  ringraziava 
Iddio  piangendo  e  l'Apostolo  S.  Pietro.  Quindi 
preso  gran  numero  di  ceri  e  di  legni  accesi  in- 
sieme co'chierici  e  co' preti  tutti  i  cittadini  nella 
basilica  di  S.  fiartolomroeo  Apostolo  e  nel  mo- 
nastero di  S,  Sofìa  rendean  popolarmente  grazia 
a  Dio,  e  tutto  il  popolo  rallegravasi  con  indiatole 
gaudio,  non  altrimenti  che  se  quella  vittoria  fos- 
se stata  conseguita  da'Beneventani.  Il  giorno  in 
cui  fu  combattuta  quella  battaglia  fu  la  vigilia 
di  S.  Giacomo  Apostolo ,  cioè  a' 25  di  luglio. 

In  questo  anno  a' 12  di  agosto  si  mori  Landol- 
fo Arcivescovo  di  Benevento.  Dopodi  questo.  Re 
Ruggiero  fermò  di  venir  nella  Puglia ,  e  dimorò 
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fio  communicato ,  in  Apvliam  descendi t,  et  apud 
civitalem  Metphitanam  dicbut  non  multis  mora- 
lui  est.  Continuo  quosdam  ex  Baronibu»  sui»  vo- 
cari  mandarti ,  quo$  tolde  praecipicudo  admo- 
nuit,  quatenus  in  eju»  permanerent  f dettiate,  et 
dilectione.  Mandaxit  etiam,  ut  juxta  eorum  ti- 
re* a  Tancredi  de  Conversano  consortio  cattati!; 
oderai  enim  evm  Rex  ipse  Rogerius  odio  morti- 
fero, et,  sicut  praemisimu»  ,  a  totius  Aputiae 
finibus  evm  depellere  conaius  est.  Quibus  pera 
ctis  Salemum  repedavit ,  ibiaue  Pioverum  suo- 
ra tn  frequentia  magnificatus  de  inimicitiis  iVtn- 
cipis  Capuani,  et  Cornili»  Rainulphi  salti,  abun- 
deque  iractabat.  Contili abatur  quotidie,  qualiler 
eos  vincere  posset;  quoniam  quidem,  sicut  prae~ 
diximut,  ab  eis  ticlum,  et  in  fugam  conversa m 
eorum  virtù  le  longe,  lai  eque  audivi  mas.  Diebu»\ 
praeterea  non  multis  evoluiti,  Rex  praefatus  Ro-\ 
gerivt  Consilio  Continuiti  Crescentii  tunc  Rene 
tentoni  Rectoris ,  et  aliorum  Beneventanorum 
sicut  audivimus ,  civitatem  Beneventanam  de- 
praedatus  est;  viro* quidem,  et  mulieres,  et  ani 
malivm  multitvdinem  captitos  apud  Monlemfu- 
scvm  perduxit.  O  qualem.  Lector,  si  adesse*,  lu- 
ctum  Beneventanorum  audires ,  et  miratus  luge 
res  !  quoniam  quidem  civilas  securitate  a  Rrge 
accepta,  jugiter  ad  possessione*  eorum,  et  vineas, 
quia  tindrmiarum  tempus  inerat,  si  ne  titnoris 
ali  qua  dubietate  exibat.  Die  itaque  ipso,  cum 
tolti  depraedalionis  crudelitas  acta  est,  citilatti 
fere  totus  populus  armis  eductis,  apud  Monatte- 
rium  Sanctae  Sophiae,  ubi  praedictus  Caldina 
Iti  morabatur,  furore  accento,  projteravit.  Con- 
fetlim  evm  ad  praefatum  Regem,  Urei  invitum, 
trasmitlunt ,  quatenus  cites  a  vinculit  Rcgis  ab- 
solcai,  et  praedam  Beneventanorum  innumeram 
reducat  :  ajebat  siquidem,  quoniam  ejus  Consilio, 
et  fautorum  suorum  lalis,  tantaque  depraedulio 
farla  est.  Cardinali»  igitur,  absque  mora,  ad  Re- 
gem festinacit.Jurabot  Cardinali»  Ule  sacra  me n 
torum  verbti  eorum  omnibus  Consilio  suo  prae- 
dam ipsam  factam  non  f visse.  Cardinali»  itaque 
ad  Regem  veniens  nullo  modo  impetrare  potuti, 
ut  mvllitudo  ilio  depraedalionis ,  et  cicium  ca- 
ptivorutn  redderetur.  Bis  itadecursis  jussit  prae 
fatui  Rex,  ut  horis  omnibus  circa  Beneventanam 
civitatem  milite»  »ui  ineilirent,  et  quo»  vice»  in- 
venire  possent,  captiros  ligarent.  Ipse  autem Rex, 
navigio  parato,  Vili  die  mensti  Decembri»  in- 
frante, mare  ingrediens  ad  Siciliae  parte*  tran- 
sfretavit;  sed  anlequam  Rex  ipse  ad  navigandum 
pararetur,  Rernardum  de  Fraineta,  qui  Domi- 
na» eroi  de  castello  Ralba ,  tuasit  nutriti  inter- 
jectis,  ut  castrvm  illud  eju»  traderet  potestati , 
quod  et  factum  ett.  Accepit  itaque  ab  eo,  ticut 
audivimus,  centum  ancia»  auri:  ipse  vero  Ber- 
nardus  adSalernitanam  civitalem  secestit.  Man- 
darti continuo  Rex  Ule  centum  fere  viro»  arma- 
tot  ad  castellum  illud  muniendum.  Rao  igitur  de 
Fraineta,  qui  erat  Domina*  praefati  Bernardi, 
a  quo  costrum  illud  tenuerat,  dolore  cordis  per- 
cultus,  castelli  illius  perditionem  deprehendens , 
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non  molti  giorni  nella  città  di  Melfi.  Quindi  fé' 
chiamare  a  sè  alcuni  suoi  Baroni,  e  con  grandis- 
sime ammonizioni  li  esortò  a  restar  nella  sua  fe- 
deltà. Ancora  comandò  che  si  guardassero  a 
tutt'uomo  da  Tancredi  di  Conversano,  concio9- 
iachè  il  re  mortalmente  odiavalo ,  e  però  cer- 
ava di  scacciarlo  da'  confini  della  Puglia.  Ap- 
presso se  ne  tornò  a  Sabrno,  ed  ivi  onorato  da 
tutti  ì  nobili  suoi  fedeli  ampiamente  trattava 
della  inimicizia  del  Conte  Rai  nullo  e  del  Prin- 
cipe di  Capua  ;  e  ogni  giorno  consultava  come 
potesaeli  vincere,  poiché,  come  abbiam detto, 
era  stato  da  «'»m  valorosamente  rotto  e  messo 
in  fuga.  Quindi  passati  non  molti  giorni ,  il  det- 
to re  Ruggiero,  per  consiglio  del  Cardinal  Cre- 
scenzo ,  che  era  allora  Rettor  di  Benevento ,  e 
di  altri  Beneventani  ancora ,  tutta  corse ,  sic- 
come udimmo ,  e  devastò  la  città ,  e  menò  mol- 
ti uomini  e  donne  prigioni ,  e  gran  numero  di 
animali  si  portò  a  Muntefusco.  Oh ,  che  lutto 
avresti  veduto  assalire  i  Beneventani,  o  letto- 
re, se  fossi  stato  presente,  e  come  avresti  pian- 
to maravigliato!  conciossiachè  i  cittadini,  avu- 
tane sicurtà  dal  re ,  senza  verun  dubbio  di  ti- 
more, andavano  alle  loro  possessioni  ed  alle 
vigne;  dappoiché  era  il  tempo  della  vendem- 
mia. Adunque  net  giorno  stesso  poi  che  si  fu  fat- 
ta quella  crudel  preda ,  quasi  tutto  il  popolo , 
prese  le  armi  ,  accorse  pieno  di  furore  al  mo- 
nastero di  S.  Sofìa ,  dove  dimorava  il  suddetto 
Cardinale,  e  tosto,  suo  malgrado,  il  mandarono 
al  Re  acciocché  li  sciogliesse  da' vincoli ,  che 
avea  loro  imposti ,  e  rimenasse  la  gran  preda 
atta  sopra  i  Beneventani  ;  conciossiachè  dicca 
he  per  consiglio  suo  e  de' suoi  fautori  crasi  fat- 
to cosi  gran  saccheggio.  Onde  il  Cardinale  sen- 
za por  tempo  in  mezzo  andò  dal  re ,  e  giurava 
con  parole  di  giuramento  innanzi  a  tutti  che  tut- 
ta quella  preda  e  quella  prigionia  di  tanti  citta- 
dini non  erasi  fatta  per  consiglio  suo ,  ma  non 
potè  in  alcun  modo  impetrare  che  quella  gran 
quantitàdi  preda  e  di  prigioni  fosse  renduta.  Do- 
po diche  comandò  il  re  che  i  suoi  soldati  invades- 
sero a  tutte  le  ore  la  città  di  Benevento,  e  faces- 
sero prigionieri  tutti  quo'  cittadini  che  poteano. 
Quindi  il  re  stesso,  messa  in  punto  una  nave, 
entrò  in  mare  agli  8  di  dicembre  e  tornossene  in 
Sicilia.  Se  non  che  prima  che  il  re  avesse  co- 
minciato a  navigare,  Bernardo  di  Fragneto,  che 
era  Signore  di  Castel  Balba ,  persuase  i  messi 
che  consegnassero  quel  castello  nelle  sue  mani: 
il  che  cosi  fu  fatto,  perchè,  come  abbiam  sen- 
tito dire ,  ricevè  da  lui  cento  once  di  oro.  Ber- 
nardo poi  se  ne  andò  a  Salerno  ,  e  il  re  mandò 
subito  cento  de  suoi  uomini  armati  ad  afforzare 
il  castello.  Intanto  Raone  di  Fragneto  che  era 
signore  del  detto  Bernardo ,  dal  quale  avea  avu- 
to quel  castello ,  avendo  saputo  che  era  perdu- 
to venne  a  Benevento ,  e  diligentemente  pregò 
di  esser  soccorso .  e  che  prontamente  accorres- 
sero. Quindi  andò  dal  Principe  Roberto  di  Ca- 
pua e  dal  Conte  Rainulfo ,  e  pregolli  che  il  vo- 
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B< netentum  tenti,  etdiligenlereos  precatur,  qua- 
Unus  ei  subveniant ,  et  reieri  cvr$u  festinent.  De- 
inde Principem  Robertum  Capitanati*,  et  Comi- 
ttm  Rainulyhum  adtiit,  eosque  hortatttr,  ut  ad' 
cjus  auxilium  veniant.  Princeps  illieo,  et  Come$ 
f  rat  fati,  simul  cvm  Beneventani*  ad  obsidendum 
rastrum  illud  totit  viribus  festinaverunt ,  ibique 
lignorum  machinis  ad  turrem  iltamdeitruendam 
cilissime  ut  un  tur;  cvstodes  aulem,  qui  turrem  il- 
tam  obttrvabant,  nihil  omnino  evrum,  quae  in- 
ferebantur,  metuebant  :  milites  vero  Regis,  et  pe- 
li il  et  in  conspedu  Principia,  et  Beneventanorum 
caslrum  illud  securi  intrabant ,  anna  quoque  et 
cuncta  eis  necessaria  corani  omnibus  deferebant. 
Princept  itaque  talem  ,  tantamque  eorvm  con- 
stantiam,  et  animorum  alacritatem  aspiciem  ca- 
stra sua  inde  amovit,  et  civitatem  Capuanam  in 
gressus  esl  :  Comes  aulem  Rainulpbus ,  et  Rao  de 
Fraineta  dolore  cordi»  turbati  similiter  cvm  Be- 
necentanorum  coetu,  qui  aderat,  ad  propria  re- 
versi sunt:  marhinas  quidem  lignorum,  quasRao 
de  Fraineta  ad  obsidionem  illam  duci  fecerat ,  ti- 
more interveniente ,  dimisere.  Confestim  viride 
turre  illa  exeuntes,  marhinas  illascoram  omni- 
bus capiunt,  et  laetanti  animo  eas  introdueunt 
sicque  castellum  illud  dimissum  est,  et  sub  Regis 
f destate  magis,  magisqut  alligatur. 

Per  idem  tempus  pars  quaedam  Beneventanae 
civitatis,  Consilio  habito,  Dominum  Girardum 
Cardinalem  Preshyterum ,  qui  rum  Domino  Pa 
pa  Innoceniio  aderat,  in  Civitatem  Beneventi  in 
troduxerunt;  firmabal  enim  pars  ipsa  civitatis 
partem  Innorentii  Papae  lenendam  fore,  Anaeleti 
vero  eleetionem  l  ontra  Canones  fore ,  et  iniquam. 
Statuii  itaque  praefalum  Cardinalem  Rectorem 
Beneventanorum  ad  Romanae  Ecclesiae,  et  ejus- 
dem  Domini  Papae  fìdelitatem  mense  Novembri 
mediante.  Alio  autem  die  post  ejus  adeentum  in 
sacro  Beneventano  Palatio  coram  Beneventano- 
rum  coetu,  qui  eonvenerat,  tradidit  Comestabi- 
liae  honorem,  et  polestatem  Rolpotoni  de  San 
ciò  Euttasio,  qui  vero  tali  ter  ordinatus  cepit  si 
tnul  cum  Cardinali  ilio  Curiae  statum  regere ,  et 
justitiae  vigorem  unicuique  dispartiti.  Milites 
denique ,  et  servientes  rogavit ,  ut  civitati  subvt 
wiant ,  et  contro  Regis  milites  civitatis  inimicos 
insurgant ,  sicque  de  guerra  civitatis  studiosus 
apparvi t.  Comestabulus  autemMontisfusci  a  Re- 
ge  ibi  ordinatus,  ut  Beneventanae  civitati  timo- 
rem  induceret,  praecepit  vineas  omnes,  et  posse* 
siones  Beneventanorum  igne,  ferroque  devastati 
auod  et  factum  est.  Praefatus  igitur  Rolpoto  Be 
neventanus  Comestabulus,  tantam  aspiciens  con- 
tro civitatem  adversitatem,  assidue  insurgerf,  vi- 
cem  reddens  prò  acceptis ,absqye  mora,  civitatis 
partes  praeconis  vocecommovtt,  utarmis  eductis, 
vnusquisque  ad  Ecclesiam  Sancii  Martiani  con- 
veniat.  Qui  vero  praeceptis  ejus  faventes,  simu 
cvm  Ratnulpho  Cornile,  qui  cvm  ireceniis  adt» 
nerat  militibus,  super  castellum  Farnitum,  quotilo 
erat  Raonis  Pinellae ,  ultimo  die  stante  mensit 
Januarii  adivit.  Quid  multa?  tota  rusticorum 


nissero  a  soccorrere.  E  in  fatti  il  Principe  e  il 
Conte  insieme  co' Beneventani  vennero  subito 
con  tutte  le  loro  Forze  ad  assediare  il  castello. 


e  usavano  macchine  di  legno  per  abbatter  la 
torre ,  avvegnaché  coloro  che  la  custodivano, 
non  fossero  per  questo  spaventati  ;  ma  i  cavalli 
e  i  fanti  del  Re  in  presenza  del  Principe  e  de'Be- 
neventani  entravano  securi  nel  castello ,  e  por- 
tavano innanzi  a  tutti  le  armi  e  tutto  quello  che 
era  loro  necessario.  Il  perchè  il  Principe  veden- 
do la  loro  costanza  ed  alacrità  di  animo  mosse 
di  là  il  campo  ed  entrò  in  Capua  ;  mentre  il  Con- 
te Rainulfo  e  Raone  di  Fragneto  turbati  da  gran 
lolore  nell'animo ,  insieme  co' Beneventani  che 
oran  con  essi.se  ne  tornarono  alle  loro  case;  e 
assaliti  dalla  paura  lasciarono  le  macchine  di  le- 
gno, che  Raone  di  Fragneto  avea  fatto  portare  a 
quello  assedio.  Onde  alcuni  uomini  usciti  della 
torre ,  al  cospetto  di  tutti  s' impadronirono  di 
quelle  macchine  e  con  grande  allegrezza  porta- 
ronle  dentro.  Cosi  quel  castello  fu  perduto  e 
sempre  più  assicuratosi  nelle  inani  del  re. 
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Nello  stesso  tempo  una  parte  della  città  di 
Benevento  introdusse  nella  terra  il  Cardinale 
Prete  Gherardo  il  quale  era  con  Papa  Innoeeo- 
zio ,  chè  la  detta  parte  stimava  fosse  da  tenere 
per  Papa  Innocenzo ,  e  che  la  elezione  di  Ana- 
cleto era  contra  i  canoni  ed  iniqua ,  e  però  in 
sulla  metà  di  novembre  in  segno  di  fedeltà  ver- 
so d«  l  suddetto  Papa  e  della  Sede  Romana  no- 
minò il  detto  Cardinale  Rettore  della  città,  c  il 
giorno  seguente  a  quello  della  sua  venuta .  nel 
sacro  palazzo  di  Benevento,  innanzi  a  tutto  il 
popolo  colà  raccolto,  diede  la  dignità  di  Contesta- 
bile a  Rolpotone  di  S.  Eustasio ,  il  quale  come 
fu  ordinato  prese  subito  insieme  col  Cardinale 
a  reggere  lo  stato  della  Curia  e  amministrar  giu- 
stizia a  tutti.  Ultimamente  chiamò  i  soldati  e  i 
servi,  perchè  custodissero  la  città,  e  si  levas- 
sero contro  le  genti  del  Re  che  a  quella  era  do 
nemici.  E  cosi  si  mostrò  diligente  intorno  alla 
guerra  che  avea  la  città.  Intanto  il  Contestabile 
di  Montefusco  mandato  colà  dal  Re  per  metter 
paura,  comandò  che  col  ferro  e  col  fuoco  si  de- 
vastassero tutte  le  vigne  e  possessioni  de  Bene- 
ventani :  il  che  fu  fatto  ;  onde  il  detto  Rolpoto- 
ne Contestabile  di  Benevento, veggendo  tuttala 
miseria  do"  suoi ,  per  rendere  incontanente  il 
controcambio  di  quello  avean  sofferto,  fe  grida- 
re  al  banditore  che  tutti  si  levassero ,  e  prese 
le  armi ,  dovessero  accorrere  alla  Chiesa  di  S. 
Marziano.  Il  perchè  essendo  stato  ubbidito  il 
suo  comandamento ,  l'ultimo  giorno  del  me*: 
di  gennaio,  venne  insieme  col  Conte  Ra inulto, 
che  era  sopraggiunto  con  trecento  cavalli-  Mi- 
castello  di  Fragnito .  il  quale  si  apparteneva  a 
Raone  Pinella.  A  che  die  molte  parole  1  tutte 
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habitatio  igne,  ferroque  consomitor,  deinde  fo- 
ra e adem  tnanus  habituntium  otriusque  sexus , 

et  aetatis  in  timortm ,  fugamque  concerta  bona 
sua  dimisit,  sicqoe  a  civibu»  viri  multi ,  et  inv- 
iterei, parvuliqoe  ditpoliati  tunt,  et  dcpraedati]; 
mobilia  vero  illorum  innumera,  et  ammalia  in 
oppido  ilio  inventa  tunt.  Dominai  autem  castri 
illius  captHmt  perdocitor:  et  hi»  atti*  ad  propria 
Beneventani  ipso  die  verlontor.  Alia  autem  die 
insorgente,  simul  com  praefato  Cornile  citium  0 
muli  lindo  ad  castellom ,  quod  Plescom  nomina- 
tur,  properavit.  Roberta»  itaque  de  la  Marra  , 
cujus  Castellom  illud  eroi,  viro»  armato»  centum 
fere  intromisit.  Praefatus  autem  Rolpoto  Come- 
etabuhis  Constant iam  illorum  aspiciens,  ad  civi- 
tatem  Beneventanam  repedavit,  et  tic  eastellum 
illud  a  Beneventani»  dimittitur,  deinde  tecuriter, 
et  illaetum  permansi!.  Uis  itaperaeti»,  Rogeriu» 
Come»  ,  Jordani  Corniti»  fitius ,  qui  in  eaptione 
Comitii  Rainutphi  tenebatur,  ex  quo  praedictus  0 
Rex  Rogeriu»,  »icut  in  superiori  tractatu  dictum 
est ,  in  fusjam  converso»  fuii,  Consilio  amkorum 
suorum  accepto,  sacramento  firmasti,  ut  Prin- 
cipis  Capuani,  et  ipsius  Corniti»  Rainulphi,  et 
civitati»  Beneventana»  fidelitatem  teneat,  et  con- 
tro jam  dictum  Rcgem  jugiter  advertelur:  id- 
ìpsum  Robertu»  de  la  Marra,  et  Bartholomaeus 
de  Pttrapolieina ,  aliique  milite*  juraverunt. 

Anno  1133  Dom.  Ineam. ,  hi»  ila  peracti»  , 
Tancredus  de  Conversano,  vìr  tolde  bellicosus, 
et  prodentis  animi  simul  cum  Cornile  Rainulpho , 
et  olii»  Baronibu»  Apatia»  Consilio  eaiuti»  acce 
pto ,  mille  fere  milite»,  et  ptditum  muUitudinem 
copiosam  rogavit  ,.  et  civitatem  Venusiani  super- 
sedi  t.  Populus  itaquecivitatis  libertatem  optatam 
txpectans  gratuita  volvntate  sub  Tancredi  de 
Convertano  fideUtat»  colla  sobmisit,  deinde  alia» 
-  obtinuit  pot estati. 


Dum  Hate ,  et  alia  in  Apuliae  finibus  gerun- 
tur,  Innorentius  Papa  simul  cum  Lolhario  hn- 
peratore  Romam  pervenerunt,  Audivimus  revera 
duo  millia  militum  tecum  duxitse.  Apostolicus 
itaque  h oneste  susceptus,  Palatium  Lateranens 
ingreditur,  ibique  gaudio  magno,  et  honoris  co- 
pia supersedit.  fmperator  autem  circa  JUonaste- 
rium  S.  Pauli  cum  exercitu  suo  viriliter  castra- 
tnetatur.  Mifit  namque ,  sicut  audivimus  ,  ad 
Anacletum  ,  ut  Consilio  Religiosorum  virorum 
communicato  adestet,  et  Spinta 


U  tanti  erroris,  et  homicidii  finem  poneret,  quod 

i ,  facci 


Anacleto»  ille,  »icut  accepimus,  facere  contem- 
psit.  AutUen»  itaque  Robertu»  Princeps  Capua 
nus,  et  Rainulphut  Comes  Apostolici  ìnnocentii 
et  Imperatori»  Lotharii  adventum,  long» ,  late- 
que  optatum,  trecentum  fere  militum  catena  sti 
pati ,  simul  cum  Domino  Gerardo  Cardinale 
qui  tunc  Beneventano»  Rector  praefuerat ,  et  ci 
vibus  quihusdam  lapientibu»  Beneventani»,  Ro- 
mam festinoront.  Qoi  vero  eonte» ,  ordinemom 
nem  afflictionis ,  quam  civitas  Beneventana  du- 
1. 


Si- 


lo caso  de' borghesi  Furono  consumate  col  ferro 
e  col  fuoco,  onde  gli  abitanti  d'ogni  sesso  od  eli 
fuggirono  spaventati ,  lasciando  tutti  i  loro  be- 
ni ;  e  cosi  molti  uomini  e  donne  e  fanciulli  fu- 
rono da' cittadini  spogliati  e  depredati ,  e  gran 
quantità  di  mobili  ed  animali  furono  trovati  in 
quel  castello ,  e  il  signore  «tosso  di  quello  fu 
menato  prigione.  Dopo  le  quali  cose  il  giorno 
stesso  si  ritornarono  i  Beneventani  alle  loro  ca- 
se. L'altro  di  poi .  gran  moltitudine  di  cittadini 
andò  insit* m«  col  detto  Conte  sul  castello  di  Pe- 
sco, onde  Roberto  dulia  Marra  a  cui  quello  si 
appartenea  fece  entrarvi  da  cento  uomini  ar- 
mati. Il  detto  Contestabile  Kolpotone,  vedendo 
la  costoro  costanza ,  se  ne  ritornò  a  Benevento . 
e  cosi  partiti  i  Beneventani ,  rostò  quel  castello 
securo  ed  illeso.  Quindi  il  Conte  Ruggiero ,  fi- 
gliuolo del  Conto  Giordano,  che  era  tenuto  pri- 
gione dal  Conte  Rainulfo ,  siccome  altrove  ab- 
biam  detto ,  se  ne  fuggi ,  e  per  consiglio  di  al- 
cuni suoi  amici  giuro  di  conservarsi  fedele  al 
Conto  Rainulfo ,  al  Principe  di  Capua  e  alla  cit- 
tà di  Benevento,  e  di  essere  sempre  contrario  al 
re.  La  qual  cosa  eziaudio  Roberto  della  Marra , 
Bartolommeo  di  Pietrapulcina  ed  altri  cavalieri 


L'anno  1133  della  Incarnazione  del  Signore, 
30  poiché  queste  coso  furon  fatte ,  avvenne  che 
Tancredi  di  Conversano  assai  valoroso  e  pru- 
dente uomo  insieme  col  Conte  Rainulfo  e  con 
altri  Baroni  della  Puglia  ,  raccolti  da  mille  ca- 
valli e  gran  numero  di  fanti ,  si  pose  a  oste  nel- 
la città  di  Venosa  ;  onde  il  popolo  che  aspetta- 
la appunto  la  desiderata  liberazione  della  terra, 
'spontaneamente  sottopose  il  collo  alla  domina- 
zione di  Tancredi  di  Conversano,  il  quale  altre 
città  eziandio  della  Puglia  sottopose  poscia  alla 
M)  sua  autorità. 

Mentre  queste  ed  altre  cose  faceansi  ne' con- 
fini della  Puglia,  Papa  Innocenzo  venne  a  Roma 
insieme  coll'imperator  Lotario,  e  fu  detto  che 
conducessero  due  mila  cavalieri.  Il  Papa  ono- 
revolmente accolto  entrò  nel  Palazzo  Laterane- 
se ,  e  ivi  con  grande  allegrezza  e  grande  onore 
dimorò,  mentre  l'Imperatore  si  accampò  forte- 
mente coli' esercito  presso  al  monastero  di  San 
Paolo.  Perciocché  comandò  ,  secondo  che  fu 
50' detto  ad  Anacleto,  che  col  consiglio  di  religiosi 
uomini  si  presentasse  ,  e  mediante  lo  Spirito 
Santo  facesse  (ine  a  tanto  orrore  ed  omicidio; 
la  qual  cosa  Anacleto ,  siccome  si  narra ,  non 
curò  di  fare.  D'altra  parte  Roberto  Principe  di 
Capua,  e  il  Conto  Rainulfo  avendo  udito  della 
venuta  di  Papa  Innocenzo  e  dell  Imperator  Lo- 
tario ,  tanto  da  essi  desiderata,  presi  con  sè  da 
trecento  cavalieri ,  insieme  col  Cardinale  Ghe- 
rardo ,  che  era  a  quel  tempo  Retto  re  yfc'Seoe- 
60  vento ,  e  con  altri  savi  Beneventani  andarono 
a  Roma.  E  come  furon  giunti  narrarono  per 
ordine  tutte  le  calamità,  che  la  città  di  Bene* 
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perpessa  est,  e  vestigio  intimate™,  lachry 
mis  orantes,  ut  cicitatem  Beneventanam  a  Comi- 
te  Rogerio  Siculorum  jugiter  oppressam  libera- 
rent,  et  eam  libertati  redderent  longe,  lateque  de- 
sideratae.  Cumque  praedictus  Girardus  Cardi 
nalisRector  praeesset  cititati,  Consilio  cum  prae- 
dicto  Rolpotone  Comestabulo  acceptv,  et  aliis  ci- 
vitatis sapientibus,  Falconem  Solarium,  scribam 
sacri  Palatii,  istitti  opusculi  factorem,  $ieul  in 
principio  tegitur,  Judicem  civitatis  ordinatit,  et 
eo  ordinato,  sicut  praediximus,  Romam  repeda 
vit.  Continuo  Cardinali»  ille  simul  cum  citibus 
Beneventani»  ,  qui  cum  ipso  inerant ,  rivi  tutu 
negotia ,  et  pericula  multa  ,  guae  patiebamur  , 
intimorii  praedicto  Domino  Popae.  Inter  celerà 
vero  annuntiant  ei,  qualiter  contilio  Comestabu- 
li ,  et  civium ,  Cardinali»  ille  Falconem  scribam 
sacri  Palatii  Judicem  statuisset.  Quid  multa  ? 
Aposlolicus  ille  pelitionibus  eorum  fatens  confer- 
mavi!,  et  privilegio  signato  misit  civitati  Bene- 
ventanae  perGregorium  Beneventanum  Electum, 
qui  Romam  jerat,  se  Falconem  praefatum  Judi 
rem  confirmasse  Beneventanum. 

Eodem  anno,  t  ri  gin  t  a  et  duo  Beneventani  Ci- 
ves ,  qui  apud  cicitatem  Salernum  captivi  tene- 
bantur,  Domino  auxiliante,  de  vincuiis  liberali 
sunt:  dies  vero  eorum  liberalionis  Sancii  Eusta- 
chii  Martyris  colebatur.  Piinceps  itaque,  et  Co- 
mes Romam  eunles,  non  sicut  voluerunt,  ab  Im- 
peratore consecuti  sunt.  Et  eis  illic  morantibus, 
en  ex  improviso  praedictus  Rex  Rogerius  Sicu- 
lorum, eaercitu  Sarracenorum  congregato,  Pfia- 
rum  transiti!  ;  deinde  in  Apuliam  cursu  rapido 
accelerava,  et  continuo  civitatem  Venusiamquam 
Tancredus  comprehenderat ,  et  alias  civitales  vir- 
tute  comprehendens ,  igne ,  ferroque  consumavi! 
tiros  quoque  et  mulitres,  parvulosque  earum  va- 
riis  morti»  generibus  necavit ,  quosdam  vero  eo- 
rum comburi  fccit.  Regem  testamur  aelemum  , 
tanta  crudelitate  in  Christianos  illos  exarsit , 
quod  vix  aut  nunquam  a  saeculo  est  auditum. 
Continuo  Principi,  et  Corniti  Romae  morantibus 
est  nuntiatum,  ut  citissime  redeant ,  et  tanto  Ty- 
ranno  resistente»,  Apuliam  totam,  et  eorum  bo- 
na a  gutture  tanti  praedonis  defendant.  Itaque 
nuntio  accepto  celeriter  redeunt,  et  praeconis  vo- 
ce tonante ,  Principatum  totum  Capuanum,  et 
Cicitatem  Benetentanam  exagilant ,  ut  armis 
eductis  contro  perfidiam  illius ,  et  tyrannidem 
virilitrr  resistant  ;  quod  factum  est,  et  praepara 
tum.  Comes  itaque  Rainulphus  mille  fere  mili- 
te* accipiens  circa  Trojanos  fine*  acceleravit  ; 
misit  continuo  legatos  suo»  ad  Trojanam  citi  to- 
tem ,  ut  sacramenta ,  quae  Corniti ,  et  Principi 
cives  Trojani  promiserant  adimplerent.  Troja- 
nus  vero  populus  timore praedicti  Regis  coactus, 
et  verbis  Regis  dolose  pacifici»  fidem  attribuens, 
Corniti»  voluntali  favere  penitus  recusavit.  Insu- 
per  etiam  Episcopus  civitatis  populum  otnnem 
tuascrat,  ut  Regis  fidelitatem  non  dimitteret.  Co-\ 
me»  autem  haec  audiensquadraginla  dierumspaA 
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vento  testé  avea  sofferte,  e  piangendo  prega- 
vano che  dovessero  liberarla  dalla  continua  op- 
pressione del  Conte  Ruggiero ,  e  renderla  alla 
tanto  e  si  lungamente  desiderata  liberti.  Ed  es- 
sendo il  detto  Cardinale  Gherardo  Rettore  di  Be- 
nevento ,  avendone  prima  consultato  col  Con- 
testa bile  Rolpotone,  ed  altri  savi  cittadini,  nomi- 
nò giudice  della  cittì  il  notaio  Falcone,  scriva- 
no del  Sacro  Palazzo,  autore,  come  leggeri  nel 
cominciamento,  di  questa  operetta,  e  poiché  eb* 
belo  nominato,  di  nuovo,  come  abbiam  detto» 
se  ne  tornò  a  Roma.  Quindi  il  Cardinale  insieme 
con  que'cittadini  di  Benevento,  che  eran  venuti 
con  lui,  narrò  al  Papa  tutti  gli  affari  della  citta, 
e  i  pericoli  che  correvamo.  E  fra  le  altre  cose 
disselli  come  col  consiglio  del  Contestabile  e 
de' cittadini  avea  nominato  giudice  della  cittì  Fal- 
cone, scrivano  del  Sacro  Palazzo.  A  che  dirò  al- 
tre cose?  Il  Papa  consentendo  alla  loro  doman- 
da il  confermò ,  e  segnato  il  privilegio,  mandol- 
lo  a  Benevento  per  mezzo  di  Gregorio  Eletto 
della  cittì  il  quale  era  andato  a  Roma ,  dichia- 
rando come  egli  avea  confermato  Falcone  per 
giudice  di  Benevento. 

Nello  stesso  anno  trentadue  cittadini  di  Be- 
nevento che  eran  tenuti  prigioni  in  Salerno , 
furono  col  divino  aiuto  liberati  dalle  carceri,  e 
nel  di  della  loro  liberazione  celebravasi  la  festa 
di  S.Eustachio  Martire.  Intanto  il  Conte  eilPrin- 
30|cipe  andando  a  Roma ,  non  come  essi  vollero, 
furon  seguiti  dall'Imperatore.  E  mentre  colà  di- 
moravano ,  ecco  che  il  detto  re  di  Sicilia ,  Rug- 
giero ,  messo  insieme  un  esercito  di  Saraceni , 
passò  improvvisamente  il  Faro  ;  e  poi  venuto  a 
gran  fretta  nella  Puglia ,  subito  ebbe  presa  va- 
lorosamente Venosa  che  Tancredi  avea  soggio- 
gata ,  ed  altre  cittì ,  e  cotisumolle  col  ferro  e  col 
fuoco ,  e  gli  uomini  e  le  donne  e  i  fanciulli  con 
varie  specie  di  morti  uccise,  ed  alcuni  eziandio 
fece  bruciare.  Ed  attestiamo  il  re  de'  cieli  che 
tanta  crudeltì  contro  quecristiani  mostrò  quan- 
ta mai  non  si  era  udita  per  innanzi.  Di  presente 
al  Principe  ed  al  Conte  dimoranti  in  Roma  fu  an- 
nunziato cho  dovessero  al  più  presto  ritornare , 
e  opponendosi  a  si  gran  tiranno  difenderla  Pu- 
glia e  i  loro  beni  dalle  fauci  di  si  gran  ladrone. 
\dunque  ricevuto  il  messo,  prestamente  si  tor- 
nano, e  tutto  mettono  a  rumore  il  Principa» 
to  di  Capua  e  la  cittì  di  Benevento ,  facendo 
gridare  al  banditore  che  cavato  fuori  le  ar- 
mi ,  si  dovesse  fortemente  resistere  alla  colui 
>crfidia  e  tirannia  ;  il  che  cosi  fu  fatto,  e  tutto 
u  in  pronto.  Adunque  il  Conte  Rainulfo  pren- 
dendo con  sè  da  mille  cavalieri  andò  in  fretta 
a'  contini  di  Troia ,  e  subito  mandò  suoi  legati 
nella  cittì  perchè  mantenesse  i  giuramenti  Tatti 
al  Principe  ed  al  Conte.  Ma  il  popolo  di  Troia 
temendo  il  re ,  e  prestando  fede  alle  sue  false 
parole  di  pace,  negò  di  volere  ubbidire  al  Con- 
to ,  massime  perchè  eziandio  il  Vescovo  avea 
persuaso  tutto  il  popolo  a  non  tradir  la  fede  da- 
ta al  re,  di  maniera  che  il  Conte  avendo  sapu- 
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fio  ittie  commorans  apud  Beneventum  re  pedani. 
Dum  haet,  et  alia  geruntur,  Rex  praefatu»  civi- 
tatem  nomine  Maleram  obsedit,  quatti  atriter  m> 
pugnan»  proditione  populi  comprehendit;  ibique 
Giffredum  filium  Giffredi  Corniti»  Domittum  ci- 
vitatis  alliijavit.  Quibu»  ita  peracti»,  eivitatem 
aliata  nomine  Antam  suae  obtinuit  potutati.  Re- 
terà thesaurum  auri,  et  argenti  Alexandri  Co- 
tnitis  inventi.  Quid  multa?  omnet  civitate»  eju»- 
dem  Alexandri  Cornili.*,  et  oppida  tuae  tubmitit  10 
dilioni.  Alexander  ilaque  Come»,  ticut  naufra- 
gus  ,  apud  praedictum  Comitem  Rainulphum  , 
heu  miser,  morluut  ett.  Deinde  cititatem  Tra- 
num,  et  totam  Apuliam  igne,  frrroque  Rex  ipte 
trucidarti .  Quid  diram  ?  quod  nunquam  a  taecu- 
lo  est  auditum,  Rex  ipte  in  Christiano$  ose ra- 
rità ett.  Deinde  amato  exercilu ,  Rex  ipte  Roge- 
riut  humano  nondum  sanguine  tatiatus,Montem 
Pilotum,  ubi  Tancredut  de  Conversano ,  et  Ro- 
geriut de  Pjeuto  viri  bellicosi,  et  strenui  ade r ani,  20 
obstdit;  quindecim  vero  dies  ibi  moratus  ett.  Tan- 
credi inique,  etpraediclus  Rogeriut  ririliter,  et 
animose  Regi  Rogerio,  et  ejus  exercitui  obsitte- 
bant.  Rex  autem  Rogeriut  constantiam  eorum 
atpiciens,  machina»  Honorum,  et  belli  apparai  ut 
super  Montem  Pilosum  fieri  mandavi t.  Ruttico- 
rum  itaque  manus  Monltt  Piloti,  feroci t al em  Re- 
gis,  et  praeliorum  terrorrt  persentiens ,  pugnare 
contro  eum  nolebant:  clamabant  eiiam  se  mini- 
me de  fendere  posse.  Quid  longiut  ?  tubis  sonanti-  30 
bus ,  et  praelii  apparatu  circa  muros  ine  boato , 
Montem  Pilosum  circumquaque  vocibut  ad  astra 
levati»  expugnat.  Tancredut  autem  de  Converta- 
no, et  praedictus  Roytrius  aggressionem  ipsam 
atpiciens,  equos  ascendunt ,  et  cum  militibu»  eo- 
rum secundum  viret  obtistunt.  Novissime  autem 
judicio  divino  superveniente,  et  eorum  infortunio 
horribUi,  civitat  ipta  Mmlit  l'iloti  capta  est. 
Tancredut  quidem,  et  miser  ipte  Rogeriut  armi» 
projectis,  per  latebra»,  et  loca  civitatit  abtcondi-  k0 
ta  latuerunt.  Inveniuntur  tatnen  a  pertequenti- 
bus,  et  coram  Rege Rogerio  perducuntur.  O  quan- 
tut  dolor,  et  lachrymarum  horror  intolitu»!  quod 
si  lector  adesset ,  dolore  turbatut  expavescere»  ! 
Continuo  Rogerium  ipsum  laqueo  suspendi  prae- 
cepit.  Praecepit  etiam  ut  Tancredut  ipte ,  manu 
sua  funem  laquei  traheret:  heu  ne  fa» ,  et  dictu 
terribile!  Tancredus  ipte  invitut,Regit  volmtati 
obtemperatit.  Mirabalur  omnis  exercilu» ,  et  fa- 
cto Regi»  horrebat,  coelorum  Reijem  depoteettt,  50 
«il  tanto  Tyranno,  et  crudeli  viro  resittere  digna 
retur.  Quo  facto ,  Tancredum  de  Convertano  vi' 
rum  mirabilem  custoditi  mandavi t.  Et  sicut  au- 
divimus  apud  Siciliam  captivut  perducitur.  Nec 
mora,  eivitatem  ipsam  Afontit  Piloti,  et  Mona- 
steria,  virot ,  et  mulieret,  omnet  habilatores  cum 
parvulit  eorum  in  or»  igni»,  et  gladii  trucidavit 
Inde  extreitu  amota,  cursu  rapido  super  Troja^ 
nam  eivitatem  advenit,  Cives  autem,  quia  verbi» 
ejus  in  dolo  pacifici»  crediderant ,  tecuriter  eum  00 
expectavere.  Epxscopus  itaque  Guillelmus  nomi 
ne,  eivUatis  Cterum  omnem,  et  Monachos,  et  Ci 
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to  di  queste  cose ,  poiché  fu  stato  colà  ben  qua- 
ranta giorni,  tornosseno  a  Benevento.  Intanto  il 
re  assediò  la  citta  di  Matora ,  e  avendola  forte- 
mente battuta ,  ebbela  per  tradimento  del  po- 
polo,  facendovi  prigione  Goffredo,  figliuolo  del 
Conte  Goffredo ,  signore  di  quella  terra  ;  e  quin- 
di sottopose  eziandio  la  città  di  Anzi ,  ove  trovò 
un  tesoro  di  oro  e  di  argento  del  Conte  Alessan- 
dro. Che  altro?  sottomise  alla  sua  autorità  tutte 
le  terre  e  castella  dello  stesso  Conte  ,  il  qua- 
le cosi,  quasi  naufrago,  mori,  ahi  misero!  pres- 
so del  Conte  Rainulfo.  Quindi  il  re  corse  e  de- 
vastò col  ferro  e  col  fuoco  la  città  di  Trani  e 
tuttaquanta  la  Puglia.  Or  che  dirò?  Il  re  fece 
contro  i  cristiani  quello  che  mai  per  innanzi  non 
si  era  udito  ;  e  poi  tratto  di  là  l'esercito ,  quasi 
non  fosse  ancor  sazio  di  sangue  umano,  si  pose 
a  oste  contro  Monte  Peloso ,  dove  stavano  Tan- 
credi di  Conversano  e  Ruggiero  di  Pleuto  bel- 
licosi e  prodi  uomini;  e  ivi  restò  quindici  gior- 
ni. Tancredi  e  il  suddetto  Ruggiero  con  gran 
valore  e  coraggio  resistevano  a  re  Ruggiero  ed 
al  suo  esercito;  onde  veggendo  questi  la  loro 
costanza  comandò  che  macchine  di  legno  ,  ed 
altri  apparecchi  da  guerra  fossero  fatti  contra 
Monte  Peloso.  Quindi  una  mano  di  que  terraz- 
zani di  Monte  Peloso  prevedendo  la  ferocia  del 
re  ,  e  i  terrori  della  guerra ,  non  voleano  com- 
battere contro  di  lui ,  e  gridavano  co  m'essi  non 
poteansi  difendere.  A  che  mi  distendo  più  in 
arole?  Il  re  fatto  dar  negl'  istrumenti  e  comin- 
ciati gli  apparecchi  di  guerra ,  sendosi  da  ogni 
parte  levate  fino  al  cielo  le  voci,  assalta  Monte 
Peloso.  Intanto  Tancredi  di  Conversano  e  il  det- 
to Ruggiero  vedendo  quell'assalto,  montano  su 
cavalli  ,  e  co*  loro  cavalieri  oppongono  quella 
maggior  resistenza  che  possono;  ma  finalmen- 
te per  divino  giudizio  e  loro  orribile  infortunio 
fu  presa  la  città.  Per  la  qual  cosa  Tancredi  0 
1  infelice  Ruggiero,  gettate  le  armi,  si  nascosero 
pe  luoghi  più  reconditi  e  occulti  della  città;  dove 
nondimeno  furon  trovati  da  quelli,  che  l'insegui- 
vano e  condotti  al  cospetto  del  re.  Oh  quanto 
dolore!  che  insolito  orrore  di  pianto!  da  qual 
cordoglio  saresti  stato  preso  e  turbato,  o  lettore, 
se  fossi  stato  presente!  Comandò  il  re  che  Rug- 
giero fosse  immantinenti  impiccato  per  la  gola , 
e  che  Tancredi  dovesse  tirargli  il  laccio.  Oh  cosa 
inaudita  e  tremenda  a  dire!  Tancredi  a  suo  mal 
grado  dovè  ubbidire  al  re.  L'esercito  ne  pren- 
dea  maraviglia ,  e  a  questi  fatti  inorridiva,  pre- 
gando il  re  del  cielo  che  si  degnasse  di  opporsi 
a  cosi  gran  tiranno  e  cosi  crudele  uomo.  Ap- 
presso comandò  che  fosse  tenuto  prigione  Tan- 
credi di  Conversano  assai  valente  uomo,  e  sic- 
come ascoltammo  il  (e  menar  cattivo  in  Sicilia. 
Senza  por  tempo  in  mezzo,  la  città  di  Monte  Pe- 
loso ,  e  i  monasteri  e  gli  uomini  e  le  donne ,  tut- 
ti gli  abitanti  in  somma  co'  loro  Ggliuoli  fé' mo- 
rire col  ferro  e  col  fuoco  ;  e  avendo  poi  tolto  di 
là  l'esercito,  venne  con  grandissima  celerità  so- 
pra Troia.  Intanto  i  cittadini  avendo  prestato 
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ve*  convocati,  in  albi*  vestitili,  cum  laudibut, 
et  procestionibut  coram  Regi  obriavit,  cogitata 
animi  ferve itatem sedare,  corpora,  ut  audivimus, 
Sanetorum  ad  ejm  gloriam  ante  euvi  perduteti. 
Rex  autem  ipse  furibundus  civitatem  ingressus , 
et  securitati»  daiae  oblilut  processionem  ipsam , 
et  gloriavi  atpicieni,  catholicae  fide*  immemor, 
et  Christianae  Religioni»  expugnator,  oculii  ar- 
dentibut  proceuionem  iliam  destruxit:  Noio,  in- 
aiti, nolo  hujutmodi  gloriam,  ted  vita  cornile , 
omne»  desini  am ,  et  enunci  exulabo.  Ci  erti*  au- 
tem, et  populus,  qui  obviam  exiverant  infugam 
convertuntur ,  et ,  ticut  potuti,  quitque  abtcondi- 
tur.  Continuo  cica  muìtos  Trojanorutn  eompre- 
hendit ,  ut  muiieret,  et  eorvm  infanta  rinculi» 
deslinacit.  Judicem  quoque  Robcrtum  nomine  , 
et  qualuor  alioi  virot  tapienia  laqueo  su  spendi 
ptaecepit.  Multi  taro  Trojanorum  cumuxoribut, 
et  filii  tubttantiam  omntm  reUrupuentes ,  ad  Be~\ 
netentnm  fugierunt.  Domo»  insuper  Trojanorum, 
et  eorvm  bona  igne ,  ferroque  contumari  praece- 
pit.  O  quantu»  luctus  mulientm,  et  infanta m  per 
totam  civi totem  Trojanam  iurrexit,  quod  ti  cen- 
tenas  vocet  lingua  exprimeret ,  priui  dtficerem 
tcribendo,  quam  omnia  tingiHatim  enarrarem  ! 
Dicbui  autem  non  multi»  ecoluti»  exercitu  con- 
gregato Rex  praefatu»  afmd  Melphitanam  Cwi- 
tatem fettinavit,  quam,  ticut  audirimut,  viriliter 
comprehenden»,  tuae  tubmitit  potatati.  Hoc  an- 
no praefatu»  Robertu»  Princept  tiden»  ferocità- 
tem  Rogerii  Regi»,  et  Apuliam  totam  in  confu- 
tionem,  et  morti»  pericutum  pervenire,  timcns 
etiam,  ne  Rex  ipse  Prinripatum  suum  invaderei, 
concilio  accepto,  apud  Pisanam  civitatem  naci- 
giis  paratie  fettinavit,  qui  quidem  honorifice  su- 
tceplui  interro gatur ,  qua  de  causa  tanti  labori» 
tudorem  subirei.  Princept  itaqui  Regi»  Rogerii 
ferocitatem,  et  mina»  ejut,  et  terroni  iUatos  e 
vestigio  exponent  precatur  iuppliciter,  ut  rivi 
tas  Pisana  auxilii  et  coniilii  ri  largi- 

retur,  poeti»  eorum  intervenientibut ,  ticut  in  in 
feriori  tractatu  continebitur.  Vili  quidem  Kal. 
Julii  Princept  ip*e  mare  iitgretsu»  ut,  et  Pisas 
tranfreiavit  ;  guaiti er  autem  cum  Pitanit  egerit , 
nondum  pienissime  ad  nostram percenti  notitiam. 
Sed  redeamus  ad  cautam. 
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Cum  praefatu»  Rex  Rogeriui  Trojanam  ,  et 
Melphitanam  Cicilatem  depopulatut  est ,  ticut 
accepimus,  exercitus  sui  magnitudine™  per  par- 
ta divideni,  apudBarentem  civitatem  repedavti. 
Haec  inter  praefatu»  Come»  Rainulphui  Prinri- 
patum totum  Capuanum  submovit,  et  totiut  Ter- 
me tuae  auxilium,  et  Roipotonem  Beneventanum 
Comettabulum ,  et  Beneventanae  civitatit  par- 
te» ,  partiumque  angui os ,  ut  omnes  armit  edu- 
ctis,  Regi  tgranno  retistant,  qui  unanimiter,  et 
mente  devota  Comitit  Rainulphi  voluntati  fomu-ì 
lantur.  Clamabant  quidem  priui  morti  veUe  iuc-\ 
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fede  alle  sue  false  parole  di  pace,  securamente 
r aspettarono.  In  Tatti  il  Vescovo  Guglielmo, 
ratinato  tutto  il  clero  della  citta,  e  i  monaci  e i 
cittadini,  vestito  tii  bianco, con  canti  e  processio- 
ni andò  incontro  al  re ,  e  avvisando  di  placarne 
il  feroce  animo, gli  venne  dinanzi,  come  abbiala 
sentito,  portando  i  corpi  de  santi  in  suo  onore. 
Ma  il  re  entrato  furibondo  nella  città,  dimenti- 
co della  sicurtà  data  ,  quando  vide  quella  pro- 
cessione e  tutta  quella  gloria  ,  obbliando  la  fedo 
cattolica ,  e  calpestando  la  religione  cristiana , 
con  occhi  accesi  fece  quella  processione  discio- 
gliere ,  e  disse  :  Non  voglio  siffatti  onori,  ma  sa 
mi  basterà  la  vita  ,  tutti  distruggerò  e  manderò 
in  bando.  Onde  il  clero  e  il  popolo  che  erto- 
gli andati  incontro  si  volsero  in  fuga  e  ciascuno 
cercò  come  potea  di  nascondersi.  In  fatti  fece 
egli  di  presente  prender  molti  cittadini  di  Troia, 
e  molte  donne  coi  loro  fanciulli  porre  in  prigio- 
ne ,  e  comandò  che  fossero  impiccati  per  la  go- 
la il  giudice  Roberto,  e  quattro  altri  savi  uomi- 
ni :  il  perchè  molti  di  que  di  Troia  eoo  le  loro 
mogli  e  i  figliuoli,  lasciate  tutte  le  loro  posses- 
sioni ,  si  fuggirono  a  Benevento,  e  il  re  coman- 
dò che  le  case  e  gli  altri  beni  de' Troiani  fos- 
sero col  ferro  e  col  fuoco  distrutti.  Oh  quanto 
pianto  di  donne  e  di  fanciulli  levossi  allora  per 
tutta  la  città  di  Troia!  il  quale  se  anche  cento 
voci  io  mi  avessi ,  più  presto  verrei  meno  nello 
scrivere  che  potreùo  tutto  narrare  parte  a  par- 
te. Passati  che  furono  alquanti  giorni,  il  re  mes- 
so insieme  l'esercito  andò  alla  volta  di  Melfi,  la 
qual  città,  come  abbiam  detto,  valorosamen- 
te prese  e  sottopose  alla  sua  autorità.  Ora  io 
questo  anno  veggendo  il  Principe  Roberto  la  fe- 
rocia di  re  Ruggiero ,  e  tutta  la  Puglia  io  rovi- 
na, e  il  pericolo  della  morte  vicina,  temendo 
che  il  re  assalisse  eziandio  il  suo  principato,  mes- 
so in  punto  un  naviglio  se  ne  andò  a  Pisa ,  do- 
ve fu  ricevuto  a  grande  onore ,  e  fugli  doman- 
dato per  che  cagione  si  trovasse  in  tanto  trava- 
glio. Il  perchè  egli  narrando  per  ordine  la  fero- 
cia di  Ruggiero,  e  le  minacce  e  i  terrori,  umil- 
mente pregava  i  Pisani  che  il  dovessero  soccor- 
rere di  forze  e  di  consiglio  ,  fermati  prima  tra 
loro  de' patti .  come  altrove  sarà  detto.  Il  Prin- 
cipe entrò  in  mare  a  25  di  giugno  e  navigò  a 
Pisa,  ma  come  si  comportò  inverso  de  Pisani 
non  è  ancora  giunto  a  nostra  notizia;  onde  tor- 
niamo al  nostro  racconto. 

Poiché  il  suddetto  re  Ruggiero  ebbe  corse  e 
devastate  le  città  di  Troia  e  di  MelG ,  diviso, 
come  abbiamo  udito  dire,  l'esercito  in  due  par- 
ti ritornò  a  Bari.  In  questo  il  Conte  Rainulfo 
sollevò  tutto  il  Principato  di  Capua,  e  la  sua  cit» 
e  Rolpotone  Contestabile  di  Rencvento ,  e 
tutte  le  parti  e  gli  angoli  di  Benevento,  perchè 
irose  le  armi  resistessero  al  tiranno  ;  e  tutti  di 
concorde  volere  ubbidirono  devotamente  al  Con- 
io ;  e  gridavano  volere  innanzi  morire  che  sot- 
toporre il  collo  all'impero  di  cosi  malvagio  re. 
A  che  indugio  più  a  lungo?  il  Conte  pose  n- 
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cumbere,  qvam  sub  nefandi  Regis  imperio  eolia 
submittere.  Quid  longius  moror?  mille  numera- 
to eepsites ,  et  viriliter  armatos ,  et  peditum  fere 
viginti  millia  Comes  ip$e  congregami.  Coment  a- 
bulus  autem  Rolpoto  pratconis  voce  chitatem 
Beneventanam  exagitans,  innumerabxlem  cinum 
tnultitudinem  secum  gaudens  eduxit ,  et  eie  in 
unum  conienientibus,  dum  Rex  ip$e  tali  ter  Ajtu- 
liam  consummarct,  Consilio  virt ut it  arrepto,  su- 
per Cast  rum,  quod  la  Pelosa  vocatur,  fesUnavere 
Castrum  illud  Ugonis  Infantit  fuerat,  quiper- 
jurio  facto  Comiitm  Rainulphum  di  miserai  ,  et 
Megi  Rogerio  adhaesil.  Ai  cast  rum  iltud  obses- 
rom  per  quatriduum,  acriter  expugnatum  est  ; 
mach  mas  continuo  Ugno  rum  ad  muros  destrvrn- 
dos  Comes  ipse  ordinari  praecepit ,  aquam  vero 
(lumini*,  quod  prope  oderai ,  et  fontes  ibi  conti- 
guo» die,  nocluque  cuslodiri,  ne  a  rusticis  hau- 
riretur,  viriliter  praefatus  Comes,  et  Come  ut  fi- 
lmivi mandar  ere .  Milite»  itaque  casteltum  Ulud 
sere  ante  s  terrorem  machinarum,  et  domos  rusti 
corum  a  lapidibus  diruta»  aspicientes ,  et  siti» 
periculum  imminenti»  senticntet,  ne  igne,  ferro- 
que  capertntur,  exterriti  castrarti  Ulud  reddide- 
nml  ad  prae fiali  Comitis  potestatem.  Deinde  sa- 
cramenti* inietcenientibus,  sub  fulelitate  Comi- 
tis aUigantur.  Inde  Consilio  accepto ,  praedictus 
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rtntanam  gaudens  ingreditur.  At  Comes,  Suis 
omnibus  congregatis,  licentiam  redeundi  ad  prò-  30 
pria  largitur,  sacramento  (irmantes,  ut,  cum  ne- 
cessita» incumberet ,  omnes  armis  eductis  conve- 
nir ent:  et  sic  ad  propria  unusquisque  repedavit. 

Eodem  anno  Crcscenttus  Cardinali» ,  de  quo 
superiti»  mentionem  fecimus,  cum  praefato  Rege 
Rogerio  consiliatmr,  ut  vineae  omnes  Beneventa- 
norvm,  et  possessione*  incenderentur,  excogilans 
terrorem  Beneventanae  eivitati  inducere ,  et  sic 
cinta tem  sub  nefandi  Regis  imperio  subjugare. 
Rex  itaque  kujutmodi  nefando  Consilio  commu-  VO 
nicato  praecepit ,  ut  vineae  omnes  Beneventano 
rum,  et  haeredilales  igne,  ferroqu*  consumma 
rentur.  Nec  mora;  pars  quaedam  vinearum,  et 
possessi  on  um  t  riddi  tur,  pars  quaedam  combm 
est.  Lector  quidem,  si  adesses,  tu  ria  tu»  expaxe- 
sceresde  tanta  vinearum  incisione  et  combustione 
possesmonum.  Vindemias  dimisi mus,  fami»  qui- 
dem penuriam,  et  sili» ,  mortisque  genera  susti- 
nentes  ore  tociferabamur  aperto ,  prius  pelago , 
et  morti  terribili  colla  submittere,  quam  ejus  im-  50 
pcrio  famulari.  Qui»  unquam  mortalium  tanti 
Regi»  nefandi  furvrcm  audiens ,  ejus  dominium 
subire  non  pertimescat?  Re  geni  vero  testamur  ae- 
temum,  jidiccmqvc  communem,  Neronem  era, 
delusi  mum  Jmperatorcmpaganorumin  Christia- 
na stragem  talem  non  legimus  exercuisse.  Cum- 
que  sicut  praediximus ,  praefatus  Rex  Rogerius 
cintata  Apuiiae,  et  oppida,  viro*,  et  mulieres 
corum  crudeli  manu  depopulatus  est, Consilio  ae- 
eepto  ,  SaUrnum  venit ,  xbique  congregari  man-  60 
dacit  Proceres  quosdam  juxta  Salernilanam  ci- 
vitatem  commoranAcs,  tt  eis  accilis  Iractacit  cum 


sieme  mille  cavalieri  bone  armali,  e  circa  ven- 
timila fanti  ;  mentre  il  Contestabile  Holpotone  fa- 
cendo sollevare  a  voce  di  banditore  tutta  la  cit- 
tà di  Benevento,  meno  seco  lietamente  gran 
moltitudine  di  soldati ,  e  messili  tutti  insieme , 
mentre  il  Re  devastava  la  Puglia  venne  contro 
il  castello  detto  la  Pelosa.  Era  quel  castello  di 
Ugone  Infante,  il  quale  avea  a  tradimento  ab- 
bandonato il  Conte  Rainulfo  ed  erasi  accostato 
al  re.  Intanto  il  castello  fu  assediato  per  quat- 
tro giorni  ed  aspramente  battuto.  Il  Conte  co- 
mandò fossero  subito  portate  macchine  di  le- 
gno per  abbatter  le  mura,  e  il  Conte  stesso  e  il 
Contestabile  disposero  prudentemente  che  l'ac- 
qua del  fiume  vicino ,  e  le  altre  fontane  fossero 
di  giorno  e  di  notte  custodite  aftinché  non  ve- 
nissero que'torrazzani  ad  attìgnere.  Il  perchè  i 
difensori  del  castello,  vedendo  il  terrore  di  quel- 
le macchine  e  le  case  de'tcrrazzani  abbattute,  e 
sentendo  il  pericolo  della  imminente  sete ,  per 
non  esser  presi  col  ferro  e  col  fuoco  si  resero 
al  Conte,  e  poi  giurarono  di  tener  sempre  dalla 
sua.  Quindi  il  Contestabile  tornò  con  grande  al- 
legrezza a  Benevento  insieme  con  gli  altri  Be- 
neventani ;  e  il  Conte  chiamate  le  sue  genti  die- 
de loro  facoltà  di  tornarsene  alle  loro  case,  fa- 
cendoli prima  giurare  che  a  un  bisogno  avreb- 
bero di  nuovo  prese  le  armi  e  si  sarebbero  a  lui 
riuniti;  e  cosi  ciascuno  alle  sue  case  fece  ri- 
torno. 


Nello  stesso  anno  il  Cardinal  Crescenzo,  che 
più  sopra  abbiam  nominato,  consigliò  a  Ruggie- 
ro di  fare  che  tutte  le  vigne  de' Beneventani  fos- 
sero incendiate ,  avvisando  cosi  di  spaventar  la 
città  e  ridurla  sotto  la  terrìbile  autorità  del  re. 
Il  quale  approvato  cosi  scellerato  consiglio  co- 
mandò che  tutte  le  possessioni  e  le  vigne  da' 
Beneventani  fossero  col  fuoco  e  col  ferro  distrut- 
te ;  onde  senza  por  tempo  in  mezzo  furon  tutte 
in  parte  tagliate  e  in  parte  incendiate.  Vera- 
mente ,  o  lettore  ,  se  colà  fossi  stato  presente , 
avresti  avuto  grande  spavento  a  veder  tante  vi- 
gne abbattute  o  consumate  dal  fuoco.  Perdem- 
mo la  vendemmia ,  e  oppressi  dalla  fame  e  dal- 
la sete,  e  sostenendo  ogni  maniera  di  morte  , 
pure  altamente  dicevamo  di  volere  innanzi  sot- 
tometterci a  qualsiasi  terribile  morte,  che  porci 
sotto  il  suo  imperio.  E  quale  uomo  mai  uden- 
do il  furore  di  cosi  nefando  re ,  non  temerebbe 
star  sotto  del  suo  dominio?  E  noi  ne  attestiamo 
il  Re  eterno  e  comune  Giudice  di  tutti,  che  Ne- 
rone crudelissimo  imperatorede'Pagani non  tro- 
viamo che  abbia  mai  fatto  tanta  strage  di  cri- 
stiani Ora  dappoiché  ,  come  innanzi  abbiam 
detto,  re  Ruggiero  ebbe  devastato  le  città  e  le 
castella  della  Puglia  e  morti  crudelmente  gli 
nomini  e  le  donne,  venne  a  Salerno,  e  ivi  co- 
mandò che  ti  raunassero  alcuni  signori  che  di- 
moravano presso  alla  città,  e  poiché  furon  con- 
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eis ,  qualUer  cires  Salernitane* ,  et  Amalphita 
nos  ,  sicut  Apuliae,  feroci  manu  perderet.  Sed 
quia  congruum  $ibi  tempus  non  videbatur,  quod 
corde  conceperat,  imperfectum  dimisi! ,  exeogi- 
tans  tempore  opportuno  adimplere.  Deinde  na- 
vigio  parato,  mare  ingredient  Siciliani  transfre- 
tavit  XII.  Kal.  Novembri».  Audivimus  praete- 
rea,  vigiliti  et  tria  navigia  auro,  et  argento  one- 
rata, et  mobiliutn,  quae  de  eivitatibus  Apuliae 
c.rpoliaverat,  in  profundo  maris  se  submer siste, 
in  quibus  navigiis  multi  viri,  et  mulieres  ex  om- 
nibus eivitatibus  Apuliae,  et  infante»  ligati  exu- 
Ics  ducebantur,  palriam,  parentesque  suos  nun- 
quam  visuri;  qui  in  eodem  naufragio  suffocati 
sunt.  0  quanlus  luctus,  et  dolor  horribilis  uni- 
rersos  fines  Apuliae  invasiti  coelorum  tamenRc- 
gem  collaudante» ,  quod  de  variis  mortis  generi- 
bus,  et  exilii  peritalo,  eos  liberavit,  et  momento 
uno  de  mundi  bujus  voragine  eos  eduxit. 


Dum  haec,  et  alia,  quae  scripta  sunt ,  juxta 
Apuliam  geruntur ,  praenominatus  Pontifex  In- 
nocentini ,  et  Robertus  Capuanus  Prineeps ,  sa- 
luti s  accepto  Consilio,  mense  Septembri  median- 
te, «arem  ingrediuntur,  et  ventis  secundis  Pisas 
transfretavere  ;  nam,sicut  accepimus,  exercitus 
navium ,  et  armatorum  virorum,  et  Imperatoris 
Lolharii  virtù  lem  quaerentes,  cordi  proposuere, 
ut  Domino  facente  civitatem  Beneventanam  mul- 
ti f  ,  rariisque  calamitatibus  oppressam,  a  guttu- 
re  nefandi  Regis  Rogerii  eripiant.  Iverat  enim 
praefalus  Prineeps  Robertus  ad  civitatem  Pisa 
iwm,  et  cum  t'onsulitnis,  et  sapientibu»  viris  ci 
vitati*  satis,  abundeque  trattavi!,  ut  auxilium 
navalis  exercitus  et  largirentur.  Qui  tamen  sine 
populo  Januensi  hoc  promittere  noluerunt.  Tan- 
dem definito  Consilio,  sacramentis  intervenienti- 
bus  ,  pactum  stattilivere ,  ut  circa  mensem  Mar- 
tium  fufurum,  cum  centum  navigiis  paratis  ar- 
matorum super  nefandum  Regem  Rogerium  fe- 
stinent.  Audivimus  quoque  Ducem  Venctiarum 
ad  ejus  auxilium  manum  dedisse:  ideoque  Prin- 
eeps ipse  Romam  revertitur,  et  omnia  quaecum- 
que  cum  Pisano,  et  Januensi  populo  tractavit, 
Domino  Papae  Innocentio  e  vestigio  patefecit , 
sicque  cum  eodem  Pbntifìce  ad  pactum  illud  /ir- 
mandum  Pisas  festinavere.  Cumque  sicut  prae- 
ìatum  est,  Rex  Rogerius  Siciliam  peteret,  prae- 
fatus  Crescentius ,  nomine  tantum  Cardinali» , 
aspiciens,  quod  sub  ipsius  Regis  pot est aie,  sicut 
tractaverat,  Beneventanam  civitatem  non  posset 
submittere,  calde  cepit  ipse  cum  aliis  Beneventa- 
nis  de  civilate  projectis  contristavi.  Deinde  mul- 
ti» ,  variisque  insidiis ,  et  conspirati onibu»  cepit 
quosdam  eoru  in  muneribus,  quosdam  autempol- 
licitationibus,  sacramenti»  intcrtenientibus,  al- 
ligare. Alligatit  revera,  ut  Comestabulum  Rol- 
potonem  occiderent,  et  ejus  sequaces,  quot  inve- 
nire possent ,  et  sic  armis  eductis ,  civitatis  pla- 
tea» tnvaderent,  pacem  nomine  doloso  clamitan- 
do.  Quibus  sacramento  taliter  alligatit ,  alios 
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venuti ,  trattò  con  esso  loro  come  dovesse  op- 
primere i  cittadini  di  Salerno  c  di  Amalfi,  sic- 
come avea  fatto  di  quelli  della  Puglia.  Ma  non 
veggendo  ancora  il  tempo  opportuno  a  recare 
ad  atto  quello  cho  avea  ncllanimo ,  lasciò  im- 
(terfetto  il  disegno  per  compierlo  quando  glie- 
ne verrebbe  il  destro.  Quindi  messa  io  pronto 
una  (lotta ,  ed  entrato  in  mare  a  19  di  ottobre, 
navigò  in  Sicilia;  e  abbiam  sentito  dire  come 
ben  ventitré  navi  cariche  dell'oro ,  dell'argento 
delle  altre  masserizie  che  avea  rapito  nelle 
città  della  Puglia ,  si  sommersero  in  mare;  nel- 
le quali  navi  eran  menati  prigioni  molti  uomi- 
ni e  donne  e  fanciulli  delle  terre  di  Puglia,  per 
non  rivedere  mai  più  la  patria  e  i  parenti,  atte- 
so che  tutti  in  quella  fortuna  naufragarono. Oh, 
che  lutto ,  che  orribile  dolore  invase  tutti  i  Pu- 
gliesi i  quali  pure  lodavano  il  Re  del  cielo  che 
aveali  liberati  da  tante  varie  generazioni  di  mor- 
te, ed  al  pericolo  dell'esilio ,  e  in  un  sol  monaca- 
to trattili  dalla  voragine  di  questo  mondo! 

Mentre  queste  e  le  altre  cose  di  sopra  narra- 
te avvenivano  ne'conOni  della  Puglia,  il  suddet- 
to Papa  Innocenzo ,  e  Roberto  Prìncipe  di  Ca- 
pua,  provvedendo  alla  loro  salvezza  si  posero 
in  mare  in  sulla  metà  del  mese  di  settembre, 
e  navigarono  a  golfo  lanciato  a  Pisa  ,  perchè, 
come  sentimmo  dire  ,  cercando  essi  gli  eser- 
citi e  la  flotta  e  il  valore  dell' imperator  Lota- 
rio, aveansi  proposto  nell'animo  dì  togliere  dal- 
la gola  del  nefando  re  Ruggiero  la  città  di  Be- 
nevento da  tante  e  si  diverse  calamità  oppres- 
sa. Conciossiachè  era  il  Principe  Roberto  an- 
dato a  Pisa  ,  e  avea  co' Consoli  e  altri  savi  uo- 
mini della  terra  trattato  che  gli  dessero  un  soc- 
corso di  navi;  i  quali  veramente  senza  il  popo- 
lo genovese  non  vollero  promettere.  Ma  final- 
mente finito  il  consiglio,  e  giuratosi  da  amen- 
due  le  parti ,  fu  stabilito  che  nel  venturo  me- 
se di  marzo  sarei» ber  venuti  contra  re  Ruggie- 
ro con  cento  navi  bene  in  punto.  Ancora  sen- 
timmo che  il  Doge  di  Venezia  pure  in  quel  con- 
siglio si  adoperò.  Quindi  il  Principe  se  ne  tornò 
a  Roma  e  tutto  quello  che  avea  trattato  col  po- 
polo di  Pisa  e  il  popolo  di  Genova  narrò  per  or- 
dine a  Papa  Innocenzo,  e  cosi  insieme  col  Papa 
andò  a  Pisa  per  confermare  quel  trattato.  E  poi- 
ché, come  già  si  è  detto,  fu  Ruggiero  tornato  io 
Sicilia ,  il  nominato  Crescenzo  che  di  Cardinale 
non  avea  che  il  nome ,  vedendo  di  non  poter  ri- 
durre Benevento  sotto  la  soggezione  del  re,  come 
avea  fermato,  cominciò  con  altri  usciti  di  Bene- 
vento gravemente  a  dolersi,  e  poi  con  molte  e 
svariate  insidie  e  cospirazioni,  ed  alcuni  eziandio 
con  doni  e  promesse  e  giuramenti  prese  a  tira- 
re dalla  sua.  E  fece  loro  giurare  che  uccidereb- 
bero il  Contestabile  Rolpotone  e  quelli  tra'suoi 
seguaci  che  loro  cadrebbero  nelle  mani,  e  che 
cosi  cavate  fuori  le  armi ,  correrebbero  per  lo 
piazze  gridando  pace  falsamente.  E  poiché  eb- 
be astretti  costoro  con  tal  giuramento ,  Cre- 
scenzo riesci  ad  ingannare  eziandio  altri  trtP^ 
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Beneventana  seniori»  sensut ,  et  prudentiores 
praefatus  Crescentius  decidendo  ,  mandarti ,  ut 
praefatis  fautoribut  sui»  manum  contila,  et  entri 
Iti  largirentur,  guibutdam  vero  pecvniam  trans 
misit ,  quibusdam  honoris  dignitatem  pollicela 
tur.  Nam  si  cut  accepimus ,  pracfatum  Cornetta 
bulum  die  solemnitatis  Omnium  Sanctomm  tru- 
cidare ditposuere.  Sed  fiumani  generis  Salvator, 
qui  reprobat  Consilia  gentium ,  cujus  consilium 
manet  in  aeternum,  dtspositiones  eorum  subver- 
Ut.  Deinde  praefatus  Crescentius  per  totum  men 
sem  Novembris  cum  praedictis  fautoribus  suis 
de  invasione  civitatis ,  et  deslructione  subtiliter 
et  studiosissime  tractare  non  desinit.  Quid  mul- 
ta? pestifero  invento  contilio.die  festicitatis San- 
cii Andreae  Apostoli  statuerunt,  ut  ipse  Crescen- 
tius, congregatis  fere  ducenti»  mililibus,  et  pedi 
tum  multitudine  copima,  ad  incidendas  vineas 
Benexentanorum,  quae  sunt  in  loco,  ubi  dicitur 
fìofctum,  venirent.  Incisionem  illam  cum  cires 
Beneventani  vidissent,  ad  de  fendendo»  vineas  suas 
exirt  pugnaturi  deberent ,  cum  quibus  exeuntibus 
praedictum  Comestabulum  Rolpotonem  aggredì, 
tt  in  fugam  convertere  disposuerunt ,  ita  quidem, 
ut  simulata  fide  ,  et  fraude  mortifera  ,  primum 
ipsi  terga  vertentes  quosdam  suorum  militum  , 
et  ptditum  captilo»  in  manus  dimitterent  Bene- 
reni  anorum.  Qua  de  re  praefatus  Comestabulus 
cum  civibus  eos  prosegui ,  et  invadere  protinus 
ieberet,  et  eis  ita  persequentibus,  quidam  Bene 
ventanorum  praefati  Crescendi  fautore»,  et  ho- 
micidio  civitatis  alligati,  portam  Sancti  Lau- 
renzi clauderent ,  et  porta  illa  viriliter  clausa 
nominata»  Comestabulus  cum  Beneventanis,  qui 
secvm  exierant ,  civitatem  ingredi  non  pottent, 
et  sic  praefatus  Crescentius  cum  mililibus  Regi», 
Beneventano» insequercntur  utgue  ad  praedictam 
portam  S.  Laurentii,  ad  quam  eum  capere  desti- 
naverunt,  et  quo!  citium  inccnire  potuisscnt;  sic- 
que  omnes  parti culatim  trucidarent.  Disposue- 
runt ttiam ,  ut  centum  milite»  ad  Ecclesiam  S 
Angeli  ad  Crucem,  quae  est  infra  confnia  por 
tae  Summae ,  latilarent ,  qui  stragem  illam ,  et 
captivitatem  sentientet,  Ibrtam  Summam  virtu~ 
te  intrarent,  deinde  viros,  et  mulieres,  et  parvu- 
los ,  et  omnia  civitatis  bona  in  ore  ignis,  et  gla- 
dii  confunderent,  et  ita  civitatem  in  potestate  Re- 
gi» ,  et  dominio  submitterent.  Sed  Salvator  Om 
nipotens,  qui  castigat ,  et  salvat,  qui  ducit  ad  in- 
fero*, et  reducit ,  et  post  lachrymationcm,  et  fli 
tum  exuliationem  inditeti,  mortifera  eorum  Con- 
silia ,  et  nefanda»  dispositiones  reprobava.  Ipse 
inquam,  qui  reprobat  Consilia  gentium,  cujus 
consilium  manet  in  aeternum,  reprobava  revera, 
et  subvertit  malignorum  machinationes,  et  longe 
aliter,  quam  ipse  Crescentius  cum  hottibus  tra 
etaverat ,  peractum  e»t.  0  dolor,  tt  dieta  ferri 
bile!  tub  colorato  nomine  Romanae  Sedie  Bene- 
tentanam  civitatem,  quae  in  vigore  libertati»,  et 
in  B '.  Pttri  fideltiate  longe,  lateque  permansero!, 
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savi  e  prodenti  uomini  di  Benevento ,  e  impo- 
se loro  di  dover  soccorrere  di  consiglio  e  di  gen- 
ti quo*  suoi  fautori .  de' quali  ad  alcuni  promet- 
ea danaro  e  ad  altri  onori  ;  perchè  come  si  dis- 
se avean  fermato  di  porre  a  morte  il  Contesta- 
bile nel  giorno  della  festa  di  Tutti  i  Santi.  Ma 
il  Salvatore  del  genere  umano,  il  quale  disper- 
de i  consigli  degli  uomini  e  le  cui  volontà  per 
contrario  sono  eterne,  fece  andare  a  vóto  il  lo- 
ro disegno.  Purtuttavia  Crescenzo  non  rifinì  per 
questo  in  tutto  il  mese  di  novembre  di  trattar 
sottilmente  co' suoi  fautori  dell'invasione  e  di- 
struzione della  città.  Ma  a  che  tante  parole? 
Il  di  della  festa  di  S.  Andrea  Apostolo  con  pe- 
stifero consiglio  fermarono  che  Crescenzo  mes- 
si insieme  circa  dogento  cavalieri  e  moltissi- 
mi fanti ,  sarebbe  venuto  a  devastar  le  vigno 
de'  Beneventani  che  sono  nel  luogo  chiamato 
Roseto;  perchè  i  cittadini  vedendo  quella  ro- 
vina sarebber  venuti  a  combattere  per  difen- 
dere le  loro  possessioni  ,  e  sarebbe  escito  e- 
ziandio  il  Contestabile  Rolpotone,  e  si  essi  l'a- 
vrebbero assalito  e  messo  in  fuga  :  in  questo 
modo  però,  cioè,  che  essi  avrebbero  prima  frati- 
dolentemente  volto  le  spalle  e  lasciati  prigioni 
alquanti  de' loro  nelle  mani  de' Beneventani , 
perciocché  cosi  il  Contestabile  a  vrebbeli  insieme 
co' suoi  assaliti,  mentre  alcuni  Beneventani  fau- 
tori di  esso  Crescenzo  e  congiurati  alla  rovina 
della  città,  avrebbero  fortemente  chiusa  la  por- 
ta di  S.  Lorenzo  sicché  il  Contestabile  co*  suoi 
Beneventani  non  potesse  più  entrare ,  onde  in- 
seguendoli Crescenzo  co'cavalieri  del  re  fino  a 
quella  porta ,  colà  avrebbero  preso  e  Rolpotone 
e  quanti  sarebber  loro  caduti  nelle  mani ,  e  tut- 
ti messi  a  morte.  Ancora  stabilirono  di  far  na- 
scondere cento  cavalieri  presso  alla  Chiesa  dì 
S.  Angelo  alla  Croce ,  che  sta  vicino  a  l'urta 
Somma,  acciocché,  al  sentir  quella  strage ,  en- 
trassero di  forza  per  la  detta  Porta  Somma  ,  o 
gli  uomini  e  le  donne  e  i  fanciulli  e  tutti  i  beni 
della  città  col  ferro  e  col  fuoco  consumassero. 
Ma  il  Salvatore  onnipotente  che  punisce  e  sal- 
va ,  che  getta  in  fondo  e  rialza ,  e  dopo  le  la- 
grime e  il  pianto  consola,  i  loro  mortiferi  con- 
sigli e  i  nefandi  proponimenti  disperse.  Colui,  io 
dico,  il  quale  giudica  i  disegni  degli  uomini,  e 
la  cui  volontà  è  eterna ,  disapprovò  e  disperso 
le  malvage  macchinazioni ,  onde  la  cosa  riesci 
tutt'  altrimenti  di  quello ,  che  Crescenzo  avea 
stabilito  co'nimici.  Oh  dolore!  oh  cosa  terribi- 
le a  dire!  Voleano  essi  sotto  colore  di  ridurla 
alla  Romana  Sede  sottomettere  alla  crudeltà  di 
Ruggiero  di  esecrata  memoria  la  città  di  Bene- 
vento che  era  stata  si  lungo  tempo  in  piena  li- 
bertà e  fedele  a  S.  Pietro.  £  noi  ne  attestiamo 
il  Re  del  cielo  che  per  la  difesa  libertà  di  Bene- 
vento ,  e  po' meriti  degli  Apostoli  Pietro,  Paolo 
Bartolommeo,  e  degli  altri  santi  ancora,  spe- 
ravano che  la  misera  Puglia ,  stata  già  soggio- 
gata da  quel  nefando  re ,  e  fino  le  province  che 
sono  su' confini  di  Roma,  sarebbero  state  tolte 
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nebant.  Rtgtm  quidem  tettamur  aetemum,  quo- 
niam  per  ritritati*  Beneventanae  libertatem  eiri- 
liter  cuttoditam,  et  merita  Apottolorum  Pietri, 
et  Bauli ,  et  Bartholomaei ,  et  aliorum  Sancto- 
rum,  miteram  Apuli  am  a  nefando  ilio  Rege  co 
ptivatam,  et  usane  in  Romano*  fina  Provincia* 
de  manu  ejutdtm  Regi*,  et  detiucria  ercptam  fa- 
re, et  ad  gloriar»  ptrduetam  fine  duino  tperaba- 
mus,  Sperandum  quippe  eroi,  et  ante  oculotju- 
giter  habendum  ,  quarti am  quidftn  Innocentini  10 
Phntifex  cum  Roberto  Capuano  Principe  tudore 
multo ,  et  periculo  arre  pio ,  prò  nobi*  omnibu* 
redimendi*  laborabant,  ticut  in  tuperiori  tracta 
tu  praemitimu*  ;  modo  vero  apud  notte*  riritatit 
disponebatur,  no*  omnc*  in  mortem,  et  deprae- 
dahonem ,  et  di*per*iontm  sufijicer*.  Sed  redc 
mut  ad  causam. 

Praefati  igitur  Cretcentii  fautore* ,  velocitate 
accepta ,  Beneventanorum  tanguinem  sitiente* , 
adventum  inimicorum  riritatit,  qui  tecum  con-  20 
juraterant,  ticut  superine  dictum  ett,  non  ex- 
pectavere.  Continuo  inpraedicta  fèttivitate  S.  An- 
drea* Apottoli,  armit  acceptit,  inplateas  exie- 
runt.  Quid  dicam  f  mente  confuti,  fideles  B.  Pe- 
tri  percutiente» ,  pacem  te  velie  etatnabant.  Rof- 
fridum  quidem  Judicem,  et  Abbatem  Poroaldum 
gì  adii*  percusterunt.  Mira  re*!  Quid  defuncto  , 
vtl  ad  mortem  percutsis  pax  tali*  proficeret?  pa- 
cem vero  firmari,  et  contolidari,  armi*  depoti- 
tis,  et  vidimo»,  et  audivimue,  et  ti*  in plateat  30 
exeuntibut  exitiimabant,  ut  tota  fere  civttat  di- 
ati* eorum,  et  farti*  obtemperarent.  Comestabu- 
lus  autem  Rotpoto  fune  in  ritritate  non  oderai; 
ivrat  enim  Comitem  Rainulpkum  alloquuturu*. 
Confettila  ,  tpiritu  fidelitatit  acceplo  ,  populut 
omnit  Benecentanut  insurgens,  armi*  celeriter 
auumptis,  civitatem  Beneventanam  animose ,  et 
studio**  obtinuimu*.  Quid  pluraf  nefandot  ilio* 
viro*,  Cretcentii  fautore*  comprthendimut.  Co- 
mesiabulut  autem  prop*  civitatem  Beneventanam  J>0 
advtnient,  et  eam  turbatam,  et  in  tali  ruina  po- 
ti tam  audiens.  confisus  in  Beati  Petri  fidelitats, 
rititatem  ingreditur:  moriprius  velie  desiderane, 
quam  tic  inopinate  civitatem  dettructam  riderei. 
Armi*  itaque  acceptit  viriliter ,  et  animo**  cum 
quibutdam  militibu*  Beneventani*  tecum  venien- 
tibu»  per  plateam  cintati*  ascendi t ,  et  ad  Por- 
tam Summam  acceleravi,  invenit  revera  Por  tam 
iptam  firmiter  clautam,  et  a  fidtlibus  h oneste  cu- 
ttoditam.  Milite*  interea  Montitfusci  cum  Bene-  50 
ventarti* ,  qui  projecti  de  ricitate  fuerant ,  fori* 
Portam  Sumnxam  venerunt ,  ut  civitatem  intra- 
rent,  et  desiderio  cordi*  perficerent ,  ticut  inter 
te  tractaverant.  Al  ubi  Portam  iptam  clautam 
aspiriunt,  paulitper  ibi  morati  sunt  ;  fideles  au- 
tem B>  Petri  lurrim  Plrtac  Summae  ascendente*, 
milita  Mot  lapidibu*  projecti*  ejiriunt ,  et  eam 
fidtliter  defendunt,  Nec  mora ,  milite*  UH  terga 
vertente*  curtu  praecipiti  ad  tuo*  reverluntur. 
Conftstim  Comettabulut  ipte  Portam  Summam. tifo 
operiti  praeripien*  cum  militibu*  armati*  eoe 
mirabiliter  insequitur,  qui  ione  timore  cotteti  ad 


dalle  lue  mani,  sottratto  a'  suoi  desiderii,  e  ri- 
condotte senza  fallo  alla  primiera  gloria.  Con- 
ciossiachè  egli  era  da  sperare  e  da  aver  sem- 
pre innanzi  agli  occhi  che  Papa  Innocenzo  e 
loherto.  Prìncipe  diCapua.con  molto  travaglio 
e  con  gran  perìcolo  si  affaticavano  per  liberar- 
ci ,  siccome  innanzi  si  ò  veduto  ;  ed  ora  tratta* 
vasi  cogl'  inimici  della  città  di  porre  noi  tutti  a 
morte  a  sacco  e  dispersione.  Ma  torniamo  al 
racconto. 


1  saddetti  fautori  di  Crescenzo  avendo  gran- 
dissima fretta,  e  sitibondi  del  sangue  de'Beoe- 
ventani,  non  aspettarono  la  venuta  degl'i 


della  città,  i  quali,  come  è  detto,  aveao  congiu- 
rato con  essi ,  ma  senz'  altro  come  fu  venuto  il  di 
di  S.  Andrea  Apostolo ,  prese  le  armi  escirooo 
nelle  piazze.  Or  che  dirò?  confusi  nella  mente, 
e  percotendo  i  fedeli  di  S.  Pietro  gridavano  pa- 
ce, e  ferirono  con  le  spade  il  Giudice  RufTredo 
l'abate  Paroaldo.  Cosa  maravigliosa  a  udire! 
Che  giovava  la  pace  a  chi  era  ucciso  0  ferito  a 
morte?  Pure  noi  vedemmo  e  udimmo  stabilirti 
e  confermar  la  pace,  deposte  le  anni,  e  avvi- 
savano che  ove  fossero  usciti  nelle  piazze,  tut- 
ta la  città  quasi  avrebbe  ubbidito  alle  loro  pa- 
role come  a' fatti.  Non  era  allora  nella  citta  il 
Contestabile  Kolpotone.  che  era  andato  dal  Con- 
te Kaiiiulfo.  E  noi  Beneventani  messi  in  gran- 
dissima gara  di  fedeltà,  levatici  a  rumore  e  pre- 
se le  armi,  con  gran  coraggio  e  diligenza  c  im* 
padroni mmo  della  città  di  Benevento,  e  pren- 
demmo tutti  que' nefandi  uomini  fautori  di  Cre- 
scenzo. Intanto  sondo  venutoilContcstabilepres* 
so  alla  nostra  terra ,  e  sentitala  cosi  turbata 
e  in  gran  rovina  ,  affidandosi  nella  fedeltà  di 
S.  Pietro,  entro  in  città,  desiderando  innanzi  mo- 
rire anziché  vederla  inaspettatamente  distrutta. 
Laonde  prese  valorosamente  le  armi  usci  nelle 
piazze  con  alcuni  cavalieri  Beneventani  insieme 
eoo  lui  venuti,  e  andato  a  Porta  Somma,  tro- 
volla  fermamente  chiusa  e  da'  fedeli  con  gran 
diligenza  custodita.  Intanto  que'  di  Montefusco 
insieme  coHeneventani  scacciati  dalla  terra  ven- 
nero innanzi  alla  suddetta  Porta  per  entrar  nel- 
la città  e  compiere,  come  aveano  stabilito,  i lo- 
ro disegni;  ma  veggendola  chiusa,  fermarono 
alquanto,  mentre  i  fedeli  di  S.  Pietro  saliti  sulla 
torre  della  detta  Porta  scacciaronli  a  colpi  di 
pietre  ,  e  cosi  valorosamente  la  difesero .  che 
quelli  senza  por  tempo  in  mezzo  volsero  subito 
le  spalle  e  si  ritirarono.  Allora  il  Contestabile  co- 
mandò che  fosse  subito  aperta  la  Porta  e  preae 
coi  suoi  cavalieri  mirabilmente  ad  inseguirti , 
onde  essi  spaventati  si  rifuggirono  a  Montefu- 
sco  ;  e  in  quella  fuga  fu  preso  un  Beneventano  a 
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Moni 'rmfuscum  repedaverunt  :  in  quorum  perse-\ 
culto» e  rir  quidam ,  nomine  Joannes  Benedicli, 
qui  Beneventani»*  crai,  quique  cum  prue  falò  Cre- 
tcentio  exierat,  captus  est.  Praefalus  autein  Co- 
mestabulus  ad  cititalem  reversus  cum  B.  Vetri 
fidelibus  Curiam  animose  gubernavit.  Quid  mul- 
ta ?  praedictum  Joannem  Benedicti  laqueo  su- 
spensi praecepit  ;  deinde  caetero*  alio*  prodito- 
ri ,  quos  comprehenderamus  ,  stupendi  jussit. 
Joannem  quidem  de  Lepore,  ri  rum  nefandae  me- 
mo riae,  praefali  Cresi  entii  fautorem  capite  ter- 
so in  foveam  mergi  praecepit ,  et  pedibus  in  al 
tum  Inratis,  keu  miser!  vitam  inaudita  morte  fi- 
ttivi t.  Hit,  et  aliis  ita  de  ursis.  Beneventana  ti- 
rila* a  turbine  tanto,  et  temp  state  quieti t.  Quos- 
dam  praelerea  Beneventano» ,  qui  in  suspicione 
itla  tenebantur ,  praefatus  comprehendit  Come- 
stabulus ,  et  vinculis  alligari  m andavi t  per  Co- 
rnili* Rainulphi  municipio. 

Anno  Dom.  Incarn.  Ì134,  mense  Mordo  XII 
Ind.  Hoc  anno  praefatus  Princeps  Bobertus  cum 
duobus  Contulibu*  Pisamrum ,  Alzopardo  videli- 
cet ,  et  Cane,  viri*  sapientibut ,  et  cum  aliis  fere 
mille  Pitoni*  ad  Princiuatum  suum  Capuanum 
revertitur  IV.  Kalend.  Martii.  Qui  dihgenter  a 
Mfi'jistro  militum  Neapolis ,  et  Bainnlpho  Co- 
mite  susceptus,  omnia,  quae  rum  Pisanis,  et  Ja- 
nuensibu*  firmaverat  coram  Papa  Innocenzo 
praedicto,  patefecU,  et  qualiter  trio  millia  libra- 
rum  argenti  Pisani*  in  auxilium  suum  venien 
tibus,  sacramento  mediante,  dare  deberet.  Prae- 
dictu*  autem  Magister  militum ,  et  Come*  Rai 
nutphus  haec  audiente*  ,  gaudio  magno  gufici 
sunt,  factisque  omnibus  a  Principe  recitati*  ,  fi- 
dem  attribuerunt.  Acc  mora ,  per  Ecclesias  Nea 
politanae  civitatis ,  et  Capuanae  discursum  est , 
et  pecuniam  illam  argenti,  cursu  celeri  congre- 
gacere.  Quid  plura?  thesaurum  ipsum  argenti 
ad  Pisano*  transmiserunt ,  rogantes ,  ut  cum  fi 
stinatione  ad  eorum  auxilium  subvenire nt.  In 
quorum  Comitatu  Gregorium  Bcneventanum  Ele- 
ctum  cum  quibusdam  Sacerdotibu*  sui*  manda- 
terunt,  quatenus  afflictiunem  Benetentanae  civi- 
tatis Domino  Papue,  qui  illic  aderat,  et  Pisanis 
intimar  et.  Quibus  ita  peracti*  ,  Rex  Rogeriu* 
memoratut,  navigiis  galearum  fere  sexaginta  pa- 
rati* Saternum  pervenit.  Continuo  galea*  ilio* 
ad  cititalem  Neapolim  debellandam  mandavit, 
et  ei*  applicantibus  usqu*  ad  portum  Neapolit 
expuqnatum  est.  Civet  Napolitani,  armi*  acce- 
piis,  viriliter  galea*  ilio* pepulerunt,  deinde  Ca- 
ittlla  Neapolit anorum  ibi  contigua  depraedati 
sunt,  ticque  ad  Begem  remeaverunt.  Ili*,  et  aliis 
ita  decursi* ,  praefatus  Bex  Rogeriu*,  congrega 
to  exercitu  Siculorum,  et  Apulorum,  Abellinum 
civitalem  advenit.  Inde  amoto  exercitu,  aurora 
sorgente,  castellum  quoddam  nomine Prata,  quod 
erat  Guillelmi  de  Abinalia,  insilivi  t.  Cast  rum 
quidem  ipsum  putans  fore  securum ,  et  a  tanto 
exercitu  imparatum  fuerat.  Quid  dicamf  mo- 
inento  uno  captum  est,  ei  in  ore  igni*,  et  gladii 
consummatum.  Ibi  milite*  mortuos,  vulnerato*, 
1. 
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nome  Giovanni  di  Benedetto,  il  quale  era  uscito 
col  detto  Crescenzo.  Quindi  il  Contestabile  rien- 
trò nella  città ,  e  provvide  insieme  co' fedeli  di 
S.  Pietro  al  governo  della  Curia. Che  altro?  Co- 
mandò che  il  dettoGiovanni  fosse  impiccato  per 
la  gola,  e  simile  fece  di  tutti  gli  altri  traditori , 
chevenian  presi.  Ancora  comandò  che  fosse  sep- 
pellito in  un  fosso  col  capo  in  giù  e  i  piedi  levati 
in  alto  Giovanni  di  Lepore  ,  uomo  di  nefanda 
memoria  e  fautore  di  Crescenzo  ;  onde  cosi  mi- 
seramente iìnl  la  vita.  Dopo  queste  cose  la  città 
finalmente  fu  salva  da  tanto  turbine  e  da  tanta 
temposta  ;  e  intanto  altri  Beneventani  ancora  . 
che  eran  sospetti ,  il  suddetto  Contestabile  fece 
prendere  e  custodire  a' servi  del  Conte  Rainulfo. 


L'anno  della  Incarnazione  d< 
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il  mese  di  marzo,  XII  dell'Indizione.  In  questo 
anno  il  detto  Principe  Roberto  con  due  consoli 
Pisani,  cioè  Alzopardo  e  Cane ,  savi  uomini ,  e 
con  altri  quasi  mille  Pisani, a'  24  di  febbraio  se 
ne  tornò  al  suo  Principato  di  Capua  ;  e  accolto 
onorevolmente  dal  Maestro  de'  militi  napoleta- 
ni ,  e  dal  Conte  Rainulfo .  tutto  narrò  innanzi 
a  Papa  Innocenzo  quello  che  co"  Pisani  e  co1  Ge- 
novesi avea  fermato  e  come  erasi  obbligato  con 
giuramento  che  egli  avrebbe  dato  tre  mila  lib- 
bre di  argento  a'Pisani  che  venivano  a  soccor- 
rerlo. Queste  cose  il  Conte  Rainulfo  e  il  det- 
to Maestro  de' militi  avendo  udite,  molto  si  ral- 
legrarono ,  e  a  tutto  quello  che  il  Principe  di- 
cea  prestaron  fede  ;  onde  senza  por  tempo  in 
mezzo  si  mandò  a  tutte  le  chiese  di  Napoli  e  di 
Capua,  e  subito  posero  insieme  il  detto  danaro. 
Che  altro  dirò  ?  mandarono  a'  Pisani  il  tesoro 
stesso  dell'argento,  pregandoli  che  dovessero 
venir  di  presente  ad  aiutarli.  E  mandarono  in 
quell'ambasceria  Gregorio  Eletto  de'  Beneven- 
tani insieme  con  alcuni  loro  Sacerdoti  perchè 
notificassero  al  Papa,  che  colà  trovavasi,  ed  ai 
Pisani  le  calamità  della  città  di  Benevento.  Do- 
po le  quali  cose,  re  Ruggiero  pervenne  a  Saler- 
no con  quasi  sessanta  galee  tutte  bene  in  pun- 
to ;  le  quali  subito  spedi  a  batter  la  città  di  Na- 
poli ,  ed  essendo  entrate,  tino  nel  porto  si  com- 
battè. I  Napolitani  prese  le  armi  valorosamen- 
te le  respinsero,  ma  gl'inimici  dopo  aver  deva- 
stato i  vicini  castelli,  fecero  ritorno  al  re.  Il  qua- 
le dopo  questi  ed  altri  avvenimenti ,  messo  in 
piedi  un  esercito  di  Siciliani  e  Pugliesi ,  venne 
contro  Avellino;  e  poi  mosso  l'esercito ,  in  sullo 
spuntar  del  giorno ,  assaltò  un  castello  detto 
Prata,  che  era  di  Guglielmo  di  Abinalia;  avvi- 
sando che  quello  sarebbe  stato  securo  e  non  ap- 
parecchiato contro  dì  si  grande  esercito.  Or  che 
dirò?  in  un  momento  fu  preso,  e  col  ferro  e  fuo- 
co consumato  ;  e  sentimmo  che  furonvi  morti  e 
fatti  prigioni  alquanti  cavalieri.  Nello  stesso  gior- 
no poi  prese  i  castelli  di  Altacoda  ,  Grotta  ,  e 
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ri  capi  hot  audivimus.  E  aderti  die  costrutti  illut 
A  Uacauda ,  et  G rutta,  et  Submonte,  ad  Raonem  de 
Fraintta  pertinenlia,  comprehendit.  Bum  haec 
et  alia  crudeli manuagereniur,  Beneventanam  ci 
ritatem,  totumque  Capuanum  Principatutn  timor 
in  vasil.Rogabamus  itaque  Salvatorem  omn  ium ,  ut 
nobis  omnibus  solita  pietate  subveniret.  Quanlas 
autem  lachryma*,  et  voce»  in  altum  levatas  lit- 
necentanorum,  Neapolilanorum.elCapuanorum, 
omniumque  circumquaque  habilantium ,  Lcctor 
si  adessrs,  mirareri»! Et  not  crinibus  soluti»  mi 
xerirordrm  Bominum  invocabamus ,  et  castri» 
tllis  ita  comprehensi»  Rex  ipse  Rogerius  rever 
tcns  castra  Roberti  Principi»  comprehendit ,  Pai 
mam  quidem  et  Samum.  Audien»  autem  talem, 
taniamaue  stragem,  et  invasionem  Comes  prae 
({ictus  Rainuiphus ,  et  Robertus  Princeps,  et  Ma 
gister  mililum ,  mirabiliter,  mirabiliusque  insi 
tiunt,  et  praeconis  voce,  tubisque  sonantibus  ci- 
ritates  suo*,  et  oppida,  et  ricos  submoverunt,  ut 
ununquisque  armi  poi  ens  omnibus  eorum  armi* 
fJuctis  insurgeret,  et  tali,  iantoque  Tyranno  oh 
riarel.  Quid  longius  moror?  Coelorum  Regem 
lesfamur,  Alilites  omnes,  Procerts,  Sacerdote», 
t  'Aerici  ,jm  enes,  ti  *cnes  occurrcrunt,  et  mira- 
bili, et  potentissimo  e.rercitu  congregalo,  gaudio 
magno  festinant,  rocibus  aperti»  dicentes:  Me- 
liti» est  mori  in  bello,  quam  ridere  mala  gentis 
nostrae,  et  Sanctorum:  et  eis  ita  congregati»  apud 
cattellum  Marilianum  ,  exercitus  ipse  castrame- 
tatus  est.  Ad  auxitium  cero  eorum  Roljwto  Be- 
neventanorum  Comestabulu»  quadraginta  equi- 
1e$,  et  mille  fere  Beneventano»  transmisit.  Cum- 
que  praefalus  Rex  taliier  Comitem  Rainulphum, 
et  Principem  parato»  persensisset ,  super  castrum 
Nucerium  festinaxii ,  putans  illud  momento,  si- 
cut  et  caetera  comprehendi,  et  circa  (lumen  no- 
mine Samum  milite»,  et  sagittarios  vosuit ,  ne 
Comes  cum  sui»  ad  eum  transiret.  hiierea  ca 
strum  illud  Nucerium  acerrime  ab  ex  crei  tu  Regi» 
expugnatum  est.  Rogerius  aut.  m  de  Surrento,  a 
Principe  ibi  ordinatus,  cumeentum  quinquagin- 
1a  militibu»,  et  fagUlarii»  multis ,  et  armali»  vi 
ri»  fdelibus,  nihil  eorum,  quae  inferebantur,  tre- 
pidabat,  et  quotidie  ,  et  animose  caslrum  illud 
luebatur.  Quid  multis?  prodiiione  quorumdam 
Regi»  amie  or  um.  castrum  illud  Nucerium  Spo- 
testate ipsiu»  Regi»  datum  est  ;  deinde  caslrum 
Sami,  et  Lauri,  et  universa  oppida  Rex  ipse 
svae  obtinuit  potestati.  Cumque  castrum  illud 
Lauri  sic  comprehensum  esset,  praedictus  Prin- 
ceps, et  Comes  Rainuiphus,  et  Magister  mililum 
mirabiliter  turbati  sunt.  Congregant  itaque  mille 
fere  equites,  et  mulliludinem  peditum  copiosam, 
ut  castrum  illud  Lauri  de  Regi»  palesiate  evel- 
lant,  sed  Proceres  Principi»,  et  Cornili»  Rainul- 
phi,  pecunia  Regi»  accepla,  auxilium  eis,  sicut 
juraverant ,  inferre  disiuicrunt.  linde  Princeps 
ipse  dolore  commolus,  Neapolim  properans,  Pi 
tas  trans fr et avit.  Praefatus  autem  Comes  Rai- 
nuiphus Baronum  suorum  nequitiameomprehen- 
dens ,  et  quia  tanto  Regi  obsistere  non  poterai , 


Summonte,  i  quali  si  apparteneano  a  Raonc  di 
Fragnelo.  Mentre  queste  ed  altre  cose  egli  Ta- 
cca ,  Benevento  e  tutto  il  Principato  di  Capita  fu 
preso  da  gran  timore,  e  noi  pregavamo  il  Salva* 
tore  di  tutti  che  con  l'usata  pietà  ci  soccorreste. 
Or  quante  lagrime ,  e  quanti  gridi  di  Beneven- 
tani e  Capuani  e  Napolitani  e  di  tutti  coloro  che 
in  que  luoghi  abitavano,  se  fossi  stato  presente 
avresti  udito,  o  lettore  1  E  noi  tutti  co' capelli  di* 
10  scinti  invocavamo  il  misericordioso  Iddio, quan- 
do Ruggiero  dopo  aver  preso  quelle  terre  espu- 
gnò Palma  e  Sarno,  possessioni  del  Principe  Ro- 
berto. Ora  il  Conte  Rainulfo,  il  Prìncipe  Rober- 
to e  il  Maestro  de'  militi  avendo  sentito  di  tan- 
te stragi  e  invasioni ,  subitamente  si  levarono 
e  fecero  a  voce  di  banditore  e  a  suon  di  trom- 
be sollevare  tutte  le  loro  città  e  castella  e  vil- 
laggi ,  acciocché  chiunque  fosse  atto  a  militare, 
prese  le  armi ,  si  opponesse  a  tale  e  tanto  tiran- 
20  no.  Or  che  indugio  più  t  Attestiamo  il  He  del  cie- 
lo che  tutti  i  cavalieri,  e  i  grandi  della  terra,  e 
i  Sacerdoti  e  chierici,  e  giovani  e  vecchi,  accor- 
sero e  messo  insieme  un  mirabile  e  potentissi- 
mo esercito,  lietamente  si  affrettavano,  e  ad  al- 
ta voce  diceano  :  meglio  è  morire  combattendo 
che  vedere  i  mali  delle  nostre  genti  e  de  Santi; 
e  poiché  si  furon  raccolti  insieme,  l'esercito  si 
accampò  presso  al  castello  Marigliano  ,  ove  io 
oro  aiuto  Rolpotone  Contestabile  di  Benevento 
30  mandò  quaranta  cavalieri  e  circa  mille  Beneven- 
tani. Il  quale  avendo  saputo  come  il  Conte  Rai- 
nulfo  e  il  Principe  eran  cosi  apparecchiati,  an- 
dò sopra  il  castello  diNocera,  avvisando  quello 
di  gran  momento  per  prendere  anche  il  retto, 
e  cosi  acciocché  il  Conte  non  venisse  a  lui  co' 
suoi  pose  cavalieri  c  arcieri  presso  alGume  Sar- 
no ;  mentre  il  castello  di  Nocera  veniva  aspra- 
mente battuto  dall'esercito.  Ma  Ruggiero  di  Sor- 
rento ,  il  quale  era  stato  coli  posto  dal  Principe, 
40  con  cento  cinquanta  cavalieri ,  e  molti  arcieri  e 
uomini  d'arme  suoi  fedeli,  niente  per  quello  che 
avveniva  spaventato  ,  difendea  ogni  giorno  va- 
lorosamente il  castello.  Ma  a  che  dilungarmi  io 
parole?  Il  castello  di  Nocera,  per  tradimento  di 
'cuni  amici  del  re ,  cadde  in  costui  mano,  e  si- 
mile ottenne  quello  di  Sarno,  di  Lauro  e  tutti  gli 
altri.  E  poiché  il  detto  castello  di  Lauro  fu  pre- 
so, il  Principe  e  il  Conte  Rainulfo  e  il  Maestro 
'  militi  gravemente  ne  furono  turbati ,  e  po- 
50|sero  insieme  da  mille  cavalieri,  e  gran  nume- 
ro di  fanti  per  toglierlo  al  re  ,  ma  i  loro  Baro- 
ni avendo  avuto  del  danaro  da  esso  re ,  non  li 
vollero  soccorrere,  siccome  aveano  giurato. On- 
de il  Principe  gravemente  addolorato  venne  in 
Napoli  e  quindi  passò  a  Pisa.  Intanto  il  Conte 
Rainulfo  ,  avendo  saputo  la  malvagità  de*  suoi 
Baroni,  e  vedendo  come  non  avean  potuto  resì- 
stere a  si  potente  re  ,  a  lui  con  giuramento  si 
sottomise.  Onde  Rolpotone  Contestabile  di  Be- 
60  nevento,  avendo  sentito  come  il  Conte  Rainulfo 
era  passato  dalla  banda  del  re,  tutto  addolorato, 
al  primo  di  luglio  esci  di  Benevento  e  se  ne  ven- 
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sacramento  interveniente  sub  Regie  potettaie  col- 
la submisil.  Audien*  autem  Rolpoto  Beneventa- 
na* Comestabulu*  Comitem  Rainulpkum  ad  Re- 
gie impcrium  pervenisse,  animo  conslematus  die 
Sai.  Jutii  de  cintiate  Beneventana  exicns ,  Nea- 
polim  ingressus  est,  qttem  Comesi abulum  mille,  et 
eo  ampline  Beneventanorum  secuti  tunt.  Triduo 
autem  post ,  Comesi abutus  ipse  Rolpoto  timore 
pcrculsus  navigio  parato,  ne  in  manusRegis  tra- 
tkretur,  cum  quibusdam  fidelibue  suie,  et  duobus  10 
fliis  Pisa»  festinavit ,  et  eie  navigantibus ,  judi- 
cio  Dei  superveniente,  natie  illa  confringitur,  et 
sic  ipse  cum  uno  fUio  suo,  et  duobus  fidelibue  suis, 
inter  procella*  marie  morlui  sunl:  alter  vero  fi- 
liue  ecasit.  Rex  autem  Cornile  ilio  arcepto,  Ca- 
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puam,  et  Aversam,  et  totum  Principatum  com- 


prehendens ,  Salernum  adivit ,  et  ibi  non  multis 
diebue  commorane ,  victorque  effectus  Siciliam 
repedavit.  Ponti fex  autem  sub  Ànacleti  nomine 
color atus,  cursu  rapido  Bencventum  venti,  et  ci-  20 
vitatem  illam,  ipsiue  Regie  vi r Iute,  sttae  obtinuit 
voiuntati,  et  domoe  quorumdam  Beneventanorum 
desimi  praecepit.  Princepe  praeterta  Capuae  a 
Papa  Innocentio  ,  qui  Pisi*  aderat ,  honorifice 
tuecipitur,  et  ibi  usque  ad  mensem  Martium  per- 
mansa. 

Anno  1135  Dom.  Incarn.  et  VI  anno  Ponli- 
firatue  Domini  Innocentii  mense  Ma  ri  io  Indici. 
XII.  Hoc  anno  Princepe  ipse  VII  die  etante 
tnensis  Aprilis  cum  viginti  navigiie  Neapolim  ve-  30 
nit,  et  comprehendit  Aversam,  etCucculum,  qui 
bue  compreheneie  Neapolim  Princepe  ipse  rever 
titur ,  et  ibi  immoratue  est  cum  Pisani  s  ipsis. 
Eodem  anno  praefatue  Comes  Rainulpkue  venit 
Neapolim  cum  quadringentie  militibus ,  et  dei 
talee  suae,  et  oppida  di  mi  sii.  II  is  ita  peractis 
praefatue Rex  medio  mense  Junio  venit  Salernum, 
et  exercitum  congregavi!,  et  euper  Aversam  per 
rtxit ,  et  eam  igne,  ferroque  est  depopulalus,  et 
bona  eorum  diripuit.  Cumque  Rex  ipse  etragem  40 
illam  fe^iseet,  super  Neapolim  venit,  et  diebue  no- 
vem  eamobsedit.sed  populus  civitalis,  etPrinceps 
nihil  ex  hoc  trepidabant.  Rex  autem  civitatem 
illam  capere  non  poste  aepiciene,  eam  dimisit, 
et  Aceream  perrexil ,  et  eam  reaedi/icari  praece- 
pit. Hi*  ita  decursis ,  praefatue  populue  Pisano 
rum  cum  olii*  viginti  navigiie,  qua*  supervene- 
runt,  civitatem  Amalphitanam  pergunt,  et  eam 
comprthendunt,  et  ejue  universa  bona  diripiunt 
sicque  divitiis  multi*  locupletati ,  Pisas  redeunt'fiQ 
simili  cum  Principe.  Rex  autem ,  Pisanorum 
exercitum  recerti  comprehendene ,  iterum  Nea- 
polim obsedit,  cumque  die  quodam  in  festivitate 
Natioitalis  Sanctae  Mariae ,  Rex  ipse  navale 
bellum  cum  Ntapolitanis  incipere  vellet ,  en  su- 
bito tempesta»  affai t,  et  omnes  nave*  ilio*  divi- 
eit;  ita  quod  in  orofundum  mergi  putarent ,  et 
eie  ad  portum  Puteolanum  revertuntur.  Tunc 
Rex  videns  ncque  mari ,  ncque  terra,  contra  ci 
vitatem  agere,  navigia  illa  reverti  praecepit ,  eljGO 
ipse  Salernum  repedavit,  deinde  Siciliam  ingre*-\ 
su*  etl.  Cumjue  Robertus  Princepe  Pisas  recer-| 


oc  a  Napoli  seguito  da  meglio  che  mille  Bene- 
ventani. E  scorsi  die  furon  tre  giorni,  il  Conte- 
stabile stesso  spaventato,  messo  in  punto  un  na- 
viglio per  non  cader  nelle  mani  del  re,  se  ne  an- 
dò a  Pisa  con  alquanti  suoi  fedeli  e  duo  figliuo- 
li; ma  mentre  navigavano,  per  divino  volere,  so- 
praggiunse una  fortuna  di  mare  per  la  quale  la 
nave  si  ruppe  ed  egli  con  uno  de' figliuoli  e  due 
suoi  seguaci  in  quella  tempesta  muri  ;  ma  I'  al- 
tro figliuolo  campò.  Il  re  intanto  ricevuto  il  Con  ■ 
te,  presa  Capua ,  Aversa  e  tutto  il  Principato, 
andò  a  Salerno  0  statovi  non  m >lti  di ,  vittorio- 
so in  Sicilia  fece  ritorno.  I)  altra  parte  il  falso 
Pontefice  Anacleto  venne  subito  a  Benevento  e 
ridotta  la  città,  merco  del  re,  sotto  il  suo  vole- 
re comandò  che  lo  caso  di  alquanti  Beneventa- 
ni fossero  abbattuto».  Oltre  a  ciò  il  Principe  di 
Capua,  che  stava  a  Pisa,  fu  ricevuto  onorevol- 
mente da  Papa  Innocenzo  ,  e  rimase  in  quella 
città  sino  al  mese  di  marzo. 


L'anno  1135  della  Incarnazione  del  Signore  , 
VI  del  Pontificato  d*  Innocenzo  ,  il  mese  di 
marzo,  XII  dell'Indizione.  In  questo  anno  a'  7 
aprile  venne  il  re  con  venti  navi  a  Napoli  e  pre- 
se Aversa  e  Cuculio,  dopo  le  quali  cose  il  Prin- 
cipe stesso  ritornò  a  Napoli ,  e  ivi  rimase  co'  Pi- 
saui.  Nello  stesso  anno  il  detto  Conte  Kaitmlfo 
venne  a  Napoli  con  quattrocento  cavalieri  la- 
sciando le  sue  città  e  castella.  In  questo  il  re  in 
sulla  metà  del  mese  di  giugno  venne  a  Salerno, 
e  messo  insieme  un  esercito  si  diresse  contro  di 
Aversa  e  tutta  col  ferro  e  col  fuoco  ebbt-la  deva- 
stata e i  beni  de'cittadini  distrutti.  Dopo  la  quale 
strage  venne  a  Napoli,  e  assediolla  per  nove  gior- 
ni ,  ma  nò  il  popolo  della  terra  uè  il  Principe  di 
questo  si  spaventarono,  ondo  il  re  vedendo  di 
non  poterla  prendere  da  quella  si  parti  e  andato 
ad  Aversa  comandò  che  fosse  riedificala.  Quin- 
di i  Pisani  con  altre  venti  navi  sopravvenute  an- 
darono ad  Amalfi  e  avendola  presa  ne  saccheg- 
giarono tutti  i  beni,  e  cosi  arricchiti,  a  Pisa  fece- 
ro ritorno  insieme  col  Principe.  Allora  il  re  sa- 
pendo che  i  Pisani  si  erano  partiti  di  nuovo  as- 
sediò la  città  di  Napoli ,  e  avendo  voluto  appic- 
car battaglia  navale  co' Napolitani  nella  festivi- 
tà della  nascita  di  nostra  Signora ,  si  levò  co- 
si gran  fortuna  di  mare  che  divise  tutte  quelle 
navi;  ondo  temendo  non  si  avessero  da  som- 
mergere se  ne  tornarono  al  porto  di  Pozzuoli. 
Allora  vedendo  il  re  come  nò  per  mare  nè  per 
terra  non  potea  far  niente  contro  alla  città ,  co- 
mandò che  le  navi  si  ritirassero,  ed  e'  medesi- 
mo se  ne  andò  a  Salerno ,  donde  poi  in  Sicilia 
fece  ritorno.  Ed  essendo  il  Principe  Roberto 
tornato  a  Pisa,  per  consiglio  di  Papa  Innocenzo, 

andò  insieme  col  Cardinale  Gherardo  e  con  Kic- 
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terelur  ,  Consilio  Domini  Papae  Innocenlii ,  si 
mul  cum  Domino  Girardo  Cardinali,  et  Riccar- 
do Comitis  Rainulphi  germano  ad  gloriosum  Lo- 
tharium  Imperatomi*  fcslinavil ,  qui  honorifhe 
ab  ipso  Imperatore  suscipiuniur ,  et  ei  qualiler 
Principatum  suum  perdidisset,  tachrymì»  mullit 
intimavit.  Precalur  eliam,  ut  prò  amore  Domi- 
ni Papae  siti  surcurreret,  et  quod  injuste  perdi- 
derat ,  rcdinlegrarct.  Jmperator  itaque  muneri- 
bus  multi»  ei  dati»,  promisit  se  ipso  anno  venlu-  10 
rum  ad  Romanae  Scdis  UbtrtaUm ,  et  ejusdem 
Principis  restitulionem,  et  sic  Princeps  ipse  re- 
versus Domino  Papae  Innorentio  cuncta  narra- 
vii.  Ipso  anno  Magister  mititum  Pisas perrexit, 
ut  au.rilium  ab  Apostolico  Innocentio,  et  Pisa- 
nis  incenirct,  qui  a  Pisanis  diligenter  susceptus 
est ,  et  promiserunl  libenlissime  ei  auxilium  in- 
ferra sed  quorutndam  inimicorum  Consilio  au- 
xilium illud  promissum  destructum  est.  linde 
ftfittjistcripsc  militum  vehementer  turba tus,  Nca-  20 
polim  revertitur,  et  civitatem  suam viriliter  tenuti. 

Anno  H36  Dom.  Incarn.  et  VII  anno  Papae 
Innocenlii ,  dum  haec,  et  multa  alia  agerentur 
pratfatus  Imperai  or  Apostolico  Innocentio  man- 
davi!,  ut  cum  praestolarctur,  quia,  Domino  fa- 
cente, sicul  promiserat,  in  festivitate  S.  Jacobi 
venire  despondebat.  Punti f ex  autem  spirituali 
gaudio  gavisus  Magistro  militum  destinavi!  om- 
nia, quae  Imperator  ei  mandaverat;  deinde  Prin- 
ceps ipse  audiens  civitatem  Ncapofim  famis  pe- 
ricolo urgeri  cum  quinqut  navigiis  ad  eamdem 
civitatem  venit ,  et  cursu  celeri  Pisas  revertitur. 
Continuo  ad  Imperatorem  festinans  inventi,  eum 
montes  de*cendisse,  et  super  civitatem  Cremona» 
castra  sua  posuisse.  Ulivo  pedibus  ejus  advolvi 
tur,  lachrymis  rogans,  ut  sibi  exhaeredato  sub- 


cardo,  fratello  del  Conte  Rainulfo,  dal  glorioso 
Imperator  Lotario,  dal  quale  furono  onorevol- 
mente accolti,  e  gli  narrò  per  ordine  piangendo 
come  avea  egli  perduto  il  suo  principato,  pre- 
gandolo in  nome  del  Papa  che  il  dovesse  soc- 
correre e  rendergli  quello  che  ingiustamente 
avea  perduto.  E  in  fatti  1  Imperatore  presenta* 
telo  di  molti  doni  gli  promise  che  egli  in  quel 
medesimo  anno  sarebbe  venuto  a  liberar  la  se* 
de  di  Roma  e  rendere  a  lui  quello  avea  perdu- 
to :  le  quali  cose  il  Principe  ritornato  narrò  al 
Papa.  Nello  stesso  anno  il  Maestro  de' militi 
andò  a  Pisa  a  chieder  soccorso  a  Papa  Inno- 
cenzo ed  a  Pisani;  il  quale  fu  da  questi  onore- 
volmente ricevuto,  e  volentieri  gli  promisero 
di  aiutarlo,  sebbene  poi  per  consiglio  di  alcuni 
nimici ,  quella  promessa  fosse  andata  a  vóto  : 
onde  il  detto  Maestro  de' militi  gravemente  tur- 
bato ritornò  a  Napoli  e  >alorosamente  difese  U 
terra. 


venirti.  Ini  crea  ad  tanlam  famis  asperiiatem  ci 
vitas  percenti  Ne  a  polis  ,  quod  infaiUes  multi 
pueri,  adolescentes,  jucenes,  senes  etiam  utrius 
que  sexus  per  cicitalis  plateas,  et  domos  spiritum 
exhalabant.  Sed  Magister  mititum,  et  ejus  fìde- 
les,  qui  libertati  incigilabant  cicitalis,  quippe 
antiquorum  suorumseqncbanlurhoncstulem,  mo 
ri  prius  famis  morte  malcbant ,  quam  sub  ne 
faudi  Regis  polestate  colla  submittcre.  Haec  in- 
ter praefatus  Imperator  lilerassuas  signatas  pro- 
priis  Legai is  suis  Magistro  militum,  et  civibus 
suis  destinarti  consolalionis  verba  describens,  ut 
fidelitatis  proposilum  tentai,  quia,  facente  Do- 
mato ,  in  proximo  ad  ejus  tiberationem  festina- 
ret.  Legati  veto  UH  coram  omnibus  juraverunt, 
Imperatorem  illum  ad  civitatem  Spoletum  dimi- 
iisse.  Diebus  autem  non  multis  excursis,  en  adest 
Legatus  alias  ipsius  Imperatoris  literas  ferens , 
consolalionis  simililer  verba  contincntes,  qui  eum 
dimisisst  apud  flucium  Piscarium  affirmacit. 
Item  in  subsequtntibus  diebus  alias  transmisit 
Imperator  literascontinentes,  se  in  proximo  ven- 
turum  in  Apuliam,  et  Italiam  a  tanta  perdiiio- 
ne  redempturum.  Archiepiscopus  praeterea  Ma- 
rina* cicitalis  Neapolitanae,  et  Philippus  de  Acer- 
ro  cidi  Ncapolitanus  vir  prudentis  ingenii,  et 


L'anno  1136  della  Incarnazione  del  Signore, 
e  VII  del  Pontificato  di  Papa  Innocenzo,  men- 
tre queste  ed  altre  cose  si  faceano,  il  detto  Im- 
peratore mandò  dicendo  ad  Innocenzo  che  a- 
spcttasselo  perchè  egli,  come  avea  promesso, 
nella  festa  di  S.Giacomo  sarebbe  venuto.  Onde 
1  Pontclice  lieto  oltre  modo  di  questa,  concesse 
al  Maestro  de'  militi  tutto  quello  che  I  Impera- 
30(toro  domandava,  mentre  il  Prìncipe  avendo  sa- 
puto come  la  città  di  Napoli  pativa  fame  venne 
con  cinque  navi  a  soccorrerla  e  quindi  presta- 
mente a  Pisa  fece  ritorno  ,  ed  essendo  andato 
subito  dall'  Imperatore  trovò  che  questi  avea  già 
passato  i  monti  ed  erasi  posto  a  campo  sopra  la 
città  di  Cremona.  Allora  gettatosegli  a' piedi,  la- 
grimando  chic-dea  che  dovesse  soccorrere  a  lui 
Iche  era  stato  privato  de' suoi  beni.  Intanto  la 
{città  di  Napoli  giunse  a  tali  strettezze  perlafa- 
me,  che  molti  bambini  e  fanciulli  e  adolescenti 
'e  giovani  d'ambo  i  sessi  per  le  piazze  della  cit- 
tà e  per  le  case  lasciavano  la  vita.  Ma  ilMaestro 
de  militi  e  i  suoi  fedeli  che  invigilavano  alla  li- 
bertà della  terra ,  seguendo  l' onorato  esempio 
de'  loro  maggiori ,  voleano  innanzi  morir  di  fa- 
me che  sottomettere  il  collo  al  nefando  giogo 
del  re.  In  questo  l' Imperatore  mandò  lettere 
segnale  da  lui  stesso  a'  suoi  legati ,  al  Maestro 
de  militi  ed  a'  cittadini ,  dicendo  loro  parole  di 
50  consolazione  acciocché  non  desistessero  dalla 
loro  fedeltà ,  perchè  egli  avrebbe  di  corto  col 
divino  favore  affrettato  la  loro  liberazione.  E  i 
legati  innanzi  a  tutti  giurarono  che  avea  no  essi 
lasciato  l'Imperatore  a  Spoleto.  Nè  si  andaro- 
no molti  giorni  che  un  altro  legato  dell'  Impera* 
tore  giunse  portando  nuove  lettere ,  che  conte- 
nevano parimenti  parole  di  consolazione,  e  assi- 
curavano di  averlo  lasciato  presso  al  Gurae  di 
Pescara.  Ancora  ne'seguenti  giorni  mandò  llm- 
60  peratore  altre  lettere  dicendo  come  egli  sareb- 
be venuto  a  liberar  la  Puglia  e  l'Italia  da  tanta 
rovina.  Oltre  a  ciò  Marino  Arcivescovo  di  Na- 
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Rai nul phus  Comt$,  qui  obviam  Imperatori  du~ 
dum  exierant ,  simili  ter  Ut  eros  suas  consotatio- 
nis  Magittro  mititum  delegaruiit.  Li  Uri*  itaque 
talibus  acceptis,  et  tali  suspensi  Neapotitani  pro- 
missione, licet  fame  coacti,  Imperatoris  (amen 
illius  expectabant  adventum. 


Anno  1131,  et  anno  Vili Puntifìcatus  Domi' 
ni  Innocenti  mense  Martio  X  V  Indù  tionis.  prae- 
fatus  Apostoticus  Innocentius,  qui  lune  Pisis  mo- 
rabatur,  Consilio  communicato,de  civitate  Pisa- 
na exivit ,  et  apud  cicitatem  Bitcrvum  adeenit 
praefatum  Imperatore»*  alloquuturus.  Imperator 
igitur  Uenricum  generum  suum  eum  tritnts  mil- 
equitum  ad  Puntificem  destinacit  Innocen- 
addens  se  facturum  ,  ut  Romanos  fines  te- 
I,  et  Principi  Roberto  Prineipatum  suum  re- 
sti tua! .  Ipse  rero  Marcus  adire  ditposuit.  Apo- 
stolicus  autrm  continuo  Romanos  (ines  adeenit  ,\ 
et  eititatem  Albanum,  et  Protinciam  totani  Cam 
paniae  suae  obtinuit  fdelitati.  Romam  quidem 
ingredi  noluit ,  ne  in  Romanorum  negotiis  impe- 
direi ur.  Praefatus  autem  Imperator  (lumen  Pi 
scariae  adveniens,  Pascha  Domini  ibi  celebrati!. 
Inde  /lumen  illud  transiens,  cicitatem  Termulen 
sem,  et  illius  Provi uciae  Comites  obtinuit;et  inde 
amato  carerei  tu  Aj>ulium  ingreditur,  et  eititatem 
Sipontum,  et  M>ntem  Sancii  Angeli  Vili  die  in- 
frante mensis  Maii  comprehendit.  Tantus  itaqu 
timor  totam  incasit  Aputiam,  quod  unieersus  po 
pulus  usque  ad  cicitatem  Barum,  adejusimperiutn 
alligatus  est.  Et  hit  actis  Apostoticus  ipse  ad  ci- 
titatem  Sancti  Germani  pervenit,  quam  suae  sub 
mi  sii  ditoni.  Inde  Capuam  venie  m  Roberto  Prin- 
cipi eam  restituii,  et  bis  actis  Benecentum  venil 
pmedictus  Apostolieus  decimo  Kalend.  Junii,  et 
retro  montem  Sancti  Felicis  prope  Benecentum 
cum  Henri  o  Duce  praedieti  Imperatoris  gene- 
ro castrametatus  est.  Continuo  DominumGirar 
dum  Cardinalem  ti  rum  prudentem,  et  discretum, 
prope  cicitatem  misit  Benecentanam,  ut  cum  Be 
necentanis  loquerelur,  ut  rum  cum  eo  pacis  fir- 
mamentvm  ponere  vellent.  Venerunt  itaque  ad 
eum  quidam  de  cicibus  Benexentanis  et  cum  illis 
satis  abundeque  de  cicitatis  concordia  tracta- 
verunt ,  et  his  actis  ad  Dominum  Apostolicum 
omnia ,  quae  dieta  sunt ,  exposuit  praediclus  Gi- 
rardus  C  ordinali s.  Alio  autem  die  adeeniente 
j  raedietus  Apostolieus ,  Consilio  arrepto,  castra  J>0 
inde  amocit,  die  videlieet  sabbati,  et  ex  hacpar 
te  praedieti  montis  Saneti  Felicis  transicit  cum 
exercitu  praedieti  Ducis  Henrici,  et  in  planitie 
Sancti  Atri  Apostoli  juxta  {lumen  Sabbati,  vi- 
riliter,  et  animose  castra  apponi  praecepit .  Be- 
neventanu»  autem  populus  horum,  quae  fiebant, 
nihil  agnoscere  poterai.  Cumque  taliterin  prae- 
dicta planitie  Sancti  Petri  castra  Apostolici,  et 
Ducis  illius  pontrent,  fama  talis,  tantique  facti 
eititatem  percussit  Beneventanam  ;  etRosseman-  60 
nus ,  qui  fune  praeerat  Romanae  Sedis  adversa- 
riu$,  eites  feri  universo*  su.bm.ovti,  Hi  cantra  A 
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poli,  Filippo  della  Cerra  cittadino  Napoletano, 
uomo  di  gran  prudenza,  e  il  Conte  Rainulfo  che 
erano  andati  ad  incontrar  l' Imperatore ,  man- 
darono similmente  lettere  di  consolazione  al 
Maestro  de' militi  ;  per  le  quali  lettere  e  per  tut- 
te queste  promesae,  i  Napolitani  benché  angu- 
stiati dalla  fame,  pure  aspettavano  la  venuta 
dell'Imperatore. 

L'anno  1137,  Vili  del  Pontificato  di  Papa  In- 
nocenzo, il  mese  di  marzo,  XV  dell'Indizione. 
Il  detto  Papa  Innocenzo  che  diinorava  in  quel 
tempo  a  Pisa  ,  partito  di  questa  città  andò  a  Vi- 
terbo pervenire  a  parlamento  coli' Imperatori"; 
il  quale  mandò  al  Papa  Errico,  suo  genero,  con 
tre  mila  cavalieri ,  aggiungendo  che  egli  avreb- 
belo  rimesso  in  Roma  e  restituito  il  principato 
al  Principe  Roberto.  Intanto  egli  si  dispose  di 
andar  nelle  Marche,  e  il  Papa  venne  subito  no' 
confini  di  Roma  e  sottomise  la  città  di  Albano 
20  e  tutta  la  provincia  della  Campania  ;  ma  non 
volle  entrare  in  Roma  por  non  intricarsi  nelle 
raccende  della  città.  D'altra  parte  l'Imperatore 
venuto  al  fiume  di  Pescara,  colà  celebro  la  Pas- 
qua ,  e  poi  passato  il  lìume  ridusse  sotto  la  sua 
soggezione  la  città  di  Termoli  e  tutti  i  Conti  di 
quella  provincia,  e  poi  levalo  di  là  il  campo  d  di 
8del  mese  di  maggio  entrò  in  Puglia  e  sottomise 
la  città  di  Siponto  e  Monte  S.  Angelo;  onde  tanto 
spavento  invase  tutta  la  Puglia  elio  tutto  il  popo- 
lo sino  alla  città  di  Bari  a  lui  si  sottopose.  Intan- 
to il  Papa  venne  alla  città  di  S.  (ìermano ,  e  la 
ridusse  sotto  la  sua  soggezione  ;  e  poi  andato  a 
Capua  e  restituitala  al  Principe  Roberto,  a' 22 
di  maggio  vonne  a  Benevento  e  si  pose  a  oste 
dietro  al  Monte  S.  Felice,  vicino  alla  città  iu- 
sieme  col  Duca  Errico  genero ,  come  è  detto , 
dell'  Imperatore.  Quindi  mandò  appresso  a  Be- 
nevento il  Cardinal  Gherardo  prudente  e  discre- 
to uomo  perchè  trattasse  co' Beneventani  se  vo- 
lgano con  lui  venire  ad  alcun  trattato  di  pace.  Il 
perchè  andarono  da  lui  alquanti  Beneventani  o 
lungamente  trattarono  della  tranquillità  della 
citta ,  dopo  le  quali  cose  il  Cardinale  narrò  al 
Papa  tutto  quello  che  avean  formato.  L'altro 
giorno  poi  che  era  di  sabato,  il  Papa  tolse  quin- 
di il  campo,  e  passato  da  questa  parte  del  Mon- 
te S.  Felice  insieme  con  l'esercito  del  detto  Du- 
ca Errico,  comandò  con  arando  animo  e  forte  z« 


V0 


za  che  si  ponessero  gli 


allo. 


:iamc 


nti  nella  pia- 
nura di  S.  Pietro  Apostolo  presso  al  fiume  Sa- 
bato ,  senza  che  il  popolo  di  Benevento  nionto 
sapesse  di  tutto  questo,  che  andavasi  Tacendo. 
E  poiché  furono  cosi  nella  delta  piauura  di  S. 
Pietro  Apostolo  stabiliti  i  campi  del  Papa  e  del 
Duca  •  il  rumore  di  cosi  grave  avvenimento  non 
poco  maravigliò  i  Beneventani  ;  e  Rossemanno 
he  allora  governava  nella ciUà,  nimico  com'era 
alla  Romana  sede,  fo'sollevare  quasi  tutti  t  cit- 
tadini ,  perchè  si  levassero  contro  il  Pontefice 
che  veniva ,  e  a  lui  si  opponessero.  Allora  sen- 
za por  tempo  iu  mezzo ,  il  predetto  Cardinale 
(Gherardo  le' chiamare  Landolfo,  Giudice  di  Re- 
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poslolicum  venientem  inturgerent ,  et  ad  eorum 
posse  resitterent.  Net  mora,  praedictv*  Girar- 
dus  Cardinali*  vocari  fecit  Landulphum  Judicem 
Betieventanum,  et  Lodoicum  Medicarti,  et  Mal- 
fridum  de  Grimaldo  Abbai  em,  ut  de  paci*  foede- 
re  loquerentur ,  et  civitatem  Domino  Papae  In- 
nocenti redderent.  Exierunt  itaque  viri  idi  vo- 
tati, et  petitionibus  Apostolici  faventes  civitatem 
recertuntur.  Praeterea  ad  horam  fere  nonam  qui- 
dam Benecentanorum  exeuntes  eum  Teutonici* 
pugnare  caepcrunt ,  putanfes  eie  timorati  indu- 
rert  ,  aut  eos  in  fu  gain  srctari.  Dux  vero  ilio- 
rum  nominatus  Ilenricut,  oudiens  Benecnitanos 
ila  super  se  insilire,  armari  muos  ottmcs  occulte 
praecrpit,  et  catervatim  eos  a  casti  is  exire  di- 
sponete praecepit,  ut  Beneventano!  sic  slulle,  et 
furiose  exeuntes,  insidiis  positis,  praeoccupa- 
rcnt.  Quid  multis?  en  ex  improviso  Iconum  mo- 
re frendentts  Teutonici  insiliunt,  et  Beneventa- 
no» illos,  qui  contro  eos  pugnabant,  usque  ad 
Ponlem  majortm  in  fugam  corner tunt.  In  fuga 
vero  illorum  quadraginta  ferme  capti  sunt,  et 
quidam  illorum  trucidati,  inter  quos  Petrus  de 
Populo  vocatus,  capite  abscisso,  heu  miser!  ex- 
halavit.  Alter  vero,  Priscianus  nomine,  cintati* 
Notarius,  ibi  mortuus  est  vulneri  bus  multis  affli- 
ctus.  Decem  vero  vulneratorum,  qui  de  capitone 
evaserunt  post  dies  quadraginta  mortui  sunt  in- 
tra civitatem.  Cumque  taliter  cives  Beneventani 
capti ,  trucidati ,  et  morti  dediti  essent ,  timor 
continuo  civitatem  invadi t  Benecenti,  et  luctus, 
quod  si  Lector  adesse*,  mori  cum  eisputares,  et 
afflizione  multa  deficere.  Nocte  itaque  intecuta, 
vice»,  qui  capti  fuerant ,  vinculis  districli  sunt, 
et  alligati.  Alane  autem  facto  ,  die  quidem  Do- 
minico,  ad  Dominum  Papam  veniunt  quidam  de 
cicibus  Beneventanis  viri  sapiente*,  et  discreti, 
qui  omnia,  quae  Apostolicus  exquisierat,  asse- 
cuti  sunt,  continuo  captivos  cices  Beneventano*, 
quos  Teutonici  comprehenderaiH  Dotti inus  Apo- 
stolicus absolvi  jussit,  et  ad  propria  reverti.  Et 
sic  sacramenti*  firmali s ,  fdelilatem  Domino  Pu 
pae  complures  civium ,  qui  ad  ipsum  Ponti ficem 
exierant,  juraverunt.  Cumque  taliter  sacramenta 
illa  perficrrentur,  tir  quidam  Jaquintus  nomine, 
eivis  Beneventana ,  quique  per  triennium  exu- 
laverat,  ultionem  reddere  de  acceptis  exeogitan* 
Teutonicos  omnes  submocit,  ut  civitatem  ingre- 
dicntes,  quot  possent ,  caperent,  et  bona  eorum 
auferrent;  qui  cursu  rapido  armi*  acceptis  insi- 
liunt, et  usque  ad  Ibrlam  Rufjini  feslinacerunt; 
sed  quia  Ptrtam  itlam  hi ,  qui  intrinsecu*  erant, 
fìrmiter  clauserunt,  civitatem  ingredi  non  po- 
tuere.  Fama  ilaque  tantae  invasioni*  cum  aul  au- 
re* JhntiRcis  Innocentii  pervcuil  ,  praediclum 
Ducem  llenricum  vocari  mandavit ,  ut  exerci- 
tum  illum  compesceret,  et  a  tali  mortifera  ag- 
gressione illum  prohibeat.  Confestim  Dux  ille 
pervolat,  et  totum  illum  exercitum  ad  castra  re- 
terti  mandavit;  ticqu»  Civita*  ab  eorum  invasio- 
ne evasi t.  Jaquintus  vero  ille  per  clavicam,  quae 
Sancii  Renati  vocatur,  ingredicnt,  cum  quibus- 
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nevento,  Lodovico ,  medico,  e  l'abate  Malfredo 
di  Grimaldo,  perchè  stabilissero  la  pace  e  eoo* 
segnassero  ad  Innocenzo  la  città;  alla  qual  chia- 
mata quelli  senza  più  andarono  e  poi  per  ese- 
guir quello  che  il  Papa  avea  domandato,  ritor- 
narono nella  città.  Intanto  in  sull'ora  nona  usci- 
rono alcuni  Beneventani  e  cominciarono  a  com- 
battere co'Tedoschi,  avvisandosi  o  di  spaven- 
tarli o  di  farli  volgere  in  fuga.  Ma  Errico  lo» 
ro  capitano  sentendo  come  i  Beneventani  eraa 
venuti  ad  assalirlo  ,  comandò  che  tutti  i  suoi 
segretameute  si  armassero ,  e  che  in  folla  uscis- 
sero degli  alloggiamenti  per  cogliere  nelle  insi- 
die i  Beneventani ,  che  con  tanto  inconsiderato 
ardire  erano  esciti  della  città.  A  che  tante  pa- 
role? I  Tedeschi  lanciandosi  come  leoni  assalta- 
no improvvisamente  quo* Beneventani  che  con- 
ro  di  essi  combatteano ,  e  li  volgono  in  fuga  in- 
seguendoli sino  al  Ponte  maggiore.  Nella  quaj 
uga  quasi  quaranta  di  essi  furon  presi  e  alcuni 
messi  a  morto,  tra'quali  Pietro  detto  del  Popo- 
o  ebbe  mozzo  il  capo,  e  cosi ,  ahi  misero!  usci 
di  vita.  Un  altro  per  nome  Prisciano,  notaio 
della  città,  mori  per  molte  ferite  ricevute;  e  die- 
ci de'feriti  che  eran  campati  dalla  prigionia  do- 
ro quaranta  giorni  morirono  nella  città.  Or  poi- 
:hè  furono  que' Beneventani  silTattamente  presi 
!  messi  a  morte  si  sparse  subito  tanto  timore  e 
utto  nella  cittàdi Benevento  che  se  tu, o  lettore, 
ossivi  stato  presente  avresti  dubitato  di  morir 
con  essi ,  e  venir  meno  per  il  dolore.  Venuta  la 
notte ,  i  cittadini  che  erano  stati  presi  furon  le- 
gati e  messi  in  prigione.  L'altro  giorno  poi  che 
era  di  domenica  andarono  alcuni  savi  uomini  di 
Benevento  al  Papa,  i  quali  consentirono  a  tutto 
quello  che  il  Pontefice  avea  domandato ,  onde 
egli  comandò  che  di  presente  fosser  messi  in 
libertà  que'  Beneventani  che  i  Tedeschi  avean 
»rcsi  e  che  alle  loro  case  facessero  ritorno  ,  e 
molti  cittadini  di  quelli  che  erano  andati  dal 
Papa  giurarongli  fedeltà.  E  poiché  si  furon  fatti 
que'  giuramenti ,  un  tal  Giaquinto ,  cittadino  di 
Benevento,  che  per  tre  anni  era  stato  in  esigilo, 
volendosi  di  questo  vendicare ,  incitò  tutti  i  Te- 
deschi ad  entrar  nella  città ,  far  prigioni  quanti 
più  potessero  e  i  loro  beni  portar  via.  E  quelli 
prese  incontanente  le  armi  si  levarono  a  rumo- 
re e  corsero  sino  a  Porta  Buffina ,  ma  non  po- 
terono entrar  nella  terra  perchè  trovaronla  va- 
lidamente difesa  da  que' di  dentro,  lì  perchè 
sendosi  saputa  dal  Papa  questa  invasione,  fece 
egli  chiamare  a  sè  il  suddetto  Duca  Errico  per- 
chè frenasse  l'esercito  e  il  facesse  ritrarre  da 
quella  mortale  invasione.  In  fatti  il  Duca  incon- 
tanente accorse  e  comandò  che  l'esercito  si  ri- 
tirasse agli  alloggiamenti ,  e  cosi  la  città  fu  li- 
berata dall'assalto,  e  Giaquinto  entrato  per  la 
cloaca'detta  di  S.  Benato  con  alquanti  suoi  com- 
pagni corse  in  fretta  al  sacro  palazzo  della  Cu- 
ria ,  e  prese  il  Cardinale  Crescenzo ,  nimico  di 
Papa  Innocenzo,  che  colà  allora  dimorava,  e 
sema  por  tempo  in  mezzo  menaodolo  per  la 
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dam  comociis  sui»  ad  saerum  Palatium  Curiaé 
fcstinans  perrexit,  et  Crescentium  Cardinalem, 
Pontifici*  Jnnocentii  adversarium ,  qui  lune  ibi 
occultabatur,  comprehendit.  Aec  mora,  per  pia- 
team  illum  ducente*  ad  Dominum  Papam  capti- 
rum  illum  transmiserunt;  deinde  in  eademplatea 
Sernardum,  qui  Come»  Palatii  rorabatur,  ejus- 
dem  Pontifici»  contrarium,  Jaquintus  ille  inreutt, 
quetn  audacia  assumpta  capere  conatus  est,  qua- 
terna eum  in  captionem  praedicto  Apostolico  de- 
legarti ;  qui  Bemardus  vide*»  te  sic  turpi  ter  ra- 
pi, qvibuidam  sociis  sui»  secum  tquitantibus  ex 
elamavit,  ut  quantocyus  succurrant,  et  eum  a 
tanta  captione  eripiant,  qui  ttatim  entibu*  era 
ginatit  Jaquintum  illum  feriunt ,  et  plagis  cru- 
deli manu  impotitis  terratenus  illum  de  equo  pro- 
stemunt,  et  sic  Bemardus  ille  a  captione  illa  li 
brratur.  Invadi!  igilur  civitatem  illam  timor  mi 
rabih's,  et  boni»  suit  obliti s,  civet  attoniti  ruinam 
mauditam,  etdepraedationem  metuebanl.  Praefa- 
ru.<  autem  Jaquintu*  ita  crudeli  ter  tulneralus  ad 
tnanu*  quorumdam  ad  sororis  domum  perduci 
tur,  et  sic  novcm  dies  siue  stnsu ,  et  memoria  ad 
viccns.  mortuus  est.  Dominut  autem  Apottolicus 
tic  illum  rvlneratum,  et  mortuum,  suaqut  sponte 
Uliter  fuiste  perdurlum  audiens,  ut  erat  sapien- 
ti animi ,  et  pacifici  cordis ,  nullam  cum  Bene- 
'fntanis ,  qui  eum  inlerfrcerant ,  excitaxil  que- 
tiionem.  Rossemannvt  autem,  qui  tunc  contro 
ro!untalem  ipsius  Apostolici Episcopus  fuerat,  et 
y*t  civitatem  violento  nomine  tenuerat,  noctis  si 
Untio  timore  coactus  fugiit.  Quibut  omnibus  ila 
peraefis,  ita  praedictus  Falco  Judex,  et  Falco 
Abbati»  Falconi»,  et  Saductus,  et  Pondo,  et  Po- 
lo fri  dvs  ,  et  Adonibezet,  qui  per  triennium  exu- 
Us  fueramus ,  rum  aliis  Beneventani*  qui  simi 
litcr  exules  fwrant,  licentia  praedicti  Pontifici» 
ad  propria  rertrti  sumus:  coelestis  quidem  Re- 
gi* magnolia  laudante»,  qui  poti  tribulalionem  , 
U  ftetum  exultationem  induci!.  Praefalut  autem 
Apostolici»*  tvpranominatum  Girardum  Cardi- 
nalem ad  civitatem  mandavit,  ut  a  ciribus  uni- 
versi* fidelitatem  acciperet,  quod  et  factum  est. 

Ili*  omnibus  ita  evoluti* ,  Ponti '{ex  Innocen- 
tiu*  sacramenti*  fidelitatis  acceptis,  Consilio  ha- 
lite iter  arripuit  Vili Kalend.  Junii,  ut  ad  Im- 
ptratorem  nominatum  festinaret  ;  veniens  autem 
ante  Pbrtam  Summam,  populum  cieitatis ,  qui 
cum  ibi  praesiolabatur,  Pontifex  ipte  taliter  al- 
ìocuttu  est:  Gratiat  vobit  agimut ,  fratret ,  et 
Domini,  quia  corde  hitari ,  et  voluntate  sincera 
fide  li  totem  nobis  ptreqisti*;  rogo  itaque  frater- 
nitatem  r estram,  ut  pacem  tentai is,  et  constan- 
ti atn  justitiae  inter  tot;  civitatem  vero  inlrart 
modo  non  pottumu*  prò  multi* ,  variitgue  nego- 
tiit,  qua*  cum  Domino  Imperatore  aefinienda 
decreti.  Sedhit,  divina  clementia  definiti*,  ad 
vo*  rexertemur,  et  de  civitati*  utilitate  tractabi- 
mu*  ;  nunc  vero  praedictum  fratrem  nostrum 
Cardinalem  Girardum  vobiteum  morati permit- 
timu§,  qui  erga  vettrat  utilitate»  assidue  invigi- 
labit,  ti  pacem  inter  vos  continebit.  Hate,  et  hi* 
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piazza  il  portarono  prigione  al  Papa.  Appresso 
Giaquinto  avendo  trovato  nella  piazza  Bernardo 
detto  Conte  del  Palazzo,  nemico  parimente  d«-l 
Pontefice ,  e  avendo  cercato  audacemente  di 
prenderlo  per  menarlo  eziandio  prigione  al  Pa- 
pa; vedendo  quegli  che  il  voleano  si  turpemen- 
te prendere ,  esclamò  ad  alquanti  suoi  sodi , 
che  insieme  con  lui  cavalcavano,  che  subita  nien- 
te il  dovessero  soccorrere  e  sottrarre  dal  peri- 
to colo  d'esser  fatto  prigione;  onde  quelli  sguai- 
nate le  spade  feriscono  gravemente  Giaquinto, 
e  il  distendono  per  terra  e  cosi  liborano  Ber- 
nardo dalla  prigionia.  Quindi  un  grandissimo 
timore  si  sparse  per  la  terra ,  onde  i  cittadini 
dimentichi  de' loro  beni  temevano  un'inaudita 
rovina  e  devastazione  Intanto  Giaquinto  fu  por- 
tato da  alcuni  a  casa  la  sorella ,  dove  essendo 
stato  per  le  ferite  ben  nove  giorni  fuori  de' sen- 
si ,  si  mori.  Ma  il  Papa  avendo  saputo  come 
20  egli  era  stato  ferito  e  poi  era  morto  ,  e  come 
eragli  questo  di  sua  propria  volontà  avvenuto  , 
come  quegli  che  di  savio  e  pacifico  animo  si 
era,  non  ne  mosse  alcun  rumore  «/Beneventa- 
ni, che  aveanlo  ucciso.  Bossemanno  poi,  il  qua- 
le contro  la  volontà  del  Papa  era  a  quel  te  ni  (tu 
Vescovo,  e  che  violentemente  governava  la  cit- 
ta ,  di  notte  tempo  fuggissenc.  ÌJopo  le  quali  co- 
se ,  il  predetto  Giudice  Falcone,  Falcone  dell'A- 
bate balcone,  Sadutto,  Pandone,  Potofredo  e 
30  Adonibezeto ,  che  per  tre  anni  eravamo  stati  c- 
sull,  insieme  con  altri  usciti  Beneventani ,  otte- 
nemmo licenza  dal  Papa  di  poter  ritornare  alle 
nostre  case;  laudando  la  misericordia  del  Kc  del 
cielo ,  il  quale  dopo  il  pianto  e  la  tabulazione . 
manda  la  consolazione.  Intanto  il  Papa  mandò 
nella  città  il  Cardinal  Gherardo,  perchè  riceves- 
se il  giuramento  di  fedeltà  da' cittadini,  il  che  fu 
fatto. 


io 


Dopo  di  queste  cose ,  Papa  Innocenzo .  rice- 
vuto il  giuramento  di  fedeltà,  a' 24  di  maggio  si 
pose  in  via  per  andar  dall  Imperatore,  ed  es- 
sendo giuntò  innanzi  alla  Poita  Somma,  parlò 
in  questo  modo  al  popolo,  che  colà  crasi  rac- 
colto ad  aspettarlo  :  Noi  vi  ringraziamo ,  o  fra- 
telli, perchè  lietamente  e  con  sincera  volontà 
50  vi  mostraste  verso  di  noi  fedeli  ;  il  perchè  vi 
preghiamo  che  vogliate  mantener  la  pace  e  la 
stanza  della  giustizia  fra  voi.  Al  presente  non 
possiamo  entrar  nella  città  per  molte  e  diverse 
faccende,  che  abbiam  determinato  di  diffinir 
coll'Imperatore;  ma  poiché  queste  cose  avremo 
col  divino  aiuto  fermate ,  farcra  ritorno  a  voi  e 
tratteremo  degl'interessi  della  città;  adesso  fa- 
remo dimorar  tra  voi  il  Cardinal  Gherardo  ,  il 
quale  invigilerà  assiduamente  al  vostro  bene  e 
60  conserverà  tra  voi  la  pace.  Poiché  queste  ed 
altre  simigliatiti  cose  il  Papa  ebbe  dette ,  mes- 
sosi io  via  andò  dal  predetto  Imperator  Lota- 
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similia  Ponlifex  ipse  ubi  aìlorutus  estri,  iter 
j>tum  arripiens,  ad  praedictum  Imperatorem  le- 
tendit  Lotharium,  quem  super  civilatem  Baren- 
sem  cam  acriter  obsidentem  inventi.  Cardinali» 
igilur  nominatus  Girardus  jussu  praedicti  Apo- 
stolici in  Beneventana  civilate  moratus  eit,  et 
ro/i  festini  sacrum  Beneventanum  Ptdatiumasccn- 
dens  ,  civitatis  utililates,  data  pare  rircumqua- 
que,  operabatur.  Inter  caeteras  ejus  dispositivi^* 
prue* -iput  parevi  tenendovi  virious  totis,  ore  ,  el 
corde  praedicabal .  Prius  vero  quam  Apostolit  u* 
de  civitate  discederef,  Ortavianutn  Subdiaconmn, 
rirum  prude nlem ,  el  sapienti»  animi,  Rettore  in 
Bcneventi  ordinavit,  qui  simul  rum  Domino  Gi- 
raldo slatum  civitatis,  et  paci»  finnamentum  stu- 
diose regebal.  Cumque  I^ntifejr  ipse  a  pud  Impe- 
ratorem  pervenisset  cum  praefato  Duce  llenrico, 
tumore  mirabili,  et  gaudio  ab  Imperatore  susrì- 
pitur.  Deinde  Barensit  populus  castellum  civi- 
tutis  ,  quod  prò  eorum  affli  ci  ione  Rex  Bogerius 
fahricari  jusserat  tolde  terribile .  el  munitum  , 
erpugnaverunt  ;  sirque  per  quadraginta  dies  il- 
lud obsidenles  cum  Teulonicorum  auxilio,  vir- 
tute  multa  castellum  illud  comprehenderunt ,  ci 
Itrratenus  prostraverunt.  Cutlodes  autem  Cantel- 
li, quia  jamamplius  illud  de  fendere  non  poleranl, 
capti,  et  trucidali,  et  in  mare praeripilati  sunt. 
Stcquc  de  tali,  tantaque  Victoria  loia  Italia,  et 
Calabria,  Siciliaque  intonuit,  et  Regi  coelorum 
gratias  agens ,  de  tanti  Ty ranni  gulture  eripi 
gaudebat.  Inde  mariiima  omnis  usque  ad  Taren- 
lum ,  el  Calabriam  ad  Imperatorie  fidelilatem 
alligati  salagebat.  Cumque  castellum  illud  Ba- 
rante taliler  compi  ette nsum  etsel ,  super  Civita- 
tem  Melfium  Apostolicus,  et  Imperator  venerunl, 
et  eam  viriliter  obsidentes,  diebus  non  mullis  ela- 
ptis,  comprehenderunt,  et  suae  obtinuerunt  fide- 
litati.  Haec  inter  Pisanorum  exercitut,  sicut  ju- 
raverat ,  centum  navigiis  armatis,  ad  civilatem 
pervenit  Neapolitanam.  Nec  mora  ;  jussu  prae- 
dicti Imperatorie  super  civilatem  Anialphitanam 
feslinat,  exeogitans  igne,  ferroque  eumdepopu- 
lari,  Cives  autem  Amalphitani ,  Consilio  salulis 
invento ,  pecunia  multa  dola,  ad  Imperatori»  , 
et  Pisanorum  fermatoti  fidili tatem.  Inde  super 
Rabellum,  et  Scalam prosperante»,  eoe  invadunt, 
et  universa  eorum  bona  diripientes,  in  ore  ignis, 
et  gladii  eas  consumunt.  Viros  quoque ,  et  mu- 
tieres  cum  eorum  parvulis  captivos  perducunt , 
sicque  super  tali  vindirta  gacisi,  ultra  quam  cre- 
di potest,  insultant.  Interim  praefatus  Impera- 
tor ,  et  Apostolicus  civilatem  dimisi!  Melfium , 
et  civitatis  Potentiae  fines  descendil:  ibique  jux' 
ta  fluenta  de  Lacu  Pesete  per  dies  fere  triginla 
moralur.  Inde  universa  Apuliae  oppi  da,  et  c  ivi- 
tates  ad  suum  imperium  alligavi!.  Et  his  actis 
mandavit  Imperator,  ul  Pisanorum  exercitus  Sa- 
lemum  obsideal;  praecepit  quoque  Roberto  Prìn- 
cipi ,  et  Magistro  mililum  Neapolilanorum ,  ut 
viribus  totis,  et  armi»  simul  cum  Pisani»,  ean-  60 
dem  Salernitanam  obsiderent  civitalem;  quod  et\ 
factum  est  XV  JùUend.  Augusti.  Quinetiam  Rai-] 
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rio ,  il  quale  trovò  occupato  ad  assediare  acre- 
mente  la  città  di  Bari.  Intanto  per  comandamen- 
to del  Papa  ,  restò  nella  città  il  Cardinal  Ghe- 
rardo ,  il  quale  andato  nel  Sacro  Palagio  di  Be- 
nevento procurava  per  tutte  le  vie  il  bene  di-Ila 
terra.  Fra  le  altre  cose  a  Uitt  uomo  isforzava*i 
e  con  la  voce  e  colf  animo  di  fare  che  si  man- 
tenesse le  pace.  Ma  il  Papa  prima  che  fosse 
uscito  dalla  città,  nominò  Rettore  di  Benevento 
Ottavio  Suddiacono  .  prudente  e  savio  uomo, 
il  quale  insieme  con  Gherardo  quella  diligenti- 
mente  governava,  e  custodiva  la  pace.  E  poiché 
fu  il  Papa  giunto  dall'  Imperatore  insieme  col 
Duca  Errico  fu  da  quello  ricevuto  a  gran  festa 
ed  onore.  Intanto  il  |>opolo  Bari  «,sl,u3"ù 
forte  e  hen  munito  castello ,  che  re  Ruggiero 
avea  fatto  contro  di  esso  innalzare ,  e  avendolo 
insieme  coTedeschi  per  hen  quaranta  giorni  as- 
sediato, finalmente  il  presero  e  abbatterono;  e 
lucili  che  il  custodiano,  non  si  potendo  difende- 
re, furon  presi,  messi  a  morte  e  gettati  in  mare. 
Della  quale  grandissima  vittoria  risuonaron  l'I- 
talia  e  la  Calabria  e  la  Sicilia  ringraziando  Id- 
dìo, e  godendo  d'essere  strappate  dalla  gola  di 
siffatto  tiranno.  Quindi  tutta  la  marina  sino  a 
Taranto  ed  alla  Calabria  si  argomentava  dimet- 
tersi sotto  l'autorità  dell'Imperatore.  Or  poiché 
.  castello  di  Bari  fu  preso  nell'anzidetto  mo- 
do ,  il  Papa  e  1  Imperatore  vennero  contro  Mel- 
fi e  avendola  fortemente  assediata ,  dopo  non 
molti  giorni  l'ebbero  presa  o  ridotta  sotto  la  lo- 
ro soggezione.  In  questo  1'  esercito  de'  Pisani 
venne,  come  avea  giurato,  a  Napoli,  con  cento 
navi ,  e  senza  perder  tempo  per  comando  del- 
l'Imperatore  andò  contro  di  Amaltì ,  «fendo  in 
animo  di  devastarla  col  ferro  e  col  fuoco.  Ma  i 
cittadini  d  Amalfi,  avendo  pagato  molto  dana- 
ro, si  tennero  fedeli  all'Imperatore  ed  a  Pisa- 
ni. I  quali  sendo  poi  andati  contro  di  Ravvilo  e 
di  Scala,  o  avendole  invase,  tutti  i  beni  de  cit- 
tadini col  ferro  e  col  fuoco  consumarono,  e  le 
donne  e  gli  uomini  e  i  fanciulli  menarono  pri- 
gioni, della  qual  vittoria  oltre  modo  furon  lieti. 
Intanto  l' Imperatore  e  il  Papa  partirono  di  Mel- 
fi .  e  andati  in  su'  confini  della  città  di  Potenza, 
stettero  per  quasi  trenta  giorni  sulla  riva  del 
Lago  Posole  :  quindi  tutti  i  castelli  e  città  della 
Puglia  aggregò  al  suo  impero.  Dopo  lequali  cose 
l'Imperatore  comandò  che  dovessero  i Pisani  as- 
sediare Salerno  uniti  al  Principe  Roberto  e  al 
Maestro  de'militi  napolitani;  il  che  fu  fatto  a  18 
di  luglio.  Oltre  a  ciò  spedi  eziandio  contro  di  Sa- 
lerno con  mille  Tedeschi  il  Conte  Rainulfo,  che 
per  il  grande  amore  portavagli  teneaappressodi 
è;  le  quali  genti  tutte  riunite  insieme  assediarono 
le  mura  della  città,  alla  cui  custodia  erano  quat- 
trocento cavalieri  ì  quali  ogni  d)  batteano  t  Pi- 
sani, il  Principe  e  le  loro  genti.  E  avvenne,  co- 
me abbiamo  udito  dire,  che  un  giorno  fu  com- 
battuto d'ambe  le  parti  con  gran  valore ,  e  mol- 
ti di  que' cavalieri  di  Ruggiero  furon  presi  e  fatti 
prigioni.  Intanto  i  Consoli  de  Pisani ,  vedendo 
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nulphum  Comitem ,  quem  affectione  multa  secum 
dttinehat,  m:lle  Ttulonirorum  viri*  ei  dati*,  su- 
per civitatem  ip$rtm  Saternum  destinavit  :  qui- 
bus  ita  concenientibu*  prope  muro*  obsederunt 
eam.  In  dettate  Ma  revera  quadringenti  militei 
ad'rant,  qui  civitaii  invigilantes ,  Pi$ano$,  et 
Principem.suosque  omnes quotidit  expugnabant. 
Quadam  itaque  die,  sicut  accepimus,  certatum 
ad  invicem  validissime  est  inter  eos ,  et  de  miti- 
tibus  illis  Rogerii  Siculorum  multi  captivi  ducti 
sunt,  et  alligati.  Consulti  pr aeterea  Pisanorum, 
civitatis  constantiam  aspicienles,  quia  talis.tan- 
taque  caterva  mititum  intererat .Consilio  commu- 
nir aio  ,  lignorum  marhinam  mirabiliter,  mira- 
liliusque  excelsam,  et  ultra  quam  credi  poi  est , 
terribilem  construi,  summaque  cum  festinatione 
lecari  mandacerunt.  L'nde  factum  est,  quod  po- 
pulus  civitatis  morti»  peri  culo  oppressa»  ,  mar- 
lem  expectabat.  Audiens  autem  fmptrator  civi- 
tatis Salemitanae  constantiam  ,  et  quia  igne 
ftrroque  Pisani  eam  obsidebant ,  Consilio  inven- 
to, simul  cum  Domino  Apostolico,  ad  eandem 
civitatem  celeriter  feetinavit.  Sequenti  igitur  die 
Saptrutes  civitatis  ad  ipsum  Imperalorem  vene 
re ,  et  pactis  intervenientibus ,  civitatem  ipsam 
suo  imperio  submiservnt.  Quidam  vero  mititum 
illorum  ,  securitate  acce  pia  ,  licentiam  exeundi 
impetrarunt ,  quidam  vero  et  praedicti  Rogerii 
Proceres  ad  turrem  majorem,  quae  super  Civita 
tem  eroi,  confugerunt.  Sirque  civitas  ipsa  it 
gaudium  conversa,  sub  tali,  tantoque  imperii 
exuUabat.  Audiens  autem  populus  Pisanorum 
civitatem  Salerai  sine  eorum  Consilio ,  et  volun- 
tate  ab  Imperatore  captam  fùisse,  mirabiliter 
contristati  sunt,  et  furore  arrepto  machinam  li' 
gnorum  factam  combusserunt ,  et  paratia  navi- 
gli» Pisas  regredì  disponebant  ;  sed  Apostolici  In- 
nocentii  precibus ,  et  promissionibus  coacti ,  ad 
Imperatorie  voluntatem  reversi  sunt.  Sicque  co 
strum  illud  Turris  majoris  prò  eorum  discordia 
dimissum  est.  Hi»  ita  peraeti»  praefatus  Impe- 
rator,  et  Apostolicu*  castra  inde  amovente»,  Abel- 
linum  venerunt;  deinde  Beneventum,  et  ìuxta 
fluvium  Coloris  ex  hoc  porte  Ubioni,  ad  Bcde- 
siam  Sancti  Stephani  castrametati  sunt ,  II.  die 
stante  mentis  Augusti.  Cum  autem  Abel Unum  vt- 
niseet  Apostolicu»  ip»e  Innocentini  Ducem  ad  de 
fensionem  Apuliae  ordinare  nomine  suo  satage- 
bat.  Imperator  vero  nomine  suo,  contra  volun 
totem  Apostolici  ordinare  volebat,  Unde  factum 
est ,  ut  per  triginta  fere  die»  ad  invicem  discor- 
dai um  tit  ;  sed  sapientum  Consilio  communicato, 
discordia  tali»  destructa  est.  Quid  multa  f  divi- 
na favente  clementia,  et  ipso  Imperatore  [aven- 
te, omnibusque  suis ,  Apostolicu»  nomine  suo  ad 
B.  Petri  fidHitatem  Comitem  Rainulphum  virum 
utique  prudrntem ,  et  discretum  in  Ducem  elegit, 
et  co  eteeto  vexillum  <ul  honorem  Ducato»,  Apo- 
stolici*», et  Imperator  in  eospectu  omnium  et  tra- 
dtderunt,  et  confirmaverunt.  Unde  nemo  tempo- 
re isto  viventium  recordari  potsrit,  tali  laetitia, 
et  konore  Ducem  aliquem  fuisse  electum.  Cum- 
1. 
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la  costanza  della  terra,  poiché  era  morta  s)  gran 
moltitudine  di  soldati,  comandarono  che  subito 
s'innalzasse  una  macchina  di  legno,  maraviglio- 
samente alta  e  terribile;  onde  il  popolo  della 
città  spaventato  dal  pericolo ,  si  aspettava  ogni 
momento  la  morte.  Il  perchè  a  ve  mio  saputo  l'Im- 
peratore la  costanza  della  città  di  Salerno  e  co- 
me i  Pisani  col  ferro  e  col  fuoco  l'assediavano, 
venne  prestamente  verso  di  quella  insieme  col 
Papa;  e  il  di  seguente  andarono  a  lui  i  più  savi 
uomini  della  terra,  e  venuti  con  esso  lui  a  patti, 
quella  al  suo  impero  sottomisero,  e  di  que  ca- 
valieri ,  alcuni ,  avutane  sicurtà ,  ottennero  li- 
cenza di  andarsene ,  altri  poi  insieme  co'  nobili 
fautori  di  Ruggiero  fuggirono  nella  torre  mag- 
giore ,  che  è  sopra  della  città  ;  la  quale  tutta 
piena  di  letizia,  sotto  quell'impero  esultava.  Ma 
i  Pisani  avendo  saputo  come  l'Imperatore  sen- 
za consultare  il  loro  parere  e  la  loro  volontà 
avea  preso  la  città  di  Salerno,  ne  furono  grave- 
mente sdegnati,  e  tutti  pienid'ira  ruppero  quella 
macchina  di  legno ,  e  si  apparecchiavano  di  ri- 
tornarsene sulle  loro  navi  a  Pisa ,  quando  pie- 
gati dalle  preghiere  e  dalle  promesse  del  Papa, 
di  nuovo  si  volsero  all'Imperatore.  E  così  per 
la  loro  discordia  quel  castello  della  Torre  mag- 
giore fu  perduto.  Quindi  il  Papa  e  l'Imperato- 
re levato  di  là  il  campo,  andarono  ad  Avellino 
e  poi  a  Benevento,  e  si  misero  a  oste  presso  al 
fiume  Calore  dalla  parte  di  Ubiano  vicino  alla 
Chiesa  di  S.  Stefano,  a'due  di  agosto.  E  poiché 
fu  venuto  Papa  Innocenzo  ad  Avellino  volea  no- 
minare in  suo  nome  un  Duca  per  la  difesa  della 
Puglia,  il  che  l'Imperatore  per  l'opposto  volea 
fare  in  nome  suo.  onde  avvenne  che  quasi  per 
trenta  giorni  essi  stettero  in  discordia  tra  loro , 
avvegnaché  quella  discordia  fosse  poi  cessata 
col  consiglio  di  prudenti  uomini.  A  che  tante 
parole?  Per  divino  favore  e  col  consenso  del- 
l'Imperatore e  di  tutti  i  suoi,  il  Papa  elesse 
Duca  in  suo  nome  il  Conte  Rainulfo ,  uomo  ol- 


tre modo  prudente ,  « 


fu  eletto,  il  Papa 


stesso  e  l'Imperatore  per  onore  del  Ducato  gli 
diedero  il  vessillo  al  cospetto  di  tutti  e  il  con- 
fermarono. Onde  niuno  di  quanti  ci  vivi-ano  si 
ricordava  che  mai  fosse  stato  eletto  alcun  Du- 
ca con  tanta  allegrezza  ed  onore.  Ora  essendo- 
si messi  a  oate ,  nal  detto  luogo ,  poiché  furon 
passati  tre  giorni ,  cioè  al  primo  di  settembre , 
SO  (imperatrice,  per  nome  Florida,  con  circa  cento 
de  suoi  cavalieri  venne  alla  Chiesa  di  S.  Barto- 
lommeo  Apostolo ,  essendo  entrata  per  la  Porta 
Aurea, e  dopo  aver  sentita  una  solenne  messa, 
offerì  sull'altare  di  S.  Bartolommeo  un  pallio 
e  una  libbra  d'argento.  Allora  il  popolo  di  Bene- 
vento d'ambo  i  sessi,  poiché  per  lunghi  anni  non 
avevano  veduto  nè  l'Imperatore  né  l'Impera- 
trice, accorse  d'ogni  parte  con  grandissima  al- 
legrezza a  vederli;  e  tutti  rendevamo  grazie  a 
60  Dio  perchè  quello  che  nè  i  padri ,  nè  gli  avi . 
nè  i  proavi  nostri  non  avean  potuto  vedere  ,  ai 
nostri  tempi  avevamo  veduto.  Quindi  uscita 
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que  taliter  in  praedicto  loco  cast  rame  tali  sunl , 
triduo  post,  die  videiicet  hai.  Septembris,  Impe- 
ratrice nomine  Florida,  militibus  fere  cenlum  as 
sumptis,  ad  Eulesiam  Beati  Bartholomaei  Apo- 
stoli vcnit ,  Porlam  Aurea m  ingrediens ,  et  Mts- 
sarum  sulemnia  ibi  audieti$ ,  pallium  quoddam 
super  Altare  Beati  Bartholomaei,  et  libramunam 
algenti  obtulil.  Piae  gaudio  vero  Beneventanus 
populus  utriusque  sea-us,  quia  per  innumera  an- 
norum  curricula  Imperai ricem,  sive  Imperato- 
rem  non  ridimus,  cui  su  praeripiti  ad  ipsam  in- 
iurndam  Imperalricem  ex  omni  parte  eititatis 
feslinacimus,  et  gratiasDeo  agente»  exuttavimus, 
quia,  quod  palres ,  avi,  et  proavi  videre  non  po- 
tueruvl ,  temporibus  nostri*  vidimus.  Ea  autem 
Bastiti  atn  ipsam  B.  Bartholomaei  egrediens,  per 
mediam  pialeam  eititatis  ascendit,  et  per  Porlam 
Summam  exiena,  ad  exercilum  suum  remeavit. 
Triduo  attieni  post  Imperatrici*  adventum,  prae- 
fatus  Apostoli!  us Beneventanam  civitatem  intra- 
vit,  et  a  Clero,  et  populo  universo  honorifice  tu- 
sì  eptus  est.  Altera  autem  die  adveniente  in  tacro 
Beneventano  Palaiio  sedens  in  conspectu  Cleri, 
et  populi  Beneventani  clamavit ,  ut  si  quis  con- 
ila personam,  sive  electionem  Gregorii  Beneven- 
tani ele<  li  canonie e ,  et  ralionabiltter  opponere 
vellet,  libera  fronte  opponeret  :  sed  clementia  di- 
vina opitulante,  et  qwa  Elei  tus  ipse  vilam  suam 
religiose  custodieral ,  nemo  civium  conlra  ejus 
electionem  objecit.  Apostolicus  ilaque  hoc  aspi 
ciens  gratias  Deo  egit,  et  ipse  de  persona,  et  vita 
Elecii  testificata  est  honesle,  et  religiose,  et  ei 
detn  Electo  praecepit ,  ut  de  peeiatis  *uit  confi- 
teatur;  et  die  Dominico  adveniente,  Spiritu  san- 
eto cooperante,  consecrationem  acciperet.  Quid 
multis  /  die  adveniente  Dominico  ,  Apostolicus 
ipse  Ecclesiam  Episcopii  descendtt ,  quinto  die 
videiicet  infrante  mentis  Septembris ,  Eledum 
ipsum  consecravit,  ad  cujus  consecrationem  Pu- 
triarcha  inlerfuit  Aquilejae ,  et  complwres  olii 
Archiepiscopi,  Episcopi,  et  Abbates  Teutonico- 
rum  viri  Religiosi.  I.eclor  si  interesse* ,  revera 
miratu*  diceret,Archiepiscopum  quemlibel  Bene- 
ventanum  tanto  tumore  ,  et  revcrenlia  consei  rn- 
tum  nttnquam  fuisse,  et  eo  consacrato,  Apostoli- 
cus ipse  Patalium  recertilur.  His  ila  peractisju- 
dices,et  Sapiente*  civitaliseundem  Dominum  Pu 
pam  precanlur,  quatenus  apud  Impera torem  in- 
tercederei ,  ut  de  antiqua  afflùtione,  quam  Civi- 
ta* longe,  lateque  perpessu  est ,  Imperator  ipte 
Beneventano t  liberare!  ;  videiicet  de  vinearum  fi 
dantiis,  et  angariti,  terrai ico,  et  de  omnibus  rid- 
di!ionibus  ,  quas  Norma ndis  reddere  solili  sunt, 
quoniam  quidem  nos,  et  palres  nostri,  avi,  et 
proavi  Deutn  orav'imus,  ut  Imperatori*  adven- 
tum parlibu*  isti*  largiti  dignaretur,  per  cujus 
adventum  libertatis  vigorem  et  securitatis ,  con- 
tequeremur.  Auric  vero  Pater  tondissime,  et  qt 
volutila*,  et  potestà*  concessa  est  bene  nobis  fa- 
condi, lacrymis  omnium  oramu*  ,  ut  de  tanto  CO 
periculo  tributorum  cicitatem  B.  Petri  eripias.ì 
Apottolicu»  ilaque  pielate  divina  correptus  superi 


dalla  Basilica  di  S.  Bartolomroeo ,  passò  per  la 
piazza  della  città,  e  uscita  per  la  Porla  Somma, 
tu'  ritorno  all'  esercito.  Tre  giorni  poi  dopo  la 
venuta  dell'Imperatrice ,  entrò  il  Pontefice  nel- 
la città  di  Benevento ,  c  fu  dal  clero  e  da  tutto 
il  po|K>lo  onorevolmente  ricevuto.  L'altro  gior- 
no poi  sedendo  nel  sacro  palazzo  di  Benevento 
in  presenza  del  clero  e  di  tutto  il  popolo  gridò 
che  se  alcuno  volesse  opporsi  ragionevolmente 
10  o  secondo  i  canoni  contro  alla  persona  ed  all'e- 
lezione di  Gregorio  eletto  vescovo  Beneventano, 
si  liberamente  il  Tacesse;  ma  per  divina  clemen- 
za ,  poiché  quegli  avea  religiosamente  menato 
sua  vita,  nissun  cittadino  non  si  oppose.  La  qual 
cosa  il  Pontefice  vedendo  ne  rendè  grazie  a  Dio, 
ed  egli  medesimo  Te'  testimonianza  della  perso- 
na dell'eletto ,  e  come  egli  religiosamente  e  con 
grande  onesta  avea  menalo  sua  vita,  e  quindi 
comandò  ad  esso  eletto  cho  dopo  esperii  confes- 
-20  iato  de'suoi  peccati  col  soccorso  dello  Spirilo  San- 
to nel  vegnente  di  di  domenica  prendesse  la  con- 
sacrazione. A  t  he  altro  parole?  La  seguente  do- 
menica, che  era  a'9di  settembre.il  Papa  stesso 
venne  nella  Chiesa  del  Vescovado .  e  consacrò 
l'eletto.  Alla  qual  consacrazione  intervennero  il 
Patriarca  di  Aquileia ,  e  molti  altri  Arcivescovi 
Vescovi ,  e  Abati  Tedeschi ,  religiosi  uomini. 
Se  colà  fossi  stato ,  veramente  ti  saresti  mara- 
vigliato, o  U  ltore,  dicendo  che  mai  alcuno  Ar- 
civescovo di  Benevento  non  fu  consacrato  con 
tanta  reverenza  ed  onore.  Dopo  la  qual  consa- 
crazione il  Pontefice  ritori:ò  al  Palagio,  e  i  Giu- 
dici e  savi  uomini  della  città  andaronlo  a  pre- 
gare che  dovesse  ottenere  dall'Imperatore  che 
liberasse  i  Beneventani  dall'  antica  afflizione  . 
che  la  città  per  tanto  tempo  avea  sofferta,  cioè 
dalle  imposte  sulle  vigne,  e  dalle  angarie,  e  dal 
terratico  e  tutti  gli  altri  balzelli,  che  eran  soliti 
i  pagare  a' Normanni;  chè  noi  e  i  nostri  padri 
ed  avi  avevamo  pregato  Iddio  che  facesse  venir 
l'Imperatore  in  queste  parli,  acciocché  con  quel- 
la venuta  conseguissimo  libertà  e  sicurezza.  Ora 
santissimo  Padre  ,  dicevamo  ,  poiché  avete  la 
volontà ,  e  l'occasione  di  beneficarci ,  tutti  pian- 
gendo vi  preghiamo  che  liberiate  la  città  di  S. 
Pietro  dal  pericolo  di  tanti  tributi.  Per  la  «piai 
cosa  il  Pontefice  preso  da  compassione  per  le 
ungile  calamità  della  terra ,  e  di  quelle  dolen- 
dosi, mandò  il  Patriarca  di  Aquileia  e  altri  Car- 
dinali, o  il  Cardinal  Gherardo,  assai  prudente  e 
venerabile  uomo,  all'Imperatore  il  quale  erasi 
messo  a  oste  nel  luogo  dianzi  detto ,  pregando- 
lo che  dovesse  comandare  al  Conte  Kuggiero  di 
Ariano  ed  a' suoi  Baroni ,  di  rimetter  tutti  i  bal- 
zelli e  tributi  che  sotea  esigere  da' Beneventani. 
Per  la  qual  cosa  I  Imperatore,  ascoltato  le  pre- 
ghiere del  Papa,  di  presente  fé' chiamare  innan- 
a  sé  il  predetto  Conte ,  perchè  venisse  co  suoi 
Baroni ,  e  promettessero  tutti  con  giuramento 
di  ubbidire  alle  domande  del  Papa.  Laonde  il 
Conte  come  fu  venuto  innanzi  all'Imperatore 
confessò  che  questo  avea  egli  giurato  e  confer- 
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civitatis  long  a  affli  et 
Aqnilejae,aliosque  Cardinale*,  et  Girardum  spe 
cialiter  Cardinalcm  suum  Presbyterum ,  virum 
rat  de  renerabilem ,  et  disrrelum  ad  Imperatorem 
direxit,  qui  fora*  in  praefato  loco  castramelatus 
erat ,  expostutans,  ut  cornili  Rogerio  de  Ariano 
praeciperet,  ejusque  Baronibus,  ut  fidantias,  et 
omnes  redditus,  quot  de  haereditatibus  Beneven- 
tanorum  balere  solitus  erat,  quieta  $  dimitteret. 
Imperator  itaque  precibus  Apostolici  acctptis  , 
abtyue  mora,  tocari  fecit  praefatum  Comi  lem, 
ut  cum  Baronibus  suis  reniret  ,  et  sacramento 
interveniente,  petitionibus  Apostolici  obtempera- 
ret.  Comes  itajne  adreniens  roram  Imperatore 
confessa*  est ,  sf  ho  'juracìsse  ,  et  confirmacitse 
tempore  Comestabuli  Rolpotonis,  qui  prò  cicitaie 
hoc  petitrat.  Dtnique  Barones ,  quns  se  cum  du- 
Tti ,  jurare  coegit ,  sicut  Apostolirus  exigebat.  In 
primis  Alferius  Braco,  et  Robertus  de  la  Mirra, 
et  Bartholomaeus  de  Pstraputcina,  et  Tad*u$  de 
la  Greca,  et  Girardus  de  Lanxulinu,  et  Sarolus 
de  lo  Tufo,  et  sic  juraoerunt.  Juro ,  et  promitlo, 
quod  ab  hoc  hora  in  antea  non  quaeram  ,  nec 
quaeri  permittam  de  cunctis  haereditalibus  Be- 
neeentanorum  fidantias  ,  angarias,  terraticum  , 
olicas,  unum,  salutes,  nec  ullam  dationem,  sci- 
liret  de  vineis,  terris  aspri  $ ,  sylcis,  caitaneetis, 
et  Ecelesiis ,  et  liberam  facultatem  tribuo  in  hae- 
reditatibus  Beneventanorum  venandi,  aucupan- 
di,  et  in  eis,  et  de  eis  quodeumque  voluerint  fa 
ciendi ,  et  per  hoc  mercalum  civitati  non  distur- 
bato, nec  disturbati  consentiam.  Haec  omnia  at- 
tendam  bona  fide  sine  fronde.  Taliier  eis  juran- 
tibus ,  praecepit  Imperator ,  ut  alias  suos  Baro- 
nes Moni isf osculi  vocaret  ad  idem  sacramtntum 
faciendum.  Quibusactis,  praefatus  Girardus  Car~ 
dinalis  cum  sapientihus  rieitatis  omnia  haec  Do- 
mino Papaeretulerunt.  Hocsarramentum  factum 
est  VI  die  infrante  mensis  Septembris.  Altera 
autem  die  idem  Girardus  Cardinali*  cum  Judi- 
cibus  ad  Imperatorem  tetendit,  ut  ab  ipso  Comi- 
te,  et  suis  Baronibus  sacrarne ntum  hujusmodi  ac- 
ci pere  t.  Comis  vero  Rygerius  sacrarne  ntum  itiud 
farere  noluit,  confitcns,  se  tempori  profferito  il- 
lud  ferisse,  suos  vero  Barones  de  Monte fasco  ju- 
rare praecepit ,  videlicet  Raonem  de  lo  Tufj,  Ar- 
cardum,  Gemundum,  Eternum,  Onfridum,  eoe- 
terosque ,  qui  circa  Btnecentum  fidantias  acci- 
piebant,  et  bis  tatiter  actis  Salvatori  Deo,  et  In- 
nocenti Papae  gratias  egimut,  cujus  virtute,  et 
grafia  tantam  consecuti  sumus  liberiate m.  Qui' 
bus  ita  peractis  praefatus  Imperator  de  praedicto 
loco  castra  amovens,  viam  Romim  redeundi  ar- 
ri puit  ,  qui  ante  Portam  Summom  cum  loto  suo 
exercitu  transititi,  et  praedictus  Apostolici  cum 
ilio  festinavit  IX die  infrante  mtnsis  Septem- 
bris. lune  ipse  Imperator  castramelatus  est,  ubi 
tres  Sancti  nominatur ;  deinde  Capuam  petens , 
Romam  transierunt.  Quid  multa?  Imperii  sui 
altitudinem,  et  Palatia  Imperator  itte  repeda- 
tit.  Apostolica*  autem  Innocentius Pulatìum  l.a- 
teranense  adivit.  Audiens  itaque  nominalus  Rex 


10 


-20 


30 


iO 


50 


60 


mato  a  tempo  del  Contestabile  Ro)  poto  ne  .  il 
quale  avealo  domandata  per  la  città.  Medesima* 
mente  costrinse  tutti  i  Baroni  che  avea  portati 
con  sè  a  giurare  come  il  Papa  avea  domanda- 
to; tra' quali  furono  Al  furio  Dracone,  Roberto 
della  Marra,  Bartolommeo  di  Pietrapulcina,  Tad- 
deo della  Greca, Gherardo  di  Lanzolioo  e  Sarolo 
del  Tufo.  Costoro  cosi  giurarono:  Giuro  e  promet- 
to che  d*  ora  innanzi  non  cercherò  nè  permet- 
terò che  altri  cerchi  prestazioni ,  angarie,  terra- 
lieo,  olive,  vino,  solatio  altro  tributo  sopra  tut- 
ti i  beni  de'  Beneventani .  cioè  vigne  ,  torre  in- 
colte, selve,  castagneti,  chiese,  e  concedo  pie- 
na facoltà  di  poter  cacciare  e  uccellare  ne'  detti 
beni  de  Beneventani ,  e  di  fare  in  essi  tutto  ciò 
che  vogliono ,  e  quindi  non  turberò  il  mercato 
della  città  ,  nò  permetterò  che  altri  il  turbi;  le 
quali  tutte  coso  prometto  di  mantenere  in  buo- 
na fede  e  senza  frode.  E  poiché  essi  cosi  ebbe- 
ro giurato,  l'Imperatore  comandò  che  dovesse 
chiamare  eziandio  gli  altri  suoi  Baroni  di  Mon- 
tefusco  a  fare  il  medesimo  giuramento.  Quindi 
il  Cardinale  Gherardo  e  i  savi  della  città  riferi- 
rono tutto  queste  cose  al  Pontefice.  Il  detto  giu- 
ramento fu  fatto  a'Cdel  mese  di  settembre.  L'al- 
tro giorno  poi  il  detto  Cardinale  Gherardo  insie- 
me co' Giudici  andò  all'Imperatore,  perchè  ri- 
cevesse cosiffatto  giuramento  dal  Conte  stesso 
e  da' suoi  Baroni.  Ma  il  Conte  Ruggiero  non  vol- 
le giurare,  dicendo  che  egli  avealo  già  fatto  pri- 
ma ,  comandò  però  di  giurare  a'  suoi  Raroni  di 
Montefusco,  cioè  Raono  del  Tufo,  Accanto,  Ge- 
mondo.  Eterno,  Onfredo  ed  altri  i  quali  esigea- 
no balzelli  da'  Reneventani.  Dopo  di  queste  co- 
se noi  rondemmo  grazie  a  Dio  Salvatore ,  e  a 
Innocenzo,  per  cui  mercè  avevam  conseguita  si 
gran  liberta.  Quindi  l'Imperatore  mosso  il  cam- 
po dal  luogo  suddetto,  si  pose  in  via  p?r  Roma 
passando  con  tutto  l'esercito  per  innanzi  alla 
Porta  Somma  ;  e  con  lui  ne  andò  oziati  lio  il  Pa- 
pa a'9  del  mese  di  settembre.  Ali  »ra  l'Impera- 
tore pose  gli  alloggiamenti  nel  luogo  detto  Tre 
Santi,  e  quindi  passando  per  Capila,  andarono  a 
Roma. Che  più?  l'Imperatore  se  ne  t  >rnò  al  suo 
magnifico  impero  e  il  Papa  andò  ad  abitar  net  Pa- 
lazzo lateranese.Perla  qualcosa  avendo  Re  Rug- 
giero saputo  come  l'Imperatore  erasi  messo  in 
via  per  ritornare ,  raccolto  l'esercito  se  ne  ven- 
ne a  Salerno,  e  assalita  Noccra.  l'ebbe  sotto- 
messa; e  poi  avendo  mosso  di  là  il  campj  tutto 
sottomise  le  possessioni  del  Conte  Rainulfo.  Ven- 
ne quindi  sopra  Capua  e  presala  con  gran  furo- 
re tutta  col  ferro  e  col  fuoco  l'ebbe  devastata  , 
perchè  comandò  che  tutte  lo  spoglie  di  quella 
città  fossero  parte  devastate  dal  fuoco  ,  e  parte 
dal  furore  de' soldati,  e  le  chiese  saccheggiato 
e  i  loro  ornamenti  strappati,  e  le  donne  e  le  mo- 
nache violate;  dopo  le  quali  cose  s'impadronì 
di  Avellino  sino  a'  confini  di  Renevento.  Allora 
Sergio,  Maestro  de' militi  Napoletani ,  subito  se 
gli  sottomise ,  e  simile  i  Giudici  di  Benevento  ed 
altri  cittadini  andati  al  re ,  a  lui  e  ad  Anacleto 
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Rcgerius  Imperai  orem  illum  n'aro  redeundi  ar- 
ripuisse  ,  exercilu  convocato  Salernum  veni!  ; 
<  ontinuo  super  Nuctriam  veniens,  illam  suae  ob- 
tinuit  potentati  :  deinde  castra  amoxens  ,  totam 
Terram  Rainulphi  Comitit  oltinuit.  Inde  pro- 
redens  Capuani  furore  multo,  et  tempestate  com- 
prehendit ,  et  ram  ione  ,  ferroque  depopulatur  ; 
universa  siquidem  ctvitatis  illius  ipolia ,  et  dici' 
tias  partim  igne, part-mquevirtute  consumi  prae- 
cepit  ;  E  cele  tias  quidem ,  et  earum  ornamenta 
diripuit ,  mulieres  quoque,  et  Sanctimoniales  in 
opprohrium  (ouversae  sunt,  et  his  taliter  evolu- 
ti» .  Aieltinum,  et  usque  ad  congnia  Benexenti 
ohtinuit.  Confettim  Magister  militum  SergiusCi- 
vitatis  XeapUilanac  ad  suam  couvertitur  fideli- 
tà! ero;  deinde  Judices  Beneventanae  cititaiis  cum 
aliis  t  icibus  Regem  ip$umadeuntes  adAnacleti  fi- 
delitalem,  et  ipsiuskegis  amorem,  civitatem  sùb- 
miitunt  Bemventanam,  Innocentii  fiapae  fidelita- 
tim  parcipettdentes  :  et  his  actis  convocato  exer- 
citu  chiiatcm  Beneventanam  applicuit,  et  ante 
l*»rtam  Summam  mediomense  Octovris  transiens 
ad  Monte  m  Sarculutn  festinavit ,  quod  sua*  obti- 
ttuit  pot estati.  Et  inde  procedens  super  civitatem 
Comitis  Riccardi  cursu  volucri  propcravil,  quam 
Comes  illc  dimittens  ad  Ducetn  confugit  Rainui- 
phum;  sùque  civitatem  illam  suae  voluntali  al- 
ligati t.  Inde  Monti  m  Corvinum  capiens ,  in  ore 
ìynis,  et  gladii  illud  consumi  praecepit,  et  spolia 
ejus  diripuit.  Duo:  igitur  Rai  nuli- hus  memoraius 
audiens  Regem  illum  oh  ejus  confusionem  Apu- 
liam  fuisse  ingressum,  et  ejus  desolationetn  quo- 
tidie  trattare  ,  Barensem  populum  ,  et  Tranen- 
sem,  Trojanum ,  et  Melphiensem ,  et  mille  quin- 
gentos  milites  congregavi! ,  affirmans  prius  morti 
u  lte  suciumLerc,  quam  titam  ducere  infelicem, 
et  taliter  Lux  ille  paralus  propt  Regis  exerci- 
lum  adivi! .  Interea  Abbasde  Claravalle  virval- 
de  mirabilis ,  et  discretus ,  qui  ad  Regem  illum 
venerai  prò  tanti  dissidii  infeUalione  sedando, 
inter  Regem  illum,  et  Ductm  paci*  foedera  alli- 
gare conalur:  scdpro  multis,  variisque  negotiis, 
i,uae  inter  eos  querebantur,  apud  Saltatoris  Dei 
potcnliam  nondum  compiami!  comordiu  alliga- 
ti. Quid  plura  ?  Rex  ipse  exenitum  suum  diri- 
tti, et  ad  Lellandum  illum  viriliter  stubilivit:  si- 
militer  et  Dux  ille  suos  omnes  sapienter  ordina 
vit.  Pritnvm  quidem  Regis  acies  ordinata  aggre 
ditur,  et  inter  Ducis  armalos  inlravii.  litico  acies 
illa  Regis  prosterni  tur.  Rex  autem,  qui  curo  aliis 
aciebus  suis  armai is  inerat,  Dei  adcenienle  judi- 
cio,  timore  perculsus  ipse  primum  terga  vertens 
ih  fugam  conversus  est  ;  sicque  universa  Regis 
congregatio  cursu  praecipiti  confugit,  dimissis 
omnibus  divitiarum  suarum  apparatibus,  et  ten- 
toriis  ,  auri ,  argentique  magnitudine  infinita  , 
quorum  numerare  copia  non  est  humanae  scicn- 
tiae.  Quid  multa  ?  Dux  ille  Victor  effectus  de  Re- 
gis exercitu  comprehendit,  et  occidit,  omnemque 
illam  magnitudinem,  diviliasque  foro  ipse,  quam 
populus  Buixnsis,  et  Tranensis,  caeterique,  quos 
rtgaierul  ad  propria  locupletati  delulerunt.  ina 
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sottoposero  la  città  di  Benevento,  nulla  curan- 
dosi della  fede  data  a  Papa  lonocenzo.  Quindi 
il  re  ,  raccolto  1*  esercito .  «e  ne  venne  a  Bene- 
vento ,  e  passando  in  sulla  meli  di  ottobre  per 
dinanzi  alla  Porta  Somma ,  occupò  e  sottopose 
Montesarchio.  Velocemente  andò  poscia  con- 
tro la  città  del  Conte  Riccardo ,  la  quale  il  Con- 
te avendo  abbandonala  fuggissene  al  Duca  Rai- 
nullo  e  cosi  sottopose  la  terra  alla  sua  volontà. 
Appresso  aveodo  preso  Monte  Corvino  il  fe' sac- 
cheggiare e  tutto  col  ferro  e  col  fuoco  devasta- 
re. Laonde  il  Duca  Rainulfo  sentendo  come  il  re 
per  sua  confusione  era  entrato  nella  Puglia ,  e 
come  ognidì  si  argomentava  di  distruggerla  fece 
raunare  que'diBari,  di  Trani,  di  Troia,  di  Melfi, 
e  oltre  a  ciò  ben  mille  e  cinquecento  cavalieri , 
affermando  di  voler  innanzi  morire  che  trarre 
una  misera  vita ,  onde  cosi  apparecchiato  si  ac- 
costò all'esercito  del  re.  Intanto  I  abate  di  Chia- 
ravalle,  assai  mirabile  e  discreto  uomo,  che  ere 
venuto  dal  re  per  sedare  cosi  infesta  invasione, 
cercò  di  far  conchiudere  la  pace  tra  il  re  e  il 
Duca  ;  ma  non  piacque  alla  potenza  di  Dio  Sal- 
vatore che  si  fermasse  alcuna  concordia  tra  es- 
si intorno  alle  tante  e  svariate  faccende  che  fra 
essi  si  trattavano.  A  che  dilungarsi  vie  più?  Il 
re  stesso  divise  il  suo  esercito  e  il  dispose  valo- 
rosamente a  combattere ,  mentre  d'altra  parie 
il  Duca  fece  il  simigliante  de'suoi.  Le  schiere 
del  re  ordinate  a  battaglia  furon  le  prime  ad  ag- 
gredir l'inimico  e  si  cacciarono  fra  le  genti  del 
Duca,  ma  furon  di  presente  battute,  e  il  re  che 
trovavasi  colà  con  alcune  altre  schiere  di  sue 
genti,  perdivino  giudizio  fu  preso  da  gran  paura, 
e  si  volse  in  fuga  volgendo  egli  stesso  il  primo  le 
spalle ,  onde  tutti  i  suoi  si  posero  anch'essi  velo- 
cemente a  fuggire,  lasciando  tutte  le  loro  ricchez- 
ze e  le  tende  e  tanta  moltitudine  d'oro  e  d'argen- 
to che  non  potrebbe  uom  noverarla. Che  altro?  Il 
Duca  sendo  cosi  vittorioso,  prese  e  uccise  quanti 
potèdcll  esercito  del  re,  ed  insiem  con que'di Bari 
e  di  Trani  e  gli  altri  cheavea  chiamati,  arricchiti 
con  qiiell  infinita  quantità  di  ricchezze,  alle  pro- 
prie case  fecero  ritorno.  Tre  mila  uomini,  come 
abbiam  sentito,  in  quella  giornata  perirono  :  tuo- 
navi Sergio  Maestro  de'  militi  Napoletani  ;  mo- 
rirono Eterno  daMontefusco,  Gherardo  da  Lu- 
zulino  e  Sarolo  del  Tufo,  e  altri  molti  i  cui  no- 
mi per  la  difficoltà  di  poterli  tutti  annoverare 
tralasciamo.  La  battaglia  avvenne  a'due  di  del 
mese  di  ottobre.  E  il  re  fuggendo ,  come  è  det- 
to ,  di  notte  tempo  insieme  co' suoi  seguaci,  per- 
venne l'altro  giorno  al  castello  di  Padula,  d'on- 
de passò  a  Salerno.  Nò  si  andarono  molti  gior- 
ni che  Kossemanno  Arcivescovo  di  Benevento, 
consigliatosi  co' giudici  della  città  e  con  alquanti 
savi  uomini,  andò  a  consolare  il  re,  e  proferir- 
gli l'ubbidienza  della  città ,  pregandolo  che  do- 
vesse conservare  a'Bencventani  la  libertà  delle 
possessioni  conceduta  loro  dall'Imperatore.  Per 
la  qual  cosa  il  re ,  accettate  le  loro  preghiere  , 
per  otteucr  l'amore  di  tutta  la  città,  fece  e  se- 
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milita,  situi  avdivimus,  hominum  in  Mio  mor- 
iva sunt.  Ibi  Sergius  Magister  militum  Neapoli- 
tanae  cicitatis  mortuus  est  ;  ibi  Eternai  de  Mon- 
tefuseo,  et  Girardus  de  Luzulino,  et  Sarolus  de 
lo  Tufo,  et  complures,  quorum  nomina  prò  dijji 
evitale  numeratoli  silentio  tegimus.  Secundo  vero 
die  stante  mentis  Ocloliris  bellum  hoc  artum  est 
Jtex  itaque  nominatus  ialitercum  sequacibu*  tuis 
aufugiens  noctis  tempore ,  altera  quidem  die  ad 
castrum  Paludis  pervenit,  deinde  Salernum  fe- 
stinavit.  Diebus  autem  non  multi  $  evoluii t,  Ros- 
temannms  Aniistes,  Consilio  acce  pio  cumJudici- 
bus  cintati*,  et  sapientibus  quiLusdam  ad  Regem 
iptutn  consolandoti,  et  senitia  cicitatis  offeren- 
do fiestinavit.  Precatur  insuper,  ut  libertatem 
vessestionum  Rinecetilanorum ,  quam  supradi- 
dus  Imperai  or  concessero! ,  populo  Beneventano 
ipse  largiretur.  Rex  igitur,  precibus  eorum  ac- 
ceptis,  prò  totius  cicitatis  amore  inceniendo, pri- 
vilegio facto ,  et  stonato ,  omnes  fidantias  et  exa~ 
dionee ,  quas  soliti  fuimus  }>  e  r solvere ,  condona- 
vi!, et  privilegii  pagina  accepta  gaudio  ineffabili 
citi  tal  em  sunt  regressi  Jtencventanam.  Jhivilegii 
pagina  ita  est  continens. 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatori»  aeterni  Je- 
su  Chrifeti  Dom.  Incarn.  anno  1137  mense  No- 
vembri I.  Indici.  Ego  Rogerius  Dei  gratta  Sici- 
liae,  et  Italiac  Kex,  Christianorum  adjiitor,  et 
elv  peua ,  Rogerii  1.  Comitis  filili».  Regali»  Ex- 
cellcntiac  nostrae  provocamur  liberalitate  fide- 
libus  nostri»  tanquam  de  nobis  bene  promeritis 
beneficia  ampliori  marni  debere  impendere,  ut 
non  solimi  lideliorea  inveniantur ,  sed  ut  caeteri 
spe  retribulionis  adititi  in  nostro  servitio  prom- 
ptiores  habeantur.  Ea  propter  Venerabili»  Be- 
neventane Rossrmanne  Archiepiscopo,  qui  scra- 
per in  omnibus  lìdeli»  extitisti,  petitionibus  tuis, 
ot  Bernardi  Beneventani  Comcstabuli,  et  Bene- 
veiitanorum  Judicum ,  aliorumque  plurimoruir 
Civium  clementiu»  annuente»,  quia  vo»  «ero- 
|*er  nostro»  lìdeles  ex  per  ti  sumus ,  prò  amore 
Stimmi  Regi»,  perqoem  subsistimu»,  et  regna 
intis,  et  amore,  et  lìdeli  tate  vostra,  quam  in  no- 
ni* babeli»,  et  in  antea  babituri  estis,  dimitti- 
mus,  et  condonamus  vobis  ea  omnia  ,  quae  no», 
et  praedecessore»  nostri  Normandi  circa  Bene- 
ventana m  Civitatem  habuerunt ,  fìdantias  sub- 
scriptas,  videlicetdenariorum  redditu»,  salutes, 
angaria»,  lerraticuro,  herbaticum ,  carnaticum, 
Kalendaticum,  vinum,  oliva»,  relevium,  postre- 
mo omnes  alias  exactiones  tam  Ecclesiarum  , 
quam  Civium,  et  omnia  praedicta,  et  possessio- 
ne» liberas  lacimus,  et  quieta»  undecumque  ali- 
quid  accipere  soliti  sumus;  ut  quamdiu  in  nostra 
permanseritis  fidelità  te,  etnostrorum  haeredum, 
liberi,  et  quieti  vos,  et  vestri  baeredes  ab  omni- 
bus supradictis  maneatis ,  et  in  v estris  praediis 
venandi ,  piscandi ,  aucupandi  liberam  faculta- 
tero  kabeatis  ,  et  ut  firmiter  hoc  tenere  valea- 
tis  privilcgium  istud  sigillo  aureo  nostro  signari 
fecimu»  :  Siqua  vero  persona ,  quod  absit,  ma- 
gna, busuluye  bujus  nostrae  concessioni  pa- 
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gnò  un  privilegio  co!  quale  ci  liberò  da  tutti  i 
tributi  e  balzelli  che  eravamo  stati  soliti  di  pa- 
gare, onde  quelli  ricevuto  l'atto  del  privilegio 
con  gran  letizia  in  Benevento  si  tornarono.  Con- 
teuea  poi  quell'atto  le  segueuti  cose. 


60 


In  nome  di  Dio  Salvatore  Eterno  ;  tanno  //J7 
della  Incarnazione  di  Gesù  Cristo ,  del  mese  di  No- 
vembre, primo  della  indizione,  lo  Ruggiero  per  la 
grazia  di  Dio  Re  della  Sicilia  e  dell'Italia,  soc- 
corritore e  scudo  de'  Cristiani ,  figliuolo  del  Conte 
Ruggiero  I.  Dalla  liberalità  della  nostra  regale 
eccellenza  siamo  spinti  a  voler  conferire  con  pia 
larga  mano  bene  (idi  a'  nostri  fedeli  che  di  noi 
hanno  bene  meritato ,  perchè  ed  essi  diventino 
più  fedeli,  e  gii  altri  allettati  dalla  speranza  del 
guiderdone  più  pronti  sieno  a  soccorrerci.  Per 
la  qual  cosa  alle  tue  domande,  o  venerabile  Ar- 
civescovo Rossemanno ,  il  quale  sempre  e  in  tutto 
ci  fosti  fedele,  e  a  quelle  di  Bernardo  Contesta- 
bile di  Benevento,  e  de' Beneventani  Giudici,  e 
di  altri  moltissimi  cittadini,  noi  clementemente 
consentendo,  dappoiché  vabbiam  trovati  sempre 
a  noi  fedeli ,  e  per  amore  del  supremo  Re ,  pel 
quale  esistiamo  e  regniamo,  e  per  f  amore  e  fedel- 
tà che  mostrate  verso  di  noi,  e  che  per  innanzi 
conserverete ,  rediamo  e  accordiamo  a  voi  quel- 
le tutte  cose ,  le  quali  noi  ed  i  nostri  predecessori 
Normanni  stabilimmo  intorno  alla  città  di  Be- 
nevento ,  vale  a  dire  i  sottoscritti  tributi ,  cioè 
le  prestazioni  di  danaro,  le  saluti,  te  angurie , 
il  t erratico  ,  V  erbatico  ,  il  carnai ico  ,  i7  calen- 
datico,  la  imposta  sul  vino  e  sulle  olive,  il  rilievo, 
e  da  ultimo  tutti  gli  altri  balzelli  sì  delle  chiese 
che  de'  cittadini  ;  le  quali  tutte  cose  e  possessio- 
ni liberiamo  dal  dover  mai  dar  niente  di  quello 
che  eravamo  soliti  di  ricevere ,  di  maniera  che  in 
fino  a  tanto  che  vi  conserterete  fedeli  inverso  di 
noi  e  de'  nostri  eredi,  voi  ed  i  vostri  eredi  sarete 
liberi  da  tutto.  Ancora  vi  concediamo  licenza  di 
poter  liberamente  cacciare,  pescare,  uccellare  ne' 
vostri  territori ,  e  acciocché  possiate  conservar 
sicuramente  questo  privilegio  il  segniamo  col  no- 
stro suggello  (toro.  Onde  se  mai  alcuno ,  chi  che 
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ginam  in  aliquo  violare  pracsumpserit  vigiliti 
libras  auri  purissimi  in  misericordia  nostia  l'a- 
latio  nostro  componat,  praesensque  privilcgitim 
intuir  pristinura  obtineat.  At  hujus  concessiouis 
judicium  per  manus  Henrici  nostri  Notarii  seri- 
In  pracccpimus ,  et  bulla  aurea  insigniti.  Anno 
Regni  nostri  septimo. 

Cumque  pritilegium  hoc  coram  Beneventano- 
rum  coctu  lerlum  essel,  Deo  Salvatori  omnium, 
prarfatoqut  Regi,  et  jam  dirto  Antistiti  gratin» 
egimut,  quia  quod  Avi,  et  I\itres  noni  ri  videre 
non  potuerunt ,  libcrtatis  ,  et  securilatis  donum 
nobis  dignatus  est  misericordia  sua  Jesus  ('fu  i 
stus  largiri,  et  meriti»  non  nostris  offcrrc.  Quid 
multa?  ex  tanto  nobis  concesso  bene  fi  io ,  et  ftr 
malo,  cires  universi,  servitia,  et  fwnorcs  prar fa- 
to Regi  polticiti  sunt ,  et  sine  offensione  ad  ejus 
praereptum  famulari.  Dux  praelerea Rainulphu, 
supra  memoratus  audiens  Regem  illuni  tir  devi 
t  tum ,  et  animo  consternatum  rum  paucis  Saler- 
ttitanam  cicitatem  fuisse  ingressum ,  Consilio  ha 
hi  lo  ,  mlle  fere  equites ,  et  Apulorum  peditum 
multitudinem  congregaci  ;  nec  mora  ,  Trojan 
dimitlens  captivatam  totam  suae  altigavit  pote- 
stati,  et  inde  procedens  super  Comùis  Rogerii  de 
Ariano  Comitalum  adeenit,  qui  continuo  A'fc- 
rium  Draco,  et  Roberlum  de  la  Marra,  et  R>- 
bertum  de  Petramajori,  et  Roberlum  de  JAttof ran- 
co ,  aliosque  Barone*  ipsius  Comitis  suae  subju 
gavit  ditioni,  Postremo  eundem  Comitem  Roge- 
rium  ad  suam  coegit  rolunlatem.  Quibus  ita  pt- 
radi»  Dux  ipse  prope  castellum  Paludis  suorum 
x  irtute  stipalus  castrametatur,  die  quidem  Hai. 
Drrtmbris.  Mirabatur  inierea  populus  Beneven- 
tana» de  Davis  iltius  Rainulphi  continentia ,  et 
in  praedicti  Regi»  amore,  et  fidetitate,  et  Ana- 
ciati servitio  die ,  noctuque  si  mal  cum  Domino 
Rossemanno  Antistite  invigilabat. 

Alivtl  quoque  non  tegendum  silentio  fraterni- 
lati  ve*tra»  explicabo.  Cum  praefatus  Abbas  de 
Ctaravalle  tir  vatde  mirabili»,  et  discreti»  de  foe- 
dere  paci»  ,  et  Ecrtesiac  unitale  cum  nominato 
Rege  confabularetur ,  assidue  Rex  ipse  cum  Ab- 
bate ilio  stabilicit,  ut  tre»  Cardinale»  ex  parte 
Innocentii  Papae,  qui  ejus  inierfuissent  electioni 
ad  Regem  iptum  venirent,  et  tre»  ex  parte  Ana- 
cleti ,  et  ordinem  elulioni»  utriusque,  Regi  ipsi 
insinuarent,  deinde  Rex  ipH  ordine  audito  ulrius- 
gue  partis  sanctiorem ,  et  justiorem  eligeret  ele- 
ctionem ,  et  sic  Spiritu  sancto  facente,  ad  paci» 
pervenire!  cum  totius  sui  Regni  magnitudine  fir- 
mamentum ,  quantum  in  sui  arbitrio,  et  scientia 
confinerei.  Cognoverai  enim ,  firmiterque  credi- 
derat,  totius  mundi  Christicolas  parti  favere  in- 
nocentii, et  ejus  Pontificatum  venerari;  ipse  vero 
tolus  cum  Regni  «ut  latitudine  discordabat.  Co» 
tinuo  ad  Innocentium  Papam ,  et  Anaclelum  de 
legatus  e»t,  et  cursu  rapido  Regi»  positio  desti- 
natur.  Placuit  itaque  et» ,  et  Consilio  eorum  fir- 
mato ex  parte  Innocentii  Aimericus  Cancella- 
riu»,  et  Girardus  Cardinali»  vir  tolde  venerabi- 
li» ,  timul  cum  praedicto  Abbate  de  Ctaravalle 


egli  sì  fosse,  o  grande  o  piccolo,  osasse  di  violare 
in  qualunque  cosa  questo  nostro  privilegio ,  pa- 
ghi nel  nostro  palagio  venti  libbre  di  oro  purissi- 
mo, e  il  privilegio  retti  intatto.  Questa  nostra 
concessione  facemmo  seri  cere  per  mano  di  Errico 
nostro  notaio  e  segnare  del  suggello  d oro.  L'anno 
tettino  del  nostro  regno. 

Quando  questo  privilegio  fu  letto  innanzi  al 
popolo  di  Benevento  ,  tutti  prendemmo  a  rin- 
10  graziare  Iddio  Salvatore  ,  e  il  suddetto  Re  .  e 
l'Arcivescovo,  poiché  Gesù  Cristo  erasi  colla 
sua  misericordia  degnato  di  concedere  ed  offe- 
rire a' meriti  non  nostri  quel  dono  di  libertà  e 
di  sicurezza ,  clic  i  nostri  pati  ri  non  avean  po- 
tuto vedere.  Che  altro?  Per  si  gran  beneficio  a 
noi  conceduti ,  tutti  i  cittadini  profferirono  al  re 
servigi  ed  onori,  non  che  di  ubbidire  a' suoi  vole- 
ri. Oltre  a  ciò  il  Duca  Rainulfo  di  sopra  ricorda- 
to, sentendo  che  il  re  cosi  stretto  e  costernato  di 
20  animo,  era  entrato  nella  città  di  Salerno,  prese 
insieme  da  mille  cavalieri  egra»  numero  di  fan- 
ti della  Puglia,  e  senza  indugio  vinse  e  sotto- 
mise Troia  ;  quindi  venendo  oltre,  giunse  alla 
contea  del  Conte  Ruggiero  di  Ariano ,  e  subito 
ebbe  sottomessi  Alferio  Dracone,  Roberto  del- 
la Marra  ,  Roberto  di  Pietramaggioro ,  Roberto 
di  PotoOanco.  ed  altri  Baroni  di  quel  Conte  in- 
fìno  a  che  ebbe  vinto  lo  stesso  Conte  Ruggie- 
ro. Dopo  le  quali  cose .  il  Duca  con  tutti  i  6uoi 
30  pose  gli  alloggiamenti  presso  al  castello  della  Pa- 
dula  il  di  primo  di  dicembre.  Intanto  i  Beneven- 
tani maravigliavausi  della  continenza  del  Duca 
Rainulfo, e  il  di  e  la  notte  insieme  con  l'Arcive- 
scovo Rossemanno  vigilavano  per  la  fedeltà  e 
l'amore  che  portavano  a  Ruggiero,  e  per  servi- 
re ad  Anacleto. 
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Ancora  un'altra  cosa  che  non  deesi  nascon- 
dere a  voi,  o  fratelli,  io  narrerò.  Dappoiché  il 
summeutovato  Abate  di  Chiaravalle ,  assai  mi- 
rabili* e  discreto  uomo,  ebbe  trattato  col  re  Rug- 
giero dello  stabilimento  della  pace  e  dell'  unità 
della  chiesa .  il  re  fermò  con  esso  Abate  che 
dovessero  andar  da  lui  per  parte  di  Papa  Inno- 
cenzo tre  Cardinali ,  i  quali  fossero  stati  presen- 
ti alia  costui  elezione ,  e  similmente  tre  per  par- 
te di  Anacleto ,  e  al  re  narrassero  per  ordine  l'e- 
lezione di  amendue,  acciocché  egli  sentite  a- 
menduc  le  parti ,  ritenesse  per  ferma  la  più  giti- 
la delle  due  elezioni ,  e  cosi  con  la  grazia  del- 
lo Spirito  Sauto ,  stabilisse  lilialmente  la  pace 
in  tutto  il  suo  regno  ,  per  quanto  era  in  poter 
suo.  Conciossiaché  sapea  egli  per  certo  che  tut- 
te le  parti  del  mondo  cristiano  favorivano  In- 
nocenzo e  ne  veneravano  il  Pontificato ,  e  che 
;li  solo  col  suo  regno  da  tutti  discordava.  Dì 
presente  fu  mandato  a  Papa  Innocenzo  e  ad 
Anacleto,  e  subito  fu  destinato  il  luogo  ove  sta- 
rebbe il  re.  Piacque  ad  essi  questa  deliberazio- 
ne e  determinarono  di  cosi  fare;  onde  da  parte 
d'Innocenzo  furono  mandati  a  Salerno  per  que- 
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Salernum  $upcr  hujusmodi  elee  liane  ventilando 
advenerunt.  Ex  parte  rcro  Anacleti  Matthaeui 
Cancetlarius ,  et  Petrus  Pisanus  Cardinali»  ,  et 
Cardinali»  alias  nomine  Gregoriu»  similitcracce 
leraxere.  Quibus  ita  congregati»,  Rex  ille,  ul  erat 
saga*  is  animi  providique  contili i ,  prius  partem 
Jnnocentii  quatriduo  usque  ad  oeeasuin  mirabi- 
liter,  et  ultra  quam  credi  poiett ,  examinuctt  ;  se- 
quenter  avtetn  Anacleti  partem  quatriduo  si  mi- 
ti ter  perscrutala»  est.  Studiose  igitur  et  diligen- 
ter  partibus  ulriutque  tlectionisauditis,  Itex  ipse 
Cterum  omnem ,  ci  populum  civitati»  Salcrntla- 
noe  congregari  mandaci! ,  fi  Episcopo» .  et  Ab- 
bate» JUonasteriorum,  qui  convenerant,  et  coram 
ci»  taliler  exorsus  ett:  Domini,  et  f rat  re»,  credi 
ma»  vestram  non  lalere  prtutenl iam  ,  qua  de  re 
Cardinale»  islot  parte»  utriusque  fecerim  conto- 
cari  ;  putati  eienim,  quantum  nosirae  allinei  tir- 
tuli,  tali,  el  tanto  negotio  (inem  imponere,  et  ju- 


sliliae  semilam  ecidcnler  sectari  ;  »ed  quia  mul-  20 


sta  elezione ,  Emerico  Cancelliere ,  e  il  Cardi- 
nale Gherardo,  assai  venerabile  uomo,  insieme 
cui  predetto  abate  di  Chiaravallc  ;  e  da  parte  di 
Anacleto  il  Cancelliere  Matteo,  il  Cardinale  i'ie- 
tro  Pisano  e  il  Cardinale  Gregorio.  Poiché  si  fu- 
rono raccolti ,  il  re ,  come  quegli  che  di  a>tuto 
e  prudente  animo  si  era  ,  esaminò  la  causa  di 
Innocenzo  per  ben  quattro  giorni  dalla  mattina 
in  sino  alla  sera ,  e  similmente  per  altri  quattro 
I  0  di  quella  di  Anacleto,  e  cosi  dopo  avere  diligen- 
temente esaminato  amendue  le  elezioni,  fece  rac- 
cogliere tutto  il  clero  e  il  popolo  di  Salerno ,  e  i 
Vescovi  e  gli  Abati  de'Monisteri ,  e  al  cospetto 
di  tutti  cosi  prese  a  dire  ;  Signori  e  fratelli,  cre- 
diamo non  essere  occulto  alla  vostra  prudenza 
per  che  cagione  facemmo  qui  convenire  questi 
Cardinali  di  amendue  le  parti. Conciossiaclie  av- 
visammo di  dovere,  per  quanto  e  in  noi.impor 
line  a  così  grave  faccenda ,  e  seguir  la  via  della 


tis  quaesti  onibus ,  rariisque  responsionibus  ani- 
mus noster  impeditur ,  sola»  ego  super  hoc  tanto 
negotio  finem  impendere  acqueo:  undt  si  Domi 
nts  islis  Cardinatibus  videlur,  ordinem  utriusque 
uribant  elei  tionis,  et  ab  utraque  parte  unus  me- 
cum  in  Sìiiliam  descendat  Cardinali»,  ubi,  fa- 
cente Domino,  Annettala  Jesu  Chritti  Salvato- 
ris  festivitalem  celebraturi  sumus,  ibique  sapien- 
te» Archiepiscopo» ,  Episcopo»,  aliosque  invenie- 
mus  prudi  ntis  animi  viro»,  quorum  Consilio  Ana- 
cleti partem  usque  modo  sedata»  sum:  fune  enim\ 
ipsorum ,  aliorumque  sapientum  Consilio ,  super 
hoc  negotio,  divina  inspirante  clementia,  cerlis- 
timum  finem  ,  quantum  meae  allinei  potestati  , 
imponi  ma».  Cardinali»  adhaecGirardus  respon- 
dit  :  Sciati»  rerera,  quoniam  ex  parte  nostra  or- 
dinem parli»  nostrae  nos  omnes  scribemus:  au- 
dislis  enim  ex  ore  nostro  sericm  elationis,  au- 
tisti* omnia,  quaecumque  circa  no»  gesia  sani; 
Cardinatem  qui  de  m  millemus  Guidone  in  de  Ca-  k0 
stello  sapienlem  utique  cirum,  et  discretum,  qui 
volisi  ti m,  sicut  peliti»,  ad  Siciliam  venia!,  de- 
inde situi  sapientiae  vettrae  placuerit,  perficia- 
lis ,  Spiritus  Sane  tus  Paraclitus  cor  testrum  il- 
lumini ,  et  corde  recto  al  Ecdesiatn,  et  ver  ita- 
ti* lumen  pe rauca t.  Et  hi*  actis  unusquisque  cui 
propria  remeacit.  Altera  die  advenieule  praedi- 
cius  Gtrardu*  Cardinali*  rum  suis  rcrersus  est:, 
solus  autem  Guido  praefatus  Cardinali*  reman-\ 
si!  rum  Rege  profecturus ,  sicut  ttalutum  erat.  50 
Ex  parte  vero  Anacleti  similiter  Cardinali»  alias 
destinalur.  Quibus  palratis,  navigio parato,  Rex 
ipse  ad  Siciliam  trans /retavi t.  Dux  praeterea 
Rainulphu*  jam  nominata*  praefatum  caslellum 
Paludi»  viriliter  obtedit,  quod  praelii*  multi*,  et 
mac  hinalionibnsquolidie  expugnabal.  \  idens  au- 
tem Dux  ipse  catteltum  iltud  caper*  non  poste , 
contiUo  habito,  iUud  dimitil,  et  in  finibut  An- 
fani* secessi!  ;  qui  continuo  civitatem  illam ,  et 
munitionem  castelli  cotnprehendit ,  et  sua*  obli 
nuit  potutati. 
Uqc  anno  Anachtus,  qui  sub  nomine  iWi/i- 


giustizia.  Ma  dappoiché  il  nostro  animo  da  tante 


quistionieda  si  svariate  risposte  è  impedito,  non 
possiamo  decider  soli  d' un  tanto  aliare.  Per  la 
qual  cosa  se  questi  Cardinali  vi  consentono,  scri- 
vano essi  per  ordine  come  avvennero  le  due  ele- 
zioni ,  e  poi  vengano  con  me  in  Sicilia  due  Car- 
dinali delle  due  parti,  perchè  colà  con  1  auit  » 
di  l>io  celebreremo  la  festa  della  nascita  di  Gesù 
Cristo,  nostro  Salvatore,  e  troveremo  Vescovi  o 
Arcivescovi  e  altri  savi  uomini ,  pe'  consigli  do' 
30|quali  abbiali)  seguitatola  parto  di  Anacleto.  Per- 
ciocché allora  col  parere  de' suddetti  savi  e  di 
altri  ancora ,  e  coli  ispirazione  della  divina  cle- 
menza, imporrerò  line  certamente,  per  quanto 
è  in  noi ,  a  cosi  fatta  faccenda.  A  queste  paro- 
le il  Cardinale  Gherardo  rispose  :  Abbiate  per 
certo  che  noi  scriveremo  tutto  l'ordine  della  e- 
lezione  dalla  nostra  parte  ;  perocché  avete  dal- 
la nostra  bocca  stessa  udito  raccontarlo  ,  ave- 
te udito  tutto  quello  che  per  patte  nostra  si  è 
lutto.  Sicché  comanderemo  che  il  Cardinal  Gui- 
done da  Calteli  »,  savio  e  prudente  uomo,  ven- 
ga ,  come  voi  chiedete,  con  esso  voi  nella  Sie  - 
da ;  e  quindi  l'ali  come  piaccia  alla  vostra  sa- 
pienza ,  che  lo  Spirilo  Santo  v'illumini  e  vi  e  ri- 
duca con  retto  animo  alia  chiesa  e  al  lumj  del- 
la verità.  Dopo  le  quali  coso  ciascuno  alle  suo 
case  fece  ritorno.  L'  altro  giorno  il  Cardinale 
Gherardo  co' suoi  se  ne  tornò,  sondo  rimasto 
col  re,  come  erasi  stabilito,  solo  .1  detto  Guido- 
ne. Medesimamente  un  altro  Cardinale  fu  desti- 
nato por  parte  di  Anacleto.  Fatto  questo ,  il  re 
montò  in  nave  ed  andossonc  in  Sicilia.  Intanto 
il  Duca  llainulfo  assediava  valorosamente  il  ca- 
stello di  Padtila,  battendolo  ogni  di  con  fatti  d'ar- 
me e  con  macchine;  ma  vedendo  poi  di  non  lo 
x>ter  prendere ,  l'abbandonò  e  ritirossi  su'eon- 
ini  d'Alifc  e  impadronissi  agevolmente  della 
città  e  dei  castello. 


G0 


In  questo  anno  si  mori  Anacleto  che  avea 
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ratus  adcixti,  VII  die  dante  mentis  Januarii 
mortuus  est,  qui  tedit  anni*  septem,  et  mensibus 
undecim ,  et  diebus  viginti  duobus.  Innocenti™ 
ilaque  Ponti fex  continuo  viribut  tumptis,  et  ami- 
rorum  virtute  accepta  contro  inimicot  viriliter 
insilivit.  Rossemannui  igitur  E  pi  ir  opus  totius 
cicitatis  tintinnabula  Beneventane  pulsare prae- 
cepit,  mortem  ipsiusAnacletitcilicel  tigni  fidando. 

Hoc  anno  praedictus  Imperator  rum  ad  Im- 
pcrìum  tuum  revertebatur ,  mortuus  est  in  parti- 
bus  Tutciae ,  et  eo  defuncto  Corradus  ad  Impe- 
rium  unanimi  voto  tnblimatus  est. 

Anno  1138,  nono  anno  Pontificatile  Domini 
Innocentii  II  Summi  Pontificii,  mrnte  Mirtio,  I 
Indi' tionis.  Curo  praedictus  AnaAelus  mortuus 
ettet ,  Cardinales  sui ,  Consilio  accepto  a  fratri 
bus  ipsius  Anacleti,  ad  Regemmi  scruni  Rogerium 
ipiius  Anacleti  mortem  signifìcantes,  ui  si  ei  pla- 
ctret,  Papam  consti tucrent.  Rex  ilaque,  ut  Do 
mini  Papa*  Innocentii  partem  impedirei ,  volta- 
tati eorum  assensit ,  et  Papam  eligendi  potestà 
te  in  dcdit  ;  qui  Romam  recerti,  fautoribus  eorum 
congregati  ,  medio  mense  Martio  ,  Gregorium 
Cardinalem  Papam  sibi,  et  invasorem  constitue- 
runt,  Victoremque  eum  vocaverunt,  Sed  Dei  mi 
sericordia  auxiliante  ,  haeresis  illa  ,  et  invasio 
pauco  tempore  regnavit.  Diebus  autem  non  mul- 
tìi  evolutit ,  fratres  praedicti  Anacleti ,  tantam 
cognoscentss  turbai ionem,  in  se  reversi,  Domino 
(avente,  cum  praedicto  Domino  Innocenzo  Papa 
pacis  firmamentum  composuerunt,  et  ipsi,  et  oro 
na  ejus  adversarii  ad  ejus  fideiitatem  conversi 
sunt,  et  sceleratus  Me,  qui  sub  Victoris  nomine 
apparuit ,  vestem  ,  et  mitram  depotuit ,  et  advo 
luntatem  Puntifùris  Innocentii  pereenit.  Sicque 
gaudio  magno,  et  gloria  exultationis  tota  Rom 
tia  civitas  exultavit,  et  Pontifex  ipte  Innocen- 
tius  ad  unitatem  Ecclesiae,  et  concordiam,  au- 
xiliante Domino ,  perduti  tur.  Diebus  autem  non 
tnultis  eoolutis  praedictus  Apostolicus,  Consilio 
accepto,  Albanum  venti,  disponens,  exerdtu  con- 
gregato ,  ad  Ducem  Rainuiphum  venire;  sed  in- 
firmitate  percussus  venire  non  potuti.  IntereaRex 
Iloqerius  congregato  exercitu  in  finilms  venti  A 
pulxae,  cogtians  dotiate»  sibi  ab  Imperatore  abta 
tas  suae  submittere  potutali.  Dux  igitur  Rai- 
nulphus  Regie  iUius  sentiens  adventum  ,  totius 
Apatia*  jpartes  submovit,  ut  contro  ejus  rabiem 
unanimttet  insistant.  Nec  mora,  cursu  rabido 
ad  Ducem  festinant  nominatum  ,  et  tic  contra 
Rfgis  iUius  ferociam  mensibus  fere  duobus  resi- 
si unt.  Haec  inler,  sicut  nobit  est  relatum,  prae- 
dictus Rex  Dominum  Papam  Innocentini  in  Pa- 
trem ,  et  Dominum  accepit ,  et  civitati  Beneten- 
tanae  et  per  totius  Regni  sui  parles  mandavi t 
eum  Patrem ,  et  Dominum  accepisse.  Nos  autem 
literis  ejus  acceptit  Dominum  illum,  et  Patrem 
vocavimus  ;  quibus  peractis  Rao  de  Fraineta  Be 
neventanae  civitati ,  et  Regi  Rogerio  rebellis  ap- 
paruit, et  vineas  Beneventanorum  incidi  manda- 
nti. Cives  ilaque,  Consilio  accepto,  Raonis  iltius 
infestationts  Regi  nominato  manda>:erunl,  ut  ci- 
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avuto  nome  di  Pontefice.  a'7di  gennaio,  aven- 
do occupato  la  sedia  Pontificale  sette  anni ,  un- 
dici mesi  e  ventidue  giorni.  Onde  Papa  Inno- 
cenzo  rifatto  di  forze  e  con  l'aiuto  degli  amici 
valorosamente  si  levò  contro  i  suoi  avversarli.  E 
intanto  il  Vescovo  Rosaemanno  fe' suonar  tutto 
le  campano  della  città  di  Benevento  come  per  si- 
gnificar la  morte  di  Anacleto, 
j  Medesimamente  in  questo  anno  l'Imperatore 
0, facendo  ritorno  nell'impero,  si  mori  in  quel  di 
Toscana .  e  fu  scelto  a  suo  successore,  per  voto 
universale,  Corrado. 

L'anno  1138,  nono  del  Pontificato  di  Papa  In- 
nocenzo li  Sommo  Pontefice,  e  primo  dell  Indir. 
Essendo  morto  nel  mese  di  marzo  il  detto  Ana- 
cleto ,  i  suoi  Cardinali ,  per  consiglio  de'  fratelli 
stessi  di  Anacleto,  mandarono  a  Re  Ruggiero 
significandogli  quella  morte ,  acciocché,  ove  ei 
volesse,  un  nuovo  Papa  eleggessero.  Per  la  qual 
cosa  il  re  volendo  abbattere  la  parte  d'Innocen- 
zo ,  consenti  alla  loro  volontà  ,  dando  loro  li- 
cenza di  eleggere  il  Papa.  Sicché  quelli  tornati 
a  Roma ,  e  raunati  i  loro  seguaci ,  io  sulla  me- 
tà del  mese  di  marzo  elessero  per  loro  Papa  e 
nuovo  invasore  il  Cardinale  Gregorio ,  e  il  chia- 
marono Vittore;  ma  per  divina  misericordia  po- 
co tempo  bastò  quella  eresia  ed  invasione.  Con- 
ciossiachè  non  si  andarono  molti  giorni  che  i  fra- 
telli di  Anacleto ,  veggendo  tanto  turbamento  , 
si  rivolsero  in  sè  medesimi ,  e  con  l' aiuto  di  Dio 
fermarono  la  pace  col  detto  Papa  Innocenzo  , 
e  divennero  insieme  con  gli  altri  suoi  avversa- 
rti fedeli  a  lui ,  onde  quello  scellerato  che  era 
venuto  col  nome  di  Vittore  depose  la  veste  e 
la  mitra  ,  e  si  sottomise  alla  volontà  di  Papa 
Innocenzo,  di  maniera  che  con  grande  allegrez- 
za ed  esultazione  tutta  la  città  di  Roma  si  con- 
solò, e  Papa  Innocenzo  fu  con  l'aiuto  di  Dio 
condotto  all'  unità  e  concordia  della  Chiesa.  Nò 
passarono  molti  altri  giorni  che  il  detto  Papa  ven- 
ne ad  Albano ,  avendo  in  animo  di  mettere  in- 
sieme l'esercito  e  andar  dal  Duca  Rainulfo;  ma 
soprappreso  da  una  infermità  noi  potò  fare.  In- 
tanto Re  Ruggiero  messo  su  un  esercito  venne 
ne'  confini  della  Puglia  avvisando  di  poter  ridur- 
re sotto  la  sua  potestà  le  città  stategli  tolte  dal- 
l'Imperatore ;  oode  il  Duca  Rainulfo  avendo  sa- 
puto della  sua  venuta  ,  mosse  tutta  la  Puglia 
perchè  unanima'mente  si  levasse  contro  la  co- 
lui rabbia ,  e  in  fatti  tutti  accorsero  subito  dal 
Duca .  e  per  ben  due  mesi  resistettero  alla  fero- 
cia del  re.  In  questo  mezzo  il  re,  come  ci  è  stato 
riferito ,  avea  riconosciuto  Papa  Innocenzo  per 
suo  padre  e  signore,  e  questo  avea  fatto  ratificare 
alla  città  di  Benevento  ed  a  tutte  le  parti  del  re- 
gno; onde  noi  eziandio  avendo  ricevuto  sue  lettere 
chiamammo  quello  nostro  Padre  e  Signore.  Do- 
po di  questo  Raone  di  Fragneto  si  mostrò  ribel- 
le alla  città  di  Benevento  ed  a  Re  Ruggiero,  e  co- 

Imaudò  che  avessero  messo  il  guasto  alle  vigne 
de'  Beneventani.  Allora  i  cittadini  fecero  assa- 
poro al  re  quelle  devastazioni,  acciocché  al  più 
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ti$$imt  eo$  ab  illiut  adversilaiibus  eripiat.  Rex 
illieo ,  congregato  exercilu ,  iter  arrijtuit ,  et  in 
ipsius  sui  advcntus  virtute  Montemmaranum ,  et 
Castella  alia  comprehendit,  et  igne  comburit.  In- 
de iuper  Ceppalunum  adveniens  simul  curai  Be- 
neventanis  itlud  obsedit,  et  die  ipsa  rillam  rutti 
eorum  comprehendit ,  et  eorum  bona  depraedata 
sunt,  et  domus  omneg  eorum  destructae .  Sequen- 
ti  vero  die  turres  ,  et  munitione»  castelli  in  pote- 
vate Regi*  datae  sunt.  Rao  etenim  de  Fraineta 
timore  Regis  coactus  castellum  illud  triduo  ante 
exierat  cum  uxore,  et  ad  Durem  festinadl  Rai- 
nulphum  simul  cum  linone  de  lo  l'ufo,  et  Orrico 
de  Sarno,  qui  similitcr  fadem  Hegis  fugienies  ca 
stella  sua  dimiscrunt.  Cioè*  continuo  Beneventa- 
ni Regem  precantur  supplii  iter ,  ut  castellum  il- 
lud Ceppaluni  deitati  <  ontrarium  ,  ad  destruen- 
dum  largiatur.  Quid  multa  ?  Rex  ipse  pelitioni- 
bus  poputi  favens  per  misti  ad  diruendum.  Nec 
mora  ,  catervalim  Beneventanus  populus  festina! 
ad  destruendum,  et  sic  radidtux  uni  cena  aedi  fi- 
da castelli  evulsa  sunt,  et  ditta*  io! a  super  il- 
lius  gaudebat  destructione.  Namsi  universa*  cru- 
delitates  ,  et  pericola,  quae  ab  itlius  castelli  Do- 
mini* passi  sumus,  describtre  vellem,  nec  lingua 
dicere  ,  ncque  siglo  pronunciare  pos$em.  linde 
Deum  laudantes  Regi  gratias  egimus,  qui  nobis 
illud  ad  destruendum  concessi!.  Et  his  artis  prae- 
faius  Rex  Capuano*  fine*  adivi i ,  et  castellum  , 
quod  Calvum  dicitur,  comprehendit.  Dux  prae- 
terea  Rainulplius  exereitu  congregato  h»ri*  omni- 
bus invigilerai ,  ut  Regem  illum  virtute  insilial, 
et  accipiat  ultionem.  Rex  vero,  ut  crai  sapienti* 
eonsilii ,  per  montana  quaeque ,  el  loca  ardua  ca- 
stramelatur,  et  sic  Ducis  vitabat  prudentiam,  et 
drtutem ,  unde  Dux  ille  vehemcnler  condole»* 
mente,  et  corpore  fremebat ,  quia  cordi*  dulorcm 
ottundere  non  poterai.  Nodstime  apudAUfas  mo- 
ratur,  existimans  Regem  illumA'i/is  ventre.  Rex 
vero,  ut  diximus,  Ducis  constantiam  fugiens  a 
castello  Coleo  reoertitur,  et  in  finibus  Sanctus 
Agathes  tentoria  sua  poni  praecepii,  Beneventum 
venire  disponenti  et  inde  amoto  exercilu  castra- 
metalus  est  prope  Beneventum  ,  ubi  didtur  l'I  an- 
cella, et  ibi  mansit  duobus  diebus.  lune  accepto 
Consilio  inde  recestit,  et  diitricto  exercilu  flumen 
transicit  Calori*,  et  castra  potuil  tuper  Ponlem 
Valentinum,  mansitgue  ibi  duobus  diebus.  Dux 
autem  nominatus  Rainulphus,  ut  erat  prudenti* 
animi ,  in  finibus  morabalur  Pelraemajoiis,  per 
tractans ,  ut  castellum  Apicis ,  quod  Rex  mina- 
batur  obsidere,  virtute,  ci  animose  illud  libera- 
rti. Rex  itaque  nominatus  Beneventanus  preca- 
tur,  ut  in  ejus  auxitio  unanimiler  festinarent 
Rossemannus  igitur ,  qui  tunc  Praetul  oderai 
amore  Regis  coactus ,  dves  unherso*  rogavit ,  et 
in  ejus  mandavit  auxilio.  Audiens  autem  Rex 
ipse  castellum  Apids  a  militibus ,  et  viris  pru- 
dentibus  armaium  fore,  Consilio  accepto,  caslra 
amovil,  et  Ikiraepolicinae  castellum  aggredì prae- 
cepit,  et  igne,  ferroque  illud  depopulaiur;  et  inde 
procedens  castella  alia  comprehendit,  et  comburi 
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presto  possibile  venisse  a  liberarli  da  quelle  av- 
versità. Il  re  messo  insieme  I'  esercito  si  pose 
incontanente  in  via,  o  cammin  facendo  prese 
ed  incendiò  Montemarano  ed  altri  castelli.  Ve- 
nuto quindi  sopra  Ccppaloni  insieme  cu'  Bene- 
ventani lo  assediò,  e  nello  stesso  giorno  ebbe  pre- 
so il  villaggio  de'  foresi ,  e  depredato  i  loro  be- 
ni ed  abbattute  le  caso,  onde  l'altro  di  le  tor- 
ri e  munizioni  del  castello  furori  consegnate  al 
re.  Conciossiacbè  Kaone  di  Fragneto  spinto  dal 
timore  del  re  era  tre  di  innanzi  esrito  insieme 
con  la  moglie  da  quel  castello  e  aiutato  al  Duca 
Kainulfo  insieme  con  Kaone  del  Tufo  e  Orrico 
di  Sarno  ,  i  quali  parimente  per  fuggire  il  re 
avean  lasciato  i  loro  castelli.  Intanto  i  Beneventa- 
ni umilmente  pregarono  il  re  die  volesse  conce- 
lerloroquel  castello  di  Oppaloni  per  distrugger- 
lo f  essendo  esso  contrario  alla  città.  Che  altro? 
Il  re  cedendo  alle  preghiere  del  popolo  conce- 
dategli  di  distruggerlo,  e  cosi  tutti  gli  eJilici  di 
piel  castello  furono  abbattuti  dallo  fondamen- 
ta; della  qual  distruzione  oltre  modo  la  città  si 
rallegrava.  Perciocché  se  tutte  le  crudeltà  e  tut- 
ti i  pericoli  che  da'  signori  di  quel  castello  ab- 
biam  solerlo ,  volessimo  descrivere ,  nò  la  lin- 
gua potrebbeli  pronunziare ,  nè  lo  stile  esporre; 
onde  noi  lodavamo  Iddio,  rendendogli  grazie 
che  ci  avea  conceduto  di  poterlo  abbattere.  Ap- 
presso il  re  si  avvicinò  a'  conlini  di  Capua  e  pre- 
se il  castello  detto  Calvi.  Oltre  a  ciò  il  Duca  Rai- 
nulfo,  messo  insieme  I  esercito,  stava  sempre 
attento  per  assalir  valorosamente  il  re,  e  vendi- 
carsi. Ma  il  re ,  come  quegli  che  prudente  uomo 
si  era ,  pose  il  campo  in  certi  luoghi  montagnosi 
o deserti,  sottraendosi  cosi  all'astuzia  e  al  valore 
del  Duca ,  il  quale  avendone  gran  dolore  con 
l'animo  e  col  corpo  fremeva  perchè  non  potea 
manifestare  lutto  il  cordoglio  die  sentiva  nel- 
l'animo. Di  nuovo  si  ferma  in  Alife.  avvisando 
che  colà  il  re  sarebbe  v  enuto;  ma  questi  che,  co- 
me abbiam  detto .  sfuggiva  le  astuzie  del  Duca , 
si  ritirò  dal  castello  di  Calvi ,  e  comandò  che  si 
mettessero  gli  alloggiamenti  ne' contini  di  S.  A- 
gata .  avendo  in  animo  di  venire  in  Benevento  ; 
e  in  fatti  tolto  di  là  il  campo  si  pose  a  oste  pres- 
so a  Benevento,  nel  luogo  detto  Plancclla,  ed  ivi 
rimase  due  giorni.  Dopo  di  che,  preso  consiglio , 
di  là  si  mosse  e  stretto  l'esercito  passò  il  fiume  Ca- 
lore, ponendo  il  campo  sul  ponte  Valentino,  dove 
50jrimasc  due  giorni.  Intanto  il  Duca  Rainulfo,  as- 
sai prudente  uomo,  stava  in  su' contini  di  Pietra- 
maggiore,  proponendosi  di  liberar  valorosamen- 
te col  suo  coraggio  il  castello  di  Apice,  che  il  re 
minacciava  di  voler  assediare.  Allora  il  re  pre- 
gò i  Beneventani  che  volessero  tutti  concorde- 
mente levarsi  in  suo  aiuto ,  e  Rossemanno  che 
allora  era  Vescovo  spinto  dall'  amore  che  avea 
per  il  ro,  chiamò  tutti  i  cittadini  e  mandolli  in 
suo  aiuto.  H  re  d'altra  parte  sentendo  come  il 
castello  d'Apice  era  armato  di  cavalieri  e  di  uò- 
linini  di  savio  consiglio,  tolso  il  campo,  e  dispose 
Iche  fosse  assalito  il  castello  di  Pietrapulcina,  t 
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mandavit.  Pontem  Landulphi,  Farnitum,  Cam- 
pugatlari,  et  Guardiani,  et  civiluttm  comprehen- 
dit  Alipham,  et  igne  contump&it  ;  universam  qui- 
dem  substantiam  civium ,  et  ecclesiarum  ornatus 
gatiotae  Regis  ,  et  turba  innumera  praedonum 
quae  eum  scquebatur,  comprehendit ,  rapuit,  di- 
spoliatit,  et  unusquisque,  prout  poluit,  dispar- 
titur.  Lettor  itaque,  $i  adeaes,  super  tali,  tan- 
taque  cit  itati  $  strage,  et  confusione  turbatus  de- 
ficeres,  et  firmares  a  Graecorum  tempore,  et  Pa-  10 
ganorum  tantam  in  christianos  ruinam,  et  com- 
hvsfionem  non  accidisse.  Cumque  taliter  civita- 
tem  Ulani  Alipham  consumassi,  exercitu  inde 
amoto ,  in  finibus  festinavit  Benafri ,  cicitates  il- 
las  suae  submitlere  volt  ut  potestati.  Continuo, 
jussu  crudelitatis  a  Rege  ilio  injuncto,  civitatem 
Ulam  Btnafrvm  aggredì,  et  expugna  ri  manda- 
vit:  cives  auttm,  prout  poterant ,  et  se,  et  civi- 
tatem deftndebant.  Rex  itaque  eorvmconstanliam 
aspiciens,  crudeli  manujussionis  minatur,  vt  ci- 
vitatem Ulam  insiliant.  Continuo  peccati»  immi 
nentibus,  civitas  illa  valde  munita,  et  divitiis 
piena  capilur,  et  civium  omnium  bona,  et  divi- 
tiarum  magnitudine*  ab  hostibus  capiuntur,  et 
divisae  perpartes  ad  nihilum  sunt  conversae.  Vi- 
ri itaque,  et  mulieres.parvulique  eorvm  per  mon- 
tana fugiunt ,  omnibus  eotum  bonis  in  manibus 
rapientium,  et  praedonum  dimissis,  sicque  civi- 
tas illa,  et  turrium  ejus  munitiones  in  potestate 
Regis  subacta  est.  Et  tali  crudelitate  audita  Prae- 
sentianum  castellum,  et  Roccaromana  ad  Regis 
voluntatem  convertitur,  et  alia  castella  circum- 
quaque  contigua.  Quibus  actis  Rex  inde  rever- 
tens  Beneventum  venti,  et  ad  Paludis  castellum 
caslramelatur  Xlì  die  mensis  Septembris  intran- 
te.  Dux  interea  Rainulphus,  qui  tanto  Regi  re- 
sistere non  poterat,  dolore  cordis  concussus  circa 
Aliphanos  fines  morabatur.  Inde  procedens  Rex 
ipst  ad  civitatem  Melphium  ivit.putanseam  suae 
submittere  potestati ,  quod  obtinere  non  potuil , 
et  inde  reversus  super  castellum  Toccum  adivit. 
Continuo  machinas  lignorum  fieri mandarti  ,vir- 
tute  quorum  lurres  castelli  illius,  et  munitiones 
dtstruerentur  ;  sic(tue  pars  quaedam  turrium  di 
ruta  est.  Dux  inttrea  Rainulphus  circa  eum  quo- 
tidie  intigilabat,  ne  Rex  ille  terras  Rogerii  Co 
mitis  de  Ariano  invaderet.  Populus  aulem  costei 
li,  virtutem  Regis,  et  furorem  aspiciens  sub  ejus 
potestate,  et  dilione  colla  sutmisit ,  et  castellum 
illud  in  ejus  dominatione  subai  tum  est  Ili  Ka- 
lend.  Octobris ,  octo  quidem  die*  castellum  illud 
Toccum  obsedit.  Quibus  ita  peractis ,  Rex  ipst 
castra  inde  amovit,  et  tempore  valde  pluviali  Be- 
neventum venit,  et  ipse  intra  Ecclesiam  S.  Vetri 
Apostoli  prope  civitatem  silam  castrametalur. 
lotus  quidem  ejus  exercitus  infra  civitatem  ho- 
spital us  est  Beneventi,  ibique  mansit  diebus  tri- 
bus:  tempus  enim  terribile  pluviarum ,  et  valde 
perieulosum  inerat,  et  prò  inteniendis  ad  exer- 
cilum  necessariis  ,  nullo  modo  adire  vatebant  ; 
unde,  sicut  diximus,  infra  civitatem  Beneventi  ad 
w„„7/„."A,.»  extnitum  commorati  tunt.  Rex 
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tutto  col  ferro  e  col  fuoco  ebbelo  devastato  e 
così  altri  castelli  eziandio  prese ,  e  feceli  pati- 
monte  bruciare.  Prese  Ponte  Landolfo ,  Fragni- 
te»,  Campolattaro,  Guardia  e  la  città  di  Alife,  e 
coiisumollc  col  fuoco,  mentre  ì  galeotti  del  re,  e 
gl'inliniti  predoni  che  seguitavamo  afferravano, 
rapivano,  spogliavano  tutte  le  sostanze  de' cit- 
tadini e  gli  ornamenti  delle  chiese ,  dividendo- 
si le  spoglie,  come  poteano,  fra  loro.  Veramen- 
te ,  o  lettore ,  se  fossi  stato  presente  per  tale  e 
tanta  strage  e  confusione  della  città  saresti  ve* 
nuto  meno ,  ed  avresti  affermato  che  mai,  dopo 
il  tempo  de'  Greci  e  dePagani,  non  era  tra' cri- 
stiani avvenuto  si  grande  rovina  ed  incendio. 

oichè  cosi  ebbe  distrutta  la  città  di  Alife,  tol- 
to di  là  l'esercito,  si  mosse  alla  volta  di  Veni- 
Tro  per  sottomettere  quelle  terre  alla  aua  auto- 
rità ;  e  in  fatto  crudelmente  egli ,  dico  il  re,  co- 
mandò che  fosse  assaltata  ed  espugnata  la  det- 
ta città  di  Venafro ,  i  cui  cittadini  quanto  potea- 
no sè  e  la  loro  patria  difendeano.  11  perchè  reg- 
gendo il  re  la  loro  costanza ,  minaccia  crudel- 
mente di  batter  la  terra ,  e  in  Tatti  per  la  gravez- 
za de' suoi  peccati  fu  quella  città,  avvegnaché 
fortemente  munita  e  piena  di  ricchezze ,  presa 
insieme  con  tutti  i  beni  de'  suoi  cittadini ,  ondo 
i  soldati  si  divisero  gran  numero  di  ricchezze  , 
per  modo  che  quelle  cosi  spartite  tornarono  a 
nulla.  Intanto  gli  uomini,  le  donne  e  i  fanciulli, 
fuggivano  pe'luogbi  più  alpestri  e  montagnosi, 
lasciando  tutti  i  loro  beni  nelle  mani  di  que'  la- 
droni persecutori ,  onde  la  città  e  le  munizioni 
delle  sue  torri ,  tutto  venne  nelle  mani  del  re. 
Udite  le  quali  crudeltà ,  Presenzano ,  Roccaro- 
mana ed  altri  vicini  castelli  si  sottomisero  al  re. 
Quindi  il  re  tornò  a  Benevento ,  e  pose  gli  allog- 
giamenti nel  castello  di  Padula  a'dodici  del  meso 
di  settembre  ;  mentre  il  Duca  Rainulfo  vedendo 
di  non  potergli  resistere  stavasi  con  gran  dolore 
intorno  ad  Alife.  Appresso  andò  il  re  contro  di 
Mellì,  sperando  di  poterlo  sottomettere,  ma  non 
gli  essendo  riescilo  si  volse  contro  il  castello  di 
Tocco ,  e  comandò  che  si  facesser  subitamente 
macelline  di  legno  per  distruggere  le  torri  e  le 
munizioni  di  quella  terra ,  di  cui  veramente  co- 
>1  fu  abbattuta  una  porzione.  Intanto  il  Duca 
Rainulfo  spiava  ogni  giorno  tutti  i  passi  del  re  . 
per  impedirgli  d  invadere  le  terre  dclConte  Rug- 
giero di  Ariano  11  popolo  di  quella  terra  ve- 
dendo il  valore  e  il  furore  del  re  ,  soltomi^e 
il  collo  alla  sua  autorità  a' 28  di  settembre:  olio 
giorni  il  re  assediò  Tocco.  Quindi  levalo  di  li  il 
campo,  venne  a  Benevento  quantunque  cades- 
sero dirottissime  piogge,  e  pose  gli  alloggiamen- 
ti nella  Chiesa  di  S.  Pietro  Apostolo,  vicino  alla 
città .  mentre  l'esercito  entrò  nella  città  e  sta- 
tevi tre  giorni.  Conciossiachè  il  tempo  piovosis- 
simo era  e  molto  pericoloso,  sicché  non  poteanw 
procacciar  le  cose  necessarie  all'esercito,  e  pe- 
rò, come  abbiam  detto,  per  rinfrancar  le  ione 
rimasero  le  milizie  nella  città.  li. lauto  il  rea  • 
di  ottobre  entrò  anch' egli  in  Benevento,  etut- 
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mttrea  nominata*  civitatem  intravit  Beneventa- 
na m  IV  die  intrante  mensis  Octobris,  et  eccle- 
sia* ,  et  civilatis  palatia ,  et  Curiam  Apostolici 
studiose  perquisiva;  et  exercitu  rifocillato  castra 
a  civitate  amovit ,  et  prope  casteUum  S.  Severi 
castrametatus  est.  Inde  procederli  castellum  Mor- 
tone tuae  obiinuit  pot estati,  et  his  actis  casteUum 
Sancii  Georgii,  et  Petraemajoris  comprehendit. 
Comes  igitur  Rogerius  de  Ariano  haec  audiens , 
Apici»  casteUum  dimisit,  et  villanie  omnibus,  ut  10 
Regi  obcdirent ,  licentiam  largitur,  et  ipse  civi- 
tatem intravit  Arianum;  ibique  confidens,  Ducis 
Rainulphi  auxilium  adinvenit  ;  qua  de  re  nullo 
modo  ad  Regie  voluntatem  pervenire  voluti.  Con- 
tinuo Rex  ipse  casteUum  Apicis  suae  alligavit  fi- 
deli  tati,  et  Rex  ipse  ad  casteUum  Tamarum  die- 
bus  quatuor  muratus  est.  Praefatus  autem  Dux 
txercitu  congregato  prope  civitatem  Arianumve- 
nit  cuslodiens ,  ne  Rex  ipse  quoquo  modo  eam  in- 
vaderei ,  et  sic  Rex  ipse ,  et  Dux  adtnvicem  lobo-  20 
rabant.  Et  his  decussis  praedictus  Rex  a  Tama- 
ro ilio  castello  discedens  circa  M  Ipltitanos  fints 
festinavit  ;  et  inde  procedens  casteUum  S.  Agatkes 
calde  munitum  suae  obtinuit  potestati ,  et  alia 
castella  ibi  contigua.  Dux  interea  nominatus  ci- 
vitatem regebat  Melphium ,  ne  Rex  ille  quoquo 
modo  ingenio  eam  invaderei  :  praefatus  autem 
Rex  cognoscens  Ducem  Rainulphum  jugiter  con- 
tra  se,  et  suos  obsistere ,  et  Apuliae  civitates  luc- 
ri, Consilio  communicuto,  castella,  quae  compre-  30 
henderat,  militibus,  et  viris  armalis  muniri,  et 
observari  mandavit;  et  ipse  Rex  Salcmum  adivi t, 
disponens  ad  SicUiam  reverli,  quam  longo  tem- 
pore dimiscrat.  At  Dux  nominatus Barum  descen- 
dit,  et  marinos  fines  visitava,  populum  omnem 
hortando,  ut  tempore  opportuno,  viribus  sumptis, 
et  armis,  contra  Regem  obsistant,  qui  unanimi- 
ter,  et  corde  devoto  paratos  fare  ctamitabant 

Anno  H39  Dom.  Incarnalionis ,  et  X  anno 
Ponti  ficai  us  Domini  Innocenti  II  Summi  Pon- 
tifids ,  et  universali*  Papae  mense  Marito  II  In- 
dictionis,  hoc  anno  praefatus  Apostolicus  Inno- 
eentius,  Vili  die  intrante  mensisAprilis,  Rumae 
Synodum  celebrava.  Ai  cujus  sacri  Convenlus 
praesentiam  Archiepiscopi,  Episcopi,  et  Abba- 
tes  innumeri  convenerunt  :  ibique  inter  catterà, 
quae  Spirita  Sancto  mediante,  statuto  sunt ,  vin- 
eulis  excommunicationis  alligavit  Regem  Roge 
rium  praedictus  Apostolicus  Innocenlius  in  prae- 
sentia  omnium  catholicorum  virorum ,  qui  con- 
venerant,  et  ejus  omnes  sequaces.  hoc  anno  Rai- 
nulphus  Dux,  de  quo  in  superiori  trac  tatù  men- 
tionem  feci  mas ,  ardentissimo  febris  sinoche  ca- 
lore eorreptu* ,  ultimo  die  stante  mentis  Aprilis 
ex  hoc  mundo  decessit  apud  civitatem  Trojanam, 
quem  Ducem  Guiltelmus  venerabilis  ipsius  civi 
tatis  Episcopus  cum  universo  clero,  et populodili 
gemer,  et  honeste,  lacrgmisque  manantibus  sepul 
turasinfraEpiscopium  tradiderunt.Oquantus  lu 
ctus  omnium ,  et  virgiaum,  et  viduarum ,  puero 
\et  unum  utriusquesexus,  et- 


te fé' diligentemente  visitare  le  chiese  e  i  palagi 
della  città  e  la  Curia  Apostolica;  e  poi  riposato 
che  fu  l'esercito,  mosso  di  là  il  campo,  si  pose  a 
oste  presso  al  castello  di  S.  Severo.  Quindi  proce- 
dendo oltre,  prese  le  terre  di  Morcone,  S.  Gre- 
gorio e  Pietra  maggi  ore.  Queste  cose  sapendo  il 
Conte  Ruggiero  di  Ariano  ,  lasciò  il  castello  di 
Apice,  e  data  licenza  a  tutti  quelli  del  contado 
di  sottomettersi  al  re ,  egli  si  ritirò  in  Ariano , 
dove  trovò  il  soccorso  del  Duca  Rainulfo,  e  non 
volle  affatto  sottoporsi  al  re.  Il  quale  subito  eb- 
be condotto  sotto  la  sua  autorità  il  castello  di 
Apice,  e  poi  dimorò  per  quattro  giorni  in  quello 
di  Tamaro.  11  detto  Duca  si  avvicinò  quindi  alla 
città  di  Ariano  per  impedire  che  il  re  non  l' as- 
salisse, sicché  il  re  da  una  parte  e  il  Duca  dal- 
l'altra, amendue  erano  in  angustie.  Dopo  di  que- 
ste cose  ,  il  re  partito  da  Tamaro  si  accostò  a' 
confini  di  Melfi,  e  quindi  procedendo  ebbe  sog- 
giogato S.  Agata,  assai  ben  munito  castello,  ed 
altre  vicine  terre.  Intanto  il  suddetto  Duca  reg- 
gea  Melfi ,  curando  che  il  re  improvvisamente 
non  l'assalisse;  il  quale  sentendo  come  il  Duca 
Rainulfo  eragli  assiduamente  incontro  per  resi- 
stere a  lui  ed  a'suoi  e  difender  le  città  della  Pu- 
glia ,  provvide  che  tutti  i  castelli  che  avea  pre- 
si fossero  muniti  di  cavalieri  e  altri  uomini  d'ar- 
me ,  e  quindi  se  ne  andò  a  Salerno ,  avendo  in 
animo  di  tornare  in  Sicilia  donde  già  da  buona 
pezza  era  partito.  Ma  il  Duca  venne  a  Bari  e 
percorse  tutti  i  luoghi  marittimi,  esortando  tut- 
to il  popolo  che  raccolte  le  loro  forae ,  e  prese 
le  armi  in  quel  momento  favorevole  si  oppones- 
sero al  re  :  al  che  tutti  concordemente  gridava* 
no  sò  esser  pronti  ed  apparecchiati. 
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L'anno  1139  della  Incarnazione  del  Signore , 
X.  del  Pontificato  di  Innocenzo ,  Sommo  Pon- 
tefice e  Papa  universale  ,  nel  mese  di  marzo  , 
Il  dell'Indizione.  In  questo  anno  il  detto  Papa 
Innocenzo,  agli 8 del  mese  di  aprile,  tenne  un 
sinodo  in  Roma ,  nel  quale  intervennero  moltis- 
simi Arcivescovi,  Vescovi  ed  Abati,  e  fra  le  al- 
tre cose  che  con  l'aiuto  dello  Spirito  Santo  io 
quello  si  stabilirono,  il  Papa ,  al  cospetto  di  tutti 
i  cattolici  ch'eran  presenti ,  scomunicò  Re  Rug- 
giero e  tutti  i  suoi  seguaci.  In  questo  anno  il  Du- 
ca Rainulfo,  di  cui  innanzi  abbiam  parlato,  preso 
da  uo'anlentissima  febbre,  si  mori  in  Troia  l'ul- 
timo giorno  del  mese  di  aprile ,  e  fu  con  gran 
diligenza  ed  onore  e  con  gran  pianto  di  tutti  ac? 
compagna to  alla  Sepoltura  nel  Vescovado  dal 
Duca  Guglielmo,  venerabile  Vescovo  della  cit- 
tà ,  insieme  con  tutto  il  clero  ed  il  popolo.  Oh 
quanto  lutto  universale ,  di  vergini,  di  vedove, 
di  fanciulli  e  di  vecchi  d'arabo  i  sesai ,  non  che 
di  cavalieri,  si  sparse  allora  nella  città!  il  qua- 
le se  io  tentassi  di  raccontar  da  capo  non  basto- 
rebbemi  nè  il  tempo  nè  la  lena  dello  scrivere. 
Iu  somma  quo. di  Bari ,  di  Traili,  di  Melfi,  di 
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tarem,  nec  dies  sufficerent,  nec  copia  describen 
di.  Barensis  itaque  populus,  et  Tranensis,  Mei 
phiensis,  Canusmus ,  el  omnes,  qui  sub  ejus  do 
mimo,  et  protezione  confidebant,  consolatone 
oblila,  crinibus  evulsi*,  pei  toribus  laniaiis  ,  ti 
gcnis  ,  ultra  bumanum  modum  lugebant.  Luge- 
bant  eitim  Duerni  piissimum,  et  ftttrcm  unire  r- 
sonivi ,  qui  fotius  sui  Dw  atus  habenas  dulcedi- 
ne ,  el  bttmuuittitis  guaritale,  furore  ornai  depo- 
$ito  ,  dispohebut.  Quid  multa  ?  de  morti*  illius 
compassione  immirorum  etiam  acerbità*,  et  de 
ejus  prudentia  rvttdoL'ns,  lairymansque  compa- 
liebatur:  sicque  tota  fere  Italia  de  ejus  probita- 
le,  et  praeliis,  horis  omnibus  recitabat.  Audiens 
aulivi  pi  aciiominatus Rex  Rogcrius  Ducem  Rai- 
nulpbuttt ,  vt rum  bellicosum,  et  magnanimum  ex 
hoc  inumi»  ohjisse,  vanitati*,  et  elationis  spiritu 
act  enstts  ultra  bumanum  modumgavisusest.Ga- 
risus  uiìi/ui',  et  morte  communi  oblitus  exaesluat, 
animoquf  <  otti  ipiens,ut  excnilu  congregato  Apu- 
liac  finis  in*i!iat,eamque  suae  submiltat  ditioni, 
et  fitlititati.Quid  multa  '!  seplemnavigiis  armato- 
rum  paratis,  et  am  i ,  argeutique  magnitudine  di- 
lati*, die  VII  stante  mentis  Maii,  Saternum  trans- 
fretaeil.  (Àmtinuo  derus  omnis,el  populus  Sahr- 
nifaiiuslauilil,usmiillis,htjmiii*quc$onantibu*Rc- 
gem  ittumsus'  epit.Xec  mora,  Re  ti  pse  Ut  e  ras  om- 
nibus suis  circumquaque  manenlibus  direxit ,  ut 
armi*  etiuctisad eum  cunvettiat.  Uteri*  itaque ejus 
acieptis  ad  imuen'nm  ejusoblemperaverunt; dein- 
de Rex  ipsc  exerciin  congregato  Beneventani  re 
nit.ets ic  t  oni ra  in  im ico*  e  1  pugnando*  fesl inavit 
IJoc  anno  IV  Kuhnd.  Junii,  moti*  Uh,  qu 
prope  eivilatem  Aeapolim  esse  videbatur,  ignem 
validum,  et  fiamma*  visibile*  projerit  per  die* 
otto ,  ita  ut  civitalcs  ei  conliguae ,  et  castra  mor- 
tevi expei  lalaut,  cxiujus  incendio  pulvis  niger, 
ti  hvmbilis  exivit ,  et  usque  Salernum,  et  Bene- 
ventani, et  Capuani,  et  Xcapolim  pulvis  Uh  a 
fai  ie  venti  pervolavit:  igni*  vero  Uh  per  die*  odo 
visus  est,  de  quo  pai  vere  iiv<s  multi  Bcneventa- 
norum,  et  ego  islius  operis  descriptqr  colhgimus, 
per  dies  vero  tiiginta  pulci*  Uh  super  (eri ani  vi- 
sus est.  l'umque,  ut  supra  dictum  est,  Rex  Ro- 
ger ius  eu  ercitum  i  ongregasset ,  super  Comitis  1 1- 
vitaicm  feslinus  adivit,  et  eivilatem  itlam  acerri- 
me expugnans  suae  cani  utligavit  ditioni.  Comes 
autem  fugam  pelevs,  Trijnm  ingrcssus  est.  Dein- 
de Rex  Uh  civilates-,  et  castra  Capitanatae  suae 
obtinuit  potestuti.  Dnx  praelerea  filius  praefaii 
Regi*  civitatrs  cum  ias  Apuliae,  et  maritimas  ad 
tuum  convertii  imperiavi,  pacem  omnibus,  el 
securitatem  affrmans.  Burum  quidem,  eivila- 
tem valde  munitavi,  oblinere  non  potuit  ;  qua- 
dringento*  enim  milite*  hrinceps  ch'itati*  secum 
detinebat ,  praetcr  cives  quinquaginta  milita  ha- 
bitantium.  Dux  itaque  nominalu*  civitatem  il- 
lam  Barum  cognosiens  capere  non  posse ,  exer- 
cilu  suo  convocato  ad  pairem  Regem  Rogerium, 
qui  in  Trojanis  morula  tur  confìnibus  pcrxenit 


Canosa  e  tutti  che  eransi  affidati  al  suo  impero 
ed  alla  sua  dominazione,  dimentichi  d  ogni  con- 
solazione, co'capelli  sparsi,  col  petto  e  le  guan- 
ce lacerate  piangeano  oltre  ad  uso  umano;  per- 
ciocché piangeano  il  Duca  piissimo  fc  il  padre  di 
tutti .  che  disponea  delle  redini  di  tuttoquanto 
il  Ducato  con  dolcezza  e  soavità,  senza  alcuna 
maniera  di  furore.  Che  altro?  eziandio  la  cru- 
deltà degl'inimici  dolendosi  per  la  sventura  del- 
lo la  sua  morte  e  per  la  sua  prudenza,  piangendo 
I  compativano;  e  cosi  presso  che  tutta  Italia  as- 
siduamente ragionava  della  sua  onestà,  e  delle 
battaglie  da  esso  lui  fatte.  Re  Ruggiero  intanto 
avendo  sentito  il  Duca  Rainulfo  bellicoso  e  ma- 
gnanimo uomo  esser  morto ,  preso  da  gran  va- 
nità o  superbia  era  lieto  oltre  ad  ogni  credere. 
In  somma  si  rallegrava  e  dimentico  del  comune 
destino  della  morte,  volgea  nell'animo  di  rac- 
coglier l'esercito  e  assaltare  i  cordini  della  l'u- 
20  glia .  e  sottometterla  al  suo  dominio  e  alia  sua 
fedeltà.  Che  altro?  messe  in  punto  sette  navi  . 
piene  d'uomini  armati  e  cariche  di  oro  odi  ar- 
gento, venne  a  7  del  mese  di  maggio  in  Saler- 
no, dove  fu  dal  clero  e  dal  popolo  ricevuto  con 
molte  lodi  ed  inni.  Quindi  senza  por  tempo  in 
mezzo,  il  re  mandò  attorno  lettere  a  tutti  i  suoi, 
perchè  prese  le  armi  a  lui  si  unissero;  e  tutti 
veramente ,  avute  le  lettere ,  ubbidirono.  Di  là 
il  re  raccolto  l'esercito  venne  a  Benevento  e  si 
30  artìettò  di  abbattere  i  suoi  nemici. 


In  questo  anno  il  primo  di  del  mese  di  giugno 
quel  monte  die  vedeasi  presso  alla  città  di  Na- 
>oli  gettò  per  bene  otto  giorni  potentissimo  fuo- 
co e  liainine  vi\e ,  per  modo  che  tutte  le  città  e 
.  villaggi  vicini  si  aspettavan  la  morte.  Da  quel- 
l'incendio usciva  una  polvere  nera  ed  orribile, 
la  quale  giunse  (ino  a  Salerno,  a  Benevento,  a 
iO  Capua  ed  a  Napoli  ;  il  fuoco,  come  è  detto,  durò 
Ito  giorni,  c  di  qui  Ila  polvere  molti  Beneventa- 
ni ,  e  io  stesso  che  ho  scritto  questa  istoria  rac- 
cogliemmo ,  e  per  ben  trenta  giorni  se  ne  vide 
sulla  temi.  Ora  dappoiché  re  Ruggiero,  come 
abbiali)  narrato,  ebbe  raccolto  l'esercito,  venne 
in  fretta  contro  la  città  del  Conte,  e  avendola 
vaiolosamente  espugnata  ,  l'ebbe  sottomessa; 
onde  il  Conte  si  pose  in  fuga  e  riparossi  in  Tro- 
ia. Appresso  il  re  sottomise  le  città  e  i  villaggi 
della  Capitanata,  mentre  il  Duca,  suo  figliuolo, 
conquistò  tutte  lo  città  marittime  della  Puglia . 
promettendo  ovunque  pace  e  sicurezza.  Solo  Ba- 
ri non  potò  prendere  perchè  il  Principe  di  quella 
terra  tenea  quattrocento  soldati,  oltre  a  cinquan- 
ta mila  cittadini.  Il  perchè  vedendo  il  Duca  di 
non  poter  prendere  la  detta  città,  raccolto  l'eser- 
cito, venne  da  Ruggiero,  suo  padre,  che  stava 
su' conlini  della  città  di  Troia ,  e  messe  insieme 
tutte  le  loro  genti,  trattarono  del  modo  di  poter 
Itometterc  questa  terra.  Lontano  a  quattro  mi- 
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et  ti*  in  unum  convenicntibus,  'studiose  tractarel  glia  da  essa  stava  il  Conte  Ruggiero  di  Ariano 
ia*j>crunt,  qualilcr  civitatem  Trojanatn  suae  suò-\    Icon  settecento  cavalieri  disposti  a  morire  ~ 
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mitlant  fot  (itati.  Quatuor  quidem  millibus  in- 
terjectit  a  civitate  Trojana  Comes  Rogerius  Aria 
ni  cum  teptingentis  militibus  de  morte  desperai  is 
morabantur.  Cives  recera  l'rojani  cum  extra- 
neis ,  qui  ad  eos  confugeranl  prae  timore  notiti 
nati  Regi» ,  civitatem  illam  tuebanlur.  Rex  ita- 
gue  civitatem  Ulani  sic  a  tantorum  ciroium  vir 
tute  munitam  persenliens,  ad  Castellum  Racha- 
rtzza  ibi  rirtnum  ducentos  milite»  dimisi!  prò 
civitatis  illius  infestai  ione ,  et  ipse  cum  Duce  no- 
minato filio  suo,  simulque  eorum  cxercitu  adco- 
cato  super  civitatem  Arianum  Cornili»  Rogerii 
rena.  Continuo  Rea:  ipse  civitatem  illam  obse- 
dit,  et  liynorum  machinas  ad  expugnandum  eam 
fieri  mandavit.  Cives  autem,  et  milite»,  qui  cum 
eu  crani,  nihil  ex  his ,  quae  ingerebantur ,  me- 
tuebant  ;  ducentos  enim  milite» ,  et  viginti  fere 
millia  artruttorum  in  civitatem  intrvduxerunt. 
Rex  iluujue  sic  eam  paralam,  et  munitam  aspi-ì 
eiens  castra  amoieri  praecepit ,  et  furore  com- 
motus  rineas,  o/icas,  et  arbore»,  et  sala  eorum, 
quae  inveniri  poltroni ,  incidi  mandavit,  et  de- 
r astari,  et  sic  civitatem  illam  dimittens  biduo 
per  congnia  illius  inorai us  est. 

Eodem  tempore  praefatus  Aposlolicus  Inno- 
centius  praedictum  Ducem  RaintUphum  objisse 
audiens,  salis  salisque  condoluit,  et  Consilio  com- 
mutticato  Urbtm  Rvmam  exivit ,  mille  equilum 
caterva  stipatus,  etpeditum  multitudine  copiosa, 
dt inde  ad  civitatem  Sancii  Germani  pervenit. 
Cumque  praefatus  Rex  Apostolicum  illum  Urbe 
tgressum  persensit ,  Legato»  tuo»  praediclo  Apo 
stolico  de  pace  mandavit,  et  volunlatem  Aposto- 
lici ,  et  pelilionem  pollicetur  perficere.  Apostoli 
cus  autem  Legalo»  Regi»  honesle  accipiens,  Car- 
dinale» du»s  ad  Rojem  ipsum  Iransmisit,  paci», 
et  dilcrtioni»  firmomentum  dtsnibens,  et  ut  ad 
civitatem  Sancii  Germani  Rex  ipse  festina  rei. 
Quid  malia?  Cardinale»  illos  Rex  ille  diligen- 
ler,  et  honesle  accipiens,  civitatem  Trnjanam , 
quatn  obsidebat,  dimisit,  et  cursu  rapido  ad  prae- 
dictum Apostolicum  cum  Duce  filio  suo,  et  exerci- 
libu»  sui»  festina!  ;  continuo  per  Legato»  suos  ab 
utraque  patte  de  paci»  fuedere  interloculi  sunt. 
Apostolicus  itaque  Principatum  Capuanum  a  Re- 
gt  petebat ,  quem  injusle  Principi  Roberto  abstu- 
leral.  Rex  vero  nullo  modo  Principatum  reddere 
toluit ,  et  sic  per  dies  odo  disceptalio  tali»  inter 
eos  habita  est  ;  et  hi»  actis  praefatus  Rex  suoomni 
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tre  i  cittadini  stessi  di  Troia  insieme  co' forestie- 
ri ,  che  eransi  tra  essi  ricoverati  por  timore  dt;l 
re,  difendeano  la  terra.  Il  perchè  sentendo  il  re 
come  quella  era  da  tanti  (lumini  custodita,  man- 
dò al  castello  di  Bacare  zza  quindi  non  lungi  du- 
gento  cavalieri  perchè  da  quella  parte  la  trava- 
gliassero, ed  egli  intanto  col  Duc  a,  suo  figliuo- 
lo, messo  insieme  1* esercito,  andò  contro  Aria- 
no ,  terra  del  Conte  Ruggiero ,  e  si  pose  ad  as- 
1  insediarla  ,  avendo  comandato  che  si  facessero 
delle  macchine  di  legno  per  poterla  «'spugnare. 
Ma  i  cittadini  e  i  cavalieri  che  con  quelli  erano, 
niente  torneano  di  tutte  queste  cose  che  anda- 
vansi  apportando  ,  conciossiaohò  avesser  fatti 
entrare  nella  città  dugeuto  cavalieri  e  (piasi  ven- 
timila uomini  d'arine.  Il  perchè  veggendo  quel- 
la terra  cosi  apparecehiata  e  munita,  comandò 
che  si  movesse  di  là  il  campo,  e  preso  da  grati 
furore ,  ordinò  che  si  abbattessero  e  devasta*- 
20  sero  le  vigne,  gli  ulivi  e  tutti  gli  alberi  e  lo  inta- 
si che  fosse  possibile  incontrare,  e  cosi  partito 
Ili  quella  città  stetto  due  giorni  ne'  suoi  couliui. 


Nel  medesimo  tempo.  Papa  Innocenzo  aven- 
do saputo  della  morte  del  buca  Kuinulfo  ,  ne 
prese  grandissimo  dolore,  ed  usc  ito  diltoma  con 
mille  cavalieri ,  e  gran  moltitudine  di  fanti,  an- 
dosseno  a  S.  Germano.  Ora  avendo  saputo  il  re 
30  che  il  Papa  orasi  partito  diltoma,  mandògli  suoi 
legali  a  trattar  della  pace,  profferendosi  di  fare 
tutto  quello  che  il  Papa  domandasse; onde  aven- 
do questi  onorevolmente  accolti  i  legati  del  re, 
mandògli  due  suoi  Cardinali  perchè  dichiaras- 
sero al  re  i  patti  della  pace  e  della  lega  ,  e  il  fa- 
cessero di  presente  venire  nella  città  di  S.  dor- 
mano. Che  altro?  Il  re  accolse;  onoratamente  e 
con  grandi  dimostrazioni  i  Cardinali  e  partito  di 
Troia  che  stava  assediando,  venne  subito  insie- 
4.0  me  col  Duca,  su,»  lutinolo,  e  coll'esercito  dove 
ra  il  Papa,  e  suliito  ambo  le  parti  per  mezzo 
de' loro  legali  trattarono  della  pace.  Il  Papa  do- 
mandava dal  re  il  princip  ilo  di  Capua  tolto  in- 
giustamente al  Principe  H»beit  <;  il  re  d  altra 
parte  noi  vulva  rendere ,  ondo  si  durò  in  questa 
disputa  per  otto  giorni.  J).tpo  del  qual  tempo  il 
re,  inesso  insieme  l'esercito,  andò  verso  quello 
terre  chediconsi  de' figliuoli  di  B  (iridio,  ed  eb- 
bene sottoposte  alcune  al  suo  imperio.  E  il  Papa 


sxercitu  coacervato,  ad  terra»,  quae  filiorum  Ru-  50  d' altra  parte,  avendo  insieme  co' suoi  saputo 
relli  vocantur,  acceleravi!,  de  quibus  terris  par- 
rem  quondam  castrorum  suae  submisit  potestati. 
Apostolicus  autem,  et  qui  cum  eo  erant,  Regem 
illum  in  partes  ilio»  recessisse  cognoscente» ,  ca- 
strum  quoddam  nomine  Galluzzum  aggredì  prae- 
cepit, et  devastati.  Nec  mora,  praefato  Regi  nun- 
eiatum  est,  qualiler  jam  dictus  Apostolicus  ca- 
Uellum  illud  esset  aggressus.  Quid  multa?  cursu 
rapidissimo  Rex  ille  ad  terram  Sancii  Germani, 
ubi  Apostolicus  ipse  morabatur,  pervenit.  En  *u-|60 


come  il  re  era  colà  andato,  comandò  che  fosse 
preso  e  devastato  un  castello  dello  Galluzzo.  La 
qual  cosa  sendo  siala  riferita  al  re ,  questi  sen- 
za por  tempo  in  mezzo  accorse  a  S.  Germano 
dove  il  Papa  dimorava;  di  che  subito  si  spar- 
se per  tutto  grandissimo  rumore ,  e  subito  il  re 
piantò  lo  sue  tende.  Adunque  il  Papa  sentendo 
la  venuta  del  re.  insieme  col  principe  Roberto  di 
Capua,  ed  alquante  milizie  romane  comanda 
che  i  loro  alloggiamenti  sieno  rimossi  e  traspor- 


biio  de  Regi»  adventu  fama  terribilis  pervolatA  tati  in  parto  più  secura.  Ma  il  Duca  figliuolo  di 
•(  continuo  castra  Rtgi*  confixa  sunt.  ApoUolH    (Ruggiero,  con  mille  suoi  cavalieri,  colse  il  Papa 
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su*  itaque ,  et  Prirweps  Robertut  Capuanus,  et 
Romanorum  militia  Regie  adventum  senliens, 
castra  eorum  omnia  amoteri  jubent ,  ut  in  secu- 
riori  parte  manertnt.  Dux  autetn  Rtgis  filiti*  , 
mille  fere  equites  accipient ,  tic  Apottolicum  di- 
scedentem  deprehendent,  intidiis  conttitutis,  su- 
per Apostolici  milite*  insilitit ,  qui  potentiam  , 
et  insidia*  sentientes,  terga  vertente*  fugampe- 
tunt ,  tt  tecundum  tire*  per  loca  illa  diverta  au- 
fugiunt.  Prae fatui  vero  Princtp* ,  et  Riccardu* 
de  Sapacanina,  et  Romanorum  multitudo  e  ca- 
lti; multi  vero  mililum,  et  pedilum  in  flamine 
mortui  sunt ,  multo*  in  captione  Rtgis  fore  au 
divimus.  Apostolicus  autemJnnocentiu*  post  suo* 
omnes  quasi  tecurut  incedebat.  En  ex  improviso 
militum  caterva  eum  aggreditur ,  heu  dolor  !  et 
illum  comprehendunt ,  omnique  suo  thesauro,  et 
ornatu  diviso,  ducunt  illum  ante  Regit  aspectum 
et  sic  contumelii*  ditatum ,  captivum  illum  in 
tentorio,  quod  Rex  UH  transmisit,  intromiitunt: 
et  consegue nter  Apostolici  Cancellarium  Aimeri 
cum,  et  Cardinale*  capticos  perducunt.  Decimo 
autem  die  stante  menti*  Julii ,  Ponti fex  ipse  In 
nocentius  captu*  est.  O  quantu*  luctus,  et  moc- 
rori*  abundantia  mente*  fidelium  ,  et  Cititate* 
Apostolici  inva*it ,  qua*  si  radicitu*  detcribcre 
vellem,  nec  die*,  nec  tempus  suflicerent!  Quid 
multa?  Continuo  Rex  illeper  Legato*  tuo*  Pon- 
tifici Innocentio  ,  quem  captivum  tenebat ,  sup- 
pliciter,  et  ultra  quam  credi  potest,  mandavit  nu- 
trì ili  ter,  ut  pacis ,  et  concordi oe  manum  comptt- 
nat.  Apostolicus  itaque  se  destitutum  virtute ,  et 
armi*,  et  desolatum  aspiciens,  precibu*  Regit , 
et  petitionibu*  assentii,  et  capitularibus ,  et  pri- 
viltgiis  ab  utraque  parte  firmati s ,  Rex  ipse ,  et 
Dux  filius  ejus,  et  Princeps  XVII  die  stante  men- 
ti* Julii  ante  ipsiu*  Apostolici  praesentiam  ve- 
niunt,  et  pedibus  ejus  advoluti  misericordiam  pe- 
tunt ,  et  ad  Pontificii  imperium  usquequaque  fle 
t  tuntur.  Continuo  per  Evangelia  firmaverunt  B 
Pctro ,  et  Innocentio  Papae ,  ejusque  successori 
bus  canonice  inlranlibus  fidelitatem  deferre,  cat- 
teraque,  quae  conscripta  sunt.  Regi  vero  Roye 
rio  statim  Sicilia*  Regnum  per  vexillum  dona 
vit  ejus  Duci  filio  Ducalum  Apuliae,  Principi  al- 
teri fUio  ejus  Principatum  Capuanum  largitu* 
etl.  Die  vero  illa,  in  qua praedictu*  Apostolicus 
pacem  cum  Rege  firmar it,  S.  Jacobi  Apottoli 
festività*  celebrabatur,  VII  Kalendas  Aug.  Et 
his  actis,  Mi**ac  solemnia  celebravit  Apostolicus 
ipse,  ubi  tatis,  abundeque  de  pacis  continentia 
tractavit.  Laetilia  igitur,  et  gaudii  abundantia 
universos  inhausit,  et  coelorum  Regem  magni /i- 
contee  super  pacis  firmatae,  tt  concordiae  dcxlra 
lattati  sunt.  Beneventanus  itaque  poyulus  pacem 
audiens  firmai am,  et  Regem  roluntati  Apostolici 
altigalum,  tanto  gaudio,  et  exultatione  trium- 
phat,  quod  si  ex  tato  describerem,  de  (ice  rem  in 
tempore,  et  locutione.  Apostolicus  igitur,  pace 
firmata  cum  nominato  Rege,  Beneventum  ingres- 
sus  est  die  Kal.  Augusti,  quem  Benetentanu*  po- 
pulus  honore  multo  et  devodone cordi* suscipien», 
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n  un'imboscata, io  quella  appunto  che  ©'nuoterà 
I  campo,  e  si  contra  l'esercito  Apostolico  ai  aer- 
rò; il  quale  sentendo  le  forza  e  le  insidie  dell'i- 
nimico ,  volse  le  spalle  e  diessi  a  fuggire  il  più 
velocemente  che  potè  per  tutti  que'  luoghi.  Il 
Principe  e  Riccardo  di  Sapacanina  insieme  eoa 
gran  numero  di  Romani  potè  colla  fuga  liberar- 
si ,  ma  molti  altri  cavalieri  e  fanti  perirono  af- 
fogati nel  fiume ,  o  caddero  nelle  mani  del  re. 
Intanto  il  Papa  securamente  veniva  dopo  di  tut- 
to l'esercito  ,  quando  assalito  improvisamente 
da  una  maoo  di  soldati ,  ahi  dolore  1  fu  preso  , 
e  poiché  se  n'ebbero  diviso  tutto  il  tesoro  e  gli 
ornamenti ,  il  condussero  innanzi  al  re  ,  e  ca- 
ricandolo di  contumelie  meoaronlo  prigioniero 
nella  tenda  fattagli  da  questo  destinare  ;  condu- 
cendo prigioni  eziandio  Enterico ,  cancelliere 
Apostolico ,  e  i  Cardinali.  Fu  preso  Papa  Inno- 
cenzo a'  10  del  mese  di  luglio.  Quanto  lutto ,  e 
che  grave  dolore  invase  le  menti  de'  fedeli  e  le 
terre  delPontefice.se  io  volessi  descrivere  mau- 
cherebbemi  senza  dubbio  il  tempo.  Dirò  solo 
che  il  re  per  mezzo  di  suoi  legati  mandò  umil- 
mente, più  che  non  si  sarebbe  creduto,  suppli- 
cando Papa  Innocenzo ,  il  quale  egli  tenea  pri- 
gione ,  che  dovesse  finalmente  far  pace  e  con- 
cordia con  esso  lui.  Laonde  vedendosi  il  Papa 
privo  di  forze  e  di  armi  e  in  tutto  desolato  con- 
senti alle  preghiere  e  domande  del  re,  e  fermati 
d'ambo  le  parti  i  patti  e  i  privilegi ,  il  Re  stes- 
so, e  il  Duca  suo  lìgliuolo,  e  il  Principe  a  17  del 
mese  di  luglio  vennero  al  cospetto  del  Papa  e 
gettatisi  a'  suoi  piedi  gli  domandarono  perdo- 
no ,  e  tutti  innanzi  alla  sua  autorità  si  prostra- 
rono; e  cosi  sugli  Evangeli  promisero  fedeltà  a 
S.  Pietro,  a  Papa  Innocenzo  ed  a' suoi  legittimi 
successori,  ed  altre  cose  ancora;  e  quindi  donò 
a  Re  Ruggiero  il  regno  di  Sicilia,  al  Duca,  suo 
figliuolo  .  il  Ducato  di  Puglia  ,  ed  al  Principe  , 
altro  figliuolo  del  re ,  il  principato  di  Capua.  Il 
giorno  in  cui  il  Papa  fece  la  pace  con  Re  Rug- 
giero fu  quello  della  festa  di  S.  Giacomo ,  a'  25 
di  luglio  ;  e  dopo  la  conchiusione  della  pace  ce- 
ebrò  il  Papa  stesso  la  messa  ove  assai  a  lungo 
della  detta  pace  s'intrattenne.  Tutti  presero  di 
questo  grandissima  letizia ,  lodando  la  magai  li- 
cenza del  Re  del  cielo.  Per  la  qual  cosa  avendo 
saputo  i  Beneventani  di  questa  pace,  e  come  il  re 
erasi  sottomesso  al  Papa,  furon  presi  da  tale  alle- 
grezza che  il  tempo  e  la  parola  mancherebbemi, 
se  volessi  descriverla.  IntantoilPapa  dopo  la  pa- 
ce fatta  col  Re  entrò  in  Benevento  il  di  primo  di 
agosto ,  e  fu  dal  popolo  accolto  a  gran  festa  ed 
onoro ,  e  con  molta  devozione  rallegravasi  qua- 
si vedesse  S.  Pietro  stesso  in  carne  umana.  Il 
re  poi  pose  gli  alloggiamenti  fuori  di  Benevento 
dopo  avere  accompagnato  il  Papa  6no  alla  por- 
ta di  S.  Lorenzo.  Ma  nel  giorno  stesso  eutrò  an- 
che egli  nella  terra  in  sul  far  della  sera,  e  salito 
ove  il  Papa  dimorava ,  alquanto  con  lui  s' intrat- 
tenne ,  e  poi  andato  al  Vescovado  ed  entra- 
to nella  basilica  di  S.  Maria  e  S.  BartoIommeQ 
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quusi  B.  Petrum  in  carnè  aspirient,  laetatus  tol- 
de gaudebat.  Bex  autem  fori»  civitatem  Beneden- 
ti castrametatus  est,  quia  Bex  usque  ad  Porlam 
Sancii  Laurentii  cvtn  Domino  Apostolico  comi 
tatur.  Die  vero  ipsa  ad  vetperum  Bex  ip$e  rivi 
totem  ingredilur,  et  curiam  Domini Papae  atee* 
den* ,  cum  eo  aliquantum  moratur  ;  dtinde  ad 
Episcopium  pergit,  et  B.  Marine  Basilicam ,  et 
S.  Bartholomaei  Apostoli  ingredien*  prò  salute 
tua  or  avi t.  Jntravit  quoque  Monasterium  S.  So- 
phiae ,  et  ante  altare  S.  Mercurii  te  prottravil 
Inde  proceden»  clauttra  monatierii,  et  dormilo- 
rium,  et  refectorium  ptrambulavit r  etmonacho- 
rum  orationibut  se  commendane,  rivitate  exivit 
per  Portam  Summam,  et  ad  cattra  gaudent  rt- 
meavit.  Bottemannus  autem,  qui  contra  volun 
totem  Apostolùi  quotidie  pugnalai,  Archiepisco- 
pi* a  iVtiro  Leonit  cantei  ratut,  de  Benevento  ex- 
pvltus  est,  et  miter  ipte  tum  Domino  Bege  festi- 
navit.  Et  his  aciit  castellum ,  quod  Rosseman- 
ftvs  ille  ad  Portam  Summam  fabricari  jutsit , 
Dominus  Ihipa  destruxit:  et  in  hit  diebut  rivet 
Meapoti  tatti  venerunt  Beneventum ,  et  civitatem 
Neapolim  ad  fìdelitatcm  Domini  Regie  tradentes 
Dui  em  filium  ejvt  duxerunt,  et  ejvt  fidelitati  col- 
la submitlunl.  Fraefatus  praeterea  Rex,  exerri- 
Iw  amoto,  Trojam  adivi t,  et  civitatem  iptam  suac 
tvbmisit  potestati  ;  Episcoput  autem  Trojanae 
tiritati*  Guillelmus  nomine ,  et  poputus  civitatis 
Legato*  praefato  delegaverunt  Regi,  ut  civitatem 
ingrediaiur,  et  iniersuo»  fidelet ,  et  amicos  hone- 
tte  mancai,  et  mure.  Bex  vero,  Ltgatit  acee- 
ptis  :  non  civitatem,  inquit ,  ingrediar,  donec  tra- 
ditor  ille,  Baynulphvt  trilicet ,  inter  vot  mante 
rit.  Continuo,  qui  misti  fuerant,  civitatem  re- 
gressi ,  Begit  intenlionem  omnilus  patefaciunl; 
et  licet  dolore  commoti  civet  ex  tanta  Begit  re- 
sponsione, quatuor  tamen  militibus  praeceperunt, 
ut  seputchro  fratto  c  ad  aver  Durit  Bainulphi  ex- 
traheretur,  et  eatra  civitatem  educerent,  ut  fu- 
rore Begit  sedato ,  ad  tot  paci  (ice  ingrediaiur 
Jusservnt  etiam  inimici  Duci*  praefaii  cuidam 
militi  nomine  Gallicano,  qui  Duci*  illius  fidelis- 
simus  fuerat,  ut  ipse  Gallicanus  ob  injuriam  Du- 
rit defuncti,  et  ejutdem  Gallicani  dolorem ,  tu- 
mulum  frangerei ,  et  Ducis  otta  pelli,  et  foetori 
adhuc  circumplexa  manu  tua  extraheret  ;  qui 
GaUicanut  timore  coactut ,  et  ne  tanti  Begit  fu- 
rorem  incurrat  (  keu  dolori  )  quasi  mente  hilari 
i  um  aliis,  Durit  otta  involuta ,  ut  diximus,  edu 
xit.  Continuo  in  collo  Durit  defuncti  funem  li 
gari  freerunt,  qui  ejut  inimici  extiterant,  et  us- 
que  ad  castellum  civitatis  per  plaleas  traxerunt , 
deinde  retersi  utque  ad  carbonarium  forit  civi- 
tatem, ubistagnum  luteum,  putridumque  inerat, 
Ducis  ipsius  tuffbcaverunt  cadaveri  heu  nefas  , 
et  dtctu  mirabile,  totam  protinus  civitatem,  ti- 
mor, et  luctus  invadit,  quod  unusquisque  mortem 
cptaéat ,  et  amicorum  Durit  ipsius ,  et  inimico- 
rum  (  Begem  quidem  testor  aeternum ,  Judicem- 
que  taeculorum)  tale,  tantumque  factum  horri- 
*He  ingenAMionitmspraeteritit,  si  inlsr  Paga- 


A postolo,  ivi  orò.  Àncora  andò  al  monastero 
di  S.  Sofìa,  e  inginocchiossi  dinanzi  all'aitarti 
di  S.  Mercurio  ;  e  poi  procedendo  passeggiò  pe' 
chiostri  del  monastero ,  pel  dormitorio  e  pel  re- 
fettorio ,  e  sendosi  raccomandato  alle  orazioni 
di  que' frati,  esci  della  città  per  la  Poita  Somma 
e  tutto  lieto  tornossene  al  campo.  Intanto  Ros- 
semanno  che  contro  l'autorità  del  Papa  tuttavia 
combattea ,  e  che  era  stato  consecrato  Arcive- 
10  scovo  da  Pietro  Leone,  fu  scacciato  di  Beneven- 
to, e  rifuggissi  miseramente  appresso  del  re. 
Quindi  il  Papa  comandò  che  fosse  abbattuto  il 
castello  fatto  edificare  da  Rosse  man  no  contro 
a  Porta  Somma.  In  questi  giorni  vennero  a  Be- 
nevento alcuni  cittadini  napoletani ,  e  avendo 
sottomessa  la  città  di  Napoli  al  Re,  menarono 
seco  loro  il  Duca  suo  figliuolo ,  e  alla  sua  auto- 
rità si  sottomisero.  11  Re  intanto ,  mosso  di  là  il 
campo,  andò  a  Troia,  e  la  sottopose  ;  onde  il  Ve- 
20  scovo  di  quella  terra  a  nome  Guglielmo  e  il  po- 
polo della  città  mandarono  loro  legali  al  re,  per- 
chè entrasse ,  e  securo  ed  onorato  dimorasse 
tra 'suoi  fedeli.  Ma  il  Re  accolti  i  legati ,  non  io, 
disse,  entrerò  nella  terra ,  in  fino  a  che  il  tradi- 
tore Rainulfo  sarà  tra  voi.  Allora  i  legati  ritor- 
narono nella  città ,  e  dichiararono  l' intenzione 
del  Re ,  e  sebbene  tutti  di  quella  fossero  addo- 
lorati ,  pure  comandarono  a  quattro  cavalieri 
che  rotto  il  sepolcro ,  ove  stava  il  cadavere  del 
30  Duca  Rainulfo ,  s)  nel  traessero ,  e  gettassero 
fuori  della  città,  acciocché  il  Re,  posto  giù  il  fu- 
rore dal  suo  animo,  pacilicamente  fosse  entrato. 
Ancora  i  nemici  del  Duca  comandarono  a  un  ca- 
va liero  per  nomeGallicano,  stato  fedelissimo  del 
Duca,  che  per  costui  ingiuria  e  per  suo  dolore, 
medesimo  rompesse  il  sepolcro  e  con  la  pro- 
pria mano  traessene  il  corpo  ancor  puzzolente. 
Onde  Gallicano  spinto  dal  timore  e  per  non  in- 
correre nell'ira  del  Re.  quasi  con  lieto  viso  (oh 
40  dolore!]  insieme  con  gli  altri  trasse  fuori  quel- 
le puzzolenti  ossa.  Quindi  gettata  una  fune  al 
collo  del  morto  Duca  ,  da  quelli  che  erano  stati 
Mioi  nemici,  lo  strascinarono  per  le  piazze  sino 
al  castello  della  citlà,  e  poi  andati  sino  a  quel 
luogo  fuori  della  città,  the  è  di  tto Carbonaria. 
•I  gettarono  in  un  fangoso  e  putrido  stagno  che 
colà  era.  Oh  cosa  orribile  e  maraviglio^  a  di- 
re  !  subito  si  sparse  per  tutta  la  città  un  tal  lutto 
e  timore  che  tutti  desideravano  la  morte  e  gli 
50  amici  e  i  nemici  del  Duca.  E  ne  attesto  il  Re  e 
Giudice  de' secoli  che  mai  un  simil  fatto  pel  pas- 
sato neppure  tra' pagani  non  troviamo  avvenu- 
to. Or  questa  potentissima  crudeltà  a  che  giovò 
al  Re?  qual  vittoria ,  qual  gloria  di  maestà  glie- 
ne venne  1  Pure  per  soddisfare  al  suo  furore 
quello  che  contro  il  vivo  non  potè  fare  ,  volle 
farlo  contro  il  morto.  E  veramente  fino  a  che 
il  Duca  fu  vivo  il  re  non  osò  mai  accostarsi  al 
suo  campo,  avvegnaché  avesse  con  sè  centomila 
60  armati  ;  onde  parvegli  di  poter  alquanto  mitigar 
Ila  rabbia  dell'  animo  suo.  Intanto  il  Duca  ,  ti- 
lt li  uu  lo  del  Re,  saputo  di  quel  fatto,  fecesegli 
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vorum  ftetam  nunquam  hgimus  accidisse.  Haec 
si  qui  dem  crudelitatis  potcnlia  quid  Kegi  Mi  pro- 
fitti ?  quae  Victoria ,  vet  majeslatis  gloria  ri  suc- 
cessit'f  std  ut  mentis  suae  furortm  parare  desi- 
derans ,  quod  non  potuit  e.rercere  in  viventem  , 
operatus  est  in  de functum.  Revera  dutn  Dux  prae- 
dictus  vixerat,  licet  rum  paucis  adesset,  ipse  ta- 
men  Rex  nullo  modo  circa  Ducis  ipsius  aciem  , 
et  si  eum  decem  millihus  armatorum  instarci , 
propiuquare  audebal.  I  nde  ei  vision  fuit,  mentis  10 
ju<ie  rabiem  aliquanlisper  (ore  mitnjatam.  Sed 
redeamus  ad  rausam.  Dux  itaque  Itrgis  illius  fi- 
lius  factum  hujusmodi  attdiens  ad  Po  treni  acces- 
sit  audacter ,  et  farti  illius  ordinem  redarguii , 
et  precatur  hit  rem,  ut  sepulturae  Dux  ille  deko- 
nestalus  tradereiur.  Rex  igitur  Duci*  filii  facens 
orationi,  sepultur/te  illum  tradì  mandaci!;  et  his 
actis  civitatis  populus,  ut  ingrederetur  ad  eos  , 
expectabat ,  sicut  promisero!.  Qui  nec  sic  voluti 
civitatem  Trojam  inlroire;  sed  castra  inde  amo-  20 
rens  cititalem  Barensem  adivi t ,  quam  terra  , 
marique  obsedit.  t.'umque  praedirtus  Apostolicus 
civitatem  inlroissei  Bcnevenlauam  omnem  ordi- 
nationem  a  IKlro  Leoni*  fartam  depositi!  ,  et  a 
Rosscmanno:  die  veroAssamplionisS.  Mariae,  et 
in  passione  B.  Bar t ludomaei Episropium  deseen- 
dit,  et  Missarum  solemnia  hvneste  celebrarti;  et 
his  actis,  praedictiis  Apostolicus  a  Romanis  saepe 
rocatus,  secando  die  stante  mensis  Septembris,  iter 
arripuit  ;  et,  Domino  furente,  Romam  repedavit. 

Hoc  anno  Gregt>rius  Benevtnlanus  Antistes  a 
Domino  Papa  Innorenlio  consecratus,  Benecen- 
tum  intrar il  secando  die  infrante  mensis  Septem- 
bris, et  Dominus  Papa  Guidone m  Diaconum  Car- 
dinalem  Reclorem  Beneventi  ordinari!.  Audiens 
autem  IK>pulus  Romunus  Domini  Papae  Jnnocen- 
tii  adventum  catermtim  obviam  e  rit  ti,  et  illum 
gaudio  magno,  et  honoic  suscepit ,  deinde  eum 
hortabatur ,  ut  pacem,  quam  eum  Rege  Rogerio 
posurral ,  Consilio  Corion  confn'ngcret.  Apostoli- 
cus autem  nullo  nonio  f.ftitiombu*  eorum  consen- 
tire voluit  ;  dicebat  quidem  aie  Domino  pi  acuisse, 
quod  perejuscaptionem  pax  hujusmodi  fa>  ia  fuis- 
stl.  Cumque  ut  supra  dictum  est,  praefatus  Rex 
civitatem obfcdisset  Barensem,  Innocentius  Papa, 
rum  intra  civitatem  esse!  Beneventanam ,  Episco- 
pum  Ostiensemvirum  calde  venerabilem  adeivita- 
tem  Barensem  delegavi!  ,populumcicitatismonen- 
do  ut  ad  Regis  [idei  itale  madia  submiltant,  et  ejus 
voluntati  famulentur.  P,pulus  autem  Barensis,  ut 
trat  superbi  animi,  etelationi  suppositus,  Episco- 
pum  illum,  ut  civitatem  ingrederetur  nultalenus 
est  passus ,  dictis  quoque  ejus  nullo  modo  credere 
pertentavit.Qufd  inulta  ?  Episopus  illc  revertens, 
Barensis  pofuli  fcrociam,  et  ettitioncm  Domino 
intimabat  Apostolico;  inde,  ut  dnlum  est,  Do- 
minus Papa  Romam  reversus  est.  Rex  igitur  Ro- 
gerius  populi  illius  Barensis  aspiciens  superbiam , 
sonsilio  habilo,  marhinas  lignorum  ,  ei  turres 
triginta  fere  ordinari  praecepii,  ut  civitatis  mu- 
ro* ,  et  muniliones  prosternai  ;  qui  bus  peractis 
propt  civitatis  murum  machinas  illas  appropin- 


animosamente  innanzi .  e  nel  ripreso,  e  poi  pre- 
dilo che  fosse  data  sepoltura  al  Duca  dopoaver- 

10  cosi  disonorato.  Onde  il  Re  piegandosi  alle 
preghiere  del  tiglio ,  comandò  che  Tosse  seppel- 
lito ,  e  poi  non  avendo  neppure  voluto  entrare 
in  Troia ,  tolto  di  là  il  campo .  andò  a  Bari  e  as- 
sediò per  mare  e  per  terra  quella  città.  Intanto 

11  Pontefice  poiché  fu  entrato  in  Benevento  an- 
nullò tutto  quello,  che  aveano  stabilito  Pietro 
Leone  e  Rosscmanno.  e  poi  nel  di  dell'Assunta, 
e  nella  passione  di  S.  Bartolommeo  scese  nel 
Vescovado  e  celebrò  con  gran  pompa  la  messa, 
dopo  le  quali  cose ,  sendo  già  stato  spesso  chia- 
mato da' Romani,  il  secondo  giorno  di  settembre 
poscsi  in  via ,  e  col  diviuo  aiuto  se  ne  tornò  in 
Roma. 


30 

In  questo  anno  fu  dal  Papa  consecrato  Gre- 
gorio Arcivescovo  di  Benevento,  a'2  di  settem- 
bre ,  e  dal  Papa  stesso  ordinato  Rettore  di  quel- 
la città  Guidone  Diacono  Cardinale.  Intanto  i 
Romani  avendo  saputo  della  venuta  di  Papa  In- 
nocenzo,  atidarongli  popolarmente  incontro,  e  a 
gran  festa  ed  onore  il  ricevettero ,  ed  esortavan- 
lo  che  per  loro  consiglio  rompesse  la  pace  che 
avea  formato  con  Re  Ruggiero.  Ma  il  Papa  non 
40  volle  punto  consentire  alle  loro  inchieste  dicen- 
do cosi  esser  piaciuto  a  Dio  che  si  fosse  per  la 
sua  prigionia  fatta  la  pace.  Ora  poiché  il  Re  , 
come  ahhiam  detto,  ebbe  assediato  la  città  di 
Bari,  Papa  Innocenzo  mentre  ei  a  tuttavia  in  Be- 
nevento, mandò  in  quella  il  Vescovo  d'Ostia  , 
assai  venerabile  uomo ,  per  ammonire  il  popolo 
a  sottomettersi  al  re  e  piegarsi  alla  sua  volon- 
tà. Ma  il  popolo  di  Bari ,  come  quello  che  di  su- 
perbo ed  altiero  animo  si  era ,  non  volle  conce- 
50  dergli  di  entrar  nella  terra,  non  che  di  ascoltar- 
ne le  parole.  In  somma  il  Vescovo  ritornato  . 
narrò  al  Papa  la  ferocia  e  superbia  di  que'di 
B  iri;  e  dopo  di  questo  il  Pontefice  tornò,  come 
è  detto,  a  Roma.  Intanto  Ruggiero  vedendo  la 
superbia  di  «pici  popolo  ,  comandò  che  si  co- 
struissero mai-chine  di  legno,  e  circa  trenta  tor- 
ri per  abbatter  le  mura  e  le  munizioni  della  ter- 
ira;  e  poiché  furon  pronte,  ordinò  che  fossero 
{accettate  alle  mura  della  città  .  onde  queste  e 
60  le  torri  cadeano,  e  que* palagi  della  città  che  sta- 
vano presso  allo  mura  rompeansi  e  crollavano. 
E  cosi  sofferirooo  per  beo  due  mesi,  cioè  agosto 
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FALCONE  BENEVENTANO 


vembris  navigio  armato  Panormum  trantfretacit. 

Hoc  anno  XI  Kalend.  Febr.  primo  gallorum 
canlu  Krremotus  magnus  factus  est,  ita  quod  do- 
mos  corruere  putabamus  :  cumque  ,  ut  praedixi- 
mus,  I*apa  Innocentius  civitatem  Beneventanam 
recuperarti ,  Guidonem  Diaconum  Romanae  Se- 
di* virum  valde  discrelum,  et  moribus  ornalum 
Rectorem  civitatis  Beneventanae  ordinati!.  Qui 
Rector  ussue  ad  Kal.  Martii  in  cintate  perman- 
si!. Deinde,  Apostolicus  alium  misit  Reilurem 
Joannem  nomine,  coti  sangui  neum  suum,  Su'j- 
diaconum ,  et  Guido  itte  Romam  repedavit. 

Anno  1140  et  XI  anno  Ponti ficalus  praediit 
Domini  Innocentii  mense  Marito  III  IndUtio- 
nis.  Hoc  anno  praedictus  Rex  Rogerius  Amphu 
sum  filium  suum  Principem  Capuanorum  magno 
cum  exercitu  mUUum,  et  peditum  trans  civita- 
tem Piscariam  misit ,  ut  Provinriam  illam  saae 
subjugaret  potcslali  ;  qui  cero  Princeps  exercitu 
ilio  accento ,  sicut  Rex  pater  ejus  jusserat ,  la 
bore  multo  peregil,  et  Piscariam  transiens  castel- 
la copiosa  ibi  contigua,  et  vicos  comprehendit,  et 
spolia  Ulorum  praedatus  est,  et  quaedam  eorum 
igne  consumpsit.  Diebus  autem  non  multis  inter- 
jectis,  praefatu*  Rex  Rogerium  Ducem  fUium 
suum  mille  cum  militibus,  et  peditum  manu  co- 
piosa in  auxilium  praefati  Principi*  delegatit 
Dux  ilaque  cum  Principe  fratre  suo  simui  alli 
gali  Provinciam  illam  prope  Romanvs  fines  ad 
jacentem  timore  multo  ad  eorum  imperium  sub- 
miserunt;  unde  praedictus  Apostolicus  Innocen- 
tius turbatus ,  Consilio  accepto  Romanorum ,  ad 
eos  per  Cardinale*  direxit ,  ne  aliena  invade- 
rei^, et  Romani*  fine*  non  usurparent.  Qui  Apo- 
stolico rescribentes  responderunt ,  non  aliena  pe- 
lere ,  sed  solummodo  terra*  ad  Principalum  per- 
tinente* velie  redintegrare. 

Dum  haec,  et  alia  geruntur,  nominatus  Rc.r 
medio  mente  Julio,  navigiis  parali*  Salernum 
venit,  ut  filiorum  Duci*,  et  Principi*  facto,  quos, 
ut  sttpra  dixi,  cum  exercitibus  miserai,  agno- 
sceret  ;  insuper  cum  Domino  Apostolico  Innocen 
tio  alloqui ,  et  simul  esse  excogitabal.  Continuo 
Rex  ille,  ccnsilio  habito ,  Salernum  exivit ,  et 
durentis  militibus  aggregati*  prope  civitatem  ve 
tiit  Beneventanam,  et  cum  Joanne  Subdiacono 
Romanae  Sedi*  lune  Beneventano  Rectore  ,  et 
alii*  Beneventani*  de  pace,  et  civitatis  ulilitali 
bus,  et  Domini  Apostolici  fidelitate  tenendo  sa- 
li*, abundeque  locutu*  est,  et  inde  procedens  Ca 
puam  ingressus  est  :  ibique  diebus  non  multi* 
commorans  de  quibutdam  suis  negotiis  tracia 
vii,  deinde  apud  Sanctum  Germanum  festina- 
vit.  litico  habito  Consilio  Legai os  Duci,  et  Prin 
cipi  filiis  suis  mandavit,  ut  ad  cum  revertertn- 
tur;  audierat  enim  Rex  ipse,  Apostolicum  In- 
nocentium  de  Provinci ae  illius  invasione  valde 
turbatum  esse,  et  contristatum.  Dux  autem,  et 
Princeps  nuncii*  acceptis  ad  Putrem  eorttm  re- 
versi sunt,  universa  vero  oppida ,  quae  compre- 
henderant,  necestarii*  omnibus  municerunt.  Et 
hi*  adi*  Nuncios  Rex  ip*e  praefato  Apostolico 


In  questo  anno  a  18  di  gennaio,  in  sul  primo 
canto  de' galli ,  fu  un  grandissimo  terremoto  tal- 
ché noi  credevamo  die  le  case  ne  sarebbero  ro- 
vinate. Intanto  Papa  Innocenzo  poiché  ebbe  ri- 
cuperato, comeabbiam  detto,  la  città  di  Bene  ven- 
to, ordinò  Rettore  di  quella  Guidone  ,  Diacono 
della  Sede  Komana  ,  assai  discreto  uomo,  e  di 
ottimi  costumi  ;  il  qual  Rettore  stette  nella  città 
10  sino  al  1°  di  marzo;  quando  il  Papa  mandò  un  al- 
tro Rettore,  per  nome  Giovanni,  suo  consangui- 
neo. Suddiacono,  onde  Guidone  ritornò  a  Roma. 

L'anno  1140,  XI  del  Pontificato  di  Papa  In- 
nocenzo, il  mese  di  marzo,  IH  dell' Indizione; 
in  questo  anno  Re  Ruggiero  mandò  al  di  là  del- 
la città  di  Pescara  Anfuso  ,  suo  tigliuolo ,  Prin- 
cipe di  Capua  ,  con  un  grande  esercito  perchè 
sottomettesse  ({(Itila  provincia.  11  qual  Principe 
preso  con  se  l'esercito ,  siccome  il  padre  avea- 
20  gli  imposto ,  passando  con  molto  travaglio  per 
Pescara ,  molti  castelli  ivi  vicini ,  o  villaggi  pre- 
se e  saccheggiò ,  bruciandone  pure  alcuni  di  es- 
si. Quindi  dopo  non  molti  giorni ,  il  Re  mandò 
in  aiuto  del  detto  Principe  il  Duca  Ruggiero  al- 
tro suo  figliuolo  con  mille  cavalieri  e  gran  nu- 
mero di  fanti.  Onde  il  Duca  unitosi  al  Prìncipe, 
suo  fratello,  sottopose  al  loro  impero,  spargendo 
grandissimo  timore,  quella  Provincia  che  era  io 
su' conlini  del  territorio  di  Roma;  di  tal  che  Pa- 
lla Innocenzo  turbato,  consigliatosi  co' Romani, 
mandò  a  quelli  suoi  Cardinali  dicendo  loro  che 
non  invadessero  l'altrui  e  usurpassero  i  cooiini 
a' Romani.  E  quelli  scrissero  al  Papa  risponden- 
do come  non  voleano  essi  l'altrui,  ma  ripren- 
der le  terre  che  si  apparteneano  al  Principato. 
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Mentre  queste  ed  altre  cose  accadeano,  il  Re 
in  sulla  metà  del  mese  di  luglio  venne  con  al- 
quante navi  a  Salerno,  per  conoscere  quello  che 
aveano  fatto  il  Duca  e  il  Principe  suoi  figliuoli, 
i  quali ,  come  è  detto ,  avea  egli  mandati  con 
eserciti.  Ancora  volea  venire  a  parlamento  con 
Papa  Innocenzo ,  quindi  esci  egli ,  il  Re ,  subito 
da  Salerno  e  venne  con  dugento  cavalieri  a  met- 
tersi a  campo  presso  a  Benevento ,  e  molto  e 
lungamente  trattò  della  pace  e  degl'interessi  del- 
la città  con  Giovanni ,  Suddiacono  della  Sedo 
Romana  ,  Rettore  a  quel  tempo  di  Benevento , 
e  con  altri  Beneventani  ancora,  e  quindi  proce- 
dendo oltre  entrò  in  Capua ,  dove  stette  alquan- 
ti giorni  per  trattare  di  certi  suoi  affari ,  e  poi 
andò  a  S.  Germano.  Intanto  mandò  ambascia- 
tori al  Duca  e  al  Principe ,  suoi  figliuoli ,  facen- 
do loro  assapere  che  venissero  da  lui ,  concios- 
siache  avea  egli  saputo  molto  essersi  Papa  In- 
nocenzo turbato  e  contristato  dell'invasione  di 
quella  Provincia.  Pertanto  il  Duca  e  il  Principe  , 
ricevuti  que'  legati ,  tornarono  dal  padre  ,  do- 
po aver  fornito  delle  necessarie  munizioni  tut- 
ti quo'  castelli  che  avean  presi.  Dopo  di  questo 
il  Re  stesso  mandò  suoi  legati  al  Papa»  umilmen- 
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delegavi!,  tvpplieiter  impetrando ,  ut  si  fieri  pos- 
tet  cum  ilio  alloqui,  et  de  multi*,  variitqve  ne- 
gotiis  terminare  desiderarti.  Apostolicu*  auiem 
Consilio  habito  ,  tum  prò  tempori*  tempestate  , 
tum  prò  aliis  negotiis  instantibus  eum  alloqui 
non  posse  rescripsit.  Rex  igitur,  aggregato  eser- 
cito, Capuam  repedavit,  et  ibi  aliquantisper  ca- 
strametatus  exercitum  omnem  dimisit,  licentiam 
ad  propria  rcmeandi  unicuique  praeben*.  Ipse 
vero  Rex  quingentis  accestii  militibus  Piscarìam 
ìetendit,  quam  supra  diximus  filios  suos  compre- 
hcndisse.  Inde  procedens  totam  illam  regionem  a 
praedictis  fidi*  ejus  oblentam  circuirit ,  et  eis 
omnibus  studiose  perscrutai is ,  Arianum  civila- 
Itm  adrcnit ,  ibique  de  innumeri*  Sui*  actibus 
Curia  Proctrum,  et  Episcoporum  ordinala  tra- 
ttati!. Inter  caelera  etenitn  suarum  di  sposi  tio- 
num  ,  tdii  tum  terribile  induxit ,  totius  Italiae 
partibvt  abhorrendum,  et  morte  proximum ,  et 
tgettati,  sciticet,  ut  nemo  in  loto  ejus  Regno  vi- 
rtntium  romesinas  accipiat,  tei  in  menatimi*  di- 
stribuat,  et  mortali  Consilio  accepto  monetam  suam 
introduxit,  unam  vero,  cui  ducatus  nomen  impo- 
tmit ,  acto  romesinas  valentem,  quae  magi*,  ma- 
gisque  aerea,  quam  argentea  probaia  tenebatur. 
Induxit  etiamlre*  follare*  aereo*  romesinam  unam 
appretiatos,  de  quibus  horribilibus  monetis  totu* 
Itaticus  populus  pauperlali ,  et  miseriae  positus 
est,  et  oppressus  ;  et  de  Regi*  illiut  actibut  mor- 
tiferi* ,  mortem  ejut ,  et  depotitionem  Regni  op- 
labat.  Quibus  ita  mortalibus  edictis ,  et  monetis 
iuducti»,  Rex  ipse  militibus  suis  congregatis 
Seapolim  tetendit.  Archiepiscopus  itaque  Neapo- 
lilanus ,  Marinus  nomine  ,  clerum  omnem  civi- 
tali*  rongregari  praecepit  ;  timul  et  cives,  et  ad- 
rentum  Regi*  eis  annuncians  hortalur,  ut  hone- 
>te,  et  lactitia  multa  eum  suscipiant.  Cices  igi- 
tur simul  cum  militibus  civitatis  foris  k%rtam 
t'apuanam  exierunt  in  campum  ,  quem  Neapo- 
lim  dicunt ,  et  Regem  ipsum  honorc ,  et  diligen- 
za multa,  ultra  quam  credi polest,  ampie xati 
suni ,  et  sic  usque  ad  praedictam  Rtriam  t'apua- 
nam perductu*  est.  Continuo  Presbyteri ,  et  civi- 
tatis clerus  ad  eandem  Porlam  obviam  exivit,  et 
eum  hymnis,  et  laudtbus  ad  astra  levati*,  civita- 
tem  introduxerunt.  Quatuor  illieo  viri  nobile* 
habenas  equi,  et  prdes  Regi*  ipsiu*  tenente*,  olii 
quatuor  utque  ad  Episcopium  civitatis  Regem 
illum  introduxerunt.  Frequentiam  vero  populi 
per  plateam  incedenti*,  et  multerei  viduas,  con- 
jugatas,  et  virgines  per  fenestras  exitlente*,  Le- 
ttor, ti  atpicere*,  miratus  a  firmare*,  Imperato- 
rem  ,  aut  Regem  alium,  site  Principem  tali  sub 
honorc,  et  gaudio  nunquam  Civitatem  Neapolim 
ingressum  fuisse.  Quid  multa?  Rex  ipse  tali,  et 
tanto  honore  ditalus  ad  Episcopium  descendit , 
et  in  camera  Archiepiscopi  hospitatur:  die  vero 
altera  adeeniente  ,  totam  intrinsecus  civitatem  , 
et  foris  Rex  ipse  equitavit ,  et  palatia,  et  aedi  fi- 
eia  circumtpexit.  Inde  navigio  paralo  ad  castel- 
lum  Saneli  Salvatori*  civitali  proximum  asceti- 
dit,  $t  civibut  Neapolitanit  ibi  vocatis,  negotia 
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te  pregandolo  di  voler  venire  con  esso  lui  a  par- 
lamento ,  se  fosse  possibile ,  perchè  desiderava 
di  por  fine  a  parecchie  controversie  ;  ma  il  Pa- 
pa si  per  il  tempo  e  si  per  altri  affari  che  strin- 
geanlo,  rispose  che  non  poteva  allora  con  esso 
lui  abboccarsi.  Per  la  qual  cosa  il  Re ,  raccolto 
l'esercito,  se  ne  tornò  a  Capua  e  poiché  vi  eb- 
be alquanto  alloggiato ,  licenziò  l'esercito  dando 
facoltà  a  ciascuno  di  tornarsi  alle  sue  case  ;  ed 
10  egli  se  no  andò  con  cinquecento  cavalieri  a  Pe- 
scara ,  la  quale,  come  è  detto,  i  suoi  figliuoli 
aveano  presa.  Quindi  visitò  tutto  le  terre  con- 
quistato da'suoi  ligliuoli ,  e  tutto  diligentemente 
esaminalo,  vennesene  a  Pescara,  dove  raunata 
la  Curia  dc'Nutabili  e  de'Vescovi  trattò  di  parec- 
chi suoi  affari.  E  tra  le  altre  sue  disposizioni . 
fece  un  terribile  editto ,  da  abborrirsi  da  tutta 
l'Italia ,  e  peggiore  della  morte  e  della  povertà, 
cioè  che  nissuuo  in  tutto  il  suo  regno  non  po- 
•20  tesse  ricevere,  o  distribuire  romesine  ne' mer- 
cati, e  con  mortai  consiglio  introdusse  una  sua 
moneta ,  che  chiamò  ducato,  la  quale  valea  otto 
romesine ,  la  quale  teneasi  di  minor  valore  che 
quella  approvata  di  argento.  Ancora  introdusse 
tre  follari  di  bronzo  del  valore  di  una  romesina. 
Per  le  quali  orribili  monete  tutto  il  popolo  d'I- 
talia fu  impoverito  ed  oppresso ,  onde  per  quo* 
mortiferi  atti  del  Re,  desiderava  la  sua  morte 
e  la  deposizione  dal  regno.  Dopo  aver  fatto  que- 
30  sti  mortali  editti  e  introdotte  quelle  monete ,  il 
Ile  messe  insieme  le  sue  genti  venne  a  Napoli. 
Il  perchè  l'Arcivescovo  di  Napoli  por  nomo  Ma- 
rino, comandò  che  si  raunasse  tutto  il  clero  del- 
la città,  e  convocati  insiomo  tutti  i  cittadini,  ed 
annunziata  loro  la  venuta  del  Re  ,  esorlo  Ili  a 
doverlo  ricevere  onorevolmente  e  con  grandi 
dimostrazioni  di  gioia.  Laonde  i  cittadini  insie- 
me co' cavalieri  escirono  fuori  la  Porta  Capua- 
na ,  in  un  campo  che  è  detto  Napoli ,  e  riceve- 
vo rono  il  Re  con  grande  onore  e  diligenza ,  oltre 
a  quello  che  si  potrebbe  credere  ;  e  cosi  fino  al- 
a  detta  porta  accompagnaronlo.  Allora  i  preti 
;d  il  clero  della  città  escirongli  incontro  presso 
a  quella  porta ,  e  levati  al  cielo  inni  e  lodi  d'ogni 
maniera  1  introdussero  nella  terra.  Quindi  quat- 
tro nobili  sosteneangli  i  piedi  e  le  redini  del  ca- 
allo ,  e  altri  quattro  l'accompagnarono  sino  al 
Vescovado.  E  se  tu  ,  o  lettore ,  avessi  veduto  la 
folla  del  popolo ,  che  stava  in  sulla  piazza,  e  le 
50  donne ,  vedove ,  maritate  e  vergini ,  che  erano 
sulle  finestre,  avresti  certamente  con  gran  ma- 
raviglia affermato  che  mai  alcuno  Imperatore 
o Re  o  Principe  non  entrò  con  tanto  onore  e  tan- 
te dimostrazioni  di  gioia  in  Napoli.  A  che  tante 
parole?  Il  Re  cosi  onorevolmente  accolto  sceso 
al  Vescovado  e  fu  ricevuto  nel  palagio  dell'Ar- 
civescovo. L'altro  giorno  poi  il  Re  volle  tutta 
cavalcare  la  città  e  le  circostanze  di  quella,  os- 
servando i  palagi  e  gli  edifìci.  Quindi  apparec- 
60  chiata  una  nave  ascese  nel  castello  di  S.  Salva- 
dorè  ,  prossimo  alla  città ,  e  convocati  quivi  i 
Napolitani ,  trattò  con  essi  di  alcuni  affari  intor- 


Digitized  by  Google 


FALCONE  ULNE  VENTA  NO 


;u  ••  •       nuì;  /.'..>      ' .  '  >   !(■'-  •'  rie  dal,»,  d  utili- 
"ir-'.!.  Ji-ufi-,1  ./.«e;;;         .;■-,"(  ir.d.iii 
,;<,  /..          '.      ;  ■  .  rf  <•.•»/••,•<«•  rili-mns  .  et 

;■>■■■■;,!<■<,   i  :!:!     I'mmIc,  </.'r  li.  ;  U  Inuil'!,  et 

•  •'  v  ■  ••         •,  <■/.••/  '•(.'•• .  /«•<  /•«  e  )."'.'(>'  ti!' uti'.>  j'i'iw- 

'  ,:       !  :m  f  <r  r '/.»/ rie  X'a{.>  il  Ut  <  .ri  ri ln<Cflt< 

*/.'■'(/•  I  I  ,    I  I   ',  <i  '  .•'    '  '  l'   ■     •  '  <  ;  '  v  I,  ,<       (    (  /  «  /  /  - 

<  Ulf"/"'.!rJt;C  ili'':  !  ■  :  /:•!    il'lipIS  »t,1:Ì!W: 

.  à,  ,,„jfi.(!  ;  .;».,.{/         u.-.'fr'.'  fi  *•<  i7Jf»«i 

{•••••     ri  •'•«   fi'.-'.    V'.  '  J  '/  <•>'  li'O    <>'<'   (A'».'»  C/f.S  . 

o(;,  y  ■  ;  <:..\s  r  a        V  '  r;  •■'  i'S  <-></.  Ili  <j,t.< 

■  ti,  .  ov.'t.J         •<»••.••,*         '7H  ,  Cr.S  interi, >- 

■  <■     ,  .  ,  ,/.  i.-h  IC'M  >.•;,•;  ."f,  /_;■?•  7  /  ','»':■'  »  (VlS'S  ( 7- 

,•  .-i,,  ,ii!u  f>;  '..('. i  :  ,tm  ,  \i:  tr<i  ,j, inni 
i  ■  ■  —  '••»/  "''/<■  .  .  .'i ,s.  fi.  v  </i  i  i'.  fifii'l  u  r. 
'»  -.    „  '■  >.<  -/.'■,  ■■•  ^  "    ir'  •    ■ ,  i,u  ii  «ir ii vi 

 :  .  '.."<    >'  '  /'  t'fii*  <  ■■:  net   '.  i       / -il  .   h"l'-f  'il. 

!  ,.  :■    ;.  ;  u,.u$  <».•>, li    .•       il  -n.'t  V'/  i  <  ><  l  fiC  in 
titif-*  •  l / - / ■  . -r.-.-.i  i  :  '       r  f  •.lu.-iò'i,:.,:      j,ril-\H-  olmi, 
i       ■<  ?,./„  j.(fjm      ii.-iw  '<•  r-.f.  >•.•!..  »•  r<  vfi.rUy 
.•   •;  .7  n-.tnH.n-.tur,  ',»-•••  u  <••'»  /•'•'. t  <:';  •  /•'  n  .'f.-H 
:  -  7:7  /. "■  •/<-••:  S>t 

i''!  .-.>,  /  /■  j,,'n,fii ,  il  ita  ■■'..•'',<  i.i -ti  HiU'ItS  liti' 
1  ith   >!,■•  ti-lrrvii    ir.'- li. -,i  t  )ih  !■>  ■  .<  .  Il'l- 

•  ••  ••  •  innr  ,>•_.;,  e--,'  .  (/f  ;n.!V  J'.inu- 
■•          'i-  ■/ .      :'(.(.            l  'C.  f.  itti  ■        r»  .l^in'^a 

•  ••  •  '  •      *'t ;-/"f".-.-f  ,  d  fra,  '  i  :•  u'U  r  ':'>■• 

i,-,(,ii.-ui  C.j.-ni  ;,'  >.-#/••..•»!'.  '  «.•.•!•/•.•,  ,  «,  y.j'it- 
•  .•  •'   fc.  jr      fi"  /  *■••.•»  A'.'.j;  7r f  ;  (  •  •  '  ;  i.  :7  >  <'"/> 
..-.rY'.'s  .'#.?#•••;'?.••»/•••».  t  )■..}>'.  iw.  J-.ti,ihi  Sub- 
■■■■•>.        $■<!!■■  (*(?••  A'  "Jt  >'../.>  .  I>  ■  ;a  <'<:  ni  dlia 

;:  i"  •■>  ,   il  i.iri'  •'<.<  /<*•  ?■  ri  J/  '!•';.  ^'  ih"  j.cfiit  ,  f' 
"•       •''>•  /'•'•/.'J  ('•/<•'»  ricti.'tnn  >•''.<••, ;.-„K  .    y «m/ 
.•••••'•«*  li-:d--r  <."....,.••„.<  vurnt-iiit- r  tvntrit:ta- 
_l/i''.7  /•,•«.'.  '.'       /.'    Zi  r  ./iii.fKniU  SfJif 

'i      i  ).  ;  i'i'j'Ui'  ìf  i  ut  m  f  i,;.-'<.s  n  »  i»  i  />' 

«-  -  .  ;  .  |)  iii!i/!"'  «/;'  (•;/■■.'>  Itiùmr  tìivrl'.M 

?»  ■  -.iii'iuì  ilU'rum  iiii:  i  ■:i(<ii<.  si:'  tiiid .  Yf.'.'ì- 
.•  n   ■<  uììihiitti  ni-,  r._  tu- lì ■■■  ,   !(•:■  t-T  j<rw  fu<u.< 
:  ..  -,  .•:        /'•  ■!■.<>  j-.<  l  li  j  ■*  i     .     uniti:!'": d.  "'  '/'f.'u' 
r  /.•'.<      ';v(i    <.v  /  •■'    .•>••'•<•/!  tifiU  ir 

>•   '  /'.•/•.'•'.•'.<•   <i':-/<f    /,!,.•••  <  un  'ili*, 

i, '"'-ii  '(<:'.'  /  .7i  7,       .:■■!. u(f  il  ti<]  t  r  Jl:  >:> 
.  •  • .  ;  r,"."       i  .«;  r;  :'.•'■,/....•.,<«     /,  :.ii-<lur.  (  '<■:-.!>  - 
/•      ri  .•«f-jf!*-:  v.'ir.-.ìif-     idi,u,<  ,sna$  itti  c.-n- 
'.  .<  ;  l  ,      )in •[,.. •(.. tniti  si:;u'um 

•  •        U.->  ,    et   ,1  Y'.l  IS  '! 1  'i:i'  ! 1 J  li  l  !  ]  S  ,   t     :.l  I.'  .'lilir, 

.   :     ;:•  Ni'i'i'  7-%  ivi-.,  i  >.      n  ^  i.^kìl-  nian<!?im;?, 
r      t  -ji  r;   ini n:  ;  ri.1. i.<u:  nietitrs  \  v^l ras 

i.'.sti:;  •  <;U'.'lìK«ri]  tr.'l'-|t:.l  ,1  s'.JIlt  ,  ft  fitr»  J"."S- 

t  u.:ci:':;ni.  >"H  a:.S':i:i  cu. va  util  I-vtus  vc- 
■  .-  i[i;-!:siiL-  in\ :-_-i],uiai.-.  I..tvrt>  t-ii;'..-u?  ncc<:- 
«';..  ({  i  nri-it'imm  <  ir  >i<  il,  t< -/irs.  d  ni  i- 
•iii'.-'-.Uifitìf  >\  i  ■•ra'i  J'CVf  n  :i  i  i  n.  .  /;/  /f/'.i-  ^'•.',,s 
•:*>•< i  f'  .'•/.<  ì'!tj  -X  /ufi:  <_'!>.!(, -s  '.ni  li'  ■; l'ili  t l'i lu s- 
-.•;»>•//  y  •*-,'  '  .'  .  e  ! .  1 1  '(ululiti"  .  ijUU'iti-r  t'ditS  }■>- 

7-.\'»i  liiiii.'-.  d  utin  t.7  iutndu'  tiu-''  ■'.-uri-i 

•  u-.r.  ulc.  ii- in      l'iiìM!,  d  'tm-vu  do  >jd  in  rat  "! 
/Tit'fit  iiitfi  :7»nv.s(/  

F  I  >  !  <. 


I'- 


2' 


: 


«ir. 


:ì«.»  alla  lilioit.i  cii  n'-h  iìiIctcsm  «)•  ila  citta.  A.-. 
iMi'a  iluiió  a  ciascun  cibali. Ti-  cimj'ic  iij'>.:_.a 
id  ra  ,  o  <-in'|ii<:  rul-'m.  <•  jn-n.i-i'  i  li'-  bustaint..- 
.li  la  r  ita .  altri  *\<ai.  ancora  avivl-l-e  lun.»  l';Ut. 
[iilanln  nel  .-lii  ii/i"  il-.  Ila  iio.t-'  le  t.:Ua  misuro r 

■  la  Cu. «ri  la  città  ili  N'adii  .  p-r  smj.cjc  di  chv 
lacL'h'-z/a  si  iussc ,  e  i.iiii.-'.'iiteiwf'iTo  n:ìsur  n  f 
tn.Ao  eli.:-  la  ora  «li  i£"_i*>->  nass;.  lì  ctio  sajiut" 
s«')i..!  i  tuli  >  lou-rccalo  il  j>-.j--'I.i  .  iimari/i  a  tut- 
ti.«juasi  |n>r  Jius  i.M  i  a  zi-  7jc  «li  ;» ;ì« -t  *  •> .  |>n\»c  a  il.,- 
niau.ian?  s.'  ijuanti  }.as»i  ili  la fj li-  /.m 
av«..>Mf  la  Liro'« atta  :  o  tulli  mj  r.:       , -iti 
.Inveir.»  <T.-_ii"iv.rl'j.  A!r .  r.i  il  111-  «!,'»o  1.  j.« 
ini-uia  ile  jia--i  <•!,«•  r-.'i  ;r'«;.«  ti.  '•;>['-  av>.Ti.'  la 
l--fi  ''i!t:i:  ulule  il  |'"j'-i"  l'i  irli  va  ilU-'  'VtU'.-  pi-i 
savi'j  'Kvii  a  Uri  s«i>>i  ;.r-:«l-.-c<"i--u7  c  j-m  -*r:- 
t',.*  .  r  HiaraM 1  a-i  *  ■ . t  1 1 •  ■         .•'.••a  |«fli«an.  'fi 
lai.'  iti! .  uno  a!i:i  uu-ai-i  <:•.-,.  i  riiia  !]•;«  ;!■'  .  1. 
inai  p! una  Ut  lui  if-n  «•! .i.-j  lai:-,  li  u  •  uuot. 
v  i-r  .  t .- r i :'-.->■  1 1 < ■  a  ^  '!•■!  im  .  r-     ,r  ,\  i  [i.  u  n,.  ;t, 
•  ii  a  '»  «.li  otPvluv,  ;i|.|''ai'<     \.i.'\..i  tuia  na»i\ 

trò  in  man' e  t.'ni''->"ii-,'  •«  i'.; :  rtic .  l 'l'atit  j  . 
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rrinripi:  in  ì.jmu.  Uia  il  1-r  * ì . ■  i ■  i •  - .■  i ■  h<-  •:  11-.: 
iiilr.;-iJ'.:tt-).  C'-ntr  ;r..i.i.i!ii  i  r ■■■■  ri  it  •.  «pi-il-  ru  - 
urli",  mais'l'v  iii'-<'tiil"  a  «  «!•'•  at;i«i .  rvaMiac.-ii  '• 

■  ^  li  a  S  '•!'■  !l  u[h,ii.i  .  I.  'li  l>..  ii.-vui'.t  ,  c  i 
a  ritta. imi  15lukj\ >-r ■!  ..ui  .  <  \iv  le  <!•  a i . ,  ri 

\  rie  r/iatr  .ri  nrlia  l"t'i/  l'  i  la  ;  il  che  il  \-rr<l<  '.!•< 
U.-t!"lv  a-cCiatM'V  ,  t:r  |'i!  -idlhìi^Min-'  «t-.l 
ir.  ì.ii.va  pjl  rin:  tvh  m.u./.i  il  prnilrs-M  ,1.-; 
|  a  iii'H  p-itt-a  iii'i  \cic  i]u*  Ih-'  ni-ia.vlc.  im>*si;iv 
I ■  •  - i ■  h  1  ■  erario  ose  f.nlu.at'.-  ella  r'.'.  irai  ih  tulli 
Italia,  riiutiami  iiù'  ,i  .j.o  ui.iluia  deli i" u  a.-ju.e' , 
il  Kett-.ri;  mand.'i  al  l'ap-a  I  «mì;ì1..  del  Ke  .  p t- 
rlir  si  degnasse  di  lervii  a»*vpcic  rie'  <  "-n  w- 
l'.-nti»  a  ipirlia  lare-ua.a  drc.  ra  h.re.  il  p-u  i  il.- 
l'ap  i  lliltiH'.ei/:.  ^ìj.uti/  di  <pn-te  (  e-e  ,  li  •  t-j 
i.ltf  a  ni  "io  ::•  .Ieri'. e .  e  «Il  •  Jttvcili  atti  dr  lì.'  l!uv- 
:.'!'Tì)  si  inara\iL':;ava.  Il  perciie  ina  udì»  »u«'  !■  i- 
len'  a  l5rin;\eiitani,  ..lireiido:  .li  ìtuui  <<iyul>  a  , 
coi .  e  d'i  nitri  uiv  ra  rhc.  n  nf>  i  i.-'-vit"  ti  i-rr-. 
'■i'i'lìo  rhc  i!  lic  ìi'.l  filli'  f  tjui.ua  f>UU  v;o'fi;^fu 
•.iddi  monde;  onde  c' ivi;"  nnuu"  di  non  t^.,tr ev- 
ia tri  .  tu'-  t  onwiuin.i.  rc  i  vnftrt  ammt  .  .•<•',<  i- 
non  rote  i>'i'-ta<i;n-<:  c  vite  H-j  ed  mente  >i  }>o*?i>h^ 
(it-e'.'<iU"J'irc.  Li  tanta  tua  criji,mn<)  O'Mìiiuuwch 
le  auvudri  intere  ■■ini.  Avute  e  1<  Ue  «piote  leti'  - 
re.  rendemmo  uuazie  .  e  ne  lumino  ahpiaut'- 
eoiiC  itati.  le  «piali  c:»se  l'.ipa  ìnum-etr/" 
tliainló  siLvilirando  a  H'1  lìr.LiLJiirlO  reme  tutti»  li 
pupniii  italiano  e  l:Ii  straturui  d.dean-i  ucii  iu- 
ti.  .io vi' «ne  ili  •  i » i » •  i l •  ■  niviiete  ,  e  .  uìuc  ciane  ve- 
nuto in  "  u.  !i--.u  »  iìus-  i;a  
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addizioni  al  pboemio  —  Aggiungi  a  quanto  abbiniti 
detto  pei  giudici  che  secondo  una  legge  di 
Carlo  Magno  voleansi  delle  persone  timo- 
rate di  Dio  (Deum  timentetj.  Né  i  canoni 
del  Concilio  di  Londra  approvati  sotto  S. 
Anselmo  vietavano  a'chcrici  l'esser  giu- 
dici in  materie  civili  (  come  sarebbe  stato 
il  caso  del  nostro  Falcone) ,  ma  si  io  affari 
penali  (judicet  $anguini$  ). 

Non  dispiaccia  né  pare  a'  nostri  letto- 
ri il  veder  qui  riferite  le  parole  del  dot- 
to nomo  Canonico  de  Vita  (  Antiquitate» 
ifcneierUanaevol.il,  pag.433),  il  quale 
in  proposito  della  disputa  nata  sulla  con- 
dizione del  nostro  Falcone  coincide  nella 
nostra  opinione.  Peregrinio  assentiri  vi- 
deturPagiu»  in  Bodoniana  critica,  $td  Ba- 
ranti conjecturae ,  quae  loquentis  Falco- 
ni»  pleritque  formuli»  virum  eccleiiasti- 
cum  ostendentibut  tati»  valide  innititur, 
favet  Notarti ,  Scribaeve  munus,  Clerici» 
media  e  infimaeque  ae  tatis,  utpote  litera- 
rum  vel  magis  vel  solum  gnaris  commen- 
dari  contuetum.  Neque  Judicis  turbare 
offteium,  teu  dignità*  poterit,  quam  con- 
tro vocabuli  vim.  contramorem  quoque 
attatit  illius  ad  Decurionem  trahere  Pe- 
regrinili» laboravit.  Ed  altrove  dice  cosi: 
Anne,  ut  Decurionum  albo  deicriberetur 
is,  qui  Notarti,  Scribaeve  tacri  Palatii, 
honettiori  fortaue  munere ,  prò  eju»  do- 
ctrinajam  funge retur,  et  Cardinali»  Re- 
etorit  et  Comettabilit,  et  aliorum  Civium 
Sapientum  contilium  judiciumque  adhi- 
beri  oportebatf  Quid  vero  in  ea  electione 
civitati»  Sapiente»  niti  ut  virum  proba- 
rent  Sapientem,  acjuridicundo  idoneum? 

Per  chi  non  fosse  contento  del  giudizio 
danoi  dato  brevemente  intorno  a  Falcone, 
trascriviamo  questi  altri  che  abbiara  rac- 
colti da  vari  scrittori. 

Il  Baronio  dice,  quel  Chronicon  sincera 
pinne  atque  integra  fide  ab  eo(  Falcone  ) 
comcriptum.U  Pagi  asserisce  maono  tibi 
utui  fuitse.  Il  Pellegrino:  Nottratium  hi- 
ttoricorum  mediae  aetati»  ob  fidelem  nee 
prorsu»  ineptam  diligentiam  facile  prin- 
cep».  Il  Caracciolo:  Falco  trium  «tipe rio- 
rum  loco  quidem  pottremut (cioè  Erchem- 
perto,  Lupo  Protospata  e  l'anonimo  Cassi- 
nese)  diligenti  tamengettorum,  locorum- 
que  enarratone  profecto  primut  haben- 
dut  est. . . .  Hoc  Chronico  rei  sui  tempo- 

i. 


ri»,  eatque  praecipue  quae  Beneventi  con' 
tingerunt  adeo  fuse,  accurateque  detcrir 
bit,  ut  tibi,  lector,  non  legere  ted  prae' 
»en»  esse  videa  ri».  11  Vossio:  Ilenrici  V' 
Lotharii  II  et  primi»  Corradi  III  tempo" 
ribu»  inttudiit  veriabatur  Folcandu»  (cioè 
FaUone  )'domo  Beneventanu» ,  atque  eiut- 
dem  Urbi»  Clericu»,  auctor  Coronici  Be- 
neventani.... sincera  piane  et  integra  fi- 
de narrari.  qnippe  qui  referat  il  la,  quae 
vel  ipie  viderit,  vel  viderint  UH,  a  qui- 
bus  accessittet.  D.  R. 

1)  P.  161  v.  12  (+)  —  Credo  che  qui  debba  piuttosto 

leggersi  Archiepitcopo.  Prat. 

2)  P.161  v.  15(16)  — Era  allora  PonlcGce  Pasqualell 

(Prat.);  ed  è  notabile  come  in  quel  tempo 
la  città  di  Benevento  offrisse  si  gran  nu- 
mero di  nobili  uomini.  D.  R. 

3)  P.  161  v.  34  (37)—  Fu  Dacomario  il  primo  Governa- 

tore di  Benevento,  e  come  apparisce  dal 
suo  diploma  prescelto  dalla  somma  Pote- 
stà ad  gubernandam  Rempublicam  et  po- 
pulum  Beneventi.  L'na  volta  questi  Ret- 
tori erano  eletti  dagli  stessi  cittadini ,  e 
confermati  dal  Pana,  ma  Pasquale  li  vol- 
le far  sua  quest'elezione,  e  però  nacque- 
ro le  tante  dispute  e  fazioni  narrate  nel 
principio  di  questa  Cronica.  11  palazzo  poi 
di  Dacomario  doveva  essere  quello  stes- 
so edificato  da  Arigiso  nel  sito  contiguo 
a  S.  Sofia,  detto  a  al  nostri  Piano  di  Cor- 
te. D.  R. 

4)  P .  162  Y.  2  (2)  —  Questo  Roffredo  fu  della  stirpe 

de'principi  longobardi;  ma  non  già  padre, 
come  malamente  asserirono  righelli  e  il 
Sornelli,  di  Landolfo  VI  ultimo  principe  di 
quella  dinastia ,  essendo  stato  questi  fi- 
gliuolo di  Pandolfo  111.  Quei  due  scritto- 
ri furono  indotti  in  tale  errore  dalle  pa- 
role genitorem  ac  parentem,  con  le  quali 
in  un  diploma  chiama  Landolfo  l'arcivesco- 
vo Roffredo ,  e  non  pensarono  punto  ch'es- 
se potevano  esser  profferite  a  cagione  di 
onore,  come  spesso  c'incontra  leggere  nel- 
le antiche  carte.  Vcggasi  De  Vita.  D.  R. 
5}  P.  162  Y.  14  (14)— Questi  numeri  degli  anni  e  delle 
indizioni  non  si  accordano,  e  di  questa  di- 
scordanza pecca  questa  Cronica  dal  primo 
anno  che  qui  è  registrato  sino  all'anno 
1112.  Che  queste  indizioni ,  le  quali  nel- 
l'unità avanzano  il  giusto  compoto,  deo- 
no  esser  castigate ,  è  chiaro  non  pur  da 
quelle  cose,  che  verrò  sponcndo,  ma  an- 
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con  dal  di  di  Pasqua  che  è  in  questo  luo-  i 
go  segnato.  Perciocché  nell'anno  1109  av- 
venne che  Pasqua  si  celebrasse  ti  33  di 
aprile,  il  che  non  sarà  oscuro  agli  astro- 
nomi. Peli. 

6;  P.  162  v.20  (20) — Dalla  giusta  serie  scritta  in  que- 
sta Cronica  degli  anni  che  san  posti  prima 
e  dopo,  questo  anno  è  vera  meo  te  il  1110.  7) 
E  l'Indixione  non  è  la  quarta,  ma  la  ter- 
sa; e  perciò  gli  avvenimenti ,  che  conta 
Falcone,  intervennero  nel  1111.  Dappoi- 
ché in  un  antico  codice  del  Vaticano  é 
scritto  che  Pasquale  fu  preso  da  Enrico 
nei  mese  di  febbraio  e  propriamente  ai  4 
nell'  anno  dell'  incarnazione  del  Signore 
4 HI,  nella  quarta  indizione,  nel  giorno 
di  domenica.  E  a  questo  son  concordi  qua- 
si tutti  gli  antichi  monumenti  ed  autori 
e  molto  ben  fra  loro  rispondono  questi  in- 
dizi di  tempi.  La  morte  ancora  del  Duca 
Ruggiero  e  di  Boemondo  non  é  riportata 
nell'anno  antecedente  né  da  Pietro  Diaco- 
no in  Auctmr.  ad  Ostiens.  lib.  4,  cap.  40, 
né  da  Romualdo  Salernitano,  né  dall'A- 
nonimo Cassinese  da  me  corretto,  né  da 
quello  sconosciuto  e  antico  cittadino  di 
Bari,  quasi  comentatore  di  Lupo  Protospa- 
ta  da  me  non  ha  guari  avuto  fra  inani  e 
posto  a  stampa,  il  quale  nota  esser  Rug- 
giero morto,  come  qui  é  detto,  nel  mese 
di  febbraio ,  ma  Boemondo  nel  mese  di 
marzo,  e  a  Ini  si  attribuiscono  i  registri 
de* morti  del  monistero  Cassinese  pubbli- 
cati da  Antoni»  Caracciolo.  Onde  é  da 
credersi  che  Falcone  non  siesi  attenuto  al 
computo  degli  anni  dagli  altri  ritenuto, 
ed  è  Dotato  che  gli  anni  della  sua  Cronica 
cominciano  non  da  gennaio,  ma  da  marzo, 
dappoiché  in  ciascuno  anno  che  prepone, 
suole  tosto  aggiungere  il  mese  di  marzo, 
e  quelle  cose  che  sono  avvenute  in  genna- 
io e  febbraio  e  ne'principii  ancora  di  mar- 
so,  costantemente  le  pone  nello  stesso  an- 
no nel  quale  avea  riportato  quelle  che  era- 
no intervenute  ne*  mesi  anteriori.  Cosi  a 
due  fatti  di  Papa  Pasquale,  cioè  alla  venu- 
ta in  Benevento  nel  mese  di  dicembre,  e 
al  Sinodo  quivi  tenuto  nel  mese  di  febbra- 
io assegna  lo  stesso  anno  1112,  e  pari- 
menti questo  si  osserva  al  Tanno  1117  do- 
ve parla  dello  stesso  pontefice  che  celebrò 
cola  ancora  un  concilio  nel  mese  d'aprile 
e  vi  mori  a  d)  29  di  gennaio,  e  similmente 
all'anno  1129  parla  del  pontefice  Onorio 
che  nella  stessa  città  consacrò  Francone     8)  P. 
in  abate  di  S.  Sofia  nel  mese  d'agosto  e  se 
ne  parti  in  febbraio.  Olircacciò  egli  pro- 
lunga gli  anni  1121,  1127,  1130,  1132, 
1135  ed  altri  ancora  non  pure  al  di  là  di 
decembre,  ma  eziandio,  come  ho  detto, 
li  estende  fino  a  marzo  incominciato,  che 
anzi  agli  anni  1110  e  1138  il  quattordi- 
cesimo a  il  decimoquinto  giorno  del  sud- 
detto mese  a  all'anno  1118  il  secondo      9}  P. 
giorno  egli  pone  nel  nuovo  anno ,  in  gui- 
sa che  fa  manifesto  che  egli  non  compu- 
ti gli  anni  dal  giorno  che  il  Verbo  ti  fe- 
ce carne,  cioè  addi  25  di  marzo,  né  da 
quello  della  Natività  o  della  Circoncisio- 
ne; i  quali  anni  nondimeno  «gli  eomputa 
dalla  comune  epoca  della  Natività  e  lo- 
ro assegna  secondo  il  comune  calcolo  la 
corrispondenti  indizioni ,  e  a  questo  mo- 


do ei  dovette  bene  apporre  all'  anno  li  10 
la  terza  e  non  la  quarta  indizione,  come 
il  pubblicato  Codice  viziatamente  dimo- 
stra, e  questa  indizione  parimente  pro- 
lungò fino  al  marzo  dell'anno  seguente. 
Del  resto  niuna  altra  piò  sincera  lezione 
deve  ivi  desiderarsi.  Peli. 
P.  102  v.  23  (  23  )  —  Correggi  Vlndictionit,  secon- 
do la  ragione  de' tempi  da  noi  di  sopra 

Siegata.  E  poi  il  Card.  Baronio  attesta 
e  cosi  si  legge  all'anno  1140  in  un  anti- 
co esemplare  di  questa  Cronica.  Falcone 
Beneventano,  ci  dice, condusse  latita  cro- 
nica infino  a  questo  anno,  la  quale  eb- 
be cominciata  all'anno  della  redenzione 
1141  nella  quinta  indizione.  E  cosi  vera- 
mente dice  dell'esordio  di  essa;  pure  all'an- 
no 1 1 13  d  ice  che  essa  cron  Ica  fu  cominciata 
da  questo  anno ,  e  per  soli  27  anni  fu  com- 
piuta all'anno  1140,  in  modo  che  sembra 
non  aversi  dato  carico  degli  anni  antece- 
denti che  egli  avea  conosciuto  essere  inutili 
al  suo  novero  per  essere  per  sé  medesimi 
monchi  e  troppo  vecchi .  L'apostolico.eioè  il 
pontefice  romano  allora  Pasquale  li,  giun- 
to a  Benevento,  come  racconta  Falcone,  al 
principio  del  mese  di  dicembre  di  questo 
anno  1112,  vi  celebrò  il  Sinodo  in  febbraio, 
cioè  del  comune  seguente  anno  1113,  e  a 
questo  si  accorda  Pietro  Diacono  in  Aw 
dar.  ad  Ottieni,  lib.  4,  cap.  48,  il  quale 
dice  che  questa  fu  la  seconda  venuta  di 
Pasquale  in  queste  parti,  ponendo  la  pri- 
ma nell'anno  1108  nel  mese  di  ottobre, 
come  fa  ricordo  nello  stesso  libro  cap.  33, 
e  lo  comprova  il  nostro  Falcone,  quando 
dicechc  egli  nel  mese  di  novembre  ordinò 
Landolfo  Arcivescovo  di  Benevento.  On- 
de mi  penso  che  in  questo  anno  fosse  sta- 
ta dallo  stesso  Papa,  mentre  veniva  a  Be- 
nevento, consegnata  nella  città  chiamata 
S.  Agata  de'Goti  la  Chiesa  di  S.  Menna , 
che  fabbricò  R.  Comet,  cioè  Roberto  fi- 
gliuolo di  Rainulfo ,  ricordato  da  Pietro 
Diacono  nel  prefato  libro  4,  cap.  25,  ben- 
ché in  una  lapide  di  antichissimo  lavoro 
e  degna  di  fede,  quivi  posta,  io  abbia  let- 
to che  essa  fu  compiuta  nell  anno  dell'  In- 
carnazione del  Signore  1 109  ai  4  di  settem- 
bre nella  quarta  indizione  per  mano  di 
Pasquale  secondo  Papa  ;  ma  questa  nume- 
razione non  è  esalta ,  non  essendovi  chi 
faccia  manifesto  che  Pasquale  sia  inqtrel- 
l' anno  e  mese  venuto  a  questa  volta.  Peti. 
162  v- 02  (  103  v. 2).  —  Le  parole  istis  taliter 
actis  debbono  legarsi  con  le  altre  del  pa- 
ragrafo segucnlo  ,  altrimenti  non  fanno 
scuso. — Abbiamo  in  questo  seguito  il  Mu- 
ratori e  ii  Pratilli,  per  mettere  in  princi- 

f»io  di  verso, e  render  quindi  piò  ostensibì- 
i,  le  indicazioni  degli  anni  e  delle  indi- 
zioni, comechè  talvolta  a  ciò  contrastasse 
la  chiarezza  del  discorso.  D.  R. 
103  v.  10  {10}  —  II  Baronio  in  questo  luogo  e  ab- 
l'anno  1114  secondo  questo  autore  lo  chia- 
ma Landulphus  de  Gruccia ,  il  qual  nome 
gentilizio  sospetta  averavuto  origine  dalla 
signoria  d'un  castello  che  un  tempo  si  no- 
minava Graecia  natia  terra  beneventana» 
come  si  legge  nell'archivio  del  regio  erario 
( Regiae Siclae' )  epcnsomichesia  stato  va- 
riamente pronunziato,  osservando  che  da 
Falcona  all  an.ll21è  fatto  menziona  d'un 
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tale  Gerardo  de  Gratti*,  siccome  ancora 
all'anno  1 137  d'un  certo  Taddeo  de  laGrae- 
ca,  nobili  uomini  di  Benevento.  E  pare  che 

Suesto  Landolfo  avesse  ricevalo  l' onore 
ella  contestabilità  nel  mese  di  mano  da 
Papa  Pasquale,  non  so  se  mi  dica  ancora 
in  questo  anno  1113,  quando  dimorava 
presso  a  Benevento,  a  rinunziò,  dice  lo 
stesso  Falcone,  a  quest'onore  ritirandoti 
a  tata  tua  nello  ttetto  mete  dell'anno 
tegnente  a  quello  che  ne  fu  ertalo,  non 
ettendo  rimato  in  etto  onore  che  un  anno 
tolo.  Né  in  questo  anno  veramente  Pasqua* 
le,  stando  inBenevento,  mandò  lettere  col- 
la data  de' 16  di  marzo  al  Patriarca  d'An- 
tiochia, secondo  che  ne  riferisce  Gugliel- 
mo Tir.  nel  lib.  11 ,  cap.  27,  ma  nel  1117 
come  mostrerò  più  sotto;  il  quale  raccon- 
ta ancora  d'altre  lettere  date  dallo  slesso 
pontefice  nello  stesso  giorno  al  re  di  Ge- 
rusalemme, quando  era  non  in  Beneven- 
to, ma  inLaterano;  ciò  è  manifesta  con- 
traddizione da  altri  non  osservata.  Peli. 

'  La  parola  Siela  che  qui  sopra  trovasi 
scritta,  oltre  agli  altri  suoi  significati,  è 
posta  nel  sentimento  di  Moneta  ovvero 
di  lla  casa  ove  si  conia  ,  e  Du-Cange  dice 
che  italianamente  chiamasi  Latèea  ,  ma 
gallicamente  pronunziata  ,  perocché  noi 
diciamo  la  Zecca,  ed  i  Spagnuoli  la  Seca, 
e  la  moneta  de* Latini  da'Persiani  è  detta 
Secca:  onde  le  parole  che  leggi  di  sopra 
nell'  archivio  del  regio  erario  devi  inten- 
dere nell'archivio  della  regia  Zecca.  N. 

10)  P.  163  v.  36  {35}  —  Sabieta  è  un  monte  posto  ver- 

so Borea  non  molto  lontano  da  Beneven- 
to. Prat. 

11)  P.  163  v.  69  (65;— Nelle  antiche  scritture  abbia- 

mo diversa  sorta  di  soldi  secondo  la  diver- 
sità de"  luoghi  e  de' tempi  :  d'oro,  d'argen- 
to, di  rame.  La  ventesimaquarta  parte  del 
soldo  era  circa  venticinque  grani  nostri, 
ragguagliando  il  soldo  a  sei  ducati.  Molte 
leggi  longobarde  parlano  delle  ammende 
ebe  pagavansi  con  questa  specie  di  mone- 
ta o  colla  Siliqua.  Cosi  nelle  LL.  L.  lib.  2 
tit.  2  L.  2  e  3  chi  toglieva  moglie  senza 
la  volontà  del  padre  era  multato  di  40  sol- 
di, venti  prò  anagrip,  ossia  in  pena  del 
delitto,  e  20  propter  faidam  per  placare  lo 
sdegno  e  le  inimicizie.  Si  può  vedere  la 
XXVIII.  Diss.  del  Muratori.  JV. 
12;  P.  164  v.  36  (37)  —  Di  questo  castello,  detto  an- 
cor oggidì  Terraroggia,  non  avanza  che  il 
nome ,  essendo  divenuto  un'abitazione  ru- 
rale. Malamente  dunque  il  Pratilli  in  una 
sua  nota  l'interpetrò  per  Torrecuto.  D.  R. 

13)  P- 164  v.  44  (46) —La  terra  di  Jjnceéposta  sur  una 

piccola  collina  tra  Benevento  ed  Ariano,  e 
dista  dal  primo  miglia  sette,  dal  secondo 
nove.  Alcuni  la  vogliono ,  senza  buone  ra- 
gioni, fondata  da'Calcidici  lapidi,  e  da 
quelli  derivato  il  suo  nome.  Sol  la  cre- 
diam surta  nel  medio  evo,  e  crediam  pu- 
re che  abbia  tolto  il  suo  nome  dalla  sua 
propria  situazione.  D.  B. 

14)  P.  163  T.  7  (•}-)  —  Questa  parola  ( arcaturia)  usata 

da  Falcone  con  voce  allora  del  popolo  e 
usilala  in  parecchi  altri  luoghi,  indica 
una  siepe  di  pali  costrutta  a  pubblico  e 
privato  comodo  per  isviare  e  frenare  l'ac- 
qua d'on  fiume  perennemente  scorrevole. 
C Peli.)  Oggi  da'  nostri  architetti  e  detta 


jparata  e  anticamente  quella  di  legno  pala- 
fitta. E  pare  che  avesse  pigliato  origine  dal 
latino  arceo-arctum,  allontanare.  N. 
16)  P.166  v.  39  (+)  — Il  Baronio  dice:  Necettitatt  n. 

Dominut  Papa  eitpraecepit  ecc.  secondo 
1*  idiotismo  dell'  autore  e  d' un  ottimo  e- 
semplare ,  di  che  ei  si  valse  :  nondimeno 
pare  potercene  scostare  e  credere  che  l'au- 
tore avesse  fallo  questo  modo  latino  per 
sembrar  alquanto  più  elegante.  Ma  io  non 
verrò  appuntando  ciascun  di  cosiffatti  luo- 
ghi, ma  quelli  solamente  che  richiedono 
una  particolare  osservazione,  e  mi  baste- 
rà l'averli  indicati.  Peli. 

16)  P.  167 v.  8  (-f) — Atsequamur.  Meglio  sarebbe  leg- 

gere exequamur,  come  nel  Cod.  Val.  Prat. 

17)  P.  167  v.  «2  (+)— Io  scrivo:  RoffridiRli  Gaideritii, 

il  quale  all'anno  1130  è  detto  assoluta- 
mente, Roffridut  de  Guidtritio;  e  cosi  ivi 
deve  leggersi  e  non  già  de  G  arder  trio , 
perocché  appo  i  Longobardi  il  nome  Gai- 
derit  fu  proprio  d'uomo ,  ed  eglino  lo  prof- 
ferivano più  a  mò  latino,  Gaideritut  e 
Gaideritiut.  E  da  questo  luogo  del  Falco- 
ne si  può  intendere ,  come  i  nomi  de'  pa- 
dri usitatissimamente  trapassassero  un 
tempo  a' cognomi  de'figliuoli  e  poi  di  tut- 
ta la  generazion  loro;  ed  erano  da' nomi 
de' genitori  cosi  o  presso  a  poco  cosi  nomi- 
nati i  figliuoli  per  un  coiai  uso  comune, 
affinché  avessero  potuto  fra  la  nazione  o 
il  vicinato  esser  conosciuti  più  facilmente 
e  distinti  da  altri  che  a  vcano  un  nome  con- 
simile :  i  quali  cognomi  posti  una  volta  e 
confermali  sempreppiù  diventarono  final- 
mente gentilizii ,  esprimendosi  per  sem- 
pre quella  voce  contralta  di  fili,  di  cui 
bastanti  esempi  s'incontrano.  Moltissimi 
di  questi  cognomi  gentilizii  nati  da' nomi 
de' padri  son  ora  conti  a  tutti;  ci  ha  però 
altri ,  i  quali  non  si  conoscono  che  da' pe- 
riti di  antichità,  né  tutti  da  questi  anco- 
ra :  dappoiché  essendo  quo*  nomi  propri 
scostali  già  dall'uso  più  comune,  si  crede 
che  non  da  essi  sieno  derivati  questi  no- 
mi di  famiglia,  ma  o  da  altra,  o  da  igno- 
ta origine.  Ma  ritorniamo  a  Falcone,  che 
a  questo  luogo  ha  scritto  Roffrido  e  all'an- 
no 1119  Alferio  detto  per  soprannome  da 
Porta  Aurea,  *  e  congetturo  esser  stato  d  a  t  o 
alla  schiatta  per  la  stessa  congiuntura,  per 
la  quale  vicino  a  Salerno  una  nobile  stirpe 
dalia  guardia  che  faceva  della  porla  Ro- 
tense  fu  denominata  de  Porta  :  perocché  le 
porte  della  città  un  tempo  pigliavan  no- 
mi da' loro  custodi,  come  altrove  ho  espo- 
sto, e  a  loro  alcune  volte  erano  imprestati 
i  nomi  di  quelle.  Peli. 

'  Landonell  Conte  di  Capua,  edifican- 
do Capua  ove  é  presentemente ,  vi  fece 
una  porta  detta  aurea  :  Aurea  porta  vo- 
\  eatur  fert  quia  lucie  honorem,  cosi  si 

legge  nell'Anonira.  Cass.  16.  E  nella  città 
di  Gerusalemme  era  la  porta  Aurea  per 
!  la  quale  entrò  Cristo  in  sull'asino,  e  fuco- 

i  si  detta  perché  dorata.  N. 

18;  P.  168  v.  16  (22)— Castelpotone ,  oggidì  Castelpo- 
to,  é  terra  che  giace  quattro  miglia  lungi 
I  da  Benevento.  D.  R. 

\  19)  P.  169  v.  25  (25)— Il  codice  pubblicato  di  Falcona 
j  con  queste  parole  mostra  due  Cardinali 

|  essere  stali  mandati  dal  Papa  a  Beneven- 

to, ma  Falcone  più  sotto  in  questa  stessa 
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pagina  pone  un  sol  Cardinale  per  nome 
Anastasio  che  parla  a 'Beneventani,  che  da 
Benevento  ritorna  in  Roma,  e  veramente  lo 
stessissimo  Anastasio  era  nel  tempo  stes- 
so Cardinale  e  Vescovo  a  que* giorni  Alba- 
nese ,  la  quale  lezione  e  le  altre  cose  con- 
cordemente notate  su  questa  opinione  fa 
manifeste  il  Baronio  in  un  suo  esemplare: 
cosi  ancora  quelle  parole  cupient  quod  Be- 
neventanus  pvpulut  in  animo  haberetco- 
gnoiccre,  sono  da  lui  citato  a  questo  mo- 
do :  cupientquod Benev. papul. deberet  te 
recognoteere.  Peti. 
20)  P.  160  v.  37  (+)  —  Praecepto.  Qui  è  da  leggersi 
prò  eerto,  come  negli  esemplari  del  Pa- 
dre Borreilo,  e  nelle  Biblioteca  de' SS. 
Apostoli  in  Napoli.  Prat. 
21]  P.  170  v.tt  (6)  —  Non  Ducatum  Apuliae ,  ma  Ita* 
liae  leggeva  l'ottimo  Codice  del  Baronio. 
Dunque  il  pontefice ,  dirai ,  concesse  tutta 
quanta  l' Italia  al  Duca  Guglielmo  nel  con- 
cilio di  Cepperano?  Questa  cosa  per  altro 
chiara,  perchè  pareva  una  menzogna,  per- 
suase l'editore  di  cancellar  la  parola  Ita- 
liae,  e  in  sua  vece  porre  quella  a' Apuliae, 
e  ne  fu  indotto  dal  perchè  ave*  forse  os- 
servato che  Pietro  Diac.  in  Auctar.  ad  O- 
ttient. ,  lib.  4 ,  cap.  49 ,  lo  sosteneva  in 
quella  6ua  lezione,  con  quelle  sue  parole: 
in  eodem  concilio  idem  Apostolica  inve- 
stirti Guilielmum  Ducetn  de  Ducatu  Apu- 
liae, et  Calabriae.  Ma  non  sapeva  egli 
che  allora  per  un  idiotismo  de'Greci  usato 
ancora  da' nostri  Italiani  per  lo  scambie- 
vole conversar  che  con  quelli  facevast,  da 
Falcone  col  comune  vocabolo  d'Italia  è  in- 
dicata solamente  la  nostra  Puglia,  la  qua- 
le quelli  aveano  tolto  dalla  signoria  de' 
Longobardi  e  poi  de' principi  Italiani.  Né 
avea  conosciuto  che  la  nuova  Calabria, 
situata  al  mar  inferiore ,  non  era  stala  al- 
lora compresa  sotlo  questo  vocabolo,  ap- 
punto perchè  essa  non  era  siala  mai  per- 
duta da'Grcci,  né  dagl'  italiani  fu  mai  pos- 
seduta dopo  i  tempi  di  Giustino  il  giova- 
ne. Ma  se  non  avea  ciò  potuto  conoscere 
da' su  mentovati  cementatori  di  Lupo,  e 
da  Lupo  stesso,  avrebbelo  potuto  intende- 
re assai  chiarissimamente  da  più  d'un 
luogo  di  Falcone,  il  quale  ha  ripetuta- 
mente con  questo  vocabolo  chiamato  non 
tutta  l'Italia  che  il  mar  circonda  e  l'Alpi, 
ma  la  sola  Puglia.  E  per  torre  ogni  dub- 
bio a  questo  proposito  reco  quel  che  ci  di- 
ce l'imperatore  Lotario  che  abbatteva  il 
castello  edificato  dal  re  Ruggiero  presso 
Bari  e  ne  faceva  morire  con  diversi  strazii 
i  difensori  presi  per  forza  :  de  tali,  tanta- 
que  Victoria  tota  Italia,  et  Calabria,  Si- 
ciliaque  intonuit.  E  l'uso  di  questo  voca- 
bolo andò  tanto  innanzi  che  tutto  il  paese 
italico  ancor  cistiberino  fu  alle  volte  detto 
assolutamente  Italia ,  come  si  osserva  da 
un'antica  scheda  del  1091  nell*  archivio 
del  Monistcro  della  Cara,  la  quale  tocca 
d'una  certa  donazione  fatta  ad  esso  mo- 
ni stero  da  Guaimaro  diGiOoni  discenden- 
te de' principi  Longobardi  di  Salerno,  quan- 
do egli  che  chiarissimo  uomo  era  ,  e  il  suo 
figliuolo  pronunziarono  ivi  a  Dio  i  sacri 
voti  della  religione,  Etti,  egli  disse,  ante 
nottratn  conteerationem  mihi  et  ipsifilio 
meo  mora  e  tener  ti,  in  quocumque  loco  ab 


urbe  Roma  in  ittitpartibut  pertotam  per* 
tinentiam  Italiae,  ttatim,  eie.  E  di  qui 
è  che  Carlo  d'Angiò  da  un  greco  autore, 
Niccforo  di  Gregorio,  vien  costantemente 
detto  re*  Italiae,  il  quale ,  come  volgar- 
mente allora  dicevasi,  fu  re  di  Puglia.  E 
questa  mia  opinione  con  due  esempi  con- 
fermata e  rafforzata  dall'approvazione  di 
dotti  uomini  miei  amici,  cu' quali  ho  di 
queste  cose  spesso  ragionato,  sarebbe  cer- 
to inutile  sostener  con  più  parole.  Pure  ag- 
giungerò solo,  esser  cosa  risaputa  dagli 
eruditi  che  a  questa  nostra  Italia  ,  quando 
è  stala  chiamala  assolutamente  Italia,  sia 
quasi  avvenuto  lo  stesso  che  avvenne  al- 
le sette  antiche  province  di  tutta  quanta 
Italia  le  quali  attribuirono  a  sé  sole  il  no- 
me d'Italia,  perchè  esse  sole  obbedivano 
ad  un  magistrato,  dello  Vicario  d'Italia  , 
essendo  le  altre  sottoposte  al  Vicario  di 
Città.  Né  tralascerò  di  dire  che  senza  nin- 
no errore  sia  slato  scritto  da  Falcone  che 
il  Papa  Pasquale  allora  appresso  di  Cep- 
perano confermò  a  Guglielmo  oltre  della 
Puglia  e  Calabria ,  la  Sicilia  ancora  (  ciò 
che  è  stato  omesso  da  Pietro  Diac.  )  della 
quale  era  signore  a  que' tempi  lo  zio  di  lui 
Conte  Ruggiero  :  perocché  ad  esso  Conte 
non  aveva  ancora  Guglielmo  conceduto,  co- 
me dice  il  nostro  Cronista  all'anno  1122, 
mediefatem  svam  Palermitana»  civitatis 
tt  Mettanae  et  totiut  Calabriae.  Peli. 

22)  P.  170  v.  15  (18)  Questa  prostima  itola  di  Ceppera- 

no, o  per  meglio  dire  prostima  a  Ceppera- 
no,è  il  villaggio  per  nome Itoletta  in  Terra 
di  Lavoro,  distante  dal  su  detto  Ceppera- 
no per  due  miglia.  Trovasi  nominato  da 
Riccardo  da  S.  Germano  Insula  Solora- 
ta,  ed  anche  oggidì,  oltre  il  nome  d' Iso- 
letta,  porta  quello  di  Ponsalarata.  D.  R. 

23)  P.  171    18  (-f  )  —  Più  acconcio  pare  l'esemplare 

del  Baronio:  Capii.  Sanct.  Patrumprae- 
decettorum,  appo  il  quale  la  rimanente 
narrazione  dell'Arcivescovo  beneventano 
Landolfo  deposto  in  quel  concilio  si  vede 
ancora  più  castigata  e  in  quanto  al  pen- 
siero di  Falcone  e  in  quanto  che  è  sta- 
la in  più  convenevole  discorso  mutata  in 
molti  luoghi  per  altro  di  assai  poco  con- 
to. Peli. 

24)  P.  171  v>  85  (-}-)  —  Legge  il  Baronio,  con  una  con- 

giuntiva, et  mare  trantfretabo.  Ma  qui  la 
particella  vel  non  era  disgiuntiva,  come  pa- 
re trovasi  in  Erchenrpcrlo  (  cito  esempi  do- 
mestici, in  una  cosa  non  difficile  per  rispar- 
miarmi parole  )  nella  descrizione  de' re  d'  I- 
talia  n.  5,  e  nella  UUloriu  Lung.  n.  1 ,  ed 
eziandio  in  tutte  le  gesle  de' santi  uomini 
scriltc  negli  antichi  codici,  frequentemen- 
te si  legge  vita  tei  obiUis.  che  italicamente 
suona  vita  e  morte  ;  e  inGnc  nel  8  canone  del 
concilio  di  Torino  è  detto:  Si  quit  ab  ejtu 
(  Felicis  )  communione  te  tolueni  seque- 
strare ,  in  nostrae  sanctae  pacis  conto  r- 
tium  suteipiatur ,  juxta  literat  venerabi- 
li* mtmoriae  Amb rotti ,  vel  Romunae  ec- 
cletiae  sacerdotis  dudum  latat.  Sopra  di 
che  fu  inutile  la  fatica  di  Geronimo  .Mean- 
dro il  giovane  nella  disserl.  2,  cap.  3,  do 
region,  Suburb.  osservando  che  la  parti- 
cella vel  ivi  avea  forza  di  dichiarare  il 
luogo,  come  se  aresse  dello/uxfa  Utero* 
Ambrotii,  vel  ut  veriut  dicamus,  Romanae 
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23)  p.  i: 


ecclesia»  Sacerdoti*:  perocché  il  senso  sa- 
rà facile,  se  questa  particella  sì  pensi  es- 
ser posta  in  Ucatnbiu  della  congiunzione 
et ,  secondo  la  significazione  in  altri  codi- 
ci cosi  usilata.  Del  pari  la  particella  dis- 
giuntiva seu  è  pur  congiuntiva  si  in  tanti 
scrittori,  come  nell'epitome  delle  costi- 
lozioni  di  Carlo  Magno  titol.  de  Metropo- 
Ut.  cap.  4 ,  ut  Episcopi  de  incestuosis  ho~ 
minibus  emendundi  ticentiam  habeant, 
seu  et  de  viduis  infra  tua  Parockia  pote- 
statem  habeant  corrigendi.  Nelqual  luo- 
go si  è  inutilmente  affaticalo  Vito  Amer- 
bacbio  nel  credere  che  il  <eu  potea  trala- 
sciarsi ,  ovvero  ivi  è  usalo  per  imo .  pe- 
rocché io  ne  penso  che  sta  per  item.  Ma 
queste  cose  sien  dette  di  passaggio.  Del 
resto  non  molto  dopo  le  parole  qui  sopra 
riferite  di  Falcone,  il  testo é  monco,  e  se- 
condo l'esemplare  del  Baronio,  deesi  ri- 
durre a  questa  lezione:  At  ipti  Judicet  ex 
praecepto  eunte»,  licet  dolendo,  et  prote- 
landò  reversi  tunt,  ne  tale  super  LanduU 
phum  Archiepiscopum  darent  judicium, 
Judicibus  tamen  ipsis ,  ut  dùci,  eie.  Peli. 
IO  {30)  —  Forse  nell'antico  codice  era 


V  .  « 


slato  scritto:  Ecclesia  B.  M.  de  Episcopio 
e  al  copista  parve  d'interpretarlo  B.  Ma~ 
riae.  mentre  dovea  porre  B.  Varimi;  co- 
me si  argomenta  dallo  stesso  Falcone  al- 
l'anno 1123  dicendo  :  eodem anno  Landul- 
phum  de  Gracco  supranominatum  XII 
Sai.  Decembris  obiisse,  et  ad  Ecclesiam 
suam  S.  JUaximi  scpultum  esse:  se  pure 
non  debbasi  ivi  piuttosto  riporre  il  nome 
B.  Mariae.  Molto  tempo  ho  dubitato  se 
questa  giusta  aggiunzione  debba  attribuir- 
si a  Falcone,  o  se  sia  slata  posta  al  mar- 
gine del  suo  Codice  da  qualche  annotato- 
re ,  e  poi  introdotta  nel  testo  da  alcuno 
ignoratile  e  novello  editore,  appunto  per- 
chè non  cos'i  bene  s'accorda  colle  parole 
messe  prima  e  dopo,  né  si  scorge  da  Fal- 
cone che  Landolfo  Arcivescovo  prima  o 
dopo  la  sua  deposizione  sia ,  come  qui  si 
asserisce,  preso  e  gittato  in  carcere.  E  Pie- 
tro Diae.  iti  Auctar.  lib.  4,  cap.  49,  aper- 
tamente dice  che  Landolfo  appena  udì  che 
la  sentenza  del  Papacragli  contraria,  dal 
concilio  di  Ceppcrano  si  ricoverò  nel  moni- 
stero  cassinesc,  e  chiaramente  ancora  in- 
dica esservi  ivi  ri  ma  so  inOnoaltantoché  non 
fu  restituito  al  suo  grado ,  affermando  che 
non  molto  tempo  andò  che  ad  inchiesta  di 
quella  congregazione  riacquistò  l'ordine 
del  PontiGcio  (  cioè  dell'Arcivescovado)  e 
la  grazia  del  Papa ,  cioè  quando  lo  slesso 
Pasquale  da  Roma  lenendo  per  Benevento 
nell'anno  1117,  cammin  facendo  venne 
nel  detto  moni  siero.  Ma  ci  pare  che  Pie- 
tro Diacono  avesse  verecondamente  voluto 
tacere  o  dissimulare  la  prigionia  o  la  li- 
bera custodia  di  si  chiaro  prelato,  avendo 
per  altro  in  questo  stesso  racconto  palpa- 
to i  suoi  monaci ,  asserendo  esser  stato 
quegli  riposto  nel  suo  grado  per  preghie- 
ra della  Compagnia  cassinese.  Nondime- 
no Falcone  c'insegna  che  Landolfo,  pri- 
ma che  Papa  Pasquale  si  omesse  per  Be- 
nevento e  quindi  prima  ancora  che  andas- 
se a  MonteCiisino,  era  stalo  restituito  nel- 
l'arcivescovado nell'anno  1116  all'entrar 
dell' undeciuio  giorno  di  agosto,  la  quale 


restituzione  dubita  alquanto  il  Baroni» 
che  non  fosse  stata  fatta  nel  concilio  la- 
teranense,  celebrato  nel  suddetto  anno  nel 
mese  di  marzo,  non  discordando  dalle  pa- 
role di  Pietro  Diac.  circa  l'anno  1117.  Per 
la  qual  cosa  la  premessa  aggiunta  di  Fal- 
cone non  è  da  tenersi  del  tutto  spuria,  di- 
co del  lutto,  perocché  a  dire  il  vero  sente 
un  non  so  che  di  saputo  periodo  il  quale  da 
un  altro  più  prolisso  pare  sia  slato  ridotto 
in  minor  circuito  di  parole  fuori  l'usato  di 
Falcone ,  e  se  questi  non  l'avesse  fatto  più 
largo,  non  avrebbe  cosi  subito  usato  quel- 
la forma  di  dire  e  soggiunto  llis  omnibus 
et  aliis  ita  prractis,  le  quali  parole  chi 
non  vede  che  sarebbero  slate  poste  dopo 
una  lunghissima  narrazione?  Peli. 
26)P.172  V.  37  (37; — Uis,  dice,  omnibus  et  aliis  ita 
(  cioè  ut  exposui)pcractis  (Yale  a  dire  non 
solo  nel  concilio  di  Ccpperano  celebrato  , 
come  esso  Falcone  avea  notato,  nel  meso 
d'ottobre  1114,  ma  ancora  per  alcuni  mesi 
seguili  al  Concilio)  Apostolicus  ipse  IX 
hai.  Stptembris  (  nell'anno  cioè  11 15  che 
non  era  venuto  ancora  toccando  )  Trojam 
tetendit  etc.  A  queste  parole  adunque  de- 
ve apparsi  il  dello  anno  1113  nel  quale  an- 
cora il  Baronio  secondo  questo  autore  con- 
gettura fosse  stato  questo  concilio  troiano. 
Ma  Pasquale,  come  Pietro  Diac.  dice  nel 
lodato  suo  Auctar.  lib.  4,  cap.  50,  net 
mese  di  maggio  uscito  di  Roma  venne  al 
moniste ro  cassinese  e  seco  menando  l'aba- 
te, allora  Girardo,  venne  a  Troia  per  ce- 
lebrar ivi  un  sinodo,  e  ritornatone  solen- 
nemente consecrò  la  chiesa  di  S.  Vincenzo 
lungo  la  foce  del  fiu  me  Volturn  o.  '  E  Fai co- 
ne  dopo  le  prefate  cose  soggiugne:  Il  papa 
confermato  e  santamente  finito  il  Conci- 
lio, tornò  a  Benevento  all'entrar  del  terso 
giorno  di  settembre.  Poi  ritornò  a  Roma 
addì  24  di  ottobre ,  e  allora  consecrò  il 
monastero  di  S.  Vincenzo  (  ciò  che  pure 
inteodesi  da  Pietro  Diac.  ).  Adunque  Papa 
Pasquale  lontano  da  Roma  dal  mese  di 
marzo,  nell'anno  1115  s'iotertenne  in  que- 
sti luoghi  per  quasi  quattro  mesi,  quando 
tenne  il  concilio  di  Troia ,  e  le  citate  paro- 
le di  Pietro  dconsi  intendere  non  di  altro 
sinodo  ragunato  nella  detta  città,  che  di 
quello  sposto  da  Falcone ,  il  che  manife- 
stamente è  provaio  dal  concorde  racconto 
de'due  autori  sulla  dedicazione  della  chie- 
sa di  S.  Vincenzo,  celebrata  allora  da  Papa 
Pasquale.  Inoltre,  come  io  ho  osservato 
nelle  correzioni  all'anonimo  cassinese  al- 
l'anno 1114,  Pietro  dicendo  che  Papa  Pa- 
squale nell'anno  seguente,  dopo  che  i  mo- 
naci cassinesi  ricuperarono  il  castel  Sugio 
(Sujum)  ",  e  dicendo  nel  cap.  54,  esser  ciò 
avvenuto  nell'anno  11 15  (e  cosi  porla  il  ma- 
noscritto di  lui  e  l'edizione  napoletana  ),  e 
stabilendo  che  Papa  Pasquale  partì  di  Ro- 
ma nell'anno  seguente,  cioè  nel  11 16  per 
celebrare  il  concilio  Troiano ,  avanza  sen- 
za dubbio  d'un  anno  l'epoca  comune  dal 
nascimento  di  Cristo,  osservata  da  Falco- 
ne :  onde  è  che  intorno  al  tempo  del  pre- 
fato  concilio  non  si  oppone  a  Falcone.  E  lo 
stesso  Pietro  più  di  sopra  per  ispontanea 
confessione  racconta  del  concilio  nell'an- 
no 1115,  mentre  ne' cap.  60  e  61  diae  che 
Pasquale  in  compagnia  dell'abate  cassi- 
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nese  ritornalo  a  Roma  (dal  sopradeito  con- 
cilio) dispose  di  celebrarne  quivi  un  altro 
nella  metà  di  Quarerima,  donde  poi  te  ne 
partì  pe' tumulti  mossi  da' Romani  per  oc- 
casione del  Prefetto,  creato  contro  il  voler 
suo;  e  finalmente  nell'anno  1117,  per  cau- 
sare il  re  Enrico  che  veniva  a  Roma,  usci- 
tone, si  ritirò  a  Benevento,  ove  già  prima 
era  stato,  come  è  a  dire  e  come  Falcone 
stesso  racconta.  Pasquale  adunque',  io  di- 
co, se  evitò  nel  suindicato  anno  1117  l'in- 
contro del  detto  re,  come  ancora  conget- 
turano tutti  gli  altri  autori,  e  massime 
Falcone  il  quale  afferma  ch'egli  fermos- 
si  in  Benevento  nel  mese  d' aprile ,  cioè 
dopo  che  nella  Quaresima  dell'anno  an- 
tecedente 1116  avea  tenuto  in  Roma  il 
concilio,  l'avea  lasciata  ed  eravi ritorna- 
to, interposto  tra  l'abbandono  e  il  ritor- 
no l'intervallo  d'un  anno,  si  vede  che 
ei  la  prima  volta,  come  già  è  detto ,  era 
stato  in  Troia  nell'anno  precedente  la  qua- 
resima cioè  del  1115.  Onde  quei  fatti  che 
Pasquale  due  volte  passando  per  Beneven- 
to quivi  fece  allora,  in  Falcone  manca- 
no. Peli. 

'  Questomonastcrofuricostrutto:  peroc- 
ché si  legge  nella  Cron.  Vulturn.  ap.  Mu- 
rai. R.  1.  S.  tom.  I ,  p.  2,  come  Sica  imo 
capo  d'una  banda  di  Sancirli,  mentre  scor- 
reva i  campi  liburini ,  s'incontrò  con  una 
compagnia  di  frati  cassinesi  che  si  reca- 
vano giusta  un  antichissimo  uso  de'  ceno- 
bìti  d'Oriente  a  visitare  que*  del  moniste- 
ro  di  S.  Vincenzo  a  Volturno  che  pur  era- 
no Benedettini  e  avendoli  inseguiti  Qn  nel 
castello  posto  accanto  al  detto  monistero, 
per  opera  d'alcuni  servi  malcontenti  dei 
loro  padroni,  fu  il  barbaro  ladrone  intro- 
messo la  notte  nel  monastero.  I  saracini 
assalirono  i  monaci  che  ancor  coraggiosi 
ne  contrastavano  l'ingresso,  e  di  novecen- 
to che  essi  erano,  cinquecento furon  subi- 
tamente morti,  e  alla  crapula  e  alle  goz- 
zoviglie abbandonandosi  e  mille  altre  pro- 
fanazioni sacrìleghe  facendo  tutto  il  pre- 
zioso rubarono;  e  poscia  andarono  nel  ter- 
ritorio marsico  a  spogliare  parimenti  il  mo- 
nistero di  S.  M.»  Apinianico  ricco  de' do- 
nativi del  Duca  Ildebrando  e  appartenen- 
te eziandio  a' monaci  vulturnesi.  E  così  ad- 
di 10  di  ottobre  881  cadde  il  famoso  mo- 
ra stero  di  S.  Vincenzo  a  Volturno,  e  so- 
lo nel  914  si  pensò  a  ristorarne  le  mura 
rovinate  e  deserte  ma  pur  poveramente;  e 
deesi  credere  che  nel  1115,quando  fu  con- 
sentito da  Papa  Pasquale,  avesse  riacqui- 
stato qualche  splendore  ed  ornamento.  N. 

**  Trovasi  detto  pure  Cattellum  Sui- 
vum,  Suinum  e  Sujum  in  Pietro  Diac.  che 
nel  lib.  4,  c.  54,  dice  essere  un  piccol  ca- 
stello posto  vicino  al  Garigliano  ,  detto 
volgarmente  Su/o,  dove  eran  quelle  acque 
calde,  di  cui  pare  debba  intendersi  Plinio 
lih.  2  c.  103,  e  fu  riacquistato  da  Gerardo 
Abate  cassinese  un  anno  prima  che  Pasqua- 
le II  celebrasse  il  concilio  troiano,  cioè  nel 
1115.  JV. 

27)  P.  172  v.  43  (46)—  Cosi  ancora  è  scritto  all'anno 
1 1 23  :  Treugam  Dei  teneri  datti  potuervnt, 
eioc  composero  i  trattati  di  pace,  fecero  la 
pace.  Guglielmo  Ncubr.  lib.  5,  cap.3.  In- 
duciti, quat  Treugat  vocunt.  Tirio  lib.  1, 


cap.  13.Poa5,  qua*  verbo  wlgari  Trevga 
dicitur.  E  questa  parola  è  stata  cosi  detta 
e  scritta  da  altri  autori  ancora  ;  e  dal  no- 
stro Cronista  Treuva  due  volte  nell'anno 
1120 ,  dove  forse  per  errar  del  copista  si 
legge  pure  Treuna.  Alle  note  a  Lupo  os- 
servai che  erano  state  confuse  le  lettere 
G  e  V  siccome  in  Ugo  e  Vvo  ecc.  Oq<U 
Treuga  e  Treuva  sono  la  stessa  cosa.  Ma 
l'u  innanzi  a  v  alcuna  volta  passava  in  g. 
onde  ora  italianamente  si  pronunzia  Tre- 
gua.  E  in  Ivone  Carnot.  ep.  90  e  in  Lupo 
Protospat.  all' anno  1080  e  1091  con  forma 
più  latina  è  chiamata  Trevia,  il  quale  au- 
tore correggendo  io,  dubitai  alquanto  di 
qual  tregua  era  egli  da  intendersi,  sicco- 
me attesta  un  inedito  Anonimo  par.  2.  n. 
3,  perciocché  allora  intendendo  io  a  ri- 
cordar le  guerre  de' proceri  normanni,  non 
attesi  che  ivi  si  faceva  menzion  di  quelli 
Baroni,  rappaciOcati  co' cittadini ,  dopo 
d'essersi  scambievolmente  combattuti  per 
odi  privati  o  per  altre  ragioni:  dal  quale 
morbo  ahi  quanto  furono  insozzati  rutti  » 
Prelati,  cioè  tutti  quelli  che  ottenevano 
carico  e  dignità  di  presedere  altrui  non  sol 
ne'  tempi  de'  Longobardi ,  come  attesta 
l'inedito  anonimo  Salernitano,  dove  con- 
ta del  Principe  di  Benevento  Sicone ,  ma 
ancora  nell'età  de' Normanni ,  come  appa- 
risce da  Lupo  e  da  Falcone  !  De'quali  nien- 
te più  modesti  si  comportarono  gli  uomini 
di  più  bassa  condizione.  Vedi,  per  tacer 
d'altri,  l'abate  Alessandro  di  TcW,  lib. 
1 ,  cap.  21.  Peli. 
28)  P.  172  v.  60  (60) — Non  so  se  debba  credersi  mcn  • 
dace  Falcone ,  o  viziato  il  testo  di  lui ,  o 
più  tosto  aver  egli  ragionevolmente  rap 
portato  al  11 16  queste  cose  che  gli  altri 
riferiscono  all'anno  antecedente,  e  soprat- 
tutto Pietro  Bibliotec.  apud  Baroniutn ,  il 
quale  dice  essersi  fatte  queste  cose  anno 
pacis  quinto,  fatte  cioè  tra  Papa  Pasqua- 
le e  re  Enrico  nel  mese  di  aprile  del  lille 
nell'anno  16  del  pontificato  di  esso  Papa, 
ed  ancora  a  Falcone s'imputad' essersi  già 
detto  l'anno  1115  di  Cristo ,  secondo  quel 
che  si  è  da  noi  osservato.  *  Peli. 

*  Veramente  queste  cose  sono  da  ripor- 
tarsi all' anno  1116  contro  la  sentenza  di 
Natale  Alessandrino,come  altroveabbiam 
detto.  Prat. 

29}  P.  173  v.  45  (45) — Pasquale  in  questo  anno,  men- 
tre era  a  Benevento  e  non  già  a  Troia,  man- 
dò lettere  non  solo  a' Vescovi  e  ad  Enrico 
re  d'Inghilterra  colla  data  de' 24  di  mar- 
zo, le  quali  il  Baronio  riporta  secondo  il 
Malmesburiense,  ma  ancora  al  Patriarca 
di  Antiochia  colla  data  del  di  17  dello  stes- 
so mese  :  perciocché  queste  lettere  furono 
scritte,  come  la  cosa  che  in  esse  trattasi 
fa  chiaro ,  dopo  le  altre  già  prima  indirit- 
te al  re  di  Gerusalemme  addi  27  di  giu- 
gno, e  le  altre  mandate  dallo  stesso  pon- 
tefice al  prefato  Patriarca  ai  7  di  agosto , 
le  quali  tutte  lettere  sono  riportate  da  Gu- 
glielmo Tirio  lib.  2 ,  cap.  27,  e  datate  col- 
fanno  1115;  ma  al  Patriarca  quelle  ul- 
time (  e  perchè  non  ancor  le  prime,  richie- 
dendo cosi  la  distanza  de' luoghi  e  la  dif- 
ficoltà del  fatto?  1  furon  mandate  nel  pas- 
sato detto  anno ,  le  quali  come  ho  già  av- 
vertito, si  leggono  date  a  Benevento  nel  di 
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17 marzo,  e  Pasquale  nel  1117,  e  non  pri- 
ma, tornò  in  quella  città  dopo  il  1115.  'E 
lo  stesso  Tirionon  meco  ma  con  sé  discor- 
da, recando  in  mezzo  altre  lettere  del  Papa 
compagne  a  queste ,  mandale  al  sornioni i 
nato  patriarca  nel  medesimo  di  non  da  Be- 
nevento, ma  dal  Laterano.  E  del  Sinodo  be- 
neventano di  sopra  scritto,  menzionato  an- 
cora nelle  lettere  di  Gelasio  II  scritte  agli 
Arcivescovi ,  Vescovi  ecc.  della  Gallia,  ri- 
portate dalBaronio  secondo  il  prefatoMal- 
mesburiensc,  non  dell'antecedente  sino- 
do troiano  è  da  intendersi  Pietro  Bibliot. 
nella  vita  di  Pasquale  con  quelle  parole: 
Dominus  Papa,  eidice,  celebrato  con- 
cilio, quod  in  portibu*  Jpuliae  congrega- 
temi, redient  cvmNortmannorum  eser- 
cite in  Campaniam ,  (  che  un  tempo  Ai 
chiamata  il  Lazio  )  Pillum,  Pullanum- 
qy*  (  Pietro  Diac.  lib.  4,  cap.  01,  dice  Py- 
lium ,  e  queste  cose  raccontate  soggiunge 
diebus  Pentecottet  ;  ma  il  Bibliotecario  di- 
ee:  Autumnui  instabat.t  il  caldo  grandis- 
simo sfiaccava  il  vecchio  pontefice  :  onde 
per  questo  amerei  leggere  meglio  :  aettas 
tnttabot:  e  Pullanum  "  certo  è  Palia- 
numj  in  maritimiioppidumS.Silvettri'" 
in  sui  deditionem  convertii.  Ne  ti  maravi- 
gl  iare,  che  dica  essersi  ragunato  quel  con- 
cilio in  Apuliae partibus,  nelle  quali  non  si 
crede  istar  Benevento:  perocché  a  que'tem- 
pi  e  alquanto  dopo  ancora  gli  stranieri  oc- 
cidentali e  a  loro  imitazione  gli  abitanti 
eziandio  chiamarono  tutta  l'Italia  cistibe- 
rina  col  nome  della  sola  Puglia  ;  dappoi- 
ché i  Normanni  per  le  loro  nobili  e  avven- 
turate geste  che  nei  la  Puglia  maneggiarono 
avean  volti  gli  occhi  de'lontani  a  sé  soli  e 
alla  sola  Puglia.  Del  resto  la  morte  di  que- 
sto Arcivescovo  Risone  di  Bari,  qui  legger- 
mente toccata  da  Falcone  ed  avvenuta  in 
questo  anno,  viene  raccontata  più  abbon- 
dantemente da  quell' ignoto  autore  della 
stessa  città  nella  sua  Cronica  da  noi  più 
sopra  lodata.  Nel  qual  anno  ancora  il  no- 
stro Cronista  facendo  ricordo  della  morte 
di  Papa  Pasquale,  la  computa  secondo  il 
calcolo  degli  anni  da  lui  osservato  :  peroc- 
ché e' mori,  come  narra  il  detto Bihllotcca- 
rio,  a'  16  di  gennaio  e  Tu  seppell ito  ai  22  (  lo 
stesso  nostro  Cronista  scambiò  il  di  della 
sua  sepoltura  in  quello  della  morte  )  sul  fi- 
nire cioè,  secondo  Fa  Icone  dell'  an  no  1 117, 
e  sul  cominciar  dell'anno  comune  1118."" 
Da  questo  racconto  che  strettamente  Fal- 
cone in  questo  luogo  anticipa  d'un  anno, 
sono  state  tolte  quelle  cose  che  egli  più  di 
sotto  l'annoili»  dice  aver  già  notate  pri- 
ma della  distruzione  di  Hontemilite  e  di 
Montcaperto. Le  quali  cose  pare  che 
non  da  altro  luogo  sieno  state  tolte  se  non 
da  questo.  Peli. 

'  Perché  più  facilmente  questo  luogo 
s'intenda ,  leggi  ciò  che  é  detto  nella  no- 
ta ».  li. 

**  Ma  lo  trovo  e  forse  meglio  PaUanum 
oggi  Paglieta  posta  tra  il  fiume  Sangro  ed 
Oéenle  nell'Abruzzo  citeriore,  ed  ognuno 
agevolmente  osserva  lo  scambiamcntodel 
Pullanum  in  PaUanum  e  del  PaUanum, 
cioè  dell'i  in  vece  della  in  PaUanum,  co- 
sa che  s'incontra  quasi  sempre  da  chi  si 
versa  in  leggero  scritture  antiche.  N. 


'  Pietro  Bibliot.  dice  in  maritimi* 
postoS. Silvestro,  perchè  è  vicino  a 
Franca  vi  Ila  situata  sul  mar  Adriatico.  2V. 

**** Intorno  alla  morte  diPasqualce  al- 
la successione  di  Gelasio  li ,  leggasi  Pie- 
tro Diac.  Chron.  Cass.  lib.  4,  cap.  64  e 
Pag.  ad  h.  ann.  Prat. 

""'  Oggi  Montcmiletto  e  MonUperto, 
amendue  nel  distretto  d'Avellino.  JV. 
30}  P.  173  v.  27  (20)  Setinum  o  Setia  (  qui  Setium  ) 
è  città  degli  Stati  Pontifici,  ed  una  delle 
più  antiche  del  Lazio.  D.  R. 
31)  P.  174  v.  17  (18)— Dunque  Gelasio  da  Roma  navi- 
gando pervenne  a  Caleno?  Ma  Plinio  lib. 
3,  cap.  5,  fa  questa  città  mediterranea, 
e  che  dico  io  Plinio?  quasi  tutti  gli  auto- 
ri scostano  assai  di  lontano  dal  mare  que- 
sta città  ,  chiamandola  anzi  Cale»  e  non 
Calenum  col  primitivo  vocabolo  (  Il  quale 
è  un  derivativo  di  Cale$  ):  in  guisa  che  , 
facendosi  gran  ricordanza  appo  gli  anti- 
chi del  municipio,  cittadinanza,  agro, 
vino ,  battaglia ,  acqua  ecc.  del  Caleno  , 
appena  ,  tranne  Plinio,  troverai  un  altro 
che  diale  l'assoluto  nome  di  Caleno.  E 
per  questo  sconciamente  sono  caduti  in 
errore  quasi  lutti  i  più  recenti,  i  quali  o 
banno  pessimamente  dlstintoCalvi  da  Ca- 
leno, o  mentre  han  giustamente  fatto  del- 
l'una e  dell' altra  una  sola  città,  hanno 
malamente  creduto  che  Caleno,  la  quale 
è  senza  dubbio  Calvi,  fosse  ora  Carinola 
(  ed  essa  mediterranea  )  *.  E  pare  che  siasi 
tratto  l'errore  da  quelli  autori  che  non  vis- 
sero a' tempi  de  Normanni  e  cominciaro- 
no i  primi  ira  tutti  a  chiamar  Carinola  col 
nume  di  Caleno,  credendolo  il  vero  voca- 
bolo latino:  ma  Carinola  fu  una  nuova  cit- 
tà che  i  Longobardi  prima  degli  anni  ot- 
tocento, allontanandosi  quasi  due  miglia 
al  settentrione  dall'antica  città,  non  so 
per  qual  caso  distrutta,  appellata  Forum 
Claudium,  (  che  prima  era  detta  Forum 
Poplium ,  come  si  legge  presso  di  Plolc- 
meoGcogr.lib.  3.  Tab.  0  Europee  ,  o  Fo- 
rum Popilium,  come  in  Dionigi  d'Alicar- 
nasso  lib.  i ,  e  in  Plinio  lib.  1 4, cap.  6. Colo- 
nia Sylluna  i  delta,  oggidì  luogo  disabi- 
tato, chiamato  Civita  rotta)  in  più  fortifi- 
cato terreno  costrussero  e  nominarono  Co- 
linium,  di  che  più  diffusamente  ho  detto 
altrove.  Del  rimanente  non  essendo  stato 
mai  Caleno  vicino  al  mare,  ed  essendo  cer- 
to che  Papa  Gelasio  allora  si  ritirò  alla  pa- 
tria sua  Gaeta,  apparisce  con  facil  conget- 
tura che  debba  riporsi  in  Falcone  il  vocanc- 
lo  di  Gaeta:  nella  quale  essendosi  alcun 
poco  intertenulo,  fu  prima  consecrato  a  Sa- 
cerdote e  poscia  a  Pontefice  fra  le  Colende 
di  Mario,  come  nella  vita  di  lui  racconta 
Pandolfo  Pisano  ,  e  Pietro  Diac.  lib.  4  , 
cap.  64 ,  in  quadragetima  :  ma  il  nostro 
più  segnatamente  in  canonico  jejunii  Um- 
pore,  cioè  nelle  quattro  tempora  di  pri- 
mavera :  perocché  era  egli  Diacono  quan- 
do fu  eletto  Papa,  nel  qual  anno  1118  il  di 
delle  ceneri  cadde  nel  coirò  giorno,  Dot»  >:i 
la  ottr.vc  di  ;„t»<o.  Peli. 

'  Alcune  parole  giova  aggiungere  a  que- 
sta nota  del  dottissimo  Pellegrino,  il  qua- 
le nella  nota  posta  di  sopra  vuol  mostrare 
che  in  Falcone  non  è  da  leggersi  Cutenum 
ma  Gajctam,  perchè  questa  e  non  quella 
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è  posta  vicino  al  mare.  Dà  questa  piglia 
Occasione  ili  mostrare  che  Calenum  non  è 
diverso  da  Cales,  ma  n'è  un  derivativo, 
un  nome  aggettivo  a  cui,  quando  negli  au- 
tori latini  si  trova  posto  assolutamente, 
deesi  sottintendere  municipium  ,ager,vi- 
nuni  ecc.  Infatti  a  questo  modo  si  fa  men- 
zione appo  i  latini  di  Calvi  e  non  di  Cari- 
nola, loro  sconosciuta,  come  si  diri  più 
sotto .  e  Ciò.  Hb.  9 ,  ep.  13,  raccomanda  a 
Dolabella  due  i  quali  meritavano  d'essere 
aiutati  non  pur  perla  loro  qualità,  ma  an- 
che perchè  erano  del  municipio  Caleno, 
quicum,  ei  dice,  mi/ti  magna neceisitudo 
est,  come  di  tutti  gli  altri  paesi,  di  cui 
crasi  fatto  protettore  pel  suo  frequente  di- 
morare in  quelle  ville  ;  ed  ancora  ad  At. 
lib.  8ep.  3,  e  nell'orat.  2,  in  Rull.  Gio- 
venale Sat.  I,  v.  69  molle  Calenum por- 
rectura  viro,  e  Virgilio  ne  parla  nel  7  del- 
l'Eneide ed  Oraxio  invitando  ad  un  convito 
quel  poeta  lib.4,  od.  12,  gli  dire  $ed pres- 
luin  Calibu*  ducere  Liberum  si  gesti*  me- 
rebere,  per  lo  spiganardu  che  tu  mi  porti, 
ti  darò  questo  vino  che  si  annoverava  fra 
gli  altri  Cecubo,  Falerno  e  de' colli  For- 
ìniani ,  come  si  può  vedere  nello  stesso 
poeta  et  prelo  domitam  Caleno  Tu  bibes 
vvam  lib.  1.  od.  20.  Onde  essendo  Caleno 
cosa  appartenente  a  Calvi,  non  è  Carino- 
la ,  ma  Calvi  stessa ,  la  quale  era  posta , 
come  lo  è  tuttavia,  secondo  l'Ughclli,  o 
come  mi  penso  in  quelle  circostanze ,  fra 
Teano  e  Casilino  oggi  Capila  in  via  Ap- 
pia ,  e  tra  Calvi  e  Casilino  era  pur  posto 
il  Forum  Popilii ,  la  quale  città  stava  al- 
la One  del  IV  secolo  :  anzi  nella  bolla  di 
Alessandro  sulla  dedicazione  e  consacra- 
zione della  Chiesa  cassinese,  come  si  ha 
dal  MS.  Cod.  47  Bibl.  Cass.  è  nomina- 
to un  tal  Giovanni  Episcopu*  Caltnus  si- 
ve  Foriclaudiensis.  Per  questo  la  nostra 
Carinola ,  pur  situata  in  terra  di  Lavoro 
ìi Ha  sponda  d'una  piccola  riviera  distante 
tre  o  quattro  miglia  dal  mar  tirreno  ver- 
so Teano,  e  da  Sessa  verso  mezzodì  dodi- 
ci miglia ,  non  fu  la  Caleno  dagli  antichi 
romani  conosciuta ,  essendo  stala  da  Lon- 
gobardi fondata  e  da  essi  latinamente  det- 
ta Calinium,  Calinulum  e  Carinulvm 
clic  poi  gli  scrittori  normanni  corrottamen- 
te chiamarono  Calenum:  da  ciò  nacque 
l'errore  di  quelli  che  credono  Calenum  es- 
mt  diverso  da  Cales  e  perciò  lo  spiegano 
Colino  e  Carinola  :  e  qucU'Fpiicopuj  Cale- 
nus  sive  Foriclaudiensis,  o  per  questo  co- 
mune errore  dovea  essere  il  Vescovo  di  Ca- 
rinola ,  o  del  Foro  Claudio  sua  Chiesa  suf- 
fragala, presso  a  cui  fu  Carinola  edifica- 
ta,  o ,  come  noi  crediamo,  di  Calvi  e  quin- 
di del  foro  Claudio  da  cui  era  poco  lonta- 
na: ed  hanno  rotondamente  errato  Richard 
e  Girami  nella  loro  Biblioteca  sacra ,  i  qua- 
li alla  parola  Carinola  dicono  che  per  l' ad- 
dietro era  il  Forum  Claudii,  detto  al  pre- 
sente Oriolo  nel  patrimonio  di  S.  Pietro 
che  fu  daS.  Bernardo  vescovo  di  questacit- 
t*  donalo  allo  stalo  pontificio  nel  1087: 
due  miglia  circa  distante  dall'antica  Ca- 
lmo. Fin  qui  essi  nou  s'accorsero  che  io 
Terra  di  Lavoro  non  ci  è  questo  Oriolo , 
il  quale  veramente  sta  nel  patrimonio  di 
s.  l'ieiro  ed  è  molto  dislaute  da  Carinola, 


da  Calvi,  e  perciò  par  dall'antico  Forum 
Claudium,&c  questo  fu  lo  stesso  che  il  Fo- 
rum Popilii,  come  è  notato  di  sopra  dal 
Pellegrino.  N. 
32)  P.  174     54  (54)  —  Questo  luogo  è  chiaramente 
monco  ed  ancora  corrotto  nella  voce  Ca- 
lenum, come,  ho  già  detto  innanzi.  Nondi- 
meno quel  che  vi  manca ,  di  leggeri  l' in- 
dovinerò, e  affermerò  pure  che  gli  auto- 
ri della  lettera  sieno  stati  quelli  stessi  ro- 
mani Proceri  che  liberarono  dalle  mani  di 
Cencio  Frangipane  *  Gelasio ,  come  dice  il 
sunnominato  Pandolfo  Pisano:  ma  il  Pa- 
pa, a  Capua  indugiando,  la  ricevette  per 
mezzo  d'un  messo,  e  quivi  con  solenne 
festa  celebrò  la  vicina  Pasqua ,  secondo 
attestano  lo  stesso  Pandolfo  e  Pietro  Diac. 
lib.  4,  cap.64,  il  quale  ivi  ancora  lenendo 
un  Concilio  condannò  il  re  Enrico  e  il  suo 
Idolo,  cioè  l'antipapa  Bordino,  come  di- 
ce l'abate  Uspergensc.  E  forse  nello  stesso 
tempo  Landolfo  de  Greca,  un  tempo  Con- 
testabile Beneventano,  come  il  nostro  A. 
soggiunge  agli  anzidetti ,  col  manifestar* 
la  sua  lettera  mandata  al  detto  Gelasio, 
annunziò  che  il  Rettor  Stefano  Beneven- 
tano da  cui  egli  era  stato  deposto ,  non 
atea  fatto  giustizia  a  chi  ne  atea  biso- 
gno. Ma  in  che  modo  fosse  intervenuto 
che  Landolfo  avesse  finalmente  perduto 
il  carico  che  s'avea,  dopo  che  nell'anno 
1114  avea  di  nuovo  riacquistato  la  sud- 
detta Conleslabililà,  non  si  legge  in  Fal- 
cone ,  e  solo  è  dato  intendere  che  questo 
avvenne  nel  1117,  perchè  nel  1120  nel 
mese  di  agosto  fu  richiamato  a  Beneven- 
to da  Papa  Callisto,  dopo  che  perire  anni 
ebbe  abitato  Montefusco.  Peli. 

*  Quale  fosse  la  potenza  di  questi  no- 
bili in  Roma  nel  1118 ,  dice  Muratori  nel- 
la Dissert.  XLII ,  ne  fanno  fede  gli  anna- 
li ecclesiastici  ;  perchè  eletto  Pontefice  Ge- 
lasio 11,  di  cui  qui  parla  il  Pellegrino ,  per 
la  contradizione  di  Cencio  Frajapane  c 
de" suoi  parenti  fu  costretto  a  fuggirsene 
in  Francia.  All'incontro  nel  1130  ninno 
fu  piò  costante  che  i  Frangipane  iu  prò 
di  Innocenzo  II  contro  dell'Antipapa  Ana- 
cleto, in  modo  che  secondo  attesta  il  Bio- 
grafo di  esso  Papa,  par. I,  I1I,R.  I.  S.prae- 
ter  Frangepanum  et  Corsorum  munitio- 
nes  Papa  innocentiut  nullum  in  Urbe  sub- 
si  dium  haberet.  E  una  lettera  di  Onorio  III 
rapportata  da  Rinaldi  negli  annali  eccles. 
all'anno  1218  esalta  l'invitta  fede,  quam 
magnifici  viri  antiqui  Frajapane*  a  pro- 
genie in  progenie*  erga  romanam  Eccle- 
siam  habuerunt.  Ma  chi  li  scolpa  dall' a- 
ver  essi  dato  Corredino  nelle  mani  di  Car- 
lo I  d'Angiò?  N. 

33;  p.  175  v.  13  (13)  Il  Pagi,  in  Baro  aio,  legge  Erchie- 
piscopatum  et  Ecclesiam  civitati*  conse- 
crasset.  Econ  ragione,  pcrocchèegli  dimo- 
stra che  l'ailora  Pietro  Arcivescovo  Pisa- 
no era  stato  consecrato  fin  dal  U03.D.K. 

34)  P.  175  T.  22  (20)  —  Il  re  degli  Inglesi,  che  allora 
era  Enrico  I,  non  era  stato  prima  ricordato 
da  Falcone  :  cbè  anzi  Gelasio  ito  nelle 
Gallie  non  potè  parlargli  e  dopo  il  Sino- 
do tenuto  a  Vienna  degli  Allobrogi  *  nel 
principio  del  1119  non  potè  neppure  par- 
lar col  re  de'Galli  se  non  per  messi  e  lew 
tere,  avendo  sol  favellato  presenzialmente 


Digitized  by  Google 


NOTE  E  COMENT!  26 1 


ai  principi  minori.  Certamente  coloro  che 
scrissero  i  fatti  di  esso  Enrico  non  notaro- 
no ch'egli  oltre  d'aver  tenuto  ragionamen- 
to con  Callisto  II  presso  Gisorzio  e  con  In- 
nocenzo 11  presso  Carnoto  e  Roano,  l'eb- 
be con  altro  pontefice  romano.Onde Falco- 
ne qui  è  monco  ed  eziandio  guastato:  pe- 
rocché se  tu  io  intendi  del  ragionar  fatto 
per  messi  tra  il  Papa  e  il  Re,  lo  fai  reo  d'un 
discorso  inettissimo,  e  non  avrebbe  dovu- 
to tacere  che  cosi  parimente  Gelasio  allo- 
ra usò  col  re  dr'Ualli.  Peli. 

*  Oggi  detta  del  DeIGnato,  e  un  tempo 
facea  parte  della  Gallio  Narboncsc,  ove  fu 
ancor  da  Papa  Clemente  V  celebrato  il  XV 
Concilio  Ecumenico  net  1311.  In  questa  no- 
ta legpesi  pure  Gisorzio  che  è  Gisors,  città 
della  Normandia,  come  è  anche  Koan,  og- 
gi nel  dipartimento  dell' ture,  e  Carnoto 
Carnutum,  che  è  Charlrcs  città  dell'anti- 
co Urleanese,  oggi  nel  dipartimento  del- 
l' Kurc  e  Loira.  X. 
35  P.  175  v.  33  (32)  —  iYei  monwfero  di  S.  Pietro 
così  detto  a  Cluni.  Cluni  o  Clugny  (Ctu- 
nia  o  Cltmiaeum)  è  una  città  dello  Fran- 
cia nel  dipartimento  della  Ssona  e  Loira 
(  l'antica  Borgogna  }.  È  questa  città  cele- 
bre por  un'abbazia  che  quivi  trovasi  del- 
l'ordine di  S.  Benedetto  fondata  nel  910 
da  llernon  abate  di  Gigniac  sotto  la  pro- 
te/ione  e  per  la  liberalità  di  Guglielmo  I 
Duca  di  Aquitania  e  Conte  di  Alvergnia. 
ynivi  passo  di  vita  Papa  Gelasio,  II.  R. 
36, 1M75  v.3i  (33 — Tutto  questo  discorso  sino  alla 
line  di  questo  anuo  varia  in  più  luoghi  ap- 
po il  Baroli  io  :  confrontali ,  e  seguila  ciuci- 
la lezione  che  estimerai  più  sincera. Peli. 
37,  P.  176  v.  47  (48}  —  In  questo  Sinodo  provinciale 
beneventano,  a  cui. fra  gli  altri  assistet- 
te l'gone  Cardinale,  creato  rettor  di  Be- 
nevento da  Gelasio  allora  che  andava  nel- 
le Gallic,  l'Arcivescovo  Landolfo  giitò 
sentenza  di  scomunica  contro  i  disturba- 
tori delle  robe  e  faccendedc'Bciievcniani. 
E  a  difesa  di  essa  città  egregiamente  es- 
sersi condotto  il  prefato  Igone  scrive  Lan- 
dolfo Pisano  con  quelle  parole:  litigoni 
Cardinali  Apostolurum  Beneventunae  ur- 
bis custodia ,  prout  poltra  vidimiti ,  non 
line  Sancii  Spiritus  vraculo  est  a  Gelasio 
commendata  :  ttam  paulo  post  deficiente 
Papa,  misi  ipie  resisterei,  et  mille  modit 
ipsis  sagucitcr  obviasset ,  Xortmanni  il- 
luni kodie,  et  non  Papa  ttneret.  Ed  es- 
sendo chiaro  che  di  questi  avvenimenti 
punto  non  ne  fa  motto  Falcone,  è  mestieri 
io  credo  ch'egli  sia  monco,  o  per  altrui 
ingiuria,  o  per  propria  negligenza  opiuu 
tosto  sagacia  o  malizia  che  dir  si  voglia, 
e  più  che  ba  potuto  sobriamente  ha  nota- 
to sino  a  questo  e  al  seguente  anno  che  i 
predetti  L'gone  e  Landolfo  eransiconGior- 
daoo,  di  nazione  normanno  Conte  di  Aria- 
no  e  d'altri  castelli,  confederali  contro 
Rainulfo  Conte  d'Avellino  e  di  Caiazzo  e 
di  molle  altre  castella  ,  ancor  di  nazione 
normanna,  e  contro  i  fautori  di  lui.  Deesi 
adunque  attribuire  alla  industria  d'I  gone 
w  tutti  quei  Proceri  allora  non  ebbero  co- 
spiralo a  danno  di  Benevento.  Peli. 
38)  P.177  v.45  (43)  —  Avendo  cioè  ricevuto  in  feudo 
dal  Conte  Giordano  il  Castel  l'empiano , 
addivenne  canonico  di  lui,  cioè  tributa- 


rio: poiché  la  prò/Tenda,  oggi  delta  pre- 
benda ,  un  tempo  trovasi  frequentemen- 
te essere  stata  detta  Canon,  perchè  paga- 
vasi  juxta  canone m  et  certam  regulam  : 
onde  leggonsi  in  Cassiodoro  lib.  2,  epist. 
23,  solidi  Canonici,  i  soldi  pagali  secon- 
do il  canone,  e  nel  lib.  12,  epist.  13 ,  o 
in  altri  luoghi  Canonicarii  cran  quelli 
che  esigevano  questi  canoni  o  soldi,  di  cui 
ancora  Cuiacio  fa  parola  nella  spiegazione 
della  .Novella  di  Giustiniano  128.  Peli. 

39)  P.  177  v-  50  [53) —  Si  corregga  questo  luogo  cosi: 

duodeeim  milites  illorum  compre hendit , 
armi*  omnibus  eorum  acceptis,  inter  quos 
miles  nomine  Eternus,  et  Arianum  captivi 
sunt  perduri,  ;  e  non  già  Eternai  et  Bria- 
nus.  Peli. 

40)  p.  178  v.  1« '  • Itfj  —  Emendo  cosi  XI If  die  intran- 

te,  perchè  Landolfo,  cavali  i  Lipsani 
dall'antica  tomba  de' Santi  per  riporti  in 
più  decente  sepolcro ,  dopo  che  furon  pas- 
sati due  giorni  ,  nel  di  l  i  Maggio  espo- 
selia  tutto  il  popolo  Beneventano  per  ol- 
io giorni  consecutivi,  cioè  lino  al  gior- 
uo  21  :  e  linalmeulc  nel  giorno  dopo  ,  in 
crastinum ,  dice  Falcone ,  die  videlicet 
decimo  stante  mensis  Moji ,  cioè  ne' die- 
ci giorni  che  rimanevano  di  quel  mese  , 
cioè  addi  22,  giorno  clic  li  pose  nella  pre- 
parata sepoltura.  Altrove  si  è  da  me  os- 
servato che  i  Beneventani  divisi  per  ordi- 
ne o  secondo  i  quartieri  vennero  ad  onorar 
questi  santi,  celebrando  le  vigilie  in  cia- 
scun de  dotti  otto  giorni,  e  che  ancora  in 
Falcone  mancano  i  nomi  di  due  regioni, 
sestieri  o  quartieri  che  si  dicono.  *  Peli. 

*  Nelle  Croniche,  e  sopralutlo  in  questa 
di  Falcone  Beneventano,  si  fa  continua 
menzione  di  regioni  e  porle, onde  non  saia 
fuori  di  proposito  dirne  poche  cose  che  a  chi 
piace  lo  studio  delle  patrie  antichità  .  tor- 
neranno a  diletto  c  giovamento.  Le  citta, 
come  oggi ,  si  distinguevano  cosi  per  quel 
capo  che  rimira  il  luogo  e  le  abitazioni , 
come  per  quel  che  rimira  il  popolo  e  gli 
abitatori.  Il  luogo  ,  come  ancor  oggidì , 
soleva  dividersi  in  regioni  ed  in  cuntra- 
de ,  e  spesso  in  piane  ed  in  parrocchie  . 
ed  il  popolo  distingue  vasi  in  ;/ener«sioni 
c  in  tribù,  o  che  una  o  che  più  famiglie 
e  prosapie  si  fossero  comprese  in  ciascu- 
na di  esse.  Nondimeno  furon  le  une  e  le 
altre  parli  scambiate  e  assai  sovente  con- 
fuse ,  e  col  nome  di  regioni ,  contrade  , 
piazze,  parrocchie,  furono  alle  volte  dimo- 
strate le  generazioni  c  le  tribù  aurora  , 
essendoché  molte  volle  ciascheduna  tribù 
o  generazione  soleva  occupar  ed  abitate 
una  intera  regione.  Queste  regioni  e  tribù 
in  questo  lor  comune  sentimento  furon 
per  alcun  tempo  de. te  Porte  ,  benché  con 
questo  nome  per  suo  proprio  ed  originai 
significato  si  fossero  indicali  gli  aditi  del- 
le ciltà  e  d'ogni  altro  luogo  chiuso.  Le 
città  adunque  si  dividevano  in  tante  re- 
gioni o  contrade,  in  quante  porte  vi  si  con- 
tenevano: e  vicino  ad  ognuna  di  essa  vi 
era  un  Seggio  o  Collegio  di  famiglie  no- 
bili, come  fu  iu  Calvi,  Caserta  e  Pozzuoli, 
e  vi  si  veggon  tuttora  i  vestigi.  A  Napo- 
li, secondo  l'uso  già  dichiarato,  a  qual- 
sivoglia porta  di  essa  era  stato  attribui- 
to il  distretto  d  una  intera  regione,  co- 

av 
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me  si  può  conoscere  dall'opera  del  Tatt- 
ili. Le  regioni  e  le  contrade  furon  altre- 
sì dette  porle  nel  volgar  parlare  per  pro- 
prio vocabolo,  sebbcn  molte  volle  non  a- 
vesser  avuto  d' appresso  alcun  adito  nè 
porta  pubblica,  e  molte  volte  ancora  le  re- 
gioni fossero  state  di  maggior  numero  de- 
gli aditi.  E  ne'secoli  trascorsi  fu  uso  di 
fabbricar  de' pubblici  Portici,  detti  Seg- 
gi, assai  d'appresso  alle  porte  delle  cit- 
tà, più  che  in  altri  sili,  e  i  popoli  secon- 
do la  pluralità  dc'seggi  furon  distinti  per 
molte  città  in  altrettante  tribù,  affissa  ad 
ogni  seggio  quella  tribù  che  vi  avea  più 
vicine  le  sue  abitazioni.  In  Napoli  e  in  al- 
tre città  si  riconosce  tuttavia  per  I  vesti- 
gi o  dc'nomi  o  degli  cdiGii  di  sì  fatti  seg- 
gi ,  essere  stati  già  presso  delle  lor  Porte, 
c  al  principio  le  nobili  e  le  ignobili  fami- 
glie egualmente,  ma  in  distinti  ordini  di- 
stribuite ,  vi  venivan  comprese,  cioè  quel- 
le di  ciascuna  regione  sotto  del  suo  seg- 
gio; e  il  loro  congregatisi  a  qualche  fi- 
ne e  il  farvi  giornalmente  dimora  dovette 
persuader  l'edificarvi  siffatti  portici  che 
dal  «edere  furono  volgarmente  delti  Seg- 
gi. Tal  costumanza  si  dice  essere  stata  in- 
trodotta da' Longobardi  che  dominarono 
in  Italia  a  simiglianza  degli  Ebrei,  di  cui 
imitaron  pur  molta  parte  della  forma  de* 
giudizi  e  delle  pene  ed  anche  altre  cose  più 
minute  ,  recandosi  in  mezzo  que' luoghi  di 
Ezechiele  c.48,di  Gerem.  c.  38, del  lib.  2. 
de' Re  c.l9,e  del  Genesi  c.22,  e  d'Is.  c.3. 
Chi  di  tal  cose  amasse  aver  più  ampia  co- 
gnizione legga  il  discorso  di  Camillo  Pel- 
legrino fatto  sopra  d'un  antico  significalo 
del  nome  Porta.  iV. 
Vedi  pure  la  nota  57. 
41)  p.  180  T.  49  (47)  —  Avrei  qui  desiderato  Falcone 
un  poco  più  diligente:  perocché  chiamando 
il  Cardinal  l'gone  Reggente  e  Stefano  Ret- 
tore .  par  che  dica  che  questi  uffici  fosse- 
ro stali  diversi  e  l'uno  più  nobile  dell'al- 
tro, e  uomini  di  non  egual  condizione  li  ot- 
tenessero: come  fa  ancora  all'anno  1127, 
dove  parla  di  Gualtiero  Arcivescovo  taran- 
tino che  governava  Benevento  e  di  Gugliel- 
mo allora  con  esso  lui  rettore  :  ma  egli  ha 
sicura mentequi  messo  la  differenza  di  que- 
ste voci  e  non  ha  poi  chiaramente  spiega- 
to la  disuguaglianza  di  questi  uGzl:  pe- 
rocché confusamente  e  non  una  volta  chia- 
ma rettori  non  pur  quelli  che  é  verisimile 
essere  slati  di  quella  suprema  potestà,  ma 
eziandioquellidi  minore  potestà  adornali: 
che  anzi  all'anno  1139  dice  che  al  prefato 
Guglielmo  Rettore  era  stalo  sostituito  Ret- 
tore Girardo  Cardinale,  ottenendo,  come 
m'è  avviso,  non  la  stessa,  ma  una  più  alta 
dignità,  nella  quale  chi  era  posto  soleva 
aver  ministro  un  rettore  inferiore  ,  come 
si  può  conoscere  dui  lo  stesso  Falcone  che 
all'anno  1137  dice  :  Prua  vero  quam  A- 
postolicus  /n  noceti  (tua  da  eivitate  disce- 
deret ,  Octavianum  Subdiacottum  ,  vi- 
rum  prudente»»  et  sapientis  animi,  Re- 
etorem  Benaventi  ordinami  ;  qui  timul 
eum  Domino  Girardo  Cardinali  Statum 
eivitatit  et  paci»  firmamentum  studiose 
regebat:  o  soleva  aver  ancor  ministro  un 
Contestabile  e  questi  era  a  lui  minore  di 
dignità.  Lo  stesso  nostro  Cronista  al  1132 


dice  che  i  fautori  di  Papa  Innocenzo  crea- 
rono Girardo  Cardinale  Prete  Rettore  de* 
Beneventani,  e  in  un  altro  giorno  tradidts- 
se  Comestabiliae  honorem  et  potestatem 
Rolpotoni  de  Saneto  Eustasio  ;  qui  tali- 
ter  ordinatus.  coepit  simvl  cum  Cardi- 
nale ilio  Curiae  statum  regere ,  et  justi- 
tiae  vigorem  unicuique  dispartirà  Peroc- 
ché la  Contestabilità,  siccome  q,uel  minor 
Rettorato,  credevasi  una  potestà  prossima 
al  supremo  Rettore,  ed  ogni  altra  era  a 
quell'inferiore;  e  quindi  Landolfo  della 
Greca  fu  costretto  da  sediziosi  beneventani 
di  confermar  con  giuramento  (sono  parole 
di  Falcone  all'anno  1114  )  che  Comesta- 
biliam  et  Reetoratieum  aut  aliquam  Ba- 
liam  publicam  non  aeciperet  :  delle  qua- 
li potestà  benché  una  era  di  militar  cari- 
co, l'altra  di  civile  fregiata,  pure  non  leg- 
gerai in  Falcone  che  fosse  stata  in  Bene- 
vento osservata  l'una  e  l'altra  insieme  , 
ma  ora  questa  ed  ora  quella  secondo  la 
ragion  de*  tempi ,  in  modo  che  se  era  uopo 
di  trattar  le  armi ,  allora  un  uomo  atto 
alla  guerra  era  scelto  ed  antiposto,  il  qua- 
le sotto  11  titolo  di  militar  magistrato 
aveva  l'una  e  l'altra  potestà:  onde  é  che 
il  suddetto  Contestabile  Rolpotone  si  di- 
ce aver  governato  lo  slato  della  Curia 
e  aver  conceduto  a  chiunque  ragione  e 
giustizia  e  all'anno  1133  che  cum  B.  Pe- 
tri  fidelibus  Curiam  animose  gubernarit. 
Ma  se  non  v'era  niuna  occasione  d'arme, 
allora  non  un  Contestabile  ma  un  Rettore 
nominavasi,  il  quale  eziandio  secondo 
l'opportunità  menava  i  soldati  alla  guer- 
ra, come  di  Guglielmo  Rettore  si  legge 
all'anno  1127.  I  quali  uGzi  essendo  con- 
fusi, come  è  detto,  noi  ora  intendiamo 
che  Landolfo  della  Greca,  un  tempoCon- 
testabile  Beneventano,  non  isconvenevol- 
menle  indirizzò  sue  lettere  a  Papa  Gelasio 
notificando  Rectorem  Stephanum  Bene- 
ventanum,  ex  quo  ipse  depositus  fuerat , 
justitiam  egentibus  non  fedite.  Onde  i 
Contestabili  e  quelli  Rettori  minori ,  sia 
che  fossero  rappresentali  con  uno,  sia  che 
con  un  altro  vocabolo,  presedevano  sì  al- 
le civili  e  si  alle  militari  faccende,  e  pa- 
rimente l'una  e  l'altra,  come  era  costume, 
commetteansi  agli  stessi  supremi  Rettori, 
papa  Onorio,  dice  Falcone  al  1127,  Guai- 
te  rio  lurentino  praecepit  Archiepiscopo , 
ut  Beneventum  veniens,  Civita tis  negotia 
studiose  curaret,  et  ejus  Consilio  civita- 
tem  tutretur.  E  all'anno  1137  dice  che  il 
Pontefice  Innocenzo  tra  le  altre  cose  che 
disse  al  popolo  beneventano,  così  gli  par- 
lò: Carainalem  Giiardumvobiscum  mo~ 
rari  permittimus ,  qui  erga  teitras  utili- 
tates  assidue  invigilubit ,  et  pactm  inter 
vos  contintbit ,  le  quali  cose  pure  essi 
Rettori  facevano  e  provvedevano  dopo  che 
crasi  consultato  il  pubblico  Ordine  del- 
la città,  o  come  allora  si  diceva ,  consu!- 
tis  Judicibus.  'infatti  lo  stesso  Falcone  al 
1131  dice:  Amici ipsius Crescentii  Cardi- 
nalis,  et  praefati  Judicts  ad  eum  animo- 
se conteniunt,  et  eum  kortantur,  ut  Cu- 
riae statum  simul  cum  eis  obtineat.Pell. 

'  Questi  Giudici,  secondo  l'opinione 
del  Pellegrino ,  non  eran  pretori  scelti  a 
giudicar  delle  liti,  ma  per  la  loro  probi- 
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là  dì  vita  erano  ascritti  all'  albo  de'  Se- 
natori, e  per  il  loro  pubblico  carico  che  a- 
veano  possono  rassomigliarsi  «"nostri  De- 
curioni o  pure  Eletti.  A'. 

42  P.  181  v.  47  (31)  — Gli  Amalfitani ,  ad  imitazione 
de'Ycneziani,  facevano  gran  commercio  in 
Levante,  dove  convenivano  pure  i  Pisa- 
ni, i  Genovesi,  gli  Anconitani  ed  altri 
popoli  d'Italia.  Fu  quindi  loro  costume 
star  a  dimora  in  varie  città,  aflin  di  spac- 
ciare le  loro  mercanzie,  ed  l.gone  Falcan- 
do, parlando  della  nobile  città  di  Paler- 
mo, riconosce  in  essa  Amalfitanorum  fi- 
rmo, ptregrinurum  quidem  merciutn  lo- 
cupleta tn  eie.  Ora  è  da  credere  che  anche 
in  Benevento  avessero  la  loro  contrada,  e 
non  meno  ricca  di  quell'altra  di  Palermo, 
come  apparisce  da  questa  descrizione  di 
Falcone ,  sebbene  sia  da  supporre  che  que* 
turiboli  non  fossero  verameu te  d'oro,  ma 
si  di  metallo  doralo,  non  essendo  a  quel 
tempo  si  gran  copia  di  oro  da  farne  anche 
turiboli.  D.  R. 

43,  P.  183  v.  20  (20)  —  Il  Tipografo  mancò  di  notare 
il  numero  decennario  :  e  in  questo  anno 
rredevasi  fosse  la  XIV  Indizione.  l'eli. 

44)  P.  184  v.  1 1  (12)  —  Questo  rito  un  po'  più  chiara- 
mente descrisse  Aimoinio  Floriac.  nella 
vita  di  S.  Abhunc  cap.  20,  trattando  della 
mone  di  lui:  Dubitatum,  dice, aliquan- 
diu  est,  quonam  in  loco  poni  deberet. 
lune  in  commune placuit,  ut  quando  in~ 
nocenter,  ac  prò  ventate,  quae  Christus 
est .  interetnptu*  erat ,  in  Ecclesia  pone- 
retur;  e  più  sotto  :  Maturino  ione  tempo- 
re Feriae  quartue  cum  ipsis  .  quibus  in- 
dulu*  erat  vestimenti»,  uli  mot  est  tepe- 
liri  interemptos,  inlotta  etium,  lapideo 
tumulata*  Sarcophago.  E  disse  inlotus , 
dappoiché  ordinariamente  una  volta  i  ca- 
daveri umani  6Ì  lavavano  innanzi  di  sep- 
pellirsi, e  quanto  più  conveniva  di  decen- 
ti abiti  si  vestivano:  non  cosi  per  quelli 
uccisi  senza  cagione,  giacché  untatilo  che 
il  loro  sangue  non  fosse  stalo  lavato,  ere- 
devasi  che  chiamasse  instancabilmente  la 
divina  vendetta,  giusta  quel  che  leggesi 
nel  Genesi,  cap.  4.  Vox  sanguini*  fiat ris 
tui  clamai  ad  tne  de  terra,  t  il  re  Chilpc- 
rico,  altro  Nerone  de' suoi  tempi,  come  si 
legge  appo  Gregorio  Turon.llistor.  lib.  0, 
c.  ult.  essendo  stalo  ucciso,  ablutus  ,  ve- 
ttimentisque  metioribus  itulutus,  in  ba- 
silica S.  Vincent»,  quae  Purisiisest,  se- 
pelitur.  Peli. 

43;  P.  181  v.  25  2»;  —  Quasi  tulli  gli  scrittori  dico- 
no essere  stato  un  asino  e  noti  un  cam- 
mello. Prat. 

44})  P.  184  v.  31  ;  28;  — Altri  meglio  leggono  relega- 
vit.  Prat. 

47,  P.  184  v.  32  32,  —  Essere  avvenute  queste  cose 
dice  Falcone  dopo  cheCallisto  rilegò  l'an- 
tipapa Maurizio,  per  forza  l  allo  dalla  cit- 
tà di  Sulri.ud  Monaslerium  S.  Trinitatis, 
quod  l'avae  dicitur:coìk,  dico,  cioè  in  Sa- 
lerno allora  la  prima  volta  venne,  come  è 
stalo  notalo  presso  l'anonimo  Cassinese. 
Ed  ancora  il  Baroniu  con  viene  che  Maurizio 
venne  in  poter  di  Callisto  in  questo  anno 
1121,  né  prima  come  abbiamo  sposto  ap- 
presso del  dello  Anonimo.  E  lo  stesso  Duca 
Guglielmo,  come  narra RomualdoSalerni- 
tano  cui  il  prelato  Baronio  segue,  fallosi 


ligio  di  Pipa  Callisto,  ne  ricevette  il  du- 
cato per  im zzo  del  vessillo  nel  palagio 
beneventano  noli'  anno  antecedente  cioè 
1120,  prima  della  presura  dell'Antipapa, 
e  rispettosissimamente  accolsclo,  quando 
et  nello  stesso  mese  venne  in  Troia.  Dal 
quale  punto  non  discorda  Pietro Diac.  lib. 
4,  c.  08,  dicendo  che  Callisto  da  Benevento 
mosse  per  Troia,  e  secondo  il  costume  de* 
suoi  predecessori ,  ricevuta  la  fedeltà  dal 
Duca  Guglielmo,  ritornò  in  Roma  e  poi  fece 
prigioniero  Maurizio.  Né  io  temerariamen- 
te avrò  negalo  fede  a  questi  autori ,  ma 
mi  penso  che  ciò  non  presso  a  Benevento, 
il  che  non  avrebbe  taciuto Falcone,  aven- 
do assai  prolissamente  contato  di  parec- 
chi piccoli  fatti  di  Callisto  ivi  operati , 
ma  che  prima  presso  di  Troia,  ove  pare  il 
Papa  avesse  avuto  cagione  di  andare,  e 
poi  di  nuovo  presso  a  Salerno  nel  1121  , 
ciò  fosse  stato  latto,  coli' intervento  anco- 
ra di  Ruggiero  Conte  di  Sicilia.  Peli. 
P.  181  v.  52  ;S2  — Nel  settimo  giorno  prima  del- 
le Cn lentie  di  marzo,  cioè  ai  23  di  febbra- 
io, nel  linux*  l'anno  FaUoniano  1121,  in- 
comincialo già  l'anno  comune  1122  Fal- 
cone narrando  che  Agnese  Ahbadcssa  del 
monastero  di  S. Pietro  Apostolo,  innanzi  a 
Callisto  che  allora  slava  a  Benevento ,  si 
querelò  di  Bettlem  badessa  di  S.  Maria, 
con  questo  h  >  chiaramente  mostralo  che 
jl  Papa  uscito  di  Salerno  crasi  recalo  a 
Benevento.  Al  quale  allora,  t  ome  pcnso- 
mi,  Sugerio  Abate  di  S.  Dionigi,  ciò  clic 
esso  dice  di  sè  nella  vita  di  Lodovico  il 
Grosso,  per  taluni  affari  del  regno  man- 
àuto  dal  re  Lodovico  venne  nella  Puglia 
(  in  Apuliam  cosi  chiama  lutla  questa  Ita- 
lia posta  al  di  qua  del  Tevere ,  presso  la 
città  di  Benevento  ;  apud  civitutem  Bene- 
ventum,  non  già  Bolonto,  Botontum,  co- 
me è  nello  scorretto  codice  di  lui,  né  Bi- 
fonfo,lri7oNfum,  come  legge  ilBarooio,  il 
quale  raccontaqucslccosc  nell'anteceden- 
te venula  di  Callisto  che  fece  in  questi 
nostri  luoghi,  poiché  egli  veramente  veli- 
ne in  Puglia  e  Troia  }.Che  questo  poi  sia 
accaduto  nel  1122,  quando  Callisto  la  se- 
conda volta  era  venuto  in  Benevento  ,  si 
deve  argomentare  dallo  slesso  Sugerio,  il 
quale  riferisce  che  l'Antipapa  Maurizio  era 
stato  già  prima  fatto  prigione  e  nell'an- 
no seguente  si  celebrò  dallo  stesso  ponlc- 
licc  il  Conciliolalcranese.il  quale  si  sa  es- 
sersi tenuto  nel  1123,  come  quim  i  a  poco 
dirò.  Non  ho  pero  conosciuto  di  quc'signo 
rolli  e  rubalori  d'iluliae  di  Puglia  allora 
domali  da  Callisto,  i  quali  quivi  questo 
aulorecila.  Del  rimanente  colcsla  seconda 
venuta  di  Callisto  in  Benevento  non  seppe 
il  Baronio,  ma  non  la  ignorò  FaUone./'e/f. 

'  Fu  questo  concilio  il  Latcraucso  1." 
tenuto  sotto  Callisto  II  nel  mese  di  Mario 
1123;  e  principal  cagione  che  si  radunas- 
se tal  concilio,  fu  la  licenza  de' Monaci  di 
que' tempi,  cresciuta  a  seguo  che  arroga- 
vamo o  meglio  usurpavano  Episcoporum 
jura  et  privilegia,  i  quali  forte  lamen- 
tandosene in  detto  concilio,  dissero  non 
altro  rimanere,  ni*i  ut  subla.is  virgis  et 
annuii*  descrvianl  Monachi*:  cosisi  leg- 
ge uel la  Cron.  Cass.  dell'Ostiense,  lib.  %. 
cap.  78.  .Y. 


Digitized  by  Google 


201 


NOTE  E  COMENTI 


49;  P.  184  v.6l  (*)  — Altri  leggono  luppotitum.  P. 

50)  P.  183  v.  35  (35;  — Nella  Mola  scrittura  lib.  2, 
Rcg.  10,  Anone  por  villania  ancora  prue- 
scidit  iene»  servorvm  David  mediai  (  i 
Settanta  leggono  Mantella,  la  quale  le- 
zione pare  aver  imitato  il  nostro  Croni- 
sta )  usque  notes.  Non  altrimenti  vocife- 
ratasi che  Guarino  Cancelliere  del  re  Rug- 
giero appo  Pietro  Diac.  lib.  4,  c.  100,  a- 
trebbe  alle  minacce  che  faceva  a' Monaci 
Cassinesi  rendulo  ancora  uguale  obbro- 
brio, e  dieeva  se  incisurvm  ittiset  labrum 
etnares.tt  vestes  illorummediasusquead 
notes,  al  quale  obbrobrio ,  allora  assai  fre- 
quente ad  infliggersi ,  coloro  ch'eraoo  as- 
soggettati, in  andando  tia,  perchè  eran 
stretti  a  covrir  colle  mani  ambo  le  puden- 
de, dettero  occasione  a  quel  motteggia- 
re clic  si  fa  contro  di  quelli  cui  noi  no- 
tiamo d'essere  ritornati  0  avere  a  ritor- 
nale a  casa  loro  con  alcuna  ignominia.  * 
Peti. 

'  Questo  nu-do  pur  s'usa  dal  nostro  vol- 
go con  alcune  parole  che  vogliono  dire  tor- 
narsene a  casa  con  una  mano  innanzi  ed 
un'altra  indietro.  JV. 
61 1  p.  185  v.  57  ;»3;  —  Qui  per  quattro  pani  (  obla- 
tas  j  debbonsi  intendere  quelli  destinati 
all'un»  del  S.  Sacrificio.  D.  R. 

52)  P.  188  v.  2  i3;  —  Questo  stesso  fatto  è  avvenuto 

nel  mese  di  agosto  del  1751,  essendo  ap- 
parsa repentinamente  una  immensa  quan- 
tità di  pesce  nel  Volturno,  alcuni  special- 
mente di  molta  grossezza ,  de'quali  non  si 
era  mai  dato  esempio  in  altro  fiume.  Di 
questi  pesci  altri  morti ,  altri  semivivi , 
altri  vivi  erano.  Per  qual  cagione  fosse  ciò 
avvenuto  altri  potrà  dire,  non  essendo  que- 
sto il  luogo  opportuno  a  spiegare  un  tale 
avvenimento.  Prat. 

53)  p .  188  v.  6  16  —  in  questo  anno  ancora  essersi 

tenuto  questo  concilio  lateranese  conget- 
tura Roberto  de  Monte  e  la  Cronaca  Cic- 
rancnse,  della  cui  opinione  è  pure  Rigor- 
do  nella  vita  di  Ludovico, come  di  sopra  I 
è  detlo.Ma  il  Baronio  lo  registrò  nelP an- 
no antecedente.  Peli. 

54)  P.  188  v.  15  (13/  — 11  Concilio  lateranese  compo- 

sto di  300e  più  vescovi  e  celebrato  in  que- 
sto anno,  comechè  il  Baronio  lo  annoveri 
nell'anno  antecedente,  vien  confermato 
fonologi  appo  Leibnizio.  Prat. 

55)  P.  188  v.  52  (52.  — ciò  dicevasi  purgazione  ca- 

nonica ,  *  di  cui  non  dico  parola ,  essen- 
do stata  osservala  da  Giurato  sopra  Ivo- 
ne  e  da  altri.  Peli. 

'  Non  sarà  fuori  di  proposito  qui  accen- 
nare che  cosa  significassero  le  purgazioni 
o  i  giudizi  di  Dio.  La  purgazione  0  espe- 
rimento era  il  modo  di  dimostrare  l'in- 
nocenza  propria  per  un  delitto  di  cui  si 
veniva  accusato,  ma  non  era  provato. 
Essa  era  volgare,  detta  cosi  perché  inven- 
tata dal  volgo  e  non  prescritta  dalla  Chie- 
sa, e  facevasi  0  colla  pruova  dell'acqua 
fredda,  examin»  aquae  frigidae,  per  la 
quale  era  assoluto  chi  gittatovi  dentro  le- 
gato, andasse  giù  e  non  gal  leggi  asse  qua  si 
dalla  pura  natura  dell'acqua  rifiutato, 
come  spone  Incmaro  Remense  de  divort. 
Loth.,  0  dell'acqua  bollente  ferventis  a- 
qua«,  0  de/ vomeri  roventi  vomere*  igni- 
ti, 0  collo  stringete  io  mano  un  ferro  ar< 


roventato  ferri  candenti»,  0  col  passare 
pel  fuoco  cioè  per  una  catasta  eli  legna 
che  avea  in  mezzo  un  sentiero  largo  un 
braccio  per  cui  potesse  passare  un  uomo, 
o  finalmente  col  duello ,  consuetudine  più 
antica,  più  frequente  e  solenne,  come  av- 
verte il  Maffei  Sciens.  cavai.,  introdotta 
da'primi  Longobardi  usciti  della  Scandia 
o  Svezia,  aspri  per  natura  e  sopra  gli  altri 
rozzi  e  bestiali,  come  noia  ilSigoniorferej. 
ltal.  lib.  1.  Né  le  donne  da  siffatto  giudizio 
furono  escluse,  perchè  all'impotenza  del 
sesso  suppliva  l'uso  del  Campione  ,  cioè 
di  persona  che  per  capriccio  0  per  prezzo 
assumesse  per  loro  la  pugna  (  Y.  Ducange 
parola  Compio  )  come  si  legge  nell'edit- 
to di  Rotati ,  lib.  1 ,  toni.  3,1.6,  leget 
Longobardorum.  Di  questa  bestiale  co- 
stumanza e  insidiosa  soddisfazione  pare 
s'avvide  Luitprando  con  quelle  parole: 
«t'amo  incerti  dei  a  indi';  io  divino  ed  ab- 
biamo inteso  che  molti  sono  stati  perden- 
ti in  causa  giusta,  Hb.  1 ,  tom.  0,  1.  23. 

V'era  ancora  la  purgazione  canonica,  la 
sola  maniera  riguardata  da' Padri  e  tenu- 
ta per  legittima  ,  e  questa  facevasi,  quan- 
do l'accusato ,  non  convinto  né  per  testi- 
monio né  per  propria  confessione,  benché 
non  potesse  esser  condannato,  nondimeno 
perchè  la  macchia  del  delitto  pur  rimaoea 
per  indizi  o  congetture  e  presunzioni,  l'ac- 
cusato stesso  si  esibiva  di  purgarsene , 
cioè  scolparsene  e  mostrar  palesemente  la 
sua  innocenza,  rimovendo  l'opposto  delit- 
to con  un  de*  modi  e  forinole  introdotte 
da'  Canoni,  fra  coi  la  più  antica  ed  appro- 
data fu  il  giuramento  o  sacramento  che 
soleasi  dare  ad  Sancta  Dei  Evangelia , 
come  attestano  i  SS.  Ambrogio  e  Gregorio 
Nazianzeno,  dovendo  il  reo  giurar  con  al- 
tri che  egli  stesso  recava ,  detti  perciò  com- 
purgatores  ,  il  cui  numero  era  rimesso  a' 
giudici ,  ma  per  lo  più  doveano  essere  do- 
dici, come  si  legge  nella  364  e  367  legge 
del  re  Rolari  par.  2.  1. 1 ,  cum  duodeam 
aidis  suis  idest  sacramentai ibus  o  sacra- 
mentariis  o  conjuratoribus:  ovvero  in  £c- 
clesiis  et  super  reliquia»  che  facevasi  ani 
cum  septem  aut  duodecim  electis,  secon- 
do che  Carlo  Magno  prescrisse  al  popolo 
d'Italia  colla  leg.  3  Longombard.  e  Glos. 
in  c.  1 ,  10 ,  de  purg.  canon.  Cosi  S.  Gtc- 

Sorio  comandò  la  purgazione  a  Leone , 
ienna.  e  Massimo  Vescovi,  can.  habet , 
can.  Mennam  ,  cum  stg.  2,  qu.  5.  Cosi 
Sisto  MI ,  ingiustamente  accusalo  da  Bas- 
so, spontaneamente  si  purgò  nel  Concilio 
ragunato  per  Valeotiniano,  can.  manda- 
sti! t,  qu.  5.  £  Leone  III  si  purgo  eoi 
giuramento  de'delitti  appostigli  iuoanzt 
di  Carlo  Magno.  Ciò  s'ossetvò  pure  ne" 
laici  inquisiti  appo  il  s.  l'Ozio,  Clarus, 
sent.  crimin.  6  u/t.  qu.  63.  Ora  grazie  a 
Dio  la  ragione  e  la  legge  ci  governa.  .V. 
56)  P.  180  v.  13  1>Ì<  —  M  altum.  Altri  Cod.  tu  imum, 

e  forse  meglio.  Prof. 
57;  P.  180  v.  44  (46  — D«  questo  luogo  del  n.  A.  chia- 
ramente apparisce  che  olio  di  numero  es- 
ser dovevano  le  porte  della  città.  E  poiché 

Juattro  sole  ne  conosciamo  dalla  lettura 
i  Falcone,  ci  rimane  a  dire  delle  altre 
quanto,  i  cui  nomi  ci  sono  slati  notati  dal 
Borgia  nelle  sue  Memori»  storiche  di  t%.- 
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n*vento.  Oltre  dunque  alla  porta  Summa, 
Aurea,  Rufino,  e  quella  <Ji  5.  Lorenzo, 
ve  n'erano  altre  quattro  cosi  denominate: 
JVotia ,  Gloriosa ,  Foliarola  ,  Biscurda. 
Facilmente  i  cosi  detti  Forense*  di  Falco- 
ne erano  quelli  di  porta  Foliarola,  la  qua- 
le era  vero  mente  nella  città  nuova,  e  quelli 
da  lui  detti  civitatis  novae  sarebbero  sen- 
z'  altro  quei  di  porta  nuova.  La  porta  Au- 
rea esiste  tuttavia,  benché  formata  dal  fa- 
moso Arco  Trajano.  Chi  vuol  poi  conosce- 
re il  sito  dove  le  altre  eran  poste  o  lo  sono 
benché  rimodernale ,  legga  la  su  citata 
opera  del  Borgia,  voi.  11,  pag.  418  alla 
nota.  D.  R. 

58]  P.  189  v.  59  ;6t)  — De  miraculisautemetc.ì\Cod. 

car.  e  baron.  han  cosi  grutias  muffa*  de 
teel.  thesaurus.  Prat. 

59)  P.  192  v.  24       —  Cerner»,  altri  leggono  nò- 

viste*.  Prat. 

60)  P.  192  v.  89  (60)  —  Errico  mori  l'anno  1 125  secon- 

do la  più  comune  opinione.  Prat. 
61J  P.  193  v.  12  (12)  —  Il  nostro  autore  narra  che  il 
Duca  Rainulfo  collo  stesso  rito  fu  porta- 
to a  seppellirsi  da  tutto  il  Clero  e  popolo 
della  città  di  Troia ,  diviso  per  torme.  Né 
diversamente  L'gone  Falcando  racconta 
essersi  compianto  la  morte  del  re  Gugliel- 
mo primo,  dicendo:  Per  tutto  un  triduo 
le  donne  e  le  nobili  matrone  ,  massima- 
mente le  Saracine,  a  cui  per  la  morte  dt  I 
re  era  venuto  non  finto  dolore,  coperte  di 
sacchi,  scarmigliate  e  di  giorno  e  ai  notte 
procedendo  a  torma ,  e  precedute  da  una 
moltitudine  di  ancelle,  empivano  tutta 
la  città  d*  ululati,  rispondendo  con  flebi- 
le cantilena  a*  tocchi  delle  campane.  Cosi 
ancora  della  morte  di  buono  *  Duca  di  Na- 
poli, come  si  legge  sulla  tomba  di  lui ,  i 
Napoletani  a  torma  processionando  fecero 
un  gran  corrotto.  Né  questa  costumanza 
aveasi  in  occasione  di  così  fatto  lutto  , 
ma  ancora  di  pubblica  letizia.  Di  fatto 
Falcone  all'anno  1139  dice:  Sentendo  il 
popolo  romano  l'arrivo  di  Papa  Inno- 
cenzo, gli  usci  incontro  in  frotta  t  lo  rice- 
vette con  grande  gaudio  ed  onore.  Né  con 
altro  ordine  soleva  allora  processional- 
mente  andarsi  a' sacri  uffizi  e  celebrarsi  le 
principali  solennità.  Cosi  io  intendo  Ana- 
stasio Bibliol-  narrando  di  Leone  III,  che 
in  Roma  in  quel  giorno  che  esso  Pontefi- 
ce fu  da' Chierici  Romani  privato  della 
lingua  e  degli  occhi ,  intuonate  le  litanie 
maggiori  tutti  e  uomini  e  donne  in  devo- 
ta compagnia  eransi  affollati  nella  Chie- 
sa del  B.  Lorenzo  Martire  di  Cristo  ,  la 
quale  si  chiama  di  Lucina  ,  ove  ancora 
era  stata  la  predetta  colletta.  E  si  ri- 
tiravano parimenti  in  compagnia  e  gran 
folla  a  casa  loro  ;  e  ciò  si  legge  in  S.  Pao- 
lino di  Nola  nel  7°  Natale  :  solvere  coetus 
a  tempio.  Che  queste  compagnie  poi  si 
radunavano  o  per  regioni  o  come  vogliam 
dire  per  quartieri ,  lo  cavo  da  Giliberto 
nella  vita  di  S.  Romano  lib.  2.  c.  15  apud 
Biblioth.  Fiorine,  ove  contando  della  ma- 
dre d'un  tale  fanciullo  sordo  e  zoppo,  la 

anale  in  sogno  avea  veduto  di  averlo  con- 
otto alle  Chiese  de'Santi  e  avergli  pre- 
gato la  guarigione ,  dice  :  Le  quali  cote 
così  vedute  al  sopravvenir  dello  luce  del 
giorno ,  udì  (la  madre )  proporri  da  quel- 


li ch'erano  in  casa  o  in  tua  compagni'! 
che  dovessero  andare  a  S.  ilomuno  e  ce- 
lebrare il  particolare  sacrifizio  delle  ora- 
zioni. La  quale  fatica  imprendendo  ella 
con  tutto  amore  insieme  con  quelli  ed  an- 
cora con  glialtridel  loro  quartiere,  porti) 
l'unico  pegno  (cioè  il  suo  figliuolo  )  alla 
porta  del  prefato  protettore.  Avverti  che- 
quel  sacrificio  era  particolare  e  faligoso: 
perciocché  solevano  gli  abitanti  di  cia- 
scun quartiere  ragunati  ciascun  per  com- 
pagnia, insieme  con  le  persone  eccle>ia- 
stirile  del  proprio  quartiere  (a* quali  prin- 
cipalmente apparteneva  condurre  la  pro- 
cessione e  mantenerla  più  che  poteasi  or- 
nata e  bella  si  pel  decoro  del  loro  nome, 
come  eziandio  delle  loro  chiese  ne' gior- 
ni determinati ,  se  la  festa  durava  più  di, 
avanzarsi  a  celebrare  le  sacre  vigilie;  can- 
tando sacri  cantici  ed  ancora  portando 
ceri  e  lampane  accese  e  bandiere  e  mac- 
chine di  maggiore  o  minor  mole  lavorate 
con  diverso  artifìcio ,  le  quali  cose  si  con- 
servavano per  alquanto  di  tempo  nel  Tem- 
pio di  quel  Santo,  la  cui  festa  facevasi , 
per  argomento  di  devolo  culto.  Ma  chiaro 
esempio  di  questo  sacro  rito  abbiamo  nel 
nostro  Falcone  al  1119  e  una  traccia  an- 
cora se  ne  osserva  da' Capuani  nella  festa 
della  Invenzione  di  S.  Stefano  protomar- 
tire, i  quali  chiamano  quelle  piccole  mac- 
chine, portale  da' Sacerdoti  di  certe  chiese 
determinale  alla  chiesa  Cattedrale,  Fajos 
con  vocabolo  corrotto  dall'  antico  Lon- 
gobardo Farae,  il  quale  presso  le  leggi 
Longobarde  lib.  3,  lit.  12  e  presso  Pao- 
lo Diac.  lib.  2,  c.  7  e  9,  suona  lo  stes- 
so che  jenerafioiuM  vel  prosapiae.  Impe- 
rocché pareva  che  ciascuno  di  questi  Fuji 
fossero  senza  dubbio  certe  insegne  di  cia- 
scun quartiere  le  quali  comprendevano  e 
distinguevano  le  stirpi  o  famiglie  del  po- 
polo di  tutta  la  città  che  si  ragunavu  a 
quella  Colletta.  "  E  piace  seguitar  dei 
tutto  l'originale  di  questa  parola;  quan- 
tunque potesse  per  simiglianza  ancor  pa- 
rere che  sieno  stati  detti  Phajos,  qua- 
si Phalas,"' dagli  antichi  così  chiamate 
Turres  le  Torri ,  secondo  che  attcsta  Ser- 
vio ad  jEneid.  lib.  9,  e  Isidoro  Elhitn- 
lib.  18,  c.  7, e  ciò  soprattutto  per  la  for- 
ma "".Ma  non  crederò  mai  che  i  nostri 
Fai  fatti  di  piùpezzisicno  stati  cosi  nomi- 
nali da'  Fot  (  lai.  Fagi  )  cioè  da'  verdeg- 
gianti rami  degli  alberi  di,  questo  nome, 

0  d'altri  simili  (come  è  la  quercia,  l'elee, 
il  rovo,  l' ischio  JV.  )  i  quali  rami  ancora 
nella  celebre  solennità  della  traslazione 
di  S.Matteo  Apostolo  il  popolo  salernita- 
no regimandosi  alla  chiesa  cattedrale  di 
rione  in  rione,  come  i  Diocesani  di  castel- 
lo in  castello  ne' tempi  più  antichi  porta- 
vano per  letizia  e  per  onorificenza 
siccome  ho  veduto  da  un  vecchio  libro  Ri- 
tuale di  quella  Chiesa  bellamente  dipin- 
to di  cosi  fatte  immaginette,  o  come  di- 
cono, figurine.  E  mollo  meno  debbo  cre- 
dere esser  stati  cosi  detti,  perchè ,  come 

1  Fari,  rilucessero  per  le  ardenti  candele 
e  lucerne  che  vi  si  ponevano  in  tempo  di 
notte  ,  mentre  camminavtsl  :  dappoiché 
queste  fiaccole.te  accese,  come  è  detto , 
si  portavano  in  si  fatte  processioni  ed  a!- 
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lora  con  antico  vocabolo  dicevasi  che  si 
andava  a  fare  e  celebrare  lo  vigilie:  ma 
questo  nostro  sacrifìcio  è  manifesto  che 
non  Tu  notturno,  perchè  Giliberto  colle 
parole  di  sopra  notale  dice:  Superventen- 
te  dici  splendore ,  audivit  {  mulier  )  re  fer- 
ri a  commanentibus ,  quod  ad  S.  Roma- 
num  ire  deberent  eie.  Peli. 

'  Fu  Buono  il  XXI  Duca  di  Napoli  e 
fu  principal  uccisore  del  suo  antecessor 
Melano,  il  quale  si  può  riguardare  come 
il  primo  Duca  di  Napoli  che  avesse  godu- 
to vera  ed  assoluta  indipendenza  dall'im- 
pero greco.  Buono ,  temendo  del  principe 
beneventano  Sicone,  tra  le  condizioni  di 
pace  che  fu  costretto  a  fare  con  essolui 
nel I' 832  ,  oltre  un  annuo  tributo,  gli  do- 
vette donare  il  corpo  del  nostro  princi- 
pal  patrono  S.  Gennaro  che  già  era  stato 
durante  la  guerra  tolto  dalla  basilica  del 
suo  nome  ch'era  posta  fuori  le  mura  di 
Napoli,  tranne  il  Capo  e  le  ampolle  del 
sangue ,  e  solennemente  fu  trasportato  in 
Benevento  colle  reliquie  de' SS.  t  esto  e  De- 
siderio compagni  di  lui  nelmartirio.quali 
riacquistatisi  ora  si  venerano  nel  nostro 
Duomo.  Buono  mori  odono  il  governo  di  di- 
ciotto  mesi  e  non  già  di  diciotto  anni,  come 
%  uole  il  de  Meo  ne' suoi  Annali,  tom.  3,  fu 
seppellito  nella  chiesuola  di  S.  Maria  a 
Piazza  in  via  Forcella ,  ove  sotto  l'aliare 
maggiore  fra  gli  altri  versi  acrostici ,  so- 
no» i  quelli  di  cui  parla  qui  sopra  Pellegri- 
no. Noi  riporteremo  solamente  quelli  che 
indicano  il  costume  che  allora  s'avea  in  se- 
guitare a  torma  e  fra  pianto  ed  ululato  il 
cadavere  al  sepolcro.  Dopo  quattordici  di- 
stici informi  e  zoppi, alle  parole  Mensium. 
ti  anni  brevem  ducatum  y  e  rem  con  cui  si 
mostra  il  suo  breve  governo,  seguila  cosi: 

Xam.moriente eo,  Tellu»  magno  concussa 

(  dolore. 

Inde  vel  inde  pauper  luxit  et  ipte  iene  j. 
Sibi  o  quam  duri»  uxor  cedri  pectora  pal- 

(  mi», 

Subì  ili  clamitans  voce  mori  parata  »a- 

(  tis! 

llulatu  potius  communio  damna  yemen- 
ite» 


Eheu  teneri  quam  lacrymas  patiuntur 

(  infantum  ! 
C lami t ani  ic  '  nobis, paxq.paborque*  fuit. 
Turmatim  properant  diberti' texut  et 

(  hac(n$\ 

Funerei  de  tanto  voce  sublime  gemunt. 
Jiapsili»  et  forti»,  sapiens,  facundus.  et 

(  audax 

Pulcher  erat  specie  ,  defensor  ubique 

(  tot  us.  A. 

i  i-.g^i  hic  3  1.  pai-orrfiie  ì  I.  diversi  4  l.  miai 

"  Giova  qui  notare  il  sentimento  della 
voce  wllecta  ,  delta  .indie  Synaxis  e  con 
«Uri  sinonimi  comenlm  ocotiyregatio.  La 
Synaj-is  è  il  radunili  si  che  fanno  i  Monaci 
</(/  (  rat ione tn  et  psatmodiam  .  e  dinota 
parimenti  dfeantutio  Iwrarum  ,  rei  illa 
nma,  qua  solub  axe  deseendit.  et  dkilur 
<f»«rn  fincate,  li  In  parola  lotteria,  ne" 
dlossari  è  delìnila  menivi  Missue  Svcri/i- 
ctum  ,  ad  quod  thrisliuni  coire,  et  colc.- 


gi  tolent  :  populi  ad  tacraEcclesiarum  of- 
ficia peragenda  convtntu» ,  atque  adeo 
quodvit  officium  eccletiasticum.  E  l'apia 
osserva  esser  detta  Colitela  e u  quod  cotli- 
gitur  populus  in  unum.  u(  ostendat  Chrì- 
stum  in  Evangelio  venturum.  Onde  quei 
modi  colleetam  celebrare,  facere,  leggia- 
mo nelle  scritture  di que*  tempi.  Né  deesi 
tralasciare  di  riferire  queste  parole  :  Ea- 
mut  ad  colleetam  ubi  fruire»  ad  vigilia» 
congregantur.che  leggonsi  apudGrimlai- 
cum  in  Reg.  Solito,  «.  J/J.  A. 

"'  Presso  gli  antichi  abbiamo  che  pha- 
lae  0  falae  denotassero  una  sorla  di  torri, 
al  dir  di  Vitruvio,  rotonde,  in  forma  ova- 
le ,  cosi  dette  a  circorum  phalis,  che  divi- 
devano que'fossi,  o  canali  d'acqua  morta, 
delti  Euripi,  i  quali  come  si  cava  da  Pli- 
nio, lib.  8,  c.  7,  facendosi  a  bella  posta 
da  chi  dava  lo  spettacolo  circondavano  il 
circo  o  l'arena ,  e  i  termini  cran  detti  me- 
la e.  Da  queste  fole  o  torri  o  intavolati 
che  si  costruivano  secondo  che  se  ne  da- 
va l'occasione,  si  vedevano  gli  spettaco- 
li. Di  queste  falc  del  circo  la  menzione 
Giovenale  Sat.  6,  v.  58tf  con  quelle  paro- 
le Consulti  ante  phulat,  Vetphinorum- 
que  columna»,  ed  anche  F etto,  ed  Ennio 
apud  Aon.  c.  2,  n.  351  dice;  Moletdiffin- 
dunt,  fiunl  tabulata ,  phalaeque.  Ed  era- 
no ancora  cosi  eh  amale  quelle  macchine 
o  torri  di  legno,  da  cui  i  soldati  negli  as- 
sedi giltavano  dardi  dentro  della  città 
nimica.  E  Papia  scrive  essersi  nominale 
phalae  tulle  le  torri  di  legno  che  a  quei 
tempi  si  usavano,  A. 

'  •'  Appunto  perchè  le  torri  degli  an- 
tichi erano  macchine  da  guerra ,  ma  come 
di  legno,  fatto  a  mò  d'edificio  e  sostenuto 
da  ruote,  erano  movibili  e  conducevaosi 
ove  era  necessario  per  diroccare  le  mura 
coli' ariete  che  in  cima  era  posto,  cosi  que- 
sti Fai  per  questa  forma  potrebbero  esser 
detti  Torri  ambulatone.  A. 

 Come  sono  que' fastelli  di  legno  , 

di  stipa  e  d'altra  simile  materia  che  suol- 
si  accendere  per  lo  più  in  segno  d'alle- 
grezza e  che  i  Toscani  chiamano  fatò  e 
luminarie ,  ed  i  Francesi  falots ,  e  che 
scorrettamente  dalla  plebe  son  detti  fai 
e  li  porla  presso  alcune  processioni  che  si 
fanno  in  taluni  paesi  :  ed  è  certo  che  ap- 
po gli  scrittori  del  medio  evo  la  parola  fa- 
lae signiticava  ogni  sorta  di  tede  e  qua- 
lunque fiaccola  che  soleasi  portare  ne'fu- 
nerali  ancora ,  eia  parola  falò  ha  più  am- 
pio sentimento  che  oggi  uon  si  vuol  da- 
re, come  si  scorge  nelle  storie  di  G.  Vil- 
lani. Volendo  dunque  determinare  dopo 
tantecongetturc  checosa fossero  stali  que- 
sti Fai,  si  nota  essere  slate  alcune  picco- 
le macchine, ornale  di  fiori  e  di  lumi,  det- 
ti cosi  dalla  voce  longobarda  fora  cioè 
prosapia  o  stirpe,  che  come  in  voto  si  of- 
ferivano ad  un  Santo  dai  ministri  delle 
Chiese  di  quella  prosapia  o regione  che  nel 
determinalo  giorno  e  per  pariicolar  divo- 
zione usciva  processionalmentc  :  il  che, 
quanlunquein  poca  parte, s'osscrvaezian- 
dio  al  presente  ne'cosi  detti  trionfi.  A. 
02  P.  193  >'■  *3  [ià'>  —  11  costume  di  menare  ne'fu- 
nerali  di  qualche  Duca  o  Principe  insiem 
colle  insegne  i  cavalli,  dura  tuilavia,  e 


Digitized  by  Google 


NOTE  E  COMENTI 


207 


specialmente  nelle  nostre  province.  Prat. 
63}  P.  195  v  21  (20)  —  Nè  della  sommossa,  in  «he 
allora  era  la  città  di  Benevento ,  né  della 
venuta  che  vi  fece  Papa  Onorio  e  di  altre 
cose  fatte  da  lui  in  questo  anno  1127,  le 
quali,  comunque  sono  sposte,  sono  raccon- 
tate in  un'orazione  recitata  dal  detto  Pon- 
tefice nel  congresso  di  Capua.  più  di  sotto 
descritto ,  nè  del  Principe  Roberto  pur  un 
motto  è  detto  nelle  cose  antecedenti.  On- 
de niuno  vi  sarà  che  non  confessi  mancare 
queste  notizie  in  Falcone.  Ma  questi  forse 
a  bella  posta, benché  rozzamente,  fece  ad 
Onorio  medesimo  narrare  in  quella  ragù- 
nanza  quel  che  avea  sofferto:  le  altre  cose 
che  avrebbe  dovuto  aggiugnere  sul  Prin- 
cipe Roberto  dovrai  cavarle  da  Pietro  Dia- 
cono lib.  4,  c.96  e  dall'AnonimoCassinr  se 
da  me  contentato;  cioè  che  in  quello  stesso 
anno  11 27  che  era  uscito  di  vita  Guglielmo 
Duca  di  Puglia,  era  eziandio  morto  il  Prin- 
cipe  di  Capua  Giordano  II  (  la  cui  morte  in 
un  antico  Negrologio,  ossia  negli  antichi 
registri  di  morte,  è  notala  nel  di  19  di  di- 
cembre ) ,  ed  eragli  succeduto  nel  Princi- 
pato il  suddetto  Roberto  suo  figliuolo,  se- 
condo di  questo  nome  :  il  che  Falcone  ve- 
ramente avea  spiegato  in  molli  luoghi ,  c 
descrisse  ancora  l'inaugurazione  di  lui, 
narrando  in  che  modo  l'Arcivescovo  Ca- 
puano (  era  allora  Ottone  )  conforme  al 
privilegio  de' suoi  predecessori .  e  secon- 
do l'antico  rito  de'  principi  longobardi , 
presente  tanto  e  tal  pontefice  Onorio  in- 
sieme colla  branca  di  quelli  religiosi  che 
tra  venuta  e  coffa  raunansa  di  Vescovi 
(  Vescovi ,  non  Arcivescovi  devesi  leggere 
in  Falcone,  essere  stati  chiamali  dal  Papa 
con  gli  abati  a  quella  solennità  ,  peroc- 
ché alla  sublimazione  del  Principe  Ric- 
cardo III ,  avvenuta  nel  1 120  e  descritta 
dallo  slesso  autore,  vi  fu  presente  ancora 
Roffredo  creato  ad  Arcivescovo  di  Bene- 
vento) unse  (  cioè  d'olio  santo  )  e  con/>r- 
tnò  all'onore  del  principato  il  Principe 
Roberto  ;  cioè  nel  mese  di  gennaro  al  co- 
minciar dell'anno  comune  1128,  il  quale 
per  Falcone  è  il  1127  sino  al  vegnente 
marzo.  Ma  perchè  è  da  credersi  che  l'Arci- 
vescovo di  Capua  non  sia  stato  del  detto 
privilegio  donalo  ,  prima  che  la  dignità 
del  principato  di  Capua  fosse  stata  con  im- 
periale autorità  rifermata  da  Ottone  I, go- 
vernando allora  quella  città  Pandolfo  co- 
gnominato Capodiferro,  di  cui  poche  cose 
ho  toccalo  nel  lib.  1,  per  dirne  più  nel  lib. 
2  della  storia  de* Longobardi,  pare  non 
da  altri  essere  stato  decorato  di  tal  prero- 
gativa che  da  Giovanni  XIII,  il  quale  la 
chiesa  capuana  durante  que' tempi  e  nel- 
l'anno 968  tolse  all'onor  di  Arcivescova- 
do. *  Questa  dignità  metropolitica  della 
nostra  Chiesa  non  polendo  scemar  d'età 
coloro  che  hanno  a  malincuore  che  quella 
sia  antiposta  alla  loro  chiesa  fregiala  d'e- 
gual  decoro  ma  in  tempi  alquanto  più  re- 
centi .  è  meraviglioso  il  vedere  a  quanti 
nuovi  argomentisi  rivolgono  ogni  di  e  cac- 
ciaro  c  >me  dal  seno  autori  e  vecchi  mo- 
nna eni  (  non  crederò  per  frode  )  corro- 
si ed  apocrifi,  la  cui  fallacia  ora  non  I- 
scoprirò ,  perocché  costoro  sono  a  sé  me- 
desimi indicatori  del  loro  errore.  Ma  per- 


chè costoro  c'invidiano  questa  prerogati- 
va di  nostra  vecchiezza,  lo  quale  è  recen- 
te in  paragone  di  quell'antichissima  di- 
gnità della  sede  Capuana  surla  inlìn  da' 
primordi  della  chiesa  cristiana?  Certa- 
mente quelli  che  nel  principio  di  questo 
secolo  con  somma  acutezza  ed  erudizione 
dispularono  de' paesi  suburbicarl,  hanno 
acconsentito  che  la  chiesa  di  Capua  e  non 
altra  era  a  que  tempi  in  tutta  la  Campa- 
nia decorala  dell'onore  arcivescovile;  e  di- 
scordi in  altro,  non  hanno  dubitalo  d'as- 
serir ciò  costantemente  come  cosa  cono- 
sciutissima.  L'orazione  avuta  da  Papa 
Onorio  nel  concilio  di  Capua  e  dcsrr.ua 
da  Falcone,  leggerai  più  esatta  in  molti- 
cose  appo  il  Baronio.  Peli. 

'  Questo  pontefice  schivar  volendo  le 
fiere  persecuzioni  di  alcuni  signori  roma- 
ni ,  si  ricoverò  a  Capua ,  il  cui  principe 
Paldolfo  Capodiferro  eragli  congiunto,  e 
in  riconoscenza  del  benigno  accoglimento 
concesse  a  questa  città  siffatta  onoranza, 
consacrandovi  a  primo  arcivescovo  Gio- 
vanni fratello  del  detto  Principe  cosi  Leo 
Ostiense  I.  1,  c.  9  )  e  quindici  chiese  le 
furon  date  per  suffragane* ,  cioè  quella 
d'Atina  il  cui  vescovado  fu  soppresso  sot- 
to Eugenio  III,  circa  il  1148,  d  lsernia, 
di  Venafro  e  di  Sessa  che  poi  passò  setto 
l'immediata  soggezione  de'Papi,  e  quelle 
di  Aquino,  Gaeta,  Fondi,  Caiazzo,  Cari- 
nola, Calvi,  Caserta,  Sora,  Teano,  con  le 
nobilissime  abbazie  di  Monlecasino  e  di 
S.  Vincenzo  a  Volturno:  cosi  presso  t'ghel- 
lio  Hai.  Sacr.  E  nell'anno  seguente  a  que- 
sta inaugurazione  dallo  stesso  pontefice 
Giovanni  fu  simil  dignità  conceduta  alla 
Chiesa  di  Benevento  in  persona  di  Lan- 
dolfo, come  nell'Anon.  Salern.  c.  1«5,  e 
si  contano  infino  a  3i  vescovadi  sufiiaga- 
nei  della  metropoli  beneventana.  Ed  an- 
cora il  principe  di  Salerno  Giovanni  Lam- 
berto chiese  a  Benedetto  VII  che  levata 
fosse  a  Metropoli  la  chiesa  di  Salerno  e  vi 
fu  creato  arcivescovo  Amato:  cosi  Ughcll. 
Hai.  Sacr.  de  Archiep.  Salern.  In  Napoli 
il  primo  arcivescovo  fatto  da  romano  pon- 
tefice fu  Niceta.  Onde  bene  dice  il  Pelle- 
grino che  in  Falcone  decsi  leggere  Vesco- 
vi e  non  Arcivescovi,  essendoché  il  primo 
Arcivescovo  fu  quello  di  Capua  ,  la  cui 
inaugurazione  fu  la  prima  che  qui  si  vi- 
de. N. 

64)  P.  196  v.  26  (29)  —  Gli  arcivescovi  di  Capua  un- 

sero sempre  dell'olio  santo  i  principi  di 
quella  anche  quando  eran  dominati  dal 
principato  di  Benevento,  di  che  Pellegrino 
toccò  leggermente.  Prat.  Ved.la  nota  63. 

65)  P.  195,  v.  M  (afe).  —  Nel  Codice  car.  leggesi 

quindecim  milita  e  quinquiet  quinque 
millia.  Prat. 

66)  P.  19V,  v.  58  (60)  —  Questo  monte  è  cosi  chia- 

malo anche  oggidì.  Prat. 

67)  P.  200  v.  1  (2;  —  Il  Cardinal  di  Aragona  in  vit. 

Bonor.  Il  registrò  quest'atto  come  segui- 
to adPontieellumjuxta  Bentventum;  rr  a 
egli  é  piuttosto  da  abbracciare  l'autorità 
di  Falcone,  testimone  oculare,  il  quale 
narra  avvenuta  la  cosa  sul  ponte  Maggio- 
re, diverso  dal  Ponticello  ;  tanto  maggtoi- 
mente  che  anche  Romualdo  Salernitano 
attesta  avtr  ottenuto  Ruggieri  P  lineati- 
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tura  in  Ponte ,  qui  est  supra  Sabbatvm. 
Dove  poi  fosse  posto  questo  ponte  Mag- 
giore non  sappiamo  dire  con  precisione  , 
non  essendo  già  quello  de" Lebbrosi ,  co- 
me asserk  il  Della  Vipera  in  Chronolog. 
Archiep.  Benev.  Falcone  nominando  nella 
sua  Cronica  questi  due  ponti  dà  chiara* 
mente  a  divedere  essere  stali  tra  lor  se- 
parati c  distinti ,  e  cosi  pure  apparisco- 
no da  alcune  carte  di  quo"  tempi  consul- 
tate dal  dotto  Borgia ,  il  quale  conchiuse 
che  (re  ponti  erano  allora  sul  fiume  Saba- 
to, ed  erano  a  queste  modo  disposti,  pri- 
ma il  Maggiore,  poi  quello  di  S.  Barba- 
ra e  finalmente  quello  de'Lebbrosi.  (  Ved. 
Memorie  istoriche  di  Benevento ,  part.  2, 
pag.  130  ).  D.  R. 
«Hj  1*.  200  v.  31  131)— Perplateam  Beneventi,  dice, 
non  per  plateas:  la  quale  anche  allora  dal 
sacro  palagio  beneventano,  situato  nella 
più  alla  parte  della  città,  menavacon  cam- 
mino diritto  e  non  minore  di  lincilo  che 
tutta  la  lunghezza  di  essa  città  estende- 
rsi ed  ora  si  estende,  in  fino  alla  porta 
di  S.  Lorenzo,  posta  nella  parte  inferio- 
re. Presso  la  quale  dalla  parte  di  fuori  era 
secondo  si  costumava  allora  il  luogo  detto 
Carnaria,  il  quale  fu  ancora  presso  la  por- 
ta nuova  di  Salerno  e  parimenti  presso  la 
porta  nuova  di  Capua ,  ossia  del  Castello, 
ora  chiamata  Porla  di  Napoli.  Era  questo 
luogo  allo  scoverto,  circondato  di  muro, 
ove  gl'impiccati  o  morti  d'altra  sorta  di 
supplizio  '  ed  ancora  In  gente  più  vile  cran 
i  torta  li  ad  essere  meschinamente  interra- 
ti ,  donde  forse  gli  è  derivato  questo  no- 
me: perocché  in  Ialino  Carnarium  signi- 
fica la  cella ,  ove  si  appende  la  carne  in- 
salala, ed  italianamente  allora  fu  detto 
l'amaro  e  Carnaio,  che  l'accademia  fio- 
rentina nel  suo  Dizionario  alla  parola  Car- 
name disse  valere  ,  sepoltura  comune  di 
Spedali,  o  di  simili  luoghi.  Onde  se  dici 
che  questa  surla  di  sepoltura  e  Carnaio 
sia  appartenuto  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo, 
situata  ancor  oggi  fuori  la  suddetta  Porta 
tosi  cognominala  della  città  di  Beneven- 
to, ove  appariscono  ancora  avanzi  d'anti- 
chissime opere  ,  ed  ancora  allo  spedale 
di  essa,  che  quivi  fu,  non  tei  contraste- 
rò. Peli. 

'  Cor  tiara  diciamnoiun  luogo  profano, 
dove  seppelliscisi  i  cadaveri,  per  lo  più 
di  coloro  che  sono  giustiziati ,  voce  corrot- 
ta da  Carnaio,  dice  Niccolò  Amenta,  di 
cui  v.  sopra.  Cosi  é  tuttavia  presso  di  noi 
la  sepoltura  di  cotesti  sciauraii,  posta  nel- 
la cupa  detta  perciò  de'bisi  che  conduce  a 
S.  Efrcm  Vecchio:  e  tale  è  il  camposanto 
vecchio  che  raccoglie  i  cadaveri  de^li  spe- 
dali e  d'altra  gente  povera.  L'uso  poi  di 
ienei*i  una  sepoltura  comune  fuori  le  mu-  ' 
ra  della  città,  è  antichissimo,  ed  oggi  noi 
vediamo  sul  dorso  delle  colline  di  Pog- 
gioreale  levarsi  come  deliziosa  villetta  il 
nostro  sepolcreto,  distillalo  per  sapientis-  j 
simo  voler  del  nostro  He  a  tutti  i  cittadi- 
ni, i  quali  fauno  the  non  ceda  ad  altri  pae- 
si pei  eleganza  ed  ornatezza ,  e  per  quella 
civica  vanità,  o  per  meglio  dire  quella  u- 
mana  eterna  affezione  e  tic  l'uomo  porta  a 
sé  stesso  e  che  moito  pur  crede  immortale 
la  parte  sua  più  notile.  JV. 


CO)  P.  202  T.  5  (4)  —  Della  coronazione  di  Rnggiero 
in  re  erasi  già  convenuto  prima  tra  lui  ed 
Anacleto  presso  Avellino  in  questo  anno  , 
alquanto  prima  de' 27  di  S'ttembre;  e  po- 
scia nel  detto  giorno  Anacleto,  già  da  A- 
vellino  ritornalo  a  Benevento,  firmò  il  Di- 
ploma del  titolo  di  re  e  dei  regno  che  a  lui 
doveasi  conferii  e*  come  si  trova  ime.  o  ap- 
presso il  Baronio,  e  finalmente  nella  cele- 
brità, che  tosto  seguitò,  della  nascila  del 
Signore  fu  fatta  questa  coronazione  in  Pa- 
lermo, con  qucll'oidine  e  magnificenza, 
che  ha  di  sopra  sposto  Falcone,  ma  più 
diffusamente  Alessandro  di  Telese  lib.  2, 
eie  seg.  Ma  so  che  ci  ha  di  quelli  i  quali 
affermano  che  Ruggiero  non  una  volta,  ma 
due,  non  allora  la  prima  volta,  ma  ancor 
nell'anno  antecedente,  ai  7  di  maggio ,  da 
proprio  volere  indotto  si  fece  delia  regat 
corona  ornare,  anche  in  Palermo  ]>er  le  ma- 
ni di  quattro  Arcivescovi,  cioè  di  Beneven- 
to, di  Capua,  di  Salerno  e  di  Palermo, 
stando  presenti  molti  altri  Vescovi,  Aba- 
ti, e  persone  religiose,  eccettuali  i  Baro- 
ni e  i  nobili  militi  che  a  grati  folla  erano 
venuti.  fcd  attestano  aver  essi  peraulore  di 
questa  narrazione  una  Cronaca  inedita  di 
Maraldo  Monaco  Cartusiano,  ma  non  di- 
cono di  quanta  antichità  si  sia:  con  cui 
non  posso  accordarmi,  tacendone  tutti  gli 
antichi  e  massime  Alessandro  di  Telese, 
il  quale,  affezionalo  e  famigliare  di  Rug- 
giero, avendo  scritto  che  la  coronazione  di 
quello  fu  per  autorità  dell'antipapa  Ana- 
cleto fatta  con  somma  spesa  e  con  frequen- 
za di  gente  d'ogni  condizione  nel  giorno 
del  nascimento  di  nostro  Signore  e  perciò 
nel  finir  dell'anno  1130,  non  avrebbe  ta- 
ciuto l'antecedente  anche  in  grazia  di  esso 
Ruggiero,  dappoiché  non  avrebbe  dov uto 
essere  celebrata  con  minor  pompa  e  ragù- 
nanza  di  Presuli  e  Proceri,  che  anzi  al- 
lora nella  Chiesa  romana  non  era  ni  uno 
scisma  e  sedeva  Onorio,  momento  di  tem- 
po favorevolissimo  a  Ruggiero:  questa  co- 
ronazione è  scritta  dal  solo  Fazcllo  nel 
secolo  passato  nella  Decade  2,  lib.  7,  ma 
come  dar  fede  ad  uno  che  compone  insie- 
me tante  cose  si  discordanti  ?  Chiunque 
sarà  stalo  quel  Maraldo,  egli  fa  pur  men- 
zione d'una  sola  coronazione,  come  fa  an- 
cora Fazcllo,  e  non  discordamentc  raccor- 
dò essere  stata  la  corona  posta  a  Ruggie- 
ro da' prefati  Arcivescovi;  e  ad  un  re  che 
governava  la  Sicilia ,  dì  cui  metropoli  è 
Palermo,  e  tutta  l'Italia  cistiberina,  un 
tempo  compresa  quasi  da  (principato  di  Be- 
nevento, Salerno  e  Capua  ,  conveniva  es- 
sere coronato  dagli  arcivescovi  di  cole- 
ste città  ,  a' quali  per  antico  costume  e  pri- 
vilegio competeva  ungere  i  loro  principi  ; 
e  in  tal  modo  era  in  un  solo  atto  cinto  da 
quadruplice  corona ,  per  denotare  cioè  le 
quattro  dinastie  ossia  principati  posseduti 
dallo  stesso  re  sotto  un  sol  regno:  perocché 
anticamente  usavano  ciò  per  un  esempio, 
come  dicevano,  cavato  dalla  sacra  Scrittu- 
ra; e, come  lncmaro  Vescovo  di  Rems  nel- 
la coronazione  di  Carlo  il  Calvo  fatta  del 
regno  di  Lotario  a  Metz  nel  86V,la  quale 
tuttora  si  legge  insieme  co' capitoli  dello 
stesso  re,  disse  al  popolo,  Jleoe*  quando 
regna  obUnuer  uni,  $ingulorum  Regnorum 
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sìbi  diademata  imposuerunt.  Ed  olireac- 
r hi  non  da  un  Milo  Vescovo,  ma  da  più  vo- 
leva porsi  in  capo  al  re  la  corona,  come 
Mara  (do  dice  essersi  osservato  in  quella 
prima  coronazione  di  Ruggiero ,  e  rome 
chiaramente  apparisce  dall'altra  descri- 
zione della  medesima  coronazione  di  Car- 
lo il  Calvo,  aggiunta  in  fine  de' suddetti 
capitoli.  .Ma  per  rivolgermi  alia  vera  coro- 
nazione dei  re  Ruggiero  e  descritta  dal  no- 
>lro  Falcone,  osservo  che  questi  dice:  Jlo- 
berto  il  principe  di  l'apua  pose  in  capo 
di  lui  la  corona  :  il  che  fu  conveniente  al- 
la sua  dignità  (  con  cui  egli  era  superiore 
a  lutti  gii  altri  Baroni  e  allo  stesso  Sergio 
maestro  dc'milili  napoletano ,  come  si  ha 
presso  l'Abate  di  Tefese  lib.  2,  c.  1,  allo- 
ra nemici  a  Ruggiero), e  all' omaggio  eoa 
cui  eragli  stretto:  imperocché  lo  iio  e  an- 
tecessore di  Roberto,  il  principe  Riccar- 
do II ,  come  racconta  Goffredo  Malaterra 
lib.  4.C.26,  era  addivenuto  uomo  di  Rug- 
giero Duca  di  Puglia,  "del  quale  Ducato 
j  diritti  già  cran  caduti  a  questo  Ruggie- 
ro, e  con  somigliantissimo  esempio  si  leg- 
ge presso  Ri gordo  essere  stato  coronato  a 
Rems  Filippo  re  de*  Franchi  dall'  arcive- 
scovo di  Renw  legalo  della  sede  romana  . 
aitante  Uenricu  rege  Angtiae.  et  ex  una 
parte  super  caput  ejus  ex  debita  subje- 
elione  coronavi  portante.  Peli. 

*  Questo  diploma  fu  steso  e  scritto  nel- 
l'anno 1139  in  Benevento.  JV. 

**  Fu  questo  Ruggiero  figliuolo  di  Ro- 
berto Guiscardo,  e  perciò  fratel  cugino  al 
re  Ruggiero.  Perché  poi  sia  chiaro  questo 
luogo ,  non  deesi  credere  che  il  principe 
Roberto  spontaneamente  e  non  costretto 
da  niuna  necessità  si  fosse  assoggetta- 
to a  Ruggiero:  ma  ei  ben  conosceva  che 
lontra  di  lui  Ruggiero  ridomandava  di 
cose  che  gli  eran  per  diritto  trasmesse 
dal  detto  duca  di  Puglia:  perocché  il  Prin- 
cipe Riccardo  li ,  nel  1008,  cauta  auxilii, 
e  perché  sperava  ancor  per  mezzo  di  esso 
Duca  ricuperar  Capua ,  homo  Ducis  factus 
fuerat,  come  dice  Malaterra  nella  sopra 
scritta  nota  citalo  ,  e  tenne  Capua  come 
feudataria  ed  arrebbcla  pur  ritenuta  Ro- 
berto 11 ,  se  di  sé  insuperbendosi  e  sulle 
altrui  promesse  non  avesse  sdegnato  si 
l'animo  del  re  Ruggiero,  che  finalmente 
nel  1134  lo  cacciò  di  Capua,  ridueendonc 
•otto  il  suo  potere  tutto  il  principato.  ÌY. 
70)  p.  202,  v.  19  (18)— Avendo  già  dello  antecedente- 
mente il  n.  Cronista  essersi  in  Benevento 
formala  una  eotnunitd, e  quali  inutili  sfar- 
li fece  Papa  Onorio  perchè  i  Beneventani 
avessero  richiamato  in  patria  Potone  Spi- 
la mela  ,  dopo  di  che  egli  si  ritirò  in  un 
villaggio  dello  Leocabante  (  che  oggidì 
chiamasi  U  Covante,  lontano  da  Bene- 
vento circa  cinque  miglia  ),  e  poi  in  Cep* 
paloni;  vien  ora  a  narrare  come  Anacle- 
to si  adoperasse  a  disciogliere  quella  cor 
munità.  A  tal  proposito  èl>enc  sapere  che 
per  Comune  0  Comwnità  intendevasi  una 
Repubblica  o  città  libera ,  che  aveva  il 
dritto  di  formare  le  proprie  leggi,  di  eleg- 
gere i  propri  magistrati,  e  d'imporre  tri- 
buti, soggetta  soltanto  all'alio  dominio 
del  Pontefice  e  dell'Imperatore.  Vedi  Mu- 
ratori, Ant.  mi.  D.t% 


71)  P.  203,v.5i(3l)— Cosi  ha  da  leggersi,  e  non  Bene- 

venutus.  Siccome  un  altro  uomo  appo  Fal- 
cando dal  nome  della  città  di  Salerno  fu 
chiamato  Salernus.  cosi  questi  eziandio 
-da  Benevento,  Benevento*.  Onde  i  costoro 
figliuoli  se  da' nomi  de' genitori  avessero  a 
caso  tolti  i  cognomi  come  gentilizi,  alcuno 
di  leggieri  penserebbe  che  le  famiglie  cosi 
nominate  avessero  tratto  origine  da' prin- 
cipi della  stessa  citlà:poiché  si  sa  parimen- 
ti che  piò  famiglie  sono  state  cognomina- 
te da'  luoghi  e  castelli  che  hanno  possedu- 
ti. Kd  ancora  il  nome  della  patria  passò 
assai  sovente  a  cognominare  una  famiglia, 
la  qual  cosa  è  risaputa  da  tutti.  Peli. 

72)  P.  203,  t.  42  (41)  —  Il  ronwmaio  era  una  moneta 

costantinopolitana  ,  coniata  da  Diogene 
Imperatore  Romano  ed  introdotta  in  Be- 
nevento da  Anacleto  II.  Cosi  pure  vedia- 
mo Tarsi  menzione  delP^u^iufa/r  moneta 
egualmente  venuta  di  Occidente.  D.  R. 

73;  P.  20»,  v.  44  (48:  —  /iMtijierecr.  fino  a  remeffa- 
tis.  In  \edendo  una  forma  discorde  nello 
stesso  filo  del  discorso ,  non  voler  sospet- 
tare che  qui  alcuna  cosa  manchi ,  come 
ancora  all'anno  1137,  ove  una  dicitura  af- 
fatto eguale  si  legge:  perciocché  tal  va- 
riazione fu  frequente  presso  gli  autori  del 
medio  evo.  Vedi  l'istoria  misceli,  lib.  15, 
ove  di  Giustino  Imp.  e  Anastasio  Bibl.  so- 
pra Sii verio  e  sopra  Virgilio  :  tralascio  l'A- 
nonimo Salernitano  inedito  ed  altri.  Peli. 

74;  P. 206, v. 42 (42;— Scrivi,  X tndictionit,'  ealli35 
Indici.  XIII,  non  MI.  Né  dubitare  della 
giusta  segnatura  degli  anni  a'quali  tutte  le 
altre  indizioni  assegnate  da  Falcone  sono 
ben  appropriate:  oltracciò  con  loro  s'accor- 
dano esattamente  i  caratteri  de'lempi  de- 
scritti in  più  luoghi  di  questa  Cronaca,  cioè 
all'an.  1109,1114,1120, 1122ell27.PeH. 

*  La  nostra  stampa  per  errore  nel  testo 
ha  Vili.  lì.  R. 

75)  P.  206,  v.  57  57)  —  Adunque  Bari  non  fu  pigliala 
per  forza  da  Ruggiero;  '  ma  ì  suoi  cittadini 
si  arresero  dopo  quasi  tre  settimane  d'as- 
sedio, come  dice  Alessandro  di  Telesc  lib. 
2,  c.  21 ,  il  quale  non  deve  altrimenti  in- 
tendersi. E  ciò  fa  chiaramente  conoscere  il 

1  dire  di  Falcone,  solito  ad  usarsi  da  coloi  o 

che  nei  contrasti  forensi  vedendosi  de  boi 
in  ragione  si  confessavano  vinti  e  con  pub- 
blica iscritlura  protestavanoeinanifestave- 
no  ch'essi  rinunziavano  alla  cosa  ingiusta- 
mente posseduta,  cioè  la  restituivano  a' le- 
gittimi padroni.  Cosi  ancora  Ai moino,  lib. 
5,c.5,dice  di  Barcellona  ricevuta  dall'in> 
peradnr  Lodovico  il  Pio  :  Tradita  et  pati' 
faeta  ci  vitale  (  cioè  manifestata  ossia  ri- 
nunziato il  possesso  di  essa  )  primo  quid»  m 
die  custode*  Uluc  rex  destinavit.  Peli. 

*  Ruggiero  s'impadronì  di  Bari  ncltt32 
Jndictione  X,  e  ouando  presela  ei  lottò  i 
cittadini  e  lor  permise  che  potessero  os- 
servar come  leggi  le  loro  consuetudini  >  he 
perchè  scritte  si  credono  le  più  antiche 
c  che  Carlo  I  «PAngi©  fece  per  due  g  u 
reconsulti  e  giudici  Baresi  Andrea  e  Sp  ira 
più  elegantemente  ordinare  e  nel  1350 
turon  comenlate  da  Vincenzo  Maslilla;  e 
non  volendo  in  niente  esacerbare  il  pope- 
Io,  come  dice  Falcone,  acconsenti  a  c  - 
te  loro  petizioni  0  palli,  fra' quali  fu  pro- 
messo che  ferrum,  eacatum  0  cacahum 
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(  caldaia  o  caldarone ,  dal  nostro  volgo 
detto  criccavo  ),  pwjtmm  ,  aquam  vobit 
non  judicabit  vel  judicari  faeiet ,  cioè 
mai  il  re  o  i  suoi  giudici  non  {sforzerà  i 
cittadini  di  Bari  al  giudizio  del  ferro  in- 
focata, dell'acqua  bollente,  del  duello, 
dell'acqua  fredda.  Da  che  si  può  inten- 
dere che  neppur  nel  1132  erasi  estinto  af- 
fatto l'uso  di  queste  superstiziose  consue- 
tudini di  purgazioni,  ma  deesi  credere 
che  tardò  poco  a  sradicarsi  del  tutto,  per- 
chè ,  dice  Muratori ,  d'allora  innanzi  non 
se  ne  suol  trovare  esempio.  JY. 

76)  P.  200,  v.38  (58] — QuestoGrimoaldo,  certo  della 
razza  de' Principi  di  Benevento,  innanzi 
l'espulsione  di  Radelchisio  fu  mandato  in 
qualche  parte  di  quel  Principato,  perchè 
la  vita  e  la  stirpe  sua  conservasse./' rat. 

77,  P.  208,  v.  2  (3)  —Fu  chiamato  prima  Ponte  Va- 
lentino, perchè  dall'Imperatore  Valente 
edificato  o  rist aurato ,  e  sopra  di  esso  una 
volta  scorreva  la  via  Appia.  Quindi  que- 
sto ponte  fu  tagliato ,  e  chiamato  dal  vol- 
go Ponterotto.  Essendo  slato  lìnalmento 
ristaurato  ha  ripreso  la  sua  antica  deno- 
minazione. Prof. 

78;  r.  208,  v. 13  (14)  — Cioè  un  castello,  il  cui  nome 
o  l'autore  o  l'editore  tralasciò  di  dire,  ma 
da  Alessandro  di  Telese,  lib.  2,  c.  22,  è 
chiamato  Mercogliano.  Peli. 

79)  P.  208,  v.  49  (f)  —  Salutar*  Dei  fiducia.  Altri 
leggono  Salvatori*  Dei  fiducia,  Pro*. 

80}  P.  209,  v.  49(51)  —  Dunque  il  Principe  di  Capua 
Roberto  persuase  a' Beneventani  d'andare 
al  re  Ruggiero,  che  con  lui  si  unissero  in 
lega  contro  di  sè?  E  che  cosa  più  assurda 
di  questo  consiglio?  Ma  avverti  che  una 
erronea  lezione,  la  quale  dee  correggersi 
con  altre  cose  egualmente  aliene  dal  ve- 
ro non  ti  seduca;  perocché  Falcone  dice: 
Princept  vocari  manda  vii  ete.  cioè  od  «e, 
ed  inoltre,  che  il  cardinalCrescenzo  e  l'ar- 
civescovo Landolfo  attumptit  tteum  Be- 
ne  ventanti  Judicibui,  et  triginta  aliis pro- 
bi* viri*  ad  regem  feitinaverunt ,  cioè 
per  collegarsi  con  esso  luì.  Adunque  non 
il  Principe,  ma  il  Re  avea  comandato  che 
quelli  fossero  chiamati;  qui  in  planitiein 
Pontit  S.  Valentini.  eivitati  Beneventa- 
nae  proximam,  tertiodecimo  die  menti* 
Julii  infrante  eattrametatu*  fuerat  ;  ed 
avea  più  volte  fatto  chiamare  per  mezzo 
de'legali  il  Principe  Roberto,  ut  juttitiam 
tibi  ex  multit,  vuriitque  querimonia  con- 
tequtretur;  ma  non  avendo  potuto  allet- 
tarlo al  dovuto  ossequio  che  a  lui  dovea 
prestare,  dolore  multo  accentui,  et  quia 
quod  mente  eonceperat,  aliter  fieri  cogno- 
vit ,  tatit  tatitque  turbatut  ett  ;  et  con- 
tinuo Cretcentium  Cardinale m  Rectoretrt 
Beneventanitm  (  cosi  è  da  leggersi ,  e  non 
At  Principi  continuo )  etLandulphumBé- 
neventunum  Architpiscopum  vocari  man- 
dava. *  Peli. 

*  Certamente  o  Rex  o  Rogerius  A  da  leg- 
gersi nel  testo,  perocché  negli  originali 
tulli  R.  è  scritto ,  il  che  chiaramente  è  da 
interpetrarsi  secondo  l'uso  di  Falcone  o 
Rex  o  Rogeriut.  Prat. 

81)  P.  211,v.  82  (39)—  De  confini  di  Salerno  si  ragio- 
nerà altrove  particolarmente.  Ora  avver- 
to, che  il  monte  d*  Atripalda  tono  quel- 
le colUne  cui  il  fiume  gabbato  bagna , 
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soprastanti  al  castello  Atripaldo ,  detto 
ancora  Atropaldo,  oche  tu  vuoi  ritenere  il 
suo  nome  primitivo,  Tripaldo  ,  il  quale 
ancor  ora  ritiene,  dicendosi  V  Atripalda 
invece  de  la  Tripalda:  onde  que' terraz- 
zani certamente  per  una  finzione  poetica 
credono  che  l' Atrium  Palladi*  o  Atram 
Palude m  abbia  dato  occasione  al  nome.Ma 
in  effetto  durando  i  tempi  de' Longobardi 
stando  ancora  nella  ripa  opposta  del  Sab- 
baio la  citta  di  Avellino  (  quivi  ora  si  ve- 
de il  monastero  e  la  chiesa  di  S.Giambat- 
tista e  non  oscuri  avanzi  di  antica  città]  pa- 
re che  nell'alto  d'una  collina  vi  fu  costrutta 
una  torre  a  specola  da  un  certo  per  nome 
Paldo,  e  perciò  detta  Turrit  Paldi  e  per 
sincope  Tri-Paldi  e  finalmente  Tripalda; 
alla  quale  parecchi  di  que' d'Avellino  si 
rifuggirono  nell'eccidio  della  patria,  allor 
quando  fu  costretta  a  ritirarsi  per  alquan- 
to di  tempo  in  luogo  piò  sicuro,  ma  poi 
di  nuovo  insensibilmente  dalla  sommità 
discesero  al  piano,  non  pur  per  l'opportuni- 
tà delle  acque  acconce  a'  vari  opilu  ii ,  ma 
eziandio  tratti  dalla  divozione  e  culto  ver- 
so il  cimitero  di  S. Ippolito  Martire,  qui- 
vi da'tempi  antichi  incavato,  siccome  co- 
no  scesi  essere  stati  ancora  ab  antico  fre- 
quentati da' popolani  i  cimiteri  di  S.  Feli- 
ce in  Nola  *  e  di  S.  Prisco  Discepolo  di  Cri- 
sto in  Capua.  Ma  questo  castello  negli  i- 
atro  menti  del  monistero  della  Cava  intorno 
al  1174  si  legge  scritto  Truppoaldum  se- 
condo l'opinione ,  come  mi  penso,  del  no- 
taio, il  quale  avea  udito  che  esso  era  sta- 
to cosi  chiamato  dal  nome  d' un  uomo  e 
s'accorgeva  niun  altro  nome  accostarsi  piò 
al  vocabolo  Tripaldi, che  Trvppoaldi,  so- 
lito un  tempo  a  darsi  agli  uomini.  Peli. 

*  Che  veramente  era  per  miracolicele» 
bratisaimo  a  que'  tempi  il  sepolcro  di  S. 
Felice  in  Nola,  oltre  che  apparisce  da'JVa- 
tali  di  S.  Paolino,  dalla  divozione  de' po- 
polani, e  dalla  grandissima  fama  che  avea 
presso  le  straniere  genti ,  si  fa  pur  ma- 
nifesto dalla  seguente  osservazione.  Tra 
i  giudizi  di  Dio  o  purgazioni  fu  altro  mo- 
do, il  quale  adempiendosi  dava  maggior 
autorità  e  riverenza,  ed  era  il  giuramen- 
to che  si  faceva  innanzi  ai  sepolcri  o  alle 
reliquie  de'  Santi.  Infetti  cirt  a  l' anno  di 
Cristo  404  un  discepolo  di  S.  Agostino , 
accusato  d'un  delitto  da  Bonifazio  Prete, 
seppe  contro  di  questo  rivolgere  l'argo- 
mento. Che  fece  S.  Agostino  io  tal  dub- 
bio e  grave  scandalo?  Egli  nella  pistola 
LXXVUI  che  prima  recavasi  sotto  il  nu- 
mero di  CXXXVU ,  cosi  scrive  :  Blegi  ali- 
quod  medium,  ut  certo  placito  te  ambo 
conitringerent  ad  loeum  tatictum  se  por- 
recturjt,  ubi  terribiliora  opera  Dei  non  ta- 
namcujutque  eonecientiam  multo  faciline 
aperirent, et  ad  confettane  m  vel  poena  vel 
timore  compel  le  rent  etc.  Bfultisnotissima 
ett  tanctitat  loci,  ubi  B.  Filici»  Nolenti* 
Corput  oonditum  ett:  quo  volui  ut  per- 
gerent  :  quia  inde  fadliue  ,  fideliutque 
scribi potttt,quidquid  in  eorvm  aliquodi- 
vinitue  fuerit  propalatum.  E  questo  co- 
stume è  confermato  ancora  dalla  33  let- 
tera lib.  2 ,  di  S.  Gregorio  Magno ,  il  qua- 
le, scrivendo  a  Giustino  Pretore  d'aver 
trovato  innocente  Leone  Vescovo,  soggiu- 
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g ne  :  ne  quid  vidsretur  onimm,  aut  no- 
stro potuisset  dubium  cordi  rtmanert  :  ad 
B.  Pttri  tacratisrimum  corpus  districta 
tum  exabundatia  fecimus  sacramenta 

p  f"    £  b  4f  F*  t  ^r 

62]  P.  214,  v.  51  (59)— Perchè  dica  celebrarsi  a'23  di 
loglio  la  vigilia  di  S.  Giacomo,  la  quale 
in  questo  anno  1132  avvenne  di  Domeni- 
ca .  e  più  di  sotto  al  1139  congetturi  essere 
questa  festa  intervenuta  addi  20,  lo  spie- 
gherò ,  quando  contenterò  appunto  que- 
st'anno 1139  di  questa  Cronaca. 'Essendo- 
si nel  suddetto  giorno  sparso  in  Beneven- 
to il  rumore  della  gran  vittoria  ebe  il  Prin- 
cipe Roberto  ave*  avolo  sopra  del  re  Rug- 
giero; ecco  immaniinenti,  dice  il  nostro 
Cronista ,  il  yopoio  della  città  fu  ripieno 
di  grande  alita  rezza  e  giubilando  si  ra- 
glino nel  Vescovado  e  nel  monastero  di 
S.  Sofia  :  poi  preso  gran  numero  di  ceri  e 
di  legni  accesi  a  lume  {  Torse  de*  fastelli 
acce»!  o  lomiiiicre,  o  torce,  potendo  es- 
sere stali  questi  legni  fatti  in  Torma  di 
torchi  e  in  punta  di  essi  vi  si  soslene-. 
«-a  una  lampada  d' olio  JY.  )  a  gran  fob- 
ia insieme  co' chetici  e  co'  preti  nella  ba- 
silica di  S.  Bartolommeo  Apostolo  e  nel 
monastero  di  S.  Sofia  faceano  festa ,  ce- 
lebrando le  vigilie  e  cantando  ludi  a  Dio. 
Il  che  non  ho  voluto  trasandar  d'osserva- 
re, perchè  veggasi  che  le  sacre  vigilie  in 
chiaro  di,  come  di  sopra  io  notava,  non 
di  notte  solevansi  celebrare  dal  popolo  e 
da' chierici  che  processionai  mente  in  gran 
numero  portavano  ceri  e  fastelli  accesi:  i 
quali  non  corrispondono  a'  Fai  Capuani; 
perciocché  questi  come  tali  donativi  offer- 
ti ad  on  santo  si  affiggevano  sopra  il  coro 
del  tempio:  qoelli  si  riportavano  dal  tem- 
pio per  usarne  sempre  che  la  bisogna  l'a- 
vesse richiesto.  Peti. 

'  U  di  di  domenica  vigìlia  della  festi- 
vità di  S.  Giacomo  Apostolo  fu  il  passag- 
gio sul  Cume  Sarno ,  come  poco  più  so- 
pra dice  Falcone.  Prat. 

63)  P.  216,  v.  61  (62;  —  Da  questo  luogo  di  Falcone 

alcuni  credono  potersi  desumere  il  prin- 
cipio della  famiglia  Pinella.  Prat. 

64)  P.  217,  v.  12  (12)  —  Kd  ecco  il  principio  e  l'ori- 

gine dell'antica  e  nobile  famiglia  Velia 
Marra  ,  secondo  che  rilevasi  da' genealo- 
gisti. Prat. 

63)  P.  217,  v.  28  (23;  —  Esiste  tuttavia  un  paesetto 
chiamato  Pietrapulcina.  (Pr.)  Nelle  anti- 
che carte  questa  contrada  è  chiamata  pure 
Pietra  Pulcino,  ed  è  distante  da  Montefu- 
aco  per  9  miglia,  per  37  da  NapoliD-Jt. 

8C,  T.  218,  v.  8  (8)  '—  Falco  fu  certamente  detto 
questo  autore  e  non  Fulco ,  come  altrove 
si  legge  appo  il  Baronio  forse  per  error  del 
tipografo/  Il  qual  nome  latino  perchè  cre- 
sce d'una  sillaba  ne' casi  obbliqui,  italia- 
namente è  imo  Falcone,  ma  i  Beneventani 
pronunziano  Falco,  cui  non  riprendo,  sen- 
do  che  un  tempo  diceasi  comunemente  e 
promiscuamente  Falco  e  Falcone;  Leo  e 
Leone;  Pondo  e  Pandone;  Scipio  e  Sci- 
pione; Ugo  e  l'yone  ec.:  quindi  da  loro  na- 
cquero eziandio  varie  schiatte  e  cognomi 
fra  la  gente  capuana  e  in  altri  luoghi ,  co- 
me de  Falco  e  de  Falcone  ;  de  Leo  e  de 
Leone  ;  de  Pondo  e  de  Pandone;  de  Sci- 
pio e  de  Scipione  ;  de  Ugo  ossia  de  I  t  o  e 


de  Vgone,  la  ovaia  è  ona  sola  generazio- 
ne, e  in  essa  già  quasi  OOanni  sono  risplen- 
delte  negli  studi  della  Poesia  Benedetto 
dell' Uva,  amicissimo  a  mio  zio  Camillo." 
Peli. 

'  V.  la  prefaz.  a  questa  Cronica.  D.  K. 
"  Don  Benedetto  dell'Uva,  il  rui  padre 
nato  inCapoa  ebbe  continua  abitazione  in 
Napoli,  fu  ono  de'  più  leggiadri  poeti  del 
XV  secolo ,  ed  amicissimo  non  solo  del 
Pellegrino,  ma  anche  del  Tasso,  dell'Am- 
mirati, ed  altri  insigni  uomini  di  quel 
tempo.  Fra  le  altre  sue  poesie  abbiamo 
il  Pensier  della  morte,  le  Vergini  pru- 
denti, e  il  Doro  tao.  JV. 
87;  P.  219,  v.  7  if)  —  Altri  leggono  Ansim.  (Prat.) 

Trovasi  nelle  antiche  carte  questa  terra 
nominala  altresì  Anzam,  Ancium,  Ausam 
e  Ausum,  come  nel  Te  lesi  no.  Oggidì  chia- 
masi Ami,  è  in  provincia  di  Basilicata,  ed 
è  lontana  da  M alerà  circa  37  miglia.  D.R. 
88)  P.  219,  v.  47  (47)  —  Vedi  in  che  modo  erano  an- 
'  ticamenle  condotti  al  supplizio  coloro  che 
doveano  essere  puniti  d'impiccagione:  dal 
collo  degli  sciagurati  il  camelie*  colla 
mano  teneva  stretta  la  fune  del  laccio  che 
ne  pendea  ed  andava  innanzi.  Pietro  Dlac. 
Uh.  3,  cap.  47  ,  è  di  questo  avviso,  e  dice 
che  l'anima  d'un  tale  Adone  condannata 
agli  eterni  tormenti  era  stata  veduta  da 
Gebizone  monaco  rassinese ,  legata  a  mò 
de'giumenli,  esser  trascinata  al  supplizio. 
Ne  diversamente  è  da  intendersi  l'Ostien- 
se, lib.  2,  cap.  2,  in  quelle  parole:  Fe- 
dendo, ei  dice,  Adenulfo  di  non  poter 
scappar  dalle  mani  del  Principe,  simisa 
la  fune  al  collo  e  per  le  mam  della  sua 
consorte  comandò  fosse  menalo  a' piedi  del. 
Principe,  cioè  come  reo  di  morte.  *  Peti. 

'  Questo  Adenolfo  era  Gallai  do  dì  Ca- 
pua  e  non  potendo  liberarsi  dall'assedio, 
col  quale  tcncelo  stretto  il  Principe  d'es- 
sa Capua,  pensò  di  Mitrarsene  a  quel  mo- 
do che  di  sopra  61*  detto,  movendo  com- 
passione nell'animo  di  quel  principe.  Fu 
da'  Francesi  e  Svevi  introdotto  io  Italia 
questo  rito  di  pena  militare,  come  dice  il 
Muratori,  imposta  a' nobili  delinquenti, 
siccome  ne  scrive  Ottone  Frisingensc  lib. 
%  c.  28  de  gesl.  Frider.  ed  ancora  Gunte- 
ro.  Fecero  i  Romani  sommossa  contro  Cor- 
rado il  Salico,  ma  pentiti  e  impaurili  po- 
sterà die  ad  Imperatorem  venientes,  nu- 
datis  pedibus ,  liberi  cum  nudis  gladiis , 
servi  cum  torquibus  vimineis  circa  col- 
lum.  quasi  ad  suspensionem  praeparati , 
ut  tmperator  jussit ,  salisfucitbant.  I  li- 
beri dunque  portavano  la  spada  nuda,  af- 
tinché con  essa,  se  avesse  voluto  l'Impera- 
dorè, potessero  esser  puniti,  essendo  il  ta- 
glio della  testa  convenevole  a' nobili,  co- 
me per  contrario  i  servi  a  quel  modo  si 
mostravano  degni  d'esser  impiccati  per  la 
gola  che  era  proprio  il  loro  castigo.  E  di 
qui  nacque  la  formula  di  chiedere  perdo- 
no colla  corda  ossia  col  capestro  alta 
gola.  E  i  Cremonesi,  ribellatisi  nel  1311 
ad  Errico  VII  Augusto,  laqueis  ad  col- 
lum  positis,  gli  andaron  incontro  implo- 
rando mercè,  corno  narra  il  Morigia  lib. 
2,  c.  8.  Cron.  Abbiamo  ancora  che  i  Mi- 
lanesi per  aver  misericordia  e  aiuto  anda- 
ron dall' imperador  Federico  1 ,  portando 
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croci  in  Titano  e  sulle  spalle-  E  che  anfo- 
ra i  nobili  talvolta  chiedessero  colla  corda 
al  collo  pietà,  olire  del  sopraddetto  Ade- 
nolfo,  vi  fu  un  altro  Adenolfo  d'Acquapu- 
trida  come  si  ricava  da  un  documento  del 
1158 ,  il  quale  non  avendo  potuto  salvarsi 
da  un  assedio  che  faceagti  il  Papa  ;  nudi* 
pedi  bus,  Hgatus  per  collutti  prostravit  se 
ad  pedes  Domni  Papae  ete.  E  per  maggior 
obbrobrio  contro  de'rei  s'introdusse  pure 
di  menarsi  sopra  un  asino  colla  faccia  ri- 
volta all'indietro,  e  col  tenerne  la  coda  in 
mano:  ciò  vide  Roma  nel  1121  in  Burdino 
Antipapa  preso  da  Callisto  II.  Leggansi  le 
storie  di  Firenze,  la  cronaca  romana  d'An- 
tonio di  Pietro,  le  cronache  di  Bologna  e 
le  dissertazioni  del  Muratori.  N. 

89  P.  220,  v.  27  (f)  —  il  Prat  ilio  qui  vorrebbe  leg- 
gere Amai  jit  ano  m  ,  ma  sbaglia,  perchè 
non  Amalfi  ma  Melfi  soggiogo  inquest'an- 
no  Ruggiero.  Leggasi  il  Te  lesino,  pag.121 
di  questo  volume.  D.  R. 

90,  P.  225,  v.  25  (25)  —  Se  nel  principio  di  questo  an- 
no falconiano ,  incomincialo  da  marzo  , 
Roberto  tornò  a  signoreggiare  il  suo  Prin- 
cipato ,  ciò  certamente  non  a'  26  di  feb- 
braio ,  perocché  cosi  sarebbe  avvenuto 
nel  termine  di  quell'anno,  ma  intervenne 
a'  4  o  ai  12  marzo.  In  fatti  esso  Principe, 
come  conta  lo  stesso  nostro  Cronista  nel 
1133,  ai  24  di  giugno  entrato  in  mare, 
navigò  per  Pisa,  e  stabilì  co' Pisani  un 
patto  che  dovtano  eirea  il  mese  di  mor- 
so futuro  con  cento  allestiti  navilii piom~ 
bare  sopra  lo  scellerato  re  Ruggiero.  Peli. 

91}  P.  225,  v.  58  (56)  —  Il  Prillilo  vuole  che  da 
questo  Abinalia  venisse  la  famiglia  Abe- 
navoli  gii  fiorente  in  Capua ,  Teano  ed 
altrove,  oggi  estinta,  e  dalla  quale  deri- 
vò quel  Ludovico,  che  fu  uno  de' 13  Ita- 
liani vittoriosi  in  Quarsta.  D.  R. 

92)  P.  226,  v.  2  (  1  )  —  Non  devi  confondere  que- 
sto Raone  con  un  altro  Raone ,  parimen- 
ti signore  di  Ceppaloni ,  morto  già  fin  dal 
1120,  né  devi  distinguerlo  da  Rodolfo  , 
come  lo  chiama  Alessandro  di  Telese , 
lib.  2 ,  cap.  54 ,  perciocché  i  Normanni 
pare  fossero  stati  solili  di  profferire  que- 
sto nome  Rao ,  ancor  Ragno  ,  Radolfus 
ossia  Raydolfus  e  Ranolfus  ossia  Raynol- 
fus.  di  cui  ora  non  recherò  esempi.  Piut- 
tosto qui  col  confronto  del  nostro  Falcone 
di  rimbalzo  noterò  che  il  suddetto  Ales- 
sandro nel  prefato  luogo  deve  esser  cor- 
retto. Prima  egli  ha  Rodolfo  de  Frantelo 
invece  di  de  Fraineto;  Grintta,  Simon- 
to ,  e  Altacunda  per  Gructa,  Submon- 
tum  e  Alta  o  Aliacauda.  Inoltre  nel  cap. 
55  che  seguila ,  come  nell"  antecedente 
cap»  25  è  guasto  nel  vocabolo  del  castel- 
lo Tressancti ,  in  cui  vece  ora  ncll'  uno  e 
nell'altro  si  legge  Crewartfa,  per  un  er- 
ro r  nato  da  che  i  Normanni,  tirata  una 
lineetta  trasversa,  sopra  il  maiuscolo  C, 
il  lettore  facilmente  ingannavano,  ed  esso 
C  dal  IT  per  la  forma  del  tutto  somigliante 
non  distinguevano;  onde  lo  stesso  Ales- 
sandro ancora  essendo  Abate  dei  moni- 
ste ro  Telesino,  fu  credulo  e  detto  Aba- 
te Celcsino.  E  non  mi  tacerò  di  osserva- 
re che  nello  stesso  cap.  55,  debbasi  leg- 
gere suis  proceribus ,  Baronibusaue  in- 
stanter  omnibus  mittens  e  non  principiò  us 


{  perocché  leggo  ancor  Proterutn  freno 
lo  slesso  nel  medesimo  lib.  cap.  37  e  non 
PrtnctOMm)  i  quali  certamente  non  furono 
sotto  di  Rainnlfo  peraltro  gran  Conte  :  Fal- 
cone in  questa  pagina  dice,  che  milites,  tt 
Proceres  e  uomini  ecclesiasti  allora  con- 
vennero. Ancora  lo  stesso  nostro  Autore  in 
questa  stessa  pagina  si  vede  manco  d"  una 
parola,  ove  è  da  leggersi  quadraginta  e- 
quites  et  mille  fere  pedites  Beneventano* 
trantmitit  :  il  ptdites  manca.  Peli. 

93)  P.  226,  v.  41  r38)  —  Ed  eeco  un  altro  esempio 

di  nome  tolto  dalla  propria  patria,  come 
tanti  e  tanti  ne  abbiamo.  Questa  famiglia, 
già  esistente  in  Capa  a  ,  dicela  estinta  il 
Prat  il  lo  fin  dal  XII  secolo,  e  s'ingegna 
pur  di  combattere  la  falsa  opinion  di  co- 
loro, i  quali  pretendono  che  da  questo 
Ruggiero  di  Sorrento  discenda  la  famiglia 
Sersale.  D.  R. 

94)  P.  228,  v.  34  [35)—  Scrivi  con  lettera  maiuscola 

Monttt ,  col  quale  nome  assoluto  da  noi 
italiani  son  delle  le  Alpi  ,  del  pari  che 
tutte  le  altezze  de'  monti .  secondo  che  ne 
afferma  Servio  ad  En.  lib.  10:  gallica- 
mente sono  chiamate  Alpi;  ma  prouria- 
mente  si  dice  delle  montagne  galliche,  di 
quelle  cioè  da  cui  la  Francia  è  divisa  dal- 
l'Italia. Peli. 

95)  P.  229,  v.  9  (9)— Le  cose  descriMein  questo  an- 

no da  Falcone  sono  ripetute  dal  Baronio 
in  parecchi  luoghi  con  parole  leggermen- 
te scambiate,  siccome  altre  cose  ancora 
nel  1138  e  1139.  Peli. 
96}  P.  230,  v.  12  (f  )  — Nel  Cod.  MS.  leggevi  arefo- 
ri  facerent.  Prat. 

97)  P.  231,  v.  35  (•*-)  —  Altri  leggono  Admixobecut.P. 

98)  P.  232,  v.  54  (+)  —  Nel  Cod.  Car.  leggesi  Lacu- 

pensuli.  P. 

99)  P.  233,  v.  56  (40;  —  Queste  cose  si  accordano  del 

tutto  con  quelle  che  io  osservava  nella  Se- 
rie degli  Abati  Cassinosi  intorno  ni  tem- 
po che  Innocenzo  e  Lotario  furono  insie- 
me a  Montecasino.  Peli. 

100]  P.  235,  v.  58  (42) — Cosi  ancora  questo  luogo  è 
chiamato:  A  tre  Santi.  P. 

101}  P. 237,  v.45  (46)  —  Da  questo  privilegio  chiara- 
mente apparisce  che  i  Normanni  ebbero 
i  primi  introdotti  i  tributi  di  cui  è  parola 
nello  Stalo  Beneventano.  Pur  tuttavia  al- 
cuni di  essi  trovanti  ancora  nominati  sot- 
to i  Longobardi.  Noi  ne  daremo  qui  ap- 
presso, per  intelligenza  de' nostri  lettori, 
una  breve  spiegazione. 

Fra  le  tante  specie  di  donativi  (  he  la 
vanità  e  cupidigia  escogitarono  ne' tempi 
feudali  eravi  anche  quello  del  stilato  o 
salutatico  ,  dono  che  solca  aggiungersi 
al  censo  che  gli  uomini  della  signoria  pa- 
cavano per  la  loro  proprietà.  Il  saluto 
d'ordinario  consisteva  in  polli ,  in  uova  , 

0  in  altri  frulli  dell'  industria  domestica» 
e  questa  specie  di  sfrena  ha  dinotato  mai 
sempre  le  prestazioni  riscosse  da'coloni 
e  da' rustici  in  determinali  tempi  dell'an- 
no. Tale  almeno  è  il  signiiicalo  che  ha  a- 
vitto  nel  nostro  Regno. 

Le  angaria  e  perangarie  eran  delle  ves- 
sazioni stabilite  sulle  persone.  Negli  ul- 
timi tempi  dell'  impero  romano  fu  que- 
sto un  tributo  straordinario  imposto  a' li- 
beri in  groxia  del  pubblico  servizio  o  per 

1  rateato  del  medesimo:  più;  tardi  divenne 
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un'obbligazione  servile  per  lo  più  cornane 
•  tutti  gli  uomini  delle  signorie.  Si  co- 
minciarono a  esigere  da' liberi  le  opere  e 
i  servigi  gratuiti  per  la  mensa  del  Signo- 
re, per  la  coltura  de'suoi  fondi,  per  l'a- 
ratro ,  per  la  messe,  per  la  vendemmia, 
pel  trasporto  delle  di  lui  derrate,  e  cosi 
via  discorrendo. 

Il  («mitico  o  terraggio  era  un  tributo 
messo  sul  prodotto  della  semina ,  il  quale 
consisteva  in  una  decima  ,  o  in  altra  da- 
ta parte  del  medesimo. 

L'erbatico  era  un  censo  cbe  si  pagava 
pel  godimento  della  facoltà  di  far  pascere 
nelle  selve  del  Fisco.  Ciò  che  prima  si  fe- 
ce su' pascoli  in  seguito  si  praticò  pure  sui 
boschi  e  su'  frutti  degli  alberi  :  quindi 
quelle  diverse  qualità  di  censi  chiamati 
agrarii ,  patevarii ,  erbatici,  glandatici, 
eteatici,  He,  i  quali  nel  barbaro  linguag- 
gio di  quel  tempo  eran  dinotatati  col  no- 
me di  fructua tiontt. 

Il  carpatico  era  un  dazio  che  pagavasi 
sul  consumo  delle  carni.  In  tempo  de* 
Normanni  fu  di  grana  cinque  a  porco , 
ed  in  maggior  proporzione  per  le  vacche 
ed  i  castrati.  Di  esso  trovasi  fatto  menzio- 
ne in  una  lettera  di  Carlo  Magno  a  Pi- 
pino suo  Bglio:  Et  carnaticum  et  vinum 
contro  omnem  iuttiliam  ab  eis  exactare 
non  cttsent. 

Il  calcndatico  era  una  ttrena  da  dar- 
si nel  primo  giorno  dell'anno,  o  in  altro 
tempo  stabilito,  l/gonc  Falcando  defini- 
sce chiaramente  questa  parola  dove  dice: 
Begi  ut  eadem  in  Kalendit  Januarii  ttre- 
narum  nomine  just  a  contuetudinem  ei 
trasmuterei. 

Il  riliet  o  o  relevio  finalmentecra  un'al- 
tra tassa  feudale  che  in  testimonianza  di 
gratitudine  pagava  il  signore  di  un  feudo 
odi  una  regalia  novellamente  investito  al 
Sovrano  concedente.  Fu  esatto  da'Sovrani 
Normanni  non  solo  nelle  nuove  investitu- 
re, ma  eziandio  ne'nuovi  passaggi  che  fe- 
cero i  feudi  con  la  loro  approvazione ,  e 
però  fu  detto  relevio,  quasiché  il  feudo  di 
nuovo  si  rilevasse.  D.  B. 
10i;  p. 238, v.  17 (17)—  Forse: sine  oflensiont  romani 
Pontificii.  1  Beneventani  fatti  esenti  per 
privilegio  di  Ruggiero  da  tutti  i  balzelli, 
gli  giurarono  la  loro  servitù:  ma  già  prima 
avea  lor  conceduto  Anacleto  tal  esenzione; 
poiché  disse  nel  Diploma  di  sopra  riferito: 
Auxilium  hominum  Benex-enti  eontra  ho- 
$te$largimur,  et  confirmamut.  I  quali  nel- 
l'anno seguente  1138  gli  diedero  mostra 
della  loro  soggezione,  come  narra  Falco- 
ne, dicendo:  Il  predetto  re  ha  riconoteiu- 
to  Papa  Innocenzo,  come  padre  e  Signore, 
e  ha  comandato  a'eiltadini  di  Benevento 
e  a  tutti  i  paesi  del  tue»  regno  the  lo  ri- 
conoscessero Padre  e  Signore.  Noi  poi, 
ricevuta  la  lettera  di  lui  ìoabbiamo  chia- 
mato Signore  e  Padre.  Cosi  pare  che  Rug- 
giero avesse  rinunziato  allo  scisma;  pe- 
rò la  pace  fra  lui  e  Innocenzo  non  inter- 
venne, avendolo  nell'anno  113V,  come  il 
nostro  Falcone  racconta ,  nel  Sinodi  ro- 
mano legalo  exeommunicattonia  t'incu- 
to. Peli. 

103)  r.  211,  v.  30  (30)—  VeramenteCalvi  Calvum  (ove 
fu  l'antica  Caiei  che  per  moltissimo  tem- 


po rimase  deserta  )  infin  da'prìncipii  della 
sua  costruzione  fu  nello  slesso  confine  del- 
l'agro campano:  e  ncll'870 Atenolfo,  che 
poi  riuscì  ad  essere  Conte  di  Capua  e  fi- 
nalmente Principe  di  Benevento,  al  lor  che 
scorreva  per  la  Campania,  cominciò  a  fab- 
bricarla nel  termine  di  Carinola,  "  come 
da  Erchcmperto  q.  10  e  15  si  può  conosce- 
re; della  quale  cosa  offende  va  si  l' a  n  do- 
no Ifo  allora  Gastaldo  di  Capua.  E  la  stes- 
sa divisione,  allorché  poi  fu  in  Calvi  il  suo 
agro  diviso ,  non  fu  mutala,  il  che  si  ma- 
nifesta da  un  Precetto  del  principe  Pandol  - 
fo  nella  storia  de  principi  Longobardi  lib. 
1,  e  da  un  privilegio  della  regina  Giovan- 
na li,  che  si  conservava  nell'archivio  del- 
la cittàdi  Capua:  ed  ancor  ora  quella  di- 
visione si  vede  come  dirò  altrove.  **  Peli. 

'  Nella  nota  di  Pellegrino  si  lepge:  an. 
879  Calvum  ab  Atenolfo  aedi  pari  eoe- 
ptum  in  limite  Calimi,  ex  Brchemperta  n. 
40 et  VStit  intelligere.M»,  in  Kirhcmperto 
si  legge:  Adenolfus  coepit  aedificare  ca- 
ttrum  in  Calvo.  Dunque  il  primo  vuol  di- 
re che  non  un  castello,  ma  Calvi  propria- 
mente fu  di  nuovo  ricostrutta,  odi  nuovo 
per  le  nuove  costruzioni  abitata,  essendo 
che  era  da  grandissimo  tempo,  come  egli 
stesso  avverte,  disabitata  e  diserta  :  il 
secondo  poi  dice  che  Atenolfo  levò  un  ca- 
stello in  Calvi ,  mentre  pia  di  sotto  scrive 
che  Atenolfo  co' suoi  cominciò  ad  edifica- 
re le  mura  del  castello  ossia  di  Cal\  i:  on- 
de pare  che  avesse  inleso  dir  lo  stesso , 
pigliando  quel  cozfrum  per  Calvum  in 
modo  che  affermava  essere  slato  Calvi 
pra  Calvi  fondata.  E  fu  riedificata  Calvi 
ut  limite  Calinii,  cioè  ove  terminava  il 
territorio  di  Carinola  a)  Settentrione ,  ta 
quale  fu  da* Longobardi  costrutta  prima 
degli  anni  ottocento  quasi  due  miglia  al 
Settentrione  discosta  dall'amica  citta  (nò 
si  sa  per  qaal  caso  distrutta  )  delta  Fo- 
rum Popilii,  ossia  due  miglia  distante  dal 
fiume  Saune ,  e  la  chiamaron  Calininm. 
che  poscia  dagli  scrittori  che  vissero  dopo 
i  Normanni  Cu  corrottamente  delia  Calc- 
«um.  X 

"  Vedi  la  Diseerl.  deDttcatu  Beneven- 
tano primae  partis  toni.  5.  R.  I.  Scrip- 
toresapnd  Murai,  pag.  1U2,  o  l'ediz.  di 
Napoli  1(126  in  4,"  A', 

104)  Pr  241 ,  v.  44  (46)— Questa  Planeelia  rispondo 
all'odierno  Chianchetelle ,  villaggio  posto 
in  Principato  citeriore  nella  diocesi  di  Be- 
nevento.Vuoisi  che  avesse  preso  una  lai 
denominazione  dalla  voce  Ialina  Plan- 
cae ,  cioè  dalle  pietre  della  vicina  via  Ap- 
piè. Tale  almeno  è  l'opinione  del  Praiillo, 
non  abbastanza  fondala, poiché  se  la  pla,t- 
cae  eran  tabuloe  plonae  et  quadrali  lapi- 
dee, tali  non  erao  le  selci  dell' Appia,  di 
figura  pentagona.  D.  A. 

103}  P.212,  v.54  (53) — Rimangono  tuttora  gli  avanzi 
di  questa  chiesa  in  planiti*,  per  usar  le 
parole  del  nostro  Falcone  al  1137  Tjujtta 
/lumen  Sabba! hi  ;  e  Tcodorada,  moglie 
del  Duca  Romualdo,  il  quale  governò  dal 
V61  infino  al  «77 ,  la  fabbricò  -T  nel  quale 
luogo  volle  nette  U  monastero  di  molte 
serve  di  Dio,  come  dice  Paolo  Diac.  lib. 
6r  cap.  1.  E  in  questo  tempo  di  Ruggiero 
quivi  non  v'erano  Monache,  come  mi  penso , 
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perdio  abitavano  il  monisterochiamato  pa- 
rimenti di  S.  Pietro  Apostolo  e  ricordato 
da  Falcone  al  1121,  il  quale  era  Minato 
dentro  della  città.  E  pare  che  Teoderada 
avesse  costrutta  quella  Chiesa  fuori  lemu- 
re di  Benevento  per  imitare  per  un  tal  pio 
affetti)  la  basilica  di  S.  Pietro  fabbricala 
nel  rampo  vaticano  fuori  di  Roma;  sicco- 
me credo  ancora  che  non  per  diversa  ca- 
gione furono  innalzale  fuori  Capua ,  Ta- 
ranto, Vienna  ;  della  Puglia  )  (  tralascio 
Nola  ed  altre  città  ) chiese  allo  stesso  San- 
to, mantenute  un  tempo  con  sommo  culto , 
la  prima  delle  quali  trovasi  descritta  dal 
nostro  Michele  Monaco  nel  suo  Santuario, 
par.  3,  la  seconda  da  Pietro  Dlac.  lih.3, 
cap.  43  e  57,  e  la  terza  in  un  certo  diplo- 
ma di  Callisto  II,  presso  il  Bibl.  Floriac, 
la  quale  poscia  collo  scorrere  degli  anni 
essendo  stata  ignorata,  il  volgo  cui  poi  se- 
guirono uomini  più  dotti,  pensò  della  lo- 
ro costruzione  ragioni  per  altro  pie,  ma 
stranissime.  Peli. 

106)  P.  243,  v.  33  {+)  —  Invece  di  sinoehe  forse  qui 

è  da  leggere  synaneke,  schinanzia.  Prat. 

107)  P.  244,  v.  33  (34) — Qui  si  descrive,  com'è  chia- 

ro, un'eruzione  del  Monte  Vesuvio.  D.  R. 

108)  P.  244,  v.  5«  (34)—  Il  Pratillo  suppone  che  qui 

siavi  errore  di  scrittura,  ovvero  esagera- 
zione: noi  non  pensiamo  altrettanto.  Av- 
vertasi che  andavansi  a  quei  tempi  sog- 
giogando quei  tanti  regoli  e  signorotti , 
clic  vivendo  co' loro  vassalli  nelle  ville  a 
castella  facean  diserti  i  distretti  e  conta- 
di delle  città.  Obbligati  a  dimorare  nel- 
la stessa  ciltà  e  a  divenir  cittadini ,  le  po- 
polazioni vennero  naturalmente  a  crescer 
di  numero,  e  le  città  estesero  il  giro  del- 
le loro  mura.  Cosi  avvenne  in  Napoli,  Mi- 
lano, Firenze,  Pavia . Verona,  Cremona, 
Padova,  Bologna,  Ferrara:  tal  dovette 
esser  pure  di  Bari.  D.  R. 

109,  P.  240,  v.  11  (0) — Non  cosi:  ma  de  Rupecanina , 
il  qual  nome  di  castello  trovasi  nel  vesco- 
vado d'Alife.  Questo  Riccardo  fu  fratello 
di  Rainulf",  il  quale  da  Conte  di  Avelli- 
no e  di  più  altre  città  e  castella .  fu  da  In- 
nocenzo e  da  Lotario  creato  Dura  di  Pu- 
glia: ed  era  nato  dal  Conte  Roberto,  fi- 
gliuolo del  vecchio  Conte  Rainulfo,  fratel- 
lo germano  del  Principe  di  Capua  Riccar- 
do I ,  come  altrove  è  detto.  Peli. 

110  |\  24A,v.23;19; — Il  Baronio  non  ha.ro,  stante, 
e  solo  legge,  decimo  die  mentii  Julii,  e 
quindi  credette  essere  ciò  intervenuto  ai 
10  di  Itigli».  Ma  egli  è  certo  rhe  Innocen- 
zo fu  fatto  prigione  da  Ruggiero  il  di  22 
di  luglio,  rimanendo  soltanto  dieci  giorni 
di  luglio:  perchè  nef  quarto  giorno,  dice 
l'Anonimo  Cassinese,  fattosi  la  pace  gli 
confermò  tutta  la  terra;  cioè  nel  di  24 
del  detto  mese,  dal  quale  di  il  nostro  pur 
discorda.  £  in  quel  giorno,  dire,  che  il 
prefato  pontefice  fermò  la  pace  con  Rug- 
giero, celebrasi  la  festività  di  S.  Giaco- 
mo. In  fatti  nello  slesso  Falcone  poco  pri- 
ma leggo  qneste  parole:  Esso  re  e  il  Duca 
suo  figliuòlo  e  ti  principe  septimo  die 
stante  mensis  Julii  vengono  innanzi  da 
esso  pontefice-  non  septimodecimo.  E  nel- 
le rose  antecedenti  niente  deve  mutarsi, 
rome  ho  detto  ,  né  dove  parlando  del- 
lo stesso  Ruggiero  dice,  che  die  septimo 


stante  mensis  Maji  Salernum  transfeta- 
tit.  dal  qual  luogo  cancellò  eziandio  il 
Baronio  quel  to  ,  stante.  E  certamente 
quinto  die  stante  mentis  Maji  [  forse  IV, 
non  V  )  del  1120  fu  da'Capuani  fatto  Prin- 
cipe Riccardo  terzo  di  questo  nome,  co- 
me disse  lo  stesso  Falcone  e  soggiunge  che 
die  Ascensionis  Domini ,  quinto  die  ipsius 
Maji  stante  fu  consegrato  dall'Arcivesco- 
vo di  Capua,  nel  fatto  mostra  che  la  con- 
secrazione  fecesi  il  di  27  di  maggio,  nel 
qual  mese  del  detto  anno  accadde  la  fe- 
sta della  Domenica  d'Ascensione.  E  que- 
sto luogo  di  Falcone,  come  parecchie  al- 
tre cose  antiche  poco  note,  in  un  discorso 
familiare,  secondo  il  mio  solito. avuto  con 
un  amico  e  dotto  uomo  io  sponeva  e  «pie- 
gava ,  il  quale  allora  col  suo  piacimento 
«b  brace  iato  la  mia  interpretazione,  non  so 

f erebè  poi  dandola  alle  slampe,  dissimo- 
ò  d'averne  pei  me  fatto  proti  ito  (  il  che 
n«n  la  prima  volta  ei  fece  },  e  senza  bri- 
garsi amò  sopra  di  ciò  lodar  per  autore 
il  gravissimo  Baronio,  a  cui  tale  inter- 
pretazione, come  è  stato  detto,  non  una 
volta  era  (sfuggita.  E  pare  che  siffatti 
scrittori ,  avendo  divisi,  come  si  può  ve- 
dere da  moltissimi  esempi,  tulli  i  giorni 
di  ciascun  mese  in  tre  parti ,  distinguen- 
doli cioè  allora  ne*  giorni  del  mese  che 
entra ,  ne'  giorni  che  sta  in  mezzo  e  in 
quelli  che  esce,  i  quali  ultimi  chiamava- 
no stantes  (  e  Sinesio  epist.  4,  divide  I 
mesi  solamente  in  dies  intrantei  et  e*- 
euntes).  abbiano  in  certo  modo  imitato 
le  None,  gì*  Idi  e  le  Calende  degli  anti- 
chi Latini,  ma  con  questa  differenza  che 
quelli  denotavano  la  parte  del  mese  che 
usciva  ossia  dies  stantes  dall'ultimo  di 
del  mese,  non  dalle  Calende  e  dal  prin- 
cipio del  mese  che  dovea  succedere  :  cosi 
quello  stesso  mio  amico  spiegò  la  cosa, 
non  come  io  gliela  avea  insegnato,  dap- 
poiché Falcone  o  ignorando  o  non  curan- 
dosi di  questa  differenza  computò  il  gior- 
no delle  Calende  con  calcolo  non  diverso 
che  quello  de*  giorni  che  andava  a  termi- 
nare il  mese,  e  disse  the  la  festa  di  S.Gia- 
como Apostolo  si  celebrava  7.  Mal.  Au- 
gusti, la  quale  poi  si  venera  a  di  23  e  26 
di  Luglio;  nondimeno  al  1131  senza  ninno 
errore  pose  la  festa  di  S.  Angelo  a  di  29 
di  settembre  ,  essendoché  è  stato  quivi 
corretto.  Peli. 
Ili)  P.  247,  v.  20  (13  —All'anno  1112  il  nostro  Cro- 
nista parla  della  Torre  di  Porta  Somma 
come  di  una  specie  di  fortezza  ;  qui  poi  fa 
menzione  di  un  castello  edificato  presso 
la  detta  Porta  da  Rossemanno ,  e  distrut- 
to da  Papa  Innocenzo. — Più  tardi  (1321) 
PapaGiovanni  XXII  fece  edificare  in  que- 
sto slesso  sito  una  valida  Rocca  per  sicu- 
ro ricovero  de'  Rettori  di  Benevento ,  per- 
ché potessero  in  ogni  tempo  amministrar 
giustizia, e  tenere  in  freno  i  ribelli.  D.  R. 
112  P.247,  v.  54  (43)  —  Fuori  delle  città  sotto  le  loro 
mura  ad  accogliere  tutte  le  sordidezze  eran 
per  usanza  d'allora  destinati  cotesti  fan- 
gosi e  fetidi  stagni  o  fosse.  In  fatti  Gio- 
vanni Boccaccio  ha  descritto  un  cosi  fatto 
luogo  nella  Novella  di  mastro  Simeone 
con  quelle  parole:  Brano  allora  per  quel- 
la contrada  fosse,  nelle  quali  i  lavoralo- 
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ri  di  quei  eampi  facevano  votar  la  Con- 
testo a  Civillari,  per  ingrattare  i  eampi 
loro.  E  forse  quel  luogo  sotto  le  mura  di 
Napoli ,  che  ancor  oggi  con  antico  nome 
chiamasi  Carbonaria,  ami  a  questo  uso; 
ma  dovette  certo  esser  prima  dell'età  di 
Francesco  Petrarca,  il  quale  nel  lih.  8  Fo- 
rnii. Epist.  6,  racconta  d'esser  egli  stato 
quivi  spettatore  d'una  giostra  di  gladia- 
tori. Peli. 

113,  P.  250,  v.36  (38)— La  provincia  al  di  la  della  cit- 
tà di  Pescara  apparteneva  al  principato  di 
Capua?  Di  questo  discorreremo  altrove.' 
Pe  il. 

*  Sotto  i  Normanni ,  ultimi  Principi  di 
Capita,  il  Principato  si  estendeva  sino  a' 
confini  di  quella  provincia.  Prat. 

Ila)  P.  250,  v.  52(82;— Re  Ruggiero  ebbe  in  Capua 
una  Curia ,  a  molti  Comizi  del  Regno  si 
tennero  ivi  sotto  i seguenti  Sovrani.  Prat. 

115)  P.  251,  v.  23  22  —  Secondo  quel  che  dice  Fal- 
cone il  ducalo  fu  ragjruaglinto  a  otto  del- 
le abolite  rometine,  e  ad  ogni  romesina 
vennero  sostituiti  i  tre  follariài  rame.  1 
tre  follati  o  folti  adunque  eran  l'ottava 
parte  del  ducato.  Molti  scrittori,  tra  qua- 
li il  Capecelatro,  il  vergerà,  il  de  Vita, 
han  creduto  che  il  ducato  di  Ruggiero  a* 
vessa  lo  stesso  valore  che  oggi  ha  ,  cioè 
carlini  dieci ,  e  il  follare  valesse  quindi 
grana  121)2;  ma  il  Signor  Fusco  in  una 
sua  dotta  memoria  ha  combattuto  un  tal 
errore,  e  ha  dimostrato  che  il  ducato  di 
Ruggiero  equivaleva  a  un  migliarete,  cioè 
a  grana  otto  di  un'oncia  d'oro  e  il  tre  fol- 
lari  valesse  quindi  un  orano,  avuto  però 
riguardo  al  valore  che  un'  oncia  avea  al- 
lora ne' conti  ;  e  secondo  lo  stesso  sig.  Fu- 
sto, dieci  ducati  formavano  il  soldo  d'oro, 
settantacinque  ducati  formavano  un'on- 
cia. —  Fu  pubblicala  questa  moneta  nel 
1140  da  Re  Ruggiero  per  segnalare  il  fe- 
lice avvenimento  di  sua  investitura  di  Re, 
e  del  Bgliuol  suo  di  Duca  di  Puglia,  ond'è 
che  si  disse  Ducale  ,  Ducato  o  Apulien- 
«e.  Chi  ne  volesse  una  più  esatta  notizia 
legga  la  su  citata  scrittura  del  sig.  Fusco, 
intitolata  Dittertaxione  tu  di  una  mone- 
ta del  Ite  Ruggiero  detta  Ducato,  e  legga 
pure  un  erudito  articolo  dei  eh.  sig.  Vin- 
cenzo de  Rilis  f  Annali  civili,  an.1837),  il 
quale  move  de' dubbi  sul  valore  di  detta 
moneta  trovato  dal  Fusco.  D.  Jt. 

116}  P.  251,  v. 39  (39)—  questo  campo  dimostrava  pu- 
re l'Ignoto  Cassinese  al  n.  28  e  Gio.  Diac. 
de  Episc.  Neapol.  in  S.  Athanasio.  Ma  per- 
chè esso  sia  stato  principalmente  detto  de 
Neapoli  o  Neapolis,  questo  era  ed  è  pre- 

fio  dell'opera  che  i  letterati  napoletani  e 
periti  di  tutta  antichità  non  tramandas- 
sero di  osservare.  *  Peli. 

'  A  distesa  parla  il  Pratillo  di  questo 
campo  detto  di  Napoli  in  una  sua  nota  al- 
la Hittoriola  ignoti  C attinenti»  (  Ved. 
Hittoria  Princ.  Longob.  V.  1  ) ,  e  pensa 
che  restasse  inquella  parte  della  città  che 
oggi  dicesi  S.  Antonio  Abate ,  dilungan- 
dosi per  fuori  Porta  Capuana  infin  al  ma- 
re. A  qual  proposito  ei  cita  vari  luoghi 
tratti  da  Cronache  antiche.  Non  è  poi  dif- 
ficile intendere  perchè  quel  campo  fosse 
detto  di  Napoh,  essendo  posio  fuori  le 
mura  della  città.  D.  R. 


117)  P.  251,  v.  61  (60)  —  11  castello  di  S.  Salvatore 

era  quello  che  oggi  dicesi  Castello  del- 
l'Ovo.  Prat. 

118)  P.  251,  v.  62  (62)  —  Circa  l'immunità  della  città 

di  Napoli  il  re  trattò  co'suoi  cittadini,  la 
quale  Falcone  con  una  voce  a  que' tempi 
usata  chiama  libertà.  Siccome  all'anno 
1137  Precatur  intuper,  dice  ,  ut  liberta- 
tem  poueitionum  Beneven  tanoru  tu, qua  m 
Imperator  (  Lotario  }  concetterai,  Populo 
Beneventano  ipte  (  re  Ruggiero  )  lanjire- 
lur.La  quale  immunità  i  Siciliani  temeva- 
no lor  fosse  stata  tolta,  come  si  legge  pres- 
so Falcando,  il  quale  dice  :  5»  erano  facil- 
mente persuasi  che  il  Cancelliere  te  per 
più  lungo  tempo  aveste  durato  in  quella 
grandetta  di  potestà,  avrebbe  tolto  a  tut- 
to quanto  il  popolo  delta  Sicilia  la  liber- 
tà ,  che  infino  allora  ti  oceano  avuta. 
E  più  di  sotto  :  Affinchè  lutto  il  popolo 
della  Sicilia  fotte  costretto  a  pagare  l'an- 
nue rendite  e  le  esazioni,  fecondo  la  Con- 
suetudine di  Francia,  la  quale  non  at  ea 
cittadini  liberi  (  ossia  esenti  dal  pagare 
i  balzelli).  E  i  Napoletani,  godendo  di  non 
diversa  libertà  e  immunità,  ne  fecero  par- 
tecipi i  negozianti  del  ducato  d'Amalfi, 
che  dimoravano  in  Napoli ,  di  che  nel  pri- 
vilegio che  si  trova  nella  latina  Storia  na- 
poletana Mib.  1,  c.  12,  cosi  si  legge:  Affin- 
chè siccome  questa  città  di  Napoli  risplen- 
de del  privilegio  dell'immunità,  così  an 
cor  voi  negozianti,  tentali  (campsores  )  o 
bottegai  (  apothecarii  )  in  perpetuo  ne  go- 
diate. Ma  con  qual  maniera?  continua  il 
Privilegio:  in  modo  che  niuna  condizione 
ti  ricerchi  sulle  persone  o  tulle  cose  vo- 
stre, e  degli  eredi  e  successori  rostri  nego- 
zianti che  abitanoin  Napoli;  siccome  non 
ti  ricerca  tu'  cittadini  napoletani.  Adun- 
que quel  Privilegio  non  si  propone,  rome 
ha  creduto  l'autore  di  quella  storia ,  lali- 
brrtà  napoletana  la  quale  visse  con  sè  in- 
fin da' primordi  della  tua  edificazione  , 
ma  pare  aver  inteso  di  quella  libertà,  di 
cui  tutti  i  municipiiele  città  confederale  e 
quindi  gli  stessi  Napoletani  un  tempo  go- 
dendo comunemente ,  da' quali  t  Itouiani 
secondo  i patti  di  alleanza,  come  si  legge 
presso  Livio  lib.  35,  esigevano  stipendio 
e  navi,  aveano  il  diritto  di  crearsi  i  magi- 
strati; nè  chiaro  è  bastevolmente ,  se  la 
perdessero,  quando  nell'anno  della  fonda- 
zione di  Roma  663  e  quasi  90  anni  prima 
della  nascita  di  Cristo  nella  guerra  sociale 
quasi  tutta  l'Italia  perchè  cospirò  contro  i 
Romani,  lege  Julia  civitas  est  sociis  et  la- 
tini! data;  in  quo  magna  contentio  Uera- 
cliensium  et  Neapolitanorum  fuit,  secon- 
do n'attesta  Cicerone  prò  Balbo;  cum  ma- 
gna pars  in  ita  ciw'tatiou*  jurie  sui  liber- 
tatem  civitati  anteferrent.  Ma  certo  vi  ri- 
nuziaron  finalmente,  come  mostra  lo  stes- 
so Cicerone  contro  Rullum  2,  il  quale  nu- 
merando le  colonie  e  i  municipi!  della 
Campania,  che  Rullo  co'suoi  coloni  aves- 
si determinato  d'  occupare ,  non  Napoli 
ma  Pozzuoli  dice  essere  stata  allora  nel- 
la sua  potestà/Catatum .  ei  dice ,  munt- 
cipium  compltbunt,  Teanum  oppr imeni, 
Atellam,  Cumas,  Neapolim,  Pompejos , 
Nuceriam  tuit  praesidiis  dtvincient.  Pu- 
teolosvero,qai  nane  intuapottstatesunt. 
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suo  jure ,  libertatequeutuntur.  toiot  novo 
populo,  atque  adventitiit  copiis  occupa- 
bttnt.  Ed  eziandio  vetut  oppidum  Puteo- 
li ,  come  riferisce  Tacilo  Annal.  lib.  14  , 
jus  Co'oniae  et  cognomentum  a  Nerone 
adipiscuntur ,  essendo  già  ili  in  disuso  i 
diritti  della  prima  Colonia  cola  mandala, 
di  che  Livio  lib.  34,  e  il  noslroVelleio  lib. 
1 ,  racconta ,  e  quelli  dell'  ultima  essendo 
stati  aboliti,  come  narra  Frontino  in  Calai, 
Coluniarum.  Ma  collo  stesso  Tacito  lib.  3 
Ilittor.  giudico  che  Pozzuoli  sia  tuttora 
posto  tra' municipii;  il  quale  dice,  da' Clau- 
di!, Paventino  ed  Apollinare  e  da  Apinio 
Tironc  Municipio,  Coloniasqiie  impulsas 
pratcipuo  Puteolanorum  in  i'espastanum 
studio  ,  contro  Cupua  Vitellio  fida  {  era 
questa  ccrlatnenlcColnnia  )  municipalem 
uemulationem  bellis  civilibus  miseuisse  ; 
essendocene  area  già  prima  detto  che 
avean  riacquistalo  il  diritto  della  Colo» 
nia,oche  non  già  erayi  stato  mandata  una 
Colonia.  Così  Pompeo,  come  insegna  Asco- 
nio  Pcdian.  ad  Orat.  in  Pison.  conducem- 
do  le  colonie  traspadane ,  non  novis  co- 
lonis  eas  constituit;  std  veteribus  incoli* 
manentibus ,  jus  dedit  t.atii ,  ut  possunt 
haberejus,  quod  caeterae  latinae  Colo- 
niue  :  idest ,  ut  pe tendi  magistratus  gra- 
fia civitatem  romanam  adipiscerentur. 
i -.mini  gran  dubbio  il  dire,  quale  colonia 
fosse  stata  Napoli ,  che  mai  non  lasciò  le 
patrie  sue  greche  costumanze.  E  questa 
città,  quae,  mirabile  dictu,  post  Roma- 
num  imperium,  per  dire  con  Alessandro 
di  Te  lese  lib.  2 ,  rap.  12  e  00  la  cui  opi- 
nione ora  rigidamente  non  disamino,  vix 
un  quam  a  quoquam  subdita  fuit,nunc  ve- 
ro Rogerio,  solo  verbo  praemisso.  submit- 
titur.  Perciocché  non  domala  dalle  armi, 
ma  per  una  molto  antica  suggezione  ,  co- 
me la  rimanente  Italia  ancora  per  molto 
tempo,  avea  obbedito  ai  Greci  Impera- 
dori  per  lungo  corso  d'anni,  di  che  parle- 
rò nel  lib.  2,  della  Storia  de' Longobar- 
di. Peli. 

'  La  storia  qui  citata  è  quella  del  Ca- 
paccio, creduta  una  volta  di  Fabio  Gior- 
dano, e  tentila  per  tale  dallo  stesso  Pra- 
tili! —  Vcd.  Giustiniani,  Jfemorie  degli 
Storici  Napoletani,  art.  Capaccio.  D.  R. 
1 19,  P.  252,  v.  2  (2)  —  Vnicuique  militi ,  dice  ,  non 
Cernili,  non  Magnati,  delle  in  feudo  un 


piccol  pezzo  di  terra  insieme  co' coloni 
ascritlizi ,  affinchè  prestatogli  da  loro 
il  giuramento  di  fedeltà ,  ritenesse  la  cit- 
tà in  più  stretto  dovere,  quasi  che  legata 
da  un  nodo.  E  poi  mi  ricorda  di  Alessan- 
dro di  Telesc  lib.  2,  cap.  37,  ove  di  esso 
re  dice: Eo quod  supradtetorum  adversum 
se  principum  (  leggo  Procerum ,  come  di 
sopra  ho  notaio  )  compererai  cum  per/u- 
no factam  conspiralionem  .  tanta  qui- 
dam contro  eos  rupilur  indignation* , 
tantoque  mentis  erupit  furore ,  «I  noi» 
Cornili,  non  Magnati,  non  eliam  cuili- 
bet  militi ,  qui  ita  perjurantes  in  eum 
colla  erexerant ,  penitus  parceret.  Ma 
guarda  Le  vicende  de'  tempi  !  Rullo  un 
tempo,  come  racconta  Cicerone  de  lege 
Agraria  11,  avea  comandalo  che  Caput 
fosse  scritta  per  cinque  mila  coloni,  i  qua- 
li avea  decretalo  si  sortissero  dalle  rusti- 
che Tribù  e  a  ciascuna  si  desse  ora  dieci, 
ora  dodici  jugeri,  cioè  più  o  meno  d'ollu 
nostri  moggi  di  terra.  E  Fazello  Poster. 
Decad.  lib.  1,  non  conlento  d'aver  confu- 
samente mischiato  più  cose,  tempi  e  per- 
sone, aggiunse  ancora  questo,  che,  dopo- 
ché fu  convenuto  fra  Innocenzo  e  Ruggie- 
ro ,  esso  re  entra  in  Napoli  con  grande 
applauso  sì  de"  suoi ,  che  de'  cittadini  ; 
nel  qual  giorno  creò  cento  cinquanta  mi- 
liti e  quivi  fece  due  mesi  di  festa.  11  no- 
stro Falcone  certo  non  dice  niente  di  que- 
sto ,  cui  per  questo  detto  veggo  essere  ci- 
tato  da  uomini  di  poco  cuora  (  perciocché 
tali  si  sono  mostrati  in  nna  recentissima 
pruova  contro  quel  che  mi  pensava  ).  Ed 
oltracciò  il  nostro  Falcone  assai  bene  dimo- 
stra che  nello  stesso  anno  Au^iero  nella 
metà  del  mese  di  luglio  venne  dallaSici* 
Uà  in  Salerno  e  nell' entrar  del  quarto  di 
ottobre  imbarcatosi  s'affrettò  per  Paler. 
mo;  occupato  in  questo  tempo  in  varie  fac- 
cende e  viaggi.  Peli, 
P.  282,  v.  37  {34,— Assai  bene  osserva  il  Bian- 
chini,  che  i  clamori  de' beneventani  non 
erano  giusti,  slantechè  quel  Monarca  non 
alterò  il  peso  del  puro  argento  che  ciascu- 
na moneta  nuova  conteneva  eguale  a  quel- 
lo dell'  antica;  ma  solo  il  tipo  cangiò  e  'I 
metodo  d'improntarle....  Del  resto,  i  po- 
poli di  oggidì  non  sono  in  ciò  dissimili 
dagli  antichi.  Storia  delle  Finanze,  iota* 
1 ,  pag.  159.  D.  fi. 
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PROEMIO. 


Nonaltrinunti che  de  due  precedenti  Cro- 
nisti da  noi  pubblicati ,  poche  e  mal  ticure 
notizie  abbiamo  di  Ugonb  Falcando  :  an- 
si di  costui  non  è  né  pur  certa  la  patria , 
dicendolo  alcuni  siciliano,  altri  normanno, 
E  tra  primi  il  Muratori  con  T  Inveges  ed 
altri;  tra' secondi  il  Mongitore  e  7  Caruso, 
a  quali  deesi  dar  fede  non  meno  die  lode, 
perchè  ben  *'  apposero,  perché  spogli  (fo- 
gni spirilo  municipale  amarono  il  vero  più  io 
che  la  gloria  del  proprio  paese*  E  per  cer- 
to, ove  si  ponga  mente  alle  parole  dello  stes- 
so Falcando  si  scorgerà  non  esser  nato  in 
Sicilia,  ma  sì  esservi  venuto  fanciullo,  ed 
avervi  menato  la  vita  ;  altrimenti  non  a— 
vrebbe  egli  detto  (  pag.  277,  v.  44  ) ,  che 
accoltolo  nel  suo-  dolcissimo  seno  con  amo- 
revolezza  la  Sicilia  il  nutriva  r  i7  promo- 
xea,  t  esaltava  ;  non  avrebbe  fatto  quel  gen- 
til paragone  ch'ei  fa  tra  gli  affanni  del  fan-  20 
ciulletto  alla  morte  della  tua  balia  e'I  do- 
lore grandissimoch' ei  prova  a'  fortunosi  ca- 
si di  quella  (erra* Ma  più  che  ogni  altro  di" 
scorso  ci  rafferma  in  questa  opinione  quel 
luogo  in  cui(  pag.  284,  v.  37  )  parlando 
delle  canne  da  zucchero  aggiunge  esser  da' 
naturali  cannamele  appellate, e  T  altro  an- 
eorpiù  decisivo  che  seguita  poco' dopo,  do- 
ve parlando  de' frutti  diquelle  contrade  que- 
gli altri  tralascia  chreranpure  nellapatria  30 
sua  (qui  penesnos  habentur).  Dopo  tutto 
eiò  è  da  conchiudere  non  esser  nato  in  Si- 
cilia il  Falcando  ,  e  se  veramente  ei  sia  di 
nazione  normanno  lasciamo  che  altri  me- 
glio il  dimostri. 

Ma  se  della  patria  è  quistione  non  dee 
muoversi  egualmente  dubbie  sul  nonve  di  que-\ 


sto  scrittore.  Piacque  al  Fazello  chiamar- 
lo Gdischard  solo  perchè  ad  un  manoscrit- 
to ch'egli  ebbe  ira  mani  colai  nome  erati 
apposto.  Può  esser  ciò  derivato  da  difetto 
di  scrittura,  e  non  vuoisi  per  questo  can- 
cellar dalla  storia  delle  lettere  il  nome  di 
Falcando,  tanto  più  che  in  tutti  i  Codici  fi- 
nora consultati  Falcando  e  non  altrimenti 
trovasi  scritta. 

Il  primo  che  pose  a  stampa  questa  sto- 
ria fu  Gervasio  di  Tour  naif ,  canonico  di 
Soissons,  e  gliene  porse  occasione  un  ma- 
noscritto della  biblioteca  di  Matteo  Longue- 
joue,  vescovo  di  quella  città.  Essa  fu  stam- 
pata in  4*  t  anno  i55o  r  e  pochi  anni  do- 
po (i5yg)  fu  riprodotta  in  Frane  fori  tra  i 
Rerum  sicularum  scriptores ,  dòpo  di  es- 
sere stata  collazionata  la  prima  edizione 
con  un  altro  Codice  più  coi  rette.  Il  Caru- 
so ne  fece  un'altra  ristampa  (  Biblioteca 
sicula,  tom.  I),  ed  un'altra  il  Muratori 
(  Script,  rerum  ital.  tom,  VII),  ed  una 
quinta  il  Burmanno  (  Thesaur.  antiquit. 
Siciliae,  pan.  V  ).  Fa  poi  maraviglia  co- 
me in  nessuna  delle  nostre  raccolte  trovi- 
si essa  compresa  %stantechè  i  fatti  in  queste 
pagine  narrati  se  all'  altra  Sicilia  son  più 
particolari  riguardano  pure  queste  nostre 
contrade ,  e  tanta  in  quel  tempo  era  tra  lo* 
ro  comunità  <f  interessi  che  sarebbe  quasi 
impossibile  scinderne  la  storia. 

Or  noi  siam  certi  di  far  cosa  gratissima 
a' nostri  concittadini  pubblicando  per  la  pri- 
ma volta  tra  noi  la  storia  del  Falcando , 
nella  quale  è  sì  gran  verità  di  narrazione, 
tanta  aggiustatezza  e  libertà  di  giudizi,  e 
sì  nobile  ira  per  ogni  turpe  azionerche  ben 
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si  guadagna  T  altrui  credenza ,  e  $i procac- 
cia meritamente  il  titolo  di  Tacito  del  me- 
dio-evo. E  per  eloquenza,  non  che  per  ele- 
ganza e  precisione  io  non  so  a  chi  de' suoi 
contemporanei  paragonarlo,  parendomi  in 
lui  più  cita  la  sapienza  degli  antichi  che  la 
dottrina  de' suoi  tempi.  Ventitré  anni  di  sto- 
ria egli  trattò  ( non  volendo  tener  conto  del- 
le poche  parole  che  nell'esordio  egli  fa  aVj 
Ruggiero  ),  cioè  a  dire  dal  iij6  a  h  i6g,  e  io 
un  tal  periodo  di  tempo  comprende  il  regno) 
di  Guglielmo  /."*  che  assolve  per  intero  e 
una  parte  di  quello  di  Guglielmo  li:  epoche 
assai  triste  e  luttuose  per  la  Sicilia,  a  descri- 
ver le  quali  bisognava  un  pennello  franco  e 
vigoroso  come  quello  del  Falcando*  A  Pietro 
Tesoriere  della  Chiesa  di  Palermo  dedicò  egliì 
con  un'epistola  la  sua  Storia,  e  benché  noni 
porti  data  alcuna, pur  tuttavia  è  da  suppor-\ 
re  che  sia  stata  scritta  sul  finire  deh  i8g,  o  %q 
sul  cominciare  dell  altro  anno,  dicendo  egli 
in  queir  epistola  di  aver  appresa  la  morte 
del  Re  di  Sicilia  (  il  quale  passò  di  vita  in 
novembre  deh  i8g )4  né  il  successore  annun- 
ziando, ma  predicendo  invece  un'orribile 
guerra ,  come  in  fatti  successe  per  opera  di 
Arrigo  VI  Imperatore.  E  questo  silenzio 


de  fatti  avvenuti  dopo  la  morte  di  Gugliel- 
mo li  ne  fa  nascere  un  altro  pensiero:  che 
qui  si  compisse  la  tua  mortale  carriera. 

Ma  é  tempo  ormai  che  facciam  parola 
di  questa  nostra  edizione.  E  innanzi  tutto 
rendiam  tributo  di  grazie  al  valoroso  gio- 
vane sig.  Bruto  Fabbricatore  che  prese  so- 
pro di  sé  il  carico  della  versione:  con  quan- 
ta esattezza  ed  eleganza  abbia  egli  adem- 
pito la  sua  parte  il  vedranno  i  nostri  let- 
tori. Fece  anche  di  vantaggio.  A  render  più 
grata  la  lettura  di  queste  pagine  e'  pensò 
porre  vari  capoversi  dove  il  discorso  il  ri- 
chiedeva ,  dando  così  alla  scrittura  mag- 
gior lucidezza,  a  chi  legge  qualche  riposo. 
Corresse  alcuni  errori  di  senso ,  e  moltissi- 
mi di  ortografìa  sulla  edizione  del  Mura- 
tori; e  scelse  quelle  lezioni  che  a  lui  par  co- 
no migliori  addotte  dallo  stesso  Muratori, 
rimandando  le  altre  alle  note.  Da  ultimo 
corredò  di  alcune  sue  dilucidazioni  la  Ao- 
rta del  Falcando,  che  non  area  avuto  anco- 
ra alcun  cementatore ,  ed  in  questo  lavoro 
gli  volemmo  esser  compagni  per  disgravar* 
lo  del  peso  di  maggiori  fatiche. 

0.  del  Re. 
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DE  CALAMITATE  SICILIAE. 


i ,  Petrt  eharisstme ,  post  hyemis  as 
peritai em  clementioris  attrae  benefìcio  mitiga 
tam,  lattum  aliquid  acjurundum  scribere  ,  quoti 
tibi  quoti  quasdam  renasi  entis  veri*  primiiias 
dedicarem.  Sed  audila  morte  Regi»  Siciliae,  in 
telligens,  ac  mecum  reputati*  quantum  haec  re- 
rum mulatto  calami  lati  a  offerte,  quantum  illius 
Regni  quietisfimum  sialum,  vel  boslilis  in  cursus 
procella  conculeret ,  vel  gradi  sedilinnum  turbo 
subcerleret;  repente,  consfernatus  animo  ,  acce 
pta  deserui,  tersaque  in  luctum  cithara,  matui 
flebile*  modo$  et  lamentationum  lugubre  carme» 
ordiri  :  tir  et  repurgati  coeli  blanda  serenila*,  et 
bortorum  ac  nemorum  amoena  facies,  importa- 
nam  animo  laelitiam  ingerente/ ,  ad  aliud  mt 
eonenlur  altstrahcre,  et  flendi  ac  lamentando  pro- 
positum  impedire.  Quis  enim  lamentai  ioni  lo<  us 
est,  aut  querelae;  aut  quis  intempestive  fluenti 
bug  non  offendatur  lachrqmis ,  ubi  jam  annus  , 
pruinosae  senectutis  detersa  canitie ,  gratae  (le- 
nito juienlutis  pvbescii  in  flore m  ;  et,  htjtmit 
frigoribus  succeden*  terna  temperies  .  feriatas 
acium  fauces  ad  intermissae  suavifatem  modula 
tionis  invitai?  Verum  quia  diffìcile  est  in  morte 
nulricis  alumno  persuadere  ne  lugeat ,  non  pos- 
yiim,  fateor,  larhrtjma*  continere ,  non  possum 
de  solati  onem  Siciliae,  quae  me  gratissimo  sinu 
susceptum  benigne  focit ,  promocit ,  et  ea  tulit , 
rei  praettrire  silentio,  vel  sircis  oculis  memora- 
re. Intueri  miki  jam  videor  turbutenlas  Barba- 
rorum  acies,  eo  quo  feruntur  impelu  irruentcs, 
civitates  opulenta*,  et  loca  diuturna  pare  flou  fi- 
tta metu  concutere  ,  caede  tastare ,  rapinis  olie- 
re re ,  et  foedare  luxuria.  Ingerii  se  uniti ,  et  la- 
chrymas  a  nolente  futurae  specie*  calami  tal  is 
extorquet.  Occurrunt  Itine  cices,  aut  resistendo 
gladiis  inlercepti,  aut  se  dedetulo  misera  serviiu- 
te  depressi  ;  iltinc  tirgines  in  ipsis  parentum  eon- 
sj*etibu*  constuprai  ae  ;  matrona  e ,  post  varia  et 
pretiosa  capiti*,  colli,  ac  pectoris  ornamenta  di- 
re pta ,  ludibrio  habitué,  et  defìsis  in  terra  ocu- 
lis inconsolabiliter  deplorante»  ,  venerabile  foc- 
dus  conjugii  foediisimae  genti*  libidini  violat  i. 
i»c  enim  aut  rationis  ordine  regi ,  aut  misera- 
tione  deflecli ,  aut  religione  lerreri  Theutoniea 
novit  insania,  quam  et  innatus  furor  exogital , 
et  rapacità*  simulai,  et  libuto  jraectpital. 
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Deliberava,  carissimo  Pietro,  dopo  l'aspri-/- 
za  il H  verno  mitigata  eoi  favore  di  aura  |>mi  »!<>*- 
ce  e  benigna,  scrivere  alcuna  cosa  allegra  e  pia- 
cevole ,  ed  a  te  consacrarla  ,  quasi  primizia  «Ir  i- 
la  rinascente  primavera.  Ma  udita  la  morte  u<  I 
He  di  Sic.lin  .  conoscendo  e  meco  stesso  consi- 
derando (pianta  calamità  ragionar  dovesse  que- 
sto mutamento  di  cose,  e  quanto  lo  stato  (pun- 
tissimo di  quel  Regno  o  da  procella  di  nemi- 
ca incursione  dovesse  esser  turbato,  o  sovver- 
tito dal  grave  turbine  delle  sedizioni,  di  presen- 
te costernato  d'animo  abbandonai  quel  pensie- 
ro, e  volto  il  suono  della  mia  cetra  in  lutto,  amai 
meglio  tesser  modi  di  pianto,  e  tristo  e  lamente- 
vole carme  :  tutto  che  la  dolco  serenità  del  lim- 
pido cielo,  e  l'amena  faccia  de  giardini  e  de 
boschi ,  im|Kirtima  letizia  arrecandomi  all'  ani- 
mo, ad  altro  si  sforzino  di  trarmi,  e  togliermi 
dal  proposito  di  piangere  e  sospirare.  Dappoi- 
ché qual  luogo  possono  ora  avere  i  lamenti  o  le 
querele;  o  chi  potrà  non  sentir  noia  e  fastidi» 
delle  lagrime  fuor  di  tempo  versate,  quando  già 
l'anno  ,  sfagliatasi  la  canizie  della  brinosa  vec- 
chiezza ,  si  rinnovella ,  e  riacquista  il  fioro  della 
cara  gioventù  ;  e  a'  rigori  del  verno  succedendo 
l'aere  temperato  della  primavera,  invita  le  ri- 
ssate fauci  degli  uccelli  alla  soavità  dell'intra- 
lasciato canto?  Ma,  come  è  diffìcile  in  morte 
della  sua  balia  persuader  che  non  pianga  al  fan- 
ciullo .  non  posso  io ,  il  confesso ,  rattenerc  le 
lagrime ,  non  posso  la  rovina  della  Sicilia  ,  che . 
ine  accolto  nel  suo  dolcissimo  seno  ,  con  amo- 
revolezza nutre,  promuove  ed  esalta  ,  passar- 
mi io  silenzio,  o  ad  occhi  asciutti  ricordare, 
l'armi  già  di  vedere  schiere  confuso  di  barba- 
ri ,  col  naturai  loro  impeto  cacciatesi  a  furia .  le 
opulenti  città  e  i  luoghi  per  la  continua  pace  lie- 
ti e  fiorenti  riempier  di  terrore,  con  morti  e  stra- 
gi disertare,  impoverire  e  distrugger  con  ra- 
pine, e  di  oscene  lussurie  contaminare.  Mi  si 
fa  alla  mente,  e  centra  mia  voglia  mi  trae  per 
forza  le  lagrime  l'immagine  della  futura  mise- 
ria. Quinci  alla  vista  mi  si  rappresentano  i  cit- 
tadini ,  o  di  ferro  morti  resistendo,  o,  a  misera 
servitù  som  mettendosi .  avviliti  ed  oppressi  : 
quindi  le  vergiti  al  cospetto  stesso  de'  genitori 
stuprate  ;  le  matrone ,  tolti  loro  i  diversi  e  pre- 
ziosi ornamenti  del  capo .  del  collo  e  del  seno  ;• 
vituperate  e  schernite;  e  con  gli  occhi  fisi  in 
terra  inconsolabilmente  lame  tando>i.  cmò  t'alia 
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Hate  autem  inApvlia  ticinisque  provinciis ge- 
rì, licei  horrendum  at  triste  tit  farinu» ,  et  multo 
rum  moerore  deflendum ,  uteunque  lamen  tolerabile 
putaretur,  si  in  Citpharinit  tantum  partibusBar 
barorum  immanità»  desaeviret.  Quod  si  beatavi 
illum  Jnsulam,  omnibus  quidem  Regni»  et  prae- 
claris  dotilm»  et  meriti»  amplioribv»  praeftren- 
datn ,  ri»  proi  ellae  saerienlis  irrvmpat,  sijucun- 
dum  otium  eJquietcm  omni  voluptatis  genere  grò 
tiorem  armorum  fragor  importuna»  txturbtt 
quisjam  animo  poterti  imperare,  ne>dolendi  mo- 
dum  exiedat?  qui»  non  totu»  in  lathryma»  de- 
fluat ,  cvm  jam  apparere  coeperint  tastila»  ur- 
bium,  eirium  caede»,  foedala  pulvere  senum  reve- 
renda canitie»,  matnmoe,  prò  serici»,  sacci»  in- 
dutae,  pueri  puellaequa*  barbarae  linguae  stri 
dote  perterrìti,  omnesque  omnino  indigenae,  de 
multa  rervm  copia  ad  ultimam  egestattm,  de 
gaudio  ad  moerortm ,  de  qloria  ad  ignominiam 
de  tummo  felii itati»  culmine  ad  extremae  mise 
riae  dispendio  devoluti?  Alqueulinam  Constati 
Ha,  <tm  Erge  theutonico  Sitiliae  fine»  ingres- 
sa,  ters<verandi  conttantiam  non  habertt,  nec 
ti  daretur  copia  Masantnsivm  agro» ,  aut  Ae 
tnaei  monti»  con  fini  a  tranteundi.Aisenim  in  lo- 
ci» al  tissime  geti»  illa  consittat,  ubi  et  tutu  cru- 
delitute  piratica  Theutonum  confligat  atrocità», 
et  inter  ambuttos  lapide»  ,  et  Actnae  flagranti» 
incendia ,  gens  dura  et  taxea  taccienti»  iracun- 
diae  flttmmis  tjaettuet.  Nam  interiora  Trina- 
triac  loia,  eam  maaime  parlerà  guani  nobUit- 
simae  cintati»  fulgor  illustrai,  quue  et  toti  Re- 
gno sintjtilari  mei  uit  privilegio  pt  air  mi  ut  re,  ne- 
fat  ium  essel  ci  monti ro  simile  tei  Barbaroruni 
ingressa  polivi,  rei  irruentium  tenore  perielli , 
rtl  praedi  uum  rapini»  exponi .  rei  omnino  pere- 
griuarum  leyum  tarlar ie  vontutiari. 


\unc  milii  velini  edisseitis,  ad  quem  inteltigi» 
flnem  rem  in  tantoditcrimine  perxettturam,  quote 
putti» Siculo»  usuro»  contilio? utrum  ne  Regem  si- 
ti creandum  ea  istiment , et  coliceli»  viribus  contro 
fìnibarosdimitandum;  an  vero,  rei  diffìdenlia.ct 
iitsueti  labori»  odio,  tempori  seitienie»,  mulini 
quodlibet  durumservitutis  jugumswcipcre,  quam 
famae  et  dignitati  sua»,  et  patriot  libertati  con- 
sulere?  Ego  quidem  kaec  tacita»  dubia  mente  per- 
tractans,  dum  rariis  hinc  inde  rationibus  dis- 
trahor,  mecum  ipse  dissentio,  nec  sali»  liquet 
utrum  horum  eis  censeam  eligendum.  Certe  si 
Regem  sibi  non  dubiae  rirtutis  elegerint,  nec  a 
Chrùtiani»  Saraceni  dissentiant  t  poterit  Rex 


libidine  di  turpissima  gente  viene  in  esse  violato 
il  veoerabil  nodo  del  matrimonio.  Perocché  mai 
non  seppe  la  teutonica  rabbia  o  temperarsi  se- 
condo ragione ,  o  per  compassione  ammollirsi , 
o  aver  freno  e  Umore  da  religione;  chè  e  l' in- 
nato furore  la  irrita ,  e  l'  è  di  stimolo  la  rapaci- 
tà, e  vien  dalla  libidine  strascinata. 

Or  che  queste  cose  nella  Puglia  si  facciano  e 
nelle  vicine  province,  come  che  orrenda  sia  e  do- 
lorosissima impresa,  e  con  molto  dolor  da  com- 
piangere, pur  tolleratile  iti  alcun  modo  tener  si 
potrebbe ,  se  sol  di  qua  dal  Faro  incrudelisse  la 
ferocia  de  Barbari.  CIÒ  se  in  quella  beata  Isola, 
e  per  chiarissime  doti  ed  altri  più  grandi  pregi  a 
tutti  i Regni  da  porre  certamente  innanzi,  faccia 
impeto  la  violenza  della  fiera  procella  ;  se  1  im- 
portuno fragor  delle  armi  turbi  la  pace  diletto- 
sa e  la  quiete  d"  ogni  altra  maniera  di  voluttà 
più  grata ,  chi  potrà  cosL  I*  animo  signoreggia- 
20  re ,  che  il  dolore  non  passi  modo  e  misura?  Chi 
non  si  struggerà  tutto  in  lagrime  or  che  già  s'in- 
comincia a  vedere  il  guasto  e  la  rovina  delle  tib- 
ia ,  la  strage  de'  cittadini ,  la  reverenda  canizie 
de'  vecchi  bruttata  di  polvere,  in  luogo  di  seta, 
vestite  le  matrone  di  sacchi ,  fanciulli  e  fanciul- 
le atterriti  dalle  grida  di  barbara  lingua,  tutti  i 
cittadini  in  fine  dalla  grande  abbondanza  caduti 
in  povertà  estrema ,  dall'  allegrezza  nel  dolore, 
dulia  gloria  nell'ignominia,  dal  sommo  della  fc- 
30  liciti  in  fondo  della  più  bassa  miseria?  E  voles- 
se Iddio  che  Costanza  entrata  co)  Re  teutonico 
ne'  conlini  della  Sicilia ,  non  avesse  la  costanza 
di  perseverare,  nè  data  le  fosse  copia  di  passar 
le  terre  de'  Messinesi,  oi  termini  del  monte  Etnal 
Chè  in  questi  luoghi  stanza  molto  opportuna  si 
avrà  quella  gente ,  dove  l'atrocità  fia  in  contra- 
sto con  la  piratica  crudeltà  de'  Barbari ,  e  tra  le 
pietre  abbruciate,  e  gl'incendi  dell'ardente  Etna 
gente  dura  e  di  macigno  verrà  tutta  infiamma- 
lo ta  dalla  crudele  iracondia.  Conciossiachè  ne- 
fanda e  mostruosa  cosa  sarebbe  che  gì' interni 
luoghi  della  Sicilia,  e  massime  quella  parte,  cut 
fa  bella  lo  splendore  di  città  nobilissima ,  e  che 
al  Regno  tutto  per  singoiar  privilegio  meritò  di 
star  sopra ,  fosse  o  dell'  entrata  de  Barbari  con* 
laminata  ,  o  dagli  assalti  di  nemica  gente  atter- 
rita ,  o  esposta  alle  rapine  di  predatori ,  o  dalla 
barbarie  di  leggi  straniere  messa  in  iscom  piglio. 
Ora  vorrei  mi  dici,  tarassi  a  che  tu  stimi  dover 
50  le  cose  in  tai.to  pencolo  pervenire ,  a  qual  par- 
tito avi  anno  i  Siciliani  ad  appigliarsi.  Dovrà  ano 
essi  eleggersi  un  Re ,  ed  unite  lor  forze  combat- 
tere i  Barbari,  o  per  diffidenza  dell'  impresa, 
ed  odio  alla  disusata  fatica,  adattandosi  a' tem- 
pi ,  vorranno  piuttosto  sottoporsi  a  qual  ch'egli 
siasi  più  duro  giogo  di  servitù,  che  guardare 
alla  lor  fama  e  decoro,  ed  alla  libertà  della  pa- 
tria? lo  per  vero  tacito  volgendo  queste  cose  nel- 
la mente  dubbiosa  ,  mentre  qua  e  là  per  varie 
60  ragioni  son  tratto,  meco  stesso  discordo,  nè  su 
con  bastante  chiarezza  giudicare  quale  dovran- 
no essi  prender  dedue  partiti.  Certo  che  sa  ua 


Digitized  by  Google 


STORIA  (1 146-1169) 


279 


20 


10 


ereatut  rebus  licei  quoti  detperatis  et  fereperdi- 
ti»  subvenire ,  et  incursus  hostium ,  ti  prude  ni  e  r 
egerit,  propulsare.  Si  enim  amplioribut  stipen- 
diti militum  sibifavorem  concilisi ,  si  collalis  be- 
neficile animo*  piebis  alliciat ,  ti,  civitate»  oppi- 
daque  maritima  diligenter  praemuniens,  in  Ca- 
labria quoque  praesidia  per  congrua  torà  dispo- 
nat ,  Siciliani ,  Calabriamque  tue  ri  poterti ,  ne 
injus  etpotestalcm  traateant  liarbarorum.  Nam 
in  Apuli»,  qui  temper,  nomiate  gaudenles,  nota-  10 
mi  rerum  studiis  aguntur,  nihil  arbitrar  sp? 
atti  fduciae  reponendum:  quos  ti  coactis  copiti 
ad  pugnam  jusseri»  expedi  fi,  ante  fugere  plerum- 
que  incipiunt,  quam  tigna  bellica  conferantur 
si  munitionibus  servandis praeficiat ,  olii  quidem 
alio»  produnt ,  et  hosles ,  ignorantibus,  aut  resi 
stentibus  socie»,  introducimi.  Àt  cero  quia  diffi- 
cile est  Christianos  in  tanto  rerum  turbine,  sub- 
lato Regi»  timore ,  Saraceno»  non  opprimere,  si 
Saraceni,  multi»  illurum  injuriis  f ali  gali,  ab  eie 
coeprrint  dissidere,  et  castella  forte  maritima  , 
tei  montana»  munitiones  occupaterint ,  ut  bine 
eviti  Tkeutonici»  summa  »it  virlute  pugnandum, 
illinc  Saracenorum  crebrii  insulti  f/us  ocrurren- 
dum;  quid  putas  acluri  sunt  Siculi  inter  has  de- 
pressi anguslias ,  et  celut  inter  malleum  et  incu- 
dem  multo  cum  discrimine  cotttlituti  ?  Hoc  uti 
qnc  agent  qmod  polerunt,  ut,  se  Barbari»  mi- 
serabili condilione  dedente» ,  in  forum  te  confe- 
rant  poteetatem.  O  ulinam  piebis  oc  procerum 
Chrislianorum  et  Saracenorum  vota  conceniant, 
ut  .  Regem  tibi  concorditer  tligentes  ,  irruente» 
Barbaro*  loti»  viribus ,  toto  conamine,  totisque 
desiderii»  proturbare  contendane  ffei  miserae 
condilionis  et  damnatae  sorlis  Insula ,  qua»  tic 
alumnot  nutrit  et  provehit,  ut,  cum  in  optatum 
robtir  exereverint  ,  prima  ex  te  virium  suarum 
experimenta  copioni,  et,  uberumtuorum pingue- 
dine saginoti,  viscera  tua  recalcitrando  discer 
pant.  Si»  olim  plurimi  tuo  in  sinu  tuisque  in  de- 
li ciis  enulriti ,  multis  te  postmodum  injuriis  , 
multi»  praelii»  afflixerunt.  Sic  et  Constant  ia  pri 
mie  a  cunabuli»  in  deliciarum  tua  rum  affluenti* 
diutiu»  educato ,  tuisque  inttitula  doctrinis  ,  et 
mori  bus  informata,  tandem  opibus  tuis  Barba- 
ros  ditatura  disecssit:  et  nunc  cum  ingentibu*  co- 
più  vicem  improbam  tibi  repenstra  recertitur 
ut  pulcherrimae  nutrici»  ornatu»  violenter  diri 
piai,  et  munditiam  tuam,  qua  regni»  omnibus 
antecelli» ,  barbarica  fot  di' ale  contamina.  Age 
nunc  Messana,  civilas  patene  et  multa  cicium  no 
bilitate  praepollens ,  quo  pula»  incolumitati  tuae 
prospiciendum  Consilio,  ut  possi»  Btirbarorum 
prhnos  conato»  elidere,  et  bostile»  copia»  a  Phari 
transita  prohibere?  Expedil  libi  mature  delibe 
rare  quid  agas.  Nam  quia  transeuntibus  in  Sit  i 
liam  prima  post  trajectum  rutibu»  Pkarum  oc- 
curris,  primo»  etiam  jnignantium  impelu»  susti- 
nere ,  primaqu»  bellorum  auspicio  cvgeris  ex  pe- 
rivi. Certe  si  civium  tuorum  tir  tute  m  et  auda- 
k ,  sene»  tuo»  maturandi»  opto»  conti  Ut ,  ju- 
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Re  di  non  dubbia  virtù  si  eleggessero ,  nè  fos- 
sero i  Saraceni  in  discordia  co'  Cristiani ,  allo 
cose  comechè  disperate  e  vicine  quasi  a  rovina 
potrebbe  forse  l'eletto  Re  porre  riparo, e,  dove 
con  prudenza  operasse  ,  respinger  gli  assalti  de' 
nemici.  Ma  se  con  maggiori  stipendi  si  acqui- 
lasse  il  favore  delle  suo  milizie,  se  conferendo 
benefìci  gli  animi  adescasse  della  plebe ,  se ,  le 
città  ed  i  castelli  marittimi  diligentemente  af- 
forzando, ordinasse  altresì  nella  Calabria  i  pre- 
sidi per  i  luoghi  opportuni ,  potrebbe  la  Sicilia 
e  la  Calabria  tener  difese ,  si  che  non  andasse- 
ro sotto  il  diritto edil  potere  de'Barbari. Percioc- 
ché ne' Pugliesi,  i  quali,  vaghi  di  novità,  a  novi- 
tà sempre  studiano  e  s'adoperano,  niuna  spe- 
ranza o  fiducia  io  avviso  che  si  debba  riporre  : 
chè  se,  regimato  l'esercito,  tu  imponi  che  si 
mettano  in  punto  di  combattere ,  avvien  soven- 
te che  prima  di  dare  il  segno  della  battaglia 
essi  incominciano  a  darsi  alla  fuga ,  e  so  li  poni 
a  guardia  dello  fortezze  ,  l'un  l'altro  tradisce  , 
e  certamente  da'  compagni,  o  questi  invano  ad 
esso  lor  contrastando,  quelle  dà  uno  in  mano  a' 
nemici.  Ma  perocché  é  difficile  che  in  tanto  scon- 
volgimento di  cose ,  tolto  il  timore  del  Re ,  non 
sieno  i  Cristiani  oppressi  da'  Saraceni .  se  que- 
sti stimolati  dalle  tante  ingiurie  di  quelli ,  da 
esso  loro  a  discordar  cominciassero ,  e  per  sor- 
te occupassero  i  castelli  marittimi  e  le  fortifica- 
zioni de*  monti ,  si  che  dall' un  lato  fosse  con 
grandissimo  valore  da  combatter  co'  Teutoni . 
dall'altro  riparare  a'  continui  assalti  de'  Sarace- 
ni, che  mai  tu  stimi  dover  fare  i  Siciliani  oppres- 
si tra  queste  miserie ,  e  come  tra  il  martello  e 
l'incudine  posti  a  grave  pericolo?  Questo,  che 
solo  sarà  loro  possibile,  senza  fallo  e'  faranno, 
che ,  rendendosi  a'  Barbari ,  miseramente  lor  si 
daranno  in  potere.  E  piaccia  a  Dio  che  i  voti  del- 
la plebe  e  de'nobili  fra  i  Cristiani  ed  i  Saraceni  si 
uniscano ,  si  che,  di  accordo  creandosi  un  Re  . 
con  tutto  il  valore,  con  ogni  sforzo,  con  tut- 
ta la  volontà  si  adoperino  di  scacciare  i  Barba- 
ri assalitori!  Oh  Isola  di  miseranda  condizio- 
ne e  di  disperata  fortuna,  che  i  tuoi  allievi  an- 
tri e  promuovi  per  modo,  che  come  son  cre- 
sciuti ,  ed  acquistato  hanno  il  bramato  vigore , 
in  te  fanno  i  primi  esperimenti  delle  lor  forze,  e 
dell'abbondante  latte  delle  tue  m  uumelle  impin- 
guati ,  traendo  calci  lacerano  le  tue  viscere.  Co- 
si un  tempo  moltissimi  nel  tuo  seno  e  nelle  tue 
delizie  alimentati .  te  dappoi  con  molti  oltraggi, 
con  molte  guerre  travagliarono.  Cosi  Costanza 
dalla  prima  sua  infanzia  nel  profluvio  delle  tue 
delizie  di  continuo  educata ,  e  ammaestrata  con 
le  tue  dottrine ,  e  de' tuoi  costumi  informata ,  fi- 
nalmente partissi ,  per  arricchir  de'  tuoi  beni  i 
Barbari:  ed  ora  con  grandi  ricchezze  a  te  fa  ri- 
torno ,  per  darti  io  iscambio  de'  tuoi  benefici  in- 
degna mercede,  e  per  rapire  a  te  sua  bellissima 
60  nutrice  i  tuoi  ornamenti .  e  per  contaminare  con 
.le  brutture  de*  Barbari  la  tua  purezza ,  per  la 
iquale  tutti  gli  altri  regni  tu  avanzi.  Or  su  o  Mcs- 
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bitum  den$i$  tvrribus  circurnsef tutti  inspiriate , 
si  vires  tuas,  quibu»  saepe  Groecorum  superbi  ani 
contririsli,  quibu»,  Africani  lìispaniamque  dr- 
populang,  inqenttm  inde  praedam  et  opima  %a>'- 
pe  spolia  revexisti,  diligcntcr  attenda*,  multimi 
bine  tibi  roboris  et  ftdw  iae,  multimi  spei  ac  sv- 
curilatis  accresrel.  Nihil  tibi  ergo  formidinis  , 
nihit  terrori»  incutial  turbulenlae  genti»  barba- 
rie», cjìts  si  primo»  ineursn»  fnrliter  resìstendo 
sustinras,  poteri»  durissiinum  de  cervice  tua  ju- 
gum  e.ccutere,  et  imtnorlulrm  tibi  <jh>riam ,  tw- 
menque  t  ei  bte propagare.  Yae  tibi  Catinensium 
civitas,  qttae,  advcnat.tcm  tot  ics  e.rperta  fortu- 
nata ,  nulli»  uuquam  cfadibu*  rjus  saeritiam  mi- 
tigare ,  aut  compeseere  potttisfi.  \am  si  celere» 
Annodimi  revolvimus  hi  storia»,  inreniemu»  te 
frequente r  et  pestilentibus  e.rhausiam  nebulis,  et 
atroci  belhrum  cfade  consttm  plani,  ignemque  in 
te  aliquoties  de  cavernosi»  Aelnae.  forno  ilms  in 
modum  /lumini»  emanasse.  Quoti  si  no»tri  tem- 
pori» mala,  et  quae  ipsi  vidima» ,  tolumun  re 
cen sere,  nuper  te  vehemens  terrae  motus  tanta 
concutsit  violentia,  ut,  cunclis  ruentibu»  aedifi- 
cii*.  haud  facile  nunurabilem  ulriusque  sej  us 
mvltitiidinem  lignomm  ac  lapidttm  moles  op- 
presseti!.  iXunc  autem.  ut  tei  sic  fortunae  lente- 
scoi  improbità», post  multa  et  varia  calamìtatum 
genera  ,  turpissime  tandem  addicel  i»  scrvituti. 
Jam,  Siracusana  civitas,  diuiurnae  pari»  pertae- 
deai,  jam  si  potè»  ad  bellum  tibi  tire»  instaura, 
et  ea  qua  florere  sole»  eloquenti»  ,  ri  cium  tuorutn 
tncntes  erige,  murorttm  ambitum  propugnaculis 
densi»  attuile,  et  angustum  iltud  »)  aduni  .  quod. 
duobus  portibus  interjcctum,  intulae  UH  nomea 
invida,  e.rtructi»  lurribu»  praemunire  fettina, 
si  forte  liurbarorum  po»sisin(ursibu»ut>viam ire . 
Veruni  ad  hoc  tibi  (  proh  dolor  )  l  ire»  non  »Ufh 
petnnt,et  conatus  tuo»  tam  inopia  civivm,  quam 
pauritas  bellatorum  elidunt.  Servire  Barbari 
jam  cogrtur  antiqua  ilio  Corinthtorum  nobili- 
ta», rjui,  l'ilriisolim  relit  ti»  sedibu»,  in  Siciliani 
transeunte»,  et  urbi  construendae  tocum  idoneum 
perquirentes,  tandem  in  optima  et  pulì  h  erri  ma 
parte Siciliae  inter  inacquale»  jiortus  moenia  tua 

10  n  lutissimo  construxerunt.  Quid  tibi nunr pro- 
desi  Ptiitosophorvm  quondam  fiorume  doctrini*, 

11  ttietarum  ora  vati  fri  fonti»  nettare  proluisseY 
Quid  juval  Diongsii  tibique  similittm  de  cervice 
tua  jugum  improbum  excutsisse?  Satius  quidem 
tibi  esset  ac  tutius,  Siati  or  um  adhuc  thgranno- 
rum  saevitiam  pati,  quam  barbarae  foedaeque 
genti»  tyrannidem  experiri.  Yae  tibi  fon»  celebri» 
et  praclari  nomini»  Arethusa,  quae  ed  hanc  de- 
voluta e»  miseriam  ,  ut  quae  Poetarum  solebas 
carmina  modulari,  nane  Theutonirorum  ebrie- 
totem  mitiges,  et  eorum  senias  foeditali.  ideo  ne, 
solum  natale  fugiens ,  et  immensa  mari»  spada 
longit  tractibu»  subterlaben»,  in  civitate  Siracu- 
sana caput  affolli»  ,  proximoque  mari  influcn» 
Alphaeum,  quem  antefugeras,  in  mojori  porta 
»e  dbi  immiscentem  offendis? Longe  melior,  Cya- 
ne,  conditiotua,  quae,paulatim  fluendo,  deficien» 
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|sna,  potente  città, e  forte  pel  valore  e  chiarezza 
de'tuoi  cittadini ,  qua!  consiglio  stimi  che  si  deb- 
ba  per  la  tua  salvezza  pigliare,  onde  possa  far 
ton  ar  vani  i  primi  sforzi  do' Barbari,  e  alle  genti 
nemiche  impedire  il  passaggio  del  Faro?  E  me- 
stieri che  presto  tn  pensi  ciò  che  ti  avrai  a  fare. 
Perocché,  essendo  tu  la  prima  terra  a  cho  si  ab- 
battono (pici  che,  passato  il  Faro,  approdano  in 
Sicilia, i  primi  attacchi  de  combattitori  ti  è  forza 
pur  sostenere,  e  far  pmova  delie  prime  fortune 
«Iella  guerra.  Certo  se  alla  virtù  e  all'ardire  de' 
tuoi  cittadini  tu  guardi,  ed  a  tuoi  anziani  acconci 
a  maturi  consigli ,  a" giovani  usi  alla  guerra,  e  al 
giro  ancor  delle  mura  da  spesse  torri  guernito.se 
all«-  tue  forze  poni  ben  mente,  con  le  quali  spes- 
so atterrasti  l'orgoglio  de' Greci,  e,  I  Africa  e  la 
Spagna  disertando,  immensa  preda  ed  opime 
spoglie  sovente  ne  riportasti,  assai  quindi  ti  si  ac- 
crescerà di  gagliardia  e  fiducia .  assai  di  speran- 
za e  sicurtà.  Nino  timore  adunque  nè  terrore  ti 
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prenda  della  crudeltà  di  questa  sediziosa  gente, 
d«*11a  quale  se  valorosamente  resistendo  soster- 
rai i  primi  impeti .  potrai  dal  tuo  collo  scuote- 
re il  durissimo  giogo,  ed  immortai  lode  e  fama 
gloriosa  acquistarti.  Guai  a  te,  o  città  de' Cate- 
nesi, che ,  avendo  tante  volte  sperimentata  l'av- 
versa fortuna ,  mai  non  potesti  con  niuno  tuo 
tanno  mitigare  o  raffrenar  la  sua  crudeltà.  Dap- 
)oichè  se  le  antiche  istorie  ci  facciamo  a  ricer- 
care, noi  troveremo  essere  tu  stata  frequente- 
mente da  nebbie  pestilenziali  deserta  ,  e  da  a- 
troci  guerre  distrutta  .  e  corsa  talora  dal  fuoco , 
che  a  guisa  di  fiume  usciva  dalle  cavernose  for- 
naci dell'Etna.  E  se  i  mali  de' nostri  tempi  .  e 
quelli  che  noi  stessi  vedemmo  vogliam  ricorda- 
re, poco  e  che  veemente  tremuoto  con  tanta  vio- 
lenza ti  scosse ,  che ,  cadendo  tutt'  i  tuoi  edifi- 
ci ,  il  grave  peso  de'  legni  e  delle  pietre  sotter- 
rò immensa  moltitudin  di  gente  dell'  uno  e  del- 
l'altro sesso.  Ora  |wi ,  come  se  volesse  cosi  tem- 
perarsi la  malvagità  della  fortuna ,  dopo  molte 
e  varie  maniere  di  calamità ,  sei  finalmente  de- 
stinata a  servitù  vergognosa.  O  città  di  Siracu- 
sa ,  ti  prenda  ornai  fastidio  della  continua  pace, 
già  .  se  puoi,  restaura  le  tue  forze  a  combatte- 
re ,  e  con  quella  eloquenza  onde  sei  solita  di  ri- 
splendere,  rinfranca  l'animo  de'tuoi  cittadini  . 
cingi  le  tue  mura  di  frequenti  bastioni,  e  quel- 
l' angusto  spazio ,  che  frapposto  ai  due  porti  t'in- 
vidia il  nome  di  Isola ,  ti  affretta  a  munire  di 
ben  guernitc  torri .  se  pur  tu  possa  mai  farti  con- 
tro alle  scorrerie  de'  Barbari.  Ma  a  questo,  oh 
dolore!  a  te  la  possa  non  basta;  e  cosi  per  difet- 
to di  cittadini ,  come  per  pochezza  di  agguerri- 
ti uomini ,  vengon  meno  i  tuoi  sforzi.  E  costret- 
ta già  di  servire  a'  Barbari  l'antica  nobiltà  de' 
Corinti,  i  quali,  abbandonata  un  tempo  la  lor  pa- 
tria ,  passando  nella  Sicilia ,  e  luogo  acconcio 
cercando  a  edificare  una  città ,  finalmente  nella 
migliore  e  più  bella  parte  della  Sicilia ,  tra  por- 
ti ineguali  in  sicurissimo  luogo  fabbricaron  le 
tue  mura.  Che  giova  ora  a  te  l'essere  un  giorno 
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in  tundrm  porlum  ,  cix  modico  rito  decurris 
aijuas  libi  fartim  occulleque  subtrahcns ,  ne  con- 
ia r/u  barbarico  polluaris.  Quid  aulem  futuram 
Agrigentinorum  calamitatem  de/team?  Quid  itn 
vvinenlem  Marcariensium  cladem  recenseamus 
Praelerto  Caephaludi  nota  tnoenia ,  misera  lur- 
piqué  serrilule  damnanda.  Tacco  Paclenstum 
agro*  furenti*  pojuii  rapini*  exposilos.  Ad  te  mi 
hi  ceniendum  est,  urbs  famosissima,  tntius  Itegli 
Strillar  caput  ei  gloria,  guani  risi  digne  lauda 
re  non  calco,  tacere  lumen  omnino  non  pussum 
tam  arcepli  memor  bene  fu  ii  ,  guani  singularis 
gloria"  tuac  mit  acuiti  promcalus.  Qui*  enim 
tanto  non  tuccumlal  oneri  .  rei  quem  ingenti* 
ansi  alKfUundo  non  poenitral.  si  Phnormum  la» 
Jt'.'Mx  ealtilUre  ,  et  ejus  glorienti  rerbis  acquar 
contendali  Quia  cero  semel  conreplum  verbum 
intra  poloiis  rlausira  cvntinere  non  possum 
tentai/o.  fornitale  una  coleo,  panca  de  laude  ipsi 
us  breciler  surt  inctegue  perstringere  ,  ut  ex  hoc 
ipso  appareal  guanto  ai!  lamentatione  deflenda 
quae  tantis  fuerit  dolibus  gloriosa. 


Hate  ergo  cicitas  in  plano  sita:  marisex  uno 
latere  crebris  insultibus  faligatur,  cujus  tamen 
fluclibus  retundendìstetus  Palatium.quod  dicitur 
Maris  casletlum ,  murosque  multa  turrium  den- 
sitale  munitos  opponi!.  Altcrius  vero  latcris  par- 
tem  oppositam  Falatium  notttm  insedi!,  mira  ex 
guadris  lapidibus  diligentia ,  miro  labore  con- 
$truclum,  exlerius  quidem  spaliosis  murorvm 
anfradibus  circumclusum ,  interius  vero  mullo 
gemtnarum  aurique  splendore  conspicuum;  hinc 
habens  Turrim  Pisanam  thesaurorum  cuslodiae 
destinatam,  il  Une  Turrim  Graecam,  cicivUatis 
parti,  quae  Kbemonia  dicitur,imminentem.  Me- 
dium cero  locum  pars  illa  palatii,  quae  Joharia 
nuncupatur.plurimum  hahens  decoris,  illuslrat, 
quam,  multiformi*  ornalus  gloria  praefulgentetn 
Bex,  ubi  otto  quietiqw  indulgere  eduerit,  fami 
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stata  in  fiore  per  le  dottrine  de  filosofi  ,  e  k-  Iatt- 
ura de'  poeti  avere  asperse  del  nettare  del  poe- 
tico Tonte?  Che  giova  di  avere  dal  tuo  collo  scos- 
so il  duro  ed  aspro  giogo  di  Dionisio ,  e  tle^ìi 
altri  che  a  lui  simigliarono?  Meglio  assai  certa- 
mente e  più  sicuro  a  te  sarebbe  ora  soffrir  la 
crudeltà  de' tiranni  siciliani ,  che  provar  la  tiran- 
nide di  sozza  e  barbara  gente.  Guai  a  te  o  Are- 
tusa  ,  fonte  ramosa  e  di  chiarissimo  nome ,  che 
10  in  tanta  miseria  sei  ora  caduta  ,  che  «love  pri- 
ma solevi  esser  materia  a  canti  de  poeti .  or  le- 
nirai l'ebrietà  dei  Barbari,  e  fomenterai  la  loro 
lussuria.  A  che  dunque,  fuggendo  il  natio  suolo, 
e  per  lunghi  traiti  scorrendo  gl'immensi  spa/i 
del  mare"  non  Irvi  il  capo  nella  città  di  Siracu- 
sa .  e  dal  vicino  maro  mettendo  nell'  Alfeo ,  che 
per  innanzi  avevi  ruggito, non  li  mostri  nel  mag- 
gior porto  ad  esso  vicino?  Assai  migliore  o  Cit- 
ile è  la  tua  condizione ,  che  a  poco  a  poco  scor- 
20  rendo,  e  mancando  nello  stesso  porto,  appena 
in  picciol  rivo  ten  vai.  di  furto  e  nascostamen- 
te ritraendoli  le  acque,  per  non  insozzarti  delle 
lordure  de'  Barbari.  Ed  a  che  piangerò  io  le  fu- 
ture miserie  degli  Agrigentini?  A  che  mi  farò 
a  contare  l'imminente  sterminio  do'Marcariesi? 
Tralascio  le  nuove  mura  di  Cefalù ,  che  a  turpe 
e  misera  servitù  saran  condannate.  Mi  taccio 
delle  campagne  de  Pattcsi,  che  avranno  a  patir 
le  rapine  di  popolo  furioso.  A  te  debbo  io  ven;- 
30  re,  città  famosissima .  capo  e  gloria  di  tutto  il 
Begno  di  Sicilia ,  the  benché  io  non  vaylia  a  de- 
gnamente lodare,  pure  non  posso  al  tutto  pas- 
sar tacitamente,  e  perchè  memore  de'  ricevi  ti 
benefizi ,  e  perchè  a  così  fare  indetto  dalla  ma- 
raviglia della  tua  singoiar  gloria.  Dappoiché  elfi 
mai  non  verrà  meno  a  tanto  calicò,  o  non  si  pen- 
tirà talora  della  smisurata  impresa  .  se  adope- 
rar vuoisi  ad  esaltare  la  città  di  Palermo,  e  la 
sua  gloria  ritrar  con  parole?  Ma  perocché  non 
h0  posso  tra  il  chiuso  del  petto  rattencr  per  sem- 
pre il  conceputo  parlare,  tenterò,  secondo  che 
auiuc  dato,  brevemente  toccar  poche  cose  del- 
le sue  lodi,  onde  da  questo  solo  si  vegga  e«  ri 
quanto  rammarico  sia  da  compianger  colei ,  elio 
di  tante  doti  fu  gloriosa. 

Questa  città  adunque  è  posta  nel  piano  :  dallun 
lato  è  travagliata  dal  continuo  fiotto  del  mare,  «lei 
qual  nondimeno  a  rintuzzarne  le  onde .  Palazzo 
vecchio,  eh'  è  detto  Castello  a  mare .  oppone  I  • 
50  mura  guernite  di  molta  quantità  di  torri.  Ma  la 
parte  opposta  dell'altro  lato  viene  occupata  dal 
Palazzo  nuovo  ,  il  quale  con  somma  diligenza  e 
maraviglioso  lavoro  tutto  di  pietre  quadre  edifi- 
cato, di  fuori  è  circondato  da  spaziose  cinte  di 
mura, e  al  di  dentro  è  riguardevole  per  lo  splcn- 
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dor  grande  delle  gemme  e  dell'oro:  ed  ha  quinci 
a  Torre  Pisana  destinata  alla  custodia  de' tesori, 
di  quindi  la  Torre  Greca,  la  quale  sta  a  cavaliere 
di  quella  parte  della  città  che  è  detta  Chemonia. 
Il  mezzo  del  luogo  poi  è  molto  abbellito  da  quel- 
la parte  del  palazzo  piena  di  decoro  e  maestà . 
che  è  chiamato  Ioaria ,  la  quale  splendente,  co- 
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liarius  frequentare  contuevit.  Inde  per  reliquum 
tpatium  varia*  tutti  circvmquaqu»  disposila* 
mansione*,  matronis,  puellisque,  et  eunuchi*  , 
qui  Regi,  Reginaeque  terviunt  aedificatae.  Sunt 
et  alia  ibidem  palaliuta  multo  quidem  decore  ni- 
lentia,  ubi  Rex  aut  de  itala  Rrgni  rum  familia- 
tiln/s  sui*  secrelius  diueril,  aut  de  publicis  et  ma- 
jor ibtm  Regni  negatiti  loeuturus  ftveere*  intro- 
duci!. Nec  vero  nobile*  illat  palai  io  adhaerentes 
silentio  prueteriri  conventi  officina* ,  ubi  in  fila 
variti  di  sii  nr  la  coloribu*  serum  veliera  tenuan- 
tur ,  et  tibi  invicem  multiplici  texendi  genere 
coaptantur.  Mnc  enim  videa*  amila ,  dimitaque 
et  trimita  minori  perii ia  sumptuque  perdei;  hinc 
eximita  uberiorti  maleriae  copia  condensati. 
Me  diarhodon  igneo  fulgore  visum  reterberat. 
Me  diapisti  color  subvirùlis  intuentium  oculis 
grato  blandituratptrtu.  Me  cxarentatmaia.cir 
cutorum  varie! attlni*  insignita,  majoretti  quidem 
artificum  induslrìain,  et  ma'en'ae  uberlatem  de- 
stderant,  majori  nihUominu»  pretto  distrahen- 
da.  Multa  quidem  et  alia  videa*  ibi  varii  colori* 
ac  diverti  generi*  ornamenta,  in  qmibu*  et  ieri  ci* 
aurum  intexitur,  et  multiformi*  picluro?  varie- 
lat  gemmi*  interiuceutibut  illusi  rat  ur.  Marga- 
rine quoque  aut  integra*  cistulit  aurei*  inclu- 
duntur ,  aut  perforata*  fio  tenui  connecluntur , 
et  eleganti  quadam  dtipositionti  indugiti  a  ,  pi- 
ci ura  ti  jubtntur  formam  operi*  exibere.  Porro  ex 
ea  parie,  quae  urbem  respiri!,  palatium  ingret- 
turti  Capella  Regia  ptimum  occurrit,  sumpluo- 
*i  operi*  pavimento  conttrata,  paride*  haben* 
infcriu*  quidem  pr et  ioti  mormori*  tabuli*  deco- 
ralo*, tuperiu*  autem  de  lapidali*  quadri*  par- 
tim  aurati* ,  partim  diversi  coloribut ,  vttetit  ac 
novi  Testamenti  depictam  hittotiam  continente». 
Supremi  vero  fatligii  tabulatum  intigni*  elegan- 
tia  coelaturae  ,  et  miranda  pidurae  varietà*  , 
pauiméjue  radianti*  auti  splendor  exornant. 


Sic  ergo  dispotiium,  sic  ornatum.sir  omnimo- 
dae  voluptatis  gratia  delibutum  palatium ,  tan- 
quam  caput  reliquo  cor  poti,  tic  tati  tupereminel 
civitali.  Quae  trina  partitione  distincta ,  tre*  in 
se  par  iculares,  ut  ila  dixerim,  rontineteivitatet. 
Qaarum  quae  inter  e.rtremas  media  collocatur, 
nobiliori  aedifiriorum  structura  praepollens,  in- 
genti murorum  altitudine  ab  utraque  dextra  leva- 
que  tejungitur,  latitudini* parum  haben»,  in  lon- 
gwm  vero  spatio  majore  porrcela:  ut  ti  quit  duo* 
acquale*  aequalium  circulorum  minore»  portio- 
net  ad  chordam  unatn  conjungat.  liane  item  tre* 
viae  dividunt  principale*, qua*  totam  ejut  logitu- 
dinemmetiuntur.  IJarummedia,  quae  Vicu*-mar- 
moreu*  nuncupalur,  et  rebut  occupaiur  venali- 
fius,  a  parte  superiori  Yiac-coopcrtae  ad  pala- 


in*  ella  è ,  per  la  sontuosità  de  mcttiplici  orna- 
menti .  il  Re ,  quando  vuol  dar  luogo  all'  ozio  e 
alla  quiete ,  più  spesso  è  solito  di  frequentare. 
Indi  per  il  rimanente  spazio  sono  intorno  intor- 
no disposto  più  camere,  fatte  per  le  matrone, 
e  fanciulle  ,  ed  eunuchi ,  che  servono  al  Re  e 
alla  Regina.  Sono  ancora  nel  medesimo  luogo 
altri  piccoli  palagi  per  molti  e  vari  ornamenti 
bellissimi ,  dove  il  Re  o  in  secreto  discorre  co' 
IO  suoi  famigliari  dello  stalo  del  Regno ,  ovvero  a' 
Grandi  concede  l'accesso,  per  parlar  de' pubbli- 
ri  e  più  importanti  negozi.  Nè  conviene  passar 
sotto  silenzio  quelle  nobili  officine  che  sono  da 
ambo  i  lati  del  Palazzo,  dove  i  serici  bozzoli  si 
assottigliano  in  Gli  distinti  a  vari  colori ,  e  rcn- 
donsi  alternamente  acconci  a  molte  maniere  d  i 
tessuti.  Perocché  quinci  \edi  gli  amiti  e  i  dimiti 
e  i  trimiti  farsi  con  minor  arte  e  spesa,  quindi 
gli  esimiti  con  più  abbondante  materia  render- 
20si  più  serrati  o  fitti.  Qui  il  diarodon  riverbera 
il  volto  con  splendore  di  fuoco:  là  il  color  ceru- 
leo del  diapisto  con  la  graziosa  sua  vista  allctta 
gli  occhi  de'  riguardanti.  E  qui  gli  csarentasma- 
ti  distinti  |K;r  vari  e  diversi  cerchi  maggiore  in- 
dustria desiderano  negli  artefici  e  più  abbon- 
dante materia ,  e  nondimeno  a  maggior  prezzo 
si  vogliono  esitare.  Molti  e  molti  altri  ornamen- 
ti quivi  ancora  vedresti  di  vario  colore  e  di  di- 
verso genere ,  ne'  quali  con  la  seta  è  l'oro  intcs- 
30  suto ,  e  la  diversità  delle  varie  figure  si  annobi- 
lisce con  gemme  trasparenti.  Le  margarite  an- 
cora o  intere  s'incastrano  in  castoni  d'oro,  o  , 
forate ,  con  sottil  filo  si  congiungono  insieme , 
e  con  una  certa  eleganza  d' arte  nel  disporle .  si 
fa  che  prendan  quasi  la  forma  di  una  dipintu- 
ra. Ma  da  quella  parte  che  guarda  la  città  ,  a 
chi  entra  nel  palagio  si  fa  da  prima  avanti  la  re- 
gia Cappella .  il  cui  pavimento  è  di  magnifico 
lavoro  ,  ed  ha  le  mura  al  basso  ornate  di  lastre 
kO  dì  marmo  prezioso .  e  al  di  sopra  di  pietruzze 
quadrate,  parte  dorate,  parte  di  vario  colore  . 
le  quali  mostrati  dipinta  l' istoria  dell'  antico  e 
nuovo  Testamento.  11  soffitto  poi  è  abbellito  dal- 
ia nobile  leggiadria  dell'intaglio  ,  dalla  varietà 
maravigliosa  della  pittura,  c  quae  là  dallo  splen- 
dore dell  oro  raggiante. 

Cosi  adunque  disposto,  coslordiuato  il  palazzo, 
e  d'ogni  maniera  di  grazia  e  di  voluttà  ricolmo, 
siccome  il  capo  al  rimanente  del  corpo,  così  se- 
50  prastà  egli  a  tutta  la  città.  La  quale  in  tre  sparti- 
zioni distinta, contiene  in  sè. direi  quasi,  tre  città 
particolari.  Di  cui  quella  che  tra  le  due  estreme  è 
posta  in  mezzo,  ricca  di  edifizi  di  più  nobile  strut- 
tura .  per  muri  di  smisurata  altezza  a  destra  e  a 
sinistra  dall  una  e  dall'altra  è  divisa  ;  ed  ha  poca 
larghezza ,  e  in  lunghezza  distendesi  per  più  gran- 
de spazio;  come  se  alcuno  ad  una  sola  corda 
congiunga  due  eguali  minori  porzioni  di  cerchi 
uguali.  Dividon  questa  parimente  tre  principali 
60  vio ,  le  quali  misurano  tutta  la  sua  lunghezza. 
Di  esse  quella  di  mezzo ,  che  è  detta  Via-mar- 
morea ,  ed  è  occupata  dalle  cose  venderecce  , 
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rtum  Arabum,  indeque  adinferioremportamju- 
xta  forum  Sarac enoium  dirtela  protenditur.  A- 
ìia  quoque  a  Turrt  Pisana  per  Viam-coopertam 
ad  domum  Archiepiscopi  juxta  majorem  Eccle- 
sia™, mox  ad  portarti  Sanctae  Agalhes,  dein- 
ceps  qua  e  per  dotnos  Majonis  Admirati  ad  prae- 
dicium  forum  Saraeenorum  periransil;  ibidem 
Viae-marmoreae  conjvngcnda  Tertia  sane  ab 
Aula  regia  ,  quae  Palatio  tvbrst ,  per  domum 
dirti  Saraceni  ad  ardes  Silvestri  Comitis,  et  Ca- 
pelluto Gevrgii  Admirati  porrigitur ,  et  inde  ad 
propinquom  urbis  portam  obliquata  defitrtilur. 
Al  vero  dextra  pars  cicitatis  a  Hionastcrio  San- 
cii Joannis  prope  palatium  in  Mhemonia  consti- 
teli habens  initium,  muris  usque  ad  mare  cir- 
eumdurtit  ineluditur.  Pars  autem  sinistra  ab 
ipsius  item  palatii  con  fin  o,  ad  Cuslellum  te  ma- 
rti exlerdcus,  ibid*m  fimm  sortilur,  ingenti  ni- 
hilominut  murcrum  rollala  cireuitu.  Spatium 
quoque ,  quod  inter  mediam  civitatrm  et  portum 
sxtendilur ,  ubi  duae  reliquae  partes  urbis  con- 
xeniunt ,  Amalfttanorum  confine/  Vicum,  pere- 
jrinarum  quidtm  mercium  copia  locupleUm,  in 
quo  testes  divel  ti  colorit  ac  ptelii ,  tam  serie at, 
quam  de  Gallico  contextae  veliere,  emptoribus 

tj  potiUtilvt . 

Quis  vero  praeclarae  hujus  urbis  miranda  ae- 
di fida,  quis  jbntium  passim  ebullientium  suavis- 
sirtiam  ubrrtatem ,  quis  semper  virenlium  atbo- 
rum  amoenitatem,  aut  aquaeductus  emum  abun 
danter  usibus  servientes  ,  satis  mirari  sufficiai  \ 
Quis  inclitae  pi  artifici  gloria  m ,  quae  inter  ur- 
bis moenia  montesque  quatuor  fere  millibuspa* 
tet,  laude  tongrua  protequatur?  O  beai  a  m  cun 
ttitque  saeculit  praedicandam  ptanitiem,  quae 
intra  grtmium  tuum  arborum  fructuumque  gt- 
nus  o*tne  conctusil  ;  quae  quicquid  usquam  ni 
deliciarum,  sola  prmetendit;  quae  noluptariae  vi- 
sioni* ilici  ebris  cunctos  sic  ullicit ,  ut  cui  semel 
eam  ridere  coniigerit,  vix  unquam  ab  ea  quibus- 
libet  possit  blaudimentis  avelli.  Jllic  enim  mire- 
ris  tinca s  tam  foecutidi  c espiti 's  uberi 'afe ,  quarti 
praeclari  germinis  gener  osti  ale  gaudentes.  Illic 
hortos  cupida  s  mirabili  fructuum  varietate  lau- 
dandos,  turrtsque  ad  kortorum  custodiam,  et  vo- 
luptatis  opera  praeparaios:  ubi  et  rotae  volubi- 
li* obtequio  descendentibut ,  Uemque  ascendenti* 
bus  urceoli* ,  puteos  videas  exkauriri,  cistemas 
que  adjaci  ntet  implcri,  et  inde  aquam  per  rivulos 
ad  loca  singula  derivari.ut  irrigalis  areolis  vege- 
tentur  et  crescant  citrali  angusta  brevitate  con- 
tratti, et  cucumeres  tractu  longiore  producti, 
rnelonesque  ad  formam  magi*  sphoericam  acce* 
dente*,  et  cucurbitae  per  annidine*  connexas  la- 
tin* evagante*.  Bine  si  conterta»  oculos  ad  di' 
tersa*  arborum  specie*,  videbis  mala  punica,  vd 
acetosa,  vel  dulcia  ,  granis  interim  occultati* , 
txlerius  contro  intemperiem  aeri*  duro  corticc 
prOemuniri.  Cifro*  quoque  triplici  substantiae 
divertitale  distingui,  cum  cortex  exterior  colore 
timul  et  odore  caliditatis praeferatargumentum; 
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dalla  parte  superiore  della  Via-coperta  in  linea 
retta  si  distende  infino  al  Palazzo  Arabo,  e  va  poi 
alla  porta  inferiore ,  allato  al  foro  de'  Saraceni. 
L'altra  dalla  Torre  Pisana  per  la  Via-coperta  va 
alla  casa  dell'Arcivescovo  accanto  alla  Cattedra- 
le ,  indi  alla  porta  di  Sani'  Agata  ,  e  poi  per  le 
case  di  Maione  Ammiraglio  passa  al  predetto  fo- 
ro de  Saraceni ,  e  quivi  congiugnesi  con  la  Via- 
marmorea.  La  terza  finalmente  dall'aula  regia, 
eh'è  sottoposta  al  palazzo,  si  stende,  perla  casa 
del  detto  Saraceno ,  alla  magione  del  Conte  Sil- 
vestro, e  alla  Cappella  di  Giorgio  Ammiraglio; 
e  poi  ripiegando  si  volge  alla  vicina  putta  della 
eittà.  Ma  la  parie  destra  di  quella  avendo  princi- 
pio dal  Monastero  di  San  Giovanni  posto  vicino- 
ai  Palazzo  nella  Cliemonia,  si  rinchiude  con  mu- 
ri che  si  stendono  insino  almare.  E  la  parte  sini- 
stra similmente  dal  termine  dello  stesso  palazzo 
stendendosi  a  Castello  a  mare,  quis i  stesso  ha 
fine,  fortificala  nondimeno  da  grandissima  ag- 
girata di  mura.  Lo  spazio  ancora  che  si  stende 
tra  la  città  di  mezzo  ed  importo ,  dove  conten- 
gono le  altre  duo  parti  della  città,  contiene  la 
Strada  degli  Amalfitani,  per  dovizia  di  merci  fo- 
restiere ricchissima,  nella  quale  a' comporctori 
si  espongono  veslimcnta  di  diverso  prezzo  e  co- 
lore, cosi  di  seta ,  come  del  vello  francese. 

Ma  chi  mai  li  maraviglisi  edilìzi  di  que>ta  il- 
lustre città  ,  chi  potrà  abbastanza  ammirare  la 
soavissima  libertà  de'fonti  che  qua  e  là  rampolla- 
no, chi  l'amenità  de'sempre  verdeggianti  ai  boi  i, 
o  gli  acquedotti  che  abbondantemente  servono 
agli  usi  dc'eittadini?  Chi  potrà  degnamente  loda- 
re la  bellezza  della  famosa  pianura,  la  quale  tra  i 
monti  e  le  mura  della  città  quasi  per  quattro  mi" 
glia  si  distende?  Oh  beata  e  per  tutti  i  secoli  ce- 
lebrata pianura,  che  nel  suo  grembo  chiuse  ogni 
sorta  di  arbori  e  frutti  ;  che  sola  porge  altrui 
tutto  che  di  delizia  possa  iti  niun  luogo  ritro- 
varsi ;  che  con  gli  allettamenti  delle  sue  gralis- 
sìme  prospettive  adesca  ognuno  di  maniera, che 
a  chi  toccò  in  sorte  di  vederla  una  volta ,  per 
qualsiasi  vezzo  e  lusinga  a  mala  pena  potrà  da 
essa  dividersi.  Imperocché  là  ti  si  faranno  alla 
vista  vigne  liete  cosi  di  erbaie  abbondanti  e  fe- 
conde ,  come  di  robusti  e  fiorenti  germogli.  Co- 
là vedrai  giardini  per  ammirabile  v  arietà  di  frut- 
ti da  commendare,  e  torri  per  sollazzo  apparec- 
chiate, e  alla  custodia  di  quelli;  dove  al  mo- 
vimento di  volubile  ruota,  con  secchie  che  scen- 
dono e  per  lo  simile  asrotidouo .  vedrai  i  poz- 
zi disseccarsi ,  ed  empiersi  le  \ itine  cisterne, 
e  dipoi  l'acqua  per  tanti  ruscelletti  condursi  a 
ciascun  luogo,  si  che,  irrigate  le  aiuole,  si  ri- 
storino e  crescano  i  cedriuoli  che  son  piccio- 
li e  corti ,  e  i  melloni  più  lunghi  assai ,  e  i  coco- 
meri che  quasi  alla  forma  di  una  sfera  si  acco- 
stano ,  e  le  zucche  ,  le  quali  su  canne  intreccia- 
te in  più  largo  spazio  si  distendono.  Se  quindi 
gli  occhi  volgerai  alle  svariate  specie  di  alberi  t 
vedrai  le  melagranate ,  ed  agre ,  e  dolci ,  le  qua- 
li ,  tenendo  dentro  i  granelli  nascosti ,  con  dura 
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tjuod  autcm  circa  cent  rum  est  acetoso  liquore  fri 
giditcuis  praestet  indicium;  medium  vero  inter 
uirumque,  ttmperatius  comprobetur.  Yideas  ibi 
et  lumia*  acetosi  tate  sua  condiendis  eibis  idonea», 
et  arengias  acetoso  nihilominus  humore  plenas 
ìuterius,  quae  magis  pulchriludinesuavisum  olle 
ciant,  quarti  ad  iltud  utiles  videantur.  Ilae  qui- 
dcm  ab  arbore  sua,  eliam  cum  maturverint ,  dif- 
ficile cadunt,  et  novi*  supervenientibus  velerei  ce- 
ri-re ded  ignoti  tur.  Aam  et  tertii  anni  poma  jam 
rubra,  et  secundiadhuc  rirentia,  et  praesentis  an- 
ni (lores  in  eadem  postunt  arbore  pari  ter  incent- 
ri, f/aec  autcm  arbor  continuae  juventutis  pollens 
in*ignibus,  nec  ftl  hyemit  sterili  senectute  defor 
vii*,  nec  ingmente  frigoria  asperità! e  (rondibus 
spolialur,  scd  vircntibus  semper  foliis  veris  lem 
periem  repraesenlat.  Quid  cero  nuces,  amygda 
las  .  a  ut  f>cuum  diverta  genera  ,  tei  olivas  con 
diendis  cibariis  et  lucernarum  forendis  ignibus 
oleum  ministrantes  enumeri  tn?  Quid  loquar  si- 
hquarum  raginutas,  et  fructum  ignobilem  insi 
fida  quadam  dulctdine  rusticorum  ac  puerorum 
gutturi  blandienlcm  ?  Mireris  potius  palmarum 
proverà  racumtna ,  dactylosque  detonsae  arbor 
summo  vertice  dependentes.  Quod  si  in  partem 
aliam  visum  deflexeris ,  occurrel  libi  intra  fida- 
rmi seges  harundinum,  quae  Cannaemellis  ab 
tutoli*  nuncupantur  ,  nomai  hoc  ab  tnlerioris 
succidulcedine  sortientes.  li  a  rum  sucevs  diligen 
ter  et  moderate  decoctus  in  speciem  mellis  Ira- 
ducitur;  si  vero  perfectius  exeoelus  fuerit,  in  sac- 
cari  substantiam  condensatiti-,  Communes  aulem 
fruclus,  et  qui penes  nos  habentur,  bis  adjunge- 
re  superfìuum  existiman. 
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I/nec  ujilur  breviler  per.*tringcndo  descripsi , 
ut  va- paucis  multa,  ex  parets  majora  soldati 
prutientia  lectorts  inlclligat,  stmulque ,  ut,  que 
madtnodum  dictum  est,  tiguidum  fiat,  quanti s  la- 
ment ut tonibus,  quantaque  sii  opus  copia  lachry- 
t»  urti  ni ,  ut  digne  civitalis  hujus  calamitas  de 
flealur.  Yivas  diu,  Petre  diarissime,  diuque  gau 
deas ,  et  de  statu  Regni,  tuoque,  vicariai  prò  le 
iJcras  mihi  mitlcre  non  grateris. 
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corteccia  si  difendon  fuori  dall' intemperie  drl- 
I  aria.  Ti  verranno  altresì  veduti  i  cedri,  clic 
sono  di  tre  diverse  susta  nze  composti  :  che  la 
corteccia  esterna  pel  colore  insieme  ed  odore 
dà  segni  di  caldo;  quello  che  è  intorno  al  cen- 
tro ,  che  è  un  liquore  acetoso,  dà  indizio  di  fred- 
do ;  e  il  mezzo  tra  amendue  trovasi  più  tempe- 
rati!. Vedrai  ivi  e  i  limoni  alti  per  la  loro  asprei- 
za  a  condirson  vivande,  e  le  arance  piene  pure 
di  umor  forte  al  di  dentro,  le  quali  meglio  il- 
Icttan  la  vista  per  la  loro  bellezza,  che  perchè 
sieno  acconce  a  quell'uso.  E  queste,  ancoraché 
fossero  giunte  a  maturità,  diffìcilmente  cadono 
della  lor  pianta  ,  e  sopravvegnendo  le  nuove , 
non  degnan  di  loro  dar  luogo  le  vecchie.  Peruc- 
chè  in  su  la  stossa  pianta  posso n  parimente  rin- 
venirsi e  i  pomi  già  rubicondi  del  terzo  anno 
e  quelli  del  secondo  ancor  verdeggianti ,  ed  i 
fiori  altresì  dell'  anno  che  corre.  Questo  albero 
ricco  de' segni  di  continua  gioventù,  nè  di  ver- 
no per  isteril  vecchiezza  divien  brutto  e  defor- 
me ,  nè  essendogli  addosso  l'asprezza  del  fred- 
do si  spoglia  delle  sue  frondi .  ma  sempre  vesti- 
to di  verdi  foglie  metto  avanti  dagli  occhi  il  dol- 
ce tempo  della  primavera.  Ma  a  che  mi  farò  io 
a  noverar  le  noci,  le  mandorle,  o  le  diverse  ge- 
nerazioni di  fichi ,  o  le  olive ,  che  dan  l'olio  di 
condir  vivande .  c  mantenere  il  lume  nelle  lu- 
cerne? A  che  dirò  dei  gusci  delle  silique,  e  del 
lor  frutto  ignobile,  il  quale  per  certa  scipita  dol- 
cezza piace  al  gusto  dei  contadini  e  de'  fanciul- 
li? Piuttosto  ammirerai  le  altissime  cime  delle 
palme  ,  e  i  datteri  che  pendoli  dall'alber  fondu- 
to insirio  dalla  sommità.  Chè  se  in  altra  parte 
\olgerai  la  vista,  ti  si  faranno  avanti  campi  di 
mirabili  canne  ,  le  quali  da' naturali  son  dette 
Cannamele,  questo  nome  avendosi  dalla  dolcei- 
za  del  succo  che  vi  ha  dentro.  Il  qual  succo 
cotto  con  regola  c  diligenza ,  prende  quasi  la 
natura  di  mele  ;  ma  se  a  più  perfezion  sarà  ed- 
to  ,  si  condenserà  in  sostanza  di  zucchero.  I 
comunali  frutti  poi .  e  quelli  che  si  hanno  ap- 
presso di  noi ,  ho  creduto  inutile  di  aggiugnerli 
a  questi. 

Tali  cose  adunque  brevemente  e  di  passaggio 
ho  descritto ,  acciocché  la  discrezione  del  lettor 
diligente  dalle  poche  le  molte ,  dalle  piccole  in- 
tenda le  più  grandi .  e  perchè  parimente ,  come 
è  detto,  si  vegga  di  quanti  lamenti  e  «pianta  co- 
pia di  lagrime  faccia  mestiere  a  degnamente 
piangere  la  sciagura  di  questa  città.  Sta  sane 
lungamente,  o  Pietro  carissimo,  e  lungamente 
.iodi,  e  non  ti  sia  grave  venirmi  con  tue  lettere  a 
visitare,  e  del  tuo  stato  ragguagliarmi  e  di  quello 
lei  Regno. 
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Rem  nune  eam  me  scripturum  propano ,  quae 
sui  iptiu*  atrocitate  tati»  abundeque  sufficeret  vel 
omnino  fidem  escludere,  tei  tuspertam  rtddtre  10 
veritatem:  nisi  certe  in  Sicilia  mihil  miraculi 
esset,  ea  monstra  scelerum  perpetrati ,  quae  po- 
tiu$  Tragoedorum  sint  de  fi  cu  da  boatibus,  quam 
kistoricae  veritatis  ordine  conferendo  ;  nec  enim 
alibi  rotam  fortuna  torquei  celerius,  aut  majori 
morlalium  ludit  discrimine.  Itaque  loci  ipsius 
inhumanitas ,  eorum,  quae  dirtunu  sum,  fidem 
faciet:  eritque  operae  prelium  tam  atroce*,  quam 
repentina»  rerum  commutaiiones  memoria  tra- 
dereposierorum,  ut  qui,  fortuna  e  fnibus  alligati,  2( 
tuam  ex  rerum  affluendo  gloriam  metiunlur , 
al  io  rum  casu  moniti ,  beato*  te  desinant  praedi- 
care ,  ne  toties  misero*  rursus  se  clami tent,  quo 
ties  aut  a  dignitatis  gradu  drciderint,  aut  opimi 
acervi  quomodotibet  fuerint  imminuti.  Ad  id  quo- 
que nihitominus  operam  sum  daturus,  utpauci, 
quorum  inter  tot  ac  tanta  pessimorum  flagitia 
memorabili*  fide*  enituit ,  meriti*  nunquam  pos- 
sint  laudibus  defraudare,  perpetuisquc  in  aevum 
successibus  virlulis  gloria  propagetur.  Quae  ticut  30 
praeclaris  ab  initio  factis  virens,  ut  ita  dixerim, 
enitescit,  sic  in poslerum,  taciturnitate  consene- 
tcens ,  elabitur.  Ita  fit  ut  gloria ,  quam  ingenti 
quitque  labore,  summa  industria,  multisque  pe- 
riculi*  sibi  ipse  pepererit ,  in  brevi  favillalim  de- 
cidens  evanescat.  Interest  ergo  multorum,  si  qua 
fortiteractatunt,  ea  posterorum,  cognitioni trans 
mittere.  Bine  enim  accidit ,  non  tulum  viros 
forte*  meritum  laboris  frurtum  percipere,  veruni 
totius  quoque  potteritatis  commodo  prorideri  :  40 
praetertim  cum  ad  virtutem  plerumque  liberi  pa- 
trum provocentur  exemplo,  patriaeque  probiiatit 
telut  quaedam  in  filios  transfusa  scintilla ,  licei 
in  quibusdam  sopita  sit ,  et  quasi  praemortua  , 
facile  tamen  haereditariae  virtutis  memoria  con- 
valescat.  Si  qui  vero  suopte  ingenio  ac  naturaper- 
peiuundi  nomini*  amorem  conceperunl,  ipso  ta- 
men palrum  recordatio  eorum  foveat  desiderium, 
ac  proposito  robur  adjiciat  ad  maturandum  id 
quod  speraterint,  eos  utique  faciens  prompliores.  50 
Hinc  nimirum  anliquitus  Romani  palrum  domi 
cousertabant  imagines,  ut  anteces&orum  eis  acta 
semper  occurrerent,  puderetque  dejenerem  sequi 
lasciviam,  ac  turpi  languere  desidia,  e!  amplrrien- 
dae  virtutis  qua»i  quondam  necessitali  in liul.erent 
prae  oculis.  Nec  igitur  inerii  silo  patiar  eorum 
oblilerari  memori am ,  quae,  non  sine  multorum 
periclitationenuper  in  Regno  gesta  Siciliae.  par- 
tim  ipse  vidi ,  partim  eorum  qui  inierfua ani 
veraci  relalione  tognori.  Non  tamen  id  ugo,  vi  [60 
omnia  bellorum  discrimina  ,  militumque  con 
gressu»,aut  quid  insingulit  urbibus  oppidisve  ge 

I  • 


STORIA 


DELLA  TIRANNIA  DE'  SICILIANI. 


Io  mi  propongo  di  scrivere  cosa  .  che  per 
l'atrocità  sua  sarebbe  di  per  sè  solo  bastante  o 
di  togliere  affatto  la  fede, odi  render  sospetta  la 
verità:  se  non  che  punto  mara vizioso  e  straor- 
dinario non  e  certamente  in  Sicilia  il  farsi  di 
tali  non  più  udite  scelleratezze,  che  meglio  sa- 
rebbor  da  compiangere  co  cupi  lamenti  de'tra- 
gici ,  che  da  allogarsi  in  ordine  di  storica  veri- 
tà: che  in  niun'altra  regione  più  che  in  quella 
non  gira  Fortuna  più  celeremente  la  sua  ruota, 
o  con  maggior  danno  de' mortali  si  trastulla.  E 
però  la  barbarie  del  luogo  farà  fede  di  quello 
ch'io  sarò  per  dire:  e  sarà  pregio  dell'opera 
cosi  le  atroci  come  le  improvvise  vicissitudi- 
ni tramandare  alla  memoria  de' posteri,  affin- 
chè quelli  che, agli  eventi  solo  affidati  della  for- 
tuna, dalla  prosperità  ed  abbondanza  in  che  si 
trovano  misurano  la  lor  gloria, fatti  avvisati  da- 
gli altrui  casi,  cessiti  dal  dirsi  beati,  nè  di  mi- 
seria ed  infelicità  tornino  tante  volte  a  doler- 
si ,  quante  dalla  dignità  a  che  salirono  si  veg- 
gian  caduti .  o  come  che  sia  abbassati  dalla  lo- 
ro altezza.  Non  però  di  meno  a  questo  ancora 
mi  adopererò  io ,  che  i  pochi ,  la  cui  fede  si  fu 
chiara  e  memorabile  fra  le  tante  e  cosi  gravi 
ribalderie  de'malvagi,  non  possan  mai  restar 
privi  delle  meritate  lodi ,  e  la  gloria  della  virtù 
si  spanda  per  tutto  il  processo  del  tempo.  La 
«piale  siccome,  per  chiarì  fatti  fiorente,  in  prin~ 
cipio,  per  cosi  dire,  risplende ,  cosi  in  appres- 
so ,  col  silenzio  invecchiando ,  si  dilegua.  Cosi 
avviene  che  la  gloria  da  ciascuno  con  gran  fa- 
tica ,  con  somma  industria  ,  e  con  molti  perìco- 
li acquistata,  in  breve,  come  favilla  estinguen- 
dosi, si  perde.  Importa  dunque  a' più  che  sol 
le  forti  e  generose  azioni  si  tramandino  alla  me- 
moria degli  avvenire.  Di  che  avviene  che  non 
pure  i  valorosi  uomini  ricevono  il  frutto  meri- 
tato delle  loro  fatiche ,  ma  si  provvede  ancora 
al  vantaggio  di  tutta  la  posterità;  spezialmente 
perche  con  l'esempio  dei  padri  più  sovente  i  fi- 
gliuoli sono  a  virtù  incitati  ;  e  qut-lla  come  scin- 
tilla di  patria  bontà  ne' figli  trasfusa,  quantun- 
que in  alcuni  sopita  rimandasi  e  quasi  anzi  tem- 
po spenta  ,  pure  facilmente  con  la  ricordanza 
del  valore  degli  avi  si  accenderà  con  più  di  for- 
za e  vigore.  E  se  taluno  ebbe  amore  di  rende- 
re eterno  il  suo  nome ,  la  rimembranza  stessa 
de' genitori  fomenterà  il  suo  desiderio  ,  e  più 
sollecito  ed  animoso  facendolo ,  aggiugnerà  for- 
za al  suo  proposito  per  maturare  ciò  ch'egli 
volgea  nell'animo.  Ed  a  questo  fine  senza  dub- 
bio i  Romani  anticamente  conservavano  in  casa 
le  immagini  dei  padri,  acciocché  sempre  tesser 
loro  davanti  le  imprese  de  maggiori ,  e  si  ver- 
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stum  fuerit ,  sigillatim  expediam:  satisfecisse  ti 
debor  proposito ,  si  qui  laude  digni  fuerint ,  eos 
non  taceatn,  si  majora  rerum  momenta  bretiter 
oc  succi  net  e  transcurram ,  in  his  morirne,  quae 
circa  Curiam  gesta  suvi,  oecupandus. 


Primum  igiiwr  satis  constai  quod,  cum  Roge- 
rius  Comes  Siciliae  frater  Roberti  Guiscardi Du- 
cis  Apuliae  rebus  excessisset  humanis ,  Rogerius 
rjus  fUius  totam  primum  Sicitiam  acpartem  Ca- 
labriaejure  successioni*  obtinuit.  Ptstmodum  ve- 
ro ,  consanguinei  sui  Guilielmi  Ducis  Apuliae 
morte  cognita,  transiens  in  Apuliam ,  post  guani , 
universis  civitutibus  ac  Principibus,  quiei  resi- 
stendum  pulaverant,  espugnali»,  ad  suum  cune t a 
redegil  imperium,  tandem  Ducatum  suscepit  Apu- 
liae; minusque  ratus  idoneum  lantani  actam  late 
difj'usatn  potentiam  indigniate  nominis  coartari, 
Regem  semaluit  appellar i,  quamDucem,  exinde- 
que  Siciliam  Regnum  esse  constiluit.  Placet  au- 
tem,  nec  a  proposito  qui  de  m  dissidet,  de  moribus 
ejus  pauca  summatim  perstringere,  cum  satis  in- 
civile sit,  tanti  viri  mentione  habita,  virtulcmejus 
stlentio  praeterire.  Inter  alias  ergo  naturae  do- 
tes,  quibus  ingenlis  spirila*  virum  ipsa  ditaverat, 
protnptissimus  eral  ingenio,  nec  uttquam  adeo  si- 
Li  diffidens,  ut,  de  qualibel  reronsultus,  rei  mo- 
ditam  responsioni  muram  innecterel.  Quotici  la- 
men  ad  majorum  rerum  examinadonem  ventum 
erat,  contrada  L'uria,  nonpudebal  eum  singuto- 
rum  prius  opinioncs  audire,  ut  ex  eis  poliorcm 
eligeret.  Si  quid  autem  ci  super  eodem  negoliosub- 
tilius  aut  examinalius  occurrebaf,  suam  ullimus 
proferebat  sententiam ,  radane  stalim  subjuncla 
t  ur  hoc  ei  poi  issi mum  videretur.  Cumque  vigi- 
lantissima viri  animus  altiora  semper  appelens 
nullum  ineriiae  segnive  otio  locum  rclinquercl, 
nihil  tamen  inconsulte ,  aut  ex  praecipili  age- 
rt  instiluerat,  ingentisque  molus  animi  discredo 
temperabat  adliibila ,  ut  in  consult issimi  Regis 
operibus  nulla  prorsus  levitas  apparerei ,  nec 
erat  facile  cognilu ,  ut  rum  ne  consullius  loquere- 
tur  an  ageret.  Ingens  UH  studium  erat ,  et  prue 
sentia  caute  disponere,  et  ex  praesentibus  futura 
sollicite  praemedri  :  idque  curabat ,  ut  non  ma- 
gi» viribus  quam  prudentia  et  hostes  contereret, 
et  Regnum  suum  productis  finibus  ampliare!  ; 
Tripolin  namque  Barbariae,  Africam,  laxum, 
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gognassero  di  seguitar  la  vile  lascivia,  o  in  tur- 
pe ozio  languire,  e  s'avesser  dinanzi  dagli  occhi 
una  necessità  quasi  di  abbracciar  la  virtù. Non 
soffrirò  adunque  che  per  negligenza  e  sciope- 
ratezza si  perda  la  memoria  di  quei  fatti,  i  quali 
non  senza  pericol  di  molli  avvenuti  testé  nel 
Regno  di  Sicilia  ,  parte  ho  veduto  io  stesso , 
parte  conobbi  [ter  verace  rclaziou  di  coloro  che 
a  quelli  furon  presenti. Non  però  di  meno  io  non 
ho  in  animo  di  voler  qui  minutamente  racconta- 
re tutti  i  danni  dalle  guerre  apportati,  tutte  lo 
avvisaglie  e  badalucchi  de' soldati,  e  quanto  in 
i  iascuna  cittào  castello  sia  avvenuto:  anzi  a  me 
parrà  di  avere  abbastanza  soddisfatto  al  carico 
che  mi  ho  tolto ,  se  non  mi  passerò  al  lutto  ta- 
citamente' di  quelli  che  merita ron  lode,  e  se  bre- 
ve e  succintamente  toccherò  di  quella  parte  de' 
fatti  che  più  rilieva  di  riferire  ;  essendomi  io 
proposto  di  trattar  spezialmente  delle  cose  tv- 
venute  intorno  la  irai  Corte. 

Primieramente  adunque  abbastanza  è  chiaro 
e  conosciuto  che  come  Ruggiero  Conte  di  Sici- 
lia, fratello  di  Ruberto  Guiscardo  Duca  di  Puglia, 
passò  di  questa  vita  ,  Ruggiero  suo  Ggliuolo  eb- 
be da  prima  per  diritto  di  successione  tutta  la 
Sicilia  e  parte  della  Calabria.  Ma  saputa  dipoi 
la  morte  di  Guglielmo  Duca  di  Puglia  suo  con- 
sunto ,  passando  nella  Puglia ,  poiché ,  vinte  le 
ittà  tutte  ed  i  Principi  che  fermato  aveandi  re- 
istergli,  ebbe  tutto  recato  sotto  la  sua  signoria, 
prese  finalmente  il  Ducato  della  Puglia;  e  avvi- 
ando esser  poco  conveniente  che  tanto  e  cosi 
largo  e  disteso  potere  fosse  ristretto  per  la  pic- 
«  iolezza  del  nome ,  amò  meglio  esser  chiamato 
Re  che  Duca ,  e  volle  la  Sicilia  avesse  per  in- 
nanzi nome  di  Regno.  Ora  ne  piace ,  ne  certo  è 
fuori  proposito ,  brevemente  dir  poche  cose  de 
suoi  costumi ,  essendo  veramente  assai  sconcio 
che,  fatta  menzione  di  un  tanto  uomo,  le  virtù 
di  lui  sieno  passate  sotto  silenzio.  Oltre  dunque 
alle  altre  doli  delle  quali  la  natura  aveva  ornato 
quell'uomo  di  altissimi  spiriti,  era  ancora  io  lui 
prontezza  e  vivacità  d'ingegno ,  nè  mai  fu  tanto 
di  sè  poco  confidente,  che,  su  qualsivoglia  cosa 
richiesto  di  consiglio, avesse  pur  piccolo  indugio 
frapposto  al  rispondere.  Non  però  di  meno  quan- 
te volte  e' s  avveniva  alla  disamina  di  più  impor- 
tanti negozi,  ragunata  insieme  la  Corte,  non  ave- 
va a  vergogna  udir  prima  l'opinion  di  ciascuno, 
per  poter  da  quelle  sceglier  la  più  utile.  E  dove 
sul  medesimo  subbiato  alcun  più  sottile  e  pesalo 
pensiero  fosse  a  lui  venuto  in  mente, dicca  l'ulti- 
mo la  sua  sentenza,  subito  la  ragion  soggiugnendo 
perchè  questa  a  lui  paresse  più  acconcia.  E  come 
il  suo  vivo  e  svegliato  ingegno ,  sempre  ad  alle 
cose  inteso,  al  pigro  ozio  ed  alla  inerzia  mai  alcun 
luogo  non  lasciava,  niuna  cosa  pure  senza  avvedi- 
mento e  providenza  somma  prendeva  egli  a  fare, 
e  la  discrezione  temperava  sempre  i  movimenti 
dell'immenso  suo  animo;  si  che  nelle  operazioni 
di  un  Re  com'  egli  era  savio  ed  avvisato  niuna 
leggerezza  mai  non  si  Yedca ,  ne  facile  era  »  o°* 
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Capsiam,  aliasque  plurima»  Barbarorum  civita~ 
ies  multis  sibi  laboribus  ai  periculis  subjugacit. 
Aliorum  quoque  Regum  oc  gtntium  consuetudi- 
ne» diligcntissime  fecit  inquiri ,  ut  quod  in  eis 
pulcherrimum  aut  utile  videbalur ,  sibi  transu- 
merei. Quoscumque  virot ,  aut  conni  li  is  utilt»  , 
aut  belio  claros  compererai ,  cumulati»  eos  ad 
virtutem  beneftciis  invitabat.  Transalpino»  ma- 
xime, cum  abNorlhmannisoriginem  ducerei,  sri- 
retque  Francorum  gentem  belli  gloria  caeteris '10 
omnibus  anteferri,  plurimum  diligendo»  elege- 
rat,  et  propensiu»  honorandos.  fast  remo  tic  ju- 
ttitiae  rigorem,  ut  novo  Regno  pernecestarium  , 
studuit  exercere,  tic  paci»  ac  belli  vicissitudine» 
alternare,  ut,  nihilquodvirtulem  decerci  omittens, 
neminem  Regum  aut  Principum  t  mporibu»  »uit 
parem  habuerit.  Porro  quod  quidam  pteraque  ejus 
opera  Igrannidi  dant ,  eumjue  vocant  inhuma- 
num ,  co  quod  multi»  poenas  gradare»  et  lejibus\ 
incognita»  irrogax>trit ,  ego  sic  exislimo  ,  virum\20 
utique  prudente m  et  in  omnibus  circumspectum 
in  noritate  Regni  ex  industria  tic  egisse ,  ut  nc- 
que fiagitiosi  quilibet  de  scelerum  sibi  potsent  im- 
puntiate blandiri,  ncque  benemerito»  nimia  se- 
verità» absterreret,  quibus  ita  milem  se  praebuit, 
ne  lumen  ex  nimia  mansuetudine  locus  supere»- 
set  contemptui.  Ac  si  farle  in  quondam  duriti» 
animadvtrtisse  visus  est ,  quadam  ad  id  necessi- 
tate compulsum  intclligo  ;  nec  enim  aliter  rebel- 
li»  populi  ferocità»  conteri,  aut  proditorum  potè-  30 
rat  audacia  coerceri.  Is  ubi,  post  multo»  labore» 
acpericula,  pacem  Regno,  quoad  viveret,  peperit 
inconcustam ,  ingente»  etiam  thesauro»  ad  Rrgni 
tuitionem,  posterilati  consulens,  praeparacit ,  ac 
Panormi  reposuit.  Exinde  jam  olio  quietique  de- 
dilus ,  fauslaque  se  prole  felicem  existimans,  fì- 
liis  sui»,  Rogerio  Duci  Apuliae,  Amphulsoque 
Capuae  Principi  ,  in  quibus  verissima  paternac 
virluti»  reddebalur  effigie»,  Regni  sollicituilinem 
participandam  credtderat.  Qui  postea  ,  non  si  ne  40 
dolore  patri»  incredibili ,  totiusque  Rtgni  Iwtu 
tnaximo,  fati  debitum  agnovcre,  superstite  Gui- 
lie'mo  Tarenti  Principe ,  quem  vix  pater  eodem 
dignum  principatu  censueral.  i/uic  igitur.  quan- 
do jam  alias  nullus  supererai ,  regium  diadema 
pater  imposuit,  Regnique  fccil  parli  ipem.  Ncc 
multo  post  ipse,  tum  immensi»  attritus  laboi  ibus, 
flint ,  ultra  quam  bona  corporis  exigerat  valetu- 
do ,  rebus  assuetu»  venerei»,  immatura  sene'  tuie 
consumptut,  cessit  in  fata.  Cui  turi  eden»  Guiliel-  50 
tnuj  ejus  filius,  quem  adhuc  vicens  Regem  fece 
rat ,  palatium  ac  thesauro»  oblinùt ,  Regnique 
curam  tuscepit. 
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noscere  se  con  più  accorgimento  parlasse  0  ope- 
rasse. Grande  era  in  lui  la  sapienza ,  e  le  pre- 
senti cose  sapea  cautamente  disporre ,  e  dalle 
ircsculi  con  diligenza  antiveder  le  future  ;  e  so- 
)ra  tutto  ei  studiava  di  poter  non  men  con  la  for- 
za che  con  la  prudenza  vincere  i  nemici ,  e  sten- 
dere ed  allargare  i  confini  del  suo  Regno  :  e  con 
molti  pericoli  e  travagli  ridusse  sotto  il  suo  do- 
minio Tripoli  di  Barberia,  Africa,  Faxo,  Ca- 
lsi, e  parecchie  altre  citta  de' Barbari.  Fece  au- 
rora con  somma  diligenza  cercar  le  consuetudi- 
ni degli  altri  Re  e  delle  genti  straniere,  per  po- 
ersi  giovare  di  quanto  di  più  utile  e  di  più  bel- 
>  tra  quelle  osservato  si  fosse.  Qualunque  uo- 
mo o  eccellente  per  consiglio  o  in  guerra  chiaro 
avesse  egli  conosciuto ,  con  i  suoi  grandi  e  co- 
piosi bendici  tutti  gli  spronava  a  virtù.  E  traen- 
do egli  origine  da'  Normanni ,  e  sapendo  la  na- 
zione francese  a  tutte  le  altre  entrare  innanzi 
nella  gloria  delle  armi ,  avea  posto  sopra  tutti 
amore  agli  Oltramontani ,  e  quelli  più  volentieri 
onorava.  Finalmente  egli  si  sforzò  di  esercitar 
per  modo  il  rigor  della  giustizia ,  di  cui  al  nuo- 
vo Regno  era  assai  mestieri ,  ed  in  guisa  alter- 
nar le  opere  di  pace  e  di  guerra,  che,  niente  non 
trasandando  che  a  virtù  conveniasi ,  de'  Re  o 
Principi  de' suoi  tempi  non  ebbe  alcuno  eguale. 
Ma  perciocché  molte  sue  azioni  sonda  taluni  det- 
te tiranniche ,  ed  il  nome  gli  si  dà  di  inumano . 
sol  perchè  a  molti  gravissime  pene  impose,  e  al- 
le leggi  non  punto  conosciute,  a  me  è  avviso  che, 
prudente  com' egli  era  e  in  ogni  cosa  considerato, 
in  un  Regno  di  fresco  ordinato  a  bello  studio  co- 
si operava ,  acciocché  nò  i  malvagi  speranza  al- 
cuna avuta  avessero  di  perdono ,  uè  coloro  che 
*n  meritarono  dello  Stato  si  fossero  per  la  trop- 
pa severità  intimoriti  ;  co'quali  e'si  mostrò  dol- 
ce per  modo ,  che  non  però  potuto  avesse  la 
troppa  dolcezza  ingenerar  dispregio.  E  se  per 
avventura  con  troppa  durezza  si  vide  avero  al- 
cuni castigati ,  io  so  per  certo  d'essere  stato  a 
ciò  faro  quasi  da  necessità  costretto;  chè  non 
altrimenti  poteva  egli  ammansire  la  ferocia  del 
popol  ribelle  ,  o  raffrenar  l'audacia  de' tradito- 
ri. Egli  quando ,  dopo  molti  pericoli  e  trava- 
li ,  ebbe  per  tutta  la  sua  vita  proccurato  fer- 
ma e  stabil  pace  al  suo  Regno ,  pensando  anco- 
ra a'  futuri  casi,  ragunò  alla  dilesa  e  sicurezza 
di  quello  grandissimi  tesori ,  e  li  ripose  in  Pa- 
lermo. Dipoi  datosi  già  al  riposo  e  alla  quiete  , 
e  tenendosi  avventuroso  per  la  bontà  della  sua 
prole ,  crasi  proposto  di  far  partecipi  delle  cure 
del  regno  i  suoi  figliuoli  Ruggiero  Duca  di  Pu- 
lia,  ed  Anfulso  Principe  di  Gapua ,  no' quali  ve- 
devasi  la  vera  immagine  di  tutte  le  virtù  pater- 
ne. Ma  costoro  dopo  non  guari  tempo  ,  non  sen- 
za incredibil  dolore  del  padre,  e  lutto  grandissi- 
mo del  Regno  intero,  ebbero  a  pagare  il  comun 
debito  alla  natura ,  e  solo  Guglielmo  Principe  di 
Taranto  ad  esso  lor  sopravvisse ,  il  quale  appe- 
na di  quel  principato  era  dal  padre  stato  giudi 
Icato  degno.  A  costui  dunque  Ruggiero,  non  e«- 
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Eo  tempore  Regnum  Siriliae  ,  strenui*  et 
praeclaris  viri$  abundans ,  cum  terra  mariqu 
plurimum  posset,  vicini»  circumquaque  gentibus 
terrore  ni  inrusserat  ,  suiti  magne  pa>e  ac  tran- 
quitlitate  maxima  fruebatur.  Veruni  breri  tnn- 
poris  interjecio  Sj  alio ,  air  tranquillità»  omnia 
elapsa  repente  dispartii!,  ut  facile  qui/lem  e.r  ho 
intctliga*  Regnorum  fortunam  nr  statuiti  vii  tuli 
parere  Itcgnautium ,  taiJumque  Regni  cujuslibet 
gloriam  ampliari  posse  non  dubites,  quantum 
in  Principe  virtutis  esse  cognoveris.  Guitiel- 
mus  enim  Rex,  cum  patriae  solum  potestatis,  non 
etiam  virtutis  baeres  esisterei ,  in  tanlam  est 
primum  effe  rat  us  amenliam,  ut  optimi  patri* 
acta  contemneret ,  suaque  industria  (  uriae  sta- 
tuiti in  meliti»  re  format  um  pessum  ire  perniine- 
ret.  linde  et  quos  familiare»  pater  habuerat,  eot 
parti m  condemnacit  exilio  ,  partim  earcerum 
ronchisi t  angustiis.  Majonem  quoque  Rarensem 
humili  ortum  genere, qui,  cum  /rimimi  in  (  uria 
Notarius  extitisset ,  gradatim  ad  Cancellariatus 
perrenerat  dignUalcm,  magnum  Admiratum  in- 
stituit;  monstrum  utique,  (pio  nulla  pesti»  imma- 
ni or,  nulla  ad  Regni  pemiciem  ac  subrenionem 
poterai  efficacior  invrniri.  Nam  ingenium  UH 
promptum  era!  ad  omnia ,  facundia  non  dispar 
ingenio,  simulandi  ac  dissimulatali  quae  vellet 
summa  facilita*,  pruecep»  in  libidinem  animus, 
nobilium  maxime  matronarum  ac  virginum  con 
cubitus  e.rpetcbat ,  et  quas  honeslius  vi  cent  es  au- 
dierat  ,  earum  veìtementins  judiriiiam  attenta- 
bal.  Dominandi  quoque  semel  accenni»  desiderio 
multa  votrebat  inanimo,  muttis  mentem  fatiga- 
bal  consiliiti,  et  continui»  sreterum  slimuliiagc- 
batur  ;  sed  aegtuantis  animi  tempestatevi  rulla» 
serenitate  celabat.  I/uic  igiiur  maxima  collata 
dignilate,  totius'/ue  Regni  cura  et  administra- 
tione  commitsa  ,  in  breri  sic  aduni  est ,  ut  Rex, 
plenam  verbis  ejus  /idem  adliiben»,  nihil  alii  rui- 
piam credere,  nihtl  prorsus  ab  alio  vellet  audi- 
re. Caetero»  omne»  exctudens ,  cum  ilio  singulis 
diebus  solus  habebat  coUoquium,  solus  Regni  tra- 
ctabat  ntgolia,  Regisque  animum  quorumque  li- 
bueral  inclinabat,  cum  falsa  prò  ver is  iugercns, 
tum  adulationibu»  illiu»  temeritatem  demuicens. 
Subii  inde  spes  animum  efficert  velie  et  conari 
quod  mente  concepenti;  visaque  tempori»  adeste 
opportunità»,  ut  maturet  consilium,  et  quem  re- 
gnandi  libido  praecipitem  agii,  moram  omnem 
damnosam  existimat.  Nulla  interim  animo  pax 
dalur,  nulla  tranquillità» ,  omnia  circuii,  omnia 
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scndogli  in  vita  niun  altro  figliuolo  riraaeo,  detto 
il  regio  diadema  ,  c  il  poso  a  parte  del  regno. 
Nè  andò  molto  che  egli, tra  per  esser  già  logoro 
dalle  immense  fatiche,  e  per  l'usar  ch'ei  faceva 
de  carnali  diletti  più  che  la  buona  sanità  del  cor- 
po richiesto  non  avesse ,  consunto  da  immatura 
vecchiezza,  si  mori.  A  cui  succedendo  Gugliel- 
mo suo  figliuolo ,  da  lui ,  mentre  era  in  vita ,  (at- 
to He,  ottenne  il  palagio  e  i  tesori,  e  prese  la  cu- 
ra del  Regno. 

Ricco  era  a  quel  tempo  il  Reame  di  Sicilia  di 
uomini  chiari  e  valorosi,  ed  essendo  oltre  a  ciò 
per  mare  e  por  terra  assai  potente  ,  alle  cir- 
convicine genti  metteva  terrore,  e  dolce  tran- 
quillità si  godeva  e  grandissima  pace.  Ma  dopo 
breve  spazio  di  tempo,  ogni  pace  e  tranquilli- 
tà cosi  tosto  disparvero ,  che  facilmente  si  può 
da  questo  intendere  tutta  la  fortuna  e  la  poten- 
za de  Regni  esser  posta  nella  virtù  di  chi  li  go- 
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erna;  e  si  può  altresì  affermare  non  poter  la 
yloria  di  un  Regno  dilatarsi  se  non  secondo  la 
tiitù  del  suo  Principe.  Dappoiché,  avendo  Gu- 
glielmo redato  il  potere  ma  non  le  virtù  pater- 
ite  ,  trascorse  a  pi  ima  giunta  in  tanta  stoltizia , 
che  dispregiò  i  regolamenti  dell'ottimo  padre, 
e  lo  stalo  (Iella  Corte,  che  per  industria  di  quel- 
lo erasi  riformato  e  divenuto  in  meglio,  fece 
che  al  tulio  ne  andasse  a  rovina  e  a  precipizio. 
Onde  qui  Iti  che  il  padre  avea  tenuti  suoi  più  fa- 
30  migliari  ed  amici ,  parte  egli  ne  cacciò  in  esiglio, 
parte  ne  rinchiuse  in  durissime  carceri.  Elesse 
ancora  a  grande  Ammiraglio  Maione  di  Bari  , 
nato  di  assai  umil  condiziono ,  il  quale  ,  essendo 
prima  stalo  in  Corte  Notaio ,  era  di  grado  io  gra- 
do pervenuto  alla  dignità  di  Cancelliere  ;  e  orri- 
hil  mostro  veramente  si  fu  costui ,  del  quale  niu- 
na  pesto  più  atroce ,  nè  più  efficace  potea  rinve- 
nirsi al  danno  e  alla  rovina  del  Regno.  Perocché 
aveva  egli  ingegno  ad  ogni  cosa  pronto  e  viva- 
ce, facondia  pari  all'ingegno,  somma  facilità  di 
simulare  e  dissimulare  quello  a  lui  piacesse,  ani- 
mo rotto  a  libidine,  delle  nobili  matrone  segna- 
tamente dilettatasi  e  delle  vergini,  e  di  quelle 
che  aveano  maggior  fama  di  onestà,  di  quelle 
più  ardentemente  sforzat  asi  di  corromper  la  pu- 
dicizia. Preso  che  egli  fu  dal  desiderio  di  star 
sopra  agli  altri,  molti  e  vari  disegni  volgeva  nel- 
l' animo ,  travagliavasi  in  continui  pensieri ,  ed 
era  ogni  di  più  slimolato  al  mal  fare;  ma  la  tem- 
o0| pesta  del  suo  acceso  animo  oascondea  sotto  di 
un  volto  mirabilmente  sereno.  Essendogli  stata 
dunque  conferita  la  più  alta  dignità,  e  commes- 
sa la  cura  e  l'amministrazione  di  tutto  il  Regno, 
egli  in  breve  fece  per  modo, che  il  Re,  ponendo 
piena  fede  nelle  sue  parole ,  a  niun  altro  di  co- 
sa che  fosse  volea  prestar  credenza  ,  nè  niente 
da  altri  mai  ascollare.  Ed  avendo  ogni  altro  al- 
lontanato ,  solo  egli  ciascun  giorno  tenea  col  Re 
secreti  ragionamenti ,  egli  solo  regolava  gli  af- 
fari del  Regno,  e  dove  a  lui  meglio  piaceva  pie- 
gava l'animo  del  suo  signore,  ora  mettendogli 
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praemetUur,  omnia  diligenler  esplorai,  quo  con-j    (innanzi  dagli  occhi  U  falso  per  il  vero ,  ed  ora  la 
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ttft'o ,  quibus  artibus  Regnum  obtineat.  Multaque 
din  praecogitans  ,  tuteli igit  viro*  nobilissimo* , 
quibus  adhuc  Regimai  fiortbat  Siciliae,  suvm  im- 
pedire proposilum.  I*rae  caeleris  autem  ei  mctum 
inculiunt  Roberlus  Comes  Lorotelli,  Regis  con- 
sobrinus,  Symon  Comes  IMycastrensis ,  Ebrar- 
dus  Comes  Squillatemi*,  quorum  illi  virtus  haud 
dubia  erat,  sciebatque  fidem  eorum  nulla  fraude, 
nulli*  unquam  jraemiis  corrttmpendam ,  nec,  si 
superessenl  incolume*,  sperabal  rem  posse  proce- 
dere. Yisum  ergo  primum  aliquid  ad  eorum  »m 
ehinari  perniciem  ,  in  coque  iceleri*  sui  primi 
mitia*  praelibare.  Ptaruit  eliam ,  et  ad  id  loti* 
%-iribu*  nitebatur.  ut  L'gonem  Archiep/'scopum  , 
qui  lune  Panormitanae  praeerat  Ecctesiae  ,  so- 
cium  ac  participem  ejus  baberet  consilii ,  cuju* 
fretu*  auxilio  ,  ad  id  quod  *perareral  maturiu» 
perteniret.  Sciebat  enim  illum  prudentem  ,  pro- 
vidum,  summaeque  rirum  esse  industriae ,  et  ad 
qua$libet  machinalioites  aptissimum  :  caetervm 
elafi  quidem  crai  animi,  gtoriac  cupidus,  libidini 
que  di  servi en*.  I/uju*  primum  Admiratuspedclen 
tim  pertentat  atiimum ,  dehinc  confdentius  men- 
tem  aperit ,  propositi  partem  exponit ,  regnandi 
tamen  dissimi tfat  roluntatem.  Nec  difficile persua 
det,  ut,  amoto  Rege  inutili ,  ipsi  tutelae  munu* 
tubeant,  Regnum  pueris  conservante*  incolume , 
dum  pubertatis  anno*  impleverinl.  In  hoc  ambo 
consentiunt,  ut  Regem  deponant,  caetera  Majo 
reticet,  ne  facti  socium  atrocitate  deterreat,  spe- 
rans,  si  tutor  possit  fieri puerorum ,  nullius  se  de 
caelero  ad  oblinendum  Regnum  indigere  Consilio 
Dicium  est  praeterea,  quod  ii,  juxta  consuetudi- 
nem  Siculorum ,  fratemae  foedus  societatis  con- 
traxerint,  seseque  invicem  jurejurando  astrinxe 
rint,  ut  alter  alterum  modis  omnibus promoveret 
et  tam  in  prosperi*,  quam  in  adversi* ,  unius  es- 
seni  animi,  unius  tolunlatis  atque  consilii;  quis- 
quis  alterum  laederet,  amborum  incurrerel  offen- 
sam.  Hoc  inita  tocietate ,  praefatu*  Archiepisco- 
pi, iiistinctu  et  Consilio  Majonit,  in  familiari- 
tatem  Regis  admittitur ,  ut  quicquid  Admiratu* 
Hegi  suggertrel,  sodi  testimonio  confirmaret. 


sua  temerità  secondando  con  basse  adulazioni. 
Gli  entra  da  poi  nel  cuor  la  speranza  di  voler 
tentare,  e  porre  il  suo  proponimento  ad  efletto; 
e  veduto  porgerglisi  il  destro  opportuno  ad  af- 
frettare quel  suo  disegno ,  sospinto  come  egli 
era  da  brama  smodata  di  regno ,  stima  perico- 
loso ogni  indugio.  Ni  una  pace  intanto,  niuna 
tranquillità  vicn  conceduta  al  suo  animo;  si  ag- 
gira per  tutto ,  tutto  antivedo ,  e  va  tutto  dili- 
10  gentomente  cercando,  a  vedere  con  qual  con- 
siglio e  con  quali  arti  possa  ottenere  il  regno.  E 
molte  rose  già  da  gran  tempo  innanzi  Agendo 
nella  sua  mente,  si  accorge  che  i  più  nobili  uo- 
mini ,  pe'  quali  fioriva  allora  la  Sicilia,  si  sareb- 
bero opposti  al  suo  proponimento.  Ma  sopra  tutti 
gli  (làmio  timore  Roberto  Conte  di  Loritello , 
cugino  del  He ,  Simone  Conte  di  Pollastro ,  ed 
Eberardo  Conte  di  Squillace ,  de*  quali  ben  co- 
nosceva egli  l'alta  virtù ,  e  sapea  bene  non  po- 
20  tersi  mai  riè  per  fraudo ,  nè  con  premio  elio  fos- 
se corrompere  la  lor  fede,  nè  sperava  poter  ben 
camminare  l'impresa,  dove  salvi  fosser  rimasi 
costoro.  Parvegli  adunque  dapprima  di  dover 
alcuna  cosa  macchinare  alla  loro  rovina,  e  nel- 
lo stesso  tempo  i  primi  frutti  assaggiare  del  suo 
delitto.  Ancora  gli  piacque,  e  a  questo  con  ogni 
sua  forza  adoperavasi ,  di  aver  complice  e  com- 
pagno do'  suoi  disegni  Ugone  Arcivescovo ,  cho 
go\ernava  allora  la  Chiesa  di  Palermo,  accioc- 
30  chè  con  l'aiuto  di  lui  avesse  più  presto  potuto 
avere  effetto  il  suo  intendimento.  Perocché  sa- 
peva esser  questi  uomo  prudente ,  e  sagace ,  e 
di  sommo  accorgimento  ripieno,  e  a  qualunque 
maneggio  grandemente  acconcio:  ed  era  per 
altro  veramente  d'alto  e  levato  animo,  cupido 
di  gloria ,  e  tutto  dato  a  secondare  i  suoi  mal- 
vagi appetiti.  Si  fa  da  prima  l'Ammiraglio  a  po- 
co a  poco  e  cautamente  a  tentar  l' animo  di  co- 
lui ,  dipoi  con  più  confidenza  gli  apre  la  sua 
4-0  mento ,  e  parte  del  disegno  gli  espone ,  dissimu- 
lando nondimeno  il  desiderio  ch'egli  avea  di  do- 
minare. Nè  pena  molto  a  persuaderlo  che,  fat- 
to morire  il  Re,  ch'era  un  da  poco  ,  ed  un  uo- 
mo inutile ,  pigliassero  essi  insieme  il  carico  del- 
la tutoria  de'  figliuoli ,  salvo  lor  conservando  il 
regno,  insino  che  giunti  non  fossero  a  pubertà. 
Sono  nel  pensiero  di  deporre  il  Reameudue  d'ac- 
cordo ,  tace  d' ogni  altra  cosa  Maione ,  per  non 
atterrire  con  l'atrocitàdc)  fatto  il  compagno,  spe- 
50  rande  che  ,  se  divenir  potesse  tutore  de  fanciul- 
li, di  niun  altro  consiglio  nè  di  aiuto  di  perso- 
na sarebbegli  mestieri  ad  ottenere  il  regno.  Si 
disse  inoltre  che  costoro, secondo  il  costume  de' 
Siciliani ,  si  fosser  con  fratellcvoli  nodi  insieme 
congiunti ,  e  si  avessero  scambievolmente  dato 
il  giuramento  di  promuovere  in  lutti  i  modi  l' un 
l'altro ,  e ,  cosi  nella  prospera  come  nell'  avver- 
sa fortuna,  esser  sempre  di  un  solo  animo,  di 
un  sol  volere  e  consiglio  ;  e  che  chiunque  V  un  di 
60jloro  avesse  menomamente  oltraggiato ,  venuto 
sarebbe  ad  amendue  in  ira.  Fatto  questo  accor- 
ido  tra  loro,  per  opera  e  consiglio  di  Maione, 
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Dum  hacc  inter  eoi  Panarmi  tersantur  Consi- 
lia, Rcx  I*lt  a  rum  transire  insiituit,  ac  primo  Mes- 
sanam,  dehinc  paucis  postdicbus  Soler  Rum  profi- 
cis.itur.  Cumque  ex  direni  s  Apuli ae  et  Terrae 
Labori*  partibus  ad  tidcndum  Regcm  Proctrt* 
multi  concurrcrent,  Robtrlut  Comes  Lorolelli,  ea- 
dem  ratione  persuasus,  Salernum  iter  ingredilur. 
Cujus  adcentu  praerognito,  sic  erga  Comitem  Ma- 
jonis  aslutia  Regis  animum  immutavit,  ut  ncque 
loquendi  rum  Rege  copiarti  impetrarci ,  coque 
non  viso  tristis  iratusque  disccdcret.  Ibi  Rex  ali- 
quanti  temporis  intervallo  consunto,  paucisquc 
nec  dignis  memoria  gestis  negotiis  ,  Panormum 
redicns  ,  deinreps,  atsi  humanos  horrerel  aspc- 
clus,  inaccessibili  m  se  praebuit,  nisi  quod  Ad- 
mirato  singulis  diebus,  Archiepiscopo  plerumque 
sui  copiam  faciebat ,  audiens  ab  eis  /legni  sui 
negotia,  non  quatta  erant ,  sed  quatia  ipsi  pro- 
posito suo  conformabant. 


Sub  id  temporis  Anscolinus  Canccllarius  et  Co- 
mes Symoncum  magno  exerritu  inApulia  erant, 
ut  Alamannorum  Imperatori,  cujus  adventum  fa- 
ma praedixerat,  obvtarent,  simul  et  ne  quid  ibi 
turbinis  accideret  protidentes.  Omnia  enim  jam 
timoris  ac  suspicionis piena  erant,  nec  salis  li- 
quebat  qui  Regis ,  quive  Admirati  csscnt:  ila  in 
incerto  ambiguoque  res  erat.  Nam  Admiratus  per 
totum  Regnum  propositi  sui  multos  jam  habebat 
participcs  et  fautorcs,  ejus'juc  «omeri  kaud  aliter 
quam  Regis  ipsius  ab  omnibus  timebalur:  coque 
ipso  spe  subnixa ,  regna  adi  cupiditas  acriores 
viro  stimulos  ingerebat.  Scribit  itaque  Cancella- 
no, utiRobertum  Comitem  Lorolelli,  tanquam  ad 
audiendum  Regis  imperium,  Capuam  ecocet,  id- 
que  modis  omnibus  agat,  ut  eundem  captum  sub 
fida  custodia  Panormum  transmittal.  Ut  enim 
Rcx  idem  cellel,  multis  persuasionibus  effecerat. 
asserens  quod  ipse  Comes  ad  Regni  subreptionem 
plurimum  aspirarci,  ijaumquc  Regnum  ad  se  ju- 
re  diccret  pertincre,  co  qtiod  Rogcrius  Rex  avun- 
culus  ejtts  in  quodam  testamento  suo  praeccpis- 
se  diccrctur,  ut ,  siquidem  Guilielmus  ejus  fUius 
inutili*  aut  parum  idoneus  tideretur,  Robertum 
Comitem,  cujus  tirtus  haud  du'jia  erat,  Regno 
praeficerent . 


Comes  ergo  acceptis  lileris  Cancellarii ,  cogni- 
toque  per  amicos  quid  fraudis  intenderei,  ani- 
madeertit  ejusmodi  sibi  expedire  consilium,  ut 
ncque  Regis  imperio  contumacitcr  obloqui  vide- 
relur,  et  propositos  sibi  laqueos  cvitaret.  Itaque 
cum  quingentis  fere  militibus  optime  armis  «fi- 
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viene  l' Arcivescovo  ammesso  nella  famigliarità 
del  Re ,  perchè  potuto  avesse  far  fede  di  quan- 
to l'Ammiraglio  avesse  al  Re  proposto. 

Or  mentre  in  Palermo  queste  pratiche  si  me- 
navan  tra  quelli,  il  Re  stabili  di  passare  il  Faro; 
e  prima  per  Messina,  dipoi  a  pochi  giorni  si  par- 
ti per  Salerno.  E  molti  tra  i  grandi  signori  del 
Regno  da  diverse  parti  della  Puglia  e  Terra  di 
Lavoro  quivi  traendo  per  vedere  il  Re,  Rober- 
to Conte  di  Loritello,  indotto  dalla  stessa  ca- 
gione ,  colà  si  condusse.  Il  cui  arrivo  avendo 
Maione  già  prima  conosciuto,  mutò  per  modo 
con  la  sua  astuzia  l'animo  del  Re  invorso  di  lui. 
che  non  potè  questi  in  niun  modo  aver  copia  di 
parlargli;  e,  senza  pur  vederlo,  tristo  e  cruc- 
ciato si  parti.  Ivi  il  Re  passato  alcun  tempo,  e 
poche  cose ,  nè  di  ricordanza  degne ,  fatte  aven- 
do,  ritornò  in  Palermo;  dove  in  processo  di  tem- 
po ,  come  se  in  orrore  avuto  avesse  l'aspetto  de- 
gli uomini ,  si  rendette  a  tutti  inaccessibile ,  te 
non  in  quanto  che  ciascun  giorno  con  l'Ammira- 
glio ,  e  con  l' Arcivescovo  delle  volte  famigliar- 
mente  usava ,  da'  quali  intendeva  gli  allah  del 
suo  Regno,  non  quali  veramente  essi  erano,  ma 
quali  meglio  sapeao  quelli  adattare  a' loro  di- 
segni. 

Erano  a  quel  tempo  con  grande  esercito  in 
Puglia  Ascotino  Cancelliere ,  ed  il  Conte  Simo- 
ne ,  per  opporsi  ali  Imperator  di  Alcmsgna ,  del 
quale  avea  già  la  fama  annunziato  l'arrivo,  e 
per  provvedere  insieme  che  alcun  sinistro  i»i 
non  avvenisse.  Imperocché  tutto  di  timore  e 
sospetto  era  già  pieno  ,  nè  ben  chiaro  si  era 
per  anco  chi  per  il  Re  teneva,  chi  per  l'Ammi- 
raglio :  tanto  neh'  incertezza  e  nel  dubbio  erao 
le  cose!  Chè  I  Ammiraglio  avea  già  molti  per 
tutto  il  Reame  partegiani  e  fautori  del  suo  di- 
segno, e,  non  altramente  che  quello  del  Re  isles- 
so ,  il  suo  nome  era  da  tutti  temuto:  e  però  le- 
vato in  grandi  speranze ,  la  cupidità  di  regoare 
più  forte  lo  stimolava.  Laonde  scrisse  al  Can- 
celliere che  facesse  venire  in  Capua ,  come  per 
intendere  il  comandamento  del  Re,  Roberto  Con- 
te di  Loritello ,  e  che  facesse  ogni  modo  d' in- 
viarlo sotto  buona  e  fedele  custodia  prigione  io 
Palermo.  Perocché  erasi  egli  con  molto  studio 
adoperato  a  trarre  il  Re  nel  suo  volere;  affer- 
mando come  il  Conte  con  frodi  ardentemente 
aspirava  alla  signoria  del  Reame  ,  e  dicea  que- 
sto per  diritto  a  lui  appartenersi ,  essendo  che 
il  Re  Ruggiero  suo  zio  materno  aveva  in  cer- 
to suo  testamento,  comesi  dicea,  stabilito, che 
se  mai  Guglielmo  figli uol  suo  fosse  panilo  ina- 
bile o  poco  atto  al  regnare ,  dato  si  fosse  il  p> 
verno  dello  Stato  al  Conto  Roberto ,  la  cui  virtù 
era  a  tutti  ben  nota. 

Il  Conte  adunque ,  ricevuta  la  lettera  del  Can- 
celliere ,  e  per  opera  di  suoi  amici  saputo  della 
frode  che  stavasi  macchinando ,  vede  bene  do- 
ver egli  prendere  tal  partito ,  che  mostrasse  che 
egli  non  disubbidisse  arrogantemente  alcomaado 
del  Re .  e  potesse  a  un  tempo  causare  le  tesegli 
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ttruetis  Capuani  teniens  ,  extra  tintati  in  pia 
no  figit  tenloria.  Cancetlarius  ubi  hunc  venis- 
se comperi t ,  illieo  denunciai  ei,  ut ,  omissis  mi 
litibus  suis ,  ipse  cum  paucis  in  urbem  teniat 
vtlle  se  cvm  eo  scerete  loqui ,  et  Regi*  aperire 
mandatum.  Ad  id  Comes,  se  urbem  non  ingres 
surum  asserii,  si  quidem  Cancetlarius  exeat,  pa- 
rai urti  audire  quicquid  ex  parie  regia  sibi  praece- 
perii.  Al  UU,  contra  spem  suam,  Comilem  dolos 
intclligcns  praesensisse,  egressus  est  ad  eum,  di- 
cens  roluni atem  Rtgis  hanc  esse,  ul  universo» 
milites  suos,  proui  feudum  suam  exigebal.  Boa 
mundo  Cornili  assignarel.  Quod  quidem  mole- 
stissime Comzstulit,  respondilque  indignum  et 
ronlra  consuetudinem  esse  ut  milites  sui  Ducem 
alium  sortirentur ,  arsi  ipse  froditor,  aut  bello 
tiderelur  inulilis.Cumque  instare!  Cancetlarius, 
persuadens  ut  regiae  satisfai  eret  voluntati,  adje- 
cit  Comes,  aui  non  sani  capilis,  aut  proditoris 
illudesse  mandatum  ;  idcoque  se  nullatenus  id  fa- 
clurum.  Sic,  inani  spe  delusus  Cancetlarius,  Ca- 
yuam  rediit,  Comes  in  Aprutium  iter  conterlil. 
Nec  multo  post  in  exerciiu,  inter  milites  Cancel- 
larii  et  Comitis  Symonis  orla  sedilio,  eousque 
processit,  ut  in  dominos  quoque  mililum  injnria 
redundaret ,  multaque  bine  inde  verba  minaeque 
disrurrerent.  Quod  ut  rum  industria  Cancellarti 
factum  sit ,  casuve  contigerit ,  parum  constai. 
Verisimile  tamen  est  Majonis  intercessisse  man- 
datum, ipsumque  Cancetlarium,  in  optimo  Corni- 
le non  tidentem  quid  crimini  darei,  in  excitan 
da  lite  id  habuisse  consilii,  ut  inde  maledir  e  ndi 
causam  elicerci.  iVam  et  super  hoc  literis  Curiat 
dtslinatis ,  rem  non  tam  cere  quam  hostililer 
txspressit ,  et  majori  Comilem  quam  res  exi- 
geret,  rriminatione  pulsarti:  dicens  eum  in  exer 
ritu  crebras  suscitare  discordias ,  milites  suos  ad 
seditionrm  hortari,  Comilem,  eiiam  Roberlum 
ejus  indicio  prop  >siias  insidiaseffugisse,  nuncios 
inter  eos  discurrere,  nescio  quid  eos  fovere  prò 
positi ,  satis  perirulose  deinceps  ei  creditum  iri 
exeni  tum.  Haec  et  huiusmodi  plurima  Regi  ma- 
gnus  Admiratus  suggerens  a  Cancellano  sibi 
transmista,  suhjunxit,  ftdem  plenissimameisdem 
literis  adhibendam.  Nam  se  quoque  dudum  au- 
disse, quod  Roberlus  Comes  cum  plerisque  aliis 
contra  fìegem  conspiraverat,  Comilemque  Sgmo- 
nem  ejus  ipsius  faci  ioni  t  esse  participem  ;  quod 
claris  nuncapparebat  indiai t.  Inde  maturandum 
censet ,  ut  emergenti»  mali  periculum  ecitetur , 
sero  camem  putridam  resecati,  cumvicinas  par- 
tei  corruperit.  Id  eo  facili us  Regi  persuasum  , 
quod  propinquo»  omnes  consanguineosque  habi- 
tat suspectos.  Comes  igilur  literis  regiis  cilalur 
ad  Curiam,  aliusque  in  ejus  locum  Comestabulus 
subrogatur.  Sed  eidem  venienti,  ncque  suam  pur- 
gati licuit  innocenliam,  nee  objectis  ordine  judi 
riario  respondere.  Statimenim,  non  sine  multa 
Majonis  invidia,  captus  et  in  carcerem  est  re- 
trusus. 
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insidie.  Il  perchè  eoo  quasi  cinquecento  soldati 
multo  bene  armati  ed  ammaestrati ,  se  ne  ven- 
ne a  Capua ,  e  mise  gli  alloggiamenti  in  una  pia- 
nura fuori  della  citta.  Come  il  Cancelliere  sep- 
pe esser  costui  venuto ,  di  presente  gli  fa  inten- 
dere che ,  lasciati  fuori  i  suoi  soldati ,  esso  con 
pochi  entrasse  in  Capua ,  dovendo  egli  con  lui 
secretamente  parlare ,  ed  aprirgli  il  volere  del 
Re.  A  che  il  Conte  rispose  di  non  volere  a  verun 
patto  nella  città  entrare,  ma  se  il  Cancelliere  vo- 
lesse egli  uscire ,  era  pronto  ad  udire  tutto  che 
egli  da  parte  del  Re  avessegli  comandato.  Ma 
quegli  ,  contro  la  sua  aspetta /ione ,  conoscendo 
essersi  accorto  il  Conte  dell'  inganno ,  venne  a 
lui .  dicendo  questa  esser  la  volontà  del  Re ,  che 
dovesse  egli ,  secondo  che  richiedeva  il  suo  feu- 
do, tutti  i  suoi  soldati  rassegnare  al  Conte  Boe- 
mondo.  Il  che  veramente  con  grandissima  mo- 
lestia porto  il  Conte ,  e  rispose  esser  cosa  in- 
degna e  contra  il  costume  cho  i  suoi  soldati 
altro  capitano  s'avessero,  come  se  egli  traditor 
fosse,  o  non  acconcio  al  mestier  delle  armi. 
E  instando  il  Cancelliere,  e  sforzandosi  a  per- 
suaderlo di  obbedire  alla  volontà  reale.il  Conte 
soggiunse  :  o  di  matto  ,  o  di  traditore  esser  quel 
iriandato;  e  però  in  verun  modo  non  avrebbe 
mai  tal  cosa  egli  fatta.  Cosi  il  Cancelliere  delu- 
so della  sua  speranza  fece  ritorno  a  Capua ,  ed 
il  Conte  dirizzò  il  cammino  inverso  gli  Abruzzi. 
Nò  guari  da  poi  levatasi  contesa  nel  campo  tra 
i  soldati  del  Cancelliere  e  quei  del  Conte  Smir- 
ne, giunse  ella  a  tale,  che  l'offesa  de* soldati 
tornò  ancora  in  biasimo  de' lor  capitani ,  e  mol- 
te parole  e  minacce  furon  dall'una  e  dall'altra 
parte.  La  qual  cosa  se  per  astuzia  del  Cancellie- 
re sia  stata .  o  addivenuta  fosse  per  caso ,  non 
bene  è  chiaro.  Molto  verisimile  è  non  pertanto 
essere  ciò  stato  per  opera  di  Maione ,  e  che  il 
Cancelliere .  non  vedendo  qual  delitto  potesse 
apporre  al  Conte ,  giustissimo  uomo ,  ebbe  nel 
muover  la  lite  quel  divisamente,  acciocché  fos- 
se quindi  potuta  nascer  cagion  di  accusarlo.  Im- 
pereiocchò  non  pur  di  questo  avvenimento  man- 
dò Iutiere  alla  Corte,  più  ncmichevolmcnte  scri- 
vendo la  cosa,  che  secondo  verità,  ma  di  mag- 
giori accuse  che  il  fatto  non  richiedesse  soprac- 
caricò il  Conte;  dicendo  lui  destar  nell'eserci- 
to continue  discordie ,  lui  continuamente  esor- 
tare lo  sue  genti  a  romore  ,  e  per  avviso  di 
lui  avere  anche  il  Conte  Roberto  sfuggite  le  in- 
sidie intentate  ;  tra  costoro  correr  messi ,  non 
saper  egli  qual  cosa  si  fossero  essi  proposto,  ma 
molto  pericoloso  essere  a  lui  per  innanzi  affida- 
re il  reggimento  dell'  esercito.  E  queste  e  molte 
altre  cose  di  simil  fatta  il  grande  Ammiraglio  di- 
cendo al  Re  essergli  state  riferite  dal  Cancellie- 
re ,  soggiunse  che  pienissima  fede  era  da  pre- 
stare a  quelle  sue  lettere.  Chè  pur  egli  avea  già 
un  pezzo  sentito  dire  che  il  Conte  Roberto  avea 
congiurato  contro  della  sua  persona ,  e  che  il 
Conte  Simone  della  medesima  congiura  era  par- 
tecipe j  della  qual  cosa  si  vedevano  ora  assai 
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ili»  co  modo  gestii,  ita  Rex  deinde  suam  om- 
nibus avutiti  praesentiam,  ut  per  multum  tempo- 
ri* spatium ,  excepio  Majone  Admirato  et  Hu- 
gone  Archiepiscopo  ,  titilli  poenitus  apparerei. 
Quae  res  argumtnlo  fuit,  ul  a  plerisque  mortuus 
putaretur.  Èrant  qui  venenum  ci  ab  Admirato 
die  eretti  propinaci  m  ,  i>ec  crut  difficile  creditu, 
eum  id  eum  machinari  dudum  audissent.  Multi 
quoque,  rum  ex  diversis  Apuli  a  t  partibus  venit- 
sent  ad  Curium,  vitlendique  Regem ,  proul  con- 
iueverant ,  eis  copia  negarelur ,  cerlusimos  de 
morte ejus  rumoret per  tolam  Apuliamdelulerunt, 
tu'hil  haesitandum  super  hoc ,  quvd  fama  prae- 
dixerat,  asserenici.  TuncApulorum  inconstantis- 
simagensjibertatem  adiptsti  frustra  desiderata, 
quam  nec  adeptam  quidtm  retinere  suffueret,  ut 
quae  nec  bello  mutium  xalcat,  nec  in  patepossil 
esse  tranquilla,  capessi!  arma,  societules  cantra- 
hit ,  cartetlis  munietidis  ojeram  dat.  Alii,  quia 
jam  diuturnae  pacispcrtaesum  erat.solaraplan- 
tur  incvnstantia  ;  aito»  piedae  tpes  Irahit  ad  bel- 
lum;  plerique  ea  ratioue  concitantur  ad  arma, 
quod  Regis  mortem  ccnseunl  vindicandam:  multi 
tamen  Admirati  causam  armis  tuendam  susci- 
piuttt.  Sic  ubique  re  turbata ,  lumulluque  exor- 
to, dubiis  crentibus  hinc  inde  saepe  confligitur, 
Comes  Lorotclli  pierarque  mai  itimus  occupai  ci- 
vilates.  Imperulur  etiam  Graecoivm,  a  Comi  te 
rogatus  auailium,  speque  ductus  recuyerandi  A- 
puliam  ,  nobiltssinws  uc  praepotentes  viros  eum 
maxima  pecunia  nuttit  Jirundusium.  In  Terra 
vero  Laloris  non  minori  turbine  cuncta  cernerei 
a  gì  tari ,  aliostjue  ab  llege  deficcre  ,  alios  slare 
rum  Rege.  Robertus  Surrenlinus  a  Capuanis  tu- 
scipitur ,  t  t  hacredilario  ad  se  jure  pertinentem 
vci  upat  Capuae  Principalum.  HaecubiPanormi 
cognita  situi ,  inopinata  res  Admirati  paulisper 
animum  conlurbarit ,  non  tamen  usque  adeo,  ut 
vultum  quoque  stifficerct  immutare;  nam  in  ma- 
ximis  quoque  perù  ulis  ex  industria  dignitatem 
oris  integravi  conservabat ,  ne  si  quotici  timen- 
dum  crai  vultus  id  fateretur  indkto  ,  hostibus 
quidem  spem  ingercns,  suis  nihitominus  metum 
incuterei.  Quod  ergo  ratus  ett  optimum  in  tanta 
perturbatone  consilium,  eoi,  qui  non  dum  rebel 
taxerant,  titeris  Regis  tuisque  crebrius  exhorta- 
tur,  uti,  vir  tutti  suae  memora,  cum  proditoriius 
audacter  dimicent ,  habitamque  de  se  hactenu* 


chiarì  indizi.  Il  perchè  egli  era  di  credere  che, 
per  evitare  il  perìcolo  del  mah  nascente ,  facea 
mestieri  subito  troncar  via  la  carne  guasta ,  pri- 
ma che  viziato  avesse  le  parti  vicine.  Di  questo 
assai  facilmente  venne  il  Re  persuaso ,  concios- 
siachè  i  famigliari  tutti  e  isuoi  più  stretti  parenti 
a\t*va  egli  a  sospetto.  II  Conte  adunque  con  let- 
tere reali  ò  chiamato  io  Corte ,  ed  è  posto  un 
Contesta  bile  in  suo  luogo.  Ma  sendo  e'  pur  ve- 
10  "uto  ,  non  gli  fu  dato  nò  di  chiarire  la  sua  inno* 
cenza ,  nè  alle  accuse  rispondere ,  secoudo  che 
richiedea  la  giustizia.  Chè  incontanente ,  non 
senza  grave  malvoglienzadi  tutti centra  Maiooe, 
fu  preso  e  rinchiuso  in  prigione. 

Uopo  le  quali  cose ,  il  Re  si  tolse  in  modo  da- 
gli occhi  di  tutti ,  che  per  molto  spazio  di  tem- 
po ,  salvo  Maione  Ammiraglio  e  I  Arcivescovo 
l'gone,  non  si  fé' allatto  a  persona  vedere;  la 
qual  cesa  dette  argomento  che  da  molli  fosse 
20  giudicato  morto,  tran  di  quelli  che  dicevano  es- 
sergli stato  dall'  Ammiraglio  nel  vino  dato  a  be- 
re il  veleno,  uè  era  diflicile  a  credersi,  avve- 
gnaché avevan  testé  inteso  che  quegli  stava 
tal  cosa  macchinando.  Molti  ancora  essendo  da 
diverse  parti  della  Puglia  venuti  a  Corte,  e  ne- 
gato essendo  loro  di  vedere  il  Ke ,  come  prima 
erano  usati,  portarono  per  tutta  Puglia  certissi- 
mi rumori  della  sua  molte ,  allermaudo  che  non 
dovea  putito  dubitarsi  di  quello  che  la  fama  ave- 
30  va  già  annunziato.  Allora  la  incostantissima  gen- 
te de  Pugliesi ,  desiderando  indarno  di  acquistar 
libertà,  la  qual  pure  acquistata  non  sarebbe  cer- 
to bastante  a  mantenersela ,  come  quella  che 
nè  in  guerra  vai  molto,  nè  tranquilla  esser  sa 
in  pace ,  prende  le  armi ,  strigne  alleanze ,  e  dà 
opera  a  fortificar  le  castella.  Altri ,  perchè  già 
infastiditi  della  continua  pace,  per  sola  incostan- 
za vengon  trascinali  ;  la  speranza  di  preda  trae 
altri  alla  guerra  ;  molti  levansi  ad  arme  sol  per- 
40  chè  av  v  isanodi  dover  vendicare  la  morte  del  Re: 
e  molli  tuttavia  prendon  pur  con  le  armi  a  difen- 
der la  causa  dell'Ammiraglio.  Cosi  dappertutto 
posta  ogni  cosa  in  movimento,  e  sorto  il  tumul- 
to ,  soventi  volte  qua  e  colà  con  dubbia  fortuna 
vien  combattuto,  ed  il  Conte  di  Lorilello  occu- 
pa molte  città  di  quelle  poste  in  riva  del  mare. 
L'Imperatore  ancora  de  Greci,  essendo  da)  Con- 
te richiesto  di  soccorso ,  tratto  dalla  speranza 
di  ricuperar  la  Puglia, invia  a  Brindisi  con  molta 
50  moneta  alcuni  potenti  e  nobilissimi  uomini. Ma  in 
Terra  di  Lavoro  non  da  minor  tempesta  vedre- 
sti ogni  cosa  agitata:  altri  dal  Re  ribellarsi .  al- 
tri tenere  per  lui;  Roberto  Sorrentino  vieo  rice- 
vuto da'  Capuani ,  ed  occupa  il  Principato  di  Ca- 
pila ,  che  a  lui  per  diritto  di  eredità  s' apparte- 
neva. Come  in  Palermo  suo  queste  cose  cono- 
sciute .  la  nuova  inaspettata  del  fatto  turbò  per 
poco  l'animo  dell'Ammiraglio ,  ma  non  però  co- 
si che  il  turbamento  gli  fosse  pur  nel  volto  ap- 
G0  parilo;  chè  anche  ne'  più  gravi  pericoli  tutta  ad 
arte  manteneva  la  dignità  deli'  aspetto ,  accioc- 
ché, se  alcuna  volta  vera  cagioo  di  temere  Coi- 
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opinionem  ratam  furiant ,  memi  neri  nt  virtuti 
proemia  laudemque  proponi  ;  contro  vero  poe- 
nas ,  et  perpetua*  notam  in  fami  ae  proditoribus 
irrogari.  lp$e  interim  Panormi  quoseunque  po- 
test  tibi  conciliai,  propoti  tum  suum  eis  de  morte 
Regi»  aperti,  censetgue  hoc  maturiti»  peragen- 
dum,  t imens  ne,  si  forte  Rex  id  tum  sceleris  ma- 
chinari  perpenderit ,  crimine  tibi  majestatis  ob- 
;Vcfo,  capitali  tupplicio  addicatur. 


Erat  lune  Punormi  Gaufredu»  Come»  Monti» 
Caccosi,  virutique  summae  liberalilatis ,  armi» 
eximius,  admodurnque  consulti  pectoris,  sed  mo- 
bili* erat  ingenii,  fidei  vacillanti»,  notilates  re- 
rum semperexoptans.HujusopemAdmiralusplu- 
rimum  sibi  fore  putans  necessariam,  ita  commo- 
dissime  tibi  eum  allici  posse  perspicit ,  m  prius 
vdiumeiRegisineutial.  Habebatautemipse  Comes 
oppidaquaedam  in  Sicilia,  Nothum,  Sclafanum, 
C alatanissetum  ;  sed  Nothum  cacleri»  specialius 
diligelat:  nam  idem  castelltim  tum  virorum  fre- 
quenta ,  tum  natura  loci  munitistimum  erat ,  et 
defensioni  locum praebebat  aptissimum.  Primum 
ergo R* gi  Mnjo  persuade t  ut  hanc  sibi  munitionem 
accipiat ,  dicens  non  sine  periculo  eam  a  Cornile 
possidcri.  Dehinc  ubi  Comi  lem  ex  omissione  op- 
pidi  satis  comperit  indignatum,  segreto  eum  ao 
se  praci  ipit  arcetsiri ,  jurat  ultra  quam  ardi 
facile  sit  hac  de  re  se  dolere ,  Regique ,  eum  hoc 
praeeiperet,  plurimum  restilitse,  sed  tantam  ho- 
mi ni*  esse  temeritatem,  tantam  insaniam,  ut  nc- 
que (ujuspiam  consilium  jam  admittat,  nec  ab 
eo,  quod  semel  dixerit,  qualiLct  possit  persuasio- 
ne deflecti.  Quodque  indignius  est,  Salomonem 
etiam  parum  scisse  commemorans,  ipse,  cum  si 
mortalium  stolidissimu» ,  sibi  soli  prudentiam 
sibi  xirtutemadscribat.  Praeterea  turannumhum. 
terius,  quam  Regem,  nescio  quid  sctleris  in  ani- 
mo gerere,  facile  ex- verbi s  ejus  posse  conjid,  si 
diutius  regnaverit,  breti  futurum  ut  rirorum  no 
bilium  paucos  superesse  conti  ti  gat ,  qui  non  au 
supplicti»  destinentur,  aut  cancri.  Nec  immeri 
to,  inquit,  deteriora  nobis  contingerent  ;  nam  si 
quidtm  viri,  et  non  foeminis  molitore»  etsemus, 
si  rat  ione  utentes,  et  non  brut  orti  tu  timilcs  ani- 
mantium,  hujus  tantueprstis  exilio  dudum  quae- 
relas  ejusmodi  sopì  $  tennis.  Sed  forte  ad  interi  tum 
fata  no»  trahunt,  et  imminenti»  mali  nei  cstitas 
eoecitalem  nobis  inducit.  Certe  fatum  hoc  teme 
ritas  nostra  est,  quaejam  ad  estrema  nos  peri- 
eulorum  adduxit.  lune  Comes,  quid  lutee  sibi 
vellel  oratio  satis  inlclligens ,  tubjungil  in  hac 
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se  in  lui  slata ,  non  avesse  il  volto  con  segni  il 
timore  manifestato ,  mettendo  cosi  certamente 
speranza  ne'  nemici ,  e  terrore  ne'  suoi.  Adun- 
que in  tanto  e  cosi  fatto  sconvolgimento  di  cose 
questo  fu  da  lui  giudicato  miglior  consiglio;  che 
coloro  i  quali  non  eransi  ancor  ribellati ,  si  fos- 
sero con  lettere  del  Re  e  sue  proprie  conforta- 
ti, perchè,  ricordevoli  del  lor  valore,  combat- 
tessero arditamente  co'traditori,  e  la  opinione, 
che  instno  allora  avuta  essi  avevano,  or  confer- 
massero ,  rammentandosi  che  premio  e  lode  è 
al  valor  riserbato,  e  pene,  per  contrario,  e  nota 
di  perpetua  infamia  imposta  a' traditori.  Egli  in- 
tanto in  Palermo  si  guadagna  l'animo  di  tutti 
quelli  eh' e' può,  e  loro  manifesta  il  suo  intendi- 
mento, ch'era  di  dar  morte  al  He;  la  qual  cosa 
egli  crede  doversi  il  più  presto  mandare  ad  ef- 
fetto, temendo  che,  se  per  avventura  il  Re  lui 
sospettato  avesse  reodi  tal  macchinamento,  dan- 
nato non  l'avesse  a  morte. 

Dimorava  allora  in  Palermo  Goffredo  Conte 
di  Monte  Scaglioso,  uom  prode  in  armi,  e  di 
grande  generosità  ornato  ,  e  molto  saggio  ed 
avveduto,  ma  di  dubbia  fede ,  di  facile  e  volu- 
bile ingegno ,  ed  oltre  modo  avido  di  novità. 
Giudicando  l'Ammiraglio  molto  necessario  do- 
ver essergli  il  costui  soccorso ,  si  pensò  di  leg- 
gieri poterlosi  far  benevolo  ed  amico  ,  dove 
prima  tirato  gli  avesse  addosso  l'odio  del  Re. 
Possedeva  il  Conte  in  Sicilia  alcune  castella,  le 
quali  erano  Noto,  Sclafani  e  Caltanissetta;  ma 
il  primo  sopra  tutti  egli  amava  e  tenea  più  ca- 
ro :  perocché  questo  castello  e  per  la  copia  de- 
gli abitatori  e  per  la  natura  del  luogo  era  assai 
bene  afforzato ,  e  porgeva  un  posto  attissimo  al- 
la difesa.  Primieramente  adunque  Maione  per- 
suade al  Re  che  debba  togliersi  egli  questa  for- 
tezza ,  dicendo  non  senza  suo  perìcolo  esser  dal 
Conte  quella  posseduta.  Dipoi,  come  seppe  es- 
sere il  Conte  di  tal  perdita  forte  sdegnato ,  co- 
manda che  fosso  a  lui  chiamato  segretamente, 
e  giura  ch'ei  di  ciò  si  doleva  sopra  ogni  crede- 
re ,  e  che  a  questo  comando  dei  Re  molto  egli 
crasi  opposto ,  ma  che  tale  e  tanta  era  la  costui 
temerità ,  tanta  la  mattezza  e  la  dappocaggine  , 
che  non  più  si  curava  punto  de' consigli  d'altrui, 
nè  di  ciò  che  gli  fosse  pure  una  volta  uscito  di 
bocca  non  polca  per  niuna  persuasione  esser 
piegato:  e, che  è  più  indegno  ancora,  che,  ri- 
cordando e  dicendo  pur  Salomone  essere  stato 
uom  dappoco  e  di  corto  sapere ,  egli ,  stoltissi- 
mo tra  gli  uomini ,  a  sè  solo  prudenza ,  a  sè  solo 
arroga  saviezza  e  virtù.  Senzachò,  seguiva  egli 
a  dire ,  ben  non  sapeva  comprendere  che  scel- 
leraggini  volgesse  ora  in  mente  costui,  non  Re, 
anzi  più  veramente  tiranno;  ma  dalle  sue  parole 
poteasi  agevolmente  conghietturare  che,  se  più 
a  lungo  tenuto  egli  avesse  il  regno ,  sarebbe  in 
breve  avvenuto  che  di  tutti  inobiti  uomini  sol  po- 
chi rimanessero,  che  non  fossero  o  alla  morte, 
o  alla  prigion  destinati.  Nè  a  torto,  disse,  ci  sta- 
ran  sopra  mali  sempre  peggiori;  chè  se  pur  uo- 
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omncs  opinione  renari ,  quod  alsque  ipsius  Ad- 
mirati  Consilio  nihil  omnino  Rex  gereret ,  ideo- 
que  hujus  rei  culpam  pene*  eum  esse,  qui  Regis 
insanias  et  tyrannidem  pub'iiare  dehcret  ,  ner 
alienavi  in  se  crimina'ioncm  transfnndere ,  sed 
ad  omnium  rindictam  sinyulos  e.rhortari.  Fa- 
cile ei  omnes  obsequi ,  si  roluntatem  ejus  cogno- 
verint,  tese  quoque  ad  priinum  ejusimperiumsan- 
yuinem  Regis  hansturum.  Ad haer  Admiratus  t '  o- 
mitis  luudartprudentiam,  rirlutem  ad  coelum  lol-  10 
(ere,  ipsumque  toepit  amplcti,  refnens  ei  quod 
Arrhiepitcopus,  aliique  quamplures  in  id  cunsen 
terint,  ut,  interferto  Rege,  ipnum Admiraium  ei 
substituant.  Inde,  magis  !entandi  gratta,  quam  ex 
animo,  sulijungit,  indignum  teeste,  qui  tanto  Re- 
gno praeesse  debcat,  sanius  sibi  ridevi  consilinm , 
ut  Regis  filius  patri  surcedat.  Scd  et  quo  id  ani- 
mo di.risset  Comitem  Gaufrcdum  non  latuil ,  re- 
spondilque  hoc  se  nunquam  passurum.  Nani  de 
temine  lyranni  nihil  unquam  nisi  tyranni<um\2( 
procreari,  impioqut  patre  genito*  paternae  quo- 
que futurosimpietatis  haeredes.  Hoc  unum  se  lau- 
dare, hoc  celle,  ut  AJmirato  regia  dignitas  con- 
fcratur.  Subinferente  ilio  sic  fulurum,  si  quidem 
ìpsi  placuerit,  (*omes  eituum  ad  hoc  spondet  au 
xilium,  et,  ut  nutantem  adirne  animum  cerliorem 
efficiat,  UH  te  jurejurando  astringit. 


Exittde  jam  Admiratus  perpetrando  sceleri  Io- 
ni m  ac  tempus  quaerebat  idoneum,  existiman* 
C  otiti  lem  Gaufrcdum  sibi  per  omnia  foretubsidio. 
Corniti  vero  Ivnge  alia  mens  erat,  aliudque  ro/re- 
bat  inanimo.  Jam  enim  plurimos  Rarensium.qui 
fune  Panormi  morabantur ,  ipse  sibi  jurare  fece- 
tat.erantque  cum  co  Sijmon Sangrensis,  et  Roge- 
rius  filius  Richaidi,  pluresquc  alii  nobiles  et  fa- 
rtiosi  milites,  perquaelibet  eum  perniila  secuturi, 
quibus indignum,  turpe,  miserumque  cidebatur,  ut 
itijus  pater  oleum  Bari  tendere  consacrerai  (  tic 
enim  di  ebatur) ,  eum  regnare  permitterent.Scd 
ncque  displicebàt  eis  Regeni  interferi,  "b  tyranni- 
dem,  quam  in  virof  nobiles  exercebat.  Erat  au- 
tem  hoc  eorum  consitium ,  ut  quum  primum  Re- 
gem  Admiratus  occidisset ,  ipsi  statim  in  eum 
tanquam  interfecit  Rcgis  ultorcs  irruercnt,  ne  sua 
diutius  proditione  gaudcret ,  Regisque  fdium  ma- 
jorem  natu  patri  substituerent  haeredem  Ita  Co- 
mes adrersus  dolo»  Majonis  fraudoleutcr  ayere 
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mini,  e  non  più  molli  delle  Temine  noi  fossimo, 
se  amici  ed  usatoti  di  ragione  ,  e  non  agii  ani- 
mali bruti  simigliatiti,  avremmo  già  tali  querele 
acquetate  con  la  distruzione  di  questa  cosi  or- 
renda peste.  Ma  forse  che  alla  morte  ne  traggo- 
no i  fati,  e  la  necessità  del  male  soprastante  ne 
fa  ciechi  della  mente  e  degli  occhi.  Certo  è  desti- 
no la  sconsigliatezza  nostra ,  la  quale  ne  Ita  già 
condotti  agli  estremi  pericoli.  Allora  il  Conte, 
ben  comprendendo  il  (ine  di  cotale  discorso,  sog- 
giunse che  tutti  credevano  rhe  senza  il  consiglio 
Jt-H' Ammiraglio  niente  non  Tacesse  mai  il  Re, 
e  però  di  questo  la  colpa  era  tutta  di  lui ,  che 
lovea  Tar  note  le  tnaltezze  e  la  tirannia  di  quel- 
lo, ne  dovea  dell'altrui  delitto  far  cadere  la  col- 
ia sopra  la  sua  persona,  ma  ciascuno  esortare 
illa  vendetta  comune.  Tutti  avrebber  lui  di  leg- 
gieri seguito ,  se  la  sua  volontà  conosciuta  aves- 
sero; egli,  in  quanto  a  sè,  avrebbe  bevuto  il 
sangue  del  Ke .  ni  primo  comandamento  di  lui. 
A  questo  l'Ammiraglio ,  lodando  la  prudenza 
lei  Conte,  ed  al  cielo  innalzando  la  sua  virtù . 
cominciò  ad  abbracciarlo,  facendogli  conoscere 
come  l'Arcivescovo  ed  altri  molti  assentivano 
rhe .  ucciso  il  Ke ,  fosse  egli  posto  in  suo  luog<>. 
Dipoi ,  più  per  pruova  ,  che  con  l'animo,  sog- 
giunse non  esser  egli  degno  di  star  sopra  a  cosi 
:ran  Ugno,  e  che  gli  parea  molto  miglior  con- 
iglio .  che  al  Re  suo  padre  succedesse  il  fìgliuo- 
o.  Ma  con  qual  cuore  avesse  egli  ciò  detto  non 
•ihugl  al  Conte,  e  rispose  che  tal  cosa  non  a- 
rebbe  egli  mai  comportata.  Perocché  dui  se- 
me di  un  tiranno  niente  mai  che  un  altro  tiran- 
do derivar  non  potea,  e,  di  un  reo  e  malva- 
gio padre  generati,  sarebbero  anche  dell'empie- 
tà paterna  stati  credi  i  figliuoli.  Questo  solo  egli 
lodava,  questo  voleva,  che  la  real  dignità  fosse 
D'Ammiraglio  conferita.  E  dicendo  costui  che 
cosi  sarebbesi  fatto ,  se  a  lui  pur  piaciuto  fosse, 
il  Conte  promettegli  a  questo  ogni  sua  opera  ;  e, 
per  vieppiù  assicurarne  l'animo  tuttavia  dubbio- 
so ,  se  gli  obbliga  con  giuramento. 

Do|>o  le  quali  cose  l'Ammiraglio  già  luogo  e 
empo  opportuno  andava  cercando  per  eseguire 
a  proposta  malvagità,  avvisando  che  il  Conte 
ìoiTredo  gli  avrebbe  in  tutto  prestato  soccorso. 
I  Conte  intanto  era  lontanissimo  da  tal  pensie- 
ro ,  e  ben  altro  volgea  in  animo.  Chè  già  con 
iuramento  s'era  stretto  in  lega  con  molti  Ba- 
resi, che  dimoravano  allora  in  Palermo;  ed  e- 
ran  con  lui  ancora  Simone  di  Sangro,  con  Rug- 
giero figliuolo  del  Conte  Riccardo,  e  molti  altri 
nobili  c  faziosi  uomini  d'arine,  i  quali  ad  ogni 
impresa,  per  ardua  che  fosse,  eran  pronti  a  se- 
guirlo ,  sdegnando ,  e  parendo  lor  turpe  e  misc- 
rabil  cosa  ,  che  colui  .  il  cui  padre  avea  usato 
di  vendere  olio  in  Bari  {che  cosi  correa  voce), 
avesse  ora  ad  avere  il  regno.  Non  pertanto  non 
dispiacea  loro  che  fosse  il  Re  ucciso,  per  la  sua 
tirannia  contro  de*  nobili.  Questo  era  adunquo 
il  loro  disegno  ,  che  non  prima  1"  Ammiraglio 
avesse  il  Re  ucciso ,  ed  essi ,  come  per  voudi- 
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instituerat,  plurimum  interim  ipsi  blandi  ri ,  ro- 
gare ne  rem  tantam  negligendo  differret,  paraiot 
semper  habere  secum  milita ,  praestolari  de  die 
in  diem ,  ut  Admiralu»  quod  proposucrat  adem- 
pierti. Ubi  segnius  eum  videt  rem  gerert ,  tepi- 
dutnque  languere  propo$itum  ,  fidem  suam  Mi 
tuspectam  esse,  sibique  parum  credi  ctrtis  colti- 
gli argumentis.  Posthabito  igiturde  morie  Regis 
consìiio,  Majoni parut  insidia*,  et  rei  in  prae- 
«enfia  Regis ,  si  quidem  ali  ter  non  posxit ,  eum 
sibi  destinai  occidendum.  Quod  qmdam  die  non 
secus  ac  providerat  accidisset ,  nisi  quod,  jam  in 
patatium  percussoribus  introductis ,  subito  nun- 
cialum  est  de  partibus  Apuliae  galea  s  advenme. 
Ea  re  tunc  ab  ineoepto  milites  abtterrente ,  Majo 
forlunae  beneficio  liberali**  etasit.  Comes  autem 
videa*  id,  quod  gestum  crai,  celari  non  posse  (nani 
et  multi  milites  cum  armi*  eideranl  introductos) , 
prò  tempore  consilium  rapii ,  et,  cum  Admirato 
secret um  habens  colloquium ,  narrai  ei  ordine 
quid  sibi  acciderit,  et  quanta  sii  spe  frustratus. 
A'am  hodie,  inquit,  ad  Curiam  optime  venimus 
praeparali ,  ultimumque  titae  tyrannus  diem 
clautisset ,  nisi  galea  Callipolitana  ,  quam  ap- 
plicuitse  audicimus,  impedimento  nobis  fuissel. 
Admiratus  autem  frustra  eum  iimuisse  respon- 
dit;  nani  CaUipolin  totam  ei  jurasse,  et  uniut 
serum  esse  propositi.  Eadem  die  suggestum  est  ei 
a  pluribu*  amicorum,  quod  Comes Gaufridus  cum 
armi*  Curiam  eum  interfecturus  intraverit.  Qui- 
bus  Me  haec  omnia  scire  se  dixit ,  suo  totum  id 
actum  Consilio;  Regi  timendum  fuisse ,  non  sibi 


Inter ea ,  jam  incipiente  turbari  Sicilia,  Bar- 
tholomaeus  de  Garsiliato  cum  quibusdam  aliis 
Jìuteriam  occupai,  locum  utique  munitissimum, 
et  adversus  quoslibet  obsidenlium  impelus  prae- 
rupti  monti*  beneficio  facile  resistentem.  Ad  quem 
plures  olii  confluente*,  coeperunt  ex  agris  finiti- 
mi* praedam  agere,  loca  vicina  populari,  cum 
plerisque  potenti  bus  viris  societatem  contrahere. 
Ea  res  Majonem  ad  ultimum  fere  desperalionis 
compulit,  adeo  quidem,  ut  incoeptum  facinus  ne- 
cessario crederei  differendum ,  nec  aliter  invate- 
scentis  mali  posse  dispendium  ecilari,  nisi  Regi 
ipsi,  dum  adhuc  ad  debellando*  hostes  rires  sap- 
pelunt,  rem  totam  aperiat  ;  alioqui  totam  Sici 
tiam  in  breci  defecturam  ad  hostes.  Qaod  ubi  Re- 
gi cognitum  est ,  prima m  negligendo  rem  ditta- 
li!, dicens  non  tanti  viro*  esse  momenti  qui  per- 
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carne  la  morto .  dì  presento  so  gli  cacciassero 
addosso  ,  perchè  più  a  lungo  goduto  non  aves- 
se del  suo  tradimento,  e,  in  luogo  del  morto 
Re ,  ponessor  sul  trono  il  maggior  suo  figliuo- 
lo .  Cosi  il  Conte  queste  frodi  avea  contrappo- 
ste agli  inganni  di  Maiouo ,  e  molto  intanto  il 
lusingava ,  o  il  pregava  che  non  dovesse ,  tra- 
scurando, differir  cosi  grande  impresa,  che  egli 
avea  sempre  eon  seco  presti  i  suoi  ed  apparec- 
chiati .  i  quali  di  giorno  in  giorno  aspettava- 
no che  l'Ammiraglio  avesse  posto  in  opera  il 
suo  disegno.  Ma  come  più  lento  il  vede  in  con- 
dur  la  bisogna ,  e  vieppiù  intiepidirsi  nel  suo 
proponimento,  intendo  bone  aver  Cfdi  sospetta 
la  sua  fede,  e  poco  in  lui  confidarsi,  l'osto  adun- 
que da  banda  il  pensiero  di  uccidere  il  He  ,  pre- 
para insidio  a  Maiono ,  c  puro  alla  presenta  del 
Re ,  quando  e*  non  potosso  altrimenti ,  ferma 
di  dargli  morte.  Il  che  un  giorno  non  diversa- 
mente ch'egli  disegnato  aveva  sarebbe  addive- 
nuto ,  se  non  che ,  cssoudo  già  nel  palazzo  in- 
trodotti i  sicari ,  venne  tantosto  annunziato  es- 
ser dalle  parti  di  Puglia  giunte  alcuno  galee.  Il 
perchè  smarriti  i  soldati  si  tolsero  dall'  impre- 
sa ,  e  Maiono  per  benefìzio  di  fortuna  campò 
da  morte.  Ora  il  Conte ,  veggendo  non  potersi 
celare  quel  che  fatto  s'  era ,  essendo  stati  da 
molti  i  soldati  armati  veduti  introdurre  in  Cor- 
te ,  secondo  il  tempo  prende  consiglio ,  e ,  par- 
lando con  l'Ammiraglio  socretamente ,  gli  nar- 
ra per  ordine  quello  che  gli  era  accaduto,  e 
quanta  speranza  eragli  fallita.  Che ,  quest'oggi , 
disse,  assai  ben  preparati  venimmo  in  Corte,  e 
avrebbe  già  il  tiranno  l'ultimo  giorno  di  sua  vi- 
ta terminato ,  se  la  galea  di  Gallipoli ,  che  sen- 
timmo aver  preso  terra ,  non  co  lo  avesse  im- 
pedito. A  cui  l' Ammiraglio  rispose  ,  che  vano 
ora  stato  il  timore,  perociocche  tutta  Gallipoli  gli 
avea  giurato  fede ,  ed  era  tutta  della  sua  inten- 
zione. Nello  stosso  giorno  per  molti  suoi  amici 
gli  viene  significato  essere  il  Conte  Goffredo  con 
gente  armata  entrato  in  Palazzo ,  per  ucciderlo. 
A  quali  rispose  saper  egli  il  tutto ,  e  per  sua  ope- 
ra essersi  ciò  fatto,  e  che  il  Re,  non  egli,  aveva 
a  temere. 

Ma  in  questo,  cominciando  già  la  Sicilia  a 
tumultuare ,  Bartolommeo  di  Garsiliato  con  al- 
cuni altri  occupò  Butera ,  luogo  assai  ben  mu- 
nito ,  e ,  pel  favore  del  monto  discosecso ,  atto 
a  resister  facilmente  contra  qualunque  sforzo 
degli  assedianti.  Dove  concorrendo  assai  altra 
gente ,  cominciarono  a  predar  lo  vicine  campa- 
gne, a  dare  il  guasto  allo  torre,  ed  a  far  lega  e 
compagnia  con  molti  altri  potenti  personaggi. 
Ridusse  tal  cosa  quasi  all'estremo  della  dispe- 
razione l'Ammiraglio,  ed  a  tanto,  che  stimò  es- 
ser di  mestieri  dover  differire  l'incominciata  im- 
presa ,  nè  in  altro  modo  poter  causare  il  danno 
del  male  che  ogni  di  più  aridivenia  maggiore  , 
se  non  palesando  al  Re  ogni  cosa  ,  mentre  che 
a  debellare  i  nemici  ancor  bastavan  lo  forze; 
chè ,  altrimenti  facendo,  sarebbesi  la  Sicilia  in 
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severare  audeant,  vitro  ab  occupata  munitione 
nuperrime  ditcessuros.  Id  enim  Regi  cotttueiu- 
dinis  erat,  ut  difficile  palatio  vellet  exire;  ted,  ubi 
peresti tas  eum  compcllebat  egredi,  quanta  prius 
torpuerat  ignavia,  tanto  deinceps  intpetu,  non 
lam  audacter,  quarti  indiscrete  ac  temere  rapi  a 
batur,  quantiilibet  te  perùulis  objecturus.  Ncc 
quid  sibi,  quid  adversae  patii  virium  esset  atten- 
debat ,  par  an  intpar  hottet  adon'rrtur  parvm 
sollicitus.  Mox  ubi  comperi!  eos ,  qui  erant  Uu- 
teriae,  ab  incoepto  nolle  desistere ,  sed  acriu$  ur- 
gere propositum ,  Comitem  Ebrardum  ad  eos  le- 
ga tum  miltit,  ut  sciscitclur  ab  eis  quo  Consilio, 
qua  mente  castellum  $uum  occuparerint,  quid  se 
deincept  acturos  existiment.  At  illi  non  aliter  id 
te  dicturos  respondent ,  quam  Comes  eis  jureju- 
rando  se  obliget ,  ut  quicquid  ei  dixerint  ,  ipse 
Regi  teriatim  exponat.  Praestito  deinde  quod 
petierant  a  Comite  sacramento,  dicunt  se  contro 
Jii'ijem  nihil  agere,  aut  egisse ,  sed  eo  duci  Con- 
silio ,  ut  Majonis  Admirali  et  Hugonis  Archie 
piscopi  proditionem  detegant,  impediantque  pro- 
positum ;  quos  advertus  Regem  certissime  note 
rant  contpiratte,  ipsvmque  Majonem  adRegnum 
totis  viribus  anhelare:  ultro  se  Panormum  ad  re- 
gios  pedes  teniuros  ,  si'  de  prodiioribus  tuppli- 
cium  sumptum  audierint.  tum  igitur  haec  om- 
nia Comes  Ebrardus,  ut  erat  incorruplae  vir  fi- 
dei ,  non  tam  efficaciter,  auam  audacter  ad  Re- 
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gis  pertulisset  notitiam ,  Re x  primum  noritale 
rei  attonitus  mirari  coepil ,  dettine  inkumanum 
ratus,  ut  crederet  eum  sibi  mortem  moliri,  quem 
tanta  sublimaverat  digniiale,  quid  ei  Comes  dixe- 
rat  retulit  Admirato,  subjungens  nunquam  te  de 
ilio  tale  quijtpiam  credi turum.  Admiratus  exin- 
de ,  Comitem  Ebrardum  suspectum  habens ,  atrox 
in  eum  odium  exercebat ,  sed  id  prudenti  dissimu- 
labat  Consilio,  donec  ultioni  tempus  congruum 
inveniret.  interim  Comes  Gaufredus  Buteriam 
transfugit ,  per  aliqxtot  castella  tua  militum  re-  40 
lieto  praesidio. 
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Tunc  vero  Punormi  tumultus  ingens  exori 
tur;  ubique  civitatis  timor  et  indignalio;  tota 
plebt  adversus  Majonem  fremi t  ac  murmurat.  Co-  60 
in  iter»  Symonem  injuste  captum  omnes  unani- 
mi voto  deposcujxt.  Admiratus  aulem  tidens  mur-l 
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breve  tutta  ribellata.  Come  questo  fu  at  Re  fatto 
noto,  differì  primamente  per  negligenza  la  cosa , 
dicendo  non  esser  quelli  da  tanto  che  osassero 
durar  nell'impresa ,  e  che  a  non  molto  sarebbe- 
ro spontaneamente  usciti  dell'occupata  fortez- 
za. Imperocché  Guglielmo  per  suo  costume  era 
cosi  fatto  ;  che  a  gran  fatica  si  risolveva  ad  uscir 
di  Palazzo;  ma,  come  la  necessità  il  costrigne- 
va  a  ciò  fare,  quanto  erasi  prima  mostrato  tor- 
pido e  vile ,  tanto  dappoi  lasciavasi  all'  impeto 
traportare ,  ed  esponendosi  ad  ogni  sorta  peri- 
coli ,  facea  pruova  non  tanto  di  ardire ,  quanto 
di  temerità  e  di  stoltezza.  Nò  considerava  quali 
le  sue  forze,  quali  si  fossero  quelle  della  parte 
contraria ,  poco  curando  se  con  pari  o  impari 
forze  dovesse  i  nemici  assaltare.  SI  tosto  come 
seppe  che  coloro  ch'erano  io  Butera  non  si  to- 
gliean  dall'  impresa ,  anzi  con  più  forza  persi- 
tevan  nel  loro  proposito ,  inviò  loro  ambascia- 
dorè  il  Conte  Eberardo  ,  perchè  lì  richiedes- 
se con  qual  consiglio  ed  a  che  fine  arcano  oc- 
cupato il  suo  castello ,  e  che  intendeva^  di  fa- 
re. Ma  quelli  risposero  che  mai  essi  non  avreb- 
ber  ciò  detto,  se  prima  il  Conte  non  si  fosse  con 
giuramento  obbligato  di  esporre  egli  stesso  al 
Re  ordinatamente  tutto  quello  eh'  essi  detto  gli 
avessero.  Ed  essendo  dal  Conte  dato  U  sacra- 
mento cheavean  chiesto,  gli  dissero  eh  essi  non 
pensavano  nè  avean  mai  pensato  cosa  niuna 
contro  del  Re,  ma  che  cosi  facevano ,  a  fine  che 
fosse  fatto  palese  il  tradimento ,  ed  impedito 
il  disegno  dell'Ammiraglio  e  dell'Arcivescovo 
Ugonc  ,  i  quali  sapevano  essi  per  cosa  sicura 
che  avean  congiurato  contro  del  Re,  e  che  Ma- 
one ardentemente  bramava  di  occupare  il  re- 
;no;  e  che,  se  mai  avessero  essi  udito  avere  il 
Re  preso  vendetta  de'traditori ,  sarebbero  spon- 
aneamente  venuti  in  Palermo  a  gettarglisi  ai 
liedi.  Avendo  adunque  il  Conte  Eberardo ,  co- 
me uomo  d'incorrotta  fede,  non  tanto  con  effi- 
cacia ,  quanto  con  verità  e  con  franchezza ,  il 
utto  al  Re  rapportato ,  questi  da  prima ,  per  la 
novità  del  fatto ,  incominciò  attonito  a  maravi- 
gliare, poi  troppo  inumana  cosa  immaginando 
a  credere  che  colui ,  cui  egli  a  si  gran  digni- 
tà innalzato  avea ,  avesse  potuto  macchinar  la 
sua  morte,  tutto  quello  che  il  Conte  gli  avea 
detto  raccontò  all'Ammiraglio,  soggiungendo 
che  di  lui  malvagità  si  fatta  in  modo  alcuno  non 
avrebbe  creduto  giammai.  Di  cheMaione,  aven- 
do in  sospetto  il  Conte  Eberardo,  si  accese  con- 
tro di  lui  di  gravissimo  odio,  ma  avvedutamente 
il  dissimulava  ,  insin  che  rinvenuto  non  avesse 
tempo  acconcio  alla  vendetta.  In  questo  mentre 
fuggi  il  Conte  Goffredo  in  Butera  ,  avendo  la- 
sciato per  alcune  sue  castella  buon  presidio  di 
soldati. 

Allora  fiero  tumulto  si  desta  in  Palermo  ;  da 
per  ogni  dove  è  nella  città  timore  ed  indignazio- 
ne ;  tutta  la  plebe  mormora  e  freme  contra  Ma- 
ione.  Il  Conte  Simone  ,  ingiustamente  preso , 
tutti  a  un  sol  voto  dimandano.  Or  l'Ammiraglio, 
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mur  invalescere,  nec  jem  facile  posse  compesci, 
n  ut  ptebis  tatù  fìat  desiderio,  persuada  Regi  ut 
Comes  Symon  extrahatur  de  carcere.  Quo  ad 
jussionem  Regis  educto ,  ita  subito  status  civi- 
tatis  immutatus  est,  ut  cum  so  pax  et  tranquil- 
li ta$  urbi  reddito  videretur.  Rcx  itaque ,  ut  in 
tanto  necessitatis  arliculo  nullum  videi  stiperes- 
te locum  ignaviae  ,  nec  dilationis  causam  ido- 
ncam,  vix  tandem,  instinctu  Ètajonis.  educi t 
exercitum,  Buteriam  obsidet;  ubi,  nitiComitem 
Symonem  secum  duxitset,  non  parumfueral  lem 
poris  consumpturus.  Cum  igitur  aliquandiu  ca 
slellum  iotis  tiribus  oppugnateci ,  oppidani  cero 
nihilominus  audaci er  ei  resisterent,  et  ad  dedi 
tionem  eot  cogi  fere  jam  impossibile  videretur 
demum  hortatu  et  Consilio  Comilis  Sytnonis  res 
est  in  transactionem  deducta:  Corniti fiue  Gaufré 
do  et  tociis  ejus  ab  Admirato,  Archiepiscopo,  ac 
plerisque  Comitibus  in  animam  Regis  juratum 
quod  eos  Rex  incolume»  libere  ac  s'cure,  et  abi 
que  impedimento  extra  Regnum  suum  ire  per- 
mitteret.  Sic,  oppido  recepto ,  iotaque  jam  quie- 
scente Sicilia ,  paucis  post  diebus  Metsanam  pro- 
ficiscitur,  in  Apuliam  trantiturus.  Eodem  lem 
pare  Cancellarium  ad  Curiam  venientem  Comes 
Symon ,  instigante  Majone ,  multis  pulsavi!  cri- 
minibus.  Qui  cum  singtdis  audacter  se  diceret 
responsurum ,  suis  ei  allegationibus  uti  non  li 
cuit  ;  nam  captum  subito  damnalumque  career 
excepit  ;  ubi  etiam  post  aliquot  annos  diem  titae 
clausit  extremum. 


Rex  itaque,  Fharum  trantiturus,  Corniti  Gau- 
fredo,  qui,  parata  jam  navi  caeterisque  ad  trans 
fretandum  necessariis ,  Messanae  murabatur  , 
fransi tum  interdici  praecepit ,  et  ipsum  usque 
ad  reditum  suum  diligenter  observari.  Moltipli- 
cato dettine  exercitu ,  Brundusium  venit  ;  ub 
cum  Graecis  conflicturus  ad  pugnam  jubet  mili- 
tes  ex,jediri.  Graeci  vero  ubi  Comitis  Roberti , 
rujus  pracstulabantur  adventum,  vident  se  de- 
fraudai ot  auxilio,  quod  unicum  reslabat  consi- 
li um,  fortunam  eliguntexperiri.  Anceps  in  prin- 
cipio pugna  fuit,  inde  Graeci,  non  valente!  am 
plius  hostiles  impetus  sustinere  ,  fusi  caesique 
sunt;  magna  pars  eorum  cum  Ducibus  suis  Pa- 


Ea  Rex  potitus  Victoria ,  Barum  traduri l 
exercitum ,  ibique  populum  ejusdem  urbis  iner- 
mem  obvium  habet ,  ut  sibi  parcatur  orantem. 
At  ille  castelli  sui,  quod  a  Barensibus  diru- 
tum  eroi,  ruinas  aspiciens:  Justo,  inquit,  vo- 
biscum  agam  judicio;  et  quia  domili  meae  par- 
cere  noluistis ,  certe  nec  ego  vestita  sum  do- 
mibus  partitura .  Vos  tamen  omnes  libere  cum 


vedendo  che  ognora  più  cresceva  il  tumulto,  nò 
cosi  agevolmente  potea  comporlo,  se  prima  non 
avesse  fatto  il  voler  della  plebe ,  persuade  al  Re 
che  fosse  tratto  delle  carceri  il  Conte  Simone.  Il 
quale ,  per  real  comando ,  cavato  di  prigione,  si 
fu  cosi  tosto  lo  stato  della  città  mutato,  che  con 
lui  parve  che  pace  e  libertà  se  le  fosse  rcnduta. 
Laonde  Guglielmo ,  vedendo  in  tanta  strettezza 
non  rimaner  più  luogo  all'ignavia  ,  nè  ci  esser 
10  giusta  cagione  d'indugio,  finalmente,  pure  alle 
persuasioni  dell'Ammiraglio ,  mena  fuori  l'eser- 
cito, e  cigne  d'assedio  Butcra  ;  dove  ,  se  non 
avesse  seco  condotto  il  Conte  Simone ,  non  pic- 
cini tempo  vi  avrebbe  speso  d'intorno.  A\endo 
adunque  per  alquanto  tempo  con  tutti  gli  sforzi 
oppugnato  il  castello,  e  facendogli  non  per  tanto 
i  terrazzani  valorosa  resistenza ,  parendogli  già 
quasi  impossibil  cosa  poterli  isforzare  a  render- 
si, finalmente,  per  consiglio  ed  opera  del  Conte 
20  Simone,  si  venne  ad  un  accordo,  col  quale  il  Re 
dava  al  Conte  Goffredo  ed  a' suoi  compagni  di  po- 
ter liberamente  e  con  sicurtà  uscir  fuori  del  suo 
Regno  salvi  e  senza  impedimento  alcuno;  e  fu 
questo  dall'Ammiraglio,  dall'Arcivescovo,  e  da 
molti  altri  Conti  giurato  nella  sua  anima.  Co- 
sì ,  avendo  egli  preso  quel  luogo ,  e  tornando 
già  tutta  la  Sicilia  in  pace,  dipoi  a  pochi  giorni 
si  parti  per  Messina ,  per  passar  quindi  in  Pu- 
glia. Nello  stesso  tempo  veneodoil  Cancelliere 
30  alla  Corte ,  il  Conte  Simone ,  istigato  a  ciò  fare 
da  Maione ,  l'accusò  di  molti  e  gravi  delitti.  E 
questi  dicendo  arditamente  che  a  ciascuna  di 
quelle  accuse  era  egli  per  rispondere ,  non  gli  fu 
conceduto  di  poter  produrre  in  mezzo  le  sue  ra- 
gioni ;  chèdi  presente  preso  e  condannato  fu  rin- 
chiuso in  prigione ,  ove  di  là  ad  alcuni  anni  ter- 
minò miseramente  i  suoi  giorni. 

Il  Re  adunque  ,  mentre  era  per  passare  il 
Faro,  saputo  che  il  Conte  Goffredo  ,  avendo  di 
Wgià  una  nave  apparecchiata  con  le  altre  cose 
necessarie  al  tragitto,  se  ne  stava  in  Messi- 
na ,  comandò  se  gli  fosse  vietato  il  passo ,  e  in- 
fino al  suo  ritorno  si  fosse  sollecitamente  guar- 
dato. Accresciuto  poscia  il  suo  esercito ,  se  ne 
venne  a  Brindisi ,  dove ,  avendo  a  combatter  co' 
Greci ,  comandò  a'suoi  soldati  che  si  apparec- 
chiassero alla  battaglia.  Ora  i  Greci ,  vedendosi 
privi  del  soccorso  del  Conte  Roberto ,  del  quale 
attendeano  l'arrivo,  presero  il  sol  partito  che  lor 
50,  rimaneva,  di  cimentar  la  fortuna.  Dubbio  al  prin- 
cipio fu  il  combattimento ,  indi  i  Greci ,  non  po- 
tendo più  sostener  l' impeto  de*  nemici ,  furono 
rotti  e  messi  in  fuga ,  e  gran  parte  di  essi  co'lor 
capitani  condotti  in  Palermo. 

Guadagnata  il  Re  questa  vittoria,  mena  l'eser- 
cito in  Bari ,  dove  tutti  i  cittadini  gli  si  fanno  in- 
contro disarmati,  pregandolo  che  li  dovesse  per- 
donare. Ma  egli  mirando  le  rovine  del  suo  castel- 
lo ,  che  da  quei  di  Bari  era  stato  abbattuto:  Con 
60 y giusto  giudizio,  disse, procederò  io  con  voi  ;  e  per- 
chè voi  non  perdonaste  alla  mia  casa,  ed  ioni  alle 
vostre  certo  sarò  per  perdonare  giammai.  Permet- 
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rebus  \  tetris  al»ire  pcrmittam.  Danturergo  eis 
duorum  dterum  induciac ,  ut  interim  ercuntcs 
omnia  sua  secum  asportent.  Quod  ubi  factum 
est ,  muris  jìrimum  aequa  tis  solo ,  totius  insecu- 
tum  est  excidium  civitalis.  ila  praepotens  Apu- 
liae  tirila*,  fama  Celebris,  opibus  pollens ,  no- 
tilinfimis  superila  ciribus,  aedipriorum  structura 
mirabili*,  jacet  nunc  in  acercos  lapidum  trans- 
umata. 


Uujus  rei  fama  Comitcm  Robertum,  alios- 
que  ,  qui  rebelles  eatiterant  ,  valde  perterruit , 
praeserlim  rum  riderent  de  totius  Apuliae  cici- 
tatibus  ad  Rrgem  omncs  confluerc.  Àec  jam  fa- 
cile lauti*  crai  riribus  resislendum,  omnemque 
spem  veniae  crudelilas  Rcgis  cxcf userai.  Relirtis 
ergo  ca*tellis,  oppidis,  urbibutque,  qua*  pnssede- 
rant ,  multi  Regni  termi»'»*  e.rienml.  Plerique 
rum  Cornile  Roberto  in  terroni  A--ni'  ii  fransfu- 
tjerunl.  Rnberlus  Surrentinus,  Capirne  Princeps, 
rum  nihil  sibi  fuga  tutius  comperi*set ,  perter- 
ram  Corniti*  Rirhardi  de  Aquila  secure  Irantiens, 
in  transito  fumi  ni  k  ab  eodem  capi  jussus,  Regi- 
que  tradilu*  est.  Quem  Admiralut  Panormi  non 
multo  posi  in  vi  nenia  coujertum ,  oculis  fecit  pri- 
vali.  Eo  facto  Comes  Richardus,  rum  Regem  an- 
tro plurimum  offendissel ,  qratiam  eju*  prome- 
ruit  ,  sed  nec  infamine  notam  penitus  eeiinrit, 
Xam  a  multi»  crimini  datum  accepi  qued  idem 
dominum  suum,  summae  nobilitati!  ac  mansue- 
tudini* tirimi,  cui  sacramentum  quoque  fidclita- 
ti*  praestiterat ,  turpiter  prodidisset.  Rex  autem, 
Graeiig  devictis,  fugai  oque  Comite  Roberto,  re- 
liquos  hostes  suo*  persequens,  rum  omnes  ante 
faciem  ejus  fugitarent ,  totius  Apuiiae  ac.  Ttrrae 
Laboris  tumultum  compescuit  ;  ac  demum,  pros- 
pere gestis  omnibus,  Pharum  transiens,  Pùnoi- 
rediit. 
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Inierea  Comes  Gaufredus,  cui  Phari  transi- 
ta interdit  tut  fuerat ,  suadente  Majone ,  prira 
tu*  oculis ,  carceri  datur.  Comes  Symon  qui  Po- 
lycaslri  remanserat ,  ob  idem  acrersitur  ad  Cu- 
ri ani  ,  ut  quam  primum  xenerit  capiatur:  sed 
in  ipso  procinctu  itineris  felici  morte  pratxentus 
est.  Praelerea  Comes  Guilielmus  Alestnus,  et  £o-'5(> 
mes  Boamundus  Tarsensis,  cum  pluribus  alii*\ 
Panormi  jam  in  rinculi*  tenebantur,  inter  qnos 
erat  et  Robertut  Bovensis,  Comitis  Ebrardi,  ut 
ftrebatur,  avunculu* ,  vir  quidem  armisttrenuns, 
ted  parum  habens  pdei .  quem  Francorum  Re.r 
ob  pmditionem,  quam  ibidem  perpelruverat,  ad 
tempus  jusserat  exulare.  Fidi  quoque  Ducis  /?<- 
gerii,  Tancredus  et  Guilielmus,  nobilissima  ma- 
ire geniti,  ad  quam  Dux  ipse  consuettidinem  ha- 
buerat,  intra  paini ii  xepta  servabantur  inclusi.  CO 
Necdum  lamen  Muj-uiit  quiescit  animus,  aut  tie- 
fandum  cetsut  propt^ilnm  ,  rum  tot  pracclarit 


tero  nondimeno  a  voi  tutti  di  liberamente  partirvi 
con  i  vostri  beni.  Sono  adunque  lor  dati  due  gior- 
ni di  tempo ,  acciocché  via  uscissero ,  con  esso 
loro  recando  tutti  i  lor  beni.  11  che  come  fu  fatto, 
gittate  prima  in  terra  le  mura,  fu  poi  tutta  la  città 
rovinata  e  distrutta.  Cosi  una  delle  più  possenti 
città  della  Puglia ,  per  fama  celebrata  ,  di  ric- 
chezze abbondantissima ,  superba  della  nobiltà 
decimi  cittadini,  e  per  la  costruttura  de' suoi 
edilizi  mirabile,  giace  ora  mutata  in  piccioli 
mucchi  di  pietre. 

La  fama  di  questo  avvenimento  atterrì  molto 
il  Conte  Roberto  e  tutti  gli  altri  ribelli ,  spezial- 
mente perchè  vedcvj.no  che  da  tutte  le  città  del- 
la Puglia  andava  ognuno  ad  unirsi  al  Re.  £  non 
era  già  così  agevole  di  resistere  a  tanta  forza ,  e 
la  crudeltà  di  Guglielmo  aveva  allontanata  ogni 
speranza  di  perdono. Laonde  abbandonato  le  ca- 
stella» e  le  terre.c  le  città  che  essi  possedevano, 
molti  ne  uscirono  de  confini  del  Regno ,  c  la  più 
parte  insieme  col  Colite  Roberto  si  rifuggirono  in 
terra  d'Abruzzi.  Roberto  Sorrentino  Principe  di 
Capua,  non  trovando  altro  per  lui  più  sicuro  par- 
tito, che  la  fuga  .  mentre  fidatamente  passava 
per  gli  stati  del  Conte  Riccardo  dell'Aquila,  fu 
nel  valicar  del  fiume  per  costui  comando  pre- 
so, e  dato  in  potere  del  Re:  e  in  Palermo  ivi  a 
non  molto  gittato  in  una  prigione ,  fu  dall'Am- 
miraglio fatto  privar  degli  occhi.  Pel  qual  fatto 
il  Conte  Riccardo,  comechè  per  innanzi  avesse 
il  Re  gravemente  offeso,  meritò  non  pertanto  la 
sua  grazia  ;  ma  non  potè  al  tutto  fuggire  il  mar- 
chio dell  infamia.  Perocché  da  multi  io  ho  inteso 
essergli  apposto  a  delitto  l'aver  vergognosamen- 
te tradito  il  suo  signore,  nobilissimo  uomo  e  dol- 
cissimo dc'eostumi ,  a  cui  aveva  ancor  fatto  giu- 
ramento di  fedeltà.  Ma  il  Re  vinti  i  Greci ,  e  po- 
sto in  fuga  il  Conte  Roberto,  fecesi  a  perseguitar 
gli  altri  suoi  nemici,  i  quali  essendo  tutti  dinanzi 
a  lui  sparsamente  fuggiti .  giunse  cosi  a  racche- 
tare il  tumulto  di  tuUa  la  Puglia  e  Terra  di  Lavo- 
ro :  e  finalmente,  avendo  prosperosa  mente  fatta 
ogni  cosa ,  passato  il  Faro ,  ritornò  in  Palermo. 

Fu  intanto  il  Conte  Goirredo,  al  quale  era  sta- 
to proibito  il  passaggio  del  Faro,  per  consiglio  di 
Maione,  privato  degli  occhi,  e  posto  in  prigione. 
Il  Conte  Simone,  ch'era  rimaso  a  Policastro  . 
viene  ancor  egli  chiamato  in  Corte,  perchè,  ve- 
nuto, fosse  subitamente  preso:  ma  in  sul  mettersi 
ch'ei  faceva  in  cammino  fu  da  avventurosa  mor- 
te sopraggiunto.  Erano  inoltre,  con  molli  altri, 
tenuti  prigioni  in  Palermo  Guglielmo  Conte  di 
Lesina  ed  il  Conte  Roemondo  di  Tarsia  ;  ed  era 
con  questi  ancora  Roberto  Conte  di  Bova .  zio . 
com'era  voce ,  del  Conte  Eberardo,  uomo  assai 
prode  in  guerra .  ma  di  corta  fede ,  il  quale  era 
stato  dal  Re  di  Francia ,  per  una  tradigionc  che 
avea  quivi  commessa,  dannato  a  perpetuo  ban- 
do. I  figliuoli  del  Duca  Ruggiero ,  Tancredi  e 
Guglielmo .  nati  di  nobilissima  madre  ,  con  la 
quale  esso  Duca  avea  carnalmente  usato,  era- 
no ancor  sostenuti  tra  le  mura  del  rea!  pala- 
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ac  nobilibu»  viri»  earceres  pieno»  aspiciat,  quo- 
rum alii»  oralo»  fectrat  effodi,  alio»  caedi  fatti- 
bus,  quosdatn  in  le.errimis  loci*  cum  terpeni  ibus 
habitare.  i'xore»  quoque  ac  fili  a*  eorum  e  do- 
tnibus  sui*  abstrocta»  divertii  clauserat  in  lo- 
ci*, aliasque  sua*  deservire  libidini,  aliai,  ino 
pia  cogente,  venalem  passim  forma m  computerai 
cxibrre. 
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Hit  omnibus  proditori*  rabìet  e.rpteri  non  ;w>- 
tesl:  h  ihil  actum  puf  al ,  quia  Comilem  Ebrat 
dum  tuperetse  ridet  incolumem.  Sed  ncque  fa- 
ti* trit  quid  tanto  viro  crimini!  post  il  intende 
re,  cujut  fide*  omnibus  evidente)-  appare!.  Jam 
fune  ergo  omnia  Comitis  facta  dictaque  subti- 
liter  esplorai ,  ut  detrahrndi  cautam  inveniat. 
Cum  ergo  quadam  die  Comes  cum  paucis  vena- 
tum  euisset ,  Admiratus  illieo  Regetn  adii,  nun- 
riatque  Comilem  Ebrardum  absque  licentia  Cu- 
riae  cum  muli  ilud  ine  mililum  recessi sse ,  rebel- 
landi  hoc  esse  salii  evidens  argumentum ,  cum  , 
tiquidem  abire  libere  posa  il,  multos  ejusdem  pre- 
ssiti socio*  habiturum,  suadeqne  missis  absque 
dilatione  nunciis  Comilem  ex  itinere  revorari. 
Comes  autem  fogis  mandatum  audiens,  omma 
renai  ione,  redit  iHtnormum,  subitoque  vocatut  ad 
Curiam,  ibidem  relentus  est ,  el  in  vincala  con- 
jeetus.  Cui  primum  effossis  oculis  ,  non  multo 
post  Admiratus  linguam  f/uoque  feci!  abscindi. 
Jamque  viris  forlibus,  quoscunque  sibi  ti  men- 
da* Admiratus  /utacerat ,  atti  capti*  ,  ani  in 
exilium  compulsis  ,  totius  Regni  tumultui  quie- 
terai. Yidens  autem  Majo  superessc  jam  nemi- 
nem,  ^ui  suae  possi!  cel  audeat  contradicere  vo- 
lunlati .  ad  perpetrandum  quod  necessitate  co- 
gente disfiderai  farilius  rursus  accingitur.  Sed 
ita  farilUme  sperai  id  posse  fieri,  si  populi  prius 
am»rcm  sibi  conrilict ,  si  propinqui*  et  affnibus 
sui*  maximas  Regni  conferai  dignitates,  quorum 
adeersus  nobilitati»  superbiam  sete  tueatur  au- 
silio. Symonem  ergo  Seneschalcum  marilum  to- 
reri* suae  t»ti  Apuliae  ac  Terrae- Labori*  Magi- 
strum  Capita neum  praeficiens,  Sttphanum  quo- 
que fratrem  suum  Stolii  constituit  Admiratum. 
fpsc  interim  indigentibu*  multa  largiti ,  omni- 
Itus  praebere  se  facilem ,  legato*  undecunque  ve- 
niente* plurimum  honorare  in  animum  induxe- 
rat.  Strenuo*  bello  milite*  Longobardo*  ac  Trans- 
montano*  indifferenter  plurimi*  tibi  largilionibus 
allicient.  Clerico»  quoque  magni*  saepe  promove- 
bat  honoribu»,  proni  cujutque  dignità*  exigebat 
Lia  modis  omnibus  tollicilu*  erat ,  ut  nihil  omit 
terel ,  qvod  ad  allicicndum  plebi»  animo*  utile  vi 
deretur. 


pio.  Nè  però  punlo  si  a»  cheta  il  malvagio  animo 
di  Maione ,  o  in  alcun  modo  si  rimuove  da)  ne- 
fando suo  proponimento ,  in  veggendo  di  tanti 
chiari  e  nobilissimi  uomini  ripiene  le  prigioni  : 
de'quati  avea  parte  fatto  accecare ,  parte  ver- 
gognosamente frustare ,  ed  alcuni  posti  in  orri- 
ibili  luoghi  in  compagnia  di  serpenti.  Le  mogli 
anello  e  le  figliuole  di  quelli  tratte  a  forza  dello 


lor  case  avea  rinchiuse  in  diversi  luoghi ,  e  co- 
lO  stretlele  altre  a  saziare  la  sua  libidine,  ed  altre, 
per  la  estrema  povertà,  a  far  sovente  turpe  mer- 
cato del  loro  corpo. 

Ma  non  può  per  tutto  questo  saziarsi  la  rab- 
bia dil  traditore;  niente  egli  stima  il  fatto,  ve- 
dendo esser  tuttora  salvo  il  Conte  Ehcrardo.  Se 
non  che  non  sa  egli  stesso  che  delitto  possa  a|>- 
porre  a  tanto  uomo ,  la  cui  virtù  era  a  tutti  ben 
nota  :  il  perchè  va  sottilmente  spianilo  tutti  i 
detti  e  i  fatti  di  lui ,  per  rinvenir  cagione  di  ar- 
20  cusarlo.  Essendo  adunque  un  giorno  con  (Ri- 
chi  altri  andato  il  Conte  a  caccia ,  di  presen- 
te ne  va  egli  al  Re,  e  gli  dice  come  il  Conte  Eho- 
rardo  senza  tor  commiato  erasi  dalla  Corte  par- 
tito con  grosso  stuolo  di  armati,  la  qual  cosa  era 
manifesto  segno  di  volersi  ribellare,  erbe,  se 
si  fosse  lasciato  andar  liberamente  ,  avrebbe 
senza  dubbio  ritrovati  molti  compagni  al  suo  di- 
segno ;  e  cosi  il  persuade  che,  senza  por  tempo 
in  mezzo,  il  mandi  per  suoi  messi  a  richiamare 
30]addirtro  del  cammino.  Ora  il  Conte,  udito  il  co- 
mando del  He  ,  lasciato  di  cacciare,  ritorna  in 
Palermo,  e,  chiamato  subitamente  in  Coite, 
quivi  stesso  fu  sostenuto  e  posto  in  prigione  ; 
dove  prima  gli  furon  cavati  gli  occhi,  e  non  gua- 
ri da  poi  l'Ammiraglio  gli  fe'anche  la  lingua  ta- 
gliare. E  già  egli  credeva  che,  avendo  i  forti  uo- 
mini che  pò  tea  n  dargli  timore  tutti  o  sbandeg- 
giati o  fatti  prigioni,  avesse  cosi  racchetato  tutti  i 
tumulti  del  Regno.  E  vedendo  niun  altro  non  ri- 
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manere  che  avesse  potuto,  o  avuto  ardire  ui  con- 
trastare alla  sua  volontà, di  bel  nuovo  si  accin- 
ge a  porre  ad  eITctto  il  suo  proponimento,  che. 
sforzato  dalla  necessità ,  avea  sino  allor  digeri- 
to. Ma  egli  confida  che  assai  più  agevolmente  a- 
vrebbe  questo  potuto  eseguire,  se  prima  acqui- 
stato si  avesse  l'amore  del  popolo ,  e  se  i  mag- 
giori ulizi  del  Regno  conferisse  a' suoi  congiun- 
ti ed  affini ,  con  l'aiuto  de'quali  credeva  potersi 
difender  contro  la  superbia  de'  nobili.  Laonde, 
avendo  fatto  Maestro  Capitano  di  tutta  la  Puglia 
e  Terra  di  Lavoro  Simone,  marito  di  sua  so- 
rella, ch'era  già  Siniscalco,  creò  ancora  il  suo 
fratello  Stefano  Ammiraglio  della  flotta.  Egli  in- 
tanto s'era  posto  a  sovvenir  largamente  a'j>ovc- 
ri,  a  porgersi  a  tutti  dolce  ed  affabile,  e  ad  al- 
tamente onorare  gli  ambasciariori  che  da  ogni 
parte  venivano  a  lui  :  e  traendo  altresì  dalla  sua 
parte  con  grandi  doni  e  larghezze  i  soldati  Lon- 
gobardi valorosi  in  guerra  e  quei  d'Oltrementi, 
sovente  ancora  a  grandi  onori  innalzava  i  pre- 
ti ,  secondo  che  richiedea  la  dignità  di  ciascu- 
no. E  cosi  ad  ogni  modo  si  adoperava  a  nulla 
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Dvm  haec  in  Regis  perniciem  praemoliens 
Admiratus  callide  suum  occultarci  propositum , 
Regnum  aliquandiu  visum  est  quievisse  ,  ni$i 
quod  Comes  Robertus  Terram  Aprutii ,  vicinas- 
se parta  Apuliae  crebris  adto  fatigabat  in- 
cursibus,  ut  inApulia  necessario  tenerctur  esrer- 
citus ,  ubi  variis  est  saepe  pugnatum  eventibus. 
Richardus  de  Mandra  Comitis  Roberti  Come-  10 
stabulus,  interim  cum  Episcopo  Tetino  captus 
est,  et  Panormum  deductus.  Per  idem  tempus 
CU  ìli  Imperatore  Graecorum  foedus  initum  est 
paxque  firmata;  Graeci  Costantinopoli  dimis- 
si ,  qui  post  Brundusinum  bellum  in  vinculis  te- 
nebaniur.  Jam  itaque  omnem  rei  diflictUtaicm 
M»jo  superaverat ,  jam  ad  id  pervenerat  potestà 
tis,  ut  non  tam  Adm  irati,  quam  Regis  videretur 
praeditusdignitate.Jam  Regis  ipsius aperte prae- 
di calai  intanias ,  jam  stuliitiam  ejus  publice  de-  20 
ridtbat:  et  si  quid  tyrannicum  aut  inhumanum 
Rex  eo  suadente  praeceperat,  relut  innocenti  cui- 
piam  oculos  erui,  li  ti  guani  abscindi ,  tei  aliquid 
talium  perpetrali ,  ipse  sua  postmodum  auctori- 
iate  prohibebat  id  fieri,  dicens  non  omnia,  quae 
Igrannus  inconsulte  aut  delirando  jusserit ,  sta- 
tini efpci  oportere ,  alioqui  innocentium  vitam 
pericliiari  saepissime. 


Nam  ad  hoc  nitebatur,  ut  in  Regem  plebis 
exasperaret  animos ,  et  omnium  fi  conflaret  in- 
vidiane Eam  plerique  causam  fuisse  existimant, 
ut  idem  Africam  a  Sarracenis  capi  permitteret. 
Cum  enim  ,  in  partes  Ili  spanine  misso  Stolio, 
Masmudorum  Rex  potentissima  Africam  obse- 
disset ,  idque  nunciatum  esset  in  Sicilia ,  pia- 
cuit  ad  auxilium  Africae  Stolium  revocati,  evi 
tunc  praeerai  Gaytus  Petrus  eunuihus:  isque,  si- 
cut  et  omnes  Eunuchi  palatii ,  nomine  tantum 
habituque  Chrislianus  eroi,  animo  Sarracenus 
Erant  autem  galene  circiter  CLX.  Quae  cum 
ex  Wspania  redeuntes,  e  stalionibus  Masmudo 
rum  possent  jam  conspici ,  coepervnt  milites 
qui  Afiicae  erant,  resumptis  animis,  clamorem 
tollero  ,  insultare  hostibus  ,  et  venienies  galeas 
ostendere.  Contro  vero  Masmudoram  Rex ,  ino- 
pinato galearum  adventu  perierritus ,  intra  ca- 
stra cogebat  exercitum,  qui  tamen  prae  sui  ma- 
gnitudine regi  vix  poterai.  Al  ubi  jam  terrae 
Stolium  proj  inquabal,  ingena  in  urbe  cum  leti- 
Ha  militum  clamor  exoritur,  et  siquidem,  ut  ar 
bitrabantur,  Stolium  ex  uno  latere,  ipsi,  apertis 
porlis,  ex  alio  in  hostes  irruercnt ,  ea  die  victus 
fususque  Barbarorum  cessisset  exercitus.  Sed  se- 
cus  aclum  est;  nam  Gaytus  Petrus  MagislerSto 
Hi,  totum  id  praevidens ,  cum  jam  plerique  vela 
deducerent,  ultro,  mirantibus  cunctis,  in  fugam 
conversus ,  carbasa  ven  tis  exposuit.  Caeterae  quo- 
que galeae  fugienlem  Ducevi,  prout  qua  eque  po- 
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non  trasandare  che  fessegli  parato  utile  ad  ade- 
scar gli  animi  della  plebe. 

Or  mentre  l'Ammiraglio,  tai  cose  macchinan- 
do contro  Guglielmo ,  teneva  accortamente  ce- 
lato il  suo  disegno ,  parve  che  il  Regno  si  Tosse 
alquanto  riposato;  se  non  che  il  Conte  Roberto, 
assaltando  con  continue  scorrerie  Terra  d'A- 
bruzzi e  le  vicine  parti  della  Puglia ,  per  modo 
le  travagliava ,  ch'era  mestiere  tener  colà  un 
esercito,  dove  con  varia  fortuna  fu  soventi  volte 
combattuto.  Riccardo  di  Mandra  intanto  Con- 
testabile del  Conto  Roberto  fu  col  Vescovo  di 
Chieti  preso ,  e  menato  a  Palermo.  Nel  mede- 
simo tempo  fu  fatta  confederazione  e  confer- 
mata la  pace  col  greco  Imperatore:  e  quei  Gre- 
ci .  che  dopo  la  guerra  di  Brindisi  cran  tenuti  in 
prigione,  furon  rimandati  a  Costantinopoli.  Per 
le  quali  tutte  cose  Ma  ione  avpa  già  superata  ogni 
difficoltà  ,  già  a  tanta  potenza  era  pervenuto  . 
che,  più  tosto  che  di  Ammiraglio,  parca  si  aves- 
se dignità  reale.  Già  apertami.! ite  andava  divul- 
gando le  pazzie  del  Re,  già  pubblicamente  scher- 
niva la  sua  stoltezza  :  e  tutte  le  crudeltà  e  tiran- 
nie eh'  egli  stesso  aveva  a  lui  persuaso  di  co- 
mandare ,  come  cavar  gli  occhi  a  qualche  inno- 
cente ,  tagliargli  la  lingua,  o  altre  cosi  fatte  co- 
se ,  egli  stesso  di  poi  con  I  autorità  sua  le  rivo- 
cava;  dicendo  che  non  tutto  quello  che  il  tiran- 
no .  sconsigliato  o  delirando ,  avesse  comanda- 
to ,  faceva  egli  subito  eseguire  ;  altrimenti  as- 
sai spesso  la  vita  degl'innocenti  avrebbe  corso 
pericolo. 

A  questo  modo  ogni  sua  opera  egli  poneva  ad 
inasprir  gli  animi  della  plebe  contro  del  Re,  e  ad 
indurlo  nella  malvoglienza  di  tutti.  E  molti  pen- 
sano che  per  questa  cagione  permise  che  si  fosse 
da' Saraceni  presa  la  città  di  Àfrica.  Dappoiché 
in  quello  che  la  fluita  erasi  inviata  verso  le  parti 
di  Spagna,  avendo  il  potentissimo  Re  dc'Mamudi 
la  detta  città  assediato,  ed  essendosi  questo  sapu- 
to in  Sicilia,  piacque  in  soccorso  di  quella  richia- 
mar l'armata,  cui  allora  era  sopra  Gaito  Pietro 
eunuco;  il  quale,  siccome  tutti  gli  altri  eunuchi 
di  palagio,  era  sol  di  nome  e  d'abito  Cristiano, 
ma  di  cuor  Saraceno.  Or  centosessanta  incirca 
erano  le  galee;  le  quali  tornando  di  Spagna,  e 
giunte  che  poteansi  già  ravvisare  dalle  scolte 
dc'Mamudi,  i  soldati  ch'erano  in  Africa ,  rinco- 
rati ,  incominciarono  ad  innalzar  grida  al  cielo  , 
e  ad  insultare  i  nemici,  e  mostrar  le  galee  che 
venivano.  I)  altra  parte  il  Re  dc'Mamudi .  per 
l'inaspettato  arrivo  di  quelle  spaventato ,  radu- 
nava dentro  gli  alloggiamenti  l'esercito,  il  qua- 
le, perla  sua  grandezza,  poteva  a  mala  pena  reg- 
gersi e  moderare.  Ma  quando  già  l'armata  era 
per  prender  terra ,  grande  clamore ,  accompa- 
gnato dalla  letizia  de* soldati, surse  nella  città. e 
se ,  come  credevano,  quella  da  un  lato,  ed  essi, 
apertele  porte,  dall'altro  avessero  con  impeto 
assaliti  i  nemici ,  l'esercito  de' Barbari,  vinto  in 
quel  giorno  e  messo  in  fuga,  sarebbe  stato  inte- 
ramente distrutto.  Ma  tutto  diversamente  avven- 
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terat,  sequebantur.  Barbari  vero,  qws  prodito- 
ri* dolus  non  lattiti,  LX  galeas  armantes ,  qua* 
ad  terram  me  tu  Stolti  prius  eduxerant,  pententi 
sunt  illieo  fugientes.  Septem  galeae  captae  sunt 
aAIasmudis,  reliquae  turpiter  misereque,  re  ge- 
sta, in  Siciliani  pervenerunt.  Ea  rei  et  Barbaro- 
rum  animos  plurimum  extulil ,  et  obsessit  de- 
sperationem  incutiti.  Nam  et  pauei  quidem,  s  d 
invidi  beilo,  milites  erant,  et  cibi premebantur 
inopia  ;  quicquid  tamen  in  tanta  rerum  angustia 
virtus  poterai ,  effecerunt.  Ntc  enim  solum  tan- 
tae  multitudinis  creberrimot  impetus  viriliter 
sustinebant,  ted  et  singulis  fere  diebus  egressi , 
Barbarorum  proturbabant  exerctium,  non  nisi 
post  multam  stragem  hostium  revertentes.  Bex 
itaque  Mas  mudo  rum,  consumptis  omnibus,  quae 
ad  obtinendam  urbem  $ibi  crediderat  expedire  , 
jam  obtessorum  mililum  audaciam  considererai 
attonitus,  eorumque  virtutem  et  constanliam  mi- 
rabatur,  et  nullis  urbem  jam  sperabat  putte  viri- 
bus  expugnari ,  ultroque ,  nisi  famis  intoleran- 
tiam  perfugarum  indicio  cognovisset ,  ab  obsi- 
dione  amotwrus  erat  exercitum.  Sed  ubi,  contro 
contuetudinem  humanam,  nec  equit  jam  parci, 
nec  a  canibut  aliisque  immundis  animalibus  ab- 
slineri  cognorit ,  coepit  milites  ad  deditionem 
hortari,  dicens  frustra  suam  eot  indigentiam  oc- 
cultare, quae  patiebantur  tibi  non  ette  incogni- 
ta ;  e  Sicilia  nihil  tenturum  auxilii,  nam  se  li- 
teras  Eunuchorum  palatii  nuperrime  recepisse , 
quibus  rei  veritatem  piene  didicerat  ;  denique  ni 
hil  spei  reliquum  esse,  ut  ecasuros  te  putent,  sed 
eorum  vìrtuti  celle  se  parcere;  et  siqutdem,  Regis 
Siciliae  tyrannidem  metuentet , 
maluerint,  largissimo  eis ,  quotquot  fuerint ,  sti- 
pendia se  daturum  ;  sin  autem  in  Siciliam  redire 
praeelegerint ,  datis,  quae  su  furiant,  navibus,  li- 
berum  eis  transitum  permittendum.  Al  UH,  su- 
per hoc  habentes  consilium ,  paucorum  dierum 
inducias  petiere,  ut  misti»  in  Siciliam  legatis 
postularent  auxilium,  quo  non  impetrato,  tum 
demum  condtttoni  ttarent  provositae  ,*  nec  idi- 
psum  eis  negatum  est.  Sed  cum  eorum  numii 
Panormum  tenisntct  urbis  suae  periculum  et  fa- 
me m  exponerent,  omnia  jam  se  pastos  quaecum- 
que  summa  necestitas  indixiss^t,  peterentque  fru- 
menti! m  taltem  eo  trantmitti ,  nihil  tamen  mul 
tis  persuasionibut  e ffectrunt.  Nam  Admiratus  fal- 
so Regi  suggesserat ,  frumentum  Africae  ,  quod 
per  totum  annum  su/jt^eret,  se  jubenie,  fuisse  re 
positum  ;  foris  autem  publice  praedirabat,  in  ea 
Begem  esse  tententia ,  ut  diceret ,  ti  caperetur 
Africa  nihil  se  damni  passurum  :  eamque  civita- 
tem  plus  oneris  tibi  esse,  quam  honoris,  cum  in 
ttipendìis  militum  aliisque  ad  urbis  tuitionem 
necessariis  maximos  quidem  tumptut  faceret 
unde  nihil  unquam  emolumenti  tperaret.  Hoc 
autem  ab  Admiralo,  tir  ut  dictum  est ,  eo  fiebat 
animo,  ut  insani  capitis  esse  Regem  ostenterei, 
qui  nobilissima^ cicitalisamistione  Regnumsuum 
mutilari  jacturam  noti  ducerei ,  cum  eidem  pos- 
tet  facUlime  subveniri  ;  nec  animadvertertl  rei 
1. 
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ne  :  perocché  Gaito  Pietro  capitan  dell'armata  , 
ben  tutto  questo  antivedendo .  in  quella  che  già 
molti  calavan  le  vele,  spontaneamente  alla  vista 
di  tutti  vellosi  in  fuga,  le  vele  egli  spiegò  al  ven- 
to. Le  altre  galee  ancora, siccome  potea  meglio 
ciascuna ,  seguivano  il  lor  Capitano  che  fuggi- 
va. Onde  i  Barbari,  a  quali  non  fu  celato  l'in- 
ganno del  traditore  ,  armando  sessanta  galee  , 
che  per  timore  della  nemica  flotta  aveano  pri- 
ma trasportate  a  terra,  si  dettero  di  presente  ad 
inseguire  i  fuggitivi.  Sette  galee  furon  prese  da' 
Mamudi ,  le  altre ,  dopo  il  fatto  ,  bruttamente 
e  con  viltà  giunsero  in  Sicilia.  La  qual  cosa 
ed  esaltò  molto  gli  animi  de' Barbari,  e  mise  la 
disperazione  in  quelli  degli  assediati.  Perocché, 
quantunque  valorosi  ed  invitti  nelle  armi ,  pur 
pochi  erano  quei  soldati ,  ed  angustiati  dalla 
scarsezza  de' viveri:  ma  nondimeno  quello  che 
dal  valore  in  tanta  necessità  far  si  poteva,  tutto 
essi  fecero.  Ghè  non  solo  i  forti  e  continuati  as- 
salti d' una  si  gran  moltitudine  animosamente 
sostenevano ,  ma ,  ogni  di  quasi  facendo  sorti- 
te ,  davan  molestia  all'esercito  de'  Barbari  •  nò 
addietro  si  tornavano,  se  non  dopo  molta  stra- 
ge di  nemici.  Laonde  il  Re  de'  Mamudi ,  tutto 
avendo  già  posto  in  opera  da  lui  creduto  opportu- 
no per  aver  la  città  in  mano,  considerava  oramai 
attonito  l'arditezza  degli  assediati, e  ammirava 
il  valore  e  la  costanza  loro,  ed  eragli  già  caduta 
dall'animo  la  speranza  di  poter  per  forza  espu- 
gnar la  città;  e  se  per  indizio  di  quei  che  fug- 
givano non  avesse  conosciuto  esser  colà  entro 
incomportabil  la  fame ,  era  per  tor  via  di  pro- 
pria volontà  l'esercito  dall'assedio.  Ma  come 
vide  che,  contro  l'umana  consuetudine,  la  non 
si  perdonava  nò  anche  a' cavalli,  nò  si  asteneva- 
no dal  cibarsi  de' cani  ed  altri  immondi  anima- 
li ,  cominciò  ad  esortare  i  soldati  che  dovessero 
oramai  darglisi,  dicendo  che  invano  essi  na- 
scondevano la  loro  miseria ,  e  che  quanto  essi 
soffrivano  ben  era  a  lui  noto;  nò  di  Sicilia  era 
per  venire  alcun  soccorso,  conciossiachè  aveva 
egli  novellamente  ricevuto  lettere  dagli  eunuchi 
di  palagio ,  dalle  quali  la  verità  del  fatto  aveva 
appien  conosciuto;  e  che  finalmente  niuna  spe- 
ranza non  rimanea  loro,  so  pensavano  di  fuggi- 
re, ma  ch'egli  nondimeno  al  loro  valore  volea 
perdonare  ;  e  se  pur  essi ,  temendo  la  tirannia 
del  siciliano  Re,  avessero  amato  meglio  di  rima- 
ner seco,  egli  avrebbe  larghi  ed  abbondanti  sti- 
pendi loro  assegnati, quanti  che  essi  stati  si  fos- 
sero; e  che  se  per  contrario  in  Sicilia  lor  fosse 
piaciuto  di  ritornare,  egli,  date  le  navi  a  questo 
baste  voli,  libero  il  tragitto  avrebbe  lor  concedu- 
to. Or  quegli ,  avuto  tra  loro  consiglio ,  rìchie- 
ser  pochi  giorni  di  tempo ,  per  inviar  loro  mes- 
si in  Palermo  a  dimandar  soccorso ,  il  quale 
non  ottenuto ,  si  sarebbero  allora  stati  alla  con- 
dizione proposta:  nò  questo  lor  venne  negato. 
Ma  gli  ambasciadori ,  venuti  in  Palermo,  espo- 
nendo il  perìcolo  e  la  fame  della  città ,  come 
che ,  dicendo  aver  essi  già  sofferti  tutti  i  danni 
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turpitudine!»,  aut  quod  inde  Siciliae  periculum 
tmmineret.  Igitur  ubi  Africae  cognitutn  est  le- 
gatos  elusos  esse,  cumjam  nihil  sperarent  auxi- 
tii,  sed  ncque  fames  ultra  poterai  sustineri,  prius 
oblatae  condii  ioni  stari  ptacuil:  ae  tum  demum, 
Masmudis  urbe  tradita ,  acceplisque  navibus  , 
quae  ad  transfretandum  suffirerent,  in  Siciliani 
transieruni. 


30 

At  cero  Majonis  proposi  tum  amplius  tegi  non 
poterai,  aut  diulius  occultari;  nec  erat  dubium, 
quin  regnandi  libidine  trakeretur  :  nemo  tamen 
tam  impiae  machinationis  index  erat,  nemo  tam 
apertam  proditionem  audebat  Regi  deiegere.Scie- 
lant  enim  omnes  id  eum  minime  crediturum , 
memores  quid  inde  Cornili  Ebrardo  ,  aliisque 
quamplurimis  cont i gisse t.  Praeelegerant  ergo  si- 
lere  ,  quam  subire  periculum  ,  aitonitique  rei  e- 
xitum  ejrjìectabant.  Jamque  lotam  fere  Sicitiam  kO 
varii  super  hoc  dissonique  rumores  impleverant, 
passimque  vulgatum  erat,  Admiratum  diadema- 
la  quaedam ,  aliaque  Regis  insignia  ,  quae  sibi 
praeparaterat ,  multis  familiaribus  suis  osten- 
disse,  nec  deerant  qui  Reginam  haec  ei  de  pa- 
latio  dùerent  transmisisse.  Nam  et  ejus  consen- 
su  totum  hoc  fieri,  eamque  Majoni  putabant  in- 
honesti  contractu  foederis  obligatam.  Plerisque 
falso  videbatur  id  dici.  Alii  quoque  nihilominus 
ossei  ebant  Notarium  Matthaeum  Majonis  fami-  50 
Harem  Alexandro  Papae ,  qui  tunc  Romanae 
praesidebat  Ecdesiac ,  multam  pecuniam  detu- 
lisse ,  idque  Consilio  et  ope  Joannis  Neajwlita- 
ni ,  qui  unus  erat  Cardinalium,  impetrasse ,  ut, 
amolo  Rege  Siciliae,  Admiratus  in  ejus  locum 
succederei,  ad  excmplum  cujusdam  Regis  Fran- 
corum,  cui  deposito,  eo  quod  inutitis  videretur, 
Romanus  Pont  if ex  Pipinum  Caroli  patrem  sub- 
stituit.  Haec  et  hujusmodi  plurima  totus  jam 
triviatim  populus  loquebatur.  Quidam  in  ipso  00 
palatio  Regem  gladio  feriendum,  multi  clauden-\ 
dum  in  Monasterio  praeJicehant .  Et  ani  et  qui. 


d'una  estrema  necessiti  .avesser  richiesto  che 
almeno  si  mandasse  colà  del  frumento ,  pure 
al  tutto  vane  tornarono  le  loro  parole.  Peroc- 
ché l'Ammiraglio  aveva  al  Re  falsamente  dato 
ad  intendere  che  per  suo  comando  era  stato 
riposto  in  Africa  il  grano  bastevole  per  tutto 
un  anno;  e  andava  poi  di  fuori  pubblicamen- 
te spargendo  che  il  Re  pensava  e  diceva  che , 
se  Africa  fosse  stata  presa ,  verun  danno  egli 
10  avuto  non  ne  avrebbe  ;  chè  quella  città  più  gra- 
vezza che  onore  a  lui  arrecava  ,  dovendo  far 
grandissime  spese  per  lo  stipendio  de' soldati  e 
per  le  altre  cose  necessarie  alla  sua  difesa  ,  e 
non  potendone  giammai  sperare  guadagno  al- 
cuno. Or  tutto  questo  ,  come  è  detto  ,  faceasi 
dall'Ammiraglio  con  l'intendimento  di  dare  a 
divedere  che  il  Re  fosse  matto ,  dappoiché  non 
pensava  al  danno  che  a  lui  ne  veniva ,  lascian- 
do quasi  mutilare  il  suo  Regno  con  la  perdita 
20  di  quella  nobilissima  città ,  potendo  agevolmen- 
te soccorrerla  ;  e  non  avvisava  la  turpezza  del 
fatto,  né  il  pericolo  che  di  questo  venia  sopra 
alla  Sicilia.  Adunque,  come  in  Africa  si  seppe 
essere  stati  delusi  gli  ambasciadori ,  non  ispe- 
rando  già  soccorso  veruno,  né  d'altra  parte  po- 
tendo più  la  fame  sostenere ,  piacque  a  tutti  di 
stare  alla  condizione  in  prima  loro  proposta  : 
il  perchè,  data  finalmente  la  città  io  mano  de' 
Mamudi,  e  ricevute  le  navi  bastanti  per  lo  tra- 
gitto, fecer  passaggio  nella  Sicilia. 

Ma  dall'altro  canto  non  potea  più  coprirsi, 
o  più  a  lungo  tenersi  celato  l' intendimento  di 
Maione ,  né  ci  avea  dubbio  al  mondo  eh'  egli 
tratto  non  fosse  dalla  cupidigia  di  regnare  ;  e 
non  pertanto  niuno  non  vi  era  che  cosi  orrenda 
macchinazione  avesse  manifestata ,  niuno  che 
si  fosse  ardito  di  scoprire  al  Re  cosi  aperto  tra- 
dimento. Perciocché  sapean  tutti  ch'egli  non  a- 
vrebbe  punto  prestato  lor  fede ,  ricordevoli  di 
quello  ch'era  però  al  Conte  Eberardo  ed  a  mol- 
ti altri  avvenuto  :  onde  eleggevan  piuttosto  di 
tacere ,  che  esporsi  a  certo  pericolo  ;  ed  atto- 
niti aspettavan  l' esito  del  fatto.  £  già  sopra 
tal  cosa  vari  e  discordi  rumori  avean  tutta  qua- 
si la  Sicilia  ripiena ,  ed  era  da  per  tutto  divul- 
gato come  l'Ammiraglio  aveva  a  molti  suoi  fa- 
migliari mostrati  alcuni  diademi  ed  altre  inse- 
gne reali,  le  quali  aveasi  già  egli  apparecchia- 
te ,  né  mancavan  di  quelli  che  diceano  che  la 
Regina  mandate  gli  avea  queste  cose  da  Palaz- 
zo. Dappoiché  tenevasi  che  tutto  si  faceva  con 
l'intendimento  di  lei,  e  che  s'era  ella  stretta  a 
Maione  con  disonesta  unione.  Pareva  a  molti 
false  esser  queste  oovelle  :  nientedimeno  altri 
ancora  asserivano  che  Matteo  Notaio  ,  uomo 
assai  dimestico  di  Maione,  aveva  offerto  molta 
moneta  al  Papa  Alessandro ,  che  teneva  allora 
il  governo  della  Chiesa  di  Roma ,  e  coll'opera  c 
col  consiglio  di  Giovanni  Napolitano,  ch'era  uno 
de'Cardinali ,  aveva  ottenuto  che,  rimosso  il  Re 
della  Sicilia ,  l' Ammiraglio  succedesse  in  suo 
luogo ,  ad  esempio  di  un  tal  Re  de'Francesi ,  il 
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n  aliquam  insularum  crederent  deportandum, 


Hate  eadem  in  Apulia  jam  divulgata  erant , 
omnìumque  mente»  adversus  Majonem  indignitas 
rei  commoterat.  Melftnses  igitur ,  qui  primis 
semper  consueverant  rumoribus  exciiari,  decer- 
nunt  in  primis  ut  nulli  deinceps  Majonis  man- 
dato pareant ,  nee  in  urbe  sua  qwmlibet  eorum 
recipxant  quos  Apuliae  Capitaneos  idem  praefc- 
cerat.  Cornile*  etiam,  aliique  viri  nobiles,  quibus 
praecipue  Majonis  crai  susptcla  potentia ,  Con- 
silio super  hoc  habilo ,  sibi  invicem  juravere , 
quod  Majonis  mortem  lotis  viribus  totoque  stu- 
dio perquirerent,  neque  parerent  deincepsCuriae, 
aut  ab  ca  societate  discederent ,  nisi  prius  illum 
aui  iute  r (ecium  esse  cognoscerenl ,  aut  extra  Re- 
gnu  in  fugisse;  idemque  jusjurandum  proposue 
rant  per  tolum  Begnum  vel  a  spontaneis  oc  ci  pe- 
re ,  tei  ab  inrilis  nihihminus  exlorquere.  Jam 
que  tnullae  civitates ,  oppidaque  quamplurima 
eorum  se  sor  telati  conjunxerant.  Circuibant  ergo 
tutam  Apuliam  oc  Terram- Labori»  cum  ingenti 
mìtilum  multiludine  ,  ut  universo»  sibi  jurare 
compellerent.  Erant  uutem  in  ea  societate  Comes 
Jonulhas,  Comes  Richardus  de  Aquila,  Comes 
Rogerius  Acerranus,  aliique  Comites  ac  polenta 
tiri,  cum  quibus  eral  et  Comes  Gilbertus  con- 
tanguineus  Reginae,  cui  Rex  nuper  ex  Hispania 
rocatoGracinae  dedcratComitatum.Marius  quo- 
que Burrellus,  vir  eloquentissimus  Salerni,  habi- 
ta  uraliane  ad  populum ,  satis  efficaciter  perora- 
ci^ maximaeyue  parli  cicium  persuasil  ut  Co- 
mites reciperent,  in  eumque  modum  quo  et  ipsi 
m  ave  rant  sacramenlum  eis  praeslarent. 


Per  idem  tempus  Andreas  de  Rupe-Canina,  qui 
tuticinCampaniaeparlibusexulabat,videnslanto 
schisinoti'  Rtgnum  distrahi ,  congregati»  militi- 
bus,  Aquinum  cepit,  oppidoque  Sancti  Germani , 
quod  tassino  Monti  eubjacct ,  occupato  ,  dehinc 
Aliphias  usque  pertransiit.Sed  paulo  post  ab  eis- 
dem  civibus,  qui  eum  sponte  receperant ,  circum- 
ventus,  cumpaucismilttum  suorumvixevasit,  tu- 
tiusque  potuerat  urbes  hoslium  expugnare,  quam 
expugnatas  deserete. 


Interim ,  dum  in  hunc  modum  Apulia  turba 
retur ,  adhuc  Sicilia  qniescebal ,  nec  ullis  agi 
tabatur  tumultibus.  Licet  enim  ulraque  gens  in- 
fida, mobilis,  pronaque  sii  ad  quodlibet  farinus 
pcrpetrandum,  Siculi  tamen  cautius  dissimulan- 
do celant  proposilum ,  et  quos  oderunt  blandii 
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qual  deposto ,  come  dappoco  ed  inutile ,  il  Ro- 
mano Pontefice  gli  avea  sostituito  Pipino  padre 
di  Carlo.  Queste  ed  altre  molte  siffatte  cose  per 
ogni  canto  già  tutto  il  popolo  bucinava.  Chidi- 
cea  doversi  il  Re  nel  proprio  suo  palagio  ferir 
li  coltello;  molti  che  dovea  rinchiudersi  in  un 
monastero  :  ed  cran  di  quelli  che  credevano  che 
a v oasi  a  confinare  in  qualche  isola. 

Queste  cose  medesime  eran  già  divulgate  nel- 
la Puglia,  e  l'indegnità  del  Tatto  avrà  le  menti  di 
tutti  commosse  contro  Maione.  Quei  di  Melfi 
adunque ,  i  quali  erano  sempre  a'  primi  rumori 
stati  usati  di  muoversi,  primi  fermarono  di  non 
ubbidire  a'  comandamenti  di  quello ,  nè  più  ri- 
cevere nella  città  loro  chi  che  si  fosse  di  co- 
loro eh*  egli  aveva  eletti  Capitani  nella  Puglia. 
1  Conti  ancora  e  gli  altri  nobili  uomini ,  a' qua- 
li era  principalmente  sospetta  la  potenza  di  Ma- 
ione  ,  avuto  di  ciò  tra  loro  consiglio ,  scambie- 
volmente giurarono  di  proccurar  con  tutti  gli 
sforzi  e  con  ogni  studio  la  morte  di  lui ,  nè  pre- 
star dipoi  obbedienza  alla  Corte ,  ovver  di  quel- 
la lega  partirsi,  se  prima  conosciuto  non  aves- 
sero lui  o  ucciso  o  fuggito  esser  fuori  del  Re- 
gno: ed  aveano  altresì  fermato  che  il  medesi- 
mo giuramento  esser  dovesse  per  tutto  il  Rea- 
me da  ognuno  o  di  buona  voglia  accettato ,  od 
anche  a  lor  malincuore  per  forza  tolto.  £  già  di 
molte  città  e  gran  numero  di  castella  s'erano 
unite  alla  lor  compagnia.  Trascorrevano  adun- 
que tutta  la  Puglia  e  Terra  di  Lavoro  con  gros- 
so stuolo  di  armati  per  isforzar  lutti  a  giurar 
loro  fede.  Ed  erano  in  quella  congiura  il  Conte 
donata ,  il  Conte  Riccardo  dell'Aquila,  Ruggie- 
ro ContediAcerra.ed  altri  Conti  e  potenti  uomi- 
ni, con  i  quali  era  il  Conte  Gilberto  consanguineo 
della  Regina ,  a  cui  il  Re ,  chiamatolo  novella- 
mente di  Spagna,  avea  donata  la  Contea  di  Gra- 
\ina.Vi  fu  anche  Mario  Rorrello,  uomo  eloquen- 
tissimo ,  salernitano ,  il  quale ,  tenuto  un  ragio- 
namento al  popolo  di  Salerno ,  parlò  con  moli  a 
forza  ed  efficacia,  e  alla  più  parte  de' cittadini 
persuase  di  accogliere  i  Conti  ,  e  prestar  loro 
il  giuramento  nel  modo  che  essi  avean  fatto. 

A  quel  medesimo  tempo  Andrea  di  Rupe  Ca- 
nina, ch'era  allora  perbaudo  nelle  terre  diCam- 
pagna ,  vedendo  in  tante  parti  smembrarsi  il 
Reame,  ragunata  sua  gente ,  prese  Aquino,  ed 
occupato  il  Castello  di  San  Germano  ,  il  quale 
è  posto  alle  falde  di  Monte  Casino,  s'inoltrò  si- 
no in  Alife.  Ma  non  guari  appresso,  tradito  da- 
gli stessi  cittadini ,  elio  l' avean  prima  sponta- 
neamente ricevuto,  a  mala  pena  potè  con  pochi 
de' suoi  fuggirsi,  avendo  cosi  con  più  sicurtà 
potuto  espugnare  le  città  nemiche,  che  le  espu- 
gnate abbandonare. 

Intanto  ,  nel  mentre  che  a  questo  modo  lt>- 
vavasi  la  Puglia  a  rumore  .  stavasi  la  Sicilia  in 
pace,  nè  era  da  verun  tumulto  agitata.  Uap- 
K>ichè  quantunque  e  l  una  e  l'altra  gente  sia 
infida ,  leggiera,  ed  inchinevole  a  fare  ogni  sor- 
ta di  malvagità,  pur  tuttavia  i  Siciliani  con  più 
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adulationibus  demulcent ,  ut  improvisi  laedant 
atrocità.  Sed  nec  in  Sicilia  quemquam  Admira- 
tus  reliqucrat,  cui  ad  audendum  animus  supe- 
resset.  iVam  Comes  Sykes4er,  hominum  timidis- 
simus  ,  quamquam  Apulorum  consilium  appro- 
Laret ,  quibus  eliam  sne  modis  omnibus  spopon- 
dcrai  futurum  auxilio ,  suam  tamen  nulli»  au- 
debat  indiciis  delegete  voluntatem.  Comes  etiam 
liogerius  Creonensis,  cujus  filiam  Majo  virgi ai- 
tate pritaverat,  injuriam  suam  patienler  dissi 
mulans,  vindictam  Apuli»  retrrvabat.  Admiratus 
ubi  contro  spem  suam  animadcertit  Comitum  vi 
res  in  xmmensum  excrescere ,  primum  Amalfiam, 
Surrentum,  Neapolim,maritimas  rùitatcs,  quae 
nondum  defecerant,  dettine,  ex  altero  mari,  Ta- 
rentum,  l/idruntum,  Brvndusium,  Barolum,  li- 
teras  ex  parte  Regis  transmisit ,  admonens  ut 
nulli»  movere nt ur  rumoribus,  ncque  falsis  Comi- 
tum vanisque  sermonibus  crederent ,  aut  se  pro- 
ditorum  turbae  misccrent.  Sed  eo  res  devenerat, 
ut  Regis  literas  nemo  susriperet  ;  dicebalur  enim 
per  manta  prodilorum  eas  fieri ,  ncque  Regis  in 
eisdem,  sed  Majonis  exprtmi  toluntatem.  Sie- 
phanum  quoque  fratrem  suum ,  qui  militibus  in 
Apulia  praeerat,  ut  Comitis  Roberti  o-ebros  im- 
petussustineret,  saepius  admonens,  hortabatur,  ut 
amplioribus  stipendiis  militum  sibi  mcntes  alli- 
ceret,  eosque  tam  muneriltus,  quam  promissis  ad 
retistendumComitibus  invitarci.  Nam  Symonem 
Scneschalcvm  in  quoddam  munitissimum  oppi- 
dum  se  receptare  Comitum  timor  computerai. 
H  acuti  etiam  Majoni  Muzaricnsem  Episcopum 
MHphiam  mitli  legatum ,  ut  civium  animos  mi- 
tigarci, et  eorum  indignationem  compesceret.  At 
ille  non  solum  ab  incoeploMelfenses  revocare  non 
sluduit ,  verum  etiam ,  amplius  eorum  mente»  e 
xasperans,plura  de  prodi  ti  one  Majonis,  et  alro- 
ciora,  quam  audissent,  eis  narravi!. 
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Sed  et  Calabria  jam  ingruentibus  Apuli  ae  pro- 
cellis  guati  coeperat,  cujus  aniea  fide»  difftcillime  59 
consueverat  vacillare.  Ea  res  Admiratoplurimum 
t'erroris  attuiti ,visumque  est  mature  talem  eo  mit- 
d  oportere  legatum,  cujus  facile  persuasionibus  fi- 
de» habeaturaCalabris./Iuicaulem  legalioni  ne- 
minem  magis  quam  Matthaeum  Bonellum  putabat 
posse  suffteere.  Nam  et  genere  nobilissima,  inte- 
graeque  apud  omnes  opinionis  erat ,  et  eum  pie* 
rique  nobile»  viri  Calabriae  propinqui tatis  linea 
contigebant  ;  sed  et  eum  Admiratus  non  aliter 


avvedutezza  ,  dissimulando ,  tengono  il  lor  di- 
segno coperto,  e  quegli  che  furon  loro  in  odio 
accarezzan  con  dulci  lusinghe,  per  danneggiarli 
alla  non  pensata  più  fieramente.  Ma  l'Ammira- 
glio non  aveva  alcuno  lasciato  in  Sicilia,  cui  ba- 
stasse 1  animo  di  fare  alcuna  cosa.  Perocché  il 
Conte  Silvestro ,  uomo  il  più  timoroso  che  fosse 
mai,  come  che  approvasse  il  consiglio  de' Pu- 
gliesi ,  a'quali  aveva  ancora  promesso  di  soc- 
correrli in  ogni  maniera ,  pure  non  osava  per 
niuno  indizio  scoprir  la  sua  mente.  Ed  il  Conte 
Ruggiero  di  Cutrone,  alla  cui  figliuola  avea  Ma- 
ione  tolto  il  fioro  della  verginità ,  pazientemen- 
te la  sua  ingiuria  dissimulando,  riserbavane  la 
vendetta  ai  Pugliesi.  Or  l'Ammiraglio  veden- 
do, contra  del  creder  suo,  smisuratamente  cre- 
scer le  forze de'Conti, scrisse  dapprima  lettere, 
in  nome  del  Re.  ad  Amalfi ,  Sorrento  e  Napoli, 
città  poste  sul  mare,  le  quali  non  avevano  an- 
cor rotto  fede,  e  dipoi  a  Taranto,  Otranto, Brìn- 
disi e  Barletta,  poste  sulla  ripa  dell'altro  mare, 
ammonendo  i  lor  cittadini  che  per  niun  roroo- 
re  mossi  non  si  fossero,  nè  dato  avesser  cre- 
denza alle  false  e  vane  dicerie  dei  Conti ,  ower 
mischiati  si  fossero  fra  la  turba  de" traditori.  Ma 
ran  le  cose  giunte  a  tale,  che  niuno  riceversi 
volle  le  lettere  del  Re  ;  perciocché  si  diceva , 
quelle  esser  fatte  per  man  di  traditori  ,  nè  il  vo- 
lere del  Re,  ma  quel  di  Maione  in  esso  si  mani- 
festava. Era  ancora  incessantemente  dall'Am- 
miraglio ammonito  il  suo  fratello  Stefano,  il  qua- 
le era  capitano  alle  milizie  che  stavano  in  Puglia . 
esortandolo  a  sostenere  i  continui  assalti  del  ton- 
te Roberto ,  e ,  con  accrescer  loro  gli  stipendi , 
trarre  dalla  sua  parte  lo  menti  de  soldati ,  e . 
cosi  condoni,  come  con  promesse, incitarli  a  far 
resistenza  a'Conti:  dappoiché  il  timor  di  costo- 
ro avea  sospinto  Simone  Siniscalco  a  racchiu- 
dersi dentro  a  un  suo  fortissimo  e  ben  guarnito 
castello.  Piacque  altresì  a  Maione  d'inviare  ani- 
basciadore  a  Melfi  il  Vescovo  di  Mazzara,  per- 
chè avesse  mitigati  gli  animi  di  quei  cittadini  , 
e  moderala  la  loro  ira.  Ma  costui  non  solo  pun- 
to non  brigò  di  stornar  quei  di  Melfi  dall'  im- 
presa, anzi ,  vie  maggiormente  i  loro  animi  esa- 
sperando ,  piò  assai  cose  narrò  loro  del  tradi- 
mento di  Maione,  e  più  fiere  ed  atroci  che  sen- 
tito essi  non  avevano. 

Ma  la  Calabria, essendosi  già  destati  i  tumul- 
ti nella  Puglia,  avea  cominciata  a  sollevarsi  an- 
ch'essa ,  benché  per  fino  allora  fosse  stata  co- 
stante e  difficilissima  a  vacillar  nella  fede.  Ap- 
portò questa  cosa  molto  terrore  a  Maione,  e  giu- 
dicò esser  mestiere  inviar  prestamente  colà  un 
ambasciadore ,  il  qual  fosse  di  tanta  'stima  ,  da 
patere  agevolmente  persuadere  i  Calabresi  a 
mantener  la  lor  fede.  Ed  a  questa  ambasceria 
niuno  gli  fu  avviso  esser  più  acconcio  di  Mat- 
teo Bonello.  Perocché  era  costui  di  nobilissimo 


huc  aetatejuvenem,  ut  qui  prima  lanugine  genasì  llibato ,  ed  era  altresì  per  parentado  congiunto 
mitrar,  «Minine  nobitem,  forma pulcher ri mum,\    la  molti  nobili  uomini  di  Calabria:  onde  l'Am- 
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corporis  praettanttm  viribus ,  ultra  quatti  id  ae- 
talis  exigeret ,  optimam  quoque  terram  in  Sici- 
lia possideniem,  filiam  suam  adkue  parvulam  UH 
desponderat.  Idem  vero  mililibus  multa  largiens, 
omnibusque  se  praebetis  affabilem,  et  in  equestri- 
bus  ludis,  quae  tocant  llastiludia.iifmint  postha- 
bendus ,  militum  sibi  gratiam ,  magnumque  uo- 
men  peperrrat.Caeterum  ituonslans  trai  animo, 
faci  li  $  a  proposito  retitire:  quod  persuasum  esset 
audax  promiltere  ;  ubi  ad  rem  ventum  ei  at ,  le- 
pidior.  I*  autem  cujusdam  filiae  Regis  Rogcrii 
spuriae,  quae  Hugoni»  Comitis  Molatili  uxor 
fuerat,  forma  captus,  desjumsatae  sibi  puellulae, 
eo  quod  ignobili»  etset ,cotperat  nuptias  abhorre- 
re.  Sed  et  hx  molestissime  ferebat ,  quod  Admi 
ratus,  re  cognita,  {.  alatiti  m  rjusdem  Comitissae 
diligentius  custoditi  praticherai,  ulriusque  to 
tum  impediens.  Cum  igitur,  leyalione  suscepta, 
Pharum  transisset ,  et  quibusdam  potentibus  vi 
ris  Calabriae,  qui  ad  luquetulum  ei  t  onvenerattt , 
adtentus  sui  causam  exponeret,  Majonis  inno- 
cent  iam  modis  omnibus  a»severans,  Bogerius  de 
Marturano ,  qui  lune  in  Calabria  magni  nomi- 
nis  erat,  omnium,  qui  aderant,  vice  retpondit 
satis  superque  se  mirari,  quo  Consilio  ad  id  te- 
meriiatis  devolvi  potuerit ,  ut ,  nefandissimi  pro- 
di! oris  mandatum  excquens,  contro  omnium  opi- 
nionem  cum  ostendere  velit  innoxium ,  adeoque 
causam  Admirati  tuendam  susceperit.ut  ejusdem 
conspirationis  non  immerito  particefs  aestim 
tur.  «  Nam  alios,  inquit,  Majonis  deliramettta 
»  sedati,  ejusque  negotiis  ac  sceleribus  immi- 
»  sceri ,  aequiore  tulerim  animo  ,  nec  tanta  di- 
ri gnum  admi  r  al  ione  crediderim.  Quosdam  enim 
»  tenue  patrimonium,  et  rei  familiaris  angustia 
»  eogit  honestatem  negligere,  dum  suam  quolibel 
»  pacto  tolerabilem  facient  egestatem.  Alios  ob- 
»  scuritas  generis  altum  aliquid  sperare  non  si- 
to nit,  coque  miseriae  traducit,  ut  potentioribus 
»  adulando  deserti ant ,  summam  beatitudinem 
»  aeslimantes,  si  possint  tei  nobilium  pedibus  in- 
»  haerere,  coque  pacto  quibuslibet  se  non  vtrean- 
»  tur  objectare  periculis,  nec  ullius  reatum  scele- 
j»  ris  pertimescant.  Diffcrunt  item  ab  bis ,  sed 
to  non  dispari  laborant  insania,  qui,  cum  ignobi 
»  les  sint ,  nullaqut  genus  virtule  redimant ,  su- 
»  blimia  tamen  sperare  praesumunt ,  potentium 
»  virorum  patrocinio  multis  ementes  periculis  , 
»  ut  abjecti  generis  possint  ignominiam  dipteri, 
n  Plerique  nobiles, criminosi»  actionibus  bonam 
»  famam  demeriti,  fas  et  nefas  aequa  lance  tru 
»  tinant,  nihit  se  deinceps  sperante»  acturos,quo 
»  possint  semel  inflictamnotam  in  famiae  propul- 
»  sare.  Nonnulli  quoque ,  de  proditorum  semine 
»  procreati,  patrum  eligunl  sequi  vestigia.  E jus- 
»  modi  quidem  homines  haud  indiane  ferendum 
»  est  Majonis  patere  mandati»,  ejusque  limino 
yt  frequentare.  Te  vero  summae  nobilitati»  et  in- 
»  tegerrimae  famae  juvenem,  amplissimis  ditem 
d  patri moniis ,  nulla  permittit  ratio  lucris  fur- 
to pibus  inhiare.  Prae  oculis  Uabe  qui  te  paren- 
»  les  gsnuerint,  et  omnem  Ubi  delinquendi  viam 
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miraglio  l'amava  non  altramente  che  se  stato 
fosse  un  suo  figliuolo.  E  vedendolo  di  ancor  gio- 
xanc  età,  come  colui  che  della  prima  lanugine 
rivestia  le  sue  guance  ,  sommamente  nobile  , 
bellissimo  di  volto,  sopra  quanto  l'età  richiedes- 
se robusto  di  corpo,  e  signore  ancora  in  Sicilia 
d'una  bellissima  terra  ,  una  sua  figliuola  ancor 
picciolrtta  promossa  gli  aveva  in  isposa.  Ed  es- 
sendo ancor  molto  largo  co' soldati,  e  a  tutti  por- 
gendosi atrabile,  e  ne  giuochi  cavallereschi,  che 
son  detti  Giuochi  dell'asta,  ninno  non  entrando 
a  lui  innanzi,  a  ve  vasi  però  acquistato  il  favor  de' 
soldati  e  gran  nome  tra  loro.  Era  per  altro  d'ani- 
mo itiCL.siantc,  e  facile  a  cangiar  pensiero;  ardi- 
mentoso a  promettere  di  far  qualunque  cosa  a 
che  il  persuadessero,  e  a  porla  poi  in  opera  len- 
to e  tardo.  Or  costui  preso  della  bellezza  di  una 
figliuola  bastarda  del  Ro  Ruggiero ,  eh  era  stata 
moglie  di  tigone  Contedi  Molise,  aveva  incomin- 
ciato ad  abborrire  le  nozze  della  fanciulla  pro- 
messagli in  matrimonio,  perchè  non  nata  di  no- 
bil  sangue.  Ma  l'Ammiraglio  avendo  ogni  cosa 
conosciuta ,  sturbando  il  voler  di  entrambi,  a vea 
comandato  che  si  fosse  diligeutemente  custodito 
I  palazzo  della  Contessa  ;  la  qual  cosa  assai  a 
malincuore  quegli  portava. Pigliata  adunque  l'am- 
basceria ,  e  valicato  il  Faro ,  se  ne  andò  in  Ca- 
labria ,  e  quivi  ad  alcuni  potenti  uomini ,  che  a 
lui ,  per  parlargli ,  eran  cou venuti,  espose  la  ca- 
gione della  sua  venuta;  e  volendo  egli  in  tutti  i 
modi  asseverar  l'innocenza  di  Maione,  Ruggie- 
ro di  Martorano,  ch'era  a  quei  di  di  grande  sti- 
ma in  Calabria,  rispose  in  nome  di  tutti  che  colà 
si  trovavan  presenti  :  ch'egli  era  estremamente 
maravigliato  come  cosi  nobil  uomo  si  fosse  potuto 
indurre  a  tanta  temerità,  da  eseguire  il  coman- 
do d'uno  scelleratissimo  traditore,  e  contra  l'o- 
pinion di  tutti  voler  dimostrarlo  innocente ,  ed 
aver  per  modo  pigliato  a  difender  la  causa  di 
lui ,  che  non  senza  ragione  creder  si  poteva  che 
fosse  anch'  egli  stato  partecipe  della  medesima 
congiura.  «  Imperciocché,  seguiva  egli  a  dire, 
»  che  altri  fossero  andati  dietro  agli  stolti  dise- 
»  gni  dell'Ammiraglio,  e  gli  fosser  compagni  in 
»  tutte  le  sue  opere  e  le  sue  scelleraggini ,  avrei 
»  io  con  migliorammo  portato,  nè  creduto  degno 
»  di  tanta  rnaraviglia.Chè  il  sotti I  patrimonio, e 
»  la  necessità  delle  cose  famigliari  stringe  alcu- 
»  ni  a  trascurar  l'onestà,  corcando  di  rendere  in 
»  qualsivoglia  modo  comportabil  la  loro  miseria. 
»  La  oscurità  del  legnaggio  non  concede  ad  altri 
»  di  sperar  grandi  cose ,  e  a  tanta  viltà  li  mena  , 
»  che,  adulando,  servono  a' più  potenti,  somma 
»  felicità  riputando  il  potere  almeno  star  sempre 
i»  a' piedi  de' nobili;  e  però  non  dubitano  di  met- 
»  tersi  a  qualsisia pericolo, nè  temon  di  farsi  rei 
»  d'ogni  sorta  di  ribalderia.  Sono  parimente  da 
»  questi  dissimili,  ma  non  altrimente  matti,  co- 
li loro  che ,  essendo  di  vii  sangue ,  nè  supplen- 
»  do  con  alcuna  virtù  al  difetto  del  lor  legnag- 
gio ,  presumon  nondimeno  di  alto  porre  le  Io- 
li ro  speranze ,  con  molti  perìcoli  accattandosi 
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»  obttruclam  intelliges  ,  aspernandique  sederti 
»  nei  essitatem  indictam.  Certe  ti  neminem  videres 
»  proditoris  hujus  obviare  sceleribus,  tu  saltem 
»  nobilitati* ,  quam  idem  atrocissime  perequi- 
ti tur ,  vindex  esse  dtbueras.  Nunc  auiem,  cum 
»  omnes  adeersus  eum  unanimiter  moceanturju 
»  solut  eumdem  praedicas  innocentem  ?  Cujus 
»  dum  asserii  innocentiam ,  suspectum  te  facis , 
»  verendumque  tìbi  ne  famae  dispendium  ac  lae- 
»  sionem  incurras.  Quis  enim  eo  putandus  no- 
ti centior,  qui  honorum  omnium  sanguinem  sitit, 
ti  qui  nemini  nocet,  nisi  quem  innocentem  co- 
ti gnoverìt,  qui  demum  ci  fraudulcnter  quaerit 
\>  Itegnum  subripere,  per  quem  in  hanc  eminen- 
ti tiam  potcslalis  evasit'f  Tu  consilium  hoc  inno- 
»  centiam  tocas,  tu  proposUum  hoc  approbas,  tu 
)>  Regrm  occidi  consentici,  aut  honore  privati, 
»  cum  co  sacramento  sis  ftdelitalis  asir ictus,  aut 
»  eo  deposito  Aotarium  l>unc  Regem  fteridudum 
»  o/fi  cenditorem?  At  eo  regnante  secundus  eris 
»  aRege, summit  fulgebishonoribus,oplio  libi  da- 
ti bitur  quem  veli*  Comitatum  eligere.  Sic  Ubi 
>»  jam,  nisi  fallor,  de  futura  prosperitate  blandi- 
ti ris.  0  perentissimi  virum  ingeniti  puta  jam 
»  Regem  de  poti  tum.  Quid  ergo?  Majonem  re- 
ti gnaturum  exislimas?  Eadem  certe  die  qua  Re 
»  gnum  occupacerit ,  cum  omnibus  his ,  qui  ejus 
»  familiaritati  adhaeserint ,  et  si  ferrum  nus- 
»  quam  compareat ,  saltem  lapidibus  obruetur. 
ti  Adde  quod  unus  es  in  Sicilia  cui  virtutis  ali- 
ti quid  vendicelur  ;  te  solum  omnes  respiciunt. 
»  Quicquid  egeris ,  obscurum  esse  non  potest. 
»  Elige ,  tirtutem  tuam  malis  ,  an  scelera  pu- 
tì blicari.Pudeal  te  quidem  omnium  expectatio- 
»  nem  deludere.  Pudeat  inter  prima*  juventutis 
»  auspicio  malarum  artium  rudi  menta  suscipe- 
>»  re.  Aspernare  socerum,  cujus  affinilatis  conta- 
ti gio  tua  sit  nobilitas  polluenda.  Respue,  sisa- 
»  pis,  uxorem  liberos  tibi  parituram  degeneres, 
»  prolemquc  generis  biformitate  patri  dissimi- 
»  lem.  Adquiesce  tandem  amicorum  consiliis,  et 
»  ad  communem  omnium  vindictam  accingere, 
»  teque  pariter ,  et  id  nobilitata ,  quod  supe- 
ri resi,  in  libertalem  vindica,  nec  patere  trucu- 
)>  lenlissimam  hanc  belluam  in  nostrum  perni- 
ti  ciem  diutius  debacchari.  Experiatur  certe  tir- 
t>  tufi ,  licei  innumeris  eam  persecutionibus  op- 
ri pressam  attriverit,  ad  vindictam  tamen  scele- 
»  rum,  audaciam  et  ultores  gladios  non  deesse. 
»  Regis  quidem  ipsius  incolumitas,  Reguique  ta- 
ti lus  ac  liberlas  in  manibus  tuis  est.  Nam,  cuc- 
ii teris  omnibus  hujus  tam  praeclari  facinoris  in- 
»  potentia  condemnatis,  tantae  laudis  cumuium 
•n  fortunaetibibenignitasreservavit.Aec  ad  ideu- 
»  juslibet  procrasUnalionis  dilat  io  necessaria  est, 
»  aut  lemporis  opportunitas  expectanda.  Adeo 
»  enim  tuis  te  fraudibus  ac  dolis  circumventum 
»  existimat,  ut  neminem  alium  putet  jam  fami 
t>  liarius  admittendum.  Site  igitur  eidem  arma- 
ti tus.  site  inermis,  solus,  an  militum  multilu- 
t,  dine  stipatus  occurras,  nihil  ex  hoc  ei  timoris, 
»  »u7<»7  suspicioni*  innascilur.  Unde  et  eum  se- 
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»  il  favor  de'  polenti ,  per  poter  cosi  l'ignominia 
»  negare  e  la  bassezza  della  loro  schiatta.  E  U 
»  più  parte  de  nobili ,  perduta  per  ree  e  malva- 
»  ge  opere  la  buona  nominanza ,  e  non  isperan- 
»  do  di  potere  in  appresso  far  cosa  con  la  quale 
»  rimuover  da  sè  la  già  ricevuta  nota  dell' infa- 
»  mia,  pesano  ad  ugual  lance  il  giusto  e  l'ìn- 
»  giusto.  Ancora  ci  ha  alcuni,  che ,  generati  del 
n  seme  di  traditori ,  eleggon  di  seguitare  le  ve- 
»  stigia  de'  padri.  E  veramente  e  non  è  pun- 
»  to  sconveuevol  cosa  eh'  uomini  di  tal  fatta 
»  ubbidiscano  ai  comandi  di  Maione,  ed  usino 
»  spesso  in  sua  casa.  Ma  a  te,  giovane  nobilis- 
»  simo ,  e  d'incorrotta  fama,  e  bene  agiato  per 
»  le  grandi  ricchezze  redate  da'  tuoi  maggiori . 
»  per  niuna  ragione  a  te  sì  concede  di  bramar 
»  turpi  e  disonesti  guadagni.  Abbi  davanti  dagli 
»  occhi  quali  furono  i  tuoi  genitori,  e,  scorgendo 
»  a  te  chiusa  ogni  via  di  fallire,  ti  si  farà  aperta 
»  la  necessità  di  avere  a  schifo  il  delitto.  Certo 
»  che,  se  niuno  pur  non  vedessi  opporsi  alle  scel- 
»  leratezzc  di  questo  traditore,  tu  almeno  esser 
»  dovresti  il  vendicatore  della  nobiltà,  ch'egli 
»  tanto  fieramente  perseguita.  Ed  ora  che  lutti 
»  unanimemente  si  muovo» contro  di  lui, tu  solo 
»  vai  predicando  esser  egli  innocente?  La  inno- 
»  cenza  del  quale  tu  affermando,  te  stesso  rendi 
»  sospetto, ed  hai  a  temere  non  abbia  a  venirne 
w  scapito  e  danno  alla  tua  fama.  Dappoiché  chi 
»  più  di  lui  è  a  tener  reo  e  malvagio ,  che  ha 
»  sete  del  sangue  di  tutti  i  buoni ,  che  non  nuo- 
»  ce  se  non  a  quelli  eh'  egli  sa  innocenti  ,  che 
»  cerca  in  fine  di  toglier  fraudolentemente  il  re- 
»  gno  a  colui,  pel  qual  solo  è  egli  venuto  a  tan- 
»  ta  altezza  di  potere?  Tu  tal  pensiero  chiami 
»  innocenza ,  tu  approvi  questo  disegno  ,  tu  , 
»  che  per  giuramento  di  fedeltà  sei  al  Re  lega- 
»  to,  tu  consentirai  che  questo  tuo  Re  sia  ucciso . 
»  o  gli  si  tolga  lo  stato,  ovver,  lui  deposto,  di- 
»  venga  re  cotesto  Notaio  pur  dianzi  venditor 
»  d'olio?  Ma,  costui  regnando,  tu  il  primo  sarai 
»  dopo  il  Re ,  tu  splenderai  de'  più  alti  onori , 
»  starà  a  te  lo  scegliere  qual  Contado  ti  sarà 
»  meglio  in  grado.  A  questa  guisa  già,  s'io  noti 
»  fallo,  tu  vai  pascendoti  delle  vane  speranze 
w  di  una  futura  grandezza.  Oh  infelice  e  tra- 
»  viato  uomo  !  Fa  pure  deposto  il  Re.  Che  per 
»  questo?  Credi  tu  che  Maione  avesse  a  regna- 
»  re?  Il  giorno  stesso  senza  dubbio  che  avesse 
»  egli  occupato  il  Regno ,  con  tutti  cotesti  suoi 
»  famigliari  ed  amici  verrebbe,  quand'anche 
»  un  ferro  non  si  rinvenisse ,  pur  a  furia  di  sair- 
»  si  prestamente  ucciso.  Aggiugni  che  non  è 
»  altri  che  tu  in  Sicilia,  in  cui  fior  di  virtù  rìn- 
»  venir  si  [tossa:  in  te  solo  ognuno  riguarda.  Che 
»  che  tu  mai  faccia,  esser  non  può  nascosto.  A 
»  te  la  scelta  :  ami  piuttosto  la  tua  virtù  far  no- 
»  ta  ,  o  si  veramente  i  tuoi  delitti?  Deh  ti  pren- 
»  da  pur  vergogna  di  deluder  ta  comune  aspet- 
»  tazione.  Vergognati  ricevere  nella  prima  tua 
»  giovanezza  i  semi  delle  male  opere.  Abbi  a 
»  sdegno  uu  suocero,  pel  cui  parentado  viene  a 
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»  cure  pota  ubicunque  libuerit  obt rancare.  Quo 
»  semel  occiso,  nihil  tibiverendum  est,  neqvem- 
»  piam  ad  cindictam  sui  superstitemderelinquat. 
»  Age  ergojutenis  enti  ere,  ut  gradum  hunc  feli- 
»  citatis  attinga*;  quo  te  virtus  vocat  sequaris 
»  intrepidus,  nec  poscenti  fortunae  tuum  dene- 
»  ges  obsequium.  Quod  si  te  facturum  non  dulia 
»  nobis  pactione  spoponderis.praeter  eam,quam 
»  inde  consequeris,  immortalem  gloriam,  non 
»  deerit  etiam  mutua ,  grataque  meriti  compen- 
ti salio.  Nam  id  modis  omnibus  perquiremus, 
»  et  impetrabimus,  ut  Comitissa  Calacensis  ma 
»  trimonii  Ubi  foedere  cotijungatur,  et,  omnis  du 
»  bietatis  sublato  scrupulo  ,  hujus  te  pactionit 
»  reddtmus  icrtissimum ,  teu  jurisjurattdi  reli- 
»  gione  malueris  esse  contentus,  teu  quotibet  alio 
»  satis  dalionis  genere  libi  prospù  iendum  e*se 
»  pulaverimus.  Quantum  autrtn  eadem  Corniti» 
»  sa  nobilitate  tibi  praeemineat,  quam  potentium 
»  virorum  nuptias  revusaverit ,  non  attinel  dice 
»  re,  cum  nihil  horum  tibi  puttm  incognitum  » 


Haec  eo  dicenie,  coeperat  jam  animus  jweni- 
lis ,  ut  facile  movebatur,  amore  laudis  accendi , 
ipsiutque  Majonis  detestati  scelera,  jamqve  ejus 
affinitatemplurimum  abhorrebat;  quadam  tamen 
adhuc  velut  haesitatione  suspensus.  Mox  autem 
dum,  paulisper  secvm  deliberans,  bine  desponsae 
sibi  virginis  genus  obscurum ,  patrie  ejus  infa- 
mi am,  et  quod  ci  perinUum  imminebat,  inde  po- 
eta* sibi  Comitissae  nuptias  animo  metiretur, 
puduit  eum  super  hoc  haestiasse ,  coepitque  in 
eodem  proposito  pleniut  roborari.  Nec  aiutius 
moratus,  Rogerio  de  Marturano,  aliisqus,  qui 
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»  contaminarsi  la  tua  nobiltà.  Non  volere,  se  hai 
»  senno ,  una  consorte  che  ti  partorirà  figliuoli 
»  tralignanti ,  e  prole ,  per  la  difformità  del  le- 
»  gnaggio,  dissimile  al  padre.  Sta  pure  a'eonsi gli 
»  degli  amici,  e  ti  appresta  alla  comun  vendetta  , 
»  e  te  parimente  e  quel  tanto  di  nobiltà  che  ne 
«avanza  sciogli  oramai  da' ceppi,  nè  sostenere 
»  che  questa  feroce  e  crudelissima  belva  debba 
»  più  tempo  a  nostro  danno  imperversare.  Ve- 
»  drassi  orbene  come  alla  virtù,  quantunque  da 
»  infinite  persecuzioni  opprossa  ,  alla  vendetta 
»  delle  scelleraggini  non  però  manca  ardire  e 
»  spade  vendicatrici.  La  salvezza  del  Re,  la  sa- 
»  Iute  e  la  libertà  del  Regno  è  nelle  tue  ma- 
»  ni.  Imperocché ,  avendo  tutti  gli  altri  a  cosi 
»  chiara  impresa  giudicati  mal  atti ,  la  benigni- 
»  tà  della  fortuna  ha  tanta  e  cosi  fatta  lode  a  te 
»  sol  riserbata.  Nè  a  ciò  fa  mestieri  indugio  di 
»  sorte  ,  o  s' ha  ad  aspettar  l' opportunità  del 
»  tempo.  Perciocché  egli  ti  crede  già  per  modo 
»  stretto  ne'lacci  delle  sue  frodi  ed  astuzie ,  che 
»  niun  altro  non  pensa  poter  di  te  aver  più  ami- 
»  co  e  dimestico.  O  che  dunque  te  gli  fai  tu  in- 
»  nanzi  armato,  o  si  vero  inerme, solo, o  accom- 
»  pagnato  da  moltitudin  di  soldati ,  niun  timo- 
»  re  a  lui  di  ciò  viene,  nè  punto  sospetto.  Onde 
»  sicuramente ,  dove  che  a  te  piacerà  meglio , 
»  potrai  tu  farlo  in  pezzi.  E  lui  morto,  non  avrai 
»  punto  a  temere  che  a  farne  vendetta  si  ri- 
»  manga  persona.  Fa  dunque  ogni  tua  opera,  o 
»  giovane ,  che  tu  possa  aggiugner  questo  ter- 
»  mine  di  felicità  :  segui  intrepido  dove  virtù  ti 
»  chiama  ,  nè  a'  voleri  della  fortuna  non  negare 
»  il  tuo  ossequio.  Chè  se  tu  a  noi  con  sicuro 
»  patto  promettessi  di  far  ciò ,  oltre  la  gloria 
»  immortale  che  di  quindi  conseguiresti ,  non  li 
mancherebbe  anche  la  viccndevol  nostra  ri- 
conoscenza ,  e  il  merito  degno  alla  nobil  tua 
»  opera.  Dappoiché  noi  faremo  ogni  modo,  e 
»  certo  otterremo  che  la  Contessa  di  Catanza- 
»  ro  ti  si  voglia  strignerein  matrimonio  e,  a  tor 
»  via  ogni  cagion  di  dubbio,  noi  ti  renderem  cer- 
»  to  e  sicuro  di  questa  nostra  promessa ,  sia 
»  che  star  te  ne  voglia  alla  fede  del  giuramen- 
»  io,  sia  a  qualunque  altra  cosa  che  per  noi  si 
»  possa ,  ed  a  te  piaccia  richiedere.  Di  quanto 
»  poi  la  Contessa  ti  avanzi  di  nobiltà,  di  quanti 
»  potenti  uomini  ricusato  abbia  le  nozze,  non 
»  accade  qui  dire,  riputando  esser  tutto  a  te  già 
»  ben  noto  ». 

Mentre  colui  queste  cose  diceva ,  l'animo  gio- 
vani! di  Matteo ,  facile  a  mutarsi,  avea  già  co- 
minciato ad  accendersi  dell'amor  della  lode  ,  e 
a  detestar  le  cattività  di  Maione ,  ed  eragli  già 
in  sommo  abbonamento  venuto  il  suo  parenta- 
do: stavasi  non  pertanto  in  una  tal  quasi  incer- 
tezza ancora  sospeso.  Immediatamente  di  poi , 
fattosi  alquanto  seco  stesso  a  considerare,  e  da 
una  parte  guardando  l' oscurità  del  legnaggio 
della  donzella  promessagli ,  e  l' infamia  del  pa- 
dre ,  e  il  pericolo  che  a  quello  soprastava ,  e  bi- 
lanciando dall'altra  le  nozze  a  sè  promesse  del- 
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aderant,  nolilibus  xiris  respondit  ea  se,  quae  per-\ 
suaderent ,  confidenler  ausurum ,  plenaque  pera-\ 
cturum  fiducia ,  si  parti oni  starent  proposti  ae 
Sic,  ubi  visum  est  utrique  parti  nihil  eorvmpe 
nitus  ,  quae  promiserant ,  immutare ,  ipsaque 
etiam  pottmodum  Comitissa,  nec  non  et  ejus  pro- 
pinqui» praedictum  fnedus  mal  ri  monti  rat  um  ha- 
bentibus,  utrinque  prae*tito  sacramento ,  pactum 
ipsum  mutuo  roboratur,  mortique  Majonis  ter 
minus  cerlus  praefigitur.  Additque  etiam  Mot 
tkaeus  Bonellus  ,  si  temporis  interim  occurrat 
opportunità»,  nequaquam  id  sibi  esse  animi ,  ut 
praefiram  diem  expectet ,  nec  per  se  stalurum 
quin  iUud  quam  mature  postit  perficiat. 


Nec  minus  alibi  quoque  fortunam,  tanti»  Admi- 
rati  fatigatam  successibus ,  jam  ab  ejus  obsequio 
desdvisse  percìperes.  Cum  enim  instar  et  jam  dies 
qttem  intcrfìciendo  Regi  idem  prociderat,  placati 
ri  cum  Archiepiscopo  secretum  habere  colloquium. 
Cumque  deRege  maturius  amovendo,  de  sedandis 
populi  motibus,  Regnique  stalu  mox  futuro  de- 
tiberantes  invicem  disceptarent,  suborta  est  inde 
controversia  de  thesaurus ,  ipsiusque  Regis  filii 
utrius  deberent  custodi  ae  commini.  Dxcebat  enim 
Admiralus  puerorum  tutelam ,  ac  thesauros,  to 
tumque  palatium  sibi  debere  committi,  quoniam 
oporteret  Regni  negotiis  insudare ,  maximeque 
thesauros  necessarios  esse  ad  lumultus  rebellan- 
tium  comprimendos ,  et  arcendos  exterorum  in- 
cursus hostium,  nec  sine  magni s  sumptibus  emer- 
suras  dissentiones ,  et  intestina  bella  posse  com- 
pesci. Archiepiscopus  autem  ajebat ,  id  se  nun 
quam  passurum.nam  ex  ea  puerorum  tutela  plu- 
rimum  posse  suspicionis  innasci,  maximeque  ro- 
borari  praecedentem  plebis  opinionem,  tunc  oro 
nes  fore  certissimo»,  nihtl  illum  aliud,  quam  Re 
gnum  appetere:  tunc  adversus  eum  modi»  omni 
bus  asperandos.  Suspectum  enim  tutorem  pueris 
dori ,  necjura  permittere,et,  si  datus  sii,  remo- 
vendum  cernere.  Sanius  autem  esse  eonsilium, 
ut  Archiepiscopis,  Episcopi»,  aliisquevenerabili 
bus  et  religiosis  personis .  de  quibus  nulla  posse t 
haberi suspicio ,  puerorum  ac  thesaurorum  custo- 
dia crederetur.  Nam  et  reditus  totius  Regni  sum 
ptibusfaciendis  suppetere,  et,  si  necessitai  exige- 
ret ,  ab  ipsis  eum  thesaurorum  cusiodibus  quan- 
tum sufficeret  accepturum.  Sic  igitur  alterni»  di- 
sceptationibus  ea  controversia  diutius  prolracta, 
cum  Archiepiscopus  a  praedicta  non  posse t  avelli 
sententia,  eademque  Majoni  penitus  displiceret , 
quippe  quem  suis  noverai  machinationibus  ob- 
liare, tandem  iratus  subintulit  non  ila  se  de  Ar- 
chiepiscopo mentisse ,  ut  suo  debuerit  adtersari 
proposito: std  nunc  compensatone m sibi mutuam 


la  Contessa ,  si  vergognò  d' essere  tanto  stato 
in  forse,  e  nel  suo  nuovo  proponimento  si  anda- 
va sempre  più  confermando.  £  dopo  non  molto 
indugiare ,  a  Ruggiero  di  Martorano  ed  agli  al- 
tri nobili  uomini,  ch'eran  colà  presenti,  rispo- 
se che  ben  gli  sarebbe  bastato  il  cuore  di  porsi 
all'impresa  alla  quale  essi  il  persuadevano,  anzi 
avrebbela  con  tutta  fiducia  mandata  a  termine, 
quando  essi  avesser  voluto  mantenere  i  propo- 
10  >\i  patti.  Cosi,  poiché  si  vide  ameodue  le  par- 
ti esser  del  tutto  ferme  nelle  loro  promesse,  es- 
sendosi altresì  con  la  Contessa  medesima  e  con 
i  suoi  parenti  conchiuso  dipoi  il  suddetto  ma- 
trimonio, dato  dall'una  parto  e  dall'altra  il  giu- 
ramento, venne  scambievolmente  confermato 
l'accordo,  e  si  stabili  certo  tempo  di  uccider  Ma- 
ione.  Ed  il  Bonello  aggiunse  ancora ,  che ,  do- 
ve in  quel  mezzo  porto  glie  ne  fosse  il  destro . 
jnon  era  punto  suo  pensiero  di  attendere  il  gior- 
no no  detcrminato,  e  cho  non  sarebbe  mai  avve- 
nuto che  per  sua  cagione  non  si  fosse  ciò  fatto 
il  più  presto. 

Nè  si  potrà  da  altro  più  di  leggieri  intende- 
re come  la  fortuna  ancora ,  stanca  ed  infastidi- 
ta delle  tante  prosperità  dell'Ammiraglio ,  aves- 
se ornai  lasciato  di  secondarlo.  Perocché  es- 
sendo già  vicino  il  giorno,  nel  quale  egli  aveva 
proposto  di  uccidere  il  Ke ,  volle  con  l'Arcive- 
scovo aver  secreto  ragionamento.  E  mentre  io- 
30  sieme  disputavano  del  modo  più  presto  ed  ac- 
concio a  toglier  di  vita  il  Re ,  e  come  avessero 
ad  acchetare  i  movimenti  del  popolo ,  e  regger 
per  l'avvenire  il  Regno,  stirse  quindi  tra  loro 
contesa ,  chi  di  loro  dovesse  esser  preposto  al- 
la custodia  de* tesori  e  do' figliuoli  del  morto  Si- 
gnore. Perciocché  diceva  l'Ammiraglio  che  la 
tutela  degl'infanti,  e  i  tesori,  e  tutto  il  palagio 
a  lui  commettere  si  doveva,  perchè ,  avendo  egli 
ad  attendere  agli  affari  del  Regno  ,  era  più  di 
40  ciascun  altra  cosa  necessaria  la  moneta,  per  re- 
primere i  tumulti  de'  ribelli ,  e  riparare  agli  as- 
salti de'nemici  stranieri ,  nè  senza  grandi  spese 
poteansi  comporre  le  dissensioni  ch'eran  per  ve- 
nir su ,  e  le  guerre  intestine.  D'altra  parte  dice- 
va l'Arcivescovo,  che  giammai  non  avrebbe  egli 
questo  sofferto:  perciocché  da  quella  tutela  potea 
nascer  molto  sospetto ,  e  vie  più  veniva  la  ple- 
be a  raffermarsi  nella  sua  prima  credenza,  an- 
zi tutti  sarebbero  allora  stati  certi  e  sicuri ,  lui 
non  ad  altro  aspirare  che  al  Regno;  imperò  ad 
ogni  guisa  contra  di  lui  si  sarebbero  innaspig- 
li gli  animi.  Perocché  non  permettevan  le  leg- 
gi che  si  desse  a'  fanciulli  un  tutore  sospetto . 

dove  ciò  avvenisse ,  a  rimuoverlo  comanda- 
vano. Più  ragionevol  consiglio  era  certamente, 
la  custodia  dc'putti  e  de'  tesori  affidare  agli  Ar- 
civescovi ,  a'  Vescovi ,  e  ad  altre  venerabili  e 
religiose  persone,  delle  quali  sospetto  alcuno  a- 
ver  non  si  poteva.  Dappoiché  le  rendite  di  tut- 
0  to  il  Regno  bene  erari  bastevoli  alle  spese  da 
farsi ,  e,  dove  il  bisogno  richiesto  l'avesse,  da- 
gli stessi  custodi  de'  tesori  quanto  fosse  stato 
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rcponi,  quod  eum  sola  gratta  soa'um,  et  contila 
j.articipem  ascivissel ,  cum  ejus  non  indigna  «u- 
arilio,  tt  tu  quidem  ignaro,  aut  edam  reluctante 
facile  posset  quod proposuerat  adimplere.  Vcrum 
hanc  ad  praesens  nihil  obfuisse  discordiam:  nec 
tnim  esse  jam  dubium  quid  in  tali  socio  spei  sibi 
debeat  reservare.  Praeterea  jam  se  poenitere  pro- 
positi,  animumque  suum  ab  inroepto  peni  (ut 
axertisss ,  nec  unquam  deinceps  tale  quidpiam 
admissttrum.TuncArchiepiscopus,  licei  hacc  eum 
ex  animo  dixisse  non  crederei:  Optimum  qui- 
dera ,  ita,  et  satis  approbandum  cousilium;  nani 
et  me  quoque  fa  eli  deterrei  atrocitas,  nec  absqne 
salutis  et  famae  nostra  e  pcriculo  posset  hoc  fie- 
ri. In  hunc  modum  contraclae  dudum  sociela- 
tis  foedere  dissoluto,  Majo  discessi t,  totis  jam  se 
nisibus praeparans  uttioni.  Ar.  primo  quidem  er- 
ga socium  itaRegis  animum  spe  lucri,  ut  erat  cu- 
pidissimus ,  irritati!,  ut  teptingentas  ab  eoauri 
uncias  extorqueret.  At  ille  quanquam  ejusmodi 
jactura  satis  efficaciler  ad  doloris  eum  impatien- 
tiam  pcrmotissel ,  pudore  tamen  et  indtgnitate 
rei  vehementius  exaesluans ,  totum  ad  ejus  rei 
vindictam  ingenium  transitili!.  Cumque  prius 
tanto  pncis  ac  dilectionis  foedere  tenerentur  astri- 
cti,  ut  se  fratres  invicem  appellarent,  nunc  ho- 
sles  atrocissimi,  sed occulti,  in  exitium  suum  pie- 
ni s  operabantur  affectibus,  non  jam  fortunas  al- 
ter atterius  petituri ,  sed  vilae  dispendio,  poene- 
que  capitis  imminentes.  Admiratus  enim  pesti- 
fera veneni  potione  meditabatur  illum  extingue- 
tr ,  ad  idque  locum  ac  tempus  praeslolabatur  ido- 
neum.  At  ille,  detestabile  Majonis  facinus  tam  per 
se  quam  per  familiare*  suos  multi s  detegens ,  ad 
vindici am  eos  tanti  sceleris  hortabatur  ,  et  jam 
conceplam  de  se  suspicionem  remocens ,  adeersus 
illum  plebis  animos  irritabat,  multos  etiam  mi- 
lites  ac  nobiles  viros  plurimis  sibi  persuasioni 
bus  alliciens. 


mestieri  avrebbe  potuto  prendere.  Cosi  adun- 
que con  vicendcvoledisputarc  molto  a  lungo  me- 
nata quella  controversia  ,  non  potendo  l'Arci- 
vescovo partirsi  dalla  sua  sentenza ,  e  da  quel- 
la al  tutto  Maione  discordando,  come  colui  che 
ben  conosceva  esser  essa  contraria  a*  suoi  ma- 
neggi ,  alla  fine  sdegnato  soggiunse  ,  tanto  non 
aver  egli  mal  meritato  dell'Arcivescovo  che  do- 
vesse ora  a  quel  modo  quegli  opporsi  al  suo  in- 
lO'tendimeuto;  anzi  or  gli  rendeva  il  debito  cam- 
bio di  averlo  per  sola  grazia  ricevuto  compagno 
e  partecipe  del  suo  disegno ,  quando  uopo  non 
gli  era  dell'  aiuto  di  lui ,  e  potea  pur  senza  sua 
saputa  ed  a  mal  suo  grado  porre  quanto  ave- 
va proposto  agevolmente  ad  effetto.  D'altra  par- 
te questa  discordia  niun  danno  al  presente  non 
gli  arrecava  ;  che  ben  ei  sapeva  quale  speran- 
za aveva  a  riporre  in  cosi  fatto  compagno.  Ol- 
tre che  già  del  suo  proponimento  si  pentiva  , 
20  *-'d  erasi  affatto  tolto  giù  dall'  impresa ,  nè  ad 
altro  cosi  fatto  pensiero  avrebbe  mai  più  da- 
to luogo.  Allora  l'Arcivescovo  ,  come  che  non 
credesse  che  di  cuore  avesse  egli  detto  que- 
ste cose:  Ottimo  certamente,  rispose,  e  mol- 
to da  approvare  è  questo  tuo  divisamento  ;  chè 
me  ancora  l' atrocità  del  fatto  atterrisce ,  non 
potendo  senza  pericolo  della  nostra  salute  e  del- 
la nostra  fama  questo  avvenire.  Per  tal  guisa  rot- 
to il  testò  fatto  accordo ,  Maione  si  parti ,  ap- 
30  pacchiandosi  già  con  tutte  sue  forze  alla  ven- 
detta. E  primamente  con  la  speranza  del  gua- 
dagno irritò  per  modo  l'animo  del  Re,  uomo 
avarissimo ,  coutro  del  suo  compagno ,  che  ai 
tolse  da  lui  per  forza  settecento  once  d'oro. 
Ma  quantunque  per  siffatta  perdita  fosse  l'Ar- 
civescovo fieramente  addolorato  ,  pure  per  la 
vergogna  e  l' indegnità  del  fatto  più  fortemente 
contro  di  Maione  sdegnandosi  ,  a  far  di  quella 
offesa  aspra  vendetta  tutto  rivolse  il  suo  inge- 
k0  gno.  E  dove  prima  in  tanta  unione  di  pace  e  di 
amore  amendue  eran  congiunti,  che  davansi 
scambievolmente  il  nome  di  fratelli ,  ora  fìeris- 
simi ,  ma  occulti  nemici ,  con  ogni  ardore  ado- 
peravano alla  loro  rovina,  e  non  che  le  sostan- 
ze, ma  il  sangue  e  la  vita  stessa  l'un  dell'al- 
tro agognava.  Conciossiachc  l'Ammiraglio  pen- 
sava con  bevanda  di  mortai  veleno  far  morir 
l'Arcivescovo,  e  luogo  e  tempo  a  ciò  opportu- 
no stava  aspettando.  L' Arcivescovo  per  con- 
50  trario  per  opera  e  sua  e  de  suoi  famigliari  fa- 
cendo a  molti  aperta  la  detestabile  impresa  di 
Maione ,  ciascuno  alla  vendetta  di  tanta  scelle- 
ratezza esortava;  e ,  da  sè  rimovendo  il  già  fat- 
to sospetto,  contra  quello  irritava  gli  animi  del- 
la plebe,  adescando  altresì ,  e  con  tutti  i  modi 
affezionandosi  gran  numero  di  soldati  e  d'altri 
nobili  uomini. 

In  questo  tempo  Niccolò  Logoteta  ,  che  per 
comando  della  Corte  dimorava  allora  in  Cala- 
bria, scrisse  una  lettera  a  Maione,  dove  breve- 


Sub  ea  tempestate  Nicolaut  Logothetus ,  qui 
tunc  in  Calabriae  partibus  jussu  Curiae  mora- 
batur,  Majoni  scripsit  epistolam,  ubi  quicquid  a 

Malthaeo  Bottello  geslum  fuerat,  pactaque  interi    I mente  gli  contò ,  siccome  per  relazione  di  suoi 
eum  et  Comitissam  Catacense»  habita,  prout  re-     amici  avea  conosciuto ,  tutto  quanto  erasi  fatto 
1.  40 
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latu  didicerat  ami  cor  um,  breùter  enarrarit.  Ea 
res  primo  dubiamviri  mentemlongadeiiberatione 
$u$penderat ,  nec  dum  fide  di  unum  censebat  eum 
suis  rcfrugari  consiliis,  quem  summa  vromotum 
diligendo,  tanquam  fìlium  educami.  Alubi  mul- 
ti* id  asscrentibus  pleniorem  fidem  adiiibuit,  jam 
de  vindi'  ta  secum  dclibcrans,  ad  id  operata  da 
bai ,  ne  factum  hoc  impunita*  sequeretur. 


•20 


Mallhaeus  autem  BttneUu&.ila  re  gesta,  rever- 
sus in  Siciliani,  jam  Thermos  penenerat ,  quod 
oppidum  ab  urbe  Punorm»  X\  millibus  dis'al 
Jbiquendam  militem  suum  obvium  habens,  quem 
in  Calabriam  profecturus  Ihinormi  reliquerat , 
mentem  oc  proposi tum  Majunis  ejusdem  penen- 
»it  indicio ,  quodque  jam  siiti  venturo  carcerem 
praepararet.  Et  quanquam  Admirati  lileris  cre- 
brius  eitaretur ,  nec  longam  tempori*  angustia 
deliberationem  admUleret ,  prudenti  t amen  con 
siiti»  statuii  non  prius  Tf tennis  alsccdere  ,  quin 
missis  nunciis  animum  illius  praeleniat.  Lileris 
ergo  Majoni  directis,  narrai  opera  sua  sedatos 
es.se  Calabriae  tumultus,  Calabros  omnes  de  ini- 
mici* amicissimo*  ei  factos ,  et  ad  peragenduin 
quicquid  injunxtrit  expeditos ,  nihilque  jam  a- 
tiud  quam  ejus  imperia  praeslolari.  Addilqut 
tuam  ipsius  fidem  hoc  in  re  maxime  satis  abun- 
deque  speciatam,  qui  tanto  studio,  tantaque  sol- 
licitudine  negotia  gesserit  Admirati,  licet  sem- 
per  ejus  nihilominusvoluntalidiligentissime  fuc- 
rit  obsecutus,  suae  per  omnia  jussioni  deserriens, 
ea  spe  quidem  oc  fiducia,  ut  quem.  suis  tideret 
insudare  negoliis,  cum  ampi  tori  benevolenza  cre- 
derei amplectendum,pactasque  sibi  filiae  nuptia, 
non  differret;  rerum  hoc  in  contrarium  cessisse 
Nftm  prò  grafia  polius  ingratitudinem  compen- 
salionis  vice  sibi  reposilamjamque  selonga  pro- 
missùmis  ex pec  taf  ione  sospensutn  diutius  crucia- 
ri ,  suttqve  fraudari  desiderio.  Nunc  id  se  roga- 
re, id  plenitudine  votorum  exposcere,  ac  per  si 
quid  de  eo  bene  meruerat  oblestari,  ut  qui  timo- 
rem  ejus  in  gaudium  commutassi ,  qui  timen- 
dum  ac  triste  belli  principium  ad  laelos  exitus 
perduxisset ,  eum  redeuntem  promissi  conjugii 
laetitia  muneraret.  Has  igitur  literas  Admira- 
tus  inspiciens,  familiaribus  suis  eas  ostendit,  il- 
Utque  praecipue,  qui  adtersus  Mattheum  Bonel- 
lum  ejus  indignationem  commoverant:  dicens  pa- 
tam  esse  nunc  eorum  falsilatem,  quae  sibi  dieta 
fuerant;  iniquum  esse  tanti  criminis  eum  argui, 
qui  filiae  suae  nuptias  tanta  prae  se,  tanlisque 
vati*  expeteret;necse  deinceps  credilurum  si  quis 
de  eo  mali  quippiam  sibi  suggesserit.  pettine  UH 
quam  maxima  celeritate  rts  ribit,  uti  securus  ve- 
ntai, et  conceplam  deponat  sollicitudinem  ,  suo 
quam  primum  venerit  satis  factum  iri  desiderio , 
eumque  nuptias,  quas  tam  affectuose  postutace- 
rit,adepturum.At  ille  risis  ejusmodi  literis,  tam-  60 
quam  ea  nuptiarum  promissione  lemtus ,  laeta 
fronte  Punormum  ingreditur,  ibique,  abAdmira- 
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da  Matteo  Bonetto ,  e  l'accordo  tra  lui  avuto  e 
la  Contessa  di  Catanzaro.  La  qual  cosa  gittò 
da  prima  io  grande  incertezza  la  dubbia  mente 
di  quello,  nè  gli  parca  pur  credibile  che  colui 
cui  egli,  come  un  suo  figliuola ,  avea  con  som- 
mo studio  promosso  ed  allevato,  potesse  ora 
opporsi  a'suoi  disegni.  Ma  come  per  molti,  che 
il  medesimo  affermavano ,  ebbe  di  ciò  maggior 
lede,  pensando  già  seco  stesso  alla  vendetta .  fe- 
desi  a  tuttnorao  a  studiare  che  impunito  non  ri- 
manesse<un  tal  fatto. 

'  Matteo  Bottello  intanto  mandata  ,  nel  modo 
che  detto  è,  la  cosa  a  line ,  e  tornato  io  Sicilia, 
••ra  già  pervenuto  a  Terme,  luogo  posto  a  \ en- 
ti miglia  da  Palurmo.  Quivi  scontratosi  a  un  suo 
soldato,  il  quale  egli*  dovendo  partir  per  la  Ca- 
labria ,  avea  lasciato  io  Palurmo ,  seppe  per 
costui  avviso  la  mento  e  il  disegno  di  Maione  , 
e  come  gli. aveva  alla  sua  venuta  apparecchia- 
ta la  prigione.  £  tutto  che  venisse  assai  soven- 
te chiamato  con  lettere  dell' Ammiraglio,  nèla 
strettezza  del  tempo  desse  luogo  a  tardo  risolver- 
si, nulladimcno  avvisatamente  determinò  di  non  . 
partirsi  di  Tenne.se  con  suoi  messi  noo  avesse 
prima  placato  l'anima  di  lui.  Mandate  dunque 
sue  lettere  a  Maione  »  gli  narrò  come  per  sua 
opera  s'erao  composti  i  movimenti  di  Calabria, 
e  come  i  Calabresi  tutti  da  nemici  che  gli  eran 
prima  più  che  amici  fatti  gli  avea  divenire ,  e 
pronti  a  far  tutto  che  da  lui  venisse  loro  impo- 
sto ;  uè  niente  altro  non  aspettavano,  che  i  co- 
mandamenti di  lui.  Aggiunse  di  più  come  la  sua 
lede  massime  in  questo  erasi  abbastanza  fatta 
chiara  ed  aperta,  avendo  con  tanto  studio  e  con 
tanta  sollecitudine  adempiuto  il  carico  alui  com- 
messo, come  che  diligentissimamente  fatta  non- 
dimeno avesse  mai  sempre  la  sua  volontà  »  ed 
in  tutto  seguito  il  suo  comando ,  sperando  fer- 
mamente e  confidando  che  volesse  egli  più  af- 
fettuosamente amare  colui ,  che  vedeva  in  suo 
servigio  cotanto  affaticarsi ,  nè  punto  differir  le 
nozze  promossegli  della  sua  figliuola  ;  ma  pu- 
re, ei  diceva,  ben  altrimenti  esser  andata  la 
cosa.  Perciocché  temeva  non  in  luogo  di  gra- 
titudine ,  sconosceoza  piuttosto  avesse  io  cam- 
bio ad  averne,  e  già  da  gran  tempo  forte  si  ad- 
dolorava ,  sospeso  com'  egli  era  per  la  lunga  a- 
spettazion  della  promessa ,  e  vedea  tornar  va- 
no il  suo  desiderio.  Or  di  questo  il  pregava ,  di 
questa  con  tutto  I*  animo  il  richiedeva ,  e ,  se 
pure  alcuna  cosa  avesse  egli  ben  meritato  di 
lui ,  di  questa  la  scongiurava  ,  che  colui  che 
suo  timore  aveva  in  gaudio  cangiato ,  colui 
che  a  lieto  fine  menato  aveva  il  triste,  e  spaven- 
toso principio  della  guerra,  colui,  facendo  ora 
ritorno,  dovesse  rimunerar  con  la  gioia  del  pro- 
messo maritaggio.  Or  l'Ammiraglio,  queste  let- 
tere leggendo ,  le  mostra  a'  suoi  famigliari ,  e 
a  quelli  segnatamente  i  quali  contra  il  Bonello 
avean  suscitato  il  suo  sdegno,  diecndo  chiara 
ora  apparire  la  falsità  di  quanto  detto  gli  ave- 
vaoo  ;  ed  era  veramente  ingiusto  tanto  defitto 
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lo  benigne  et  eum  honore  susceptus  ,  gralia$  ti 
agit,  rvgaiquc  ut  oromissionem  suam  celeri  pro- 
sequatur  effectu.  «ine  Archiepiscopum  febribui 
laborantem  secretius  adit,  eique  quod  gestititi  fue- 
rat  totum  expediens  ,  ab  eodem  plurimum  ad- 
monelur  ut  omnibus  modis  acceleret,  et  dilat io- 
ni* xmpedimentum  omne  submoteat  ;  rem  enim 
tantum  non  sine  periculo  jam  difftr,  l\  Interim 
ergo  Matthaeus  JJunellu»  perpetrando  facinori 
tempu»  idoneum  solliciteperquirebal,  std  et  buie 
ejus  soUiciludini  fortuna  non  defitti,  qua  e  quoti 
poenitentia  ducta ,  quod  virum  ignobUem  tantis 
horrendum  flagitiis  in  tummo  fere  rerum  culmi- 
ne collocasset,jamei  praetipitium  minabatur,  et, 
rolubUis  circuii  supereminenliam  sensim  detru- 
den$  ad  infima ,  circumduclis  anfractibus  rotam 
toeperat  obliquare. 
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Cam  enim  jam  Admirétus  ipsi Archiepiscopo 
.  per  manum  cujusdam  familiaris  sui ,  quem  doni* 
ac  promissis  atlexerat ,  venenum  propinati  fecis- 
set,  mirabatur  eum  lardius  mori ,  diuque  langue- 
nti curis  ingentibus  angebatur,  timens  ne  fui  te 
posset  san  itali  restituì .  ldque  ex  impotenlia  te- 
nerti praevidens  accidisse,  prmeparat  aliud  mudo  |40 
cehementius  ad  nocendum,  et  amplioris  malti iae 
■  Quod  steum  deferens  die  quadam  circa  horam 
undecimam ,  Archiepiscopum  invisi!,  eique  as- 
sidens, primo  de  valetudine  ejus  interrogai,  inde 
subjungit,  eum,  facile,  si  Consilio  amieorum  ere 
dideril,  exaturum,  rogalqueul fatilem  et  exper 
tissimam  ad  hoc  gei,us  aegritudinis  metheinam 
occipiti,  quam  ips«  in  praesentia  sua  diligentis- 
sime  fecerat praeparart.  Ad haec  Archiepiscopuà 
tantum  se. jurat  pati  faslidium,  tanta  membro-  50 
rum  debilitate  vexari,  ut  ncque  sine- magno  peri- 
culo  corpus  ita  debile  possit  ampiiws  inaniri,  et 
ipse  quamlibet  medicinamsolovisu  abhorrtal,  sed 
et  rum  summa  diflkultatc  cihos  aaipiat.  Al  Ma- 
jo,  ne  videretur  importune  instare,  coque  ipsost*- 
sptetus  fiere!  ,  pratparalam  jubet  potiouem  in 
diem  aliam  reserxari :  dehìnc  UH  fumiliarius  as- 
sidei, et,  blande  super  hoc  eum  redorguens,  hor- 
tatur  neeonsilium  amieorum  lamutgligcnltr  au- 
dio* ,  ncque  suae  semper  obtemperet  votuntati ,  60 
rum  sciai  eam  esse  legem  aegritudinis ,  ut  ani- 
mus, nociva  frequentius  appttenf,  ta,  cjuae  p fr- 


apporre a  colui  ,  il  quale  con  si  grande  amore 
e  con  tanta  sollecitudine  dimandava  le  nozze 
della  sua  figliuola  ;  aggiugnendo  di  non  voler  più 
a  persona  dar  fede  che  contro  quello  insinuato  gli 
avesse  alcuna  cosa.  Quindi  senza  por  tempo  in 
mezzo  rescrisse  alBonello.  che  sicuro  ornai  sen 
venisse,  e  deponesse  il conceputo  affanno,  cbè 
alla  sua  venuta  avrebbe  tostamente  appagato 
il  suo  desiderio  ,  e  fatte  si  sarebber  le  nozze  . 
the  con  tanto  fervore  aveva  egli  richieste.  Il 
perchè,  vedute  quegli  co6l  fatte  lettere,  come 
placato  a  quella  promessa  delle  nozze,  con  lieta 
fronte  entra  in  Palermo ,  e  quivi  dall'Ammira- 
glio benignamente  e  a  grande  onor  ricevuto  , 
grazie  gli  riferisce ,  ed  il  prega  che  debba  su- 
bitamente eseguire  la  sua  promessa.  Indi  ne  va 
segretamente  a  visitar  l'Arcivescovo,  ch'era  al- 
lora gravemente*  ammalato ,  e,  dandogli  conto 
di  ciò  che  sino  allor  fatto  s'era,  vien  da  lui  con- 
sigliato a  non  perder  tempo,  e,  affrettandosi,  ri- 
muovere ogni  ostacolo- atto  a  recare  alcuno  in- 
dugio;  perciocché  cosi  importante  negozio  non 
senza  perìcolo  si  poteva  più  differire.  Per  laqual 
cosa  il  Bonetto  andava  in  questa  diligentemente 
cercando  il  tempo  opportuno  a  mandar  l'impresa 
afine.nè  alla  sua  diligenza  mancò  di  dar  mano 
la  Fortuna  ;  la  quale ,  pentita  quasi  di  avere  un 
uomo  ignobile,  e  portanti  delitti  abbominevole, 
posto  poco  men  che  al  sommo  delle  cose ,  già 
minacciatagli  rovina  ,  e  a  poco  a  poco  al  più 
basso  spigneodo  il  colmo  del  volubile  cerchio , 
per  vie  intricate  e  difficili  avea  comincialo  a  tor- 
cere il  cammino  della  sua  ruota. 

Aveva  già  l'Ammiraglia  per  mano  d'un  fami- 
gliare dell'  Arcivescovo ,  da  lui  con  doni  e  con 
promesse  corrotto ,  fatto  a  quello  dar  bere  il  ve- 
leno; e  vedendo  ch'ei  molto  tardava  a  morire, 
e  stavasi  per  tanto  tempo  languendo,  forte  se  ne 
maravigliava,  ed  era  in  grande  travaglio  ed  af- 
fanno, temendo  non  egli  per  avventura  avesse  a 
ricuperar  la  salute.  E  pensando  esser  questo  av- 
venuto per  la  poca  forza  del -veleno,  ne  fa  pre- 
parare un  altro  assai  più  potente  e  mortale,  e  di 
maggiore  tristizia.  11  qual  seco  un  giorno  arre- 
cando verso  l'ora  undicesima,  vassene  a  visitar 
I  Arcivescovo;  e  sedutosi  vicino  a  lui,  il  diman- 
da prima  della  sua  salute,  indi  soggiugne  che , 
s'ei  creder  voleva  al  consiglio  degli  amici,  age- 
volmente sarebbe  guarito  ,  ed  il  prega  a  tórre 
una  medicina  semplice  ed  assai  sperimentata 

!>er  quel  genere  di  malattia ,  la  quale  aveva  egli 
atto  diligentissìmamentecomporre  alla  sua  pre- 
senza. A  questo  l'Arcivescovo  risponde  e  giura 
patir  egli  cosi  gran  nausea  ,  ed  esser  tanto  in- 
fievolito delle  membra ,  che  non  potea  senza 
grave  pericolo  attenuar  di  vantaggio  il  corpo , 
h'era  cosi  debile  e  fiacco,  ch'egli  pur  dalla 
vista  abboniva  di  qualsiasi  medicina ,  e  sol  cou 
somma  difficoltà. prender  poteva  alcun  cibo.  Ma 
l'Ammiraglio,  per  nou  sembrare  importuno  iu 
sollecitarlo ,  e  per  non  dargli  di  sè  alcun  sospet- 
to, comanda  tine  si  serbasse  quella  bevanda  per 
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tunt,  nihiluminus  aspcrnctur:  cim  sibi,  si  tana 
ri  deciderci ,  aliquotit»  faciendam  :  seque  de  illius 
ut  propria  salute  jurat  perimtf  es*e  solticitum 
nani  si  quidam  eum  mori  conligerit,  nescire  se 
quid  deinceps  sit  aclurus ,  quo  se  vrrlat ,  quam 
expetat  socielatem,  cvjus  fidei  se  comminai  ;  ni- 
liil  ett im  in  alio  quoquam  spei  aut  fidwiae  sibi 
rrpotitum.  Al  illc,  gra'ias  ei  referens,  impoten- 
tiam  suam  excusat,  ftdemque  laudai  amiciliae. 
Ad  iingula  prvlixius  rcspotidendo,  aliitque  insu- 
per de  rebus  verba  mullipticans,  mini!  ittico  qui 
Afatthaeo  Monello  dirai  .  ut,  si  qui  de  in  vir  est , 
tiunc  acrelrrel,  et  ad  peragendum  quod  promisi! 
nriliter  accingatur,  mititrs  suos  occulte  fn.  ial 
armari,  armatos  congruis  ipte  dhponat  in  loris, 
interim  se  Majonem  variis  scrmonum  ambagibus 
detenturum.  Matihaeus  ergo  lionellus,  prout  ei 
imperatum  fuerat,  in  secreiiorc  domux  parie  mi- 
litibus  convocatis,  rem  eis  totani  erponit ,  pau- 
cisque  admonet,  ut  audaci  fortique  sint  animo, 
sine  melu,  sine  periculo  farillime  posse  rem  fieri. 
Sire  enim  uesciens  hoc  sibi  periculum  immine  re 
securus  exierit,  non  esse  dubium,  quin  omnis  ei 
fugiendi  aditus  obstruatur;sive ,  re  cognita,  timens 
ea  ire ,  aliud  quicquam  machinari  tolueni ,  iti- 
dem  eum  in  ipsis  aedibus  nihilo  segnius  obtrun- 
candum  ,  ncc  ei  deliberandi  spatium  indultum 
iri.  Xec  cero  longis  crani  persucuionibus  oneran- 
di,  quos  ad  id  perpetrandum ,  et  sacramentum 
astrinxerat ,  et  Majonis  dudum  inflammacerii 
odium,  ti  lucri  spes  vehementius  accendebat. 
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Inter  haec ,  occasui  solis  jam  succedente  cre- 
pusrulo,  totani  urbem  subilis  incerlisque  rumo- 
ri bus  tideres  aitonitam ,  cicesque  bine  imle  lur- 
matim  dispersos  incedere,  etquidnam  esset  rumo- 
ris  quod  urbem  repente  sic  attonuerat  a  se  mutuo 
sciscitari.  Alios  autem  obstipo  quidem  capite  , 
sed  arrectit  auribus,  per  plateas  urbis  cune. -n  fi- 
caia facienles,  varias  super  hoc  dissonasque  pro- 
ferre  sententias.  Plurimorum  lamcn  circa  id  i  er- 
sabatur  opinio ,  ut  Majonis  instimtu  Reyem  ad 
Archiepiscopum  ea  nocle  tenturum  in  ipsaqne 
via  crederent  occidendum. 


At  Matihaeus  Bonellus,  ubi  cidel  milttum  sibi 
pt  omptam  audaciam  non  deesse,  Majonem  ab  Ar- 
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un  altro  giorno  :  poi  con  maggior  confidenza  gli 
si  pone  a  seder  da  canto ,  e ,  dolcemente  del  fat- 
to rimproverandolo,  l'esorta  a  non  voler  con  tan- 
ta noncuranza  ascoltare  il  consiglio  degli  amici, 
nò  obbedir  sempre  alla  volontà  propria,  che  ben 
sapeva  esser  dell'infermità  naturai  legge,  che 
l'animo,  ciò  che  nuoce  più  sovente  desiderando, 
quelle  cose  per  contrario  che  arrecan  giovamen- 
to abbia  in  odio;  dovere  a  quando  a  quando  , 
se  desiderava  di  guarire,  a  se  medesimo  far 
forza  :  giura  dipoi  non  altrimenti  che  della  sua 
propria  esser  egli  sollecito  della  salute  di  lui  ; 
perocché  dove  fosse  mai  avvenuto  ch'ei  si  mo- 
risse ,  non  sapeva  egli  che  s'avesse  dipoi  a  fare, 
ne  dove  rivolgersi,  o  qual  compagnia  cercare , 
o  alla  fede  di  cui  commettere  si  dovesse  ;  non 
potendo  in  uiun  altro  alcuna  speranza  o  fiducia 
riporre.  Ma  quegli ,  ringraziandolo,  scusa  la  sua 
impotenza,  e  loda  la  fedeltà  dell'amicizia  di  lui. 
E  molto  prolissamente  a  ciascun  suo  detto  ri- 
spondendo ,  e  intorno  ad  altre  cose  moltiplican- 
do io  parole,  di  presente  invia  persona  a  Matteo 
Bonello,  dicendogli  che,  se  pur  uomo  egli  era . 
ora  sollecito  gli  bisognava  d'essere,  e  a  compier 
quanto  avea  promesso  da  uomo  ora  accingersi 
doveva  ;  avesse  però  celatamente  fatto  armare  i 
suoi  soldati, ed  armali  che' fossero pe' luoghi  op- 
portuni disporli,  che  avrebbe  egli  in  quella  tenuto 
Maione  in  parole.  Laonde  il  Bonello,  com'eradi 
venuto  imposto,  nella  parte  più  secreta  della  sua 
casa  raguuati  i  soldati,  espone  loro  ogni  cosa  , 
e  brevemente  li  esorta  ad  esser  valorosi  ed  ar- 
diti, conciossiachè  senza  timore  e  senza  pericolo 
alcuno  poteva  agevolmente  eseguirsi  l'impresa. 
Dappoiché  se,  ignaro  del  pericolo  che  gli  sopra» 
stava,  fosso  Maionc  sicuramente  uscito,  sareb- 
begli  senza  fallo  stata  chiusa  ogni  via  di  fuggi- 
re; e  se ,  conosciuto  l'aguato,  temendo  di  usci- 
re,  avesse  altra  qualsiasi  cosa  voluto  macchi- 
nare ,  doveva  allora  nella  casa  stessa  dell'Arci- 
vescovo senza  più  farsi  in  pezzi .  nè  punto  dar- 
gli tempo  a  deliberare.  Ma  non  facea  bisogno 
molte  parole  a  persuader  coloro,  i  quali  a  ciò 
fan;  non  pure  obbligati  eran  per  giuramento  , 
ma  ve  gli  avea  testé  l'odio  di  Maione  inlìa mina- 
ti ,  e  dalla  speranza  del  guadagno  eran  più  for- 
ti-mente accesi. 

In  questo  mezzo  dipoi  al  tramontar  del  Sole, 
cominciando  già  l'aere  ad  imbrunire,  avresti, 
per  subiti  ed  incerti  rumori ,  veduta  tutta  atto- 
nita la  città,  i  cittadini  a  torme  andare  qua  e  là 
discorrendo,  e  l'un  l'altro  richiedersi  che  quel 
romor  fosse  che  si  incontanente  aveva  il  popo- 
lo sbigottito.  Altri  poi  col  capo  chino ,  ma  con 
le  orecchie  tese ,  facendo  cerchi  e  capannelie 
por  lo  piazze,  porta\ano  intorno  a  ciò  vari  e  di- 
scordi pareri.  Non  però  di  meno  la  più  parte 
credevano  che  il  Ke ,  dovendo  in  quella  notte 
per  opera  di  Maione  venire  all'Arcivescovo,  do- 
\esse  esser  per  istrada  ucciso. 

Ma  Matteo  Bonello  come  vide  che  non  man- 
catagli ardire  e  prontezza  ne  soldati,  e  cou  moi- 
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chi  episcopo  tati»  commode  detineri ,  noctem  in- 
terim nihilominus  opportune  tua»  mundo  tene- 
bras  injecisse ,  primum  in  Via-cooperta  ab  eis- 
dem  Archiepiscopi  aedibus  ad  Palatium  Rcgis 
proiensa,  qua  Majoni  fuga  sperari  poterai ,  ple- 
rosque  militum  per  congrua  loca  disponi!:  dchinc 
tam  ,  qua  transilurus  erat ,  occulte  praemunit 
insidiis,  ac  sic  ubi  ferie  per  venula»,  ut  tulgo 
dicitur,  in  vias  alias  laleruliter  effluebat ,  easdem 
mifitiùus  suis  provide  distribuii  observandas  ; 
turine  quoque,  quae  Majonem  sequebatur,  quos- 
dam  suorum  praeceperat  immisceri.  Ipse  cum 
paueis  ad  por  tam  Sanctae  Agalhes  exeuntem 
praetenire  consti  tuerat  Admiralum,  cumque  lo~ 
cum  putabal  opportunum  insidiis  ,  eo  quod  ibi 
ria  plurimum  coartata ,  deinceps  sete  disperge 
bai  in  trivium,  et  praecedentis  cui  pam  angustine 
dilatai iotie  prodiga  redimebat.  Itaque  ubi  jam 
Admirato  visum  est,  re  parum  bene  gesta,  disce- 
dere, jubet  Archiepiscopo»  fores  diligentissime  , 
quamprimum  exierit,  obserari.  Cum  igitur  Epi- 
scopo Messanensi,  qui  ejus  laieri  adhaerebat,  col- 
loquens  ,  prope  locum  insidiarum  ,  in  viae  jam 
angusiias  incidisset ,  subito  Malthaeus  Nolariu» 
ejus  familiaris,  etAdenolfu»  Camerarius,  vix  se- 
quentis  turbae  multitudinem  transeunte» ,  ad  eum 
perveniunt ,  ejusque  auri  immurmurant  ,  Mat- 
thaeum  Bonellum  cum  plerisque  militibus  arma- 
ti* visum  esse  in  insidiis  ,  ipsumque  ab  eodem  , 
sicut  audierant,  debere  inlerfiri.  lune  Majo  stati», 
ac  subiti  mali  rumore  lurbatus,  Matthaeum  Bo- 
ntllum  ad  se  praecipit  accersiri.  Al  ille  sentiens 
se  vocari,suaque  Majonem  jam  non  latere  Consi- 
lia ,  prosilit  ex  insidiis,  stricloque  gladio  terri- 
bili» ei  repente  superrenit.  Et  ecce,  inquii,  ad- 
sum  ,  o  proditor,  pcssundntae  nobilitato  ultor , 
vel  serus,  ut  nefandissimi!»  sceleribus  tuis  mo- 
dum  imponam,  unoque  semel  ictu  in  te  tam  Ad- 
mi rati, (piani  Regi»  adulterimi  nomen  abradali». 
Al  Alajoni  cum  nec  orandi  veniam  indulgerete 
spalium,  nec  in  extremo  tamen  vilae  discrimine 
faligatum  dtftcit  ingenium.  $am  in  alt  tram  par- 
lem  dtfluent,  et  sublati  ensis  ictum  ecasit,  el  fe~ 
rientis  violtntiam  in  irritum  aliorsum  reflexit. 
At  ejusdem  forlius  redeuntis  impelum  ecitare  non 
potuit,  acceptoque  lelhali  vulnere  ad  lerram  cor- 
ruit  moribundus.  Hi  vero  qui  sequebantur  eum 
subito  disparentes,  qua  quisque  potuit ,  aufuge- 
runt.  Malthaeus  Notarius  vix  inter  noeti»  tene- 
bras  graviter  vulneratus  ecasit. 


Malthaeus  ergo  Bonellus,  ejusque  comites,  ita 
re  gesta ,  timentes  fianormi  diutius  immorari , 
cum  incertum  haberent  quoid  factum  animo  Rex 
crai  accepturus,  ipsa  nocle  Caca  bum  quoddam 
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to  suo  acconcio  era  Maiono  dall'Arcivescovo  te- 
nuto a  bada ,  ed  aveva  altresì  la  notte  sparso  in- 
tanto opportunamente  le  sue  tenebro  sopra  il 
mondo,  nella  Yia-copei  ta, che  dalla  casa  dell'Ar- 
civescovo andava  per  fino  al  pah  zzo  del  Re,  e  per 
la  quale  sperar  poto  a  che  Tosse  Maione  fuggito, 
dispone  primamente  pe'  luoghi  opportuni  molti 
de'suoi  ;  dipoi  quella  onde  aveva  a  passare  mu- 
nisce occultamente d'aguati,  e  tutti  i  luoghi  dove 
per  vicoli,  corno  volgarmente  si  dice,  in  altro 
vie  che  le  son  da  lato  per  avventura  e6sa  riu- 
sciva ,  avvedutamente  e' dà  pure  a  guardare  a' 
soldati  ;  o  ad  alcuni  comanda  di  mischiarsi  alla 
turba  che  seguitava  Maione.  Egli  con  pochi  al- 
tri postosi  verso  la  porta  di  Santa  Agata ,  avea 
fermato  di  farsi  incontro  all'Ammiraglio  all'u- 
scir eh' e' facesse  del  palazzo  dell'Arcivescovo; 
e  molto  opportuno  slimava  quel  luogo  alle  insi- 
die, essendo  che  quivi  ristrettasi  molto  la  via, 
si  dividea  poscia  in  un  trebbio,  e,  molto  allar- 
gandosi ,  emendava  il  difetto  della  prima  stret- 
tezza. Or  quando ,  andatogli  a  vóto  il  suo  dise- 
gno, parvo  all'Ammiraglio  tempo  di  partirsi , 
l'Arcivescovo  comanda  che,  uscito  ch'ei  fosse, 
si  serrassero  immantinente  con  gran  diligenza 
le  porte.  Mentre  dunque  Maione  ragionando  col 
""escovo  di  Messina,  che  stavagli  a  fianco,  era 
già  per  dare  nello  stretto  della  via ,  dov'  erari 
poste  le  insidie ,  Matteo  Notaio  suo  famigliare 
ed  Adinolfo  Cameriere ,  cacciandosi  a  gran  pe- 
na per  mezzo  la  calca ,  giungono  incontanente 
lui ,  e  gli  dicon  pianamente  nell'orecchio  co- 
me Matteo  Bottello  con  molti  soldati  era  stato 
veduto  in  agguato,  e ,  secondo  avean  sentito  di- 
re, con  intendimento  di  ucciderlo.  Allora  Ma- 
iono sostando,  e  turbato  dalla  nuova  dell' ina- 
spettato pericolo ,  comanda  si  andasse  subito  a 
chiamare  il  Bottello.  Ma  questi  sentendosi  chia- 
mare ,  e  conoscendo  esser  già  scoverlo  il  suo 
disegno  a  Maione,  esco  impetuosamento  fuor 
dell'agliaio,  e,  sguainata  la  spada,  terribile  gli 
si  fa  tosto  davanti.  Ed  ecco,  son  qui,  disse,  o 
traditore,  e,  benché  tardi,  vendicherò  la  nobil- 
tà da  te  vituperata ,  porrò  fine  alle  tue  nefandez- 
ze, cancellerò  del  mondo  con  un  sol  colpo  gli  a- 
dulterali  nomi  di  Ammiraglio  e  di  Re.  Ma  Ma- 
ione  ,  quantunque  non  gli  fosse  dato  spazio  di 
pregare,  pure  nell'estremo  pericolo  della  vita 
non  mostro  d'avere  al  tutto  perduto  il  senno. 
Che  traendosi  d'altra  parte, causò  il  colpo,  e  fe- 
ce tornar  vana  l'ira  e  la  violenza  del  feritore. 
Ma  non  potè  cosi  fuggir  l'impeto  di  lui  che  con 
più  forza  tirò  il  secondo,  e  ricevuta  la  mortalo 
ferita ,  cadde  a  terra  moribondo.  Allora  tutti 
quelli  che  gli  andavau  dietro  di  presente  più 
non  si  videro,  ed  ,  onde  potò  meglio  ciascuno, 
si  fuggirono  :  e  Matteo  Notaio  gravemente  ferito 
campò  a  mala  pena  fra  le  tenebre  della  notte. 

Matteo  Bonello  adunque  con  gli  altri  suoi  com- 
pagni ,  da  poi  ch'ebbe  menata  cosi  a  line  l'im- 
preca ,  temendo  di  più  stare  in  Palermo  ,  non 
sapendo  con  che  animo  »' avesse  a  patire  il  Ko 
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ejus  oppidvm  devenerunt.  Tota  vero  civitas,  quae 
prius  ambiguis  erat  suspensa  rumoribus ,  prodi- 
tori* morie  cognita,  $ic  exhiiarata  est,  ut  tutu: 
primum  in  Mujonem  plebi*  odium  apj  arerei. 
Xam  olii  cadaver  ti»,  media  via  projectum  pedi- 
bus  conculcabant ,  olii  barbae  pilos  protertius 
evellentes,  ejus  faciem  conspuebant  ;  ttec  vero  dee- 
rant  qui  Majoncm  putarent  adhuc  rirere ,  tan- 
tique  ti  rum  ingenti  nunquam  adeo  contila  fuis- 
se  inopem,  ut  tic  inferfki  potuisset  ;  eumautem, 
quijacebat  exanimis,  aliquem  exmilitibus  suis 
fuisse  assererent . 


Eadem  nocteRex,  insolitum  cpalatiotulgitu- 
mvltum  audien$,  mirabalvr  quid  in  urbe  turbi- 
nii accidisset,viden*que  f/donem  Magislrum  sta- 
buli,  qui  ob  id  ipevm  nunciandum  ad  palaiium 
accedebat,  rem  ab  eo  totani  edidicit,  indignatus- 
que  est  plurimum  tem  audacter  id  injussu  $uo 
quempiam  praesumpsisse.  Nat»  et  si  contro  re  - 
giam  maestatem  Admiratum  aliquid  machinari 
constaret  ,  ad  se  tcmen  primo  re  ferri  debuisse  , 
sibique  reserrari  vindiitam.  Ai  Regina  mortem 
Majonis  multo  molestius,  nee  adeo  patienter  eru- 
dii ir,  et  in  Matthaeum  Boneltum,  ejusque  sociis 
majori  quidem  impetu  indignationis  exarsit.  In 
terim  ergo  ex  mandato  regio  delecti  sunt  qui  ci- 
vitatem  tota  noe  te  pertigiles  circuirent ,  ne  forte 
ex  ea  occasione  inter  cives  seditionis  aut  discor 
diae  quidpiam  oriretur.  IHerique  eliam  domus 
Admirati  custvdiae  delegati,  propinqnorum  enim 
et  affintum  ejus  domos,  quia  facile  plebe  inhiberi 
non  poterai,  permissum  erat  licite  depraedari 


Sequenii  die;RexHenrieumAristippttm  Archi- 
diaconum  Cataniensem  mansuetissimi  virum  in- 
genti ,  et  tam  latinis ,  quam  graecis  literis  eru- 
ditum,  familiarem  sibi  dele<jit,  ut  vicem  et  offi* 
cium  interim  gereret  Admirati,  praeeesetque  No- 
tariis,  et  cum  eo  secretius  de  Regni  negotiis  per- 
tractaret.  Cum  igitur  hic  et  Comes  Sylvester  Ad- 
mirati dolos  ac  propositum  Regi  ptenius  indica- 
rent ,  et  erga  Matthacum  Bonellum  tentetrent  e- 
jus  animum  mitigare,  nulli»  tamen  assertioni- 
bus  Ulive  indigna/io  poterai  emolliri,  nisi  quod 
in  thesauris  Majonis  regia  quaedam  intenta  dia- 
demata ,  scelcrum  ejus  (idem  fecere ,  tandemque 
Rfx  se  deceptvm  non  dubiis  comperit  argumen- 
ergo  die  capti  sunt  Stephanu*  Majo- 
nis filius,  ejusdemque  frater  Stephanus,  uterque 
Admiratus ,  cum  Notorio  Matthaeo ,  qui  pluri- 
mum UU  fumiliawis  extiterat.  Thesauris  autem 
ejus  quotquot  inveniri  potuerunt  ad  Cvriam  li-  CO 
ne  dilatione  translatis ,  cum  Andreas  eunuchusl 
oc  plerique  alti  tortoribu*  traditi  cogerentur  in  A 


questa  cosa,  si  ritrasse  nella  stessa  notte  iCa- 
cabò  suo  castello.  Ma  la  città  tutta,  ch'era  pri- 
ma sospesa  in  lucerti  rumori ,  non  si  tosto  inte- 
se la  morte  del  traditore ,  Te'  tanta  e  tal  lesti, 
che  allora  la  prima  volta  appari  l'odio  della  ple- 
be contro  Maione.  CLiè  altri,  gettatone  il  cada- 
\ere  nel  meno  della  strada,  vilmente  il  calpe- 
stavano, altri  più  protervi ,  strappandogli  i  peli 
della  barba,  gli  sputavano  in  faccia:  e  ncnmaB- 
10  eavan  di  quelli  che  ancora  in  vita  non  pertantoil 
credevano,  perciocché  pensavano  che  un  uomo, 
come  egli  era,  di  tanta  avvedutezza  ed  ingegno, 
non  poteva,  mai  esser  cosi  povero  di  consìglio , 
che  si  fosse  a  quel  modo  potuto  uccidere  ;  ed  af- 
fermavano che  quegli  che  a  terra  giacea  sena 
vita  era  senza  dubbio  alcuno  de' suoi  soldati. 

Ora  il  Re  nella  stessa  notte  udendo  dal  wo 
palagio  l'inusitato  tumulto  del  popolo  si  mara- 
vigliava ,  .non  sapendo  quale  sconvolgimeolo 
20  avvenuto  fosse  nella  citta  ;  e  vedendo  Odor* 
Maestro  di  stalla ,  che  per  annunziar  questa  co- 
sa veniva  a  Palazzo,  seppe  da  lui  il  tutto,  e  fa 
molto  sdegnato  come  alcuno,  senza  suo  coman- 
do .  avesse  con  tanta  audacia  osato  di  far  ciò. 
Cbè ,  se  chiaro  pur  fosse  stato  aver  l'Ammira- 
glio macchinato  contro  la  real  maestà,  doreia- 
si  a  lui  prima  riferire  ogni  cosa,  ed  a  lui  la  ven- 
detta serbarne.  Mala  Regina  con  molto  più  af- 
fanno ,  e  più  assai  impazientemente  ascoltò  la 
30' nuova  della  morte  di  Maione,  e  di  più  gravee 
terribile  ira  contro  delBonello  si  accese  e  gli  al- 
tri suoi  compagni.  Sono  intanto  per  comando 
del. Re  scelti  alcuni ,  i  quali  dovesscr  tutta  k 
notte  attentamente  discorrer  la  città,  perchè ooo 
avesse  per  quella  occasione  a  nascere  altra  ri- 
voltura  o  discordia  tra  i  cittadini.  E  son  molti 
ancora  diputati  alla  custodia  della  casa  dell' Am- 
miraglio; imperocché ,  non  potendosi  la  plebe 
agevolmente  contenere,  era  a  ciascun  datosac- 
VO  cheggiare  a  suo  talento  ,  le  case  de' congiunti  e 
{parenti  di  quello. 

Venuto  poi  il  nuovo  giorno,  il.Re  elesse  a  suo 
famigliare  Arrigo  Aristippo  Arcidiacono  di  Cata- 
nia, uomo  di, mansuetissimo  ingegno,  edotto 
cosi  nelle  latine  come  nelle  greche  lettere,  per- 
chè  in  quel  mezzo  facesse  le  veci  e  fufflxiodi 
Ammiraglio ,  soprantendesse  a'Notai ,  e  con  lui 
segretamente  trattasse  gli  affari  del  Regno.  Fa* 
cendogli  adunque  costui  ed  il  Conte  Silvestro 
più  pienamente  aperti  gli  inganni  e  l'intendi- 
mento di  Maione, e  tentando  di  raddolcire  Usuo 
animo  verso  ilRonello,  per  quanto  lacostui inno- 
cenza affermassero ,  non  potevan  punto  mitiga- 
re il  suosdegno;  se  non  che  fra  i  tesori  dell'Am- 
miraglio ritrovate  alcune  insegne  reali ,  fecero 
queste  fede  delle  sue  scelleraggini ,  e  per  ooo 
dubbi  argomenti  conobbe  alla  fine  il  Re  d'essere 
stato  ingannato.  Pero  nello  stesso  giorno  furoo 
messi  in  prigione  due  Stefani ,  l'uno  Gglioolo . 
l'altro  fratel  di  Maione  ,  entrambi  Ammiragli , 
insieme  con  MatteoNotaio,  ch'era  stato  diquel- 
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dicare  quicqnid  de  rebus  Majonis  scirent,  tei  ali- 
cubi  secretili*  occultatum,  vd  apud  amico»  dcpo- 
$Uum  multaque  eorum  indicio  fuissent  inventa, 
tandem  Stcphanus  ejv»  flius  multi»  terroribus 
et  mini»  adactus ,  jurabat  se  nihil*  ampli us  scire 
quod  Curiam  super -hoc  edocertt,  nisiquod  olim 
patrem ,  uf  sibi  vidtbatur  ,  dicentem  audierat „ 
Episcopum  Tropeensmn  ab  eo  depositi  nomine 
prope  trecento*  auri  uncias  aecepisse.  Episcopus 
ergo  vacai  us  ad  Curiam,  jussusque  rtddert  prae 
dieta*  uncias  auri ,  quas  apud  eum  Maja  d/po- 
ruerat ,  respondit  plura  st ,  quam  peterent ,  red 
diturum,  domumqur  reversus,  septingcnta  millia 
tarenorum  UosUariis,  qui  cumeomissi  fuerant, 
assignatiL  . 


IBs  ita  gesti»,  misri  Cacabum-iegati',  quiMat- 
thaeum liunellum  accersirent,  Rtgcmque  nuncia- 
rent  Admirali  morlempost  comperla  ejus  sctlera 
latta  auribus  aecepisse,  praestiioque  etiam  sa- 
cramento metum  omnem  ac  periculi  suspicio- 
ne m  ejccludercnt.  At  Me  quanquam.ejusmodi  ju- 
rijurando  parum  crederei ,  srieets  (amen  Hegem 
in  se  nihil  ausurum,  lum  ob  favoremplebis,  tum 
quia  Comites  omnts,  qui  ob  id  rebellave- 
rant,  totamque  Calabriam  sperabat  sibi  futuram 
aujrilio,  cumuniversis  tnilitibus  suis  Panormutn 
securus  accessit.  In  ingressa  vero  civitatis  pluri- 
ma vero  tam  virorum  et  quam  mulierum  turbo 
obviam  exierunt ,  cum  ingenti  eum  gaudio  usque 
ad  portam  palati*- prosequenles.  Ibi  benigne  su- 
sceptus  est  a  Rege ,  et  in  ejus  gratiam  integre  re- 
stitulus.  Dehinc  a  major  ibus  Curiae  sub  eadem 
est  frequentia  ptebis  domum  suam  perdaci  us. 
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Eo  igitur  tam  famoso  facinore  Maìtkaeus  Bo- 
nellu*  non  solum  in  Sicilia,  veruni  trans  Pha- 
rutn  quoque  per  totam  Calabriam,  Ajntliamque, 
ac  Terram-Laboris  udeo  sii/i  plebi»,  nobiliumque 
mente*  allexerat,  ut  ejus  universi  virtulem  et  au- 
daciam  laudante*  extoUerent,  nec-in  remotissimi* 
quoque  Regni  partibus  ejus  ad  quemquam  inef- 
ficaciter  literae  pervenirent ,  Comitesque  ip*i  oc 
civitate*  Apuliae  cum  omnibus ,  qui  *is  confede- 
rati crani,  rebcllandi  jam  cauta  tublata,  ejut 
deinceps  voluntatem  et  consilium  expeclabani. 
In  Sicilia  nero,  Punormique  mamme  tatui  jam 
aperte  popolus  conclamabat  *  quisquis  Matthaeo 
Bonetto  nocere  tentasset ,  hostem  eum  publicum 
judicari,  seteque  etiam  adeersus  Regem,  siqui- 
detn  ob  Admirali  morlem  in  eum  sevcrius  ani 
madvertert  praesumpsistet ,  arma  sumpturo» 
Natn  ei  debere  otnne»  obtequi,  qui,  publico 
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«ferirò  in  Corte  tutti  i  tesori  di  lui  che  rinve- 
nir si  poterono,  furon  posti  alla  tortura  Andrea 
Eunuco  con  molti  altri,  per  isforzarii  a  palesa- 
re tutto  che  sapessero  delle  cose  di  Maione  ,  o 
che  altrove  nascosto  si  trovasse ,  o  appresso 
agli  amici  in  deposito;  ed  essendosi  per  coloro 
indizio  molte  cose  rinvenute,  si  apparecchiava- 
no di  fare  il  somigliante  a  Stefano  figliuolo  del 
morto ,  il  quale  finalmente  costretto  per  molti 
spaventameli  e  minacce,  giurava  non  saper 
egli  altro  di  che  informar  la  Corte,  se  non  que- 
sto solo,  che  una  volta  aveva  dal  padre,  come 
or  gli  pareva ,  sentito  dire ,  che  il  Vescovo  di 
Tropea  avea  da  lui  ricevute  in  deposito  presso 
a  trecento  once  d'oro.  Il  perchè  chiamato  il  Ve- 
scovo in  Corte,  ed  impostogli  di  rendere  le  pre- 
dette once  d'oro,  che  nelle  sue  mani  aveva  Ma- 
ione  depositate,  rispose  esser  egli  per  renderne 
più  d'assai  ch'essi  non  chiedevano;  ed  a  casa 
tornato,  conseguo  agli  O&tiari  seco  mandati  set- 
tecento mila  tari.  • 

Fatte  cosi  queste  cose ,  furono  inviati  amba- 
sciatori  a-Cacabò  perchè  chiamassero  Matteo 
Bonelto,  e  gli  dicessero  come  il  Re,  conosciute 

10  malvagità  dell'  Ammiraglie ,  molte  volentieri 
udito  aveva  la  nuova  della- sua  morte,  e  perchè 
con  giuramento  ancora  il  rassicurassero  ,  e  gli 
togliesser  dall'animo  ogni  timore  o  sospetto  di 
pericolo»  Ma  quegli ,  quantunque  a  un  si  fatto 
giuramento  poca  fede  prestasse,  pure  sapendo 
•ho  il  Re  non  avrebbe  osato  di  far  cosa  contro 

11  lui ,  si  pel  favore  eh'  egli  avea  della  plebe , 

e  si  ancora  perchè ,  com'  ei  confidava  ,  tutti  i  - 
Conti  ch'era  usi  con  lui  ribellati,  e  la- Calabria 
tutta  gli  avrebber  porto  soccorso ,  sicuro  con 
tutti  i  suoi  soldati  si  appressò  a  Palermo.  En- 
trando dunque  nella  città  «  se  gli  fe'  incontra  in- 
numerabil  turba,  cosi  d'uomini  come  di  donne, 
che  con  grandissima  festa  inaino  alfe  porta  del 
rea!  palagio  l'accompagnarono  ;  dove  fu  dal  Re 
benignamente  accolto ,  e  ricevuto  di  nuovo  in- 
tieramente in  sua  grazia:  e  fu  dipoi  da' mag- 
giori uomini  della  Corte,  con  la  medesima  fre- 
quenza di  popolo,  infino  a  sua  casa  condotto. 

Adunque  il  Bonetto  per  quel  si  chiaro  omici- 
dio, non  sole  nella  Sicilia,  ma  di  là  dal  Faro  an- 
cora ,  per  tutta  la  Calabria  e  Puglia  e  Terra  di 
Lavoro,  avevasi  talmente  acquistato  l'amore 
della  plebe  e  de'  nobili,  che  tutti  da  per  ogni  do- 
ve l'ardire  e  la  virtù  ne  innalzavano  al  cielo.  E 
nelle  più  remote  parti  del  Regno  giammai  senza 
eflotto  non  giugnean  le  sue  lettere,  ed  i  Conti 
medesimi  e  lo  città  della  Puglia,  con  tutti  i  lor 
confederati,  tolta  la  cagione  del  ribellarsi ,  pen- 
devano dal  volere  e  dal  consiglio  di  lui.  D'altra 
parte  in  Sicilia,  e  massimamente  in  Palermo,  già  - 
tutto  il  popolo  ad  una  voce  apertamente  grida- 
va che  chiunque  tentato  avesse  di  nuocere  al 
Bonello ,  sarebbe  giudicato  pubblico  nemico ,  e 
avrebber  pur  contro  il  Re  prese  le  armi,  se  ar- 
dito egli  avesse  di  menomamente  punirlo  del- 
la morte  data  all'Ammiraglio.  Perciocché  dice- 
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stillalo  periculo,  Ubertattm  omnibui  reddidisset. 
Al  Eunuchi  palatii ,  quibut  (lagitiosut  animus, 
ac  scelcrum  conscicntia  potentiam  itlius  suspe- 
clam  fecerat,  eo  quod  et  ipsi  machinationum  Ad- 
v> irati  conscii  fuissent  et  participes,  ad  id  ope- 
rai» dabant,  ut  adrersus  illuni  Regis  indignatio- 
nem  et  odium  concilarenf.  Itaque  Rtginae  ipsi- 
us  (reti  Consilio,  solliciludinit  suae  Itegi  causas 
aperiunt,  asseruMquc  non  negligendumcjus  capi- 
ti, nisi  mature  praecautum  faerit,  pericuium  im 
pendere.  Nam  Malthaeum  Ronellum,  ob  id,  quod 
ei  nuper  acciderat,  in  tantam  elatum  superbiam , 
ut  neminem  sibi  jam  in  Regno  viribus  tei  poten 
Ha  parem  existimet.  Cumquc  quadam  ductum 
temeritatc  totum  ad  se  rideat  populum  cofluen- 
lem ,  virosque  etiam  nobiles  suis  per  omma  pa 
ret  e  consiliis  ,  et  jussiouilrut  obsequi ,  nihil  eo 
rum,  quaecumque  animus  imperaverit ,  putet  il 
lìt  ìlum ,  nec  a  plebe  solum  ,  te  rum  et  ab  ijtsis 
t'uriae  Magnatibus  eandem  siiti  tclit  reterentiam 
e.rhiberi.  Interim  eum  sibi  omnes  astringere  sa 
cramenlis ,  el  ignolis  partionum  foederibus  obli 
gare.  His  accedere,  quod  universi  Transpharini 
Proceres,  quibus  hoc  ipsum  desperationem  incut- 
erai ,  quod  eatenus  Regem  offender  ani ,  ut  eum 
sibi  crederent  implacabilem ,  literis  suis  juveni 
lem  animum  crebrius  hortabanlur,ut,  siquidem 
plenam  consequi gloriam affectabat ,si  nulli  dein- 
ceps  subjacere prriculo,  eniteretur  qualinu*  inte- 
grami et  Regno  libtrtatem ,  et  sibi  securitalem  , 
acquireret,  quam  adipisci,  Rtge  tivente,  non  po- 
terai, neque,  fallaci  Curiae  promissione  seductus, 
aestimaret  eum  tam  fante  sibi  placatum  ,  cui 
inanum  dexleram  amjmtasset.  Sic  enim  Regem 
opinari,sic  dicere,  interfectoMajone  manu  se  de- 
nterà mutilatum.  His  ergo  persuasionum  stimu- 
lis  avidum  gloriae  juvenem  plurimum  incitatum, 
prontptumquc  audere  et  experiri  omnia,  et  nisi 
citiusejusmodi  consiliis  provide  fuerit  obvialum, 
quocunque  ferrar  animi ,  et  juventutis  impetus 
cum  traxerit,  facile  seculurum,  nutloque  coer- 
rendum  metu  perjvrii.  Satis  qutppe  vecordem 
esse  et  improtidum  ,  quisquis  existimet  ftdcm 
eum  cui  pam  sercaturum  ,  qui  tam  jusjurandi  , 
quam  affinità! is  jure  posthabito ,  socerum  suum , 
quem  vice  patris  habuerat,  cujus  etiam  opera  pa- 
tri monti  sui  rtstitutionem  impetraverat ,  tantis 
ingratus  beneficiis , prodiderit ,  interfecerit  inno- 
centem  ;  falsum  enim  quicquid  ipse ,  catdisque 
fartae  sodi  adrersus  Admiratum  confinxerant, 
nec  illum  inventa  in  thesauris  ejus  diademata 
sibi  praeparasse,  sed  Regi,  ut  eadem  in  Colendi» 
Janwirii strenarum  nomine  juxta  consuetudinem 
ei  transmitteret  :  rerum  nunquam  ob  id  solum  a 
Matthaeo  Bonello  tot  contrada  f teiera,  tot  so- 
rietates  initas  ,  ut  Majontm  inlerfireret  :  aliud 
eum  majus  ambire,  altiutque  fovere  propositum, 
ad  quod  ejusmodi  principio  viam  sibi  commode 
c.ensuerat  praeparandam.IIaec  elhujusmodi  plu- 
rima saepissime  Regis  auribus  inculcante» ,  id 
effecerant ,  ut  neque  jam  Malthaeum  Bonellum 
inter  familiare*  admitteret ,  neque  Majontm  ob 
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vano  dover  tutti  ossequio  e  venerazione  a  colui, 
che,  allontanato  il  pubblico  perìcolo  del  Regno, 
avoa  renduto  libertà  a  ciascuno.  Ma  gli  Eunu- 
chi di  Palazzo  ,  a  quali  il  malvagio  animo  e  la 
coscienza  de' delitti  commessi  facea  sospetta  la 
potenza  di  quello,  essendo  anch'essi  stati  con- 
sapevoli e  sozi  della  congiura  di  Maione,  face- 
vano ogni  opera  a  concitargli  contro  lira  e  l'odio 
del  Re.  Laonde  affidati  dal  consiglio  ancora  del- 
la Regina .  Tanno  aperte  al  Re  le  cagioni  del  k>r 
timore,  ed  affermano  ch'era  da  dar  presto  mor- 
te al  Bonello ,  chè ,  se  non  avesse  subitamente 
a  ciò  provveduto,  grave  pericolo  sarebbegli  so- 
prastato. Perocché  Matteo  Bonello  ,  per  quel 
eh'  era  testé  avvenuto,  erasi  levato  in  tanta  su- 
perbia ,  che  stimava  non  essere  oramai  nel  Re- 
gno alcuno  a  lui  pari  in  forza  o  in  |»otere.  E  per- 
chè vedeva  tutto  il  popolo,  da  una  tal  quasi  te- 
merità condotto,  a  lui  trarre  in  folla ,  e  i  nobili 
uomini  altresì  stare  al  tutto  a'suoi  consigli  sot- 
toposti ,  e  riverire  i  suoi  comandi ,  niente  non 
giudicava  illecito  di  ciò  a  che  1'  animo  tratto 
l'avesse,  nè  sol  dalla  plebe,  ma  da'Grandi  stes- 
si della  Corte  ricever  voleva  la  medesima  vene- 
razione. Diceano  ancora  com'egli  intanto  strin- 
geva a  sè  tutti  con  giuramento,  e  con  nuovi  e  non 
più  uditi  patti  la  fede  di  tutti  si  obbligava.  Ed 
a  questo  aggiugnevano  che  tutti  i  Baroni  eh 'era  n 
di  là  dal  Faro ,  i  quali,  per  avere  il  Re  somma- 
mente offeso ,  e  credendolo  però  con  essi  duro 
ed  inesorab  le,  erari  del  tutto  usciti  di  speranza, 
con  lor  lettere  incessantemente  tentavan  quell'a- 
nimo giovanile ,  dicendo  che  se  pur  vera  gloria 
desiderava  di  conseguire,  se  cansar  voleva  ogni 
futuro  pericolo,  or  doveva  sforzarsi  di  procac- 
ciar libertà  al  Regno,  ed  a  sè  sicurezza,  la  quale, 
essendo  il  Re  in  vita,  mai  acquistar  non  poteva; 
e  non  dovea  già ,  sedotto  dalle  vane  promesse 
della  Corte ,  creder  si  di  leggieri  con  esso  seco 
placato  colui ,  cui  aveva  egli  troncata  la  diritta 
mano:  chè  cosi  il  Re  giudicava,  cosi  diceva,  che 
con  la  morte  di  Maione  era  della  mano  destra 
riniaso  privo.  Soggiungevano  inoltre  che  il  gio- 
vane ,  come  avido  di  gloria ,  per  s)  fatti  incita- 
menti forte  sospinto ,  era  pronto  di  osar  tutto  e 
lutto  tentare,  e  che  se  stato  non  fosse  in  si  fatti 
consigli  providamente  e  tosto  attraversato,  dove 
che  il  fervor  del  suo  animo  e  l' impeto  della  gio- 
enti! tratto  l'avesse  sarebbe  agevolmente  tra- 
scorso ,  non  potendosi  per  timore  alcun  di  sper- 
giuro tener  egli  a  freno.  Or,  seguivano  essi  a  di- 
re ,  ben  matto  essersi  veramente  e  sconsigliato 
colui  che  pensasse  dover  fede  serbare  ad  alcun 
che ,  nè  di  giuramento  nè  di  affinità  ragion  non 
curando,  il  proprio  suocero,  che  in  cambio  di  pa- 
dre eragli  stato,  e  per  cui  opera  ancora  ottenuto 
aveva  la  resti  tu  zio  n  del  suo  patrimonio ,  ingrato 
a  tanti  benefìzi,  aveva  tradito ,  ed  innocente  co- 
m'era ucciso:  chè  falso  era  quanto  egli  e  i  com- 
pagni della  fatta  uccisione  avean  contra  l'Ammi- 
raglio inventato,  nè  questi  i  diademi  trovati  ne' 
suoi  tesori  avea  per  sè  apparecchiati,  ma  pel  suo 
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aliam  causam  ab  eo  ertdtrtt  interfectum,  nisi  ut 
eommunicatum  cum  quibusdam  proditoribtts  de 
morte  sua  consilium,  liberius  posset  compendio- 
siusque  efficere.  Sed  hujus  rei  tinàie tam  tixjam, 
ut  trai  ad  puniendum  facili* ,  tnoras  tu$tinen$, 
in  lempus  congruum  necessario  differebat,  dum , 
poputi  tumultu  composito,  notitatis  ferror  rt  im- 
peliti quieti $set.  Interim  tamen  LX  millia  tare- 
norum ,  tam  ab  eo ,  quam  ab  illis  qui  prò  ipso 
fidejusserant  repeti  jubet,  quos  idem  olim,  ut  pa- 
trimonium  suum  reciperet,  Curiae  spoponderat 
se  daturum;  eorum  autem  solutionem  Admiratus, 
genero  parcens,  ignorante  Rege,  distulerat.  Ita- 
que  Matthaeus  Boneltus  ex  improviso  repentina 
debiti  celeri*  exactions  pulsatus  ,  simulque  vi 
dens  solito  rarius  ad  Curiam  se  vocari,  ncque 
jam  ubi  solcbat  admitti,  mirabatur  quid  hoc  no- 
titatis  portenderet.  Sed  et  hoc  ejus  animo  non 
parum  metus  ac  suspicioni*  injecerat,  quod  Ade- 
nolfum  Camerarium  plurimum  posse  videbat  in 
Curia,  qui  summum  amicitiae  locum  apud  Ma- 
jonem  obiinuerat,  et  tam  hunc,  quam  alio*  ho- 
stes  suos  audacius  atque  apertius  in  se  odium 
exercere ,  eo  quod  eum  Archiepiscopi  viderent 
ope  et  Consilio  deslitutum ,  qui  diuturna  fatiga- 
lus  a  egritudine  nuperrime  mortem'obierat.Hacc 
autem  omnia  non  une  consensu  Regis  existima- 
bat  fieri,  ntc  unquam  riros  ejusmodi  adversum 
se  quicquam  ausuros ,  nisi  Regis  animum  erga 
se  crederent  immutatum.  Nam  eo  furoris  et  au- 
daciae  ventum  erat,  ut  Philippus  Mansellus  ne- 
pos  Adenolfi  cum  militibus  armati*  Yiam-mar- 
snoream  noctu  perambulans,  apltrisque  visus  fue- 
rit  domum  Matthaei  Bottelli  tardius  ptrtransi- 
re.  Quod  ubi  Matthaeo  cognitum  est ,  sequenti 
nocte,  militibus  tuis  armati*,  primum  ci n a  do- 
mum suam  per  congrua  loca  disponens  insidi as 
reliquos  militum  praecepit  per  Viam-coopertam 
usque  ad  Portam  Galculae  replicato  frequentcr 
itinere  transeunte* ,  ante  domum  Adenolfi  morari 
diutius,  sperans  ita  Philippum  posse  et  ejus  mi 
lite*  ,  siquidem  ea  nocte ,  ticut  in  praecedcnli , 
exierint,  tei  ab  istis  perviarum  transitus  ince- 
ntri, tei  ab  illis,  qui  in  insidiis  erant,  interci 
pi:  simulque  ut  ostenderet  eorum  se  non  ignora- 
re Consilia,  neque  libi  militum  deesse  copias  aut 
virtutem  ,  ut  eos  posset  ad  unum  omnes  dtlere 
nisi  Regis  timor  ejusntodi  facultatis  licentiam  re- 
f renarci.  Sic  mediani  fere  noelem  ducente»  intom- 
nem,  demum  infecto  negotio  redierunt. 
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Re,  al  quale  mandar  li  voleva  in  capo  d'anno,  se- 
condo era  1  usanza; nò  d'altra  parte  per  solo  uc- 
cider Maione  aveva  il  Bonello  tanti  accordi  fer- 
mati e  Tattc  tante  alleanze.  Ben  altro  egli  ambi- 
a,  più  alto  disegno  covava,  al  quale  avvisava 
per  si  fatti  principi  potersi  agevolar  la  strada. 
Queste  ed  altre  multe  somiglianti  coso  inculcan- 
do di  continuo  al  Re .  avean  fatto  si  che  non  più 
ammetteva  il  Bonello  tra' suoi  famigliari ,  nè  ad 
altro  line  credea  che  avesse  ucciso  Maione ,  so 
non  perchè,  con  altri  traditori  comunicato  il  di- 
segno della  sua  morte ,  avesse  più  liberamente 
potuto  e  con  maggior  prestezza  recarla  ad  eflet- 
to. Ma,  facile  com'egli  era  a  punire,  a  gran  pe- 
na sofferendo  l' indugio,  eragli  forza  differire  a 
tempo  opportuno  la  vendetta  di  tal  cosa,  aspet- 
tando ebe  si  fosse  composto  il  tumulto  del  po- 
polo, e  smorzato  l'impeto  e  l'ardor  di  novità. 
Non  però  di  meno  comanda  che  cosi  a  lui ,  co- 
me agli  altri  ch'erangli  entrati  mallevadori,  si 
fossero  intanto  chiesti  sessantamila  tari,  che  egli 
per  addietro  per  ricuperare  i  suoi  boni  paterni 
avea  promesso  di  dare  alla  Corte  ,  e  che  Ma- 
ione,  perdonando  al  suo  genero,  avea  differi- 
to di  riscuotere.  Il  perchè  Matteo  forte  turba- 
o  dell'  improviso  riscotimento  di  quel  vecchio 
debito ,  e  vedendosi  altresì  più  rado  che  non 
era  prima  chiamato  in  Corte ,  e  non  esser  colà 
ricevuto  dove  primieramente  si  usava ,  comin- 
ciò a  maravigliarsi  ed  a  gir  pensando  che  cosa 
significar  volesse  quella  novità.  E  non  poco  ti- 
more e  sospetto  avea  postogli  in  cuore  il  ve- 
ere  che  gran  potere  godeva  in  Corte  Ad  inol- 
io Cameriere,  ch'era  stato  il  più  stretto  ami- 
co di  Maione ,  e  che  tanto  egli  quanto  gli  altri 
suoi  nemici  con  molta  audacia  ed  apertamente 
mostravangli  l'odio  che  gli  portavano ,  veden- 
dolo oramai  privo  dell'aiuto  e  del  consiglio  dcl- 
'  Arcivescovo ,  il  quale  travagliato  dalla  conti- 
nua infermità  era  poco  avanti  morto.  Le  quali 
cose  ei  giudicava  non  punto  farsi  senza  il  con- 
sentimento del  Re  ,  perciocché  giammai  cosi 
Tatti  uomini  non  avrebbero  ardito  di  far  cosa 
contra  di  lui,  se  l'animo  del  Re  non  avesser  cre- 
duto in  verso  di  lui  cangiato-  Ed  crasi  giunto  a 
tanta  insolenza  e  furore ,  che  Filippo  Manscllo,  ni- 
pote di  Adinolfo,  con  gente  armata  di  notte  tem- 
po passeggiando  per  la  Via-marmorea ,  era  sta- 
to da  molti  ad  ora  più  tarda  veduto  andar  per 
davanti  la  casa  di  Matteo  Bonello.  Il  che  come 
fu  da  Matteo  risaputo ,  la  vegnente  uotto  po- 
uendo  prima  intorno  la  sua  casa  per  i  luoghi 
opportuni  molti  de'  suoi  soldati  in  agguato ,  co- 
mandò che  gli  altri ,  frequentemente  passando 
e  ripassando  per  la  Via-coperta  insino  alla  Por^ 
ta  Calcola ,  si  fossero  lungamente  trattenuti  a- 
vanti  la  casa  di  Adinolfo,  sperando  cosi  che  Fi- 
lippo e  i  suoi  soldati ,  se  pure  in  quella  notte , 
siccome  nella  precedente,  fossero  usciti ,  potes- 
sero o  dagli  uni  per  lo  vie  ritrovarsi ,  o  sorpren- 
dersi dagli  altri  cb'cran  nell'imboscata.  Con  la 
qual  cosa  volea  parimente  mostrare  ch'ei  pun- 
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Matthaeus  autem  Bonellut  cum  hit  atque  aliis 
pluribus  rerum  indiciis  voluntatem  ac  proposi- 
tum  Regi»  agnotceret,  aliter  interim  tibi  provi 
dendum  existimans ,  nondum  detiberandi  liber- 
iate tubiate ,  Matthaeo  de  Sane  la  Lucia  conto- 
brino  tuo,  et  quibusdam  alti»  nobilibut  tirit  Si- 
ciliae,  qui  literis  ejut  citati  Panormum  convene- 
rant,  omnia  pandit  ordine  quae  tibi  acciderant 
quodque  hostes  sui  cum  Eunuchi»  tocietatem 
inierant ,  ut  in  te  Rtgem  exasperent,  eotque  fa- 
cile quod  voluerint  effecitsc.  Jam  enim  se  ab  ipso 
Rege  se  veterit  debiti  tolutionem  urgeri,  a  quo 
conservatae  salutis  praemium  expectabat.  Di 
hinc  rogat ,  eot  obtecrant  per  fidem  amicitiae  , 
foederitqu»  nuptr  inter  eos  habiti  sancitone m  , 
uti  hac  in  necessitate  tibi  non  desint,  qui  prò  sa- 
lute totiut  Regni  periculum  isludtubierit,  ncque 
te  communi  ouisquam  oneri  fraudulenter conciar 
tubtrahcrt.Àdmonetque  id  mature  capiendum  et- 
te contila,  ut  hostium  dolos,  Regisque  delira 
menta  praecavercnt .  Siquidtm  uniut  fuerint  ani 
mi,  et  in  una  firmiter  voluntale  permanserint , 
ut  omnem  fortunam  communkato  velini  peri  culo 
sutlinere,  nunquam  tibiplelit  animot,  nunquam 
militum  gratta m  defuturam;ila  quicquidaggret- 
ti  fuerint,  facile  peracturot.  Quod  ti  dissimulan- 
do tubterfugere  quisque  maluerit,  neminem  eo- 
rum,  qui  in  mortem  Majonis  conscnserit,  eva- 
suntm.  Al  UH  rumorum  novitate  permuti,  cum 
mirarentur,  et  gravissime  ftrrent  inde  sibi  peri- 
culum et  ingratitudinem  emersine,  unde  se  bene- 
merito! aettimabant,  maxime  tamen  indignaban- 
turAdenolfum  Camerarium,  co praecipitatum  att- 
daciae,  ut  in  Matthaium  Bonellum  manifestas 
auderet  ini  mici  tieu  exercere.  Aeque  vero  putabant 
tantam  rem  deincept  habendam  negleitui ,  ani 
ejusmodi  Regis  tyrannidem  et  insaniam  oportere 
diutius  sustineti:  eranlque  qui  jam  tunc  in  ip 
sum  Adenolfum  ,uticunque  eum  inveniri  contin- 
geret,  impelum  faciendum,  neque  tantae  ejut  sy- 
cophantiae  vindictam  ulleriut  protelundam  cen- 
scrent  :  nam  quicquid  ab  eit  inehoatum  foret , 
plebem  avide  seculuram.  Alii  vero  rem  incoeplam 
moderatine,  et  cum  cautela  dicebant  feluiut  pro- 
venturam;  neque  nunc  Ade  noi  fi  morte  periculum 
minui,  sedaugeri,  ti  fagitiorum  caput,  quod  ante 
praecidi  debuerat,  relinqueretur  incolume:  ad  id 
dandum  operavi,  ut  malorum  origine  tublata  , 
'caetera  facile  tubtequantur  ;  fontit  enim  tcaleLra 
priut  contumpta ,  tine  di/fu  aitate  deinceps  rivo- 
rum  copioni  exsiccari.Hoc  igilur  apud  eos  \rac- 
ponderante  Consilio,  piai u il  ejusdem  rei  sibi  so- 
cio* adhibert  Symonem  Comitem  Rogerii  Re- 
git  fili um  ex  consuetudinaria  maire  progenitum  A 
Tancredumjue  piium Rogerii  Ducis,  ingenio  ma-\ 
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to  non  ignorava  l'intendimento  di  quelli,  né  va- 
lor gli  mancava  e  buon  numero  di  soldati,  da 
poter  tutti  interamente  distruggere,  se  il  timore 
del  Re  non  avesse  in  lui  rifrenato  la  libertà  ed 
il  potere  di  far  ciò.  Cosi  menando  in  teglia  qua- 
si la  metà  della  notte,  tornarono  finalmente  sen- 
za aver  fatto  nulla. 

Ma  il  Bonello  per  questi  e  molti  altri  segni  a- 
vendo  conosciuto  il  volere  o  Y  intenzione  del  Re, 
s'avvisò  essergli  mestieri  di  fare  per  la  sua  salute 
altro  provvedimento  ;  e  non  essendo  ancoratala 
a  lui  tolta  la  libertà  di  deliberare,  significò  tutto 
per  ordine,  eh' eragli  accaduto,  a  Matteo  di  San- 
ta Lucia  suo  consobrino  ,e  ad  alcuni  altri  nubili 
uomini  di  Sicilia ,  che  chiamati  per  sue  lette- 
re eran  venuti  a  Palermo  :  aggiugnendo  ancora 
come  i  suoi  nemici  avean  con  gli  Eunuchi  fatto 
Ioga  per  inasprire  il  Re  coutro  di  lui,  e.  per 
quel  eh  Vi  vedeva ,  facilmente  sarebbe  lor  te- 
nuto fatto  il  lor  desiderio  ;  perciocché  gii  ega 
che ,  per  avere  al  Re  salvata  la  vita,  largo  pre- 
mio ne  aspettava  ,  era  da  lui  stesso  costretto  a 
pagare  un  debito  vecchio.  Quindi  gli  prega, 
scongiurandoli  per  la  fede  dell'amicizia,  e  per 
l'accordo  tra  loro  novellamente  fermato,  che 
non  abbandonassero  in  si  fatta  necessiti  lui  che 
per  la  salute  di  tutto  il  Regno  quel  pericolo  tiralo 
erasi  addosso,  nè  con  frodi  cercassero  di  sottrarsi 
ciascuno  al  comune  incarco.  Ancora  gli  ammo- 
nisce che  pigliassero  presta  deliberazione,  per 
poter  prevenire  e  guardarsi  insieme  dagl  ingan- 
ni de' nemici,  e  dalle  pazzie  del  Re  ;  e  soggiunse 
he  se  essendo  tutti  d'accordo ,  fosser  mai  sem- 
pre durati  fermi  in  un  solo  volere,  si  che,  fatto 
comune  il  pericolo ,  avesser  voluto  ogni  fortuna 
insieme  sostenere ,  giammai  gli  animi  del  popo- 
o  loro  non  sarebber  mancati ,  nè  il  favor  de' sol- 
ati, e  avrebber  cosi  ogni  impresa  agevolmente 
menata  a  fine:  ma  se, dissimulando, avesse  cia- 
scuno amato  meglio  trarsi  di  mezzo  al  fatto,  niuw 
di  coloro  che  aveano  tenuto  mano  alla  morte  di 
Maione,  avrebbe  campato  la  vita.  Ma  quegli  com* 
mossi  dalla  no\  ita  della  cosa,  come  che  si  mara- 
v  igliassero  ed  assai  a  malineuorsostenesseroche 
d'onde  riconoscenza  e  beneficio  aspettavano  ve* 
lissc  loro  in  iscambio  pericolo  ed  ingratitudine: 
sommamente  non  pertanto  sdegnavansi  contro 
\dinolfo  Cameriere  ch'era  a  tanta  audacia  per- 
cnuto,  che  osava  di  scopertamente  mostrar  la 
»ua  nimistà  col  Bonello.  E  cominoiaronoa  pei*»* 
re  che  non  era  bene  trascurar  cosa  di  tanta  ira- 
lortanza  ,  nè  si  dovea  più  innanzi  sostener  la 
battezza  e  la  tirannia  del  Re.  Eran  di  quelli  che 
avvisavano  doversi  allora  allora  esso  Adinolfo 
uccidere ,  dove  che  rinvenir  si  |wtessc ,  nè  pm 
oltre  di  tanto  tradimento  diirei  ir  la  vendetta; 
perciocché  qualunque  cosa  avessero  essi  impre- 
so a  fare,  avidamente  sarebbe  stata  abbracciata 
dalla  plebe.  Altri  per  contrario  dicevano  che. 
usando  più  cautela  e  prudenza,  sarebbe  lìmpre- 
sa  a  più  felice  termine  riuscita;  e  choconla 
morte  di  Adinolfo  non  sarebbe  ora  smiouito, 
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gii  et  industria,  quam  corporis  tirtute  praestan- 
tem  ,  cujus  ctiam  supra  meminimus.  Sciebant 
enim  eos  quicquid  adcersus  Rtgem  decretum  fo- 
nt, facile  consensuros.  Nam  idem  Symoni  Prin- 
cipatum  Turenti,  contro  patris  testamentum,  ab- 
stuleral,  dicent  patrem  in  multis  erraste  spurio- 
rum  amore  deceptum.  Ducatum  enim  Ajtuliae , 
Jarcntique,  et  Capuae  Principatum  legitimis  tan- 
tum liliis  debere  concedi  ;  ad  Comitatus  autem,  a- 
liasque  Regni  dignitates  non  indignum  esse  libe- 
ro* ctiam  naturala  admitti.  Tancredum  vero,  si- 
cut  praedictum  est,  intra  palata  muros  tenebat 
inclutum,  cujus  etiam  frater  Guilielmus  ibidem, 
non  sine  magna  Regis  invidia  ,  nuper  obicrat , 
adolcscens  utique  pulcherrimus ,  qui ,  cum  fere 
XXaetalis  annum  ageret,  neminem  mililum  vi- 
rtbus  Sibi 


10 


IIos  itaque  sibi  Matthaeus  Bonellus  jurejuran 
do,  seque  illis  invicem  obligat,  multosque  prae- 
terea  milites,  et  potentes  viros,  in  quibus  tt  no- 
bilcm  adolescentulum  Rogerium  Comitem  Avel- 
lici Regis  consanguineum  non  dissimili  poeto  si- 
bi confoederat.  Erat  autem  eorum  hoc  proposi- 
tum,  ut  in  primis  Regem  caperent ,  captum  in 
qttaiibet  include  re  ni  insutarum,  vel  in  alto  quo- 
libet  loco,  juxta  quod  omnium  communi  decer- 
neretur  asscnsu  :  dehinc  ejus  majorem  fUium  Ro- 
gerium Ducem  Apuiiae  notennem  fere  puerum 
itegem  creartnt ,  id  existimantes  populo  gratum 
fare,  seque  videri  nihil  animo  malo,  scelerato- 


fjue  g 


e  cerere 


ti,  tyranno  ob  facinora  sua  tublato, 


filium  ejus  ipsi  substituant.  Ad  hoc  autem  fa- 
ci Uimus  putabatur  aditus  praeparari,  si  Mal- 
gerium  Castellanum  palali i  quibuslibet  possati 
promissionumpactionibus  irretire, ut  idem  ab  eo 
jusjurandum.quod  interse  fecerant,  extorquerent 
Nam  aliter  inchoala  parum  procedere  videban- 
tur,  cum  Me  trecentos  ferejucenes  secum  fiabe r et 
assidue,  ipsiut  palata  custodiae  praefectos  :  qui 
sic  crani  per  portarumangustias  distributi,  ut 
auantumvis  numerum  mililum  ab  ingressu  facile 
submoverent,  et,  si  furtim  aliquos  ingredi  conli- 
gisset ,  certum  erat  ibidem  eos  sine  spe  salutis  in- 
tercipi,  redituris  exitu  non  patente.  Verum  id  eo- 
rum desideriis  obttabat ,  quod  idem  Malgerius 
mullac  austeritatis  homo  erat,  nec  facili»  ulla 
persuasione  quopiam  inclinali,  aut  hujusmodi 
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anzi  maggior  fattosi  il  perìcolo,  se  il  capo  di  tut- 
te quelle  nefandigie ,  che  già  tempo  doveasi 
troncare ,  lasciato  si  fosse  salvo  ;  a  questo  solo 
doversi  dar  opera ,  a  rimuover  l'origine  de'  ma- 
li  ;  ogni  altra  cosa  sarebbe  di  leggieri  a  quel- 
la succeduta  :  che ,  distrutta  la  scaturìgine  del 
fonte ,  senza  difficoltà  tutti  i  rìvoli  inaridiscono. 
Tutti  adunque  a  tal  consiglio  appigliandosi,  vol- 
lero nell'  impresa  avere  compagni  il  Conte  Si- 
mono  fìgliuol  naturale  di  Re  Ruggiero ,  e  Tan- 
credi figliuolo  del  Duca  Ruggiero  ,  da  noi  già 
avanti  ricordato ,  uomo  più  per  ingegno  o  avve- 
dutezza eccellente,  che  per  forza  e  valor  della 
persona ,  i  quali  sapevano  che  avrebber  volen- 
tieri acconsentito  a  tutto  quello  che  contro  del 
Re  si  determinasse.  Perciocché  aveva  costui  con- 
tra  il  testamento  del  padre  tolto  a  Simone  il  prin- 
cipato di  Taranto,  dicendo  esser  quegli  in  mol- 
ti falli  incorso,  ingannato  dall'amor  eh' ei  pone- 
va ne'ligliuoli  bastardi:  chè  solo  a'  legittimi  fi- 
gliuoli dar  si  doveva  il  ducato  di  Puglia  e  il  prin- 
cipato di  Taranto  e  di  Capua ,  ed  alle  contee  e 
alle  altre  dignità  del  Regno  non  era  indegno 
che  si  fossero  ammessi  anche  i  bastardi.  Tan- 
credi d'altra  parte,  come  avanti  si  è  detto,  era 
sostenuto  tra  le  mura  del  real  palagio,  dove  an- 
cora suo  fratello  Guglielmo,  non  senza  grande 
invidia  del  Re ,  era  testò  morto,  giovanetto  so- 
pra quanti  altri  mai  bellissimo ,  il  quale  aggiu- 
gnendo  quasi  al  ventesimo  anno  dell'età  sua, 
non  ci  avea  tra  i  soldati  chi  a  lui  potesse  aggua- 
gliarsi in  valore. 

Costoro  adunque  il  Bonello  si  obbliga  con  giu- 
ramento ,  ed  egli  loro  dà  parimente  sua  fede , 
confederandosi  altresì  molti  soldati  e  potenti  uo- 
mini ,  tra  i  quali  era  ancora  Ruggiero  nobile  gio- 
vanetto Conte  di  Avellino  consanguineo  del  Re. 
Ed  era  il  loro  intendimento  di  prender  prima 
d' ogni  altra  cosa  il  Re ,  e  rinchiuderlo  in  al- 
cuna isola ,  o  in  altro  qualunque  luogo  ,  secon- 
do che  col  comune  consentimento  sarebbesi  sta- 
bilito ,  e  crear  dipoi  Re  il  suo  primogenito  Rug- 
giero Duca  di  Puglia ,  fanciullo  di  nove  anni 
in  circa;  e  stimavano  dover  questo  molto  pia- 
cere al  popolo ,  poiché  niuna  malignità  in  es- 
si non  vedeva ,  quando ,  levato  via  per  le  suo 
scelleratezze  il  tiranno ,  ponevano  in  suo  luogo 
il  figliuolo  di  lui.  Giudicavano  inoltre  che  a  ciò 
faro  assai  sarebbesi  agevolata  la  strada ,  do- 
ve avesser  con  qualunque  promessa  potuto  ade- 
scar Malgorio  Castellano  del  palazzo,  per  cavar 
da  lui  quel  giuramento  medesimo  che  tra  loro 
avean  fatto:  altramente  vedevano  poco  poter 
l'impresa  avanzarsi,  avendo  quegli  con  esso  se- 
co cotidianamente  ben  trecento  giovani  diputa- 
ti  alla  custodia  del  palagio;  ed  erano  ordinati  in 
modo  per  le  strette  delle  porte,  che  ne  avrebbero 
agevolmente  a  qualunque  numero  di  soldati  im- 
pedito l'ingresso,  e,  se  pur  colatamente  fosse  ad 
alcuni  venuto  fatto  di  entrarvi ,  egli  era  certo 
che  sarebber  colà  stati  senza  speranza  di  salute 
sorpresi ,  essendo  impossibil  cosa  avere  al  ritor- 
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se  negotiis  immiscere.  Timebant  ergo  rem  sccre- 
tissimam  illius  fdei ,  pressi  hac  ambiguitalc  , 
committere,  indeque  ad  aliud  necessario  diverti  - 
re consilium,  sperante*  idem  se  per  Gatar return 
palatii  tutius  effecturos.  Castellanus  e  nini  ,  ut 
discursandi  crebrius necessitai cm,  et  laborem  sub- 
ter  fu  geret,  oneris  sui  difficultatem  in  eum  traje- 
cerat,  et  totam  ei  custodi endi  palata  curam  cre- 
diderat.  Ad  bujus  quoque  spectabat  officium,  eos, 
qui  per  dkersos  carceres  tenebantur  inclusi,  fre- 
quenter  inspicere,  eorumque  statum  milius,  as- 
periusve  ,  prout  et  visum  fuerat ,  commutare ,  et 
proul  vellet  custode*  singulis  designare  carceri- 
bus.  Confidebant  autem  cupiiitatem  illius  spem 
lucri  non  difficile  secuturam:  quodque  non  mul- 
1um  totis  eorum  viri  facilita*  rtpugnaret,  prae- 
serlim  cum  jam  plerique  amicorum  ejus  in  ea- 
dem  confocderalione  sacramento  tenerenturastri- 
cti,  quorum  indicio  res  et  secure  poterai  aperir i. 
Primum  itaque  sensim  ejus  antmo  pertentato  , 
dehinc  ejusdem  certius  agilità  voluntate ,  quod 
speraveranttoto plenius  assecuii,  spontaneum  ab 
Ùlojusjurandumaccipiunt,  imperata  se  sine  frau- 
di, et  ut  ipsi  disposuerant,  impleturum.  Modus 
autem  dispositionis  hic  eroi ,  ut  ad  praefxam 
diem ,  incarcerati*  omnibus ,  quos  etiam  ab  hac 
tocietate  placuerat  non  excludi,  t inculi s  reiaxa- 
tis,  apertret  carceres,  armaque  singulis  provide- 
ret,  et  ipsi  dato  signo  quisqut  de  loco  suo  prom- 
ptius  exilirent.  In  ipso  enimpalatio  circa  Cam- 
panarium,  eamque  partem,  quae  Tutti*  Graeca 
vocabatur,  carcere*  erant  disposili. 


Bis  ita  dispositi* ,  Matthaeu*  Bonellu*  Mi- 
stretum  profectus  est,  ut  eo  frunumtum,  armaque 
conrehi  faceret,  caeteraque  oppida  sua  rebus  ne- 
ceuariis  praemuniret.  necessurus  tamen  socio* 
suos  diligenter  pracmonuit,  ut  usque  adreditum 
suum  prudentet  et  circumspecte  se  haberent ,  nc- 
que secretum  illis  creditum  temere  publicarent. 
Si  quid  interim  praeter  opinionem  cura  dignum 
emergerei,  suis  eum  Uteri*  evocarent;  nam,  si  res 
exposceret ,  cum  ingentibus  militum  copti*  spe- 
rato citius  adfuturum.  Al  UH  non  eam,  quam 
promiserant ,  super  hoc  adhibentes  diligentiam  , 
secura  rei  principia  pericoloso  satis  exitu  con- 
cluse runt.  Quidam  enim  eorum,  cum  amicissi- 
mum  sibi  mitilem  ejusdem  conspirationi*  opta- 
ret  esse  participem ,  quicquid  actum  fuerat  ei 
seriatim  exposuit,  jusjurandumque  de  non  pro- 
palando Consilio  negligenter  omisit,  site  fulem 
illius  ex  sua  metiens,  sive  rei  periculum,  ut  mi- 
nu*  discretus,  parum  intelligens.  Sed  et  tempus 
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no  libera  l'uscita.  Ma,  essendo  Malgerio  molto 
aspro  e  severo  uomo,  uè  per  cosa  del  mondo 
facile  a  mutarsi  dal  suo  pensiero ,  o  in  cosi  fitti 
negozi  impacciarsi ,  ostava  questo  a  lor  deside- 
ri. Stando  adunque  fra  questi  dubbi,  temevano 
alla  colui  fede  commettere  tanto  secreta  eoa, 
il  perchè  pane  lor  forza  di  fare  altro  pensie- 
ro ,  sperando  poter  con  più  sicurezza  conse- 
guire il  medesimo  per  mezzo  del  Ga  vaitelo  del 
palazzo.  Conciossiachè  il  Castellano,  per  cau- 
sar la  necessiti  e  la  fatica  di  andare  or  qua  or  la 
continuamente  discorrendo,  aveva  in  quello  ri- 
volta tutta  la  gravezza  del  suo  carico ,  e  tutta  a 
lui  affidata  la  cura  di  custodire  il  palagio,  bel 
costui  officio  era  ancora  il  visitar  frequentemen- 
te coloro  elio  tcneansi  racchiusi  per  le  diverso 
carceri,  mitigandone  o  più  aspro  facendone  lo 
stato  ,  come  a  lui  meglio  pareva ,  e ,  come  egli 
voleva,  disegnando  i  custodi  a  ciascuna  prigione. 
Confìdavan  d'altra  parte  che  di  leggieri  sareb- 
besi  costui  fatto  trarre  alla  speranza  del  guada- 
gno ,  nè  molto  per  la  sua  facilità  avrebbe  ripu- 
gnato a'  lor  desideri ,  spezialmente  perchè  gii 
molti  de'  suoi  amici  cran  con  giuramento  stret- 
ti in  quella  confederazione,  per  opera  de' quali 

C)lcva  a  lui  sicuramente  farsi  nota  ogni  cosi, 
aonde,  avendone  prima  bel  bello  tentato  l'a- 
nimo ,  e  conosciuta  dipoi  con  più  certezza  li 
sua  volontà ,  conseguito  cosi  pienamente  quello 
che  per  sol  desiderio  speravano  ,  ricevono  da 
lui  spontaneo  giuramento  di  dover,  senza  ingan- 
no ,  e  come  essi  ordinato  aveano ,  adempiere  i 
loro  comandi.  Or  questo  era  il  modo  di  dar  fi- 
ne all'  impresa ,  che  egli  in  uno  statuito  gior- 
no ,  sciolti  da' ceppi  tutti  i  prigioni,  ch'essi  volle- 
ro anche  nella  congiura,  dovesse  aprire  le  car- 
ceri, e  ciascuno  provveder  d'armi,  si  che, da- 
to essi  il  segno,  uscisser  tutti  de'  lor  luoghi  ap- 
parecchiati ed  in  punto.  Dappoiché  le  prigioni 
erano  nel  palazzo  medesimo  intorno  al  Campa- 
nile disposte ,  e  da  quella  parte  che  vien  chia- 
mata Torre  Greca. 

Ordinate  a  tal  modo  le  cose ,  Matteo  Boncilo 
ne  andò  a  Mistretto,  per  farvi  trasportare  armi 
e  frumento ,  e  munire  altresì  delle  cose  neces- 
sarie tutti  gli  altri  suoi  castelli.  Pur  tutUvoi- 
ta  essendo  per  partirsi  avverti  diligentemente  i 
suoi  compagni  che  infino  al  suo  ritorno  si  fos- 
ser  con  molta  prudenza  ed  avvedutezza  condot- 
ti, nè  sconsigliatamente  avesser  fatto  noto  de- 
creto loro  aflidato:  e  se  io  quel  mezzo  cosa  al- 
cuna importante  fosse  improvvisamente  acca- 
duta, l'avessero  con  lor  lettere  richiamato  in- 
dietro, chè,  se  mestieri  stato  no  fosse,  sarebbe 
più  tosto  ch'essi  non  credevano  ritornato  con 
gran  numero  di  milizie.  Ma  quelli,  non  usando 
in  ciò  quella  diligenza  che  promessa  avevano, 
mandarono  i  6icuri  principi  dell'impresa  a  ben 
pericoloso  fine.  Imperciocché  uno  di  essi  cer- 
cando di  trarre  nella  congiura  un  soldato  molto 
suo  amico .  gli  espose  (il  filo  tutto  eh'  erasi  tra 
lor  fatto  ;  ed  o  che  dalla  sua  la  colui  fede  mi»* 
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ad  hoc  pratfixum,  reique  auctom  illud  edocens 
diligenter  omnia  perscmtantem ,  demum  exper- 
tus  est  veruni  tue  quod  dici  solct:  Su  pera  burnì  an- 
te m  non  nocere  cautelam.  MUes  cnim  prae fatai 
gratias  illi  referen»  quod  rem  sibi  perutilem  in- 
dicami ,  tanquam  ad  deliberai  ione  m  in  crasti- 
num  postulatis  induciti  ,  ad  alterius  amici  sui 
notitiam  audita  pcrtulit,  tam  horrendum  inqui- 
ens  scelus  non  oportere  dissimulando  celari,  quod 
si  perpelrari  contigerit ,  perpetuam  Siciliac  sii 
allaturum  infamiam,  nec  immerito  Siculos  om- 
nes  proditores  deinceps  appellando».  Veruni  id  se 
praecauturum  ne  accidat,  Curiamque  quantum 
mature  poteri! ,  et  auctores  sceleris,  et  cotpira- 
lionis  socios  edocturum.  Jlle  vero  cum  et  ipsc  de 
conjuralorum  essel  numero,  proditores  eos  appel- 
lans,  simulabat  super  his  se  plurimum  indigna- 
ri,  laudansque  viri  propositum,  qui  noluisset  eo- 
rum  consentire  sceleribus ,  quam  primum  ocelli 
potuit  ab  co,  Symonem  Comitem,  aliosque  con- 
fuederationis principes  adiit,  referens  quid  per  so- 
ciorum  negligentiam  accidisset  :  hortatusque  est 
eos  ut  ea  mele  sibi  consulerent  ;  nam  ad  aures 
Reijis  die  crostino  quicquid  egerant  perferendum. 
At  illi  rem  audientes  plenam  periodi,  cum  Mal- 
thaeum  Bonellum  non  paterelur  angustia  tem- 
poris  accersiri,  statuerunt  per  se  susceptum  im- 
picre  negotium.  Praemonitus  ergo  Gacarretus  , 
ut,  quia  statutum  tempu*  expectari  non  polerut, 
sequenti  die,  proul  ipsi  decrecerant ,  inearcera- 
tos  educeret ,  spopondit  omnia  provide  se  fa- 
cturum,  totamque  rei  di/ficullatem  facile  submo- 
vendam:  eos  tantum  oportere  circiler  horam  ter- 
tiam  praeparatos  aflbre,  ut  cum  e  palai  io  Rex 
in  ampliorem  locum  exiret ,  ubi  cum  Àrchidia- 
cono  Catanicnsi  singulis  diebus  solebat  de  siatu 
Re-gni  disserere ,  sine  tumultu ,  sine  clamore  pos- 
se* ibidem  intercipi.  Uaec  igilur  tam  certae  prò- 
miitionis  fiducia  labenies  eorum  animos  in  spem 
erexit,  quibus  inopinata  res  formidinis  et  dìflì- 
dentiae  non  parum  attuterai  tum  propler  absen- 
Uam  Matihaei  Bonelli,  ccuterorunvfue,  qui  cum 
co  recesse r ani,  tum  quoniam  id ,  quod  cum  sum- 
sna  cautione  futurum  providerant,  quasi  turba- 
tim  raptimque  fieri  supcringruenscompellebat  ne- 
cessita*. Sequenti  vero  die  Gamrretus  nihilo  se- 
gnius  aut  imprudentius  quam  disposuerat ,  pro- 
mitsionem  suam  celeri  proseculus  effectu ,  viros 
nobile*,  quosjam  armi*  praemunierat ,  e  carce- 
ribus  eduxit,  sociis  eorum  prius  in  palatium  in- 
iroductis.  lUi  Symonem  Comitem  sequentes,  qui, 
emm  in  palatio  nulriius  fuissett  anfraclus  via- 
rum  cognoverat,  ad  eum  locum,  ubi  Rex  Henri- 
co  Aristippo  colloquebatur ,  venerunt.  Qui  cum 
primo  fratrem  suum ,  fratrisque  filium  Tancre- 
dum  ad  se  venientes  aspiceret,  indignatus  est  eis 
adi  tum  patuisse ,  mirabaturque  quid  eorum  sibi 
telici  adventus-  Al  ubi  vidit  cum  armis  reliquos 
insequentes,  rem,  ut  erat,  mente  concipiens,  fu- 
gete se  territus  praeparabat.  Sed,  universis  repen- 
te concurrentibus,  conprehensus  est  ab  eis,  cum 
in  angulos  et  occulta  palatii  se  reciptre  conarc- 
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rata  avesse  ,  o  che,  corno  poco  discreto  ch'e- 
gli ora ,  non  bene  avvisasse  il  pericolo  della  co- 
sa ,  non  curo  di  farsi  dar  giuramento  di  te- 
nere il  consiglio  nascosto  :  anzi ,  e  del  tempo  a 
ciò  stabilito ,  e  degli  autori  della  congiura  colui 
ragguagliando,  ch'ogni  cosa  diligentemente  in- 
vestigava ,  conobbe  finalmente  vero  esser  quel- 
lo che  si  suol  dire:  Mai  non  nuocer  socerckia 
cautela.  Dappoiché  il  soldato  riferendogli  gra- 
zie dell'avergli  cosa  tanto  a  lui  utile  palesata  . 
chiesto  tempo,  come  per  risolversi,  insino  al 
seguente  giorno,  rapportò  l'avuta  novella  ad  un 
altro  suo  amico ,  dicendo  che  cosi  orrenda  scel- 
leraggine  non  si  dovea,  dissimulando,  celare  , 
perciocché  se  si  fosse  posta  ad  effetto  ,  no  a- 
vrebbe  perpetua  infamia  arrecato  alla  Sicilia  , 
ed  a  tutti  i  Siciliani  dirittamente  il  nome  di  tra- 
ditori :  per  che  suo  proposto  era  d"  impedir  l'e- 
secuzione di  tal  fatto,  e  però  al  più  presto  rive- 
lare alla  Corte  gli  autori  ed  i  socii  di  quella  con- 
giura. Era  questi ,  a  cui  ragionava  il  soldato  , 
uno  de'  congiurati  ;  onde  ,  dissimulando  ,  e  fa- 
cendo vista  d' oltremodo  sdegnarsi  di  tal  cosa  , 
quelli  chiamava  traditori  ;  o  lodando  lui  del  suo 
proponimento,  che  alle  coloro  scelleratezze  non 
avea  voluto  acconsentire ,  quanto  potè  più  pre- 
sto da  lui  dividersi  ne  andò  a  ritrovare  il  Con- 
te Simone  e  gli  altri  capi  del  trattato,  e  loro  ri- 
ferì tutto  quello  che  per  poca  accortezza  do' com- 
pagni era  avvenuto  ;  esortandogli  che  avessero 
in  quella  notte  deliberato  tra  loro,  perchò  il  di- 
mane sarebbesi  tutto  recato  agli  orecchi  del  Re. 
Or  quelli  udendo  la  grandezza  del  pericolo  ,  e 
non  potendo  per  la  strettezza  del  tempo  man- 
dare per  il  Bonello,  conchiusero  di  porre  da  per 
loro  ad  esecuzione  l'incominciato  negozio.  Avvi- 
sato dunque  il  Gavarreto  che  nel  seguente  gior- 
no ,  giacchò  non  si  poteva  attendere  il  prefìsso 
tempo,  còrno  avevano  stabilito  tra  loro ,  avesse 
posto  in  libertà  i  prigioni ,  ebber  da  lui  risposta 
che  il  tutto  avrebbe  puntualmente  eseguito,  e  che 
tutta  la  difficoltà  dell'  impresa  potevasi  agevol- 
mente rimuovere  ;  era  solo  ad  essi  mestieri  di 
farsi  verso  l'ora  terza  del  di  trovar  tutti  a  ordine, 
acciocché  quando  il  Re ,  uscito  di  palazzo ,  an- 
dato fosse  in  un  più  ampio  luogo,  dove  con  l'Ar- 
cidiacono di  Catania  soleva  ogni  giorno  parlar 
degli  affari  del  Regno  ,  quivi  senza  tumulto  o 
schiamazzo  alcuno  avesser  potuto  coglierlo  al- 
l'improvviso. Il  perchè  confidati  in  cosi  certa  pro- 
messa, rinfrancarono  alquanto  gli  smarriti  loro 
animi,  ne'quali  l'inaspettato  avvenimento  non 
poca  diffidenza  e  timore  avea  posto,  si  per  l'as- 
senza di  Matteo  Bonello  e  degli  altri  ch'eran  con 
lui  andati,  esl  ancora  perchè  dall'imminente  pe- 
rìcolo eran  forzati  a  far  frettolosamente  e  senz'or- 
dinequel  che  con  somma  precauzione  avean  pro- 
curato di  fare. Or,  venuto  il  nuovo  di,  il  Gavar- 
reto ,  con  non  men  prontezza  ed  accorgimento 
ch'egli  aveva  ordinato ,  dette  subito  effetto  alla 
sua  promessa  ;  e ,  provvedutili  di  armi ,  cavò  di 
prigione  i  nobili  uomini  che  ivi  erano,  avendo  già 
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tur.  Blandiu»  (amen  tyrannidi»  suae  cauta»  ab 
co  sciscitantes ,  verbisque  mima  attperis  ejus  ar- 
guente! insaniam,  spem  effugiendue  morti$  ei  re- 
liquerant.  Mox  autem  cvm  riderei  Gvtielmum 
Comitem  Alesinum  virum  atrm  itsimum,  Itober- 
tumque  Boventem  notae  nihilominu»  crudelita- 
1is  hominem,  slriclis  en»ibu»  veniente*,  rogabat 
eos,  a  quibut  captiti  fuerat,  ne  eum  ab  UH»  inter- 
na paterentur,  cum  ultro  te  Regno  cuperet  abdi- 
care. Arbitrabutur  enim  tam  crudele»  hostium  10 
manu$  se  nullatenu»  ecasurum,  eaque  non  fullax 
fuittet  opini  o  ,  ni$i  Bichardu»  de  Man  dna  quo- 
rundam  in  eum  itruentiumimpctus  propulsatset, 
veluissetque  Regem  occidi.  Huic  igitur  omnium 
communi protidentia  cuttodibut  attignati», dein- 
ctps  ad  interiora  palatii  progressi ,  foribus  pro- 
turbalis ,  coeperunt  ùngula  loca  disquirere  ,  ra- 
pere ,  praedari  quod  cuique  potissimum  videba- 
tur.  Alii  gemma»,  annulosque ,  quia  parvo  loco 
concludi poterant,  alii purpurat,  vestesque  regias  20 
avidius  appelebant  :  quidam  aurea ,  argenteaque 
vota  tarenis  implentet ,  porrigebant  amici»  do- 
ìmm  interim  dcfm  nda;  nonnulli  quoque  per  fe- 
nestras  palatii  in  plebem ,  quae  fori»  slabal ,  ta- 
renos  abundantitsime  dispergrbant  :  tue  deerant 
qui  puellarum  pulchritudinem  credertnt  lucri» 
omnibus  praeferendam.  Sic  nomine»  aelate,  mo- 
ribus,  genereque  direni ,  variit  nihilominus  di»- 
sonisqut  rerum  studiis  agebantur. 


Eunuchorum  veroquotquot  incentri  potuerunt 
nullus  evasit.  Plure*  autem  eorum  in  initio  rei  ad 
amicorum  domo»  confugerant,  quorum  plerotque 
reperto»  in  via  milite»  occiderunt,  qui  de  Castello 
mari»  exierant,  aliique,  qui  jameoeperant  perei-  50 
vitatem  ditourrere.  Multi  quoque  Sarracenorum, 
qui  vel  in  apotheci»  sui  mercibut  vendendi»  praee- 
rant,  vel  in  duanit  fiscale»  redilut  colligebant,  vel 
extra  domo» tua*  improvidi  ragabantur,  ab  eisdem 
»unt  militibus  interfecti.  Jhstea  vero  Sarraceni , 
perturbai  ione  cognita,  viribus  se  quidem  ad  re- 
sistendum  importi  arbitrati,  cum  eos  praecedenti 
anno  Admiralus  omnia  arma  sua  Curiae  redde- 
re  ebegistet ,  reliciit  domibu» ,  quas  plerique  eo- 
rum in  cicitate  media  pottidebant ,  in  cani  par-  60 
lem,  quae  tran»  Papyrelum  est,  tecetteruni,  ubiì 
Cbristiani»  in  eos  impetum  facientibus ,  aliquan-] 


prima  introdotti  in  Palazzo  i  loro  compagni.  I 
quali  postisi  appresso  al  Conte  Simone,  che.  per 
essere  allevato  colà  entro,  ben  conoscevano  ogni 
più  riposta  via,  vennero  al  luogo  dove  il  Re  sta- 
va ragionando  con  Arrigo  Arìstippo.  Il  qual  ver- 
gendo a  sè  venire  il  fratello,  e  Tancredi  suo  ni- 
pote ,  si  sdegnò  che  si  fosse r  lasciati  entrare  , 
o  maravigliavasi ,  non  sapendo  quel  che  da  lui 
volessero.  Ma  come  vide  gli  altri  che  li  seguiva- 
no armati ,  immaginando  bene ,  com'era ,  la  co- 
sa ,  atterrito  si  apparecchiava  a  fuggire.  Se  non 
che  tutti  di  presente  correndo  iosieme ,  mentre 
ch'egli  sforzavasi  a  ritrarsi  ne' rispostigli  del  pa- 
lagio ,  fu  da  lor  preso.  Non  però  di  meno  lusin- 
ghevolmente interrogandolo  delle  cagioni  della 
sua  tirannide,  e  con  meno  acerbe  parole  ripren- 
dendo la  sua  mattezza.gli  avean  dato  speranza 
di  vita.  Ma  vedendo  dipoi  con  le  spade  sfodera- 
te venirsi  sopra  Guglielmo  Conte  di  Alesa  uomo 
atrocissimo,  e  Roberto  Bovense  noto  pure  per  la 
sua  crudeltà,  pregava  quelli  che  I'avean  fatto  pri- 
gione, che  non  l'avesser  lasciato  uccidere,  chè 
egli  volea  spontaneamente  lasciare  il  regno, 
pensando  che  in  verun  modo  sarebbe  potuto  u- 
scir  delle  mani  di  tanto  crudeli  nemici  ;  e  vana 
non  sarebbe  stata  la  sua  credenza,  se  Riccardo 
M  andrà  non  avesse  ri  frenato  l'impeto  di  alcuni 
assalitori,  e  vietato  di  ucciderlo.  Datolo  adunque 
per  comun  parere  di  tutti  in  mano  a' custodi,  s'i- 
noltrarono essi  nella  parte  interna  del  palagio . 
e,  rotte  le  porte,  cominciarono  a  ricercarne  ogni 
luogo ,  e  porre  a  sacco  e  a  ruba  quanto  di  più 
pregio  paravasi  loro  dinanzi.  Altri  le  gemme  e 
gli  anelli, che  potevano  in  breve  spazio  riporsi, 
altri  le  porpore  e  le  vesti  menta  reali  più  avida- 
mente ivan  cercando  ;  chi  empiendo  di  tari  va- 
si d'oro  e  d'argento,  quelli  a'Ioro  amici  porge- 
vano perchè  a  casa  li  recassero;  e  chi  ancora 
alla  plebe  che  sfavasi  fuori  il  palagio  gittavan 
tari  a  gran  copia  per  le  finestre:  e  non  manca- 
vano alcuni  che  ad  ogni  guadagno  eleggevan 
preporre  la  grazia  e  la  bellezza  delle  fanciulle. 
Cosi  uomini  per  età,  per  costumi,  e  per  condi- 
zione diversi ,  diversamente  da  vari  desideri 
eran  trasportati. 

Furono  parimente  uccisi  tutti  gli  Eunuchi  che 
lor  capitarono  alle  mani.  Ed  essendosi  molti  al 
principio  del  fatto  rifuggiti  in  casa  i  loro  amici, 
trovati  la  più  parte  nella  via  da' soldati  ch'erano 
usciti  da  Castello  a  maro  ,  e  da  altri  che  avean 
già  cominciato  a  scorrer  per  la  città,  incontra- 
ronla  stessa  sorte  de' primi.  Molti  ancora  de' Sa- 
raceni che  o  stavan  nelle  botteghe  a  vender  lor 
merci, oraccoglievan  nelle  dogane  le  entratedel 
fisco,  o  sprovveduti  andavau  fuori  delle  lor  case 
vagando, dagli  stessi  soldati  fur  morti.  Ma  cono- 
sciuto poscia  il  tumulto,  e  vedendosi  a  poter  re- 
sistere molto  disuguali  di  forze,  per  averli  l'Am- 
miraglio l'anno  innanzi  costretti  a  render  tutte 
loro  armi  alla  Corte ,  abbandonate  le  case ,  che 
molti  avevan  nel  corpo  della  città,  si  ritrassero 
in  quella  parte  eh' è  al  di  là  dal  Papireto;  dove 
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diu  frustra  conflictum  est;  nam  Mi  ad  introito* 
et  angustiai  viarum  nostri*  tuliu*  retistebant. 


Hit  ita  getti$  Cornile»,  eorumque  socii,  Roge 
rium  Ducem  majorem  Rtgis  fìlium  educenles  de 
palai  io,  per  totam  urbcmeqttitare  fcccrunt,  osten- 
dentes  eum  omnibus,  plebique  dicentes  nequaquam 
alium  deincep*  Regem  aut  dominum  appellarent; 
hunc  eorum  esse  dominum ,  hunc  acì  sui  Rogcrii 
Regis  auspicio  regnaturum;  hnnc  tot  tu»  populi 
communi  Consilio  coronandum  ;  nihilque  alimi 
expectari,  quam  Matthaei  Bonetti  pracsentiam . 
quem  eo  ipso  die  vel  crostino  non  duhium  trai 
vtnturttm.  Galierius  quoque  Cephaludiensis  Ar- 
chidiaconus  Praeteplvr  pueri ,  convocata  riro- 
rum  inuititudine,  R>gis  t grami  idem  publice  prae- 
dùabat ,  et  jutjurandum  exigebat  ab  omnibus  , 
guod  Sgmonis  Piiwipis  (tic  cairn  eum  vocabat) 
parerent  imperio,  muttique  moniti»  ejus persua- 
si jurabant.  Alii  cero  minus  fìdcdter  di<  ebani 
eum  agere  ;  nam  ti  sacrarne  ni  um  ra  tempestate 
cuipiam  essct  praestandum,  Duci  polius  vporte- 
re  jurari,  quem  Regem  futurum  e*»e  sperabant. 
Sic  itlis  ad  libitum  cuncta  disfìonenlibus,  nemo 
jam  crai,  qui  rei  auderct,  vel  celiti  ei»  resistere. 
JVam  et  ipsi  Episcopi  tei  eorum  facta  pttbtiec 
laudabant,  vel  dissimulante»  silenlio  confirma- 
bant. 
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Plebi  autem  lum  Matthaei  Ronelli  Consilio  ge- 
stum  audisset ,  ejus  praestolatantur  adcenium. 
Cam  vero,  jam  in  diem  tertium  sustinenles,  eum 
ncque  venisse  cognoscerenl ,  ncque  centurum  qui- 
buslibet  indiciis  persenlirent,  coeperunt  invicem 
murmurare, dicentes:  indignum  esse  tatisque  mi- 
serabile Regem  a  paucis  praedonibu»  turpi  ter  ca- 
ptum  in  carcere  deliner i,  ncque  popnlutn  id  debc- 
re  pali  diutius,  cum  thesaurus  edam  od  Regni  dc- 
fensionem  multi»  laboribus,  optimigue  Regis  in- 
dustria conquisitos  asportati  videant,  ttpenitus 
exhauriri.  Quod  ubi  a paucorum,  ut  aecidit,con- 
fabuiatione profectumin  vulgi multi tudinem ema- 
naci!, repente  quasi  divino  commonerentur  ora  cu- 
lo, aut  ardentissimi  Duci»  impelum  sequerentur, 
omnes  ad  arma  concurrunt ,  palatium  obsidenl, 
Regemque  ubi  reddidi  poslulant ,  interminantes,  50 
si  diutius  eum  tenuerint,  se  quidem  scala»  alias- 
que  ad  expugnandum  palatium  machina»  illa- 
turos,  oc  de  ipsis  non  secus  ac  de  proditoribus 
sumpturo»  supplii  ium.  At  illi  tam  subita  mata- 
fione rerum  attoniti, primo  tamen  instante» acer- 
rime per  muro»  distributi  depellunt ,  ncque  pro- 
pius  accedere  patiuntur,  missis  eo»  desuper  mo- 
libvs  proturbantes.  Ve  rum  et  pauci  admodum 
erant,  ambitusque  castelli  diffusior  ad  defensio- 
nem  sui  multo  majorem  virorum  copiata  expo-  60 
scebat.  Hoc  igitur  praevidente»,  tenlubant  popu- 
li  furenti»  iram  et  impelavi  mitigare  ,  rogante*] 


assaliti  da' Cristiani,  fu  per  alcuno  spazio  invan 
combattuto,  perciocché  stando  essi  all'entrata 
e  per  lo  strette  delle  strade  più  sicuramente  re- 
sistevano a  nostri. 

Fatto  cosi  queste  cose,  i  Conti  e  i  loro  com- 
pagni cavando  fuor  di  Palazzo  il  Duca  Ruggiero 
fìgliuol  primogenito  del  Re  ,  il  fecero  cavalcar 
per  tutta  la  città ,  a  tutti  mostrandolo ,  e  dicen- 
do alla  plebe  che  verun  altro  non  avesser  da  poi 
chiamato  Ro  o  Signore:  che  questi  era  il  loro 
signore;  questi  regnar  dovea  con  l'auspicio  di 
Re  Ruggiero  suo  avo  ;  questi  a  comun  voto  di 
tutt<>  il  popolo  dovea  coronarsi:  nò  per  ciò  faro 
nitro  si  attendeva ,  che  la  presenza  di  Matteo 
fionello ,  il  (piale  quel  giorno  stesso  o  l'altro  sa- 
rebbe senza  dubbio  venuto.  Gualtiero  ancora 
Arcidiacono  di  Ceffalù ,  maestro  del  fanciullo  , 
radunato  buon  numero  di  persone,  pubblicamen- 
te biasimava  la  tirannide  del  Re;  ed  a  tutti  chie- 
deva che  giurassero  di  obbedire  all'imperio  del 
Principe  Simone,  il  quale  cosi  era  da  lui  chia- 
mato. Multi  a'suoi  detti  persuasi  fecero  tal  giu- 
ramento; altri  per  contrario  dicevano  eh'  ei,  co- 
si facendo ,  da  poco  fedele  uomo  si  comporta- 
va, imperocché  se  ad  alcuno  aveasi  allora  a 
prestare  il  giuramento,  il  Duca  questi  esser  do- 
veva, il  quale,  come  speravano,  aveva  ad  esser 
lor  Re.  Cosi  disponendo  quelli  ogni  cosa  a  lor 
piacimento ,  niuno  non  era  che  avesse  o  ardito 
o  voluto  loro  opporsi:  perciocché  gli  stessi  Vc- 
sco\i  o  pubblicamente  lodavano  quel  che  da  lor 
si  faceva,  o,  dissimulando,  col  tacere  l'appro- 
vavano. 

Ora  la  plebe  avendo  inteso  che  il  tutto  era 
stato  fatto  per  consiglio  di  Matteo  Bonello,  aspet- 
tava il  suo  ritorno.  Ma  avendo  già  atteso  insino 
al  terzo  giorno ,  e  vedendo  eh'  e'  non  era  venu- 
to, né  che  venuto  sarebbe  per  veruno  indizio 
accorgendosi,  incominciaron  forte  tra  loro  a  bi- 
sbigliare, dicendo  che  ben  turpe  e  lagrimcvol  co- 
sa era  che  il  lor  Signore  fosse  da  pochi  preda- 
tori obbrobriosamento  tenuto  in  prigione ,  nò 
questo  più  patir  non  doveva  il  popolo ,  veden- 
lo  come  anche  i  tesori  con  molta  fatica  acqua- 
tati per  la  diligenza  di  ottimo  Re ,  e  per  difen- 
dere il  Reame ,  fossero  in  si  fatta  guisa  rubati 
e  dissipati  del  tutto.  Il  che  detto  prima  fra  po- 
hi ,  tantosto ,  come  suolo  avvenire ,  si  sparse 
in  tutto  il  volgo.  Allora  come  mossi  da  divi- 
no oracolo ,  o  se  seguitasser  l'impeto  di  un  cal- 
dissimo capitano ,  tutti  corrono  alle  armi ,  as- 
sediano il  palagio ,  e  chieggono  fosse  loro  ren- 
luto  il  Re,  minacciando,  dove  più  tempo  te- 
nuto l'avessero  ,  di  portar  colà  scale  ed  altre 
macchine  da  espugnare  quel  luogo,  e  a  tutti  lo- 
ro come  a  felloni  o  disleali  dar  morte.  Or  que- 
gli per  cosi  subita  mutazione  di  cose  attoniti,  co- 
minciano, ordinati  su  per  le  mura,  a  respinger 
gli  assalitori ,  né  li  lascian  punto  avvicinare  da 
presso  ,  e  ,  pittando  lor  sopra  gravissimi  pesi , 
via  li  ricacciano.  Ma  assai  pochi  essi  erano,  e 
grande  per  contrario  essendo  il  giro  del  castello. 
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eos  ,  ut  interim  ab  armi»  discederent ,  et  Mal 
Ihaeum  Bonellum,  caeterosque  Proceres,  quorum 
id  contUio  geslum  fuerat,  expectarent.  Sed  eorum 
temei  exciiala  rabici  facile  sedari  non  poterai , 
coque  magi»  imtabant,  aerivi  comminante,  ni»i 
Regem  eii  ottenderent.  UH  vero,  torneai  tiderent 
ad  defemionem  palatii  te  nequaquam  posse  suffi 
cere,remtamenex  industria  protrahereeonaban 
tur,  spcrantet  Matlhaeum  Bonellum  interim  affu 
turum.  Hoc  autem,  ut  opinali  fuerant ,  minime 
procedente,  tandem,  ad  ultimum  desperationit  ad- 
diteti, populo  sponde nt  eorum  te  voluntatisatisfa- 
cturos;  Regemque  adeunt,  et  ci/m  eo  paciscuntur, 
ut  salcos  eos  et  incolumes  abire  permittat;  dehinc 
ad  Johariae  fenettras  eum  perducunt.  Tunc  tero, 
tuo  Rege,  toiius  multitudinis  clamor  et  tumultui 
ingens  exoritur:  portas  ocyus  postulant  aperiri, 
ccnsentque  non  oportere  proditores  evadere.  Rex 
autem,  manu  silentium  indicens,  jubtt  eos  quie- 
scere  ,  satis  inquiens  ad  promerendum  fidtlitatis 
titulum  suocere  quod  eorum  sit  opera  liberalus: 
deinceps  arma  deponant ,  eosque  libere  tinant 
egredi ,  quibus  ipte  quo  maluerint  eundi  conces- 
seci libertalem:  alioqui  eos  posse  gratiamsuam, 
quam  integre promeruerant ,iterumdemereri.  Sic 
igitur  tumultu  plebis  uteunque  sedalo,  reseratis 
foribus  exeuntes ,  Cacabum  transfugerunt. 


i/acc  autem,  licei  subita  repentinaque,  rerun 
tarietas,  magnam  tamen  malorum  seriem  intra 
hn  cissimi  temjH>ris  angustiai  contraxit ,  tolique 
Regno  non  parum  altulit  detrimenti.  Non  solum 
entm  plurimae  nobilitali  omissione  debilitatum 
est ,  et  exausta  thesauinrum  parie  non  minima 
fuit  altritum,  sed  et  aliam  irrcparabilen\  quidem 
in  multa  tempora  jacturam  suttinuit ,  interfecto 
Rogerio  Duce,  cvjussupra  meminimus,  qui  tam 
avi ,  quam  patrui  moribus,  ultra  quam  id  aeta- 
lis  exigerel,  jam  evidentissime  coeperat  insigni- 
ri ,  et  alterius  quidem  prudentiam ,  alterius  cero 
benignitatem  cum  utriusque  nomine  praeferebat. 
Expcdirel  quidem  Skiliae  perpetuo  Regem  car- 
cere detineri,  vel  certe  capitalem  subiisse  senlcn- 
tiam ,  ne  tam  felicis  indotis  auspicio  pricaretur 
Yerum  haec  ìnsula  ne  tyrannis  quandoque  ea 
reat ,  eam  sibi  citxa  Regum  filios  consuetudinem 
tindiravit,  ut  morii  melioreg  primum  objivial , 
eos  sibi  Reges  conslituens,  per  quos  in  ea  perpe- 
tuae  pvssit  tyrannidis  privilegium  consercari. 
Sic  olim  Roger ium  Ducevi  Apuliae,  unieae  beni- 
tjnitatis  ac  duleedinis  vi  rum,  prae  matura  morie 
eustulit,  ut  Guilielmo  regnandi  non  deestet  occa 
sto,  qui  quantum  ejus  fraler prudentiam  et  man 
tuehulincm  avide  fueral  a mplexalus,  tantum  cru-\ 
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molto  maggior  numero  chiedeva  alla  sua  difesa. 
Questo  adunque  prevedendo ,  tentavano  di  mi- 
tigar l'impeto  e  lira  dell'  infuriato  popolo,  di- 
cendo che  avessero  intanto  deposte  le  armi  , 
ed  aspettata  la  venuta  di  Matteo  Bonello  e  de- 
gli altri  Baroni ,  per  consiglio  dei  quali  s'  era 
fatto  il  tutto.  Ma  la  coloro  rabbia  già  forte  com- 
mossa non  potea  facilmente  sedarsi ,  e  forte  in- 
stavano, più  fieramente  quelli  minacciando,  se 
non  avesser  loro  mostrato  il  Re.  Il  perchè  i  con- 
giurati, come  che  vedessero  che  in  niun  mo- 
do non  potevan  bastare  alla  difesa  del  palazzo . 
pure  ad  ingegno  sforzavano  di  temporeggiare , 
sperando  che  fosse  in  quella  venuto  il  Bonet- 
to. Ma  secondo  ch'eransi  fatti  a  credere  |Hinto 
non  procedendo  la  cosa,  ridotti  all'estremo  del- 
la disperazione,  promettono  finalmente  al  po- 
polo di  satisfare  alla  volontà  loro;  e  gitone  al 
Re ,  patteggian  con  lui  che  gli  lasciasse  andar 
via  liberi  e  senza  noia  alcuna ,  ed  indi  il  condu- 
cono alle  finestre  della  Ioaria.  Allora ,  vedute 
il  Re  ,  gravissimo  levasi  il  tumulto  e  il  gridio 
della  moltitudine  ;  che  s'aprano  incontanente  le 
porte  tutti  dimandano,  e  fermano  aspra  ven- 
detta prender  de'  traditori.  Ma  il  Re  con  la  ma- 
no accennando  silenzio ,  comanda  si  racchetas- 
sero ,  dicendo  che  gli  avevano  abbastanza  fat- 
to conoscere  la  lor  fedeltà ,  essendo  per  loro  o- 
pera  liberato,  e  che  deponessero  or  l  anci ,  e 
ne  lasciassero  gir  via  liberi  coloro ,  a'  quali  ave- 
va egli  concesso  libertà  di  andarsi  dove  lor  me- 
glio piacesse:  altrimenti  facendo,  poteano  la  sua 
grazia ,  già  intero  meritata,  nuovamente  deme- 
ritare. Cosi  adunque  rappaciato  alquanto  il  tu- 
multo della  plebe,  e  dischiuse  le  porto,  usciro- 
no i  congiurati,  e  rìtiraronsi  a  Cacabò. 

Questo  mutamento  di  cose ,  come  che  subi- 
to ed  improvviso,  ragunò  nondimeno  in  brevis- 
simo spazio  di  tempo  gravi  e  lunghi  mali,  e 
non  poco  danno  cagionò  a  tutto  il  Regno.  Per- 
ciocché non  solo  con  la  perdita  di  molti  nobilis- 
simi uomini  fu  indebolito  ,  e ,  per  esser  la  più 
parte  de'  tesori  andata  a  malo  ,  estenuato  ,  ma 
un'altra  sciagura  sostenne  per  molto  tempo  cer- 
to irreparabile,  che  e' fu  ucciso  il  Duca  Ruggie- 
ro, da  noi  già  sopra  mentovato,  il  quale,  ol- 
tre quanto  l'età  richiedesse ,  aveva  evidentissi- 
mamente incominciato  ad  ornarsi  de*  costumi 
e  del  padre  e  dello  zio;  e  dava  già  a  divedere 
col  nome  di  amendue  congiunta  avere  la  pru- 
denza dell'uno,  e  la  dolcezza  e  pietà  dell'altro. 
Gran  prò  sarebbe  certamente  stato  alla  Sicilia 
che  si  fosse  il  Re  per  sempre  rattenuto  io  pri- 
gione ,  od  anche  morto ,  per  non  rimaner  pri- 
va di  un  principe ,  la  cui  dolce  natura  tante  fe- 
licità prometteva.  Se  non  che  quest'isola  ,  per- 
chè pur  una  volta  non  sia  senza  tiranni ,  quan- 
to a'  figliuoli  de'  suoi  Re  questo  costumo  si  tol- 
se, che.  menandone  prima  i  migliori  a  mor- 
te, quelli  fece  suoi  re ,  po' quali  avesse  potu- 
to mantenersi  il  privilegio  di  perpetua  tiran- 
nia. Cosi  una  volta  tolse  anzi  tempo  di  vita 
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élelitati  ttuduit  et  intptiae  deservire;  sic  ti  nunc, 
Rogtrio  Duce  sublato,  Gulielmum  disttUit  ut  re* 
gnaret,  quos  eorvm  secuturos  vestigia,  quorum 
nomina  sortiti  fuerant,  nemo,  qui  utrumque  no- 
verit,  ignorabil.  Hic  autempuer,  dumeos,  qui 
pai atium  obsidebant ,  per  fenestram  minus  caute 
prospiceret ,  sagitta  percussus  est ,  nec  cjut  rei 
satis  certum  auctorem  fama  produxit  ;  commu- 
ni» tamen  omnium  opimo  tanti  sceleris  culpam 
in  Darium  hostiarium  refundebat.  Alii  vero,  qui 
secreta  palatii  fatebantur  se  plenius  agnoscere  , 
negabant  ejus  efficaciae  fuisse  vulnus  acceptum, 
ut  mortem  inferre  sufhceret ,  ipsique  Regi  puta- 
bant  ejus  atrocitatem  criminisimprttandam.  Cum 
enim,  ut  ajebant,  liberato  patri  puer  applaudens 
occurreret,  pater  indignatus  quod  iUum  quasi 
sibi  praelaium  hostes  sui  Regem  appellaverant , 
reputi t  eum  a  se,  et  calce  percussum  quanto  po- 
tuit  imvetu  proturbavit.  Inde  vix  Ule  digressus, 
ad  Regtnam  quae  passus  fuerat  pertulit,nec  mul- 
lum  postea  supervixit. 


10 


SO 


Rex  itaque  tam  aeceptis  incommodis ,  quam 
rei  pudore  vehementissime  perturbata,  abjecta 
tette  regia,  suaeque  dignitatis  immemor,  humi 
sedtbat  fltns  incvnsolabUiter,  et,  in  stuporem  ex 
dolore  conversus,  eatenus  malie,  quae  sibi  aeci- 
derant,  memoriam ,  hebetemque  moerore  mentem 
infixerat,ut  neque  sui  curam  gereret , neque  quid 
sibi  capiendum  esset  eonsilii,  cum  ejus  hostes  un- 
dique  secus  imminerent ,  ad  animum  revocaret. 
Apertis  etiam,  et  inobservatis  palatii  forihus  , 
omnes  ad  se  venientes  benigne  oc  fumiliariter 
admittebat ,  iUis  dolorem  et  luctus  causam  insi 
nuans,  ut  a  multis  etiam,  qui  prius  eum  ode- 
rant,  lackrymas  extorqueret.  Tandem  vero  mo- 
nitus  et  rogatus  ab  Episcopi»  ,  aliisque ,  qui  ad 
consolandum  eum  tener ant,  descendit  inaulam, 
quae  palatio  conjuncta  eroi ,  jussitque  populum 
convocari,  eoquodamplitudo  locicapiendae  mul- 
titudini  vulgi  sufficeret.  Ac  primum  (idem  ilio- 
rum  commendane ,  gratiatquc  referens  quod  eum 
de  proditorum  manibus  abstraxissent ,  dekinc 
exhorlatus  est,  ut  in  ea,  qua  coeperant,  Addi- 
tate permanerent ,  si  quid  adversus  eum  deinceps 
hostes  suos  moliri  contiqeret  ;  non  satis  certum 
inquiens,  quo  se  contulistent,  aut  quos  haberent 
in  Sicilia  fautores ,  quorum  (reti  Consilio ,  tan- 
tum facinus  perpetrassent.  Adjecit  etiam  id  sibi 
mentis  suis  exigmtibus  ob  multa  mala,  quae  fe- 
cerat ,  accidisse  :  et  hoc  se  quidem  cognoscere , 
hoc  fateri,  deincepsque  sic  acturum,  ut  inflictum 
sibi  divinitus  correctiouis  flagellum,  nequaquam 
obstinato  videatur  animo  percepisse.  Si  quid  a 
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Ruggiero  Duca  di  Puglia,  nomo  di  bitta  bontà  e 
dolcezza,  perchè  portosi  fosse  il  destro  di  regna» 
re  a  Guglielmo ,  il  quale  per  quanto  suo  fratello 
avea  ferventemente  amato  prudenza  e  mansue- 
tudine, tanto  studiò  egli  a  goifczza  e  crudeltà:  e 
cosi  ora ,  tolto  di  vita  il  Duca  Ruggiero ,  fé'  che 
avesse  dipoi  avuto  a  regnar  Guglielmo  ;  i  quali 
due  principi,  niuno,  che  l'uno  e  l'altro  abbia 
conosciuto,  ignorerà  come  le  vestigia  avrebbero 
seguitato  di  quelli ,  ond'  ei  portavano  il  nome. 
Questo  fanciullo  adunque  mentre  incautamen- 
te guardava  pur  una  finestra  quelli  che  asse- 
diavano il  Palazzo,  fu  ferito  d'una  saetta,  né  ò 
ancora  ben  chiaro  chi  stato  fosse  l'autor  di  tal 
fatto;  nulladimeno  la  comune  opinione  di  tut- 
ti dava  la  colpa  di  tanta  scclleraggine  a  Dario 
Ostiario.  Ma  altri  che  dicevano  di  più  piena- 
mente conoscere  i  segreti  del  real  palagio,  ne- 
gavano che  di  tanta  forza  fosse  stata  la  rice- 
vuta ferita ,  da  poter  cagionar  morte ,  e  avvi- 
savano doversi  al  Re  apporre  cosi  atroce  de- 
litto. Conciossiachè  il  fanciullo ,  come  essi  di- 
cevano .  tutto  lieto  e  festante  facendosi  incon- 
tro al  liberato  padre,  sdegnato  costui  che  i  suoi 
nemici,  quasi  a  lui  anteposto  il  figliuolo,  l'avean 
proclamato  Re ,  da  sè  il  respinse ,  e ,  percosso- 
lo d'un  calcio,  con  quanto  più  era  in  lui  d' im- 
peto il  ributtò  via  :  onde  a  mala  pena  quegli  par- 
tito ,  raccontò  alla  Regina  ciò  che  sofferto  avea , 
nè  molto  di  poi  sopravvisse. 

Laonde  fieramente  sbattuto  Guglielmo  cosi 
per  le  sofferte  molestie ,  come  per  la  vergogna 
del  misfatto ,  deposta  la  real  veste  ,  e  dimenti- 
catosi della  sua  dignità ,  sedeva  a  terra  pian- 
gendo inconsolabilmente,  e  dal  dolore  passan- 
do nello  stupore ,  avea  per  modo  il  pensiero  e 
la  mente  stupida  per  1  all'anno  fitta  ne'  mali  che 
gli  erano  intervenuti,  che  non  prendea  più  cura 
della  sua  persona,  nè  sapeva  risolvere  qual  con- 
siglio pigliar  dovesse ,  or  cho  da  por  ogni  dove 
gli  eran  sopra  i  suoi  nemici.  Aperte  ancora  es- 
sendo e  senza  custodia  le  porte  del  Palazzo , 
chiunque  a  sè  venisse  benignamente  e  con  fa- 
miliarità riceveva;  e  raccontando  a  tutti  la  sua 
sciagura,  traeva  lagrime  eziandio  da  molti  dei 
suoi  nemici  medesimi.  Ma  finalmente  avverti- 
to da' Vescovi  e  da  altri .  eh' eran  venuti  a  con- 
solarlo ,  discese  nella  corte  del  suo  palagio  ,  e 
comandò  si  fosse  convocato  il  popolo  ,  essen- 
do il  luogo  capace  a  capir  tutta  la  moltitudi- 
ne. E  lodando  primieramente  la  lor  fedeltà ,  e 
rendendo  lor  grazie  di  averlo  cavato  dalle  ma- 
ni de'  traditori  ,  gli  esortò  quindi  a  durare  in 
quella  medesima  fede ,  se  avvenisse  mai  che  i 
suoi  nemici  macchinasser  cosa  contro  di  lui  ; 
dicendo  non  essere  ancora  ben  certo  dove  e'  ne 
fossero  andati ,  o  quai  fautori  si  avessero  in  Si- 
cilia, dal  cui  consiglio  sostenuti,  avean cotanta 
scelleraggine  eseguita.  Ancora  soggiunse,  meri- 
tamente esser  questo  a  lui  avvenuto,  per  i  molti 
delitti  ch'egli  avea  commessi  ;  e  questo  or  cono- 
sceva, questo  ei  confessava  :  e  però  avrebbe  da 
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tubjectis  sibi  populis,  quodjuste  dari  debeat,  po- 
ttuletur,  non  difficile  conctssurum  :  consuetudi- 
ne» etiatn  suis  introduca»  temporibus ,  guae  tei 
jvstam  populi  libertatem  minuere ,  tei  eo$  ini' 
quis  pratgravare  tideantur  oneribus ,  piacere  si- 
li peniius  antiquari;  de  caetero  enim  molle  se 
diligi,  quam  timeri.  Hate  et  his  similia,  quae 
Rcx  non  sine  lachrymis  demissius  loquebatur , 
ElectusSyracusanus  tir  literatissimuset  eloquens 
ad  populum  referebat.  Ut  autem  illorum  tibiple- 
nius  conciliaret  gratiam ,  portarum  eis  immu- 
nitatem  concessit,  ut  otnnes  cives  Panormitani 
victualia  sua,  rei  empta,  tei  ex  agris  et  vineis 
suis  colitela,  libere  possent  inferre,  nihilque  ab 
ipsis  quis  exigeret.  Quod  plebi  gratissimum  fuit, 
rem  se  nunc  adeptos  esse  quam  diu  desideratam 
nunquam  potuerant  impetrare. 


Inietta  fonarmi  nunciatum  est  Symonem  , 
guem  Principem  appellabant,  Tancredum  Ducis 
filium,  Guliclmum  Alesinum,  AlexandrumCon- 
versanensem,  Rogtrium  Sclacum  filium  Comitis 
Symonis  spurium,  aliosque  quotquot  in  captione 
Regi»  consenterant, cum  Matthaeo  Bonello  Caca- 
to esse,  plurimamque  militum  mullitudinem  illis 
adjunctam.  Placuil  igitur  ad  ipsum  Matthaeum 
tnitti  legatos ,  ut  sciscittntur  ab  eo  quid  erga 
Regem  gerat  animi ,  quid  haec  velit  militum  con- 
cursio,  quidve  se  facturum  proponat  :  dicantque 
non  oportuisse  illum  proditorum  consiliis  immi- 
sceri,  tei  eos  post  audita  quae  perpetraverant 
scetera  recepisse.  Hoc  autem  legatione  fungenti- 
bus  ille  respondit ,  nunquam  eorum  se ,  quos  p ro- 
di torts  appeUent,  sceleribus  consensisse,  nec  eo- 
rum scisse  aut  approbasse  consilium:  sed  tyran- 
nicum  etcrudele  fuisut  tot  viro»  nobiles  ad  se  con- 
fugientes  non  recipere ,  capilalibus  periculis  ex- 
ponendos.Enimtero  Regem,  sisuafacladiscutiat, 
tnagis  dclruisse  mirari  quod  Regni  Proceres  tt- 
lut  in  sertilutem  se  redigi  tandiu  sustinuerint , 
quam  quod  adversut  eum  multi s  injuriis  provoca- 
ti vix  tandem  impatientia  doloris  exarterint:  ut 
enim  catterà,  quae  perpesti  fuerant ,  omiltan- 
tur,  miserrimum  esse  tei  apud  tervilis  condilio- 
nis  homines  filias  suas  innuptas  domi  toto  titae 
tempore  permanere.  Nec  enim  inier  eos  abs/juc 
permissione  Curiae  matrimonia  posse  contraili, 
adcoffuc  difficile  per missionem  hanchactenus  iui- 
petratam ,  ut  alias  quidem  tunc  demum  licerci 
nuptui  dari,  cum  jam  omnem  spem  sobolis  se- 
nectus  inqruens  suslulisset,  alias  vero  perpetua 
tirginitate  damnaiat  sine  spe  conjugii  decessis- 
se.  Afunc  autem  totius  Regni  tiros  nobiles,  se'jue 
cum  illis,  hoc  Regem  postulare,  hoc  requirere,  ut 
his  aliisque  pemiciosis  legibus  antiquati»,  eos  re- 
Stituat  consuetudine» ,  quos  aw»  ejus  Rogerius 
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indi  in  poi  per  modo  operato,  che  quel  gastìga- 
raento  datogli  da  Dio  per  emenda  non  paresse 
che  da  lui  fosse  con  pertinace  animo  ricevuto; 
e  che  avrebbo  di  leggieri  conceduto  a' suoi  sog- 
getti tutto  quello  che  gli  avesser  giustamente 
chiesto,  ed  avrebbe  parimente  al  tutto  abolite  le 
usanze  a' suoi  tempi  introdotte,  con  le  quali  o  si 
menomasse  la  giusta  libertà  del  popolo,  o  sover- 
chio ed  ingiustamente  si  aggravassero  i  cittadi- 
ni ;  volendo  egli  esser  per  innanzi  amato  meglio 
che  temuto.  Queste  ed  altrettali  cose ,  che  il  Re 
non  senza  lagrime  sommessamente  diceva,  l'E- 
letto di  Siracusa ,  uomo  di  somma  dottrina  e  di 
maravigliosa  eloquenza  .  riferiva  al  popolo.  E 
perchè  si  avesse  più  pienamente  la  lor  grazia 
acquistata ,  concedette  loro  la  esenzione  delle 
gabelle ,  cosi  che  tutti  i  Palermitani  potevan  li- 
beramente recar  dentro  la  terra  le  vettovagbe 
che  o  raccolte  da'lor  campi  e  vigne  o  compera- 
te avessero ,  nè  niente  non  poteva  alcuno  da  es- 
si riscuotere.  La  qual  cosa  fu  alla  plebe  gra- 
tissima  ,  avendo  ora  ottenuto  quel  che  da  gran 
tempo  desiderando  non  aveva  giammai  potuto 
ottenere. 

In  questo  giunse  nuova  a  Palermo  come  Si- 
mone ch'era  detto  Principe,  Tancredi  figliuo- 
lo del  Duca,  Guglielmo  Alesino,  Alessandro  di 
Conversano ,  Ruggiero  Sciavo  (ìgliuol  naturale 
del  Conte  Simone ,  e  tutti  gli  altri  che  aveaoo 
insieme  congiurato  nella  presura  del  Re.  erano  a 
Caeabo  uniti  con  Matteo  Bonello,  ed  a\evan  con 
loro  grosso  numero  di  gente  armata.  Per  la  qual 
cosa  fu  deliberato  che  si  mandassero  ambascia- 
dori  al  Bonello  per  domandargli  qual  fosse  il  suo 
animo  verso  del  Re ,  che  cosa  dinotar  volesse 
quel  ragunamento  di  soldati,  e  che  proponeva 
di  fare;  aggiugnendo  che  non  doveva  egli  mi- 
schiarsi ne' consigli  de'  traditori ,  nò  questi  se- 
co ricevere  udite  ch'egli  avea  le  scolleraggini 
da  loro  commesse.  Alla  quale,  ambasciata  egli 
risposo  non  aver  mai  consentito  alle  ribalderie 
di  coloro  che  nomavan  ribelli ,  nò  mai  saputo  o 
approvato  il  loro  disegno  :  non  |>erù  che  sareb- 
be stata  crudeltà  da  tiranno  il  non  ricover  tanti 
uomini  illustri  ch'erano  da  lui  ricorsi ,  esponen- 
doli a  pericol  di  morte  :  e  che  certamente  il  Re, 
se  i  suoi  fatti  considerar  volesse .  dovrebbe  più 
assai  maravigliarsi  come  tutti  i  Baroni  avesser 
si  lungamente  sostenuto  di  vedersi  quasi  in  ser- 
vitù ridotti ,  che  non  perchè,  da  tanti  oltraggi 
provocati ,  non  potendo  più  oltre  sopportar  la 
loro  miseria ,  si  fosser  dopo  tanto  tempo  conlra 
li  lui  accesi  e  trasportatile  diceva  che,  per  pas- 
sarsi di  altre  cose  da  loro  soffèrte ,  dolorosissi- 
mo egli  era  che  le  figliuole  toro  dovessero  ap- 
presso di  quasi  schiavi  uomini  senza  marito  in 
casa  rimanersene  per  tutto  il  tem|K>  della  lor  vi- 
ta. Imperciocché  non  si  poteva  tra  loro  contrar 
matrimonio  fuorché  con  licenza  della  Corte  ,  e 
questa  licenza  tanto  difficilmente  crasi  infine  ad 
ora  ottenuta  ,  che  alcune  allora  solo  maritar 
si  potevano ,  quando ,  essendo  già  lor  sopra  la 
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Come»  a  Roberto  Guiscardo  priut  introducta» 
observacerii ,  et  oltservari  praeceperit  ;  alioqui  , 
$i  contra  antecessorum  itatuta  niti  voluerit,  hoc 
eoi  minime  diutius  perpessuro». 


llaec  ad  Regem  legati»  deferentibu» ,  respon 
dit  malie  se  Regno  privari,  vel  morti,  si  necme 
sit,  audacteroccurrere,  quam  ab  eo  metu  tei  mi- 
nte indignum  se  pactum  eliciant.  Quod  si  depo- 
sitis  armis,  dimissisque  proditoribus,  ad  se  paci- 
fice  veniente*,  aliquid  postulacerint ,  faciline  eoe 
quod  petieriut  adepturos.  Quod  ubi  Cacubi  rela- 
tum  est,  dispiicuit  univcrsis.quiaderant,  et,  Mut- 
thaei  culpanles  ignaciam ,  persuaserunt  ei  ut  ad 
obsidendam  urbem  accederei.  Quorum  ille  con- 
siliis  acquiescens,  htnurmum  profentus  est,  tri- 
busque  fere  millibus  procul  ab  urbe  cum  militi 
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Re x  autem  interim  Messanam  mittit  nuncios 
ad  Straligotum,  populumque  civitalis,  ut  quot- 
cumque  gateas  possent  viris  armisque  diligenter 
instructas  quam  ocyssime  sibi  transmitterent.  Al 
vero  Panormi  militum  adeentu  praecognilo,  ri- 
dere erat  desolai  oc  miseraeque  faciem  dettati» , 
eioes  trepidot ,  pacentes ,  attonito» ,  omnemque 
famae  slrepitum  arrectis  auribus  haurientes  ;  et, 
nuditi»  animum  committente»  rumoribu» ,  olii 
Matthaeo  Bonetto  quum  primum  veniret  se»e  de- 
dere  cogitabant ,  alii ,  quia  socios  eju»  offende- 
rant,  timebant  »e  tuaque  praedam  fore  militibus. 
Pfe  uno  cicium  in  armis  spem  posuerat,  nemo  de 
civitatis  defensione  sollicitus  erat.  Uis  accede- 
bai,  quod  annonae  deficienti»  inopia  futurae  fa- 
mi» intolerantiam  minabatur,  nec  enimjam  fnt 
mentum  eo  poterai  de  loci»  finitimi»  comporta- 
ti, cum  ex  omni  parte  tiarum  tramila»  milite» 
emtodirent.  Igitur  in  urbe  perturbata  erant  con- 
fusale omnia ,  et ,  siquiàem  Mallhaeu»  Bonel- 
lus  tnoffenso  pergen»  itinere  propiu»  accessisset, 
poterai  utique,  nomine  prohibente,  civilatem  in- 
gretsus,  occupa»»»  palatium,  ipsumque  Regem  in 
vincala  conjecisse.  Sed,  alio  fretus  Consilio,  Ca- 
cabum  rursus  iter  instiluit.  Sed  et  multi  milite» 
ex  interior ibusSiciliae  partibus  adauxilium  Re 
gi»  confluxerant ,  quanlumque  UH  robori»  accre- 
tcebat ,  tantum  adcersae  parti  diffidentiae  ac  for- 
ni idini»  accedebat.  Staluit  ergo,  resumpto  spirita, 
cum  fortuna  respirante  progredi,  et,  bumilitate 
legationi»  abjecta ,  regiam  in  verbi»  propendere 
dignitatem,  cumnikil  UH  faciline  esset ,  quam 
ab  humilitate  ad  tuperbiam  transcolare. 
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vecchiaia,  ogni  speranza  avean  perduta  di  prò- 
e ,  ed  altre ,  dannate  a  perpetua  verginità ,  si 
morivano  senza  speranza  di  matrimonio.  Il  per- 
chè ora  tutti  i  nobili  uomini  del  Regno ,  ed  e- 
gli  con  loro,  questo  al  Re  dimandavano,  que- 
llo ad  ogni  conto  volevano,  che,  tolte  via  quel- 
e  ed  altre  perniciose  leggi,  ristabilisse  le  con- 
suetudini ,  che ,  introdotte  prima  da  Roberto 
Guiscardo ,  aveva  osservate  il  Conte  Ruggiero 
suo  avolo,  e  quelle  comandasse  di  osservare; 
altrimenti ,  se  avesse  egli  voluto  far  contro  gli 
statuti  de' suoi  antecessori, punto  non  avrebbero 
essi  tanta  indegnità  più  lungo  tempo  sollerta. 

Essendo  queste  cose  dagli  ambasciadori  rife- 
rite a  Guglielmo ,  rispose  voler  egli  innanzi  es- 
ser privato  del  regno,  o  valorosamente,  se  fosse 
nsogno ,  andarne  incontro  alla  morte ,  che  per 
ema  di  loro  o  per  quelle  lor  minacce  indursi  a 
ar  tale  indegna  convenzione;  pure  che,  se,  de- 
>ostc  le  armi ,  e  scacciati  via  i  traditori .  ne  fos- 
sero a  lui  pacificamente  venuti ,  ed  alcuna  co- 
sa domandata .  avrebbero  agevolmente  quanto 
chiedeano  conseguito.  La  qual  cosa  come  ven- 
ne aCacabò  rapportata,  spiacquo  comunalmente 
a  tutti  che  colà  erano,  ed  accagionandone  la  ne- 
gligenza del  Bonello ,  il  persuasero  di  andarne 
ad  assediar  Palermo.  Al  consiglio  de' quali  Mat- 
teo aderendo,  si  avviò  verso  la  città,  e  fcrmoa- 
si  co' suoi  tre  miglia  circa  lontano  da  quella. 

Il  Re  intanto  invia  ambasciadori  in  Messi- 
na allo  Straticò  e  a  tutti  i  cittadini ,  perchè  al 
più  presto  mandassero  quante  galee  più  potes- 
sero, ben  guernite  d'arme  e  di  gente.  Ma  in- 
teso che  fu  in  Palermo  l'arrivo  de' soldati,  era  a 
veder  la  faccia  della  città  desolata  e  cattiva  , 
trepidi  i  cittadini ,  sbigottiti  ed  attoniti  star  con 
orecchie  tese  avidamente  intenti  a  tutte  le  nuo- 
ve ;  e ,  aggiustando  fede  agli  uditi  rumori ,  altri 
pensavan  di  darsi,  com'ei  fosse  venuto,  a  Mat- 
teo Ronullo ,  altri ,  per  avere  offesi  i  suoi  com- 
pagni ,  temevano  non  avessero  essi  e  le  lor  cose 
ad  esser  preda  de* soldati.  Niuno  de'cittadini  non 
avea  nelle  armi  posto  sua  speranza,  non  era  al- 
cuno sollecito  della  difesa  della  città.  A  questo 
aggiugneasi  che  la  mancanza  dello  vettovaglie 
minacciava  vicina  e  grande  la  fame,  dappoiché, 
essendo  perogni  parte  guardati  da'soldati  i  pas- 
si delle  vie,  non  potevasi  in  niun  modo  colà  tra- 
rtaro  il  frumento.  Adunque  tutto  nella  cit- 
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tà  sconturbato  era  e  confuso ,  e  certamente  su 
il  Bonello ,  proseguendo  il  libero  cammino ,  si 
fosse  più  a  quella  appressato ,  poteva ,  senza 
che  niuno  vietato  glie  ne  avesse  l'ingresso ,  oc- 
cupare il  Palagio ,  e  il  Re  istcsso  porre  in  pri- 
gione: ma,  cambiato  pensiero,  mosse  di  bel 
nuovo  inverso  Cacabò.  Ma  erano  già  molti  sol- 
dati da'luoghi  interni  della  Sicilia  venuti  in  soc- 
corso del  Re  ;  e  quanto  a  lui  si  accresceva  di 
forza,  tanto  diveniva  maggiore  la  diffidenza  e 
il  timore  alla  parte  contraria.  Per  che,  ripreso 
animo ,  stabili  di  giovarsi  del  favor  della  fortu- 
na ,  e  con  altiera  imbasciata  mostrar  parlando 
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Rursus  itaque  ad  MaUhaeum  Bonetlum  le- 
gatum  mitit  Robertum  de  Sancto  Joanne  Ranor- 
mitanum  Canonicum ,  praeclarì  nomini*  et  exa- 
minatae  fidei  virum,  quem  nulla  conjuratorum 
unquam  società* ,  nulla  pertecutionis  procella , 
eum  totum  taepe  Regnum  concuteret,  ab  eo,  cui 
semper  inhaeserat,  proposito  fidelitalis  avvisti,  io 
Nunquam  ea  blanda  fortuna  sic  extulit ,  ut  in- 
nata* temei  modestia*  superbia*  quicquam  aut 
ty  rannidi*  admisceret;  nunquam  tic  adversade- 
jecit ,  ut  /idem  $uam  tellet  potentium  virorum 
grafia ,  tei  cujutlibet  dignitatis  praetio  nundi- 
nari.  Hinc  eum  ArchiepUcopu*  latenti  odio  pro- 
secutut ,  parum  perfedt ,  cum  multai  advertus 
eum  contiliorum  machina*  erexùset.  HincAdmi- 
ratut  ei,  cum  aperte  non  pouet,  occulte  parane 
insidia*  ,  obfuit  quidem ,  ted  nec  omnino  quod  20 
optabat  effccit.  Cum  enim  Rex  a  nemine  rogatut 
tei  monitus  in  id  incidùtet  voluntatis,  ut  prae- 
dicto  Roberto  CanceUariatum  dare  dccerneret 
idque  Majo  cognoviuet  ipsiut  Regi*  indicio,  lau- 
dava eju*  super  hoc  voluntatem ,  dicens  hoc  ac- 
quila! i  congruere,  et  Regnanti*  ma  estate  dignum 
esse  propositum,  ut  qui  fidriiter  ei  diuque  ter- 
vierint,  tandem  regiae  liberali  tata  beneficio  non 
fraudentur.  Verum  quia  legato*  Veneliam  Cu- 
ria mittendo*  ette  providerit,  et  ad  hoc  iptius  Ro-  30 
berti  fdem  et  industriam  constet  e***  perutilem, 
expedi  re  ut  hanepriu*  legationem  obeat,  quati- 
nus  et  Regi  promotioni*  ejus  cauta  uberior  sup- 
petat ,  et  tlle  peracta  legatione  diuturni  frucium 
servitù  post  laborem  gratùu  amplectatur.  Quod 
ubi  Regi  persuasum  est ,  Ulico  tcriptit  Jktro 
d*  Cattronovo ,  qui  tunc  in  Apulia  Capitaneu* 
erat,  uti  Roberto  de  Sancto  Joanne  Venetiam 
transituro  navem  fragilem  et  vetuitate  distolu- 
tam,  nautasque  mari*  inscio* ,  inerte*,  et  im-  tO 
providos  assignaret;  ut  et  putrida  navi*,  ad  quos- 
libet  undarum  insullus  fatiteen* ,  non  tufhceret 
sinum  Adriaticum  iransmeare ,  nec  ille  nauta- 
rum  perilia  pouet  incolumi*  contervari.  Qui 
trajecto  Pliaro ,  cum  in  Apuliam  pervenitut , 
Tranensis  Archiepiscopus  ei  non  solum  hoc  ver 
bis  expotuU ,  sed  et  ipsius  ostendit  Utero*  Ad- 
mirati.  Al  ille  prudenti  Consilio  non  veritus  sa- 
lutem  tuam  auro  redimere,  propriis  tumptibus 
navem  nautasque  conduxit,  et  licet  multi*  (aliga-  50 
tu*  periculis,  insidia*  tumen  Majonis  etasit.  Àie 
igiturCacabum  profectut,  post  multa*  varia*- 
gue  discrepatione*  et  controversia* ,  eo  fin*  con- 
clusa negotium  ,  ut  Rex  omnibus  hi* ,  qui  ad 
MaUhaeum  Bonellum  confugerant,  galeis,  quae 
sufpcerent,  attignati*,  extra  Regni  fine*  eosfa- 
ceret  salvo*  et  indemnet  perduti.  Ipsumvero  Mut- 
thaeum, omni  quaesti one  remitsa,  tanquam  fi 
delem  suum  benigne  susdperet,  tuam  ei  gratiam 
piene  rettituent.  Quod  postquam  ett  ex  varie  re-  60 
già  tacramentù  praestitis  roboratum,  Matthaeut 
cum  ingenti  plebit  alacritate  Punortnum  romena, 


tutta  la  sua  real  dignità,  niente  non  essendo  a 
lui  più  facile,  che  dall'umiltà  trascorrere  alia 
superbia. 

Laoude  invia  nuovamente  arnbasciadore  a 
Matteo  Bonetto  Roberto  da  San  Giovanni  Cano- 
nico di  Palermo ,  uomo  di  chiaro  nome  e  d'in- 
corrotta fede ,  il  quale  non  potè  esser  mai  ri* 
mosso  dalla  costante  sua  fedeltà  oè  per  amisU 
co'  congiurati ,  nò  per  procella  di  pereecuuoa, 
come  che  sovente  avesse  perturbato  il  Reame 
Giammai  la  favorevol  fortuna  giunse  per  modo 
ad  inorgoglirlo  ch'ei  pur  una  volta  avesse  alla 
innata  sua  modestia  mischiato  punto  di  superbia 
o  crudeltà;  giammai  l'avversa  a  tale  non  l'ani- 
I) ,  che  ,  pel  favor  de*  potenti ,  o  a  preno  di 
qualsiasi  dignità,  avesse  egli  voluto  venderla 
sua  fede.  Quindi  l' Arcivescovo  copertamente 
odio  portandogli ,  tutto  che  molte  macchine  di- 
segnate e  volte  gli  avesse  contro,  pur  nondime- 
no poco  asseguir  potette.  Quindi  l' Ammiralo 
a  lui,  non  potendo  apertamente,  di  celato  ten- 
dendo insidie ,  gli  pregiudico  certo ,  ma  non  po- 
tè al  tutto  il  suo  desiderio  conseguire.  Imper- 
ciocché essendo  al  Re  venuto  in  mente,  e.  sen- 
za che  a  ciò  fare  l'avesse  ntuno  pregato  o  esor- 
tato, avendo  stabilito  di  elegger  Cancelliere  il 
predetto  Roberto,  ed  avendo  questo  per  arti» 
del  Re  istesso  conosciuto  Maiooe,  lodo  questi  tal 
suo  pensiero,  dicendo  giusto  essere  edegno  pro- 
ponimento della  maestà  di  un  Regnante,  i  suoi 
antichi  e  fedeli  vassalli  non  privar  del  favore 
della  real  munificenza.  E  dovendo  la  Corte  in* 
viare  ambasci  adori  a  Venezia ,  e  chiaro  essen- 
do ,  diceva  egli,  a  questo  assai  utile  esser  Uff* 
de  e  l'ingegno  di  esso  Roberto,  tornava  a  coc- 
o  che  quegli  avesse  prima  intrapreso  quesU 
ambasceria  ,  perchè  più  succiente  ragione  si 
osse  al  Re  porta  della  sua  promozione ,  e,  ter- 
minato egli  il  suo  ufficio,  avesse  a  maggior  gra- 
do dopo  la  fatica  ricevuto  il  frutto  del  suo  lun- 
go servizio.  La  qual  cosa  come  ebbe  al  Re  per- 
suasa ,  scrisse  immantinente  a  Pietro  di  Castro- 


nuovo  ,  ch'era  allora  Capitano  in  Puglia,  come, 
dovendo  Roberto  da  San  Giovanni  andare  in» 
nezia ,  avessegli  pel  viaggio  assegnata  una  nate 
fragile,  e  per  vecchiezza  consumata,  e  nocchie- 
ri inesperti  del  mare,  pigri  ed  incauti;  accioc- 
ché il  fradicio  legno ,  a  qualunque  botto  delle 
onde  rompendosi ,  non  bastasse  a  traghettare  il 
Golfo  Adriatico,  nè  quegli  per  la  perizia  de  noc- 
chieri salvo  mantener  si  potesse.  Il  quale  pas- 
sato il  Faro,  come  fu  giunto  in  Puglia,  l'Arci- 
vescovo di  Tram  non  solamente  il  tatto  a  bocca 
gli  riferì ,  ma  gli  mostro  anche  le  lettere  del- 
I  Ammiraglio  medesimo.  Ma  quegli,  da  savio 
ed  avvisato  uomo  ch'egli  era ,  punto  non  dubi- 
tando di  ricomperar  con  l'oro  la  sua  salute,  con- 
dusse a  sue  spese  la  nave  e  i  nocchieri,  e, quan- 
tunque da  molti  pericoli  travagliato ,  campò  tut- 
tavia le  insidie  di  Maione.  Essendo  egli  adun- 
que partito  perCacabò,  dopo  molti  e  vari  dispa- 
reri e  controversie,  conchiusc  GnalmenUs  atti 
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tranquillitatem  urbi  rtitituit.  Aliifere  omnet  ad 
gakas  producli,  Regni  terminos  exierunt.  Pe- 
perai autem  Rea:  consanguineo  suo  Rogerio  Co- 
rniti Anellini,  quod  in  aliis  crimen  atrocistimum 
judicabat,  in  eo  pulans,  ob  aetaiis  lubricum  erro- 
rem,  debere  non  facinut  appellati,  simulane  pre- 
ce motus  et  lachrymisAdeliciaeconsobrinaesuae, 
ejusdem  Comitis  aviae ,  quae,  cum  alium  haere- 
dem  superiti tem  non  haberet ,  nepotem  tuum  te- 
ntrrime  diligenti.  Richardum  quoque  de  Mundra 
tanquam  de  se  benemerilum  Panormi  retinens  , 
miltiibus  suu  Comettabulum  cum  praefecit. 


10 


Erant  eo  tempore  familiares  Regts ,  per  quo» 
negotia  Curiae  ditponebat ,  RirhardusSgracusa- 
nusElectus.Sglvester  Comes  Marsicensis,  Henri 
cut  Ariti  ippru ,  quem  tamen  Rtx  habens  suspe- 
ctum,  latene  adhuc  odium  diesimulabat,  credens 
rum  conjuralionis  in  se  factae  fuisse  partici  peni 
Sed  et  idem  capto  Rege  quasdam  palatii  pueltat  in 
domo  sua  per  aliquot  dies  tenuerat,  quod  maxime 
Regis  adcersus  cum  indignationem  commoventi 
Cum  autem  eie  terrarum,  feudorumque  distinctio- 
nes,  ritusque  et  inetituta  Curiae  prorsus  essent 
incognita,  ncque  libri  consuetudinum,  quos  Defe- 
tarios  appellant ,  potuiuent  post  captum  palatium 
inveniri,placuitRegi,vi$umque  esse  neccssarium, 
ut  Matthaeum  Notarium  eductum  de  carcere  in 
pristinum  officium  revocarti:  qui,  cum  in  Curia 
diutissime  flolariue  extitisset,  Majonisque  sem- 
per  adhaesisset  lateri,  consuetudinum  totius  Re- 
gni plenum  sibi  vindicaòat  peritiam,  ut  ad  com 
ponendum  nocot  Defetarios  eadem prioribus  con- 


Dum  kaec  ita  Panormi  geruntur ,  Rogerio* 
Sclavus  cum  Tancredo  Duci»  (ilio ,  paucisque 
aliis,  qui prius  aMalthaeo  Bonella  disceaerant , 
eum  viderent  eum  ad  iniqui  pactionem  foederis 
inclinati ,  Buteriam,  Ptaciam,  caeteraque  Lom 
bardorum  oppida,  quae  pater  ejus  tenuerat,  oc 
cvpavit;  et  a  Lombardie  gratanter  avideque  susce- 
ptus,  cum  se  promitterent  per  quanlalibu  eum  pe- 
rii, ula  secuturot,  multique  etiam  ad  ipsum  milites 
confluxissent ,  in  Sarracenos  prima  jussit  armo- 
rum  auspicia praelibari. Lombardi  vcro,nihHun~ 
quatti  libenlius  audituri,  jussionis  ejus  non  tradì 
funi  executores  effecti,  et, in  loca  finitima  repenti- 
no* isnpetus  facientes,  tam  eoe,  qui  per  diversa  op- 
pila Christian^  trant  admixti,  quam  eoe ,  qui 
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patti  il  negozio  :  che  il  Re .  asiegnando  a  tutti 
quelli  ch'eran  rifuggiti  al  Bonello  bastanti  ga- 
lere, facesseli  salvi  c  senta  danno  alcuno  menar 
fuori  i  confini  del  Regno ,  ed  esso  Matteo ,  po- 
sta ogni  contesa  da  banda ,  ricevesse  benigna- 
mente come  suo  fedele,  ritornandolo  pienamen- 
te in  sua  grazia.  La  qual  cosa  poi  che ,  dato  il 
giuramento,  fu  da  parte  del  Re  confermata,  con 
gran  festa  e  allegrezza  del  popolo  venne  Matteo 
in  Palermo,  e  rendè  alla  città  la  quiete  e  tran- 
quillità di  prima.  Gli  altri  quasi  tutti  imbarcati 
usciron  fuori  de  termini  del  Reame.  Perdonò  al- 
tresì il  Re  a  Ruggiero  Conte  di  Avellino  suo  con- 
giunto, si  perchè  giudicava  che  quello  che  negli 
altri  era  a  tener  fiorissimo  delitto .  in  lui  per  la 
età  facile  a  trascorrere  al  mal  fare  punto  tale 
dir  non  si  dovea ,  e  si  anche  perchè  mosso  da' 
prieghi  e  dalle  lagrime  di  Àdelasia  sua  conso- 
brìna ,  ed  avola  del  Conte ,  la  quale ,  non  essen- 
dole altro  erede  rimaso  che  cotesto  suo  nipote, 
teneramente  l'amava.  Ritenendo  ancora  in  Pa- 
lermo, come  suo  benemerito,  Riccardo Mandra, 
il  fe  Contestabile  di  tutti  i  suoi  soldati. 

Erano  a  quel  tempo  famigliari  del  Re ,  pe' 
quali  egli  regolava  gli  affari  della  Corte,  Ric- 
cardo Eletto  di  Siracusa  ,  Silvestro  Conte  di 
Marsico,  ed  Arrigo  Aristippo,  il  qual  non  per- 
tanto era  dal  Re  tenuto  a  sospetto ,  dissimulan- 
do si  bene  l'occulto  suo  odio,  perciocché  cre- 
deva che  fosse  stato  partecipe  della  passata  con- 
giura :  senza  che  aveva  il  medesimo ,  poi  che 
egli  fu  preso ,  per  alquanti  giorni  tenute  in  sua 
casa  alcune  fanciulle  di  Palazzo,  la  qual  cosa 
gli  avea  soprammodo  mosso  contro  la  sua  ira. 
Or  costoro  non  conoscendo  affatto  le  distinzio- 
ni delle  terre  e  de' feudi ,  e  le  usanze  e  cirimo- 
nie della  Corte ,  nè  avendo  dopo  la  presa  del 
Palagio  potuto  rinvenire  i  libri  dov'eran  notate 
tutte  le  consuetudini ,  i  quali  chiamano  Dtftta- 
rii,  piacque  al  Re ,  anzi  necessario  gli  parve  , 
che  ,  cavato  di  prigione  Matteo  Notaio  .  si  ri- 
mettesse nell'antico  ufficio  :  conciossiachè  co- 
stui essendo  già  da  gran  tempo  stato  Notaio  in 
Corte ,  e  famigliarissimo  altresì  di  Maione ,  pie- 
nissimamente conosceva  le  consuetudini  del  Re- 
gno, si  che  poteva  ben  fare  i  nuovi  Defetarii, 
che  avesser  le  cose  stesse  che  i  primi  contenuto. 

Mentre  che  queste  cose  avvengono  in  Paler- 
mo, Ruggiero  Sciavo,  con  Tancredi  figliuolo 
del  Duca ,  e  con  pochi  altri ,  ì  quali ,  vedendo- 
lo inchinare  ad  ingiusto  ed  iniquo  accordo,  s'eran 
prima  partiti  dal  Bonello ,  occupò  Butera,  Piaz- 
za, ed  altri  castelli  de' Lombardi,  stati  prima 
di  suo  padre:  ed  avidamente  e  molto  di  buon 
animo  ricevuto  da  costoro ,  gli  fecer  promessa 
di  seguitarlo  in  qualunque  pericolo;  ed  essen- 
do ancora  molti  soldati  a  lui  convenuti ,  coman- 
iò  che  si  fosser  le  prime  fortune  della  guerra 
cimentate  contro  i  Saraceni.  Per  che  i  Lombar- 
di ,  non  essendo  per  udir  cosa  di  quella  più  vo- 
ontteri,  mostraron  con  l'opera  di  non  tradire 
al  suo  comandamento;  e  di  presente  caccian- 


Digitized  by  Google 


330 


ICONE  FALCANDO 


stparatim  hàbitantes ,  villa*  propria*  pouidcbant, 
nullo  stxta  aut  aetati*  habilo  discrimine,  peri- 
nebant.  Ejus  tunc  gentit  hauti  facile  numerabi- 
li* eecidit  multitudo,  pauriquc,  qui,  tei  fuga  fur- 
tivi elapsi,  tei  Christianorum  assumente*  habi- 
tum,  propitiam  sensere  forlunam ,  in  australem 
Sieiliae  partem  ad  tuttora  Sarracenorum  oppida 
confugerunt ,  et  utque  nunc  adeo  Lombardorum 
gentem  exhorrent,  ut  non  solum  eam  partem  Si- 
eiliae deineeps  habi  tare  noluerint,  rerum  ctiam 
accessum  ejus  omnino  devilent.  Sed  et  adiacen- 
te m  Syracusanorum  et  Cataniensium  regionem 
Hogeriu*  Sctarus  crebri*  incursibus  perturbabat 
lantumque  tìrtus  et  audacia  viri  circumjectis  po- 
puli*  terrortm  attuterai ,  ut  ncque  regii  Come 
stabuli  possent  ejus  impetum  *ustinere,cum  assi 
due  numero  militum  inferior  eis  congressu*  Victo- 
ria potiretur.  Ea  re*  denuo  Curiam  repentino 
terrore  concussi!,  nec  id  arbitrabatur  Sylvester 
Comes  absque  Matthaei  Bonelli  Consilio  geri,  eo 
magi*  timendum  iltum  exislimans,  quod  Curiae 
fomiti arius  adhaereret  ;  nam  aperto*  hostes  pos- 
te facile  devitari ,  familiares  autem  inimicitias 
difficilius  quidem,  nec  sine  periculo  praecaveri. 
Suspicabatur  autem  illum ,  ut  erat  natura  timi- 
dus ,  sibi  primum  insidia*  paraturum ,  eo  quod 
ad  auxiltum  Regi*  venien*  videretur  illius  im- 
pedisse proposi  tum,  et  nunc  quoque  nihilominus 
impedire.  Cum  ergo  Rex  praecepisset  stipendia 
militibus  dari,  contra  Rogerium  Sclavum,  ejus- 
que  forios  educturus  exercitum ,  persuasit  ei  Co- 
mes  ut  Muttkaeum  Boncllum  prius  captum  car- 
eer* coercertt ,  quem  si  secum  ducerei,  se  quidem 
hostibus ,  suumque  traditum  iri  exercitum  :  nec 
ad  palatium  de  caetero  redilurum  incolumtm  , 
ncque  vero  sertandae  jurisjurandi  religione  lo- 
cum  esse ,  ubi  absque  pcrjurio  non  possit  mortis 
periculum  ecitari:  quod  Umore  mortis  admitli 
tur,  facile  veniam  promereri.  Ptacuit  ergo  Regi 
quod  ut  Irò  se  facturum  decrtxerat,  hoc  ab  alio 
praemoneri,  Comitisque  laudavitconsilium,  idem 
sibi  dudum  pt acuiste  testatus.  Sciebat  autem  i 
psum  Matthaeum  extra  palatium  capi  non  posse, 
ncque  tantae  quempiam  t emeritati*  futurum ,  ut 
hoc  plebi  saltcm  persuadere  nitcretur.  Nam  illum 
et  in  ipso  palatio  non  sine  periculo  captum  iri, 
totiusque  civitatis  perturbaiionem  factum  hoc  ne 
cessarlo  secuturam.  Verum  ejusmodi  popularis 
impetus  hanc  esse  consuetudinem,ut  ubi  resper- 
acta  fuerit ,  in  seipsum  rursus  deficiat,  nec  dif- 
ficile compescatur ,  ideoque  motum  hunc  populi 
contemnendum ,  ncque  rem  proposi tam  inde  se 
gnius  peragendam. 
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dosi  a  furia  pe'luoghi  vicini,  cominciarono  ad 
uccidere ,  non  facendo  a  sesso  o  ad  età  veruna 
differenza ,  cosi  quelli  che  per  le  diverse  castel- 
a  eran  mischiati  co'  Cristiani ,  come  gli  altri 
che ,  da  costoro  separatamente  abitando .  pos- 
sedean  proprie  ville.  Mori  allora  di  quella  gen- 
te innumerabil  moltitudine ,  e  quei  pochi  che, 
o  dandosi  colatamente  alla  fuga,  o  assumendo 
abito  di  Cristiani ,  ebbero  favorevole  la  fortuna . 
ricoverarono  nella  parte  australe  della  Sicilia . 
ov' erano  alcune  lor  munite  castella ,  e  rimasero 
in  modo  spaventati  dalla  gente  Lombarda,  che. 
non  pure  non  vollero  da  indi  in  poi  stanziare 
in  quella  parte  dell'Isola,  ma  si  tennero  al  tut- 
to di  porvi  entro  piede.  Ruggiero  intanto  tur- 
bava con  continue  scorrerie  i  vicini  territorii  di 
Siracusa  e  di  Catania ,  ed  aveva  col  suo  valore 
ed  ardimento  posto  cosi  fatto  terrore  ne'  popoli 
circostanti ,  che  i  Contestabili  del  Re  non  pote- 
van  sostenere  il  suo  impeto ,  ed  avvisandosi  con 
ssi  a  battaglia,  con  numero  assai  minor  di  sol- 
dati s' aveva  egli  continuamelo  vittoria.  La 
qual  cosa  empi  tantosto  di  nuovo  terror  la  Cor- 
te ,  e  giudicando  il  Conte  Silvestro  non  poter  si 
fatte  bisogne  naneggiarsi  senza  l'intendimene 
del  Bonello ,  tanto  più  stimava  doversi  costui 
temere ,  in  quanto  che  più  di  ciascun  altro  fa- 
migliarissimo  era  della  Corte  ;  perciocché  gli 
aperti  nemici  posson  di  leggieri  schifarsi ,  dal- 
le domestiche  nimistà  per  contrario  difficilmen- 
te nè  senza  pericolo  si  può  essere  al  sicuro. 
D'altra  parte  egli,  come  uomo  naturalmente  ti- 
mido, sospettava  non  quegli  avesse  a  luì  pri- 
ma apparecchiate  insidie  ,  avvegnaché  pare- 
va che ,  andando  egli  in  soccorso  del  Re  ,  a- 
vesse  impedito  ed  impedisse  tuttavia  il  suo  in- 
tendimento. Avendo  dunque  il  Re  comandato 
che  si  Tesser  dato  le  paghe  a' soldati  per  iodi 
condurre  l'esercito  contra  Ruggiero  ed  i  suoi 
compagni ,  il  Conte  gli  persuade  di  far  prima 
riporre  in  prigione  Matteo  Bonello ,  il  qual,  se- 
co menandolo ,  avrebbe  senza  fallo  lui  stesso  ed 
il  suo  esercito  dato  in  mano  a' nemici:  non  po- 
teva egli  per  altro  ritornar  salvo  in  Palagio,  nè 
d'altra  parte  era  mestieri  di  mantenersi  il  giu- 
ramento, quando  non  potea  senza  spergiuro 
ruggirsi  il  pericolo  della  morte  ;  chè  quel  che 
si  fa  per  timor  della  morte  facilmente  merita 
perdono.  Il  perchè  piacque  a  Guglielmo  di  esser 
da  altri  ammonito  di  far  quello  che  egli  avea  di 
per  sè  prima  fermato  di  fare,  e  lodò  il  consiglio 
del  Conte,  e  il  fé' certo  che  l'avrebbe  teste  po- 
sto ad  esecuzione.  Or  egli  ben  vedeva  non  po- 
ter Matteo  prendersi  fuori  il  Palazzo,  nè  esservi 
mai  alcuno  di  tanto  ardire  che  volesse  pur  con- 
sigliare alla  plebe  tal  cosa.  Dappoiché  non  po* 
leva  in  esso  Palazzo  senza  pericolo  imprigionar- 
si ,  chè  necessariamente  sarebbe  a  questo  se- 
guito il  tumulto  di  tutta  la  città.  D'altra  parte 
uso  di  cosi  fatti  empiti  popolari  si  era ,  che ,  fi- 
nito il  fatto  ,  veniano  di  per  sè  stessi  a  manca- 
re ,  nè  malagevole  era  il  moderarli;  però  da  cu- 


Digitized  by  Google 


STORIA  (  1 146-1 169) 


331 


Itaque,constitutoquidemab  ei*  die,  Matthacus 
Bonellus  ad  Curiam  vocatus  est,  nec  de  futi  ejus 
lateri  qui  rem  ei  totani  tdieeret,  Comitigque  do- 
lo* et  consili ttm  aperir  et.  Scd  confdebat  ab  hoc 
immanilate  Rcgem  metu  perjurii  deterrendum 
nec  aestimabat  eum  ,  et$i  jusjurandum  contem- 
neret,  hoc  ausurum,  cum  eo  facto  Regnum  am- 
piius  perturbatum  iri  cognoscerel.Jta,  neglectis 
amteorum  consiliis,  adpolativm  securus  ascen 
dit.  Sed,  antequam  ad  Regem  accedere t,  a  Cartel 
latti*  exceptu*  est ,  et  teterrimo  carcere  circum- 
clusus.  Moxque  non  solum  palatii,  $ed  et  omni- 
bus GaUulae  portis  diligentius  obseratis ,  arnia- 
li  quoque  tiri  per  murorum  ambitus  sunt  dispo- 
siti, ut,  si  necessita»  ingrueret,  primos  plebis  im- 
petus  propulsanti.  Quod  ubi  malorum  audax 
praenuncia  per  populum  fama  dispersi!,  illieo 
plurima  plebis  muttiiudo  cum  ipsius  Mail  baci 
militibus  concurrentes ,  ad  palatium  recto  ten- 
debant  itinere,  ut  eum  inde  vi  ejrimerent,  Comi- 
temque  Syl  test  rum  tanquam  proditorem  meritis 
poenis  afficerent.  Qui  cum  portas  clausas  undi- 
aue  reperissent,  omnemque  tiderent  aditum  pro- 
hiberi,  eogitabant  ignem  portis  immiltere,  ma- 
gnam  ibidem  lignorum  congeriem  extruentes 
Cumque  nihil  ita  possent  proficere,  et  bue  iltuc- 
que  atiquandiu  sitie  certo  proposito  discurrcrcnt, 
tandem  ex  desperatione  coepit  animorutn  ferrar 
teptsrere ,  timore  Regis  praecipitem  audaciam 
coercente ,  subitoque  cum  fortuna  multum  aver- 
tente contersi,  quod  cognatum  est  Siculi* ,  ma 
Itserunt  tempori  servire,  quam  fidei;  quantaque 
prius  diligentia  Matthaei  Bonelli  gratiam  ap 
petebant ,  tanto  elaborabant  studio ,  ne  videreti- 
tur  illius  amicitia*  coluisse.  Aeque  tamen  defuit, 
tot  amici*  fortuna*  disparentibu* ,  qui  virtulis 
nomen  audèret  amplecti,  et  qua  se  liberiate  jxri- 
culi  contempfor  animus  adpromerendamgloriac 
diuturnitaiem  etehat,  experiri.  iVam  Ivo  quidam 
ex  miliiiius  ejus,  cum  riderei  Adenolfum  Came- 
ra rium  a  Curia  redeuntem ,  memor  inimicitia- 
rum ,  qua*  in  Malthaeum  exercuerat ,  simulque 
dolore  slimulatus,  audacter  in  eum  irruit ,  et,  equi 
velocitate fretus,  altiu»  ensemsublatum  cerebrofu- 
gientis  i m nursi t,  oc  deinde,  nemine  prohibente , 
per  medium  cicitatis  elapsus,  cumjam  ab  urbe 
ìongius  abscessistet ,  a  militibus  Regis  compre- 
hen*u*e*t,  et,  Ihnormum  reductu*,jussitque  Cu- 
ria manumei  dexteram  amputati.  Matthaeut  au- 
tem  Bonellus  effossis  oculis,  nervisque  super  ta- 
lum  incisi*,  tublatu*  omnino  Solis  aspectui ,  in 
horrendum  detrusus  est  carcerem,  tam  suis,  quam 
loci  perpetuo  tenebris  obxolutu*.  Malthaeus  quo- 
que de  Sancta  Lucia  ejusdem  consobrinus,  Joan- 
txesqut  Romanue  ejus  Senetchalcut,  privati  ocu- 
li*,  diverti*  tutu  carceribut  inclufù 
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rar  non  era  tal  movimento  del  popolo ,  nè  si  do- 
vea  por  tempo  in  mezzo  a  recare  il  disegno  ad 
effetto. 

Laonde  ,  fermato  già  tra  essi  il  giorno  ,  fu 
chiamato  in  Corte  Matteo  Bonello ,  e  come  che 
non  mancasse  chi  d'ogni  cosa  il  facesse  avver- 
tito ,  e  gli  significasse  gl'inganni  e  l'intendimen- 
to del  Conte,  pur  quegli  confidando  che  il  timor 
dello  spergiuro  avrebbe  il  Re  da  tanta  crudeltà 
tenuto  lontano,  e  giudicando  d'altra  parte  che, 
se  pure  in  non  cale  avuto  avesse  il  giuramento, 
conoscendo  come  tutto  il  Regno  sarebbesi  per 
tal  fatto  levato  a  remore,  non  avrebbe  giammai 
osato  di  far  quella  scelleratezza,  punto  non  cu- 
randosi de' consigli  degli  amici,  sicuro  ne  andò 
a  Palazzo.  Ma  prima  ch'egli  giungesse  alla  pre- 
senza del  Re  ,  fu  da'Castellani  preso  e  rinchiu- 
so in  orribilissima  prigione:  indi,  con  gran  di- 
ligenza serrate  ben  tutte  le  porte  non  pur  del 
Palagio,  ma  di  quella  parte  ancora  ch'era  detta 
Calcola ,  venner  su  per  le  mura  disposti  molti 
uomini  armati,  perchè,  se  uopo  stato  ne  fosse, 
avesser  respinto  i  primi  empiti  della  plebe.  La 
qual  cosa  come  la  fama ,  nunzia  ardita  de'  ma- 
li ,  ebbe  sparso  per  la  città ,  di  presente ,  unita 
a' soldati  del  Bonello,  trasse  grossa  turba  di  gen- 
te, c  difilato  ne  andaron  verso  il  Palazzo ,  per 
riporlo  per  forza  in  libertà,  e  punire  il  Conte  Sil- 
vestro ,  siecome  traditore ,  con  le  meritate  pe- 
ne. E  vedendo  ivi  ogni  adito  tolto,  avendo  tut- 
te le  porte  ritrovate  chiuse,  feron  pensiero  di 
appiccarvi  fuoco ,  ragunandovi  per  tale  effetto 
buona  quantità  di  legna.  Ma  non  potendo  a  que- 
sto modo  far  profitto  alcuno ,  ed  alquanto  tèm- 
po senza  certo  proposito  qua  e  là  discorrendo , 
incominciò  a  lungo  andare  la  disperazione  ad 
intiepidire  il  fervore  degli  animi ,  e  il  timore  au- 
dio del  Re  lo  sconsigliato  ardir  raffrenando  , 
ed  avendo  altresì  contraria  la  fortuna,  di  repen- 
te, ciò  ch'è  naturale  a'Siciliani ,  mutati,  voller 
piuttosto  al  tempo  adattarsi ,  che  serbar  la  lor 
fede;  e  con  quanta  sollecitudine  cercavan  pri- 
ma la  grazia  del  Bonello ,  con  tanto  più  studio 
or  s'affaticavano  a  mostrar  di  non  aver  mai  con 
lui  avuta  famigliarità  alcuna.  Non  però  di  meno 
fra  i  tanti  amici  della  fortuna,  che  tutti  or  di- 
sparvero ,  non  mancò  chi  ardisse  di  aver  caro 
il  nome  della  virtù ,  e  provar  con  qual  libertà 
può  l'animo  spregi  a  tor  de' perigli  innalzarsi  al 
merito  di  eterna  gloria.  Imperciocché  Ivone, 
ch'era  uno  de' suoi  soldati,  veegendo  Adinolfo 
Cameriere  che  tornava  dalla  Corte  ,  memoro 
delle  nimistà  avute  da  lui  con  Matteo,  e  stimo- 
lato insieme  dal  dolore ,  se  gli  caccia  valorosa- 
mente addosso ,  e  affidato  dalla  velocità  del  suo 
destriero,  levando  alto  la  spada,  mentre  fuggir 
quegli  volea,  glie  la  immerse  nel  cerebro;  e,  sen- 
za divieto  di  alcuno,  fuggitosi  poi  pel  mezzo 
della  città ,  essendosi  già  molto  da  quella  allon- 
tanato, venne  da' soldati  del  Re  preso  e  condot- 
to in  Palermo ,  dove  gli  fu  d'ordine  della  Corte 
troncata  la  man  dritta  :  c  Matteo  Bonello  poco 
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His  ita  peractis ,  vclut  universi*  jam  àifficulta- 
tibus  superotti,  Rex,  educent  tacenti um  adver- 
sus  Royerium  Sclavum ,  rapto  contendi!  itinen, 
primumque  Piaciam  nobilissimum  Lombardorum 
oppidum  in  plano  situm  evertit  pentita  ac  de- 
ttruxit:  ubi,  cum  inter  Sarracenoi  et  Christia- 
na* in  exercitu  orta  fuisset  seditio, plurima  Sar- 
racenorum  multi  ludo  cecidit,  acriterin  eos  irru- 
entibut  Christianis,  ncque  metu  vel  intermina- 
lione  Regis  eessantibus ,  cum  et  ipse ,  mùsit  ad 
auxilium  Sarracenorum  Comestabulis,  prohibe 
rrt  eos  occidi.  Inde  Buteriam,  quo  se  post  audi 
tum  ejus  adventum  hostes  contulerant ,  obsidio- 
nc  vallavit.  Ai  Rogerius  Sclavus,  ubi  se  vidit  ob~ 
sesmm,  primum  breviter  socio*  cohortatus,  de- 
li ine  oppidanos  admonuit ,  ut  unius  essent  ani- 
mi, ncque  diverta  tentirent,  aut  Regis  formida- 
rent  exercitum;  nam  si  paucis  diebus  aequanimi 
ter  sustinerent,  maximam  partem  Sictliae,  to- 
iamque  Calabriam  eorum  secuturam  exemplum 
patri*  etiam  in  eos  quamplurima  beneficia  recen- 
sebat ,  timulgue  Regis  exponebat  atrocitatem  et 
tyrannidem  in  subjectos.  At  iUi  constanter  et  au- 
dacissime tpoponderunt  se  nunquam  ejus  de  fu- 
turo* imperio,  ncque  difftcuUatem  aliquam  aut 
periculum  quominus  ei  pareant  causai  uro*.  In 
exercitu  vero  taediojam  coeperant  affici  plerique 
militum,  quia  tidebant  Rcgem  in  obtidione  diu- 
tiu*  moraturum  :  ncque  epe*  erat  oppidum  ca- 
ptum  iri,  ni*i  fame*  ingruens,  qttod  vix  in  mul- 
tum  temput  uccidere  poi  erat ,  ad  deditionem  co- 
gent  oppidanot  ;  nam  et  loci  natura  munitissi 
mum  erat,  nec  ad  suit  defensionem  xtirtute  vel  au- 
dacia sub  Rogerio  Sciavo,  aut  sub  Tancredopru- 
dentia  consiliove  poterai  indigere.  Ita  crebri  co- 
nalus  obsidentium  hottibut  nthil  oberant,  iUique 
licei  audacter  magnaque  vi  saepe  descenderent , 
nihil  aul parum  laedebant  exercitum.  Rex  enim 
cum  scirtt  Tancredum  fratrie  sui  fìlium  astroto- 
gicis  rationibus  dies  tum  obtessis ,  quam  obsi- 
deniibus  utile*  praevidere,  ipse  quoque  cum  Astro- 
logis  suit  eosdem  dies  diligentius  utlcndebat ,  in- 
dicane familiaribus  suis  diem,  quo  deteensuro* 
eos  praeviderat ,  ut  adversus  repeniinas  eorum 
eruptione*  exercitum  praemunirent.  Sic  aliquan- 
diu  re  protracia ,  diflicultatem  hanc  tolvit  inter 
Proverei  et  plebem  in  oppido  nata  discordia . 
Rum  Rogerii  Tancredique  coluntaset  consilium 
erat,  iotius  oppidi  frumentumadunatum  iam  mi- 
litibus ,  quam  oppidanis  per  acqua*  portiones  di 
tir  timi.  Ptebs  vero  negabal  vktualia  sua  publi- 
calum  iri,  voltbantque  singulis  oppidanis  tingu- 
los  milite*  assignari,  ut  ei*  in  domibns  suis  ne- 
cessaria protiderent.  Quod  militibus  suspectum 


stante  abbacinato ,  c  tagliatili  i  nervi  sopra  i  tal- 
loni, fu  rinchiuso  in  orrenda  prigione,  e  tra  per- 
petue tenebre  avvolto  cosi  dalla  sua  miseria  . 
come  dalla  oscurità  del  luogo  cagionategli.  E 
cavati  similmente  gli  occhi  a  Matteo  di  Santa 
Lucia  suo  consobrino,  e  a  Giovanni  Romano  suo 
Siniscalco,  furono  anch'essi  in  diverse  carceri 
racchiusi. 

Compiute  così  queste  cose ,  il  Re ,  vedendo 
10  avere  già  tutte  le  diffìcultà  superate ,  condusse 
l'esercito  contro  Ruggiero  Sciavo ,  ed  andando 
a  grandissime  giornate ,  abbattè  primieramente 
ed  al  tutto  distrusse  Piazza  nobilissimo  castel- 
lo de'  Lombardi ,  posto  nel  piano  :  dove  essen- 
do nata  briga  tra  i  Cristiani  e  i  Saraceni  ch'era- 
no nell'oste,  furono  di  questi  grosso  numero  uc- 
cisi ,  come  che  i  Cristiani  aspramente  gl  inve- 
stivano ;  nè  a  racchetarli  punto  valeva  il  timore 

0  le  minacce  del  Re ,  non  ostante  che  avesse 
20  in  soccorso  de' Saraceni  mandati  i  suoi  Conte- 
stabili ,  perchè  impedisser  la  strage.  Andò  po- 
scia a  campeggiar  Butera ,  dove .  udito  il  suo 
arrivo,  s'eran  ritirati  i  nemici.  Ma  Ruggiero 
Sciavo  come  si  vide  assediato ,  incorati  prima 
brevemente  i  compagni ,  confortò  quindi  i  ter- 
razzani ,  perchè  sempre  di  un  solo  animo  fos- 
sero stati,  nè  mai  discordi  tra  loro,  nè  dell'e- 
sercito del  Re  avuto  avesser  timore  ;  chè  se  per 
pochi  giorni  avessero  unitamente  fatto  resisteo- 

30  za ,  la  più  parte  della  Sicilia  e  tutta  la  Calabria 
avrebbe  il  loro  esempio  seguito:  e  recava  lo- 
ro a  mente  i  molti  benefìzi  del  padre ,  e  insie- 
memente  esponeva  l'atrocità  e  tirannia  del  fi- 
gliuolo Guglielmo  co' soggetti.  Allora  quegli  con 
grande  ardire  e  costanza  promisero  di  mai  non 
venir  meno  al  suo  comando,  nè  mai  per  non  ob- 
bedirgli allegar  difficolti  o  pericolo.  Ma  d'altra 
parte  nel  reale  esercito  già  molti  desoldati  era  ri- 
si incominciati  ad  infastidire,  perciocché  vede- 
vo vano  che  il  Re  gran  tempo  era  per  durar  nel- 
l'assedio ,  nè  ci  avea  speranza  di  potersi  pren- 
dere il  castello ,  se  la  fame  non  avesse  sforzato 

1  terrazzani  a  rendersi ,  il  che  pur  molto  tardi 
avvenir  poteva,  essendo  che  per  la  natura  del 
luogo  era  la  terra  assai  ben  munita  ;  e  non  po- 
teva mai  alla  sua  difesa  mancarle  sotto  Rug- 
giero Sciavo  valore  ed  ardire ,  o  sotto  Tancredi 
prudenza  e  consiglio.  Cosi  i  continui  sforzi  de- 
gli assedianti  niun  danno  non  arrecavano  a'  ne- 

50  mici ,  e  questi ,  quantunque  sovente  con  forza 
ed  ardire  facesser  sortite ,  poco  o  nulla  non  of- 
fendevan  l'esercito.  Imperciocché  il  Re  sapen- 
do che  Tancredi  figliuolo  di  suo  fratello ,  per 
mezzo  dell'Astrologia  prevedeva  i  giorni  cosi 
agli  assediati  come  agli  assedianti  favorevoli , 
egli  ancora  co'suoi  Astrologi  diligentemente  con- 
siderava i  medesimi  giorni,  indicando  a' suoi  fa- 
migliari quello  nel  quale ,  secondo  avea  preve- 
duto, dovevano  i  nemici  discender  del  castello. 
G0  acciocché  anticipatamente  munissero  l'esercito 
contro  gl'improvvisi  loro  assalti.  Or  menata  co- 
lsi per  qualche  tempo  la  cosa  in  lungo ,  una  d»- 
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qui  don  et  fdei  vaciUantis  indicium  tidebatur. 
Cocpit  ergo  plebe  a  militibus  plurimum  disside- 
re ,  adeo  quidem,  ut  se  Regi  dedere,  milih'tquc 
tegios  in  oppidum  latenter  introducete  molircn- 
tur.  Sed  ubi  RogcriusSclavus.et  qui  cum  eo  trant 
hoc  illorvm  percepere  consilium ,  rebus  omnibus 
jam  diffidentes  ,  statuerunt  ipsi  quoque  pacisci 
cumRege,ut,  oppido  recepto  .salcos  atque  incolu- 
me s  eos  abire  permuterei.  Quod  eie  facile  Rea: 
concessit,  cum  ncque  se  tam  mature  sperarci  op- 
jpido  potiturum,  et,  necessitate  cogente,  propone- 
va in  Italiam  sine  dilatione  transire.  Robert us 
enim  Comes  Lorotelli,  dum  Siciliani  fortuna  cre- 
bris  tumultibus  faligaret,  maximam  Regni  par 
iem  incadem,  Orgeolum  usque  pervenerat,  quot 
in  Apuliae  Catabriaeque  congnio  situm  est  ;  om- 
nesque  Cornile» ,  qui  primum  ob  Admirali  sede- 
rà rebelles  extilerant,  poslmodum,  de  Regis  gra 
tia  desperanies  ,  UH  se  eonjunxerant ,  praeter 
Gilberlum  Gracinae  Comitem,  qui  Regis  gra- 
tiam  consanguineae  suae  Reginae  praectbus  im- 
petrami, et,  relieta  societate  Comitum,exercitui 
praeerat  in  Apulia ,  Roberti  Corniti»  impetum 
quantum  poterai  moraturus.  In  Calabria  quoque 
Comiiissa  Catacensis  ad  eum  defecerat,  Taber- 
namque  castrumforlissimum  tam  militibus, quam 
alii s  rebus  necessariis  praemunierat,  ut,  si  Regem 
Pfiarum  transire  con  tingerti,  cose 
potset  secure  recipere. 


JRex  itaque,juxta  quodpaelum  fuerat ,  dimisti» 
hostibus,  receptaque  ac  dettructa  Ruieria,  dein- 
ceps  eam  habitari  proltibuU.  Ac  non  multo  post 
aneto  exerctiu  in  Apuliam  transilurus  Tabernam 
obsidere  constiluit.  Pt  ius  tamen ,  ne  quid  in  Ca- 
labriae  partibus  imprecisi  reperirei  obttaiuli , 
linqerium  Marturanenstm ,  qui  non  parvae  lune 
auclor  itati»  apud  Calabrot  habebatur,  in  Siciliam 
erocatum,  cum  proditionis  eum  argueret,  in  car- 
ctrem  retrudi  jussit,  ocu  Usque  privati,  neque  con- 
tictutn, ncque sollemnUer  in  jure  confessum,proul 
ordo  judiciarius  exposcebat.  Cum  ergo  Tabernam 
extrcitumtraduxisset,  iniquam  loci  positionem, 
et  consccnsum  arduum  conspicatus  ,  cum  cmnes 
fere  de  captione  oppidi  desperantes  censerent  in 
Apuliam  ad  mojoru  negotia  ptopetandum ,  iute- 
rimqn*  Tabernam  orniti*  debere  usque  ad  tedi- 
tum,  nec  ibi  multum  tempus  inefficaci/et  contu 
mendum,  constanttr  assentii,  non  prius  inde  x 
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scerdia  nata  nel  castello  mise  tra  i  Grandi  è  la 
plebe  questa  diversità.  Conciossiachè  volontà  c 
consiglio  di  Ruggiero  e  Tancredi  era,  di  distri- 
buire in  uguali  porzioni  tanto  a' soldati  quanto 
a'terrazzani  tutto  il  frumento  adunato  nel  ca- 
stello. La  plebe  per  contrario  negava  di  far  le 
sue  vettovaglie  comuni ,  e  volevano  che  si  fosse 
a  ciascun  della  terra  assegnato  un  soldato,  per- 
chè fosser  cosi  tulli  nelle  lor  case  provveduti 
del  necessario:  il  che  pareva  a  soldati  sospetto, 
ed  indizio  certo  di  poco  stabil  fede.  Incominciò 
adunque  da  questi  a  molto  discordarsi  la  ple- 
be, ed  a  tal  giunse,  che,  dandosi  al  Re,  segre- 
tamente macchinavano  d'introdurre  nella  terra 
i  regii  soldati.  Ma  come  Ruggiero  Sciavo  e  gli 
altri  cho  con  lui  erano  di  questo  lor  consiglio  si 
avvidero,  di  tutto  ornai  diffidando,  stabilirono 
anch'essi  di  rappaciarsi  col  Re,  perchè,  rice- 
vuto il  castello ,  lor  permettesse  di  andarne  via 
sani  e  salvi.  La  qual  cosa  di  leggieri  lor  conce- 
dette Guglielmo ,  avvegnaché  non  cosi  presta- 
mente sperava  d  impadronirsene ,  e  costretto 
dalla  necessità  proponeva  di  passar  senza  in- 
dugio in  Italia.  Perocché  Roberto  Conte  di  Lo- 
ritello,  mentre  la  fortuna  con  continui  tumulti 
travagliava  la  Sicilia,  buona  parte  del  Regno  oc- 
cupando ,  era  giunto  inaino  ad  Oriolo ,  castello 
posto  tra  confini  di  Puglia  e  di  Calabria  ;  e  tutti  i 
Conti  che  per  le  cattività  dell'Ammiraglio  Maio- 
ne  eransi  prima  ribellati ,  disperandosi  poi  della 
grazia  del  Re,  s'erano  a  lui  uniti ,  eccetto  Gil- 
berto Conte  di  Gravina,  il  quale  pe'prieghi  della 
Regina  sua  consanguinea  aveva  ottenuto  la  gra- 
zia di  Guglielmo ,  e ,  abbandonata  la  compagnia 
de  Conti ,  stava  sopra  l'esercito  in  Puglia  ,  per 
nere  giusta  sua  possa  a  bada  l'impeto  del  Con- 
Roberto. Ed  erasi  ancora  ribellata  in  Cala- 
bria la  Contessa  di  Catanzaro ,  ed  aveva  all'or- 
zato Taverna ,  fortissima  terra ,  cosi  di  gente  , 
come  di  tutte  le  altre  cose  bisognevoli  ;  accioc- 
ché ,  se  Guglielmo  avesse  mai  valicato  il  Faro , 
Vi  s'avesse  ella  potuto  sicuramente  rìcovrar  con 
sua  madre. 

Per  la  qual  cosa  il  Re ,  secondo  ch'orasi  con- 
venuto, fatto  via  andare  i  nemici,  ed  avuta  e  di- 
strutta fiuterà,  vietò  che  si  fosse  dipoi  abitala.  Né 
;uari  dopo  accresciuta  sua  oste  per  passare  in  Pu- 
glia, Tei  mò  di  assediare  Taverna, Ma  non  pertan- 
to prima  di  partire,  onde  non  avesse  nelle  parti 
di  Calabria  a  ritrovare  alcuno  improvviso  osta- 
celo ,  fe' chiamare  in  Sicilia  Ruggiero  di  Marto- 
ra no,  il  quale  non  poca  autorità  aveva  allora  ap- 
presso i  Calabri ,  e  accagionandolo  di  tradimen- 
to, senza  né  convincerlo,  né  sollennemente  esa- 
minarlo ,  conforme  richiedeva  V  ordine  giudi- 
ciale ,  comandò  che  fosse  posto  in  prigione  e 
privato  degli  occhi.  Avendo  adunque  menato 
l'esercito  a  Taverna ,  considerato  bene  il  sito 
disastroso  dei  luogo  e  la  diffìcile  erta  ;  mentre 
che  tutti  quasi ,  disperando  della  presa  del  ca- 
stello ,  avvisavano  doversi  tosto  andare  in  Pu- 
glia per  cose  di  maggior  rilievo ,  e  lasciare  in- 
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quam  cum  oppidum  captum  fuerit  abscessurum , 
ipsaque  die  tam  milite*  quam  pedite*  armari  prae- 
eepit ,  et  ad  oppidum  opjmgnundum  impeto  facto 
conscender*.  Oppidam  vero  desuper  minti  mola- 
ribus,  etiam  dolio,  quae  praeacuti*  armata  da- 
vi culi*  ad  murimi  suspenderant ,  per  pr a  ed  pi- 
ttimi dimittentes,  obrepentium  muliUudinem  pre- 
terente*, facile  proturbabant,  quorum  plurimi»  in 
terfectit,  reliqui  frustra  multumque  fatigati,  pie 
rique  etiam  affecti  doloribu*  et  vuinertbus ,  ad 
sxerdtum  redierunt.  Pttuds  autem  interjectis 
diebus ,  jubente  Rege-  denuo  tiros  armari  tentari 
que  fortunam,  otnnes  ad  burcinarvm  sonitum 
unanimiter  irruente* ,  primo  tumulum  guendam 
magni*  occupavere  conatibu* ,  arduum  quidem , 
ted  modica  superius  distentum  planitie  ,  qui  ex 
uno  latere  muri*  oppi  di  contiguus  adhaertbat  ; 
dehinc  illati*  scali*  ,  primo  muro*  impetu  non 
si  ne  rei  periculo  transcenderunt.  Acque  tati*  vi" 
deo  qui  tam  facili*  in  oppidum  irruptio  fieri  po- 
tuit ,  nisi  quod  oppidani  loci  fortitudine  temere 
confidente*,  muro*  negligentiu*  observabant  ;  nec 
enim  ibi  proditione ,  rei  oppidanorum  discordia 
quicquam  accidit,  et  militum  ejus  virtù*  oc  copia 
suppetebat ,  Ducetque  bellicarum  rerum  exper- 
tissimi ,  quibus  et  ad  audendum  animus  ,  et  ad 
proddendum  contilium  non  detsset.  Hoc  utique 
constat ,  quod  mitere  turpiterque  captum  oppi- 
dum milite*  depraedati,  Comitissam  et  matrem 
ejut  ,  ipsiusque  rei  prindpet  Alferium  et  Tho 
mam  ejusdem  tornii  issae  junior  is  avunculos,  ad 
Regem  cum  olii* plerisquemilitibusperduxervnt. 
Quorum  Alferius  ibidem  jussu  Regi*  est  suppli- 
cio  destinatut,  Thomas  vero  Ma  ssana  e  suspm- 
sus.  Reliqui  milites  partim  abscissione  manuum, 
partim  oculorum  omissione  mulctati.  farro  Co- 
mi! issa  cum  maire  sua  Messanam ,  inde  Amor 
mum  traducta  est  carceri  mancipanda. 


Quod  ubi  nunciatum  est  Corniti Lorotelli,  Ta- 
bernam  praeter  sjxm  et  opininnem  omnium  su- 
bito captam  alqtie  deletam ,  licct  equitum  pedi- 
tumque  numero  longe  Regis  anteiret  exercitum , 
metuens  lomjobardorum  fidem  ancipitem,  quam 
pon  sine  magno  periculo  dumnoqur  saepe  proba- 
rerat ,  malvit  cedere ,  quam  belli  fortunam  cum 
infidismilitibus  experiri,  Jartnlumque  reversus, 
altquot  ibi  milites  ad  urbis  praesidium  deirliqtiit. 
Inde  quaedam  oppida  vcluti  coli  Orlandi  r<boran- 
dique  causa  pcn  adens,  coepit  paullatim  in  A- 
prutiorum  tcrram  iter  deflecttre. 


tanto  Taverna  insino  al  ritorno,  né  quivi  molto 
spazio  di  tempo  inutilmente  consumare,  egli  co- 
stantemente affermò  che  non  prima  si  sareb- 
be indi  partito,  che  dopo  di  aver  preso  il  ca- 
stello; e  nello  stesso  giorno  cosi  a  cavalieri  co- 
me a' fanti  comandò  che  si  fossero  armati,  e 
Tatto  vivo  assalto  ne  fossero  andati  su  ad  oppu- 
gnarlo. Ma  i  castellani  lanciando  per  di  aopra 
rossi  macigni ,  e  lasciando  ancora  per  quelk» 
10  scoscio  delle  botti,  che  armate  di  acuti  viticci 
avevano  al  muro  sospese ,  gran  numero  schiac- 
ciando degli  assalitori,  agevolmente  li  respin- 
gevano, de' quali  essendo  buona  parte  uccisi, 
gli  altri  molto  ed  indarno  affaticati ,  e  i  più  da 
dolori  afflitti  e  da  ferite  fecero  al  campo  ritor- 
no. Or,  pochi  altri  di  passati,  il  Re  comandò 
che  si  fosser  di  nuovo  armate  le  sue  genti  per 
tentar  la  fortuna,  e  tutti  al  suon  delle  trombe 
correndo  unanime  e  a  furia  contro  la  terra,  oc- 
20  cuparon  da  prima  con  grandi  sforzi  un'altura, 
la  quale  come  che  ardua  fosse ,  pure  in  breve 
pianura  superiormente  distesa  ,  era  da  un  lato 
contigua  ed  aderiva  alle  mura  del  castello;  messe 
dipoi  le  scale  alle  mura,  al  primo  assalto  non  sen- 
za grave  pericolo  le  scalarono.  Nè  veggio  io  be- 
ne da  qual  altra  cagione  potè  s)  facilmente  fio» 
cursionc  nella  terra  avvenire,  se  non  da  questa, 
che  i  terrazzani ,  ciecamente  confidando  nella 
fortezza  del  luogo,  molto  negligentemente  guar- 
30  davan  le  mura  ;  dappoiché  non  fu  quivi  tradi- 
mento di  sorta  alcuna ,  nè  discordia  tra  i  castel- 
lani, e  ben  era  sufficiente  il  numero  e  il  valor 
de' soldati, ed  espertissimi  delle  cote  della  guer- 
ra erano  i  lor  capitani,  a' quali  nè  animo  manca- 
va alle  imprese ,  nè  consiglio  e  avvedimento  io 
provvedere  alle  cose.  Questo  è  sol  chiaro ,  che  in 
turpe  e  miserabil  modo  preso  dasoldatiemesso 
a  sacco  e  tuba  il  castello,  la  Contessa  e  sua  ma- 
dre, e  i  capi  del  negozio  Tommaso  ed  Alferio 
40  suoi  zìi  materni,  furono  con  molti  altri  soldati 
condotti  alla  presenza  del  Re.  De'quali  Alferio 
ivi  stesso  fu  per  real  comando  messo  a  morte . 
e  Tommaso  in  Messina  ivi  a  non  molto  impic- 
cato per  la  gola.  Tutti  gli  altri  soldati  furon  cru- 
delmente fatti  straziare ,  cavando  ad  alcuni  gli 
orchi ,  e  ad  altri  tagliando  le  mani  ;  e  la  Conles- 
sa con  sua  madre  prima  in  Messina .  indi  a  Pa- 
lermo menate,  rimaser  quivi  prigioniere. 
Roberto  Conte  di  Loritello ,  come  intese  cs- 
50  sere  contro  la  speranza  e  l'opinione  di  tutti 
stata  improvvidamente  presa  e  distrutta  Taver- 
na ,  ancorché  per  numero  di  cavalieri  e  di 
fanti  molto  entrasse  innanzi  al  reale  «serrilo, 
temendo  nondimeno  la  dubbia  fede  de*  Lon- 
gobardi ,  la  quale  non  senza  pericolo  e  gra- 
vo suo  danno  avea  più  volte  sperimentata  ,  a- 
mò  meglio  di  cedere  ,  che  non  con  soldati  in- 
fidi rimettersi  alla  fortuna  della  guerra  ;  e , 
fatto  ritorno  a  Taranto  .  quivi  lasciò  alquan- 
00  ta  gente  a  presidio  della  città.  Indi .  come  per 
confortarle  ed  afforzare  ,  passando  per  alcu- 
Ine  sue  castella  ,  cominciò  a  poco  a  poco  a 
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Eitdem  diebus  Johariut  Eunuchus  Magister 
Camerariu*  palata,  cum  in  exercitu  multa*  a 
Rege  praeter  meritum,  ut  ajebat,  injuriat  per  tu 
listet,  ae  tetterà,  cum  sigilli»  regiis  ad  Corni- 
tela LoroteUi  trantfugicnt,  in  itinere  captus  ett, 
et  ad  Regem  perductus.  Quem  Rex  impotitum 
lintri  deduci  juttit  inpetagut,  ibique  tubmergi 
Inde  Tarentum  perveniens,  cum  urbem  facile  re- 
eepittet ,  quotdam  milite»  Roberti  Comitis ,  quo$ 
ti  rive*  rtdàiderant ,  extra  civitatem  tutnendit: 
totamque  dehinc  Apuliam  oc  Terram-Laboris 
pertransiens ,  universa  recepii  quae  prius  hostes 
inxaserant;  quantum  enim  inconsulte  dudum  ab 
co  deteiverant  tanta  nunc  ad  eum  levitate  pari- 
ter  confiuebant.  Universa*  eiiam  cintate»  et  op- 
pida  quaecumque  Comitem  LoroteUi  receperant, 
tei  aliquatenu*  et  contendendo  risa  fuerant  re- 
capine ,  certam  pecunia*  quantitatem  redempi io- 
ni» nomine  *ibi  pendere  constituit,  volen*  ea  pe- 
cunia quod  de  thetauri»  suis  imminutum  fuerat 
resarcire;  timulque  juttum  exitiiman»,  ut  qui 
domos  et  possessione*  $uas,  Itostibus  se  dedendo  , 
deluerant  rigore  jurit  amittere,  lari  saltem  ea» 
praetio  redimere  cogerentur. 


Praeterea  Jonatha*  Comes  Consanu»,  Richar- 
àut  Come»  Fundanm,  Rogeriu*  Come*  Acerra- 
n*ts,  Mariutque  Burreltu»,  et  alti,  qui  societa- 
tetn  eorum  tecuti  fuerant,  Regi*  adeentu  per- 
territi,  partim  in  Aprucium ,  parlim  in  Cam- 
paniam  trantfugerunt.  Rogeriu»  quoque  Come» 
Anellini  Regi*  irameentuit  declinandomi,  eo  quod 
nuper  injussu  Curiae  fìliam  Phoeniciae  de  San- 
cto  Severino  duxissct  uxorem,  cujut  eiiam  fitius 
Gulietmu»  de  Sancto  Severino  cum  Cornile  fu- 
gient  furortm  regium  declinami.  Comitiua  vero 
cum  obsessum  cattellum  defendere  niteretur,  ca- 
pta est,  et  cum  maire  tua  Phoenicia  Punormum 
iranteeeta. 

Dum  haec  in  Italia  gerereniur,  interim  for- 
tuna fonarmi  novo  inclementiae  genere  tacvic- 
bat ,  Regisque  discessum  e  Sicilia  mullorum  ett 
perii  Ut  alio  consecuta.  Nani  Gay  tu*  Start  inut 
Eunuchus ,  quem  Rex  ad  cuttodiam  ch'itati*  ac 
palatii  Panormi  reliquerat,  cum  in  captione  pa- 
tata fratrem  suum  a  Chrittiani*  teiret  occisum, 
nec  eju*  facti  certo*  reperitici  auctore* ,  in  om- 
ne*  Christianos  atrociler  occulteque  deeaetiens 
fratria  mortem  omnibus  impuiatat.  Cum  ergo 
j  lerique  citiumaccutarentur,quodpalatium cum 
prodiioribu*  ingre**i  multam  inde  pecuniam  ab- 
ttraxi*$ent,  idque  juxta  Curiae  coneueludinem 
accusatore*  monomachia  se  probaturos  a  ss  e  re- 
reni ,  eorum  probatione*  lam  promple,  quam  li- 
benter  admitit,  et  vittore*  quidem  tanquam  de 
Rege  benemerito*  collauda n* ,  poena*  vieti*  atro- 
cissima* irrogacit ,  nactusque  tempvt  ad  uici 
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volgerò  il  cammino  inverso  gli  Abruzzi. 

Nel  medesimo  tempo  Ioario  Eunuco  Maestro 
Camerario  di  Palazzo  ,  avendo  nell'esercito  ri- 
cevute, com'egli 'liceva,  immerìtamento  dal  Re 
molte  ingiurie  e  battiture,  si  fuggi  co'suggelli 
reali  al  Conte  di  Loritcllo  ;  ma  ,  preso  per  lo 
cammino,  fu  al  Ke  ricondotto,  e  per  suo  coman- 
do ,  posto  in  un  paliscalmo  ,  e  in  mezzo  al  mare 
recato ,  fu  quivi  sommerso.  Gitouo  poscia  Gu- 
glielmo a  Taranto ,  ed  essendosene  prestamen- 
te insignorito,  fece  fuori  di  essa  sospendere  al- 
cuni soldati  del  Conte  Roberto  rendutigli  <Ja  cit- 
tadini ;  e  passando  dipoi  in  Puglia  e  Terra  di 
Lavoro ,  riprese  tutti  i  luoghi  che  avevano  pri- 
ma usurpato  i  nemici  :  perciocché  con  quanta 
inconsiderazione  s'eran  testé  dalla  sua  fede  par- 
titi ,  con  tanta  leggerezza  ritornavano  ora  alla 
sua  obbedienza.  Tutte  le  città  aucora  e  castella 
che  avean  ricevuto  il  Conte  di  Lorìtello ,  o  che 
in  alcun  modo  a  lui  assentendo  avevan  mostrato 
di  riceverlo ,  stabili  che  dovessero  pagare  per  la 
redenzione  certa  somma  di  moneta,  volendo  con 
essa  risarcire  quella  parte  de' suoi  tesori  che  nei 
passati  tumulti  era  gita  a  male  ;  e  giusto  in- 
sieme stimando  che  coloro  i  quali ,  dandosi  ai 
nemici ,  dovevano  pel  rigore  della  giustizia  per- 
der le  case  e  le  loro  possessioni,  si  fossero  sfor- 
zati di  quelle  ricuperare  almeno  con  un  lieve 
prezzo. 

Inoltre  Gionata  Conte  diConsa,  Riccardo  Con- 
te di  Fondi,  Ruggiero  Conte  di  Acerra ,  e  Ma- 
rio Borrello.e  gli  altri  che  con  esso  loro  avean 
fatto  lega  e  compagnia ,  per  l'arrivo  del  Re  at- 
territi ,  parte  in  Abnizzo ,  parte  nella  Campagna 
via  si  fuggirono.  Ruggero  Conte  di  Avellino 
s'avviso  parimente  dovere  schifar  l'ira  di  Gu- 
glielmo, essendo  che  senza  licenza  della  Corto 
avea  novellamente  menato  in  moglie  la  figliuo- 
la di  Fenice  da  San  Severino;  il  cui  figliuolo 
Guglielmo  da  San  Severino,  fuggendo  anch' egli 
col  Conto ,  causò  pure  lo  sdegno  del  Re.  Ma  la 
Contessa,  dopo  di  aver  fatti  grandi  sforzi  a  di- 
fender l'assediato  castello,  fu  presa ,  e  con  sua 
nadre  Fenico  mandata  a  Palermo. 

Mentre  che  questo  cose  si  facevano  in  Italia  , 
la  fortuna  intanto  con  nuovo  genere  di  crudeltà 
inferociva  in  Palermo,  e  la  partita  del  Re  dalla 
Sicilia  ebbe  la  vita  di  molti  messa  a  repentaglio. 
Imperocché  Gaito Martino  Eunuco,  ch'era  ^ta- 
to dal  Re  lasciato  in  Palermo  alla  custodia  della 
città  e  del  Palagio ,  sapendo  essere  nella  presu- 
ra di  quello  stato  da'  Cristiani  ucciso  il  suo  fra- 
tello ,  né  avendo  potuto  rinvenire  i  veri  autori 
lei  fatto,  incominciò  fieramente  e  di  soppiatto 
ad  incrudelir  con  tra  tutti  i  Cristiani ,  e  tutti  ac- 
cagionava della  morte  del  fratello.  Essendo  a- 
dunque  stati  accusati  molti  de' cittadini  ,  come 
entrati  co'congiurati  in  Palazzo  avevan  di  là  tol- 
ta molta  moneta ,  e ,  secondo  il  costume  della 
Corte,  affermando  quindi  gli  accusatori  di  voler 
tutto  provare  con  la  mvnomachia,  non  mcn  pron- 
tamente che  volentieri  accettò  l'Eunuco  le  lor 


Digitized  by  Google 


336 


UGOXE  FALCANDO 


scendum  f rat  rem  idoneum ,  quod  a  paucorum  te- 
meritate  fuerat  inchoatum  ad  muliorum  traxit 
perniciem.  Hortabatur  enimjutenet,  et  proposi- 
ti s  praemiis  incitabat  eos,  wartme  qui  bug  nul- 
lum  aut  tenw  patrimonium  erat,  quosque  viria- 
te corporis  partam  gloriarli  affettare  cognoterat, 
ut  ejusmodi  civium  accusationibus  audacler  in 
sisteretit,  dicens  ob  idipsum  eo$  efficacissime  Re- 
gis posse gratiam promereri,et,  si quidemeosvin- 
ci  contingeret ,  nihil  mali  pasturo»  ,  cum  Regis 
ipsius  causam  agere  viderentur.  Tantaque  jam 
urbem  rabies  et  furor  incesserat ,  ut  quisquis  ad- 
versus  quempiam  vetus  odium  exercebat ,  tei  cum 
alio  forte  litigans  in  verborum  proruperat  con- 
tumelia™, statim  ad  Gay  ti  Martini  Praetorium 
convolaret ,  qui,  semper  ad  hujusmodi  suscipit ri- 
dai actiones  paratissimus ,  omnibus  sui  copiam 
faciebat,  his  de  rebus  maxime  cogniturus.Eorum 
autem,  quos  vinci  contingerai ,  alios,  videntibus 
Sarracenis,  et  illudentibus,  suspendebat ,  alios 
diuturnis  caesos  verberibus,diversisafpxiebattor- 
mentis:et  in  his  accusati onibus  admittendis  sum- 
mam  diligentiam  adhibebat;  sed  cum  in  campum 
pugnaturi  descenderant,  sua  parum  interesse  cen- 
tebat,  uter  eorum  Victoria  potiretur ,  dum  fratris 
mortcm  posset  in  aitero  vindicare.  At  ubi  jam 
continuis  malis  etpoenarum  atrocitate  pertcrri- 
tis  cia'bus ,  rarus  procedebat  accusator,  qui  mo- 
nomachiae  vellet  subire  discrimen,  placuil  mu- 
li e  rum  quoque  non  solum  honcstarum  ,  et  quae 
integrae  erant  opinioni»,  verum  impudicarum 
etiam  et  infamium  delationes  admittere,  statuii 
servos  nihilominus  et  ancillas  super  ejusmodi  li- 
cite postulare.  Quorum  saepe  suggestionibvs  vice 
probationum  admissis,  multorum  quidem  et  opi- 
nionem  laesit ,  et  fortmas  exhausit ,  et  corpora 
poenis  affecit. 
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lut  rca  Rex,  totius  Apxdiae  rebus  sedutis,  tu- 
tnuliuque  composito,  Salernum  accessit.  Cujus  ad- 
ventu  praecognito,  maxima  pars  eorum,  qui  dis- 
sensionis  principe»  fuerant,  quos  Salernitani  Ca- 
piturinos  appella nt ,  fagerunt ,  eo  quod  Corniti 
bus  Marioquc  Bunello  juraverant.  Cum  autem 
Salernilanorum  majores  Regi  vcllent  occurrere, 
rogaturi  ut  urbem  ingrcdtrelur  t  simutque  ,  ut, 
conjuratiunis  principes  universo»  fugisse  nun- 
ciantes,  eos,  qui  remanserant,  excusarent ,  ille 
nec  urbem  ingredi  coluit,  el  eos  a  ronspectu  suo 
submoveri  praecepit.  Nam  adeersus  Salernita- 
no» plurimumindignationis  conceperat,  et  exem- 
plo  Bari  totant  decreverat  destruere  civilatem. 
Sed  Multhaeus  Notarius  familiari»  Curine,  cum 
et  ifse  Salernilanu»  es»et,  alios  Regis  familia- 
re.-:, Riebardum  Sìjracusanum  Electum,  et  Sglte- 
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pruove  ;  e  lodando  i  vincitori  come  del  He  be- 
nemeriti ,  fierissime  pene  impose  a' vinti  :  e  pòr- 
toglisi  cosi  il  tempo  opportuno  di  vendicare  il 
fratello ,  quello  che  dalla  temerità  di  pochi  era 
stato  incominciato ,  trasse  egli  alla  rovina  di 
molti.  Conciossiachò  esortava  i  giovani,  e  quel- 
li massimamente  che  niuno  o  sottil  patrimonio 
possedevano  ,  e  ch'egli  sapea  voler  far  mostra 
della  gloria  acquistatasi  per  corporal  virtù,  e 
con  promesse  e  con  preinii  incitavali  ad  ani- 
mosamente insistere  in  accusare  i  cittadini ,  di- 
cendo questo  essere  il  modo  efficacissimo  di 
acquistarsi  la  real  grazia ,  e  che  quando  pu- 
re avvenisse  eh'  eglino  rimanesser  vinti ,  niun 
danno  però  non  avrebber  sofferto  ,  poiché  sa- 
rebbe paruto  aver  essi  trattato  la  causa  del 
Re.  Ed  era  già  tanta  rabbia  e  furore  nella  città 
entrata  ,  che  ciascuno  contro  di  chiunque  gli 
antichi  odi» esercitava,  e  se  per  avventura  eoo 
altri  litigando  fosse  questi  trascorso  in  oltrag- 
giose parole,  di  presente  andavane  alla  ragio- 
ne di  Catto  Martino,  il  qual  sempre  pronto  ed 
apparecchiato  a  prender  di  simigliauti  piati,  a 
tutti  dava  benigna  udienza ,  desiderosissimo  co- 
m'era di  siffatte  disamine.  Di  quelli  poi  che  al- 
la pruova  eran  vinti,  altri,  alla  veduta  de  Sara- 
ceni, e  beffandoli  ancora,  facevane  impiccar  per 
a  gola ,  altri ,  dopo  continue  battiture,  in  diver- 
si modi  crudelmente  straziare.  £  in  ammetter 
si  fatte  accuse  somma  diligenza  egli  usava  ;  ma 
come  io  campo  eran  discesi  i  combattenti ,  po- 
co curava  qual  de'due  avesse  avuto  vittoria,  po- 
tendo in  quello  che  rimaneva  vendicar  la  mor- 
to del  fratello.  Ma  quando ,  per  i  continui  mali 
e  per  l'atrocità  delle  pene  atterriti  i  cittadini ,  di 
rado  compariva  alcuno  accusatore  che  metter 
si  volesse  al  pericolo  della  monomachia ,  piac- 
que al  tiranno  di  accettar  anche  le  delazioni  del- 
le donne,  e  non  pur  delle  oneste  e  d'inconta- 
minata fama,  ma  delle  impudiche  ancora  e  del- 
le meretrici ,  non  escludendone  i  servi  altresì  e 
le  fanti,  a  cui  fu  parimente  data  facoltà  di  far  tali 
accuse.  Le  cui  suggestioni  ammesse  sovente  in 
luogo  di  pruove,  a  molti  tolse  cosi  la  fama,  a 
molti  l'a\  ere,  e  molti  offese  ancora  nella  persona. 

Cugliclmo  intanto,  sedate  le  cose  di  Puglia, 
e  composto  il  tumulto ,  60  ne  andò  a  Salerno. 
Il  cui  arrivo  presentito ,  la  maggior  parte  di 
quelli  ch'erano  stati  capi  della  dissensione  ,  i 
quali  da  quei  di  Salerno  son  dotti  Capiturini , 
si  fuggirono,  per  aver  congiuralo  co'Conti  e  con 
Mario  Borrello.  E  volendo  i  gentiluomini  Sa- 
lernitani andarne  incontro  al  Ile,  per  pregarlo 
che  entrasse  nella  città  ,  ed  insieme  perchè , 
annunziandogli  la  fuga  di  tutti  i  principali  della 
congiura,  scusassero  quelli  ch'eran  rimasi,  egli 
punto  non  volle  nella  città  entrare  ,  e  comandò 
che  fossero  i  supplicanti  dal  suo  cospetto  allon- 
tanati :  conciossiachò  molto  sdegno  avea  conce- 
puto  contro  i  Salernitani,  e,  ad  esempio  di  Ba- 
ri ,  avea  fermato  di  strugger  tutta  la  loro  città. 
Ma  Matteo  Notaio  famigliare  della  Corte.  <*s- 
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strvnx  Comiiem  multi*  precibu»  exoravit,  ut  mo- 
di* omnibus  eniterentur,  ne  tanta  tamque  nobitis 
civitas  deperiret.  Henricut  enim  Aristippu*  an- 
tequam  in  Apuliam  pervenitset.jnbente  Rege,  ca- 
pita fuerat ,  et  Panormum  rtductu»  :  qui  etiam 
in  carcere  post  non  multum  tempori* ,  miteriae 
simui  et  vivendi  modum  tortitus  est.  Electus  er- 
go Syracusanus  et  Sgbeester  Comes,  diu,  multum 
que  Regi  $uppticante$ ,  multi*  ei  ralionibu*  per- 
suadcrt  conabantur,  urbem  famosissimam,  toti- 
que  Regno  nonparum  decori* afferenlem,  ob pau- 
corum  $celera  non  oportere  desimi  ;  cum  omne* 
ex  urbe  prodi tores  avfugerint,  ac ,  si  forte  quo* 
piam  iUorum  remansisse  contigerit,  eorum  in- 
cumbendum  supplirti*  ,  neque  populum  immeri- 
tum  ob  aliena  cri  mina  puniendum.  Rex  autem 
cum  difficile  prìmum  hujusmodi  persuasione*  ad- 
mitterei,  demum  tamen  multi*  asserlionibu*  emol- 
litus  ab  urbis  exridio  se  temperalurum  spopondit, 
praecipiens  Stratigoto  et  Judi'ibu* ,  ut  quo! quo t 
de  numero  conjuratorum  in  urbe  remanserant 
ad  se  ti  net  o$  perducerent.  At  UH  pauco*  ei  viro* 
quasi  dissensioni*  principe*  tradiderunt ,  quos 
ipsa  diejussit  suspendi.  Inter  eos  autem  virqui~ 
dam  eidem  est  supplii  io  projectus  ,  judicio  fere 
totius  cicitatis  innoxius,  qui,  ut  communi*  ci 
tìum  erat  asserito,  non  modo  contro  Regem  ne- 
tnini  praestiterat  jusjurandum ,  sed  nec  unquam 
in  urbe  visus  fuerat  seditiosequicquam  egisse.  Ve 
rum  Matthaeus  Nutarius.jurgiorum  injuria*  ab 
ilio  propinqui!  sui*  illata*  atrociler  ulcisci  desi- 
deran*,  falso  suggesserat  Regi,  totius  eum  mali, 
quod  Saterni  gestum  fuerat,  caput  et  principium 
exliliste:  cujus  statim  innocentia  manifesti*  est 
indie  ti s  declorata  ;  et  evidenter  apparuit  aliquit 
fuisse  cantra  justitiam  perpetratum  ,  quod  justi 
rerum  omnium  judicis  oculos  offendissct.  Cum 
enim  adeo  tercnus  estet  aer,  ut  nullum  prortut 
in  eo  nubit  vestigium  apparerei ,  tanta  repente 
tempestas  exorta  est,  tonitrua,  coruscationet,  et 
imbrium  inundatio  subsecuta,  ut pertotum  exer- 
citum,  instar  rapidissimi  torrenti*,  aqua  decur 
reret,  et  tam  iptius  Regis,  quam  caeterorum  om- 
nium tentoria,  pax  illit  acuiti* \  ruptitque  funibus 
procella  subverteret ,  tantusque  Regem  et  unicer 
sum  exercitum  terror  invasit,ut,  rerum  omnium 
jactura  posthabita ,  cogerentur  de  salute  propria 
desperare.  Itludeliam  adeju*  reivindiclam  pleri- 
que  referunl,  quod  postmodum  Afutthaei  ftotarii 
propinqui!  accidil,  non  sine  totius  dispendio  ci- 
titatis.  Nam  cum  idem  Matthaeus  adolescentem 
quendam  neplit  suae  nuplias  recusaniem ,  au- 
ctorilale  metuque  Curiae  coegisset,el  ad  contra- 
henda  sponsalia  corrogati  de  majoribus  cicitatis 
cum  uxoribus  plurimi  convenissent,  repente  cor- 
raens  domus  viros  nobiles  ac  muliere*  circiler 
LX ,  cum  ipsa  puella,  quae  nuptui  tradebalur 
oppressit.  Ea  res  Salemitanorum  animo*  non 
aliter  conturbavi!,  quam  si  tìarburis  irruenlibus 
capta*  jam  urbis  viderent  excidium  imminere. 
Mulieres  huc  illue  aparsis  crinibu*  discurrentes , 
vico*  et  platea*  ululata  complebant.  Civium  au-| 
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sendo  egli  pur  da  Salerno,  con  molti  prieghi  sup- 
plicò Riccardo  Eletto  di  Siracusa  ed  il  Conte 
Silvestro ,  i  quali  eran  pure  famigliari  del  Re  . 
perchè  facessero  ogni  opera  che  coti  grande  e 
nobil  città  non  fosse  miseramente  perita.  Dap- 
poiché Arrigo  Aristippo  prima  che  fosse  giunto 
in  Puglia  per  comando  del  Re  era  stato  preso  e 
rimenato  a  Palermo;  dove,  imprigionato,  diè  a 
non  molto  termine  alla  miseria  insieme  ed  alla 
sua  vita.  L'Eletto  di  Siracusa  adunque  ed  il  Conte 
Silvestro,  forte  ed  instante-mente  il  Ro  supplican- 
do ,  sforzavansi  con  molte  ragioni  a  persuader- 
lo come  una  tanto  famosa  città ,  gloria  ed  orna- 
mento di  tutto  il  Regno .  per  le  scclleraggini  di 
pochi  punto  non  si  dovea  distruggere  ;  essendo- 
ché già  tutti  i  traditori  eran  via  fuggiti,  e,  quando 
pure  alcuno  ve  ne  fosse  rimaso,  questi  egli  stu- 
diar dovea  di  punire,  e  non  mai  per  gli  altrui 
delitti  dare  al  popolo  immeritata  pena.  Allora 
1  Re .  come  che  difficilmente  avesse  da  prima 
cosi  fatte  persuasioni  piegato  l'animo,  pure 
alle  molte  loro  preghiere  intenerito  ,  promi- 
se che  si  sarebbe  tenuto  dalla  rovina  della  cit- 
tà ,  e  comandò  solo  allo  Straticò  ed  ai  Giudi- 
ci che  gli  avesser  tra  ceppi  menato  davanti  tut- 
quanti  erano  i  congiurati  ivi  rimasti;  da'qua- 
esscndogli  pochi ,  come  capi  della  congiura , 
dati  in  mano ,  comandò  si  fossero  nello  stesso 
giorno  appiccati. Or  tra  costoro  fu  uno,  per  giu- 
izio  di  tutta  quasi  la  città  innocente,  il  qua- 
e,  come  da' cittadini  comunemente  asseriva' 
si ,  non  solo  congiurato  non  avea  contro  del 
le ,  ma  né  sedizioso  pure  erasi  mai  in  niuu 
modo  mostrato.  Ma  Matteo  Notaio ,  fieramen- 
te bramando  di  tor  vendetta  di  alcune  ingiu- 
rie da  quello  arrecato  a' suoi  congiunti,  ave- 
va al  Re  falsamente  dato  ad  intendere  ,  come 
di  tutto  il  male  fatto  in  Salerno  quegli  era  sta- 
to capo  e  principio:  la  cui  innocenza  fu  incon- 
40  tanente  con  manifesti  segni  dichiarata ,  ed  evi- 
dentemente si  parve  essersi  alcuna  cosa  con- 
tro giustizia  fatta ,  la  quale  gli  occhi  del  giusto 
giudice  di  tutte  le  cose  aveva  offeso.  Percioc- 
ché, essendo  già  l'aere  per  modo  sereno,  che 
in  esso  segno  di  nube  punto  non  appariva ,  si 
evò  improvviso  cosi  grossa  ed  orribil  procel- 
la ,  accompagnata  da  tuoni,  e  baleni,  e  da  inon- 
Jazione  di  pioggia,  che  l'acqua,  a  guisa  d'un 
rapidissimo  torrente  scorrendo  per  tutto  il  cam- 
50  po  ,  svelti  i  pali ,  e  spezzate  le  funi ,  pose  a  ro- 
vina la  tenda  del  Re,  con  quelle  di  tutti  gli  al- 
tri suoi  soldati  ;  e  si  fatto  terrore  il  Re  prese 
e  tutto  l'esercito ,  che ,  più  non  badando  alla 
perdita  eh'  essi  facean  d' ogni  cosa  ,  della  pro- 
pria salute  si  vider  costretti  a  disperare.  La 
piai  cosa  ancora  dicon  molti  essere  avvenuta 
per  vendetta  di  ciò,  che ,  non  senza  grave  dan- 
no di  tutta  la  città,  successe  dipoi  a' congiunti 
Ai  Matteo  Notaio.  Perocché  avendo  esso  Matteo 
60  con  l'autorità  e  col  timor  della  Corte  fatto  for- 
za a  un  giovanetto  che  ricusava  le  nozze  di  una 
sua  nipote ,  ed  essendoci  già  a'suoi  prieghi  con 
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tem quidam  exlraJiendis  de  ru t'ita  corporibu$  ope- 
rarti dabant ,  alii  domestica  lugebant  incommo- 
da,  tei  amicorum  moestitiam  solabantur  :  non- 
nulli  quoque  miserati*  desolaiae  ridiati*  fortu- 
nato mirabantur  attoniti.  Nam  et  apolhtcis  clou 
tis  contractus  nulli  fiebant,  et  scholae  velut  indi 
cto  silentio  quicscebant ,  ipsosque  Judices  mise 
randum  urbii  ae  triste  justilium  ab  examinan 
darum  litium  cognitione  suspenderat.  Tota  rivi 
tas  lue  lui  vacans  Mattkaei  Notarti  detestaba- 
tur  scelera,  qui  tanti  causam  praestitisset  in- 
commodi;  sed  et  de  Rege  nihilominus,  ubijam 
supra  metum  dolor  exereverat,  inconsulte  pluri 
ma  loquebanlur.  Verum  haec  eatenus  praeoccu- 
patte  licuerit ,  ne  majorem  tvagandi  licentiam 
turbulenta  narrationis  seriet  consequatur. 
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Itaque  Rex  ubi  sedata  tidit  omnia,  ncque jam 
hostes  uspiam  comparere,  quorum  alii  trans /re-] 30 
tararti  in  Graeciam ,  alii  cum  Vomite  Lorotelli 
ad  Imperatorem  Alemannorum  confugerant ,  pie- 
rique  rerum  omnium  inopes  in  Campania  mora- 
bantur,  reversus  in  Siciliam  palatio  se  conclu 
sii ,  et  otto  quieti que  vacare  post  laborem  insti- 
tuit,  confidens  non  facile  deinceps  in  Regno  quic- 
quam  turbini»  emersurum.  Nec  multo  post  mo- 
rie nte  Sylvestro  Cornile ,  Syracusanus  Électus  et 
Matthaeus  Notarius  soli  Consilio  Regis  intere-l 
rant,  et  Regni  disponebant  negotia.  Quibus  so-  hù 
cius  datus  est  Gay  (ut  Iktrus  Eunuchus ,  qui  post 
mortem  Gayti  Joharii  fuerat  Mayister  Camera- 
riui  palatii  constilutus.  Matthaeus  ergo  Notarius, 
cum  jam  pluri mum  posse t  in  Curia,  constitucrat 
Admirati  ritus  et  consuetudines  imitati,  omni- 
busque  se  praebens  affabilem,  eis  maxime,  quos 
oderai ,  arridebat ,  ipsumque  Regem  adulationi 
bus  jam  coeperat  demulcere,  scieus  oh  id  ipsum 
Majonem  ri  maxime  placuissc.  Largi  totem  vero 
Majonis  aearitia  praepeditus  imitari  non  potè-  50 
rat,  nec  UH  se,  cum  impeditioris  esset  linguae, 
facundia  similem  exhibere ,  sed  et  abjectus  gene- 
rique  concors  animus  in  eam,  quae  Majonem  fo- 
verat,  regnandi  spem,  non  suffìriebat  itlum  attol- 
lere  ,  licet  totis  nisibus  affettare  et  perquirere 
videretur,  ut  solus  regia  praeditus  familiarità- 
te  locum  Admirati  plenius  obtineret,  cum  nomen 
efficariter  Rege  vivente  sperare  non  possct.  Ncque 
vero  Syracusani  E  ledi  collegae  sui  fidelius  ami- 
ciliam  excolebat,  aut  alio  venerabatur  affectu,  00 
quam  Admiratus  I\inormitanvm  olim  ArchiepiA 
scopum  diligebat.  Electus  autem  non  multum\ 


le  lor  mogli  molti  do*  maggiori  della  città  r a  sa- 
nati a  celebrar  gli  sponsali ,  di  presente ,  rovi- 
nando la  casa  ove  erano ,  sotterrò  intorno  a  ses- 
santa tra  donne  ed  altri  nobili  uomini  eoo  la 
fanciulla  stessa  menata  a  nozze.  Tale  avveni- 
mento non  altrimenti  conturbò  gli  animi  de' Sa- 
lernitani ,  che  se ,  assaliti  da'  Barbari ,  avesser 
veduto  esser  lor  sopra  capo  la  presa  e  la  rovi- 
na di  tutta  la  loro  città.  Le  donne,  qua  e  là  di- 
scorrendo con  le  trecce  scarmigliate  ,  empiean 
delle  loro  strida  le  vie  e  le  piazze.  Alcuni  da- 
vano opera  a  trarre  della  rovina  i  corpi  de' cit- 
tadini; altri  piangevano  i  domestici  danni ,  o  i 
mesti  amici  racconsolavano; etaluni, attoniti, la 
fortuna  infelice  consideravano  della  desolata  cit- 
ta. Chiuse  le  botteghe,  più  non  si  facea  contrat- 
to di  sorte  alcuna,  e  le  scuole,  come  a  silenzio 
dannale,  feriavano,  e  tristi  e  miserande  vacan- 
ze avevan  gli  stessi  Giudici  sospesi  dall'esami* 
nazion  delle  liti.  Tutta  la  città  in  lutto  detesta- 
va le  scclleraggini  di  Matteo  Notaio,  che  di  tan- 
to danno  era  stato  cagione  :  ma  non  per  tanto 
del  Re  ancora ,  essendo  già  dal  dolore  il  timor 
sopraffatto,  molte  cose  inconsideratamente  si 
andavan  dicendo.  Ma  di  queste  cose  basti  esser- 
ci infino  a  tanto  occupati ,  ed  il  torbido  filo  del- 
la narrazione  non  vada  più  olirà  Uberamente 
vagando. 

Re  Guglielmo  come  vide  ogni  cosa  in  pace  , 
nè  in  alcun  luogo  comparir  più  inimici,  de* qua- 
li alcuni  eran  passati  in  Grecia ,  altri  col  Conto 
di  Loritello  rifuggitisi  appresso  l' Imperati»  di 
Alemagna,  e  molti  d'ogni  cosa  privi  dimorava- 
no in  Campagna ,  ritornato  in  Sicilia,  si  rinchiu- 
se nel  suo  palagio ,  e  fermò ,  dopo  tanti  trava- 
gli, vacare  all'ozio  e  alla  quiete,  confidando 
che  diffìcile  fosse  oramai  a  sorgere  altro  tumul- 
o  nel  Regno.  Nè  guari  dopo,  essendo  morto  il 
jonte  Silvestro ,  l'Eletto  di  Siracusa  e  Matteo 
Notaio  soli  intervenivano  al  consiglio  del  Re,  e 
egolavau  gli  affari  del  Regno  ;  a'  quali  venne 
dato  a  compagno  Gaito  Pietro  Eunuco ,  che  do- 
lo la  morte  di  Gaito  loario  era  stato  creato 
Maestro  Camerario  di  Palazzo.  Adunque  Mal- 
reo  Notaio ,  avendo  già  grande  potere  in  Corte, 
erasi  proposto  d'imitare  in  tutto  i  modi  e  le  o- 
sanze  dell'Ammiraglio,  ed  a  tutti  porgendosi 
affabilo ,  a  quelli  massimamente  cui  egli  odiava 
acea  lieto  viso ,  ed  avea  già  incominciato  con 
adulazioni  il  Re  istesso  a  lusingare,  sapendo  per 
uesto  medesimo  essergli  sopra  tutto  ito  a  gra- 
do Ma  ione.  Non  però  di  meno  non  poteva,  dal- 
"avarizia  tenuto ,  imitar  la  liberalità  di  Maione. 
nè  a  lui  mostrarsi  pari  in  facond  a, essendo  tnol- 
o  impedito  della  lingua  :  ma  il  basso  animo  e 
col  suo  vii  sangue  ben  conforme,  non  gli  dava 
di  potersi  sollevare  a  quella  speranza  di  regno, 
cui  avea  Maione  ambito,  come  che  paresse  ch'ei 
cercasse  e  ardentemente  bramasse  di  ottenere 
on  la  dimestichezza ,  che  già  egli  solo  si  godea 
del  Re,  l' ufficio  ancora  di  Ammiraglio,  punto 
sperar  non  potendo  di  averne  il  nome  mentre 
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ejusmodi  venutiti  et  simulationibus  operarti  da- 
re decrexerat,  ipsigue  Regi  majori  quaderni  fidu- 
cia hquebatur,  indignum  honestate  sua  judicam 
eatenus  UH  blandiri ,  ut  rei  occultaret  veritatem, 
vel  folta  prò  veris  impudenter  ingereret. 


10 


Eo  tempore  pott  tubaci o$  hottes  et  pacem  inte- 
gre retlitulam,  cum  Rex  nihii  ultra  $ibi  crederei 
formidandum ,  repenlinus  eum  casus  edocuil,  ita 
fortunam  plerumque  mortala  eludere,  ut  ubi  mi 
nut  qui»  praecaverit ,  citius  damnum  aut  peri- 
culum  incurrat.  Phuci  namque  viri ,  qui  diver- 
si* ex  causi*  adhuc  in  carcere  tenebantur,  ne  pa- 
lattum  quandoque  nullum  tyrannidis  pra  et  elìde- 
re t  argumentum ,  cum  jam  de  tenia  desperante*  20 
vivendi  toedio  vexarentur,  fortunae  se  commis- 
sum  ire  decreterant,  ut  tel,ea  facente,  coepti»  eva- 
derent,  tei,  adcertante,  morti  potius  rellent  oc- 
correre, quam  ejusmodi  miseriis  afjligi  diutius 
perpetuis  horrendorum  carcerum  paeduribuscru- 
cdandi.  Itaque  custodibus  carcerum  multis  pro- 
missionum  paciionibus  prius  corruptis ,  nacti 
tetnpus  congruum ,  quo  post  distractam  Curiam 
palai ium  inobscrvatum  remanterat,  cumpauri 
quidem  esscnt  numero,  sed  virtute  praetlantes,  30 
impetu  facto  primum  ad  portam  palatii  descen- 
derunt  eo  Consilio,  ut,  Ansaldo  Castellano,  quevx 
ibi  sedere  cognoverani ,  interfecto  ,  facilius  reli- 
qua  perpetrarent.  Al  Me  cum  eos  subito  respe 
«ar iste t  jam  ei  sublatis  ensibus  imminente*,  nihii 
ex  timore  perturbato  Consilio ,  extra  portam  , 
quae  semiaperta  erat,  tam  provide,  quamprom- 
pte  detiliens ,  eamdem  toto  conamine  post  se  re- 
tractam  venientibus  illis  opposuit,  inter  extrin- 
secam,intrin*ecamqueportamloco  tutissimocon-  k0 
stitutus.  Jlli  vero,  spe  frustrati,  ad  infcriorcm 
ingressum  palatii  se  transtulerunt,  sice  ut  ad  Re- 
gem  indeflexo  gressu  contcndtrent,  srce  ut  ibidem 
inscholisRegis  filios  invenirent,quos  eorum  prae 
ceptor  Gallerius  Cephaludensis  Archidiaconus  in 
Campanarium  primis  rei  motibus  joraecognilis 
asportami.  Acculerai  autem  Gayto  Martino  post 
primam  januam  in  introitu  sedenti  viros  quo* 
dam  assistere,  quorum  unus  irruentibus  illis  ob- 
vium  se  dedit ,  et ,  primos  ictus  excijnent ,  eorum  50 
impelum  rrtardacit,  spemque  sustulit:  interim 
cairn  Gagtus  Martinus  foribus  obseraiis  intra 
palalium  se  recepii.  Ita  cum  nihii  eorum,  quae 
speraverant,  efferissent,  subita  virurum  multilu 
dine  circumventi,  quae  cum  Odone  Magi  atro  sta- 
buli repente  conjluxerat ,  ad  unum  omnes  inter 
fedi  sunt.  Cadacera  eorum  projecta  canibus 
prohibuit  Curia  scpeliri.  Rex  autem  ut  ejusmo- 
di casus  discrimen  in  posterum  amputaret ,  et 
guod  ei  bis  ucciderai  non  oporleret  eventurum  60 
denuo  formidari ,  omnes  incarceratos  e  palatio 
eensuit  remoiendos,  quorum  aliosjussil  ad  Ca 


che  il  Re  fosse  io  vita.  Nè  d'altra  parte  più  fe- 
delmente l'amicizia  coltivava  dell'Eletto  di  Si* 
racusa  suo  collega ,  o  con  altro  fine  onora  vaio, 
che  (  amore  non  era  che  portava  una  volta  l'Am- 
miraglio all'Arcivescovo  di  Palermo.  L'Eletto 
per  contrario  a  sì  fatte  astuzie  e  simulazioni 
poco  dava  opera ,  e  con  una  certa  maggior  fi- 
danza parlava  col  Re ,  slimando  indegno  del- 
l'onestà sua  di  adularlo  in  guisa  che  gli  avesse 
o  occultata  la  verità .  o  il  falso  per  il  vero  dato- 
gli sfacciatamente  ad  intendere. 

In  questo  tempo,  avendo  il  Re  soggiogati  tut- 
ti i  nemici  e  restituita  interamente  la  pace  al  Re- 
gno, quando  credeva  di  non  aver  più  nulla  a  te- 
mere ,  improvviso  avvenimento  gì  insegnò  co- 
me soventi  volte  la  fortuna  per  modo  si  piglia 
giuoco  de'  mortali ,  che  quanto  altri  meno  il 
prevegga  tanto  incorre  più  tosto  in  danni  o  in 
pericoli.  Imperciocché  alcuni  pochi  uomini,  cho 
teneansi  per  varie  cagioni  ancora  incarcera- 
perchè  pur  una  volta  non  avesse  il  Palaz- 
zo dato  altrui  segno  di  tirannide  e  crudeltà ,  di- 
sperandosi del  perdono ,  e  tornando  però  lo- 
ro a  noia  ed  a  fastidio  la  vita ,  deliberarono  di 
commettersi  alla  Fortuna ,  si  cho  o  col  suo  fa- 
vore potessero  liberarsi  da'  ceppi ,  ovver,  quel- 
la contrariandoli ,  alla  morte  piuttosto  andar  ne 
volevano  incontro,  ch'esser  da  si  fatte  miserie 
più  lungamente  afflitti  ,  o  dal  perpetuo  puzzo 
travagliati  e  dal  sudiciume  delle  orrende  lor 
prigioni.  Per  la  qual  cosa  corrotti  prima  con 
molte  promesse  i  custodi  delle  carceri ,  colto  il 
tempo  opportuno ,  nel  quale ,  dopo  rappaciata 
la  Corte,  era  senza  guardie  rimasto  il  Palazzo, 
usciron  fuori;  e,  benché  fossero  in  picciol  nu- 
mero ,  pur  prodi  essendo  e  valorosi ,  fatto  pri- 
mieramente-impeto  alla  porta  del  palagio,  di- 
scesero con  questo  divisamente,  che,  ucciso  An- 
saldo Castellano,  il  quale  ivi  dimorar  soleva,  a- 
vrebbero  più  facilmente  il  tutto  mandato  a  fine. 
Ma  il  Castellano  vedendoglisi  cosi  improvvisa- 
meute  addosso  con  le  spade  in  mano  sguainato, 
punto  per  timore  non  si  perde  d'animo;  e  con 
avvedutezza  pari  a  sollecitudine  saltando  fuo- 
ri del  limitar  della  porta ,  ch'era  mezzo  aperta , 
quella  dietro  a  gran  forza  si  trasse,  ed  a  suoi  no- 
mici la  oj-.pose ,  rimanendo  cosi  egli  in  sicurissi- 
mo luogo  tra  la  interna  porta  e  l'esterna.  Ondo 
quelli ,  vedendosi  fallito  il  lor  disegno ,  se  ne  gi- 
rono alla  entrata  del  palazzo  che  e  posta  da  bas- 
so, con  animo  o  di  andarne  dirittamente  al  K<*.  o 
d'ivi  trovare  nelle  scuoio  i  fidinoli,  i  quali  da 
Gualtiero  Arcidiacono  di  Ccllalù  lor  maestro,  in- 
tesi i  primi  rumori,  erano  stati  condotti  sul  cam- 
panile. Pure  incontrò  che  dopo  la  prima  porta  sti- 
vasi in  siili' entrata Gaito  Martino  con  alcuni  altri, 
unode'quali,  vedutigli  furiosamente  venire,  si  Te' 
loro  incontro,  e,  ricevendo  i  primi  colpi,  ritardò 
il  loro  impeto,  e  vana  rendette  la  loro  speranza: 
perocché  Gaito  Martino ,  riserrate  in  quel  men- 
tre le  porte .  si  ritirò  dentro  il  Palagio.  Cosi , 
non  avendo  potuto  por  menoma  parte  del  loro 
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ttellum  maris  trantferri ,  alios  per  diversa  Siri 
liae  cantila  distribuì. 


Robertu*  autem  Calatabojanensis  Magister  Ca- 
stelli maris  ultimae  crudeli tatis  homo  ,  cum  es- 
iti Eunuchorum  amicissimus,  et  eorum  omnino 
devotu*  obsequiis  ,  quoscumque  Christianorum 
capto*  ad  eum  perduri  contigerat ,  ingtntibus 
catenis  onerato*  crebris  torquebat  terberibus ,  et 
eos  in  nota  quaedam  detrudebat  trgastula.quae, 
ut  antecessorum  videretur  tyrannidem  superasse, 
piena  foetoris  ac  formidinis  ipse  construxerat. 
Cioè*  eiiam  multis  afficiebat  injuriis,  quotiesque 
adversuseorum  aliquemprvoatum  habebat  odium, 
aut  ejus  domum,  vineam,  hortum,  tei  omnino  ta 
lium  quidpiam  affectabat,  accusatum  apud  Gay 
tum  Petrum,jussumque  capi,  tandiu  fame,  sili, 
poenisque  variis  affli gebat ,  donec  rem  suam ,  ut 
evaderet,  gratis  dare,  vel  minori t,  quam  volerei, 
distrahere  togeretur.  Volens  autem  plenius  Eu- 
nuchorum gratiam  pronureri ,  falso  suggtssit 
Gayto  Petto,  multo*  proditorum  per  Sictliam  , 
maximeque  per  Lombardorum  oppida  remansis- 
se ,  qui  et  opibus  affluertnt ,  et  largissimo  prae- 
dia  possiderent ,  impetravitque  ut  eosdem  liceret 
ti  capere ,  et  quantam  posset  ab  eis  pecuniam  ex- 
torquere.  Ea  prodi t ut  potatale,  multos  viros  in- 
noxios  per  diversa  loca  Siciliae  condemnavit , 
quibus  hoc  solum  obfuit,  quod  unde  mitigari  pos- 
set Eunuchorum  cupidità*  intxpleta  penes  ipso* 
conti >jil  reperiri.  Sed  et  Bartholomaeta  Ptrisinus, 
aliique  Jusliliarii,  Stratigoti,  Camerarii,  Ca- 
tapani ,  Gayti  IKtri  patrocina*  innitentes,  in- 
numeri* plebem  rapini*  et  injuriis  atltrebant  ; 
hoc  in  omnibus  judiciis  protei puum  attendenles, 
ut  ab  ulratibtt  partium ,  rei  ab  utraque,  si  fieri 
posset,  pecuniam  extorquerent.  Pvrtolam  autem 
Apuliam  et  Terram-Laboris  in  eos  plurimum 
qui  minus  poterant,  redemptionis  exactio  taecie 
bai,  exptdirelque  Regno  Siciliae  hostiUbus  adhuc 
incursibus  fatigari,  ne  domestici*  populandum 
praedonibu*  I raderti ur. 
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Cum  ergo  Rtgnum  ab  externi*  tumultibu*  ali- 
quandiu  quievisset,  Rtx  autem  interim  otto  qui 
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intendimento  ad  effetto,  sopraffatti  all'improv- 
viso da  grosso  numero  di  gente,  ch'erano  in- 
contanente accorsi  con  Odone  Maestro  di  stalla, 
furono  l'un  dopo  l'altro  tutti  quanti  uccisi  ,  ed 
i  lor  cadaveri  per  ordine  della  Corte  giUatt  in- 
nanzi a'eani ,  vietando  che  lor  si  desse  sepoltu- 
ra. Ma  il  Re  perchè  togliesse  via  del  tutto  io 
appresso  il  pericolo  che  simiglianti  casi  appor- 
tavano ,  e  per  far  che  quel  che  gli  era  due  volte 
accaduto,  non  più  succedesse,  di  aver  cioè  nuo- 
vi rischi  e  timori,  fe  di  Palazzo  cavar  tutti  i  pri- 
gioni ,  comandando  se  ne  fossero  alcuni  mena- 
ti a  Castello  a  mare,  ed  altri  io  diverse  fortezze 
dell'Isola. 

Ma  Roberto  Calataboianese  ,  maestro  della 
rocca  di  Castello  a  mare ,  uomo  il  più  fiero  e 
crudele  che  fosse  mai ,  essendo  amicissimo  de- 
gli Eunuchi ,  ed  al  tutto  ligio  a' loro  voleri,  qua- 
lunque Cristiano  si  fosse  a  lui  condotto  prigio- 
niero ,  caricatolo  di  gravissime  catene ,  il  tor- 
mentava con  continue  battiture,  e  tutti  in  certi 
nuovi  ergastoli  li  rinchiudeva,  i  quali  egli,  por 
mostrar  che  passava  di  crudeltà  gli  anteces- 
sori ,  fatti  avea  costruire  pieni  di  lezzo  e  di  ti- 
more. Con  molti  oltraggi  ancora  affliggeva  i  cit- 
tadini ,  e  quante  volte  contro  alcuno  di  essi  pri- 
vata inimicizia  aveva,  o  la  sua  casa  desiderava, 
la  vigna ,  il  giardino ,  ed  altre  di  cosi  fatte  cose, 
accusatolo  appresso  Gaito  Pietro,  e  fattolo  tan- 
tosto prendere ,  tanto  con  fame ,  sete ,  ed  altre 
diverse  pene  il  faticava ,  che  finalmente  sfor- 
za vaio,  per  campar  dalle  suo  mani.o  a  dargli  il 
suo  avere  in  dono,  o  a  minor  prezzo  ch'esso  non 
valeva  a  lui  venderlo.  E  volendo  ancor  più  pie- 
namente acquistarsi  la  grazia  degli  Eunuchi ,  sug- 
gerì falsamente  a  Gaito  Pietro  esser  tuttavia  ri- 
masti per  la  Sicilia ,  e  massime  per  le  castella 
de' Longobardi ,  molti  congiurati,  i  quali  abbon- 
davano in  ricchezze .  e  possedeano  vastissimi 
poderi  ;  ed  ottenne  di  poterli  tutti  imprigionare, 
e  tome  per  forza  quanta  moneta  più  potesse. 
Con  la  quale  autorità ,  molti  innocenti  uomini 
condannò  per  diversi  luoghi  della  Sicilia,  a'qua- 
li  questo  sol  nocque .  clic  non  si  rinvenne  lor 
presso  onde  poter  mitigare  la  insaziabil  cupidi- 
tà degli  Eunuchi.  Ma  Bartolomrnoo  Perugino, 
ed  alti i  Giustizieri,  Straticò,  Camerarii,  eCa- 
tapani ,  appoggiati  al  patrocinio  di  Gaito  Pie- 
tro, con  innumerevoli  rapine  ed  oltraggi  mal- 
menavano e  affatto  impoveri van  la  plebe,  a  que- 
sto principalmente  in  tutti  i  giudizi  badando, 
che  da  qualunque  delle  parti  .  o  da  am^ndue  , 
se  esser  potesse ,  pervenissero  a  estorquer  da- 
naro. Dall'altra  parte  per  tutta  la  Puglia  e  Ter- 
ra di  Lavoro  in  quelli  segnatamente  che  meno 
potevano  incrudeliva  il  riscotimento  della  reden- 
zione; e  certamente  meglio  sarebbe  alla  Sicilia 
tornato  l'esser  travagliata  da  nemiche  incursio- 
ni ,  che  non  a  domestici  predatori  esser  data  a 
disertare. 

Essendo  adunque  per  alquanto  tempo  dagli 
esterni  tumulti  stato  in  pace  il  Reame  ,  e  me- 


Digitized  by  Google 


etique  vacare! ,  timens  m  quatti»  occasio  volu- 
ptuosum  otium  impedirti ,  familiares  svos  prae- 
monucnU,  ut  nihil  ei,  quod  moestitiam  aut  sol- 
li  citudinem  posse  t  ingerere,nunciarent ,  ac  se  to- 
1utn  deinctps  voluptati  devovens ,  coepit  animo  la- 
titi* vagari,  cogitane  ut  quia  pater  ejus  Fatariam, 
JUimnemum,aliaque  dclcclabilia  loca  fecerat,ip»e 
quoque  palatium  novum  construeret ,  quod  commo- 
ditts  ac  diligentius  composi  tu  m  videretur  univer- 
si* patris  operibus  praeeminere.  Cujus  parte  ma- 
xi tua  mira  celer itale  non  «t'ite  magni*  sumptibus 
exyedita,  antequam  supremam  operi  manum  im- 
panerei ,  disenteriam  incxtrrens,  coepit  diuturno 
morbo  dissolvi,  ac  duorum  fere  mensium  spalio 
protracta  valetudine  ,  denuo  convalescens ,  cum 
jam  eum  Medici  credcrent  evasurum,  repente  re- 
cidivo morbo  consumptus  interiit.  Qui  cum  ad- 
huc  in  extremis  ageret,  Magnatibus  Curiae  con- 
vocati*, et  Archiepiscopis  Salernitano,  Rhegino- 
que  pracsenlibus  ultimam  voluntatem  suam  c,r- 
ponens,  Gulielmum  majorem  filium  post  se  Re- 
gni successorem  constituit.  HchHcuiìi  vero  Piin- 
cipatu  Capuae,  quern  dudum  ei  coneesserat,  co 
luti  esse  conlenium.  Reginam  autem  praecepit  lo 
tius  Regni  curam  et  administrationem,  ijuae  vul 
go  Balium  appeUatur,  tandiu  gertre,  dum  puer 
ejus  prudentiae  esset ,  quae  negotiis  provide  di- 
tpontndis  suocere  putarttur.  Eleclum  quoque 
Syracusanum,  Gaylum  Petrum,  Matthaeum  A'o- 
iarium,  quos  ipse  sibi  famitiares  elegerat,  in  ea- 
dem  jusstt  (ammantate  Curiae  permanere  ,  ut 
eorum  Regina  Consilio  qua»  gerendo  viderentur 
disponeret.  Nec  multo  post,  ingrutnte  morlis  ar- 
ticulo,  communi  jam  luce  defungens,  praesenti- 
bus  illis,  atque  fientibus,  Regno  vitaque  se  pari- 
ter  abdicavit.  Ai  illi  metuentes  ne  subito  disper- 
siti rumor  in  populo  motus  quoslibet  excitaret 
jusserunt  eum  interim  in  ipso  palatio  sepeliri , 
simulante»  eum  adkuc  vivere,  donec,adCuriam 
Proceribus  evocati»,  quae  ad  coronandum  Regem 
pulabantur  necessaria  praeparent. Quod  ubi  pau* 
ci»  diebus  peraclum  est,  primum  in  palatio  mo- 
re lugubri  funere  conclamato  ,  repente  tolius  tu- 
clus  subsequutus  est  civitalis.  Moxque  Proceres 
cum  Episcopi»  et  Magnatibus  Curiae  de  loco , 
ubi  sepultum  fuerat ,  in  capellam  corpus  regium 
transtulerunt.  Universi  quoque  cives  nigris  imiti- 
ti vestibus  usque  in  diem  tertium  in  eodem  habi- 
1u  pertnanserunt.  Per  totum  autem  hoc  triduum 
tnùlicrcs,  nobilesque  matronae,  maxime  Sor race 
nae ,  quibus  ex  morte  Regi»  dolor  non  ficlus  ob- 
ventrat,  sacci»  opertae,  passi»  crinibut ,  et  d' 
noctuque  lurmatim  incedente»,  ancillarum  prae 
eunte  multitudine,  totam  civitatem  ululatu  com- 
plebanl ,  ad  pulsata  tgmpana  cantu  flebili  re 
spandente». 
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nando  il  Re  in  questo  vita  oziosa  e  quieta,  te- 
mendo non  qualche  accidente  distorre  il  potes- 
se da  quel  suo  dilettevole  ozio,  aveva  a' suoi  fa- 
migliari imposto  che  non  gli  signifìcasscr  cosa 
alcuna  che  noia  o  travaglio  recar  gli  potesse;  e 
datosi  poi  tutto  a  suoi  piacori ,  incominciò  più 
ampiamente  a  spaziarsi  con  l'animo,  ripensan- 
do che  perchè  il  padre  aveva  edificato  Favara , 
Minnerno,  ed  altri  luoghi  di  diporto,  poteva  an- 
ch'egli  costruire  un  nuovo  palagio,  il  qual ,  fatto 
con  maggior  lusso  e  diligenza ,  di  gran  lunga  su- 
perasse tutte  le  altre  opere  del  padre.  Del  quale 
avendo  già  la  miglior  parto  con  maraviglia 
prestezza  e  non  senza  gravi  spese  Tornito ,  pri- 
ma che  avesse  l'ultima  mano  dato  all'opera,  ca- 
dendo in  una  dissenteria ,  cominciò  per  lo  incos- 
ante morbo  ad  infievolirsi;  e  protratta  per  lo 
spazio  di  due  mesi  quasi  la  infermità,  nuovamen- 
te riavendosi,  in  quella  ch'era  già  stato  da' me- 
dici assicurato  di  riacquistare  l'intera  sanità,  da 
recidivo  morbo  consunto,  di  presente  si  mori. 
Ma  già  essendo  allo  stremo  di  sua  vita,  avea con- 
vocati tutti  i  Grandi  della  Corte;  ed  esponendo 
alla  presenza  dell'  Arcivescovo  di  Salerno  e  di 
picllo  di  Reggio  l'ultima  sua  volontà,  lasciò  orc- 
io del  Regno  Guglielmo  suo  maggior  figliuolo,  e 
confermò  ad  Arrigo  il  Principato  di  Capua,  il  qua- 
le già  donalo  gli  aveva.  Volle  che  la  Regina  insiti 
che  non  fosse  il  fanciullo  giunto  a  tanta  maturi- 
tà, da  potere  avvisatamente  disporre  ogni  fac- 
cenda, s'avesse  avuta  la  cura  e  l'amministra- 
zione di  tutto  il  Reame ,  il  quale  uffizio  volgar- 
mente dicesi  Baliato:  o  comandò  che  l'Elet- 
to di  Siracusa ,  Gaito  Pietro ,  e  Matteo  Notaio , 
da  lui  già  stati  eletti  suoi  famigliari ,  fossero  nel- 
la medesima  famigliarità  rimasi  della  Corte  . 
>erchè  col  loro  consiglio  regolasse  la  Regina 
tutti  gli  affari.  Nè  guari  da  poi ,  appressandosi  il 
momento  della  morte,  privato  della  comun  luce, 
stando  quelli  presenti  e  piangendo  ,  lasciò  col 
ilegno  insieme  la  vita.  Ma  quelli  temendo  che 
sparsa  tra  il  popolo  tale  improvvisa  novella,  non 
cagionasse  alcun  periglioso  movimento,  il  fe- 
ron  frattanto  riporre  nello  stesso  palagio ,  simu- 
ando  che  ancor  vivesse,  sinché,  chiamati  in 
Corto  i  Magnati ,  avessero  apparecchiato  tutto 
che  era  di  mestieri  per  incoronare  il  novello 
Re.  La  qual  cosa  come  in  pochi  di  fu  cscguitj  , 
fatta  prima  in  Palazzo ,  secondo  il  costume ,  la 
fonerai  pompa ,  di  presente  tenne  a  questo  die- 
tro il  lutto  di  tutta  la  città.  Tolto  dipoi  i  Ba- 
roni ,  co'  Vescovi  e  tutt'  i  Grandi  della  Corte  , 
dal  luogo  ov'era  stato  riposto  il  rcal  corpo  ,  il 
portaron  nella  Cappella.  Tutti  ancora  i  cittadi- 
ni di  nere  gramaglie  vestiti  ,  per  tre  continui 
giorni  in  quell'abito  si  dimorarono.  E  per  tut- 
ti questi  tre  di  le  donne,  e  le  nobili  matrone,  e 
massime  le  Saracino,  alle  quali  dalla  morte  del 
Re  doloro  non  finto  era  seguito,  coperte  di  sac- 
chi ,  e  co'  capelli  scarmigliati ,  e  di  giorno  e  di 
notte  a  lorme  incedendo,  con  innanzi  uno  stuo- 
lo di  donzelle  tutta  la  città  empievan  di  gomiti  e 
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At  ubi  dies  transierunl  fatui  putisco  desi 
gnatì,  GuUelmus,  quijam  fere  XIV  annum  at- 
ta l  ti  attigerat,  sub  ingenti  plebis  gaudio  Rex  crea- 
tus  per  urbem  sollemniter  equitavit.  Qui  cum 
pulcherrimus  etset,  ea  tamen  die,  nescio  quo  pa 
c/o,  pulchrior  apparens,  et  augusti orem  quondam 
in  vultu  prue  se  ferens  venustatem ,  adeo  gratiam 
et  favorem  omnium  promeruit,  ut  etiam  hi,  qui 
patrem  ejus  atrocitcr  oderant,  neque  putabantur 
(idem  unquam  ejus  haeredibusservaturi,dicerent, 
humanitatis  eum  termino»  transgressurum ,  qui 
adversus  primum  hunc  aliquid  impie  moliretur. 
Suocere  enim  malorum  auctorem  subtatum  esse 
de  medio,  nec  innocenti  debere  putto patris  ty- 
rannidtm  imputari.  Erat  autem  ejus  puer  pul- 
chritudinis ,  qua»  facilius  quidem  parem  exclu- 
dere  videretur,  quam  superiorem  admittere.  Ita- 
gue  Regina ,  ut  plebem  ac  Proceres  sibi  filioque 
gratos  efficeret,  statuii  eorum  gratiam  copia  me- 
ritorum  elicere,  et  fidem,  si  fieri  posset,  immen- 
si* saltem  beneficiis  extorquere.  Ac  primum  uni 
versa  reciudi  jussit  ergastula,  plurima  mque  mul 
titudinem  virorum  tam  in  Sicilia,  quam  in  adja- 
centibus  insulis  liberacit.  Jnderedemptionis  onus 
importabile  ,  quod  totam  Apuliam ,  Terramque 
Laboris  ultima  jam  desperatione  concusserat , 
omnino  censuit  amovendum  :  scripsitque  Magi- 
stris  Camerariis,  ut  a  nemine  deinceps  quicquam 
nomine  redemptionis  exigerent.  Familiare  $  au- 
tem Curiae  non  in  eo  gradu,  quo  fuerant,  aut  di' 
gnitatis  aequalitate  voluit  permanere.  Nam  Gay- 
io  Retro  summa  rerum  omnium  potestate  con- 
cessa ,  supra  omnes  eum  eminentiori  loco  consti- 
tuens  ,  Eleclum  Syracusanum  ,  Matthaeumque 
Piotarium  prateepit,  ut  ejus  coadjutores,  interes- 
se quidem  consiliis,  et  familiares  appellati,  sed 
ejus  in  omnibus  imperio  subservire  ?  debcrent  ). 
Idem  autem  ftlrus  licet  parum  consulti  pectoris, 
et  inconstanlis  esset  animi,  mansuetus  tamen,  be- 
nignus,  et  affabili»  erat,  et  nullum  in  actibus  suis 
mali  animi  prae ferens  argumentum.  Largitatem 
quoque  prue  cunctis  amplectens  virtutibus,  dare, 
quam  accipere  beatius  aestimabat:  unde  et  mili- 
tes  eum  plurimum  diligebant ,  et  ejus  per  omnia 
voluntatem  et  imperia  sequebantur ,  et  nisi  gen 
tile  vitium  innatam  viri  mansuetudinem  praepc- 
diret ,  nec  eum  pateretur  Chrisliani  nomini»  o- 
dium  peniius  ahjeciste ,  Regnum  Siciliae  multa 
sub  eo  tranquillitate  gauderet. 


Erant  eo  tempore  Panormi  circa  Curiam  com- 
morantes  Archiepiscopi  quidam  Romualdus  Sa- 
lernitanus  et  Rogerius  Rheginus ,  Episcopi  vero 
Gentilis  Agrigentina  et  Tustanus  Mazariensis. 


di  pianti ,  rispondendo  con  flebile  canto  al 
no  de'percossi  timpani. 

Ma  come  furoo  passati  i  giorni  destinati  al 
pubblico  lutto ,  Guglielmo  ,  il  quale  era  già  al- 
l'anno quattordicesimo  di  sua  eli ,  con  immen- 
so gaudio  della  plebe  creato  Re ,  cavalcò  solen- 
nemente per  la  città.  Il  quale  tutto  che  bellissi- 
mo fosse,  in  quel  giorno  nondimeno,  non  so  in 
che  modo  ,  assai  più  bello  apparendo  ,  e  una 
10  certa  più  augusta  venustà  avanti  da  sè  portan- 
do sul  volto,  si  trasse  di  modo  l'amore  e  la  be- 
nevolenza di  tutti ,  che  ancor  quelli  eh'  erano 
stati  acerbi  nemici  del  padre  ,  c  pensavano  di 
non  dover  più  mai  serbar  fede  a 'suoi  eredi,  di- 
cevano che  avrebbe  oltrepassati  i  termini  dell'  u- 
mana  natura  chi  contro  a  lui  primiero  avesse  al- 
cun che  malvagiamente  macchinato.  Chè  basta- 
va essersi  tolto  di  mezzo  l'autore  de' mali,  nè 
dovevasi  all'innocente  fanciullo  inputar  la  colpa 
20  della  tirannia  del  padre.  Ed  era  veramente  quel 
fanciullo  di  tanta  bellezza ,  che  non  che  la  mag- 
giore ,  ma  nò  l' uguale  si  sarebbe  potuto  trova- 
re. Sicché  la  Regina  per  fare  a  sè  ed  al  figliuo- 
lo grato  il  popolo  ed  i  Baroni ,  stabili  con  gran- 
di mercè  acquistarsi  il  loro  amore,  e,  moltipli- 
cando in  benefizi, la  Ior  fede  anche,  s'esser  po- 
tesse ,  quasi  a  forza  trarne.  Il  perchè  fece  pri- 
mieramente aprir  tutte  le  prigioni,  e  Uberò  gran 
moltitudine  di  gente  cosi  nella  Sicilia,  come  nel- 
30  le  isole  circostanti.  Fermò  quindi  di  toglier  via 
del  tutto  l'importabil  peso  della  redenzione,  3 
quale  avea  già  tutta  Puglia  e  Terra  di  Lavoro  af- 
flitta e  tratta  all'estrema  disperazione  ;  e  scris- 
se a' Maestri  Camerari!  che  non  avesser  più  al- 
tro da  niuno  per  questa  cagione  riscosso.  Anco- 
ra volle  che  i  famigliari  della  Corte  non  rima- 
nessero in  quel  grado  in  che  eran  prima  stati , 
o  s' avesser  tutti  ugual  dignità.  Perciocché  da- 
ta in  mano  a  Gaito  Pietro  la  somma  del  potè* 
VO  re ,  e  a  più  alto  grado  sopra  tutti  gli  altri  innal- 
zandolo, a  Matteo  Notaio  e  all'Eletto  di  Siracu- 
sa impose  che,  facendogli  da  coadiutori ,  inter- 
venissero a' consigli,  e  ritenessero  il  nome  di  fa- 
migliari, ma  in  ogni  cosa  esser  dovessero  al  suo 
imperio  sottoposti.  Il  qual  Pietro  come  che  fos- 
se di  poco  avvedimento  e  di  volubile  ingegno, 
pur  mansueto  era,  umano ,  ed  atrabile ,  nò  mai 
nelle  sue  opere  non  addimostrò  indizio  di  mal- 
vagità d'animo.  E  sopra  tutte  lo  altre  virtù  la 
50  liberalità  careggiando ,  più  in  dare  che  in  rice- 
vere beato  estimavasi  ;  onde  i  soldati  grande- 
mente l'amavano, e  prontissimi  eran  sempre  ad 
eseguire  il  volere  e  i  comandi  di  lui  ;  e  se  un  vi- 
zio proprio  della  sua  nazione  non  avesse  impe- 
dito la  naturai  sua  dolcezza ,  nè  gravo  gli  fo^se 
stato  di  al  tutto  rigettar  l'odio  eh' avea  contra  il 
nome  cristiano,  avrebbe  sotto  di  lui  molta  trao- 
juillità  goduta  la  Sicilia. 
Dimoravano  allora  in  Palermo  d' intomo  alla 
60  Corte  gli  Arcivescovi  Romualdo  Salernitano  e 
Ruggiero  di  Reggio,  ed  i  Vescovi  Gentile  di  Agri- 
gento e  Tustano  di  Mazzara.  Tra  i  quali  Gen- 


Digitized  by  Google 


STORIA  (1146-1169) 


3i3 


Quorum  Gtntilis  Agrigentinut  Episcopvs  ob  ti- 
mor em  Regi*  diu  simulata*  religionis  umbram 
amplexus,  sub  ejus  obtentu  popularis  laudi*  glo- 
riavi venabatur ,  et  diuturnis  jejuniis  satagebat 
favorcmregiumpromereri.  Post  obiium  vero  Re- 
gi* sublatojam  metu,coepit  velut  escusso  froeno 
libtriu*  evagari ,  et  omissis  jejuniis  dissolutiorcm 
vitam  agere,  convocatisque  militibus  crebra  con- 
vivio splendidissime  celebrare.  Interim  inter  epu- 
las  loqui  plurimum,  et ,quod  ei  familiare  semper 
fuit ,  de  rebus  notissimi*  audacter  menliri ,  ut 
qui  consuetudinem  ejusjam  habebant  txpertam, 
ipsius  impudentiam  deriderent ,  qui  vero  minus 
eum  noverant,  mirarentur,  apertissimam  falsila- 
letn  Episcopum  tam  impudenter  astruere.  Tum 
gcnus  suum,  operaque  sua  magnifice  loquebatur, 
tum  se  spondebat,  ti  familiari*  csset  Curiae,  ma- 
la* omnet  consuetudine*  abrasurum ,  ncque  sub 
se  Notariorum,  et  liottiariorum,  caeterorumque 
officialium  Curiae  rapini*  et  exactionibut  locum 
fare ,  *ed  ad  certum  mensurae  compendium  om- 
nia restringendo  ;  Electoque  Syracusano  maxi- 
me detraitene ,  multorum  ei  conflabat  odium  ,  et 
àpud  plebem  Proceresque  ejus  opinionem  laedere 
eonabatur.  Ad  obtinendam  enim  Panormitanae 
$edem  Ecclesia*  totis  ambo  nisibu*  anhelabant. 
Hi*  igitur,  Archiepiscopo  Rhegino  viro  inexple- 
tae  cupiditati*  et  avaritiae,  qui,  ut  propriis  *um- 
ptibus  porterei,  aliena*  mensa*  nidore  facile  tra- 
hcbatur,  crebris  oc  splendidi*  inescato  conviviis 
ad  versus  Electum  Syracusanum  animum  irrita' 
vit,  eumque  sibi  tocium  adhibens ,  Archiepisco- 
pum  Salernitanum  ejusdem  veneno  conspxratio- 
nis  infecit;  dicens:  Electi  Syracutani  supcrbiam 
jam  ulterius  suttineri  non  posse,  tati*  eum  super- 
flue de  rapini*  pauperum  ingentem  coacervasse 
pemniam ,  et  inferendo  multit  injurias,  nec  ipsis 
quidcm  Episcopi*  peperei***  ;nunc  elaborandum, 
ut,  a  Curia  separa tus,  tandem  intelligat  alicujus 
co*  est*  momenti,  quo*,  in  familiarità^*  regia 
eonstitutus,  erecto  collo,  rigentiqu*  cervice  gran- 
dia  terba  trutinant,  tanquam  tibi  subjectos  de- 
spexerit,  nuUoqu*  digno*  honoreputaverit.  Mat- 
tkaeo  quoque  Notorio  non  difficile  persuasum  est, 
ut  «idem  te  tocietati  conjungeret,  quem  adversus 
Electum  invidia*  ttimulus  tncitarat.  Occulte  ta- 
men  id  se  facturum  promisit,  ne  crudelitat  ni 
mia  videretur  in  eum  repente  tine  mani  fetta  cau- 
sa patenter  irrutre ,  cujus  diu  tociu*  extitisset 
Timebat  enim  ne  forte  re*  aliortum  oc  opinaban 
tur  verger  et;  ideoque  se  non  audebat  hottem  aper- 
tura ostendere.  Enimvero  praeter  eas ,  qua*  di- 
eta* sunt,  privatas  singulorum  inimieitia»,  alia 
quoque  cauta  subtrat,  qua*  in  odium  Electi  so- 
ft* tot  eficaciter  inducebat.Ajebant  enim  Trans- 
alpina* genti*  supcrbiam,  quae hactenu* poteva- 
te praedita  Cunae  ,  fretaqu*  Regum  amicitia , 
Longobardo*  impune  multi*  exacerbatsct  infu- 
risi, deincept  a  Curia  penitus  excludendam,  si 
priu*  Electum  amoveri  contigerit.  Eo  namque 
semel  expulso,  nec  eju*  genti*  quempiam  in  Cu- 
ria remanturum,  ipsumque  Regem,  cum  ad  ae- 
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tile  Vescovo  di  Agrigento,  per  timore  del  mor- 
to Re  affettando  un  giorno  bontà  e  purità  di  vi- 
te,  sotto  così  fatto  manto  cercava  di  acquistar- 
si gloria  di  popolar  lode,  e  ingegnavasi  con  con- 
tinui digiuni  meritarsi  la  grazia  e  il  favor  di  Gu- 
glielmo. Ma  dopo  la  morte  di  quello ,  posto  dal- 
l'un  de' lati  il  timore ,  e  rotto  quasi  ogni  freno , 
incominciò  a  briglia  sciolta  a  trascorrere  ad  ogni 
eccesso ,  e  lasciati  i  digiuni  menar  dissolutissi- 
ma vite ,  e  ragunando  i  soldati  far  loro  di  con- 
tinui e  splendidissimi  conviti.  Tra  quei  grandi 
mangiari  intanto  moltissimo  cicalare,  e,  che  fu 
suo  costume  sempre,  delle  più  note  cose  men- 
tire sfacciatamente;  si  che  quelli  che  il  suo  co- 
stume conosceano ,  deridevan  la  sua  impuden- 
za ,  e  quelli  per  contrario  che  bene  in  pratica 
nonl'aveano,  maravigliavano  come  un  Vesco- 
vo con  tanta  sfacciatezza  affermasse  chiarissi- 
me falsità.  Or  della  sua  stirpe  e  delle  sue  opere 
magnificamente  favellava,  ora  giurava  che,  so 
famigliare  fosse  egli  stato  della  Corte ,  tutte  le 
male  costumanze  avrebbe  affatto  via  tolte ,  nò 
sarebbesi  sotto  di  lui  dato  luogo  alle  rapine  ed 
alle  ingiuste  riscossioni  de'  Notai,  degli  Ostiarii, 
e  degli  altri  uficiali  di  Corte,  ma  il  tutto  avreb- 
be ad  una  certa  e  breve  regola  ristretto  :  e  spar- 
lando massimamente  dell'Eletto  di  Siracusa  . 
l'odio  di  molti  concitavagli  contro,  e  appresso  il 
popolo  ed  i  Baroni  sforzavasi  offenderne  la  fa- 
ma. Perciocché  amendue  costoro  avidamente 
bramavano  di  occupar  la  sede  della  Chiesa  di 
Palermo.  Gentile  adunque  con  continui  e  splen- 
didi conviti  affezionatosi  l'Arcivescovo  di  Reg- 
gio ,  uomo  insaziabile  ed  avarissimo,  e  che,  per 
risparmiare  il  suo,  di  leggieri  lasciavasi  trarre 
all'odore  dell'altrui  tavola ,  il  fe' divenire  aspro 
nemico  dell'Eletto  di  Siracusa,  e,  prendendolo 
a  suo  compagno ,  infuse  anche  del  veleno  della 
stessa  congiura  l'Arcivescovo  di  Salerno,  dicen- 
do :  non  potersi  oramai  più  oltre  sostenere  la 
superbia  di  Riccardo;  e  che  abbastanza  aveva 
e  più  del  dovere  immensa  moneta  ammassato 
dalle  rapine  de' poveri,  anzi,  molti  oltraggiando, 
neanche  agli  stessi  Vescovi  la  perdonava  :  ag- 
giugnendo  ch'or  doveasi  far  opera  che ,  allonta- 
nato dalla  Corte ,  avesse  alla  ime  compreso  che 
eran  di  qualche  affare  coloro  i  quali  egli ,  stret- 
to io  familiarità  col  Re  dimorando ,  con  rigido 
còllo  e  capo  fastosamente  levato  profferendo  gra- 
vi parole ,  come  suoi  soggetti  avea  dispregiati . 
oè  di  niuno  onore  giudicati  degni.  Venne  anco- 
ra agevolmente  persuaso  di  unirsi  alla  lor  com- 
agnia  Matteo  Notaio,  il  quale  dallo  stimolo  dei- 
invidia  era  contro  l'Eletto  irritato.  Ma  non  per- 
tanto promise  di  questo  fare  celatamente,  per- 
chè troppa  crudeltà  non  paresse  il  voltarsi  cosi 
all'improvviso  senza  manifeste  cagione  aperta- 
mente contro  colui ,  del  qual  lungo  tempo  era 
stato  compagno:  dappoiché  temeva  non  per  sor- 
te altrove  ch'eglino  non  pensavano  si  volgesse 
la  cosa,  e  non  osava  però  dimostrarsi  aperto 
nemico.  E  si  che,  oltre  delle  anzidette  private 
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totem  dìseretam  pervenerit,  eoi  habìturum  fami- 
Uares ,  inter  quos  mttritus  fuerit ,  et  quos  eum 
usus  longaevut,  consuetudoque  docuerit,  neque 
peregrinis  et  advcnii ,  quorum  mores  ut  ignoto$ 
abhorreat,  dignitate»  Curiae  cotlaturum.  Coepe- 
runt  itaque  cum  Gayto  Pelro  equi  lare  singulis 
diebus,  frequenter  ei  assistere,  et  honorem  et  re- 
verentiam,  ultra  quam  Episcopalis  paleretur  di- 
gnitas,exhibere.Indc  familiarità  eumadmonent, 
ut  notos  et  amicos  circa  se  semper  habeat ,  nec 
ignotum  quempiam  ad  se  patiatur  accedere;  nam 
Électum  Syracusanum ,  cum  in  Curia  superio- 
rem  pati  non  possit,  cum  quibusdam  aliis  inis 
consilium  ut  ipsum  interfici  faciat ,  ideoque  dan- 
dam  operaia  ut  illius  possint  insidia*  praecave 
ri.  lite  ut  erat  pronuf  quicquid  sibi  suggestum  fa- 
rri credere,  collaudane  eos,  rem  ad  amicomm 
transfert  notitiam,  quorum  Consilio  statuit  non 
solum  a  Curia  Syracusanum  Etectum  espellere, 
verumetiam  eligere  viros ,  qui  eum  in  ipsius  in 
gressu  palali i  gladiis  exceplum  confoderent.  In- 
terimque  Regis  militibus ,  eorumque  Comestabu- 
lis  dcnunciari  praectpit ,  ut  nutlus  eorum  cum 
Electo  deinceps  equiiare ,  vel  ad  Curiam  eunttm 
sequi  praesumeret. 
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Electus,  Ucet  multorum  relatu  quae  facta  fuc-  40 
rant  agnovisset ,  ncque  se  tamen  adversus  eorum 
consilium  aliquatenus  praemunicit , neque  segnius 
ob  hoc  ad  Curiam  singulis  diebus  ascendit ,  ut 
quicunque  periculum  rei  cognoterant  ,  securita- 
tem  illius  et  fiduciam  mirarentur.  Cumque  sa  e 
pe  palatium  ingressus  propositas  insidias  offen- 
disset ,  co  viso  Gaytus  Petrus,  ut  erat  natura  mi- 
tissimus ,  ad  ejus  salutationem  stalim  mutabat 
consilium,  et  a  perpetrando  scelere  milites  acer- 
tebat;  illoque  recedente,  crebris  Episcoporum  sii-  5n) 
mulationibus  denuo  incitatus ,  spondebat  se  pro- 
culdubio  quod  suaderent  facturum.  Ubi  ad  rem 
ventum  erat,  rursus  a  proposito  decidebat.  Vi- 
dentes  autem  Episcopi  Malthaeusquc  Notariut 
rem  inutiliter  diu  protrahi ,persuaserunt  ci,  ut, 
si  vellet  pius  in  impium  esse,  bonumque  prò  malo 
reddere  decrevisszt,  saltem  illuma  Curiae  fami 
liaritattsemotum  ad  Episcopatum  svum  transmit- 
teret,  ejusque  loco  Salernitanum  Archiepiscopum 
subrogaret.  Quod  ille  se  farturum  promisi t ,  pa-  60 
rumque  diligenter  rem  exequens ,  eorum  animos 
txpectation»  longa  speque  dubia  suspendtbut , 


e  particolari  inimicizie,  altra  cagione  ancor  s'ag- 
giugneva  la  qual  molto  fortemente  inducevali 
ad  odiare  l'Eletto.  Perciocché  dicevano  la  su- 
perbia degli  Oltramontani,  i  quali ,  avendo  tut- 
tora gran  potere  in  Corte,  e  appoggiati  all'ami- 
cizia de' Re,  esacerbavan  con  molte  ingiurie  i 
Longobardi,  doversi  al  tutto  tor  via  dalla  Corte, 
allontanato  che  si  fosse  prima  l'Eletto.  Il  qual 
via  cacciato ,  nò  della  sua  gente  non  doveva  al- 
cuno in  Corte  rimanere ,  ed  il  Re  stesso,  come 
a  ragionevole  età  fosse  giunto,  non  altri  che  essi 
aveva  a  tener  suoi  famigliari ,  tra  i  quali  alleva- 
to, dal  continuo  usar  con  loro ,  e  dalla  lor  con- 
suetudine apparato  avrebbe  a  non  più  conferu- 
le dignità  della  Corte  a  forestieri  e  mercenari!, 
i  costumi  de'quali  dovea  come  barbari  abboni- 
re. Per  la  qual  cosa  incominciarono  a  cavalcar 
ciascun  giorno  con  Gatto  Pietro,  a  continuamen- 
te corteggiarlo ,  ed  onore  prestargli  e  riveren- 
za, oltre  quello  si  convenisse  alla  episcopali 
lor  dignità.  Indi  amichevolmente  l'ammonisco- 
no che  gli  amici  e  quelli  solo  ch'ei  ben  cono- 
sceva s' abbia  sempre  d*  intorno  ,  nò  permet- 
ta che  alcuno  se  gli  accosti  a  lui  non  ben  no- 
to ;  dappoiché  l'Eletto  di  Siracusa ,  non  poten- 
do solterire  che  in  Corte  alcuno  fosse  da  più 
di  lui ,  avea  con  alcuni  altri  disegnato  di  farlo 
uccidere,  il  perché  era  a  far  opera  da  poter  ren- 
der vane  le  sue  insidie.  L'Eunuco,  corrivo  co- 
m'era in  credere  che  che  detto  gli  venisse  ,  lo- 
dandoli della  loro  amicizia ,  ridisse  tal  cosa  ai 
suoi  famigliari,  col  consiglio  de'quali  stabili  non 
pure  di  cacciar  via  della  Corte  l' Eletto  di  Sira- 
cusa, ma  eleggere  ancor  uomini .  i  quali  doves- 
sero all'entrar  ch'ei  facesse  in  Palagio  ammaz- 
zarlo. Fece  intanto  a  soldati  del  Re  ed  a'ior  Con- 
testabili annunziare,  che  verun  d'essi  ardisse 
per  innanzi  cavalcar  con  l' Eletto ,  o  accompa- 
gnarlo alla  Corte. 

Ora  l'Eletto ,  comeché  per  relazione  di  mol- 
ti tutto  che  fatto  s'era  avesso  conosciuto ,  pure 
né  si  premunì  punto  contro  il  disegno  di  quelli , 
nò  mcn  sovente  ch'ei  non  soleva  venia  però  cia- 
scun di  a  Corte ,  si  che  chiunque  sapeva  il  pe- 
ricolo che  in  ciò  era  ,  forte  maravigliatasi  di 
quella  sua  fidanza  e  sicurtà.  Ed  essendo  spesse 
volte ,  entrando  in  Palagio,  inciampato  nelle  te 
se  insidie,  vedutolo  Gaito  Pietro,  ch'era  di  na- 
tura dolcissimo  uomo ,  al  suo  saluto  mutava  to- 
sto consiglio,  e  dall' eseguir  la  proposta  tristizia 
rimoveva  i  soldati  ;  e  quegli  dipoi  partendosi , 
nuovamente  sospinto  dalle  incessanti  instipa- 
zioni  de' Vescovi ,  prometteva  di  far  senz'altro 
il  loro  consiglio  ;  ma  come  al  fatto  veniva ,  to- 
glieasi  dì  bel  muovo  dal  suo  proponimento.  Ora 
i  Vescovi  e  Matteo  Notaio  vedendo  la  cosa  d. 
uran  tempo  inutilmente  differirsi ,  il  persuase- 
ro che,  se  pur  pietoso  esser  volesse  con  tu 
malvagio,  e  sno  proposto  fosse  rendere  beo 

Iper  male ,  rimosso  almeno  il  traditore  dalla  fa- 
miliarità della  Corte ,  desse  il  suo  Vescovado , 
e  sostituisse  in  .suo  luogo  l' Arcivescovo  di  Sa- 
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caeterique  jam  dilationis  toedio  fatigati ,  ab  eo 
quod  incoeperant  facile  destitissent ,  nisi  Archie- 
piscopus  Rheginus  continui»  eos  persuasionum 
stimulis  incitasset.  Summo  namque  mane  domo» 
illontm  incipiens  circuire ,  ad  perficiendum  su 
sccptum  negotium  tingulos  incilabat ,  et  ne  deb- 
c tendo  tepescerent  horlabatur ,  increpansque  de- 
sidiam  illorum,  et  incrtts  eos  appcUans,  ejusmo- 
di  exhortationibus  totum  dici  spatium  consume- 
bat ,  et  di/fidentes  animos  in  spem  iterum  erige- 
ùat.  Adhuc  enim  ob  sanctitatis  opinionem  omnes 
«uro  venerabantur ,  et  ejus  libenter  admittebant 
consilium  ,  nondum  ipsius  hypocrisi  denudata. 
JSrat  auictn  aetate  jam  vergens  in  senium ,  Ma- 
tura procerus ,  ultima  consumptut  et  extenualus 
macie ,  vocem  adeo  debilem  habens,  ut  quoti  si- 
bilus  audirctur ,  faciem  vero  totumque  corpus 
nigredini  mixtus  pallor  infecerat ,  ut  stpultis  , 
quam  viventibus  videretur  affinior,  habitumque 
mentis  color  extrìnsecus  indicarci.  Laborem  nui- 
lum  difficile™  aestimabat  unde  lucri  quidpiam 
speraretur,  famis  ac  sitis  ultra  morem  huma- 
num  patiens  ut  sumptibus  parceret ,  domi  nun- 
quam  inter  epulas  laetut ,  in  alieno  nunquam 
tristi»  convivio.Totos  saepissìme dies  jejunusper- 
Iransiens,  expectabat  ut  eum  aliquis  invitarci; 
f  requenter  enim  consuete  rat  eum  vocare  Episco- 
pus  Agrigentinus .  attigue  r  qui  consuctudinem  e~ 
jus  cognoverant.  Uujus  indesinenter  monitis  Sa- 
{ernilonus  Archi  episcopus  ,  ejusque  sodi ,  velut 
quibusdam  stimulis  incitati ,  multat  adversusE- 
leclum  Syracusanum  machinationum  adinventio- 
nes  et  versutias  consumebant.  Regina  vero  nihi- 
lominus  eisdem  consentiebat  consiliis,  nec  illius 
ipsi  persecutio  displicebat ,  eo  quod  adhuc  vivente 
marito  suo,cum  prò  quibusdam  negotiit  suis  ali 
quoties  Electo  preces  porrigeret ,  ille ,  ut  in  pro- 
spcris  semper  elatus,conlemptorem  induebat  ani- 
tnum,  superbe  nunciis  mordaciterque  respondens, 
nunquam  ejus  petitiones  efficacitir  admittebat. 
Sed  et  Joannes  Ncapolitanus  Eccletiae  Romanae 
Cardinali» ,  qui  forte  tunc  aderat,  videns  eo  schi- 
sinole Curiam  laborare ,  parles  suas  interponere 
studuil,  et,  Gatjto  Pctro  consentiens  ,  Etcctum 
a  Curia  nitebalur  cxpcllcre. Quod  eo  Consilio  fa- 
cere  putabatur.quia  Gatjto  Vetro, deincepsque per 
eum  Reginae  persuaderi posse  credebat,ul  Punor- 
tnitanam  Ecclesiam  ei  regendam  committerent 
ipsosque  sperahal  dissensionis  auctores  ob  invi- 
diato Elccti  facile  consensuros. 
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Dum  ita  Syracusanus  Electus  gravi  persecu- 
tionis  turbine  quaterelur,  nunciatum  est  l\tnor- 
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terno.  La  qual  cosa  egli  promise  di  fare;  ma  po- 
co sollecito  essendo  in  eseguirla ,  teneva  in  lun- 
ga espettaziono  ed  in  dubbia  speranza  i  loro 
animi  sospesi  ;  e  già  tutti  dal  suo  indugiare  an- 
noiati ed  infastiditi  agevolmente  tolti  si  sarebbe- 
ro dall'impresa ,  se  l'Arcivescovo  di  Reggio  con 
i  continui  suoi  incitamenti  non  li  avesse  sprona- 
ti. Perciocché  incominciando  di  buon  mattino  a 
gire  attorno  per  le  lor  case ,  ciascuno  incitava 
a  compier  l'incominciato  negozio ,  e  a  non  le- 
dersi d'animo  e  a  non  intepidirsi  esortavali  ;  o 
la  loro  ignavia  riprendendo,  e  il  nome  lordan- 
do dì  vili  e  dappoco ,  in  siffatto  esortazioni  con- 
sumava le  intere  giornate,  e  gli  animi  sfiduciali 
a  nuova  speranza  levava  :  chè  ,  pel  uomo  rlie 
tuttavia  godeva  di  giusto  e  santo  uomo,  tulli  il 
veneravano,  o  volentieri,  non  essendosi  per  an- 
che scoperta  la  sua  ipocrisia,  accettavano  il  suo 
consiglio.  Era  costui  di  età  già  inchinante  a  vec- 
chiezza, alto  della  persona,  da  estrema  magrez- 
za consunto  ed  estenuato  ;  la  voce  avea  fioca  iu 
guisa ,  che  un  fischio  era  quasi  ad  ascollarla  ;  o 
un  pallor  misto  al  negro  tignea  la  sua  Taccia ,  si 
che  a  un  cadavero  meglio  che  ad  uomo  vivente 
pareva  sembiante;  e  l'esterno  colore  tutta  la  sua 
indole  manifestava.  Niuna  fatica .  pur  che  no 
avesse  guadagno  sperato ,  non  estimava  diffici- 
le; della  fame  e  della  sete,  per  risparmiare  il  suo, 
fuor  doli' umano  costume  sofferente;  nc'dome- 
stici  mangiari  giammai  lieto,  giammai  tristo  non 
era  all'altrui  convito.  Digiuno  assai  sovente  gli 
interi  giorni  passando,  aspettava  che  alcuno  l'a- 
vesse seco  a  pranzo  invitato;  chè  frequentemen- 
te usava  ciò  fare  il  Vescovo  di  Agrigento ,  e  gli 
altri  che  il  suo  costume  aveanconosciuto.Da'  co- 
stui consigli  adunque  incessantemente,  come  da 
sproni,  sospinti  l'Arcivescovo  di  Salerno  e  i  suoi 
compagni ,  con  molti  maneggi  e  nuovi  trovati  o 
malizie  macchinava!)  contro  l'Eletto  di  Siracu- 
sa. La  Regina  d'altra  parto  pur  consentia  loro  ; 
conciossiachè ,  mentre  era  tuttavia  in  vita  suo 
marito ,  avendo  delle  volte  per  alcuni  suoi  affari 
umilmente  richiesto  della  sua  opera  l' Eletto  , 
questi ,  come  uomo  sempre  gonfio  nelle  prospe- 
rità, si  rivestiasi  di  un'aria  di  dispregio,  e,  dan- 
do a* messi  superbe  e  pungenti  risposte ,  giam- 
mai non  dava  luogo  alle  dimando  di  quella.  Ma 
Giovanni  Napoletano  ,  Cardinal  della  Romana 
Chiesa,  che  trovavasi  allora  per  sorte  in  Paler- 
mo, vedendo  da  tanto  scisma  travagliata  la  Cor- 
U\  studiò  di  anch' egli  entrarvi  dimezzo,  e,  con- 
sentendo a  Gaito  Pietro,  sforzavasi  a  far  di  Cor- 
te cacciar  l'Eletto.  La  qual  cosa  con  questo  in- 
teudimento  pensava  egli  di  fare ,  elio  credeva 
di  poter  persuadere  a  Gaito  Pietro,  e  poscia  per 
sua  opera  alla  Regina,  di  commettere  a  se  il  go- 
verno della  Chiesa  di  Palermo ,  confidando  elio 
gli  autori  medesimi  della  dissensione  ,  per  la 
invidia  che  pollavano  all'Eletto,  avrebbero  a 
questo  di  leggieri  acconsentito. 

Mentre  che  da  si  grave  turbine  di  persecuzioni 
era  sbattuto  l' Eletto  ili  Siracusa,  fu  in  Palermo 
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mi  Gilbertum  Comittm  Gravinensem,  Reginae 
conta» guineum ,  post  auditam  Regis  mortem  ad 
Curiata  tenientem  Pharum  transiisse.  Quo  tur- 
inoti rumore  pertecutorts  Eletti, paulisper  ab  in- 
coeptis  machinis  quieverunt,  ad  aliatn  necessario 
deliberationem  traditeti.  Constabat  enim  ob  hoc 
venire  Comitcm,  ut  totius  Regni  Magister  Cavi- 
taneus  est  et  constitutus,  negotia  Curiae  post  Re- 
ginam principe  loco  ditponeret.  Sed  ncque  Re- 
ginae sic  ferebat  animus ,  ut  Gaytum  Petrum 
f«m  plurimum  diligebat ,  secundo  post  cUiquem 
loco  poneret,  nec  ea  Comes  tenerat  praemunitus 
tnanu  militum ,  ut  ipsa  nolente  caeteros  potsct  a 
Curia  familiares  escludere.  Electus  ergo  missis 
ad  eum  occulte  nunciis  persecutionem  suam,  et 
quas  passus  esset  injvrias  illi  aperuit ,  montat- 
oi** ,  ut  circumspccte  se  habens  Siculorum  prae- 
caveret  faUacias ,  sciturus  a  Gayto  Retro,  caetc- 
risque  sodi»  ejusproculdubio  sibt paratum  iri in- 
sidi as.  Ad  haec  Électo  Comes  rescripsit,  ut  secu- 
rus  de  catterò  permanerti,  nam  se  diligenter  su- 
per his  omnibus  ejus  ipsius  Consilio  provisurum 
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Cum  autem  Panormum  venisset,  coeperunt  ad 
eum  Gayti  Ptlri  fautores  crebrius  convenire,  stu- 
dium  ejus  et  prudentiam  laudare  ,  quod  audita 
Regis  morte  sine  dilatione  Reginam  consolatum 
venerii  :  dein  assentantes  illi  blanditi,  et  se  sua- 
gue  voluntati  ejus  exponere.  Interim  et  latenter 
apud  Reginam  tum  per  seipsos ,  tum  etiam  inter- 
posta Cardinali*  auctoritate  detrahere;  nam  et 
ipsa  postmodum  prodente  cognitum  est  joannem 
Neapolitanum  ei  suggestive,  et  paratum  fuisse 
jurare,  quod  Comes  illi  Balium  et  omnem  impe- 
ragli facultatem  auferre,  sibique  transumerò  co- 
naretur.  Comes  ubi  certius  expectationem  suam 
animadvertit  eludi,  ncque  bonum  erga  se  Regi 
nam  anitnvm  gerere,  staiuit  asperioribus  cum  ea 
verbis  agere ,  eamque  praesente  Gayto  Petra  se- 
cretius  alloquens ,  cum  de  rebus  Ulam  plurimit 
convenisse!,  subjecit  rem  omnibus  dignam  videri 
miraculo ,  quod  non  aliter  Curiam  ordinarti 
cum  in  eo  statu  non  potsct  diutius  permanere 
Jam  enim  universos  Proceres  indignati ,  guod 
omissis  Comitibus  ,  aliisque  viris  prudentibus  , 
quorum  oportebat  Consilio  Curiam  regi ,  toti  Re- 
gno servum  effoeminatum  praefecerit.  Nec  enim 
Regem  sanum  habuissc  consilium,  aut  ejus  debe- 
re super  hoc  jussionem  impleri,  qui  viros  con- 
temtibiles ,  immo  deviratos  homines  ad  regimen 
Regni  putaverit  posse  sujRcere.  Sed  et  hoc  insa- 
nius  esse,  quod  adversut  Elee  tum  Syracusanum  vi 
rum  pruaentem,  Regnoque  necessarium,  ob  quem 
solum  inconsulta  Regis  decreta  videbantur  ali- 
quatenus  excusari,  nescio  qui  conspiratores  eam 
mover  ini,  et  ipsum  a  Curia  censeant  amovendum 
At  illa  respondit ,  Regis  ultimam  voluntatem, 
yuam  maxime  deceat  observari,sua  nunquam  in 
firmatum  iri  opera.  Quod  si  Gayius  Petrus  ad 
administrationem  Regni  parum  suflicìcns  puta- 
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recata  novella  che  Gilberto  Conte  di  Gravina  , 
consangui  neo  della  Regina,  udita  la  morte  del  Re , 
avea  passato  il  Faro ,  ed  or  »en  veniva  in  Corte. 
Dalla  quale  notizia  i  persecutori  dell'Eletto  tur* 
bati,  ei  tennero  per  poco  dalle  incominciate  mac- 
chi ne,  forzati  ad  appigliarsi  ad  altra  deliberazio- 
ne. Dappoiché  si  tenea  certo  che  il  Conte  veniva 
con  pensiero  d'essere  eletto  Maestro  Capitano  di 
tutto  il  Regno, e  posto  nel  più  alto  grado  dopo  la 
Regina  amministrare  gli  affari  della  Corte.  La 
quale  era  assai  lungi  col  pensiero  da  tal  fatto,  non 
volendo  che  per  niente  fosse  ad  alcuno  secon- 
do Gaito  Pietro,  il  quale  ella  grandemente  ama- 
va; nò  il  Conte  avea  seco  tanta  gente  menata, 
che  avesse  potuto  contro  la  voglia  di  lei  tutti  i 
famigliari  cacciar  della  Corte.  L'Eletto  adunque 
mandati  occultamente  ambasciadori  alConte  ,gli 
significò  le  persecuzioni  etutte  le  ingiurie  da  lui 
patite  ,  ricordandogli  che  ben  si  guardasse  ,  e 
deludesse  gl'  inganni  de'  Siciliani ,  perciocché 
Gaito  Pietro  con  gli  altri  suoi  compagni  stavan- 
gli  preparando  insidie.  Acuì  il  Conte  rispose  che 
si  fosse  in  tutto  stato  sicuro,  nè  dato  altro  pen- 
siero ,  chè  col  suo  consiglio  medesimo  avrebbe 
diligentemente  a  tutte  queste  cose  provveduto. 

Or  venuto  che  fu  in  Palermo ,  ben  tosto  in- 
cominciarono i  fautori  di  Gaito  Pietro  a  star- 
gli continuamente  d'intorno,  lodando  la  sua  sol- 
ecitudine  e  l'avvedutezza  d'esser  subito  intesa 
la  novella  della  morte  del  Re  venuto  a  conso- 
lar la  Regina;  e  poscia ,  piaggiandolo,  a  lusin- 

?arlo,  e  sé  e  le  lor  cose  esporre  alla  sua  volontà. 
Jccultamente  intanto  cosi  per  sè  stessi  come 
per  mezzo  del  Cardinal  Giovanni  detraevan  di 
lui  appresso  la  Regina  ;  essendosi  di  poi  per 
suo  detto  conosciuto  che  Giovanni  Napolitano 
le  avea  suggerito,  ed  era  apparecchiato  a  giu- 
rare che  il  Conto  sforzavasiditorloilH 
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ogni  f acuita  di  comandare ,  e  tutto  a  sò  appro- 
priare.Come  il  Conte  venne  meglio  ad  accorgersi 
andargli  Tallita  la  sua  espettaziooe,  nè  bene  es- 
ser egli  nell'animo  alla  Regina,  fermò  di  volere 
con  lei  più  risolutamente  parlare;  e  favellandole 
un  giorno  in  disparte  alla  presenza  di  Gaito  Pie- 
tro, dopo  averle  di  molte  cose  tenuto  primiera- 
mente discorso,  soggiunse  che  a  tutti  strana  co- 
sa pareva  com'  ella  altrimenti  non  ordinasse  la 
Corte  ,  non  potendo  in  quello  stato  più  lunga- 
mente mantenersi.  Perocché  già  tutti  i  Baroni 
cran  forte  sdegnati  eh'  ella ,  lasciati  da  parte  i 
Conti  e  gli  altri  prudenti  uomini ,  col  consiglio 
de'  quali  era  conveniente  si  reggesse  la  Corte , 
aveva  ad  un  effeminato  servo  data  la  cura  e  il 
governo  del  Regno.  Conciossiachò  punto  il  Re 
non  avea  ben  provveduto ,  nè  dovevasi  in  que- 
sto fare  il  volere  di  lui ,  il  quale  disprcgevoli 
uomini,  anzi  non  intieri  uomini,  avea  giudica- 
to poter  bastare  al  reggimento  del  Regno.  Ma 
bene  più  stolta  cosa  era  questa ,  che  ignoti  co- 
spiratori avesser  lei  mossa  contro  l'Eletto  di  Si- 
racusa, uomo  prudente  ed  al  Regno  necessario, 
pel  qua!  solo  le  temerarie  deliberazioni  del  Re 


Digitized  by  Google 


STORIA  (  1 146-1  ICO) 


3V7 


batur ,  ipse  cum  eo  familiaris  in  Curia  remane 
ret,  ut  auctoritate  et  prudentia  sua  quod  deerat 
Curiae  suppleretur.  lune  indignatus  Comes , 
Bene,  inquit ,  honorem  mihi  debitum  ut  con- 
sanguineo dctulisti ,  praeclarao  mihi  locum  re- 
scrvaveras  dignitatis ,  quae  servo  tuo  parem  me 
facere  disponebas.  At  ego  mores  ingeniumque 
tuum  cognovi,  neque  me  latet  consilium  tuum  : 
scio  te  quidem  facturam ,  ut  ab  administratione 
Regni  turpiter  expellaris.  Jam  enim  per  totam 
Apuliam  opera  tua  fama  dispersit.jam  hicetiam 
quod  plenius  ibi  dieta  corroborai  intellexi.  His 
aliisque  non  vùtioribus  eam  verbis  agyressus 
deincepsque  paulatim  in  apertam  verborum  con- 
tumeliam  prorumpens, tandem  ad  lachrymatcoa- 
ctam ,  nihilo  tamen  segnius  ejus  proposito  relu- 
ctantem  deseruit,  iratusque  domum  reversut  est 
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At  Gaytus  Petrus  cum  aperte  Comitis  animum 
ear  ipsius  dictis,  ut  praesens  aderat,  cognovisset, 
arbitratus  et  viribus  resistendum,  coepit  animo* 
militum  benefieiis  sibi  largisque  donis  allicere. 
Erant  fune  consiliorum  ejus  participes  duo  vi- 
ri nobile*,  in  quibus  maxime  confidebat,  Hugo  fi 
lius  Atoni* ,  tir  tam  prudens  ,  quam  armi»  sire 
nuus  ,  quem  mililibus  suis  ipse  praefecerat ,  et 
Jìichardus  de  Mandra  Magister  Comestabulus , 
qui  cum  Roberto  Comite  Lorotelli  rebus  diu  belli- 
cis  insudaverat,  audacia*  plurimumhabens,  pru- 
dentiae  parum.  Proceres  ergo ,  caeterique  virtno- 
bile*,  quicumgue  praedia  vel  feudorum  quidpiam 
possidebant,  Comilem  malcbant  processe  Curiae 
Capitaneumque  cont litui.  Milite*  vero  stipendia 
rii  cum  Comestabulo  suo ,  praeter  paueos  Trans 
montanos,  Gayti  Petri  munera  sequebanlur.  Qui 
cum  Richardi  Comestabuli  fidtm  multi*  sibi  non 
ambigeret  beneficiis  obligatam  ,  eo  icndebat ,  ut 
eumdem  factum  Comilem  quasi  propugnaculum 
quoddam  adversus  Comitem  Gravinensem  erige- 
rei, ut  velut  ex  aequo  deinceps  Comes  Corniti  pie 
fui  posset  auctoritate  resistere ,  quod  non  difficile 
porrectis  super  hoc  Regina*  precibus  impetracit 
liic  itaque  non  sin*  multorum  indignatone  Co- 
mes creatus,  tubi*,  tympanis,  cimba  lisquc  de  mo- 
re sollemniter  praeeuniUnis ,  Botianum ,  Vena 
frum,  integreque  universa  oppida  quae  ad  Comi 
tatum  Moluii  pertintbant  obtinuit. 


Coepit  interea  Gaytus  Petrus  frequenter  cum 
ingenti  multitudine  militum,  hosliariisque ,  sa- 
giUariisqu*  praecedentibu*  equilare,  universi*  ad 
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pareano  alquanto  degne  di  scusa ,  o  tale  uomo 
pensavan  doversi  rimuover  di  Corte.  Ma  quella 
rispose  che  mai  per  sua  opera  non  si  sarebbe 
mancato  all'ultima  volontà  del  Re  ,  la  qual  so- 
pra tutto  osservar  si  dovea  ;  e  che,  so  gli  pareva 
che  Gaito  Pietro  non  fosse  stato  bastevole  al  go- 
verno del  Regno,  si  fosse  anch'  egli  con  lui  ri- 
maso  da  famigliare  in  Corto,  perchè  con  la  pru- 
denza ed  autorità  sua  supplisse  a  quello  di  che 
ella  pativa  difetto.  Allora  il  Contò  sdegnato  , 
Ben,  disse,  a  me,  come  a  tuo  stretto  parente , 
debito  onore  hai  prò  ([erto,  e  ben  degno  ed  onore - 
voi  luogo  avevi  a  me  serbato,  pensando  di  /ar- 
mi a  un  Imo  servo  eguale.  Ma  i  tuoi  costumi  e  la 
tua  indole  io  ho  già  conosciuto,  ne  m' è  ignoto  il 
tuo  disegno  ;  io  so  che  ogni  opera  tu  fai  a  vergo- 
gnosamente bandirmi  dal  governo  del  Regno.  Chè 
già  per  tutta  Puglia  s'è  sparsa  la  fama  delle  tue 
opere  ,  già  ho  qui  anche  inteso  quanto  le  colà 
dette  cose  appieno  conferma.  Con  questo  ed  al- 
tre non  più  dolci  parole  rimprocciatala,  e  pro- 
rompendo dipoi  a  poco  a  poco  in  aperto  contu- 
melie, la  sforzò  finalmente  alle  lagrime  ;  ma  es- 
sendo nulladimeno  ognor  più  renitente  nel  suo 
proposito  ,  la  lasciò  egli ,  e  pien  di  cruccio  so 
ne  ritornò  al  suo  ostello. 

Or  Gaito  Pietro ,  il  quale ,  come  quegli  ch'era 
stato  presente ,  avea  da'suoi  detti  apertamente 
conosciuto  l'animo  del  Conte,  giudicando  dover- 
gli ornai  resister  con  la  forza,  incominciò  con  di- 
versi benciizi  e  con  larghi  e  magnifici  doni  a  cat- 
tivarsi i  soldati.  Erano  a  quel  tempo  suoi  par- 
tegiani  due  nobili  uomini ,  ne*  quali  poneva  la 
maggior  sua  fidanza,  Ugone  figliuol  d'Ottone, 
uomo  prudente  non  meno  che  prode  nelle  armi , 
da  lui  fatto  Capitano  delle  suo  milizie,  e  Riccardo 
di  Mandra  Maestro  Contestabile, uomo  di  molto 
ardire,  ma  di  poca  prudenza,  il  quale  lungo  tem- 
po erasi  insieme  con  Roberto  Conte  di  Loritello 
esercitato  nelle  cose  della  guerra.  Ora  i  Baroni 
e  gli  altri  nobili  uomini,  e  tutti  quelli  che  posse- 
devano poderi  o  alcun  feudo,  amavano  meglio 
che  il  Conte  avesse  comandato  in  Corte ,  e  si 
fosse  fatto  Capitano.  I  soldati  stipendiarii  per 
contrario  col  lor  Contestabile,  eccetto  pochi  Ol- 
tramontani ,  faceansi  prendere  a' doni  di  Gaito 
Pietro.  Il  quale  non  dubitando  di  aversi  con 
molti  benefizi  obbligato  la  fede  del  Contestabile 
Riccardo ,  non  ad  altro  mirava  che  a  farlo  far 
Conte, e  contrapporlo  cosi  al  Conte  di  Gravina  , 
acciocché  siccome  a  Conte  suo  pari  potesse  di 
poi  con  piena  autorità  opporglisi;  la  qual  cosa 
con  preghiere  ottenne  agevolmente  dalla  Regi- 
na. Laonde  non  senza  indignazione  di  molti 
creato  costui  Conte ,  solennemente  secondo  il 
costume  preceduto  da  trombe,  timpani ,  e  cem- 
bali ,  prese  la  signoria  di  Boiano ,  Vcnafro ,  e 
di  tutte  le  altre  castella  che  appartenevano  alla 
Contea  di  Molise. 

Cominciò  intanto  Gaito  Pietro  a  cavalcar  fre- 
quentemente perla  città,  menandosi  sempre  a- 
vanti  grosso  numero  di  soldati, ostiarii  e  sagilta- 
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.<c  confluentilms  multa  largir! ,  et  sibi  quo*  potè- 
rat  sacramenti!  astringere.  Comes  autem  Gravi- 
nensis  hacc  omnia  velut  negligere  dissimulando, 
paucorum  comiiatu  contenlus  esse  ,  eoque  ipso 
Gaylo  Pttro  suspectior  fieri.  Conjectabal  enim 
notae  virum  industriae  callidum dissimulare pro- 
positum ,  et  occulte  cum  Electo  Siracusano  ma- 
gnum  aliquid  mai  lunari.  Ex  ea  demum  suspi- 
cione timorem  concipictis,  Comiiis  consilium  per 
amicos  diligentius  inquirebai.  Cumque  multi  ni- 
hil  esse  timendum  assererent ,  et  addita  spe  nite- 
rentur  labantem  ejus  animum  roborare  ,  plures 
ad  eum  secrelius  accedente* ,  paruri  sibi  latenter 
insidias  astruebant.  Ila  variis  ditsonisjue  con- 
cussum  rumoribu8  co  desperationis  impulerant , 
ut  non  aliter  se ,  quam  nocturna  fuga  sperarci 
manus  Cornili*  evasurum.  Itaque  sagitleamquan- 
la  potuit  celcrilate  facicns  praeparari ,  nautis , 
urmis ,  caeterisque  rebus  necessariis  eam  prae- 
muniit.  Cumque  thesaurus  suos  fecissel  illuc  sub 
noclis  silentio  comportati ,  seqyenti  die  post  oc- 
casum  solis  fingcns  se  novum  adire  velie palatium, 
quod  in  caparle  civitalisjquae  vocatur  Kemonia, 
nuper  eonstruxerat,  cum  paucis  Eunuchi*,  quos 
secum  decreterai  abducetulos,  ad  mare  per r exit , 
ibique  dimissis  equis  natem  conscendens,  ad  Mas- 
mudorum  Regem  in  Africani  trans f retavi!. 


(JuahI  cum  summo  mane  fama  per  populum 
dispersisset,  eorum,quipartesejussequutifuerant 
animus  inopinatae  rei  perturbarti  ecentus;  Gii 
bertum  vero  Comitem ,  ejusque  faulorcs  in  am- 
plioris  spei  fiduciam  extulil ,  arbitrante*  propo- 
silum  suum  nullo  posse  deinceps  obstaculo  prae- 
pediri.  Dicebant  autem  plerique,  et  haec  erat  ple- 
bi* opinio,  quod  Gaytus  Petrus  praeter  immensi 
ponderi*  aurum,  de  quo  dubium  non  crai,  pluri- 
ma quoque  secum  abstulerat  regiae  dignitatis 
iusignia.  Quod  lamen  Regina  Constant cr  dene- 
gati* ,  asserebat  nihil  eum  penitus  de  Ihesauris 
regiis  altigisse.  Cum  ergo  post  haec  ad  palatium 
Episcopi,  Cornile*,  et  familiare*  Curiae  convenis 
seni ,  diuque  super  eo  quod  accideral  incicem  di 
sre/ilanles,  causam  modumque  rei  disquirerent , 
subintulit  Comes  Gravinensis  haec  et  deteriora 
se  prius  quam  accidcrcnt  timuisse;  nam  insa- 
tium  fuisse  consilium,  sercum  Sarracenum ,  qui 
stolium  quoque  dudum  prodiderat ,  in  lantam  al- 
tollcre  poteslatem.  Illud  quidem  majori  dignum 
miraculo,  quod  non  latenter  introdurli*  Masmu- 
dis  in  palatium  Regem  ipsum  cum  omnibus  Ihe- 
sauris fecerit  asportaci.  Quod  profecto  decrccc- 
rat  se  furiar um,  si  quidem  ipsi  licere!  ea,  quam 
usurpatemi ,  vii  diutius  potcstatr.  Haec  et  hi» 
situi  li  a  Cornili*  dieta  moleste  ferens  Richardus 
Comes  M '  ilisii .respondit  Guglum  l*ctrum  icrvuut 
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rii,  a  mostrarsi  largo  verso  tutti  coloro  che  a  Ita 
ne  venivano,  e  strìngersi  quanti  più  potea  con 
giuramento.  Il  Conte  di  Gravina  d'altra  parte, 
dissimulando,  mostrava  di  punto  non  curarsi  di 
queste  cose ,  e  stavasene  contento  alla  compa- 
gnia di  pochi  ;  il  che  rendevalo  più  sospetto  a 
Gaito  Pietro.  Dappoiché  pensava  che  uomo  co- 
me quegli  era  di  noto  accorgimento  ,  astuta- 
mente dissimulasse  il  suo  disegno ,  e  con  I  Elet- 
to di  Siracusa  grave  negozio  occultamente  mac- 
chinasse. Di  quel  sospetto  finalmente  prendendo 
timore,  con  gran  diligenza  investigava  per  mez- 
zo di  amici  i  pensieri  del  Conte:  e  come  che 
asserissero  che  nulla  non  vi  era  a  temere  ,  e  , 
accrescendogli  s|ieranza ,  si  sforzassero  a  rassi- 
curare il  dubbioso  suo  animo ,  molti  altri  non 
per  tanto ,  andando  a  lui  segretamente ,  affer- 
mavano che  di  nascosto  se  gli  preparavano  in- 
sidie. Cosi  da  vari  e  discordi  rumori  sbattuto , 
fu  a  tanta  dispcrazion  tratto ,  che  non  altrimen- 
ti che  con  notturna  fuga  sperò  di  poter  cam- 
pare dalle  mani  del  Conte.  Laonde  quanto  più 
ccleremente  per  lui  si  potette  facendo  appre- 
stare una  saettla  ,  quella  corredò  di  nocchieri , 
d'armi,  e  di  ogni  altra  cosa  necessaria  :  ed  aven- 
do colà  fatto  di  notte  tempo  trasportare  i  suoi 
tesori ,  l'altro  di ,  dopo  il  tramontar  del  sole  . 
sotto  colore  che  voleva  andarne  a  un  suo  nuo- 
vo palagio  che  in  quella  parte  della  città .  che 
ò  detta  Chemonia ,  avea  novellamente  edifica- 
to, con  alcuni  pochi  Eunuchi ,  che  avea  delibe- 
rato di  seco  condurre ,  se  ne  andò  alla  volta  del 
mare;  e  quivi,  lasciati  i  cavalli,  s'imbarcò,  e  fé" 
passaggio  in  Africa  presso  il  Re  de'  Ma  mudi. 

La  nuova  del  quale  avvenimento  sparsa  la 
dimane  fra  il  popolo,  forte  turbò  per  la  sua  no- 
vità gli  animi  di  coloro  che  tenevan  con  Pietro; 
e  in  maggior  baldanza  levò  per  contrario  il  Con- 
te Gilberto  ed  i  suoi  partigiani ,  giudicando  non 
poter  più  ostacolo  alcuno  impedire  il  loro  dise- 
gno. Molti  d'altra  parte  dicevano,  e  questa  era 
la  credenza  della  plebe,  che  Gaito  Pietro ,  oltre 
a  grandissima  quantità  d'oro,  di  che  non  cadea 
dubbio  ,  avova  ancor  seco  tolte  molte  delle  in- 
segne reali:  ma  negando  ciò  costantemente  la 
Regina ,  affermava  niente  non  aver  quegli  toc- 
cato do' tesori  del  Re.  Essendosi  adunque  dopo 
queste  coso.ragunati  in  Palazzo  i  Vescovi,  i 
Conti ,  o  i  famigliari  della  Corte,  e  lungo  spazio 
sopra  quello  ch'era  avvenuto  tra  loro  a  vicenda 
disputando ,  e  la  cagione  cercando  ed  il  modo 
del  fatto ,  si  fe'in  mezzo  il  Conte  di  Gravina ,  di- 
cendo già  questo  e  peggio  ancora ,  prima  che 
accaduto  fosso,  aver  egli  temuto;  perciocché 
stollo  consiglio  era  stato ,  innalzare  a  così  gran 
potare  uno  schiavo  Saracino,  ilqual  pur  testé  tra- 
dito aveva  l'armala  ;  e  che  certamente  degno  di 
più  maraviglia  era  ,  come  non  aveva  egli  intro- 
dotti ceratamente  i  Mamudi  in  Palagio,  ed  il  Re 
islesso  con  tutti  i  tesori  fatto  via  trasportare  : 
I  che  senza  fallo  avea  deliberato  di  fare  quan- 
do pur  dato  se  gli  fosse  di  più  lungamente  i 
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quidem,  ut  ajfbal,  [urne ,  sed  in  testamento  Regi» 
nAenniier  manumissum,  camqnc  libertalis  datio- 
nem  noti  quoque  Regi»  et  Reginae  privilegio  ro- 
bura  am.  Quod  ti  tei  ipse,  tei  atius  quilibet  in 
cam  prorumpere  telil  audaciam,  ut  eundcmGay- 
tum  Pel  rum  proditioni»  arguat ,  paratum  »e  de- 
fensionem  ejus  suscipere,  et  giugulari»  pugnae  ju- 
dicio  fktem absentis  astrucre.  Qui  cutn  instans pc- 
riculum  et paratat  insidiai  aliter  evitare  non  pos- 
set ,  nihil  mirandumri,  timore  mortis  aufugiens , 
guveunque  poeto  vita»  consuluit:  in  eumculfìam 
refundi  debere,  qui  minit  cura  et  terroribus  ada- 
ctum  fugere  computimi.  Hit  itaque  velut  quibtts- 
datn  litigandi  jactis  teminibu»,  alterna  respon- 
sione Comitum  eo  usque  re»  processit,  ut  Richar- 
dus  Moiisii  Comes  eo,  quo  loquebatur,  impetu 
Comitem  Gratinensem  timidum  appellarti ,  t'n- 
dignumque,  cui  Regis  committeretur  exercitus  : 
ttt  nisi  qui  aderant  sese  medios  injecissent,  inter 
eos  orta  discordia  non  sine  parti»  alterius  grati 
dispendio  sopiretur.  Tunc  jussu  Reginae  preci- 
busque  Magnatum  Curiae  remissis  hinc  inde  ver- 
borum  injuriis,  ad  concordiam  sunt  reducti,quae 
tamen  inter  eos  deinceps  perfette  nunquam  po- 
tuti solidari. 
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Inietta  Regina  persuasionibus  Richard*  Co 
miti»  et  aliorum,  qui  Gayto  Pttro  faterant,  ad- 
quiescens,  occasionem  sibi  desiderabat  congruam 
cxhiberi,  ut  Gilbertum  Comitem  a  Curia  remo- 
teret,  ita  tamen  ne  quid  ejus  odio  facere  tidere- 
tur.  At  Matthaeus  Noturius ,  qui  caeteris  omni- 
bus astutia  praeeminebat ,  ad  Àlajoni»  artes  con- 
fugiens ,  famam  excitat  aliquanto  jam  tempore 
quiescentem,  rumore»  dispergi!  inpopulo,  literas 
falsa»  conscribit,  Imperatori»  Ahuiannorum  ad- 
ventum  certissime  continente»,  easque  velut  tf  re- 
moti» Regni  partibu»  Regi  transmissas  corani 
omnibus  etolvit ,  ac  recitai  :  hoc  enim  ad  eju 
ofjiciumpertincbat.  Hinc  opportune  Regina  quae- 
sttam  occasionem  elicien» ,  Corniti  Gratinen»: 
praecipit ,  multumque  blandien»  exhortatur ,  ut 
quia  non  negligendo  necessitati»  ingruat  difficul 
tas ,  cui  potissimum  ip»e  videatur  tufficere ,  ma- 
turet  in  Apuliam  proficitei ,  adeersu»  Imperato- 
rem  exercitum  praeparet ,  cititates,  ne  dubia  fide 
racillent,  admoneat ,  castellaqut  faciat  praemu 
stiri.  Atqueille,  torneiti  non  ambigeret  hot  adter 
tum  te  machinationum  ritulos  de  Majonicit  fon 
tibus  emanasse ,  videns  tamen  te  contro  Reginae 
voluntatem  nihil  in  Curia  profecturum ,  operae 
prttium  ratut  est  eorum  non  adversari  contila» 
ne ,  si  quod  occulte  se  facturos  speraterant  vide 
rent ,  tteus  accidere  ,  potthabiti»  iimulandi  fal-\ 
landiqus  contila»,  aperte  jam  e»m,  licet  relu-\ 
1. 
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dall'usurpato  potere.  Queste  ed  altre  si  fatto 
parole  dui  Conto  a  malincuore  portando  Riccar- 
do Conte  di  Molise,  rispose  che  Gaito  Pietro  be- 
ne, com'egli  diceva ,  era  stato  servo .  ma  solen- 
nemente era  stato  nel  testamento  del  Re  dichia- 
rato libero ,  ed  erasi  la  libertà  sua  conforma- 
ta per  privilegio  ancora  del  nuovo  Ro  e  della 
Regina.  Chè  so  esso  od  altri  che  fosse  volesse 
iure  a  tanta  audacia  trascorrere ,  da  accagio- 
nar Gaito  Pietro  di  tradimento ,  era  egli  presto 
ed  apparecchiato  a  prenderne  la  difesa,  e  con 
giudizio  di  singoiar  tenzone  raffermar  la  fedo 
lell' assente.  Il  quale  non  potendo  altrimeute  il 
vicino  pericolo  cansare  e  le  tesegli  insidie,  non 
era  punto  da  far  meraviglia,  se ,  pel  timor  della 
morte  via  fuggendosi ,  aveva  in  qualunque  ravv- 
io provveduto  alla  vita:  ed  in  lui  anzi  era  da 
riversarsi  la  colpa ,  che  con  terrori  e  minacce 
piasi  costretto  lo  aveva  a  fuggire.  Adunque  git- 
tati  questi  siccome  semi  di  contesa ,  pel  vicen- 
devole risponder  de' Conti  giunse  a  tate  la  co- 
sa ,  che  Riccardo  Conte  di  Molise,  nell'impeto 
Ile  parole  vile  e  di  poco  cuoro  chiamò  il  Con- 
e  di  Gravina ,  ed  indegno  d'essergli  commesso 
il  reale  esercito:  e  se  quelli  ch'eran  presenti  non 
fossero  entrati  di  mezzo  ,  la  briga  tra  lor  nata 
senza  grave  danno  dell'una  delle  due  parti  so- 
pita non  si  sarebbe.  Allora  per  comando  della 
Regina  ed  a'prieghi  de'Grandi  della  Corte  poste 
dall'una  banda  e  dall'altra  le  contumelie,  si  ri- 
dussero a  concordia, la  qual  nondimeno  non  po- 
tette mai  in  appresso  tenersi  perfettamente  fer- 
ma tra  loro. 

La  Regina  intanto  acchetandosi  alle  persua- 
sioni del  Conte  Riccardo  o  degli  altri  che  favo- 
reggiavano Gaito  Pietro,  desiderava  di  coglier 
l'occasione  opportuna  come  rimuover  dalla  Cor- 
te il  Conte  Gilberto,  in  modo  però  che  non  des- 
se a  divedere  ch'ella  niente  facesse  per  odio  che 
li  portasse.  Ma  Matteo  Notaio,  il  qual  per  astu- 
zia entrava  a  tutti  innanzi ,  ricorrendo  alle  arti 
di  Maione ,  desta  la  fama  già  da  alcun  tempo 
sopita ,  sparge  rumori  tra  i  popolo,  scrive  falso 
lettere ,  le  quali  davan  per  certa  e  sicura  cosa 
l'arrivo  dell'  Imperator  di  Alemagna  ,  e  quel- 
le ,  corno  al  Re  inviate  da  lontane  parti  del  Re- 
gno, alla  presenza  di  tutti  apre  e  legge  :  concios- 
siacosaché questo  apparteneva  al  suo  ufficio. 
Quindi  la  Regina  pigliando  opportunamente  la 
desiderata  occasione ,  fatto  a  sè  venire  il  Conte 
di  Gravina ,  gli  comanda  ,  e  con  molta  dolcezza 
ed  amorevolmente  l'esorta  che,  perchè  più  gra- 
ve non  diventi  il  soprastante  pericolo ,  cui  egli 
sopra  tutti  pareva  atto  ad  allontanare ,  s'affretti 
di  andare  in  Puglia,  apparecchi  un  esercito  con- 
tro 1  Imperatore ,  le  città  ammonisca  di  stare  in 
fede,  e  faccia  bene  afforzar  le  castella.  E  il  Con* 
te  ,  come  che  punto  non  dubitasse  che  questi 
rivoli  di  manoggi  scaturivan  contro  di  lui  dalle 
Maioniche  fonti,  puro  conoscendo  niente  non 
poter  profittare  in  Corte  contro  il  volere  della 
Regina ,  giudicò  essergli  di  mestieri  uon  con- 
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ctantem,  utpote  fortiores,  expellerent.  IgiturApu 
liae  Terraeque  Labori*  Capilaneus  constitutus 
cum  /fito  suo  Bertranno,  cui  nuperAndriae  Co- 
mitatu*  datus  fuerat,Pharum  transiti,  etinApu- 
liam  reversus  est.  Eju*  autem  loco  Regina  Ri- 
ehardum  Mandrenscm  Molisii  Comitem ,  eo  quod 
Gaytum  Pttrum  fedelissime  dilexisset,  Curiae  fa- 
miliari m  constituit,  et  majorem  ei,  quam  caele- 
ris  fanxiliaribus,  conlulit  potestatem.  Qui  rum  ob 
familiaritatcm  Curiae,  tum  ob  praecipitem  rjus 
audaciam ,  tum  cliam  quia  militibus  adhuc  re- 
lui  Comeslabulus  praeerat,  ab  omnibus  maxime 
timebatur. 
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Metta  litem  adversus  Electum  Syracusanum 
guae  timore  Comitis  aliquanto  tempore  ioj>iio|20 
fuerat,  Episcopi  rursvs  instaurant,  Reginaesug 
gerentes  illius  opera  factum  ,  ut  Gay  tu*  Petrus 
aufugeret  ;  nam  Gilbertum  Comitem  ejusdem  li 
tetit  ad  Curiam  evocatum ,  et  in  via  clandestini* 
nunciis  quid  agere  deberet  edoctum.  Satis  etnu 
impune  Reginam ,  totamque  Curiam  offendi 
perturbasse,  magnisque  objectaste  pericutis  :  nc- 
que mirum  ,  cum  ipsa  facinorvm  imputans  au- 
dendi  quicquid  libitum  fuerit  praestet  UH  fidu- 
ciam.  Quod  si  solum  ipsa  consenserit,  facile  se 
facturos  ut  literis  Pbntificis  Romani  citatum  o- 
porieat  cum  Romam  proficisci  ,  nec  in  ea  super 
hoc  possit  culpae  quidjrìam  relorqueri,  cum  »« 
ejus  factum  tideatur  Consilio.  Post  consecratio- 
nem  cero  suam,  velutjam  Curiae  familiaritate 
privatum,  ad  Episcopatum  suum  recto  tramite 
reversurum.  jisscntientc  Regina,  idque  sibi  gra- 
tum  fore  modis  omnibus  attestante ,  die  costitu- 
to Joannes  Ncapolitanus,harum  machinationum 
princeps ,  tocatur  ad  Curiam ,  paucisque  de  ne- 
golii*  EcclcsiaeRomanae,  prò  quibus  venerat,  ver- 
bi* ante  habitis,  Papae  literas  demum  ostendit , 
praecipientis,  ut  omnes  E  ledi  Siciliae,  quorum 
ad  RomanumPontificem  spectat  consecratio,  Ro- 
mam pergerent  consecrandi.His  inpraesentia Re- 
gis  ac  Reginae  totiusque  Curiae  perlectis ,  adje- 
cit  sibi  Papam  praecepisse,  ut  quod  literis  deerat 
ipse  suppleret,  et  praefatis  Electis  ex  parte  sua 


certum,  quo  comecrarideberent,  terminum  prae- 
fniret.  Ad  haec  Electus  respondit,  paratum  se 
mandatum  Papae  libenier  quam  primum  potuerit 
adimplere,  tea  ncque  terminum,  qucm  Cardina- 
li* ipse  praefixerit,  recepturum,  nec  omnino,  si 
quid  praeter  literarum  tenorem  superaddere  vt- 
lit,  facturum.His  aliquanta  disputatone  protra- 
tti*, cum  EUctus  prudenter  ad  singula  respon 
dendo  spem  Cardinalis  aliqualenus  elusisset,  ma- 
gna dici  parte  consumpta,  timul  e  palatio  descen- 
dcrunt. 


trastare  «'coloro  disegni ,  affinchè  non  avvenis- 
se che,  se  quello  che  occultamente  aveaoo  spe- 
rato di  fare  non  vedessero  secondo  loro  inten- 
zione succedere ,  deposte  le  simulazioni  e  gl'in- 
ganni, apertamente,  siccome  più  forti,  via  m-1 
cacciasser  per  forza.  Adunque  essendo  stato 
letto  Capitano  di  Puglia  e  Terra  di  Lavoro,  col 
uo  figliuolo  Bel  traodo,  a  cui  era  stato  testé  da- 
to il  Contado  d' Andria  ,  passò  il  Faro  ,  e  fece 
ritornojin  Puglia  :  ed  in  suo  luogo  la  Regina  creò 
Hieeardo  Mandra  Conte  di  Molise  famigliare  di 
Corte ,  il  quale  crasi  sempre  mantenuto  fedele 
a  Gaito  Pietro ,  e  gli  conferì  potestà  maggiore 
che  a  tutti  gli  altri  famigliari.  Il  quale  tra  per 
la  familiarità  che  aveva  della  Corte  »  e  per  U 
sua  naturai  baldanza,  e  per  essere  altresì  stat> 
insino  allora  Capo  ,  siccome  Contestabile  ,  ce 
soldati ,  era  da  tutti  grandemente  temuto. 

Intanto  la  briga  contro  l'Eletto  di  Siracusa  . 
stata  per  alquanto  spazio  per  timore  del  Conte 
sopita ,  vieo  di  bel  nuovo  messa  in  campo  da 
Vescovi ,  dando  a  vedere  alla  Kegina  die  per 
sue  lettere  era  il  Conte  Gilberto  stato  chiamato 
in  Corte ,  e  per  via  da  occulti  messi  informa- 
to di  quanto  avea  a  fare:  aggiugnendo  abbastan- 
za aver  egli  impunemente  la  Regina  e  la  Corte 
tutta  offesa ,  turbata  ,  e  a  gravi  perìcoli  espo- 
sta ,  ne  esser  maraviglia  com'ella,  altrui  accagio- 
nando di  tutte  le  sceieraggini,  avesse  a  lui  dato 
fidanza  di  osar  che  che  venuto  gli  fosse  in  ta- 
lento. Dicevano  inoltre  che  se  ella  v'avesse  sci 
consentito ,  avrebbero  essi  agevolmente  opera- 
to in  guisa  che,  fattolo  chiamar  per  lettere  del 
Romano  Pontefice ,  fessegli  etato  fona  di  par- 
tirsi per  Roma ,  nè  si  fosse  di  questo  potuto  dar 
>unto  di  colpa  a  lei,  non  punto  addimostrandosi 
essersi  ciò  latto  col  suo  consiglio  ;  e  che  dopo 
a  sua  consagrazione ,  come  già  privato  della 
amigliarità  della  Corte  ,  sarebbe  dirittamente 
ritornato  al  suo  Vescovado.  Acconsentendo  la 
Regina,  ed  attestando  che  questo  sarebbcle  per 
ogni  verso  tornato  grato ,  nel  giorno  posto  vien 
chiamato  a  Corte  Giovanni  Napoletano,  capo  di 
tutte  queste  macchinazioni,  e,  fatte  prima  po- 
che parole  delle  cose  della  Chiesa  di  Roma,  per 
le  quali  egli  era  venuto ,  dimostrò  alla  fine  let- 
tere del  Papa ,  il  qual  comandava  che  tutti  gli 
Eletti  della  Sicilia,  la  cui  consagrazione  spetta- 
va al  Romano  Pontefice ,  fossero  andati  a  con- 
sagrarsi in  Ruma.  Lette  queste  cose  in  presen- 
za del  Re  ,  della  Regina  ,  e  di  tutta  la  Corte  , 
soggiunse  come  il  Papa  aveva  a  lui  imposto  di 
supplire  egli  stesso  tutto  che  fosse  mancato  nel- 
le lettere,  ed  avesse  da  sua  parte  certo  termine 
statuito ,  entro  del  quale  i  predetti  Eletti  si  do- 
vessero consecrarc.  Aquesto  l'Eletto  rispose  es- 
ser egli  acconcio  a  volentieri  eseguir  quanto  più 
presto  potuto  avesse  il  mandato  del  Papa ,  ma  nò 
il  termine,  che  avesse  esso  Cardinale  prefisso. 
60]  non  avrebbe  accettato,  nò  niente  fatto  non  avreb- 
be, se  cosa  alcuna  avesse  voluto  aggiuguervi  fuo- 
ri il  tenor  delle  lettere.  Menate  cosi,  contrastan- 
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Hi*  àttimi  Gulielmum  Rtgem ,  quem  viven- 
tem  telut  atrocissimum  tyrannum  oderanl,plu 
rimi  mortuum  deflettere ,  videntet  privati*  ini- 
micitiit  Regni  postponi  negolia,  thesauros  multi* 
ariibut  inaniri ,  et  contro  dignitatem  Curine  , 
Hegnique  privilegia ,  plurima  perpetrati.  Ele- 
ctu*  quoque,  cum  aliquando  multi*  praetentibu* 
Teliti  ejusdem  Regi*  mortem  damnosam  innuere, 
Catoni*  dieta  praetenti  tempore  court abat,  qui, 
Jf\>mpei  morte  cognita , 

Ciris  obit ,  inquit ,  maUura  mtjoribas  imptr 
Rosse  modani  juris;  sed  in  hoc  lamen  utili*  aero. 
Pfec  illud  reticendum  arbitrar ,  quod  cum  adCar- 
dina  lem  Magnate*  Cvriae  die  quadam,  caeteriqu 
Proceret  et  Episcopi  eonrenittent,  aderatinter  eos  20 
notae  loquacitati*  eturbanae  quidam  in*aniae,qui 
ob  slultitiamsuamliberequidemet  nimisquando- 
que  mordaciter  in  ipto*  etiam  familiare*  inveiti 
contuevcrat,  et  a*tidue  Curiam  tequebatur.  Hic 
cum,  unicenot  toliti*  verborum  contumelia  affi- 
cient,  ad  ri  rum  iingulos  pcrmovitiet,  tandem ,  o~ 
muti*  caeteris,  Joannem  NeapoHtanum  intuitu*: 
Quot,  inquit,  o  Cardinalis,  videtur  tibi  milliariis 
Panorama)  ab  urbe  Romana  distare?  Cumque 
retponsum  ettet  XV dierum  itinere;  At  ego ,  in- 
quit, te  videns  toties,  tamque  secure  tanti  dif- 
ficultatem  itineris,  quasi  negligendo,  discurrerc, 
con  araptìori  spatio  nos  ab  Romania  abesso , 
quam  XX  milliariis  arbitrabar.  Nunc  autemin- 
telligo,  quia  spe  lucri  ductus  pericula  tanta  con- 
temnis ,  sentiero  in  manus  stultorum  thesauros 
palalii  devenisse.  Quod  si  Gulielmus  Senior  vi- 
veret ,  neque  Romam  redires  ita  suflarcinatus 
auro  Sictliae,  neque  Panormum  toties  recurre- 
res ,  ut  contentiones  et  mas  in  Curia  suscita» 
res. //oc  illiu*dictum,eum  a*tantibu* placui**et, 
subito  ditpertum  in  populo  ,  multam  adversus 
Cardinalem  plebi*  invidiam  excitaxit,  versumque 
ett  in  proverbium:  Joannem  NeapoHtanum  ab 
urbe  Romana  usqtie  Panormum  XX  milliaria 
computare.  Ille  tamm  nihilo  tegniu*  Electum 
Syracutanvm  contemptu*  arguent,  propinquum 
ri  ierminum  auignabat,  ut  maturius  iter  arri 
pere  cogeretur. 
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Elee  tu*  autem  videns  illum  in  proposito  per- 
tinacem ,  iimentque  ne  ti  contro  Cardinalem 
advertante  Regina,  quaejura  Rtgni  tueri  dtbue- 
rat,  aperte  libereque  telit  contendere,  Romani 
Pontifici*  offensam  incurrat,  ad  aliud  se  transfert 
consilium,  et  Richardi  Corniti*  ,  qui  plurimum 
apud  Reginampoterat,  multa  pertuationum  in- 
ftantia  largisque  nrnniribus  grotiam  *ibi  conci- 
liai ,  et  cum  eo  firmai  amicitiam  ,  caeterorum 
deineep*  odiapanipendens.  Cum  ergo  rursut  om- 
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do .  alquanto  per  la  lunga  queste  cose ,  avendo 
l'Eletto,  a  ciascuna  cosa  prudentemente  rispon- 
dendo ,  delusa  per  alquanto  spazio  la  speranza 
del  Cardinale  ,  consumata  cosi  gran  parto  del 
giorno,  discesero  finalmente  insieme  di  Palazzo. 

A  questi  giorni  molti ,  vedendo  a  private  ini- 
micizie posponi  gli  affari  del  Reame,  votarsi  con 
molte  arti  ì  tesori ,  ed  assai  cose  farsi  contro  la 
dignità  della  Corte  e  i  privilegi  del  Regno,  pian- 
sero morto  quel  Guglielmo  Re,  che  avevano  in 
vita  come  atrocissimo  tiranno  odiato.  L'Eletto 
ancora ,  volendo  una  volta  alla  presonza  di  mol- 
ti dimostrar  dannosa  la  morte  del  medesimo  Re, 
traeva  al  tempo  presente  quei  detti  di  Catone , 
il  qual ,  conosciuta  la  morte  di  Pompeo ,  Man- 
cò ,  disse ,  un  cittadino  molto  a  maggiori  dispari 
in  conoscer  te  norme  del  dritto  ;  ma  nondimeno 
utile  in  questo  tempo.  Nò  stimo  eh'  io  mi  debba 
passar  di  quel  fatto,  che ,  essondo  un  giorno  ap- 
presso il  Cardinale  ragunati  i  Grandi  della  Cor- 
te e  gli  altri  Baroni  e  Vescovi ,  era  tra  quelli  un 
uomo  noto  per  la  sua  loquacità,  e  di  urbana  paz- 
zia, il  quale  per  la  sua  stoltezza  liberamente,  e 
con  troppa  mordacità  pure  alle  volte,  contro  i 
famigliari  stessi  inveiva ,  ed  assiduamente  se- 
guiva la  Corte.  Costui  dunque  avendo,  mentre 
tutti  feriva  co'  suoi  soliti  motti  e  facezie ,  cia- 
scun mosso  a  riso .  lasciati  filialmente  tutti  gli 
altri ,  e  voltosi  a  Giovanni  Napoletano  :  Quante 
miglia,  disse ,  o  Cardinale,  a  te  sembra  che  Ste- 
no da  Roma  a  Palermo?  Ed  essendogli  risposto 
esservi  quindici  giornate  di  cammino  :  Io  crede- 
va ,  replicògli,  vedendoti  tante  volte  e  con  tanta 
sicurtà  far  quasi  noncurante  si  difficultoto  cam- 
mino, che  non  vi  fossero  da  noi  a'  Romani  più, 
li  venti  miglia.  Sia  ora  intendo  perchè  tu ,  con- 
dotto dalla  speranza  del  guadagno,  dispregi  tanti 
pericoli,  accorgendoti  esser  venuti  i  tesori  reali 
in  man  di  matti.  Chè  se  vivesse  Guglielmo  il  Vec- 
chio ,  nè  tu  ritorneresti  in  Roma  cu*\  carico  del- 
l'oro di  Sicilia  ,  nè  tante  volte  addietro  nuoca* 
mente  ten  verresti  in  Palermo  a  suscitar  contrasti 
e  tumulti  nella  Corte.  Il  qual  motto,  essendo  a  cir- 
costanti piaciuto ,  sparsosi  tantosto  fra'l  popolo, 
concilo  molto  l'invidia  e  la  malovoglicnza  della 
plebe  contro  del  Cardinale,  e  si  volse  in  prover- 
bio che  Secondo  il  computo  di  Giovanni  Napole- 
tano era  Palermo  lontana  da  Roma  venti  miglia. 
Quegli  non  pertanto ,  tuttoché  spregiato ,  ripi- 
gliando l'Eletto  di  Siracusa,  gli  assegnava  il  ter- 
mine prossimo,  nel  quale  egli  doveva  al  più  pre- 
sto imprendere  il  viaggio. 

Ora  l'Eletto ,  vedendolo  ostinato  nel  suo  pro- 
ponimento ,  e  temendo  che ,  se,  essendogli  con- 
traria la  Regina ,  la  quale  difender  doveva  i  di- 
ritti del  Regno ,  volesse  egli  apertamente  e  con 
libertà  contro  del  Cardinale  combattersi,  sareb- 
be incorso  nella  disgrazia  del  Romano  Pontefi- 
ce ,  prese  nuovo  consiglio ,  e  con  molte  ed  in- 
60  stanti  persuasioni  e  con  larghi  doni  si  acquistò 
a  grazia  del  Conte  Riccardo ,  il  quale  grande 
potorc  aveva  appresso  la  Regina,  e  strinse  eoa 
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net  ad  Curiam  concenitsent,  cotpcrunt  feti*  ro- 
gare precibus  Cardinalem ,  ut  tnajore»  Electo 
darei  inducia».  Qui  cum  id  »e  faciurum  negarci, 
respondentnt  ejus  oportere  fieri  voluntatem,  nec 
Etcctum  debere  vel  pone  Romanae  Curiae  jus- 
tionibu»  obxiam  ire.  Tunc  Richardu»  Come*  ex 
abrupto,  ut  eroi,  impetuosa*  in  verba  prorum- 
pens:  Miror,  inquit,  vos.utilitale  Regni  postlia- 
bita,  in  eo  fixos  Consilio,  ut  Elechnn  Syracusa- 
num ,  vìrum  prudentem  et  Curiae  neccssai  ium , 
vclitis  expellero ,  cui  Rcx  et  dum  viverci  prae 
caeteris  familiaribus  honorem  exhibuit ,  ci  in 
extremis  agcns  iilios  suo»  prae  cunclis  unico  et 
attentissime  commendavit.  Ego  certe  ncque 
salva  Additate  Hegis  id  fieri  posse  perspicio 
Sed  neque  Regina  pati  debet  ut  idem  a  ci  con 
sacrationis  causa ,  vel  occasione  qualibet  a  Cu- 
ria separctur.  Ad  haec  verba  Corniti*  mirantibus 
alii$  atque  iacentibus,  cum  eum  Cardinali» post 
consecrationem  tuatn  statim  diceret  reversurum, 
Regina,  mutato  Consilio,  respondit:  Electi  prae- 
tentiam  Curiae  nccetsariam  esse ,  nec  eum  in 
prati ens  posse  quopiam  proficisci,  alias  iturum 
cum  tempori»  opportunità»  pateretur.  Sic  ho- 
stium  machinis  dissoluti» ,  et  consitiis  redat  ti» 
in  nihilum,  Electus  in  Curiae  familiaritale per- 
maniti. 


iVr  idem  tempus  Richardus  de  Sagio  Panor- 
mum  vmiens,  uxorem  »uam  torvrem  Rartholo- 
maei  Perisini  secum  adduxerat,  ut,  ea  dimitta, 
neptem  Archiepiscopi  Capuani  nobUi»»imam  me- 
retrice m,  cujus  amore  dudum  captus  fuerat,  ma- 
trimonio sibi  conjungeret.  Hic  cum  Apuliae  diti 
Capitaneus  et  Magister  Comettabulu»  txtitisset, 
toties  olii»  rebcllantibu»  fidem  inconcutsam  reli- 
nens ,  nunquam  ab  Rege  defecit.  Quem  Regina 
benigne  suscipiens ,  dedit  ei  Comitatum  Richar 
di  de  Aquila,  Fundani  Comitis,  qui  si  ne  spe  re- 
dilus  in  Romanorum  finibu»  exulabat.  De  sol- 
vendo quoque  matrimonio  praecepit  Curiae  fa- 
miliaribus, ut,  convocati»  Episcopi»,  aliitqueper 
toni»  Ecclesiasticis  ,  et  auditi»  utriusque  parti» 
allegaiionibus,  quod  inde  dictaret  aequi tas  expe- 
dirent.  At  UH  rogaverunt  Cardinale» ,  ut  ejutdem 
interessent  examinationi  negotii ,  eo  quod  ipsi 
promptiorem  harum  rerum  haberent  notitiam, 
cum  Romana  Curia  frequenter  »uper  hujusmodi 
causi»  cognoteeret.  Joanne»  ergo  Neapolitanu» 
eorum  facile  petiiioni  consensit.  Episcopu»  au- 
tem  Hottiensi»  ,  tir  honestali»  non  dubiae ,  cum 
toc  ium  suum  viditset  muneribu»  et  grafia  esse 
corruptum,  coque  ipso  recte  judicandi  libertatem 
tublatam,  nulli»  precibus  adduci  potuti,  ut  eo- 
rum veltet  judiciis  interesse.  Cauta  vero,  propter 
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lui  amicizia, poco  curandosi  dogli  altrui  odii. Es- 
sendosi adunque  di  bel  nuovo  tutti  ragunatì  in 
Corte,  incominciarono  con  fìnti  prieghi  a  sup- 
plicare il  Cardinale  che  dovesse  più  tregua  con- 
cedere all'Eletto.  Il  qual  negando  di  ciò  Care, 
risposero  esser  mestieri  eseguire  la  sua  volon- 
tà, nò  doveva  o  poteva  l'Eletto  opporsi  a'eomao- 
daiueuti  della  Ruinana  Curia.  Allora  il  Conte 
Riccardo  d' improvviso  ,  impetuoso  com*  era  , 
prurompendo  iu  parule:  Mi  maraviglio,  disse, 
come  coi ,  posta  in  non  cale  C utilità  del  Reame , 
ci  siate  fitto  in  pensiero  di  coler  cacciare  f  Elet- 
to di  Siracusa,  uomo  prudente,  ed  alla  Corte  ne- 
cessario, a  cui  solo  il  Re  e  mentre  era  in  vita  dii 
sopra  tutti  gli  altri  famigliari  onore,  e  vicino  es- 
sendo alla  morte  unicamente  ed  attesamente  >•> 
pra  tutti  raccomandò  i  suoi  figliuoli.  Io  ccrt-i- 
mente  non  veggo  come  possa  questo  avvenire  sen- 
za romper  la  fede  al  Re.  Ma  non  dee  punto  soffrir 
la  Regina  che  o  per  consagrarsi  o  per  qual  altra 
cagione  si  fosse  partasi  egli  dalla  Corte.  Alle  qua- 
li parule  del  Conte  stando  gli  altri  taciti  ed  at- 
toniti ,  nel  mentre  che  il  Cardinale  diceva  che 
dopo  la  consecrazione  sarebbe  quegli  senza  in- 
dugio tornato,  la  Regina,  cangiato  pensiero  . 
rispose:  la  presenza  dell'Eletto  esser  necessa- 
ria alla  Corte ,  nò  poter  egli  partirsi  ora  per  al- 
cun luogo ,  e  che  altra  volta  sarebbe  colà  an- 
dato, quando  l'opportunità  del  tempo  l' avesse 
patito.  Cosi  delusi  i  maneggi  degli  avversari,  e 
renduti  vani  i  loro  disegni ,  rimase  l'Eletto  nel- 
la famigliarità  della  Corte. 

Nello  stesso  tempo  venendo  in  Palermo  Ric- 
cardo di  Saggio ,  avea  seco  menata  sua  moglie 
sorella  di  Bartolommeo  Perugino,  perchè»  quel- 
la ripudiata,  si  potesse  egli  unire  in  matrimonio 
con  la  nipote  dell'Arcivescovo  di  Capua ,  nobi- 
lissima meretrice,  della  quale  erasi  di  fresco  in- 
namorato. Egli  essendo  stato  gran  tempoCapita- 
no  della  Puglia  e  Maestro  Contestabile,  mante- 
nendosi costante  in  fedo,  comechè  tante  \olte 
si  fossero  gli  altri  ribellati ,  giammai  non  venne 
meno  al  suo  Re.  Il  perchè  la  Regina,  amorevol- 
mente ricevendolo ,  dettegli  il  Contado  di  Ric- 
cardo dell'Aquila  Conte  di  Fondi,  il  quale  sen- 
za speranza  di  ritorno  sbandeggiato  si  stava  pe' 
contini  di  Roma.  E  quanto  poi  alla  soluzione  del 
matrimonio  ,  imposo  a'  famigliari  della  Corte 
che ,  convocati  i  Vescovi  e  le  altre  persone  ec- 
clesiastiche ,  ed  ascoltate  le  ragioni  dell'una  e 
dell'altra  parte,  quello  che  la  giustizia  e  l'equi- 
tà lor  suggerito  avesse ,  deliberassero.  Or  que- 
ti  pregarono  i  Cardinali  che  dovessero  interve- 
nire alla  disamina  di  quel  negozio ,  perciocché 
avevano  essi  tali  cose  più  a  mano  ,  frequente- 
mente giudicando  la  Corte  Romana  di  simiglian- 
ti  cause.  Giovanni  Napoletano  adunque  di  leg- 
gieri assenti  alla  loro  domanda;  ma  il  Vescovo 
li  Ostia ,  uomo  di  sperimentata  onestà ,  avendo 


quam  praedii  tus Richardus  putabat  oportere  d7i-  60.il  suo  collega  veduto  con  doni  e  per  grazia  cor- 
solvi  conjugium,  haec  erat,  quod  te  dudum  anteì  rotto ,  ed  essergli  però  stata  tolta  la  libertà  di 
contrae  tutu  matrimonium  cum  quadam  uxori»]    (drittamente  giudicare ,  non  potè  per  niuna  pre- 
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suae  eonsobrina  rem  habuigte  dicebat.  Cuju»  rei 
teste* procetserant  duo  milite»,  hoc  s$  vidi»»»  cer- 
tissime protestante».  Quod  cwn  adversa  pars  de- 
negaret,  es$entque  qui  falsum  tot  perhibere  te- 
st imonium  probaturi  assererent,  eausam  ejusmo- 
di  credermi,  et  si  Constant  ad  solvendum  matri- 
tnonium  posse  suocere,  sed,  ut  objecti  consangui 
ticae  suae  crimini*  injuriam  propulsarmi ,  Car- 
dinali» rem  breviter  satagen»  definire,  praedictos 
teste*  jurare  praecepit.  Inde, soluto  matrimonio,  10 
et  ab  utraque  parte  de  non  c oììuh(U)  deinceps  prae- 
stito  sacramento,  Richardo  potestahm  dedit  ad 
secunda*  nuptia»  licite  traneeundi;  illam  autem 
jussit  sin*  spe  conjugii  permanere.  In  quo  licei 
etAtn  Ecclesiastici  viri,  qui  aderant,  Richardi  de 
Sktgio  et  amicorum  ejus  gratiam  sequulum  fris- 
se non  ambigerent ,  illud  tamen  propensius  mi- 
rabantur,  quod,  tiro,  qui  deliquerat ,  absoluto, 
mulieri,  quae  nihil  admiserat,  perpetuam  con- 
tiuenliam  indurisse!.  Cumque  latenter  ejus  t'm-[20 
pudentiam  arguentes ,  tentandi  grafia  quaere- 
rcnt  ab  eodem  :  uirum  in  cauti*  paribus  idem  jus 
oontequenter  admilterent  ;  retpondit ,  *ibi  licere 
quod  eis  non  liceret,  ncque  nunc  id  te  feci***  ut 
id  consequendum  olii*  traderctur. 


Tunc  etiam  Panormi  morabeUur  quidam  Re 
ginae  frater,  qui,  morte  Regi*  audita,  nuper  in 
Siciliam  ex  Hiipania  transfretarat ,  muùosque 
milite*  Hispano*  *pe  lucri  *ecum  addazerai. 
Quem,  ut  eorum  pterique,  qui  cum  ipso  tene- 
rant,  atterebant,  Rex  Natarrorum  nunquam  /»- 
lium  suum  vel  ette  credidit,  tei  dici  toluit,  indi 
gnum  existiman*  eum ,  quem  mater  multorum 
patens  libidini  vulgo  concepisset ,  Regi»  filium 
appeUari.  I/unc  ergo  Regina,  cum  antea  llode- 
ricu*  diceretur ,  idque  Siculi  nomen  abhorrente» 
velut  ignotum  et  barbarum  irriderent ,  Heuricum 
appeUari  praecepit,  et  ci  Montis-Careosi  Comi- 
tatum  integre  dedit ,  oppidaque  Siciliae  ,  quae 
cum  eodem  Comitutu  Gaufridu*  Come*  olim  te- 
nuerat.  Idem  autem  Henricu*  statura  partut , 
barbam  habens  rarissimam,  sub  pallida,  ni g re- 
dine cutem  foedatut,  indiscreta» ,  elinguit,  prae- 
ter  alearumac  tessente  ludum  nulli»  peritiam  vin- 
dicabat,  nihilque  aiiud  affectabat,  ni»i  ut  habe- 
ret  qui  secum  luderet,  etpecuniam,  quamprodi- 
gu»  indiscrete  oc  temere  posset  effundere.  Èie  ali' 
quandiu  Panormi  commoralu* ,  cum  immodcra 
ti*  tumptibu*  immentam  pecuniam  a  Regina  ti 
bi  traditam  facile  consumptisset  ,  in  Apuliam 
trantirc  propotuit,  veniensque  Mettanam,  mul 
tot  ibi  viro»  quale»  affectabat  invenil,  Hate  *ni\ 
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ghiera  indursi  ad  intervenire  a*  loro  giudizi.  Or 
la  cagiono ,  per  la  quale  il  predetto  Riccardo  sti- 
mava doversi  sciogliere  il  matrimonio,  era  que- 
sta ,  che,  com'egli  diceva ,  avea  conosciuta  una 
eonsobrina  della  sua  consorte  :  del  qual  fatto  si 
portavan  testimoni  due  soldati ,  i  quali  attesta- 
vano per  cosa  certissima  aver  essi  questo  vedu- 
to. Il  che  nega udo  la  parte  contraria,  ed  essen- 
dovi di  quelli  che  asserivano  di  voler  provare 
che  coloro  facean  falso  testimonio, e  credevano 
tale  esser  la  causa ,  che ,  se  fosse  constata ,  |k>- 
tea  bastar  per  isciogliersi  il  matrimonio,  il  Car- 
dinale, perchè  via  ributtasser  l'ingiuria  del  de- 
litto apposto  alla  sua  consanguinea ,  volendo 
in  breve  definir  la  cosa,  comandò  a' predetti 
testimoni  che  giurassero.  Quindi  sciolto  il  ma- 
trimonio, e  dato  dall'una  parte  e  dati  altra  il 
giuramento  di  non  mai  più  congiugnersi ,  det- 
te potesti  a  Riccardo  di  lecitamente  passarne  a 
seconde  nozze,  e  a  quella  per  contrario  impose 
che  senza  speranza  di  coniugio  per  sempre  si 
rimanesse.  Nel  qual  fatto  come  che  gli  Eccle- 
siastici ,  ch'ivi  si  ritrovavano ,  non  dubitassero 
che  il  Cardinale  avesse  cercato  di  acquistarsi  la 
grazia  di  Riccardo  e  de' suoi  amici ,  pure  avea- 
no  maggior  maraviglia  come ,  assoluto  un  man- 
catore ,  avesse  a  una  donna,  che  niun  fallo  non 
avea  commesso,  ordinata  perpetua  continenza* 
E  mentre ,  colatamente  accusando  la  sua  impu- 
Jenza ,  per  tentarlo  dimandavangU ,  se  mai  in 
simigliatiti  cause  potessero  essi  per  conseguen- 
te usare  il  medesimo  diritto ,  egli  rispose  esse- 
re a  lui  lecito  quello  che  loro  non  era,  nò  aver 
egli  questo  ora  fatto  perchè  fosse  ad  altri  d'e- 
sempio. 

Dimorava  anehe  a  quel  tempo  in  Palermo  un 
fratello  della  Regina,  il  quale,  avuto  contezza 
della  morte  del  Re,  era  novellamente  passato 
di  Spagna  in  Sicilia ,  e  molti  soldati  spagnuolì 
tratti  alla  speranza  del  guadagno  avea  seco  con- 
dotti. Il  quale ,  come  la  più  parte  di  quelli  che 
eran  con  lui  venuti  affermavano ,  non  fu  giam- 
mai nè  creduto  nò  detto  dal  Re  di  Navarra  suo 
figliuolo ,  stimando  indegno  del  nome  di  figliuo- 
lo di  Re  colui,  ch'era ,  secondo  che  da  tutti  di- 
cevasi ,  dalla  madre  stato  concepito  facendo  a 
molti  di  sè  copia. Essendo  dunque  costui  per  in- 
nanzi detto  Rodrigo,  e  tal  nome  odiando  i  Sici- 
liani, e  come  barbaro  e  disusato  mettendolo  in 
burla .  volle  la  Regina  che  si  nomasse  Arrigo ,  o 
dettegli  per  intero  il  Contado  di  Monte  Scaglioso 
e  tutte  le  altre  castella  della  Sicilia  che  eoi  me- 
desimo Contado  aveva  un  tempo  tenute  il  Con- 
te  Goffredo.  Il  quale  Arrigo,  piccolo  di  persona, 
e  la  barba  avendo  rarissima,  eia  cute  di  un  nero 
pallido  bruttamente  coperta ,  indiscreto ,  scilin- 
gualo, fuori  il  giuoco  de'dadie  della  tessera  nien- 
te altro  non  conosceva  ,  nè  niente  altro  non  de- 
siderava ,  che  avere  chi  con  seco  giocasse,  ov- 
vcr  danaro ,  il  qual  potesse  prodigo  senza  nò 
discrezione  o  giudizio  alcuno  scialacquare.  Di- 
morato ch'ei  Tu  alquanto  in  Palermo,  avendo 
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cavitai  ex  conventi ,  pirati»,  praedonibus  aduna- 
ta ,  omne  fere  genvg  hominum  intra  inventa  sua 
conclutii,  nullius  exjters  si  ettris,  nullum  abhor- 
rent  flagitium,  ni  lui  eorum,  qua  e  possit,  putans 
illicitum.  Jtaque  latrane»,  pirata* ,  scurrae,  at- 
scntatores,  caeterisque  flagitii*  inretili,  conflue- 
bant  ad  eum,  et,  diem  conviviis  extrahentes,  lo- 
ti* noclibus  tcsscrarum  jactibuf  insistetemi.  Quod 
ubi  Reginae  cognitum  est,  diutiui  eju$  temerila- 
tmt  rcdarguens,  irripsit  ei  ut  fitta  rum  si  ne  dita' 
tione  transiret.  Qui,  suadenti  bus  sodi»,  rix  inde 
tandem  avulsa» ,  in  Apuliam  iter  instituit. 


Emenso  itaque  post  mortem  Regis  annuo  fere 
spatio,  cum  paulatim  dccidens  procella  Curiae 
resedisset,  Ihrocercs  Regni  multi»  ecidi  Reginae 
lene fidis  interim  quicscebant.  Ut  enim  incar- 
ceratorum  multitudinem  liberatam,  servns  liber 
late  donatos,  civibus  immunitates  concessas,  con- 
suetudine» ,  quae  perniciose  videbantur,  expto- 
sas ,  ut  tillas,  oppidaque  multi»  nobilibus  riris 
donata  praetcream  ,  orto  Comites  eodem  anno 
creavcrat:  Richardum  Mandrtnsem,  Rertrannum 
Corniti»  Gracinensis  fdium  ,  Richardutn  de  Sa 
gio,  Rogerium  Richardi  filium,  Jocclinum,  Sy- 
monem  Sangrensem ,  Guilelmum  Sylcestri  Comi 
tis  filium  ,  Hugoncm  de  Rupe-forti  consangui- 
neum  suum ,  hominem  omnis  virtutis  expertem 
qui  de  Francia  nuper  adcenerat  ;  Rogerium  quo- 
que Comitem  Acerranum,  et  Rogerium  Arellini 
Comitem,  ab  exilio  revocato»,  pristinae  resti  lue- 
rat  dignitati.  Hi»  ergo  multisque  praeterea  bene- 
fici is  Reginae  liberal italem  experti,  tentabant  ab 
innata  rcbcllandi  consuetudine  feroce»  animos  co- 
hibere. 

Curiae  vero  status  hic  erat:  Richardus  Molisii 
Comes  caeteri»  familiaribus  pot estati»  eminen 
tia  praelatus ,  apud  Reginam  postulata  farilius 
impctrabat  :  Electus  vero  Syracusanus ,  et  Mat- 
thaeus  Notarius  Cancellarci  gerebant  officium 
tiaytus  quoque  Ri  eh  ardui  Magitler  Camerariut 
palatii,  et  Qaytus  Martinus,  qui  Dttanae  praee- 
rat ,  consitiis  nihilominut  intererant ,  et  cum 
praedùiis  familiaribus  negotia  Regni tractabant. 
Porro  Matthacus  Notarius,  cum  sciret  Admira- 
tum  se  non  posse  fieri,  ob  multam  ejus  nominit 
inridiam ,  Cancellariatum  totis  nisibus  appete- 
bat.  Electus  autem  in  proximo  se  confidebat  Ec- 
rlesiae  Panormitanae  regimen  adepturum.  Sed 
Regina  longe  dhersum  focebat  proposilum  ,  ci 
eamdem  dignitatem  olii  reservabat.  Scripserat 
enim  avunculo  suo  Rothotnagensi  Archiepiscopo, 
ut  aliquem  de  consanguinei»  suis,  rei  Rvbertnmì 
de  Kovo-Burgo,  si  fieri  posse! ,  velStephanum  l'o-J 


con  ismoderate  spese  grandissima  quantità  dì 
moneta, dalla  Regina  donatagli,  di  leggieri  man- 
data a  male,  fe' pensiero  di  pacare  in  Puglia;  e 
andatone  in  Messina ,  molte  persone  quivi  tro- 
vò del  tutto  secondo  il  suo  desiderio .  Perciocché 
questa  città  congregata  di  stranieri,  di  pirati ,  di 
redatori ,  entro  alle  sue  mura  conteneva  d'ogni 
generazione  uomini;  gente  rotta  ad  ogui  scelle- 
ratezza e  ad  ogni  misfatto .  e  che  niente  di  ciò 
10  che  far  potesse  non  intimava  illecito.  Sicché  tut- 
ti i  ladroni ,  e  i  pirati ,  e  i  buffoni ,  e  gli  assen- 
tatori ,  e  gli  altri  d'ogni  vizio  e  magagna  ripie- 
ni ,  traevano  a  lui  in  folla  ;  e ,  passando  il  giorno 
in  conviti ,  slavati  le  intere  notti  intesi  al  tiro 
delle  tessere.  La  qual  cosa  venuta  agli  orecchi 
della  Regina,  rimproverandolo  aspramente  del- 
la 6ua  temerità ,  gli  scrisse  che  senza  por  tem- 
po in  mezzo  traghettasse  il  Faro.  Il  quale  alle 
persuasioni  de' compagni  a  mala  pena  ìndi  stac- 
•20  catosi,  s'incarnino  verso  la  Puglia. 

Laonde  passato  un  anno  quasi  dalla  morte  del 
Re,  essendosi  a  mano  a  mano  tutti  i  tumulti  rac- 
chetati, riposavano  ancora  in  quel  mezzo  i  Ba- 
roni del  Regno ,  vinti  da' molti  benefizi  della  Re- 
gina. Imperocché  per  por  dall' un  canto  il  gran 
numero  di  prigioni  fatti  liberi,  i  servi  di  liberti 
donati,  le  franchigie  concesse  a'eittadini ,  tutte 
le  male  usanze  tolte  via.  e  per  tacermi  delle  vil- 
le e  castella  date  in  dono  a  molti  nobili  uomini. 
30  aveva  in  quell'anno  creati  otto  Conti;  che  fu- 
rono Riccardo  Mandra,  Bertrando  figliuolo  del 
Conte  di  Gravina,  Riccardo ,  locellino ,  Simone 
di  Sangro,  Guglielmo  figliuolo  del  Conte  Silve- 
stro ,  ed  Ugone  di  Rupe-Forte  suo  parente,  uo- 
mo d'ogni  valor  privo,  ch'era  di  corto  venu- 
to di  Francia;  ed  aveva  altre>l  ri  vocali  dal  ban- 
do, con  restituir  loro  la  dignità  primiera,  Rug- 
giero Conte  di  Acerra .  e  Ruggiero  Conte  di  À- 
vellino.  Per  questi  dunque  e  per  molti  altri  be- 
i()  neficl  avendo  tutti  conosciuta  la  liberalità  della 
Regina ,  sforzava nsi  di  contenere  i  feroci  loro 
animi  dalla  innata  consuetudine  di  far  sempre 
ribellioni  e  tumulti. 

Or  questo  era  lo  stato  della  Corte.  Riccardo 
Conte  di  Molise,  per  altezza  di  potere  posto  so- 
pra tutti  gli  altri ,  ogni  sua  dimanda  facilmente 
dalla  Regina  impetrava  :  l'Eletto  di  Siracusa 
d' altra  parte  e  Matteo  Notaio  esercitavan  l'uffi- 
zio di  Cancelliere.  Gaito  Riccardo  ancora  Mae» 
50  stro  Camerario  di  Palazzo  .  e  Gaito  Martino  . 
che  era  sopra  alla  Dogana,  intervenivan  non- 
dimeno ai  Consigli, e  co' predetti  famigliari  ma- 
neggiavan  gli  affari  del  Regno.  Ma  Matteo  No- 
taio conoscendo  che,  per  la  molta  invidia  che 
gli  era  portata  ,  non  potea  giugaere  ad  essere 
Ammiraglio ,  aspirava  con  ogni  sua  possa  ad  es- 
ser Cancelliere.  D'altra  parte  l'Eletto  confida- 
va di  avere  in  breve  il  governo  della  Chiesa  di 
Palermo,  Ma  ben  altro  pensiero  avea  la  Regina. 
60  e  quella  dignità  ad  altri  riserbava.  Dappoiché  a- 
vea  scritto  all'Arcivescovo  di  Roano  suo  zio  ma- 
terno, che  le  avesse  inviato  alcuno  de' suoi  con- 
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«nifi*  Per  tic  e  nei s  filium  tibi  transmitteret.  Quo- 
rum quia  ai  te  rum  sine  dilatione  venturum  tpc- 
rabat ,  interim  tam  Electi  Siracusani  ,  qvam 
Agrigentini  Episcopi  sptm  et  dcsideriutn  etude- 
bai.  Nec  eatn  diu  sua  fefellit  opinio  :  paucis  enim 
interjectis  diebus,  fama  praecurrtnte,  compertum 
est  Stephanum  Corniti»  Prrtictnsis  filium  in  Si- 
ciliani venientem  ad  Comitem  Gratinensem  fra- 
tris  sui  filium  divertisse.  Quem  ipse  Comes  mul- 
ti» honoralum  muneribus,et  de  sta  tu  Curia  t  dili- 
genter  insiitutum ,  ad  saluberrima  Siciliae  loca 
Iransmùit,  timens  eum ,  cum  jam  netta*  ingrue- 
ret,  ob  intetnperiem  aeri*  in  Apuli  a  diutiu*  de- 
tenere, simulque  sciens  Reginam  illius  adventum 
summo  desiderio  praeslolari.  Cum  igitur,  tronfi- 
lo Pharo,  hmormum  accessistet,  Curiae  fami 
tiare*.  Episcopique  oc  milites  cum  Comestabuli* 
idi  obtiam  exeuntes,  ad  palatium  eum ,  ut  jussi 
fuerant ,  perdua-erutit.  Quem  Regina  multo  cvm 
h onore  suscepit,  et  attantibu*  cunctis:  Ecce,  m- 
tjuit ,  completum  video  quod  pieni»  semper  vo- 
ti» expctii.  Nec  enim  aliter  quam  fratres  prò* 
prios  diligere  quidem  et  honorare  debeo  tilios 
Comitis  Pcrticensis,  per  quem,  utverum  ratear 
pater  meus  Regnum  obtinuit.  Nani  idem  Cornea 
patri  meo  terram  amplissima  m  cum  nepte  sua 
inatre  mea  dotem  dedit,  quam  in  Hiapania  mul- 
ti» pcriculis  ac  diuturni»  laboribus  expiignatam 
Sarraccnis  abstulerat.  Nec  ergo  mirarì  debeti» 
si  filium  ejus ,  matris  meas  consobrinum ,  loco 
milii  fratris  habendum  ccnaeam,  et  de  remotis- 
simi» partibua  ad  me  venientem  gratanter  exci- 
piam  :  quem  quideni  volo  jubeoque ,  ut  qui  me 
filiumque  meum  diligere  ae  fatentur  ,  propen- 
siti»  diligant  et  honorent ,  ut  eorum  erga  no» 
ex  boc  ipso  (idei  diloctionisquequanlitatcm  eme- 
tiar.  7vnc  omnes  id  se  facturoslibenter  prompti* 
sime  responderunt,  licei  interi»»  e**ent  nonnulli 
quibus  illius  adventus  morirne  ditpliceret. 
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Interea  Regina  voluntatem  ejus  diligenter  in- 
'/uirens ,  cum  intellexisset  eum  nolle  diutius  in 
Sicilia  commorari  ,  summa  ope  niti  coepit ,  ut 
hoc  ejus  propositum  immutarti ,  et  gloriam  ei, 
diritta  eque ,  quas  habiturus  erat ,  si  remaneret , 
ostentane,  simulque  Transmontanorum  inopiam 
ei  frequenter  objiciens ,  socios  quoque  ipsius  prò- 
positis  ingenti  bus  praemiis  hortabatur ,  ut  cum 
co  se  promitlerent  remansurot ,  intclligens  non 
posse  mentem  illius  aliter  ad  id  quod  poslulabat 
infUcti.  Quod  ubi  plurima  precum  instantia 
muttisque  promitsionibus  tix  tandem  obtinuit, 
constituto  die  cunctis,  qui  tunc  aderant,  Episco- 
pis ,  Proceribusque  convocatis  ad  Curiam ,  Can- 
eeilarium  eum  instituit ,  jussitque  ut  universa 
Curiae  negotia  deinceps  ad  eumprincipaliterre- 
ftrrentur.  Nec  multo  post  cum  eum  Archiepisco- 
pi* Salcrmtanus  Subdiaconum  ordinasset,  missi\ 
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sanguinei,  o  Roberto  da  Nuovo-Borgo,  se  esser 
potesse ,  o  Stefano  ligliuol  del  Conte  di  Pertica. 
E  fidandosi  che,  se  non  l'uno,  sarebbe  l'altro 
senza  indugio  venuto  ,  eludeva  intanto  la  spe- 
ranza ed  il  desiderio  cosi  dell'Eletto  di  Siracu- 
sa come  del  Vescovo  di  Agrigento.  Nè  gran  pez- 
za nel  suo  credere  s'ingannò  :  cbè  indi  a  pochi 
giorni ,  precorrendone  già  la  fama,  si  sepjH)  che 
Stefano  figliuolo  del  Conto  di  Pertica  stavano 
in  casa  il  Conte  di  Gravina  (igliuol  di  suo  fra- 
tello ,  per  venire  in  Sicilia.  E  di  molti  presen- 
ti onoratolo  il  Conte,  e  diligentemente  infor- 
matolo dello  stato  della  Corte ,  il  fe'  passare  a' 
saluberrimi  luoghi  della  Sicilia  ,  perciocché , 
essendo  gii  vicina  la  siate,  temeva,  per  (  in- 
temperie dell' aria,  di  trattenerlo  più  in  Puglia, 
ed  ancora  perchè  sapeva  che  la  Regina  deside- 
rosamente aspettava  il  suo  arrivo.  Essendo  a- 
dunque  ,  dopò  aver  passato  il  Faro  ,  giunto  iu 
Palermo,  i  famigliari  della  Corte .  i  Vescovi ,  o 
i  soldati  co  lor  Contestabili ,  uscitigli  incontro , 
com'era  stato  loro  imposto ,  il  menarono  in  Pa- 
lazzo. E  quivi  dalla  Regina  a  grande  onor  rice- 
vuto, alla  presenza  di  tutti  :  Ecco,  ella  disse,  io 
reggo  adempiuto  quello  che  a  pieni  voti  ho  io  sem- 
pre desiderato.  Imperocché  non  altrimenti  cho 
miei  propri  fratelli  amar*  io  debbo  ed  onorarsi 
figliuoli  del  Conte  di  Pertica,  pel  quale,  a  dire  U 
vero,  ottenne  mio  padre  il  regno.  Che  esso  Conto 
dette  a  mio  padre  in  dote  con  la  sua  nipote  mia 
madre  un'ampissima  terra,  la  quale,  con  molti 
pericoli  e  con  incessanti  fatiche  espugnata,  ave- 
va  in  /spagna  tolta  a' Saraceni.  Il  perchè  non 
dovete  maravigliarvi  se  il  suo  figliuolo,  della  mia 
madre  (ratei  contobrino ,  io  reputi  di  tenere  in 
luogo  di  fratello ,  ed  ora  che  a  me  viene  da  lon- 
tanissime parti  graziosamente  il  riceva:  e  lui  io 
voglio  e  comando  che  da  quelli  ehe  me  e  il  figliuol 
mio  dicon  di  amare  sia  volonterosamente  amato 
ed  onorato ,  perchè  di  quindi  io  misuri  la  fede 
e  l'amor  loro  inverso  di  noi.  Allora  tutti  prontissi- 
mamente risposero  che  volentieri  avrebbero  ciò 
fatto,  tutto  che  fossero  tra  loro  alcuni  a' quali 
grandemente  dispiaceva  la  sua  venuta. 

Intanto  la  Regina ,  che  diligentemente  inve- 
stigava la  sua  volontà,  avendo  inteso  ch'ei  non 
volea  più  lungamente  dimorare  in  Sicilia,  inco- 
minciò a  fare  ogni  sua  opera  che  cangiato  aves- 
se questo  suo  pensiere;  e  ponendogli  avanti  da- 
gli occhi  la  gloria  e  le  ricchezze  che  ,  rimanen- 
do ,  avrebbe  ottenuto ,  e  sovente  a  questo  con- 
trap|K>nendo  i  disagi  e  le  necessiti  degli  Oltra- 
montani ,  esortava  anche  i  suoi  compagni ,  lor 
proponendo  grandissimi  premii ,  che  avesser 
promesso  di  rimaner  con  lui ,  conoscendo  non 
potere  in  altra  guisa  volgere  la  sua  mente  a  suoi 
desidèri.  Il  che  come  con  forti  ed  incessanti 
prieghi  e  con  molte  promesse  ebbe  finalmente 
a  mala  pena  ottenuto  ,  in  un  giorno  stabilito  , 
ragunati  in  Corte  tutti  i  Vescovi  e  i  Baroni  che 
trovavansi  allora  in  Palermo,  elesse  colui  a  Can- 
celliere ,  e  comandò  che  d' allora  io  poi  a  lui 
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«uri/  qui  Canonici s  Panormitanis  dirertnt ,  Re- 
gcm  ac  Rcginam  precibu»  cvrum,  qua»  saepepor- 
rcxerant ,  exaudiiis,  libertini  cis  concedere  j»f«- 
slatem  ut  EccUiiae  suae  Pastorem  eligerent,  et , 
ud  palatium  venitntes ,  quem  $ibi  putarent  ido- 
neumjuxla  consuetudinem  in  Curia  nomina rtnt. 
At  UH,  nulla  super  hoc  ititer  eos  (quod  raro  con- 
thujit )  uborta  controversia, cvnconles  alque  una- 
nime» Cancellarium  elegerunt,  gaudente  pojndo. 
ci  quod  factum  fuerat  adprobanlc  Culi  elmo  Ikt- 
pienti  lUmanae  Eccletiae Cardinali ,  qui  Panar 
tnum  nuper  venerat,  in  Gallias  transitimi*. 


Itaqut  duas  Regni  maxima»  dignitatet  adc- 
ptus,  totius  Curiae,  post  Reginam ,  onus  et  ho- 
norem tuscepit.  Domiti  cero  suae praefecit  Odj- 
tiem  Quarrellum  Carnotensem  Canonicum,  qui 
remanendi  consilium  ei  dederat ,  et  cum  eo  duo- 
lut  annis  se  spoponderat  remansurum  ,  dona 
amicos  in  Sicilia  probatac  fidei  rcperisset ,  aut 
aliquos  de  propinqui»  et  amici*  suis ,  quibus  ae 
gue  Consilia  sua  crederei,  ad  cum  de  Francia  ce 
nirecontingerst.  Xamcundem  Odonem  plurimum 
diligens  ,  consilium  illius  ultra  quam  expediret 
ci,  in  maximis quoque  negotiis  admillebat.  Quem 
cum  ncque  literarum  exornaret  scientia ,  ncque 
pntdentiae  saccularis  utilità*  commendarci  ,tan- 
tae  nihilominus  cupiditatis  erat,  ut  net  in  extor 
quenda  pecunia  modum  attenderei ,  et  in  conci- 
liatìdis  amiciiiis,  virtutis  fideique  rationc  nulla 
habita,  tolam  quantitalcm  muncrum  sequerelur. 

Cum  autem  villarum,  reddituum,  atque  prae- 
diorum  adCuncellariatu»  jurapcrtincntium  mul- 
ta Syracusanus  diu  tenuissct  Electus,a  Rege  tibi 
dudum  ad  tempii»  concessa,  co  quod  circa  Curiam 
inoraretur,  Cancellarius,  tolent  benefìciis  ejus  a- 
nimum  mitigare,  quem  alia  quoque  de  causa  satis 
commotum  esse  cognoierat,  duas  ei  villas  opli- 
inas,quac  Siculi Caglia  cocant,eorum  vice,  qua  e 
tenuerut,  dari  fccit,  co  tenore,  utillarum  altera 
quandiu  morarctur  in  Curia  non  carerei ,  alte- 
ravi vero  ejus  successore»  in  perpetuum  posside- 
rent.  Scd  quanta  ccleritate  curaverat  Elccti  spem 
ac  petitionem  collato  beneficio  praevenire ,  tam 
mature  compensationis  improbae  vicem  Electus 
ei  studuit  reponere.  Quidam  enim  viri  de  remutis 
Apuliae  partibus  ad  Curiam  veniente*,  bis,  quac 
postulacerant ,  impetrati»,  cum  prò  Uteri»  sui» 
Pvtro  Aotario  consanguineo  Matthaei  Xotarii 
quod  eis  justum  videbaturofferrent,  illevero.  mul- 
to majora  petcns ,  oblato  sibi  respuerct,  rem  ad 
Canccllarii  notitiam  pertulerunt ,  qui  praeccpit 
uni  ex  astantibu»  Nolariis,  ut  alia»  Utero»  super 
eodem  negotio  scriberct ,  ipsaque  die  praedictos 
viro*  absolveret.  fàtru*  autem  Xotariu»  videns 
co» ,  qui  priu*  importune  instare  consuevcrant 
iti  se  jam  non  reverti,  persensit  ilio»  lite r a»  sua» 
ab  alio  Solario  recepisse ,  assumptisque  quot  vi 
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principalmente  sì  rimettessero  tutti  i  negozi  del- 
la  Corte.  Nè  guarì  dopo  avendolo  l'Arcivescovo 
di  Salerno  ordinato  Suddiacono ,  Turano  alcuni 
mandati  a  dire  a  Canonici  di  Palermo  come  il 
Re  e  la  Regina ,  esauditi  i  prieghi  ch'essi  aveao 
sovente  lor  porti ,  lor  concedevano  libero  pote- 
re di  eleggere  alla  loro  Chiesa  un  Pastore ,  e 
che  venendo  a  Palazzo  avessero  secondo  l'usan- 
za nominato  in  Corte  chi  meglio  credevano  ac- 
concio. Or  quelli,  non  essendo  intorno  a  ciò  na- 
ta tra  loro  alcuna  controversia  (  il  che  raro  av- 
venne ) ,  concordi  ed  unanimi  elessero  il  Can- 
celliere, godendone  ancora  il  popolo,  ed  il  tulio 
approvando  Guglielmo  di  Pavia  Cardinale  della 
Romana  Chiesa,  il  quale  era  testé  venuto  in  Pa- 
lermo ,  per  passare  indi  in  Francia. 

Sicché  ricevute  le  due  più  grandi  dignità  dd 
Reame ,  dopo  la  Regina  tutto  il  carico  ei  si  tolse 
e  l'onore  del  reggimento  della  Corte.  Fece  suo 
Maestro  di  casa  Odone  Quarrello  Canonico  di 
Carnò,  il  qual  l'avea  consigliato  a  rimanersi  io 
Sicilia ,  e  gli  avea  promesso  di  starsi  con  lui  due 
anni ,  insin  che  non  avesse  ivi  trovati  amici  di 
sicura  fede ,  o  venuti  a  lui  non  Tosser  di  Fran- 
cia alcuni  suoi  amici  e  parenti,  a' quali  potesse 
senza  tema  affidare  ogni  suo  pensamento.  Con- 
ciossiachè,  amando  grandemente  Odone,  il  suo 
consiglio ,  più  che  a  lui  veramente  non  confe- 
risse ,  anche  ne' più  gravi  negozi  ammetteva.  Il 
quale  né  di  lettere  essendo  ornato,  nè  per  uti- 
lità di  civil  prudenza  da  commendare,  era  noi- 
ladimeno  di  tanta  e  tale  avidità,  che  alcun  n» 
do  non  serbava  in  estorquer  danaro,  e  nelle  ami- 
cizie non  tenea  ragione  nè  di  virtù  né  di  fede, 
ma  alla  quantità  dei  doni  solamente  guardava. 

Ora  avendo  l'Eletto  di  Siracusa  da  gran  tem- 
po possedute  molte  delle  ville ,  censi ,  e  poderi 
che  s'appartenevano  a'diritti  del  Cancellariato. 
dal  Re  poco  innanzi  concedutegli  a  tempo,  es- 
sendo che  dimorava  in  Corte,  il  Cancelliere  vo- 
lendo con  benelìzi  l' animo  di  lui  mitigare  ,  il 
qual  per  altra  cagione  avea  conosciuto  esser  for- 
te commosso ,  gli  fé'  dare  due  bellissime  ville  , 
dette  da'Siciliani  Casali,  in  luogo  di  quelle  che 
avea  prima  possedute,  sotto  condizione  che  l  una 
tenesse  per  quanto  fosse  dimorato  in  Corte .  e 
l'altra  per  contrario  possedesser  per  sempre  i 
suoi  eredi.  Ma  con  quanta  celerità  aveva  egli  cu- 
rato di  prevenire  con  quel  beneficio  la  speranza 
e  la  dimanda  dell'  Eletto,  altrettanto  questi  con 
maturità  e  con  consiglio  studiò  di  ricambiar- 
lo con  malvagio  compenso.  Perciocché  essett- 
do  da  remote  parti  della  Puglia  venuti  in  Cor- 
te alcuni  uomini ,  impetrato  ciò  che  domanda- 
vano, otTersero  per  le  sue  lettere  a  Pietr»  No- 
taio stretto  congiunto  di  Matteo  Notaio  quanto 
lor  parea  giusto;  ma  molto  di  più  quegli  richie- 
dendo ,  ed  avendo  lo  olTerte  fattegli  rifiutato , 
recaron  la  cosa  a  notizia  del  Cancelliere,  il  qua- 
le comandò  ad  uno  de'  Notari  astanti  che  scri- 
vesse sul  medesimo  obbietto  altre  lettere  ,  e  i 
predetti  uomini  spacciasse  in  quello  stesso  gior- 
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*tftn  est  sodi»,  viam ,  qua  tran  ti  turi  front ,  ob- 
scrxans,  rum  in  ejus  insidia»  incidissent,  Ultra» 
regia»  UH»  ablatat,  rupto  sigillo ,  frustratim  di- 
tcerpsit,  ipsosque  conlumcliii  et  vaberibus  offe- 
rii. Quod  ubi  Cancellano  cognitum  est ,  praece- 
pit  eotdetn  siti  viro»  in  Curia  pracseulari ,  vuca- 
toqucPctra  Notorio,  cum  factum  negare  non  pos- 
se!, jussit  cum  in  cancreni  deirudt.  'lune  Eie- 
ctuS  Syracusanns  nimis  mordacitcr  respondit  . 
contro  jus  et  raiionem  cum  senteniiam  ejnsmodi 
protulisse  ,  et  in  Francia  fortilan  ita  solere  de- 
cimi ,  sed  in  Sicilia  neqùaquam  hoc  judi<  ium 
obtinere;  non  tetis  auctoritatis  esse  Motorio»  Cu- 
ria* ,  nec  eos  oportert  tam  facile  condannati. 
Ea  res  non  para  in  Cancellava  pcrmovit  animuin , 
cum  cum ,  cui  praeter  opinionem  omnium  duo 
Casalia  nudius  tertius  gratis  dori  feccrat,  tanta 
nunc  in  se  tideret  asperitate  verborum  insorge- 
re, ncque  sibi  sai  lem  in  Curia  deftrre,  ut  cum 
super  hoc  tecretius  aut  modcratius  conveniret.Xi- 
hil  tamen  ci  respondit,  sed  injuriam  suam  pa- 
tienter  dissimulans ,  Ansaldum  palai ii  Custella- 
ttum  accersiit ,  jussilque  Nolarium  Pvlmm  in 
carcerem  sine  dilatione  retrudi ,  donec  ci  omina- 
retur  altentius  cujusmodi  poenae  subjacere  debe- 
ret ,  quem  et  contro  Regni  pacem  egisse,  et  re- 
giae  majeslati  specialiter  injuriam  conttaret  ac 
dedrrus  intulisse.  Post  paucos  vero  dies,  rogatu* 
a  familiaribus  Curiae,  tiberum  cum  abire  dimi- 
sii ,  prohibens  tamen  ne  deinceps  Piotarti  funge 
retar 
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Hoc  igitur  occasione  primo  Notariorum  enor-  ±q 
tnem  studuit  rapacitaicm  ad  mensuram  redigere, 
certumque  modum  quid  a  singulis  debereni  acci- 
perc  prò  negotiorum  dicersitate  constituit,  Sed 
et  Stratigotorum  nihilominus,  corumque.qui  prò- 
tinciis,  tei  singulis  oppidis  praecrant,  pernicio- 
sam  licentiam  refrenacit ,  quia  jdcbem  impune 
multisdamnis  et  injuriis  attenbant  ;  justiliae  cero 
rigorem  eatenus  colui!  obtercari ,  ut  nec  amici» 
quidem,aut  ipsis  Magnatibus  Curiae  parcendum 
crederei ,  nec  a  potcntibus  viri»  tubjalos  oppri- 
mi pattrclur  ,  nec  omnino  quamliuet  injuriam 
pauperi*  dissimulando  trans  ir  et.  Cujus  rei  fama 
totum  Regnum  brevi  pcrradens,  plebisque  gra- 
tiam  et  favorem  ci  concilians ,  tanta  nomcn  ejus 
cclebritate  diffudit,utomnes  asserercnt  relut  con- 
solatoremÀngclum  aDeo  missum  qui  Curiae  sta- 
tu  in  melius  immutato  aurea  saecula  reeexisset. 
Vndc  contigit  adCuriam  tx  omnibus  Regni  fini- 
bus  tantam  tirorum  ac  malie  rum  turbam  con- 
fluere,  ut  et  Judices  esaminandi»  lilibus,  et  Pio- 
tariorum  numero* ,  licet  nuper  adauctus  cssct , 
cix  litcris  scribendis  sufficcret, 
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no.  Or  Pietro  Notaio  vedendo  che  quelli ,  che 
incessantemente  prima  l'importunavano,  a  lui 
già  non  facevan  ritorno  .  s' accorse  aver  essi 
avute  lor  lettere  da  altro  Notaio,  e  presi  quanti 
compagni  a  lui  parve ,  misesi  a  guardar  la  via 
onde  duvean  quelli  passare,  i  quali  essendo  in- 
cappati nelle  sue  insidie ,  tolte  loro  per  forza  le 
letture  reali,  e  rotto  il  suggello,  quelle  lacerò  in 
|H«zzi ,  ed  essi  fortemente  rimprocciando  battè. 
La  (piai  cosa  corno  fu  nota  al  Cancelliere  ,  co- 
mandò se  gli  fossero  presentati  iu  C  ute  i  pre- 
detti uomini;  e  fatto  chiamar  Pietro  Notaio,  non 
patendo  costui  negare  il  fatto .  il  fe'  seti/'  altro 
riporre  in  prigione.  Allora  l'Eletto  di  Siracusa 
molto  aspramente  rispose  aver  centra  ogni  dirit- 
to e  ragione  colai  sentenza  egli  prolTerita,  e  che 
forse  iu  Francia  soleva  a  tal  guisa  giudicarsi , 
ma  putito  non  s'accostumava  il  giudicar  cosi  iti 
Sicilia ,  dove  non  di  lieve  momento  era  I  auto- 
rità de  Notarono  era  convenevole  cosi  agevol- 
mente condannarli*  La  qual  cosa  commosse  non 
ìoco  l'animo  del  Cancelliere,  vedendo  colui ,  al 
juale  egli ,  fuori  la  credenza  di  tutti ,  avea  due 
forili  avanti  gratuitamente  fatto  dar  due  Gasar 
li ,  levarglisi  ora  su  contro  con  si  aspre  parole , 
uè  avergli  nemmeno  nella  Corte  riguardo ,  per 
riprenderlo  pure  di  ciò  più  secretamente  o  con 
maggior  discrezione.  Tuttafìata  uulla  non  gli 
rispose  ;  ma ,  la  sua  ingiurìa  pazientemente  dis- 
simulando, fe'  chiamarsi  Ansaldo  Castellano  di 
Palazzo ,  e  comandò  che  avesse  senza  por  tem- 
po in  mezzo  imprigionato  Pietro  Notaio ,  insin 
che  non  si  fosse  più  diligentemente  esaminato 
a  che  pena  dovesse  soggiacere,  avendo  non  pur 
fatto  contro  la  pace  del  Regno ,  ma  ingiuria  e 
disdoro  in  ispezialtà  arrecato  alla  real  maestà. 
Ma  indi  a  pochi  di  il  lasciò  andar  via  Ubero,  vie- 
tandogli sibbenc  di  esercitar  da  poi  l'ufficio  di 
notare. 

Adunque  per  questa  occasione  volle  in  prima 
il  Cancelliere  por  modo  alla  enorme  rapacità  do' 
Notai ,  riducendo  ad  una  certa  misura  quel  che 
pe'diversi  negozi  pagar  si  doveva.  Raffrenò  an- 
che la  perniciosa  licenza  degli  Stratigoti  e  de- 
gli altri  Capitani  di  province  e  castella ,  i  quali 
impunemente  con  infinite  malvagità  e  rapine 
straziava!)  la  plebe;  facendo  ancora  in  guisa  os- 
servare il  rigor  della  giustizia,  che  nemmeno 
agli  amici  ed  a' Grandi  stessi  della  Corte  vol- 
le che  si  perdonasse,  non  sofiereudo  che  fosse- 
ro da' potenti  oppressi  i  loro  soggetti,  nè  con  dis- 
simulare passandosi  di  niuna  ingiuria  fatta  a'po- 
verelh.  Di  che  essendosi  in  breve  sparso  il  grido 
per  tutto  il  Reame,  ed  a  lui  conciliandola  grazia 
ed  il  favore  del  popolo,  gli  procacciò  tanta  fama, 
ciré  tutti  affermavano  esser  egli  come  un  Angelo 
consolatore  da  Dio  mandato,  perchè,  migliorata 
la  condizione  della  Corte,  avesse  fatto  ritornare 
l'età  dell'oro.  Onde  avvenne  che  da  tutti  i  confi- 
ni del  Regno  trasse  a  Corte  tanta  moltitudine  di 
uomini  e  di  donne ,  che  appena  eran  bastanti 
i  Giudici  io  disaminare  i  piati, e  i  Notai ,  come- 
Mi 
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Inietta  qui  oh  confinnandam  electionem  mi»»i 
fuerant  redeunte»,  Utero»  Romani  Pontifici»  af- 
fectuotissimas  attulentnt ,  aucrtnti*  promotio- 
nem  »e  Cancellarti  grato  animo  audisse,  et  ejus 
electionem  modit  omnibus  adprobatam,  velie  ra- 
tam  et  stabilem  permanere.  Requisiti  ergo  Suf- 
fraganti Episcopi,  Canonicique.ut  ipsi  Cancel- 
lano tecuritati»  sacramentum  praestarent ,  as- 
sensum  facile  praebuerunt.  Curnque  Mazarien- 
sis  Episcopus  et  Maltenti»  juxta  propositum  si- 
bi  modum  jurassent ,  Episcopus  Agrigentinui 
ut  affectuotius  ex  animo  videreturjurare,  noti» 
quibusdam  et  expressioribus  terbis  ipse  tibiju- 
randi  modum  instituit.  Qui  quanto  cacteri»  ju~ 
radi  expreuiu»,  tanto  postmodum  quodjurave- 
rat  deterius  observavit.  Ve  rum  haec  alias,  nunc 
ad  rei  sertem  rcicrtQìnur» 
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Videntes  ergo  Panormitani  Cancellarium  ne 
que  precibu»,  ncque  praemiis ,  aut  gratia  cujus 
quam  ab  atqyiitaU  poste  deflecti ,  multos  apud 
eum  accusaxerunt  apostata»,  de  Christiana  Sar- 
racenot  effectot,  qui  tub  Eunuchorum  protezio- 
ne diu  latusrant.  Quorum  ille  neminem,  quem 
tanti  criminis  reum  esse  constaret ,  impunitum 
dimisit.  Bis  animati  magna  pars  cMum  adac- 
cusandum  Robertum  Calatabojanensem  audacter 
protiliunt  :  concursut  fit  ad  Cancellarium;  om- 
t'*s  ingenti  clamore  deposcunt,  hominem  scelera- 
tissimum  meriti»  objectari  flagilii».  Aiiidomos, 
alti  vinca»  injust  e  sibi  conquerunlur  oblato»:  pl> 
rique  fratres,  aut  consanguineo»  in  carcere  diu- 
turni» cruciatibu»interfeclo»;quaedam  etiam  mu- 
lier  filiam  suam  virginemab  eodicebat  illata  vio- 
lentia  constupralam.Nec  deerant  qui  astererent 
eum  in  Castello  mari»  antiquissimum  Sarrace- 
norum  templum  pmpriis  surnptiùus  renovasse, 
quod  minime  tettibut  indigebat,  cum  hoc  ipso  re» 
patenler  ottenderet.  Ptaeter  haec  autem  objectum 
est  Mi ,  plerotque  tini  venditore»  quondam  ab  eo 
domum  enormi  prétio  conduxiste,  ut  ibidem  sub 
cjus  patrocinio  Sarraceni  Christianas  foemina» 
licite  constuprarent,  etpuerit  abuterentur  impu- 
ne, caeteraque  flagitia  perpetrarent ,  ex  quibus  in- 
honetta  lucra  cauponibusaccedebantcum  ipsodo- 
mut  domino  dividendo.  Tantorum  ille  criminum 
ol>jectione  pulsatus,  coepit  primo  rem  parvipen- 
densnegligere,  interminariaccu»aioribu»»ui» ,  de- 
terius ci*  post  modum  te  facturum,»ibique  facilem 
hujut  accusationis  exitum  polliceli.  Dchinc  ubi 
pecuniam  oblatum  respui ,  datisque  cadibus  rem 
districtius  agi  videt,  ad  Eunuchorum  patrocinio 
se  convertii.  At  UH  Regi»  Reginaeque  pedibus 
prvvotuti,  cum  tachrymi»  eo»  exorant,ne  patian-'BQ 
tur  virum  Regno  pcrnecetsarium ,  qui  Curiae\ 
semper  fidelittime  servire  studuerit,  condanna-* 
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chè  se  ne  fosse  novellamente  accresciuto  il  nu- 
mero, quasi  che  attender  non  potevano  a  scri- 
ver le  lettere. 

In  questo  mezzo  coloro  i  quali  per  confermar 
l'elezione  del  Cancelliere  erano  stati  inviati  al 
Romano  PonteGce ,  ritornando ,  recarono  affet- 
tuosissime  lettere ,  con  le  quali  il  Papa  diceva 
di  aver  con  grato  animo  intesa  la  promozione 
del  Cancelliere,  ed  approvava  per  ogni  verso  la 
10  sua  elezione,  volendo  altresì  che  (osse  rimata 
stabile  e  ferma.  Richiesti  adunque  i  Vescovi 
suirraganei  ed  i  Canonici  perchè  prestassero  il 
giuramento  di  sicurtà  al  Cancelliere ,  volootie- 
ri  dettero  il  loro  assenso.  Ed  avendo  i  Vesco- 
vi di  M  azzar  a  e  di  Malta ,  conforme  il  modo 
lor  proposto,  giurato,  il  Vescovo  di  Agrigento, 
per  dare  a  divedere  che  con  più  affetto  e  vera- 
mente di  cuore  e'  questo  facesse ,  con  alcune 
nuove  e  più  espresse  parole  si  fece  egli  stesso 
20  un  particolar  modo  di  giuramento.  Il  quale  quan- 
to giurò  più  espressamente  degli  altri,  tanto  di 
poi  il  suo  sacramento  vie  peggio  che  gli  altri  os- 
servò. Ma  di  questo  altra  volta  fia  detto  :  ritor- 
niamo ora  al  tilo  della  nostra  narrazione. 

Vedendo  adunque  i  Palermitani  che  né  per 
prieghi ,  nè  con  premii ,  o  per  favore  di  alcuno 
poteva  il  Cancelliere  lasciarsi  rimuovere  dalla 
giustizia,  accusarono  appresso  di  lui  molti  apo- 
stati, di  Cristiani  rendutisi  Saraceni,  i  quali 
eransi  da  gran  tempo  celati  sotto  la  protezione 
degli  Eunuchi.  Or  quegli  niuno  non  lasciava  im- 
punito di  quelli  che  si  fosser  chiariti  rei  di  tan- 
to delitto.  Dalle  quali  cose  animati ,  gran  par- 
te de' cittadini  si  fanno  arditamente  ad  accu- 
sar Roberto  Calataboianese  :  gran  concorso  di 
gente  si  fa  dal  Cancelliere  :  con  immenso  cla- 
more tutti  richieggono  si  fosse  quell'uomo  scel- 
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iratissimo  esposto  a' meritati  vituperii.  Altri  le 
case ,  altri  le  vigne  lamentano  ingiustamente  ed 
a  forza  lor  tolte  ;  molti  i  fratelli  o  i  congiunti  per 
continui  strazii  e  tormenti  fatti  morire  in  pri- 
gione; e  donne  ancora  le  vergini  lor  figliuole  di- 
cevan  da  lui  violentemente  stuprate;  oè  manca- 
van  di  quelli  che  asserivano  aver  egli  a  sue  pro- 
prie spese  rinnnovato  in  Castello  a  mare  l' anti- 
chissimo tempio  de'Saraceni ,  la  qual  cosa  pun- 
to di  testimonianze  non  abbisognava ,  avvegna- 
ché essa  medesima  apertamente  il  mostrava.  Ed 
oltre  a  questo  gli  fu  anche  apposto  come  molti 
50|vinattieri  avevan  da  lui  tolta  a  gravissimo  prez- 
zo una  casa  in  fitto,  perchè  quivi  i  Saraceni  po- 
tessero sotto  il  suo  patrocinio  lecitamente  stu- 
prar le  femmine  Cristiane ,  e  sforzare  impune- 
mente i  fanciulli,  e  tutte  altre  scelleratezze  com- 
mettere; di  che  venivano  a' tavernieri  disonesti 
guadagni ,  che  poi  dividevano  col  padron  della 
casa.  Accusato  di  tanti  delitti ,  incominciò  pri- 
ma ,  stimando  la  cosa  di  piccol  momento,  a  non 
farne  alcun  conto  ,  e  a  minacciare  i  suoi  accu- 
satori, dicendo  che  avrebbe  di  poi  fatto  lor  peg- 
gio, e  a  promettersi  dell'accusa  favorevoi  suc- 
cesso. Ma  come  vede  esser  L'offerta  moneta  ri- 
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ri;  nihil  mirandum  asserente»,  adversus eum  lu- 
multus  ejusmodi  tuscilari,  cum  certuni  sit  ntmi- 
nem  populo  placiturum,  qui  pdtlilcr  Curiae  jus- 
sis  ottemperare  tolueni.  JJarum  Ite  gin  a  prc- 
cum  assidutici  e  pennata ,  Caucellarium  primo 
rogai,  deinde  renitenti praecipit ,  ut  neminis  ad- 
versus Robertum  Calatabojanensem  aciusalioncs 
admittat»  Rapina*  enim,  et  homicidia,  quae  fc- 
eisse  dicatur,  non  ti,  ted  Gayto  Petra,  cujus  ea 
jussu  fecerit,  imputando.  Qui  cum  vratetset  Cu- 
riae, maniftstum  quoniam  idem  Roberlus  ejus 
non potuerit  justionibusobluctari.  Inter  hasCau- 
éellarius  angustiai  deprehensus,  ignorabat  quor- 
tufit  animum  inclinaret ,  aut  quid  sibi  poiisni- 
tnum  faciendum  eligeret.  Hinc  enim  popolus  uc- 
clamabat,  non  oportere  sceleratissimum  homi- 
nem impunitum  dimitti  negligenter  a  Cancella 
rio,  tepideque  rem  geri,  videri  muneribu»  eum 
aut  grafia  corruptum,  a  bono  proposito  decidis- 
$e;  verutn  hae  in  re  certissime  cognitum  iri,  u- 
trumne  juris  amorem  ,  cujus  hactenus  forma m 
prae'enderit,  perpetuo  velul  innatum  drbeat  con- 
servare, an  ajd  tempus  ex  industria  simulaium, 
ut  novae  potestatis  auspicium  oculis  plcbis  obje- 
cerit.  Hinc  illum  urgebat  Regina,  praecipien» 
ut ,  plebis  loquacitate  posthabita,vorrectataccu- 
saliones  dissimulando  negligerei .Sed  et  Curiae  fa- 
miliares  Roberti  Calatabojancnsis  parie»,  quan- 
tum poter  ani,  tuebantur,  tam  ut  Eunuchi»,  ipti- 
que  Reginae  praeslare  tiderentur  obiequium , 
qua m  ut  adversus  Cancellar ium  plebis  odium  ex- 
eitartnt.  Àt  ille  mediam  quondam  eligtns  viam, 
ut  et  Reginae  satisfai  ere  videretur,  nec  omnino 
populi  spem  et  expectalioncm  deluderet  ,  Ut 
nae  pollicilus  est  omitsurum  se  quaestiones  ad 
Curiam  pertinente» ,  quae  poenam  capiti»  irro- 
gabant;  super  hi»  autem,  quae  ad  Eccletiaeju 
ra  pertinere  constarci,  exactissime  cogniturum , 
ipsumque  Robertum,  si  convictus  foiet ,  quatenus 
Écclesiasticae  severitaliscensura  permetterei  pu- 
niendum.  Quod  »i  niteretur  ipsa  postniodum  im- 
pedire ,  facilius  quidem  se  utraque  privalum  iri 
dignitaie,  quam  ab  hoc  posse  senlentia  delorque 
ri.  Convocati»  ergo  Curiae  familiaribus,  et  Epi- 
scopis,  alHsque  personis  Ecclesiastici»,  Roberlu» 
sub  multa  frequcnlia  plebi»  introduciti;  omis- 
sisque  furtis,  rapini»,  injuriis,  civium  homici- 
diis  ,  et  Ulata  constupralae  virgiui  violentia , 
perjurii,  incoestus,  adultcrii  quaestio  ventilatur 
Cumqve  multi»  testibus  objectorum  irrita»  pa- 
tuisset,  de  jure  dicium  est  Robertum  Calatabo- 
janensem publice  loris  caesum  in  carcerem  de- 
nuo  dctrudcndum ,  boni»  cjus  fisco  addictis.  Sed 
quoniam  per  urbem  sub  voce  praeconis  solem 
ti  iter  circumduci  non  poterai  ,  eo  quod  popu 
lue  omnes  viarum  angustia*  obterxabat ,  ut  la 
pidibus  transeuntem  obrueret,  decreium  est  ut 
eircvm  ambitum  ductus  Ecclesiae  populum  fai 
tersi  expectanlem.  Licei  autem  illum  sntibus  ac 
ciudi  milites  sequerentur,  et  praeirent,  et  ex  u 
troque  vaUarent  laiere,  tix  tamen  potuerunt  ac 
eurrenti»  furorem  populi  declinare.  Post  paucos 
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gettata  ,  e  porta  la  malleveria  procedersi  nel 

giudizio  con  tutto  rigore ,  si  rivolse  alla  prote- 
zione degli  Eunuchi.  Or  questi  prostrati  a  piedi 
del  Re  e  della  Regina  con  lagrime  li  pregano 
che  non  voglian  patire  che  un  uomo  necessa- 
rissimo al  Regno,  e  che  avea  sempre  con  som- 
ma fedeltà  studiato  in  servire  la  Corte ,  fosse 
condannato:  affermando  non  esser  punto  ma- 
raviglia che  se  gli  fosso  tanto  tumulto  levato 
contro ,  certa  cosa  essendo  che  niuno ,  che  vo- 
glia fedelmente  obbedire  a  comandi  della  Cor- 
te ,  possa  al  popolo  andare  a  sangue.  Mjssa  la 
Regina  da  queste  loro  incessanti  preghiere,  pre- 
ga essa  pure  da  prima  il  Cancelliere;  dipoi,  veg- 
gendolo  pertinace ,  gli  comanda  che  vcrunal- 
tra  accusa  non  debba  ricevere  contro  di  Roberto 
Calataboianesc.  Perocché  le  rapine  e  gli  omici- 
da di  che  si  accagionava,  non  a  lui  doveansi  già 
imputare  ma  a  Gatto  Pietro ,  per  commessione 
del  quale  s'eran  da  lui  fatti.  Il  qual  governando 
in  Corte ,  non  polca  certo  Roberto  opporsi  ai 
suoi  comandi.  Stretto  tra  queste  angustie  il  Can- 
celliere non  sapea  dove  inclinar  l*  animo  ,  nò 
qual  consiglio  eleggere.  Imperocché  da  una  par- 
te il  popolo  faceasi  forte  udire  che  non  dovea 
quell'uomo  scelleratissimo  lasciarsi  dal  Cancel- 
liere negligentemente  impunito  ,  nè  farsi  con 
lentezza  la  cosa ,  e  non  dovea  dimostrare  che . 
per  doni  o  per  amicizia  corrotto,  si  fosse  dal  suo 
buon  proposto  allontanato  :  che  in  questo  caso 
sarebbesi  chiaramente  conosciuto  se  l'amore 
del  giusto  insin  allora  addimostrato  dovesse  per 
sempre,  siccome  in  lui  innato,  conservare,  ov- 
vero ad  atte  per  un  eerto  tempo  simulato  l'aves- 
se ,  per  {torre  a^li  occhi  della  plebe  l' auspizio 
di  un  nuovo  potere.  Dall'altra  parte  faoevagli 
instanza  la  Regina  ,  la  qual  voleva  che  ,  spre- 
giando le  ciance  della  plebe,  trascurasse,  dissi- 
mulando ,  le  ricevute  accuse.  Senzachè  i  fami- 
gliari della  Corte  difendevan  per  quanto  era  in 
loro  le  parti  di  Roberto ,  si  per  dare  a  divedere 
il  loro  ossequio  agli  Eunuchi  e  alla  Regina  ,  e 
si  per  eccitar  l' odio  della  plebe  contro  il  Can- 
celliere. Ma  quegli,  scegliendo  quasi  una  via  di 
mezzo ,  per  mostrare  insieme  di  soddisfar  alla 
Regina,  nè  deludere  al  tutto  la  speranza  e  l' a- 
spettazion  della  plebe,  fé' alla  Regina  promessa 
di  lasciare  dall'  un  de'  lati  le  questioni  pertinenti 
alla  Corte,  le  quali  infligge van  la  pena  del  capo, 
e  diligentemente  esaminar  per  contrario  quelle 
riguardavano  i  diritti  della  Chiesa ,  ed  esso  Ro- 
berto, quando  fosse  convinto,  punire  con  tutta 
la  severità  della  censura  ecclesiastica  :  aggiun- 
gendo che,  dove  ella  si  fosse  anche  dipoi  volu- 
ta opporre,  sarebbe  egli  stato  più  di  leggieri  per 
esser  dell'una  e  l'altra  dignità  privato  ,  che  ri- 
mosso giammai  da  quella  sentenza.  Adunque 
convocati  i  famigliari  della  Corte ,  i  Vescovi  •  e 
le  altre  persone  ecclesiastiche,  tra  la  gran  pres- 
sa della  moltitudine  viene  introdotto  Roberto; 

Ied  ommessi  i  furti ,  le  rapine  ,  le  ingiurie  ,  gli 
oroicidii  de  cittadini,  e  toccata  solo  la  violenza 
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ergo  dies,  rum  pecuniam,  quam  Curìae  tpopon 
dcrat  te  daturum  ,  reddere  nollet ,  aut ,  ut  alii* 
videbatur,  non  pouet ,  ad  Castellani  maris  du- 
etti» est ,  et  carceri  datut,  in  quem  multos  o(im 
ipte  conjecerat,  ubi  diversi*  consumptus  poenis 
interiit. 
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Hoc  factum  omnibus  Siriliae  populis,  maxi 
meque  Lombardi»,  quo*  innumeri*  Me  mali»  at- 
triverat ,  adeo  placuit  ,  ut  universi  faterentur, 
si  necesse  farei,  prò  Cancellano  se  morti s  peri- 
culum  subiturot.  Curiae  vero  Magnate*  caeteri- 
que  potente»  viri,  qui  jam  non  polerant  libere 
solitam  in  tubjectos  Ujrannidem  exercere,  cum 
omnia  lucra  Curiae  viderent  ad  Cancellariun 
ejusque  familiare*  transii*$e  ,  sibique  de  tanta 
munerum  affluentia  vix  modico*  aretcentetque 
riculos  *uperas*e,  coeperunt  familiariter  intcr  te 
velut  invicrm  te  consolando  conqueri,  minus  cau- 
te contumeliosa  verbo  jarere,  dicentes  indignum 
ette,  puerum  hunc  atienigenam,  maximis  Curiae 
dignitalibut  occupati» ,  in  tantum  prorupitte 
praesumptioni*  andar iam  ,  ut  neminrm  tibi  so- 
cium  adhibtre  dignetur,  solut  velii  tanti  Regni 
curam  gerere,  et  tingulari*  privilegio  polettatit 
omnibus  praeeminere ,  se  vero ,  qui  jam  in  ser- 
vino Curiae  contcnuerint ,  qui  difficultatet  plu- 
rima* et  pericula  Consilio  tuo  propulsori  tei 
praecaveri  docuerint ,  nunc  humites  abjectosque 
despiri  ,  nulloque  dignot  honore  censeri.  Rcfji- 
nam ,  cum  Hitpanet  tit,  Francum  hunc  consan- 
guineum  appellare ,  nimit  ei  familiariter  collo- 
qui ,  et  velut  rapacibus  eurn  oculi*  intueri ,  ve 
rendum  ne,  sub  nomine  propinqui! atis ,  amoroO 
illicitus  occultetur.  Gaytus  quoque  Richardu*  Mi 
cum  cacteri* Eunuchi»  infestiuimus  erat,  eoquod 
Robertum  Calatabojanentem  contro  voluntatem 
eju*  damnaverat.  ffte  mimi*  Bulcasstm  inler 
Sarraceno*  Siriliae  nobilissima*  oc  praepotens 
multam  Mi  Sarracenorum  conflarat  invidiam  , 
cum  eum  ab  initio  plurimum  dilexissent.  Indi- 
gnalnttur  enim  quod  Gaytum  Sedie tum  dititsi- 
mum  Sarracenum ,  cum  quo  privata*  habebal 
ini  miri  ti  a»,  Cancellar iu»  nimis  familiariter  ad-  00 
mitleret,  et  eju*  Consilio  multa  faenre  videretur; 
et  inde  te,  cum  ei  dona  plurima  contulimt,  pu- 


10 


della  stuprata  vergine ,  s'agita  la  quistione  dello 
s|K*rgiuro. dell'incesto,  dell'adulterio.  Ed  essen- 
do [ter  molti  testimoni!  chiara  apparita  la  verità 
delle  accuse,  fu  deliberato  che  Roberto  Calata- 
boia  nese  dovesse  esser  pubblicamente  scopato, 
e,  aggiudicati  i  suoi  beni  al  fisco,  rinchiuso  nuo- 
vamente in  prigione.  Ma  non  potendosi  a  voce 
di  banditore  solennemente  menare  intorno  per 
la  città ,  essendo  che  il  popolo  tutte  le  strette 
delle  vie  guardava  per  sopraffarlo  in  passando 
a  furia  di  sassi  ,  si  stabili  di  condurlo  intorno 
intorno  alla  Chiesa ,  deludendo  cosi  l' aspetta- 
zione del  popolo.  E  tutto  che  di  dietro  e  d' in- 
nanzi gli  andasser  soldati  armati  di  spada  .  ed 
ala  da  entrambi  i  lati  gli  Tacessero,  pure  a  ma- 
la pena  schifar  poterono  il  furore  di  quella  po- 
polar calca.  Dopo  pochi  di  dunque  eh'  ei  non 
volle,  o ,  come  ad  altri  parta,  non  potè  rende- 
re il  denaro  che  aveva  egli  promesso  di  dare 
alla  Corte ,  fu  menato  a  Castello  a  mare  ,  e  in 
quella  prigion  posto  nella  quale  egli  avea  già 
molti  rinchiusi ,  dove  da  varie  e  diverse  pene 
travagliato  miseramente  si  morì. 

Questo  fatto  tornò  per  modo  grato  a  tutti  i 
popoli  della  Sicilia ,  e  massimamente  a*  Lom- 
bardi stati  già  da  quello  eoo  innumerevoli  mali 
afflitti  e  straziati,  che  tutti  protestavano  che. 
s'uopo  stato  ne  fosse ,  anche  la  vita  data  avreb- 
bero pel  Cancelliere.  I  Grandi  della  Corte  per 
lo  contrario ,  e  gli  altri  potenti  uomini ,  i  quali 
non  potevano  ornai  liberamente  e  secondo  usa- 
vano tiranneggiare  i  soggetti ,  avvegnaché  ve- 
devano tutti  i  guadagni  della  Corte  passati  al 
Cancelliere  ed  a' suoi  familiari,  e  di  tanta  af- 
fluenza di  doni  appena  rimasti  loro  piccioli  rì- 
voli ed  inariditi ,  incominciaron  tra  loro ,  co- 
me per  darsi  vicendevolmente  conforto,  a  que- 
relarsi ,  indi  con  men  riservatezza  a  sparge- 
re intorno  contumeliose  parole  ,  dicendo  esse- 
re indegna  cosa  che  questo  stranio  fanciullo , 
occupate  le  maggiori  dignità  della  Corte ,  fosse 
in  lauta  audacia  e  presunzione  trascorso  ,  che 
non  degnavasi  di  più  ricever  persona  a  compa- 
gno ,  e  solo  un  così  gran  Regno  volea  governa- 
re.  ed  a  tutti  esser  sopra  con  privilegiato  e  slo- 
gar potere  ;  ed  essi  d'altra  parte,  ch'erano  già 
invecchiati  al  servizio  della  Corte,  e  molte  dif- 
ficoltà e  pericoli  avevan  col  lor  consiglio  rimos- 
si o  prevenuti ,  ora  umili  ed  abbietti  aversi  in 
ispregio ,  e  di  niuno  onore  essere  stimati  degni: 
e  la  Regina,  ch'era  Spagnuola,  ed  a  questo  Fran- 
cese dava  il  nome  di  fratello ,  e  favellavagli  con 
soverchia  dimestichezza,  e  come  con  rapaci  oc- 
chi rimiravalo,  facea  temere  non  sotto  nome  di 
affinità  celasse  illecito  amore.  Gaito  Riccardo 
parimente  con  gli  altri  Eunuchi  era  a  Stefano 
inimico  a  morte,  essendo  che  contro  la  sua  vo- 
lontà avea  condannato  Roberto Calataboianese. 
Nò  meno  gli  eccitava  contro  l'invidia  de' Sara- 
ceni, tutto  che  da  principio  l'avessero  grande- 
mente amato,  Bulcassam  tra  i  Saraceni  di  Sici- 
lia nobile  e  potentissimo  uomo.  Dappoiché  era 
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tabat  contemnì,  nec  ejus  posse  grattarti  prome- 
reri. 


Cancellatiti»  rum  f  ate  omnia  persensisset , 
rorpit  rem  dissimulali»  blanditi*  eotdem  oc  fami- 
liari* alh  qui,  et  multi»  co»  beneficiti  attentare , 
nec  interim  lamen  quod  ad  tuitionem  sui  nece$' 
sarium  ridebatur  omitiere.  Nam  Berengario  Ma- 
gisrroComcslakulo  tran»  Pharum  in  terram,quam 
ri  Curia  dedrrat ,  abeunte ,  Rogerium  Turonen- 
$em ,  de  quo  plurimum  confidebat ,  Mi  tulilituit. 
Qui  rum  multa  generis  nobilitale  pollerei,  et  vir- 
tù!t*  estri  Itami  dubiae,  (idem  quoque  tenore  »tu- 
duit  catena»  inconcustam,  ut  non  solum  adeer- 
sut  Itegem  neque  conspiraverit,  neque  conspiran- 
tibus  unquam  consenterit,  »ed  amici»  quoque  seni- 
per  aeque  rvbutlam  fulcm  sertaverit.  lite  igitui 
et  Rohcrtu»  de  Soni  to  Joanne,  cujus  supnuncn 
fio  furia  est,  cum  plurimo»  haberent  amico»,  ne 
que  l*anormi  facile  posset  aliquid  cura  dignum 
arridere  quod  non  ad  corum  notitiam  pervenire!, 
eonspiranliummarltinamenta  Cancellarium  edo- 
rebant,  et  quibu»  oporteret  ea  contilii»  perpediri 
Quorum  tiquidem  ipse  monilu»  Odonis  Quarrell 
Consilio  praetutiuet,  emergente»  ab  inilio  molus 
facile  romprc»si»set.  Veruni  tanta  cupidità»  ejus 
Jem  Odoni»  mentem  invaserai,  ut  ex  sola  mune- 
rum  quantitale  fulcm  omnium  metiretur.  Inde 
furtum  est  ut  auri  gemmarumque  splendore  sedu- 
citi», saluttre  consitium  amico  rum  neglexeril,  et 
vetut  angue»  in  sinu  fovens ,  nonnuUot  hostium 
calde  familiare»  habxtcrit. 
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Intcrea  cum  Matthaeum  Solarium  cursore» 
»uos  cum  Uteri»  ad  fratrem  tuum  Caianientem 
Episcopum  saepissime  praeler  consuetudine 
m>  fiere  compertum  esset ,  putabatur  et  conspira 
iionis  modum  in  eisdtm  Uteri»  aperire  ,  et  quid 
eum  facturumvellet  in  partibusCataniensium  cuo- 
cere. Yolen»  autem  Cancellano»  certi»  hoc  expe- 
rimenti» cognoscere,  mitil  Robertum  Belli  sinen- 
tem  cum  quibusdam  olii» ,  ut  viarum  transilu» 
observaret,  et  praedicto»  cursore»,  quo»  tetebat  50 
nuperrime  Cutaniam  fuitte  dircelo» ,  in  redilu 
caperei,  eisque  litera»,  qua»  deferebant,  au ferrei. 
Quo  eia»  negligentiu»  observante,  qui  litera»  fc- 
reffat  permansiti:  tocium  autem eju»  tardius  sub- 
sequenlem  ccpil ,  et,  cum  te  nilereiur  defende- 
rc,  vulneraci!.  Ea  re  cognita  Matthaeut  Nola- 
ria»  ,  illaiam  cursoribu»  suis  moleste  tulit  inju- 
riam ,  sibi  quoque  non  parum  timendum  exisli- 
mans,  cum  opinionem  suam  apud  Cancellarium 
laesam  agnosceret.  Nec  multo  post  cum  Rober-  60 
tu»  Bellisinentis  coepisset  febrili  molestia  fatiga- 
ri,  Salernu»  medicuf,MalthaH Notarti pluritnum 


con  lui  forte  sdegnalo  che  con  troppa  dimesti- 
che/za usava  con  Gaito  Scdutto  ricchissimo  Sa- 
raceno, col  quale  aveva  egli  private  inimicizie, 
e  mostrava  di  avere  in  grati  conto  i  suoi  consi- 
gli; e  lui  poi,  che  spesso  riccamente  avealo  pre- 
sentato ,  punto  non  teneva  iu  pregio ,  nè  degno 
stimava  della  sua  grazia. 

Essendosi  di  tutto  questo  avveduto  il  Cancel- 
liere ,  incominciò ,  dissimulando ,  a  ragionar  lo- 
ro con  più  famigliarità  ed  amorevolezza  ,  e  a 
tentarli  con  molti  benefici;  ma  non  però  lascia- 
va frattanto  quanto  credeva  mestieri  alla  sua 
sicurezza.  Conciossiachè  essendo  Berengario 
Maestro  Contestabile  andato  di  là  dal  Faro  in 
una  terra  che  avevagli  donata  la  Corte ,  posa 
in  suo  luogo  Ruggiero  Tironese  ,  di  cui  mol- 
to egli  si  fidava.  Il  quale  essendo  di  molto  no- 
ni! sangue  ,  e  di  non  dubbia  virtù,  studiò  anche 
di  serbarsi  in  guisa  intemerato  nella  fede ,  che 
non  puro  non  congiurò  contro  il  Ke ,  nò  co' co- 
spiratori fece  mai  compagnia, ma  agli  amici  an- 
cora ferma  sempre  mantenne  ed  inviolata  la 
fede.  Egli  adunque  e  Roberto  di  San  Giovan- 
ni ,  del  quale  si  è  già  sopra  fatto  menzione , 
avendo  molti  amici  ,  nè  potendo  alcuna  co- 
sa di  rilievo  succedere  in  Palermo  che  non  ve- 
nisse loro  agevolmente  agli  orecchi ,  informa- 
vano il  Cancelliere  de'macchinameuti  de' cospi- 
ratori ,  e  del  modo  con  che  bisognava  opin  i- 
si. I  ricordi  de* quali  se  avesse  egli  preposti  al 
consiglio  di  Odone  Quarrtllo ,  avrebbe  fin  dal 
bel  principio  facilmente  acchetato  ogni  nascen- 
te rumore.  Chè  tanta  cupidigia  avea  preso  la 
meute  di  Odono  ,  che  dalla  quantità  solo  do' 
doni  misurava  la  fede  di  tutti.  Quindi  avvenne 
che,  sedotto  dallo  splendore  dell'oro  o  delle 
gemme ,  non  curò  punto  de' salutari  consigli  de- 
gli amici ,  e ,  nutricando  come  tante  serpi  nel 
seno ,  molti  inimici  tenue  in  grandissima  dime- 
stichezza. 

In  questo  mezzo  si  seppe  che  Matteo  Notaio 
fuori  del  consueto  mandava  a>sai  sposso  suoi 
corrieri  con  lettere  al  Vescovo  di  Catania  suo 
fratello;  il  perchè  si  venne  a  credere  che  in  quel- 
le lettere  dichiarasse  il  modo  e  l'ordinamento 
di  alcuna  congiura  ,  c  il  fratello  informasse  di 
ciò  che  volev  a  egli  fare  in  quel  di  Catania.  Ora 
I  Cancelliere  volendo  per  non  dubbi  sperimen- 
ti conoscer  questa  cosa ,  inviò  con  alcuni  altri 
Roberto  Bellisino  perchè  custodisse  i  pas>i  delle 
vie,  e  i  predetti  corrieri  ,  eh' ei  sapeva  essere 
poco  fa  stati  indiritti  a  Catania,  nel  ritorno  prcn- 
lesse ,  e  togliesse  loro  le  lettere  che  di  colà  re- 
cavano. Dal  quale  guardandosi  con  molta  ne- 
gligenza le  vie  ,  quegli  che  poitava  le  lette- 
re passò;  ma  il  suo  compagno,  che  il  segui- 
va più  lento,  fu  preso,  e,  sforzandosi  di  di- 
fendere, fu  ancora  ferito.  La  qual  cosa  aven- 
do Matteo  Notaio  conosciuta,  molestissimamen- 
te portò  l'ingiuria  fatta  a  suoi  corrieri,  giudi- 
cando dovere  anch'  egli  non  poco  temerò  ,  es- 
sendo che  vedeva  la  sua  fama  intaccata  appres- 


Digitized  by  Google 


362 


UGONE  FALCANDO 


familiari» ,  cujut  ttiam  opera  Salemitanae  urbi» 
Judex  fuerat  inslitutus,  ipsum  Cancellariumin- 
Stantius  admonebat,  ut  illum  diligentiae  tuae  sa 
nandum  comminerei.  Porro  Cancellarius  ob  (a- 
miliarilatem  Matthaei  Notori i  suspectum  eum 
habens ,  timensque  ne  sub  hoc  occasione  vellet  ac- 
ce pt  a  m  nupcr  injuriam  vindicare ,  noluit  ut  ad 
illum  accederei,  sed  alios  ei  jussit  medico*  provi- 
der». Sai  rnus  tamen  contro  voluntalem  ejus  la- 
tenlrr  aegrum  adire  sluduit,  velut  in  invilum  be- 
neficia collatwvs.  summaque  diligeutia  dominn, 
in  qua  jaicbat.  perquirens,  eum  aliquotits  ci 
iitavit. 


Quo  patta  rebus  Immani» ,  non  tine  magno 
Cancellarti  dolore,  sublato,  mirabantur  qui  a 
det  oni,  videntes  captila  ejus  sponte  defluere,  cu 
temque  licidam  ad  factum  manus  ocelli  ,  et  a 
carne  facillime  separat  i.  Dicebaut  ergo  venenum 
et  fuisse  sine  dubio  propinatum.  Quod  cum  ad 
aures  Cancellarli  pervenisse! ,  statuii  rei  verita- 
tem  modis  omnibus  explorare.  Scdquoniam  pu 
tabatur  idem  in  quibusdam  aegritudinibus  posse 
contingere,  misi!  Archiepiscopum  Salcrnitanum 
virum  in  l*hysit:a  probatissimum,  et  Episcopum 
Maltensem,  aliosque  prudentrs  et  discreto*  eros 
qui  rei  modum  et  causam  cognoscerent.  Hi  au- 
tem.visa  re,  constanter  asserrbaninunquam  ejus 
modi  posse  corruptionem  ex  ea  quam  passus  fue- 
rat  aegritudine  provenire.  Cum  ergo  quoesitum 
tsset,  ulmtn  aliquis  ad  eum  medicus,  praetereos 
qui  ad  hoc  delegati  fueranl ,  accessissel ,  dicium 
est  ab  hi» ,  qui  aegro  assidebanl,  Salernutn  Judi 
cem  quiddam  ei  quasi  siruppum  in  vose  vitreo 
porrexisse.  Quorum  unus  manum  ostendens  late 
patenti  vulnere  saucialam  ,  dùebat  hoc  sibi  ex 
ejusdem  siruppi  moliti  a  contigisse.  Ajebat  enim 
quod  forte,  sotiis  recedentibus,  solus  in  domo  re- 
manens ,  voluisset  ex  eadem  pollone  latenter  ar- 
ridere ,  sicut  inprudentium  quorumdam  mos  est, 
velie  quaecunque  viderinl  attentare,  maxime  cum 
ad  expellcndam  aegri tudinetn,  quampassus  nuper 
fuerat,  illam  sibi  crederei  profuturam.  Quam  ta- 
men, sic  ferente  fortuna,  concavae  manuiprius 
infudil,  digito  manus  allerius  iptam  aliquandiu 
confricando.  Cumque  paulo  post  eam  in  terram 
efludisstt,  cutemdicebal  multislaesam  appartasse 
scissuris,  eamque  paulatim,  ut  palebat ,  postmo- 
dum  decidisse.  Sed  et  Gulielmus  Notar ius,  qui 
ante  adventum  Canccllarii  Matfhaco  Nflarioser- 
vierat,  dicebat  quemdam  ex  hominibus  ejutdem 
Matthaei  saepius  ad  se  venisse,  et  causa  domini 
sui  rogasse  importunius  ut  ei  domum,  in  quaRo- 
bertus  Belliiinensi*  jacebal ,  osienderet.  Haec  om- 
nia cum  audisset  Cancellarius,  convocati»  in  do- 
mum suam  Eie  do  Syracusano,  Matthaeo  Noto- 
fio,  Richardo  Molisii  Cornile,  Romualdo  Saler- 
nitano Archiepiscopo,  caeterisque  Episcopis,  ac 


bo  il  Cancelliere.  Né  guari  da  poi  essendo  Ro- 
berto Bellisino  caduto  infermo ,  Salerno  Medi- 
co ,  uomo  assai  dimestico  di  Matteo  Notaio  . 
per  opera  del  quale  era  anche  stato  fatto  Giu- 
dice della  città  di  Salerno,  continuo  sollecitava 
il  Cancelliere ,  che  volesse  la  guarigion  di  Ro- 
berto commettere  alla  sua  diligenza.  Ma  il  Can- 
celliere ,  per  la  dimestichezza  eh'  ei  tenea  con 
Matteo  Notaio  avendolo  a  sospetto .  e  temendo 
10  non  volesse  in  questa  congiuntura  vendicar  U 
testé  ricevuta  ingiuria ,  volls  che  non  fosse  egL 
da  colui  andato  ,  ma  comandò  che  altri  medici 
ne  avesser  pigliata  la  cura.  Non  però  di  metto 
contro  la  sua  volontà  Salerno  studiò  di  andarne 
colatamente  all'infermo,  come  per  beneficarlo 
anche  a  mal  suo  grado,  e,  con  somma  solleci- 
tudine la  casa  in  che  egli  giacea  ricercando,  più 
tolte  lo  visitò. 

Il  qual  dipoi  non  senza  grave  dolore  del  Can- 
20  celliere  passato  di  questa  vita  ,  tutti  quelli  che 
colà  si  trovavano  fac-ean  le  maraviglie ,  vedec- 
do  di  per  sè  stessi  cader  giù  i  suoi  capelli .  e 
la  cute  livida  svcglicrsi  in  toccandola  con  ma- 
no, ed  agevolmente  dalla  carne  distaccarsi:  o&- 
ile  dicevano  esserglisi  senza  dubbio  dato  ber? 
veleno.  La  qual  coca  essendo  pervenuta  agi. 
orecchi  del  Cancelliere  ,  fermò  ad  ogni  tao- 
do  cercare  la  verità  del  fatto.  Ma  poiché  si  te- 
nova  che  in  alcune  altre  malattie  poteva  il  nu- 
30  desimo  avvenire ,  il  Cancelliere  mandò  l'Arci- 
vescovo di  Salerno,  uomo  assai  sperimenti 
in  Fisica ,  ed  il  Vescovo  di  Malta ,  ed  altri  pru- 
denti e  discreti  uomini ,  perchè  conoscessero 
il  modo ,  e  la  cagion  della  cosa.  I  quali,  veduto 
il  tutto,  fermamente  asserivano ,  giammai  oon 
poter  tale  corruzione  da  quella  infermità  proce- 
dere che  aveva  il  morto  sofferta.  Domandandosi 
adunque  se  fuori  di  qui  Ili  ch'erano  a  ciò  stati 
deputati  niun  altro  medico  si  fosse  fatto  al  ma- 
lato, fu  da  coloro  che  aveangli  prestato  assisten- 
za risposto ,  come  Salerno  Giudice  avevagli  io 
un  vaso  di  vetro  porto  a  bere  un  certo  sciroppo, 
tino  de' qunli  mostrando  la  mano  da  una  aperta 
ferita  largamente  impiagata ,  affermava  questo 
essere  a  lui  accaduto  per  la  cattività  del  medesi- 
mo sciroppo.  Imperciocché  diceva  che ,  allon- 
tanati per  caso  i  compagni,  essendo  solo  egli  in 
casa  rimasto ,  avea  voluto  nascostamente  to- 
glier di  quella  bevanda,  siccome  è  uso  di  alco- 
50  ni  poco  prudenti  uomini  che  voglion  tutto  che 
lor  viene  alla  vista  provare,  massimamente  per- 
chè credeva  che  dovessegli  molto  conferire  a 
sanare  una  malattia  che  avea  novellamente  pa- 
tita. La  qual  nulladimeno,  come  volle  fortuna, 
versò  prima  nel  concavo  dell'  una  mano  ,  col 
dito  dell'altra  per  qualche  tempo  stropicciando- 
la. Ed  avendola -di  11  a  non  molto  a  terra  gitta- 
ta ,  diceva  esser  la  cute  apparsa  per  molte  rot- 
ture offesa ,  ed  essersi  dipoi  a  poco  a  poco,  co- 
90  me  si  vedea  chiaro ,  tutta  fessa.  Guglielmo  No- 
taio inoltre,  il  qual  prima  dell'arrivo  del  Can- 
Icelliere  avea  servito  a  Matteo  Nutaio  ,  dice** 
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jvlerisque  Proceribui  ,  rem  et*  fofam  exposuit , 
jussitque  Salernum  eorum  comiliis  accentri.  Qui 
<  um  interrogatiti  esset ,  utrum  ip$i  Roberto  me- 
di ci  nam  aliguam  obtulitset ,  audacler  et  prom- 
pte  respondit ,  nunquam  ei  quidpiam  te  dedisie. 
-4c  %tbi,  productis  tettibus ,  falsum  dixisse  convi- 
c-tus  ttt,  adjecit  nihil  ei  te  deditte  quod  laesio- 
ttem  posset  inferre.  Nam  siruppum  rosai  um  tim~ 
j>l  icem  fuisse  quem  dedemi ,  et  rum  quidem  non 
a  se  fai  tum,  ted  emptum  ipta  die  a  quodam  Apo- 
fhaecario ,  Jutto  nomine,  fatebalur.  Vocaiut  au- 
le tn  Julius,  respondit:  eo  foto  mente,  qui  tran- 
sierat,  niltil  ei  se  penitvt  vendidim.  Ita  Saler- 
trus  in  omnil/us  quae  dixerat  fallax  intentus,  ob- 
jecti  criminis  suspicionem  magnopere  roboravit. 
Sequenti  vero  die,  congregata  Curia,  vocatiique 
Magislris  Justitiariis,  cum  tollemniter  accusare 
tur,  conscienliae  (lagitio  praepeditus ,  ita  misere 
respondebat  objeclìs,  ut  plenum  Jucidibui  /idem 
faceret  hoc  eum  malefkium  perpetrane,  ltaque 
fj rotala  in  eum  sentendo,  decrevere  bonis  omni 
bus  spotiatum  capitali  supplicio  tubjacere ,  10- 
lum  ei  vivendi  spem  in  misericordia  Curiae  re- 
linquentes.  Qui  delrusus  in  carcerem  multis  oda- 
ctus  est  minis,  et  promi montimi  attentatui,  ut 
fuieretur  eujus  id  prece  tei  Consilio  fecistet;  ted 
Ime  eipertuaderi  non  potuit. 


Cum hanc  inSitiliae partibui  fortuna conipi- 
rationis  seriem  ordiretur,  aliam  interim  in  Af  vi- 
ltà muliorum  roboratam  confoederatione  texue- 
rtil.  Cum  (Htm  multi  Proceres  indignarentur  Ri- 
chardum  Molisii  Comitem  tantae  subito  dignita- 
tit  esse  culmine  sublimatum,  Henricum  fratrem 
Kcyinae  Mantis-Caveoti  Comitem  advertut  illum 
itimu*avcrant,  dicentet  inerlem  eum  a  multis  et 
timidum  appellari,  qui  dedecut  et  injuriam  li- 
bi toiique  Regno  simul  illatam  tei  nimitpatien- 
t<r  sustineat ,  tei  consentendo  dissimulet.  Net 
enim  ambigi  parum  onestam  intercessine  cau- 
sarti ut  Regina,  quamprimum  Regni Balium  ade- 
pto est ,  Richardum  de  fiandra  nullius  virum 
consilii  nobilissimo  Molisii  Comitatu  donatum 
l>rae  caeteris  omnibus  sibi  familiarem  asciverit. 
Quod  si  ìpte ,  quem  res  ad  vindictam  supra  cun- 
clos  exposcebut ,  a  praedicto  Richardo  tantae 
velie t  praesumptionis  poenas  esigere ,  suum  ei 
nequaguam  defuturum  auxilium.  Ad  hoc  Comes 
id  ac tenui  se  nescisse  respondit,  ignorantiae,  non 
Umiditati  quod  vindictam  dislulerit  adicriben- 
dum  ;  mine  jam  ipsi  quid  actum  iti  veUcnt  con- 


essere  assai  spesso  a  lui  venuto  uu  famigliar  di 
Matteo ,  ed  averlo  per  il  suo  padrone  molto  in- 
stautemente  pregato  che  gli  avesse  additata  la 
casa  dove  giacea  Roberto  Belluino.  Le  quali  tut- 
te cose  avendo  il  Cancelliere  udite ,  convocò  in 
sua  casa  l'Eletto  di  Siracusa ,  Matteo  Notaio  , 
Riccardo  Conte  di  Molise,  Romualdo  Arcive- 
scovo di  Salerno ,  e  gli  altri  Vescovi ,  e  multi 
Baroni;  ed  esposto  loro  tutto  il  fatto ,  cornati- 
lo dò  si  fosse  a'  loro  consigli  chiamato  Salerno.  Il 
quale  essendo  interrogato  se  avesse  mai  por- 
ta a  Roberto  alcuna  medicina,  pronto  ed  auda- 
ce rispose  non  avergli  giammai  dato  cosa  veru- 
na. Ma  quando  ,  prodotti  i  testimonii ,  fu  con- 
vinto di  falso ,  aggiunse  ch'ei  nulla  non  gli  avea 
dato  che  danno  gli  avesse  potuto  arrecare:  per' 
ciocché  quello  che  dato  gli  avea  un  semplice 
sciroppo  di  rosa  era  stato ,  il  qual  confessava 
non  essere  neanche  da  lui  stato  composto,  ma  in 
20  quello  stesso  giorno  comperato  da  un  certo  Spe- 
ziale ,  nominato  Giusto.  Onde  chiamato  Giusto , 
rispose  :  in  tutto  quel  passato  mese  non  aver 
niente  a  lui  venduto.  Per  tal  modo  Salerno  tro- 
vatosi in  ogni  suo  detto  mentitore,  convalidò  di 
gran  lunga  il  sospetto  dell'appostogli  delitto. 
Sicché  l'altro  giorno ,  ragunata  la  Corte,  e  chia- 
mati i  Maestri  Giustizieri ,  essendo  solennemen- 
te accusato ,  impedito  com'era  dal  rimorso  del- 
la coscienza,  si  miseramente  rispondeva  alle  ac- 
30  cuse ,  che  piena  fede  faceva  ai  Giudici  di  aver 
veramente  egli  fatto  quel  maleOcio.  Laonde  pro- 
nunciatagli contro  la  sentenza,  stabilirono  che 
spogliato  di  tutti  i  beni ,  dovea  soggiacere  alla 
morte ,  solo  nella  misericordia  della  Corte  la- 
sciandogli la  speranza  della  vita.  Ed  imprigio- 
natolo ,  Tu  con  molte  minacce  sospinto,  tentan- 
dolo ancor  con  promesse ,  a  confessare  per  cui 
priego  o  consiglio  avesse  egli  ciò  fatto,  ma  in 
niuna  guisa  non  gli  si  potè  questo  persuadere. 
W)  Or  mentre  la  Fortuna  ordiva  nelle  parti  del» 
la  Sicilia  le  fila  di  questa  cospirazione,  molti  in- 
tanto, confederatisi  insieme  tra  loro,  un'altra  ne 
aveano  tessuta  in  Puglia.  Imperocché  multi  Ba- 
roni, sdegnati  dell'altezza  in  che  era  in  un  su- 
bito stato  sublimato  Riccardo  Conte  di  Molise , 
cominciarono  ad  istigargli  contro  Arrigo  Conte 
Monte  Scaglioso  fratello  della  Regina  ;  dicen- 
do esser  egli  da  molti  chiamato  vile  e  da  poco  , 
come  colui  che  il  disonore  e  l'ingiuria  a  sé  ed 
50  a  tutto  il  Regno  arrecato  o  troppo  pazientemen- 
te sosteneva,  o  acconsentendovi  dissimulava. 
Chè  puuto  non  ci  avea  dubbio  che  stata  non  vi 
fosse  men  che  onesta  cagione  in  aver  la  Regina, 
non  pure  avuto  il  Baliato  del  Regno ,  donato  a 
Riccardo  Mandra  uomo  di  nessun  consiglio  la 
nobilissima  Contea  di  Molise ,  e  tra  tutti  gli  al- 
tri elettolo  a  suo  famigliare:  aggiugnendo  che  s« 
egli ,  cui  più  di  tutti  chiamava  il  fatto  alla  ven- 
detta .  avesse  dal  predetto  Riccardo  voluto  tor 
G0  la  pena  di  tanta  presunzione,  non  gli  sarebbe 
giammai  il  loro  soccorso  venuto  meno.  A  questo 
il  Conte  rispose  aver  egli  tal  cosa  inaino  a  quel 
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fdenitr  di  cani ,  prompte  te  facturum  quicquid 
de-  m'ififf ,  ncque  sororis  tua  e  dedecut  ultra  pat- 
tuì um.  Al  tilt  lliclturdum  Alolitii  Comitem  vel 
i.-Urfi,  rei  a  Curia  salterà  umoveri  centebant: 
JlnjM  ceto  curavi  ad  rum,  qui  Reginae  fraler,  et 
llcjii  es*cl  acunculus,  pertinere.  Ui$  itlcductus 
Consilia,  multos  milite*  Htspanot ,  qui  partim 
t  uia  e»  ccmruut,  partim  ad  eum  nuper  confluxc- 
t  ani,  armi*  prucmunien»,  quam  mature  posse!  in 

Si  itìum  truusiir  fetlinaril,  p'.erosque  et,um  Pro-  10  governo  del  Regno.  Mosso  egli  da  questi 


|  punto  ignorata,  e  che  all'ignoranza  non  a  timo- 
re era  da  ascrìver  1*  indugio  della  vendetta  :  or 
dite  pur  voi  sicuramente  quello  volete  che  far 
si  debba ,  pronto  sarò  io  a  fare  quanto  voi  fer- 
merete, né  più  oltre  sosterrò  l'oltraggio  recato 
alla  mia  sorella.  Or  quelli  pensavano  doversi 
Riccardo  Conte  di  Molise  o  uccidere ,  o  alman- 
co rimuover  dalla  Corte:  ed  a  lui  che  fratello 
era  della  Regina  e  zio  del  Re  dare  la  cura  e  il 


rcium  ,  quorum  hoc  agebat  insti»' tu,  secum  da 
ctui  us.  .Y«iv-<  li  »u  m  u  mi  ut  Comes  Mvnvpoleus  cir 
]  ruttati  et  facundnt ,  Gulietmus  de  iiisualdo  , 
Hi'ltardus  Ralbancimis,  aliique  piare*  eum  s  qui 
ilecreccianl  ,  sperante»  ,  si  qttiucm  proposiium 
tuum  adimpleri  conti  ngeret  ,  faci  te  sr  per  eum 
ijtiod  a  Curia  peterent  adcpluros.  Atv  tlum  caini 
t.  um  hujutm  idi  Consilia  perii  acuire nt,  Camelia- 
rii  pultstutem  eo  percuttsse  <  ognoverunt,  ut  um 


vili ,  armando  quanto  potè  più  presto  molti  sol- 
dati spagnuoli ,  de'quali  parte  eran  con  lui  ve- 
nuti ,  parte  a  lui  testò  rifuggiti ,  s'affrettò  di  pas- 
sare in  Sicilia,  ove  avea  fatto  disegno  di  con- 
durre molli  Baroni,  per  consiglio  de'quali  il  tut- 
t  >  egli  faceva.  Perciocché  Boemondo  Conte  di 
Monopoli  prudente  uomo  e  facondo ,  Guglielmo 
di  Gesualdo,  e  Riccardo  di  Valvano  con  molti 
altri  fransi  deliberati  di  seguirlo ,  con  la  spe- 


ttili in  Curia  praeemineret.  Quod  uhi  paulv  20  ranza  che.se  avesse  ejrli  adempiuto  il  suodise- 


jwst  fide  non  dulia  perreperunt ,  primum  ab  in- 
ceplo  pauhtper  abslcrriti ,  deinde  return  pi  is  ani- 
mia  ad  proposi tum  nittilo  segnila  peragendum 
qccimti,  tandem  in  Siciliani  pcrvtncrunt. 
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Quorum  adventu  comperto  ,  cautaque  tìmull 
adeentu»  praecognila,  Richardu*  Comes  Cancel-, 
larium  adii  ,  He  urici  Cumitis  et  Apulvrum  ei^ 
comilium  aperii ,  rogatane  obsecrans,  ne  patia-ì 
tur  hominem  intanum,  et  cut,  qui  rum  ipso  ce- , 
uerint,  sola  stimutalos  invidia  temeritatis  suae 
totum  explert.  Siquidem  enim  in  Curia  eis  scdi-] 
tionet  impune  tic eut  eccitare,  et  in  eot.qui  Curine 
serviunt,  conspirationibus  fa  tis  //'.  ile debact  bari, 
ipsi  cut  pam  oportere  speciali  ter  imputari,  et  in, 
eum  ittjuriam  redundare,qui  cum  culminisi ratio-, 
item  Regni  tuscepent  .improborum  debeat  contu-, 
maciam  coèrcere.  Caiuellariut  autem,  licei  illum 
tutpectum  mullorum  fecisset  opinio,  n*  tamen\ 
ipse  contemni  videretur,  aut  ea  Regnum  occatione 
perlurlari  contingerei,  seditiosos  a  Curia  tumul- 
iti* ancre  constituit,  et  improbi*  Apulorum  con- 
siliis  occurrere.Mittis  ilaque  Uteri*  regiit,  Uen-\ 
tiro  Corniti,  qui  jam  Thermo*  utque  pcrventrat,  jjq 
ju*suni  est  ad  urbem  eum  accedere,  lioamundum, 
vero  Comitem,  alio*que,qui  cum  eo  erant,  Ther- 
pii$  interim  mandatum  Curiae praalolari, 


Yenientum  ergo  Comitem  Cancellarmi  beni- 
gno vultu  suscepit ,  et  post  multam  colloquulij- 
ftem  blandioribus  eum  verbi*  aggressus,  bortari  Q0 
coepit  ,  ac  diligenliut  admonere  ,  ne  rebellandi 
inulti»  occasionem  daturut,  haud  facile  repara- 


gno  ,  avrebbero  agevolmente  essi  conseguito 
tutto  che  richiesto  avessero  dalla  Corte.  Coa- 
ciossiachè ,  tali  pensieri  volgendo  in  mente,  non 
avevano  ancor  conosciuto  essere  il  Cancelliere 
a  tanto  poter  |>ervenuto .  che  a  tutti  soprastaw 
mila  Corte,  IMIa  qual  cosa  avendo  non  guan 
do|K>  avuta  certa  informazione,  furon  da  prima 
per  poco  atterriti  dall'  impresa;  ma  poscia  ,  ri- 
preso animo  ,  ed  accinti  a  compiere  senza  più 
indugio  il  loro  proposito,  giunsero  finalmente  in 
Sicilia. 

Conosciuto  il  costoro  arrivo  ,  e  presentitane 
anche  la  cagione ,  il  Conte  Riccardo  ne  va  dal 
Cancelliere  ,  e  fagli  aperto  l' intendimento  del 
Conte  Arrigo  e  de' Pugliesi ,  ed  il  prega  ,  scon- 
giurandolo ,  che  non  voglia  patire  che  un  uomo 
insano,  e  tutti  quegli  altri  eh' eran  con  lui  ve- 
nuti ,  da  sola  iuvidia  stimolati ,  veggano  adem- 
piuto il  temerario  lor  voto.  Perocché  se  mai  *i 
%0  fosse  lor  dato  di  destare  impunemente  sedizio- 
ni in  Corte,  e,  fatte  lor  congiure  ,  lecitameli' 
imperversare  contro  a  quelli  che  servivano  alia 
Corte ,  a  lui  principalmente  dar  se  ne  dovea  la 
colpa ,  e  in  lui  la  ingiuria  ridondare ,  il  quale . 
avendosi  tolta  l'amministrazione  del  Regno,  re- 
primer dovea  la  contumacia  do' malvagi.  Ora  il 
Cancelliere,  come  che  lacredonza  di  molti  aves- 
se colui  fatto  sospetto ,  pure  per  non  mostrar 
en  ei  l'avesse  in  isprogio .  e  perchè  non  si  fos* 
(ter  quella  occasione  perturbato  il  Reame  ,  sta- 
bili di  allontanar  dalla  Corte  quei  sediziosi  tu- 
multi, ed  opporsi  a' rei  disegni  de' Pugliesi.  Sic- 
ché mandate  lettere  reali  al  Conte  Arrigo  .  il 
quale  era  gii  arrivato  a  Terme,  fu  comandato 
cho  fosse  egli  venuto  in  Palermo ,  ma  il  Conte 
Boemondo  e  gli  altri  eh' eran  con  lui  dovessero 
aspettare  a  Terme  il  mandato  della  Corte. 

Venendo  adunque  il  Conte ,  fu  con  benigno 
volto  ricevuto  dalCancclliere,  il  quale  dopo  mol- 
ti ragionamenti  si  fe'con  lusinghevoli  parole  ad 
esortarlo, e  con  gran  sollecitudine  ad  ammonire 
che  non  volesse  ora ,  dando  a  molti  occasione 
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bilem  Rtgni  quietem  quibuslibet  seditionum  mo- 
ti Ina  exturbaret,  nec  Apulorum  fabulis  trahere- 
tuT,  quorum  in  eo  semper  haesissct  consilium,  ut 
Hegnumaliquatenus  pcrturbarent  ;  nih  il  mm  quod 
eum  exasperare  debeat ,  cum  et  opes  ei  affluenter 
tmppelant,  et  intermaximos  Regni  Proceres  loco 
sit  non  impari  ronttitulus:  id  ei  maxime  cavcn- 
dum,  ne  Reginam  offendere  praetumat ,  aut  con- 
tro voluntalcm  ejus  quidpiam  agere ,  per  quam 
haec  adeptv»  fuerit ,  et  majora  putetur,  nisi  per 
eutn  steterit,  adeplurus.  Ita  multis  ustertionibu» 
ex  illius  animo  conceptum  in  Apulia  furorem 
eliminan» ,  rixque  tandem  ad  innatae  stolidita- 
tis  simplicitalein  eutn  retrahen»,  indignationem 
ejus  compe$cuit ,  et  Richardum  Comitem  accer- 
siens ,  pacem  intcr  eot  et  concordiam  renotatit  : 
Heginae  quoque  nihilominus  erga  eundem  Comi- 
lem  animum  miligavit,  quam  plurimum  quidem 
offenderat,  multis  in  Apulia  perperam  ac  temere 
cantra  mandai  ti  m  Curiae  perpetrati».  Promisil 
aulem  se  deinceps  consilium  in  omnibus  hab it ti- 
vù m  Cancellarti,  nec  ullcrius  Reginae  volunta 
lem  in  aliquo  trausgressurum. 


Tum  demum  Cancellarius  Uteri»  sui»  Roamun 
dum  Comitem ,  ejusque  tocios ,  qui  Thermis  mo- 
rabantur,  accersiit,  eisque  benigne  susceptis,  cum 
adeentu»  causavi  inquireret,dixcirunt  id  sibi  prin 
cipale  fuiste propositum,  uteititarent  eum,  optan- 
te» ab  eo  cogno»ci,  et  intcr  fidele»  ejus  milite»  ac- 
centri, timulque  ut  per  eum  quaedam ,  quae  pe- 
tituri  erant,  a  pud  majestaten\regiam  oblinerent. 
At  ille  tibi  gralum  esse  quod  renerint ,  opemque 
suam  illis  non  defuturam  respondit  ;  suum  tamen 
esse  consilium ,  ne  quid  in  praesens  a  Curia  pe- 
terent ,  alias  eorum  petitionem  efficacius  admit- 


Sic  ergo  limarmi  paucis  diebus  commorati 
vidtntesque  rem  secus  ac  providerant  accidisse 
tandem  in  Apuliam  redierunt.  Roamundus  tamen 
Comes,  ul  erat  tir  non  negligendo*  prudenliae, 
multa  Cancellano  familiariuscolloquendo,  faro- 
rem  et  amicitiam  ejus  obtinuit  ;  quam  postmo- 
dum  non  ea,  qua  svieni  Apuli,  levitate,  tei  inani 
bus  ttrbis,  sed  fide  non  dulia,  certisque  rerum  ar 
gumenti»  exeoluit.  lienricus  autem  Comes  Can 
celtarii  penitus  voluntatem  et  consilium  seque- 
batur,  eique  tanta  se  familiarilate  conjunxerat 
ut  cum  eo  balneum  frequenter  intraret ,  cum  eo 
singulti  diebus  adt  uriam  ascenderei,  indeque  rc- 
vertentes  ,magnam  dici  partem  secret  ius  colloquen- 
do  transmitterent.  Qui  vero  conspiraterant  ad 
versus  Cancellarium ,  ridente» ,  si  concordiam  il 
lam  inter  eos  perseverare  contingeret,  machina 
tiones  sua»  sperato  non  posse  fine  concludi ,  mo- 
di* omnibus  perquirebant  quibus  possent  artibus 
eam  amicitiam  et  familiaritatem  dissolvere;  pri- 
moque  menlem  Cornili*  quibusdam  insinualioni 
1» 


di  ribellarsi ,  con  nuove  sedizioni  e  tumulti  per- 
turbar la  non  facile  a  ripararsi  quiete  del  Re- 
gno ,  nè  dare  orecchio  alle  favole  de*  Pugliesi , 
i  quali  non  ad  altro  avean  sempre  atteso  che  a 
sconvolgere  per  quanto  poteano  il  Reame;  ag- 
giugnciido  non  esserci  orcosa  che  il  dovesse  ina- 
sprire ,  nun  mancandogli  larghe  e  copiose  ric- 
chezze ,  e  tra  i  più  grandi  Baroni  del  Krgno  non 
essendo  a  niuno  in  dignità  secondo;  dover  egli 
10  più  di  ogni  altro  guardarsi  di  offender  la  Regi- 
na ,  o  contro  la  sua  volontà  far  cosa  alcuna ,  egli 
che  per  lei  avea  tanto  ottenuto,  e  più  ancora  po- 
tea  far  conto  di  ottenere ,  quand'egli  pure  il  vo- 
lesse. Cosi  con  molte  asserzioni  rimovendogli  dal- 
l'animo  il  furor  conceputo  in  Puglia,  e  a  gran 
fatica  ritraendolo  finalmente  alla  semplicità  del- 
la naturai  sua  balordaggine ,  al  tutto  represse 
il  suo  sdegno ,  e ,  chiamando  il  Conte  Riccardo , 
rinnovò  Ira  loro  la  concordia  e  la  pace:  mitigan- 
do do  si  bene  inverso  del  Conti*  l'animo  ancora  del- 
a  Regina ,  stata  da  lui  fortemente  oiresa .  per  a- 
vere  in  Puglia  temerariamente  ed  a  torto  molto 
contravvenuto  al  mandato  della  Corte.  Arrigo 
d'altra  parte  promise  di  starsi  dipoi  in  tutto  al 
consigliodelCancclliercnò  per  innanzi  coutraf- 
"ar  punto  alla  volontà  della  Regina. 

Allora  finalmente  fece  il  Cancelliere  con  suo 
eltere  a  se  venire  il  Conte  Boemondo,  e  i  suoi 
compagni,  che  dimoravano  a  Terme,  e.  raccol- 
30  tili  tutti  amorevolmente,  li  richiese  della  cagio- 
ne del  loro  arrivo;  i  quali  risposero  ch'era  sta- 
to lor  line  principale  il  visitar  lui ,  desiderando 
esser  da  lui  conosciuti,  ed  essere  annoverati 
tra*  suoi  fedeli  soldati ,  ed  insieme  perchè  per 
suo  mezzo  ottenessero  alcune  cose  ch'eran  per 
diedero  alla  rcal  maestà.  Orquegli  rispose  gra- 
ta essere  a  lui  stata  la  loro  venuta ,  e  che  ogni 
sua  opera  non  sarebbe  loro  mancata:  suo  con- 
siglio non  pertanto  era  che  nulla  or  non  chie- 
do dessero  dalla  Corte ,  essendo  le  loro  dimando 
per  essere  altra  volta  con  più  efficacia  ricevute. 

Adunque  dimorati  a  questa  guisa  pochi  gior- 
ni in  Palermo,  ed  essendo  la  bisogna  altrimen- 
ti andata  ch'essi  non  si  avevan  pensato,  torna- 
ronsi  alla  perline  nella  Puglia.  Non  però  di  me- 
no il  Conte  Boemoudo.iiomo  com'era  di  non  po- 
ca prudenza,  avendo  stretti  ragionamenti  avuti 
col  Cancelliere,  ottenne  la  sua  grazia  e  l'ami- 
cizia ;  la  quale  non  con  la  leggerezza  solita  do 
50  Pugliesi ,  o  con  vane  parole ,  ma  con  non  dub- 
bia fede,  e  con  gli  effetti  appresso  e' sempre  col- 
tivò. Il  Conte  Arrigo  d'altra  parte  seguiva  al  tut- 
to la  volontà  ed  il  consiglio  del  Cancelliere ,  ed 
eraglisi  in  tanta  dimestichezza  congiunto ,  che 
entrava  con  lui  sovente  nel  bagno,  con  lui  cia- 
scun giorno  ascendeva  in  Corte,  e,  quindi  ritor- 
nando ,  gran  parte  del  di  passavano  in  secre- 
ti ragionamenti.  Ora  coloro  che  avean  congiu- 
rato contro  del  Cancelliere,  vedendo  ohe  se  fos- 
60  se  tra  quelli  tal  concordia  durata ,  non  pote- 
vano le  lor  macchinazioni  aversi  lo  sperato  li- 
ne ,  cercavano  in  tutti  i  modi  corno  poter  di- 
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bus  pertentantes ,  ajebant  :  non  oportere  Regina 
fralrem  in  Curia  quempiatn  super  tot  em  adtnit 
tere,  nec  ejus  frequentare  domum,  et  inhaererc 
vestigiis,  a  quo  potiut  ipse  debutral  visitari;  nam 
ad  eum  potestatis  praerogativam,  et  totius  Regni 
curam  merito  pertinere,  Quibus  ille:  Francorum 
te  linguam  ignorare ,  quae  maxime  necessaria 
estet  in  Curia,  nec  ejus  esse  respondebat  indu- 
striae,  ut  oneri  tanto  succerei;  Cancellar  io  cu- 
ram hanc  rcctissime  debtre  commini,  qui  discre- 
ta esset  et  prudera,  summeque  nobilis,Regi  quo- 
que nihilominus  ac  Reginae  non  dubia  propin 
quii  afe  conjunctus.  Hac  UH  repulsa  non  conten- 
ti ,  milita  Hispanos,  quos  ei  maxime  familiares 
esse  cognoverant ,  coeperunt  secretiut  convenire 
dicentes  multae  mansuetudinis  et  patientiae  Ce 
tnitem  esse ,  qui  Cancellarium  ,  quem  velut  ho- 
stem  deberet  persegui,  potius  diligat,  et  honortt , 
propensiorem  ei  reverentiam  exhibendo,  et  hoc 
eum  forte  videri  prudcnter  agere,  quod,  sororem 
nolens  offendere,  docuerit  animumpatienterom 
nia  sustinere ,  nisi  patientiam  hanc  gravis  infa 
mia  sequeretur  ;  nunc  reliquum  quidem  esse ,  ut 
haud  inhonestis  Reginae  totis  deservire  credatur, 
ipsiusqueCancellarii  libidini,  seu potius  incestui 
consentire ,  aut  illicitam  eorum  familiaritatem 
se  nescire  fateatur;  patere  autem  omnibus  hanc 
esse,  ut  dicisolet,  nimis  crassam  ac  supinam 
ignorantiam  ,  ut  quod  omnes  praedicant ,  solus 
ignoret. 


Baec  igitur  a  multis  frequenter  audita  milites\ 
ed  auree  L'orni tis  perlulerunt,  qui,  cum  primum\kO 
mente  dubia  taci  Ilare  t,  dehinc  ab  ipsis  reiprin 
cipibus,  qui  confixerant  ea,  cumulatine  eadem 
audiens,  plenam  his,  quae  sibi  dieta  fuerant,  fi 
dem  adhibuit ,  relictoque  Cancellano ,  consiliii 
eorum  adhaesit,  quod  inde  suadereut  se  facturum 
polli citus.  At  UH  rem,  quam  multum  desideral  e 
rant,  adsequuti,  non  dislulcrunt  eum,  praestitìs 
hinc  inde  sacramentis ,  quibus  cisum  est  pactio 
nibus  obligare.  Haec  ergo  conspiratio  jam  co  us 
que  processerai,  ut  amicis  Cancellarii  primum 
terroris  incuteret;  nam  Gaytus  Richardus  Magi- 
iter  palatii,  quem  eisdem  constabal  esse  sacra- 
mentis astrictum ,  magnas  conspiratoribus  viree 
addiderat.  Nec  enim  contentus  militibus  suie , 
quibus  ipse  stipendia  dabat ,  maximam  partem 
militum  Regie ,  et  universos  Curiae  sagiltarios 
ita  sibi  doni»  ac  beneficiis  multis  illexerat ,  ut 
ejus  in  omnibus  voluntatem  et  imperia  sequeren- 
lur.  At  Cancellarius  advertus  eorum  insidias  tese 
praemuniens,  etatuit  non  jam  omnes ,  ut  consue- 
verat,  indifferenter  admittere ,  sed  certa»  horas 
wistituit,  quibus  ad  eum  omnibus  palerei  ac- 


scioglicr  quell'amicizia  c  familiarità;  e  eoo  mol- 
te insinuazioni  tentando  primieramente  l' ani- 
mo del  Conte ,  dicevano  :  non  esser  convenien- 
te che  il  fratello  della  Regina  s"  avesse  altri 
superiore  in  Corte,  o  la  casa  frequentasse,  t 
le  orme  seguisse  sempre  di  colui ,  dal  quale 
egli  piuttosto  esser  dovea  visitato;  chè  a  luì  tut- 
to il  potere ,  a  lui  la  cura  e  il  governo  del  Re- 
gno meritamente  si  doveva.  A*  quali  egli  rispon- 
10  dea:  che  ignorava  la  favella  do' Francesi,  ne- 
cessarissima in  Corte,  nò  tanta  pratica  eglia- 
veva ,  da  poter  cosi  gran  peso  sostenere  ;  e  di- 
cea  tal  cura  doversi  dirittamente  commettere  al 
Cancelliere ,  il  qual  discreto  e  prudente  uomo 
era,  e  di  chiarissimo  sangue,  e  al  Re  ancora  ol- 
tre a  questo  e  alla  Regina  per  non  dubbia  affi- 
nità congiunto.  Non  paghi  coloro  a  questa  ri- 
pulsa ,  incominciarono  ad  andarne  secreUmeo- 
te  da' soldati  spaglinoli,  i  quali  sapevano  essere 
20  a  lui  stretti  in  grande  dimestichezza  ,  dicendo 
che  molto  paziente  e  mansueto  uomo  era  il  Con- 
te, il  quale  amava  ed  onorava  ed  assai  volen- 
tieri riverenza  prestava  al  Cancelliere,  cui  sicco- 
me nemico  avrebbe  egli  piuttosto  dovuto  per- 
seguitare ;  e  che  per  avventura  sembrar  pòtea 
ch'egli  in  questo  prudentemente  si  comportas- 
se ,  come  quegli  che  ,  non  volendo  offender  la 
sorella ,  avea  l'animo  ripiegato  a  tutto  sostener 
con  pazienza  ;  se  a  questa  pazienza  grave  in- 
30  famia  non  seguisse  :  aggiugnendo  che  altro  ora 
non  rimaneva  a  credere  se  non  questo,  o  ch'egli 
obbedisse  a'disoncsti  desideri  della  Regina,  e  al- 
la libidine ,  o  meglio  all'  incesto  del  Cancellie- 
re ,  o  ch'egli  tutto  nuovo  si  mostrasse  della  loro 
illecita  domestichezza:  ma  d'altra  parte  a  tutti 
era  chiaro  esser  questa,  come  suol  dirsi ,  troppo 
crassa  e  supina  ignoranza,  che  quello  che  anda- 
vano tutti  dicendo  solo  egli  ignorasse. 

Adunque  ì  soldati  avendo  da  molti  frequente- 
mente queste  coso  udite ,  le  recarono  agli  orec- 
chi del  Conte,  il  quale  fu  prima  sospeso  in  gran- 
de incertezza  ;  ma  da' capi  stessi  della  pratica , 
da'quali  era  il  tutto  stato  inventato ,  pur  il  me- 
desimo più  pienamente  ascoltando,  prestò  pie- 
na fede  a  quanto  gli  si  era  detto;  e,  abbandonato 
il  Cancelliere,  si  fece  dalla  lor  parte ,  promet- 
tendo di  voler  indi  innanzi  al  tutto  seguire  i  lo- 
ro consigli.  Il  perchè  quelli ,  asseguito  ciò  che 
avean  molto  desiderato ,  non  difleriron  punto  . 
prestato  dall'  una  e  dall'altra  parte  il  giuramen- 
to ,  di  obbligarlo  a  quei  patti  che  lor  parvero 
convenienti.  Questa  congiura  adunque  era  già 
jervenuta  a  tale ,  che  prima  negli  amici  del 
Cancelliere  metteva  terrore  ;  essendo  che  Gatto 
Riccardo  Maestro  del  Palazzo ,  il  quale  tutti  sa- 
pevano ch'era  astretto  da' medesimi  giuramenti, 
avea  grandi  forze  aggiunte  a' cospiratori.  Dap- 
poiché non  contento  a' suoi  soldati  da  lui  stipe  fi- 
liali ,  la  più  parte  ancora  di  quelli  del  Re  e  tutta 
60  li  sagittari!  della  Corte  s'avea  per  modo  con  mol- 
iti doni  e  benefizi  guadagnati ,  che  seguivano  in 
I tutto  i  comandi  e  la  volontà  sua.  Ma  il  Cancel- 
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cessai,  militesquc  suoi  eisdem  horis parato»  ad- 
esse praecepit.  Sed  et  quinquaginta  riros  eligens, 
qui  post  prtmamjanuam  in  vestibolo  domus  cum 
armis  parati  temper  assisterent,  numerum  quo- 
que militum  ttuduit  adaugert.  Fterosque  etiam 
milite»  2'rantmontano» ,  qui  de  Francia  nuper 
venerant  Hierotolymam  transitori,  secum  deti- 
nuit,  interquos  erat  Joannes  de  Lavardino,  cu- 
jus  acta  Cancellano  non  parum  attulervnt  in- 
commodi,  quemadmodum  sequenlia  declarabunt 


Post  aliquantum  vero  tempori»  Cancellariu* 
cupicn»,  paiefactis  hostiumconsilii»,  adtindictam 
accingi,  reique  statum  prius  diligenter  considc- 
rans,  animadrertit  nondum  tanta»  sibi  vires  stip- 
pttert ,  ut  auderet  solemni  judicio  conjurationis 
principe»  accusare ,  ne  latente»  et  occulta»  insi- 
dia» in  apertam  teditionem  convcrtcret.  Sed  nec 
oportere  rem  dissimulando  diuttus  occultar*,  ne, 
cum  amplius  vùium  collegissent ,  difficile  posset 
eorum  machinationibu»  obviam  iri.  Ad  aliud  ergo 
traductu»  consilium,  Ilegi  lteginaeque  periuasit 
ut  Messati am  proficiscentei  in»tantem  hyemem  i- 
bidem  transigerei,  deincep»,  si  visum  farei ,  ad 
primam  reris  temperiem  in  Apuliam  transituri. 
Uuju»  autem  diem  et  causam  itineri»  Gilberto 
Corniti  Gravinensi  mi»sis  literis  indicavit,  seri- 
beni  eidem  ut,  negotii»  omnibus  adpraesens  po»t- 
habUis,quamcelerrimepos»et,Mes»unamyenien», 
iVharum  transirei;  c  aver  et  autem  ne,  sicut  tem- 
pore Gayti  Pttri  fecerat,  ad  Curiam  inermis  ac 
cederet;  sed  ita  militibu»  armisque  praemunitus 
ne  tamen  exercitum  ducere  videretur.  Hi»  diebus 
tanta  contingerat  inundatio  pluviarum ,  quanta 
per  multum  temporis  in  Sicilia  visa  non  fuerat. 
Inde  Curia»  familiares ,  occasionem  noeti,  per- 
suadere nitebantur  CanceUario  ut  in  proxime  ven- 
turam  aestatem  iter  propositum  differrel.  Quod 
cum  obtinere  non  possent,  sperabant  tamen  Re- 
gem,  ac  Reginam,  ipsumque  Cancellarium ,  06 
imbres  continuo»,  etitinerum  difficultatem,  abeo, 
quod  propotucrant ,  obsterrendos.  Al  ille  nUtilo 
segnius  misso  cum  literis  regiis  ìtotliario  per  uni- 
versa, quae  in  transitu  erant,  oppida,  jussit  dila- 
tori viarum  angustia»  ,  et  abrupta  praescindi , 
omniaque  transituro  Regi  necetsaria  juxta  con- 
tucludincm  praeparari.  Al  vero  circa  praefixum 
terminum  repente  contro  tpem  omnium  Coeti  fa- 
cies immutata,  quanta  prius  imbrium  korruerat 
densitale ,  tantae  serenitatis  indicio  gralam  coe- 
pit  deincep»  spondere  temperiem. 


Jtaque  RexXVdie  Novembri»,  ut  conttitutum 
fuerat,  Mcuanam  proficiscitur ,  reliclis  JPanor- 


licrc ,  premunendosi  contro  lo  loro  insidio,  sta- 
bill  non  già  tutti ,  com'  era  uso ,  riceverò  indif- 
ferentemente ,  ma  volle  che  solo  in  certe  deter- 
minate ore  del  giorno  fosso  ad  ognuno  aperto 
l' accesso  alla  sua  persona,  e  in  quelle  stesse  ore 
dovessero  alla  sua  guardia  star  tutti  i  suoi  sol- 
dati apparecchiati.  E  scegliendo  cinquanta  uo- 
mini, i  quali  dovesser  dopo  la  prima  porta  nell'an- 
drone di-Ila  sua  casa  star  sempre  armati  ed  in  pun- 
10  to ,  studiò  anche  di  accrescere  il  numero  de'suoi 
soldati.  Ritenne  pur  seco  molti  soldati  oltramon- 
tani, ch'eran  testé  venuti  di  Francia  per  passa- 
re in  Gerusalemme,  tra  i  quali  era  Giovanni  di 
Lavardino,  le  cui  opere  non  poco  danno  appor- 
tarono al  Cancelliere,  come  appresso  diremo. 

Ma  dopo  alquanto  spazio  di  tempo,  il  Cancel- 
liere ,  poiché  furonsi  aperti  i  disegni  de'  nemi- 
ci, bramando  di  accingersi  alla  vendetta,  0  con- 
siderando prima  diligentemente  lo  slato  della 
20  cosa ,  vide  non  por  anco  esser  egli  da  tanto,  che 
potesse ,  senza  convertire  in  aperta  ribellione  le 
nascoste  ed  occulte  insidie,  ardir  di  accusare  in 
solenne  giudizio  i  capi  della  congiura:  ma  che 
non  però  convenia  di  più  a  lungo  ,  dissimulan- 
do, tenere  il  Tatto  occultato;  chò,  avendo  quelli 
maggiori  forze  raccolte ,  difficilmente  avrebbe 
egli  potuto  opporsi  alle  loro  macchinazioni.  Fat- 
to adunque  altro  pensiero  ,  persuase  il  Re  e  la 
Regina  di  andarne  a  passare  il  vicino  inverno 
30  a  Messina  ,  per  girne  poi ,  se  lor  fosse  partito  , 
al  cominciar  dulia  primavera  in  Puglia.  E  man- 
date egli  lettere  al  Conte  di  Gravina,  gli  signifi- 
cò il  giorno  e  la  cagione  di  questo  viaggio ,  scri- 
vendogli che ,  trascurato  al  presente  ogni  altro 
suo  negozio ,  al  più  presto  passasse  il  Faro  ,  0 
sen  venisse  in  Messina;  guardasse  però  di  ve- 
nire ,  siccome  al  tempo  di  Gaito  Pietro  avea  fat- 
to, inerme  in  Corte;  anzi  ben  si  munisse  in  prima 
d'armi  e  di  gente,  ma  non  cosi  che  paresse  me- 
't0  nar  seco  un  esercito.  A  questi  giorni  ora  in  Sici- 
lia avvenuta  tanta  inondazion  di  pioggia,  quanta 
non  sera  da  gran  tempo  veduta  giammai.  On- 
de i  famigliari  della  Corte,  colto  il  destro,  sfor- 
zavausi  di  persuadere  al  Cancelliere  di  differir 
nella  prossima  state  il  proposto  viaggio.  La  qual 
cosa  ottener  non  potendo,  speravan  nondimeno 
distor  col  timore  delle  continue  piogge  e  la  dif- 
ficoltà delle  vie  il  Re  e  la  Regina ,  e  il  Cancel- 
liere medesimo  ,  dal  loro  proposito.  Ma  quegli 
50  con  tutto  ciò  inviato  con  lettere  reali  un  ostiario 
per  tutte  le  castella  eh'  eran  nel  cammino ,  co- 
mandò si  fossero  le  vie  strette  allargate ,  le  di- 
scoscese appianato,  e,  secondo  il  costume,  tutte 
apparecchiate  quelle  cose ,  che  facean  mestieri 
al  passaggio  del  Re.  Ma,  contro  la  comune  aspet- 
tazione, verso  il  posto  termine  mutatasi  di  pre- 
sente la  faccia  del  Cielo,  quanto  era  prima  per  la 
spessezza  delle  piogge  stato  torbido  e  tempesto- 
so, tanto  incominciò  da  poi,  mostrandosi  belio  e 
60  sereno,  a  prometter  dolce  e  temperata  stagioue. 
Laonde  il  Re  nel  di  quindici  di  Novembre  , 
come  era  stato  stabilito ,  si  parti  per  Messina  , 
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mi  militibus  ad  ipsius  cuslodiam  civitatis.  Erat 
tunc  Messanae  Robertus  Comes  Casertinus  cum 
filio  suo  Roger  io  Trir arici  Comite  ,  et  Regi» 
ibidem  praettolabat  advenlum.  Audierat  enim 
Guilielmum  de  Sancto  Severino  consobrinum 
suum ,  qui  nuper  ab  exilio  revocatiti  fuerat ,  a 
Regina  multis  amieorum  precibus  impetrasse , 
ut  ei  terra  sua,  quam  extra  Regnum  fugiens  ad- 
nuserat,  redderetur;  eaque  de  cauta  cum  advo- 
catis  suis  ad  Curiam  venerat  praeparatus ,  ut 
Montorium,et  Castrum  Sancti  Seterini.caetera- 
que  oppida,  quae  praedictus  Guilelmus  tenuerat, 
ad  sejure  pertinere  contenderei,  ipsiusque  Gu- 
tielmum  patrem  injust  e  ac  violenter  eadem  pos- 
scdisse.  At  Cancellarius  cum  ncque  Guliclmum , 
quem  sibi  fidelem  agnoverat ,  jacturae  vellet  quid- 
piam  sustinere,  Comilemque  timeret  offendere, 
ne  suspeciae  viro  fidei  malignando  praeberelur 
occaiio,  et  huic  patrimonium  suum  integre  fecil 
restilui,  et  UH  terram  aliam  in  Apuliae  parti- 
bus  eo  tenore  concedi,  ut  ea ,  quam  adversus  Gu- 
lielmum  intendebat,  actione  sopita,  nunquatn  su- 
per hoc  de  caetero  controversiam  suscitarci. Pau- 
cis  autcm  diebus  post  adventum  Regis  majores  ci- 
vium  cum  magnis  muneribus  Cancellarium  ad- 
euntes  rogabant  eum  instantissime,  ut  privile- 
gium  eis  reddi  faceret,  quod  olim  Rogerius  Rex 
super  quibusdam  civitatis immunilatibus  factum, 
postea  poenitentia  ductus  eis  abstulerat.  At  ille 
ralus  sua  plurimum  interesse ,  ut  eorum  sibi  con 
ciliaret  animos,  noluit  oblato  dona  suscipere,  «et 
eorum  gratis  jìelitioncm  implcvit. 
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Videntes  interea  Messancnses  de  totius  Regni 
partibus  ad  Curiam  multam  virorum  ac  mutie- 
rum  turbam  confluere,  ncque  suo  quempiam  jurc 
fraudari,  sed  in  omnibus  judkiis  disi  ine  te  rigo- 
rem  offservari  justitiae,  ad  accusandum  Richar-  10 
dum  Messanae  Stratigotum  audacter  prosiliunt: 
libellos  accusationis  conseribunt,  eosque  Cancel- 
lano porrigentts ,  ingenti  clamore  postulant  ju 
dicio  rem  committi.  Alii  rapinas,  bornie idia  , 
(urta ,  incendia  ronsensu  illius  asserunt  a  male- 
fieis  accepta  pecunia  perpetrari,  alii  vineas  ani 
domo»  sibi  conqueruntur  ablatas  ,  multi  stupra 
virginum,  adulterio  ,  plerique  etiam  judiciorum 
ei  subversionem  objiciunt.  Cancellarius  autcm 
cum  viri prudentiam  et  ingenium  agnovisset,  ar-  50 
bitratus  eum  patii  suae  plurimum  roboris  alla- 
turum,  si  menttm  illius  beneficiis  sibi  posset  al- 
ii e  ere  ,  teniabeU  rem  aliquandiu  protra/tendo  fu- 
renti* plebis  iram  compescere.  Mi  vero  nihil  ex 
dilattone  mutalo  Consilio,  videntes  Cancellariutn 
negligentius  ac  tepidius  respondere,  rursus  «ccw- 
sationes  in  scripta  redigunt,  eaque  a  summit  ali- 
bus  arundinumsuspendentcs  ante  palalium  ingen- 
tem  clamorem  attollunt:  miserum  esse,  dicetUes, 
caeteris  omnibus  jus  suum  consequentibus ,  solos  60 
Messanenses,  qui  Regni  fedelissimi  semper  exti- 
terint,  haberi  ludibrio,  et  eorum  toces  in  Curia 
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avendo  lasciati  a  guardia  in  Palermo  alcuni  sol- 
dati. Era  allora  in  Messina  Roberto  Conte  diCa- 
serta,  col  sito  figliuolo  Ruggiero  Conte  di  Trica- 
rico ,  ed  attendea  quivi  la  venuta  del  Re.  Coo- 
ciossiachè  avea  udito  che  Guglielmo  di  Se- 
verino suo  consobrino,  testé  richiamatoti  aitan- 
do, avea  dalla  Regina  pe'prieghi  di  moki  ani- 
ci impetrato  che  se  gli  fosse  renduta  la  sua  ter- 
ra ,  che  fuggendo  egli  fuori  del  Hegno  avea  per- 
duta :  ed  era  però  venuto  in  Corte  co' suoi  av- 
vocati apparecchiato  a  sostenere  comeM«nb> 
ri,  Castel  Sanseverioo  ,  e  le  altre  castella  cte 
il  predetto  Guglielmo  avea  tenute,  a  sé  per  di- 
ritto si  appartenevano,  e  state  erano  da  Gugliel- 
mo padre  di  quello  ingiustamente  e  violento r- 
te  possedute.  Ma  il  Cancelliere  non  volendo  d» 
Guglielmo,  che  a  sè  fedele  avea  sperimentato, 
venisse  a  patire  alcun  danno ,  e  temendo  «se- 
me di  offendere  il  Conte;  perchè  ad  uoroo.eome 
questi  era,  di  sospetta  fede  non  si  porgesse  occa- 
sione di  nuocergli,  fecegli  interamente  restituire 
il  suo  patrimonio,  e  le' a  quello  concedere  un'al- 
tra terra  nelle  parti  di  Puglia;  acciocché  stipi- 
la quella  lite  che  esso  Roberto  avea  moti»  col- 
tra Guglielmo, non  si  fosse  più  mai  intornoiò) 
suscitata  controversia.  E  pochi  giorni  dopo  le- 
rìso  del  Re,  i  più  ragguardevoli  cittadini, aad*> 
donc  con  grandi  doni  al  Cancelliere,  forte  ed  in- 
sta ntemento  il  pregavano  che  facesse  lor  re* 
dere  il  privilegio  di  alcune  franchigie  della  otti 
che  aveva  un  tempo  Re  Ruggiero  lor  concedu- 
to, e  che  poscia  pentito  avea  lor  tolto.  Ma  que- 
gli pensando  esser  molto  suo  prò  il  conciliarài 
loro  animi,  ricusati  gli  offertigli  presenti,  adem- 
pie gratuitamente  la  loro  dimanda. 

Intanto  i  Messinesi  vedendo  da  tutte  le  putì 
del  Regno  concorrere  a  Corte  gran  inoluMjdiiie 
d'uomini  e  donne,  nè  alcuno  frodarsi  dd a» 
diritto,  anzi  in  tutti  i  giudizi  diligentemente  os- 
servarsi il  rigore  della  giustizia,  traggooo  ardi- 
tamente ad  accusare  Riccardo  Statico  di  Mes- 
sina: scrivon  libelli  di  accusa,  e,  porgendoli  il 
Cancelliere ,  chieggon  con  immenso  clamore  h 
commetta  la  cosa  al  giudizio.  Altri  affermano 
»gli  per  moneta  consentito  che  da  tristi  uomioi  ra- 
pine si  commettessero,  omicidii .  furti,  incenòii: 
altri  le  vigne  lamentano  e  Je  case  lor  tolte;  d>  <>' 
gli  stupri  gli  rinfacciano  delle  vergini  e  gli  *^ 
te.t;  e  molti  anche  i  giudizi  rotti  e  violati.  IM> 
celliere,  che  la  prudenza  e  l'avvedimento  di  qu^ 
l'uomo  avea  ben  conosciuta,  giudicando  che.* 
con  benefìci  avesse  potuto  adescarlo,  molta  for- 
za avrebbe  alla  sua  parte  arrecato,  tentava.  P" 
gliando  tempo,  di  raffrenar  l'ira  dellìnfuriato  po- 
polo. Ma  quelli  punto  non  avendo  per  l'indù^ 
mutato  consiglio,  vedendo  il  Cancelliere  vkT 
tiepido  e  noncurante  in  rispondere,  scrivono  nuo- 
vamente le  accuse ,  e,  quelle  alla  cima  di  caaK 
sospendendo ,  alzano  davanti  il  palazzo  san* 
rate  grida:  dicendo  pur  miserabil  cosa  essere  ■ 
che  mentre  tutti  aveansi  lor  ragione ,  i  *<*^ 
neri  soli ,  i  quali  erano  sempre  stati  al  Ite 
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non  audiri.  Tune  Regina  clamorem  valgi  non  fe 
ren*,  Cancellano  praecipit  ut ,  eorum  scripta  re- 
cipiens  ,  negotium  hoc  fine  dilatione  definiat 
Cancellarius  autem  Magiari*  Justitiariis  causam 
delegat  ;  praecipiens  itidtm,  ut  Richardo  Strati- 
goto  diem  dicant,  et,  nusquam  ab  arctioris  juris 
tramite  recedente* ,  controceniam  ipsam  legiti- 
mo  fine  concludant.  Qui  die  constiluto  diligentcr 
aUegationibus  utriusque  partis  auditis,  cum  post 
ipsius  negotii  examinationem  Strali gotus  mul 
forum  reus  criminum  patuisset ,  lata  sententia 
decrtterunt  cum  post  honorum  amissionem  car- 
cere vinciendum.  Messanenses  igiiur  ob  redditum 
sibi  privilegium ,  et  Stratigoti  damnationem  , 
Cancellarci  nomcn  multis  laudibus  estollente*  , 
ejus  se  beneficio  libertati  reddito»  fatebantur,  pa- 
rato* se  dicent  e*  ipsius  grafia  quanlaelibet  difft- 
eultatis  onus  suscipere.  Verum  exitu*  rei  (idem 
eorum  ostendit  tam  Graja  perfidia,  quam  lecita- 
te  piratica  vacillare.  Paulo  post  enim  magna  pars 
civium  Henri  co  Corniti ,  suadente  Barlholomaeo 
IWi*ino,qui plurimum apiulAfensunenses  poterai, 
occulte  juracit.  Multi  quoque  Calabrorum ,  qui 
Ales$anam,audi!o  Itegis  adcentu,  confluxerant , 
eisdcm  Crani  sacramentorum  nexibus  irretiti;  nec 
incertum  erat  GentilemAgrigentinumEpiscopum 
a  Cancellano  deferisse,  neglecto  quod  ci  praestile- 
rat  sacramento.  Interea  GUbertu*  Comes  Gravi- 
ncnsis  ex  insperato  supcrtcnien* ,  conjuralorum 
repressit  audaciam ,  et  incipientem  jam  apertis 
ìndiciis  apparere,  compulit  inter  sttas  iterum  la- 
tebra* occultari.  Centum  enim  milites  non  dubiae 
virlutis  secum  adduxtrat,  armis,  ut  pracmoni- 
tus  fuerat,  diligentcr  instructos ,  quos  de  nomi- 
nai issimis  Apuliae  ac  Terrae- Labori*  miliiibus 
multis  cognito*  bellis  elegerat.  Tota  cero  citila* 
variis  jam  coeperat  rumoribu*  fluctuare,  et  pie- 
bem  multotque  milites  adeersu*  Cancellarium  , 
praeter  eam  ,  quae  jam  plurimum  invaluerat  , 
con*iiirationem,  e  vicino  qu**jue  causa  suppelens 
instigabat.  iYuper  enim  ad  eum  de  Francia  Nor- 
manniaque  clientuli  multi  confluxerant,  qui,  ut 
eorum  mos  est ,  in  contumeliosa  verba  pruecipi- 
tes,  etCuriae  patrocinio  licentiusabutentes,  Grac- 
co* et  Lombardo*  prodi tores  appellabant ,  mul- 
tis eos  injuriis  lacessentes.  Henricus  ergo  Comes 
crebris  eorum,  qui  conspiraterant.exhortationi- 
bus  et  consiliis  animatus,  terminum  certuni  con- 
stituit  ut  in  Cancellarium  a  Curia  redeuntem  ir- 
rueret  improvisus ,  et  incautum  occideret.  Cum- 
que  dies  instaret,  quo  id  sibi  faciendum  decrete- 
rat,  a  multis  occulte  jusjurandum  interim  exige- 
bat,  inter  quo*  Rogerium  unum  de  Judicibus  ci- 
vitati*  nocte  quadam  accertien*,  petiit  ilidem  ab 
co  ,  ut  juraret  voluntatem  Corniti*  se  faeturum 
Qui  cum  respondisset,  nequaquam  adeo  se  temere 
juraturum,  nisi  rem  ei  manifestiti*  indicarct, Co- 
mes ci  de  morte  Cancellarci  propositum  tuum 
aperuit,  dicens  multo*  Proceres,  et  Episcopos, 
magnamque  partem  Me**anensium  in  idem  sa- 
cramento sibi  praestito  consentire,  diemque  nihi- 
lominu*  ad  hoc  communi  Consilio  pracstilutam 
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lissimi ,  cran  dileggiali ,  né  lo  lor  voci  si  ascol- 
tavano in  Corte.  Allora  la  Regina  non  potendo 
più  solTerir  lo  schiamazzo  dui  volgo ,  ingitignc 
al  Cancelliere  che,  ricevendosi  i  loro  scritti,  dif- 
Onisca  senza  indugio  questo  negozio.  Il  Cancel- 
liere d' altra  parto'  rimette  la  causa  a'  Maestri 
Giustizieri ,  comandando  altresì  elio  ponessero 
il  giorno  in  che  dovesse  comparir  Riccardo  Slra- 
ticò,  e  che,  punto  non  Scostandosi  dallo  più 
stretto  sentiero  della  giustizia,  desser  legittimo 
(ine  alla  controversia.  I  quali  ,  al  posto  giorno 
udite  diligentemente  le  ragioni  di  amenduc  le 
parti,  essendosi  dopo  la  disamina  del  fatto  chia- 
rito Io  Straticò  reo  di  molli  delitti ,  sentenzia- 
rono che  dovesse,  dopo  la  confisca  de' beni ,  es- 
ser rinchiuso  in  prigione.  Sicché  i  Messinesi  do- 
po la  rcstituzion  del  lor  privilegio  e  la  condan- 
na dello  Straticò  ,  innalzando  con  molte  lodi  a 
cielo  il  nome  del  Cancelliere,  confessavano  esser 
essi  per  suo  benelìcio  rcnduti  in  libertà ,  dicen- 
do in  grazia  di  lui  essero  acconci  ad  addossar- 
si qual  ch'c'  si  fosse  più  diflìcultoso  carico.  So 
non  che  l'esito  del  fatto  addimostrò  la  lor  fede 
si  con  greca  perfìdia ,  come  con  leggerezza  pi- 
ratica vacillare.  Dappoiché  non  guari  dopo  gran 
parte  de'  cittadini ,  ad  istigazione  di  Rartolom- 
meo  Perugino  giurarono  occultamente  fede  al 
Conte  Arrigo ,  il  qual  molto  poteva  appresso  i 
Messinesi.  E  parimente  molti  Calabresi.!  quali, 
udito  l'arrivo  del  Re,  cran  concorsi  in  Messina, 
erano  stretti  co'  vincoli  de' medesimi  giuramen- 
ti; ed  era  pur  ferma  voce  che  Gentile  Vescovo 
di  Agrigento  avea  rutto  fede  al  Cancelliere,  niun 
conto  fatto  del  prestatogli  sagramento.  Intanto 
Gilberto  Conte  di  Gravina,  sopraggiugnendo  alla 
non  pensata,  represse  l'audacia  de' congiurali,  e . 
incominciando  già  per  aperti  indizi  ad  apparire, 
la  rincacciò  di  bel  nuovo  nelle  oscure  sue  spe- 
lonche. Perocché  avea  seco  condotti  cento  sol- 
dati di  non  dubbia  virtù,  e  nelle  armi,  come  era 
già  stato  ammonito,  diligentemente  ammaestra- 
ti,! quali  avea  scelti  tra  i  più  nominati  di  Puglia 
e  Terra  di  Lavoro  ,  ed  in  molte  guerre  ancora 
sperimentati.  Ed  era  già  tutta  la  città  per  vari 
rumori  cominciata  a  fluttuare:  ed  oltredella  con- 
giura, che  eragià  forte  avvalorata,  altra  novella  e 
più  potente  cagione  instigava  eziandio  contro  del 
Cancelliere  la  plebe  e  molti  soldati.  Che  cran  di 
Francia  e  Normandia  venuti  a  lui  testé  molti 
suoi  cagnotti  e  lance, i  quali,  come  ò  lor  costu- 
me, precipitosi  in  mal  dire, e  ad  oltraggio  abu- 
sando del  patrocinio  della  Corto ,  chiamavano  i 
Greci  e  i  Lombardi  traditori, con  molte  ingiurie 
svillancggiandoli.il  Conte  Arrigo  adunque,  in- 
corato per  le  continue  esortazioni  e  consigli  de' 
cospiratori,  stabili  certo  termine,  nel  quale,  al 
tornar  eh' ei  facesse  dalla  Corto,  improvvisamen- 
te assaltare  il  Cancelliere ,  o  sprovveduto  co- 
ni' era  ucciderlo.  Ed  instando  il  giorno  da  lui 
fermato  a  ciò  fare ,  a  molti  intanto  di  nascosto 
chiedeva  che  gli  si  obbligassero  con  giuramen- 
to ,  tra  i  quali  chiamando  una  notte  Ruggiero  . 
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eitlrm  exposuit.  Al  ille  grattini  hoc  sibi  fore  ti 
mutati  $ ,  asserrnsque  ne  mini  sapienti  displiccre 
rem  tantorum  Procerum  consilxis  adprobatam , 
sed  inconsulti  ac  praeripitis  esse  animi  sine  de- 
liberatione  rem  tantum  inconsulte  promittere.rix 
tandem  in  crastinum  inducias  impetravi!,  inter- 
posila  fide,  quod  creditum  sibi  contilium  nemini 
iridarci. 


Summo  vero  mane  Cancellarùum  adiens  om 
nia  UH  verba  Comitis  enarrarti,  multos  inquiens 
adcersus  eum  Sicilia»  Proceres  conjurasse,  ma 
ture  deliberandum  qua  via  improbis  eorum  con 
siliis  obvietur,unius  ad  hoc  dici  spatium  indulge- 
ri;diem  enim  crastinum  ad  peragendum  eorum 
propositum  certissime  constitutum.  lune  Can- 
cellarmi vocatis  ad  se  Gilberto  Cornile  Gravinen- 
si ,  Boamundo  Cornile  Monopoleos ,  Rogerioque 
Avellimi  Cornile,  quibus  maxime  confidebat,  rem 
evs  ex  ordine  totani  edoeuit.At  UH  pericuium  im~ 
tninens  attendentes,  Rogerio  Judici praeceperunt 
ut  ad  Comitem  rediens,  ejus  satit  facete  t  volun 
tati,  ne,  si,  jurare  nolens,  adcersus  eum  confidenr 
tius  loqueretur,  ex  hoc  ipso  quidpiam  UH  suspi- 
cioni» ingererel.  Ncque  vero  perjurium  incurrere 
r/reretur,  per  quod  ipsius  Regis  injuriam ,  to- 
tittsque  Regni  dedecus  et  opprobrium  propulsa 
ìet.  Id  cum  ille  non  secus  ac  jussus  fuerat  pe- 
registri,  tisum  esl  Cancellano  Regem  ac  Regi- 
nam  super  his  convenire  ,  eostpue  consilium  et 
ada  Comitis  edocere.  Quod  ubi  Regina  cognovit, 
anxia  coepit  disti  atti  sollii  itudine  ,  muìtaeque 
fìw  tualionis  aeslibus  agitari.Duriusenim  in  fra- 
trem  derernere  quidpiam ,  tantamque  praesum- 
ptionem  anitnadversione  digita  punire  ,  crudele 
quidem  Ujrannidique  proximum  videbatur.  Sed 
et  si  frutri  parecret,  intelligebat  Cancellai  io  non 
dubiti m  capi lis  pericuium  imminere,  ne<pus  posse 
prodii  ore  $  ab  eo,  quod  coeperant,  absterreri ,  si- 
mulqxte  considerata!  indignum  eum  esse,  cui  fra- 
ternus  exhibtretur  affectus,  qui,  sororis  despecta 
recerentia ,  qui,  tot  ejus  benefictorum  immemor, 
td  solum  agere  decrevissel,  quod  ad  ejus  dedecus 
et  ittfamiam  non  ambigeret  retorquendum ,  mul- 
hsque  rebellandi  praebens  materiam ,  Regni  pa 
rem  et  quietem  niteretur  modis  omnibus  impe- 
dite. Huic  ergo  deliberaticeli  justa  succedens  in- 
dignano ,  fraternam  ab  ejus  animo  clementiam 
exturbaett  ,placuitquecongregata  Curia  Comitem 
holenni  judteio  convenir  »,  comictumque,vel  coit- 
fnsum  interim  in  ali  qua  muti  iti  unum  servando- 


li) 


■li) 


30 


50 


eh'  era  un  de'Giadici  della  citta ,  il  richiese  pa- 
rimente che  giurasse  di  far  la  volontà  sua.  Il 
quale  avendo  risposto  che  non  avrebbe  a  niun 
patto  cosi  alla  cieca  giurato ,  se  prima  non  gli 
si  fosse  ogni  cosa  fatta  chiara  ed  aperta,  il  Con- 
te gli  manifestò  il  disegno  ch'ei  fatto  avea  di  uc- 
cidere il  Cancelliere  ,  dicendo  come  molti  Ba- 
roni e  Vescovi ,  e  gran  parte  do  Messinesi ,  da- 
togli il  giuramento,  tenevan  con  lui  mano  al 
fatto,  e  gli  espose  anche  il  giorno  per  comun  con- 
siglio a  ciò  posto.  Ma  quegli  intingendosi  che 
grato  a  lui  questo  sarebbe  tornato,  e  aiFermando 
non  poter  cosa  pe' consigli  di  tanti  Haroui  appro- 
vata a  niun  sa\io  uomo  dispiacere;  ma  che  pu- 
re di  sconsigliato  e  precipitoso  animo  stato  egli 
sarebbe  il  prometter  senza  deliberazione  alcu- 
na e  sconsigliatamente  cosa  di  si  gran  rilievo, 
appena  ottenne  finalmente  tempo  insino  al  se- 
guente giorno  ,  avendo  prima  dato  fede  di  non 
rivelare  a  persona  il  consiglio  affidatogli. 

Ma ,  andatone  la  dimane  al  Cancelliere ,  tut- 
te le  parole  del  Conte  gli  venne  contando ,  di- 
cendogli come  molti  Baroni  della  Sicilia  avean 
contro  di  lui  congiurato,  e  che  presto  delibe- 
rar si  dovea  come  si  potesse  ovviare  a'  rei  lor 
disegni ,  non  altro  avendo  che  un  sol  giorno  di 
tempo;  chè  l'altro  di  s'era  da  quelli  stabilito  ad 
eseguire  infallibilmente  il  loro  intendimento.  Al- 
lora il  Cancelliere  chiamato  a  sè  Gilberto  Conte 
di  Gravina ,  Boemondo  Conte  di  Monopoli,  e  Rug- 
giero Conte  di  Avellino,  ne  quali  massimamente 
ei  conlidavasi,  lor  palesò  il  tutto  ordinatamente. 
I  quali  guardando  l'imminente  perìcolo,  coman- 
darono a  Ruggiero  Giudice,  che,  ritornando  al 
Conte  ,  soddisfacesse  alla  sua  volontà ,  perchè , 
se  mai,  giurar  non  volendo, gli  avesse  con  trop- 
pa franchezza  ragionato  contro ,  non  venisse  a 
dargli  però  aleuti  sospetto  :  aggiungendo  elio 
punto  non  doveva  egli  temere  d'incorrer  nello 
spergiuro ,  respingendo  cosi  l'ingiuria  del  Re  , 
e  l'obbrobrio  e  il  disonore  del  Regno  intero.  La 
qual  cosa ,  non  altrimenti  che  se  gli  era  impo- 
sto ,  avendo  colui  fatta ,  pan  e  al  Cancelliere  di 
convocar  per  Unto  il  Re  e  la  Regina,  e  loro 
manifestare  il  disegno  e  le  operazioni  del  Con- 
te. Come  ebbe  questo  la  Regina  conosciuto,  in- 
cominciò a  struggersi  di  ansiosa  sollecitudine , 
e  ad  esser  da  forti  dubbi  agitata.  Chè  dura  co- 
sa parevate  sentenziare  un  (rateilo ,  e  quasi  che 
tirannica  crudeltà  punirlo  di  condegna  peni. 
Ma  perdonando  al  fratello ,  vedeva  certo  peri- 
col  di  morte  soprastare  al  Cancelliere ,  nò  po- 
ter dalla  loro  impresa  rimuovere  i  traditori;  e 
considerava  insieme  indegno  esser  dell'  alletto 
fraterno  colui,  il  quale,  non  badando  al  rispet- 
to dovuto  alla  sorella,  e  immemore  de'tanti  be- 
nefizi da  lei  ricevuti ,  sol  quelle  cose  erasi  deli- 
berato di  fare  che  a  disonore  ed  infamia  di  lei 
avesse  potuto  rivolgere;  e,  porgendo  a  molti  ma- 
teria di  ribellarsi ,  sforzavasi  in  tutti  i  modi  di 
turbar  la  pace  e  la  quiete  del  Regno.  A  questa 
risoluzione  adunque  giusta  ira  succedendo,  re- 
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nec  ejus  indicio  caeteri  posse nt  proditori  agno- 
sci.  Missis  iyilur  hostiariis ,  Curiae  familiares , 
Episcopi,  Comiles,  caelerique  l*roceres  cum  Mo- 
gul ns  Justitiariis  ad  Curiam  convocati! ur.  Qui- 
bus  admtSiis ,  caeteri  omnes  ab  ingressa  palatii 
prohibentur,  prati cr  patte  os  milite*  Cancellarti, 
guos  ipse  jusserat  introduci,  timens  ne  tumultua 
in  Curia  tei  seditio  quaelibet  oriretur.  Cum  enim 
sciret  plerosque  Ihvcerum ,  qniaderant,  Henri 
Comitis  [avere  partibus,  timebat  ne,  si  cum  eo 
districtius  agi  coepisset,  rem  in  seditionem  coti- 
ter  ter  ent ,  ideoque,  sub  tunica  loricam  indutus 
praedictos  milites  paratos  ibidem  adesse  jusserat 
et  aquibusdam  Clericis  suis  aiiquot  enscs  laten 
ter  inferri.  Cumque  jam  omnes  in  Curia  conse 
dissent,  Henricus  Comes, ut  a  cokortatoribus  suis 
edoctus  fuerat,  indigentiam  suam  coepit  expone- 
rt,  dicens  multis  se  debitis  coartali,  Comitatum 
Monti s-Caveosi  sumptibus  vet  angustiis  non  pos- 
se suocere ,  petiitqiie  Principatum  Tarenti  ,  ve 
Cornila  tum ,  quem  in  Sicilia  Symon  Comes  oli 
tenueraty  sibi  concedi,  quasi  justam  habiturus 
adversus  Cancellarium  occasionem  ,  si  quiden 
haec  ei  pctitio  ncgaretur.  At  Gilbertus  Comes 
Gratinensis,  ex  illius  verbis  oblato  sibi  copia  re 
gfondcndi,  hoc  aie 


«  Quae  xelut  ense  strido  prtces  porrigens  ti- 
lt mide  nunc  improbeque  postulai  ,  facile  du- 
»  dum  impetrare  potueras  ,  si  in  animum  in- 
»  duxisses  erga  Regem  oc  Reginam  te  qualem 
»  opor lucrai  exhibere.  Nunc  autem  hanc  eorum 
»  animis  de  te  non  jam  opinionem ,  sed  firmam 
%  stabilemque  sententiam  injecisti,  ut  non  fo- 
to /mi»  indignum  te  credant,  qui  ad  altiora  de- 
li bea»  promoveri,  verum  etiam  id  Ubi  dando  . 
to  quod  possides,  magnopere  se  fuisse  deceplos  exi 
to  stiment ,  ncque  dignum  censeant  in  Regno  suo 
to  quicquam  a  te  deinceps  possideri.  Ut  enim  ùn- 
to mensam  pecuniac  quantilatem  in  usus  turpis 
to  simos  temere  prodigeque  consumptam ,  ut  op- 
ti pida,  quae  titn  data  fuerant ,  domesticis  rapi- 
to nis  et  injuriis  multis  attrita  praeteream;  ausus 
»  cs  in  ipsum  Regem,  ejusque  matrem  nequitiae 
»  tu  oc  venenum  aspergere,  ut  Regina*  consule- 
)>  tcs  castella  sua  munire ,  coque  thesauros  suos. 
»  dum  licertt,  trans ferre,  dicens  incertum  esse 
»  quem  erga  ipsam  animum  Rex  esset  poslmo- 
»  dum  habiturus;  Regi  vero  persuadere  tenlabas, 
»  ut  Regni  tibi  curam  et  administralionem  con- 
to cederei.  Asserebas  enim  Reginam  pricatas  uti 
to  litates  sectantem  Regni  statum  in  deterius  com- 
to  mutare ,  civitates,  oppidaque  large  distribuere 
y>  regios  paulatim  exhaurire  thesauros,  multa  de- 
to  tnum  agere,  quae  et  Regnum  ecidenler  peuun 
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spinse  dal  suo  auirao  la  fraterna  clemenza ,  e 
volle  che,  ragunata  la  Corte,  Tosse  il  Conte  in 
solenne  giudi/io  citato,  e,  convinto  o  confesso, 
in  alcuna  forte/za  in  sin  tanto  custodito,  che  per 
suo  indicio  non  si  f esser  gli  altri  traditori  cono- 
sciuti. Il  perchè  furono  porgli  Ostiarii  convocati 
a  consiglio  i  famigliari  dulia  Corte,  i  Vescovi ,  i 
Conti ,  e  gli  altri  Magnati  co  Maestri  Giustizie- 
ri. I  quali  intromessi,  fu  a  tutti  gli  altri  vietato 
10  di  entrare  in  Palazzo,  fuor  che  a  pochi  soldati  del 
Cancelliere,  i  quali  aveva  egli  fatto  introdurre  , 
temendo  non  si  fosse  in  Corte  levata  alcuna  se- 
lizione  o  tumulto.  Perocché ,  sapendo  che  mol- 
ti Baroni  che  colà  si  trovavano  favorivan  le  par- 
ti del  Conte  Arrigo,  temeva  che ,  se  avesse  con 
ui  cominciato  molto  strettamente  a  contendere , 
sarebbe  la  cosa  potuta  convertirsi  in  aperta  rot- 
tura; e  vestitosi  però  sotto  la  tunica  di  lorica,  avea 
comandato  che  i  predetti  suoi  soldati  fossero  ivi 
20  in  punto  stati  presenti,  e  che  alcuni  suoi  Onerici 
avesser  colatamente  recati  alquanti  pugnali.  Ed 
essendo  già  tutti  seduti  a  consiglio ,  il  Conte  Ar- 
rigo ,  come  da'suoi  consiglieri  era  stato  avver- 
tito, incominciò  ad  esporre  la  sua  miseria,  di- 
cendo esser  egli  stretto  da  molti  debiti ,  e  ba- 
star non  gli  poteva  la  Contea  di  Montescaglioso 
per  le  spese  e  le  altre  sue  necessità  ;  e  richiese 
che  se  gli  fosse  conceduto  il  Principato  di  Ta- 
ranto ,  o  il  Contado  che  aveva  un  tempo  il  Con- 
30jto  Simone  tenuto  in  Sicilia ,  quasi  per  aver  giu- 
sta occasiou  contro  il  Cancelliere,  dove  questa 
sua  dimanda  gli  si  negasse.  Ma  Gilberto  Conte 
diGravina, dalle  colui  parole  portoglisi  il  dentro 
di  rispondere ,  parlò  a  questo  modo  : 

«  Quello  che  ora ,  come  con  la  spada  in  pu- 
»  gno  porgendo  prieghi ,  con  timore  e  maligna- 
»  mente  richiedi ,  avresti  agevolmente  testò  po- 
»  luto  ottenere ,  se  badato  avessi  di  tal  com- 
»  portarti  col  Re  e  la  Regina ,  quale  a  te  pur  si 
40  »  conventa.  Ma  ora  del  fatto  tuo  questa  non  già 
»  opinione,  ma  ferma  e  stabil  sentenza  ne'  loro 
»  animi  hai  tu  posta,  che  non  pur  credano  te  in- 
»  degno  d'essere  a  più  alte  dignità  promosso  , 
»  anzi  che ,  dandoti  anche  quello  che  tu  possie- 
»  di ,  si  tengano  altamente  ingannati,  nè  che  sti- 
»  min  putito  conveniente  che  tu  nulla  apprts  o 
»  possegga  nei  loro  Regno.  Imperocché,  per  pas- 
to sarmi  dell'immensa  quantità  dì  moneta  da  te  in 
»  turpissimi  usi  stoltamente  e  scialacquatamente 
50  »  dissipata,  per  non  dirdelle  castella  che,  a  te  da- 
to te,  furono  da  te  con  domestiche  rapine  e  con 
»  innumerevoli  oltraggi  travagliate;  ti  sei  tu  ardi- 
to to  il  veleno  della  tua  nequizia  contra  il  Restes- 
»  so  spargere  e  la  sua  madre:  chòtu  la  Regina 
»  consigliavi  a  munir  le  sue  castella ,  e  quivi  i 
»  suoi  tesori ,  mentre  che  potea ,  trasferire ,  di- 
to cendo  dubbio  essere  l'animo  che  inverso  di  lei 
»  avrebbe  dipoi  avuto  il  Re;  ed  al  Re  per  con- 
to tra  rio  persuader  tentavi  che  a  te  concedesse  la 
CO  o  curaeì'amministrazionedel Regno. Perciocché 
»  asserivi  chela  Regina,  andando  dietro  a  privale 
»  utilità,  mutava  in  peggio  lo  stato  del  Regno ,  e 
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»  dat  i  ni,  et  hunoi  i  fdii  dcrogarcnl,  et  malernum 
>>  pronti»  affa  tutu  extluderc  viderentur.  Rexve- 
»  io  temrritatcm  titani  agnoscens  respondit,  ubi 
»  matrcm  suspectam  Imberci ,  multo  se  tibi  difli- 
»  cilius  ereditili  tini.  Sic  inter  mal  rem  et  fìlium 
)»  discordiam  seminans  ,  tranquillilati  Regni , 
»  711011»  deflebas  pessttndari,  provide  consulebas. 
»  Uri  milii  ptLitatem  impndenter  conaris  obji- 
»  »  cir:  lutee  eorum  me  scias  indicio  cognovissc: 
»  eeee  praescntes  sunt  ambo;  gitoti  utrigue  dixi- 
»  »ti  eoram  utrogue  nega  ,  si  potes.  Nttnc  autem 
»  ad  aliud  devolutiti  consitium  ,  et  proditioni» 
»  furti*  agitata» ,  eo  te  sederi*  immersisi ,  ut 
»  Cancellarti  sanguinem  tibi  proponens  haurien 
»  dum,  eligemque  tanti»  non  sotus  involti  fiagi 
»  liis,  rum  id  te  facturum  jurasses,  multo*  iden 
»  jurare  feristi.  Vclim  ergo  te  palam  nunc  in 
»  praescntia  Regis  edicere  quod  Cancellano  eri- 
»  men  intendas ,  cujus  eum  sceleris  arguas,  quii 
»  demum  causae  sit ,  quod  tam  atroces  in  eum 
»  inimirilias  excitaril.  An  tibi  debitam  ha  eredi 
»  totem  subripuit ,  aut  patrimoni i  tui  fines  inta 
»  sit'f  \umquid  eum  tibi  damiti  vel  injuriae  quid 
ìi  piani  iniulissc  conguereris;an,  quod  verius  est 
»  invidia  stimulatus  in  ejus  odium  ex  or  sitti?  In 
»  dignaris  nimirum  ejus  arbitrio  Curiam  regi 
»  wioleste  fers  eum  vice  Regis  omnibus  Regni]*» 
»  pulis  imperare.  Si  paremgloriam  affeetas,  vir- 
»  tute  pmdenliaquc  Mi  te  paremexhibeas,et  am- 
»  bilam  tibi  dignitatem  ullro  concedimus.  Quod 
»  si,  tetneritatis  innatac  praejudicio  condemna- 
><  tus,  eo  aspirare  non  potes ,  negue  nos  certe  pa- 
),  tiemur  sub  reetore  temerario  Regni  periclitari 
>»  fortunam.  Scd  ad  haec  milti  forte  respondes  , 
»  te  semper  in  Curia  viros  prudentes  ac  slrenuos 
»  habiturum ,  et  quod  industria  tua  non  possis  , 
»  hoc  eorum  facturum  vnsitiis;  et  idquibusdam 
»  fvrsitan  vere  dicere  putareris,  nisi  terrae  tuae, 
»  quam  opulcntissimam  recepisti ,  praesens  cala- 
»  mitas  argumento  noliis  esset,  quid  in  te  sit  spei 
»  ac  fiduciae  reponemlum.  Quod  ergo  jure  libine- 
»  gaudum  palam  non  ausus  es  postulare  ,  id  fa- 
ti da  conjuratione  per  te  ipsum  ausa  temerario 
»  sitbripcrc  conaburis.  In  quo  et  Regni  quidem 
»  inventus  es  perlurbator,  et  cantra  majestatem 
»  regiam  contumax  ac  rebcllis ,  eoque  ipso  me- 
li ruisti  non  solum  tcrram  ,  quam  pofsidebas , 
»  amittere,  sed  et  capitale m  subire  sentenliam 
»  nisi  veniam  Ubi  velit  regia  benignitas  indul 
»  gere.  » 


»  città  c  castella  largamente  dispensava,  e  che  a 
»  mano  a  mano  i  regii  tesori  al  tutto  rotati  avreb- 
»  bc;  che  molle  altre  cose  infine  ella  faceva,  che 
»  mandavano  evidentemente  il  Kegno  a  male,  e 
»  derogavano  all'onordel  figliuolo,  e  che  mostra- 
»  vano  che  punto  non  era  veramente  in  lei  del- 
»  l'affetto  di  madre.  Ma  il  Re,  la  tua  sfacciatag- 
»  gine  conoscendo,  rispose,  che ,  dove  la  ina- 
»  dre  avesse  avuta  a  sospetto,  molto  più  diffl- 
10  »  cilmente  doveva  in  te  porre  fede. Cosi,  tra  la 
»  madre  e  il  figliuolo  geminando  zizzauie ,  alla 
»  tranquillità  del  Regno ,  che  tu  lamentavi  es- 
»  sor  messa  in  fondo,  provvidamente  badavi. 
»  Eh.sforzali  pure  sfrontatamente, se  sai.diac- 
»  cagionarmi  di  falsità:  sappi  che  per  loro  bocca 
»  ho  io  queste  cose  conosciuto  :  ecco  amendue 
»  sono  qui  presenti  ;  quello  che  ad  entrambi  tu 
»  dicesti,  in  faccia  all'uno  ed  all'altro, nega,  se 
»  puoi.  Ora  poi,  volto  ad  altro  consiglio  ,  e  agi- 
20  »  lato  dalle  furie  del  tradimento ,  ti  sei  in  tanta 
»  scelleratezza  immerso .  che  proponendoti  bc- 
»  re  il  sangue  del  Cancelliere ,  e  pensando  noa 
»  involgerti  solo  in  tante  tristizie,  avendo  tu 
»  giurato  di  ciò  fare ,  a  molti  altri  hai  fatto  h 
»  stesso  giurare.  Vorrei  adunque  che  tu  a[x*r« 
»  lamento  ora  alla  presenza  del  Re  dichiarassi 
»  che  delitto  tu  apponi  al  Cancelliere,  di  quale 
»  scelleraggine  l'accusi ,  qual  finalmente  si  e  la 
.»  cagione,  che  cosi  atroci  inimicizie  gli  ha  mos- 
30  »  so  contra.  Forse  che  a  to  furò  la  dovuta  cre- 
»  dita ,  o  invase  i  confini  del  tuo  patrimonio? 
»  Ti  lamenti  forse  che  ingiuria  o  danno  t'abbia 
»  egli  arrecato;  o ,  che  è  più  vero,  dall'invidia 
»  stimolato,  te  gli  sei  d'odio  acceso  contra?  Sei, 
»  senza  Tallo ,  sdegnato  che  a  sua  posta  si  reg- 
»  ga  la  Corte:  mal  porti  o  con  noia  ch'egli,  io 
»  luogo  del  Ro ,  domini  tutti  i  popoli  del  Regno. 
»  So  pari  gloria  tu  brami ,  por  virtù  e  per  pru- 
»  denza  a  lui  pari  ti  mostra ,  e  noi  spontanea- 
W)  »  mente  l' ambita  dignità  ti  concediamo.  Che 
»  se,  dalla  tua  naturai  pochezza  dannato .  non 
»  puoi  a  tanto  aspirare,  o  noi  non  patirem  certo 
»  di  por  sotto  di  un  reggitor  sconsigliato  la  for- 
»  tuna  del  Regno  a  repentaglio.  Ma  a  questo 
»  per  avventura  tu  mi  rispondi  che  sempre  ter- 
»  resti  in  Corte  saggi  e  prudenti  uomini ,  e  ciò 
»  che  per  tua  industria  non  puoi ,  faresti  pei 
»  consigli  di  quelli:  e  ciò  forse  vero  parrebbe 
»  ad  alcuno ,  se  la  presente  miseria  della  tua 
5J0  »  terra ,  da  te  già  ricchissima  ricevuta .  non 
»  fosse  a  noi  argomento  della  speranza  e  fidu- 
»  eia  che  s'abbia  in  te  a  riporre.  Quello  dua- 
»  quo  che  giustamente  ti  si  dovea  negare ,  e 
,  »  non  hai  avuto  animo  di  apertamente  richie- 
»  dere,  quello  con  la  fatta  congiura  ti  sforzavi 
»  di  per  te  stesso  a  toglier  con  temerario  ardi- 
»  mento.  Nella  qual  cosa  e  perturbatore  del  Re- 
»  gno  ti  sei  chiarito ,  e  contra  la  maestà  regia 
»  contumace  e  ribelle;  per  il  che  non  solo  la 
60]»  terra  che  possedevi  hai  meritato  di  perdere, 
»  ina  la  vita  ancora ,  se  pure  la  rea!  benignità 
»  perdonar  non  ti  voglia.  » 
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tlenricus  itaque  Comes  audiem  ex  insperato 
palati*  esse  cuncta ,  quae  general  ,  tanti  se  cri- 
tninis  olnectione  pulsari  ,  ncque  (lari  sibi  copiavi 
%tt  quamlibet  dilalionis  interim  causam  oppone- 
ret ,  inter  melum  ac  stuporem  anxie.  dcprehen- 
sus ,  tarde  limideque  respondit,  nunquam  se  eon- 
traCancellarium  conspiraste.  At  Roger ius  Judcx 
productus  in  medium ,  quoti  ille  negahai  se  pro- 
Oaturum  asservii,  diteti*  se  ipsum  minit  adactum 
nuper  ci  jusjurandum  de  morte  Cancellarii  prac- 
stitisse.  Quibus  verbis  adeo  Comitis  mentem  ci 
ìngenium  perturbavi! ,  ut  nec  illius  dieta  n  [cite- 
rei ,  nec  objecta  purgar  et,  sed  in  contumeliae  ver- 
ta prorumpem,  Rogerium  Judicem  prodilorem 
appellabat,  ac  perjurum,  qui ,  jurejurando  negle 
cto,  Consilia  sibi  eredita  prodidisset.  ha  sua  ipsi- 
tis  confessione  damnatus  intra palatium  jussusest 
ctislodiri,  subitoque  nunciatum  est  in  Curia  mi- 
litcs  Hcnrici  Comitis  armai os  in  domum  illius 
$e  recepisse ,  totam  urbem  esse  in  mota ,  multos 
civium  ad  arma  concurrere.  Tunc  Cancellarius 
milites  Comitis  Gravinensis  suosque  jussit  arma 
ri,  et  ante  palatium  convenire ,missique  suut  per 
urbem  hostiarii ,  qui  cives  ab  armis  juberent  di 
gcedere  ,  populique  motum  sedarent.  Inde  voce 
praeconis  denunciatur  Hispanis  ut  omnes  cadevi 
die  Htaruvi  transeant ,  alioqui  in  crastina  quot- 
quot  eoruni  inventi  fuerint,  in  carcere  retruden- 
dos.At  illi,reliclis  armit,  ut  eis  imperatum  fue- 
rat,  prout  quisque  celerius  potcrat,  in  Calabriam 
transierunt.  Graeci  vero,  quod  Messanae  gestun 
f aerai  audientes,  spe  lucri  fugientibus  occurrebant, 
et  mullis  eos  verberibus  afjligentes,  tandem  sau 
cios,  nudos,omniumquc  rerum  inopesdimittebant 
Quorum  magna  pars  in  Solaviae  silvae  nicibus 
perierunt ,  hyemis  asperitate  consumpti. 


io 


Urbis  ergo  tu  multa  sedalo,  Rarlholomacus  Lu- 
sciensis  Cancetlarium  adiens,  altro  confessus  est 
ejusdem  se  conspirai ionis  fuisse  participem,  ve 
niamque  postulans ,  et  congruam  satisfactionem 
efferens,  Aegidii  Venusini  Abbati*  precibu*  t'm 
petravit,  ut  extra  Regni  termino»  atiquanti  lem 
pori»  Slatinerei  exilium,  donec,  universis  prodi- 
t  ori  bus  expulsis,  intcgraeqve  paci  Curia  resiitu-  50 
fa,  Regi*  eum  indulgenza  revocarci,  terra  ipsius 
interim  ab  eodem  Aegidio  possidenda.  JJujus  se- 
quutus  exemplum,  Rogerius  Sorellus  se  quoque 
manifestavi!  jurasse  cum  aliis ,  mullis  persuasio- 
num  fraudibus  rircumventum.  Sed  idem,  venia 
non  impetrata,  carceri  datus  est,  co  quod  id  tarde 
cunfessus  fuerat ,  («ni  jum  omnes  conjurationis 
auclores  Matrici  Comitis  indicioprodercntur.  //«- 
tlibus  itaque  cognitis  ,  ingens  Cancellarium  sol- 
liiiiudinum  turba  concanserai ,  ambigenlem  flit  [CO 
se  Consilio potissimum  inclinarti.  Amiiorum  enim 
eju*  plerique  conjuratorum  numcrum  et  polai- 
1. 
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Sicché  Arrigo,  udendo,  contro  laspeltazion 
suo,  tutto  palese  ch'egli  fatto  aveva, e  vedendosi 
di  tanto  delitto  accagionato,  nò  darglisi  pur  copia 
di  opporre  frattanto  alcuna  causa  d' indugio , 
angosciosamente  tra  il  timore  sorpreso  e  lo  stu- 
pore, lardi  e  paventosamente  rispose,  giammai 
non  aver  «'gli  cospirato  contro  del  Cancelliere. 
Ala  prodotto  in  mezzo  il  Giudice  Ruggiero,  quel- 
lo eli  cgli  negava,  sè  esser  per  provare  affermò, 
lOjtlicendo  esser  egli  da  lui  stato  testò  con  minacce 
oslretto  a  giurar  la  morte  del  Cancelliere.  Con 
l'  quali  parole  turbò  in  guisa  la  mente  e  l'animo 
del  Conte ,  che  uè  i  suoi  detti  ci  sapea  contrad- 
dire ,  nò  delle  accuse  purgarsi ,  ma ,  prorom- 
pendo in  aperte  contumelie ,  traditore  e  sper- 
giuro colui  chiamava,  come  quegli  che,  tra- 
scurato il  giuramento,  avea  scoperti  i  consigli 
affidatigli.  Cosi  per  sua  confessione  medesima 
dannato,  si  comandò  che  fosse  entro  il  Pala- 
gio sostenuto;  e  fu  d'improvviso  annunziato  in 
Corte,  come  i  soldati  del  Conto  Arrigo,  arma- 
tisi ,  s'erano  nella  sua  casa  ricoverati,  e  già  era 
tutta  la  città  in  rumore,  e  molti  de'ciltadini  cor- 
revano ad  arme.  Allora  il  Cancelliere  comandò 
si  fossero  i  suoi  e  i  soldati  del  Conte  di  Gravina 
armati ,  e  tutti  raccolti  davanti  al  Palazzo  ;  e  fu- 
rono mandati  per  la  città  gli  Ostiarii ,  i  quali 
commettessero  ai  cittadini  di  porre  le  armi,  e 
sedassero  il  tumulto  del  popolo.  Indi  a  voce  di 
banditore  fu  agli  Spagnuoli  dinunziato  che  tutti 
in  quello  stesso  giorno  passassero  il  Faro ,  al- 
trimenti al  dimane  quanti  che  di  lor  rinvenuti  si 
fossero  sarebbero  tutti  imprigionati.  Il  perchè  , 
poste  giùTarmi,  secondo  era  loro  stato  impo- 
sto, e  come  potè  più  ccleremente  ciascuno,  pas- 
sarono in  Calabria.  Ma  i  Greci,  inteso  quello 
era  in  Messina  avvenuto,  con  la  speranza  del 
guadagno  facevansi  incontro  a'  fuggitivi,  e  con 
molte  battiture  affliggendoli,  impiagati  lascia- 
vanli  alla  perline,  nudi,  e  d'ogni  cosa  privi:  dei 
quali  gran  parte,  consunti  dall'asprezza  del  fred- 
do, perirono  nella  selva  di  Solavia. 

Composto  adunque  il  tumulto  della  città,  Bar- 
toloinmeo  da  Lucca  ne  andò  al  Cancelliere ,  e , 
confessandosi  spontaneamente  complico  della 
congiura,  si  fe'a  dimandar  perdono:  ed  offeren- 
do convenevole  soddisfazione, impetrò  a'prieghi 
di  Egidio  Abate  di  Venosa  di  sostener  fuori  i 
contini  del  Hegno  per  alquanto  spazio  l' esigilo , 
insino  a  che ,  cacciati  tutti  i  traditori ,  e  rappa- 
ciata interamente  la  Corte,  noi  richiamasse  con 
la  grazia  del  Re  nella  sua  terra ,  la  quale  avreb- 
be in  quel  mezzo  esso  Egidio  posseduta.  Seguen- 
do il  costui  esempio ,  Ruggiero  Sorelle  confessò 
che ,  aggirato  per  molte  insidioso  persuasioni  , 
avovaanch'egli  congiurato  con  gli  altri.  Ma  que- 
sti ,  non  ottenuto  il  perdono,  fu  posto  in  prigio- 
ne ,  essendo  che  tardi  avea  ciòeonfessato.quai.- 
do  già  lutti  gli  autori  della  congiura  erano  pel 
'  .onte  Arrigo  stati  scoperti.  Sicché  il  Cancelliere, 
conosciuti  i  suoi  nemici ,  era  da  mille  sollecitu- 
dini ed  affanni  sbattuto,  non  sapendo  a  qual 
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tiam  attendente*,  periculosum  aestimabant  in  sin 
gulos  vindictam  exlendere,  nec  co  modo  posse  ma- 
la m  hoc  radicitus  amputati,  cum  certe,  pluribus 
eorum,  tei  omnibus,  qui  conspiraverant,  capii* 
semper  tamen  superate  contingeret  qui  propin- 
quorum  vellent  injurias  vindicare.  Ideoque  Can- 
cellano suadebant,  ut  eos  deinceps  mitigare  po- 
li u$  quam  persegui  conaretur  ;  eisque  simul  ad 
Curiam  convocali*  in praesentia Regisignoscens, 
impunitalem  concederei,  et,  innocentiam  suum 
pauris  exponens,  adderei  se  quidem  ad  vindictam 
riribus  itti  posse  ,  sed  malie  vincere  beneficiis , 
quam  in  viros  nobiles ,  quo*  honorare  proposuc- 
rat ,  tgrannice  desaevire.  Porro  Gilbertus  Comes 
Gravinensù,  cujut  scntentia  praevaluit ,  his  om- 
nino  contraria  sentiebat,  ncque  censebat  oportere 
quempiam  illorum  impunitum  evadere,  quos  tan- 
ti sceleris  parlicipes  aut  conscios  esse  constaret, 
maxime  cum  adeersus  Richardum  Molisii  Cotni- 
tem ,  qui  cum  a  Curia  dudum  expulerat,  viderct 
ultionis  sibi  tempus  congruum  occurrisse.  Adi 
terrae  ipsius  consuetudinem  et  tyrannidem  ple- 
nius  agnoscentcs,  cum  futura  diligentius  praevi 
derent,  ajebant  Ulos  oportere  vel  omnino  non  ca- 
pi ,  tei  captos  in  pclagus  demergi ,  aut  alias  la- 
tenter  interfici ,  vcl  membris  saltem  principalibut 
mutilati:  hoc  enim  modo  Rogcrium  Regcm  pru- 
dentissimum  Regno  suo  pacem  olim  integrampe- 
perisse.  L'tilis  quidem  et  securitalis  piena  scnten- 
tia, sed  tantam  crudtlitatem  in  misericordiam 
pronior  Cancellarius  abhorrcbat. 


Post  paucos  igitur  dies  cum  cui  Curiam  vo- 
cali Cornile*,  atiique  Proceres,  ex  ordine  conse- 
dissent,  Roamundus  Tarsensis,  fraterCarbonelli, 
adolescen*  egregiae  virlutis  et  nobilitati*  praccla- 
rae  ,  surgens  in  medio  Proccrum,  dixil  Richar- 
dum Molisii  Comitcm ,  inler  familiares  Curiae 
Rcgis  ac  Rcginae  beneficio  constitutum,  erga  eos 
parum  fidcliter  se  gessisse,  cum  his,  qui  adeersus 
Canccllarium  juraverant ,  consensissct.  Ipsum 
enim  non  solum  ex  ore  Henrivi  Comitis  eorum 
agnovisse  proposi tum,  sed  et  consilium  adprobas- 
se ,  nec,  ut  debuerat,  adeersus  eorum  insidias  Cu- 
riam praemuniisse.  Quvd  si  quidem  ipse  negare 
contenderei ,  se  proba t uni m  nifiilo  segnius  assere- 
bat.  Comes aulemaudacterei  falsitalem  objiciens, 
et  oblalam  probationem  prompta  defensionis  in- 
stantia subsequutus  ,  jurabat  nunquam  se  contro 
Cancellarium  maliguidpiam  cogitasse,  et,  ut  crai 
impotens  irae,  telut  ex  indignatione  pronnnpens 
in  tachr\mas,  clamabatsusceptam  cum  fìoamun- 
do  monomaihiam  sibi  esse  prò  minimo;  nam  se 
quidem  adversus  illum ,  aliosque  duos  ci  si  mi  Ics 
con  fidentissime  pugnaturum,  sed  hinc  ejus  ani- 
tnojuslain  doloris  causam  ingerì,  quod  id  de  se 


consiglio  principalmente  appigliarsi.  Gonciosna- 
chè  molti  de'  suoi  amici ,  guardando  al  numeri 
e  potere  de'  congiurati ,  pericolosa  cosa  cslim*. 
vano  sopra  ciascuno  estender  la  vendetta,  n?j 
tal  modo  potersi  al  tutto  estirpar  questo  mak; 
perciocché  certo  egli  era  che.comecbè  roolM 
anche  tutti  fosser  presi  i  cospiratori,  sempre 
non  per  tanto  rimaso  sarebbe  chi  le  ingiurie  de 
suoi  vendicar  vorrebbe.  Per  la  qual  cosa  peren- 
to (levano  il  Cancelliere  che  si  sforzasse  iodi  in- 
nanzi di  mitigarli  piuttosto  che  perseguitare;  e 
che,  convocatili  insieme  in  Corte,  e  alla  presen- 
za del  Re  perdonandoli,  loro  rendesse  la  liberti, 
e,  brevemente  esponendo  la  sua  innocenza,»- 
giugnesse  poter  egli  bene  per  vendicarsi  la  (or- 
za adoperare  ;  se  non  che  amava  meglio  vinctr 
co'  benefìzi ,  che  tirannescamente  centra  i  s> 
bili  uomini  incrudelire .  i  quali  di  onorare  et* 
si  egli  proposto.  Ma  Gilberto  Conte  di  Croi- 
-20  na  ,  la  cui  sentenza  prevalso ,  tutto  diversamee- 
te  sentiva,  e  avvisava  che  ninno  di  coloro  dm 
partecipi  o  consapevoli  chiariti  si  fossero  di  tu* 
ta  scelleraggine  non  dovea  senza  pena  lasciar» 
si,  massime  perche  or  si  vedeva  il  destro I 
vendicarsi  di  Riccardo  Conte  di  Molise,  ebe  fo- 
vea testé  fatto  cacciar  della  Corte.Allrì,  ebeprà 
pienamente  il  costume  conoscevano  e  la  Kar- 
barie  della  terra ,  con  più  avvedutezza  i  futuri 
casi  antivedendo,  dicevano  esser  mestieri  oif- 
30  fatto  quelli  non  doversi  prendere ,  o,  presi  cfce 
fossero,  annegarli,  o  d'altra  guisa  colatamente 
ucciderli ,  o  mozzar  loro  almeno  i  principali 
membri  :  eh  è  a  questo  modo  Re  Ruggiero,  pro- 
dentissimo  uomo  ,  aveva  un  tempo  prodotta  iu- 
te ra  pace  al  suo  Regno.  Utile  certamente  e  di  si- 
curtà piena  sentenza  ;  se  non  che  il  Cancelliere, 
meglio  a  misericordia  inchinevole,  da  Unta  cru- 
deltà abboniva. 

Adunque  dopo  pochi  di,  essendosi  in  Corte 
raunati  a  consiglio  i  Conti  e  gli  altri  Baroni,  Btf- 
inondo  di  Tarsia  ,  fratello  di  Carbonella,  urbw 
so  giovanetto  e  di  chiarissimo  sangue,  sursein 
mezzo,  e  disse  come  Riccardo  Conte  di  Muli*?, 
per  sol  favore  del  Re  e  della  Regina  posto  ta 
famigliari  della  Corte,  poco  fedelmente  era»  * 
verso  di  essi  comportato ,  avendo  insieme  mo 
gli  altri  congiurato  contro  il  Cancelliere.  Per- 
ciocché  egli  non  solo  per  bocca  del  Conte  Arri?) 

lor  disegno  avea  conosciuto,  anzi  pure  approu- 
to,  né,  come  dovuto  a  rrebbe,  premunita  la  tar- 
lo contro  le  loro  insidie:  il  che,  aggnignea .« 
i  negar  quegli  adoperar  si  volesse ,  era  e?»  ■ 
presto  ed  apparecchiato  a  provarlo.  Ma  il  t* 
e  arditamente  di  falsità  accusandolo,  e,  t"*9 
pronto  alla  difesa,  accettando  la  offerta  pnw'»> 
urava  non  aver  mai  pur  pensato  male  alcuw 
•ontro  del  Cancelliere,  e ,  incapace  corn  er1 
I  ira, come  dall'indignazione  prorompendo 
'agrimc ,  sclamava  ben  lieve  cosa  a  sè  esser"  » 
>igliar  con  Roemondo  la  monomachia ,  e 
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«li  era  per  pugnar  confidentissimamente  contri 
di  lui ,  c  due  altri  ancora  a  lui  somigliaoU; 
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Cancellano  persuader*  potuerìt,  cui  devote  sem- 
per  obsequi  sluduisset.  Et  nisi  Comitis  et  Gravi 
nensis  obfuisset  odium,  facile  potuerat  a  Cancel 
lario  teniatn  impetrare ,  cum  nec  eum  jurasse 
constarci,  ncque jurantibus quicquam  viriummi 
nistrasse. 


Dum  haec  adversus  Comitem  agerentur,  Ro- 
be ri  us  Comes  Caserlinut  adjecit  eundem  auctori' 
tate  sua  dudum  in  Apuli  a  Mandram  et  quaedam 
oppt'da  Regis  in  Trojanorum  finibus  invasisse 
furtimque  adhuc  cadetti  ignorante  Curia  posside 
re.  Ad  haec  ille  respondit  quod  Gaytus  Petrus  , 
qui  tunc  praeerat  Curia*,  Mandram  ci  tentndam 
ad  t  erri  pus  ea  lege  dederat ,  ut  inde  singulis  annis 
Curiac  certam  redderet  pecuniae  quantitatem  ; 
oppida  vero ,  quae  in  partibus  Trojanorum  inva- 
sisse dicebatur,  itidem  sibi  a  Turgiiio  terrae  il- 
lius  Camerario  f ai$se  concessa.  Interrogatus  idem 
Turgisius,  qui  tunc  forte  praesens  aderat,  nega- 
vit  eum  haec  oppida  sua  licentia  tenuisse.  Jussi 
itaque  sunt  Proceres  omnes  praeter  Curiae  fami 
liares  in  partem  secedere ,  super  bis,  quae  adver- 
sus Comitem  dieta  fuerant ,judicialcm  sententiam 
prolaturi.  Erant  autem  ii ,  qui  ad  judicium  fa- 
ciendumsurrexerant,  Boamundut  Monopolis  Co 
tnes,  Robertus  de  Lauro  Comes  Casertinus,  Ro- 
gcrìus  ejus  filius  Tricarici  Comes,  Rogerius  Co- 
mes Atellini ,  Symon  Comes  Sangrensis ,  Roge- 
rius Comes  Giracii,  Rogerius  Tironensis  Magi- 
ster  Comestabulus,  Florius  Camerolensis,  Judex 
quoque  Tarentinus ,  et  Abdenago  Hannibalis  fi- 
lius, qui  Magistri  erant  Jusliliarii.  Quibus  in 
vicem  super  bis  discepiantibus,  visura  est  Richar 
dum  Molisii  Comitem,  antequam  Gaytus  Petrus 
fugeret,  Mandram,  quam  ab  eoacceperat,  licen- 
tia Curiae  tenuisse.  Post  illius  autfm  disecssum, 
cum  eam  tenerci  occulte ,  ncque  rem ,  ut  oporte- 
bat ,  ad  Regis  notitiam  referret ,  non  jam  preca- 
rio possidentem ,  sed  invasorem  reclius  aesliman- 
dum,  ut  qui  sua  tantum  auctoritate,  non  consen- 
siente ,  sed  ignorante  Curia ,  possideret ,  sumque 
de  tota  terra,  quam  tenue  rat  ,  in  misericordia 
Regis  esse,  tum  propter  id,  tam  propter  praedi- 
cta  oppida ,  quae  constabat  cum  sua  itidem  au- 
ctoritate contro  fidem  Regi  debitam  occupasse, 
liane  ergo  sententiam  vice  consensuque  omnium 
Boamundus  Comes,  ut  erat  vireloquens,  inprae- 
scnlia  Regis  exposuit.  Tunc  Richardus  Comes 
cu  clamavit  :  injusle  se  gravari,  odium  aequilati 
manifeste  praeferri  :  paratum  se  probare  quod 
iniquam  fatsamque  protulissel  sententiam.  Qui- 
bus  verbi»  Boamundus  Comitem  prohibuit  Cu- 
riae responde  re ,  dicens:  injuriam  banc  non  in 
eos,  qui  judicaverant ,  sed  in  caput  regium  prin- 
ripaliler  rulundarc.  Debine  injunctumcsi  Archie- 
pisro;>it  et  Episcopis,  qui  aderant ,  ut  in  aiu  to- 
rem  tantae  amiuinrliat  quod  aeq nutn  rsset  dt  ju- 
i  ><  sexeritale  decernercnt.  Ai  UH ,  juxta  consti- 
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quello  che  giusta  cagion  di  dolore  gli  metteva 
nell'animo,  era  solo  che  tal  cosa  si  Tosso  di  se 
potuta  persuadere  al  Cancelliere ,  cui  egli  avea 
sempre  devotamente  studiato  di  osservare.  E  so 
l'odio  non  gli  fosse  pregiudicato  cho  il  Contedi 
Gravina  portavasi ,  avrebbe  di  leggieri  potuto 
dal  Cancelliere  impetrare  il  perdono ,  nò  chiaro 
essendo  di  aver  egli  congiurato ,  nè  di  avere  a- 
iuto  di  sorte  alcuna  ministrato  a" complici  della 
congiura. 

Mentre  che  queste  cose  trattavansi  contro  del 
Conte,  Roberto  Conte  di  Caserta  aggiunse  cho 
il  medesimo  di  sua  autorità  avea  novellamente 
usurpato  in  Puglia  Mandra  ed  alcune  castella  del 
He  poste  a' confini  de'Troiani,  e  senza  saputa 
della  Corte  erane  adesso  celatamento  signore. 
Al  che  egli  rispose  che  Gaito  Pietro ,  che  sopra- 
intendeva  allora  in  Corto ,  avevagli  a  tempo  da- 
to a  tener  Mandra ,  con  patto  che  dovesse  ogni 
anno  renderò  alla  Corte  certa  somma  di  dana- 
ro ;  e  lo  castella ,  le  quali  diceasi  aver  egli  usur- 
pate in  quel  de'Troiani,  erangli  state  parimen- 
te concedute  da  Turgisio  Camerario  di  quella 
terra. Interrogato  esso  Turgisio,  il  qual  per  sor- 
te trovavasi  allora  colà  presente,  rispose  giam- 
mai non  aver  quegli  con  sua  licenza  tenute  que- 
ste castella.  Sicché  Tu  a  tutti  i  Baroni  comanda- 
to, salvo  che  a  famigliari  della  Corte  ,  di  ritrar- 
si da  parte  per  profferire  giudicial  sentenza  su 
guanto  crasi  detto  contro  del  Conte.  Or  quelli 
che  a  far  giudizio  s'eran  su  levati,  erano  Bue- 
mondo  Conte  di  Monopoli  ,  Roberto  di  Lauro 
Conte  di  Caserta ,  Ruggiero  suo  figliuolo  Conte 
di  Tricarico,  Ruggiero  Conte  di  Avellino ,  Simo- 
ne Conte  di  Sangro,  Ruggiero  Conte  di  Cera- 
ci ,  Ruggiero  da  Tirone  Maestro  Contestabile , 
Florio  di  Camerota  Giudico  di  Taranto ,  ed  Ah- 
denago  figliuol  d'Annibale,  i  quali  erano  amen- 
duo  Maestri  Giustizieri.  Disputando  costoro  vi- 
cendevolmente di  quelle  cose  »  si  vide  che  Ric- 
cardo Conte  di  Molise  avea  con  licenza  della  Cor- 
te tenuto  Mandra,  da  lui.  prima  che  si  fuggisse, 
ricevuta  da  Gaito  Pietro.  Ma  dopo  la  costui  par- 
tita avendo  quella  occultamente  tenuta ,  nè  la 
cosa ,  com'era  bisogno ,  recata  a  notizia  del  He . 
non  già  possidente  a  tempo  doveva  estimarsi, 
ma  più  dirittamente  usurpatore,  come  colui  che 
per  sola  sua  autorità,  senza  il  consenso,  anzi 
senza  saputa  della  Corte ,  aveala  posseduta  ;  e 
si  per  questo  come  per  le  altre  castella ,  le  quali 
era  parimente  chiaro  aver  egli  occupate  di  sua 
propria  autorità,  e  contro  la  fede  dovuta  al  He. 
alla  real  misericordia  ei  rimettersi  doveva.  Que- 
sta sentenza  adunque  ,  per  tutti  e  col  consenso 
di  tutti  ,  come  uomo  che  egli  era  eloquente  .  il 
('.onte  Boemondo  espose  alla  presenza  del  Re. 
Allora  il  Conte  Riccardo  esclamò:  ingiustamen- 
te esser  egli  aggravato,  ed  essersi  apertamente 
alla  giustizia  l'odio  anteposto,  o  ch'egli  era  ac- 
criiM  io  a  provare  essersi  profferita  ingiusta  e  fal- 
sa sentenza.  Alle  quali  parole,  Boemondo  proi- 
bì al  Conte  di  rispondere  alla  Coite .  dicendo  : 
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tutioncs  Regum  Siciliae,decreterunt  Richardum 
Comilem  non  solum  de  terra  sua,  rerum  etiam 
de  membris  et  corpore  Rtgis  misericordiae  sult- 
jacere,  eo  quod  judicium  Curiae  falsum  dicere 
praesumpsisset.  Captus  igitur  ,  et  militum  cn- 
slodiae  traditus ,  Taurominium  jussus  est  perda- 
ci ,  et  ibidem  in  castello,  quod  in  ardua  rupe  po- 
sti um  oppido  supereminet,  stimma  diligentia  cu- 
stoditi. Ilis  itaque  duobus  viris  potentissimi*  ita 
cai>tis,  nano  jam  conjuralorum  sujiererat.  quem 
sìlii  crederci  Cancellarius  formidandum.  Episco- 
ptts  aule  in  Agrigentina,  dum  haec  in  Curia  ge- 
rercntur,  praesentiam  suam  interim  Curiae  sub- 
trahcbal,  gravi  se  (ingens  aegritudine  detineri. 
Ree  multo  post  Joannes  de  Sinopoli  et  Iiarlholo- 
maeus  Perisinus  ejusdem  criminis  condemnati 
$unt,  et  in  Principatu  Salerni  per  loca  mutolissi- 
ma distributi.  Galterius  autem  Modicensis  super 
eadem  conjuratione  solenniter  accusalus,  pacta 
cum  accusatore  suo  motwmachia,datisque  fulejus 
soribus,  diem  constilutam  jussus  est  expectart. 


Inlcrea  mortuo  Stjmone  Sangrensi,  Richardus 
fraler  ejus  UH  substilutus  Cancellarti  parlem  lo 
tis  riribus  tuebalur.  ffannibal  quoque  puer  Rai 
naldi  Comi  tis  filitts,  Comes  crealus,  integre  ter— 
ram  patris  obtinuit.  Hubertus  vero  Comes  Gra 
vinensis  considerata  Canccllarium  opera  sua  tot 
hostittm  insidias  evasisse,  omnia  sibi  prospere  ce- 
dere, nullumquc,  ut  aestimabat ,  jam  superesse 
periculum ,  in  tantam  est  praecipitalus  auda- 
ciam,  ut  Lorotelli  Comitatum  a  Curia  postulans 
impetrarci ,  eligeretque  stabilem  ,  in  quo  erat , 
gradum  non  dubio  praecipilio  commutare.  Hoc 
facto  mullorum  in  se  Procerum  et  cieitatum  Ajm 
liac  contra.rit  invidiam,  et  inexorabiles  inimici- 
tias  suscitarti.  Nam  accepto  Comi  tatù  Lorotel 
li,  Roberto  Corniti,  cujus  omnes  reditum  suiti 
mis  desideriis  exoptabanl,  obslruxisse  tidebatur 
aditum  reverlendi ,  et  spem,  qttae  diu  foverat  cos, 
penitus  sustulisse.  Al  Cancellarius,  licet  nonnul- 
los  familiares  Curiae  aliosque  mullos  contro  se 
factae  conjuralioni  consettsisse  non  ambigeret , 
tamen  ,  erga  illos  blanditts  agens  ,  eorum  facta 
dissimulare  proposuit ,  ne  rem  atrocius  persequi 
videretur,  simulane  sperans  eos  aliorum  poenis 
admonilos  a  scelesto  proposito  posse  facile  reco- 
cari.  De  Jlenrico  vero  Cornile  Montis-Caveosi  Re- 
ginae  consilium  fttit ,  ut ,  dalis  ei  mille  auri  un- 
ciis,  iti  Hispaniam  cum  ad  fi  ai  rem  remilteret. 
Jussit  ergo  Y/I  galeas  armari,  quae  Odo  ne  in 
Quarrellum  infranciam  tratmturum,et  sub  ejus 
custodia  Cotnilem  usque  in  Arclatensium  fine* 
trunsretierettt.  Interim  autem  in  castello  Rbegii 
servaùalur,  qua*  àula»  cjc  opposito  Messanac 
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tale  ingiuria  non  sopra  coloro  che  avean  giudi- 
cato ,  ma  sul  capo  del  Re  segnatamente  cadere. 
Fu  poscia  agli  Arcivescovi  e  Vescovi,  che  eli 
si  trovavano  ,  ingiunto  che  decretassero  contro 
l'autore  di  tanta  contumelia  tuttoché  per  la  «e- 
verità  della  legge  fosse  stato  con venevole.I  quali, 
secondo  gli  statuti  de  He  di  Sicilia,  stabilirono 
dio  il  Conte  Riccardo  non  pur  quanto  alla  siu 
terra ,  anzi  a' meni  bri  ancora  ed  al  corpo  era  tut- 
to nella  misericordia  del  Re  ,  avendo  osato  .ii 
dir  falso  il  giudizio  della  Corte.  Adunque  preso, 
e  dato  in  guardia  a*  soldati,  si  comandò  voi»* 
condotto  a  Taormina ,  e  quivi  nella  rocca,  ebe, 
in  ardua  rupe  posta,  domina  la  terra,  fosse  eoa 
somma  diligenza  custodito.  Laonde,  presi cwi 
questi  due  potentissimi  uomini,  già  non  rimira 
più  alcuno  de'  congiurati ,  onde  il  Cancelliere 
avesse  potuto  temere.  Ma  il  Vescovo  di  Agriseu- 
to,  mentre  che  queste  cose  menavansi  in  Corte, 
infingendosi  d'essere  a  casa  tenuto  da  grave  i»- 
ferinità ,  punto  non  si  facea  veder  nella  li*. 
Nò  guari  dopo  furono  dello  stesso  delitto  a*- 
dannati  Giovanni  da  Sinopoli  e  Barlolommeoda 
Perugia  .  e  nel  Principato  di  Salerno  per  bea 
guarniti  luoghi  compartiti.  Ma  Gualtiero  di  ilo- 
dica  solennemente  accusato  come  reo  della  sto* 
sa  congiura ,  obbligò  il  suo  accusatore  alla  nw- 
nomacliia ,  e ,  dati  i  mallevadori,  fu  comandato 
si  aspettasse  il  giorno  stabilito. 

Intanto ,  morto  Simone  di  Sangro ,  Riccardo 
suo  fratello ,  a  lui  sostituito ,  difendeva  eoo  «coi 
sua  possa  la  parto  del  Cancelliere.  Annibale  d'al- 
tra parte,  giovanetto  figliuolo  del  Conte  Rainakk 
creato  Conte ,  ottenne  interamente  la  terra  del 
suo  padre.  Ma  Gilberto  Conte  di  Gravina,  consi- 
derando che  per  sua  opera  aveva  il  Cancelliere 
campate  le  insidie  de'suoi  nemici,  c  già  lutto 
prosperamente  a  sè  cedeva ,  nè  pericolo  di  sorte 
alcuna,  com'egli  stimava,  più  non  rimaneva 
tanta  audacia  trascorse,  che  richiese  ed  ottenne 
dalla  Corte  il  Contado  di  Loritello;  ed  elesse  co>» 
di  cambiare  lo  stabil  grado  in  cui  era  con  una  noe 
dubbia  rovina.  Per  tal  fatto  si  tirò  addosso  I in- 
vidia di  molti  Baroni  e  città  della  Puglia, eeoo- 
tro  si  mosse  implacabili  inimicizie  :  dappoidie  < 
avuto  egli  il  Contado  di  Loritello,  parea  cheli 
Tosse  cosi  chiuso  l'adito  di  ritornare  al  Co* 
Roberto ,  il  cui  ritorno  era  da  lutti  avidamente 
bramato ,  e  che  si  fosse  al  tutto  lor  tolta  la  spe- 
ranza che  aveali  già  da  gran  tempo  allettali- Ma 
il  Cancelliere  ,  come  che  punto  non  dubitasse* 
aver  taluni  famigliari  della  Curie  e  inoltri  albi 
tenuto  mano  alla  congiura  contro  di  se  liAU.fv 
re  ,  procedendo  con  essi  amorevolmente  ,  p^ 
pose  di  dissimulare  i  lor  fatti ,  per  non  parerò' 
perseverare  in  crudeltà ,  ed  insieme  sperai 
che  ,  fatti  essi  dalle  altrui  pet.c  avvisati,  potes- 
sero di  leggieri  rimuoversi  da  quel  reo  propool- 
mento.  Quanto  poi  ad  Arrigo  Conte  di  M**1- 
Scaglioso  ,  consiglio  di  Ila  Regina  fu  che  se  p 
donassero  mille  once  d'oro,  e  si  rimandasse*1 
fratello  in  Ispagna.  Comaudò  adunque  che  :i 
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tuper  Fharum  in  extremis  II  aline  finìbun  sita  est, 
ut  inde  promptius  eum  et  faritius  galeae  susci- 
jterent ,  quamprimum  Rex  Panonnum  rcdilurus 
ab  urbe  Messanensi  disccderet. 
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Ilis  itaque  dispositi»,  XII  die  Martii  Rex  iter 
arripiens ,  XX  die  ejusdem  Panormum  pertenit 
Cilbcrtus  autem  Comes  Pharum  transiens  cum 
militibus  suis  in  Apuliam  reversus  est.  Odo  vero 
Quarrellus  Mcssanac  remami t ,  mullum  a  Can- 
cellano instruclus  et  ditigenter  admonitus  ut , 
cmni  dilationis  occasione  sublata  ,  statim  post 
discessum  Regis  galea»  intraret.  Interea  Gautus 
Richardus  Atagisler  palatii  Camerarius  ,  Mat- 
thacus  Notarius  ,  et  O'enlilis  Agrigentina  Epi- 
scopus ,  aliique ,  quibus  Cancellanti»  rem  dissi- 
mulando scelerum  impunitatem  indulserat,  semel 
conceptam  rabiem  nitebantur  ad  effectum  urgere 
nec  iltius  erant  beneficiis  emollili,  sed  ex  absen- 
tia  Comitis  Gracinensis  considerantes  Cancella- 
lo multum  subtractum  esse  virium  ,  facile  suis 
eum  patere  jam  acstimabant  insidiis ,  tanquam 
improvidum,  et  incautum,  et,  vclul  omni  diffi- 
cultate  superata,  nihil  ultra  periculi  fonnidan- 
1em.  Itaque  novas  ex  integro pactionesinsiiluwit, 
mutuisque  se  rursusobligant  sacramentis.  Dchinc 
adimplendo  proposito  dies  certa  praefujitur ,  et 
jurrjurando  pracslito  militcs  eliguntur ,  qui  Do- 
minica  in  Ramis  palmartim ,  ubi  Rex  e  patatio 
juxta  consuetudine  exierit,  Canccllarium  gla- 
di is  in  ipsa  turba  confodiant.  Sed  et  multos  ci- 
vium  tam  Panormi,  quam  in  quibusdam  aliis  op- 
pidis  adversus  Canccllarium  instigaverant ,  mul- 
ta dando,  multaque  pollicendo ,  quibus  non  difji 
cile  persuaserant,  Canccllarium ,  si  diu  perseve 
raverit  in  eo  culmine  potestatis,  universis  popu 
lis  Siciliae  libcrtalem,  quam  hactenushabucrant, 
sublaturum.  Cujus  rei  magnum  illis  visum  est  ar- 
gumentum  quod  Joannes  de  Lutardino,  cui  ro- 
gatu  Cancellarii  terra  Matlhaei  Bonetti  nuper 
data  fuerat,  oppidanos  suos  tanti*  aflligcbat  in- 
juriis,  ut  omnium  rerum  mobilium,  quas  habe- 
bant  ,  medium  pat  tern  exigeret;  hanc  enim  esse 
suae  terrae  consuctudinem  asserebat.  At  UH  li- 
bcrtalem civium  et  oppidanorum  Siciliae  prae 
tcndentes,  nullos  se  redilus  ajebant,  nullas  exa- 
ctiones  debere,  sed  aliquoties  domi  ni s  suis ,  ur 
gente  qualibet  necessitate,  quantum  vellent  sponte 
et  libera  voluntate  saxire.  Sarracenos  autem  ci 
Graecos  eossolum,  qui  Villani diVaiifiir,  lolcen- 
dis  reditibus  ,  annuitque  pensionibus  obnoxios. 
Cumque  nihil  haec  alligando  profìcerent,  rem  ad 
Cancellarii  noiitiam  prrtulerunt.  Qui ,  Roberti 
de  Sancto  Joanne,  Rogeriique  Tironensis  Magi- 
stri  Comcstabuli  neglecto  Consilio  ,  maluit  quo-UH) 
rnndam ,  quos  de  Francia  secum  adduxerat,  tc~\ 
meritate  seduci,  qui,  super  hoc  nullam  illis  ju-l 


fossero  armato  sotto  galero ,  con  lo  quali  aven- 
do da  passare  in  Francia  Odone  Quarrello  con- 
ducesse sotto  la  sua  custodia  il  Conte  insino  a' 
confini  di  Arli.  Il  quale  era  intanto  sostenuto  nel 
castello  di  Reggio,  città  posta  di  rincontro  a  Mes- 
sina sopra  il  Faro  negli  ultimi  confini  d'Italia  . 
perchè  quindi  le  galere  il  potessero  con  più  pre- 
stezza e  faciltà  prenderò ,  subito  che  il  He  l'os- 
sesi dalla  città  di  Messina  partito  per  ritornare 
in  Palermo. 

Dopo  le  quali  coso,  a'dodici  dì  di  Marzo  met- 
tendosi il  Re  in  cammino,  giunse  a' venti  in  Sa- 
crino: ed  il  Conte  Gilberto  passando  il  Faro 
tornò  co' suoi  soldati  in  Puglia  ;  rimanendo  solo 
in  Messina  Odone  Quarrello  molto  e  diligente- 
mente ammonito  dal  Cancelliere  che  tantosto  do- 
a  partita  del  He ,  senza  por  tempo  in  mezzo , 
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s'imbarcasse.  IntantoGaito  Riccardo  Maestro  Ca- 
merario di  Palazzo,  Matteo  Notalo,  e  Gentile  Ve- 
scovo di  Agrigento ,  con  altri ,  a'quali  il  Cancel- 
liere ,  dissimulando ,  avea  perdonato  i  lor  falli , 
sforzavansi  di  por  presto  ad  effetto  la  già  con- 
cepita rabbia;  uè  punto  eransi  po' benefìzi  di  quel- 
lo acchetati, anzi,  considerando  che  per  l'assen- 
za del  Conte  di  Gravina  molto  gli  si  era  tolto  di 
forze,  stimavano  poterlo  di  leggieri  cogliere  allo 
loro  insidie,  come  improvvido  ed  incauto  ch'e- 
gli era ,  nè ,  per  avere  ogni  difficoltà  superata  , 
punto  temente  di  cosa  alcuna.  Laonde  fermati 
da  capo  nuovi  patti ,  o  con  iscambievoli  giura- 
menti s'obbligano  di  bel  nuovo  la  fede.  Dipoi  si 
pone  il  giorno  ad  eseguire  il  disegno,  e,  dato  il 
giuramento ,  si  scelgono  i  soldati .  i  quali  nella 
Domenica  deile  Palmo ,  quando  il  Re  secondo  il 
costume  uscisse  di  Palazzo ,  dovevano  nella  cal- 
a  uccidere  il  Cancelliere  :  ed  avevano  altresì 
eon  molti  doni  e  promesso  assai  cittadini  o  in 
Palermo  e  in  alcune  altre  città  istigati  contro  di 
quello  ;  e  non  difficilmente  aveano  lor  persuaso 
che,  se  più  a  lungo  fosso  egli  durato  in  quell'al- 
tezza di  potere,  avrebbe  a  tutti  i  popoli  della  Si- 
cilia tolta  la  lor  libertà,  che  avevano  infìno  allora 
avuta.  Della  qual  cosa  lor  parve  forte  argomento 
ho  Giovanni  da  Lavardino,  al  quale  per  opera 
del  Cancelliere  era  testò  stata  data  la  terra  di  Mat- 
teo Honello ,  con  tanti  oltraggi  affliggeva  i  suoi 
terrazzani ,  che  si  togliea  la  metà  di  tutti  i  lor 
beni  mobili,  che  aveano,  questa  dicendo  essere 
l'usanza  del  suo  paese.  Or  quelli,  dimostrando 
la  libertà  de'cittadini  e  castellani  di  Sicilia ,  di- 
cevano niun  censo  nè  niuno  accatto  non  esser 
essi  tenuti  a  dare ,  ma  che  alle  volte  a'  loro  si- 
gnori ,  richiedendolo  alcuna  estrema  necessità  , 
spontaneamente  e  di  libera  lor  volontà  quanti 
essi  vulcano  offerivano  :  e  che  i  Saraceni  e  quei 
Greci  solo  che  eran  detti  Villani,  erano  obbliga- 
ti a  pagare  i  censi  e  le  annue  imposte.  E  niente 
non  profittando  con  siffatte  allegazioni ,  recaro- 
no la  cosa  a  notizia  delCancellierc.il  quale,  tra- 
scurato il  consiglio  di  Roberto  da  San  Giovan- 
ni e  di  Ruggiero  da  Tifone, amò  meglio  guidar- 
si con  la  temerità  di  alcuni  clic  avea  seco  con- 
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dotti  di  Francia ,  i  quali ,  giudicando  non  esser 
mestieri  cho  fosso  intorno  a  ciò  fatta  a  quel- 
li niuna  giustizia ,  dicevano  intollerabile  essere 
questa  audacia  de'  rustici ,  c  che ,  se  mai  aves- 
sero ciò  che  dimandavano  ottenuto,  sarebbe» 
indi  dato  a  molti  pernicioso  esempio  ad  esser 
contro  i  loro  signori  contumaci  e  ribelli.  Sicché, 
niente  non  avendo  quelli  di  quanto  speravano  im- 
petrato, furon  costretti  a  sostener  pazicniomcn- 
rertus  illum  tutti tonim  cicium  et  oppidanorum  10  te  la  loro  ingiuria.  La  qual  cosa  recò  grande  op- 
odia  suscitarent  ,  dicentes  id  cum  proponere ,  uf(     portunità  anemici  del  Cancelliere  di  suscitargli 

contro  l'odio  di  molti  cittadini  e  castelli ,  i  quali 


shtiani  aporlere  peri  deeernentes ,  dicchant  into-\ 
lerabilem  liane  o.s«  ruslieorum  audaciam,  et,  si 
qnidem  eos  id,  quoti  postulent,  obtinere  contige- 
rit ,  multi»  inde  perniciosum  exemplum  datum 
iri ,  ut  adeersus  dominos  suo»  contumace*  ac  re- 
belle»  existerent.  Itaque ,  niltil  corum,  quae  tpe- 
raxerant,  impetratile»,  coatti  sunt  injuriatn  sua  in 
patii  nter  interim  sustinere.  Ea  res  hostibus  Can- 
i  elioni  pturimam  opportunitatem  attulit,  ut  ad- 


unicersi  populi  Sin'liae  redi  tu»  annuos  et  exa 
elione*  soli  t  i  e  eogerentur,juxta  Galline  consue- 
tudinem,  quae  rives  libero*  non  habertt. 


Cancellar im  autem ,  agniiis  eorum  consili  i»  , 
ubi  nulla  vidit  eos  mansuetudine,  nullis  benefica» 
apropositorevocari,primoMalthaeumNotarium, 
qui  cacleris  astutia  praeeminebat,  congregata  Cu- 
ria, judicio  sollenni  postulatum,  ncque  defensio- 
nem  congruam  afferentem  recipijussit  incarec- 
rem.  Inde  capti  sunt  plerique  milites,  quos  demor- 
te ipsius  jusjurandumpraetlitùse  conslabat.  Cunv- 
que  Regina  nullatenus  consentirei  ut  Gaytus  Ri- 
chardus  caperetur,qui  conjurationis  caput  erat  et 
prineipium,  vix  tandem  Cancellariusidsolumob- 
tinuil,  ne  liceret  ei  extra  palalium  egredi,  neque 
eopiam  haberet  militibuè  colloquendi.  Episcopus 
Aijritjcntinus  capti»  sodi»  niltil  spei  reliquum  vi- 
dvns  ,  ut  ad  peratjendum  prvpositum  facinus  tot 
pai  liba»  mutilata  conspiratio  convalescat,  statuii 
adicrsus  Cancellarium  urbi»  Agrigentinue  ei  adja- 
renlium  oppidorum  populo» commovere,  elapertas 
in  eum  inimiilia»  profilerì,  conpdens  Rogerium 
Comitem  Girarti  ejusdem  conjurationit  socium, 
et  ejus  boria lu  multo»  alio»  consilium  suum  fa- 
tile sequuturos ,  simulque  sperati»  Gilbertum  Le- 
Inciensem  in  Calabria,  juxta  quod  inler  eos  con- 
eenerant,  inde  facturum.  Itaque  »ine  licenlia  Cu- 
riae  cum  potici»  militibu»  cium  discedens,  occul- 
ta quadam  via  pervenit  Agrigentum  ;  convocans- 
q,tr  populum  ,  Mattiniti  Notarti  et  aliorum  ei» 
t  oplioncm  erponit,  dicens  hoc  esse  propositum 
Cancellarti,  ut  omnes  Sieiliae  Prorcres  quotquol 
ri  non  consenserint  primo  capi  ut ,  inde,  vetxeno 
Regcin  e a  linguai» ,  Regnimi  ipse  aibi  transumai, 
t  utu  Regina,  quam  prò/ inquam  suanx  nunc  ap- 
pellat ,  matrimonium  contrae turus  ;  eo  tentami 
effe  necessitati»,  ut  oporteat  Siculo»  omnes,  qui 
fidem  Regi  «creare  voluerinl ,  unanimiler  adver- 
su»  prod itorem  insurgere,  et  antequam  tam  de- 
legabile pet  peiietur  flagitium ,  consiliorum  ejus 
mucltinas  praecenire.  Uaee  et  Agri  genti  public  e 
cunciouatus  est,  et  Messanensi  populo  seri  pia  di- 
misi!. Veruni  Agrigenliiiisliorum  niltil persuaderi 
potuti ,  ncque  sali»  jmta  rìsa  e»l  oc  :u»io  rebellan- 
ilt.  Rcu  attieni  ae  Regina,  fuga m  Episcopi  cogno' 
v  e  alt» ,  Rurguudium  Just  ili  unum  ,  rum  lileris 
tegtis  Agrigentina  miserunt,  prati  ipicntes  Agri- 
•jtnltuis.  ut  Episcopum  tauguum  proditorem  sub 
rfusdeni  Rurgundii  custodia  Panotmum  trans- 
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dicevano  essersi  egli  proposto  di  sforzar  tutti  i 
popoli  della  Sicilia  a  pagare  annui  censi  c  tri- 
buti ,  secondo  il  costume  di  Francia ,  che  man- 
cava di  liberi  cittadini. 

Conosciuto  il  Cancelliere  i  loro  disegni,  poi- 
ché vide  che  nè  per  dolcezza,  eh  egli  usasse.oè 
per  benefìzi  poteali  dal  lor  proponimento  rimoo- 
20  vere,  congregata  la  Corto,  fé  primieramente  im- 
I  prigionare  Matteo  Notaio,  il  qual  per  astuzia  co- 
ltrava a  tutti  innanzi  .essendo  che  richiesto  in  so- 
lenne giudizio  non  avea  prodotta  convenevole^ 
fesa. Furono  indi  presi  molti  altri  soldati ,  i  quali 
aveva»  novellamente  giurato  di  torgli  la  vita.  E 
non  volendo  a  patto  alcuno  la  Regina  acconsen- 
tire che  fosse  preso  Gaito  Riccardo.il  qual  capo 
era  e  principio  della  congiura ,  a  fatica  ottenne 
finalmente  il  Cancelliere  che  non  si  lasciasse  o- 
scire  di  Palazzo ,  nè  usar  co'  soldati. Il  Vescovo 
di  Agrigento  dopo  la  presura  de' suoi  compagni 
vedendo  che  più  non  gli  rimanca  speranza  di 
sorte  alcuna,  perchè  la  congiura  già  por  ogni  ver- 
so alfìe  volita  prendesse  vigore  a  mandar  la  dise- 
gnata impresa  a  termine,  fermò  di  muover  con- 
tro il  Cancelliere  i  popoli  della  città  di  Agrigento 
e  delle  circonvicine  castella ,  e  dichiarare  aper- 
tamente l'odio  suo  contro  di  lui, confidando  clic 
Ruggiero  Conte  di  Geraci  f ossegli  nella  medesima 
congiura  compagno,  c  per  esortazione  di  quello 
molti  altri  avessero  agevolmente  seguito  il  >i» 
consiglio,  e  sperando  eziandio  che  avc»e,sicco- 
me  erano  in  prima  convenuti,  fatto  il  simigliane 
in  CalabriaGilbertoLeulciense.Laoudc  senza  li- 
cenza della  Corte ,  partendosi  certamente  con 
pochi  soldati,  per  una  occulta  via  venne  in  Agri- 
gento, e  convocando  il  popolo ,  raccontò  loro  la 
prigionia  di  Matteo  Notaio  e  degli  altri. dicendo 
|  essere  intendimento  del  Cancelliere  d'imprimo- 
SO  '»ar  prima  tutti  i  Baroni  della  Sicilia  che  non 
aves.ser  consentilo  al  suo  volere,  e  poscia.  «** 
velrnuto  il  Re ,  occupare  il  Reame ,  e  toglier* 
per  moglie  la  Regina ,  che  ora  appellava  sua 
congiunta;  laonde  crasi  a  tal  necessità  pervenu- 
to ,  che  bisognava  che  tutti  i  Siciliani,  the  vo- 
levano esser  fedeli  al  Re,  dovessero  unanime- 
mente levarsi  contro  il  traditore,  e,  prima  cnc 
mettesse  in  opera  cosi  detestabil  delitto,  preve- 
nire le  sue  macchinazioni.  Queste  cose  e  pu 
CO  binamente  aringo  a*»'  Agrigentini  ,  e  in»" 
scritto  al  popolo  di  Messina.  Ma  non  |>ero  p^c 
niente  di  lutto  questo  persuadere  agli  Agnge 
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mitterent.Quicum,  adCuriam  veniens,  ea,  quae 
palavi  gesserai ,  quibusdam  niterttur  ambagibus 
excusare,  multorum  contictua  testimonio  ductus 
est  in  castellum  Sancii  Marci,  quod  in  Valle  De- 
meniae  $itum  est,  ibidem  interim  servandus,  do- 
nec  operum  $eries  ad  Romanum  Rmliflcem  per- 
ferretur. 


Ita  jam  metu,  reique  di  (fimi  tate  sublata,  ti 
ribvs  omnino  destitula  conspiratio  ,  deinceps  re- 
spirare non  poterat,  nisi  novus  denuo  casus  e- 
mergens  notum  induxisset  periculum ,  et  multo- 
rum prudentium  virorum  industria  sopitum  exlin- 
ctumque  pene  malorum  fomitem  unius  viri  teme- 
ri  tas  sustilasset.  Nam  cum  Odonem  Quarrellum 
Messanae  diutirn  moraripost  constitutumabeun- 
di  terminum  Cancellarius  comperisset ,  quod  fu- 
turum  crai  praesaga  mente  concipiens,  minis  et 
contumelia  plenam  ei  direxit  epistolam ,  praeci- 
piens  ut  infra  triduum  post  susceptas  literas , 
omni  lucri spe  negletta,  omnique  damai  postha- 
btta  ratione,  discederet.  Al  ille  fatali  jam  immi- 
nente praecipitio ,  cupiditatis  tcnebris  cxcocca- 
tus ,  nullis  minis  aut  precibus,  nullo  poterat  ge- 
nere persuasionis  avelli ,  ob  id  solum  tanto  se  pe- 
ricuio  negligentcr  objiciens ,  ut  a  navibus  in  Sy- 
riam  transititi  ><  extorqueret  pecuniam,  non  ali- 
ter  eis  indulta  copia  transeundi.  liane  exactio- 
nem  cives  molestissime  ferentes ,  coeperunt  inter 
se  primum  occulte  conqueri,  deinde  licentius  ac 
tnanifestius  indignari,  suamque  ipsorum  temeri- 
tatem  et  ignaviam  accusare,  quae  praedones  alie- 
nigenas  palerenlur  Regni  thesauros,  et  de  civium 
ittjuriis  conquisitam  pecuniam  in  Franciam  as- 
portare. Sed  et  Odonis  Quarrelli  clientes,  qui  per 
urbem  ebrii  vagati  consueverant ,  forte  Graecos 
in  domo  quadam  ludentes  invenerunt ,  eorumque 
ludos  improbe  perturbantes  ,  coepere  multis  co- 
rum  verborum  injuriis  irritare.  Qui  ob  timorem 
Cancellarli  patienler  aliquandiu  sustinentes,  ro- 
gata nt  eos  ut  abscederent,  vel  ab  injuria  tempe- 
rarent.  At  ubi  jam  irajugibus  accensa  contume- 
liis,  propulsato  metu,  palieniiam  eos  dedocuit, 
raptis  fustit.us  illos  aggressi,  improbam  eorum 
loquacitatem  multis  verberibus  reprcsserunt.  Odo 
Quarrellus,  ea  re  cognita,  Stratigolum  accersiit, 
ipfotque  sibi  captos  Graecos  exhiberi  praecepit. 
Stratigotus  autem  re f pondi t  variis  urbem  coni  us- 
sam  rumoribus,  et  ad  seditionem  jn-onos  civium 
animos  non  oportere  nunc  amplius  aspcrari,  sed 
hanc  interim  quasi  ne^ligendjdissimutandam  in- 
jttriam,  et  ultionem  in  tempuscongruum  differen- 
dam.  Tum  ille,  ut  semel  ad  tram  motus  nullum 
admiltebat  consilium.subintulit  :  quidquid  acluri 
essent  reliqui  islos  impraesentianim  ob  illatum 
9iH  dedecus  punùndos;  ineflicacUcr  comodi  cuti- 
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ni, nò  lor  parve  che  vi  fosso  convencvul  cagioni* 
«li  ri  bollarsi.  E  il  Ho  c  la  Regina  ,  saputa  la  fu- 
ga del  Vescovo,  inviarono  con  lor  lettore  in  Agri- 
gento BurgundioGiustiziore,  comandando  a  quei 
cittadini  che  avesser ,  come  traditore ,  mandalo 
il  Vescovo  a  Palermo  sotto  la  custodia  di  esso 
Burgundio.  E  venuto  che  fu  in  Corte ,  con  al- 
cune sue  ciurmerie  cercando  di  escusar  quello 
che  pubblicamente  avea  fatto ,  convinto  per  la 
10  testimonianza  di  molti,  fu  condotto  nel  Castello 
di  San  Marco,  posto  nella  Vallo  di  Demona,  da 
essere  intanto  ivi  custodito  insin  che  non  si  rap- 
portasse al  Romano  Pontefice  tutto  l  ordine  delle 
sue  opere. 

Cosi  essendo  parte  per  timore  e  parte  per  la 
difficoltà  del  fatto  tolta  la  congiura  di  mezzo ,  e 
già  di  forzo  al  tutto  venuta  meno ,  non  avreb- 
be dipoi  potuto  pifi  rinascerò  in  vita  ,  se  un 
nuovo  caso  non  avesse  nuovo  pericolo  menato, 
20  e  il  fomite  de* mali,  per  industria  di  prudenti  uo- 
mini sopito  e  quasi  estinto,  non  fosse  dalla  teme- 
rità di  un  solo  stato  nuovamente  suscitato.  Dap- 
poiché avendo  il  Cancelliere  saputo  che  Odono 
Quarrello  dapoi  il  termine  posto  alla  partenza 
molto  tempo  indugiavasi  in  Messina,  con  lamen- 
to presaga  guardando  a  quello  che  avvenir  po- 
lca ,  gli  scrisse  una  lettera  piena  di  minacce  o 
d'ingiurie,  comandandogli  che  fra  tre  dì  poi  ri- 
cevuta la  lettera,  negletta  ogni  speranza  di  gua- 
30  dagno ,  nò  badando  a  danno  di  sorte  alcuna ,  si 
partisse.  Ma  quegli,  accecato  dalle  tenebre  della 
cupidigia ,  per  niun  priego  o  minaccia ,  nò  per 
ninna  maniera  di  persuasioni  stacccar  non  si  po- 
teva dal  fatale  e  già  imminente  precipizio ,  non 
per  altro  mettendosi  spensieratamente  a  tanto 
pericolo,  che  per  cstorquer  danaro  dalle  navi 
che  aveano  a  passare  in  Siria,  non  avendo  in  mu- 
ti'altra  guisa  lor  conceduto  di  passare.  Questa 
riscossione  molestissimamente  portando  i  citta* 
40  dini,  incominciaron  prima  occultamente  a  que- 
relarsi tra  loro ,  poi  con  più  di  licenza  ed  aper- 
tamente ad  indegnarsi,  ed  accusar  l'ignavia  o 
sconsigliatezza  loro,  che  pativano  ch'estranei  la- 
droni trasportassero  in  Francia  i  tesori  del  Re- 
gno, e  il  denaro  raccolto  dalle  sopcrchianze  fatto 
a' cittadini.  Or  avvenne  che  i  satelliti  di  Odono 
Quarrello,  i  quali  solevano  ebbri  andar  vagando 
per  la  città,  trovaron  per  avventura  in  una  casa 
alcuniGreci  che  giocavano  ;  e  sturbando  fcllonc- 
30  scamente  i  lor  giuochi,  incominciarono  con  mol- 
te oltraggiose  parole  ad  aizzarli.  I  quali  per  timo- 
re delCancelliere  pazientemento  alquanto  spazio 
sostenendoli,  li  pregavano  che  dovessero  andar 
>ia ,  o  dalle  ingiurie  temperarsi.  Ma  quando  per 
e  incessanti  contumelie  fu  alla  fin  fine  accesa  la 
oro  ira ,  posto  giù  il  timore ,  sconobbero  la  pa- 
zienza, e  tolte  delle  fruste,  s'avventaron  loro 
addosso ,  e  la  sconcia  loro  loquacità  represscr 
con  molte  battiture.  Poiché  tal  cosa  seppe  Odo- 
60  ne  Quarrello,  fe'  chiamarsi  lo  Straticò,  coman- 
dando che  si  fossero  a  lui  condotti  prigioni  quoi 
Greci.  Ma  lo  Straticò  rispose  esser  la  città  da 
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sas  praclendi,  ut  factum  hoc  gequeretur  impuni 
tus,  ni  hit  sibi  de  rusticorum  confoederatione  ti 
moris  innatci ,  eapedire  nunc  ut  horum  exem- 
plo  cottet  i  tcrrerentur.  Cum  ergo  Strati gotus  ejus 
r attintali  satisfacturus ,  adlocum,  ubi  res  deci- 
derai, pervenisse!,  plurimam  ibi  Graecorum  mul 
tilwlinem  eonglobatam  tornii/.  Quos  cum  coepis 
sei  asperius  convenire,  responderunt  non  esse  tem 
pus  hoc,  quo  Straligoti  civibus  debeant  minori, 
sed  blandiri;  neque  dicto  srgnius  in  eum  pariter 
irruente»,  cum  equi  rapiditale  (i  ctus  in  fugam  se 
rerterel,  multo»  post  eum  lapidei  projeccrunt.  Yi- 
dentes  Latini,  qui  ob  navium  redemptionem  in 
odium  Francorum  inducti  fuerant,  Graecos  quo- 
que adversus  eosdem  notit  injuriis  lacessilos,  eoe 
pcrunfad  seditionem  eos  hortari,  asserente* Fran 
vis  id  esse  animi ,  ut ,  omnibus  Graecis  expulsis 
ipsi  domos  forum,  vineas,  cacteraque  oppidapos 
siderent:  Reginam  vero  nupsisse  Cancellano,  ne- 
que  satis  adhuc  constare  quid  Regi  contigerit , 
sed  eum ,  si  quidem  vivat,  magno  discrimini  sub- 
jucere.  Ilaque  tota  jam  civitas  falsis  rumoribus 
perstrepebat ,  et ,  exidens  rebellandi  praetendens  in 
dicium  ,  eo  rerum  turbine  laborabat ,  ut  ncque 
Stratigotus,  neque  Judices  contro  voluntatem  pie 
bis  auderent  juris  quidpiam  exerecre.  Quodubi 
Regi  Reginaeque  cognitum  est ,  falsa  civitalem 
opinione  delusam,  immensi s  tumultuum  fluctibus 
agitari ,  Mcssanensibus  in  hunc  modum  scriptum 
epistolam  dircxerunl: 


(il  II  E  IVI S  UEI  GRATI  A  REX  Siti  LI  AE,  MJCATVS 
AVI  II  AH  ,  ET  PRINUII'ATUS  VAPVAE  ,  UNA  Cl'M 
UOMINA  MARGARET  A  GLORIOSA  REGINA  MATRE  51 1 
SUA;  ANIlREAE  STRATIGOIO,  ET  JUÙICIDUS,  ET 
UNIVERSO  l'OPUW  MESSANENSI ,  PI  DELI  BUS 
SUIS,  SALI  TEMI  ET  VILEUTIONEM. 


Certuni  est  eos  majestalis  crimen  admittcre, 
non  solum  si  (juos  tanta  vis  luroris  exagitat,  ut 
jiisu  ih  Iorio  \ iUie  saliilique  nostrae  insidientur, 
veruni  et  quo»  in  familiarium  noslrorum  nccem 
<iln|iii(J  ciani  palamvc  moliri  contigerit,  quique  CO 
.idversu*  eos, qui  negotiis  riunii is  invigilarli, quo- 
riini  npo  et  Consilio  Regnimi  nostrum  feliciter 


vari  rumori  agitata ,  e  che  non  era  or  conve- 
niente che  gli  animi  de' cittadini  inchinevoli  i 
sommossa  fossero  di  vantaggio  inaspriti,  ma, 
quasi  non  curandola ,  era  intanto  mestieri  si- 
mular quella  ingiuria  ,  ed  a  tempo  opportuno 
differir  la  vendetta.  Allora  Odone  ,  come  que- 
gli  che  *d  ira  mosso  a  venin  consiglio  non  da- 
va più  luogo,  soggiunse  che  per  quanto  avesser 
potuto  faro  ,  per  il  disonore  arrecatogli .  <!<> 
ìojvcvansi  di  presente  punire;  e  clic  inutilmente 
avrebber  porte  ragioni  da  essere  di  quii  lor  fit- 
to perdonati ,  e  che  punto  non  veniva  a  lui  ti- 
more dalla  confederazione  di  rustica  gente,  e 
conferiva  ora  che  si  fossero  gli  altri  col  loro  e- 
sempio  atterriti.  Adunque  lo  Stralicù  essendo 
pervenuto  al  luogo  dov'era  la  cosa  accaduto, 
rinvcnl  quivi  stipata  grossa  moltitudine  di  Gre- 
ci. I  quali  avendo  egli  molto  aspramente  inco- 
minciato a  richiedere,  risposero  non  esser  que- 
20  sto  il  tempo ,  che  dovesser  gli  Straligoti  minac- 
ciare i,  cittadini,  ma  con  dolcezza  prenderli  e 
con  amore;  e  in  men  ch'e'non  sia  detto ,  eie- 
ciatiglisi  insiemo  addosso,  mentre,  affidati) alla 
velocità  del  suo  destriero,  volgevasi  egìi  in  fu- 
ga ,  molti  sassi  dietro  gli  trassero.  I  Latini .  i 
quali  por  la  redenzion  delle  navi  eran  divenuti 
nemici  de' Francesi,  vedendo  i  Greci  ancora  per 
nuovo  ingiurie  ricevute  lor  mossi  contro,  inco- 
minciarono ad  esortarli  a  rumore ,  affermando 
30  questo  esser  nell'animo  a'Francesi.  che, cac- 
ciati via  tutti  i  Greci ,  essi  possedesser  le  lor  ca- 
se ,  le  vigne ,  e  tutte  le  altre  castella:  a  pia- 
gnendo aver  già  il  Cancelliere  presasi  per  va- 
glie la  Regina ,  nè  esser  ben  chiaro  quello  ^ 
del  Ite  avvenuto  ,  ma  che ,  se  pure  era  in  vita, 
a  grave  pericolo  certo  or  soggiaceva.  Sicché  li 
città  per  false  voci  era  già  tutta  in  grandissimi 
rumori ,  e ,  chiaro  indizio  mostrando  di  voler  ri- 
bellarsi ,  era  a  tal  discorrimento  e  tumulto  ve- 
nuta ,  che  non  avevan  più  ardire  nè  lo  Stratt- 
cò  nè  i  Giudici  di  far  cosa  alcuna  contra  il  ^ 
ler  della  plebe.  Le  quali  cose  comò  furoncontr 
scinte  al  Ito  e  alla  Regina  ,  vedendo  quanto  lun- 
gi dal  vero  errava  la  città ,  c  come  da  fierissimi 
tumulti  era  agitata ,  scrissero  ai  Messinesi  la  se- 
guente lettera  : 

GUGLIELMO  PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  RE  DI  SlCl»» 
DEL  DUCATO  DI  PIGLIA  ,  E  DEL  PRINCIPATO  H 
CAPUA  .  INSIEME  ALLA  SIGNORA  MA«<ìnwin 
GLORIOSA  REGINA  MADRE  SIA  ]  A»  A*WM 
STII  ATIGOTO,  ED  Al  GIUDICI,  EO  A  TVTTO  H 
POPOLO  DI  MESSINA,  SLOl  FEDELI ,  SALITE  l 
BENEDIZIONE. 

Certa  cosa  è  che  commetton  delitto  diltM***' 
sta  non  solamente  coloro  che  sono  da  tanto  i*t 
lo  di  furore  agitati  che  insidiano  con  ardirti?1 
leralo  alla  nostra  vita  ed  alla  nostra  taM*>  ** 
quelli  pure  che  celalamente  o  alla  scoperta  fa** 
alcuno  ordinamento  per  trarre  a  morte  '*ot. 
famigliari,  e  quegli  altri  che  tolgono  U  <"'"*"' 
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gubcrnatur  ,  impietatis  suae  machinas  putavc- 
rint  erigenda*.  0"°d  genus  liuminum  cum  ad 
totius  Regni  pomicioni  natum  appareat,  meri- 
ti* quidein  cxpedit  obtrudi  supphciis,  et  quoti  in 
alios  nitebantur  atrociter  cxercere,  in  caput  co- 
rum  justissime  retorquuri.  Inde  est  quod  Gen- 
tilem  Agrigontinum  Épiscopum  ,  Gavlum  Ri- 
ehordum,  Matthacum  Notarium,  quos  contra 
étephanum  diloctum  consanguincum  nostrum 
et  Canecllarium  conspirasse  mauifestis  rerum  10 
argumentis  agnovimus  ,  in  praesentia  nostra 
convictos  damnatnsquc  earcerali  jussimus  cu- 
stodia revinciri.  Statuii  autem  Majcstatis  no- 
s-trae  serenila*  cjusdem  Stepliani  precibus  erga 
eos  misericordiltT  agore,  cilraque  juris  severi- 
latem  puniti*  vivendi  copiam  indulgere,  llaeo 
ideirro  lìdelitatem  vestram  latere  uoluimus,  no 
Torte  vos  fallaci  eujuspiam  suggestione  deceptos, 
nut  aliis  quibuslibet  rumoribus  perturbalo*,  con- 
tra voluntatem  nostra m  agore,  lidemque,  quam|20 
erga  nos  hactenus  inconcussam  scrvastis ,  ali-  ' 
< piate nus  violare  contingeret.  Itaque  nos  sanos 
et  iiieolumes  in  paiatio  nostro  somma  tranquil- 
litatc  gaudere  (idiote),  omnesque  de  civitate 
nostra  seditionum  motus  et  occasiones  exclutli- 
te,  ut  nostra m  possiti*  gratiam  ubcrius  prome- 
rcri. 

ffas  lileras  recipicns  Straligolus ,  jussil  ad 
Ecdesiam  novam  poputum  convenire,  ut  ea$  fa-  30 
ccreteoram  universis  civibusrecitari.Cumquc  mo- 
ram  eo  furiente  populus  diulius  expectarel ,  roe- 
perunt  incilari,  invicem  colloquendo  varia»  opi- 
niones  confingere.  Alti  Slcphanum  Cancellarium 
asserebant  proculdubio  Regem  factum ,  et  hanc 
ejus  epistolam,  quam  audituri  venerant ,  regia» 
lileras  appellar i:  nam  Gilbertum  Regem  inter- 
fectum  esse ,  ffenricum  fratrem  ejus  cum  paucis 
militibus  in  Castello  maris  clausum  obsidione 
vallari.  Aliquibus  ralione  magis  utentibus  iam  40 
aperta  falsità*  hujus  rei  fìdem  subtraxerat,  tei, 
ut  moderatiti»  attruebanl,  non  ipsum  Cancella' 
♦  l'uni ,  sed  Gaufridum  quendam  rjus  fratrem  re- 
gnaturum ,  et  ob  hoc  Odone  m  Quarrcllum  cum 
ingenti  pecunia  transiturum  in  Gallias,  ut  ejus 
opera  ductuque  praediclus  Gaufridus  in  Siciliani 
iramfretaret ,  et  Constantiam  Rugerii  Regi»  fi- 
lium  uxorem  ducerei ,  inde  sibi  dandam  occasio- 
nem  existimans  ut  videreiur  Regnum  jutlius  oc- 
cupare. 50 


Cum  ergojam  murmur  invaleseeret ,  et  plcbis 
indignatio  multiplicatis  rumoribus  augrretur , 
exclamarit  quidam  ad  ejus  vocem  facto  silentio: 
solum  hoc  in  tanto  turbine  supercsse  consilium  , 
ut  Odoncm  Quarretlum  primo  interfirerent ,  de- 
hinc  iicnricum  Comilem  ,  qui  Messanenses  ]>lu 
ri  munì  semper  dilexerat ,  liberarenl.  'fune  uni 
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della  loro  iniquità  contro  quelli  che  vigilano  ai 
nostri  negozi ,  e  per  cui  opera  e  consiglio  è  il  no- 
stro Regno  felicemente  governato.  La  qual  raz- 
za d" uomini,  come  che  paiasi  nata  alla  rovina 
del  Regno  lutto,  conviene  che  sia  punita  co' me- 
ritati supplit  i ,  e  le  atrocità  che  sfoì  zavasi  di 
far  contro  altrui  ,  siano  a  maggior  diritto  sul 
suo  rajto  riversate.  Gli  è  però  che  abbiameoman- 
dato  t  he  Gentile  Vescovo  di  Agrigento,  Gaito  Ric- 
cardo ,  e  Matteo  Notaio  ,  de  quali  ci  è  nota  per 
chiari  argomenti  di  fatto  la  congiura  tramata 
contro  Stefano  diletto  nostro  consanguineo ,  e  Can- 
celliere, convinti  alla  nostra  presenza  e  condan- 
nati ,  siano  riposti  e  custoditi  in  prigione.  La  se- 
renità poi  della  maestà  nostra  a'  prieghi  del  me- 
desimo Stefano  statuì  di  usar  con  esso  loro  mise- 
ricordia, e  contro  la  severità  della  legge  salvar  la 
vita  a  condannati.  Queste  cose  non  aubiam  voluto 
nascondere  alla  fedeltà  vostra,  perchè,  ingannati 
voi  forse  da  fallaci  suggeritnenti  di  qualcheduno, 
o  mossi  da  qualsivoglia  altro  rumore,  non  v'acca- 
desse di  operar  contro  la  volontà  nostra ,  e  di  vio- 
lare in  qualtisia  modo  la  fede  che  infino  ad  ora  ri 
avete  serbata  intatta.  Or  dunque  sappiate  che  noi 
sani  e  salvi  godiamone!  nostro  Palazzo  pienatran- 
quillità  ;  sicché  togliete  dalla  nostra  città  ogni  in- 
centivo ed  occasi on  di  tumulto,  perchè  possiate 
più  largamente  meritart  i  la  grazia  nostra. 

Or  avendo  questa  lettera  ricevuta  lo  Straticò , 
comandò  ebe  si  ratinasse  il  popolo  nella  Chiesa 
nuova ,  per  farla  leggere  alla  presenza  di  tutti  i 
iltadini:  dove  pel  suo  indugiare  avendo  quel- 
li lungo  tempo  atteso,  cominciarono  ad  aizzar- 
si,  e  a  far  6opra  ciò  tra  loro  vari  e  diversi  giu- 
dizi. Alcuni  dicevano  essersi  già  il  Cancelliere 
senza  alcun  dubbio  fatto  Re  ,  e  a  questa  sua 
lettera,  ch'erano  essi  venuti  ad  ascoltare,  es- 
sersi dato  il  nome  di  lettera  reale  ;  e  che  Gilber- 
to aveva  ucciso  il  Re,  ed  Arrigo  suo  fratello  chiu- 
so con  pochi  soldati  in  Castello  a  maro  era  cir- 
condato di  assedio.  Altri ,  che  più  ragionevol- 
mente pensavano  ,  punto  non  davan  fede  a  ta- 
le scoverta  bugia ,  o ,  corno  più  fondatamente 
giudicavano,  non  il  Cancelliere, ma  un  suo  fra- 
tello Gaulrido  avrebbe  regnato;  e  cho  Odone 
Quarrejlo  dovea  con  grossa  somma  di  danaro 
passare  in  Francia ,  acciocché  per  sua  opera  e 
sotto  la  sua  condotta  fosso  il  predetto  Gaufrido 
venuto  in  Sicilia,  ed  avesse  quivi  tolta  in  moglie 
Costanza  libinola  di  Re  Ruggiero,  di  quindi  pen- 
sando porgersegli  occasione  onde  mostrar  di  giu- 
ramento occupare  il  Reame. 

Facendosi  adunque  ognor  più  forte  il  bisbi- 
glio ,  e ,  accresciuti  i  rumori ,  maggior  divenen- 
do l'ira  della  plebe  ,  uno  di  essi,  latto  gli  altri 
silenzio,  si  fe'ad  alta  voce  a  dire:  solo  un  con- 
siglio rimaner  loro  in  tanto  ravvolgimento  e  mu- 
tazione di  cose,  e  questo  essere  di  uccider  prima 
Odone  (Juarrello,  e  poi  cavar  di  prigione  il  Con- 


v;  rni,  qui  aderant,  non  aliter,  quam  si  consiliisMi'dr  Anigo,  il  quale  avea  sempre  grandemente 
illt'us  ut  paritum  ire  jura*scnt,  ad  e  t  pugnandomi  amato  i  Messinesi.  Allora  lutti  coloro  che  colà 
OdonisQuui  rcllidouMin,neglci  toStrutig<>liman-\    Isi  Incavano ,  non  altrimenti  che  se  avessoi  giù- 
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dato ,  concurrunl.  Sed  cum  primo  impetu  nihit 
agere  potuissent ,  ad  porlum  repente  se  transfe- 
rt, et  septem  galeas  ibi  reperlas  viri»  et  armis 
compiente», Rhegium,  trajedoPharo,  perteniunt. 
Rhegini  vero  Consilio  Joannis  Calomeni,  qui  tunc 
Calabriae  Camerarius  erat ,  portai  Messancnsi- 
bus  aperientes,  torum  societati  se ,  jurejurando 
praestito,  conjfunxcrunt.  Inde  adcastetlum,  ubi 
Comes  sub  paucorum  militum  custodia  serraba- 
tur,  confìdcntius  accesserunt,  dicent  e»  militibus 
qui  ad  defensionem  parati  muro»  ascender  ani,  ut 
Comitem  sibi  redderent ,  alioqui  ipsos,  si  vi  capi 
forcut ,  tanquam  proditores  illieo  suspendendos 
Sed  nec  eos  posse  quidem  evadere,  nam  si  forte  , 
quod  vix  uccidere  possit,  ea  iota  die  sustinuerint, 
in  crostino  Mcssanae  LX  galeas  armatum  iri, 
seque  machina»  ad  expugnandam  turrim  neces- 
tarias  allaturos.  At  Mi  primo  neglectis  eorum 
mini»  instantes  acerrime  repcUebant,  et  impor- 
tunitaiem  piralicam  mulliplicatis  lapidum  jacli- 
bus  proturiabant.  Inde  vero  te  paucos  adnxodum 
esse  considerante»,  nec  in  foto  castello  tantum  es 
se  victualium,  quod  per  triduum  eis  posset  sufi- 
cere,  Messanensibus  instantissime  Comitem  sibi 
reddi  poscentibus  responderunt  :  homines  ignotosl 
qui  sine  duce,  sine  rtetore  venerint,  non  opor- 
tcre  super  his,  quae  postulabant ,  audiri;  si  vero 
Slraligotum ,  vel  Judices ,  vel  omnino  quospiam 
de  majoribus  civitatis  adducerent,  eorum  se  cer- 
ti* facile  credituros.  Quod  UH  slatim  se  facturos 
polliciti,  Meisanam  reversi  »unt ,  et  Jacob  Ilo 
stiarium,  qui  ad  armandum  stolium  a  Curia  mis- 
»us  fuerat,  nolentem  reluctantemque  Hhegiumper 
duxerunt.  Milite»  igitur,  omni  spe  fiduciaque  re 
sistendi  suolata,  tandem  iltis  Comitem  reddide- 
rwnf.  Quo  post  Phari  transitum  a  Messanensibus 
non  sine  totius  civitatis  concursu  multaque  plebi s 
alacritate  suscepto ,  juraverunt  omnes  Uenrici 
Corniti»  de  caetero  se  per  omnia  seeuturos  impe 
rium,  nec  e»  vita  superstite  defuturos. 


Interim  autem  Odo  Quarrellus  in  palaiium 
Jlegis ,  quod  domui  suae  proximum  erat ,  cum 
omnibus  rebus  suis  se  contulerat ,  ibiquevirorum 
multitudine  circa  muro*  excubantium  circumse- 
ptus,  nec  ipse  poterat  exire,  ncque  per  literas 
Cancellano  quod  ci  contigerat  indicare.  Nam  et 
palatii  custos ,  cum  aliter  irruenti»  popoli  furo- 
rem  arcere  non  posset ,  cum  se  capiti»  sui  peri- 
culo  tpoponderat  servaiurum,  Comes  igitur,  mis- 
sis  cum  Notorio  suo  pterisque  civium,  universum 
illiu»  pecuniam,  aurum,  argenlum,  gemma»,  ve- 
stesque  serica»  scripto  consignari  fecit,  et  in  in- 
teriore parte  palatii  summa  diligenlia  custodi  ri. 
Jpsum  autem  Odonem  linlri  sub  silenlio  noctis 
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rato  d'essere  a' suoi  consigli  sottoposti ,  dispre- 
gialo il  comando  delio  Straticò  ,  corrono  uni- 
ti ad  espugnar  la  casa  di  Odone  Quarrello.  Ma, 
non  avendo  al  primo  impeto  niente  potuto  fare, 
ne  vanno  incontinente  al  porto ,  dove  ritrovate 
sette  galee  ben  corredate  d'arme  e  di  genie, 
passan  con  quelle  il  Faro ,  e  giungono  a  Reggio: 
ed  i  Reggini  per  consiglio  di  Giovan  Calomcnj, 
eh'  era  allora  Camerarìo  di  Calabria ,  aprendo 
loro  le  porte,  e  prestato  il  giuramento,  si  uniro- 
no alla  lor  compagnia.  Iodi  con  grande  fidana 
si  avviarono  al  Castello,  in  cui  era  il  Conte  cu- 
stodito da  pochi  soldati,  ai  quali  dissero ,  esse* 
do  già  quelli  preparati  alla  difesa  saliti  saperle 
mura,  che  l'avesser  dato  in  loro  balìa. iHrim-fr 
te,  essendo  essi  presi  a  Tona,  sarebbero  tutu  a 
guisa  di  traditori  impiccati  per  la  gola:  percioc- 
ché eglino  non  potean  certo  campare,  e  se  pure 
che  difficilmente  potea  avvenire ,  avesser  tut- 
to quel  giorno  fatto  resistenza ,  sarebbero  essi  fl 
di  seguente  ben  sessauta  altre  galere  andati  ai 
armare  in  Messina ,  seco  portando  le  macchi» 
bisognevoli  per  espugnar  la  torre.  Ma  i  soldati, 
spregiando  da  prima  le  loro  minacce,  attenes- 
te respingevano  quelli  che  si  avvicinavano,  eli 
piratica  crudeltà  ricacciavano  a  furia  di  sassi. 
Pure  considerando  da  poi  che  pochissimi  erano, 
e  che  io  tutto  il  castello  non  ci  avea  vettovaglia 
per  tre  giorni,  risposero  ai  Messinesi,  i  quali  eoa 
grandissima  instanza  chiedeano  fosse  loro  reo- 
duto  il  Conte ,  che  non  potevan  punto  dare  essi 
ascolto  alle  dimando  di  uomini ,  che  senza  capi- 
tano o  moderatore  di  sorte  alcuna  eran  11  venuti; 
e  che  se  lo  Straticò ,  o  i  Giudici ,  o  in  fine  alcu- 
ni de' maggiori  della  città  avessero  ivi  condotti, 
avrebbero  essi  senza  veruna  difficolti  dato  lede 
alle  loro  parole.  Il  che  avendo  quelli  promes«di 
far  subitamente,  ritornarono  inMcssina.e  mena- 
rono  a  Reggio  contro  il  suo  volere  ed  aforaGii- 
corno  Ostiario,  il  quale  era  colà  slato  inviato  dalli 
Corte,  permettere  in  piede  un'armata.  Adunque 
i  soldati ,  perduta  ogni  speranza  e  Cducia  di  re- 
sistere, rendetter  loro  finalmente  il  Conte.  I 
qual  valicato  il  Faro ,  fu  da'  Messinesi  ritenu- 
to col  concorso  di  tutta  la  città,  e  grande  al- 
legrezza della  plebe,  e  giuraron  tutti  di  se?""* 
in  ogni  cosa  il  suo  comando,  ed  esser  per  qw*" 
to  lor  durava  la  vita  a  lui  sempre  fedeli. 

Erasi  intanto  Odone  Quarrello  con  tolte  k 
sue  cose  ritirato  nel  palagio  reale,  ch'era  p«* 
so  alla  sua  casa ,  e  quivi  assediato  da  molta  g<* 
te,  che  vegghiava  intorno  alle  mura,  non  poto 
nè  uscire ,  nò  per  lettere  dar  contezza  al  Uj 
cclliere  di  quanto  eragli  accaduto.  Perciocché  il 
custode  del  Palazzo ,  non  potendo  in  altra  gui* 
contenere  il  furor  del  discorrente  po|  oh ,  »*el 
promesso  di  custodirlo  pure  a  pericolo  della  »u 
vita.  Il  Conte  adunque  mandati  con  un  suo  No* 
taio  molti  uomini  della  cillà,  fé  fare  inveoUr» 
del  suo  danaro,  oro ,  argento,  gemme,  e  ve- 
sti di  seta,  e  fe'il  tutto  con  somma  diligenza  cu- 
stodire nella  più  riposta  parte  del  palag»!  * 
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impoti fum,  ai  Castellani  Vetus,  quod  in  portu 
secus  Ecclesiam  nocam  situm  est,  just  il  transfer- 
ri.  lnterea  Messaneme*  veriti  ne  Comes  Ulum  ea 
spe  custoditi  faceret,  ut  eo  Curiae  reddito  veniam 
impetrarti ,  eorumque  societati  se  fraudolenter 
tubtrahertt ,  optimum  arbitrati  tutti ,  iptum  Odo- 
ttem  iuterficere:  hoc  enim  perpetrato ,  non  poste 
Comilem  erga  Curiam  deinceps  esecutori.  Itaque 
ntagna  virorum  multiludine  convocata ,  Comilem 
adeunt ,  postulanles  ut  Odonem  Quarrellum  eis 
t raderei  puniendum;  non  enim  eo  captum  fuiste 
Consilio,  ut  incolumi*  tervaretur,  ted  ut,  eo  dirit 
excruciato  supplici  is,  tam  Regis,  quam  suas  in- 
furia* vindicarent.  Comes  autem ,  ne  videretur 
rorum  ingratus  benefica*  ,  simulque  tidens  et  si 
reluctari  vellet ,  plebi s  tamen  oportere  desiderium 
(ulimpleri ,  noluit  eorum  pelitioni  mora*  oppone- 
re ,  licei  ei  plurimum  displiceret  ;  timebat  enim 
ne  speratum  finem  non  posset  re*  inconsulte  coe- 
j*a  sortili.  Àt  UH  repente  cattellum  adeunt ,  et 
Odonem  Quarrellum  a  Castellano  sibi  traditum 
txeuntet ,  asino ,  quem  ad  hoc  praeparacerant , 
eum  imponunt ,  pedibus  ejus  in  anteriorem  asi- 
ni parte m  porrectis,  capite  cero  inpartem  con- 
trariam  aedi  nato.  Dettine ,  universo  popolo  ad 
hoc  spectaculum  confluente  ,  per  medium  urbis 
eum  cum  ingenti  clamore  deducunt ,  contumeliis 
interim  ac  verberibus  insistentes.  Ubi  ad  portam 
cicitalis  ventum  est ,  quidam  eorum  cult  rum  Pi- 
sunum  quantis  potuit  viribus  illius  immergens  ce 
rebro,  cruorem,  qui  ferro  adhaeterat,  sub  om 
nium  aspectu  lingebat  ad  intxorabilis  odii  ma 
gniiudmcm  exprimendam.  Cujus  exemplum  se 
quuii  caeteri ,  membratim  Odonem  innumeris 
confossum  vulneribus  dìscerpscntnt .  Caput  autem 
ejus  affixum  lanceae  per  urbem  diutiut  ostentan- 
te*, ad  ultimum  illud  in  cloaca*  publicas  proje- 
ccrunt,  quod  inde  furtim  sublatum  est,  et  tradi- 
tum scpiUturae. 


Inter  haec  autem  Graeci  Transalpino*  quot- 
quot  invertire  poterant  occidebant ,  donec  Uenri- 
cus  Come*  id  fieri  cum  interini tutt ione  poenae 
prohibuit.  Messanentes  igitur ,  ut  venturo  Regie 
exercitui,  quatenu*  poterant ,  aditut  viarum  ob- 
struerent,  primo  Rimetutam  castellum  fortissi- 
mum  oecuparunt,  Castellani  fide  promissis  facile 
cor  rupia.  Inde  Taurominium  tam  dolo  ,  quam 
viribus  aggressi  sunt ,  ut  Richardum  Comilem 
Molisii  libcrarent,  et  oppido  quidem  non  difficile 
potiti  sunt,  castellum  autem  nullis  potrrat  viribus 
expugnari.  Sed  et  Matthaei  Castellani  fides,  li- 
cei multa  praemiorum  pollicitatione ,  multi  eque 
mini*  utlentata,  nusquam  tamen  a  propositi  so- 
liditate  roboris  excidebat.  Demum  vero  uxorie 
ejus  frater  a  Messanensibus  missus  cxorabat  eum 
cum  lachrymit, ut, tantae Consilio crudelitati»  ab- 
je  to,  misereretur  uxorie ,  ac  liberorum,  quos  in 
carcertm  mitsos  praeceperant  Mtssanenses  inter 
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comandò  che  posto  esso  Odone  in  un  palischer- 
mo ,  fosse  di  notte  tempo  recato  al  Castel  Vec- 
chio ,  che  è  in  sul  porto  appresso  alla  Chiesa 
nuova.  Ma  i  Messinesi  dubitando  noi  facesse  cu- 
stodire con  la  speranza  di  potere  ,  rendendolo 
poi  salvo  alla  Corte,  impetrar  grazia  de' suoi  fal- 
li, e  sottrarci  cosi  maliziosamente  alla  lor  com- 
pagnia, giudicarono  essere  ottima  cosa  uccider- 
lo ;  acciocché  con  tal  fatto  non  potesse  poi  il 
Conte  trovar  con  la  Corte  materia  di  scusa.  Sic- 
ché ragunata  gran  moltitudine  di  geute ,  ne  van- 
no a  lui,  chiedendogli  che  avesse  lor  dato  in  ma- 
no Odone  Quarrullo  per  punirlo;  che  non  l'avcan 
preso  per  serbarlo  sano  e  salvo  a  quel  modo,  ma 
per  tormentarlo  aspramente,  vendicando  l'ingiu- 
rie che  avea  fatte  al  Ite,  ed  a  lor  medesimi.  Il  Con- 
te, per  non  addimostrarsi  ingrato  alor  benefìci , 
ed  insieme  vedendo  che ,  benché  contrastar  vo- 
lesse, pur  convenia  fare  il  voler  della  plebe,  non 
volle  più  opporsi  alla  loro  inchiesta  ,  come  che 
que*to  molto  a  malincorpo  facesse  ,  perocché 
temeva  che  quella  inconsiderata  impresa  aver 
non  potesse  lo  sperato  line.  Ma  quelli  ne  vati  di 
presente  al  Castello,  e  ricev  uto  Odono  dal  Castel- 
lano ,  e  spogliatolo  nudo ,  il  posero  sur  un  asino 
a  ciò  apparecchiato ,  con  i  pié  distesi  alla  parte 
dinanzi  di  quello,  e  la  testa  inclinata  dalla  con- 
traria parte.  Traendo  poscia  tutto  il  popolo  a  tale 
spettacolo,  il  menano  con  immenso  schiamazzo 
pel  mezzo  della  città ,  continuamente  ingiurian- 
dolo e  battendolo  :  e  giunti  che  furono  alia  por- 
ta ,  un  d'essi,  immergendogli  con  quanta  potò 
più  forza  un  coltello  pisano  nel  cerebro  ,  lambi- 
tane al  cospetto  di  tutti  il  sangue  rimase  attac- 
cato al  ferro ,  esprimendo  cosi  il  grave  ed  ine- 
sorabile odio  che  gli  portava.  L'esempio  del  qua- 
le gli  altri  seguendo  ,  dilaniarono  a  brani  quel 
morto  corpo  gii  d'innumerevoli  colpi  ferito:  e 
fìttane  poi  d'in  su  una  lancia  la  testa ,  quella  gi- 
rono lungo  spazio  mostrando  per  tutta  la  città  , 
e  gittaronla  in  ultimo  nella  pubblica  fogna,  don- 
de fu  poi  tolta  di  furto  e  seppellita. 

In  questo  mezzo  i  Greci  ammazzavano  quanti 
Oltramontani  lor  venivano  in  mano,  iosino  che 
il  Conte  Arrigo,  minacciando  di  gastigarli,  vie- 
tò che  avesser  ciò  fatto.  1  Messinesi  adunque  , 
temendo  che  dovesse  tantosto  venire  il  reale 
esercito,  affinché  per  quanto  in  lor  fosse  chiusi 
gli  avessero  i  passi  delle  vie ,  occuparono  pri- 
mieramente Rimetula ,  fortissimo  luogo,  avendo 
con  promesse  agevolmente  corrotta  la  fede  del 
Castellano.  Indi  ne  girono  si  con  inganno  e  sì 
con  forze  ad  investir  Taormina ,  per  ri|K)rrc  in 
libertà  Riccardo  Conte  di  Molise  ;  e ,  come  che  di 
leggieri  si  furono  impadroniti  della  terra  ,  non 
potevano  imperlante  con  tutti  i  loro  sforzi  espu- 
gnare la  rocca  :  dappoiché  sebbene  con  molte 
promesse  e  minacce  avesser  tentata  la  fede  di 
Matteo  Castellano ,  non  però  di  meno  dal  suo 
fermo  proposito  punto  quegli  non  si  rimovea.  Ul- 
timamente mandarongli  i  Messinesi  il  fratello  deh 


fki,  nisi  Richardum  Comilem  mature  reddi  con-     la  sua  moglie ,  il  quale  con  lagrime  il  supplica vj 
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tingerei.  Al  Me  respondit  non  solum  necem  ilio- 
rum  siiti  lolerabilem  fare ,  rerum  et  seipsum  mor- 
ti paratum  audacter  occurrere,  anlequam  hujus- 
moili  proditione  titam  focdare! ,  quam  bacie  nut 
nullius  infamia»  nota  retperseral.  Tum  is,  qui 
ìnissus  fuerat,  cum  intelligerel  illius  animum  ab 
e(* .  qu<d  direrat ,  non  poste  deflecli ,  Gavarreto 
ipiiiui  castelli,  qtiem  dudum  noverai,  inlcrposita 
fide,  multa  pollicittu,  persuasi!  ut,  qttamprimum 
tempori»  opportunità»  pai  e  retar  t  Richardum  Co- 
vulcui  solverei  ,  et  Itosi ium  ei  carceris  aperirei . 
(Juadam  ergo  die  dormiente  Matthaeo  Castella 
no,  Gacarretus,  ut  spoponderat,  Richardum  Co- 
rnitela a  vinculis  expedilum  edua.il .Cum/uemox 
ad  Caslellanum  itinere  recto  contenderei,  ille  ad 
strepitum  pedum  excusso  somno  cum  vidisset  Co 
miteni,  repente  praelerritu»  ensem  arripuit  ,  et 
sibi  parata»  insidiai  in  caput  illius  facile  retor 
tisset,nisi  proditor,  cujus  id  opera  patratum  fue- 
rat, amplcjrus  improvidum  ferienti»  conatum  eia 
deret,  et  UH  cuUro,quemtenebat,superiorem  dor- 
si partem  inter  humeros  Iransfixisset ,  manu  la 
men  Corniti»  ,  quam  ense  sublato  praetenderat  , 
vulnerata.  Ila  Matthaeo  multi»  confosso  vulneri 
bus,  M&sancnses  Taurominii  caslellum,  ipsum 
que  Comitem  alacre»  receperunt. 


Haec  ubi  Cancellarlo  nunciata  sunt,  lauto  re- 
pente turbatus  infortunio,  consilium  amicorum, 
(juod  diu  neglexcrat ,  tum  demum  expetiit ,  vt- 
sumque  est  persuadere  Regi  ut ,  exercitu  congre- 
galo, Messanam  obsessum  pergeret,  quod  ille  fa- 
cile pronaque  voluntate  concessi! ,  ad  eduiendum 
exercitum  cerio  ab  Astrologi»  termino  costitu- 
to. Interim  autem  Catanicnsibus  scripsit,  ut  ui- 
hil  omnino  victualium  Messanam  de ferrent,  nc- 
que nave»  Messanensium  ibidem  onerari  permit- 
terent ,  omnesque  insuper  Cataniensium  naces  ad 
lerram  subduci  praccepit,  singulis  earum  carinis 
singulas  tabulas  sublruhendo.  Ea  re  annonae  com- 
portando» subtracta  copia  Messanensibus  famis 
vccessilatem  indixerat ,  cum  nullum  aliunde  su- 
per hoc solaiium  exptetarent.  Calabria  cnim  ejus 
anni  sterilitate  damnata,  vix  sibi  sufficere  pote- 
rai. Interea  Randacini ,  Vacarienses,  Lapida- 
ni ,  Nico8iani,  Maniacenses,  caeterique  Lombar- 
di, qui  Cancellarti  partes  ob  multa  ejus  bene  foia 
tuebantur,  haud  dubiam  proditorum  invidiata  ac 
scelera  detestali,  legalos  Panormum  miserati!  ro- 
gante» Cancellarium ,  et  ei  modis  omnibus  per- 
suadere nilentes,  ut  adversus  Mcssuucnses  cucr- 
citum  confidenter  educerei .  Nani  cum  quidem  de 
sili»  Lombardowm  oppidis  XXM  propugnato- 
rum,  ubù  umque  pracciperet,  habilurum.  Quo- 
rum laudala  fide  Cancellanti»  terminimi  eìs  con- 
stitulum  ad  hoc  exposuit  ,ju$sitqut  ut  interim  se 
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che ,  abbandonato  un  si  erudel  consiglio,  aves- 
se compassione  alla  consorte  ed  a  figliuoli ,  i 
quali  imprigionati  da  Messinesi,  sarebbero  ,  per 
lor  comando,  uccisi,  se  non  avesse  egli  presu- 
mente loro  renduto  il  Conte.  Ma  ei  rispose  ch'i 
non  pure  la  uccisione  de' suoi  ligliuoli  compor- 
tata avrebbe,  ma  egli  stesso  pronto  era  di  girne 
arditamente  incontro  alla  morte ,  innanzi  eb»j 
avesse  con  si  fatto  tradimento  macchiata  la  sua 
vita,  insino  a  quel  punto  scarta  menata  d'ogni 
maniera  d'infamia.  L'inviato  allora  vedendo  da 
ciò  che  detto  avea  punto  non  potersi  svolgere 
l'animo  di  colui,  impegnata  con  molte  promesse 
la  fede  del  Gavarreto  di  quel  castello  .  che  avea 
testé  conosciuto ,  il  persuase ,  che.  come  prima 
se  gliene  porgesse  il  destro,  sciogliesse  il  Conte 
Riccardo ,  e  gli  aprisse  la  porta  della  prigione. 
Adunque  il  Gavarreto ,  mentre  un  giorno  dor- 
miva Matteo,  secondo  che  avea  promesso, sciol- 
to da' ceppi  il  Conte ,  il  cavò  fuori,  e  senza  por 
tempo  iu  mezzo  ne  andarmi  difilato  al  Castelli- 
no. Il  quale  allo  strepito  de' piedi  desto  dal  son- 
no, com'ebbe  veduto  il  Conte ,  spaventato ,  tolse 
di  presente  in  mano  la  spada;  e  facilmente  avreb- 
be le  insidie  a  lui  preparate  sul  capo  di  quclb 
rivolle,  se  il  traditore,  per  cui  opera  s'era  ciò 
fatto ,  abbracciatolo ,  non  avesse  renduto  vano 
l'improvvido  sforzo  del  feritore,  e  feritagli  eoa 
un  coltello  che  avea  la  collottola,  avendo  nulla- 
dimeno  ferita  la  mano  del  Conte,  che  con  la  spa- 
da sfoderata  aveala  innanzi  protesa.  Cosi  di 
molte  ferite  trafitto  Matteo ,  con  estrema  alle- 
grezza s'ebbero  i  Messinesi  il  Castello  ed  il  Conto. 

Come  queste  cose  furono  annunziate  al  Can- 
celliere ,  turbato  da  si  inaspettata  disavventura, 
allora  finalmente  il  consiglio  degli  amici  richie- 
se che  avea  già  per  innanzi  spregiato ,  e  giudicò 
dovore  al  Re  persuadere  che  messo  in  piedi  un 
esercito  ne  andasse  a  campeggiar  Messina;  ia 
mal  cosa  leggermente  e  molto  volentieri  quegli 
a  lui  concedette ,  e  fu  dagli  Astrologi  certo  ter- 
mine prefisso  alla  parlila  dell'esercito.  Scrisse 
intanto  a  Catancsi  che  non  recasser  puuto  vet- 
tovaglia in  Messina ,  nò  permettessero  che  nella 
città  loro  si  caricasser  le  navi  de  Messinesi .  e 
comandò  che  tirate  a  terra  tutte  le  navi  de  Ce- 
lanesi si  togliesse  a  ciascuna  carena  una  tavoli- 
li perchè  tolta  ogni  via  al  trasporto  dell'annona, 
aveva  intimala  la  fame  a  Messinesi ,  i  quali  u©a 
potevano  altronde  a  ciò  aspettare  alcun  ristoro. 
dap|ioichè  la  Calabria  stata  iu  quell'anno  sten- 
le, appena  a' suoi  bisogni  bastar  poteva.  Frat- 
tanto i  Randacini ,  i  Vacariesi ,  i  Capiciani ,  i  » 
cosiani,  i  Maniacesi,  e  tutti  gli  altri  Lombardi- 
i  quali  per  i  molti  suoi  benefizi  tenevau  dal  Can- 
celliere, detestando  l'aperta  invidia  e  le  catti- 
vità de'traditori, mandarono  ambasciadori  a  l'a- 
erino, per  pregare  il  Cancelliere  e  ad  ogni  mo- 
do sforzarsi  di  persuadergli  che  menasse  sicu- 
ramente l'esercito  contro  i  Messinesi,  essendo- 
ché dalle  sole  loro  castella  avrebbe  avuto,  deve 
meglio  e  volesse,  ventimila  cooibatlitori.  La  fc- 
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rebus  necessariis  praemunircnt.  Rogerius  autem 
Ciracii  Comes,  ubi  vidi!  denuo  conspiralùmetii 
tnullum  tx  improviso  virium  collegitse,  rebcllan- 
di  desiderium,  quod  hactenus  dissimulata  occul- 
taverat,  apertis  coepif  indilli»  profilavi,  castella- 
gue  sua  muniens ,  Cephaludium  adiit ,  et  cum 
ejusdem  cititatis  Episcopo  colloquium  hattcns , 
persuasi!  ei  utjuraret  nunquam  opem  suamad- 
versus  Cancellarium  Messa  ne nsibus  defuturam , 
adjecitque  ut  ab  unicersis  civibus  suis  idem  jus- 
jurandutn  accipcrct. 


Cancellarius  tamen  ejusdem  urbis  areni  mu- 
titi issimam  procurai  parerai ,  cum  jam  abinitio 
fidem  Episcopi  dubiam  agnovisset  ,  ed  ad  ipsius 
arcis  cuslodiam  Andre am  Jfostinrium  conslitue- 
rat.  Matthaeus  autem  Aotarius  rum  in  palalio 
clausus  teneretur,  audiens  quod  Alessanac  geslum 
fuerat ,  simulque  ttdens  Ansaldum  Cast  ella  num 
amicum  Cancellarii  in  superiore  parte  palata 
valetudine  detineri  ,  ex  illius  absentia  datam  sibi 
perpetrami!  quoti  optabat  opporlunitalem  agno- 
vii  ,  et  Constuntinum  ejus  socium ,  penes  quem 
solum  cutlodiendi  palatii  cura  lune  erat,  multis 
persuasioniius  eo  impiliti  ,  ut  unicersos  palati* 
servo*,  qui  fere  quadringenti  erant ,  jurare  facet  e! 
quod  die  tertia ,  quam  eis  praefiaerat,  Cancella- 
rium ad  Curiam  veuientem,  et  cum  eo  Joannetn 
de  Lavar  di  no,  et  Rogerium  Avellini  Comitati  in- 
ter  primam  ac  secundam  portam  inter(ìcertnt. 

Jam  fune  ergo  conspiratoribus  in  spem  et  au- 
daciam  rursus  trtetis ,  in  parles  scissa  rivitas 
variis  assentibus  laborabat.  Sed  et  plerique  viri 
rapinis  assurti ,  qui  circa  Viam-Coopertam  ,  et 
in  superiori  parte  Viac-Marmoreac  commane- 
bant ,  videntes  rixas  et  seditiones  inter  Curiae  fa- 
miliare exorlas ,  societatis  inter  se  foedus  inie- 
rant,  non  quia  favore  partis  utriuslibet  traheren- 
tur,  sed  lucti  spem  sequenles  juraverant  in  iltum 
quidem  impetum  se  facturos.  in  quem  primum 
acclamari  coniingeret.  Optabant  autem  cum  foie 
Cancellarium,  eo  quod  in  domo  illius  multam 
arbitrante»  congestam  esse  pecuniam ,  credebant 
se  quod  opt  aver  ani  ibidem  uberius  et  facilius  effe- 
cturos.  Inter  has  rerum  ambiguitates  et  pericula 
Cancellarius  deprehensus  ab  Ansaldo  Castellano 
statuii  sciscitari  quid  ei  potissimum  in  tanto  tur- 
bine faciendum  decerneret.  Cujus  consili um  fui t: 
ut ,  neglecto  termino ,  quem  Astrologi  praefxe- 
rant,  cum  militibus  suis  in  aliquam  munitionum 
Siciliae  se  reciperet ,  et  tam  Lombardo» ,  quam 
catterò»  ,  quo»  sibi  fideles  noverai ,  accersiens  , 
quantum  po»$et  exercilum  congregare/,  ibiqucRe- 
gis  praestolaretur  advenlum  .  nam  eum  ,  si  Pn 
normi  diuttus  moraretur,  vix  tanta»  hostium  in- 
sidias  evasurum.  Praevaluit  lumen  Roberti  Co 
mitis  Mellenti  caelerorumque  Francorum  sentvn 
tia ,  qvi  proditorum  asluliam,  et  Curiae  consue- 
tudinem  nesciente»,  Amorini  morati  tuliu»  as~ 
terebanl,  ntc  opurtere  Cumellarium  *ine  Regi 


10 


il) 


30 


f»0 


de  ile* quali  lodata  il  Cancelliere .  fe'lor  noto  il 
termino  a  ciò  posto  ,  c  comandò  si  fornissero 
intanto  delle  cu.se  bisognevoli.. Ma  Ri  risero  Cin- 
te diGerace,  come  d'improvviso  vide  nuovamen- 
te convalidarsi  la  congiura  ,  cominciò  scoperta- 
mente ad  aprire  il  desiderio  di  ribellarsi ,  che 
avea  sino  allora  dissimulando  occultato,  e  affor- 
zando sue  castella,  no  andò  aCefalù  ,  ed  avuto 
stretto  parlamento  col  Vescovo  di  quella  città, 
il  persuase  a  giurare  di  mai  non  mancare  alles- 
sinosi del  suo  soccorso  contro  il  Cancelliere,  e 
di  ricovero  ancora  da  tutti  i  suoi  cittadini  il  me- 
desimo giuramento. 

Non  però  di  meno  il  Cancelliere  avendo  fin  dal 
principio  conosciuta  dubbia  la  fedo  del  soprad- 
detto Prelato,  aveva  anticipatamente  occupata  la 
Rocca  Tortissima  della  città,  e  datala  in  guardia 
di  Andrea  Ostiario.  Or  Matteo  Notaio,  ch'ora  so- 
stenuto entro  il  palagio  reale,  risaputo  qtiel  ch'era 
avvenuto  in  Messina,  e  vedendo  che  AnsaldoCa- 
stellano,  uomo  fedelissimo  al  Cancelliere,  stasa 
infermo  in  letto  nella  più  alla  parto  dell'ostello , 
e  che  per  la  sua  assenza  gli  era  dato  campo  di 
recare  ad  effetto  il  suo  pensiero,  corruppe  con 
molte  persuasioni  Costantino  compagno  di  quel- 
lo, alla  cui  cura  soltanto  stava  allora  la  guardia 
del  palagio;  e  conchiusero  ch'egli  avrebbe  fatto 
giurare  a  tutti  i  servi  del  palazzo,  ch'erano  in- 
torno a  quattrocento,  che  di  là  a  tre  giorni ,  ve- 
nendo iu  Corte  ilCancelliere  con  Ciò  vanni  di  l,a- 
vardino  ed  il  Conte  di  Avellino,  tra  la  prima  e  !u 
seconda  porta  gli  avessero  uccisi. 

Allora  adunque  levatisi  di  bel  nuovo  i  cospira- 
tori in  isperanza  ed  ardire ,  travagliavasi  la  cit- 
tà, tutta  scissa  e  divisa  iu  diversi  pareri.  Con- 
ciossiachè  molti  i  quali  abitavano  nella  Via-Co- 
perta e  nella  parte  superiore  della  Via-Marmo- 
rea ,  usi  a  rapine ,  vedendo  tra  i  famigliari  della 
Corto  nate  risse  e  discordie ,  avean  fatto  lega  e 
compagnia  tra  loro  ;  e  non  perchè  fosser  tratti 
a  favorir  luna  meglio  che  l'altra  parte,  ma  so- 
lo seguendo  la  speranza  del  guadagno  ,  avean 
giurato  di  far  impeto  in  quello  che  primamente 
fosse  gridato  Re.  E  forte  desideravano  che  sta- 
to questi  fosse  il  Cancelliere,  essendoché,  giu- 
dicando essere  nella  sua  casa  riposta  gran  rie 
chezza  accumulata  da  lui ,  credevano  di  facil- 
mente e  molto  copiosamente  appagar  quivi  i  Ini 
desideri.  Tra  queste  varietà  e  pericoli  non  sa- 
pendo che  farsi  il  Cancelliere,  deliberò  di  ri- 
chiedere Ansaldo  Castellano  di  ciò  ch'ei  far  do- 
vesse in  tanto  tarbameuto  di  cose  ;  il  cui  con- 
siglio si  fu,  che  lasciato  dall'uri  de' lati  il  termi- 
ne prefìsso  dagli  Astrologi,  si  fosse  co' suoi  sol- 
dati ricoverato  in  alcun  de' luoghi  forti  della  Si- 
cilia, e  cosi  i  Lombardi  chiamando  come  li!  al- 
tre genti  da  mi  fedeli  sperimentate,  ratinasse 
•pianto  maggior  potesse  un  esercito ,  ed  i\  i  at- 
tendesse la  venuta  ilei  Re;  perciocché  se  fos- 
se più  dimorato  a  Palermo,  malagevole  era  a 
campar  da  tante  insidio  tesegli  da' suoi  nemici . 
Prevalse  nondimeno  il  t-misk'Hu  diUubvitoCun- 
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(jui>]ii<tm  pntficisci ,  ignorante*  nusquam  aptius 
tnsidias  ,  quam  in  ipsu  palatio  pracparari ,  ubi 
firmi»!  Ut  cai  armi»  se  tei  mitilibus  praemunire. 
Al  ubi  jam  consti  luta  diti  aderat,  serti  ipsius  pa- 
tata sperante*  Cancellarium  nume  juxta  consue- 
tudine m  ad  Curium  ascensurum ,  parati  ante  ja- 
nuam  consistei/ani ,  ut,  rum  venienlem  cum  pau- 
cis  aihnitlenles,  milite»  ejus  excluderent.  Odo  vero 
Magttter  stabuli ,  rum  eorum  intellexisset  consi- 
/ mìih,  repente  descendent  e  palatio,  Cancellarium 
tjuod  ei  pei  iculum  tinnii  nebat  edocuit.  Qui  pau- 
ros  amicorum  secum  retinens,  milites  et  hostia- 
rios,  qui  ante  domum  ejus  contenerant,  ut  eun- 
temad  Curiamsequerentur,ju»sitab»ccdere.  Con- 
stanlinu»  ilaque  Castellanu»,  ubispem  et  opinio- 
ne in  su  uni  eiusam  animadeertit ,  mittens  plerot- 
que  palatii  servos ,  quos  citi  bus  notissimo»  esse 
tog noverai ,  per  tingulas  urbis  regione*  eos  distri 
Intil ,  jussitque  clamare  ut  universi  cives  ad  arma 
concurrerent ,  et  domum  Cancellarti,  qui  parati» 
jam  navibus  cum  the  sauri*  regiis  fuqere  dtcreve- 
rat ,  obsiderent. 


Ili»  urbe  commota  rumoribus,  Ifervtus  Fiori-  30 
dus  ,  quem  non  tam  familiarità»  Cancellarti 
t/uam  ipse  de  se  plurimum  loquens  Jhlatinis  su 
spcclum  fcccrai ,  cum  Rogerio  Cornile  Avellini 
secus  palatium  equitabat.  Quem  cum  vidissent 
cliente»  Gayti  Miliardi,  acplerique  alti  viri,  qui 
jam  itluc  armati  con fluxerant,  irruerunt  in  rum, 
et  equo  dejectum  gladiis  iransfoderunt.  Inde  Co- 
tnitem  ptrsequentes ,  cum  extra  portam  urbis  in 
planum,  quod  palatio  adjacel,  pervenissent ,  fu 
giendi  spe  sublata,  jam  in  eum  lancea»  intende- 
t>ant,cumRex,ut  adfenestras  palatii  quid  tumul 
lus  esset prospectum  venerai,  exclaman»  multum 
illis  intertninatus  est,  nisisibi  tivum  illum  et  in- 
volumem  assignarent.Sic  eorum  t'mjir/u  tixcom 
presso,  cum  aliter  Comitem  liberare  non  posset, 
jussit  rum  in  Castello  maris  summa  diligenlia 
custodirt .  'lune  vero  sagiilarii  Curiae,  qui  nun- 
guam  in  seditiottibu» ,  ubi  lucri  spe*  appareal , 
ulttini  consuecerunt  occurrere,  cum  his,  quos  su- 
prrius  conjurasse  diximus ,  magnaque  praeterea  50 

•  onfluentium  virorum  multitudine ,  domum  fan 
celiarti  circumtallant.Symon  autem  Pictavensis, 
t  ujus  diligenliae  domus  ejusdem  cura  commissa 
fucrat,  uulite»,  pedite»que,  prout  locorum  oppor- 
tunità» exigebat ,  per  murorum  di*i>oncn»  ambi- 
tavi, singuta  loca  congrua  defensione  praemuni- 
iit.  Alt  li  tuia  vero  ma*  imam  partem  repentinus 
plebi*  con'-ursus  excluseral .Cancellarius  ubi  rem 
cidet  in  id  discrimini»  detenisse ,  cum  plerisque 

•  iris  nobilihu»,  quos  a  se  non  passtts  crai  discc-  60 
'lete,  per  Ecclesiam,  quac  dovuti  suae  trai  con- 
tigua ,  m  Compattar  ti  forlissimam ,  ut  in  }>la- 
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te  di  Mcllento ,  c  degli  altri  Francesi ,  i  quali , 
non  conoscendo  l' astuzia  de'traditori  e  la  costu- 
manza della  Corte,  asserivano  esser  cosa  più 
sicura  dimorare  a  Palermo,  nè  esser  convene- 
ole  eli»  Stefano  per  dove  che  fosse  si  partisse 
senza  la  persooa  del  Re ,  ignorando  che  io  niuo 
altro  luogo  meglio  che  nel  Palazzo  medesimo 
poteansi  tramare  insidie,  dove  non  era  ad  alcun 
lecito  di  premunirsi  d'armi  o  di  armati. Or  giun- 
to in  questo  il  giorno  statuito ,  i  servi  di  Palazzo 
sperando  che  il  Cancelliere  la  mattina  secondo 
l'usato  fosse  salito  in  Corte ,  stavano  anzi  la  por- 
ta apparecchiati ,  perchè,  fattolo  alla  venuta  con 
pochi  entrare,  negassero  ai  suoi  soldati  l' ingresso; 
se  noti  che  Odone  Maestro  di  stalla  accortosi  del 
loro  intendimento  ,  scendendo  prestamente  di 
Palazzo ,  informò  il  Cancelliere  del  pericolo  che 
gli  soprastava.  Il  qual  seco  ritenendo  pochi  de' 
suoi  amici ,  comandò  si  fosser  via  andati  i  sol- 
dati e  gliostiarii,  ch'eran  convenuti  avanti  la 
sua  casa  per  accompagnarlo  alla  Corte.  11  per* 
che  Costantino  Castellano  veggendo  essergli  fal- 
lita sua  speme  e  credenza,  inviò  molti  de  sopra- 
delti servi,  che  conosceva  esser  più  noti  a  Pa- 
lermitani ,  ordinandoli  per  tutte  le  regioni  della 
citta;  e  comandò  che  chiamassero  tutti  i  citta- 
dini alle  armi ,  e  assediassero  la  casa  del  Can- 
celliere, il  quale  apprestate  le  navi  se  ne  volea 
fuggire  e  condurne  seco  tutti  i  regii  tesori. 

Commossa  da  questi  rumori  la  città ,  Erreo 
Florido,  il  quale  non  tanto  per  la  familiarità  che 
avea  col  Cancelliere ,  quanto  pel  troppo  parlar 
ch'ei  facea  di  sè  stesso  era  entrato  in  sospetto 
alle  genti  di  Palazzo ,  con  Ruggiero  Conte  di 
Avelliuo  cavalcava  lunghesso  il  Palagio.  Ed  es- 
sendo stato  veduto  da' partigiani  diGaito  Riccar- 
do ,  e  da  molti  altri  eh'  eran  colà  tratti  armati , 
se  gli  cacciarono  addosso,  c  gittatolo  di  cavallo 
l'uccisero.  Indi  seguitando  ilConte, essendo  giun- 
ti fuori  la  porta  della  città  nel  piano  che  giace 
appresso  al  Palazzo ,  toltagli  la  speranza  di  fug- 
gire ,  dirizzavangli  già  contra  le  lance .  quando 
il  Re,  il  quale  per  veder  che  fosse  il  remore 
crasi  fatto  ad  un  verone  ,  altamente  sgridan- 
doli ,  forte  li  minacciò ,  se  non  gli  a v esser  vi- 
vo ed  illeso  renduto  colui.  Cosi  a  fatica  raffre- 
nato il  loro  impeto ,  non  potendo  in  altra  gui- 
sa salvare  il  Conte  ,  comandò  che  fosse  eoo 
Somma  diligenza  custodito  in  Castello  a  mare. 
Intanto  gli  arcieri  della  guardia  reale,  i  quali  in 
tutti  i  tumulti ,  ove  fosse  s(>cranza  di  guadagno, 
eran  sempre  de' primieri,  s'unirono  a' suddetti 
congiurati ,  e  con  altra  gran  moltitudine  di  geo- 
te  ,  che  tuttora  accorreva ,  a  ssedia  ron  la  casa 
del  Cancelliere.  Ma  Simone  di  Pittavia,  alla  cui 
diligenza  nera  stata  commessa  la  cura ,  ordi- 
nando su  pel  giro  dello  mura  i  militi  e  i  pedoni, 
secondo  richiedeva  l'opportunità  deluoghi,  quel- 
li munì  di  con  vene  voi  difesa  ;  rimanendo  sibhe- 
ne  di  fuori  Id  maggior  patte  de' soldati  impediti 
dalla  sopraggiunta  plebe  ,  che  lor  vietò  l'entra- 
la .  Come  vide  il  Cancelliere  esser  la  cosa  a  tal 
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no ,  munitionem  se  recijnt.  Erant  autem  qui  stm- 
per  ei  familiarius  adhaerebunl ,  Carbonellus  et 
Boamundus  Tarsenses ,  Gulielmus  de  Sancto Se- 
verino ,  Alduinu*  Catuensis,  Hugo  Lupinus,  Ro- 
bertu*  quoque  Mettenti  Coma,  cum  quibusdam 
Francis  mililibus. 


Interea  Rogerius  Tironensis  Magister  Come- 
stabulus  cum  militibus  sui*  supervenien* ,  tiro» 
qua*  ibi  repererat,  acerrime  proturbabat.  At  ubi 
jam  multitudo  populi  confluenti  in  immensum 
excrtvit,  resumpti»  animi$  in  eum  pariterirruen- 
ie$,  tam  ipsum,  quam  ejus  milite*  fugete  compu- 
ìerunt,  domumque  Cancellarii,  qua*  multo  di- 
stendebatur  ambitu ,  cocperunt  ex  omni parte  lo- 
ti» viribus  oppugnare,  óbscssi  vero  non  solum  de 
loei$  $ibi  designati*  nihilo  segniu*  instantibu»  re- 
tistebant ,  rerum  etiam  aperti*  aliquoties  foribus 
erumpente* ,  totam  muttitudinem  audacissime  re- 
pellebant ,  longiusque  cogebant  absistere.  Mat- 
thaeus  quoque  Noiarius  et  Gaytus  Richardus  de 
loci»,  in  quibus  clausi  fuerant,  exeuntes,  pristi- 
nae  se  dignitati,  nemine  prohibente,  reddiderant. 
Qui  servis  buccinarti  accersitis  ,  praeceperunt 
ut  ante  domum  Cancellarii  tubi*  ac  tympanis 
personarent.  Tunc  universa  Civita* ,  tam  Sarra- 
ceni,  quam  Christiani,  signum  belli  notissimum 
audicntes,  jussu  Rcgis  id  fieri  crediderunt,  mox- 
jue  cum  ingenti  clamore  ac  strepitu  concurren- 
'es  cocperunt  instare  vehementius  ;  videnlesque 
iiutìus  insistendo  nihil proficere,  tandem  adpor- 
\am  Ecclesiue  magna  lignorum  strue  opposita  de- 
creverunt  ignem  supponcre.  Cumque  jam  redactis 
in  carbones  foribus  liber  patuisset  introitus,  pie- 
rique  milites  Cancellarii,  quibus  immensa  virtù» 
periculi  metum  sustuterat,  opposuerunt  se  conan- 
tibus  introire.  Ibi  diu  muUumque  summa  virtute 
pugnatum  est ,  his  quidem  urgentissima  necessi- 
tate vires  et  audaciam  ministrante ,  illis  autem 
indignantibus .  quod  paucissimi  viri  tantae  mul- 
titudinis  impetum  sustinerent.  Pracvalente  vix 
tandem  multiludinc,  fatigati  se  milite*  in  Campa- 
ti a  rium  conlulerunt.  At  UH  per  Ecclesiam  in  do- 
mum Cancellarii  libere  transeunte*,  milites  pedi- 
tesque,  qui  muris  defendendis  operam  dabant,  re- 
pente captos  vinclotque  Castellani*  palalii  trans- 
miserunt,  quo*  autem  repererant  de  loci*  adhuc 
munitioribus  resistente*,  ut  se  dederent  bonis  ton- 
iitionibus  efj'ecerunl.  Inde  adexpugnandum  Cam~ 
panarium  redeuntes,  cum  jam  multi»  eorum  vul- 
nerati* acrius  instando  nihil  agerent ,  variis  huc 
il  lue  consiliis  agebantur.Alii  multa  lignorum  coa- 
cervata congerie,  supponendum  ignem  censebant; 
nam  ex  ejusmodi  saxis  conslructum  esse  Campa- 
narium,  quae,  perseverante  diutius  igne,  facile 
iissolvaniur.Alii  machinasocyus  infercndas,  alti, 
cratibus  invectis,  sujfodiendum  ab  imo  Campana- 
rium  decernebant.  IniereacumRex  ad  matris pe- 
Ulionem  e  paialio  veliti  exire,  ut  ab  obsidione  po- 
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pericolo  pervenuta  ,  con  molti  nobili  uomini  , 
ch'egli  non  avea  mai  da  sé  fatto  partire ,  per  la 
Chiusa,  ch'era  alla  sua  casa  contigua ,  si  ricove- 
rò nella  rocca  del  Campanile ,  come  quella  chi; 
era  posta  nel  piano  fortissima.  Eran  coloro  elio 
stavangli  sempre  molto  familiarmente  a  fianco 
Carboncino  e  Boemondo  di  Tarsia ,  Guglielmo  di 
Sanseverino,  Aldoino  Cantuense,  Ugone  Lupi- 
no, e  Roberto  Conte  di  Mellcnto,  con  alcuni  sol- 
dati francesi. 

In  questo  Ruggiero  da  Tirone  Maestro  Con- 
testabile sopraggiugnendo  con  i  suoi  soldati , 
acremente  via  ricacciava  la  gente  ivi  adunata. 
Ma  essendo  già  la  moltitudine  dell'accorso  po- 
polo oltramodo  cresciuta  ,  ripreso  animo  ,  gli 
dierono  insieme  addosso ,  e  lui  con  tutti  i  suoi 
forzarono  a  porsi  in  fuga.  Cominciaron  poscia 
da  ogni  parte  con  tutti  gli  sforzi  a  oppugnar  la 
casa  del  Cancelliere ,  la  quale  ben  molto  spazio 
girava:  ma  gli  assediati  con  non  men  di  calore 
non  pur  da'luoghi  loro  assegnati  resistevano  agli 
assalitori ,  anzi  cacciandosi  lo  volte  a  furia  per 
alcune  porte  dischiuse  respingevan  con  sommo 
ardire  tutta  la  moltitudine ,  e  forzavanla  a  star- 
sene molto  dalla  lunga.  Matteo  Notaio  ancora 
e  Gaito  Riccardo,  uscendo  de' luoghi  ov'erano 
stati  racchiusi,  ripresero  senza  che  niuno  loro  il 
vietasse  la  lor  dignità,  e  chiamati  i  servi  trom- 
bettieri ,  comandarono  che  sonasser  le  trombe 
e  i  timpani  avanti  la  casa  del  Cancelliere.  Allo- 
ra tutte  le  genti  della  città ,  cosi  cristiane  corno 
Saracino,  udendo  il  noto  suono  di  guerra,  cre- 
dettero ciò  farsi  per  comando  del  Re  ;  e  tosto 
con  ismisurate  grida  e  strepito  correndo,  comin- 
ciarono con  maggior  furia  ad  incalzare.  Veden- 
do poi  che  indarno  era  ogni  lor  opera  ed  inge- 
gno ,  posta  in  fine  centra  le  porte  della  Chie- 
sa gran  catasta  di  legno ,  deliberaronsi  di  ap- 
piccarvi fuoco  :  e ,  quelle  ridotto  in  cenere ,  es- 
sendo già  libero  l'entrata ,  molti  soldati  del  Can- 
celliere, cui  l'immenso  coraggio  tolto  aveva  il 
timor  del  pericolo ,  le  lor  persone  opposero  a 
quelli  che  d'entrar  si  brigavano.  Con  sommo 
valore  lungamente  e  molto  fu  quivi  combattuto: 
gli  uni  dalla  strettissima  necessità  prcndean  for- 
za ed  ardire,  gli  altri  al  contrario  sdegnavansi 
come  pochissimi  uomini  sostenesser  l'impeto  di 
si  gran  moltitudine.  Pure  a  lungo  andare  questa 
prevalse ,  e  stanchi  i  soldati  ed  affaticati  si  ri- 
trasser  nel  Campanile.  Ma  quelli  per  la  Chiesa 
liberamente  passando  nella  casa  del  Cancellie- 
re, incontanente  mandaron  presi  e  vinti  ai  Ca- 
stellani di  Palazzo  i  militi  e  i  pedoni  che  faticn- 
vansi  nella  difesa  delle  mura,  e  gli  altri,  che  da 
più  muniti  luoghi  trovarono  far  tuttavia  resisten- 
za ,  fecero  con  buone  condizioni  a  sè  rendere. 
Dopo  la  qua!  cosa  ritornarono  addietro  per  espu- 
gnar parimente  il  Campanile;  e  poiché,  già  dì 
quelli  molti  feriti,  più  vivamente  instando  nien- 
te non  profittavano  ,  cominciarono  a  far  vari  e 
diversi  pensieri.  Altri,  ammontata  gran  quan- 
tità di  legna,  pensavan  di  porvi  fuoco;  chè  era 
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pulum  aiHfwrt,  Maltharus  Solarium,  caeterique 
•  <>nsjitt (ilortf  ,  qui  tnlcrant ,  prohibuerunt  eum 
njrrdi ,  (In  nifi  >.  non  lutuiH  illuc  accedere  ; 
nani  uKjittai  um  m  lapidata  circunuptaque  turbi- 
nati ujdm  i. 


Cutnque  liderent  nullatenus  ea  dieposse  Cam 
pnnariutn  u pugnati,  timucrunt  ne,  ti  res  pro- 
duceretur  in  crustinum ,  plcbis  lepescerent  animi, 
tei  poenilentia  ducti  desistei  ent  ab  incoepto,  cum 
id  Regi  displicere  cognotctrent.  Slatucrunt  ergo 
cum  Caneellario  pactsci,  ut,  abjurato  Regno  Si- 
tiliae,  tirerei  ei  in  quam  eliderei  terram  libert 
transmeare.  Missis  itaque  nutuiis ,  qui  hanc  ei 
ronditionem  proponerent ,  ita  demum  inter  eos 
iransuclum  est,  ut  armata  galea  Cane  ellarius  cum 
paw  is,  quo»  eligent,  traduceretur  inSyriam.  Co- 
ntiti vero  Mettenti  caeterisque  Francis  ad  trans- 
frelandum  navigia  purarenlur.  Nobiles  autem  ri- 
ri  de  Regno  Sictliae ,  qui  cum  eo  in  Campanario 
crani ,  ter  rat  sua»  secare  ac  lil>erc  posstderent 
mUilibu»  stipendiariis  indulto  licenlia  tei  in  Cu- 
ria coinmorandi ,  vel  ad  alium  locum  quemlibet 
transcundi;  hoc  ila  si  ne  doto  factum  it  i  jurave 
t  utti  Rkhardus  Syracusanus  Flcctus , Matthaeus 
Rolaiius,  Gaylas  Richardus,  Romualdus  Salcr- 
nilanus  Archiepiseoput,  Joannes  Episcopus Mal- 
t etisia;  iptaque  nocle  galeoni  pratparari  fccerutil 
Mane  vero  Cancellar tuvi  e  Campanario  cum  jtau- 
cis  sociis  extrahentes ,  ad  portum  eum  Gallicum 
perduarerunt.  (  umgue  galeatn  ascenderei,  Cano- 
nici Panormitaui ,  qui  aderant ,  rogabant  eum 
ut  a  sacramento  ftdelitatis  eos  absolreret:  at  ille, 
rem  distimulans,  nihil  respondit.  'J'um  Curiac 
familiares  coeperunl  primo  blandius  hortari,  de 
fi  ine  acrius  et  importunili  comminante  indare, 
ut,  electioni  rrnuncians,  eligendi  l'astori*  Cano- 
iticis  polestatrm  daret.  Ille  vero  cidens  armatam 
die  ani  freme  re  multitudinem,  tumultuari  milite* 
Magnate»  indignari ,  quud  uec  dutn  revertendi  vi 
dvretur  omnium  altjecissr  ,  virtù  campulsus  re- 
nunciavit  clectioni.  Mo.igue  galeatn  iugrcstus 
jussil  eam  a  terra  propelli,  susjiedum  habens  po- 
f.ulum  magno  Ulne  impela  conflucnlem.  Jlaque 
f'uriae  fornii  iares,  atl  Campanarium  regressi, 
(  «miteni  Meliniti ,  rarterosque  Francos  eduj-e- 
ìunt,  plcbùque  srditiosos  impetus  et  adecnlum 
Aft  ssanensium  formulanti  s  ,  tn  dimbus  castelli» 
f'arlhciiiro  Curinulaque  fecetunt  ilbs  interim 
i  iuntnorari,  don  ce  tis  ad  trausfrelandum  navigia 
providerenl.  At  Cancellar-' u*  a  portu  quampri- 
mutn  potiti!  ai  uhas.  per  Mazarkitaium  fina  au- 
strale m  Strillar  parte yn  tiri  vi.  ns,^ccatulam  per- 
ii nit ,  qund  rasltUuju  in  piìibtts  Agrigentinorutn 
attuai  est.  I/ri  twccjsurio  modus  ad  terram  egte- 
di ,  proemisi!  Fptsrojium  Maltenscm  ,  qui  1)uj 
•  i  tlatut  fuerat,  ut  oppidanis  cu-  parte  Regis  prae 
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I  Cannonile  di  tal  sorta  pietre  edificato  ,  che 
non  cessando  per  molto  spazio  il  fuoco,  agevol- 
mente si  discioglieano:  altri  giudicavano  dover- 
si tosto  colà  trasportar  delle  macchine;  ed  altri 
on  erpici  recalo i  minar  da  imo  il  Campanile. 
Intanto  volendo  il  Re  a  richiesta  della  madre 
uscir  di  Palazzo,  per  distorre  il  popolo  dalJ  as- 
sedio ,  Matteo  Notaio  e  gli  altri  congiurati  eh. 
eran  con  lui  gliel  proibirono ,  dicendo  noti  esser 
sicura  cosa  il  farsi  in  mezzo  a  quel  turbiue  di 
saette  e  di  sassi. 

E  veggendo  non  potersi  in  niun  modo  esam- 
inare in  quel  giorno  ilCampanile,  temendo  non. 
ali  altro  di  producendo  la  cosa  ,  intiepidisse 
gli  animi  della  plebe,  o,  conoscendo  che  al  K.' 
tal  latto  incresceva  ,  pentitisi,  si  togliesser  dal- 
l'impresa; determinarono  che  si  dovesse  pat- 
tuir col  Cancelliere  che,  partendosi  dal  Rea- 
me di  Sicilia ,  se  ne  fosse  andato  ove  più  gli  f|.'*- 
se  stato  a  grado.  Inviatigli  dunque  i  nunzii  per 
proporgli  questa  condizione ,  vennero  alla  Une 
a  questo  accordo  tra  loro  :  che  il  Cancelliere 
con  alcuni  pochi  da  lui  eletti  sopra  una  galera 
armata  si  traghettasse  in  Siria  ;  che  al  Conte 
di  Melh  tito  ed  agli  altri  Francesi  si  appresUs- 
ser  navilii  per  girsene  al  lor  paese  ;  che  i  nobili 
Regnicoli  eh'  erano  con  lui  nel  Campanile  Ube- 
ramente e  con  sicurtà  possedessero  le  lor  terre; 
e  che  a  tutti  i  soldati ,  eh'  erano  stati  a  suo  sol- 
do ,  si  donasse  libertà  o  di  rimanersi  in  Corte  . 

0  di  girsene  via  a  lor  talento.  Li  quali  patti  furoo 
giurati  di  compiutamente  osservarsi  da  Riccar- 
do Elcttodi  Siracusa,  da  Matteo  Notaio,  da  Gaib 
Riccardo,  da  Romualdo  Arcivescovo  di  Salerno, 
e  da  Giovanni  Vescovo  di  Malta.  E  la  vegnente 
notte  fatta  apprestar  La  galea,  nel  nuovo  giorno 
con  pochi  suoi  compagni  cacarono  Stefauo  dal 
Campanile  ,  e  il  condussero  al  porto  francese. 
l)o\c  mentre  voleva  imbarcarsi  fu  richiesto  da 
Canonici  di  Palermo,  che  pur  colà  si  trovavano, 
che  gli  assolvesse  dal  giuramento  di  fedeltà  che 
gli  avean  dato:  ma  egli,  dissimulando  d'inte» 
dergli ,  non  rispondeva  nulla.  Allora  i  famigliari 
della  Corte  cominciarono  in  prima  a  dirgli  eoo 
amorevoli  parole,  e  poscia  strettamente  e  di  for- 
za con  minacce  ad  insistere  che,  rinunciando 
alla  sua  elezione,  desse  a  Canonici  la  potestà  di 
rleggere  altro  Arcivescovo.  Laonde  veggendosi 
I remerò  d'intorno  la  moltitudine  armata ,  i  sol- 
dati tumultuare,  e  sdegnarsi  i  Raroni  che  non 
avesse  ancor  deposta  la  speranza  di  ritornare  in 
Sicilia ,  dal  timore  sospinto,  rinunciò  alla  clj> 
zione;  e  di  presente  salito  sul  legno,  comando 
si  fosse  rimosso  da  terra .  sospettando  del  popo- 
lo che  a  grande  impeto  accorre* a  in  quel  luogo. 
Sicché  i  famigliari  deJla  Corte  ritornati  al  Cam- 
panile, cavarmi  fuori  il  Conto  di  McJlento,  e  gli 
altri  Francesi;  e  temendo  gl'impeti  sediziosi  d*b 
la  plebe  e  l'arrivo  de'  Messinesi  ,  fecero  quelli 
tra  tanto  dimorare  tic'duc  castelli  di  l'artenieo  c 
di  Carinola,  finché  non  si  fosser  loro  appresta11 

1  navigli  per  imbarcarsi.  Ma  il  Cancelliere  qu*u? 
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c ijìcret  ne  illumaliquatenus  impedirmi.  Jam  enim\ 
galea  procelloso  mari*  turione  faligala  dissoluti»] 
cotnpagibus  naufraghi  m  miti  aia  tur.  Cumque  bit 
vi  tempori*  intervallo  congrue  resarciri  non  pos 
set ,  neque  tine  certo  capiti*  periculo  liceret  fan 
cellario  tridvum  ibi  transigere,  navem  onerariatn 
in  eodem  inventata  litore  a  Januentibvs  emit 
eisdemque  nautis  conduclis,  in  Syriam  prospere 
transfrelacit. 


Interea  Gentili»  Agrigentina  Epitcopus ,  qu 
in  tallem  Demeniae  missus  fuerat,  revocalur,  et 
Curiae  familiari*  efjicitur.llenricus  Conte*  Mon 
tis-Caveosi,  et  Richardus  Moli$ii  Comes ,  cvm 
jdcrisqve  MessanrnsiumXXIYgaleis  armali*  Pa- 
normum  perveniunt,  riributque  (reti  statum  Cu 
riae  innocant ,  et  X  familiares  instituunt:  Ri 
ckardum  Syracusanum  Electum,  Gcntilem  Agri- 
gentinumEpiscopum,  Romualdum  Salernitanuni 
Archiepiscopum ,  Joannem  Afattcnscm  Episco- 
pum,  Rogerium  Comitem  Giracii ,  Richanlum 
Molisii  Comitem,  llenrici  Monti s-Cax tosi  Comi- 
lem,  MalthaeumNotarium,Gaytum  Richardum, 
Galterium  Decanum  Agrigentinum  Regis  praece- 
piorem.  In  eo  statu  Curia  conttituta,  decernitur 
inprimisuti  Gilbertut  Comes  Grarinensis,  cum 
flio  suo  Bertranno  Cornile,  pelfalur  e  Regno  , 
salvus  (amen  et  incolumi*,  si  quidem  hi*  Curiae 
mandali*  vitro  parere  voluerit.  Quod  ti  viribut 
w/»',  et,  militibu»  adunati*,  reniti  praesumpse 
vii,  cvm  eo  deinceps  hostiliter  agi,  et  tanqvam 
proditorem  totit  Regni  viribus  opjtugnari.  Ilo 
uutem  negotium  Rogerio  Corniti  Allenti,  Richar- 
tloque  de  Sagio  Fundano  Corniti  delegatur.  Qu 
de  totius  Ajuliae  civitatibu*  immensum  congre- 
gante* exercitum,  Gilbertum  Comitem  in  castello 
guodam ,  quo  te  cvm  uxore  recepirai,  obtedcrunt 
Aam ,  avdito  Curiae  mandato ,  universi  milite* 
ab  eo  discettcrant.  At  itle  multam  in  se  Procervm 
attende»*  invidiam,  civifatum  atrox  odium,  ni 
hilqve  tpei  sibi  retictum  intelligen* ,  elegit  te  Ri- 
chardo  Cornili  Fundano  cum  thesauris  *uit  eo  pa 
do  dedere,  ut  liceret  et  cum  uxore  ac  liberà  in 
parte*  Syriae  transmeare.  Eo  tic  expulso ,  cogi- 
tabatit  etiam  Curiae  Magnate*  Uugonem  Comi 
temCatacentem,  quia  Canceltarii  contanguineu* 
crai,  expelltre.  Sed  quia  nulliu»  constiti,  nullius 
audaciae  homo  erat,  ut  vel  occulte  paraturut  in- 
sidia*, vel  ex  praecipiti  magnum  auturu*  aliquid 
timcretur,  maluerunt  ei  par  cere,  tperante*  eo  ipto, 
poste  Regina*  indignationem  aliquatenus  miti 
yari. 
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to  potò  più  presto  allontanatosi  dal  porto,  mi- 
rando per  i  conlini  de'Mazaricsi  la  parte  Bu- 
della Sicilia  ,  pervenne  a  I.cratuia  ,  ca- 


brali 


stello  posto  a  confini  degli  Agrigentini.  Ivi  co- 
stretto di  prender  terra ,  mandò  innanzi  a  sè  il 
Vescovo  di  Malta,  che  gli  era  stato  dato  per  con- 
dottiero ,  acciocché  da  parte  del  Re  comandasse 
a  quei  terrazzani  che  non  gli  avessero  impedito 
di  colà  rimanersi  alcun  tempo.  Perciocché  la 
galera  già  sopraffatta  in  mare  da  tempestosa 
procella ,  rette  le  vele  minacciava  naufragio.  K 
non  intendo  in  hrevc  spazio  di  tempo  esser  con- 
venevolmente racconciata  ,  né  lecito  essendo  .il 
Cancelliere  di  poter  colà  senza  pericolo  della  vi- 
ta più  di  tre  d)  passare ,  comperò  da  alcuni  <J0- 
novesi  una  nave  da  trasporto,  che  a  caso  ritro- 
vò in  quel  lido ,  e,  condotti  gli  stessi  nocchieri . 
navigò  prosperamente  in  Soria. 
In  questo  mentre  fu  rivocato  dal  bando  Gen- 
20  tile  Vescovo  di  Agrigento ,  ch'era  stato  manda- 
to nella  valle  Demona  ,  e  fu  creato  famigliare 
della  Corte.  Arrigo  Conto  di  Montescaglioso.  e 
Riccardo  Conto  di  Molise  con  molti  altri  Mes- 
sinesi sopra  ventiquattro  galee  armate  vennero 
in  Palermo ,  e  nelle  loro  forze  affidati  riforma- 
ron  lo  stato  della  Corte ,  e  crearono  in  tutto  die- 
ci famigliari  ;  ciò  furono  Riccardo  Eletto  di  Si- 
racusa ,  Gentile  Vescovo  di  Agrigento  ,  Ro- 
mualdo Arcivescovo  di  Salerno ,  Giovanni  Ve- 
30  scovo  di  Malta ,  Ruggiero  Conte  di  Ceraci .  Ric- 
cardo Conte  di  Molise.  Arrigo  Conte  di  Mon- 
te-scaglioso, Matteo  Notaio,  Gaito  Riccardo ,  e 
Gualtiero  Decano  di  Agrigento  precettore  del 
Re.  Ordinata  a  questo  modo  la  Corte  ,  la  pri- 
miera cosa  a  deliberarsi  fu  il  dar  bando  dal  Roa- 
na» a  Gilberto  Conte  di  Gravina  col  Conte  Ad- 
irando suo  figliuolo ,  salvo  e  senza  danno  al- 
cuno facendolo  via  uscire,  quando  spontanea- 
mente avesse  voluto  obbedire  a  questi  coman- 
do di  della  Corte.  Che  se  ardito  avesse  di  usare 
a  forza  ,  e  fatto  adunamento  di  soldati  oppor 
resistenza ,  si  sarebbe  allora  trattato  da  nemi- 
co ,  e  come  traditore  oppugnato  con  tutte  le  for- 
ze del  Regno.  £  fu  tal  cosa  commessa  a  Rug- 
giero Conte  d'Albi  e  a  Riccardo  di  Saggio  Con- 
e  di  Fondi.  1  quali  fatta  da  tutte  le  città  del» 
a  Puglia  grandissima  oste,  assediarono  il  ca- 
tello dove  si  era  con  la  moglie  ricoverato  il 
Conte  Gilberto:  conciossiachc  tutti  ì  soldati  u- 
50  dito  il  mandato  della  Corte  l' avevano  ab  bando- 
iato.  Laonde  egli  guardando  alla  molta  invi- 
dia che  gli  portavano  i  Baroni ,  ed  al  fiero  odio 
delle  città ,  e  vedendo  non  restargli  ornai  spe- 
ranza di  sorte  alcuna ,  elesse  di  darsi  con  tutti  i 
suoi  tesori  a  Riccardo  Conte  di  Fondi,  con  pat- 
o  che  potesse  con  la  moglie  e  co*  figliuoli  pas- 
sar nelle  parti  della  Siria.  Il  quale  in  tal  guisa 
ia  cacciato ,  pensavano  i  Grandi  della  Corte  di 
acciar  parimente  Ugone  Conte  di  Catanzaro , 
60  perchò  consobrìno  del  Cancelliere.  Ma  vedendo 
ch'era  uomo  di  niun  consiglio,  e  di  ninno  ar- 
dire ,  c  che  non  era  mestiere  aver  di  lui  tema 

50 
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Post  pauca  dus  Caltiriu*  Agrigentina,  con- 
tini la  plebts  muttiludine .  metuque  comjiultis  Cu- 
nimiti>,  cansentu  ntc  Cui  ia  .  non  tam  dectus  , 
quum  i  lotvnli  i  intuiste,  Panaria  il  anae  regimai 
>uscepit  Ecdcsiae.  Ea  res  hts  ,  qui  Cancellarlo 
facerant ,  ipsique  Itegmae  plunmum  spci  subtra- 
til;  spt tatuiti  lumen  llumuuum  fonti ficetn  id 
7«oii  (/.  tutu  fuerat ,  ratum  non  babiturum,  cum 
oon  tjtantc  Cuncetlurium,  ned  capitalibus  mini* 
mladum  eleclioni  renunciasse  constarti.  Quod 
'intuii  vi  induce  gestum  fuerit ,  ratum  non  habt- 
ir  Prudortm,  ejusmodi  vero  mdum  intercessis- 
m  ,  i/ui  et  in  camtantissimum  virum  cadere  pos- 
si t ,  nulli  dubium  eroi,  ncque  tam  manifesta  res 
ullis  testibus  indigebat.Jlis  arrederai  quoti  Petrus 
(  ajetanus  Uomunae  Curiac  SuMiaconus  certis- 
sime promisero!  dee  liane  in  hanc  ni  hit  rotori*  ha- 
bitatain,  septingentasguc  auri  uncias  opera  slu- 
ilttxjue  Reqtnae  acceperat  Ildmano  Pontifici  de- 
frenda.  Pars  autem  contraria,  cujus  opinio  prac 

i  iluit,  asscrebat  in  co  statu  llomanam  esse  Cu 
ria m ,  ut  coluntuli  Proccrum  Sidliae  non  audeat 
o'n  tarc,  neque  censeat  immensam  pecuniam  al, 
firmundam  eleclioncm  sibi  oblatam  in  co  necessi- 
tati» arlkulo  contemnendam.  Hoc  ilaque  negatiti 
paucis  diebus  protracto,  ne  videretur  praecipita 

ii  mnlenlia,  de  mum  Homanus  Ponti  fez  decito- 
ne in  raiam  habuit ,  ipsumque  jussil  Electum  a 
suffrayaneis  Episcopis  consecrari.  Quitantae  d' 
aiutati»  (  ululine  sublimatus,  repente  statuiti  im- 
imttacit  Curiac,  summamque  sibi  polcstalem  re 
t incus ,  Multhaeum  Nolarium  ,  et  Genlilem  Agri- 
tjenttnum  Episcapum  sub  te  familiare»  instituit 
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alcuna  che  o  occultamente  avesse  tramato  insi- 
o  ad  alcuna  grande  impresa  avesse  osato 
porre  l'animo,  vollero  piuttosto  perdonargli, 
porando  |>otcr  cosi  alquanto  mitigare  io  adegui 
lolla  Regina. 

Dopo  pochi  giorni  Gualtiero  di  Agrigento,  ra- 
jjunato  grosso  stuolo  di  Palermitani,  o  intiraon- 
li  i  Canonici,  più  per  forza  che  per  volontà  elet- 
to, col  consentimento  della  Corte  preso  il  gover- 
10  no  della  Chiesa  di  Palermo.  La  qual  cosa  molta 
cemò  la  speranza  a' fautori  del  Cancelliere  ed 
alla  Regina  medesima:  speravan  nondimeno  che 
1  Homano  Pontefice  non  avesse  confermato  cn> 
;h'  erasi  fatto ,  chiara  cosa  essendo  che  il  Cari- 
filiere  non  di  volontà  sua,  ma  costretto  da  mor- 
tali minacce  avea  rinunciato  all'elezione.  11  che 
iì  altra  parte,  per  forza  o  per  timore  ch'ei  tos- 
tato ,  non  l' avea  ratificato  il  Pretore  ;  ed  era  a 
tutti  noto.nè  tanto  manifesta  cosa  mancava  pun- 
2t  to  di  testimoni .  che  tanto  e  si  fatto  era  stato  i! 
timore,  che  anche  il  più  costante  uomo  avrelte 
senza  fallo  smosso.  Oltre  che  Pietro  di  Gaeta, 
suddiacono  della  Corte  di  Koma ,  atea  ferma- 
mente promesso  di  far  che  questa  elezione  m>q 
avesse  avuta  forza  veruna ,  ed  avea  ricevute  per 


E»dcm  anno  quarta  die  Februarii  circa  pri 
main  fioram  ejusdem  dici,  cehemens  terraenwlus 
tanta  Siciliani  concussil  vialentia.ut  in  Calabria 
quoque  circa  ilhegium  oppidaque projrima  senti 
rrtur.  Culuniemium  opulentissima  cicitas  usque 
adeo  subeersa  est ,  ut  ne  una  quidem  domus  in 
urbe  superstes  remanscrit.  Viri  ac  mulicres  circi 
ter  XYM  cum  Episcopo  ejusdem  cicitalis,  ma- 
j-imaquc  jmrte  Alonachoruin  sub  ruina  sunt  ac- 
dtfo  iorum  oppressi.  Leontinum  nobile  Syracusa 
twrum  oppidum  eadem  terrae  concussione  sttbcer- 
sum,  oppidannrum  plcrosqur  rucittium  aedificio- 
rum  mole  l  uiismn/isH.  Multa  praetcrea  in  finibus 
L'atuiiicmitnu  ac  Syratusama  um  castella  diruta 
sunt,  multi f  in  loci*  terra  debis-ens,ct  novos  prò 
lulil  (onles,  et  eclerum  nonnullo/  téslruxtl ,  ca 
qiie  pars  /Etnei  (  acumini» ,  quae  iuurominium 
re.<puit ,  vita  est  aliquantufum  sul/fedisse.  Sgra 
(  Uìts  Arditala  ,  fans  tiomiiiaiisttmuf ,  jucm  ab 
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pera  e  studio  della  Regina  settecento  once  d'or* 
da  recarle  al  Romano  Pontefice.  La  parte  ce- 
traria d  altro  lato,  la  cui  opinione  prevalse,  m- 
seriva  essere  in  tale  stato  la  Corte  Romana  eh* 
non  avrebbe  osato  di  ovviare  alla  volontà  de  Ba- 
roni di  Sicilia ,  nò  in  tanta  strettezza  parato  l« 
sarebbe  da  dispregiare  cosi  grossa  quantità  di 
moneta ,  offertale  per  confermar  l'elezione.  Pro- 
tratto adunque  per  pochi  di  questo  negozio  per- 
chè non  paresse  la  sentenza  precipitata ,  final- 
mente il  Romano  Pontefice  confermò  la  elezio- 
ne ,  e  comandò  che  Gualtiero  fosse  da'  Vescovi 
SulTraganei  consagrato  Eletto.  11  quale  innalza- 
to a  dignità  di  cotanta  altezza ,  mutò  di  presen- 
te lo  stato  della  Corte,  ed  a  sè  riserbaudo  il  som- 
mo potere,  soli  due  famigliari  ed  a  lui  sottopo- 
sti istituì ,  Matteo  Notaio  e  Gentile  Vescovo  <Ji 
\grigento. 

Nello  stesso  anno,  il  quarto  dì  di  febbraio,  ver- 
so la  prima  ora  del  giorno ,  forte  e  potente  tre- 
niuoto  scosse  con  tanta  violenza  la  Sicilia ,  ebe 
s'intese  sino  in  Calabria  intorno  a  Reggio  e  le 
circostanti  castella.  La  ricchissima  città  de'Ca- 
tanesi  fu  per  modo  so v versa ,  che  pur  una  casa 
non  v  i  restò  in  piede  Furono  sotto  le  rovine  de- 
gli edilizi  oppresse  ben  quindicimila  persone, 
ed  insieme  il  Vescovo  della  città ,  e  la  più  par- 
te de' Monaci.  Leontino  nobile  castello  de' Sira- 
cusani ,  dal  medesimo  terremoto  disfatto,  moto 
terrazzani  abbattè  sotto  le  sue  rovine.  Molte  ca- 
stella furono  altresì  distrutte  ne' confini  de  Cala- 
nchi e  de' Siracusani:  in  molti  luoghi  aprendoci 
la  terra,  fe' sgorgar  nuovi  fonti,  ed  altri  degli 
antichi  ne  riserrò;  e  quella  parte  della  punta 

Iilt'll  Cina  ,  che  guarda  Taormina  .  fu  veduta 
<il  pianto  abbassare.  In  Siracusa  la  celebrativi- 
ma  lontiuia  An-Uisa.  la  quale  è  fama  che  per 
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jEHdc  Greciae  civitate  fama  est  in  Siciliani  oc- 
cul/is  meatibus  derivari ,  de  limpido  turbulentus 
effectus,  sapore m  salsum  nulla  maris  admixtione 
contraxit.  Tajus,  font  quidem  aquis  uberrimus , 
qui  de  pede  monti»  juxta  Casale  Sarracenorum 
egreditur,  quasi  duarum  horarum  spatio  manens 
obslruclus  ,  aquas  continuit  ,  nutgnoque  dehinc 
erunxpens  timpetu  ,  sanguinai  coloris  laticem  per 
unius  spatiutn  horae  mirantium  oculis  indiyena- 
rum  exhibuit.  Messanae  vero  mare,  cum  tran 
quillissimum  esset ,  in  se  ipsum  primo  se  contra- 
hens ,  pautisper  cessil  a  littore ,  deinde  pedeten 
tim  rediens  praefixas  litoris  meta*  transitai,  mu 
rosque  civitatis  aUuens,  ipsis  et  se  porlis  infudit 


Ilis  aliisque  prodigiis  Curiae  familiare*  eo 
rumque  fautoresperterriti,  arbilrabantur  novita- 
tem  banc  rerum  magnam  Siculi»  calamitatem 
portendere.  Timebant  ergo  ne  Cancellarmi  ope  et 
Consilio  Constantinopolilani  Imperai oris,  qui  le- 
gato» ejtts,  ut  ferebatur,  benigne  suscepcrat ,  Re- 
unum  Siciliae  collectis  viribus  occuparci .  Nec  ve 
ro  dubium  eroi  plerosque  Regni  Comiles  ac  Pro~ 
ceres  illius  adtenlum  avidissime  praestolari.  Crt 
debant  autem  etiam  Robertum  Comitem  Lorotelli 
Reginae  volutUatem  et  imperium,  cujus  opera  nu 
per  ab  exilio  revocatus  fuerai,  proculdubio  secu- 
turum.  Dum  igilur  adversus  ea  ,  quae  uccidere 
poterant ,  multis  se  consiliis  et  artibus  praemu 
ni  reni ,  repente  de  morte  Cancellarti  certissima 
ad  Curiam  rumor  perlatus ,  et  Reginae  prorsus 
animum  dejecit,  et  partem  contrariam  in  id  ro- 
bori*  ac  securitatis  eeexit,  ut  nihil  sibi  deinceps 
aestimarent  difjicultatis  aut  periculi  formidan- 
dum.  ltaque  summa  Regni  potestas  et  negotiorum 
cognitio  pene*  Galterium  Archiepiscopum  Panor- 
mitanum  eroi,  qui  sibi  Regem  eatenus  suspecta 
satis  familiarìtate  detinxerat ,  ut  non  tam  Cu- 
riam, quam  Regem  ipsum  regere  videretur. 


fiuts. 


[occulte  vie  venisse  di  Elide  città  della  Grecia 
in  Sicilia ,  da  chiara  e  limpida,  torbida  divenne, 
!<•  senza  nessuno  mescolamento  col  mare  con- 
trasse un  sapore  di  sale.  Taio  ,  fonte  d' acque 
(abbondantissima ,  la  qual  nasce  alle  falde  del 
monte  presso  il  Casale  de' Saraceni,  rimanendo 
|K*r  ispazio  di  quasi  due  ore  turata ,  ritenne  in 
>ò  le  acquee  poscia  con  grand' impeto  rampol- 
lando ,  mostrò  agli  occhi  de' riguardanti  per  un 
lOjora  in  circa  un  liquore  del  color  del  sangue.  In 
Messina  d  altra  parte  il  mare ,  essendo  tuttavia 
tranquillissimo ,  in  se  stesso  primieramente  ri- 
traendosi, a  poco  a  poco  s'allontanò  dal  lido, 
jdipci  man  mano,  tornando  nuovamente  addie- 
tro ,  passò  le  mete  prefisse  del  lido ,  e  allagan- 
do le  mura  della  città,  in  esse  le  porte  riversò. 

Per  questi  e  molti  altri  segni  atterriti  i  fami- 
gliari della  Corte  ed  i  lor  partegiani, giudicavano 
tal  novità  di  cose  grande  calamità  presagire  a  Si- 
20  ciliani.  Temevano  adunque  non  il  Cancelliere  con 
l'aiuto  e  col  consiglio  dell' Imperator  di  Costan- 
tinopoli ,  il  quale ,  com'era  voce ,  avea  benigna- 
mente ricevuti  i  suoi  messi ,  venisso  con  eser- 
cito ad  occupar  la  Sicilia  :  ed  era  a  tutti  ben  no- 
to come  molti  Conti  e  Baroni  del  Regno  atten- 
devan  con  grande  avidità  la  venuta  di  lui.  Cre- 
devano inoltre  che  Roberto  Conte  di  Loritello 
avrebbe  senza  dubbio  seguito  il  volere  e  il  co- 
mando della  Regina,  per  opera  della  quale  era 
30  testò  stato  rivocato  dal  bando.  Mentre  dunque 
con  molti  accorgimenti  e  consigli  contra  tutti  i 
possibili  accidenti  stavansi  anticipatamente  prov- 
vedendo, venne  improvviso  in  Corto  certissima 
novella  della  morto  del  Cancelliere;  il  che  del  tutto 
atterrato  l'animo  della  Regina,  levò  in  tanta  for- 
za e  sicurtà  la  parte  contraria,  che  stimava  niun 
altra ^difficoltà  o  pericolo  avere  appresso  a  teme- 
re. Sicché  la  somma  del  potere  e  la  contezza  di 
tutti  gli  all'ari  del  Regno  stava  appresso  Gualtie- 
ro ro  Arcivescovo  di  Palermo ,  il  quale  erasi  al  Ro 
stretto  in  tanta  e  si  sospetta  familiarità,  che  non 
cosi  la  Corte  come  il  Re  stesso  parca  elici  go- 
vernasse. 
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Le  presenti  Note  e  Dilucidazioni  sono  del  Traduttore,  eccetto  quelle  segnateli.  R. ,  che  sono  di  G.del  Re. 
/{ primo  numero  dopo  quello  di  lla  pagina  indica  il  terso  del  testo  ;  il  secondo ,  il  terso  della 
traduzione.  Se  al  primo  numero  segue  un  asterisco  (*) ,  la  nota  riguarda  il  solo  testo. 


Addizioni  Atwoimo.  — Dicemmo  Normanno  il  Fal- 
cando per  indicare  la  sua  probabile  origine, 
ma  se  altri  il  volessero  aire  Francese,  il 
pensino  pure;  ed  a  ciò  potrebbero  esaere  in- 
dolii da  alcune  parole  del  Falcando  (  pag. 
387,  v.  17),  il  quale  ragionando  di  Ruggiero 
dice  cosi:  E  traendo  egli  origine  da' Nor- 
manni, e  sapendo  la  nazione  Francese  a 
tutte  le  altre  entrare  innanzi  nella  gloria 
delle  armi ,  avea  poeto  sopra  nati  amore 
agli  oltramontani,  e  quelli  più  volentieri 
onorava:  parole,  secondo  me,  che,  ripor- 
tandoci a  quei  tempi,  potrebbero  essere  giù* 
stincate  più  dall'amor  patrio,  che  dalla  ve- 
nti storica.  Né  qnesto  è  il  solo  luogo  in  cui 
il  Falcando  magnifica  la  nazione  Francese, 
a  scapito  degli  abitanti  dell'una  e  l'altra  Si- 
cilia, ai  quali  mostrasi  avverso,  e  sempre 
che  può  non  lascia  di  vituperarli. 

Ci  è  stato  chi  ha  creduto  che  Ugo  Falcan- 
do fosse  il  nome  alterato  di  Ugo  Fulcaud, 
eletto  abate  di  S.  Dionigi  nel  1186  dopo  di 
•ssere  stato  priore;  e  si  è  fondata  un»  lai 
congettura  sopra  una  lettera  di  Pietro  di 
Blois  scritta  verso  il  1191  a  Fulcaud,  aba- 
te di  S.  Dionigi ,  pregandolo  d'inviargli  il 
trattato  che  egli  avea  composto  sul  suo  sta- 
to o  piuttosto  sulla  soa  sciagura  in  Sicilia 
(  traetatum  quem  de  ttatu  aut  potius  de  ca- 
su  vestro  descripsisti  )  (  Petri  Bles.  Epist. 
CXVI ,  p.  176  }.  Or  si  è  pensato  che  questo 
passo  indicasse  la  storia  di  Sicilia  che  noi 
abbiara  sotto  il  nome  di  Falcando,  e  se  n'é 
conchiuso  che  Falcando  e  Fulcaud  fossero 
una  medesima  cosa.  Ma  assai  bene  è  stalo 
osservato  che  in  tolta  la  storia  del  Falcando 
non  si  parla  una  sol  volta  della  condizione 
od  infortunio  alcuno  dell'autore  in  Sicilia, 
e  né  tampoco  si  accenna  ad  alcuna  cosa  che 
lo  riguardi  personalmente;  che  quindi  que- 
sta fforuinon  è  punto  il  trattato  che  Pietro 
di  Blois  desiderava  gli  fosse  stalo  inviato 
dall'abate  di  S.  Dionigi.  Veggasi  l'Art  de 
verifier  les  dates,  p.  398 ,  col.  2,  Gali.  Chri- 
st.  T.  VII ,  col.  382  ,  Fclib.  Histoire  de  St. 
Denys,  e  Bréquigny ,  Memoria  sopra  Stefa- 
no Cancelliere  ai  Sicilia. 

Ventitré  anni  di  storia  dicemmo  aver  trat- 
tato il  Falcando,  e  io  ciò  seguimmo  il  Mu- 
ratori ,  che  segnò  alla  di  lui  storia  gli  an- 
ni 1146  al  1169,  ma  veramente  la  spedizio- 
ne di  Ruggiero  in  Oriente,  avvenuta  nel 
46 ,  qui  appena  é  accennala  dal  Cronista , 
e  quasi  incidentalmente  sono  discorsi  i  fat- 
ti di  quel  principe ,  per  aver  occasione  a 
parlare  del  suo  successore:  sicché  questa 
storia  comincia  più  propriamente  dal  US4 


e  termina  al  1169,  comprendendo  sol  quin- 
dici anni  di  regno. 

L'epistola  che  il  Falcando  dirige  a  Pie- 
tro Tesoriere  della  Chiesa  di  Palermo  fu  det- 
ta dal  Muratori  una  dedicazione  dell'opera, 
e  cosi  dicemmo  anche  noi  ;  ma  quella  lette- 
ra, anziché  una  dedica,  é  ona  esortazione n 
commiscrar  lo  stalo  infelice  di  quei  tempi. 
Se  non  che  credemmo  doverla  premettere  al- 
la storia .  essendo  in  essa ,  come  io  breve  te- 
la, delineale  le  naturali  bellezze  e  dovizie  e 
memorie  di  Palermo  non  mcn  che  dell' isola 
tutta.  —  Editore. 

1)  P.  277,  v.  17  (18)  — Qui  intende  di  Guglielmo  II, 

denominato  il  Buono,  il  qual  si  mori  l' anno 
1189  senza  verno  successore,  lasciando  il  re- 
gno a  Costanza  figliuola  di  re  Ruggieri  suo 
•volo,  maritata  ad  Arrigo  VI  di  Svevia  im- 
perator  di  Alcmagna,  che,  udita  tal  novella, 
si  apparecchiò  subilo  a  venire  con  poderosa 
oste  nel  Regno.  Ora  il  Falcando,  antiveden- 
do bene  l'orribil  catastrofe  ch'era  per  suc- 
cedere, si  fa  in  questa  epistola  a  deplorare 
la  malvagia  sorte  della  Sicilia;  e  con  molta 
evidenza  ed  energìa  ci  vien  ponendo  innan- 
zi dagli  occhi  tutte  le  crudeltà  ed  i  guasti 
che  la  gente  tedesca  fatto  avrebbe  in  quel- 
l' isola,  e  il  lagrimevolc  stato  in  che  sareb- 
be caduta,  come  in  fatti  ivi  a  non  mollo  ad- 
divenne. 

2)  P.  277,  v.  40  (44)  —  Da  qnesto  luogo  e  dagli 

altri  notati  nel  Proemio  si  fa  manifesto  co- 
me il  Falcando  non  fosse  di  patria  sicilia- 
no. Vedi  il  dello  Proemio.  D.  R. 

3)  P.  278,  v.  2t  (')  —  Civium  eaedes.  Qui  nel  lesto 

del  Muratori ,  e  in  quello  del  Caruso  e  de- 
gli altri  ancora,  leggevasi  eiviumaedes.  con 
error  manifesto  ;  ed  a  noi  è  parato  di  dover 
cosi  correjrirere. 

4)  P.  280,  v.  22  (37  j  —  Di  questo  celebre  tremno- 

to  che  avvenne  all'entrante  dell'anno  1169, 
e  di  cui  non  ci  ha  scrittor  di  quei  tempi  che 
non  parli ,  parlerà  pure  il  nostro  Falcando 
alla  line  della  sua  istoria,  a  pag.  390,  v.  44. 

5}  P.  280,  v.  29  (*)  —  Jam Siracusana  civitas.  Cosi 
ha  il  lesto  del  Muratori  ;  ma  nell'edizione 
del  Dupuis  leggesi  :  Jam  te  Siracusana  ci- 
vitas. fc  vogliamo  avvertire  che  questa  e  tut- 
te le  altre  correzioni  che  il  Dopuis  fece  al 
testo  del  Falcando,  e  che  noi  arrecheremo 
in  queste  note,  sono  dal  Muratori  recale  nel- 
la sua  edizione  a  piò  di  pagina. 

6)  P.  280,  v.  67  (  281 ,  v.  8  )  —  È  noia  la  (avola  di 
^sYettua,  la  qual  fuggendo  Alfeo,  che  foco^ 
semente  l' amava,  fu  dagli  Dei  per  compas- 
sione trasformata  in  fontana  nelle  vicinan- 
ze di  Siracusa  ;  di  che  gli  antichi  poeti  ira- 
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mnginarono  che  il  fiume  Àlfeo,  di  Elide  in 
Grecia  passando  per  di  sotloil  Mediterraneo, 
venisse  a  ritiovare  l'amala  Aretusa  in  Sici- 
lia: onde  poi  s' inveterò  la  credenza  che  quel- 
la fonte  altro  non  fosse  che  il  fiume  Alfeo, 
che,  scorrendo  di  sotto  al  mare ,  veniva  a 
sgorgare  appresso  Siracusa  ,  siccome  affer- 
mano Plinio  ,  Pausania  ,  Slrabone,  ed  altri 
tra  gli  antichi, e  non  pochi  tra' moderni  an- 
cora. La  qual  credenza  avrà  forse  avulo  ori- 
gine da  ciò ,  che  non  mollo  luoge  dalla  fon- 
lana  Aretusa  scorreva  unpiccol  fiume  detto 
parimento  Alfeo,  il  quale  andava  a  mettere 
nel  Mediterraneo  a  Siracusa. 

7)  P.  280,  v.  61  (  281 ,  v.  18  )  —  Ciane  è  una  fontana 
non  molto  discosto  pure  da  Siracusa,  la  qua- 
le unendo  le  sue  acque  con  quelle  del  fiume 
Anapi,  o  Anapo  ,  scorre  nel  mare.  Secondo 
la  favola  degli  antichi,  Ciane  era  una  ninfa 
bellissima  amata  da  Anapi ,  il  quale  tentò 
di  opporsi  a  Plutone  che  rapia  Proserpina  ; 
di  che  quel  Dio  irritato  ,  lo  mutò  ne)  fiume 
che  porta  il  suo  nome,  cangiando  l'amante 
Ciane  in  fonte,  le  cui  acque  andavano  in- 
sieme a  mescolarsi. 

S]  P.  281,  v.  5  (25)  —  Per  quanto  avessimo  cercato, 
non  ci  è  venuto  fatto  di  trovare  chi  f  issero 
questi  Marcar  itti,  de'qualì  qui  parla  il  Fal- 
cando: ma  noi  teniamo  che  qui  nel  testo,  in 
lungo  di  M  arcar  ieneium,  si  abbia  a  leggere 
Maccarientium  o  Afaccaretuium:chè  Mat- 
tava o  Maceari ,  che  si  disse  anche  C Ma- 
delia,  é  città  posta  dalle  parti  di  levante 
delia  Sicilia,  che  molto  fu  anticamente  in 
fiore,  come  sappiamo  da  Cicerone  e  da  Pli- 
nio. Ha  sin  da' tempi  del  Farzclloera  quasi 
che  del  tutto  rovinata ,  e  solo  si  vedevan  po- 
chissimi avanzi  dell'antica  sua  grandezza. 

9)  P.  281 ,  v.  46  (46)  —  Ben  risponde  la  bella  descri- 
zione che  fa  il  Falcando  di  Palermo,  all'al- 
tra che  di  essa  città  abbiamo  per  opera  del- 
l'Ebreo Beniamino  di  Tudela  (  nel  regno  di 
Navarra  )  e  che  non  sarà  senza  pregio  alcu- 
no qui  riferire,  a  Quindi  venni  due  giorni 
«in  Palermo,  città  grande,  larga  circa 
«  due  miglia  e  lunga  altrettanto.  In  que- 
«  sta  città  trovasi  il  palazzo  regale  co- 
«  strutto  dal  Bc  Guglielmo  (  così  per  erro- 
«  re  del  Cronista  ).  Circa  mille  e  cinque- 
«  cento  Giudei  fanno  ivi  loro  dimora,  oltre 
■  a  moltissimi  Idumeied  Ismaeliti.  Énuc- 
«  sta  una  terra  di  fonti  e  di  rivi  abbondan- 
«  te,  fertile  di  frumenti  e  di  orzo  ,  ricca  di 
«viti  e  di  giardini;  talché  nessun' altra 
«  città  dell'isola  trovasi  cosi  ben  coltivata 
«  come  quella  ch'é  perpetuamente  onorata 
«  dalla  presenza  del  re,  che  se  l'ha  costi- 
«  luila  per  reggia, ed  ha  nome/t/At'cmia.so- 
<>  no  in  essa  ancor  coltivate  tutte  specie  di 
\     «  alberi  fiutliferi.  Or  dentro  questa  città 
v  scaturisce  il  maggior  fonte  di  tutti ,  che, 
«  circondato  d'un  muro  viene  a  formare  un 
«  vivaio  chiamalo  dagli  Arabi  Albehira 
«  (  forse  il  presente  Mar  dolce,  secondo  il 
«  Morso  ) ,  dove  restano  chiusi  vari  generi 
a  di  pesci  ivi  a  posta  gittali.  E  adorno  quel 
«  lago  di  reali  barche  ricche  d'oro  e  d'ar- 
«  genio,  e  dipinte,  nelle  quali  il  re  con  le 
«  sue  mogli  spesso  vi  si  dimena  a  sollazzo. 
«  Avvi  ancora  ne' reali  orli  un  gran  pala- 
«  gio  (  forse  quello  della  Zita  )  le  cui  mura 
«  rivendono  coperte  d'oro  e  d'argento,  ed 
«  il  pavimento  lavorato  di  pielruuc  di  di- 


«  verse  sorti  di  marmi  e»ibisce  io  pittura 
«  l' imagine  di  tutte  le  cose  del  mondo. 
«  Non  vi  è  esempio  di  edilìzi  uguali  a  quelli 
«  di  questa  città.  Itinerarium  Beniamini 
«  Tudoleneit-Antuerpia ,  1S75.  »  D.  R. 
10}  P.  281,  v.  48  (48)  —  Vetus  Palatium.  Palano 
Vecchio ,  o  Rocca  Vecchia  ,  fu  cosi  detto , 
per  essere  stato  edificalo  dagli  antichi  Pa- 
lermitani per  guardia  della  bocca  del  porto, 
e  si  disse  anche  Castello  a  mare,  perché  tre 
parti  di  esso  eran  percosse  dalle  onde  del 
mare. 

11)  P.  281 ,  v.  51  (521  —  Palatium  novum.  Questa 

rocca  fu  fabbricata  primamente  dai  Sarac  ini 
quando  presero  Palermo,  i  quali  poi  vinti  e 
cacciali  da  Roberto  Guiscardo  e  dal  Conte 
Ruggiero  suo  fratello,  fa  da  costoro  meglio 
fortificata,  e  fu  delta  Palano  nuot  o, per  ri- 
spetto all'altra,  che,  per  essere  slata  fabbri- 
cata più  anticamente ,  si  diceva  Palano 
reccnto.  Re  Ruggiero  vi  aggiunse  di  poi  la 
Torre  Greca ,  e  da  un  altro  lato  la  Tom 
Pisana,  per  tenervi  entro  i  tesori  reali  ;  ed 
egli  anche  fabbricò  la  parte  di  mezzo,  la 
quale,  per  la  gran  moltitudine  di  gemme  e  di 
oro  che  vi  erano ,  fu  detta  Joharia.  * 

*  Il  Morso  è  di  opinione  che  questa  voce , 
derivante  dall'arabo,  signilichi  invece  Inoro 
spazioso.  Ved.  Morso, Pa termo  antico.  D.g. 

12)  P.  281 ,  v.  88  (59)  —  Khemonia.  Vedi  la  nota  a 

pag.  282,  v.  50. 

13)  P.  282,  v.  13  (17)  —Amila,  dimitaque  et  trinata. 

Sono  specie  di  panni  grossi  e  ordinarli ,  di 
cui  usavasi  a  quei  tempi  ;  e  propriamente 
ì'Amito  era  sorta  di  panno  grosso  tessuto  ad 
un  capo,  il  Dimito  a  due  capi,  ed  a  tre  il  Tri- 
mito,  il  Dimilo  l'abbiamo  ancor  oggi, ed  e 
una  sorta  di  drappo  fine, o  telerie  di  bamba- 
gia, per  uso  specialtnentedi  soppannar  le  ve- 
stimenta.  Exhimitum ,  ovvero  Hexamitut, 
che  anche  si  scrisse,  era  spezie  di  finissima 
drappo,  di  varie  sorti  e  colore,  e  corrispon- 
de propriamente  al  toscano  Sciami/©. 

14)  P.  282 ,  v.  16  (20)  —  Diarhodon ,  Diapietu*.  — 

Erano  queste  certamente  delle  pietre  prezio- 
se ,  delle  quali  il  diarodon  era  di  color  ro- 
seo ,  o ,  come  dice  il  nostro  Falcando ,  del 
color  del  fuoco,  ed  il  diapisto  di  color  tur- 
chino o  ceruleo  ,  e  dovea  essere  una  speri* 
di  smeraldo,  e  forse  quella  che  oggi  djccs 
Acquamarina. 

15)  P.  282 ,  v.  18  (23)  —  Exarentatmata.  —  Qui  il 

Caruso  osserva  che  forse  si  abbia  a  leggere 
Exanthemata  ,  la  qual  lezione  veramente 
non  ci  par  punto  migliore  dell'altra  Erano 
gli  £*arenfa«ma(t,  siccome  pensa  il  Docan- 
ge  ,  specie  di  panni  d'arazzo  usati  oer  para- 
re e  per  addobbare,  ed  anche  per  farne  tap- 
peti. 

16)  P.  282,  v.  31  (37)  —  Capello  Regia.  Alla  prima 

entrala  della  rocca  detta  Palazzo  nuoto 
si  vedeva  in  faccia  una  piccola  chiesetta . 
tutta  lavorata  a  mosaico ,  chiamata  Jeruta- 
lem,  guastata  di  poi,  e  ridotta  in  uso  di  stanza 
profana;  al  che  pare  che,  dicendo  il  Falcan- 
do Palatium  ingressurit  Capello  regia  prt- 
mumoceurrit,  di  questa  chiesetta  volesse  io 
tendere.  Ma,  ponendo  mente  alle  parole  che 
seguitano,  dov'egli  dice  della  sua  magnifi- 
cenza e  de* grandi  adornamenti  che  l'abbel- 
livano, non  par  cosi;  e  noi  crediamo  che  qni 
voglia  parlare  del  tempio  di  S.  Pietro  edi- 
ficato da  re  Ruggiero,  a  man  destra  io  sul- 
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l'entrare,  con  molla  magniGcenza  e  lusso, 
come  dal  nostro  autore  ben  si  ragiona. 
17)  P.  282,  v.  30  50)— La  città  di  Palermo,  secondo  la 
divisione  che  uc  fo  il  Fanello  ,  in  quattro 
parli  era  distinta,  le  quali  si  ebbero  diver- 
si nomi.  La  prima  e  la  principale  era  la  t  tr- 
tà  Vecchia ,  la  quale  era  posta  in  mezzo  del- 
le altre  ,  e  cinta  di  altissime  mura ,  che  la 
rendeano  inespugnabile.  Da  questa  ebbe  ori- 
gine Palermo, e  però  fu  chiamala  Città  Vec- 
chia.  I  Saracini  la  dissero  Alcauar ,  che  è 
voce  cartaginese,  che  vuol  dire  castello  o 
luogo  forte;  la  qual  voce  corrottasi  di  poi , 
si  disse  Catterò.  L'altra  parte  fu  dopo  lungo 
tempo  fabbricala  dietro  alla  Città  Vecchia, 
e  fu  da' Greci  chiamata  Napoli,  cioè  eiitd 
nuova.  Essa  é  volta  a  mezzo  giorno ,  e  ,  co- 
minciando dal  Palazzo,  s'andava  chiudendo 
a  poco  a  poco  in  forma  di  emiciclo;  ed  era 
essa  stessa  partita  in  piò  regioni,  com'era- 
no la  Chemonia,  {'Albergario,  e  quella  che 
in  lingua  saracena  era  detta  Deitin ,  e  cor- 
rottamente poi  Uivùi.  La  terza,  che  aveva  il 
suo  principio  dal  picciol  fiume  Papirclo,  che 
scorrea  per  mezzo  la  città .  e  dal  Palazzo , 
era  congiunta  alla  parte  vecchia  della  città 
verso  settentrione,  ed  era  domandata  Seral- 
cadi ,  ed  anche ,  al  tempo  di  re  Ruggiero , 
Città  de'  Traspapireli.  La  quarta  ed  ultima 
finalmente,  che  comprendea  tutto  lo  spazio 
tra  la  città  vecchia  e  le  altre  due  parti  della 
città  ed  il  porlo,  non  era  tutta  abitata  a'tetn- 
pi  del  Falcando,  per  esser  luna  paludosa  ; 
e  per  questa  cagione  ei  non  l'annovera  tra  le 
altrcMa,  essendosi  verso  quei  tempi  seccala 
la  palude,  diede  comodità  di  fare  i  borghi, 
il  principal  di  cui  era  il  Borgo  degli  Amal- 
fitani ,  Vicut  Amai  fi  lun  or  um ,  rammemora- 
to pur  dal  nostro  Falcando,  e  che  da  noi  per 
isbagli©  fu  tradotto  Strada  degli  Amalfita- 
ni :  e  di  questo, e  di  alcun  altro  fallo  ancora, 
in  cui  forse  siamo  altrove  caduti,  chiediamo 
qui  scusa  a'  leggitori ,  che  cel  perdonino.  A 
chi  volesse  più  distinta  notizia  di  tutte  que- 
ste cose,  consigliamo  di  leggere  ilFazzeilo, 
il  quale  nella  prima  Deca  delle  sue  Storie 
descrive  minutamente  tutta  la  Sicilia;  ed  an- 
cora l'opera  de  11' Ab.  Morso  della  Detenzio- 
ne di  Palermo  antico. 

18)  P.  282,  v.  60  (01}—  Vicut  Marmorcus,  te.  Di  que- 

ste tre  vie,  delle  quali  parla  il  Falcando ,  la 
Fio  Marmorea  era  la  principale  e  maggior  di 
tutte  l'altre,  detta  cosi  forse  perchè  antica- 
mente dovette  esser  tutta  lastricata  di  mar- 
mi. La  Strada  Coperta  venne  cosi  chiamata, 
perchè  era  tutta  fatta  ad  archi  in  volia,  si 
che  andava»!  per  essa  al  sicuro  del  sole  e 
della  pioggia  :  ma  di  questa  oeppur  rimane 
reliquia  alcuna. 

19)  P.  286,  v.  34  (36)  —  Oro  ne  piace  ec.  L'elogio 

che  fa  il  Falcando  di  Ruggiero  è  conforme 
a  quanto  dissero  di  lui  Romualdo  Guarita, 
Pietro  Abaie  di  Cluny,  e  lo  slesso  S.  Bernar- 
do; e  dopo  di  questi  il  Pagi,  il  Muratori,  ed 
altri  molli  scrittori.  Ma  non  bastano  già  a 
scusarlo  da' suoi  atti  di  crudeltà  e  di  bar- 
barie quelle  parole  che  soggiunge  il  nostro 
Cronista:  E  te  per  avventura  coti  troppa  du- 
rezza ti  vide  avere  alcuni  castigati,  io  toper 
certo  d'estere  stato  a  ciò  fare  quati  da  ne- 
cetsità  costretto,  chi  non  altrimenti  poteva 
egli  ammansir  la  ferocia  del  popolo  ribelle 
o  raffrenare  l' audacia  d*  traditori.  Queste 


parole ,  il  ripetiamo,  non  bastano  a  srusarlo 
dall'  aver  oppresso  co'  creduli  infedeli  rei 
innumerevoli  innocenti,  dall' aver  distrutto 
con  inudita  barbarie  molte  città  e  castella, 
datl'aver  fatto  appiccar*  tanti  nobili  uomini, 
e  strascinar  per  le  strade  i  cadaveri  di  un 
Duca  e  di  un  Vescovo,  dall' aver  permesso  il 
saccheggio  e  profanazione  di  tante  chiese,  e 
la  violazione  ancor  delle  vergini  consacrate 
a  Dio.  Queste  opere  di  sangue  bruttarono  di- 
sgraziatamente la  fama  di  Re  Ruggiero./). R. 
20}  P.  287,  v.  37  (54)  —  Cinque  furono  i  figliuoli  <*i 
re  Ruggiero ,  de'qua'i  questo  che  il  nostro 
autore  qui  dice  Anfulto ,  fu  dagli  storici  va- 
riamente denominato;  e  chi  il  disse  Anfuso, 
e  chi  anche  Alfonso  :  ma  più  comunemente 
trovasi  ne'cronisti  contemporanei  detto  An- 
fuso. 

21)  P.  288,  v.  30  (33)— Secondo  il]n ostro  Cronista  na- 
cque Majone  di  assai  umile  condizione  ,  ed 
altrove  il  disse  (  pag.  294,  v.  67  )  figliuo- 
lo di  un  misero  venditore  di  olio:  il  che  ri- 
peteron  pure  tulli  gli  altri  scrittori  della  no- 
stra storia,  particolarmente  il  Giannone,  il 
Summonte  ,  e  '1  Beatillo  nel  suoi  quattro  li- 
bri della  Storia  barese.  Ma  una  tale  origine 
fu  ultimamente  oppugnata  da  un  coltissimo 
giovane  della  città  nostra,  il  sig.  Luigi  Vol- 
picclla ,  il  quale  mostrò  ,  io  una  sua  breve 
scrittura  pubblicala  io  un  giornale  napole- 
tano, aver  sortito  il  Majone  tuli' altra  ori- 
gine che  quella  addotta  dal  Falcando.  Al 
qual  proposito  ci  piace  riferire  le  sue  stes- 
se parole  : 

«  Un  antico  documento  che  è  al  folio  12 
del  registro  de*  privilegi  della  Real  Basilica 
di  S.  Niccola  di  Bari,  e  di  cui  è  In  nostro 

? etere  una  copia  legalmente  estratta  verso 
a  metà  del  XVII  secolo  dal  notaio  e  can- 
celliere Giuseppe  Graziosi,  mostra  essere 
apertamente  falsa  coleste  assertiva.  L'oii- 
ginale  di  questo  documento  non  sappiamo 
se  più  ora  si  conservi  in  Bari,  ma  egli  ò 
certo  che  non  ancora  sofferto  aveva  le  in- 
giurie della  edacità  del  tempo  ai  4  di  mar- 
zo 1318  quando  il  notaio  Bonifacio  de  Rus- 
sia con  grande  solennità  ne  fece  il  transun- 
to che  si  legge  al  folio  519  del  cannato  re- 
gistro. Ora  da  esso  si  rileva  che  il  giustizie- 
re Guglielmo  ed  il  Siniscalco  Roberto  ai  3 
di  aprile  1155  dando  esecuzione  alla  sen- 
tenza renduta  dal  signor  Leone  de  Terza  di 
buona  memoria  real  protogiudice  de' Baresi 
(  stntentiam  Domini  Leonis  de  Terta  b<>- 
nae  memoriae  Regalie  Bartntium  Protoiu- 
dicit )  consegnarono  all'  Abaie  del  monaste- 
ro d'Ognissanti  di  Bari  molli  beni  che  gli 
erano  stali  usurpati ,  e  che  questo  da  esso 
loro  si  faceva  per  aver  eglino  ricevuto  un 
precetto  del  grande  Ammiraglio  Maione  che 
loro  commetteva  di  dare  esecuzione  alla  sen- 
tenza che  il  padre  suo  ebbe  pronunziata  : 
(  nec  non  et  praecepto  Domini  Maionis 
Dei  et  Regia  gratia  egregii  Admiratorum 
Admirati ,  ut  tententiam  Patri t  tui  super 
hoc  pronunciatam  exeeutioni  mandare  tnus. 
e  poco  dopo  Domini  Admirati  Admiratorum 
juttione  accepta  ut  juxta  bonae  memorine 
Patrissui  senteniiam  praelibato  Abati  eas~ 
dem  ree  tradertmut  ).  Dunque  Maione  era 
figliuolo  d'un  giudice, perciocché  si  fa  pa- 
rola di  una  sua  sentenza  nella  carta  del 
1165,  e  ci  avvisiamo  di  non  cadere  in  erro- 
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re  dicendo  aver  egli  avuto  per  genitore  qoel 
protogiudice  Leone,  di  cai  in  essa  si  discor- 
re. Ed  in  siffatta  opinione  ci  conferma  an- 
cora quel  codice  cassi nese  in  cui  venivano 
scritte  le  morti  de' papi,  de' sovrani  e  di  al- 
tri grandi  personaggi ,  sendochè  vi  si  leg- 
gono quelle  parole  riportate  dal  Beatillo, 
dalGiannone  e  dal  Tosti,  dalle  quali  si  trae 
che  il  padre  di  Maionc  avea  nome  Leone. 
Queste  cose  abbiamo  voluto  dire  intorno  al 
grande  Ammiraglio  Maione  perchè  ci  è  pa- 
rato non  essere  state  ancora  avvertite  da  al- 
cuno » 

Ecco  quali  sono  le  novelle  indagini  fatte 
dal  signor  Volpicella  sull' origine  di  Maio- 
nc: esse  ci  sembrano  di  gran  peso ,  tenendo 
per  genuino  il  documento  da  lui  citato.  Se 
non  che  facciamo  osservare  che  essendo  ve- 
nuto Maione  in  fortuna  fln  da' tempi  di  Rug- 
giero, potea  benissimo  essere  stato  conce- 
duto a  suo  padre  nel  1185  un  posto  che  né 
per  merito  né  per  natali  a  lui  si  conveniva  ; 
e  cosi  pure  vediamo  essere  avvenuto  di  suo 
fratello  Stefano  creato  ammiraglio  della  flot- 
ta, di  Simone,  marito  di  sua  sorella,  in- 
nalzato da  Siniscalco  a  Maestro  Capitano  di 
tutu  la  Puglia  e  di  altri  suoi  congiunti.  Sic- 
ché senza  distruggere  all'intuito  le  indagini 
del  signor  Volpicella,  non  sarebbeotioso  che 
altri  studiasse  meglio  questo  punto  di  storia, 
trattandosi  di  un  uomo  ch'ebbe  tanta  par- 
te nelle  politiche  perturbazioni  delle  nostro 
contrade,  e  la  cui  fama  e  potenza  tal  era  e 
dentro  e  fuori  della  Sicilia,  che  ii  Cardinal 
Laborante,  rinomato  scrittor  di  quei  tempi, 
non  isdegnò  dedicargli  la  sua  opera  da  Ju- 
sti  et  Justitiac  rationibut.  D.  R. 

22)  P.  288,  v.  31  (34)  -  In  conferma  di  quanto  dice  il 

Muratori  in  contraddiiione  del  Ducangc,  es- 
sere stato  cioè  loScriniario  la  stessa  cosa  che 
il  Notaio,  facciamo  osservare  che  Romualdo 
Salernitano  dice  il  Maione  Serimariiu,  e  il 
Falcando  Aofariia.  Ved.  la  nota  53  a  Ro- 
mualdo Salernitano  e  la  seguente  nolan.'  23. 
D.  R. 

23)  P.  288,  v.  31  (32)  —  Non  ci  par  soverchio  di  qui 

avvertire,  comechè  nella  presente  istoria  si 
nominino  spessissi  me  volte  questi  uffici  di 
Notaio,  di  Cancelliere  e  di  Ammiraglio , 
che  a  quei  tempi  suonavan  queste  voci  al- 
quanto diversamente  che  oggi  non  si  usau 
tra  noi.  E  primamente  i  Notai,  il  cui  proprio 
ufficio  era  ,  come  appresso  di  noi .  di  scrive- 
re o  notare  le  cose  e  gli  alti  pubblici,  onde 
presero  il  nome  ,  avevano  assai  più  grande 
autorità ,  e  in  maggior  conto  eran  tenuti  che 
non  sono  a' nostri  giorni;  e  stavano  nella 
Corte  reale  ,  scrivevano  lettere  in  nome  del 
Re,  e  quelle  al  Re  inviate  aprivano  e  legge- 
vano, come  attesta  anche  il  nostro  Falcando 
a  pag.  349.  Il  Cancelliere  stava  pur  nella 
Corte,  ed  oltre  la  cura  che  avea  di  registra- 
re e  conservare  tutti  i  pubblici  atti ,  aveva 
altresì  l'ufficio  di  leggere  al  Re  le  lettere  in- 
viategli ,  ed  era  da  più  che  i  Notai.  L'Ammi- 
raglio Analmente,  che  valse  pure  a  quel  tera- 
,coine  a' nostri  giorni.  Capitano  di  flotta, 
parimente  appresso  a' nostri  Re  titolo  di 
grande  onore  in  Corte. 

24)  P.  289,  v.  17  f)  —  Aditi  quod  separaverat  Ieg- 

gevasi  nel  testo  del  Muratori  ;  ma  noi  col 
Dupuis  abbiam  corretto  $peraverat. 

25)  P.  290,  v.  27  (28j  -  An$cotinu$  -  Da  Altri  cro- 


nisti c  detto  Aseletlinut:  e  cosi  più  comune- 
mente vien  da  tutti  denominato. Ved.  la  no- 
ta 88  a  Romualdo  Salernitano. 

26}  P.  290,  v.  41  (*)  —  Ad  auditndum  Regi»  imp<- 
rium.  Cosi  corresse  il  Dupuis  ;  e  nelle  altre 
edizioni  leggevasi  Regie  impium. 

27)  P.  292,  v.  48(53}— Il  Fazello.seguiloda altri  scrit- 
tori, pretese  che  non  fosse  questo  anello  stes- 
so Roberto  II  che  successe  al  paure  Giorda- 
no II  nel  1128 ,  ma  si  bene  un  altro  nativo 
di  Sorrento.  É  questo  un  errore.  Era  desso  io 
stesso  Principe  Roberto  figliuolo  del  princi- 
pe Giordano  e  di  una  figlia  di  Sergio  Duca  di 
Sorrento,  sorella  di  Filippo  di  Sorrento,  e 
perché  esule  e  nemico  del  Re,  probabilmen- 
te potè  esser  nominato  Roberto  di  Sorrento 
o  Sorrentino  ,  come  leggesi  nel  nostro  Cro- 
nista, il  quale  ci  toglie  d'ogni  dubbiezza,  di- 
cendo: a  Capuani*  tuscipitur ,  et  hot  re  dita- 
rio  ad  te  furt  pertinentem  occupar  Capui- 
principatum.  Ved.  le  nostre  note  a  Romual- 
do Salernitano,  nota  67  ,  e  vedi  pure  quel 
che  ne  scrive  il  Di  Meo,  Annali,  all'anno 
1155.  D.  R. 

28}  P.  294 ,  v.  52  {*)  — -  Vt  quum  primum  ,  ovvero 
quatti  primula ,  abbiam  noi  corretto  ;  e  ad 
Muratori  e  nelle  altre  edizioni  leajgevasi  *t 
quorum  primum. 

29}  P.  297,  v.  19  (25)  —  In  animam  regi*  juratut*. 
Usavano  i  re  di  Francia,  quando  si  corona- 
vano ,  giurare  essi  stessi  personalmente; 
nelle  altre  congiunture  poi ,  come  quando  si 
fermavano  patti  con  gli  stranieri  re ,  e  si- 
migliami ,  non  essi  stessi ,  ma  alla  loro  pre- 
senza, e  tal  volta  presemi  non  essendo,  fa- 
cevan  giurare  da  alcuno  de'  grandi  della 
corte  a  ciò  eletto  ;  e  questi  si  dicevano  Jm- 
rare  in  animam  regi».  Il  qual  oso  passò 
da  poi  appresso  a' re  delle  altre  nazioni,  e 
appresso  a' nostri  normanni  ancora. 

30)  P.  298,  v.  50  (53)-  Di  questo  Boemoodo  di  Tarsia 

(  in  Calabria  citra  )  vcrisimilraente  favella 
il  Cronista  Casauriense,  che  il  dice  preso,  e 
poi  messo  in  liberta.  11  Di  Meo  pensa  ch'e- 
gli dovè  esser  preso  o  in  Brindisi  cogli  al- 
tri Baroni  nel  1156  o  in  Abruzzo  nel  1157, 
da  qualche  mano  di  gente  colò  spedita  da 
Guglielmo  per  ridurre  all'obbedienza  le  cit- 
tà e  gli  oppidi  ribellati.  {Annali,  an.  1138  > 
D.  R. 

31)  P.  299,  v.  44  (52)  —  Siniscalco  era  nelle  aule  de* 

Re  e  de1  Baroni  quegli  che  aveva  la  cura  del- 
la casa.  Ma  si  dissero  cosi  pure  i  prefetti 
delle  città  e  delle  proviocie,  che  quelle  di* 
fendevano  da' nemici,  e  giudicavano  in  luo- 
go del  Pretore. 

32)  P.  299,  v.  45  (50)—  Magistrum  Capitanevm.  Co- 

si corresse  il  Dupuis  la  comun  lezion  errata 
Stagistratum  Capitaneum.  E  Capitaneu* , 
( Capitano )  dicevasi  allora  propria  mente  co- 
lui che  comandava  l'esercito  ;  ma  si  dissero 
pure  Capitani,  Capitanti  populi,  Capitanti 
civitatit,  quei  prefetti  delle  città  che  giudi- 
cavano io  esse  delle  cose  criminali ,  civili  e 

Soliliche.  E  Magister  era  un  aggiunto  che 
avasi,  non  pure  a  queste,  ma  a  molte  altre 
maniere  di  uffici  ancora,  ed  indicava  mag- 
gioranza e  principalità  sopra  gli  altri. 

33)  P.  300,  v.  12(13)  -Nel  medesimo  tempo  ec.  Qui  si 

parla  della  tregua  di  30  anni  condii  usa  nel 
1108  tra  Guglielmo  e  l' lmperalor  Greco ,  in 
seguito  della  sconfitta  toccata  a  costui  (  \  ed. 
la  nou  68  a  Romualdo  Guaroa.  )  «  Ciò  che 
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indusse  il  Re,  dice  il  Di  Meo,  a  concfaladere 
questa  i regna,  mentre  era  cosi  superiore,  e 
i  suoi  trionfanti ,  e  i  Greci  spaventali  cosi 
che  le  migliaia  fuggivano  al  comparir  di  po- 
chi de' nostri ,  si  fu  la  necessita  di  dover  im- 
piegare le  sue  fone  per  la  difesa  delle  cit- 
tà, che  aveva  in  Africa,  e  che  erano  vicine 
a  perdersi.  (Annali,  all'anno  1158).  D.  R. 
34)  P.  300,  v.  38  (39)—  Intorno  a' Mascmudi,Moamu- 
di,  o  Moabiti  (  qui  detti  SI  amudi  )  leggi  le 
nostre  note  a  Romualdo  Guarna  ,  noia  60  , 
dove  pure  si  parla  della  presa  di  Mahadia , 
qui  per  minuto  raccontata  dal  nostro  Cro- 
nista. D.  R. 

33)  F.  302,  v.  49  (53)  —  Molli  vogliono  che  Maione, 
abusando  dell'imbecillità  e  dappochezza  del 
suo  re  ,  avesse  avuto  grande  dimestichezza 
e  familiarità  con  la  regina,  e  die  questa  a- 
vesse  con  lui  tenuto  mano  alla  congiura 
ch'egli  tramò  contro  al  suo  signore  ,  ed  a- 
vcsscgli  fatto  dono  delle  insegne  reali,  del- 
le quali  qui  parla  il  Falcando  ,  prometten- 
dogli anche,  assassinato  il  suo  conserte,  di 
sposarlo:  e  veramente  ,  comeché  né  il  no- 
stro Falcando  né  Romualdo  Salernitano ,  i 
quali  sono  i  soli  a  cui  si  possa  intorno  a  ciò 
dar  fede,  non  ne  faccian  punto  parola,  noi 
siamo  non  per  tanto  tratti  a  creder  lo  stes- 
so, e  non  dall'autorità  degli  altri  storici  se- 
guenti ,  ma  da  quella  del  nostro  medesimo 
autore.  Dappoiché  egli ,  quando  il  Bonello 
assale  Maione  per  ucciderlo,  nelle  forti  pa- 
role che  pone  a  quello  in  bocca ,  gli  fa  dire: 
adultero  del  re:  or,  per  avergli  potuto  far 
cosi  dire,  dovea  almeno  di  ciò  correr  voce. 
Senza  che  il  profondo  dolore,  che  della  co- 
stui morte  ci  dice  aver  sentito  la  regina ,  e 
l' essersi  ella  unita  agli  eunuchi  del  Palazzo 
per  irritar  l'animo  del  re  conlra  il  Bonello, 
come  pure  il  nostro  Falcando  attcsta  con  lo 
parolo  iptiut  (  Reginae  )  (reti  contilio ,  ben 
possono  riformare  la  verità  di  questo  fatto. 

36)  P.  305,  v.  6  (11)  -  Hattiludwm  era  una  specie  di 
giuoco  cavalleresco  che  si  facea  con  le  aste  : 
Quidam  ludut  militum  cum  haitis  (  Jo.  de 
Janua  )  ;  scilieet  quando  equite$  currunt  et 
frarujunt  /mu(oi.  Ecco  come  Saba  Malaspina, 
scrittore  di  quei  tempi,  descrive  una  di  queste 
giostre.  «  Il  re  (  Carlo  1  d'Angiò  )  stabilì  che 
«  in  diversi  luoghi  del  regno,  e  spezialmente 
«  in  Napoli  appresso  il  monastero  di  San  Pie- 
«  Irò  ad  Aram,  si  facessero  gli  astiludii,  ov- 
«  vero  giostre.  Divide  adunque  le  schiere 
o  de' giostra  lori ,  siccome  é  uso  della  Ture- 
«  na  ...  in  Francia,  e  dall'una  parte  e  dal- 
ie l'altra  si  uniscono  i  militi  in  varie  compa- 
«  gnie,  perché  quinci  e  quindi  singularmen- 
«  le  escano  in  campo  a  duellare.  Sono  i  La- 
«  tini  e  i  Francesi  partiti  in  uguali  schiere: 

■  e  molti  de' Latini  co' Francesi,  e  molti  de* 
«  Francesi  per  contrario  fan  lega  eo'l.alini. 
«  Di  che  avviene  che,  uscendo  due  soli  alla 
«  giostra,  l'uno  l'altro  non  conosce,  né  il 
«  giostratore  é  innanzi  avvertilo  con  chi  ha 
«  a  combattere,  se  per  avventura  non  é  sta- 
«  to  prima  per  volontà  del  re  ordinato  che 
•  alcuni  nominatamene  escano  a  giostrare. 
«  Ora  il  re  comanda  che  uno  solo  dalla  su- 
«  perior  parte  de' Latini  uscisse  coli' elmo 
«  in  capo  nell'aringo ,  ed  un  altro  dalla  ìn- 
«  ferior  parte  de' Francesi  fornito  di  pari  ar- 

■  mature:  quindi  l'uno  da  una,  l'allrodal- 
a  l' alita  parte,  io  capo  del  bicipite  audio, 


«  alla  stessa  ora  si  fanno:  ed  é  lor  posta 

e  per  legge  questa  regola ,  che ,  volendo  i 
«  militi  senza  inganno  combattere,  le  aste, 
«  che  ai  giostratori  ivi  si  danno  ,  sieno  di 
«  lunghezza  eguali ,  e  munite  in  punta  di 
«  ferri  triforcali;  ed  ancora,  il  che  per  leg- 
«  ge  si  mantiene ,  che  chiunque  abbia  con 
«  lancia  offeso  l'altrui  cavallo  ,  è  tenuto  , 
«  estimatone  il  prezzo ,  a  pagarlo.  Poiché 
«  dunque  sono  apparecchiali  a  giostrare  ,  e 
«  con  molla  diligenza  assettati  in  su  i  ca- 
«  valli ,  a  suono  di  tromba  ,  e  tra  le  grida 
«  della  moltitudine ,  Iemale  al  collo  de'  ca- 
c  valli  le  redini ,  e  lasciato  il  lor  luogo,  cor- 
«  rono  l'on  verso  l'altro  ,  lanciandosi  scam- 
«  bicvolraente  :  e  talvolta  si  percuotono  il 
«  capo  con  le  aste  per  modo ,  che  mandato 
«  via  il  piò  delle  volte  l'elmetto  ,  forte  a- 
«  mendue  si  offendono  :  talvolta  l' uno  de' 
a  due,  e  tal' altra  ancora  amendue  corrono 
•  invano  l'aringo  senza  punto  ferirsi:  le  più 
c  volle  si  urlano  i  cavalli  nel  petto,  gillan- 
«  do  i  cavalieri  per  terra  ,  ed  offesi  per  la 
«  violenza  del  corso  l'uno  e  l'altro  si  muo- 
«  re.  Non  però  di  meno  rado  avviene  che  si 
«  levi  su  il  cavallo  col  cavaliere  non  uscito 
«  di  sella ,  anzi  sovente  avviene  che  l'un  di 
«  essi  percosso  di  grave  colpo  dell'altro,  le- 
te vando  iti  su  le  gambe  in  aria  ed  il  capo  al- 
«  I" ingiù,  cade  obbrobriosamente  per  terra. 
«  Allora  il  vincitore  prende  trionfalmente 
«  con  la  destra  il  ferito  cavallo  del  vinto , 
«  e  gli  chiede  di  poi  le  sue  armature  .  le 
«  quali  a  lui  si  spettano  perquegli  astiludii, 
a  che,  dannósi  per  lo  più  a'morlali,  non  per- 
a  mettono  né  anche  ai  militi  di  porre  in  ope- 
«  ra  l'arte  e  lo  studio  degli  uomini  d'arme, 
a  e  l'esperienza  del  combattimento  ». 

37)  P.  306 ,  v.  1  e  17  (*)  —  Nelle  altre  edizioni  leg- 

gevasi  eligens  e  contentient.  con  error  ma- 
nifesto; e  noi  abbiamo  corretto  eligei,  con- 
tentiti. 

38)  P.  306,  v.  33  (*)—  Elige,  virtutem  ec.  Cosi  cor- 

resse il  Dupuis;e  le  altre  edizioni  hanno£<i- 
gere ,  virtutem  ce. 

39)  P.  309,  v.  58  (58)  —  Era  il  Logoteta  colui  che 

nella  corte  del  re  sottoscriveva  lo  regie  car- 
te, e  per  grado  sopraslava  al  gran  cancel- 
liere. 

40)  P.  813 ,  v.  46  (54)  —  Maione  fu  ucciso  nelle  prime 

ore  della  notte  della  vigilia  di  s.  Martino,  e 
però  il  10  novembre  (  del  1160  ),  non  16, 
come  per  errore  tipografico  leggesi  nella  no- 
stra nota  75  a  Romualdo  Guarna.  D.  R. 

41)  P.  314,  v.  19  C)  —  MagitUr  ttabuli ,  o  Maettro 

di  tlalla,  era  colui  che  sopra  intendeva  alla 
stalla. 

42)  P.  315,  v.  14(21)—  Furon  varieté  opinioni  intor- 

no all'etimologia  di  questa  voce  (  tari  ) ,  ma 
la  più  probabile  é  questa,  ch'ella  derivi  dal- 
la parola  saracenica  forum ,  ovvero  caldea 
fama,  le  quali  voglion  dire  commercio, 
negozio.  Alcuni  credettero  che  questa  fosse 
una  moneta  nominale ,  ma  più  chiaramen- 
te oggi  é  dimostralo  ch'ella  fu  reale ,  e  co- 
niala prima  della  monarchia  ;  e  non  solo 
i  Normanni,  ma  anche  gli  Svcvi  ebberla  in 
corso.  Vi  furono  tari  di  argento  e  di  oro. 
L'antichissimo  tari  d'  argento  amalfitano 
valeva  grana  12  e  mezzo  secondo  alcuni 
scrittori,  secondo  altri  13  grana  e  4  cavalli. 
Il  tari  d'oro  era  poi  Ut  quarta  parte  di  un 
soldo  d'oro ,  come  si  ricava  da  una  perga- 
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mena  (n.*6)  dell' arch.  cap.  di  AmalB  fan. 
1076  )  ìd  cui  si  legge  :  Tarmi  boni  de  Arnol- 
fo, dirteli  et  pesatiti,  de  uncia  quinque  de 
avrò ,  et  qvinqve  de  argento,  ano  (ari  qua- 
tuor  per  eolidum;  sicché  il  tari  d'oro  era  la 
quarta  parte  del  soldo  d'oro.  Fu  anche  io 
Sicilia  coniala  questa  moneta,  leggendosi 
in  un'antica  pergamena  (1171)  quutuorde- 
eim  wnet'arom  auri,  de  (areni*  Siciliae,  e 
dobbiatn  credere  che  avesse  lo  stesso  valo- 
re di  quello  di  Amalfi.  Se  poi  i  700  mila 
tar\  consegnati  dal  vescovo  di  Tropea  fos- 
sero stati  computati  in  oro  o  in  argento,  que- 
sto è  quanto  non  sa pp laro  dire,  non  facen- 
done punto  parola  il  nostro  Cronista.  Fac- 
ciamo solo  osservare  che  nell'uno  o  nell'al- 
tro caso  la  somma  ci  sembra  eccessiva  , 
avuto  riguardo  ai  tempi ,  e  quindi  può  es- 
servi stato  errore  di  trascrizione  nella  cifra 
rbe  ora  leggesi  a  disteso.  Basti  quel  poco 
ebe  abbiara  detto  di  questa  moneta,  intor- 
no alla  quale  ritorneremo  nelle  note  a  Ric- 
cardo da  S.  Germano.  D.  R. 

43)  P.  318,  v.  22  (23)  —  Questa  terra  di  Cacabò  è 

? troppamente  la  presente  città  di  Caccamo , 
n  Sicilia.  D.  R. 

44)  P.  318,  v.  40  (48)  —  Camerariut  era  ne'  palazzi 

dc're  una  dignità,  cui  era  commessa  la  cu- 
ra della  camera  reale  ,  del  tesoro  ,  cioè  ,  e 
delle  altre  più  preziose  suppellettili. Erano 
ancora  a  quei  tempi  i  Camerari»  provincia- 
rum,  de'quali  pur  si  farà  menzione  in  que- 
sta istoria,  e  il  loro  ufficio  era  di  riscuoter 
le  rendite  del  fisco ,  le  quali  nella  camera  , 
cioè  nel  fisco  si  recavano. 
43)  P.  320 ,  4  (9)  —  Gavarreto  ,  nome  proprio  di 
ufficio,  era  un  ufficiale  sottoposto  al  castella- 
no del  regio  palazzo  ,  a  cui  apparteneva  la 
cura  e  la  custodia  di  esso  palazzo,  e  la  aopren- 
lendenza  ai  detenuti  nelle  carceri  di  quello. 

46)  P.323.V.  13(10)  —  Qui  di  Gualtiero  Oflamilio  si 

parla ,  inglese  di  nazione ,  chiamato  da  Gu- 
glielmo ad  ammaestrar  suo  figlio ,  e  stato 
poi  Arcivescovo  di  Palermo.  !>.  R. 

47)  P.  326,  v.  27  (27)  -  Alesino,  ossia  di  Lesina,  co- 

me fu  altrove  spiegato,  e  rosi  trovasi  nomi- 
nato negli  antichi  diplomi  :  Alexinus  o  Ale- 
sinus.  D.  R. 

48)  P.  326,  v.  32  (58)  —  Guglielmo  I,  e  non  Federico, 

secondo  che  dice  Andrea  d'Isernia ,  fu  dun- 
que autore  di  questa  legge  che  vietava  di  po- 
tersi contrarre  nozze  da' Baroni  senza  l'as- 
senso del  Re ,  legge  della  quale  giustamen- 
te dolcansi  que' nobili  per  l'abuso  fattone 
da  Guglielmo.  Essa  fu  abolita  in  Sicilia  da 
Re  Giacomo;  modificala  nel  Regno  da  Car- 
lo li  d' Angiò.  D.  R. 
4»)  P.  327,  v.  31  31)  -  Stratigotus,  che  anche  si  dis- 
se StraOgotus ,  Stratigo,  Stratigus,  Strati- 
cut,  Strategus,  era  lo  stesso  che  Prefetto , 
ovvero  Governatore  di  alcuna  città  o  pro- 
vincia :  dello  cosi  dalla  parola  greca  S^ati- 
yòs  (  Stratigòs  ),  che  questo  significa. 

30)  P,  329,  v.  24  (24)  —  Familiare*  regie,  Fami  Ha- 

ree  Curiae  (  Famigliari  del  re,  Famigliari 
della  corte)  erano  quei  principali  consiglieri 
del  re,  co'quali  trattava  e  giudicava  le  cose 
di  maggior  rilievo.  E  Familiaritas  curiae 
dicevasi  l'officio  del  familiare. 

31)  P.  329,  v.  33  (39)  —  Dtfetarii.  Chiamavansi  con 

lai  corrotto  vocabolo  le  particolari  consuetu- 
dini intorno  a' feudi,  differenti  da  quelle 
delle  altre  città  di  Lombardia.  E  questa 


raccolta  era  anteriore  alla  compilazione  dei 
Giureconsulti  di  Milano,  fatta  intorno  al 
1170 ,  come  ben  prora  il  nostro  Francese.. 
d'Andrea,  compilazione  che  non  dovè  es- 
ser nota  a' nostri  Giureconsulti  prima  del 
1187,  come  dimostra  il  Giannone.  Questi 
libri,  Defetarii,  erano  conservali  dal  Re  nel 
suo  real  Palagio ,  ed  è  curioso  il  vedere 
come  Matteo  che  n'era  il  depositario  ,  fos- 
se  il  solo  che  conoscesseli ,  ed  avesse!»  a 
memoria.  D.  R. 

52)  P.  332,  v.  45  (*)  —  Magnaque  vi  taepe  ec.  Cosi 

corresse  il  Dupuis;  e  nelle  altre  edizioni  ieg- 
gCVSSi  magnaque ,  ut  sa  epe. 

53)  P.  332,  v.  46  (52)  -Si  argomenti  da  questo  brano 

in  che  voga  fosse  allora  il  forsennato  amgir 
e  la  credenza  alla  vana  astrologia.  D.  R. 
34)  P.  335,  v.  19  (22)  —  Redenxione.  Vedi  la  noia  8S 
a  Romualdo  Guam  a.  D.  R. 

55)  P.  333,  v.  58  (61) — JfonomacAia.  Chiama  vasi  cor. 

lai  voce,  di  greca  orìgine,  il  duello,  il  quatr 
era  uno  dC giudizi  di  Dio ,  che  più  furwu 
in  voga  nel  medio  evo,  e  il  quale  serviva  c> 
strumento  alle  feroci  passioni  non  meo» 
decombanomi .  che  de*  dominanti ,  coni' 
si  può  scorgere  nel  presente  fatto  narrai 
dal  nostro  Cronista.  D.  R. 

56)  P.  337 ,  v.  37  (43)  -  Perocché  ec.  lì  seguente  fin 

è  raccontalo  con  qualche  diversiti  dal  Gra- 
na. Vedi  il  detto  Cronista  a  pag.  29.  O.H. 

57)  P.  337 ,  v.  51  (')  —  iVaro  cum  idem  ec.  Cosi  cor- 

resse il  Dupuis  ;  e  nelle  altre  edizioni  legz*- 
vasi  nam  cu/u*  idem. 

58)  P.  340,  v.  42  (46)-Allrì,come  il  di  Meo,  tradu- 

cono semplicemente  Peritino.  Scelgano  i  ro- 
stri lettori  quella  versione  che  lor  megli 
aggrada ,  e  si  ricordino  pure  che  nel  Guai- 
na un  tal  personaggio  è  chiamato  de  Pc  > 
«io.  D.  R. 

59)  P.  340,  v.  43  (47)—  Catapanus,  Catapano,  or 

me  che  viene  dalle  parole  greche  «tara  *«» 
(  eopra  tutto  ),  e  cosi  si  chiamavano  a  qwl 
tempo  alcuni  governatori  di  provincie. 

00)  P.  341,  v.  8  (10)  —Qui  di  Zisa  si  parla,  la  coi  vo- 
ce, secondo  alcuni ,  è  moresca,  derivando  di 
alaasis  (magnifica,  egregia  ) ,  e  quindi  que- 
sto castello ,  non  altrimenti  che  l'altro  di 
Cubai  sarebbe  stato  architettato  da'  Sarace- 
ni per  palagio  di  delizia  degli  Emiri.  >«i 
dicemmo  nelle  nostre  note  a  Rornualc 
Guaroa  (  nota  87  )  che  una  tal  opinione  è 
contraria  all'autorità  di  quel  Cronista  e  «li 
Falcone  Beneventano ,  i  quali  asserisco! j 
che  il  Castello  di  Zisa  fu  fondato  da  G* 
gliclmo.Orci  piace  di  aggiungere  che  un'al- 
tra opinione  qui  viene  in  campo,  ed  è  qo-- 
sta,  che  essendo  quel  castello  di  origine  sari- 
cinesca,  Re  Guglielmo  non  avesse  fatto  altro 
che  ristorarlo  :  e  di  tale  opinione  è  apponi 
il  nostro  chiarissimo  scrittore  sig.  Duca  di 
Serradifalco,  nella  sua  dotta  opera  intitoli- 
la: Del  Duomo  di  Monreale  e  di  altre  cA»e- 
«e  eicule-normanne,  pag.3S,  ediz.del  1838. 
L' edilizio  della  Cuba  rimane  smantellato . 
ma  quello  della  Zisa  conservasi  lattaria  <n 
istato  di  perfetta  solidità;  e  ad  eccezione  oY 
bagni ,  della  peschiera  ,  e  de' parchi  anna- 
sivi, presenta  ancora  nel!'  interno  gran  par 
te  delle  sue  antiche  forme,  mostrandoci  la 
hy^iadria  ,  la  sveltezza  e  la  ruagnitìceuu 
degli  Arabi  nell'arte  di  costruire.  D.  R. 

61)  P.  342,  v.  4  (5)  —  Il  Falcando  è  in  contraddin  - 
ne eoo  Romualdo  Guaroa  inquanto  all'età 
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di  Guglielmo.  Jatnfert  ,  die  egli,  X/Pon- 
num  aetatis  attigerat,  dovechè  l'altro  gli  da 
appena  dodici  anni  { ved.  il  Guarna,  pag.  31 , 
v.  9).  E  cosi  dev'essere,  giaeché  essendosi 
sposalo  Guglielmo  I  nel  1181,  ed  avendo  a- 
vuiodal  suo  matrimonio  prima  Ruggiero  e 
quindi  Roberto,  non  potevaGuglielmo  11  es- 
ser nato  prima  del  1184.  D.  R. 
62}  P.  346,  31  (')  —  Yoluntatis  ejus  leggevasi  nel 
Muratori ,  e  noi  abbiam  corretto  voluntati 
ejut. 

63)  P.  348,  v.  84  (87)— Fu  questi  di  fatto  quello  stes- 
so Gaito  che  nel  1160,  alla  vista  de' Moabiti, 
diedesi  vilmente  a  ruggire.  Ved.  la  nota  UV 
a  Romualdo  Guarna.  D.  R. 

64}  P.  352,  v.  33  (34) — De  Sagio  è  qui  nominato  que- 
sto Riccardo,  chiamalo  de  Saya  in  Romual- 
do Guarna,  de  Laya  nella  Cronaca  di  Fos- 
sa nova.  D.  R. 

68)  P.  383,  v.4  (*)—  Essentque  quod  faltum  ec.Cosl 
leggevasi  in  tutte  le  altre  edizioni  ;  e  a  noi  è 
parulo  di  dover  correggere  essentque  qui  ec. 

66)  P.  383,  v.  10(16)  — Si  consideri  da'nostri  lettori 
la  difformità  di  questa  sentenza,  la  quale 
ben  fu  giudicala  dal  nostro  Falcando ,  e  si 
argomenti  di  che  malvagio  e  cortigianesco 
animo  si  fosse  questo  Cardinale.  Dice  il  Pa- 
gi di  esso  ignorarsene  il  titolo,  ma  da  Ro- 
mualdo Guarna  collazionato  con  gli  alti  di 
Alessandro  IH  si  scorge  esser  quello  di  S.A- 
nastasia. Ben  avea  ragione  Pietro  di  Blois 
di  scagliarsi  contro  de  Vescovi,  e  special- 
mente quei  di  Sicilia,  i  quali  rinunziando 
alla  lor  dignità  erano  tutti  immersi  negli 
alluri  e  negli  ossequi  mondani  (  De  insti  t. 
Epitc.  ).  D.  R. 

67;  P.  355,  v.  1  (2)— Intorno  all'origine  di  questo  Ste- 
fano molto  e  variamente  ne  fu  ragionato. 
Alcuni  storici  affermarono  lui  essere  sla- 
to figlio  di  un  Conle  del  Percese  (  picco- 
la provincia  della  Francia  )  e  propriamen- 
te di  Rotro  II,  e  poiché  la  regina  Marghe- 
rita era  figlia  di  D.  Ramiro,  re  di  Kavar- 
ra,  e  la  di  lei  madre  ,  che  anch'essa  Mar- 
gherita si  nomava,  era  figlia  di  una  sorella 
di  Rotro  11,  motto  nel  1143,  e  cugina  ger- 
mana di  Rotro  III,  figlio  e  successore  di 
Rotro  II,  ne  derivava  che  la  regina  di  Sici- 
lia era  nipote,  secondo  l'uso  di  Brettagna, 
di  Rotro  III ,  non  che  di  Stefano  suo  fratel- 
lo. —  Secondo  il  sig.  di  Brequigny,  fu  egli 
figliuolo  non  di  Rotro  II,  ma  si  bine  di  Ar- 
risa, sua  moglie,  figlia  di  Eduardo  di  Sa- 
resbury  e  nipote  di  Gantier  d'Evreut,  la 
quale  essendosi  sposata  in  seconde  nozze  nel 
1148  <  on  Roberto  fratello  di  Luigi  VII ,  n'eb- 
be questo  figliuolo,  dell'età  pressoché  di  18 
anni ,  allorché  ne  venne  in  Sicilia.  Il  che 
appunto  si  accorda  con  quell'epiteto  di  fan- 
ciullo che  in  segno  di  sprezzo  gli  davano  i 
Siciliani.  E  una  tal  genealogia  trovata  dal 
Brequigny  non  esclude  già  che  non  debbasi 
dir  Stefano  figliuolo  di  un  conte  del  Percese, 
perocché  suo  padre  per  dritto  venutogli  dal- 
la moglie  dovè  assumere  il  titolo  di  Conte 
del  Percese,  insieme  con  Rotro  III,  figlio 
del  primo  matrimonio  di  An  ita.  Chèscuna 
tal  supposizione  è  in  contraddizione  col  Fal- 
cando, il  critico  francese  ne  dimostra  inge- 
gnosamente, come  lo  stesso  poteva  per  la 
sua  lunga  dimora  fatta  in  Sicilia  essere  igna- 
ro di  una  tal  genealogia,  trattandosi  special- 
mente di  un  uomo  che  nella  sua  slessa  pa- 


tria, in  Francia  io  diro,  era  s)  poco  cono- 
sciuto: di  tal  che  Guglielmo  di  PUngis  che 
scrivea  cento  anni  dopo  Falcando ,  non  avea 
potuto  scoprire  non  solo  la  famiglia  ma  il 
nome  né  meno  di  Stefano ,  e  appena  lo  di- 
nota con  queste  parole:  Quidam  f rancigena 
regis  Guitte  Imi  (  Willclmi  Nang.  in  Spicil., 
toni.  XI,  pag.  443  ).  D'altra  parte  se  la  re- 
gina il  chiama  col  titolo  di  suo  cugino  {  di- 
/«cium  consanguineum  nostrum)  forse  il  fa- 
cci per  allontanare  dall'animo  de' Siciliani 
ogni  sospetto  che  avean  quelli  fondato  sulla 
loro  dimestichezza  di  vivere.  Stefano  era  gio- 
vane, dotalo  di  dolci  costumi  c  di  un'ama- 
bile figura:  adolescens  bonae  indolii  et  e- 
gregius  forma,  dice  Guglielmo  di  Tiro.  Or 
Margherita  vivendo  con  esso  lui  nella  massi- 
ma familiarità  facea  sì  che  il  titolo  di  pa- 
rente potesse  giustificarla  agli  occhi  altrui. 

Son  queste  le  investigazioni  critiche  fatte 
dal  sig.  di  Brequigny,  il  quale  le  fonda  al- 
tresì sulla  parentela  che  eravi  fra  Luigi  VII 
e  Stefano,  parentela  che  vien  meglio  spie- 
gata da  una  lettera  che  lo  stesso  Re  di  Fran- 
cia Luigi  VII  scrive  al  Re  di  Sicilia  Gugliel- 
mo 11,  allorché  i  Siciliani  ribellatisi  avean 
costretto  Stefano  ad  uscire  dalla  loro  isola. 
Questa  lettera  trovala  dal  lodato  sig.  di  Brc- 

3uigny  si  legge  in  un  antico  manoscritto 
ella  biblioteca  arlejennese  (  manoscritto 
parte  28  )  conservata  nel  Museo  Britannico 
in  Londra. 

11  re  di  Francia  comincia  la  sua  lettera 
con  preamboli  di  riconoscenza  per  l' acco- 
glienza e  pe* buoni  urlici  ch'egli  avea  ricevu- 
ti dall'avolo  di  Guglielmo  II,  rome  ancora 
gli  altri  crociati,  al  ritorno  da  Terra  Santa. 
Umor  quem  nobit  magnificiti  avut  rester 
in  obsequio  Dei  peregrinuntibus  exhibuit, 
liberalitas  quam  in  no»  et  comperegrittan- 
tet  exercuit ,  consolatio  multiplex  quam  fes- 
ti*  et  laborantibut  impendit  a  memoria  no- 
stra recedere  nequeunt.  E  dopo  aver  mostra- 
to quanto  egli  s'interessi  per  la  gloria  e  per 
la  prosperità  di  questo  principe,  quanto e- 
gli  desideri  contribuirvi  co' suoi  servigi,  o 
almanco  con  i  consigli,  gli  espone  il  vero 
oggetto  della  lettera  in  questi  termini  : 

a  II  nobile  Stefano  onoralo  del  favor  vo- 
ci slro,  c  nostra  carne  e  nostro  sangue.  (  No- 
ti bilie  virStephanusquem  familiarilatis  ve- 
ti ttrae  honore  sublimasti  caro  et  sanguinis 
«  notter  est.  )  La  maggior  parte  de' signori 
«  di  Francia  sono  suoi  parenti  per  parte  di 
«  sua  madre  o  suoi  congiunti  (  clarissimos 
«  proceres  regni  Francorum  eognatione  tei 
«  affinitate  contingit  )  .  . .  .  Voi  non  igno- 
c  rate  punto  come  i  suoi  nemici  hanno  a- 
«  vuto  l'agio  di  spossessarlo  e  di  scacciar- 
ci lo  senza  riguardo  alcuno  dalla  sua  casa  ; 
u  noi  vivamente  vi  preghiamo  adunque  a  ri- 
«  chiamarlo  presso  di  voi,  al  più  presto  pos- 
«  sibile,  e  di  ristabilirlo  per  la  consorzio- 
«  ne  del  regno  di  Francia  e  per  vostra  gio- 
ii ria  nel  posto  a  cui  voi  l'avete  innalzato 
«  (  ad  gloriam  nominis  vetiri  et  regni  Fran- 
o  enrum  consolationem  ).  » 

Or  questa  lettera  di  Re  Ludovico,  secondo 
il  Brequigny,  contiene  la  più  certa  testimo- 
nianza della  parentela  di  questo  principe 
con  Stefano,  essendo  la  medesima  carne . 
e  lo  stesso  sangue,  cioè  a  dire,  zio  e  nipote. 
In  quanto  alla  line  di  Stefano  sappiamo  da 
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NOTE  E  DILUCIDAZIONI 


Guglielmo  Tirio  e  da  Pietro  Blesense  (  ov- 
vero di  Blois  }  che  costretto  ad  uscir  dalla 
Sicilia  imbarcossi  per  la  Siria,  ed  andò  a 
finire  i  suoi  giorni  poco  dopo  in  Gerusalem- 
me. D.  R. 

68)  P.  367,  v.  24  (*)—  Cum  ampliusviriumec.  Nelle 

altre  edizioni  leggevasi  cum  ampliai  vinti*, 
con  error  manifesto. 

69)  P.  368,  v.  50  (*)— Pmpnidanfiom.  Nel  Muratori 

si  legge  viri  pudentiam :  ma  il  sentimento 
delle  parole  par  che  voglia  prudentiam. 

70)  P.  370,  v.  25  C)  f/ruta  od  Àoedtetzparittm.  Nel 

Muratori  e  nelle  altre  edizioni  leggesi  unita 
ad  hoc  diti  spatii. 

71)  P.  370,  v.  28  f)  —  Gutnenat  qui  leggono  le  altre 

edizioni;  ma  il  Muratori  corresse  in  nota 
Gravinensi. 

7*)  P.  371 ,  v.  67  (*)—  Jfeom  tibi  curamec.  In  tutte 
le  al  tre  edizioni  leggevasi  Regem  tibi  curam; 
e  cosi  corresse  il  Dupais. 

73)  P.  375  ,  v.  28  (30)  —Or  quelli  ec.  La  Gran  Corte 
o  Curia  in  Sicilia,  della  quale  il  Re  era  il 
supremo  magistrato,  formatasi ,  secondo  il 
Gaetani,  da  otto  ministri,  cioè  da  un  presi- 
dente eh'  era  il  luogotenente,  da  sci  giudi- 
ci e  da  un  avvocato  fiscale.  (  Qui  ne  compa- 
riscono nove.  )  Quindi  Juttitiariut,  o  G  iusti- 
aiere ,  era  lo  stesso  a  quei  tempi ,  che  ora 
sono  i  Giudici  appresso  di  noi  :  e  Magister 
Justitiarius ,  o  Maestro  Giustiziere,  dice- 
vasi  a  quel  giudice  principale,  che  dimo- 
rava nella  corte  reale,  e  giudicava  delle 
cose  di  maggior  momento.  Costoro  si  assem- 
bravano nella  Reggia  del  Sovrano  a  Paler- 
mo ,  ove  divisi  In  due  magnifiche  sale ,  che 
civile  e  criminale  appcllavansi ,  dispensa- 
vano a  tutti  i  sudditi  l'  una  e  l' altra  giu- 
stizia. Essi  dovevano  esser  regnicoli,  eleg- 
gendosi a  vita  il  presidente  e  1'  avvoca- 
to fiscale.  I  giudici  poi  sceglievansi  tra  i  più 
dotti  giureconsulti,  e  per  ogni  biennio  veni- 
vano eletti  alternativamente,  cioè  due  del- 
la città  di  Palermo ,  due  di  Messina ,  uno 
di  Catania,  e  l'altro  del  Regno ,  e  cosi  per 
l' altro  biennio ,  uno  delia  città  di  Palermo , 
un  altro  di  Messina,  due  di  Catania  e  due 
del  Regno.  La  fondazione  di  un  tal  tribuna- 
le risale,  secondo  l'opinione  del  Toppi, 
all'anno  1162.  Ved.  Gaetani,  Sicilia  Nobile, 
part.  I ,  pag.76,  e  Toppi,  de  Origin.  Af.  C. 

h.  r. 

74;  P.  377.  v.  15  —  Oddone  Quarrello  era  canonico 
di  Chartres.  D.  R. 

75)  P.  378,  v.  39  {'}  Inter  eoi  eonvenerant.  Nel  Mu- 

ratori leggesi  eonvenerat. 

76)  P.  380,  v.  48  (*)  —  Nelle  altre  edizioni  incomin- 

ciava questa  lettera  Dei  grafia  ec,  mancan- 
dovi il  nome  Gulielmus,  che  il  Muratori 
pensò  dovervisi  apporre. 

77)  P.  385,  v.  11  (*)  —  Jusjurandum  acciperet.  Nel 

Muratori  e  nelle  altre  edizioni  si  legge  ac- 
eiperent. 

78)  P.  387,  v.  46  (50)— Secondo  l'opinione  del  Morso, 

la  Cattedrale  e'1  palazzo  vescovile  erano  a 
quei  tempi  presso  a  poco  nello  slesso  silo  in 
cui  oggi  sono,  benché  la  costruzione  della 
Chiesa  in  quella  forma  che  ora  si  vede  fos- 
se stata  opera  posteriore ,  e  propriamente 
di  Gualtiero  successore  di  Stefano.  La  casa 
di  Stefano  doveva  quindi  essere  lo  stesso  pa- 
lazzo arcivescovile  contiguo  alla  Chiesa,  co- 
me ben  apparisce  dalla  narrazione  del  Fal- 
cando, e  come  eoo  buone  ragioni  ha  dirao-  | 


strato  il  Morso  in  contraddizione  del  Pirri. 
Ved.  Morso,  Palermo  antico,  pag.  44.  D.  R. 

79)  P.  388,  v.  22(24)  —  Tra  gli  altri  francesi  che  se- 

guirono il  destino  de  (Cancelliere  vi  fu  Pietro 
Blesense,  il  quale  dimorò  un  anno  solo  in 
Sicilia  chiamato  colà  dal  1.°  Guglielmo  per 
Pistrozion  di  suo  figlio,  e  ben  egli  dapprima 
se  ne  mostrava  contento,  dicendo  in  una  sua 
lettera  che  per  sua  industria  e  sollecitudine, 
avea  quegli  ottenuto  il  beneficio  della  sden- 
cu,  ma  poi  soggiunge  in  un'altra,  che  appena 
egli  si  tu  allontanato  dalla  Sicilia,  abbando- 
nati i  libri,  erasi  il  Re  dato  tutto  agli  ozi 
della  Corte.  Egli  fu  tra'pochissimi  scampato 
all'eccidio  fatto  de* Francesi,  e  nella  Inte- 
ra 00,  scrivendo  a  suo  fratello  Guglielmi 
cosi  egli  racconta  della  sua  uscita  dal  reguu 
e  de'pericoll  corsi.  «  Non  occorre  che  ti  di- 
ca quanto  atrocemente  i  traditori  Sicilia- 
ni congiurarono  la  rovina  del  signore  Ste- 
fano ,  eletto  Arcivescovo  di  Palermo ,  rt- 

gio  Cancelliere  Nella  di  lui  uscita  e  i» 

quella  turba zione  essendo  io  travagliato  dn. 
morbo  emilriaco,  il  Re  mi  affidò  alla  <*- 
stodia  e  cure  dell'  Arcivescovo  di  Salerno , 
il  quale  con  tanta  tenerezza  e  diligenza  ni 
franò  che  non  potea  sperare  maggiore  * 
fossi  stato  suo  Signore  o  figliuolo.  Tott  ,tU 
fui  risanato,  presentandomi  al  Be  chutx  a 
lui  ed  ai  magnati  licenza  di  partire.  Il  fi* 
per  mezzo  dell'  Arcivescovo  Salernitano  t 
Riccardo  eletto  di  Siracusa  con  molti  mod, 
mi  fece  sollecitare  perchè  in  Corte  io  rest  ot- 
ti coli' uffizio  di  Sigillano:  ma  furon  va- 
ne le  preghiere,  i  doni,  le  promesse.  Quel- 
la terra  divora  i  suoi  abitatori ....  Pere  hi 
poi  a  me  ed  a  coloro,  eh'  eran  meco  ,  tra  so- 
spettissimo il  viaggiare  a  cavallo  per  la  Ca- 
labria, il  Re  pose  a  mia  disposizione  tu» 
nove  genovese,  predata  da' corsari  Sicilia- 
ni, e  fece  giurare  a'  Genovesi  che  mi  avrtb- 
bero  usata  tutta  la  fedeltà  e  tutela:  coti  » 
per  evitare  la  morte  in  terra ,  mi  espon  >j 
quella  di  mare.  »  Nella  lettera  131  ci  fa  di 
ultimo  sapere  coro'  egli ,  oltre  all'  essere  D 
tore  del  Re  Guglielmo  11  teneva  altresì  l'offi- 
cio di  Sigillano,  e  dopo  la  Regina  e  du^ 
l'Eletto (  Stefano)  Palermitano  la  deposi- 
zione di  tutte  le  cose  del  Regno  pende  a  dt, 
suo  arbitrio.  Lo  volevano  eleggere  ad  ar- 
civescovo della  Chiesa  Napolitana  .  ma  e^i 
non  volle  mai  acconsentirvi,  parendogli  thr 
fosse  quelloun  pretesto  per  allontanarlo  da.- 
la  familiarità  del  Re.  D.  R. 

80)  P.  388 ,  v.  4V>  (56)  Sicché  ce  — Tal  era  l'odio  d 

i  Siciliani  portavano  al  Cancelliere,  che,  «-- 
condoquel  che  ne  narra  il  Nangis,  spedir  > 
lettere  per  tutta  la  Puglia  e  Calabria  ,  uri- 
nando che  nel  dato  giorno  uccidessero  quoti- 
li Francesi  potessero  aver  nelle  mani  :  i! 
che  fu  eseguito,  soggiunge  il  Cronista,  iba 
il  Re  ne  fece  tosto  vendetta.  D.  R. 

81)  P.  391,  v.  22  22}  -Questa  voce  non  era  senza  fon- 

damento, giacché  Emmanuele  Comneno  et 
stato  anch'esso  impegnato  dal  Redi  Fran- 
cia a  sostenere  le  parti  di  Stefano.  Thibau  J. 
priore  di  Crcpy  nel  Va  Mese,  spedito  pres~ 
Guglielmo  da  Re  Ludovico,  avea  avuto  i- 
stesso  incarico  presso  l'imperator  d'  Ori  re- 
te, come  si  suppone  da  una  lettera  che  ir  - 
vasi  nello  stesso  manoscritto  consultato  dii 
sig.  Brequigny.  Ved.  la  nota  67.  D.  R. 
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PROEMIO. 


In  Eboli,  bella  e  antica  terra  po$ta  nel 
Principato  citeriore,  poche  miglia  lontano 
da  Salerno,  trasse  i  natali  il  nostro  Poe- 
ta di  nome  Pietro,  e  gli  servì  di  agnome 
ti  nome  della  patria ,  come  spesso  usavasi 
fare  a  quei  tempi,  da  coloro  soprattutto  che 
ri  erano  meritevoli,  E  eh'  ei  fosse  stato  un 
uomo  di  molto  riguardo  ce  7  dice  1/  titolo 
di  magister  eh' egli  premetteva  al  nome ,  il 
quale  vaìea  tanto  quanto  quello  di  doctor  :  jlO 
titoli  che  assumevansi  a  quei  tempi  da  colo-' 
ro  i  quali  ave cm  maggior  riputazione  di 
dottrina.  Fiorì  tra'l  XII  e'I  XIII  secolo. 
Ad  Arrigo  VI,  non  che  al  suo  figlimi  Fe- 
derigo, fu  egli  più  che  devoto,  e  dovette 
esserne  largamente  rimunerato ,  vedendolo 
ora  chiamato  in  alcuni  diplomi  notar  ium  ac 
fidelem  nostrani  (  e  forse  Notaro  del  sacro 
Palagio )  ed  ora  Giustiziere  diTerra  di  La- 
voro e  Giudice  della  Corte  Imperiale  ,  co- 120 
me  ricavasi  (alt  anno  12  25)  da  Riccardoi 
di  S.Germano,a  meno  che  non  fossevi  sta- 
to un  altro  Mio  stesso  nopie,  delegato  da 
Federigo M.  axùciMW  j3jOO  once  dalle 
tern  ati nwnistero.CasMnu*,, ,,, 
....  Questo  poche  jiot  w*  si  hanno,  di  &*•««  per 
qnwJteMigen^e. abbia  praticalo ,m  nostra 
talorofip  QÌouqjie e,  suo  concittadino , 
gnor  Giwpppe.  AugeUu&zip  jche, .  94  scrisse, 
un  accurato  ce-tno., biografico,  oforp  not^ 

*ù>{'W  9fit  rimilo  pmri»£* 

egk.m  nMuce.uf' iscrjfii9nfijapia\^ri^rin^ 
venuta  manovrala,  1,ra  \e  Cftfte,  del  signofc 
Primicerio  Pisciotta,  da  Eboli,  la  quale 
era  incisa  in  caratteri  gotici  sul  sepolcro 
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di  Pietro  in  uri  antica  cappella,  oggi  detta 
il  Capitolo,  di  proprietà  de'  PP.Conventua- 
li  del  monistero  di  S.  Francesco  et  Assisi. 
Da  quelt  epigrafe ,  che  abbiam  riportala 
nelle  note,  e  che  oggi  più  non  esiste,  come 
nè  pure  quel  tumolo,  non  ricavasi  altro  se 
non  che  i  concittadini  di  Pietro  avean  cu- 
ralo di  custodir  le  sue  ceneri.  Con  tutto  ciò 
ella  ci  sembra  per  la  sua  forma  e  latinità 
di  tempi  ben  diversi  da  quelli  del  nostro 
Poeta,  ed  è  a  credere  che  i  posteri  ad  ono- 
rar la  memoria  di  Pietro  gli  avessero  eretto 
più  degno  monumento. 

Il  Carme  di  Pietro  ót  Eboli  tratta  delle 
rivolture  avvenute  sotto  Tancredi ,  e  della 
guerra  che  questi  sostenne  contro  Arrigo  VI, 
guerra  che  fu  micidiale  alt  ultimo  de' Nor- 
manni. Prendendo  le  mosse  dalla  morte  di 
Guglielmo  il  Buono,  esso  fa  punto  alla  to- 
tal conquista  di  Arrigo  succeduta  nelt  an- 
no 1  ig5.  E  composto,  come  vedesi,  di  ver- 
si, /esametri, e  pentametri,  e  son  tanti  capi- 
toli, tua  dall' altro  staccati,  alcuni  de' qua- 
li portano  in,  fronte  la  rubrica, „<#r*..,  no. 
(n  malti  luoghi. marna  ftiSWQ  fwlohe  e- 
mistichio,  in  molti  altri J '  esametro  o  il pen- 
tametro.  spesso  pure  ma,Ma>  Qualche^,  bra- 
no. E  elegiaco, ,  storico  ,  descrittivo ,  secon- 
do che  /' occasione  t esige,  e,  non  è,  privo ,<?» 
foMipen&ieri  e  di  vive  ima.gini, lettali  tal- 
voltammo  dagliantkhi scrittori tde'guq- 
Hil  nos.trq^oeta  nastrasi  alquanta  wwifo , 

talvolta  dalla  propria  mente  :  lezioso  n'4  jlo 
Stile  e  intricato,  ma  quando  predomina- 1 qfr 
fello  riesce  sempre  spontaneo  e  naturale.  La 
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passione  che  maggiormente  move  il  poeta  è 
l'odio  e  t ira  ch'ei  nutre  contro  i  Tancre- 
di™ »  passione  che  lo  acceca,  e  lo  fa  tra- 
scendere come  nel  biasimo  così  pur  nella  lo- 
de:  ondò  eli  egli  ne  induce  a  sospetto,  ed  è 
a  seguitarsi  con  molli  riguardi. 

In  Berna  fu  la  prima  volta  rinvenuto 
questo  Codice  in  caria  membranacea ,  scrit- 
to elegantemente,  adorno  di  figure  allumi- 
nate; e  qualcuno  suppone  che  fosse  questo  lo  10 
stesso  esemplare  presentalo  da  Pietro  ad. ir- 
rigo. Samuele  Engel,  supremo  A  Messore  del- 
la Repubblica  e  del  Senato  Accademico,  no  i 
che  Bibliotecario  di  quella  città,  fu  il  primo 
a  scovrirlo,  e  fattolo  trascrivere  dicdelo  alle 
stampe  ranno  i~/}(>  con  tutta  quella  dili- 
genza tipografica  che  poteasi  maggiore,  ap- 
ponendovi il  titolo  che  ora  si  legge,  e  corre- 
dandolo inoltre  di  note  e  prefazione.  Un  al- 
tra edizione  ne  fece  il  Grader  nella  suarac-  2 
colta,  simile  in  tutto  alla  prima  ;  se  non  che 
questi  vi  sottrasse  i  disegni  che  /'  Engel  eb- 
be cura  di  far  copiare.  E  terza  la  nostra ,  se 
pure  non  c  inganniamo,  della  quale  faremo 
ora  poche  parole. 

Essa  fu  eseguita  su  quella  di  Berna,  e  non 
volemmo  punto  allontanarcene ,  comechè  in 
molle  parli  fosse  il  lesto  guasto  per  modo  da 
non  lasciarsi  intendere affatto ,per  nonpar- 
lar  dell'ortografia  e  della  punteggiatura  ,  le\ò0 
quali  sono  sempre  viziose.  Noi  pensammo 
commettere  un  sacrilegio,  facendo  di  nostra 
fantasia  correzioni  o  cangiamenti;  per  la 
qual  cosa  conservando  scrupolosamente  il  te- 
sto qual  fu  dall'Engel  pubblicato,  ci  conten- 
tammo invece  di  indicar  nelle  note  que'luo 
ghiche  ciparean  dubbi  o  scorretti. Con  que- 
sto stesso  intendimento  fu  lavorata  la  versio- 
ni, che  vi  è  aggiunta,  dal  nostro  dotto  filolo- 
gi) sig.  Emmanuele  Rocco,  e  non  poche  dif-  40 
ficoltà  ebbe  egli  a  superare  nett  intelligenza 
di  un'opera,  la  quale  oltre  all'essere  scritta 
sovente  in  una  barbara  dizione  non  ebbe  né 
pure  un  fedele  interpetre  in  chi  la  trascris- 
se. Per  la  qual  cosa  il  traduttore  ad  evita- 
re ogni  più  larga  interpetrazione  tennesi 
anch' egli  più  che  potè  all'originale  legato, 
e  fece  una  versione  puramente  letterale,  non 
priva  per  questo  di  grazie  e  di  gusto  italia- 
no.Che  se  talvolta  per  soverchia  concisione  50 
ella  riesce  alquanto  oscura,a  tal  difetto  ab-[ 


PROEMIO 

biam  cercato  ovviare  con  dilucidazioni,  che 


questa  volta  preghiamo  i  lettori  di  consultar 
più  che  mai.  Avea  f  Engel  corredato  an- 
ch' esso ,  come  dicemmo ,  di  note  filologiche 
e  storiche  questo  Carme ,  ma  non  per  que- 
sto avea  adempiuto  interamente  al  suo  uffi- 
cio: perocché  molti  luoghi  egli  trasandò  che 
avean  bisogno  di  contento,  in  altri  sover- 
chiò di  parole  e  dottrina:  talune  volte  pu- 
re egli  cadde  in  errore ,  non  essendo  abba- 
stanza istrutto  della  nostra  istoria.  Per  tul- 
le queste  ragioni  noi  pensammo  più  conve- 
niente rifondere  questo  suo  lavoro  per  non 
frastornare  l  attenzione  del  lettore  con  note 
e  contro— note ,  servendoci  dì  quello  che  più 
credemmo  acconcio  al  nostro  assunto,  e  met- 
tendo da  banda  quelle  erudizioni  che  potean 
sembrare  oziose.  Dove  poi  le  nostre  opinio- 
ni dalle  sue  discordavano,  e  le  une  e  le  altre 
adducemmo  perchè  altri  ne  giudicasse,  È 
questo  il  lavoro  che  presentiamo  a"  nostri 
lettori,  al  quale  ebbe  anche  parte  T  egregio 
traduttore  con  alcune  poche  osservazioni  che 
portano  il  suo  nome. 

Or  ci  tocca  parlare  della  parte  artistica 
che  a  queste  pagine  va  connessa:  voglia- 
mo dire  delle  tavole  rappresentanti  alcune 
storie  e  ritratti  importanti  per  t  epoca  in 
cui  furon  falli  e  pel  soggetto  che  -trattano. 
Noi  avremmo  creduto  defraudare  l'altrui 
curiosità  privando  di  un  tal  ornamento  que- 
sta nostra  ristampa ,  come  fece  il  Grader , 
e  però  le  facemmo  operare  in  litografia  con 
la  maggior  cura  possibile  su  quelle  di  Ber- 
na. Chi  farà  confronto  tra  le  une  e  le  al- 
tre potrà  dire  se  queste  portino  il  pregio  su 
quelle,  senza  che  per  ciò  abbiano  punto 
smarrito  il  loro  carattere  primitivo.  Esiam 
di  credere  che  T  Engel  nel  far  copiare  que- 
sti disegni  sia  stato  più  avventurato  che  noi 
fu  nel  far  trascrivere  questo  Carme:  il  quale 
sarebbe  a  desiderare  che  altri  collazionasse 
nuovamente  sul  Codice.  Ben  noi  l  avremmo 
voluto,  ma  non  ci  riuscì  fatto  per  ora.  Se 
più  favorevoli  opportunità  ci  si  appresterà  to- 
no per  l  avvenire ,  promettiamo  a* signori 
associati  soddisfare  a  un  tal  desiderio,  per 
così  meritare  sempreppiù  quella  benevolen- 
a  diche  onorano  e  noielanostraimpresa. 

Q.  de)  Re. 
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Di  x  M&t  Roggerius  Guisrardi  clara  propago , 

Jam  fastidir  et  nomea  habere  Jhtcis.  10 
Altius  aspirai,  qui  delegante  Calisto 

Ungilur  in  Regcm ,  Rex  nova  regna  facit. 
Quem  fera  barbaries  timuit,quem  Xilus.cl  omnis 

Circulus  Oceani. 
Rex  ut  regna  suis  subduxit  plurima  regnis, 

Dispotuti  nomai  perpetuare  suum. 
Inclita  cui  peperit  plures  Albidia  nato»; 

Occubuit  tandem  water  et  orba  suis: 
Successit  viduo  post  liane  Sibilici  ledo, 

Jnfelix  sterilem  clausit  aborsa  diem:  20 
Sic  eral  in  fatis ,  ut  tertia  nuberet  uxor, 

/Vr  guani  Romani  crescerei  orbi»  honor. 
A  tnagnis  venicns  natalibus  urta  liealrix 

Concipit  a  sole  lux  paritura  diem. 
Yirtutem  virtus ,  docilem  proba ,  casta  pudicam, 

Formosam  peperit  puledra,  beata  piani, 
Nascitur  in  lucem  de  ventre  beata  beato , 

De  Constanti  ni  nomine  nomai  habens. 
Tradilur  Augusto  conjux  Constantia  Magno 

Lucius  in  nuptu  pronuba  causa  fuit. 
Lucius  hot  jungit,  quos  Celestinus  inungit, 

Lucidus  kie  unii  Cclicus  itle  sacrat. 
Tertius  in  sexto  digne  requiescit  uterque, 

Sic  notut  ffenricus  sextus  utrumque  palrem. 
Nominibus  lantis  ulinam  respondeal  actus, 

AdsitU  et  merilis  nomina  digna  suis. 
Lue  e  al  in  sanctis  unus  celesti*  at  alter, 

A  quibus  Henricus  munera  bùia  capti. 
Tertius  Anlisles  sacrat  hanc ,  et  tertius  alter 

Copulat,  et  patri  tertia  nupta  tulit. 
Efon  /tetti/  quartam  patri  traducere  nuptam 

Nam  paritas  numeri  displicet  ipsa  Dea. 


OBITUB  WILHELM  SECUNDl  FORMOSI, 
REGIS  SICIL1JB. 

Post  obitum  Formose  tuurn,  quae  sceptra  gubemet 

Et  regai ,  ex  proprio  sanguine  prole  cares. 
tfee  facis  baeredeui,  nec  qui  succedat  adoptas, 

Ex  intestato  debita  solvis  lutmo. 
Quis  novit  secreta  tuae  purissima  mentis 

Quod  tua  mens  loquitur,  mundus  et  ipse  taces. 
Certus  eros  certe  quoniam  justissimus  haeres 

Expugnalurus  regna  parentis  erat. 
Nani  satis  est  jurasse  seiuel  Te  prole  carente, 

Quod  tuus  in  genero  sceptra  tenerci  avus. 
Jurat  cum  multis  Archimatcus  idem. 
Fost  miseros  morbos,  post  Regis  triste  nccesse 

Gioele  sub  obscura  sole  latmle  pluit. 
fostquam  dimisi!  Rex  re* \ntlchcrrima  mundum, 

fnglo  merant  sese  praelia  ,  praedu ,  fames. 
1. 
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CARME 

DI  FI2TR0  D'SBCLI 


Appena  il  Duca  Ruggiero  ,  chiara  propaline 
di  Guiscardo,  già  fastidiva  di  avere  il  nome  di 
Duca,  più  alto  aspira  :  il  Re  che  per  delegazio- 
ne di  Calisto  è  unto  Re,  fa  nuovi  regni;  il  qua- 
e  temettero  la  fiera  barbarie,  il  Nilo,  e  tutto  il 
giro  dell'Oceano  ...  Il  Re  appena  che  ebbe  sot- 
oposto  parecchi  regni  ai  suoi  regni ,  stabili  per- 
petuare il  suo  nome:  al  quale  partorì  molti  fi- 
gliuoli l'inclita  Albidia  ;  mori  da  ultimo  la  ma- 
dre, ed  orbata  de' suoi.  Succedette  dopo  costei 
al  vedovo  letto  Sibilia  ;  infelice ,  abortitasi  chiu- 
se i  suoi  sterili  giorni.  Era  ne'  fati  che  la  terza 
moglie  si  maritasse ,  per  la  quale  crescerebbe 
"onore  dell'orbe  romano.  Venendo  Beatrice  sor- 
a  da  splendidi  natali ,  la  luce  che  doveva  par- 
torirò il  di  conccpc  dal  sole.  Virtù  partorì  virtù, 
a  proba  una  docile,  la  casta  una  pudica,  la  bella 
una  leggiadra,  la  beata  una  pia.  Viene  una  bea- 
ta alla  luce  da  ventre  beato,  avente  il  nome  dal 
nome  di  Costantino.  Vien  consegnata  al  magno 
Augusto  la  consorte  Costanza.  Lucio  fu  la  pro- 
nuba cagione  nelle  nozze  ;  Lucio  congiunge  co- 
storo che  Celestino  unge  ,  l'uno  lucido  gli  uni- 
sco, l'altro  celeste  li  consacra.  L'uno  e  l'altro 
terzo  degnamente  riposa  nel  sesto,  e  cosi  Enri- 
co sesto  denota  l'uno  e  l'altro  padre.  Oh!  voglia 
il  successo  rispondere  a  tanti  e  siffatti  nomi ,  o 
sian  propizii  i  nomi  degni  ai  loro  meriti.  Fra  i 
santi  luca  l'uno  e  l'altro  celeste  da' quali  Enrico 
riceve  i  doppii  doni.  Un  terzo  antistite  consacra 
costei ,  ed  un  altro  terzo  l'unisco ,  ed  al  padre  la 
porta  una  terza  moglie.  Non  fu  lecito  al  padre 
menare  la  quarta  moglie ,  poiché  la  stessa  pari- 
tà di  numero  dispiace  a  Dio. 


MORTE  DI  GUGLIELMO  SECONDO  IL  BELLO 
RE  DI  SICILIA. 


«0 


Dopo  la  tua  morte ,  o  Bello ,  manchi  di  prole 
del  tuo  proprio  sangue  che  governi  e  regga  gli 
scettri.  Ne  lai  erede ,  nè  adotti  ehi  ti  succeda  , 
ed  intestato  paghi  il  tuo  debito  alla  terra.  Chi  co- 
nosce i  purissimi  secreti  della  tua  mente?  (Jucl- 
lo  che  la  tua  mento  parla ,  tu  stesso  il  taci  ed  il 
mondo.  Certamente  cri  certo  che  un  giustissimo 
erede  dovrebbe  espugnare  i  regni  del  parente, 
imperocché  basta  aver  "giurato  una  volta,  sendo 
tu  mancante  di  prole  ,  che  l'avo  tuo  terrebbe  lo 
scettro  nel  genero  ...  Arcliiimiteo  giura  lo  stes- 
so con  molti.  Dopo  le  misentnde  infermità,  do- 
po il  tristo  fato  del  re  ,  sendo  nascosto  il  sole 
sotto  oscura  notte  piove.  Dopo  che  il  re  ,  cosa 
bellissima ,  abbandonò  il  mondo ,  si  agglomera- 
la 
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Furia,  lue»,  peste»,  lite*,  ptrjuria,  carde», 

Jnfelix  regnum  dirìpuere  tibi. 
Sol  hotninum  morilur,  superi  paliuntureclipsim, 

Anglica  Siritidcm  luna  (Iti  orba  dicm. 
S'Ais  ad  orcasum  commotu»  eclipticat  oriis, 

Dcpcni,  atira  dolent,  {lei  mare,  plorai  humus. 


LX}lESTATIO  ET  LLCTCS  PASORMI. 

Uaclenus  urbs  felix  populo  dotata  trilingui 

Corde  ruii ,  fluitai  pectore,  mente  cadit: 
On%  tnanu.lacnjmis,  clamant,  clamoribusinstant 

Cum  pueris  jurenes,  cum  junior  e  sencs; 
Dives,  inops ,  tervus,  liber,  pius,  impius ,  omnes 

L'xeqitias  aequo  pondere  /tegis  agunt; 
Cum  riduis  castae  plorant ,  cum  virgine  nuptae, 

Quid  inoror  in  laerymis? Minisi quaesluserat: 
Qui  jacel  in  cunis ,  medio  qui  robore  frelus 

Li  quibus  est  baculus  tertia  forma  pedum. 
Per  loca ,  per  vico»,  per  celsa  palalia  plorant, 

Desiccal  larvi  mas  nona  peracta  dics. 
Tum  pater  Autiste»  fuit  haec  adfatus  ad  omnes  , 

Aec  potuti  larriman*  plurima  verta  loqui. 
Uaclenus  crrantes  corrcvimus,  hactenus  atro» 

Mem  crai  a  stabuli»  jellere  nostra  lupos. 
Uaclenus  ad  caulas  nullo  cogente  redibant 

Ycfipere  lacle  graves  Opilionis  ove». 
Jlm  tcnus  ungiti  [eros  bus  errans  nulla  leones , 

Rostri  fera»  aquitas  nulla  timebat  acis. 
Uaclenus  ibal  ovans  solus  per  opaca  viator, 

Uaclenus  insidi  is  nec  loctts  ullus  e  rat. 
Uaclenus  in  speculo  poterai  se  quisque  ridere, 

Quoti  mors  infregit,  buslaque  noclis  habent. 
Uaclenus  ardebant  miseri  candelabra  regni, 

Ipsa  sub  obscura  fiamma  cinese  il  turno. 
Mittile  quoti  properet  Phocbi  soror,  et  Jvi  ts  uxor 

Jmperii  conni  jungal  utrumque  sui. 
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AVVERSA  ET  DIVERSA  PETEATICM 
VULIXTAS. 

Post  lacrimai ,  post  exequias ,  post  triste  seput- 
chrum 

Scismutis  exoritur semen  in  uri/c  Ducuta: 
In  sua  versa  tnanus  praecordia  sanguini»  hausil 

i'tbs,  tantum  quantum  nenw  referre  polest. 
Pustquain  sa<  rilcija  fuit  urbs  salutala  cruore , 

A  propria  moditum  carde  quieta  fuit. 
Quisque  sibi  petit  in  Regetn,  quetn  not  ai  amicum, 

Uic  se  majoretti  quaerit,  et  ille  parem. 
Ilic  consanguincutn  quaerit ,  petit  ille  sodale m , 

Uic  humilem  laudai,  laudai  et  ille  fauni. 
Quisgue  sibi  Regetn  petit  h  une ,  legit  hunc,  petit 
illum , 

Non  eroi  in  voto  mem  Pharisaea  pari: 
Tancredumpclithic,  Comitati  petit  ille  Rogcmm, 


no  guerre,  preda,  fame.  Ladronecci,  epidemie, 
pestilenze ,  litigi ,  spergiuri ,  stragi,  sì  dilaniano 
l'infelice  regno.  Si  muore  il  sole  degli  uomini . 
i  celesti  patiscono  eclissi,  l'anglica  luna  orbati 
piange  il  siciliano  giorno.  All'occaso  del  sole  Tor- 
be commosso  si  ecclissa  ;  piangono  gli  astri ,  si 
dolgono ,  piange  il  mare ,  lagrima  la  terra. 


10       lamentazione  e  pianto  di  Palermo. 

La  citta  Gnora  felice ,  dotata  di  popolo  trilin- 
gue ,  si  sprofonda  col  cuore ,  si  distilla  col  petto . 
cade  colla  mente.  Colla  bocca,  colla  mano,  col- 
le la  grimc ,  schiamazzano  e  incalzano  i  clamori 
i  giovani  coi  fanciulli ,  i  vecchi  coi  più  giovani. 
Il  ricco,  il  povero,  il  servo,  il  libero,  il  pio,  l'em- 
pio ,  tutti  con  egual  pondo  fauno  le  esequie  dei 
re.  Piangono  colle  vedove  le  caste ,  colle  ver- 
gini lo  mogli.  A  che  indugio  nelle  lagrime?  nul- 
la v'era  se  non  lamento:  chi  giace  nelle  culle, 
chi  affiancato  dal  vigore  della  mezzana  età ,  e 
chi  ha  il  bastone  per  terza  forma  de' piedi,  per 
lo  terre ,  per  le  vie ,  per  gli  eccelsi  palagi  pian- 
gono. Dissecca  le  lagrime  il  nono  trascorso  gior- 
no :  allora  il  padre  antistite  queste  cose  a  tutti 
parlò ,  uè  potette  piangendo  parlare  più  parole  : 
Finora  correggemmo  gli  erranti ,  Gnora  la  no- 
stra mente  era  di  scacciare  gli  atri  lupi  dalle 
stalle.  Finora  le  pecore  del  mandriano  ritorna- 
vano a  sera  gravi  di  latte  agli  ovili  non  costrin- 
r'endovele  niuuo.  Finora  niuna  vacca  errante 
temeva  gli  unpuiferi  leoni ,  niuno  uccello  le  ro- 
strifere  aquile.  Finora  il  viandante  giva  solo  can- 
tando per  luoghi  opachi ,  nò  finora  alle  insidie 
eravi  luogo  alcuno.  Finora  poteva  ciascuno  mi- 
rarsi nello  s|M'tchio  che  morte  infranse  od  i  se- 
)olcri  della  notte  posseggono.  Finora  ardevano 
i  candelabri  del  misero  regno  ;  la  stessa  fiamma 
divioii  cenere  sotto  l'oscura  terra.  Mandate  che 
s'affretti  la  suora  di  Febo .  e  la  consorte  di  Gkne 
congiunga  l'uno  e  l'altro  corno  del  suo  impero. 
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CONTRARIA  E  DIVERSI  VOLONTÀ* 
DE  CHIEDENTI. 

Popò  le  lagrime  .  doj>o  le  esequie  ,  t'opo  la 
InVta  sepoltura  ,  nasce  scine  di  scisma  nella  cit- 
tà de'  Duchi.  Rivolta  la  mano  nelle  proprie  vi- 
scere ,  la  città  bevve  tanto  di  sangue  quanto  non 
può  niuno  ridire.  Dopo  che  la  città  fu  saziata 
del  sacrilego  sangue ,  fu  acchetata  un  poco  dal- 
la propria  strage.  Ciascuno  richiede  per  suo  re 
colui  che  aveva  conosciuto  amico  :  questi  cerca 
un  maggiore  di  se,  quegli  un  uguale;  questi  cer- 
ca il  consanguineo,  chiedo  quegli  il  compagno; 
questi  mentova  per  buono  l'umile ,  quegli  il  fe- 
roce. Ciascuno  per  suo  re  chiede  questo  ,  sce- 
glie questo,  richiede  quello;  non  erano  le  menti 
fariseo  in  simile  votazione.  Questi  chiede  Tan 
credi,  chiede  quegli  il  conte  Huggiero;  a  quello 
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Quod  petit  hic ,  negai  hic,  quod  negai  hic ,  pe- 
tit hic: 

Ambo  Duca  equilum,  rationis  uterque  Magister 

Hic  dator,  ille  tenax,  hic  bretis,  ille  Gigas; 
Intus  at  interea  Vice-C 'ancellarius  arda , 

Ut  sibi  Tancredum  gens  pelai ,  unus  agit. 
Hoc  negat  Autiste»,  qui  guaUerizalur  ubique, 

Yotaque  Matthaci  curia  tota  negat  ; 
Ille  suis  coeplis  magis  ac  magis  inslat  iniqui»  t 

In  totit  animam  dans  nihil  ette  suam. 
Vi,  prece,  promissis,  trahit  in  tua  vota  rcbelle», 

Tendens  multi  modi  s  retia  piena  doli*. 
Pullicitis  humiles,  prece  magno»,  muncre  faustos, 

ì'incit ,  et  Autiste»  simplicitate  ruit. 


SU. 13 lo  ÌICE-CAXCELLARU  IHSSUAD£fiTlS 
AD  PRJESLLEM  PAXORMI. 
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Sol  erat  occiduu»  furiente  crepuscula  IHioebo 

Yenit  Scariothis  flen»  ubi  I*raesul  erat: 
Sic  ait,  alme  pater,  lux  regni,  gloria  cleri, 

I  tile  consilium ,  pastor  et  urbis  honor; 
Paris  iter,  rationis  amor,  constantia  veri, 

Mespice  consiliis  regna  relieta  tuis. 
Contuie,  ne  pereant,  cestro  succurre  roselo, 

Aie  Nothus  aut  Boreas,  ne  gratis  urat  gemps 
Elige ,  quis  regnet,  Constantia  regnet, 

Sic  lex  exposé  il ,  tic  tuajura  volunt. 
Disce  prius  mores  Augusti,  disce  furorem, 

Teutonicam  rabiem  quis  tolerare  potest? 
Farce  tuis  canis,  pueri  tibi  more  Ikebit 

Discere  barbarico»  barbarizare  senos. 
Ad  sulium  regni  Comilem  gerit  Andria  dignum, 

Sed  jus  et  mores ,  et  sua  facla  negant. 
Absit  ut  inceslu»  Hegum  mechetur  in  aula, 

Absit  ut  aera  Ducum  spargat  aperta  manus 
Absit  ut  eveniens  uxor  de  Rege  queralur, 

AbsiX ,  ut  allerta»  cindicet  acta  reu». 
Aptus  ad  hoc  Tancredus  eril.quem  germine  justo, 

Quem  gens ,  quem  populus^  quem  petit  omnis 
homo. 

Quamcis  fama  sibi,  quamvis  natura  repugnet, 
Naturam  redimat  gralia,  crimen  honor. 

Qui  quanto  Duce  patre  superbiat,  hic  quoque  tanto 
Ex  merito  mairi»  milior  esse  potest: 

Non  habel  ut  limcut  dubiutn  brevi»  undapnfun 
dum , 

Quo  ri»  deferlur  mnige  parva  ralis: 
Talibui  almi  patri.*  Malbaeus  adulterai  arcliaut 
Et  Ugit  ex  tarilo  l'ausulis  ore  /idem. 


EPISTOLA  AD  TAM  HEnUM. 

Protinus  acrtpta  Uiijamus  notai  ista  papiro , 
JJuec  ù*  Hoclurnis  verini  fueie  noti». 


che  l'uno  chiede  s'oppone  l'altro,  quello  a  che 
si  oppone  l'uno  chiede  l'altro:  amhi  duci  di  ca- 
valli ,  l'uno  e  l'altro  maestro  dello  ragioni;  que- 
sti liberalo,  quegli  tenace;  questi  di  breve  sta- 
tura ,  quegli  gigante.  Ma  intanto  arile  interna- 
mente il  YicecancoUiorc,  e  solo  opera  perchè  la 
gente  richieda  Tancredi.  A  ciò  si  oppone  1  an- 
tistite che  dovunque  gualterizza ,  e  tutta  la  cu- 
ria si  oppone  ai  voti  di  Matteo.  Quegli  nelle  suo 
imprese  inique  sempre  più  iusiste ,  dicendo  es- 
ser niente  l'anima  sua  nelle  votazioni.  Colla  for- 
za ,  colla  preghiera ,  colle  promesse  trae  ai  suoi 
voti  ì  ribelli ,  tendendo  reti  piene  di  molte  sorte 
inganni.  Vince  collo  promesse  gli  umili ,  colla 
preghiera  i  grandi ,  coi  doni  i  favorevoli  ;  e  l' an- 
tistite colla  sua  semplicità  va  in  rovina. 


ORAZIONE  SU  ASI  VA  DEL  VICECANCELLIERE  CHE 
VOLEVA  DISSUADERE  IL  PRESULE  PALERMI- 
TANO. 

Il  sole  era  tramontante:  allorché  produce  Fe- 
bo i  crepuscoli  viene  lo  Scariota  piangendo  ovo 
era  il  Presule.  Cosi  dice: 

Almo  padre ,  luce  del  regno ,  gloria  del  clero, 
utile  consiglio,  pastore  ed  onore  della  citta  ;  via 
della  paco ,  amor  della  ragione,  costanza  del  ve- 
ro, rag^uarda  coi  tuoi  consigli  ai  derelitti  regni: 
provvedi  che  non  periscano;  soccorri  al  nostro 
roseto ,  affinchè  non  l'aduggi  Noto  o  Borea ,  non 
grave  invernata.  Eleggi  chi  regni  :  Costanza  re- 
gni? cosi  richiede  la  legge,  cosi  vogliono  isuoi 
dritti;  impara  prima  i  costumi  di  Augusto,  im- 
parano il  furore  :  chi  può  tollerare  la  teutonica 
rabbia?  Risparmia  i  tuoi  canuti  ;  tu  dovrai  a  mo- 
do di  fanciullo  apprendere  a  barbareggiare  bar- 
barici suoni.  Andria  porta  un  degno  Conto  al  so- 
glio del  regno;  ma  il  dritto  e  i  costumi  e  le  sue 
kO  azioni  vi  si  oppongono:  non  fia  che  un  impudico 
adulteri  nell'aula  de' re;  non  ha  che  mano  pro- 
diga sparga  il  donaro  do' Duchi;  non  ha  che  ve- 
nendo una  moglie  si  lagni  del  re;  non  ha  che  un 
reo  punisca  le  azioni  di  un  altro.  Adatto  a  ciò 
sarà  Tancredi ,  cui  per  giusto  germe  ,  cui  la  gen- 
te ,  cui  il  popolo ,  cui  ogni  uomo  richiede.  Quan- 
tunque a  lui  la  fama,  quantunque  la  natura  ripu- 
gni, il  furore  riscatti  la  natura,  l'onore  il  delitto; 
perchè  costui  per  (pianto  superbisca  pel  padre 
Duca,  tanto  ancora  per  inerito  della  madre  può 
essere  più  mite.  Breve  nuda  non  ha  dubbia  pro- 
fondità che  tu  debba  temere  :  piccola  nave  ^  ien 
portata  dove  vuoi  dal  remigante.  Con  tali  paro- 
le Malte*)  adultera  Varca  dell'almo  padre,  e  leg- 
ge la  fedeltà  nel  tacito  aspetto  del  Presule. 
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Subilo  il  bigamo  ,  preso  il  papiro,  vi  nota  que- 
lle cok  ;  queste  paiole  furono  nelle  notturno 
note  : 
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liane  Ubi  Mathaeut  mitto  Tancrede  salutem, 

Quam  cito  ni  venias,  qui  fcrat  alter  erit  ; 
Rumpe  tnoras,  venias,  comitatus  utraque 

Prole,  receplurtts  regia  sceptra  veni. 
Rumpe  moras,  post  pone  (idem ,  dimitte  maritum 

Jpse  libi  *crii>o,  qui  tibi  regna  dabo. 
Per  me  regnabis,  per  me  tibi  regna  dabuntur, 

Fac  cito  quod  venias,  nani  mora  saepe  nocel. 
Inceptis  desiste  tuis,  irascimur  illis. 

Nani  «itti/  debes  non  sapiente r  aijis. 
Cui  faci s  heredi  rcgnum  jurare,  vel  urbes, 

Quem  legis  haeredem,  cui  tua  Regna  paras'f 
Absenti  Domino  magna*  inducitis  urbes, 

L  (  jurent ,  aliis  das  quod  habtre  potes. 
Nec  te ,  si  qua  fìdes ,  nec  te  perjuria  tardent , 

Gloria  regnandi  cuncta  licere  faeit. 
Andronicus  si  forte  suojuravit  Alexi 

Ipse  cruentalo  sceptra  Nepote  tulit. 
I/aeredem  regni,  (idei  maculai ae  pudorem , 

Non  puduit  profugum  sub  Manuele  senem. 
Unum  naiorum  si  fas  /ore/,  atque  licere! , 

ìkbueras  durae  subdere  sponte  neci. 
Jpse  ego  triste  pedes  quotiens  sinthoma  perurit , 

Non  hominum  dubito  sanguinis  esse  reus. 
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Nec  mora  perlectis  quae  miserai  Me  figurit , 

Consuluit  mentis  triste  cubile  stiae. 
Stare  pudet,  propeiare  timel,  cor  fluì  tual  intus, 

L't  puer  ascensum  territus  optai  equi. 
Et  li  mei ,  et  gaudel,  luit  et  ludil,  modo  sursum 

Aspirai ,  modo  se  colligit  inque  manus. 
Corporìs  exigui  memori  sub  mente  pudore  in 

Colligit ,  et  quatilur  si  cut  Arudo  Comes. 
Tandem  Siciliani  gemina  cum  prole  petentis  40 

Opprobrium  palris  natus  uterque  legit. 
Fabariae  cum  prole  Comes  desccndit  avita, 

Jlliuc  a  multis  plurima  doctus  abit. 
Primo  mane  subii ,  veslem  ferrugini*  instar 

Induit ,  hic  habitus  signa  dolori»  habet. 
fleti,  heu  quanta  die  perjuria  fedi  in  ilta, 

Qua  Comes  infelix  unclus  in  urbe  fuit. 
O  nova  pompa  doli  species  nova  fraudis  ini  quae, 

Non  dubitas  Nano  tradere  regna  tuo. 
Ecce  vetus  monstrum  nalurae  crimen  aborsum,  50 

Eccf^coronatur  simia ,  turpis  homo. 
Bue  ades  Allerto ,  trititi  prot  tamet  Herynnis , 

Exclamenl  Saturi,  semi  e  ir  ecce  venit. 
Ne  cadal  opprobrium ,  Lachesis  sua  fila  morelur, 

Ludibrium  mundi  perpetuate  dies. 
Quam  bene  conveniunt  redimito  cymbala  Mimo, 

Ne  quemquam  latcat ,  aerea  pleclra  sonant. 
Et  quibus  uuditum  sort  aut  natura  negavil, 

L'i  videant,  alto  simia  fertur  equo. 
Altera  metlifluens  Paradisut  dui  ce  Panormum ,  60 

Quam  male  compensai  damna  priora  tibi. 
QuammaleScariothis  redimii  tua  festa Malhaeus 


A  te,  Tancredi,  io  Matteo  mando  questo  sa- 
luto, il  quale,  se  non  vieni  presto,  saravvi  altri 
che  lo  riporti.  Rompi  gl'indugi,  fa  di  venire  ac- 
compagnato dall'una  e  l'altra  prole,  vieni  per 
ricevere  gli  scettri  reali.  Rompi  gì  indugi,  pos- 
poni la  Tede ,  abbandona  la  moglie:  io  stesso  che 
ti  scrivo,  io  a  te  darò  i  regni.  Per  rae  regnerai 
per  me  ti  saranno  dati  i  regni  :  fa  che  tu  venga 
presto,  perocché  spesso  nuoce  l'indugio.  Desi- 
sti dalle  lue  imprese  :  ci  .sdegniamo  di  quelle  ; 
perocché  non  operi  sapientemente  come  tu  de* 
vi.  A  quale  erede  fai  che  il  regno  o  le  città  giu- 
rino? quale  crede  scegli"?  A  chi  apparecchi  i  tuoi 
regni?  Ad  assente  Signore  inducete  a  giurare  le 
grandi  città  ,  e  dài  agli  altri  quello  che  tu  puoi 
avere.  Nò  te ,  se  merito  qualche  fede ,  nè  te  ri- 
tardino gli  spcrgiuramenli;  la  gloria  del  regnare 
fa  esser  lecito  ogni  cosa.  Se  per  avventura  An- 
dronico giurò  al  suo  Alessi,  egli  stesso  ,  ucciso 
il  nipote,  portò  lo  scettro.  L'erede  del  regno,  il 
pudore  delia  macchiata  fede,  non  recò  vergogna 
al  vecchio  profugo  sotto  Manuele.  Se  fosse  pos- 
sibile e  necessario,  dovresti  sottoporre  sponta- 
neamente a  dura  morte  uno  de' figli.  Io  stesso 
quante  volte  il  tristo  sintonia  mi  abbrucia  i  pie- 
di, non  dubito  di  farmi  reo  del  sangue  degli  uo- 
mini. 


ILLEGITTIMA  OZIONK  DEL  HE. 


E  senza  indugio,  letti  i  caratteri  che  colui 
aveva  mandati ,  consultò  il  tristo  coviglio  della 
sua  mente.  Si  vergogna  di  restare  ,  teme  di  af- 
frettarsi ,  il  cuore  fluttua  internamente  :  come 
un  fanciullo  atterrito  desidera  di  montare  un  ca- 
vallo, e  teme  e  gioisce,  sollro  e  scherza  ,  ora 
lesidera  d' andarvi  sopra ,  ed  ora  si  raccoglie 
fra  la  gente.  Il  Conte  accoglie  sotto  la  memore 
mente  la  vergogna  dell'esiguo  corpo ,  e  si  «cuo- 
cerne una  canna.  Finalmente  l'uno  e  l'altro 
Ciglio  copre  l'obbrobrio  del  padre  che  si  dir  Le 
in  Sicilia  colla  gemina  prole.  Il  Conte  discende 
colla  prole  avita  a  Fabaria ,  e  di  là ,  saputo  da 
molli  molte  cose ,  parte.  (ìiungc  al  primo  albi  j- 
iarc  ,  indossa  veste  a  guisa  di  ruggine:  questa 
abito  ha  i  segni  del  dolore. Alo!  Ahi!  quanti  spcr- 
iuri  fece  il  Conte  infelice  in  quel  giorno  in  cui 
In  unto  nella  città!  0  nuova  pompa  d'inganno, 
nuova  appariscenza  d'iniqua  frode!  non  dubiti 
di  consegnare  i  regni  al  tuo  nano?  Ecco  il  vec- 
chio mostro,  delitto  di  natura  abortito,  ceco  SI 
orona  la  scimia ,  il  turpe  uomo  !  Vieni  qui ,  o 
Aletto;  gridi  la  trista  Erinni;  esclamino  i  Sati- 
ri: ecco  viene  il  mezzo  uomo.  Perchè  non  cada 
l'obbrobrio  Lachesi  ritardi  i  suoi  fili  :  perpetua- 
te i  giorni  che  sono  ludibrio  del  mondo.  O  come 
bene  si  convengono  i  cembali  al  redimito  mimo! 
Perchè  ad  alcuno  non  sia  occulto  suonano  plet- 
tri di  bronzo  :  e  perchè  vedano  coloro  ai  quali 
l'udito  negò  la  sorte  o  la  natura ,  vien  portata  la 
scimia  da  un  alto  cavallo.  O  dolce  Palermo,  se- 
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Qui  titulos  eaula  polluif  arie  tuo*. 
Pro  Jove  semirirum,  nwijno  prò  Caesare  Nanum 

Suscipis  in  ter  pi  rum. 
Debuti  illa  dies  mulla  pica  nigrior  esse, 

Qua  miser  adscendit,  qua  ruiturus  erat. 
Illa  dies  perca! ,  nec  commemorelur  in  anno, 

In  qua  Tancredus  regia  sceptra  tulit. 
Illa  dies  pereat,  semper  noctescat  Abysso, 

Jn  qua  Tancredus  praeredimilus  abit. 
O  nimis  infelix  memorabitis  unclio  Regni 

Vnxit  avori ivum  quae  manus  ausa  virum. 
Embrion  infelix,  et  detestabile  monstrum, 

Quam  magis  alta  petis,  tam  graviora  lues. 
Corpore  te  geminas  brevis  al  home  semper  in  uno, 

Aam  puer  a  tergo  vivi*  ab  ore  senex. 
Hoc  ego  dum  dubia  meditarer  mente  profundum, 

Quae  res  naturae  dimidiasset  opus. 
Egregius  Doctor,  et  virpietalis  amicus 

Explicuit  causas  talibus  Urso  michi. 
Ut  puer  incipiat ,  opus  est,  ut  uterque  resudet, 

Ex  quo  perfecius  nascitur  orbe  puer. 
Ao»  in  Tancredo  sementai  uterque  parentum , 

Et  si  sementent,  non  bene  conveniunt. 
Dux  alter  de  stirpe  Ducum,  de  stemmate  Regum, 

Altera  de  media  stirpe  creata  fuit. 
Naturam  natura  fugit,  fornacis  aborre! 

Gemma  luem,  nec  humus  nobilitate  coit. 
Evomit  humorem  tam  vilis  texta  virilcm, 

Concipilur  solo  semine  matris  homo. 
Quantum  materies  potuit  pauperrima  matris 

Conlulit ,  et  modi  cu  m  materiati!  opus. 
JJunc  habuisse  patrcm  eredamus  nomine  non  re, 

Rem  trahit  a  maire  dimidiatus  homo. 
Qui  purgala  solo  bene  culto  semina  mundant , 

In  lolium  cersos  saepe  quaeruntur  agros. 
Saepius  infelix  concepitila  cacca  juvcix  „m 

Monslrifcrumquc  pecus  molli s  abortii  ovis. 
Ri  di  cut  um  natura  tuum  res  simia  turpis 

Regnai  abortivi  corporis  instar  homo. 
Qua  ratione  sibi  sacra  conrenit  unclio  regni , 

Quem  negai  haeredem  non  bene  uupta  parens. 
Quae  vis,  quae  probità»  potuit,  quae  fama,  quis 
ensis 

Majestativum  promeruissc  decus. 
Non  sua  semper  amans,  quotiens  quinUdedililti, 

Seu  dedit  et  peliit,  non  minus  hoslis  erat. 
Moribus  et  tilae  pauper,  nec  fama  repugnai, 

Et  modicas  tires,  et  breve  corpus  habet. 
Ingenti  titemus  opes,  et  retia  mentis. 

In  quibus  egregios  scimus  obisse  eiros. 
Cum  foret  ille  luut  falso  Comes  Andria  caplus, 

Condoluti  magnis  reburobesse  fulcm, 
Quem  perjura  fides,  quem  pacis  foedus  iniquae 

Fallit ,  et  obscuro  carcere  clausus  obit. 
Quam  malecredisaquae  trepidanti  a  velaquielae, 

Quas  hoiie  Zephgrus,  cras  aget  Eurus  aquas. 
JJcu  ubi  tanta  jacel  saluratae  copia  mensae , 

Quae  numeri  nulla  lege  coacta  fuit. 
Heu  ubi  tanta  jacet  maturi  forma  gigantis 

Jusliliae  rector. 
Prodigai  in  dando  ttfc  ria;  retributa  recepii , 

Praevenit  mertium  semper  aperta  manus. 
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rondo  paradiso  mellifluo, corno  malo  li  cnmpen- 
si  de' danni  procedenti!  come  malo  corona  lo  tur 
Teste  lo  Scariota  Matteo,  il  (pialo  con  arto  cauta 
macchia  i  tuoi  titoli  !  In  vece  difìiovo  un  mezzo 
uomo ,  in  veco  del  magno  Cesare  un  nano  in- 
nalzi allo  scettro. ..  Dovette  ossero  più  negro 
di  molta  pece  quel  giorno  in  cui  il  misero  asco- 
se là  donde  dovea  precipitare.  Pera  quel  gior- 
no, nò  si  commemori  nell'anno,  in  cui  Tancre- 
di preso  gli  scettri  reali!  Pera  quel  giorno,  sem- 
pre annotti  nell'abisso,  in  cui  Tancredi  sen  va 
coronato!  O  molto  infelice  memorabile  unzione 
del  regno!  Qual  mano  audace  unse  l'uomo  abor- 
tivo? Embrione  infelice  e  detestabile  mostro  ! 
quanto  più  in  alto  ti  conduci ,  tanto  più  gravi  pe- 
no pagherai.  Breve  atomo ,  sempre  in  un  sol 
corpo  ti  raddoppi  ;  perocché  vivi  fanciullo  a  ter- 
go, vecchio  d'innanzi.  Mentre  io  meditava  con 
dubbia  mente  questo  abisso ,  qual  cosa  dimez- 
zasse l'opera  della  natura ,  Ursone  egregio  dot- 
tore ed  uomo  amico  di  pietà  me  ne  spiegò  lo 
cause  con  tali  parole  : 

Perchè  cominci  il  fanciullo  uopo  è  che  l'uno 
e  l'altro  trasudi,  dal  che  nasco  al  mondo  per- 
fetto il  fanciullo  :  non  sementa  in  Tancredi  l'uno 
c  l'altro  de' parenti;  esc  anche  sementino ,  non 
bene  convengono  :  l'uno  Duca  di  stirpo  di  Du- 
chi, di  progenie  di  Ile;  l'altra  fu  croata  di  mez- 
zana stirpe.  La  natura  fugge  la  natura ,  la  gem- 
ma abborrc  la  lue  della  fornace ,  nò  la  terrestre, 
bassezza  si  congiunge  colla  nobiltà.  SI  vile  va<o 
rivomita  l'umore  virile,  e  l'uomo  è  coneepulo  dal 
solo  seme  della  madre.  La  poverissima  materia 
della  madre  contribuì  per  quanto  potette, e  ma- 
teriò  una  picriola  opera.  Crediamo  adunque  elio 
costui  avesse  padre  di  nome,  non  di  fatto;  l'esser 
suo  trac  dalla  madro  il  dimezzato  uomo.  Coloro 
che  commettono  i  purgati  semi  a  suolo  ben  col- 
tivato, spesso  lamentatisi  de  loro  campi  allodia- 
li :  più  spesso  un'infelice  vacca  si  sconcia  nel 
eonceputo  giovenco ,  e  la  molle  pecora  in  mo- 
strifero  bestiame. 

Regna  il  tuo  scherzo ,  o  natura ,  un  coso  come 
turpe  scimia,  uu  uomo  modello  di  corpo  abor- 
tivo. Con  qual  ragiono  conviene  la  sacra  unzio- 
ne del  regno  a  lui  che  la  madre  non  ben  mari- 
tata nega  erede?  Qual  forza ,  qual  probità,  qua- 
le fama  ,  quale  spada  potette  avergli  meritato  il 
maestevole  onore?  Amante  sempre  dello  cose 
non  sue ,  quante  volte  a  chi  nulla  gli  diede  ,  o 
diede  e  chiese,  non  minor  nemico  egli  era.  Po- 
vero di  costumi  e  di  vita  (  nò  la  fama  ripugna  ì , 
e  poche  forze  e  breve  corpo  ha.  Evitiamo  gli 
ajuti  dell'indole  e  le  reti  della  monte ,  nelle  qua- 
li sappiamo  esser  periti  egregi  uomini.  O  An- 
dria, ti  dolso  nuocer  la  fede  alle  grandi  cose  es- 
sendo preso  con  falsità  quel  tuo  conte  ,  il  qua- 
le ingannarono  iniquamente  la  spergiura  fedo 
e  l'alleanza  di  pace,  o  chiuso  in  oscuro  car- 
cere mori.  Quanto  malo  affidi  lo  trepidanti  ve- 
le all'acqua  cheta;  acque  che  opui  Zoffiro,  do- 
mani agiterà  Euro.  Ahi ,  dove  giace  la  tanta  co- 
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thmc  utintyut  tiro*  [alias  inloxical  angui», 
fu  quilnts  apparti  Cursori*  esse  fide*. 


IMPERI ALIS  VNCTIO. 

Sala  rttepUmu  cum  Caesar  venil  in  urbctn, 
Exullal  pompi*  inclita  Homo  novi*. 

Ad  Peiri  beventi  091101  venerabile  templum, 
(Jao  pater  Autiste*  pracredimitus  erat. 

Uabama,  Ihus,  aloe, muriatica,  cijnnama,nardus 
RegUm  assuettu  ambra  modestus  odor. 

J\r  oicos,  per  teda  fragrant ,  redolentque  jier 
urbem, 

Thuris  armatici  spirai  ubique  Roga». 
r«fii  odora  viam  mirthus  fociata  Dtathi* 

Luxuriant  crocei»  Idia  juncta  rosi*, 
l'urna  doniti»  templi  bisso  vcslilur  et  ostro, 

Sldlificai  tacdis  cerea  fiamma  sui*. 
Al  domus  interior  ubi  mensa  corruscai  et  agnus, 

Purpurat  aurato  res  operosa  loco. 
A  i  n  e  l\lrc  tua  pius  introducilur  hcros, 

inclita*  altari*  sislitur  ante  gradus. 
Primo  papa  manus  sacrai  ambas  crismale  sacro, 

il  testamentum  Victor  utrumque  gerat. 
Brachili  sanclificans,  scapala*  et  pcctus  inungcm 

In  Christum  Domini  Te  Deus  unxit ,  ait. 
fast  haec  imperii  corrcplum  tradidit  ensem, 

Qucm  P  ti  us  abscissa  jussus  ab  aure  lulit. 
L'nsis  utrimgue  potens,  templi  defensor  et  orbis, 

Dine  rcgii  Ecclcsiam,  corrigit  inde  soluta. 
Jura  poli  siali*,  pondus  pictatis  et  aequi, 

Signat  in  augusta  tradita  tirga  marni. 
Annuiti*  Ecclesiae,  regnorum  nobili*  arra 

Offertur  digitis  Octaviane  lui*. 
Quam  gerì*  uuratac  Caesar  diadema  thiara< 

Signat  le  aplicas  participare  viecs. 
fast  haec  cantalts  ad  castra  meditar  tjmni* , 

Mandai  in  Aptiliam  quisque  quod  ire  pani 
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REUMI  LEtiATlU. 

Suscipit  interea  Legato*  scripta  ferente* , 

Quo*  froeercs  regni,  quo*  dntucrc  Dttces. 
friniti*  magnanimus  scripsit  Comes  illc  Rogcrus, 

Scripserat  infclix  semicir  ipse  Comes. 
Scripsit  Consunti*  patrio  Comes  ore  venustus 

Scripsit  Mulisius  inclilus  ille  Comes. 
Scripsit  Trit  urici  Comes,  et  Comes  ille  Grat  ini, 

S<  npsit  cum  triplici  prole  Pltiiippus  idem, 
Li  gomm  fralres  magni  scripsue  Lupini, 

Scripsit  et  Anlisles,  hoc  Capuana*  idem. 
Scrijmt  et  Anlisles  Dominarmi,  gemma  limoniti, 


1*0 


pia  di  abbondante  mensa ,  la  quale  non  fu  co- 
stretta da  niuna  legge  di  numero!  Ahi,  dove  gia- 
ce la  tanta  forma  di  maturo  gigante  reggitore  di 
giustizia!  ...  Prodigo  nel  dare  ap|»ena  appena  ri- 
cevette le  rendite ,  la  mano  a|>erta  sempre  pre- 
viene il  merito.  Questo  ed  altri  uomini  attosca 
l'angue  fallace,  ne" quali  apparisce  esserla  fede 
di  Cesare. 


OZIOSE  IMPERIALE. 

Allorché  Cesare  viene  nella  città  per  ricevere 
I  serto,  l'inclita  Roma  esulta  con  nuove  pompe. 
Devenne  il  cavaliere  al  venerabile  tempio  di  Pie- 
tro, dove  il  padre  Antistite  stava  innanzi  coro- 
nato. Balsami,  incenso,  aloe,  miristica,  cinna- 
mo,  nardo,  ed  ambra  modesto  odore  accostu- 
mato ai  re,  fragrano  per  lo  vie,  per  le  case, 
olezzano  perla  città ,  da  per  tutto  spira  un  qual- 
che rogo  di  aromatico  incenso.  L'odoroso  mirti 
unito  ai  diati  rivesto  la  via,  e  lussureggiano  i 
gigli  giunti  alle  crocee  rose.  La  prima  magione 
del  tempio  si  abbiglia  di  bisso  e  di  ostro,  la  ce- 
rea fiamma  stcllifìca  colle  sue  tede.  Ma  la  più 
interna  casa,  dove  splende  la  mensa  e  l'agnel- 
o ,  porporeggia  nell'aurato  luogo  ,  cosa  di  mol- 
ta fatica.  U  Pietro,  dal  tuo  vicario  è  introdotto 
il  pio  eroe;  glorioso  sosta  innanzi  ai  gradini  del- 
l' altare.  Prima  il  papa  consacra  ambe  le  ma- 
ni col  sacro  crisma,  allineile  vincitore  porti  l'uno 
3  l  altro  testamento.  Santificando  le  braccia,  un- 
gendo le  scapule  e  il  petto .  dice  :  In  Cristo  del 
Signore  te  unse  Iddio.  Dopo  queste  cose  conse- 
gnò l'imbrandita  spada  dell'imperio ,  che  Pietro 
"olsc  ,  comandato ,  dall'orecchio  troncato.-  spada 
colente  dall'una  parte  e  dall'altra ,  di  fonditrice 
Jcl  tempio  e  del  mondo,  dall'una  parte  regge 
a  chiesa,  dall'altra  corregge  la  terra.  1  dritti  del 
xrtere ,  U  pondo  della  pietà  e  del  giusto,  dinota 
a  verga  consegnata  nell'augusta  mano.  L'ancl- 
o  della  chiesa ,  nobile  arra  de' regni ,  si  olTre,  o 
Ottaviano,  alle  tue  dita.  Il  diadema  che  porti , 
o  Cesare ,  dell'aurata  tiara ,  dinota  che  tu  parte- 
cipi agli  aplicj  vicariati.  Dopo  queste  cose,  can- 
uti gl'inni ,  ritorna  ai  campi ,  e  comanda  elio 
ciascuno  s'apparecchi  per  andar  Dell' Apuli*. 


LEGAZIONE  DEL  DbliSO. 

Riceve  intanto  i  legati  che  portano  gli  scritti. 
«  he  indettarono  i  proceri  del  Regno,  che  indet- 
tarono i  Duchi.  Primo  scrisse  quel  magnanimo 
Conte  Ruggiero;  ed  aveva  scritto  lo  stesso  infe- 
lice Conte  mezzo  uomo.  Scrisse  il  Consano  Con- 
te venusto  pel  paterno  aspetto;  scrisse  quell'in- 
clito Conte  Molisio.  Scrisse  il  Conte  di  Tricari- 
,c  quel  Conte  di  Gravino;  scrisso  lo  stesso  Fi- 
ii|i|>o  colla  triplice  prole.  E  scrissero  i  gran  Lu- 
pini,  gemini  fratelli;  sci  issfi  anche  questo  stes- 
so ilCupuauoAutiatitc.  Scrisse  anche  l'Autistite 
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Scripserat  et  Praesul  Bartholomaeus  idem. 
Scripsit  cum  mutlis  pius  Archi-Levita  Saierni, 
Cujus  pura  fide»  purior  igne  manct. 


PRIMUS  IMPERATORI};  l  KG  RE  SSL' S 
IX  RBUSVM  SICILIA. 

En  movtt  imperium  mundi  fortissima  hacrcs 

Et  venit  armata  nobilitate  Ducimi. 
JPfón  patitur  falso  laniari  Principe  rcgnum, 

Quod  sibi  per  patrio»  jura  dedere  gradua. 
IIocAvu»,  hocProavus  quandoque  dedere  tributis, 

Quae  Pater  a  Siculis  Regibus  ipse  tulit. 
Si  numerare  velis  genito»  a  Caesare  magno , 

In  medio  Carolu»  fulminai  orbe  tuus. 
Ffcc  minor  est  Fredericu»  eo ,  qui  duxit  ab  ilio 

Et  genus  et  sceptrum  nomen  et  esse  tuum. 
Cuncta  sibi  quaecunque  vides  sercire  eoegit , 

Yicit  in  hoc  Carolo»  fortior  ha  sta  tuos. 
Quantum  laudi»  habet  mundus,  quantum  ve  trium- 
phi, 

Fama  minus  Ululi»  asserit  esse  sui». 
In  modicum  reputan»  tandem  prò  riribus  orbem 

In  Domino  voluit  spe  meliore  fruì. 
Alter  in  hoc  Mouse»  alìam  populosus  Mggptum 

Deserit ,  ut  redimat  regna  domumque  Dei. 
Jam  sua  tota  videns  inter  sua  gaudi  a  Christo, 

Migrai,  et  aeternis  militai  albus  equi». 
Piena  potestatis  fast  idi  t  imago  triumphos , 

Est  »ati»  ex  omni  parte  ridere  suum. 
Ex  hoc,  ex  aliis  verus  dinosceris  haeres, 

Nam  tua  Pipinis  gloria  major  erit. 
Augusto»  imitare  tuos,  de  fende  tuum  jus  , 

Conjugis  et  magni  jura  tu  ere  patri». 
Tarn  tua  quam  soceri  Umcs  contermine!  ttnvs, 

Namju»  Consorti»  in  tua  jura  cadit. 


Castra  movens  Caesar  monti»  volai  arva  Casini , 
In  quo  Rofridus  cura  ftdelis  i  rai. 

Cum  grege ,  cum  populo .  fecit  quod  debuit  Abbas, 
Sola  refrenavit  Caesaris  arma  fia\s. 


Quando  capta  est  por  \im  Rocca  d' Archis. 

Subditur  imperio  Nolani  gloria  castri, 
Quo  Dux  a  misero  R?ge  Burellu»  erat. 

Ejctmplum  cujus  guamplur ima  castra  sequuntur, 
Archi»  enim  Princep»  nomen  et  esse  gerii. 


Quando  Capuanus  Autiste*  gaudens 
Augustum  recepit. 

In  Capuane  Pater  nec  te  consulta  morentur , 
Armo»  quadrupedi»  calcar  ulrumque  cavet. 
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emma  do" signori  di  Palermo  ;  aveva  scrii l»  an- 
che lo  stesso  il  I Vestilo  Bartolomeo.  Serioso  con 
molti  il  pio  Arcliile\ita  di  Salerno, la  cui  pura  le- 
de rimane  più  pura  del  fuoco. 


PRIMO  IMiiRKSSO  DELL'IMPERATORE 
NEL  UBUNO  DI  SICILIA. 

Ecco  il  fortissimo  crede  muove  1  impero  d.  I 
mondo,  e  viene  colf  armata  nobiltà  de'Dtichi. 
Non  soffro  che  si  dilatiti  da  falso  principe  il  re- 
gno elio  i  dritti  pei  paterni  gradi  gli  diedero. 
Questo  gli  diede  l'avo,  questo  allo  volte  il  proa- 
vo gli  diede  coi  tributi  che  lo  stesso  padre  ripor- 
tò dai  siculi  regi.  Se  vuoi  numerare  i  generati 
dal  magno  Cesare,  il  ttto  Carlo  fulmina  nel  mez- 
zo del  mondo.  Né  minor  di  esso  e  Federico,  che 
trasse  da  quello  e  la  stirpe  o  lo  scettro  e  il  nomo 
e  l'essere  tuo.  Costrinse  a  servire  a  lui  ogni  co- 
sa che  tu  vedi ,  vinse  in  questo  i  suoi  Carli  l'asta 
più  forte.  Quanto  di  lode  ha  il  mondo  o  quanto 
di  trionfo,  la  fama  asserisce  esser  meno  do' ti- 
toli suoi.  Stimando  finalmente  per  quanto  si  può 
in  breve  mondo ,  volle  nel  Signore  goder  di  mi- 
gliore speranza.  In  questa  cosa  un  altro  Mosò 
popoloso  lascerà  un  altro  Egitto  por  redimere  i 
regni  e  la  magion  di  Dio.  Già  vedendo  i  suoi  vo- 
ti in  fra  i  suoi  gaudii ,  migra  a  Cristo,  e  candido 
milita  cogli  eterni  cavalli.  Piena  di  potestà  l'im- 
magine fastidisce  i  trionfi ,  è  abbastanza  il  ve- 
dere il  suo  da  ogni  parto.  Da  questo  e  da  altre 
cose  sarai  riconosciuto  vero  erede,  perocché  la 
tua  gloria  sarà  maggiore  dc'IYpini.  Imita  i  tuoi 
Angusti ,  difendi  il  tuo  dritto ,  proteggi  i  drilli 
della  consorte  c  del  tuo  gran  padre.  lrn  limito 
solo  contermini  tanto  il  tuo  (pianto  quello  del 
suocero .  perocché  il  dritto  della  consorte  rica- 
do ne'tuoi  dritti. 


Movendo  gli  accampamenti  Cesare  vola  ai 
campi  del  monto  di  Casino ,  nel  quale  Rofrido 
era  ledei  curatore.  Col  gregge ,  col  popolo ,  fe- 
ce l'Abbate  il  dovere  ;  la  sola  fede  raffrenò  l'ar- 
mi di  Cesare. 

Quando  fu  presa  per  forza  Rocca  d'Art  he. 

Si  sottopone  all'impero  la  gloria  del  castello 
Notano,  dove  Burello  era  duce  per  patte  di  l 
misero  re.  L'esempio  del  quale  seguono  mol- 
tissimi castelli,  giacché  il  Principe  porta  il  no- 
me e  l'essere  nelle  Arche. 

Quando  il  Capuano  Antistite  giu  bilante 
ricevette  Angusto. 

Va ,  o  Padre  capuano  ,  né  te  rilardino  lo  con- 
sultazioni; l'uno  e  V  altro  sperone  guarda  i  fian- 
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Qufm  tua  spertnhant  tutoria,  vota  pelcbant , 
Et  e  um<  Vuminus,  quem  tua  vola  pelunt. 


A.^")i'(t  fopuloit ,  aquilis  viriricibus  orna 
M..M>tn  .  guod  doleas  ne  furor  ensis  agal. 

P,..sll»  .'iliim  fnlem  lua  yen»,  sanetissime  Prucsul, 
Susupit  ancipiti  corde  saluti*  ojKtn. 


f  llUS  S CAMUS  OMESSA  RESI ST IT. 

L  i  mare  tpumcscil  subito,  nubendi  ut  atr, 

(H.sidn  ut  quercum  multa  columba  brevetti. 
Sic  (un  Parthenope  con  finta  Caesar  obumbrat, 

Et  nisi  jiuijnatscnt  muncra  vieta  forcs. 
Jnsfiit  ut  a  dexlris  Caesar  tentoria  figi , 

Circuit  in  celeri  moenia  cel*us  equo. 
Sai  praemunitam  gaudens  circumspicit  urbem, 

Moenibus  et  vallo,  turribus  atque  viris. 
Machina  comiruitur,  celsis  se  moenibus  aequans, 

l'orritjit  ad  lapide»  brachia  longa  graces. 
Ex  hac  Ci>lonii  pugnant ,  hac  parte  Boemi, 

llac  Dux  Sfioleti  moenia  tcmptal  eque*. 
Ex  hac  tarma  virum,  plenis  succincla  pharetris 

Pugnai ,  et  hac  equitum  plurima  tela  micant 
Uic  notat  in  muro  sinuato  cominus  arca , 

Mussantem  cupidum  bella  ridere  virum. 
Mie  alium  fantem,  cornicia  plura  minantem 

CoUigil ,  et  medio  corrigli  ore  mina*. 
Cnus  crai ,  qui  saxa  suos  jactabat  in  hostes , 

Vocibus  insultans  talia  terba  dabat. 
Jam  fine  Caesarie  tei  jam  sine  Caesare  facli, 

Yix  alacer  de  tot  milibus  unus  erit. 
\oaUr  si  qua  potisi  ^uguslus  in  ore  leoni* 

Auguslum  tcstrum  tondel  ti  ejus  oves. 
tlunc  aliquis  fantem  balista*  cornua  flectens 

Ikrculil,  et  summa  lapsus  ab  arce  ruit. 
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l'OMITIS  PEMLSSIO.  CT  ti  ALE  HA  I 
ESAUDITA  PCTITiO. 

t        *       ■      -  *  * 

Cam  Comes  egregius  Tancredi  gloria  spesque, 
Caesaris  invidi  cernere  castra  veli!. 

Se  tegit  electis,  et  moenia  scandii  in  armis, 
Illudcnsque  viris  ars  quibus  arcus  crai, 

Quem  quis  percipiens  liceum  plica!  auribus  ar- 
cum, 

Lapsaque  per  medias  arsit  arundo  genas. 
Ut  fragor  antiquae  nemus  Tlicis  implel  et  auras, 

Turbine  quae  rapido  valsa  vel  icta  ruit. 
Si<  a  strage  Ina  Comes  omnia  murmurat  aelas, 

Et  iter  Me  Iti us  de  breve  fil  brecior. 
Al  miser  Antisles  Comilis  surringilur  Clisc , 

/\>lluil  oblila  religione  manua. 


chi  del  quadrupede.  Colui  t  he  i  tuoi  sospiri  j- 
spettavano  ,  i  tuoi  voti  chiedevano ,  ceco  vkw 
il  Signore  che  i  tuoi  voti  chiedono. 


Raccogli  i  i>opoli .  orna  le  mura  colle  aquile 
vittrici ,  acciocché  il  furor  della  spada  aon  fac- 
cia che  tu  ti  dolga.  La  tua  gente ,  che  sarete 
per  posporre  la  fede ,  o  santissimo  Presuli',  ri- 
ceve l'opera  della  salute  con  dubbio  cuore. 


LA  CITTA*  DI  NAPOLI  ASSEDIATA  RESISTE. 

Siccome  il  mare  di  subito  spumeggia.  h«> 
me  l'acro  s'annuvola,  siccome  multe coknte 
assediano  piccola  quercia  ;  cosi,  o  l'artenope. 
Cesare  adombra  le  tue  vicinanze,  e  v inta sa- 
resti stata  se  non  avessero  pugnato  i  doni.  Ap- 
pena che  Cesare  comandò  piantarsi  le  tende  i 
destra  ,  eccelso  sopra  celere  cavallo  circui  I: 
mura.  Godendo  vede  intorno  la  città  abbastan- 
za premunita  di  mura  e  di  v  allo ,  di  torri  e  di 
uomini.  Una  macchina  vien  costrutta  adegua- 
tesi all'eccelse  mura;  sporge  le  lunghe  bracca 
alle  gravi  pietre.  Da  qui  pugnano  i  l^donieW 
da  questa  parte  i  Boemi ,  da  questa  il  cavaliere 
Duca  di  Spoleto  tempesta  le  mura.  Da  qui  pu- 
gna un  torma  d'uomini  succinta  con  piene  fa- 
retre ,  e  da  qui  risplendono  molti  teli  de" cava- 
lieri. Qui  nota  nel  muro,  sinuoso  a  guisa  darco 
un  uomo  che  musa  cupido  di  veder  le  pugne 
Qui  coglie  un  altro  fante  minacciante  moki  cot- 
vicii ,  e  corregge  lo  minacco  in  moz*o  alla  boc- 
ca. V'era  uno  che  gittava  sassi  contro  i  suoi  ne- 
mici ,  ed  insultando  colle  voci  tali  parole  dau 
fuori  :  ^Già  fatti  privi  di  cesano  o  già  privi  diU- 
«  sare ,  appena  di  tante  migliaia  un  solo  alacw 
a  rimarrà.  So  alcuna  cosa  può  il  nostro  Augii- 
«  sto ,  .9  modo  di  leono  toserà  l'Augusto  toslw 
«  e  le  sue  pecore  Qualcboduno,  piegando  « 
corna  della  balestra ,  percuote  costui  che  par- 
lava ,  e  caduto  precipita  dalla  somma  rocca. 
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FERITA  PEL  CONTE  ED  ESAUDITA  PET1«0SÉ 
DI  SALERNO. 

Mentre  l'egregio  Conte,  gloria  c  «pera dm  «S 
Tancredi ,  vuole  vedere  rIì  accampamenti i  *j- 
l'invitto  Cesare,  si  copre  di  elette  arme  «sale  »• 
le  mura,  non  curando  gli  uomini  a  cui  I  arcot» 
arte.  Ma  lui  alcuno  scorgendo ,  piega  il  li«04f" 
co  allo  orecchio,  e  la  canna  fuggita  arsepe' 
mezzo  alle  guance.  Come  riempie  il  bosco  clau- 
re  il  fragore  di  antiqua  elee  che  mina  sradica" 
da  rapido  turbine  o  percossa;  cosi ,  o  Conte.  |*i 
la  tua  strago  mormora  ogni  età.  e  quel  lutine* 
piccolo  si  fa  più  piccolo.  Ma  il  misero  Anlw* 
si  c  inge  della  spada  del  Conte ,  v,  dimenticata  » 
religione ,  contamina  le  mani.  Parte  vagando  io 
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Pars  rate  tuta  tagant  lunato»  txplical  arrut ,  ; 
Per  mare  quo»  sequitur  nanfe  Boimus  equo. 


Supplirai  inttrea  preciosae  nuntiu»  urbis , 

Exponem  juvenum  pectora ,  vola  senum, 
'"orda  pucllarum,  mente»  et  gaudio  matrum, 

Et  quicquid  voti  mens  puerili»  habet. 
>/r  ait  Archolicon  veniens  tua  nobili»  uxor, 

Sublimi»  sedeat  patri»  in  urbe  sui. 
r/ir  vietar  fera  bella  geras ,  tua  nupta  Salenti 

Gaudeat,  et  dubiam  »ervet  in  urbe  fidem. 
Vam  si  Mia  placent .  non  de»unt  prarlia  longe  . 

I/cn  turris  major  bella  diurna  movet. 
F:>7  prope  non  longe  Jufonis  inutile  caslrum  , 

In  quo  furtivi  militi»  amia  lalent. 
LVr  prope  dulce  »olum,  nobis  sali»  utile  sempr 

Ebolus,  aspirans  quod  petit  urbis  honor. 
L\<i  prope  Componine  caslrum ,  spccus  imo  la- 
tronum , 

Quod  gravai  Eboleam  saepe  latenler  humum. 
Ilare  ubi  Legatus  fert  coram  Pi'incipc  mundi , 

Magnanima  Princeps  quodpctis,  inguit.  eril. 
Protinus  almipater  Capuanae  sedulus  urbis , 

Suscipit  a  Domino  taliajussa  suo. 
I  bone  namque  pater,  mentis  pars  maxima  no 
slrae , 

Factum»  semper  quod  mea  nupta  vtlit. 
f/arc  ubi  Legatili  notai  impetrata  Salerni , 

Solempnem  peragunt  gaudio  piena  diem. 
Exiit  edictum  Dominavi  rras  ette  futuram, 

Cujus  in  adventum  se  sibi  quisque  parat. 


IttPERATHIX  SAIEHXUM  INGRBMTI  H. 

Sol  ubi  siderea»  amovit  crastinus  umbras , 

tris  ruit,  et  Dominar  plaudit  Osanna  suae. 
Trinacriis  pars  fertur  equis ,  qui  flore  fruunlur 

Oris  et  aitati»,  pars  sedei  oda  roti», 
fpsa  puellaris  vitti»  insignis  et  auro 

Occurrit  cultu  turba  superba  suo. 
Molli»  et  insolitus  gressus  fastidit  arenam . 

Tardai  arenosum  lillus  rt  unda  pedes. 
Cintiamo,  thus.  aloe,  nardus,  rosa,  lilia,  nurlus 

Inflammanl  narri,  ocra  mutat  odor, 
luntu»  odor  narc*  nantinus  inebriai  afflane . 

(Juvd  nova  prrfundi  balsamo  quisque  fera'. 
Junonem  spedare  mani  qui»  tardai  in  urbe  '? 

Corsari*  in  laudrs  Cantica  nemo  stfet. 
I t  modulantur  area  fot  Ha  in  vere  renali»  . 

I\>et  noctes  t/emis ,  post  grave  tempii»  aguae. 
Xun  aliter  terno  venienti  plaudilur  ore, 

Testantur  par  iter  lumini»  erre  die». 
Ingmlilur  patria»  tandem  Conslanlia  sede», 

Quae  Tane  ridi  nani  tentit  in  urbe  ftdem. 
Guam  plurcs  tacita  coliceli  voce  susurrant, 

Inter  se  referunt  omino  verso  Ducum. 
M»ns  fugit  a  castro  quantum  volai  acla  sagilta, 
1. 
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sicura  navi*  spiega  gli  ardii  lunati .  i  «piali  segue 
per  mare  il  lineino  col  ria  ante  cavallo. 


Supplica  intanto  un  nunzio  della  preziosa  cit- 
tà, esponendo  i  petti  dc'giovani,  i  voti  de' vec- 
chi, i cuori  dello  donzelle,  le  menti  e  i  gaudii 
delle  madri ,  e  quanto  ha  di  desiderio  la  niente 
fanciullesca.  Cosi  dice  1' Arcotico  :  «  Venendo  la 
«  tua  nobile  consorte ,  segga  sublime  nella  città 
«  del  padre  suo.  Tu  qui  vincitore  farai  guerre  fie- 
«  re  :  la  sposa  tua  goda  in  Salerno,  o serbi  la  dub- 
«  bia  fede  nella  città. Che  se  piaccion  le  guerre. 
<(  non  mancano  lunge  combattimenti:  eccola  tor- 
ti re  maggiore  muove  diurne  guerre.  V  e  presso 
n  non  lungo  l'inutile  castello  di  Jufone .  in  cui  si 
«  celano  armi  di  furtivo  soldato.  Ve  presso  dilui- 
ti ce  suolo,  a  noi  sempre  abbastanza  utile.  Eboli. 
a  cho  aspira  a  quello  che  richiede  l'onore  della 
«  città.  V'è  presso  un  castello  della  Campania  . 
«  anzi  una  spelonca  di  ladroni ,  il  quale  spesso 
a  nascostamente  aggrava  la  terra  ebolea.  »  Ap- 
pena il  legato  espone  queste  cose  al  cospetto  del 
Principe  del  mondo,  il  magnanimo  Principe  di- 
ce: «  Sarà  quel  che  chiedi.  »  E  tosto  il  diligen- 
te almo  padre  delta  città  capuana,  riceve  tali  co- 
mandi dal  suo  Signore:  <i  Va .  buon  padre,  mas- 
ti sima  parte  della  nostra  mente;  perocché  farò 
■t  sempre  quello  che  voglia  la  mia  consorte.  » 
Tosto  che  il  legato  scrive  in  Salerno  queste  cose 
es?ere  state  impetrate,  festeggiano  quel  giorno 
solenne  con  pieno  gaudio.  I  st  i  un  editto  che  fos- 
se per  venir  l'indomani  la  Signora,  per  la  venu- 
ta della  quale  ciascuno  si  apparecchia. 


L'IMPERATRICE  E5TRA  IN  SAl.EBVo. 

Quando  il  sole  della  dimane  ebbe  rimosso  le 
ideree  ombre,  la  città  si  precipita  e  applaude 
alla  sua  Signora  cogli  osanna,  l'arte  vien  por- 
tata su  cavalli  trinami  che  godono  del  fior  del- 
l'età  e  dell'aspetto,  parte  siede  spinta  dalle  ruo- 
te. La  stessa  turba  delle  donzelle  superba  del 
proprio  abbigliamento,  insigne  per  le  bende  e 
per  l'oro,  va  incontro.  Il  molle  ed  insolito  an- 
dare ha  in  fastidio  l'arena;  l'acqua  e  l'arenoso 
lido  ritarda  i  piedi.  Cinnamo,  incenso  ,  aloe  , 
nardo,  rosa,  gitili,  mirto  infiammano  lo  nari; 
l'odore  muta  l'aria.  Tanto  odore  di  nardo  l'In- 
spira inchinili  le  nari,  perchè  ognuno  compor- 
ta spandersi  nuovi  balsami.  Chi  nella  città  tar- 
da a  riguardare  la  sua  Cibinone?  Niuna  cantica 
tace  le  lodi  di  Cesare.  Come  gorgheggiano  gli 
uccelli  a  primavera  sulle  foglie  rinate ,  dopo  le 
notti  dell'inverno,  dopo  tempo  grave  di  acqua; 
non  altrimenti  con  primav cresca  bocca  si  ap- 
plaudisce alla  vegnenti';  allei  mano  parimente  : 
60  Ecco  il  giorno  della  luce.  Finalmente  Costanza . 
che  sente  nella  città  la  Tancredina  lede,  entra 
nelle  paterne  sedi.  Molti  radunati  susurrant»  con 
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PIETRO  D  EBOLI 


Et  quantum  lapidei  mittere  funda  poi  est. 
Jlunc  super  ascendunt,  fit  machina,  pugna  vi- 
cissim 

Contrahitur,  variant  mutua  bella  tices. 
Mnr  fera  tela  volant ,  flutiales  inde  lapillo* 

Funda  jacit:  l assoni  jactaque  saxa  manus. 
Et  modo  tentante*  miceli prope  moenia  pugnant , 

Pugnando  miscent  tela ,  manusque  $onos. 
Ut  cani*  inter  aprot  furit ,  e  quibus  eligit  unum 

Li  rapit  accipiter,  quam  legit  inter  aces. 
Mon  aliier  nostri  tellunt  ex  hostibus  unum , 

Commiato  rapiunt  ordine  saepe  duos. 
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LEGATVS  PRJ.MJPJS  ET  IKFJRMJTAS. 

Principis  interea  veniens  legatus  in  urbcm, 

Eligit  e  multa  nobilitate  tiros. 
Quot  ad  Aeapolim  mittit ,  qui  multa  timenles 

Expediunt  dulia  mente  laboris  iter. 
Inter  quos  fuit  Alfanides  cognomine  Princept 

Aldrisius  populi  publica  lingua  sui. 
Libraque  judicii  Romoaldus ,  celerà  turba 

Quid  velint  auguriant  nescia  causa  viae. 
Pi  incipit  ut  veniunt  ad  castra,  Magalia  circum 

Herrant,  mirantes  agmen  et  arma  Duomi. 
l  '.  rquirunt  spettare  suum  per  castra  Tonanlem 

Xec  datur  accessut  Dux  ubi  magnus  erat. 
[ttamen  ingreditur,  quem  gens  cognominai  Ar- 
eh  os, 

Exclusis  sociis  quem  petit  unus  adit. 
I  l  videi  Augustum  magnis  a  febribus  aclum , 

Lenlaque  purpureo  membra  jacere  thoro. 
Tum  color  et  species  lum  sanguis  ab  ore  recenti. 

Tristis  et  exangttis  procidìt  ante  llwrum. 
Ut  gravit  e  sompno  cum  matcr  in  ubere  nalum 

Inventi  exanimem ,  lerrila  mente  caret. 
Sic  ruit  in  gemilum  laaimabilis  Archi-Levita , 

Ccrlans  prò  tanto  Principe  velie  mori. 
Tunc  pius  Auguslus ,  quamvis  grate  corpus  ha- 
beret , 

Conatur  tenui  taliler  ore  loqui. 
Pane  tuis  oculis  fidissima  cura  Salemi, 

Sum  bene,  ne  limeas,  tertia  febris  abes'. 
Fer  sub  vefte  manum ,  pulsum perpende  quidam , 

Spes  est  de  vila,  quod  mea  membra  madcni. 
Plurima  cum  vellet  sopor  est  furatus  occllos, 

//ine  raptt  intuitus,  surripit  inde  loqui. 
Arlis  Ypocralicae  sercans  mandata  Girardus , 

Attente  famulis  ora  tenere  jubet. 
Saturuc  strvalat  opus  studiosus  amicum, 
Aam  sopor  et  sudar  signa  saluti*  erant. 
Exiil  ad  socios  tandem  pius  Archilevita, 

Conantur  lacrimae  non  minus  ore  loqui. 
Alter  in  alterius  jactabant  lumina  vultus, 
Miscentes  lacrimai  mutua  vtrba  dabant.  00 
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tacita  voce ,  c  Ira  se  riferiscono  i  diversi  aoci!- 
rii  de  Duci.  Uo  monte  si  scosta  dal  campo  :, 
quanto  vola  una  spinta  saetta,  e  di  quanto  iìh 
fionda  può  mandare  le  pietre.  Sopra  questo  »• 
scendono ,  si  fa  una  macchina ,  la  pugna  vicen- 
devolmente si  attacca ,  e  le  reciproche  guerre 
variati  vicenda.  Quinci  volano  teli  ferali,  quin- 
di la  fionda  scaglia  fluviali  ciottoli  :  e  gli  slac- 
ciati sassi  stancan  le  mani.  Ed  ora  assakrv: 
pugnan  misti  presso  le  mura .  e  pugnando  me- 
scono armi  e  suoni  di  mano.  Come  il  cane  in- 
furia fra  i  cinghiali  tra  cui  uno  ne  sceglie ,  c>> 
me  rapisce  lo  sparviero  quello  che  sceglie  tra 
eli  uccelli ,  non  altrimenti  i  nostri  svelgono  une 
fra  i  nemici,  e  spesso  mescendo  le  ordinarne  r*- 
piscon  due. 


LEGATO  DEL  FRIXCIPE  ED  IVFEBMir.i. 
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Intanto  venendo  il  legato  del  principe  nt U 
i  iltà ,  trasceglie  fra  molta  nobiltà  uomini  ri- 
manda a  Napoli ,  i  quali  molte  cose  temendo . 
fanno  quel  tragitto  con  mente  dubbia  del  tma- 
glio.  Tra  i  quali  fu  il  principe  Aldrisio  soprani» 
minato  Y Alfanide  nella  pubblica  lingua  del  s<k 
popolo ,  e  Romualdo  bilancia  di  giustizia:  la  ri- 
manente turba  congettura  quel  che  vuole  igno- 
rando la  cagione  del  viaggio.  Venuti  agli  ac- 
campamenti del  principe,  errano  intorno  a: \ 
•ibi turi, ammirando  le  schiere  e  le  armi  dei  Du- 
ci. Chiedono  di  vedere  il  loro  Tonante  per  c! 
accampamenti ,  nè  si  dà  adito  al  luogo  ov  era  I 
magno  Duce.  Pure  entra  colui  che  la  gente  chia- 
ma Arco  ( capo);  esclusi  i  compagni,  solo  \kne 
innanzi  a  colui  che  cerca.  Appena  vede  Aleu- 
to consumato  da  grandi  febbri,  e  le  membra  ri- 
lassate giacere  nel  purpureo  letto  ;  tosto  il  coli- 
re  e  la  bellezza,  tosto  il  sangue  dal  viso  recede  i- 
e  tristo  ed  esangue  cade  innanzi  al  letto.  C  - 
me  allorché  la  madre  aggravata  dal  sonno  tre  *  a 
il  figliuolo  esanime  sulla  poppa,  manca  nell at- 
territa mente  ;  cosi  prorompe  in  gemiti  tar- 
mando f  Archilevita ,  agognando  di  voler  ineri- 
re per  un  tanto  principe.  Allora  il  pio  Auguste . 
quantunque  grave  avesse  il  corpo ,  si  sforza  «:» 
cosi  parlare  con  sottil  voce;  «  Risparmia  ai  tu.; 
«  occhi,  o  fidissimo  curatordi  Salerno:  stobeiv 
«  non  temere,  sen  va  la  terza  febbre.  Porta  U 
«  mano  sotto  la  veste,  osserva  il  polso  tranqu 
k  lo  ;  v'  ha  speranza  di  vita  dappoiché  le  re;: 
«  membra  son  madide.  »  Volendo  dir  più  co*-.1 . 
il  sopore  gli  rubò  gli  occhi ,  quindi  gli  rapisct 
vedere,  poi  gli  toglie  il  parlare,  Girardo .  osser- 
vando i  precetti  dell'arte  ippocratica  ,  attenta- 
mente ordina  ai  servi  di  tacere.  Studioso  osser- 
vava l'amico  aiuto  della  natura ,  perocché  il  so- 
pore e  il  sudore  cran  segni  di  sanità.  Finalmen- 
te il  pio  Archilevita  venne  fuori  ai  compagni .  e 
le  lagrime  si  sforzano  di  parlare  non  meno  che 
la  bocca.  I  volti  l'uno  sull'altro  lanciavano  le  1.- 
ci,  e  mescendo  le  lagrime  parlavansi  a  v  iceooa. 
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R  FT EDESTE  AUGUSTO  AB  OBSIDIOKB  HBAPOLI , 
COMES  RtCCàRDUS,  ET  NICOLAUS  PRJBSUt.  SA- 
LERSI,  PROHIBEXT,  NE  POPULVS  EXTRA  Jft- 
ROS  ATEUPTBT  EIIRE. 

Cereus  Ule  Comes  sociis  munitus  et  auro 

Mandai ,  ut  educai  nullu$  ab  urbe  pedem. 
Sic  ait ,  in  densis  latitati*  JPfiilomena  rubetis, 

Non  timet  adverso  miti*  ab  ungue  capi. 
Cum  Domino  mundi,  quis  enim  contendere  bello 

Ausus  erit,  vel  quis  obviet  ense  pari, 
Si  placet ,  o  cives  meliori  mente  fruamur, 

Pro  nobis  aurum  pugne t ,  et  arma  ferat. 
Si  sapitis  cives,  Comes  exeat ,  instet  in  annis, 

Laus  est  prò  Domino  succubuisse  tuo, 
laureile  parcendis ,  electis  porcile  vestris , 

Quisque  suas  vires  noverit  unde  timet. 
Robore  forte  caret,  medio,  quam  cerni tis,  arbor 

Sub  vacuo  spirat  cortice  nulla  fdes. 
Pronior  ad  casum,  quanto  procerior  arbor 

In  quam  venlus  agii ,  fulminai  ipse  Deus. 
Quid  Nicolaus  agit,  putr  aclu,  nomine  Praesul, 

Quid  ni$i  foemineas  abluit  ipse  genas. 
Credile  pastori  pecudes ,  pecudes  alieno 

Tarn  male  qui  proprium  curai  ovile  suum.  j 
Quid  facis  o  Caesar,  quid  frustra  menia  temptas, 
"  Obnebulant  socios  regia  dona  tuos. 
Qui  falso  remeare  rogant ,  ne  morbus  in  artus 

Fortius  inturgat,  qui  grave  reddat  iter. 
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IMPERIAUS  AB  OBSIDJONE  REGRESSUS. 


Ut  videt  aere  Duces  saturatos  Caesar  et  aurum 

Eruttare  suos ,  mens  tubit  ista  loqui. 
Qui  ftuvios  no$tros  dudum  siccastis  Yberos, 

In  fonte*  siculos  mergitis  omne  caput. 
AZqvor  adhuc  superest,  licet  inpolabile  vobis, 

Afec  mare  quod  saturet  co.*  nec  Abyssus  habei. 
Memora,  comperta  tunc  Caesar fronde suorum, 

Arripit  a  tritea  febre  coacius  tter. 
O  quantum  poenae ,  quantumve  iimoris  in  omnes 

Sollicitans  animos  intulit  Ma  dies; 
Ut  coadunat  oves  timor  a  pastore  relictas , 
-  Quas  canis  exclusit ,  tolus  ab  ore  lupi. 
Aon  aliter  quos  imperii  pia  gratia  fovit , 

Rie  flet,  et  Ule  dolet,  regnat  ubique  metus. 
Quid  Ubi  tunc  animi,  quae  mens  fuit  Archilecita 

Cum  recipis  vetitum  posse  videre  Jovem. 
Et  tamen  evelli  subito  tenloria  cernis , 

Nox  erat,  et  castri*  nec  fragor  ullus  erat. 
Funes  comburi ,  testudinis  osta  cremori 

Cernis ,  et  auxilium  pallidis  omne  rui. 
Utquatit  aura  novas  resecandae  mestis  aristas, 

Ut  movet  aequoreas  ALolus  asper  aquas. 
Sic  sic  Alfanides  patrii  cognominis  haeres, 

Et  sine  spe  reditus,  et  sine  mente  tremit. 
Tunc  dolor  et  lacrimae  tingullibus  ora  fatigant, 

Tunc  meivs  Socratici  pectoris  omnis  hebet. 
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PARTENDOSI  AUGUSTO  DALL  ASSEDIO  DI  NAPOLI . 
IL  CONTE  RICCARDO  E  M<  OLAO  PRESILE  DI  SA- 
LERNO IMPEDISCONO  Cllt  IL  POPOLO  9  ATTENTI 
DI  USCIRE  FCOR  DELLE  MIRA. 

Il  Cereo  conte  munito  di  socii  o  di  oro,  ordina 
che  nessuno  metta  il  piede  fuori  della  città.  Co- 
si dice:  a  Filomena  stando  nascosa  ne' folli  rovc- 
«  ti,  mite  non  temo  d'esser  presa  da  nemico  arti- 
«  glio.  »  (Echi in  vero  oserà  contendere  in  guer- 
ra col  Signor  del  mondo,  o  chi  gli  andrà  incon- 
tro con  eguale  spada?)  «  Se  vi  piace,  o  cittadini. 
«  adoperiamo  con  mente  migliore;  l'oro  pugni  e 
«  porti  l'arme  per  noi.  »  (  Se  avete  senno,  o  citta- 
dini ,  esca  il  Conte ,  insti  fra  l'armi  ;  è  lode  l'es- 
ser morto  pel  suo  Signore.  )  «  Risparmiate  coloro 
«  che  debbonsi  risparmiare,  risparmiate  i  vostri 
a  eletti;  ciascuno  da  quel  che  teme  riconoscei  àie 
a  sue  forze.  L'albero  che  vedete  manca  forse  di 
«  forza  nel  mezzo:  sotto  la  vuota  corteccia  non 
a  ispira  alcuna  sicurtà.  E  più  inchinevole  a  cade- 
te re  quanto  più  è  alto  l'albero,  nel  quale  il  vento 
«  fa  forza  ,  e  il  fulmina  lo  stesso  Iddio.  »  Che  fa 
Nicolao,  fanciullo  dì  opere,  Presule  di  nome, 
che  altro  se  non  che  esso  lava  le  femminee  gote? 
Affidato  le  greggi,  le  greggi  ad  alieno  pastore, 
il  quale  si  malamente  cura  il  suo  proprio  ovile. 
Che  fai,  o  Cesare,  perchè  inutilmente  assalisci 
lo  mura?  i  regii  doni  annebbiano  i  tuoi  compa- 
gni ;  i  quali  falsamente  chieggono  di  tornare  in- 
dietro affinchè  non  insorga  più  fortemente  nel- 
le membra  il  morbo  che  renda  grave  il  viaggio. 


IMPERIALE  RITORNO  DALL'ASSEDIO. 

Appena  che  Cesare  vide  i  Duci  satolli  di  da- 
naro, e  che  i  suoi  eruttavano  oro,  la  mente  tra- 
passa a  discorrere  queste  cose:  «  Voi  che  non 
a  ha  guari  esauriste  i  nostri  abbondo  voli  fiumi. 
«  immergete  tutto  il  capo  nc'fonti  siculi.  Ci  resta 
a  ancora  il  mare,  benché  nonbevibile  da  voi;  nè 
a  il  mare ,  nò  I  abisso  ha  con  che  satollarvi.  »  E 
senza  indugio,  scoperta  allora  la  frode  de' suoi, 
Cesare,  sforzato  dalla  terzana  febre,  s'incammi- 
na. Oquanta  pena,  quanto  timore  sollecitante  gli 
animi  quel  giorno  arrecò  a  tutti  !  Come  il  timo- 
re raccoglie  le  pecore  abbandonate  dal  pastore, 
che  il  solo  cane  tenne  fuori  dalla  gola  del  lupo; 
non  altrimenti  di  coloro  che  la  pia  grazia  del- 
l'impero scaldò  chi  piange  e  chi  si  duole:  regna 
da  per  tutto  il  timore.  Qual  core ,  Archilevita . 
qual  sentimento  fu  allora  il  tuo ,  quando  senti 
poter  vedere  il  vietato  Giove?  E  non  pertanto 
vedi  tosto  svellere  le  tende.  Era  la  notte ,  e  nò 
alcun  fragore  era  negli  accampamenti.  Vedi  le 
funi  bruciarsi ,  incenerirsi  le  ossa  della  tesludi- 
ne,  ed  ogni  ausilio  precipitarsi  nei  pallidi.  Sic- 
come l'aura  scuote  le  nuove  spighe  della  messo 
da  segare,  siccome  l'aspro  Eolo  muove  gli  equo- 
rei flutti ,  cosi  appunto  l'Alfanide ,  eredo  del  co 
gnome  paterno,  trema  senza  speranza  di  ritor- 
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Anu  iui  ignorai,  <juid  agat ,  responso  referre 

L'Uà  timrs,  labor  esl  Jlo(a  i  astro  sequi , 
CJufm  non  malris  amor,  ver  praescns  <jl<>ria  rerum 

Xer  fi  ut  rum  pietas,  nec  arare  vini  iter. 
Ini], miiin  sequitur ,  subii  alta  niente  labore*. 
Ai  Tauri redini  redeunt ,  rvmoribus  implent 

l'rbnn,  de  magno  Prinripe  falsa  (erutti. 
Il  ir  obit,  ille  obiil ,  ealrt  hic ,  (rigar  it  el  ille 

Asserii ,  incerto  fluctual  ore  (ìd  s. 


io 


/  //./.  /  OliLI  I  A  IH  1.1  CIO. 

fi  rude  miirmur  npum,  (iimosnnurmurat  Antro, 
Sir  nor us  orbando  rumor  in  urbe  sonai. 

I/ir  Ires,  har  teplem,  bis  sr.r  ibi ,  ijiitttuor  UH 
Conreniunt ,  tenui  murmurc  pluro  fogni. 

I  •  nrilio  stimatala  malo  gens  saera  Salerai 
IKrraUim  redimii  crimine,  (rande  dolum. 

0  -equium  piantare  putititi ,  prrjuria  Regi, 
Tancredum  curati!  parificare  siLi. 

A-l  ubi  cirrumdant  inumino  Potoria  Rcgnm  , 

Quae  Terrai  ina  nomrn  habere  (ri  unì. 
V.  idamanl ,  quid  agis  Constantia'.'  slamino pen 
sax , 

Fila  trahis  ,  quid  agi*?  an  data  pensa  legit? 
('urtar  obesi ,  rerle  nos  et  le  miseranda  (efrliil , 

Quem  nimis  ardebas  ,  dir  ubi  Coesar  abii  f 
(Jm  m  loliens  fausto  jodabos  ore  polentem  , 

llic  ubi  brtlo  gerii ,  qui  f  ine  crine  joret. 

1  h  i  Pirtiiciìope  ,  quae  nec  te  sola  recepii, 
Tris  prò  le  quod  te  viderit  iuta  ruet. 

Te  t  ir  dimisii,  non  vir  sed  Apts  egit , 
llostia  prò  nobis  praedaque  dulcis  cn's. 

I  t  Dominato  jariunt  (urihundae  sparuta  Ut 

Sajcaque  ium  multis  associala  mini*. 
Quirquid  (unda  palesi ,quirqutdbalisla  cri  arctis 

Sitilur  in  Dominala . 
Ti  cornix  aquila  strepitai  quam  plurima  risa , 

Quam  fare  noctivolam  garrula  credit  arem. 
Vnguibus  el  roslris  furti,  et  motel  aera  pennis, 

Inque  modum  (abri  (lamina  versai  acis. 

II  ir  ferii  ille  salit .  salico*  sequiturque  cadentem, 

Versai  inversa  malteus  aere  vice*. 
Sic  furi!  in  Dominato  gens  oncillanda  polentem, 
Verlitur  in  hliunt  triste  cremando  seges. 
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IMPERIALIS  POPVLO  RESlSTEyTt 
LOQVITIO. 

Ex  hine  Teutonica*  verbi*  respondei  et  armi*, 

0  *pe*  in  ignota  dimicat  orbe  fide*. 
Illa  tamen  Constant,  ut  eroi  dt  nomine  Constant, 
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no  e  senza  senno.  Allora  il  dolore  e  le  lagrinv: 
coi  singhiozzi  stancano  i  volti ,  allora  s'otturiti- 
ogni  mente  di  socratico  petto.  Ansio  non  sa  ili: 
farsi,  teme  di  rendere  alcuna  risposta  :  è  gran 
travaglio  il  seguire  gl'Itali  accampamenti.  Giù 
<  he  non  l'amor  della  madre,  nè  la  presente  ci— 
ria  de' fatti ,  nò  la  carità  de  fratelli .  nè  il  grav; 
\iaggio  vinse ,  segue  l'impero,  e  sottoponsi  o:n 
alta  mente  ai  travagli...  Ma  riedono  i  Ta nervi- 
ni,  empiono  di  romori  la  città,  riportan  fai?? 
cose  intorno  a)  magno  Principe:  questi  asserito? 
<he  muore,  quegli  che  è  morto:  questi  si  rid  di- 
la ,  quegli  si  raffredda  :  la  fedeltà  ondeggia  i  a 
incerta  faccia. 


DIMENTICATI  KELIUI05E  DI  FEDELTÀ . 

Siccome  un  rozzo  mormorio  d'api  mormori 
in  alTiimicato  antro,  cosi  un  nuovo  rumore  ri?  j  v 
ia  nella  città  che  dev'essere  orhata.  Qui  tre,  c\ 
ina  sette,  dodici  11,  quattro  di  là  convenc  r 
i  parlare  più  cose  con  basso  mormorio.  La  cru- 
!;i  <:ente  di  Salerno,  stimolata  da  malvagio  con- 
iglio, redime  il  peccato  con  un  delitto,  il  J<> 
<-•>  colla  fraude.  Stimano  che  l'ossequio  ripari 
ili  spergiuramenti  al  re ,  cercano  a  se  pacinVa- 
e  Tancredi.  Ma  appena  circondano  el  immensi 
,»;ilagi  de' Re  che  dicono  aver  nome  'Ferraci  na . 
'sclamano:  «  Che  fai  Costanza?  Pesi  gli  stami4 

<  lili  •?  che  fai?  o  forse  raccogli  gli  assegnati  còra- 

<  piti?  Cesare  è  assente:  al  certo  ingannò  noi  > 

«  te  misera  ;  di',  dove  andò  Cesare  che  tu  tr  p- 

<  [>o  ardentemente  amavi,  che  tu  tante  vtlu- 

<  vantavi  potente  con  propizia  bocca?  JW\  dove 

<  porta  guerra  quei  che  giace  senza  crine?  Fe- 
«  lice  Partcnope  la  quale  sola  non  ti  ricevette  : 
(  questa  città  rovinerà  per  te  perchè  ti  vide.  TV 
i  lasciò  il  marito;  non  il  marito,  ma  l'apostut' 

<  ti  mandò:  ostia  e  dolce  preda  sarai  per  noi  o. 
Scagliano  contro  la  signora  i  pungiglioni  di  fo- 

ibonda  lingua,  e  sassi  uniti  con  ino  Ite  minacce, 
l  utto  die  può  fionda ,  tutto  che  balista  o  arci . 
>i  spinge  contro  la  Signora  ....  Siccome  mol- 
te garrule  cornacchie' strepitano  avendo  veduto 
l'aquila,  la  quale  credono  essere  l'uccello  clic 
vola  di  notte,  e  s'infuriano  colle  unghie  e  c« 
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hocchi,  e  muovon  l'acre  coHe  penne,  ed  a  tno-.U 
di  fabbro  l'uccello  raddoppia  gli  sbuffi,  questa 
ferisce,  quello  salta,  e  il  saltante  segue  il  caden- 
,  come  il  martello  raddoppia  i  colpi  rivolto  ii 
metallo  ;  cosi  infuria  contro  la  potente  Signora 
quella  gente  che  deve  ridursi  in  servitù,  e  la 
biada  da  bruciare  si  converte  in  tristo  loglio. 


IMPERIALE  Al.LOCEZIOSB  AL  PO  POI  O 
RESISTENTE. 

Di  qua  il  Teutonico  risponde  colle  parole  e 
colle  armi;  o  speranza!  la  fedeltà  combatte  in 
ignota  città.  Colei  intanto  costante ,  cosi  comò 
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Fi  quia  famosi  Caesari»  uxor  trai. 
Morta  alloquilur  audacter  ab  ore  fenettrae, 

Sic  ait ,  audite  quid  mea  verba  vrlint. 
Saltini  dum  loquimur  compes'-ile  tela  manusque 

i\iuca  loquar,  multo  putide  re  verba  tamen. 
Gent  magnae  fidei ,  rationis  fummo  probatae , 

Quae  sim ,  quae  fuerim  nosfis ,  et  inde  queror. 
Caetar  abit ,  vel  obit ,  vobis  ut  dici  tur,  ergo 

Si  placet  exul  eam  Caesari»  orbe  mei. 
Ad  mentem  revocale  (idem,  cohibele  furorem, 

Nec  vos  seducant ,  littera ,  xerba ,  sonus. 
Xec  quociens  resonant  in  nube  tonitrva  caeli, 

Emissu  tociens  fulminai  igne  Deus. 
Si  Praesul  scripsit,  tamen  ut  rcor,  irrita  tcripsit. 

Me  patriae  fraudi»  curai  et  arti»  opus. 
Me  tra  hit  in  specie»  scelerum,  genus  omn»  ma- 
lorutn 

Quod  patri s  ora  vomunt,  filius  haurit  idem. 
Credile  pastori  profugo ,  qui  natus  ab  ydra, 

Ut  coluber  nunquam  degenerare  potè  st. 
Est  i'jitur  virtù»  quandoque  resistere  verbi» , 

Et  dare  prò  (idei  pondere  membra  neci. 
Si  pugnare  licet,  superest  mihi  mite»  etaurum  , 

In  propriam  redeal  contulo  quitqu»  domum. 
Est  mihi  Corradus  Capuae,  Dipoldu»  in  Archi 

Me  pars  militiae,  Dux  erit  ille  Ducum. 
Darius  Eboleos,  ut  ait  mihi  nunciu»  agro» 

Jlac  cremai ,  hac  radit  ille  Tkelinu»  ove». 
Gent  purae  fidei  medi  in  exquirit  in  armi» 

Velie  meum,  prò  me  sponte  parata  mori. 
Haec  fine  velie  meo  multo  licet  hoste  coacta 

Ad  Tancridinum  cult  repedare  scelus. 
1/ujus  ad  exemplum  cives  concurrite  genti», 

Quae  sii  in  Ebolea  discite  gente  fides. 
Ebole ,  ni  peream ,  memori  libi  lance  rependam , 

iketoris  affeclus  quae  meruere  boni. 
Durivi  ad  haec  populuslruculentior  aspide  fartus 

Acrius  inturgit. 


IO 
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ÀVGVSTÀLIS  ORATtO  AD  D0M1KUM 
PRO  VIKDICTA. 

Illa  genu  flexo  pausi»  ad  sidera  palmi» 

Rcnaque  singiltu  fletibus  udu  sui». 
Sic  orans  loquitur ,  dausis  hinc  inde  fenettris 

Fecerat  ambiguam  (lauta  fenesira  diem. 
Alfa  Deus,  Deus  O,  mundi  Moderator  et  Auctor 

Ex  hi»  vindictam  supplico  sume  doli». 
Alfa  Deus,  Deus  0,  stellati  Reclor  Olympi, 

Pbena  malignante»  puniat  alta  viro». 
A*fa  Deus  ,  Deus  0,  juris  Servator  et  aequi, 

Jam  tua  conflictus  vindicet  ira  meo». 
Alfa  Deus,  Deus  0,  terrae  Fundator  amictae , 

In  me  pugnante»  ferrea  fiamma  voret. 
Alfa  Deu»,  Dtus  0,  rerum  Deus  Omni-Crtator 
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era  Costante  di  nome ,  e  perchè  era  moglie  di 
Cesare  famoso ,  parla  audacemente  ai  nemici 
dalla  sponda  della  finestra,  e  cosi  dice:  «  Udi- 
te ciò  che  vogliano  le  mie  parole  :  almeno 
mentre  parliamo  raffrenate  i  teli  e  le  mani  ; 
a  poche  parole  dirò ,  ma  pure  di  molto  peso. 
«  Gente  somma  di  magna  fede ,  di  provata  ra- 
gione ,  sapete  chi  io  aia ,  chi  io  sia  stata  ,  e 
«  quindi  mi  lagno.  Cesare  va  via,  o  muore,  co- 
ti me  vi  si  dice;  adunque,  se  vi  piace ,  orbata 
v<  del  mio  Cesare ,  andronne  esule.  Richiamate 
«  alla  mente  la  fede ,  raffrenate  il  furore ,  nè  vi 
«  seducano  le  lettere,  le  parole,  il  romore.  Nè 
«  quante  volte  i  tuoni  del  cielo  risuonano  nella 
«  nube ,  tante  Iddio  fulmina  mandando  la  fol- 
ti gore.  Se  il  Presule  scrisse ,  pure,  siccome  sii- 
ti mo, scrisse  cose  vane;  questi  nella  patria  pon 
«  cura  ad  opera  artificiosa  e  di  frode,  questi  trae 
a  ideo  di  scelleraggini  :  ogni  specie  di  mali 
n  che  vien  fuori  dalla  bocca  del  padre,  quella 
«  stessa  divora  il  figlio.  Credete  a  profugo  pa- 
ti store  ,  che  nato  dall'  idra,,  siccome  colubro  , 
«  non  può  mai  degenerare.  È  adunque  virtù  al- 
te cuna  volta  resistere  alle  parole  ,  e  dare  le 
«  membra  alla  morte  per  il  peso  della  fedeltà. 
«  Se  è  lecito  il  pugnare ,  mi  avanzan  soldati  ed 
«  oro ,  e  vi  consiglio  cho  ciascheduno  torni  alla 
«  propria  casa.  È  per  me  Corrado  in  Capua , 
«  Dipoldo  in  Arche;  questi  parte  della  milizia, 
«  sarà  quegli  duce  de'duci.  Dario  ,  siccome  mi 
«  dice  un  messo ,  qui  brucia  le  ebolee  campa- 
gne ,  là  il  Telino  porta  via  le  pecore.  Gente 
di  pura  fede  esplora  la  mia  volontà  in  mez- 
«  zo  alle  armi ,  spontaneamente  apparecchiata 
«  di  morire  per  me  ;  nè  senza  mia  volontà,  seb- 
bene costretta  da  molli  nemici ,  vuole  ritor- 
ti narc  alla  scelleranza  tancredina.  O  cittadini, 
tt  concorrete  all'esempio  di  questa  gente,  im- 
»  parati1  quanta  sia  la  fedeltà  nella  gente  ebo- 
t  Ica.  O  Eboli ,  se  non  perisco  .  ti  darò  in  ri- 
»  compensa  con  memore  giustizia  ciò  che  me- 
«  rilarono  gli  a  fletti  del  tuo  buon  cuore  ».  A  quo- 
te parolo  il  popolo,  fatto  più  truculento  dell'a- 
spide ,  più  duramente,  più  acremente  insorge. 
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ORAZIONE  AUGUSTA  LE  AL  SIGNORE 
FÉ»  LA  VENDETTA  * 

Quella  piegato  il  ginocchio,  stese  le  palme  al 
cielo ,  piena  di  singhiozzi ,  bagnata  dalle  sue  la- 
grimo,  cosi  parla  pregando,  chiuse  da  ogni  par- 
te le  finestre  (  la  chiusa  finestra  avea  reso  in- 
certo il  giorno  )  :  «  Iddio  alfa  ,  Iddio  omega , 
«  moderatore  e  Iatture  del  mondo,  prendi ,  ten 
«  supplico  ,  vendetta  di  questi  inganni.  Iddio 
«  alfa,  Iddio  omega,  rettore  dello  stellato  Olim- 
«  po,  alta  pena  punisca  i  malignanti  uomini.  Id- 
<(  dio  alfa ,  Iddio  omega ,  conservatore  del  drit- 
te to  e  dell'equo ,  l'ira  tua  vendichi  ornai  le  mie 
<(  contese.  Iddio  alfa ,  Iddio  omega ,  fondatore 
ti  dell'ammantata  terra ,  ferrea  lìamma  divori 
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Supplica  ondila*  retpict  quatto  prece*. 
Iran*  congemine*,  acuat  poenamque ,  furorem. 

Accenda* ,  tumido*  comprime ,  perde  fero*. 
Conttre  faustosos,  instante*  perde  superbo*, 

Da  pacem,  gladio*  divide ,  scinde  manus. 
Arma  cadant,  arcusque  teras,  balista  cremetur. 

Rumpe  Polum,  specta,  collìgc ,  scribe,  nota. 
Ho$  notet  exitium,  tcribat  proscriptio,  plures 

Ojìprobrium  signet. 
Rampe  Polum,  transmilte  virum  Romphaea  ge 
rentem, 

Eruat  anrillam,  dissi pet  ora  canum. 
Affa  Deus,  Deus  O ,  Genitor ,  Genitura  Creatrix 
Quod  preror  acceptes ,  Alfa  Deus ,  Deus  O. 


CHAT  IO  SALCTARIS. 

Ex  Oriente  Deus  Augusti  dirige  gressut 

Il  incus  hinc  Caesar  te  Duce  sospes  cai: 
Ex  Oriente  Deus  conserta  Caesaris  artus  , 

lilc  tuus  Raphael  praeparet  ejus  iter. 
Ex  Oriente  Deus  Romanum  protege  solem  , 

Ut  repetat  patriam  sospite  mente  suam. 
Ex  Oriente  Deus  custodi  nuper  eunte m , 

Quo  Ubi  prò  magno  munere  vota  feram. 
Ex  Oriente  Deus  dulcem  comitare  maritum , 

Emolli  duros ,  saxea  colla  doma: 
Ex  Oriente  Deus  tumidos  tere,  perde  superbo*, 

Conjugis  angelicum  fac  redeuntis  iter. 
Ex  Oriente  Deus,  qui  regnas  in  tribus  unus, 

Redde  virum  famulae ,  quae  perii  absque  viro  ; 
Cui  mare,  cui  tellus ,  cui  celum  vitit  et  aether 

Vir  meus  inter  tot  dona  superstes  eat. 
Si  pereo,  per  eum  pereo,  quia  Caesare  vivo , 

Triste  nichil  patiar,  dummodo  capta  ferar. 


Prodttor  iriierea  Gisualdi  venit  Elias , 
Exhonerans  famulas  sera  podagra  manus  : 

Sanguine  non  hominum  didici t  lenire  dolorem, 
JVéc  sapit  antidotum  saeve  Matkee  tuum  : 

Qui  videt  ut  Dominam,  quasi  Gallicus  ore  ro- 
tundo 

Fatur,  et  in  Dominam  gli*  tatur  extavomit 
Heia,  si  qua  potes,  nostri*  virtutibus  insta, 

Eja ,  st  qua  potè*,  bella  movere,  move: 
Qui  cupit  omne  quod  est,  et  parti  cedere  nescit 

Amittet  totum. 
Sic  Ubi,  dum  velie»  totum  quod  voltitur  aevo, 

Contigit,  et  regno  prò  breviore  cadi*: 
Est  opu*  ut  venia*  merito  captiva  Panormum, 

Sic populu*,*ic  Rex,  hic  petit,  illejubet. 
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«  quei  che  pugnano  contro  di  me. Iddio  alfa. ld- 
«  dio  omega ,  Dio  onnicreatore  delle  cose,  rig- 
«  guarda,  ten  prego,  alle  supplichevoli  preci 
«  dell'ancella  tua.  Raddoppia  Tira,  rendi  acuii 
«  la  pena ,  accendi  il  furore ,  comprimi  i  turni- 
«.di ,  «pendi  i  feroci ,  schiaccia  i  fastosi, sper.ii 
«  i  contrastanti  superbi,  dà  la  pace ,  sparli  1« 
«  spade ,  stacca  le  mani.  Cadano  le  armi ,  stri- 
ci tota  gli  archi ,  la  balista  si  abbruci ,  rompi  ì 
«  polo ,  guarda ,  raccogli ,  scrivi ,  nota.  Costo 
«  noti  l'esilio,  scrìva  la  proscrizione,  parecchi 
e  segni  l'obbrobrio.  .  .  .  Rompi  il  polo,  man- 
(da  un  uomo  portante  la  framea  che  liben 
«  l'ancella  e  dissipi  lo  facce  de' cani.  Iddio  alfa 
x  Iddio  omega ,  Genitore ,  Genitura  creatrice 
«  ascolta  quello  che  io  prego ,  Iddio  alfa,  Idi. 
a  omega  ». 


ORAZIONE  SA  LIT  AIE. 

O  Iddio ,  dall'Oriente  dirigi  i  passi  di  Aucj- 
sto ,  affinchè  il  mio  Cesare  di  qui  vada  a  <al\a- 
mento  da  te  condotto.  O  Iddio,  dall'Oriente «• 
stodisci  le  azioni  di  Cesare  :  il  tuo  Raffaele  pre- 
pari il  cammino  di  lui.O  Iddìo, dall'Oriente pro 
teggi  il  sole  romano ,  affinchè  con  sana  mente 
rivegga  la  patria  sua.  O  Iddio,  dall'  Oriente  cu- 
stodisci lui  che  non  ha  guari  partiva ,  pel  qw^ 
gran  benefìzio  a  te  porterò  i  voti.  0  Iddio,  dal- 
l'Oriente  accompagna  il  dolce  sposo,  ammolli- 
sci i  duri ,  doma  i  petrosi  colli.  0  Iddio,  dallO- 
riente  schiaccia  i  tumidi ,  sperdi  i  superbi, teo- 
di  angelico  il  cammino  del  ritornante  consorte. 
O  Iddio ,  che  dall'Oriente  regni  uno  in  tre, rea- 
di  il  marito  alla  tua  serva  che  muore  lontana  dal 
marito.  Tu,  per  cui  vive  il  mare,  la  terra.  »l 
cielo,  l'etere,  il  mio  marito  fra  tanti  doni  ne  ra- 
da superstite.  Se  perisco,  perisco  per  lui;  per- 
chè vivendo  Cesare  nulla  di  tristo  patirò ,  quan- 
do pure  sia  portata  captiva. 


Intanto  sen  viene  il  traditore  Elia  di  Giral- 
do, esonerando  le  servili  mani  dalla  tarda  po- 
dagra. Non  apprese  a  lenire  il  dolore  col  sani» 
degli  uomini ,  nè  conosce ,  o  crudel  Matteo,  d 
tuo  antidoto.  Il  quale  .appena  vede  la  Signor* 
come  uu  Francese  rotondamente  parla ,  e  pmv 
sotollo  ,  vomita  le  viscere  contro  la  Siene"- 
«  Via  ,  se  puoi  alcunché ,  contrasta  al  uo^ 
«  valore:  via,  se  puoi  alcuna  guerra muorere. 
<(  muovila.  Chi  vuole  tutto  quanto  è,  e  non^1 
«  cedere  in  parte ,  perderà  ogni  cosa 
a  a  te  avvenne;  mentre  volevi  tutto  che»'* 
«  ve  nel  tempo ,  e  cadi  per  più  breve  reg»1 
«  d'uopo  che  tu  venga  meritamente  capta*'* a 
«  Palermo:  cosi  chiede  il  popolo;  cosi  codjU" 
«  da  il  re  a. 
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ttOMISM  COACTA  DESCENSIO. 

Ai  Dominae  vultus  pallescere  ncscius  unquam 
Immodicum  pallens  lumina  crispat  humo: 

y<c  mora  pallor  abit ,  propri i  rediere  eolorts, 
Sitnpliciui  ludunt  lilia  simpla  rosis: 

Ut  tenui*  quandoque  diem  denigrai  amictus  : 
Et  subito  lapsa  nube  diescit  humus, 

Pauea  quidem  loquitur:  Veniam  Tancredi  Pa- 
normum , 

Et  veniam,  veniam  non  aditura  tuam: 
Prolinus  objeeit  pactum,  gene  annuat,  inquit, 

Ut  meus  bine  salvo  pectore  miles  eoi: 
Instanti  populo  placuit  senientia  talis , 

Aire  mens  in  tantis  omnibus  una  fuit. 
Sam  Tancridini  celebres  nota  Sabbatha  libant , 

Non  minus  inde  dolent  Archilevita  lui: 
Exultant  UH  munus  tneruisse  triumphi , 

Qui  titulum  taniae  prodi tionis  habent. 
Guilelmus  de  Pistilio  vir  doctus  in  armis, 

Maluit  exilium,  quam  temprare  fidem. 
Jamque  parata  ratis  centeno  remige  tuta , 

Accelerai  Zephyrus  dum  mare  lentus  agii. 
O  nota  contila  species ,  prudenlia  major 

Induit  auratos  ut  nova  nupta  tinus. 
Induit  artiferos  preliosae  vestis  amictus, 

Ornai  et  inpiguat  pondere  et  arte  comas. 
Aurorant  in  veste  rotae,  nec  aromata  desunt , 

Forma  leres  Phoebi  pendei  ab  aure  dies. 
I\ctoris  in  medio  coeunt  se  cornua  lunae, 

Ars  lapidum  varia  sidere  ditat  opus  ; 
(  onjugis  amplexus  tanquam  visura  novellvg, 

Fausta  venit,  navem  scandii,  et  illa  volai. 
Et  modo  vela  tument,  modo  brackia  jacta  resu- 
dant , 

Attenuant  coeptam  remus  et  aura  viam: 
Suspeclas  Palinure  tuas  ratis  effugit  untai, 

Xam  nota  trans  vires  praeda  fai  igni  aquag. 
Jam  praesentit  aquas  dulia  vertigine  motas . 

Quas  vomii ,  et  subito  gutture  Scilla  rapii. 
Jam  ratis  infidae  metuens  vada  eaeca  CariOdis, 

Exercel  vires,  remige,  voce,  manu. 
Messanam  veniunt,  ubi  Rex  et  Curia  tota 

Sperubani  facilem  re  perhibenle  fugam. 
A  rate  descendens  Viari  Constantia  cu /fu 

Obvia  Tancredo  triste  repensat  ave. 
Tandem  suspirans  Augustae  frigudus  inquit , 

Non  libi  totius  Sufficit  orbis  honor. 
Quid  mea  regna  petis.  Deus  est,  quijudicat  ac- 
quum. 

In  se  sperantis  rindicat  acta  viri. 
Te  tua  fata  michi  turbantem  regna  dedermt , 

Hi  ne  tuus  aegroto  corpore  Cattar  abit. 
Julia  respondit ,  quod  ais  Tancrede  recordor, 

Ut  mihi  retrogradum ,  jam  Ubi  sidus  erit: 
Quidquid  fata  volunt,  stai  inevitabile  semper, 

Per  varias  vario  curritur  axe  vices. 
\on  tua  regna  pelo,  sed  patris  jura  rtquiro, 

An  tu  Rogerii  fdius  ?  Absit ,  ego 
J/aeres  Regis,  ego  matris  justissima  proìts, 

Lex patris  et  mairi»,  dal  mihi  quicquid  habes. 
Regna  tenes  tantum  usurpata  ted  illa. 


PARTENZA  SFORZATA  DELLA  SIGNORA. 

Ma  il  volto  della  Signora  non  oso  mai  a  im- 
pallidire, smoderatamente  impallidendo  incre- 
spa i  lumi  al  suolo;  ma  tosto  il  pallore  si  dile- 
gua ,  ritornarono  i  proprii  colori ,  o  più  sempli- 
cemente i  semplici  gigli  scherzano  colle  rose  ; 
siccome  un  tenue  telo  denigra  alle  volte  il  gior- 
no ,  e  subito  sparita  la  nube  la  terra  si  aggior- 
ni na*  Poche  cose  io  toro  dice  :  «  Verrò,  o  Tan- 
«  credi ,  a  Palermo ,  e  verrò  non  per  implorare 
«  il  tuo  perdono  ».  Incontanente  mise  innanzi 
il  patto:  a  La  gente  annuisca  »  disse  «  che  i 
«  miei  soldati  ne  vadan  di  qui  salva  la  vita  ». 
Al  contrastante  popolo  piacque  una  tale  senten- 
za ,  nè  Tra  tanti  ebber  tutti  un  sentimento  :  im- 
perocché i  Tancredini  celebri  Ubano  nuovi  sab- 
bati ;  i  tuoi ,  o  Archilevita ,  di  ciò  si  dolgono 
non  mono.  Quelli  che  han  titolo  di  un  tanto  tra- 
20  dimento,  esultano  per  aver  meritato  il  premio 
del  trionfo,  Guglielmo  di  Pistilio  ,  uomo  nel- 
le armi  dotto,  vollepiuttosto  l'esilio  che  mac- 
chiar la  sua  fede.  E  già  una  sicura  nave  ap- 
parecchiata con  cento  remiganti ,  corre  cele- 
re mentre  il  lento  Zeflìro  agita  il  mare.  O  nuo- 
va specie  di  consiglio ,  o  grande  prudenza  !  In- 
dossa vesti  aurate  come  sposa  novella  ;  indos- 
sa gli  aurìferi  ammanti  di  preziosa  vesta;  or- 
na ed  impingua  lo  chiome  con  peso  e  con  ar- 
30  te.  Albeggiano  le  rose  nella  vesta,  nò  mancan 
li  aromi  ;  la  rotonda  forma  di  Febo ,  il  gior- 
no ,  pende  dall'  orecchio.  Nel  mezzo  del  petto 
si  riuniscono  lo  corna  della  luna  ;  la  varia  arte 
delle  pietre  arricchisce  l'opera  collo  splendore. 
Come  se  avesse  a  ricevere  novelli  amplessi  dei 
conjuge ,  vien  giojosa  ;  sale  nella  nave,  e  quel- 
la vola.  Ed  or  le  vele  si  gonfiano,  ora  le  brac- 
ca slanciate  sudano;  il  remo  e  il  vooto  diminui- 
scono la  incominciata  via.  La  nave  scansa  le  tue 
40  onde  sospette ,  o  Palinuro ,  perocché  la  nuova 
preda  stanca  le  acque  oltre  le  forze.  Già  ascol- 
ta le  acque  mosse  dalla  dubbia  vorticosità  ,  le 
quali  Scilla  vomita  e  con  sollecita  gola  rapisce. 
Già  la  nave,  temendo  i  ciechi  guadi  dell' infida 
Cariddi,  esercita  le  forze  col  remigante,  colla  vo- 
ce ,  colla  mano.  Vengono  a  Messina ,  dove  il  Re 
o  tutta  la  Corte  speravano ,  se  la  bisogna  il  por- 
tasse, Tacila  la  fuga.  Costanza  discendendo  dal- 
la nave  facendosi  incontro  a  Tancredi  con  ilaro 
50fvolto  gli  rende  il  tristo  saluto.  Finalmente  qui.l 
frigido  dice  sospirando  ad  Augusta  :  a  A  te  non 
a  basta  l'onoranza  di  tutto  il  mondo.  A  che  cer- 
«  chi  i  miei  regni?  V'ha  un  Dio  che  giudica  il 
«  giusto,  punisco  l'oprato  dell'uomo  che  spera 
«  in  so  stesso.  Il  tuo  destino  diede  in  mie  mani 
«  te  che  turbi  i  miei  regni:  il  tuo  Cesare  andò 
«  via  di  qui  col  corpo  infermo.  »  Giulia  rispon- 
de :  «  O  Tancredi ,  quel  che  dici  io  rammento  : 
«  retrogrado  come  il  mio  sarà  tra  poco  il  tuo 
60  «  astro.  Sta  sempre  inevitabile  checché  voglio- 
se no  i  fati  ;  e  corre  per  vario  asse  varie  vicen- 
«  de.  Non  cerco  i  tuoi  regni ,  ma  richieggo  i 
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PIETRO  D  EDOLl 


Vivi!  inexptrta  qui  petat  ente  smo. 
Quae  lege»,  quae  jura  Ubi  mea  regna  dederunt  ? 

iYam  Lichium  vobi»  gratta  sola  tledit. 
Pus!  hatc  in  tatamos  patriot  se  laeta  recepii 

Italico»  mores  imperiosa  gerens. 


Ut  i  ttici  Augustam  Tancredus ,  gaudia  vulta 

Pro  populo  simulali»,  pectore  tritìi»  erat. 
lugreditur  thalamum  foribus  post  terga  retini  ti*, 

l'iatcipitans  humili  frigida  membra  thoro. 
At  fjrnus  incerlum  ,  sexus  injuria  nostri, 

'Julia  Tancredum  verba  dedisse  ferunt. 
Eu  mihi,  quis  polerit  contendere  Caesaris  armis, 

//aclcnus  Augusti  mitior  ira  fait. 
Xec  me  turrilae  celti»  in  montibus  urbe* 

Xec  me  defendent  oppida  juncta  polo. 
Xon  opus  est  bello,  quia  me  fortuna  relitpiit , 

Jam  ritvs  miserum  detti  tue  re  senem. 
Mille  meos  equiles  ex  Auguslalibus  unus 

Vincit ,  et  unius  lancea  mille  fugat. 
l'nus  Hombaldus  regnum  mihi  rum  tribus  aufferl. 

In  Diopuldeo  nomine  terra  fremii. 
E  rperiar  supero*,  si  forte  vidtbor  in  armi/ 

Xottram  Dipuldus  non  lacerabit  humurn. 
Msit ,  ut  experiar  Dipuldi  nomen  et  arma , 

Xee  cidcant  oculos  lumina  nostra  suo». 
Est  miht  cognata»  procera  Gigantis  imago, 

Sat  probus  et  furtis,  sed  nhnis  arma  timet. 
Stali  mihi  non  pauci,  quo»  res  mihi  ferii  amicos, 

Si  ra  defuerit ,  denique  nullus  eril. 
Felix  argentimi,  sed  eo  felicius  aurum. 

Xam  jus  a  superis  a  Joee  Xumen  cmit. 
Urti  si  forte  radei  salientis  vena  metalli, 

(Jais  mihi,  quis  puero,  causa  salutis  eril  ? 
Sex  sumus  imbelle».  Ego,  Natae ,  Filius,  Vxor 

Infelix  pelago  turba  relieta  sumus. 


L'rbs  antiqua  sui»  uberrima  denique  campi» 

Mater  opum,  felix  Praesule,  piena  viri». 
Ubere  luxuriat  tellus,  autumnus  habundat, 

Vite  maritatur  populus ,  amnis  amans; 
Ordine  disposila»  eadem  complectitur  tdmos, 

Incoia  faslidit  quod  fluii  uva  merum. 
Ter  sala,  terseritur,  tria  dal  responso  colono, 

Ter  sub  sole  novo  semina  pensai  humus. 
Lrbem  quam  loquimur  Comes  obsidione  coartai, 

Quae  sola  potuit  proditione  capi. 


|«  dritti  paterni.  Forse  tu  figlio  di  Ruggiero*  No 
a  certo.  Io  erede  del  Re ,  io  legittima  prole  del- 
ie la  madre  :  la  legge  del  padre  e  della  madre  mi 
«  dà  tulto  che  tu  possiedi.  Possiedi  regni,  ma 
«  quelli  soltanto  usurpati:  vive  quei  cheli  tet- 
te rà  a  cercare  colla  sua  spada  non  ancora  da  va 
«  provata.  Quai  leggi ,  quai  dritti  diedero  i  mki 
te  regni  a  te?  Perocché  la  scia  grazia  diede  Li- 
te chio  a  voi.  »  Dopo  queste  parole  lieta  >i  ri <> 
10  vra  nc'suoi  paterni  talami,  imperiosa  ostentan- 
do italici  costumi. 


Come  Tancredi  vede  Augusta ,  simuli 
gaudio  nel  volto  innanzi  al  popolo ,  nel  j> l'- 
ora tristo.  Entra  nel  talamo  chiuse  le  porte  6.» 
tro  le  spalle  ,  precipitando  le  fredde  membri 
nell'umile  letto.  Ma  Tancredi,  d'incerta  r*i- 
20  /a  ,  ingiuria  del  nostro  sesso,  dicono  die  |  ir- 
rompesse in  tali  parole  :  «  Oimè ,  chi  potrà  con- 
«  tendere  colle  armi  di  Cesare!  Finora  mite  Js- 
«  sai  fu  l'ira  di  Augusto.  Nò  me  le  turrite c.:ò 
a  negli  alti  monti ,  nò  me  difenderanno  i  capi- 
te li  prossimi  al  polo.  Non  v'  ha  d'uopo  di  euer- 
«  ra,  poiché  la  fortuna  mi  abbandonò: 
tt  forze  lasciaron  me  misero  vecchio.  In  mi 
«  fra  gli  Augustali  vince  mille  miei  cavalieri ,  t 
»  la  lancia  di  un  solo  ne  fuga  mille.  Il  solo  rUrc- 
30  «  baldo  con  tre  mi  toglie  il  regno:  la  terra  ire- 
«  ma  al  nome  Diopoldeo.  Esperimctilerù  i 
«  sii  :  forse  se  mi  mostrerò  in  armi ,  Dip-M" 
«  non  lacererà  la  nostra  terra.  Cessi  Dio  eli  a 
«  sperimenti  la  fama  e  le  armi  di  Dipokto.^ 
«  vedano  lo  nostre  luci  gli  occhi  suoi.  Ho  io -jn 
«e  cognato  eh' è  altissima  immagine  di  gigante. 
<<  abbastanza  probo  e  forte,  ma  molto  teme- 
te armi.  Ilo  non  pochi  che  le  ricchezze  mi 
«  ro  amici  :  ma  in  somma,  se  le. ricchezze m^ 
V0  «  cheranno,  non  avrò  alcuno.  È  felice  l'ara- 
te to ,  ma  più  felico  di  lui  l'oro ,  perocché  toc- 
te  pra  il  dritto  dai  celesti ,  la  divinità  da  Giovr. 
te  Ahi ,  so  a  caso  verrà  meno  la  vena  dello 
ee  cante  metallo ,  quale  sarà  a  me ,  quale  al  far- 
«  ciullo ,  cagion  di  salute?  Sei  siamo  ed  imW 
te  io.  le  figlie,  il  figlio,  la  moglie:  siamo  un 
ee  felice  turba  abbandonata  nel  pelago.  » 


50 

Una  città  antica  fertilissima  affatto  ne^ 
campi ,  madre  di  ricchezze ,  felice  pel  suo  Pre- 
sule, piena  di  uomini:  la  terra  lussureggia  * 
ubcrtà;  l'autunno  v'abbonda;  il  pioppo,  che  >' 
letta  del  fiume,  vi  si  marita  alla  vite:  abbracci 
gli  olmi  disposti  nello  stesso  ordine;  l'abitatore 
fastidisco  il  vino  che  scorre  dall'uva.  Tre  volte 
seminata,  tre  volto  si  semina,  tre  volte  riss- 
ai colono,  tre  volto  sotto  il  nuovo  sole  il ^ 
0  no  compensa  i  semi.  Il  Conte  stringe  d'a*^" 
la  città  di  cui  parliamo ,  la  quale  potè  esseri'-'' 
*a  per  solo  tradimento. 
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Hone  ubi  Corraàus  ni  defensor»  fatigat , 

Dicitur  his  terbi»  ammonuisse  tuo». 
Qui  mtcum  proceri*  gelido  venisti»  ab  axe , 

Cernite  quid  populus ,  quid  locus  iste  velit. 
Et  locus  et  populus  nostro  di  (fidi  t  umori , 

In  no»  hastiferas  cemitis  esse  tnanus. 
Quisque  suum  nudo  pugnet  caput  ense  tueri, 

Net  prece,  nec  pretio  gens  facit  ista  pium. 
Liberta*  est  Marte  mori,  servire  malignum, 

Nobis  vita  mori,  vivere  poena  datur. 
Ili  ne  Augustus  abeti,  Augustaque  capta  tcnetur 

Quid  superest  nobis,  restai  in  ense  salus. 
Spe»  est  nulla  fugae,  quia  nos  foris  obsidet  hostis, 

Jntus  adest  hostis,  nec  domus  hoste  caret. 
Sirut  aper  ferus  a  canibus  circumdatus ,  unco 

Dente  furens,  multo»  ultus,  ab  hoste  cadit. 
Sic  vestrum  si  forte  cadat ,  sii  nullus  inultus, 

Vicìorem  vieti  poenituisse  juvet. 
Ex  bine  ad  cites  ita  paucis  explicat  ora, 

Yos  precor  hospitibu»  non  temerate  fidem. 
Augusto  servate  fidem ,  si  forte ,  quod  absit , 

Tancredum  vestrum  santificare  placet. 
Nos  hinc  incolume»  obnoxius  ire  rogamus, 

Aon  hic  a  longo  venimus  orbe  mori. 
Augustus  si  noster  abest,  trans  ritmata  mundi, 

ìpsum  prolixas  nostis  habere  manus. 
JJactenus  arreda  varium  bibit  aure  tumultum , 

Et  slupet  et  memor  est,  se  superesse  virum. 
Ut  cum  mella  volunt  examina  rapta  tueri, 

Indiscreta  rolant ,  sollicitata  fremunt. 
Sic  in  Teutottìcos  urbe  pene  tumultuat  omnis, 

Reg"m  polluto  nominai  ore  suum. 
Non  nisi  Tancredum  clamane  se  nosrere  Regem , 

proponil  monstrum  tam  breve  stuUa  Jovi. 
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COMES  RICCARTHJS  PRODITIOSE  CAPVÀM  IffGRE 
DI  E  fi  S  PU'RIMIS  IfiTERFECTIS  ,  Il  ARCO  lo- 
fi EM ,  ET  PAUCAS  SCORI' M  RE  LI  QU  US  ASSE- 
CVRAVIT. 


Interra  Come»  ante  fores  praeludit  in  armis , 

Sinones  mullos  notit  in  urbe  viro». 
Ileu  subito  patuere  fores,  foris  obice  fracto, 

Fit  civile  nefas ,  fìt  populare  scelus. 
E  iter  ab  ignoto  cadit ,  hospes  ab  hospite  falso , 

Hic  latus  ense  cavat,  demetit  ille  caput. 
Loricam  lorica  premit ,  furit  ensis  in  ensem , 

In  clypeos  clypei ,  cassi»  in  aera  mi/. 
A  galeis  galea»  fiammescunt  ensibu»  ense», 

Tela  comuni  fiamma» ,  jactaque  fulgus  agunt. 
Ilospiti»  et  cari  telo  fodit  ille  cerebrum , 

Mie  fera»  ille  ferox,  hic  ferii,  ille  ruit. 
Hic  salit,  ille  cadit,  tenet  ille,  tenetur  ab  ilio, 

Hic  levi»,  ille  ctler,  aptus  uterque  fugae. 
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Tosto  che  Corrado  questa  s'affatica  a  difen- 
dere ,  dicesi  che  con  queste  parole  avesse  am- 
monito i  suoi  :  a  O  proceri ,  che  meco  veniste 
«  dall'asse  gelido ,  guardate  che  cosa  richiegga 
«  il  popolo,  che  cosa  questo  luogo.  Ed  il  luogo 
a  ed  il  popolo  si  diffida  del  nostro  amore;  ve- 
«  dete  che  le  mani  sono  portatrici  di  aste  con- 
ci tro  di  noi.  Ciascheduno  si  sforzi  di  difenderò 
«  il  proprio  capo  colla  nuda  spada:  cotcsta  gen- 
«  te  non  fa  cosa  pia  uè  per  preghiera  nò  per 
«  prezzo.  Libertà  è  il  morire  in  guerra ,  malva- 
«  già  cosa  il  servire:  a  noi  è  vita  il  morirò ,  il 
«  vivere  è  dato  in  pena.  Augusto  è  di  qui  lon- 
«  tano;  Augusta  e  tenuta  prigione.  Che  più  ci 
«  resta?  Nella  spada  è  riposta  ogni  salute.  Nulla 
«  v'ha  speranza  di  fuga,  poiché  di  fuori  ci  as- 
ce sedia  il  nemico,  dentro  ci  è  sopra  il  nemico, 
ce  nò  a  casa  il  nemico  ci  manca.  Come  fiero  cin- 
ce ghiaie  circondato  dai  cani,  infuriando  coll'a- 
«  dunco  dente ,  vendicatosi  in  molti,  cade  per  o- 
«  pera  del  nemico;  cosi  niuno  di  voi ,  se  per  av- 
«  ventura  cade ,  vada  inulto ,  e  giovi  che  il  vin- 
ce citore  abbia  avuto  a  dolersi  del  vinto  ».  Di 
poi  ai  cittadini  cosi  scioglie  le  labbra  con  po- 
che parole  :  ce  Voi ,  pregovi ,  non  macchiate  la 
ce  fedeltà  agli  ospiti.  Serbate  ad  Augusto  la  fe- 
ce de ,  se  per  avventura  (  il  che  cessi  Dio  )  vi  pia- 
ce ce  santificare  il  vostro  Tancredi.  Noi  preghia- 
cc  mo  di  partir  di  qui  incolumi  e  a  voi  soggetti; 
«  non  venimmoquida  lontana  regione  per  mori- 
ce  re.  Se  il  nostro  Augusto  è  lontano,  al  di  là  dei 
ce  climi  del  mondo,  sapete  bene  ch'egli  ha  le  ma* 
a  ni  lunghe  ».  Intanto  beve  colle  tese  orecchie 
il  vario  tumulto ,  e  stupisce,  e  si  ricorda  ch'egli 
ò  per  anco  uomo.  Come  allorché  gli  sciami  vo- 
gliono difendere  il  rapito  miele,  volano  indiscre- 
ti e  fremono  sollecitati  ;  cosi  contro  i  Teutonici 
tumultua  quasi  tutta  la  città,  e  con  la  polluta  boc- 
ca nomina  il  suo  re ,  esclamando  non  riconosce- 
re per  re  altri  che  Tancredi ,  e  stolta  preferisce 
si  breve  mostro  ad  un  Giove. 


IL  CONTE  RICCARDO  A  TRADIMENTO  ENTRANDO 
IN  CaPI'A  ,  t'CCISI  MOLTI ,  ASSECURÒ  IL 
CUESE  E  I  POCHI  AVANZI  DE' SUOI. 
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Intanto  il  conte  innanzi  alle  porte  prelude 
nell'arme ,  conobbe  molti  Sinoni  uomini  nella 
città.  Ohimè!  tosto  si  aprirono  le  porte,  al  di 
fuori  infranti  i  ripari  :  avviene  una  cittadina  ne- 
fandigia,  avviene  una  popolare  scelleragine.  Lo 
straniero  cade  per  mano  di  un  ignoto ,  l' ospite 
dell'ospite  falso  :  questi  perfora  il  lato  colla  spa- 
da ;  quegli  dimezza  il  capo.  La  lorica  preme  la 
lorica,  la  spada  infuria  controia  spada,  gli  scu- 
di contro  gli  scudi, la  casside  precipita  sui  bron- 
zi. Lo  galee  colle  galee,  le  spade  fiammeggia- 
no colle  spade  ;  i  teli  vomitan  fiamme ,  e  lan- 
ciati fanno  fulgore.  Dell'ospite  caro  quegli  per- 
fora il  cervello  col  telo  :  questi  fiero .  quegli  fe- 
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PIETRO  DEBOLI 


Hic  caput ,  Uh  caput  certat  jactare  periclis , 

Qppanit  tclis  lite  latus ,  Uh  latus. 
Hic  crrtani  clipei*  ludenles  passibus  acqui* , 

Ut  ludit  socio  saepe  maritus  ovis. 
Hic  ruit  amuris  praecepgque  suum  trahilhoshm 

A  vieto  tictor,  rictus  ab  hoste  cadit. 
Ut  toht  a  capto  Jotis  armiger  angue  ligari, 

Hic  ligat ,  Uh  tenti ,  nexus  uttrque  perit. 
Non  aliter  qui  bella  gerunt ,  in  menibus  alti* , 

Cum  duo  se  migeent ,  sunt  *ibi  causa  necis. 
Alter  in  alterius  subnectens  brachia  dvrsum, 

Si  ruit ,  ambo  ruunt,  unus  et  alter  obit. 
Cantei  inauditum ,  canlet  mirabile  dictu 

Nunc  mea  Calliope. 
Dum  Comes  iret  eques  spectatum  menia  circum 

Et  venisset,  ubi  maxima  turris  erat. 
Hunc  vir  Teutonicus  summa  speculatus  ab  arce, 

Se  dedit  in  Comitem  lapsus  ad  ima  miser. 
Et  nisi  fata  vi  rum  rapuissent  a  strage  ruentis 

Tunc  Comes  e  lapsu  triste  tulissct  onus. 
Ut  hvis  imbriferus  per  nube*  fulgurat  aether, 

Cum  sua  per  rimas  nubila  ventus  arat. 
Non  secus  in  radiis  procul  armatura  coruscat 

Nec  non  cristatum  fulgurat  omne  caput. 
Pust  procerum  caedes ,  vitam  Corradus  et  arma 

Yendicat ,  et  socios  quos  superesse  videt. 
Hunc  Comes  et  socios  dextra  securat  et  ore. 

Non  poterant  proceres  tot  sine  caede  capi. 
Ne  tabo  soltatur  humus  quadriga  laborat, 

Mergitur  in  fluidi»  omne  cadaver  aquis. 


CUM  DVBITARET  TASCREDUS  TENERE  IMPERA- 
TRICEM  APVD  MESSASAM,  IPSAM  UXORI  SUA* 
CUSTODI  Eli  DAM  PAXORMUM  M  ITT IT  ,  SCRI- 
BBXS  SI. 

Cor  breve  Tancredi  merito  difKdit  ubique , 

Tarn  sibi  quam  mando  credit  abesse  fidem. 
Nunc  mare  nunc  terras,  animo scrutatur  et  urbe», 

Pectore  sollicitus  nec  loca  fida  videt. 
Tandem  Consilio  dubitantis  pectoris  usus, 

Curam  custodii  millit  ut  uxor  agat. 
Aceepto  calamo  finitur  epistola  paucis, 

Exul  quam  didicit  li  Itera  graeca  fuit. 


BPl STOLA  TANCREDI  AD  CXOREU. 

Hoc  ego  Tancredus  Ubi  mitto  Sibilia  scriptum, 
Quod  postquam  tacUo  hgeris  ore  crema. 


rocc  ;  questi  ferisce  ,  quegli  precipita  ;  questi 
salta ,  quegli  cade  ;  quegli  tiene  ,  è  tenuto  da 
quello;  questi  leggiero,  quegli  celere,  l'uno  e 
l'altro  atto  alla  fuga.  Questi  il  capo ,  quegli  an- 
che il  capo  cerca  porro  in  mezzo  ai  pericoli  ; 
questi  il  lato,  quegli  il  lato  oppone  ai  teli.  Qui 
combattono  cogli  scudi  pugnando  con  passi  e* 
guali ,  come  spesso  il  marito  montone  pugna 
col  compagno.  Questi  rovina  dalle  mura,  e  pre- 
10  cipite  trae  seco  il  nemico;  il  vincitore  per  ma- 
no del  vinto,  il  vinto  cade  per  mano  del  nemi- 
co. Come  suole  il  portator  delle  armi  di  Giove 
esser  legato  dal  preso  serpente,  l'uno  lega,  l'al- 
tro tiene ,  ed  entrambi  avviticchiati  periscono; 
non  altrimenti  quei  che  combattono  sulle  atte 
mura ,  quando  due  vengono  a  mischia  sono  a 
se  stessi  cagion  di  morte.  L'uno  avviticchiando 
le  braccia  sotto  il  dorso  dell'  altro ,  se  rovina , 
ambo  rovinano,  l'uno  e  l'altro  muore.  Ora  la 
20  mia  Calliope  canti  cosa  inaudita ,  canti  cosa  mi- 
rabile a  dirsi  Mentre  il  conte  andava  a 

cavallo  a  speculare  intorno  alle  mura,  ed  es- 
sendo venuto  ov'  era  la  torre  massima ,  un  uo- 
mo teutonico  adocchiatolo  dalla  sommità  della 
rocca ,  il  misero  caduto  in  giù  si  lasciò  andare 
sul  conte;  e  se  i  Tati  non  avessero  l'uomo  rapi- 
to dalla  strage  del  precipitante ,  certo  il  conte 
avrebbe  riportato  tristo  peso  da  quella  caduta. 
Come  il  lieve  etere  piovoso  folgoreggia  attraver- 
30  so  le  nubi  quando  il  vento  ara  le  nuvole  per  le  sue 
fessure,  non  altrimenti  da  lungi  ne' raggi  l'arma- 
tura risptende,  nè  meno  folgoreggia  ogni  cresta- 
to capo.  Dopo  l'uccisione  de' proceri,  Corrado 
cerca  mettere  in  salvo  la  vita  e  le  armi  e  i  com- 
pagni che  vede  essere  sopravvissuti.  11  conte  as- 
sicura costui  e  i  compagni  colla  destra  e  colla 
bocca  :  non  potevano  tanti  proceri  esser  presi  sen- 
za uccisione.  Una  quadriga  s'adopra  perchè  il  ter- 
reno non  si  discioglia  pel  sangue  putrefatto ,  ed 
ogni  cadavere  si  sommerge  nelle  acque  ' 


DUBITANDO  TANCREDI  DI  TENER  L'IMPERATRICE 
APPO  MESSINA ,  QUELLA  MANDA  A  SUA  MOGLIE 
PERCHÉ  LA  CUSTODISCA  IN  PALERMO,  SCR1VE5- 
DO  A  LEI. 

11  piccol  cuor  di  Tancredi  a  ragione  diffida 
dovunque:  tanto  da  se  quanto  dal  mondo  crede 
star  lontano  la  fede.  Ora  il  mare ,  or  la  terra,  e 
e  città  scruta  coll'animo,  sollecito  nel  suo  petto, 
nè  vede  alcun  luogo  fedele.  Finalmente  usando 
el  consiglio  del  dubitoso  petto  ,  manda  che  la 
moglie  faccia  l'ufficio  di  custode.  Presa  la  pen- 
na ,  l'epistola  si  finisce  in  poche  parole  ;  di  gre- 
ca lettera  fu ,  che  apparò  sendo  esule. 
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EPISTOLA  DI  TANCREDI  ALLA  MOGLIE. 

Io  Tancredi  a  te,  Sibilia,  mando  questo  scrit- 
to ,  il  quale  brucerai  dopo  che  l'avrai  letto  eoa 
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CARME  (1189-1 195) 


Tu  quondam  Comitim ,  modo  Regina  vocaris , 
Tu  quondam  Licium,  tu  modo  regna  tenti. 

Quas  nunc  fastidi* ,  et  quae  quandoque  fuere 
Dkilia* ,  memori  sinovia  mente  nota. 

Ilare  tst  Rogerii  Proto-Regis  nobili*  haeret , 
lllius  est  uxor,  qui  quali t  omne  solum. 

liane  ego  dulcis  amor,  mea  praecarissima  con- 
sors 

Serrandam  vigili  pectore  mitto  tibi. 
Si*  Carnet  et  Custos,  et  ei  sis  hospet  et  hottis, 

liane  nunquam  fine  te ,  sisapis  ,  esse  sinas. 
Una  domus  vobis,  unum  de  noete  eubile , 

liane  nunquam  si  ne  te,  si  sapis,  patiare  loqui. 
Dcliciosa  duas  eommunieet  una  parapsis 

Nunc  major,  nunc  par,  «une  minor  esse  velis. 


JMPERATRIT  INGRESSA  PAIATWM  AVDACTER  ET 
IMPERIOSE  LOQVITUR,  AC  RESPOXDET  UXORI 
TASCREDI . 

h>st  haec  ascitis  sociis  Augusta  Panormum 

Convehilur,  multi  condoluere  senes. 
flen  heu  elamantes  tacito  sub  pectore  flebant , 

Haeredem  regni  quae  manus  ausa  tenet. 
Pro  dolor  ingrediens  Augusta  palatia  patri», 

Proh  pudor  insidia*  obsidionis  habet. 
Tj)sa  tamen  gaudens  tamquam  cicisse  resultai ,  . 

Et  quociens  loquitur ,  risa  superba  loqui. 
^erreae  fastidii  opus,  fastidii  amari, 

Fausta  sedens  neutris  imperiosa  jubet. 
Quo  Ccrrea  dolet,  per  cani  tum  saepe  vocatur , 

Millil  Tancredo  talia  mota  suo. 
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tacita  bocca.  Tu  gii  contessa,  ora  regina  sei  chia- 
mata; tu  già  possedevi  Lecce,  ed  ora  possiedi 
de'regni.  Nota  ad  una  ad  una  colla  memore  men- 
te quelle  ricchezze  che  ora  fastidisci,  e  quelle 
che  furono  in  altro  tempo.  Costei  è  la  nobile  ere- 
de di  Ruggiero  primo  re;  è  la  moglie  di  colui  che 
scuote  ogni  suolo.  Costei ,  dolce  amor  mio ,  mia 
carissima  consorte ,  io  mando  a  te  perchè  la  cu- 
stodisca con  vigile  petto.  Sii  compagna  e  custo- 
de,  ed  a  lei  sii  ospite  e  nemica  :  costei ,  se  hai 
senno ,  non  permettere  mai  che  sia  senza  di  te. 
"na  sola  magiono  a  voi ,  un  solo  letto  la  notte: 
costei ,  se  hai  senno ,  non  soffrir  mai  che  parli 
senza  di  te.  Una  sola  deliziosa  paropside  comu- 
ichi  le  due  :  ed  or  maggiore,  ora  pari,  or  mi- 
nore fa  di  voler  essere 


IMPERATRICE,  ENTRATA  NEL  PALAGIO,  AUDA- 
CEMENTE E  COH  IMPERO  PARLA  E  RISPONDE 
ALLA  MOGLIE  DI  TANCREDI. 

Dopo  ciò,  scelti  gli  accompagnatori,  Augusta 
vicn  portata  in  Palermo:  molti  vecchi  sen  con- 
olsero:  Ohimè,  ohimè,  esclamando  sotto  il  ta- 
cito petto,  piangevano:  qual  mano  audace  tien 
'erede  del  regno  1  Oh  dobrel  Augusta  entran- 
do i  palagi  del  padre ,  oh  vergogna!  ha  le  insidie 
di  un  assedio.  Ella  però  giuliva ,  esulta  come  so 
avesse  vinto,  e  quante  volte  parla,  è  veduta  su- 
)crbamcnte  parlare.  Ha  a  schifo  l'opera  dell' A- 
ccrrana,  ha  a  schifo  d'essere  amata:  rimancn- 
non  fausta  ad  alcuno,  comanda  imperiosa- 
mente. Del  che  l' Acerrana  si  duole  :  da  lei  vien 
allora  spesso  chiamata.  Manda  a  Tancredi  tali 
cose  di  proprio  moto. 


EPISTOLA  VXORIS  AD  TASCREDVM  SLUM. 

Quid  facis  o  demens,  Cvmitem  misislis  an  ho- 
slem, 

Ecce  quod  exarsit ,  jus  patria  hostis  habet. 
Venit  ad  hoc  Caesar,sed  ad  hoc  sua  venit  etuxor, 

Yictorem  vicium  praeda  superba  facit. 
Son  opus  est  armare  viros,  velare  carina* , 

Aec  procere*  belli  nec  numerare  Duce*. 
Xcc  vestire  sinus  maculosi  tegmina  ferri, 

Abn  ensare  manus,  non  galeare  caput. 
Protinus  ut  teniat,  nullo  discrimine  vincet, 

Regna  per  uxorem  Caesar  habebit  ope*. 
Qua*  nimisipse  dote*  causis  male  constili s  aegris, 

In  caput  a  slomacho  morbus  habundat  iner*. 
Quam  male  dispensa* aliis medicaminamembris, 

Si  Caput  ignorai. 
Si  cajnit  aegrotet ,  valeant  et  caetera  metnbra , 

Ai  caput  abradas ,  caetera  membra  ruent. 
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EPISTOLA  DELLA  MOGLIE  AL  SIO  TANCREDI. 

Che  fai,  o  folle?  Mandasti  una  compagna  o 
una  nemica?  Ecco  che  il  nemico  ha  il  dritto  del 
adre,  che  divampò.  Cesare  venne  per  ciò ,  ma 
erciò  anche  venne  la  moglie  sua;  la  superba 
reda  rende  vinto  il  vincitore.  Non  è  d'uopo  ar- 
mar gli  uomini,  fornir  di  vele  le  navi,  nò  nume- 
rare i  principali  della  guerra ,  nè  i  Duci ,  uè  ve- 
stire i  seni  col  coperchio  di  maculoso  ferro ,  nè 
armar  di  spade  le  mani,  nè  di  galea  il  capo.  Ap- 
>enache  venga,  senza  alcun  dubbio  vincerà  i  re- 
gni: mercè  la  moglie  Cesare  avrà  ricchezze.  Mal 
provvedi  alle  inferme  cause ,  di  che  tu  stesso 
troppo  ti  duoli  :  il  morbo  inerte  abbonda  dallo 
stomaco  nel  capo.  Oh  quanto  male  dispensi  far- 
maci alle  altre  membra  se  il  capo  non  ne  sa  nul- 
la ...  Se  il  capo  sia  infermo  e  stian  sane  tutte  le 
altre  membra ,  so  non  recidi  il  capo,  cadranno 
le  altre  membra. 
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MESCILI PTVM  TANCREDI  AD  VIOREM. 

Hate  ubi  Tancredus  legit,  quae  miserai  uxor, 

Altera  rescriptum  pagina  tale  tulit. 
Cara  michi  conjux,  et  casti  foedus  amori», 

Quam  michi  misisti,  pagina  robur  habet. 
Vir  magnae  (idei ,  maturae  grada  mentis 

Est  ibi,  Consilio  fac,  rogo,  cuncta  suo. 
Contuie  Matheum  per  quem  Regina  vocaris , 

Jlli  debemus ,  quicquid  uterque  sumus. 
Trans  hominem  divina  sopii ,  vidi!  omnia  longe, 

Achitòfel  alter,  pectus  Llixis  habet. 
I/une  igitur  michi, cara  nimis,  de  more  vocatum, 

Consule,  consiliis  ipsa  quieue  suis. 


LXOR  TANCREDI  YOCATO  SUO  CASCELLARIO, 
DB  VIRO  COXQUERITCR. 

Nec  mora  Matheum  tristis  Cerrea  vocavit. 

Sic  ait ,  o  veterum  Bibliotheca  Ducum. 
O  Regni  tutela,  fdes  purissima  Regum, 

Antidotum  vitae,  consule,  maestà  queror; 
Sensato  de  Rege  queror,  quo  nescio  pacto, 

Serpentem  medio  pectore  gnarus  alit. 
Ad  senium  properans  dcmenlior  exit  ab  annis. 

Et  jubet  unde  vivai  peniluisse  senem. 
Quae  spes  regnandi,  tei  quae  mihi  vita  superstes, 

Cum  prope  me  patrio  jure  superba  sedei. 
Et  quociens  video  quae  Caesaris  ore  superbii, 

Ah  tociens  animus  deficit  inde  meus. 
Consule  ,  quid  faciam ,  privali*  consule  morbis, 

iVtfw  cruciali*  anime;*  nocle  dieque  meos. 


RESROXSIO  BIGAMI. 

Tunc  ita  Matheus  merito  Sibilla  vocaris, 
Xam  procul  experla  mente  futura  vidts. 

Regis  culpa  fuit ,  certe  non  imputo  Regi, 
Plurima  cor  nostri  Rrgis  ugvnda  gravati/. 

Implkitum  multum  dominanti»  sensus  uberrat , 
Et  quando'juc  jubet,  quod  rationis  egei. 

Et  quia  castra  fìdem  quam  plurima  non  bene  ser- 
vant, 

L'rbes  spem  modicae  credulitatis  habent. 
Vertiiur  in  dubium ,  quo  sii  custode  tuenda, 

Vel  quo  sercetur  praeda  vercnda  loco. 
Inde  suos  dejecit  humo  Matheus  ocellos, 

In  cor  se  referens ,  praemeditatus  ait. 
Est  locus ,  est  memini  mediis  contenlus  in  undis, 

Quem  maris  ex  omni  parte  tuentur  aquue. 
Qucm  vis  nalurae  cumulum  produxit  in  altum, 

Qui  tircum  siupulos  sub  pctk  rupis  habet. 
A  rate  remivaga  svopulis  muniluv  awlit, 

llinc  tapis  hoslilcs,  bine  velat  utula  pedes. 
Qui  nomen  Salvator  habet,  quia  (tedile  salvai, 

Tantaque  sii  tanto  praeda  tenendo  loco. 
Cerreae  placuit  numur,  quod  dixerat  itte, 


BISrOSTA  DI  TANCREDI  ILLA  SOGLIE. 

Appena  lesse  Tancredi  ciò  che  le  atea  Bia- 
dato la  moglie,  un'altra  pagina  recò  tal  ris^ 
«  Mia  cara  consorte,  alleanza  di  catto  amore. 'j 
«  carta  che  mi  mandasti  ha  forza.  \"haco>ti  :< 
«  uomo  di  gran  fedeltà ,  grazia  di  matura  ro* 
«  te  :  fa  ogni  cosa,  prego. col  suo  consiglio.';.-.- 
«  sulta  Matteo .  la  cui  mercè  sei  chiamata  r 
IO  «  na;  a  lui  dobbiamo  ambidue  quello  che»* 
«  mo.  Egli  sa  le  cose  divine  al  di  là  dell'ut 
«  ogni  cosa  vede  addentro:  è  un  altro  Achit ,(•- 
«  lo;  ha  il  petto  di  Ulisse.  Consulta  adunque. 1 
«  molto  a  me  cara ,  costui  chiamato  secondi 
«  solito,  e  tu  stessa  t'accheta  ai  suoi  confidi. » 
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LA  SOGLIE  DI  TANCREDI,  CHIAMATO  II  SO 
CANCELLIERE,  SI  LAtìtlA  DEL  «ABITO. 

E  senza  indugio  la  trista  Acerrana  chuo' 
Matteo ,  e  cosi  gli  disse:  «  0  biblioteca d«ii »a- 
«  tichi  duchi,  o  tutela  del  regno,  purissimi M< 
«  de'regi,  antidoto  della  vita,  io  mesta  mi Unw- 
«  to,  consigliami.  Sensatamente  mi  lamenti 
«  re  :  non  so  perchè  consapevole  alimenta  un 
«  serpe  in  mezzo  al  petto.  Affrettando*!  alla 
«  chiezza,  vien  più  demente  cogli  anni,  e!  + 
«  dina  cose  di  cui  vivendo  si  pentirà  di  ww- 
J0  «  Quale  speranza  di  regno,  o  qual  vita  mi 
«  bata,  (mando  una  superba  pel  paterno  W 
«  siede  a  me  v  icino?  Ahi!  quante  volte  la  ve 
a  che  insuperbisce  con  parole  da  Cesare,  t**1 
«  te  il  mio  animo  ne  vien  meno.  Consisto11" 
«  clic  fa rè"?  provvedi  ai  miei  privati  malanni  ;  ■ 
«  rocche  notte  e  giorno  cruciano  l'ammana 
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RISPOSTA  DDL  BIGAMO. 

Allora  cosi  Matteo:  «  A  buon  dritto  sei  à'r 
«  mata  Sibilla,  perocché  con  espertamente 
«  di  lungi  il  futuro.  Fu  colpa  del  re;  certo ^ 
a  vo'  imputarne  il  re ,  che  molle  cose  di  M'1- 
«  aggravano  il  cuore  del  nostro  rege.  VMl^'f 
«  via  l'implicato  senso  di  chi  domina,  fi 
a  volte  comanda  ciò  che  manca  di  raptf. 
«  perchè  molti  campi  non  bene  serbali  M'™; 
«  le  città  hanno  speran/a  di  modica  fede. u  1 
gesi  in  dubbio  da  qual  custode  sia  da  guari- 
re la  preda  temuta ,  o  in  qual  luogo  debba  -  ' 
barsi.  Indi  Matteo  abbassa  a  terra  i  »>■«  I 
coli  occhi,  e  dopo  aver  meditato  rivolga- 
ne! suo  cuore ,  dice  :  <t  V'ha  un  luogo  - roi  n' 
«  do,  contenuto  in  mezzo  alle  onde ,  che  ci 
«  dono  da  ogni  parto  le  acque  del  mare , 
«  forza  di  natura  allungò  come  un  alto  cu* 
«  lo ,  che  ha  intorno  scogli  sotto  il  }>i^c  Jf  '; 
«  rupe.  Vien  difeso  con  acuti  scogli  da 'Jau' 
«  mi  vaga,  quinci  la  pietra,  quindi  |onda_'r' 
«  sta  i  piedi  ostili.  E  questo  ha  nome  «>'■ 
«  lore,  perchè,  credetemi,  salva  :  ed  una tJ 
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Scribitur  filano  pagina  pana  tiro, 
liane  Alterne  Comes  munito  carcere  serres, 

Xil  super  hoc  Regi  gralius  esse  putet. 
Pi-otinus  Augustam,  Cerrea  praecipiente , 

Ad  te  Parthenope  remus  et  aura  tehit. 
Sic  scelus  eructat,  scclervm  sic  fumai  abysiut, 

Thuraque  mortiferi  sulfuris  olla  vomit. 
Sic  telus  exalat  fumum  putredini 8  ani  rum , 

Effundit  quae  vix  testa  venena  capii. 
O  Svdomea  lues ,  0  Gomorrea  propago , 

Yixerìs  urbanis  morsque  ruina  tuis. 
Vasca  peccati ,  reteris  telus  amfora  fraudis 

Fons  odiique  nefas ,  exiciale  chaos. 
Templum  Luciferi,  qui  uoctem  Lucifer  odit , 

Qui  quanto  roluit ,  celsior  esse,  ruit. 
Duxeris  unde  genusT  Gens  a  me  nulla  requirat, 

Nam  Cartago  tuos  dirruta  misit  aros. 
Supere  lintheolo  tedi  venere  Salernum, 

Quorum  pauperies  quid  ni  ti  fiere  fuit. 
Quos  utinam  nunquam  cidissent  Ut  torà  nostra , 

Ex  his  naturae  non  quererefur  opus. 
Ofpcium  quorum  naturae  crimen  et  hostis, 

Femineas  cacca  polluit  arte  gcnas. 
Exultans  odiis,  contraria  pacis  amasli , 

Ecrlesiac  stimulus,  seu  rationig  honus. 
Justitiam  viduis  riso  non  aere  negasti , 

ifultocicns  sociis  causaque  litis  erat. 
Primicius  odii  prò  regno  saepe  Ut  asti , 

Unde  queri  /  olerant  saecula  solus  eros. 
Te  sinus  Erclesiae  conlra  decreta  recepii , 

Peccali  Riyamum  non  decet  ara  Dei. 
Te  prece  tei  pretto ,  sunctissime  Papa  fefellit, 

Acsn'o  quo  parto  lauta  licere  viro, 
l't  iiige.mi  sceterala  manus  tractaret  in  ara 

Cui  Deus  aetcnto  se  dedit  etse  parem. 
Saepe  luboranti  rum  ini  succurrtre  posset , 

Huntano  tepuit  sanguine  gitila  pedum. 
Ut  Paris  exussit  Trojam  fataliler  ustum , 

Ut  Sodomos  misere  mersit  abusa  Ventts. 
Urbs  ita  Lernina  Ubi  credens  fal&c  Sacerdos, 

Mortis  in  opprobrium  per  tua  facta  mei. 
ffee  tu  Parthenope ,  quod  Caesar  abiude  rei  e*sit, 

Exultes,  reniti,  foriior  atqtte  ferus. 
L't  Joris  ad  praedam,  quanto  volut  allius,  ales 

Dficendcns  tanto  forlius  ungue  ferit. 
J\o«  aliter  Caesar  mundi  dtmendet  ab  ala, 

Trux  teniel  tandem,  qui  fuit  ante  pius. 
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Teenporis  elapsu,  spatioque  cagante  dierum, 

A  Celestino  littera  missa  fuit. 
Mate  Tancredi  libi  mando  per  numi n a  cadi, 


20 


30 


50 


60 


«  preda  deesi  tenere  in  siffatto  luogo  ».  All' 
cerrana  piacque  il  partilo  che  colui  avea  detto; 
e  viene  scritta  breve  pagina  dall'  urbano  uo- 
mo :  a  Serberai ,  conte  Alierno,  costei  in  muni- 
ti to  carcere  ;  pensa  che  nulla  sopra  ciò  può  es- 
«  sere  al  re  più  grato  ».  E  subito ,  comandan- 
dolo l'Acerrana  ,  i  remi  e  il  vento  portan  l'Au- 
gusta a  te ,  o  Partcnopc.  Cosi  erutta  la  scelle- 
ragine,  cosi  fuma  l'abisso  delle  scelleranze,  e 
l'olla  vomita  incensi  di  mortifero  solfo  ;  cosi  il 
vecchio  antro  esala  il  fumo  della  putredine  , 
manda  fuori  veleni  che  a  stento  alcuna  anfora 
cape.  O  peste  Sodomea,  o  propagine  Gomorrea, 
avrai  vissuto  per  morte  o  mina  de" tuoi  cittadini. 
Vaso  di  peccato,  vecchia  anfora  di  vecchia  fro- 
de, fonte  di  odio,  scelleraginc ,  caossc  esiziale. 
Tempio  di  Lucifero,  Lucifero  che  odia  la  notte, 
che  precipitò  per  quanto  più  eccelso  esser  volle. 
Donde  traenti  l'origine?  S'iuna  gente  mei  richie- 
da ,  poiché  la  distrutta  Cartagine  mandò  gli  avi 
tuoi.  Coperti  di  povero  lenzuolo  vennero  in  Sa- 
lerno, la  cui  povertà  non  fece  altro  che  far  pian- 
gere. I  quali  fosse  piaciuto  al  cielo  che  non  mai 
avesser  veduto  i  nostri  lidi ,  da  costoro  non  a- 
vrebbo  di  che  dolersi  l'opera  della  natura.  L'uf- 
ficio de  quali,  delitto  e  nemico  di  natura,  polliti 
con  cicca  arte  le  femminee  gote.  Esultando  ne- 
gli odii,  amasti  le  cose  contrario  alla  pace,  sti- 
molando in  altrui  danno  la  chiesa  o  aggravando 
la  giustizia.  Non  vedendo  danaro ,  neganti  giu- 
stizia alle  vedove;  e  ben  sovente  cri  cagion  di 
lite  ai  sodi.  Spesso  sacrificasti  le  primizie  del- 
l'odio pel  regno:  solo  eri  di  cui  si  potessero  gli 
uomini  lamentare.  Il  grembo  della  chiesa  ti  ri- 
cevè contro  i  decreti:  non  conviene  all'altare  di 
Dio  un  bigamo  di  peccato.  O  santissimo  Papa . 
t' ingannò  con  prece  o  con  prezzo:  non  so  a  qual 
patto  tatite  cose  fur  lecite  a  un  uomo ,  elio  la 
scellerata  mano  d'un  bigamo  trattasse  sull'alta- 
re colui  al  quale  Iddio  in  eterno  concesso  esser 
pari  a  se.  Spesso  a  lui  travagliato  nulla  potendo 
soccorrere,  la  gotta  de' piedi  riscaldò  con  uma- 
no sangue.  Siccome  Paride  bruciò  Troia  fatal- 
mente combusta, siccome  l'abusata  Venere  som- 
merse miserandamente  Sodoma,  cosi  la  città 
lernina  credendo  a  te  ,  o  faUo  sacerdote  ,  pe' 
tuoi  fatti  precipiterà  nell'  obbrobrio  della  mor- 
te. Nò  tu  ,  o  Partenopc  ,  non  esultare  perchè 
quinci  partissene  Cesare  :  ritornerà  più  forte  e 
fiero.  Siccome  l'augello  di  (ìiove,  quanto  più 
altamente  vola  .  discendendo  sulla  preda  tanto 
più  fortemente  ferisce  coll'unghia;  non  altrimen- 
ti Cesare  discenderà  dall'ala  del  mondo,  e  final- 
mente verrà  truce  colui  che  fu  pio  per  lo  innanzi. 

M ESSER  LO  PAPA  CELESTINO  MANDÒ  A  TANCREDI 
CHE  LASCIASSE  ANDARE  LA  CONSORTE  DI  CESARE. 

Nel  lasso  del  tempo  ,  nel  vaganto  spazio  dei 
giorni ,  una  lettera  fu  mandata  da  Celestino. 
«  Queste  cose  a  to  mando  a  diro  ,  o  Tancredi , 
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Et  nisi  quod  jubto,  (tetri*,  hostis  ero, 
Vnde  tibi  tantut  furor,  aut  dementici  tanta? 

Jn  jubar  illicitai  golii  inire  manus. 
l'nde  libi  tantae  superest  audacia  mentis? 

Ausus  es  expertam  detinuisie  diem. 
Jam  tt>met  unda  maris.jam  fervet  et  ira  Lconis, 

Jam  trepidant  nwntes,  jammea  cimba  timet. 
Jam  fera  concutiunt  fine  legt  lonitruu  mundum, 

Jam  Polus  ignetrit,  aethera  fulgur  agit. 
Qttam  gens  inchtsam,  trans  Alpes  rornua  fundit, 

Sollicitar.s  solevi  regia  luna  suum. 
Quis  tibijura  dedit?  tributi  quis  rincula  Pelri? 

Jus  siue  jurc  tenes  connubiale  tiro. 
An  tibi  set  pira  partim  regni  sumsisse  ridelur? 

Jnfelix  honeri  cur  iupperaddis  honusf 
Saepius  in  stragcm  ruit  incidenti*  ,  et  ù  ta 

Atlideiìt  longe  concutil  arbor  humum. 
Qtmn  gerii  accinctus  gladiator  laeditur  ense, 

Qui  prius  ineepit ,  verbera ,  plus  doluit. 
Quod  tibi  continget ,  Saladin  quod  contigit  olim , 

Cu  jus  HierttsaUm  lancea  vincit  huntum. 
Crux  ubi  capta  fuit,  qua  certa  redemptio  nostra 
est, 

Movit  in  actorem  seda  praeda  suum. 
Sic  in  te  tua  praeda  manus  conrerterit  omnts, 

Quod  comjìensabit  libera  praeda  vices. 
llis  igitur  lectis,  tibi  milto,  remitle  maritam, 

Jpsa  suum  potcrit  pacificare  virum. 
JJaec  ubi  perlcgìt  Tanrrcdus,  ut  unda  movetur, 

Vt  quatitur  tumidis  parvula  puppis  aquis. 
Ignorai:*  quid  ayat,  Dominam  dimittere  mundi 

Flucluat ,  et  centra  jutsa  tenere  tintet. 
Vt  ictus  inveniens  nemorum  diversa  viarum 

Compita ,  quo  tendat  tramine  nescit  homo. 
Tandem  ct.nsilium  deliberat  anxius  in  se , 

Quam  tenet  inclusum  tristi*  abire  jubet. 


11LVSTMS    REX  AXGLIX  A  JEROSOLTM1S  BE' 
DIESS  CAPTI  S  PRjES  E  UT  A  TL'R  AUGUSTO. 

Caesaris  ut  fugeret  leges,  tuus  Anglia  Princtps 

Turpi*  ad  obtequium  turpe  miniiter  erat. 
Quidprodesl  versare  dapes?  servire  culinae? 

Omnia  quae  fiunt,  Caesarin  orbe  videi. 
Rex  sub  veste  latens,  male  nam  vestitus  ut  hospes 
^  Captus  defertur  Caesaris  ante  pedet. 
Caesar  Caesareum  vorat  ad  se  more  senatum, 

Conveniens  Regem,  talia,  quettus,  ait. 
Qui*  tibi  posse  dedit,  nostrum  saturale  cruori* 

Aostros  not  turna  perdere  fraude  Duces? 
Parco  tibi ,  jam  libereas  in  sanguini*  hauslum, 

JVom  tua  Jerusalem  dextra  redemit  humum. 
Spectat  adhuc  certe  reditus  Trinacria  nostro*, 

Quae  tibi  tub  falso  muncre  praeda  fuit. 
Nam  fallii  miserum  sola  formidint  Regem 

Dissimula»*  bellum  jura  sororis  agens. 
Te  pos  quam  vicit  multo  Tancredus  in  auro, 


«  pei  numi  del  ciclo  ;  e  ti  sarò  nemico  se  wn 
«  farai  quanto  impongo.  Onde  in  te  Unto  furo- 
a  re  o  tanta  demenza?  Porre  le  illecite  mio 
«  nello  splendor  del  sole!  Onde  rimane  in  le 
«  l'audacia  di  un  tanto  pensiero?  Osasti  riteoe- 
«  re  l'esperia  luce  !  Già  gonfiasi  l'onda  del  min, 
«  già  pur  bolle  l' ira  del  leone  ,  già  trepidano  i 
«  monti,  già  teme  la  mia  navicella. Già  tieri  tro- 
te ni  senza  legge  scuotono  il  mondo ,  già  il  polo 
10  «  fiammeggia,  la  folgore  agita  l'etra.  La  limi 
«  reale  che  tieni  rinchiusa,  stende  le  sue  coma 
«  oltre  l'Alpi ,  sollecitando  il  suo  sole.  Chi  die- 
«  de  a  te  tali  diritti  ?  Chi  ti  attribuì  le  catene  di 
«  Pietro?  Tieni  dritto  nell'uomo  senza  il  nub> 
1  «  monial  dritto.  O  sembrati  poco  l'avere  usurpi- 
«  to  lo  scettro  del  regno?  infelice ,  perchè  pe» 
]«  sopraggiungi  al  peso?  Bene  spesso  precipita  a 
,  «  strage  di  chi  lo  recide  l'albero,  c  percosso, p(- 
u  fendendo  lungi  scuote  il  suolo.  L'accinto  da- 
20.  «  diatore  è  offeso  dalla  spada  che  porta:  chip 
«  ma  incominciò  le  battiture,  più  si  duole.  Qorl 
«  che  a  te  accadrà,  accadde  già  fu  tempo  a  Sila- 
«  dino.la  cui  lancia  vinse  la  terra  diGeru*alcfli- 
«  me.  Appena  fu  presa  la  croce.  cheèoo**rocer- 
«  to  riscatto,  la  preda  mosse  il  mondo  intero  «o 
«  tro  il  suo  autore.  Cosi  la  tua  preda  coovertin 
«  contro  di  te  tutte  le  mani,  perchè  lìbera  la  pfe- 
,  «  da  compenserà  le  vicende.  Adunque  io  li  ito- 
'  «  metto,  che  lette  queste  cose,  rilasci  la  utvik: 
30  «  ella  potrà  paciCcare  il  marito.  » 

Lette  tai  cose  Tancredi ,  commuove»  come 
i  onda ,  come  scuotevi  piccolo  burchio  dalle  acqne 
i  tumide.  Non  sapendo  che  farsi ,  ondeggia  a  ri- 
1  mandare  la  signora  del  mondo ,  e  teme  ritener- 
I  la  contro  gli  ordini.  Come  l'uomo  colpito  oona 
!  per  qual  sentiero  indirizzarsi  trovando  divmi 
crocicchi  di  vie  dei  boschi.  Finalmente  atrio  m 
se  stesso  delibera  il  suo  consiglio ,  e  tristo  in- 
pone che  vada  via  colei  che  tien  rinchiusa- 
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L'ILLUSTRE  HE  D'iNGHILTERRI  ,  TORWDO 
GEROSOLIMA,  PRESO  VIEN  PRESENTATO  AD  il' 
OISTO. 

Per  fuggire  le  leggi  di  Cesare ,  o  Anglia .  il 
tuo  principe  era  turpe  ministro  a  turpe  osse- 
quio. Che  giova  il  ministrar  le  dapi.  il  senire 
alla  cucina?  Cesare  vede  tutto  che  si  fa  nel  rana- 
do.  Il  re  nascondendosi  sotto  la  veste,  perocché 
mal  vestito,  come  ospite  preso  è  condottai  pi<f 
di  di  Cesare.  Cesare  secondo  l'usanza  comou 
a  se  il  cesareo  senato  ,  o ,  convenendo  il  Re,  in- 
terrogatolo dice  tali  coso: 

«  Chi  diede  a  te  potere,  o  satollato  del  sancrc 
«  de*  nostri ,  di  perdere  i  nostri  Duci  con  n* 
«  turna  frode?  Ti  perdono:  vanne  libero  datti 
«  pena  del  sangue ,  perocché  la  tua  destra  n- 
«  scattò  la  terra  di  Gerusalemme.  Certanvnte 
«  la  Trinacria,  che  sotto  falso  dono  fu  tua  prf- 
«  da .  aspetta  ancora  il  vostro  ritorno.  Fokk 
«  colla  sola  paura  inganni  il  misero  re ,  di* 
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VII 


Ausus  es  in  nostrum  jus  perhibere  fidem. 
Rcx  ita  respondit  tollens  ad  fiderà  palma* , 

A  meritis,  inquit,  colligt  digna  Deus. 
O  Deus  omnividen*  hominumquicernis  abyssum, 

Qui  terra  qui  mare  concuti*,  astra  legis, 
Quam  bene  respondes  palientibu*  ardua  prole , 

Sic  luus  emeruil  miles  ab  hoste  capi. 
Ilinc,  ait,  o  Caesar,  quod  opus,  quae  eausa, 
quis  actus? 
Me  nunc  incusant ,  rem  modo  causa  ferat. 
Sum  reus,  auctor  abeti,  net  adest,  sed  abesse 
necesse  est , 
Quisquis  erit ,  vires  Regis  et  arma  probet. 
Salca  pace  tua  ceniat,  qui  pugnet  et  instet, 

Objtctis  faciens  ensis  utrique  fidem. 
An  pugnare  meo  solus  cum  Coesore  ceni? 

Absit,  in  kac  humili  veste  quis  arma  movet? 
Et  si  cum  Domino  mundi  pugnare  licebit , 
Unde  michi  veniet  miles ,  et  unde  pedes? 
O  deeus  imperii,  nec  me  sinejudice  dampnes, 

Nam  tua  judicii  crimine  jura  careni. 
Me  tibi  committens ,  tuus  oro  mitius  in  me 

Quam  m erit u m  nostri  postulet  ensis  agat. 
Flectiturhac  humili  prece,  quem  non  mille  ta 
lenta , 

Nec  Summi  potuit  fleetere  carta  Patri*. 
Imperio  postquam  juran*  se  subdidit,  inquit, 
Ficai  in  aeternum  lux  tnta  libererò. 


ùtOPUIDCS  AGGREDÌ ENS  SCM.  GERMANO*,  E- 
QUDM  SUVM  A  TRI  BUS  RVSTICIS  DIGLADIATUM 
AMT/S1T,  XT  TllLAM  VIRI  LIT  EH  CEPIT. 


Interea  Dipuldut  ovan*  armento  capiscit , 

Virtutis  srtjuitur  gratia  dita  virum. 
Castra  superba  cremai,  capit  oppida,  territat 
urbe* , 

Ad  Tancridinam  quae  rediere  fidem. 
Sub pede  monti*  adest  uberrima  villa  Casini, 

Quae  nec  pastori  credere  cauta  fuit. 
liane  feru*  inradens  Dipuldus  ab  aggere  dextro, 

Dissipai  instante*,  ut  Ito  magnus,  ove*. 
Cujus  ab  agricoli*  circumdatu*  a  tribù*  horum, 

In  triplici  cultro  digladiatur  equu*. 
Stans  pedes,  ense  pedes  duros  detruncat  et  armo*, 

Se  fore  Dipuldum  clamai ,  et  ense  probat. 
Ut  trepidanttolucres,  Jocis  in  qua*  fulminai  ale*, 

Ut  lepu*  algesi  it ,  lapsu*  ab  ore  cani*. 
Non  aliter  gens  illa  timet  cictoris  ab  ente, 

In  Diopuldeo  nomine  vieta  cadit. 
Subditur  imperio  sacrati  villula  castri , 

Et  facit  invitam  dextra  coacta  fidem. 
Idem  post  tnodicum  paucis  comitatus  alumpnis, 

Exiit  a  Castro,  sorti*  ageòat  iter. 
IUo  fori*  die  propriam  Comes  ibal  in  urbem, 
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a  ululandola  guerra  coli' esercita  re  i  dritti  della 
«  sorella.  Dopoché  Tancredi  ti  vinse  con  molto 
«  oro ,  hai  osato  dar  fede  contro  il  nostro  drit- 
te to.  »  11  re  cosi  risponde  levando  al  cielo  le 
mani:  «  Iddio, dico,  raccogli  quel  che  ti  è  dovuto 
«  dai  meriti.  0  Iddio  onniveggente ,  che  scorgi 
«  l' abisso  degli  uomini ,  che  scuoti  il  mare  e  la 
«  terra,  che  raccogli  gli  astri,  come  bene  cor- 
ee rispondi  nell'esito  a  quei  che  han  patite  ardue 
«  cosci  cosi  il  tuo  soldato  meritò  esser  preso 
a  dal  nemico?  »  Quindi  dico  :  «  O  Cesare ,  qual 
«opera,  quale  cagione,  quale  aziono  ora  mi 
a  appongono?  almeno  la  causa  indichi  il  moti- 
«  vo.  Son  reo,  l'attore  è  assente,  nè  compari- 
te sce,  ma  di  necessità,  è  assente.  Chiunque  sia, 
«  provi  le  forze  e  le  armi  del  re.  Venga ,  salva 
ee  la  tua  pace,  chi  pugni  e  contrasti,  Tacendo 
«  l'una  e  I  altra  spada  fede  dello  cose  obbi oliate, 
et  O  solo  venni  a  pugnare  col  mio  Cesare?  Cessi 
«  Dio:  chi  fia  che  muova  le  armi  in  quest'umi- 
le vestimento  ?  £  se  dovrò  pugnare  col  signo- 
ee  re  del  mondo ,  donde  a  me  verranno  i  solda- 
«  ti ,  e  donde  i  pedoni?  0  dell'impero  ornamen- 
«  to ,  nè  mi  condannerai  senza  giudice ,  poiché 
«  i  tuoi  dritti  non  han  bisogno  del  delitto  di  un 
giudizio.  Commettendo  me  stesso  a  te ,  pre- 
te goti ,  la  tua  spada  agisca  contro  di  me  più 
«  mite  di  quel  che  dimanda  il  nostro  merito.  » 
Con  questa  umile  preghiera  piegasi  colui  che 
non  mille  talenti ,  nè  potè  piegare  la  carta  del 
Sommo  Padre.  Dopoché  giurando  si  sottopose 
all'  imperio ,  disse  :  ee  Viva  in  eterno  la  mia  lu- 
ce ce ,  sarò  libero.  » 


DIOPQLDO,  ASSALENDO  SAN  GERMANO,  PERDETTE 
IL  SCO  CAVALLO  ACCOLTELLATO  DA  THE  CON- 
TADINI ,  E  VIRILMENTE  PRESE  LA  CITTa'. 


Frattanto  Diopoldo  trionfante  fa  preda  di  ar- 
menti ,  e  la  divina  grazia  segue  l' eroe  della  vir- 
tù. Brucia  i  superbi  castelli ,  prende  le  villo , 
atterra  le  città  che  ritornarono  alla  fedeltà  Tan- 
credina.  Giace  a  piè  di  un  monte  la  fertilissima 
città  di  Casino ,  la  qualo  nè  pur  fu  prudente  nel 
credere  al  pastore.  Questa  invadendo  il  fiero 
Diopoldo  dalla  destra  trincea,  dissipa  i  contra- 
stanti come  magno  leone  le  pecore  :  il  cui  ca- 
50  vallo ,  circondato  dagli  agricoltori ,  da  tre  di  co- 
storo è  accoltellato  con  triplice  coltello.  Stando 
in  piedi,  tronca  colla  spada  duri  piedi  ed  ome- 
ri ,  grida  ch'egli  è  Diopoldo  ,  e  il  prova  colla 
spada.  Come  trepidano  i  pennuti  contro  cui  ful- 
mina l'augel  di  Giove,  come  abbrividisco la  le- 
pre sfuggita  alla  bocca  del  cane  ;  non  altrimenti 
quella  gente  teme  la  spada  del  vincitore ,  e  vin- 
ta cade  al  nome  Diopoldeo.  Sottomettesi  all'im- 
pero la  cittadella  del  sacrato  castello ,  e  la  de- 
60  stra  costretta  promette  non  volontaria  fede.  Il 
medesimo  dopo  non  molto  tempo .  accompagna- 
to da  pochi  soldati,  usci  dal  castello,  e  batteva 
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Ibat  in  aiversum  sorte  latente  vi  rum. 
Ex  hac  Dipuldus,  Comes  ex  hac  obvius  ibat, 

Alter  in  alterius  nesciut  ibat  iter. 
Yentum  ett  ad  facietn ,  fi  clamor  vocis  utritnque, 

Confractit  sudibus  tela  reclusa  micant. 
Me  ferii,  ille  ferit,  cadit  hic,  super  hunc  stai 
et  ille 

Dentipotens  Comitem  denique  ricit  aper. 
Sic  Diopuldeos  vir  quisque  suum  ligat  hostem, 
Captivosque  (erunt  in  sua  castra  viros. 
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il  cammino  alla  ventura.  Por  caso  in  quel  gior- 
no il  conte  andava  nella  propria  città,  e  per  Di- 
scosta sorte  andava  incontro  al  nemico  eroe.  Di 
qua  Diopoldo,  di  qua  il  conte  a  nda  varisi  all'incori- 
tro,  l'uno  camminava  verso  l'altro  inconsapevo- 
li. Si  affrontano  :  fassi  dall  una  parte  e  Malta 
gran  clamore  di  voci  :  rotte  le  aste ,  splendono 
teli  dischiusi.  Questi  ferisce ,  quegli  ferisce, 
questi  cade,  e  quegli  sta  sopra  questo:  alla  unti- 
ne il  dentipotente  cinghiale  vince  il  conte.  Cosi 
ciascun  uomo  Diopoldeo  lega  il  suo  nemico,  e 
portano  prigionieri  gli  uomini  nei  loro  accam- 
pamenti. 


Utpius  armipotens  fugat  omnem  lactus  eclipsin, 

Reddit  et  Experios  in  sua  jussa  Deos. 
Imperai  hinc  puppes  animosus  ubique  parari , 

riec  mora  quae  fiunt  tix  capii  unda  rates. 
Marchio  quinque  minus  transmisit  mille  carinas 

Austrìnus  tot  idem  miserai  odo  minus. 
Turineus  centum  septem  minus  aequore  classes 

Annumerai ,  Scacus  non  minus  aequor  arai. 
Bavarus  etertat  centeno  Eemige  Pontum , 

Alsaticusque  pari  Remige  spumai  aquas. 
Ter  qualer  octo  rates  portantes  agmen  equorum 

Belgicus,  et  totidemHinthea  Saxo  tulit. 
Mille  rates,  ter  quinque  minus,  Pomeranicus  ar- 
mai, 

Flandricus  aequoreas  sulcat  amicus  aquas. 
Sex  decies  Ligur  ventis  dedit  ampia  secundis, 

Vela ,  Secolsaticus  perfreta  longa  volai. 
Mille  viros  aetate  pares  Éurgundia  mittit, 

Mittit  victrices  Tuscia  mille  manus. 
Mille  quidem  clipeos  Jovis  arma  Succia  gestat 

Mille  faretratos  magna  Boema  viros. 
Mille  corruscantes  mittit  Lotharingia  crislas, 

Mittit  et  ignicvmas  Augii  a  mille  manus. 
Mille  Intona  viros  nitidis  praesentat  in  armis, 

Francia  mille  rVouro  bellica  terga  tulit. 
Mittit  Silvicolae  Brabanlia  tela  Dianae , 

Balislas  lectos  Frisia  mittit  humus. 
Bis  duodeno  Ducum  superum  sol  regna  vocavit 

ter  mare  per  terras  numina  Caesar  habet. 
Laetus  in  Apuliam  properai,  primoque  Salernum 

Appetii ,  urbs  merito  depopulanda  suo. 
Vulneris  elapsi  memor  est  quandoque  cicatrix, 

Qui  spuit  in  coelum  polluit  ora  sui. 
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ìlaud  procul  armipotens ,  venit  Archilcvita  Sa- 
lernum , 

Cum  quo  tui  nomen  Guarna  Philippus  erat. 
Sic  ail,  o  Cives  ego  sum  qui  multa  laborum 
Penderà  portavi,  multa  timenda  tuli. 


Come  il  pio  armipotente  lieto  fuga  ogni  et- 
dissi ,  ritorna ,  ed  ai  suoi  comandi  tornati  ci 
Esperii  lddii.  Quindi  impone  animoso  da  per 
tutto  apparecchiarsi  navi;  e  sema  indugio  le  na- 
vi che  l'ansi  a  pena  cape  l' onda.  Il  Marchi?* 
no  mandò  mille  navigli  meno  cinque;  altreUaa- 
ti  l'Austriaco  ne  avea  mandato  meno  otto.  U 
Turingio  annovera  in  mare  Dotta  di  cento  me- 
no sette  ;  con  non  minore  lo  Scavo  solca  il 
mare.  Il  Bavaro  agita  i  flutti  con  centenario  re- 
meggio; l' Aleatico  con  pari  remeggio  fa  co- 
rnar lo  acque.  Il  Belgio  portò  tre  volte  treni* 
due  navigli  portanti  schiere  di  cavalli»  ed  altret- 
tante vele  il  Sassone.  Il  Pomerano  arma  m  I- 
navi  meno  tre  volto  cinque;  ed  amico  il  Fu* 
mingo  solca  le  onde  equoree.  Dieci  volte  se 
vele  ben  ampie  diede  il  Ligure  ai  Tenti  **» 
di;  il  Secolsatico  vola  per  lunghi  mari.  La  Bor- 
gogna invia  mille  uomini  di  pari  età;  la  Tosca- 
na invia  mille  vincitrici  mani.  La  Svefia  porti 
pure  mille  scudi  arme  di  Giove;  la  gran  Boe- 
mia mille  faretrati  uomini.  La  Lotaringia  sni- 
da mille  corruscanti  cimieri  ;  ed  anche  l  A»?" 
manda  mille  ignivome  mani.  La  Polo»;» 
senta  mille  uomini  in  nitide  armi;lafraMi 
porta  mille  belliche  terga  di  buoi.  Manda  ilBra- 
banto  i  teli  di  Diana  abitatrice  delle  ieWe;  u 
Frisia  terra  manda  eletti  balestrieri.  Il  «* 
de'celesti  chiamò  a  se  i  regni  di  ventiiiu*ttr0 
duchi ,  e  per  mare  e  per  terra  Cesare  è  onora- 
to qual  nume.  Lieto  s'affretta  verso  la  N", 
e  prima  sorge  in  Salerno ,  città  che  roenUU 
d'essere  saccheggiata.  Alle  volte  la  dcatrief* 
risente  della  passata  ferita  :  chi  sputa  in  a* 
insozza  il  proprio  viso. 


Stando  non  lungi  l'armipotente,  viene  m  Sa- 
lerno l' Archilcvita.  con  cui  ora  quegli  che" 
G0  per  nome  Filippo  Guarna.  E  cosi  dice:  «0  ùn- 
te cittadini ,  io  sono  quei  che  sopportò  il  P^-' 
«  di  molti  travagli,  che  sofferse  molte  cose  da  w 
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Nune  redeo  Sahare  meam  ,  si  cmlitis ,  urbem  , 
Credile  Concivi,  credile,  reta  loqnor. 

A  Domino  factum  est ,  prò  volita  exul  ut  irem , 
Joseph  nunc  tobis  parifer  alter  ero. 

Ptccastis  grariter,  peccatum  noscite  ve*trum  , 
Nam  mens  fessa  sibi  grande  relaxat  bonus. 

Jam  prope  Caesar  adest ,  jam  Caesaris  arma  co 
rvsrant , 

Jam  vexilla  micant ,  jam  sua  signa  tonant. 
Minile  de  vestris,  qui  dìcant,  reddimus  urbem, 

Subjacet  imperio  phisira  terra  1uo. 
Part  e  tuis  servis,  non  poeua,  sed  nece  dignii, 

Quae  poterti  nostrum  poena  piare  scetus? 
Ad  crniam  credo  flcctclur  more  tonant ti , 

Yobiscum  facicun  absaue  rigore  pium. 
l'i  Nazarenus  Deus  a  Putre  natus  in  orbem 

Yenit,  in  fiumano  tegmine  factus  homo. 
JjiH'  quidem  tota  cum  majestate  futurus , 

Pio  meriti*  judex  omne  piabit  opus. 
Sic  meus  armipotens primo  pius  alque  benignus, 

Aos  adiit,  sed  nunc  ut  grave  fulmen  adest. 
Jam  non  multa  loquar,  quia  jam  Nuceria  sentit, 

Quae  loquor,  urbs  vestra  mane  videbti  idem. 
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Intere  a  Siculi»  solo  terrore  subactis, 

Dux  rati»  Augustae  Caetaris  urgei  iter. 
Vt  properet,  scribit,  quia  jam  Trinacria  vieta  est, 

Quod  puppes  profugo  Hege  ì-edire  rogant. 
Jum  satur  a  miserae  spuliis  exercitus  urbis, 

Fastidii  vieta,  Victor  in  urbe  moras. 
Mane  dato  signo,  fune  Calandrinus  in  alto, 

Mttitiae  socium  circuit  agmen  equo. 
Imperai,  ut  properent,  tutum  est properare  Pa~ 
r.ormum, 

Nec  mora  Teutonici  jussa  jubentis  agunt. 
Est  data  Dipuldo  renovandi  cura  Salernum , 

Nec  non  totius  tradita  jura  soli. 
T'ir  purae  fdei ,  vir  magni  nominis , 

MHitiae  titulus ,  imperiale  decus. 
Quem  nec  promisxum  numerosi  ponderi s  aurum , 

Motti,  nec  potuti  tollie  tiare  timor. 
JJostibus  in  mediis  quam  plurima  castra  subegit, 

Egregius ,  aiacer  vieti  in  ense  viros. 
Cujus  virtutis  praeconia  vidti  Aquinum , 

Quo  vieti  Victor  mitia  quinque  virum. 
Vera  loquar,  falsumque  nichil  meaMusa  notabit, 

Nec  mea  Èomanas  fistula  fallet  aves. 
Quodam  forte  die  veniens  Dipuldus  ab  Arehi, 

Coiligit  in  multos  fulmifer  arta  sinus, 
Innutneras  praedatur  oves,  capti  agmenequorum, 

Agricolas  multos ,  et  juga  mille  boum. 
Quae  venale  genus  factum  vice  Pastor  agebat, 

Ileu  heu  Dux  praedae  vile  lupanar  erat. 
Cum  Victor  tandem  cast  rum  saturatos  adirei, 

Sjìectal  in  adversum  millia  quinque  viros. 
Qui  praedamcertareparant,strtngunturin  arma, 

Et  tamen  expositos  Guido  retardat  equa. 
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«  mere.  Ora  riodo,  se  a  me  credete,  a  salvare  la 
«  mia  cillà:  credete,  o  miei  concittadini ,  crede- 
«  temi ,  che  il  vero  io  parlo.  Fu  volontà  del  Si- 
ti gnore  clic  gissi  esule  per  voi  :  ora  per  voi  sarò 
«  un  altro  Giuseppe  apportator  di  pace.  Grave* 
«  mente  peccaste  :  riconoscete  il  vostro  pecca- 
ci lo  ,  |HTocchò  mente  confessa  allevia  se  stessa 
«  di  grave  pondo.  Già  già  Cesare  vi  sta  sopra. 
«  già  rilucono  le  armi  di  Cesare ,  già  splendono 
«  i  vessilli,  già  lo  suo  insegne  tuonano.  Manda- 
ci te  de' vostri  che  dicano:  — Rendiamo  la  città, 
«  la  fisica  terra  soggiace  al  tuo  impero.  Perdo- 
«  na  ai  tuoi  servi ,  degni ,  non  che  di  pena  ,  ma 
«  di  morte:  qual  pena  potrà  espiare  la  nostra 
«  scelleranza?  —  lo  credo  che  si  piegherà  a 
«  perdono  secondo  il  costume  del  Tonante ,  fa- 
ce cendosi  pio  con  voi  senza  rigore.  Come  il  Dio 
«  Nazareno  nato  dal  padre  venne  nel  mondo , 
ce  fattosi  uomo  in  umana  veste,  ed  egli  stesso  sa- 
ie rà  per  venire  con  tutta  maestà ,  e  giudice  fa- 
ce rà  espiare  ogni  opera  secondo  i  meriti:  cosi  il 
«  mio  armipotente  prima  venne  da  noi  pio  e  De- 
ce nigno,  ma  ora  viene  come  prave  fulmine.  Già 
«  non  dirò  molte  cose ,  perc  hè  già  Nocera  sente 
«  quel  ch'io  dico  :  la  vostra  città  domani  vedrà 
«  la  stessa  cosa  ». 


Frattanto  col  solo  terrore  soggiogati  i  Siculi, 
il  duce  dell'  augusta  flotta  affretta  il  viaggio  di 
Cesare.  Gli  scrive  che  s'affretti,  perchè  già  la 
Trinacria  è  vinta,  perchè  le  navi,  fugato  il  re, 
chiedon  di  ritornare.  Già  l'esercito  ,  sazio  dello 
spoglie  della  misera  città .  fastidisce  vincitore 
l'indugio  nella  città  vinta.  La  dimane  dato  il  se- 
gno ,  Calandrino  in  alto  cavallo  va  attorno  alla 
compagna  schiera  della  milizia.  Impone  che 
s'affrettino:  è  sicuro  l'affrettarsi  verso  Palermo: 
e  senza  indugiare  i  Teutonici  eseguono  i  coman- 
di del  comandante.  È  data  a  Diopoldo  la  cura 
di  rinnovare  Salerno,  non  meno  che  gli  sono  affi- 
dati ì  dritti  su  tutta  la  contrada.  Uomo  di  pura 
fede ,  uomo  di  gran  fama ,  titolo  d'ogni  milizia , 
imperiale  ornamento ,  cui  nò  mosse  l'oro  di  nu- 
meroso peso  promesso,  nè  potè  sollecitare  il  ti- 
more. In  mezzo  ai  nemici  soggiogò  moltissimi 
castelli ,  ed  egregio  ed  alacre  vinse  colla  spada 
gli  uomini  :  il  grido  della  cui  virtù  vide  Aquino, 
50  dove  vincitore  vinse  cinque  migliaia  d' uomi- 
ni. Dirò  vere  cose,  e  nulla  di  falso  noterà  la  mia 
Musa ,  nè  la  mia  fìstola  ingannerà  gli  orecchi 
romani.  Un  he)  giorno  a  caso  venendo  Diopoldo 
da  Arce,  fulminante  raccoglie  biade  in  motti 
nascondigli:  preda  innumerabili  pecore,  prende 
una  schiera  di  cavalli ,  molti  villani ,  e  mille  gio- 
ghi di  buoi.  Le  quali  cose  menavasi  innanzi  una 
venale  genia  fattasi  in  vece  di  pastore.  Ahi,  ahi  1 
il  conduttore  della  preda  ora  un  vile  lupanare  ! 
60  Finalmente  giungendo  il  vincitor  satollo  al  ca- 
stello,  vede  dall'altra  parte  cinquemila  uomini 
che  s'apparecchiano  a  contrastare  la  preda,  si 
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lune  Dipoldus  ait ,  michi  sor*  quod  sera  tiderit, 

Hoc  mens ,  hoc  animus ,  hoc  mea  rota  petunt. 
Me  probet  esse  virum  contro, quicunque  corutcal, 

Ex  hinc  ad  $ocios  talia  rei  ha  dedit. 
ficc  vos  atpeclus  numerosi  terreat  hoslii, 

Femineos  lellus  parturit  isla  virot. 
Ad  tpeculum  natos  effeminai  umbra  quielis, 

Qtivs  alit  in  tcneris  duice  cubile  rosis. 
Hi  Toner  idi  ni,  sumus  et  noi  Imperiale*  , 

Hi  pecudes,  sed  nos  dicimur  esse  sues. 
Sus  agat  in  pecudes,  et  eat  et  veliera portet , 

Audace*  tequitur  sor*  bona  saepe  viro*. 
Jlacienus  mutati*  cliveo,  committu*  et  hastae, 

Dum  ferii  everso*  tergi  ferire  pudet. 
Mille  viro*  flexa  precer  unii*  inebriai  hasla , 

Et  ligat  et  tondit  mille  vii'  t*iu*  ove*. 
ÌYfr  tango,  quod  Xeapolim  devicit  inermi* , 

Quod  loquar  expertum  terra  Labori*  habtt. 
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SERLSISSMCSIJÌPERATOR  ttENMCVS  FABABl  AM 
VENItfiS,  KLKCtOS  AB  LRBE  PASORMO  RECE- 
P1T. 

Interea  Caesar  superato  Calabre  toto , 

Venti  ad  intana*  indubitanter  aquat. 
CUtssibut  expusitis,  furiosa*  transfretat  undas  , 

Roti  haec  Mtssanae  pavlo  moratu*  abit. 
Fubariam  venirti*  Socerum  miratus,  et  illam 

Dcledans  animo*  nobile  laudat  opus. 
Legati  quem  praeveniunt  ex  urbt  litnormi, 

Debita  commi $sae  verta  saluti*  agunt. 
Exponunl  animo*  populi,  menlcsquc  serena*, 

Affeclum  juvenum ,  propotitumque  senum. 
Ore  fermi  uno ,  tu  sol ,  tu  lumen  in  orbe , 

Tu  spedata  die*,  qui  sine  nocte  venis. 
Tu  regni  tenebra* ,  armata  luce  fugabis , 

Disculitns  lites  copia  paci*  eri*. 
Qui  mundum  sub  pace  ligas,  qui  bella  coherces, 

I  nes  ila  qui  Regum  sub  pede  colla  teris. 
Qui*  Rex,  qui*  Princeps,  qui»  Dux  tua  jusja 
ricusai? 

Qui*  vaici  armato  Coesore  bella  pati? 
ftam  servire  tibi  mundo  regnare  videtur, 

Major  in  hoc  magno  Caesar  e  Caesar  eri* , 
Heu  profugu*  no*lram  dimisit  Regulu*  urbem, 

Radicem  colubri  Catabetotlus  alit. 
Caesar  ubi  tantae  fidei  legala  recepii, 

Pace  triumphali  mandai  in  urbe  frui. 
Protinu*  edh  tum  sonai  Imperiale  per  omnes 

A'e  qui*  praesumat,  utide  quaerela  venit. 
Et  pede*  et  miles  caute  isomeria  servent, 

Caesaris  adeentus  nulla  virecta  gravet. 
Uaec  pottquam  praeco  clamando  circuii  agmtn 

L'rhcm  pacifico  militi  Caesar  adit. 
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stringono  in  armi,  c  non  pertanto  Guido  ritarda 
gli  ordinati  cavalli.  Allora  dice  Biopoldo:  «O  sor- 
«  te ,  quanto  mi  sembri  tarda  :  questo  chiedono 
«  la  mia  mente,  questo  l'animo,  questo  i  miti 
«  voti ,  che  provi  me  essere  uomo  chiunque  nu 
«  splende  a  rincontro  ».  Quindi  ai  compagni  fe- 
ce tali  parole:  «  Nò  voi  atterrisca  l'aspetto  <!i 
'i  numeroso  nemico ,  chè  questa  terra  partorisce 
«  effeminati  uomini.  L'ombra  della  quiete  effe- 
<c  mina  i  nati  allo  specchio,  e  gli  alimenta  il  d<l- 
«  ce  Ietto  nelle  tenere  rose.  Costoro  Tancredim, 
«  e  noi  siamo  Imperiali  ;  costoro  pecore ,  nu 
«  noi  Siam  detti  esser  ringhiali.  Il  cinghiale  •h 
«  gitti  sulle  pecore  ,  e  quelle  e  i  velli  ne  porti; 
«  spesso  buona  sorte  tien  dietro  agli  audaci  im- 
«  mini  ».  E  tosto  appoggiato  allo  scudo ,  com- 
messosi all'asta  .  mentre  ferisce  i  rivoltati  si  ver- 
gogna di  ferire  le  terga.  Un  solo  procere  colla  »U 
piegata  inebria  mille  uomini ,  ed  un  solo  uomo 
lega  e  tonde  mille  pecore.  Nè  tocco  che  inerme 
vinse  Napoli  :  quel  che  dico  ha  sperimentato  U 
Terra  di  Lavoro. 


IL  SERENISSIMO  IMPERATORE  ENRICO .  TENENDO 
A  FA  DA  RIA  ,  RICEVE  HVHI1I  DALLA  CITTA*  M 
PALERMO. 

Frattanto  Cesare,  superata  tutta  la  Calabria, 
viene  senza  dotta n za  alle  insane  acque.  Coli; 
flotte  ordinate .  travalica  le  onde  furiose ,  e  dopo 
ciò,  alquanto  dimorato,  parte  da  Messina.  Ve- 
nendo a  Kabarìa ,  ammirando  il  suocero  e  quel- 
la ,  loda  la  nobile  opera  che  diletta  gli  animi. 
Gli  vengono  innanzi  legati  dalla  citta  di  Paler- 
mo, e  gli  fanno  le  debite  parole  del  saluto  a  loro 
commesso:  gli  espongono  gli  animi  de' popoli, 
le  serene  menti ,  gli  affetti  de'giovani ,  i  propo- 
siti de' vecchi.  E  ad  una  bocca  dicono  :  «  Tu  so- 
ci le .  tu  luce  nel  mondo ,  tu  il  giorno  aspettato 
«  che  senza  notte  vieni;  tu  fugherai  con  anna- 
«  ta  luce  le  tenebre  del  regno,  e  discacciando  le 
«  liti  sarai  l'abbondanza  della  pace  :  tu  che  legbi 
a  il  mondo  sotto  la  pace ,  che  costrìngi  le  gner- 
«  re,  fa  cosi  in  noi  tu  che  sotto  il  piede  calchi  ta 
«  cervici  de' re.  Qualre ,  qual  principe ,  qual  du- 
«  ca  rifiuta  i  tuoi  comandi?  Chi  vale  a  sostener 


a  guerre  con  Cesare  armato?  Poiché  nel  mone 
«  il  servire  a  te  sembra  un  regnare  ,  sarai  in 
«  questo,  o  Cesare,  maggiore  del  magno  Cesa- 
te re.  Ohimè  !  Il  piccolo  .re  profugo  abbandonò 
«  la  nostra  città;  Catabelotto  nutrisce  la  radiee 
a  del  colubro  ».  Appena  Cesare  ebbe  ricevuti 
gli  ambasciatori  di  tanta  fedeltà,  ordina  che  nel- 
la citta  si  goda  di  pace  trionfale.  E  tosto  l'impe- 
riale editto  risuona  agli  orecchi  di  tutti  :  *  Che 
«  nessuno  s'attenti  far  cosa  da  cui  possa  sorgere 
a  querela ,  e  i  pedoni  e  i  militi  lascino  i  custoditi 
«  orti ,  e  la  venuta  di  Cesare  non  gravi  alcuna 
«  campagna.  »  Dopo  che  l'araldo  bandendo  que- 
ste cose  ebbe  girato  lo  schiere  ,  Cesare 
nella  città  coi  pacilìci  soldati. 
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Haec  ubi  Tancredi  miseri  migerabilis  uxor 

Rt&picil ,  ut  glaries  mane  novella  rigai. 
Membra  cruor,  calar  artns,  spirila*  ouareliquil, 

Vix  a  femineis  est  rerreata  riris. 
At  post  quam  sumpsit  dubias  in  pectore  tire$, 

In  lacrimai  oculot  sol  vii  amara  suo*. 
Jirachia  jaelat  humo,  quo*  latterai  auta  precari 

Sancì os,  nec  Paulus,  nec  Petrus  audii  eam. 
Colligit  inmeritum  perjuria  multa  mariti, 

Et  caedes  hominum  nequitiaeque  genus. 
L'ausatur  sua  gesta  prius,  cautalurtt  inde 

Pcrjuri  tociens  impia  fneta  viri. 
Sir  ait ,  o  utinam  Lichio  commissa  manerem , 

Terrerent  animo»  praelia  nulla  meos. 
Mr  michi  forsan  adhuc  superesset ,  et  indile 
proles 

Nunc  Lichium  tristis  orba  duobus  eo. 
\  idi  isti  uunguam  visus  Trinacria  nottros , 

Aunc  michi  deserlacdos  mea  tuta  forel. 
Quatti  cito  falsus  honor  nos  descrii ,  et  fugit 
omnis, 

Ut  nova  fur ficus  bruma  liquescit  honor. 
Arde  a  t  in  medio  Vice-C ancellarius  orco , 

Qui  fuit  exitii  seduta  causa  mei. 
Quantum  nequiliae.quantumve  tirannidi* autus, 

Vir  meut ,  in  poenas  haec  tulit  hora  meas. 
Bei  michi  quid prodest ,  quod  Rex  iulil  Anglicus 


Ilei  tnichi  quid  prosunt ,  quae  tibi  Roma  dedi. 
Thesauros  exausta  meos  succurre  relictac 

Auxilium  perhibe  si  potes  ipsa  michi. 
Cur  tua  carta  cirum  libi  dantem  dona  fefellit , 

JIen  tuus  aegrotus  regnai  et  arma  tenet. 
Mortuus  henvincit,tuus  acgtr  inurbe  triumphat, 

Sic  tua  decepit  litlera  falsa  virum. 
Hei  michi  nec  tutum  est  Romanae  credere puppi, 

Quae  quas  insequitur  has  imilatur  aquas. 
Nec  michi  Graeca  Nurus  prodest  dulcissime  fili, 

Quam  nec  adhuc  visa  fronte  Philippus  amai. 
Ergo  quod  est  tutum  veniam  summissa  precabor, 

Effundens  lacrimai  Caesaris  antepedes. 
Sinrjulius,  lacrimae,  gemitus,  suspiria,  (Ictus  , 

fiate  vir  et  haec  proles,  haecmichi  frater  erunt. 
Pro  mepugnabunt,promeDominumque  rogabunt, 

Plus  facient  lacrimae,  quam  tela  mea  michi. 
Plus  poltrii  pietas ,  quam  milia  mille  quiritum, 

Plus  prece,  quam  telis  Caesar  habendus  erit 
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Postquam  questa  sui  lacrimabili!  omina  fati, 

Ad  Lichium  veniam  poscil  itura  suum. 
Impetrai  et  supplex  nato  veniamque  Nepoti 

Inde  triumphantem  suscipit  aula  Ducem. 
Regia  laetalur,  tenebrarum  nube  fugatur, 

Exultans  juhilos  promcruisse  diti. 
Caesar  ut  accepit  sceptrum  regale  polenter, 

Mulliplicat  Carolis  twmen  et  omen  adi, 
A  vitiis  mundat  sacrata  palati*  Regum, 
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Appena  la  miserai  ile  moglie  del  misero  Tan- 
credi ebbe  veduto  questo  cose,  come  il  nuovo 
ghiaccio  si  fa  rigido  il  mattino,  il  sangue  lasciò  le 
membra,  il  calure  gli  arti ,  lo  spirito  le  ossa,  a 
stento  è  ristorata  dai  femminei  uomini.  Ma  do- 
po che  riprese  nel  petto  le  dubbie  forze ,  sciol- 
se amaramente  i  suoi  occhi  in  lacrime.  Citta  le 
braccia  al  suolo ,  osando  pregare  i  santi  che  ave- 
va offesi:  nè  Paolo  nè  Pietro  l'ascolta.  Ripensa 
il  suo  demerito .  i  molti  spergiuri  del  marito  ,  e 
te  stragi  di  uomini,  e'I  genere  di  sua  nequizia. 
Ne  accagiona  prima  il  suo  onorato ,  ed  indi  ne 
accagiona  gli  empi  fatti  del  tante  volte  spergiuro 
marito.  E  cosi  dice:  «  O  fossi  rimasta  ferma  in 
Lichio  (Lecce),  chè alcuna  battaglia  non  avreb- 
«  be  atterrito  l'animo  mio:  forse  ancora  mi  sa- 
«  rebbe  superstite  il  consorte  e  l'inclita  prole; 
«  ed  ora  trisia  men  vado  a  Lichio  orba  do'due. 
«  Oh  mai  non  avesse  veduto  il  nostro  volto  la 
«  Trinacria,  chè  ora  a  me  deserta  sarebbe  la 
«  mia  dote  sicura.  Come  presto  il  falso  onore  ci 
a  abbandonò ,  e  tutto  sen  fuggi!  il  rubato  onore 
«  «truggesi  come  reco  ole  neve.  ìl  /icecanccl- 
«  liere ,  che  fu  la  seduta  causa  dell'esizio  mio  , 
«  arda  nei  mezzo  dell'Orco.  Questa  ora  rivolge 
«  in  mia  pena  quanto  il  mio  sposo  ardi  far  di 
«  nequizia  ,  quanto  di  tirannide.  Ahimè  !  che 
«  giova  l'oro  che  portò  l'anglico  re!  Ahimè!  che 
«  giova  quel  che  a  te ,  Roma ,  diedi  !  Tu  che 
«  esauristi  i  miei  tesori,  soccorri  all' abbando- 
«  nata ,  e  se  il  puoi  tu  stessa  dammi  ajuto.  Per- 
«  chè  la  tua  carta  ingannò  l'uomo  che  ti  dava 
«  doni?  Ecco  che  il  tuo  infermo  regna  e  tien  le 
«  armi:  ecco  il  morto  vince,  il  tuo  egro  trionfa 
a  nella  città:  cosi  la  tua  falsa  lettera  ingannò  il 
«  mio  marito.  Ahimè,  nè  è  cosa  sicura  l'affidarsi 
«  alla  romana  nave,  la  quale  imita  questo  acque 
«  che  ora  perseguita  ;  nè  mi  giova ,  o  dolcissimo 
«  figlio ,  la  greca  nuora ,  che  Filippo  ama  senza 
«  averla  ancor  vista  in  volto.  Adunque ,  e  que- 
«  sto  è  cosa  sicura ,  sommessa  implorerò  per* 
«dono,  versando  lagrime  innanzi  ai  piedi  di 
«Cesare.  Singulti,  lagrime,  gemiti,  sospiri. 
«  pianti ,  questi  saranno  per  me  marito ,  questi 
«  prole,  questi  fratello.  Per  me  pugneranno, 
«  per  me  pregheranno  il  signore  :  più  faranno 
«  per  me  Io  lagrime  che  le  mie  armi  ;  più  po- 
a  trà  la  pietà  che  mille  migliaja  di  Quiriti  ;  più 
«  colla  preghiera  che  colle  armi  si  potrà  vince- 
«  re  Cesare  ». 
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Dopoché  si  fu  querelata  degli  auguri!  del  suo 
fato  lagrimevole ,  per  andare  al  suo  Lichio  chie- 
de licenza.  Supplice  impetra  licenza  ancora  al  fi- 
gliuolo e  al  nipote;  e  quindi  l'aula  riceve  il  trion- 
fante duce. La  reggia  s'allieta,  si  sgombra  dalla 
nuvola  delle  tenebre  ,  esultando  d'aver  saputo 
60, meritare  giubilosi  giorni.  Appena  che  Cesare  po- 
tentemente ebbe  ricevuto  lo  scettro  reale,  molti- 
plica il  nome  c  l'augurio  cogli  avi  Carli  ;  monda 
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Ki  Saturnino»  exculit  inde  dolos. 
Et  Jovis  et  magni  le mpus  novat  0  taviani , 

Integra  sub  nostro  pax  Salomone  redit. 
Quue  sub  Tancredo  dudttm  defamla  mandai, 

Coesore  sub  nostro  vivida  farla  viget. 
Corsari*  inticti  pax  nobis  exit  ab  armi* 

Austro  *lat  in  nudo  Caesaris  tn$e  sala*. 
Putì  fare*  onmes  claves  ti  tcrinia  portoni, 

Adtignant  quasquas  ftteus  habebat  opes. 
Tbrsauro*  numerant ,  quot  vermi*  arancu*  illc 

//auserai ,  et  frustra  retta  nevit  apri*. 
Pi  itnus  neutrorum  clave*  escriniat  omnes, 

Alter  Apodixas  esplicai ,  alter  opes. 
I/aec  quantum  Calaber  seu  quantum  debeat  ater 

A/iulus,  aut  situiti»  debeat  urbis  habet. 
Miratiti-  Gaza*,  qua*  antiquitsimut  ardor 

Sorsi*  in  incrrtae  grande  redegit  onu*. 
Divida*  par t itti r  eis ,  quos  praelio  nulla 

Tcrrurranl  bello ,  nec  renuere  mori. 


Al  Deus  impalimi  fraudi*  tctlerisqut  nefandi, 

Publicat  in  iuicin,  quod  tegil  art  ha  ne  fa*. 
Aam  ttichil  admittit  felix  fortuna  sinistrum  > 

Aec  possunt  quod  obest  prospera  fata  poli» 
I/aec  trio  felice*  comilantia  Caesaris  actut, 

Quam  bene  dispensati,  sors  bona,  fata,  Deus. 
Contcius  archani  quidam  secreta  revelat, 

Et  docel  insidia»  rnumeratque  viro*. 
Dclegit  et  scriptum  nocturna  lampade  factum, 

Quod  docci  in  Cayjiha  praesule  posst  capi. 
O  «lupct  armipotens  famulo*  iratus  iniquo*, 

Ducil  et  in  dubiam  verbo  relata  fidem. 
Postquam  certa  fide*  super  hit  datar,  indicescripto 

Conjuratorum  dissimuiatur  opus. 
Curia  contrahitur,  resident  injurt  vocali , 

Quisque  tibi  dubitans,  multa  timenda  timent. 
Jumi/ue  silere  dato,  solio  tedimilus  ab  alto 

Exolvit  querulo  Caesar  in  ore  mora*. 
Qui*  prò  pace  ncccm ,  vel  qui*  prò  munere  dam- 
pnum, 

Aut  qui*  prò  doni*  dampna  meretur,  ait. 
Aec  Christo  Cayphas  fccil ,  nec  saeviu*  Anna 

Quam  michi  conscriptae  disposar  re  manu*. 
Protinus  armiferis  pieno  jubet  ore  ministri*, 

L'I  copioni  quotquo*  Intera  lecta  notai. 
Qui  cito  mandali*  implml  pia  justa  receptis, 

Infectos  capiunt  prodi t ione  viros. 
Dampnatos  ex  legt  viros  clementia  differì, 

Et  sufj'ert  pietas  impiclutis  onus. 
In  condempnatos  menlum  sententia  tardai , 

Quo  datar,  ut  vinctos  Apula  dampnet  humus. 
Quam  Caetar  pruperans  ex  parte  licenciat  ognun, 

Ae  gravcl  urbano*  maxima  turba  suo*. 
Bararvi  et  Scatti* ,  Lo mbardus, Marchio,  Tuscus, 

In  propriam  redeunt  Saxo ,  Boemus  humum. 


10 


20 


30 


50 


G0 


dai  \  'mi  i  sacri  palagi  de' re,  e  di  là  scacciai 
saturnini  inganni .  e  rinnova  il  tempo  di  Ghoe 
e  del  magno  Olta\iaiK>:  mirra  pace  ritorna  n  l- 
to  il  nostro  Salomone,  <|U»  Ha  che  sotto  Tancmii 
leste  rimaneva  defunta,  sotto  il  nostro  Cesare, 
fallasi  vivida,  ha  vigore.  La  pace  sorgo  per  n<-i 
dall'armi  dell'invitto  Cesare  :  la  nostra  salute  >li 
nella  spada  nuda  di  Cesare.  Tulli  i  Putì  fari  por- 
tan  lo  chiavi  e  gli  scrigni ,  e  rassegnano  tulle  le 
ricchezze  che  aveva  il  fisco  :  numeraoo  i  tesori 
che  aveva  succhiato  quel  \erme  ragno,  e  indar- 
no reti  iulesselle  ai  c  inghiali.  Il  primo  di  lutti  bi- 
ro apre  tulle  le  chiave,  un  altro  spiega  leapodis- 
se ,  un  altro  le  ricchezze.  Questa  contiene  quan- 
to debbo  il  Calabro,  o  quanto  debbo  l'Affricano, 
manto  la  gente  appula  o  la  sicula  debbo.  Ammi- 
ra le  ricchezze  che  l'antichissimo  ardore  race  I- 
se  pel  grave  pondo  d'incetta  sorte.  Le  dovizie 
spartisce  a  coloro  che  alcuna  battaglia  non  ave» 
atterriti  in  guerra,  nè  si  ri  fiuta  ron  di  morire. 


Ma  Iddio  impaziente  di  fraude  e  di  nefanda 
scelleranza,  mette  in  chiara  luce  la  ncfanrfizia 
che  l'arca  ricopre:  poiché  felice  fortuna  non 
ammette  nessun  sinistro  evento ,  nò  prosperi 
fati  posson  sostenere  cosa  che  osti.  O  come  bo- 
ne dispcnsan  le  cose  queste  tre  cose  che  accom- 
pagnano i  felici  gesti  di  Cesare,  buona  sorte, 
fato,  Iddio.  Un  certo  tale,  consapevole  dell'ar- 
cano, rivela  i  segreti,  e  fa  noto  le  insidie,  ed 
enumera  gli  uomini ,  e  scopre  uno  scrìtto  fatto 
alla  notturna  lampada ,  il  quale  fa  conoscere  po- 
tersi prendere  nel  presule  Caifas.  Oh  !  Stupisce 
l' armipotente  irato,  o  rivolge  i  servi  iniqui  e  le  ri- 
ferite parole  in  dubbia  credenza.  Dopoché  certa 
fede  gli  vien  data  intorno  a  tali  cose  collo  scrit- 
to indizio ,  dissimula  l'opera  congiuratoria.  La 
curia  radunasi  ;  seggono  i  chiamati  in  giudizio, 
ciascuno  dubitando  per  se ,  paventano  molte  co- 
se da  temersi.  Già  imposto  il  tacere,  coronalo 
ti  ali  allo  soglio  Cesare  scioglie  gl'indugi  con  que- 
rula voce, e  dice:  «Chi  per  pace  morte,  o  chi  per 
«  premio  danno,  o  chi  per  doni  danni  si  inerita-? 
«  Nò  a  Cristo  Caifasso ,  nèpiù  crudelmente  ope- 
«  rò  Anna,  di  quel  che  le  coscritte  mani  stabi- 
«  lirono  contro  di  me  ».  E  tosto  a  piena  bocca 
ordina  agli  armati  ministri  che  imprigionino  lutti 
quelli  che  nota  la  lettera  letta.  I  quali  subito,  ri- 
cevuti gli  ordini ,  adempiono  i  pii  comandi .  e 
imprigionano  gli  uomini  infetti  di  tradimento. 
La  clemenza  differisce  la  pena  di  quegli  uomini 
condannati  legalmente, eia  pietà  sopporta  il  peso 
dell'empietà.  La  sentenza  ritarda  contro  i  con- 
dannati la  meritata  pena ,  dal  che  avviene  che 
1  appula  terra  condanni  gli  avvinti.  Verso  la  qua- 
le terra  affrettandosi  Cesare ,  licenzia  in  parte 
l'esercito ,  affinchè  la  grandissima  turba  non  ag- 
gravi i  suoi  cittadini.  11  Bavaro,  lo  Scavo,  il  Lom- 
bardo, il  Marchigiano,  il  Tosco,  il  Sassone,  ti 
Boemo ,  ritornano  al  proprio  suolo. 
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Venti  ab  crperla  natici  palma  triumphi 

Per  nova  felici*  signa  parenti*  habens. 
Duxerat  in  gemitum  praeseutis  secula  vilae, 

Quod  furrat  fuchi*  palma  morata  suos. 
Serior  ad  fruclus  tanto  constantior  arbor 

Natifii-ai  tandem  siati  oliva  pareti». 
Cutnque  triumphalor  nudis  jam  parceret  armis , 

Nascitur  Augusto ,  qui  regat  arma  puer. 
Felix  namque  pater,  sed  erti  feticior  infuni, 

llic  puer  ex  omni  parte  beatus  erti. 
Nam  pater  ad  totum  victrici  cuspide  parte* 

Ducei ,  et  imperium  stare  quud  ante  dabit. 
Hoc  speculata»  Arabs,  et  idem  suspirat  Mgxjptus, 

Hoc  Jacob  hoc  Isaac  a  Daniele  sapit. 
0  votive  puer  renovandi  temporis  aelas. 

Ex  bine  Rogeriu* ,  bine  Fredericu*  eris. 
Major  habendus  avis,  fato  metiore  creata* , 

Qui  bene  cix  natus,  cum  patre  vinci*  avos. 
Pax  oritur  tecum ,  qui  te  nascente  creamur , 

Te  nascente  tumus,  quod  pia  vota  petunt. 
Te  nascente  die*  non  coeli  tidera  condit 

Te  nascente  suum  sidera  lumen  habenl. 
Te  nascente  suis  teltus  honoraiur  arisi i$ , 

Stape  eli  redimit  temporis  arbor  oprs. 
Luxuriant  monles ,  pinguescit  et  arida  tellus, 

Credila  mulliplici  surie  repensat  ager. 
Sol  sine  nube ,  puer  nunquam  passurus  eclipsim, 

Regia  quem  peperit  soli»  in  orbe  dies. 
A  modo  non  timeam  sus\>eclac  tempora  noctis , 

Per  silvas,  per  humum ,  per  mare  totus  eo. 
Non  aquilamvolucres,  modo  non  armento  leonem, 

Aon  metuent  rapido*  veliera  nostra  lupos. 
Nox  ut  clara  dies  gemino  sub  sole  diesai , 

Terra  suo*  gemino*  *icul  Olympus  habet. 


10 


20 


30 


40 


433 

Dalle  cose  gii  conte  vien  palma  di  natalizio 
trionfo,  avente  nuovissimi  sentii  del  felice  geni- 
tore. L'aver  la  palma  indugiato  i  suoi  frutti  ave- 
va condotto  a  gemere  le  genti  della  presente  vi- 
ta. Quanto  più  tardo  al  li  ulto  ,  tanto  è  più  co- 
stante l'albero:  finalmente  la  genitrice  prolifica 
come  l'olivo;  e  quando  il  tribolatore  avea  mes- 
so da  parte  le  armi  nudate ,  nasce  ad  Augusto 
un  fanciullo  clic  regga  le  armi,  l'elice  adunque 
padre;  ma  più  felice  sarà  l'infante:  questo  fan- 
ciullo sarà  per  ogni  parte  beato.  Perocché  il  pa- 
dre colla  vittrice  spada  ridurrà  in  un  lutto  la 
larti ,  e  farà  che  l' imperio  stia  come  prima.  A 
questo  intende  f  Arabo,  e  lo  stesso  sospira  1  E- 
gizid;  questo  Giacobbe,  questo  Isacco  da  Da- 
niele apprende.  O  votivo  fanciullo,  o  età  da  rin- 
novar I  antico  tempo!  dall'  una  parte  Ruggiero, 
sarai  dall'altra  Federico. Sarai  da  stimare  mag- 
;iore  degli  avi,  creato  con  fato  migliore,  che 
)cn  vinci  ,  appena  nato ,  gli  avi  insieme  col  pa- 
dre. La  pace  sorge  con  tu ,  poiché  al  tuo  nasce- 
re siamo  ricreali,  al  tuo  nascere  diveniamoquel- 
o  che  addimandano  i  pii  voti ,  al  tuo  nascere  il 
giorno  non  nasconde  le  stelle  del  cielo ,  al  tuo 
nascere  le  stelle  hanno  il  loro  splendore ,  al  tuo 
nascere  la  terra  s'abbella  delle  sue  spighe ,  l'al- 
bero compensa  le  perdute  ricchezze  del  tempo 
sospetto.  Lussureggiano  i  monti,  anche  l'arida 
terra  si  fa  pingue ,  il  campo  compensa  ciò  che 
ili  è  affidato  con  moltiplico  sorte.  Sole  senza 
nube  ,  o  fanciullo,  che  non  mai  patirai  eclissi, 
:iorno  che  la  reggia  partorì  nell'orbe  del  sole. 
Da  questo  punto  non  temerò  il  tempo  della  so- 
spetta notte;  andrò  sicuro  per  le  selve,  per  la 
terra ,  pel  mare.  Gli  augelli  ora  non  temeranno 
l'aquila,  non  gli  armenti  il  leone,  non  i  nostri  la- 
nuti i  rabidi  lupi.  La  notte  si  aggiorna  come  chia- 
ro giorno  sotto  gemino  sole  ;  la  terra ,  si  come 
l'Olimpo,  ha  pure  i  suoi  gemelli. 


Re*  rata  quam  loquimur ,  quidam  praesentat 
Yberus 

Piscem ,  qui  nato  Coesore  dignus  erat. 
Quem  puer  accipiens  bene  dispensante  magislro 
Dividit. 

Pisce  tripartito  gemina  sibi  parie  retenia, 
Quod  superai  patri  minti  ab  inde  puer. 

Maxima  venturae  signans  praesagia  vilae , 
Quod  sibi  delinuti  Vesper  et  Ortus  erti. 

Tertia  pars  quae  missa  futi,  designai,  in  armis 
Tertia  pars  mundi  quod  sii  habenda  patri. 


Vive  puer  decus  Italiae,  nova  temporis  aeias , 
Qui  gemino*  gemina  merce  reduci*  avo*. 

Yivejubar  tolit,  sol  regnaturu*  in  aevumt 
Qui  potè*  a  t'unii  luce  juvare  diem. 

}  ire  Jovis  prole* ,  Romani  nominis  hacres, 
Jmmo  Reformator  orbi*  et  imperii. 
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Stabilita  la  cosa  di  che  parliamo  ,  un  certo 
Ibero  presenta  un  pesce  eh'  era  degno  del  nato 
Cesare.  Il  fanciullo  ricevendolo  dal  ben  dispen- 
sante maestro ,  il  divide  Fatto  tre  parti 

del  pesce,  ritenutosi  due  parti  per  so,  di  là  il 
fanciullo  manda  al  padre  quello  che  sopravan- 
za ,  segnando  massimi  presagi  della  sua  vita  av- 
venire: ciò  che  per  se  ritenne  sarà  l'Occiden- 
te e  l'Oriente;  la  terza  parte  che  fu  mandata 
dinota  che  la  terza  parte  del  mondo  sarà  posse- 
duta dal  padre. 


Vìvi ,  o  fanciullo ,  decoro  dell'  Italia ,  nuova 
età  del  tempo,  che  colla  gemina  merce  fai  ri- 
tornare i  gemini  avi.  Vivi,  splendor  del  sole, 
sole  che  sarai  per  regnare  in  eterno ,  che  puoi 
fin  dalla  culla  ajutare  il  giorno  colla  tua  luce. 
Vivi ,  proledi  Giove,  erede  dei  nomo  romano, 
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Vive  patria  tpecimen ,  felici»  gloria  mairi», 

ftasceri»  in  pieno»  ferlililate  die». 
Vite  puer  felix,  felix  genitura  parentum, 

Pulci»  umor  superis  indile  vive  puer. 
In  media  tine  nube  die  Ubi  panditur  ili», 

Omnitenen»  medio  tol  stetti  orfie  imo. 
Vnde  xenit  Titan,  et  nox  ubi  fiderà  condii, 

Ex  l'ri  mela»  sol  videi  esse  tuas. 
Vice  puer,  dum  vesper  eril,  dum  Lucifer  ardet, 

Runquam  seu  nusquam  vetpere  dignu»  eri». 
Vive  puer  dum  Utu»  agit,  dum  nubilu  ventu», 

Vi  videat  nati»  saecula  piena  tuis. 
Vice  patri»  virtù»,  dulcissima  mairi»  imago. 

Vice  diu  dum  tol  lucei,  el  atra  micant. 
Vive  diu  Jovi»  et  superum  pulcherrime  Princtp», 

Vive  diu  proavut  factus  ad  astra  co/m. 
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INCIPIT  UBS&  III  A2>  ONOBEM  ZT 
GLOB1AM  MAGNI  UVZFZ&ATO&IS. 

Desine  Calliope ,  tati»  e»t  memoraste  quod  olim 
Tilyrus  ad  (agi  tegmina  duxit  ove». 

Daine  tuPaean,  celeberrima  desine  Clio, 
Sit  mugisse  tati»  commemorasse  Jnvrm. 

Aon  mea  Calliope» ,  nec  Apollinis  aia  litabit 
Carmina ,  quae  pecudum  quae  vorat  està  li- 
tui. 

Te  peto ,  te  cupio ,  tummi  sapientia  patri» , 
Quae  legis  aeterna  mente  quod  orbi»  habsl. 

Tu  Pclagi  metiri»  aquat ,  metiris  abisfttm , 
Te  mcluunt  solam ,  te  veneruntur  aquae. 

Tu  putrii  legi»  astra  poli  Ubi  servii  Olympus , 
Te  sine  vita  perit,  te  sine  nemo  »apit. 

Aam  quod  sol  hominum  Salomon  dedit,  indila 
prole» 

Sensil  seu  mentii ,  creditur  esse  tuum. 
Tu  matsam  discepta  rudem ,  tu  liti»  amica» 

Primicia» ,  certo  conciliata  loco. 
Tu  depinxisti  fatali  sidere  coelum , 

Unde  venil  nosii  Phoebus,  et  unde  soror. 
Nam  quod  friget  yemps,  ver  viret,  torrel  et  aettas 

Sic  citai  autumnus,  creditur  e»»e  tuum. 
Quod  breve  Utu»  aquas  re  frenai  turbine  mota», 

Quod  monte» ,  quod  humum ,  susliuet  unda , 
tuum» 

Tupudor  aeternus  sacrasii  virgini»  alvum, 

Tu  s*ila,  tu  nascens,  tu  genitura  crea»». 
Thesauro»  aperi,  veniens  illabcre  coelo, 

Semper  e$  ut  verax ,  da  michi  vera  loqui. 
Tu  divina  loqui  Peti-o  post  rete  dedisii, 

Ex  uno  per  te  (lumina  ventre  fìuutU. 
Ree  minor  in  parie»  divisa ,  sed  integra  consta», 

Vi  vis,  el  quae  vis  dans  tua  dona  tuis. 
Uos  gcnus  eloquii,  mentes  inlerpretis  ilio», 

Ilo»  virlulis  opus  promeruisse  faci». 
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ami  ri  formatore  dell'  orbe  e  dell'impero.  Viti, 
ritratto  del  padre,  gloria  della  madre  felice,  oa- 
scì  in  giorni  pieni  di  fertilità.  Vivi,  fanciullo  fe- 
lice, felice  genitura  de' parenti  ,  vivi,  incidi 
fanciullo,  dolce  amor  dei  celesti.  Iride  a  te  mo- 
strasi a  mezzo  il  giorno  senza  nube;  il  sole  che 
tutto  abbraccia  steltesi  a  mezzo  dell'  orbita  sua. 
Il  sole  da  mez^o  all'iride  vede  essere  le  tue  me- 
te da  dove  vien  Titano ,  e  dove  la  notte  nascon- 
de le  stelle.  Vivi ,  o  fanciullo  ;  mentre  Vesper» 
sarà,  mentre  arderà  Lucifero,  non  mai  o  in  nes- 
sun luogo  sarai  di  vespro  meritevole.  Vivi ,  o 
fanciullo ,  mentre  il  vento  spinge  il  lido ,  men- 
tre spinge  le  nubi ,  affinchè  tu  veda  i  secoli  file- 
ni de' tuoi  nepoti.  Vivi ,  virtù  del  padre ,  dolcis- 
sima immagine  della  madre;  vivi  a  lungo  men- 
tre il  sole  luce  e  gli  astri  scintillano;  vivi  a  lun- 
go, bellissimo  principe  di  Giove  e  de* celesti; 
vivi  a  lungo,  e  fatto  proavo  ten  vola  al  cielo. 


COMINCIA  IX  XIBBO  Zìi  AD  ONOBI  I 
GIOHIA  PEL  MAGNO  1MPZ&ATOBX. 

Cessa,  o  Calliope;  basta  l'aver  ricordato  che 
un  tempo  Titiro  menò  le  pecore  sotto  il  coper- 
chio del  faggio.  Cessa  tu,  Peane .  cessa,  cele- 
berrima Clio,  l'aver  commemorato  Giove  sia  uo 
aver  moggitoabbastanza.  Nò  l'ara  di  Calliope,  né 
juella  di  Apollo  che  accoglie,  che  divora  le  frat- 
taglie de  bestiami,  riceverà  in  sacrili/io  i  miei 
carmi. Te  invoco,  te  bramo,  sapienza  del  sommo 
Padre,  che  scorgi  coli' eterna  mente  quanto  io 
se  il  mondo  aduna.Tu  misuri  le  acque  del  mar?, 
misuri  l'abisso  :  te  sola  temono ,  te  venerano  te 
acque.  Tu  leggi  negli  astri  del  paterno  polo .  a  te 
serve  l'Olimpo:  senza  di  te  la  vita  perisce;  senza 
di  te  niuno  è  sapiente.  Perocché ,  o  inclita  pro- 
ciò  che  Salomone,  sole  degli  uomini .  die*}* 
senti  o  meritò,  c redesi  esser  tuo.  Tu  separarti 
la  rozza  massa ,  tu  le  primizie  dell'amica  lite 
conciliasti  in  certo  luogo.  Tu  di  fatali  stelle  di- 
pingesti il  cielo;  conoscesti  donde  \ enne  Febo, 
donde  la  sorella.  Perocché  se  vien  freddo  lio- 
verno ,  verdeggia  la  primavera .  abbrucia  la  sti- 
le ,  essicca  l'autunno,  tutto  crediamo  esser  ope- 
ra tua  :  opera  tua  che  breve  lido  raffrena  le  a- 
cque  mosse  dal  turbine ,  che  l' onda  sostiene  > 
mouti  e  la  terra.  Tu,  eterno  pudore,  sacrasti 
'alvo  della  vergine:  tu  seminata,  tu  nascente, 
tu  genitura  creante.  Apri  i  tesori,  venendo  scen- 
i  dal  cielo  :  come  sei  sempre  vorace  ,  coneedi- 
ni  il  parlar  vere  cose.  Tu  desti  a  Pietro ,  dop 
a  rete,  il  parlar  cose  divine:  per  te  da  un  >A 
ventre  fluiscono  i  fiumi.  Nò  sei  minore  divisa  in 
>arti ,  ma  intera  rimani,  dando  ai  tuoi  quei  «iotn 
tuoi  che  vuoi  e  come  vuoi.  Tu  fai  che  questi  ab- 
bian  meritato  il  genere  dell'eloquio ,  quelli  I  in- 
telletto dell'interprete,  questi  l'opera  delia  v  irtù. 
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Da  michi  cepta  loqui,  da  ceptis  fine  polir* 
Possit  ut  Augusto  Muta  piacere  suo. 


Fortunata  dies,  felix  post  tempora  tempus, 

Quae  sexlum  sexto  tempore  cernii  herutn. 
Omini*  attuti»  (elida  tempora  nostrae, 

Propugnatorem  quae  meruere  suum. 
Gandeat  omnis  humus,  tellus  sine  nube  diescat, 

Rorem  spet  tati  muneris  astra  pluant. 
Mane  serena  dies  venit ,  et  servi  inu»  imber , 

Imperium  Caesar  solus  et  unus  habet. 
Jam  redit  aurati  Saturnia  tempori»  aetas , 

Jam  redeunt  magni  regna  quieta  Jovis. 
Sponle  parit  tellus,  gratis  oneratur  aristis, 

Yomeris  a  nullo  dente  relata  parit. 
Nec  foecunda  (imo,  nec  rastris  indiget  ullis, 

Mater  opum ,  pecari  prospera ,  grata  viris. 
Omnis  oticcscit  phebeis  frondibus  arbor, 

Vix  arbor  partii»  swntinet  orla  novo». 
Nec  rosa  nec  violae,  nec  lilia  gloria  tallii, 

Alarcescunt,  aliquo  tempore  nata  semel. 
Felix  nostra  dies ,  nec  ea  felicior  ulla 

Lattior ,  aut  locuples ,  a  Salomone  fuit. 
Etomuit  serpcns  virus  sub  fauce  reposlum, 

Aruit  in  vires  mesta  cicuta  suas. 
Nec  sonipes  Griphes ,  nec  oces  assueta  luporum 

Ora  timent ,  ut  ovis  stai  lupus  inter  oces. 
Uno  fonte  bibunt,  eadem  pascuniur  et  arca 

Bos,  leo,  grus,  aquila,  sus,  canis,  ursus  et 
aper. 

Non  erit  in  nostri»  moveat  qui  bella  di  finis, 

A  modo  perpetuae  tempora  pacis  erunt. 
Nulla  manent  hodie  celeri»  vestigia  fraudi», 

Qua  Tancridinus  polluit  errar  humum. 
Jptaque  transibunt  derisi  tempora  Regi», 

Nam  meus  Auyustus  solus  et  unus  erit. 
Unus  amor,  commune  bonum,  Rex omnibus  unus, 

Unus  sol,  unus pastor,  et  una  fides. 


Die  mea  Musa  precor  genuit  qui  nobili»  alma 

Henricum,  vel  quae  dextra  cubile  ardii? 
Quae  Superum  nutrix  dedit  ubera ,  qui»  dedit 
artes  ? 

Quis  puero  tribuit  scire,  vel  arma  viro? 
Quace  domo  genitus  fuerit  puer,  aurea  protei, 

Quis  pater,  unde  pareti»?  Die  mea  Musa  precor. 
Ett  domus  aelherei  qua  ludunt  tempora  veris , 

Ipse  domus  paries  ex  Adamante  riget. 
Ante  domum  potalo  praeludit  sole  theatrum , 

Quo  salit  in  medio  fons  Arelhusa  luus. 
Jpsa  quater  deni*  innilitur  aula  columpnis , 

In  quibus  imperii  tota  quiescit  humus. 
Ilic  Corradus  adest,  juris  servator  et  aequi, 

Scribens  edictum  certa  tributa  legens. 
Cancello»  reserans,  mundi  signacula  soivens, 

Colligit  Italica»  alter  Homerus  opes. 
Nulla  fames  auri,  sitis  UH  nulla  metalli, 
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Dammi  il  parlare  le  cose  incominciato ,  dammi 
l'impadronirmi  della  fine  nelle  impreso  cose,  af- 
tinché la  Muda  possa  piacere  al  suo  Augusto. 


Fortunato  giorno ,  tempo  dopo  i  tempi  felice, 
il  quale  nel  sesto  tempo  scorgo  il  sesto  padrone. 
O  tempi  felici  dell'augurio  dell'età  nostra,  che 
meritarono  il  loro  propugnatore.  Rallegrisi  ogni 
suolo,  la  terra  s'aggiorni  senza  nubi ,  gli  astri 
piovan  rugiada  di  aspettato  dono.  La  dimano  vien 
giorno  sereno,  serotinala  piova.  Cesare  solo  ed 
unico  possiede  l'impero. Già  riodo  l'età  saturnia 
dell'aureo  tempo;  già  riedono  i  regni  tranquilli 
del  magno  Giove.  Per  se  partorisce  la  terra,  sen- 
za cure  si,  fa  grave  di  spighe ,  partorisce  non 
iscon volta  da  alcun  dente  di  vomere.  Nò  di  fe- 
condo letame ,  nò  ha  bisogno  di  rastro  alcuno  : 
20  madre  di  ricchezze ,  prospera  al  bestiame,  gra- 
ta agli  uomini.  Ogni  arbore  diveggia  di  febeo 
frondi:  appena  nato  l'albero  sostiene  parti  no- 
velli. Ne  le  roso,  nò  le  violo,  nò  i  gigli  gloria 
delle  valli  marciscono  in  alcun  tempo  nati  una 
volta.  Felice  il  nostro  giorno ,  nò  da  Salomone 
in  poi  fuvvene  alcuno  di  questo  più  felice ,  più, 
lieto  o  ricco.  Il  serpente  vomitò  il  veleno  ripo- 
sto sotto  le  fauci  ;  la  cicuta  mesta  inaridì  nelle 
sue  forze.  Nò  il  sonipede  i  grifi  ,  nò  le  pecore  te- 
30  mono  le  solite  bocche  de' lupi:  il  lupo  come  pe- 
cora sta  in  mezzo  alle  pecore.  Ad  un  fonte  bevo- 
no, pascolan  pure  gli  stessi  campi  il  bue,  il  leo- 
ne ,  la  gru,  l'aquila ,  il  porco ,  il  cane ,  l'orso ,  il 
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cinghiale.  Non  sarà  chi  muova  guerra  ne' nostri 
giorni:  d'ora  innanzi  saran  tempi  di  perpetua 
pace.  Alcun  vestigio  non  rimane  oggi  dell'anti- 
ca frodo  con  cui  l'crror  tancredesco  contaminò 
la  terra.  Gli  stessi  tempi  del  deriso  re  passeran- 
no ,  perocché  il  mio  Augusto  sarà  solo  ed  uno. 
Uno  amore ,  il  bene  comune ,  un  re  a  tutti ,  un 
sole ,  un  pastore ,  una  fede. 


Dimmi ,  o  Musa ,  pregoti,  qual  nobile  alvo  ge- 
nerò Enrico ,  o  qual  destra  gli  diede  letto?  Qual 
nutrice  de  Superi  gli  diò  le  mammo ,  chi  gli  die- 
de le  arti?  Chi  a  lui  fanciullo  apprestò  il  sapere  , 
chi  a  lui  uomo  le  armi?  O  inqualcasa  fosse  gene- 
rato il  fanciullo,  aurea  prole;  chi  il  padre,  onde  la 
madre?  Di',  Musa  mia,  ten  prego.  V'ha  una  casa 
ove  scherzano  i  tempi  dell'eterea  primavera  :  la 
stessa  parete  della  casa  ò  dura  perchè  d'adaman- 
te. Innanzi  alla  casa  prelude  un  teatro  all'ampio 
sole,  in  mezzo  al  quale,  o  Arctusa,  zampilla  il 
tuo  fonte.  La  stessa  sala  s'appoggia  a  quattro  vol- 
te dieci  colonne,  in  cui  sta  tranquilla  tutta  la  ter- 
ra dell'impero.  Qui  stassene  Corrado  ,  serbato- 

pn  rlul  <«ì,,aty>  a  Jnll'iuiiin     enriunnlln  I '  fwl  i ff  t A  rai»_ 
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del  giusto  e  dell'equo ,  scrivendo  l'editto ,  rac- 
cogliendo gli  stabiliti  tributi.  Riserrando  i  can- 
celli, sciogliendo  i  segnacoli  del  mondo,  un  al- 
tro Omero  raccoglie  le  italiche  ricchezze.  A  co- 
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il»  nova,  quatti  loquimur,  mens  sua  numen 
habtl. 

Diligit  Ecclesiam ,  nec  matrrm  fdius  odit , 

Dux  Evangelii,  juris  aperta  manus. 
Angelus  in  multo* ,  nec  non  Purailelus  in  omnes, 

Alittitur,  et  missi  Pater  in  ore  /M«. 
Hir  Alarcualdus  cui  te  Neptunus  ad  omne 

Velie  dedit ,  cui  Mar*  *e  dedit  esse  parens. 
Illuc  conveniunl  ex  ovini  cardine  mundi, 

Dantes  Augusto  piena  tributa  Duces. 
Quos  brevis  absolvit  potiti»  Apodi  xa  tributi*, 

Quam  tua  Corrode  Griphea  signat  arti. 
llic  grave  pondus  Arabs,  ntissi  deliberai  auri, 

Hit  Melechinas  exhibet  Jndus  opet. 
Et  decus  et  precium,  gemmas  datPvrsis  et  aurum, 

Alateriam  superans  miltit  Jig'jptus  opus. 
Argentimi,  gemmas,  auri  genus  inclite  Caesar, 

VeUcias  hominum,  qua*  habetorbis  habcs. 


In  talamos  sex  una  domus  partitur ,  et  horum 

Prima  creatoris  regia  scribit  opus. 
Mie  in  specie  super  undas  diva  cotumbae 

Mojestas  operum  pinyitur  ipte  Deus. 
Altera  fatiferum  Cataclismi  pingit  Abissum, 

Tertia  fert  Abrahae  credulitaiis  iter. 
Quarta  Pharaonem  submergens  nudai  Mgyptunx 

Quinta  domus  David  tempora  Regi*  haiet. 
Sexta  Fredericum  dico  depingit  amictu , 

Caetarea  teptum  prole  senile  latus. 
Hic  Fredericus  ovans  in  mitibus  undique  fretus. 

Fervidus  in  Chrislo  milet  ituru»  erat. 
Uìe  erat  annosum  multa  netnus  ylice  septum, 

Non  nifi  per  gladio»  silva  datura  vias. 
In  nemus  omnefurit  ferrum, netnus  omne  favillai, 

FU  via ,  quod  dudum  parte  negabat  iter. 
Ilic  erat  in  fide  tua  fallax  Ungare  dextra, 

Qualiter  invito  te  Fredericus  abit. 
Ilic  Isaac  mentita  fides,  et  fidile  foedus, 

Mie  Graecorum  non  sine  caede  dotus. 
Ilic  obsessa  polis,  nec  non  piantata  per  annum 

Yinea,  Caesareae  quam  coluere  manus. 
Ilic  Conii  pinguntur  opes ,  et  bella  feroci* 

Hic  Fredrrici  ades  fulminai  ente  procer. 
Hic  pater  arma  tenei ,  tubit  illic  fdius  urbem , 

Pars  prior  Augusto  sub  seniore  cadit. 
At  pottquam  Conii  spoliis  saturantur  et  auro, 

Castra  movent ,  nec  eis  cura  quieti*  erat. 
Proh  dolor  ad  (lumen  ponunt  tentoria  Tharsis, 

Quo  lacerai  tumida*  nans  Fredericus  aquas. 
Suspectas  invenit  aquas,  qui  raptus  ab  undis, 

Éxuit  humanum,  servit  et  ante  Deum. 
Vivit  in  aeternum  Fredericus,  lancea  cujus 
Nunquam  fraudato  cuspide  versa  fuit. 
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stui  niuna  fame  d'oro,  niuna  sete  di  metallo  :  co*a 
nuova,  quella  che  diciamola  sua  mente  posse- 
dè un  nume.  Ama  la  Chiesa,  nè  il  tiglio  odia  la 
madre,  duce  dell'Evangelo,  aperta  mano  di  giu- 
stizia. Si  manda  a  molti  un  Angelo,  il  Pararla 
a  tutti;  ma  Iddio  Padre  è  nella  bocca  di  qm-i  , 
messo.  Qui  è  Marcualdo ,  a  cui  si  diede  Net- 
tuno pronto  ad  ogni  suo  volere,  a  cui  Mark  * 
diede  per  genitore.  Quivi  convengono  da  ogni 
cardine  del  mondo  i  Duchi  che  danno  ad  Augu- 
sto pieni  tributi ,  che  breve  quitanza  assolve  dai 
depositati  tributi,  segnata,  o  Corrado  ,  dal  to- 
augello  grifagno.  Qui  l'Arabo  s'esonera  dal  gra- 
ve pondo  dell'oro  mandato;  qui  l'Indo  esibisce 
le  regie  ricchezze;  il  Persiano  dà  l'ornarne^) 
e  il  valore,  le  gemme  e  l'oro;  l'Egizio  manda 
lavoro  che  vince  la  materia.  O  inclito  Cesare 
tu  hai  argento , gemme,  ogni  specie  d'oro, 
te  ha  il  mondo  delizie  degli  uomini. 


Mie  diva  parens  superum  Sapientia  mater, 
Uberi*  Henrico  numera  digna  dabit. 


Una  casa  dividesi  in  sei  talami ,  e  il  primo  di 
questi  scrivo  l'opera  regia  del  creatore:  qtr\< 
in  forma  divina  di  colomba  sulle  onde  pince*  U 
maestà  delle  opere,  lo  stesso  Dio.  Un  altro  pin- 
^e  il  mortifero  abisso  del  diluvio.  Il  terzo  arreca 
ia  via  della  fede  di  Abramo.  Il  quarto  mette  a 
nudo  Faraone  che  sommerge  l'Egitto.  Il  qutoto 
50  mostra  la  casa  del  Re  ai  tempi  di  David.  Il  sesto 
dipinge  Federigo  nel  divino  ammanto,  circon- 
dalo l'antico  Ganco  dalla  cesarea  prole.  Qui  era 
Federico  trionfante  fra  mille ,  da  per  tutto  sor- 
folto,  pronto  ad  andare  fervido  soldato  in  Cri- 
sto. Qui  era  annoso  bosco  circondato  da  romite 
elei,  selva  che  non  darebbe  alcuna  via  se  noe 
elio  per  mezzo  delle  spade.  Ogni  ferro  infuria 
contro  il  bosco, tutto  il  bosco  sfavilla.  Tassi  via  là 
dove  poc'anzi  negavasi  l'andare.  Qui  era  la  d<v 
40  stra  tua,  o  fallace  Unghero,  data  in  fede;  e  qual- 
mente Federico  vasscne  tuo  malgrado.  Qui  la 
mentita  fede  d'Isaac  e  la  fìnta  alleanza;  la  l'in- 
ganno de' Greci  non  senza  strage.  Qui  assediala 
la  città,  e  del  pari  piantata  per  un  anno  la  vigna 
che  coltivarono  le  cesaree  mani.  Qui  si  pingooo 
le  ricchezze  e  le  guerre  del  feroce  Conio;  e  qui 
il  procero  augello  di  Federico  fulmina  colla  spa- 
da. Qui  il  padre  tien  le  armi,  là  il  figlio  entra 
nella  città ,  la  prima  parte  cade  sotto  il  più  vec- 
chio Augusto.  Ma  dopoché  si  satollano  colle  spo- 
glie e  l'oro  di  Conio,  muovon  gli  accampamenti, 
nè  si  curavan  di  riposo.  Oh  sciagura!  Ponson 
le  tende  presso  al  liume  in  Tarso,  dove  Federi- 
co nuotando  squarcia  le  tumide  acque.  Ritrova 
le  sospette  acque ,  e  rapito  dalle  onde  .  sposila 
l'umano,  e  serve  innanzi  a  Dio.  Vive  Federico 
in  eterno,  la  cui  lancia  giammai  fu  rivolta  con 
fraudolenta  punta. 


50 
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Quella  diva  genitrice ,  la  sapienza  madre  de 
celesti ,  darà  ad  Errico  degni  doni  di 
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fysa  ministrantes  $eptem  conventa  torores 
Ut  puerum  doceant  officiosa  rogat. 

Prima  loqui  reete,  docet ,  altera  jurgia  linguai 
Tertia  condito*  reddit  in  ore  sonos. 

Quarta  quid  astra  velint  eum  visa  coire  retror- 
sum. 

Quinta  docet  numerum  prò  rottone  legi. 
Sexta  gradui  in  voce  suoi  docet  impare  cantu , 

Septima  metiri  pone  magittrat  humum. 
Suscipit  in  gremio  virtutum  genera  mater, 

Ore  virum ,  juvenem  corpore,  mente  senem. 
Quem  virlus  dilapsa  I\)lo  sic  possidet  omnis , 

Singula  quod  virtus  asserat  esse  iuum. 
Haec  mores  in  format,  et  usibus  Ma  cooptai, 

Haec  sibi  pracjustum  vendicai ,  Ma  pium. 
Haec  ubires  poscit,  rigidumfacit.  Ma  modestum, 

Lex  quandoque  potest  de  pittate  queri. 
Arma  fatigarant  super ot,  quae  conlulit  Ma, 

Sic  sic  aera  rigent,  arma  quod  hostt  careni. 
Quod  Numida,  quod  Sarmaticos  sibi  Roma  su- 
begit, 

linde  redit  Titan,  nox  ubi  prima  subit. 
Magnus  Alexander  Darium  quod  vicit  in  armis; 

Quod  fuit  imperio  terra ,  subacta  suo. 
Et  quod  P\>mpejum  Caesar,  palresque  fugavit , 

Vnde  Ptolomei  critnen  ^Egy/Hus  habt  t. 
Nullus  ei  similis,  nisi  prolcs,  nemo  secundu» 

Dis  meus  Henricus  arquiparandus  erit. 
Dicitur  Henricus ,  laiet  hac  in  voce  triumphus 

Quod  laiet,  in  partes  littera  dacia  parit. 
Cerlant  virtutes ,  certatim  munera  pracbent , 

Crescit  in  Augusto  gratta  piena  meo. 
Intra  quem  gremium  sapitntia  dui  ce  recepii , 

Haec  os  ore  docet,  pectore  pectus  alit. 

Sit  licet  immanis  commissi  sarcin    •    *  • 

Haec  Augustali  jit  pietate  minor. 
Sic  igilur  servate  /idem,  ne  sera  cicatrix 

Vulnus  in  antiquum  rupia  redire  queat. 
Nam  meus  Augustus,  qui  lites  diligil,  odit, 

Mite»  et  puros  more  tonantis  amat. 
Ai  quis  ob  exilium,  quod  dudum  pertulit  in  se 

Elatus  rediens  civibus  esse  velit. 
Caetaris  Oceanum  superat  clementia  magnum 

Et  tamen  Mius  commovet  ira  Deos. 
Si  quis  Tancredum  nimium  dilexerit  olim, 

Quid  nisi  per  vanas  bracbia  moti/  aquas. 
Vivit  in  Augusto  pietas  et  gratia  crescens , 

Et  gladius  vindex,  vivit  et  hastapotens. 


SOL  AVGUSTORVM. 

Qui  regis  ad  placitum  Victor  in  axe  rotas 
Fortunam  tuadexlra  novamsibi condii  ubique, 
Jhtcis  (orlunae  quo  Ubi  frena  placet. 

Lryi  quos  vetcrum  serrani  armarla  libros, 
I areni  litulis  cuncta  minora  tuis. 

Ser  Salomon ,  nec  Alexander,  nec  Julius  ipst 
Promeruil  vestri  quod  meruere  ' 
1  • 
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la.  Ella ,  radunate  le  sette  ministre  sorelle ,  of- 
Gciosa  pregale  che  aldottrinino  il  fanciullo.  La 
prima  insegna  a  ben  parlare;  l'altra  i  combatti- 
menti della  lingua  ;  la  terza  rende  nella  bocca  i 
suoni  conditi;  la  quarta  insegna  che  si  voglian 
significare  gli  astri  quando  son  visti  accoppiarsi 
retrorso;  la  quinta  a  rilevare  i  numeri  per  ragio- 
ne ;  la  sesta  insegna  nella  voce  i  suoi  gradi  con 
impari  canto  ;  la  settima  ammaestra  a  poter  mi- 
surare la  terra.  La  madre  riceve  in  seno  i  gene- 
ri delle  virtù ,  uomo  al  parlare ,  giovane  al  cor- 
po, vecchio  al  senno.  Lui  ogni  virtù  scesa  dal 
polo  cosi  possiede,  che  ciascuna  virtù  possa  as- 
serire che  sia  suo.  Questa  informa  i  costumi .  o 
quella  lo  avvezza  agli  usi  ;  questa  a  se  rivendica 
in  lui  il  giustissimo ,  quella  il  pio.  Questa ,  ove 
la  cosa  il  richiede, lo  fa  rìgide, quella  moderato: 
qualche  volta  la  legge  può  lamentarsi  della  pietà. 
Le  arme  che  quella  apportò  a vea no  stancato  i  su- 
peri: cosi  s'indurano  i  bronzi  perchè  le  armi  si 
astengono  dal  nemico.  Che  Roma  abbia  soggio- 
gato a  se  i  Numidi,  i  Sarmati,  donde  riede  il  so- 
le ,  ove  cade  la  prima  notte  ;  che  il  grande  Ales- 
sandro abbia  vinto  Dario  nelle  armi,  oche  la  ter- 
ra sia  stata  sottoposta  al  suo  imperio  ;  e  che  Ce- 
sare abbia  fugato  Pompeo  ed  i  padri,  donde 
l'Egitto  ebbe  il  delitto  di  Tolommeo;  niuno  a  lui 
simile,  se  non  il  figlio,  niuno  secondo:  il  mio 
Enrico  ò  da  equipararsi  agli  Dei.  É  detto  Enri- 
co, ed  il  trionfo  sta  celato  in  questa  voce:  la  let- 
tera ridotta  in  parti  mette  in  luce  quel  che  si 
cela.  Gareggiano  le  virtù,  a  gara  adducon  doni: 
cresce  la  grazia  piena  nel  mio  Augusto.  Lui 
nel  suo  dolce  seno  la  sapienza  riceve ,  questa 
ammaestra  la  bocca  colla  bocca  ,  alimenta  it 
petto  col  petto  Sia  pure  immane  il  fardel- 
lo del  commesso  questo  fassi  minore  per 

augustale  pietà.  Cosi  dunque  serbate  la  fede , 
affinchè  la  tarda  cicatrice  non  possa  rompendosi 
tornare  all'antica  ferita.  Perocché  il  mio  Augu- 
sto odia  colui  che  ama  i  litigi ,  ed  ama  i  miti  ed 
i  puri  giusta  l'usanza  del  Tonante.  Alcun  non  sia 
che,  per  l'esilio  che  poco  fa  sopportò  in  so,  ri- 
tornando voglia  essere  soverchiante  frai  cittadi- 
ni. La  clemenza  di  Cesare  supera  il  grande  Ocea- 
no, e  non  pertanto  l'ira  di  lui  commuove  gli  Dei. 
Se  alcuno ,  tempo  fa ,  avesse  troppo  amato  Tan- 
credi ,  che  non  mosse  le  braccia  se  non  che  per 
vane  acque,  vive  in  Augusto  la  pietà  e  la  grazia 
crescente ,  e  vive  la  spada  vindice  e  l'asta  po- 
tente. 


SOLE  DEGLI  AUGUSTI. 

....  Che  vincitore  reggi  a  beneplacito  le  ino* 
te  nell'asse;  la  tua  destra  si  fabbrica  ovunque 
nuova  fortuna,  guidi  i  freni  della  fortuna  ove  ti 
piace.  Lessi  i  libri  degli  antichi  che  serban  gii 
armarti,  tutto  trovai  minore  dei  tuoi  titoli.  Nò 
Salomone,  nè  Alessandro ,  nè  lo  stesso  Giulio, 
meritò  quel  che  meritarono  i  vostr^  giorni.  Sc- 
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PIETRO  D  EBOLI 


Sfa  tus  ab  aequivocis  sexto  quod  $criberi$  aevo 

Signas  actatit  tempora  piena  tuae. 
Vivai  honor  mundi,  vivai  pax  piena  triumphi$, 

Vivai  et  aeterno  nomine  regnet  avus. 
Ut  videas  nati» ,  plcnumque  nepotibus  aevum , 

Tempora  Zodiaci  dum  rota  Solis  agit. 
Suscipe  quatto  meum  Sol  augustissime  munui, 

Qui  mundum  dita» ,  qui  regi»  omne  solum. 
Susci pe  quatto  meum  lux  indtftcta  libellutn, 

Jpse  sui  Vali»  tota  libcllus  agat. 


10 


ISTERPRBTATIO  HUJVS  NOMISiS 
HEXRICIS. 


Collige  primatlitterat  de  primis  dictionibus  sub  strip-, 
torum  versuum,  et  nomen  habcbis  Imperatori*,  et  ~ 
de  {/>*»  primis  dictionibus  rjusdem  vktoriam  ir»-  ^ 
peratoris pe rpendert  poltri*. 

Mie  Princepsut  babet  Danielis  nobile  scriptum; 
Exaltabit  avos,  subigens  sibi  viotor  .*giptum; 
Noiien  in  bacrede  patria  virtute  quiescet; 
Romani  juris  duplici  Rogus  igne  calcscel; 
Impkrii  formai»  templique  reduccl  ad  astra; 
Ci'M  non  hostis  erit,  sua  ponet  cum  Jovc  castra  ; 
Vicbrit  ut  mundum  Sjon  David  arce  redempU; 
Sicilmm  repetcns  Romae  reget  aurea  sceptra. 

30 


Inclita  regale»  crispans  Sapientia  vuttus 

Aspera  fortunae  talia  verba  dedit. 
Sit  tuus  Andronicus  saturatus  caede  Ntpotis , 

Cui  cruor  Jtalicus  potus  et  esca  fuit. 
Sit  tuus  Andronicus ,  qui  crassus  caede  suorum 

Addidit  ex  omni  stirpe  necare  probo».  ;  40 

Cujus  ad  extremum  licei  impar  poena  reatu , 

Mors  tua  perpetuo  vindice  foeda  caret. 
Sit  tuus  illesenex,  qui  raptus,  ut  Ycarus  ali» 

Occidit ,  et  Pelago  (lei  sua  mersa  rati». 
Occidit,  ut  quomdam  series  immensa  Gigantutn, 

Qui»  fuit  imperium  cura  videre  Jovis. 
Sic  et  Tancrtdus  multo  miser  ebrius  auro, 

Occidit,  in  Dominum  dum  tulit  arma  suum. 
Si  potes  Andrenicum  civitibus  eripe  telis, 

Si  potes  altcrius  Regna  tuire  seni».  50 
JVaro  meus  Henricus  materna  sede  sedebit , 

In  qua  rex  Salomon  tedit  in  orbe  polens, 
Talis  erit  sedes,  ebur  uxorabit  in  auro, 

Hoc  hominum  scnsus  exuperabit  opus, 
lìis  seno»  habitura  gradui  Henri -ia  sedes. 

Ex  auro  sex ,  sex  r\r  Adamante  gradus. 
Per  quo»  fultescent  civili  more  Lcoms, 

Ordine  suppositi  jutsa  salenti»  agant. 
Pr>redant  de  sede  throni,  rts  ardua  Grifes, 

Piocedant  Aquilae,  scu  \ucerinus  apsr.  CO 
Proredant  rigidi  nostra  de  sede  Uonts , 

Proceda!  Phoenix  nuncia  paci»  avi». 


sto  dello  per  eguaglianza  di  voce,  perchè  di  li  si 
scrive  nella  sesta  epoca ,  segni  la  pienezza  d- 
tempi  dell'età  tua.  Viva  l'onore  del  mondo,  \t- 
va  la  paco  piena  ne' trionfi,  viva  e  nell'eterni 
nome  regni  l' avolo ,  affinchè  tu  veda ,  nati  i  ni- 
poti ,  e  piena  l'età ,  mentre  la  ruota  del  sole  spin- 
ge i  tempi  dello  zodiaco.  Accogli ,  prego  »  o  s*- 
le  augustissimo,  il  mio  dono,  tu  che  il  mondi 
airicohisci .  che  reggi  ogni  suolo.  Accogli ,  pre- 
go ,  o  luce  inestinguibile .  il  mio  libretto  :  ed  il 
libretto  stesso  faccia  i  voti  del  suo  vate. 


15TERPRETAZI0XB  DI  QUESTO 
HBMUCLS. 


Raccogli  le  prime  lettere  dalle  prime  parole  *"  sot- 
toscritti versi,  ed  avrai  il  nome  dell'I  mperau»n>: 
e  dalle  stesse  prime  parole  potrai  considerare  U 
vittoria  dello  stesso  imperatore. 

Ha  la  nobile  scrittura  di  Daniele;  Questo  principe 
Esalterà  gli  avi,  vincitore  sottomettendo  a  se  l'EgiUc: 
\ell'erede  s'acqueterò)  il  nome  colla  paterna  virtù: 
Riscalderassi  il  rogo  del  romano  Griffo  per  d-pl*: 

fuoco; 

Innalzerà  di  nuovo  alle  stelle  la  beltà  delt  impero  e 
del  tempio; 

Con  G  iove  porrà  le  s uet adequando  non  sarà  nemico: 
Vinto  cAa  avrà  il  mondo ,  redenta  Sionne  rotea  di 
Datid, 

Scettri  aurei  reggerà  in  Roma  andando  di  nuoto  ia 

Sicilia. 


L' inclita  sapienza ,  Increspando  il  volto  re»* 
le, tali  aspre  parole  volse  alla  fortuna:— Sia  tao 
Andronico  saziato  della  strage  del  nipote ,  a  coi 
fu  cibo  e  bevanda  il  sangue  italico:  sia  tuo  An- 
dronico, che  ingrassato  dalla  strage  de' suoi, 
v'aggiunse  l'uccidere  i  buoni  di  qualunque  stir- 
pe; alla  line  del  quale,  sebbene  pena  non  pari  al 
reato,  l'oscena  morte  sua  manca  in  perpetuo 
di  vindice.  Se  quel  tuo  vecchio  (  il  quale  rapitj 
come  Icaro  dalle  alt  cadde ,  e  la  sua  nave  som* 
mersa  piange  nel  pelago  )  cadde ,  come  un  tem- 
po l'immensa  serie  de' Giganti,  che  ebbero  in 
cura  veder  l'impero  di  Giove:  cosi  anche  Tao- 
credi  misero,  ebbro  di  molto  oro,  cadde  mentre 
portava  le  armi  contro  il  suo  Signore.  Se  puoi. 

>gli  Andronico  alle  armi  cittadine;  se  puoi, 
difendi  i  regni  dell'  altro  vecchio.  Perocché  d 
mio  Enrico  sederà  nella  materna  sede  ;  o  coma 
piella  nella  quale  il  potente  re  Salomone  sedet- 
te nel  mondo,  tale  sarà  la  sede:  l'avorio  spo- 
serassi  all'oro:  questa  opera  supererà  i  sensi  de- 
(ili  uomini.  Enricia  sede ,  ohe  avrà  due  volte  *oi 
ijradi,  sei  gradi  di  oro ,  sei  di  adamante  .  pi-i 
(piali  ad  usanza  cittadinesca  biondeggerà nm>  i  leo- 
ni. I  sottoposti  in  ordino  eseguiranno  i  comanda- 
menti di  colui  che  siede.  Procedano  dalla  sede 
dol  trono,  cosa  ardua,  i  grifi,  procedano  le  a- 
[quile  o  il  nocerino  cinghiale ,  procedano  i  rigidi 
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A  laeva  Neplunu*  aquas  eastigat,  et  omne 
Juppiler  d  dextri*  corriget  ipte  *olum. 

A  laeva  Cilharam  moveat  Mercurius  aure , 
Quam  videns  dextra  Phnebus  in  aure  legat. 

Man  prò  sede  sedens  gladiatus  lerritet  orbem , 
Cogat  ad  Imperivm,  iidera,  fola,  Deos. 


In  altera  pagina,  quac  et  ultima  est,  haec  vorbaeà*  IQ 
dem  manu  scripta  sunl ,  Nonicn  Scriptoris  indi- 
tamia. 


Ego  Magister  Petrus  SEbulo  servus  Imperato- 
ri* fidriif.hu  ne  Librttm  ad  honorem  Augusti  com- 
positi ;  Fac  tnecum  Domine  signum  novum  ,  ut, 
rideant  me  Tancridini,  et  confundantur.  Inali-] 
quo  beneficio  mi  Iti  provideat  Dominus  meus  et 
Deus  tneus ,  qui  est  et  erit  benedictut  in  sccula, 
Amen  ! 


20 


Eodem  quoque  loco  hoc  Distichon  adscriptura  est. 

Anno  quinque  minus  numerati*  mille  ducenti* 
t'aerar  Regna  capii,  et  sua  Nupta  parit. 


FINIS. 
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leoni  dalla  noslra  sede,  proceda  la  fenice  ingollo 
nunzio  di  paco.  A  sinistra  Nettuno  corregge  lo 
acque,  e  lo  stesso  Giovo  a  destra  raffrenerà  ogni 
terra.Dalla  sinistra  orecchia  Mercurio  muova  la 
cetra ,  la  quale  Febo  vedondo  raccolga  nella  de- 
stra orecchia. Marte  colla  spada  in  mano  innanzi 
alla  sedo  sedendo  atterrisca  l'orbe  ,  e  costringa 
all'impero  le  stello,  i  Tati,  gli  Dei. 

yelt' altra  pagina,  che  è  V  ultima  ,  furono  scritte 
queite  parale  della  stesta  mano  indicanti  il  nomo 
dello  scrittore. 

lo  Maostro  Pietro  d'Ebulo ,  servo  fedele  del- 
l'imperatore,  composi  questo  libro  in  onore  di 
Augusto,  Fammi,  o  Signore,  nuovo  miracolo, 
che  mi  veggano  i  Tancredini  e  rimangano  scon- 
fusi. In  qualche  beneficio  mi  provveda  il  mio  Si- 
gnore e  il  mio  Dio,  che  ò  e  sarà  benedetto  ne' 
secoli.  Cosi  sia. 

Anche  netto  sttsso  luogo  fu  scritto  questo  distico, 

Negli  anni  numerati  mille  dugento  meno  cin- 
que, Cesare  prende  i  regni  e  sua  moglie  par» 
torisce. 

FINE.  i 
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Le. fruenti  Note  e  Dilucidazioni  son  relative  ad  ogni  capitolo ,  e  son  citate  col  numero  della  pagina 
e  le  prime  parole  di  euo  capitolo.  Quelle  che  portano  la  lettera  R.  sono  del  $ig.  Rocco ,  le  altre  son 
opera  dell'Editore,  com'è  detto  nel  Proemio. 


Note  ■  addizioni  al  mommo.  —  Ecco  l'epigrafe  di 
cui  è  parola  nel  Proemio  rinvenuta  tra  le 
carie  del  signor  Primicerio  PisciotU: 

CINBRES  HIC  QUlBSCUNT  PRIOTDAE 
MAGNI  YATIS  FKTRI  DE  SBULO 
QTI  MAOISTE»  AC  BBNRICI  IMPERATORE  RB«TOR 
Ml'LTAS  PRO  RO  DIM  PAGINA»  SCRIBRNS 

REPENTE  OBDIT 
NON  SINB  LOCTU  MOBRRNTRS  BBOLITANI 

civKs  sera  hoc  lapide  scrlatum 

1NS1GNBM  VIRCM 
BONBBTARI  CORAVRRCNT. 

» 

Ripetiamo  che  argomentando  dalla  forma 
e  latinità  dell'  epigrafe  ,  ella  ci  sembra  di 
un'età  posteriore:  oltredichè  quel  pensier  de- 
gli Ebolitani  d'innalzare  un  monumento  ad 
un  loro  illustre  concittadino  non  sente  esso 
di  una  civiltà  maggiore  de*  tempi  che  cor- 
reano? 

Dicemmo  che  questo  Carme  e  elegìaco  , 
storico  e  descrittivo,  per  mostrarne  i  diversi 
caratteri  che  assume,  ma  non  volemmo  con 
questo  precisarne  il  genere  ,  il  quale  sareb- 
be diffìcile  a  determinare  per  un  certo  fare 
disordinalo  che  in  esso  è,  e  che  ci  lascia  scor- 
gere un  po' di  tulio,  non  esclusa  l'epopea,  se 
vogliamo  stare  alla  invocazione  che  it  l'oeta 
fa  spesso  alla  Musa.  Della  versificazione  non 
parlammo  giacché  un  lalc  argomento  era  e- 
slraneo  al  nostro  assunto: or  ce  ne  sbrighere- 
mo in  due  parole,  dicendo  che  se  spesse  vol- 
te è  facile  e  regolare,  ordinariamente  è  dura 
o  scorretta. 

Dicemmo  pure  che  degli  antichi  scrittori 
il  Poeta  mostrasi  alquanto  istruito ,  e  vera- 
mente egli  fa  profusione  di  verel  e  frasi  di 
poeti  classici  Ialini ,  comechè  non  sempre 
con  buon  giudizio.  11  dolio  Engel  si  adoperò 
molto  a  far  di  tali  riscontri ,  de' quali  noi  ci 
siamo  passati ,  essendo  questa  noslra  rac- 
colta intesa  al  fallo  della  storia  e  non  della 
filologia  tili  autori  de' quali  il  nostro  poeta 
mostrasi  più  studioso  sono  Virgilio,  Lucano 
ed  Ovidio;  ed  infatti  nella  prima  pagina  del 
Codice,  leggo  osi  i  due  primi  versi  dell'E- 
neide, della  Farsaglia,  e  delle  Metamorfo- 
si, come  se  avesse  voluto  mostrare  che  que- 
sti autori  e»  li  tenne,  nel  comporre, d'innanzi. 

In  quanto  alla  sua  veracità ,  non  faccia- 
mo altre  parole,  potendo  il  lettore  scorge- 
re di  per  sé  come  egli  scenda  fino  alle  con- 
tumelie per  vituperare  Tancredi  e  i  suoi  se- 
guaci, come  la  lode  al  contrario  sia  falsa  od 
esagerata  per  magnificar  Cesare  e  i  Ccsaria- 
ni.  Il  che  asserì  pure  lo  slesso  Engel,  come- 
chè del  tedesco  Principe  il  nostro  critico  si  | 


mostri,  più  che  non  dovrebbesi, ammiratore. 
ld  certum  eat.egli  dice  ,  iiiteorum  Carmen 
in  Lue  tur  is  laudem  fuitte  compo$Uum  ,  ubi 
nihil  dicere  decuit ,  nui  quod  placet ,  quod 
magnum,  quod  ammirabile  posteris  et  glo- 
rioeum  Heroi  suo  erat.Caeterum  multa  nar- 
rai apud  alio»  non  oblia,  nec  fide  indigna, 
quibus  forte,  dumgererenturtip$e  interfuit, 
ac  ob  singularem  tuam  prudenliam  et  erw- 
diliontm,  contiliorum  Caesaria  participi 
factus  multa  perspeeta  habere  potuti,  qua* 
aliis  lalebant  :  quod  praecipue  ex  litterii 
Tancredi  adSibiliam,et  ex  hujueadillum, 
ac  etiam  ex  Caeleitini  ad  Tancredum  epi- 
stola probari  abunde  posset  eie.  —  Del  re- 
sto, qual  credenza  e' si  meriti  per  ogni  co- 
sa da  lui  narrata  si  scorgerà  più  particolar- 
mente dalla  lettura  di  queste  note ,  se  pure 
ne* nostri  giudizi  non  ci  siamo  ingannati. 

Il  non  essersi  rinvenuto  altro  esemplare 
di  questo  Codice  e  i  vedersi  una  figura  ch'c 
prima  fra  tutte,  nella  quale  è  rappresenta- 
to l'autore  che  offre  ad  Arrigo  il  suo  libro, 
ha  fallo  supporre  che  questo  fosse  quello 
stesso  che  Pietro  presentò  all'Impcralore.Se 
non  che  potrebbe  qualcuno  a  lai  opinione 
contrastare,  dicendo  che  se  questo  fu  quel- 
io  stesso  esemplare  offerto  ad  Arrigo,  come 
mai  avviene  che  vedasi  monco  in  alcuni  ver- 
si ,  ed  in  qualche  luogo  si  argomenti  man- 
carvi pur  qualche  brano  per  il  nessun  le- 
game che  è  tra  una  cosa  e  l'altra?  Noi 
non  vogiiam  farci  giudici  di  una  tal  quistio- 
ne  ,  la  quale  non  ne  arrecherebbe  né  meno 
alcun  che  di  bene:  vogliamo  solo  far  no- 
tare che  forse  il  troppo  vivo  desiderio  del 
poeta  di  rendersi  a  tesare  accetto  potè  esser 
cagione  di  queste  lacune  ed  omissioni  che 
sono  nel  Codice;  c  forse  pure  la  poca  o  nin- 
na stima  che  egli  aveva  della  dottrina  poe- 
tica di  Arrigo.  Comunque  e' siasi,  certo  è 
che  di  questo  Carme  norusi  è  rinvenuto  fi- 
nora altro  Codice,  e  perchè  e  come  in  Ber- 
na siasi  potuto  trovare  ce'l  dice  lo  stesso  En- 
gel. Il  quale  congettura  che  ri  ma  so  quel  Co- 
dice in  Sicilia  presso  di  Arrigo,  i  Principi 
Angioini  dovettero,  uscendo  del  regno ,  con 
altre  suppellettili  di  tal  fatta  recarselo  in 
Francia,  e  per  le  devastazioni  e  rapine  cui 
fu  soggetto  quel  paese  nelle  guerre  di  reli- 
gione ,  passò  probabilmente  nelle  mani  di 
Giacomo  tìongurt,  consigli-  re  e  maggiordo- 
mo di  Errico  IV,  uno  de' più  valenti  critici 
de' suoi  tempi,  a  cui  debbonsi  un'eccellen- 
te raccolta  di  storici  delle  Crociale,  e  un'  al- 
tra degli  scrittori  delle  cose  d'Ungheria, 
non  che  alcune  postille  di  sua  mano  in  alcu- 
ni luoghi  di  questo  Carme.  —  La  di  lui  pre- 
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zi  osa  raccolta,  formata  dagli  avanzi  e  reli- 
quie di  altie  biblioteche  ,  e  soprattutto  di 
quella  di  Sainl-BcnoR-sur-Loire,  venne  poi 
aJ  arricchire  la  Biblioteca  pubblica  di  Berna. 

Il  titolo  per  intero  cui  quale  fu  stampa- 
lo questo  Carme  dall'Engel  è  il  seguente.— 
Petrt  (f  E  buio  Carmen  de  motibus  ticuli$  , 
et  rebus  inter  Ilenricum  VI  Romanorum 
imperatorem ,  et  Tancredum  sacuto  MI 
estis  ,  nwne  pritnum  e  Use.  Codice  Bi- 
liotheca  publica  li  e  mentis  ervtum,  no- 
titque  tutn  criticis  tum  historicis  illustra- 
tum,  cum  figuri*  edidit  Samvkl  E.vgkl, 
supremi  in  Republica  Helveto-Bernensi , 
ut  et  Academtci  Senatus  ibidem  Adsessor, 
et  Biblioteca?  public*  Caffeaus,  Basilzm, 
typis  Emanuetis  Thurnisii,  17i6.  In  Basi- 
lea dunque  ne  fu  fatta  la  stampa  e  non  in 
Berna  ,  come  per  isbaglio  dicemmo.  Un  al- 
tro sbaglio  da  questa  leggenda  si  deduce  nel 
quale  incorremmo  per  aver  voluto  seguire  il 
Soria  ;  cioè  che  non  supremo  assessore  della 
repubblica  era  l'Engel  e  del  Senato  Acca- 
demico, ma  s)  bene  assessore  del  Consiglio 
supremo  e  del  Senato  Accademico  nella  Re- 
pubblica Elvelico-ternense.  Occupò  pure , 
con  gran  prò  della  patria,  varie  podesterie, 
e  fu  uomo  dottissimo»  specialmente  nelle 
cose  geografiche  ed  economiche.  Nato  in  Ber- 
na il  1702,  vi  mori  l'anno  1784. 

Per  quel  che  riguarda  le  figure  di  cui  ab- 
biam  parlato  nel  Proemio ,  è  bene  sapere 
ch'esse  erano  intercalate  col  testo,  ed  in 
numero  maggiore  di  quelle  pubblicate  dal- 
l'Engel, si  die  questi  quelle  trascelse  che 
a  lui  parvero  più  importanti ,  e  promise  di 
pubblicar  le  rimanenti  per  via  di  soscrizio- 
ne.  Se  abbia  egli  o  no  attenuto  una  tal  pro- 
messa noi  non  sappiamo,  e  non  abbiam  cu- 
rato saperlo  ,  parendoci  bastanti  i  disegni 
che  or  pubblichiamo,  che  sono  né  più  né 
meno  di  quelli  dati  in  luce  dall'  Engel. 

Un'ultima  avvertenza  facciamo  alle  poche 
parole  del  Proemio  ,  cioè  che  per  quanta  di- 
ligenza si  fosse  dal  sig.  Hocco  e  da  meado- 
pi  rata  nel  segnare  le  scorrezioni  di  senso  o 
di  ortografia  ,  che  sono  nel  testo  ,  avvalen- 
doti in  questo  anche  del  giudizio  dell' En- 
gel, non  cosi  abbiam  p.iluio  c<  rieggerc  nelle 
note  la  punteggiatura.  Un  tal  lavoro  sareb- 
be stato  lungo  e  noioso  :  oltrcachè  utia  tal 
cone/ioitc  risultava  tantamente  dalla  sles- 
sa traduzione.  —  Editore. 

.103.  Appena  il  Duca  ce.  — Qui  ha  principio  il 
1."  libro,  il  quale  nel  Codice  ha  questa  in- 
testazione :  Incipit  prima  primi  Regie  Sici- 
lia* particula,  l  i  quale  essendo  stata  trala- 
sciala dall'Engel  (che  ne  a»  veri)  alla  p.tl6 
della  sua  edizione  }  fu  trasandata  anche  da 
noi.—  Il  Porla  <"n  principio  al  suo  canto  dal 
secondo  Huguicro,  tiglio  di  Ruggiero  I  conte 
di  Sicilia,  e  lo  chinino  propagine  di  Guiscar- 
do perchè  nipote  di  quello.  —  È  unto  re  per 
(ieic^n/inn  di  Calisto,  e  ciò  secondo  che  [urrà 
anche  Komualdo  Glioma.  I  nuovi  regni  clic 
tenne  Ruggiero  sonoquelli  di  Sicilia,  il  Duca- 
lodi  Puglia,  di  Napoli,  il  Principato  di  Ca- 
pila; e  In  fiera  barbnrie.il  Nilo,  I  O.  eano  che 
il  temettero  voglion  dinotare  lelaotc  guerre 
eh' ci  sostenne  in  Africa  e  altrove.  —  Delle 
tre  mogli  di  Ruggiero  e  inutile  qui  favella- 
re, essendosene  già  d  ito  abbastanza.  La  fi- 


gliuola Costanza  renne  in  luce  dopo  In  mor- 
te di  suo  padre  1155] ,  e  n'andò  voce  rhc 
questi  pensava  levarla  dal  mondo,  aveado 
con  la  mente  preveduto  lei  dover  essere  «a 
giorno  cagione  di  crudel  guerra  per  Italia  t 
Sicilia.  Fu  infatti  sposala  ad  Arrigo  VI  fi- 
gliuolo di  Federico  Barbarossa  che  tanti  nu- 
li cagionò  al  nostro  paese.  Seguitano  qae*u 
nozze  il  27  gennaio  del  1186  nella  cattedra- 
le di  S.  Ambrogio  di  Milano ,  avendo  Co- 
stanza 30  anni  di  età,  31  Errico.  Fn  rlli 
educata  nel  monastero  de)  Salvatore  dell'or- 
dine Basiliano  a  Palermo ,  e  non  era  già  mo- 
naca, come  alcuni  pretesero,  innanzi  di  le- 
nire a  quelle  nozze.  Un  altro  poeta  del  tem- 
po, Golofredo  da  Viterbo,  cosi  cantò  di  lei. 

Sponta  fuit  speciosa  ninus ,  Constatili!  dieta  ; 
Posthuiua  |M»t  patron  materno  v corre  relitta , 
JauM|uc  Incensili»  tetn|wre  virgo  fuit. 

Lucio  III  congiunse  in  matrimonio  Arri*) 
e  Costanza;  Celestino  III  li  consacrò  Delta 
Chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma,  e  da  qnesla 
combinazione  di  due  terzi  pontefici,  il  nostro 
poeta ,  soggiacendo  a'  pregiudizi  del  tempo 
che  credea  perfetto  il  numero  tre,  trae  cagio- 
ne di  auguri  e  di  encomi  per  Arrigo  VI ,  poi- 
ché il  nomerò  6  contiene  dne  volte  il  3. 

2)  P.  405-  Dopo  la  tua  morte  te.  —  Fu  Guglielmo  II 
chiamato  it*  Bello  o  il  Buono  in 
di  Guglielmo  suo  padre,  il  quale  a  cagva* 
della  sua  malignità  fu  detto  il  Malo.  Ehi* 
questi  per  moglie  Giovanna  figliuola  di  Errici 
Re  d'Inghilterra,  la  quale  non  gli  partorì  fi- 
gliuoli, e  poiché  Guglielmo  ride  essere  per 
mancare  la  sua  discendenza  maritò  sua  ila 
Costanza  al  giovine  Arrigo,  perchè  il  genera 
(  Arrigo]  avesse  tenuto  saldo  lo  scettro  dei- 
l'avo  (cioè  di  Ruggiero]. — Archirnateo  o  per 
meglio  dire  Arcimatteo  ,  quasi  volesse  cosi 
dinotare  la  sua  grande  possanza ,  essendo 
arcAi  preposizione  inseparabile  che  in  greca 
dinota  comando  o  primo  luogo  )  è  Matteo 
cancelliere  il  quale  insieme  agli  altri  otti- 
mali del  Hegno  avea  giurato,  morto  Gugliel- 
mo, di  tenersi  fedele  a  Costanza  e  ad  .Un- 
go :  giuramento  che  non  fu  da  essi  osservato 
come  appresso  vedrassi.  —  Meritò  Goglrrl 
mo  il  pubblico  compianto  per  le  sue  un* ile 
viilù,  e  le  lodi  dategli  dal  nostro  porla  <•« 
concordi  con  quelle  di  altri ,  e  special  meni; 
di  Riccardo  da  S.  Germano.  —  L'anglica 
luna  che  orbala  pianse  il  siciliano  giorni  r 
la  vedova  Giovanna  ,  figliuola ,  come  diceat- 
mo,  del  Re  d'Inghilterra. 

Tksto.  —  (v.  88)  Jurat  evi»  multi*  eie 
A  questo  verso  manca  l'esametro. e  p.ne«~- 
vi  dovessero  esser  enunciali  i  nomi  di  altri 
che  prestarono  lo  stesso  giuramento. 

3  }  P.  tot"».  La  città  ce.  —  Il  nostro  poeta  chiama  IV 
lermo  dotata  di  popolo  trilingue  ,  f..rse  o^i 
tre  promontori  dell'isola  che  han  forma  ci 
tre  lingue.' — Il  padre  Antistite  "  è  poi  Gml- 
liero  Arcivescovo  di  Palermo,  per  opera  .M 
quale  maggiormente  fu  data  Costanza  m  hu- 
t.  tinonio  ad  Arrigo,  imperocché  qu«»ii  r* 
suase  a  Guglielmo  che  se  volea  lasciare  «i  - 
no  di  se  fermo  e  florido  il  regno,  nè  veder- 
lo dalle  fazioni  miseramente  dilacerato.  d<- 
vea  allontanar  dal  trono  Tancredi ,  spurio  e 
debole  principe.  Ecco  perchè  ora  Gualtieri 
temendo  che  Tancredi  non  facesse  rivivere 
le  sue  pretensioni  chiede  che  subito  la  con- 
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sorte  di  Giove  (  fo«(nnia  cioè  moglie  di  Ar- 
rigo ,  rongiunga  l'uno  e  l'altro  conio  Uri  suo 
impero.  La  biella  di  Febo  par  che  sia  la 
vedova  di  Guglielmo,  delta  più  sopra  an- 
glica luna. 

'  Il  popolo  siciliano  è  chiamato  trilingui 
poiché  vi  si  parlava  il  greco  e  l'ambo  oltre 
l'idioma  del  paese.  Apulejo  nelle  Metamor- 
fosi ha:  Siculi  trilingues,  e  i  commentatori 
dicono  che  fossero  rosi  detti  perché  parlava- 
no^ greco,  il  punito  e  il  Ialino,  if. 

**  Questa  denominazione  è  data  dal  poeta 
ora  a  papi ,  ora  ad  arcivescovi  e  vescovi,  it. 

Testo.  —  (v.29  )  <  p'iivnit.  Non  e  nome 
proprio,  e  però  va  scritto  con  lettera  minu- 
scola. R. 

4.  P.406.  Dopo  le  lagrime  ec  —  Capo  dello  scisma  fu, 
come  si  é  detto,  Matteo  Cancelliere,  come<  hè 
avetse  innanzi  giuralodi  tenersi  fedele  ad  Ar- 
rigo e  Costanza.  Veggusi  Riccardo  da  S. Ger- 
mano. Alcuni  volevano  per  re  Tancredi,  al- 
tri Ruggiero.  Era  l'uno  (IkIìooI  naturale  del 
Dura  Ruggiero,  primo  tigliuol  di  Ruggie- 
to  I,  nato  da  illegittime  none  con  Beatri- 
ce conlessa  di  Lecce;  era  l'altro  conte  di  An- 
dtia,  il  quale  di  mal  animo  pativa  che  Tan- 
credi figlio  spurio  di  regal  sangue  salisse 
a'regii  onori,  e  quindi  avrebbe  voluto  egli 
stesso  regnare  anziché  sottoporsi  a  Tancredi 
che  (enea  da  meno  di  lui  e  per  natali  e  per 
possanza:  era  difetti  questo  Ruggiero  mae- 
stro Giustiziere  del  Regno  ed  avrà  pieno  do- 
minio su  tutta  la  Puglia— L'antistite  [Gual- 
tiero )  gualterizsa,  resta  sempre  fermo  cioè 
nel  suo  proposito  di  obbedite  ad  Arrigo ,  né 
si  lascia  movere  da  promesse  o  minacce  : 
Matteo  contrasta,  imperocché  non  volca  che 
il  regno  passasse  in  mani  straniere,  e  così 
avesse  fine  la  nobile  e  antica  stirpe  norman- 
na. La  sua  opinione  vinse  sull'altra,  e  Tan- 
credi fu  coronato  re. 
5)  P.  407. Il  sole  eraec. —  Affluì  di  dissuadere  Gual- 
tieri dalla  elezione  di  Arrigo ,  il  Vicecancel- 
licrc  gli  mostra  di  che  tristi  costumi  questi 
sì  fosse,  e  di  che  animo  malvagio.  E  vera- 
mente ci  fu  crudele  e  libidinoso  uomo,  ben- 
ché qualche  scrittore  di  quel  tempo  abbia 
cercato  rattemperare  queste  sue  qualità,  e 
pare  che  l'Engel  inchini  anch'esso  a  scusar- 
lo. Forse  i  popoli  furon  con  lui  generosi  dan- 
dogli il  soprannome  di  Aspro:  Ciclope  il  di- 
cemmo noi  altri.  Come  uomo  di  troppa  libe- 
ralità ed  effeminato  il  Vicccancellicre  dipinge 
poi  il  Conte  d' Andria ,  e  il  respinge  dal  tro- 
no. Finalmente  il  consiglia  ad  accettar  Tan- 
credi per  re  ,  e  piene  di  malizia  sono  le  sue 
parole,  le  quali  rivelano  l'animo  ambizioso 
di  chi  parla.  —  Di  questo  uomo,  venuto  da 
madre  ignobile ,  di  breve  ed  umile  persona , 
di  niuna  forza,  di  poco  consiglio,  non  è  pun- 
to a  temere,  egli  dice  ;  quindi  è  facile  mo- 
verlo a  voglia  nostra.— Cosi  Matteo  tenta  a- 
dulterare  l'area,  ossia  il  cuore  di  Gualtieri. 

Testo — (  v.  29)  Abbiamo  letto  nojfro  per 
*e*rro.  Jt. 

Testo.  —  (  v.  31  )  Costantia  regnet  ec.  E 
una  supposizione,  una  concessione  che  fa  il 
Virecancelliere.  R. 

Testo. — ,  v.  36}  Barbarisare  senot.Leggi 
sonos.  t)ui  il  Poeta  accenna  alla  lingua  ger- 
manica, barbara  allora  da  noi  Italiani  chia- 
mala, e  Barbari  quei  che  la  parlavano. L'En- 
gel se  oc  adonta ,  e  dice  che  tal  nome  piutto- 


sto a  noi  sarebbe  convenuto  perché  ci  allon- 
tanammo dal  sermone  de*  nostri  maggiori. 
11  dotto  critico  ba  ragione;  tua  q usi  ne  fu 
la  cagione?  ...  Dei  resto  ,  se  la  lingua  lati- 
na speguevasl  tra  uoi ,  un'  altra  ne  sorgeva 
che  di  sua  madre  può  dirsi  emula  e  rivale. 

KnaATTM.— {v.  48j  II  furore  riscatti  la  no- 
fura  i  r.  Per  errore  di  stampa  si  é  messo  fu- 
rore in  vece  di  favore.  Correggasi.  R. 
6J  P.407.  Subilo  il  Bigamo  ec. — Il  Bigamo  è  Matteo,  il 

Sua  li  ebbe  due  mogli. ;\.  intorno  a  lui  ciò  che 
ice  il  poeta  a  p  425  ).  Ei  consiglia  Tan- 
credi a  venir  accompagnato  dall'una  e  l'al- 
tra prole,  da  Ruggiero  cioè  e  da  Guglielmo , 
che  ebbe  da  Sibilia,  figlia  del  conte  d'Acer- 
ra,  dello  stesso  stipite  Normanno;  il  consi- 
glia a  non  farsi  scrupolo  de'giuramenti  dati, 
la  gloria  del  regnare  facendo  lecita  ogni  co- 
sa. Adduce  iu  prova  l'esempio  di  Androni- 
co (  di  cui  si  riparla  a  pag.  438  v.  49  ;,  il 
quale  nel  1184  sacrificò  Alcssi  Comneno, 
suo  nipote  e  pupillo,  alla  sua  brama  di  do- 
minare; ed  aggiunge  ch'egli  medesimo  usa- 
va a  cura  della  podagra  un  bagno  ai  piedi 
col  sangue  di  un  fanciullo  ucciso  di  fresco. 
(  V.  pag.  418,  vv.  48  e  49 ,  e  pag.  423,  vv. 
36  e  37.  ) 

T,  ?M9.Esen:aindugioec— Tancredi  Conte  di  Lecce 
transitando  co' suoi  figliuoli  dall'Italia  in 
Sicilia  pervenne  in  Kab.<ria.  Di  questo  porlo 
ch'era  una  volta  nella  città  di  Palermo  fa 
menzione  l'Anonimo  nella  Cronica  Sicilia- 
na appresso  il  Burmanno  in  Thes.  Hai.  voi. 
5,  pag.  75,  con  queste  parole — Succenderunt 
turres,  vineas  et  jardinia  (  giardini  )  sita 
in  territorio  Panarmi  videlicet  in  contra- 
tti {  contrade  )  Capariurum,  Fabariae  ec. 
Fnzello  nella  Descrizione  di  Val  di  Mazzara 
chiamala  f avara,  e  tal  è  pur  oggi  il  suo 
nome.  Tancredi  fu  poi  coronato  nel  genna- 
io del  1IVO,  avendo  prevaluto,  come  dicem- 
mo, la  parte  di  Matteo  Cancelliere.  In  quan- 
to alla  deformità  del  volto  di  Tancredi ,  e 
alla  sconcezza  delia  sua  persona,  non  ne 
fan  cenno  altri  scrittori  ;  quindi  è  da  crede- 
re che  il  nostro  poeta  falsasse  il  vero,  o  l'e- 
sagerasse, e  ad  eccitar  sempreppiu  odio  e 
disprezzo  contro  i  seguaci  di  Tancredi,  si 
nettasse  di  loro  perché  un  uomo  avessero 
eletto  re,  biutto  di  aspetto  e  quasi  infausto 
aborto  di  natura.  —  Da  questi  e  altri  luo- 
ghi del  suo  carme  manifestamente  si  scorge 
com'egli  fosse  a'Tancredini  avverso  e  la  par- 
te di  Arrigo  carezzasse,  di  Arrigo  ch'ci  chia- 
ma col  nome  di  Giove!  Né  questo  è  tutto  che 
vedesi  stampato  contro  il  povero  Tancredi. 
In  margine  del  Codice  altre  chiose  vi  sono 
sulla  sua  deformità,  non  sappiamo  se  dello 
slesso  Ebulo  o  di  altri.  In  una  parte  leggesi  r 
Tancredus  facie  senex,  statura  pueltus.  In 
un'altra  :  Quud  aborsum  ei  fuerit corpus  J/«- 
gisterl'rso  abortientem  otem  ducit  in  ejeem- 
plum.  (  Vedi  la  Tav.  V.  )  È  poi  speciosa,  per 
non  dir  altro,  la  dottrina  di  questo  tranne, 
il  quale  probabilmente  era  un  notaio  di  Ebo- 
li ,  come  si  dee  g  udicare  da  un  antico  slro- 
mento  scritto  in  pergamena  (  ed  oggi  con- 
servalo nell'art-bit  io  uvtlaSS.  Trinità  di  Ca- 
va ,  arca  71 ,  n.  3U3  )  l' anno  1173,  ottavo 
del  Regno  di  Guglielmo  il  Buono  ,  il  quale 
strumento  ha  queste  parole:  Ante  nos  Urto- 
nem  notarium  etc.  civitutis  Ebuli.— Gli  ul- 
timi versi  di  questo  rapitolo  sod  relativi  a 
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Ruggiero  Conte  di  Andrla  ,  morto  per  tradi- 
mento, imperocché  Riccardo  ('onte  di  Acer- 
ra,  la  coi  sorella  avea  Tancredi  per  moglie  , 
adendolo  stretto  di  assedio  io  Ascoli,  e  dis- 
perando di  espugnar  quella  terra  ebbe  ricor- 
so a  male  arti.  Invitò  Ruggiero  a  un  collo- 
quio fuori  le  mura  della  città ,  quasi  volesse 
trattare  con  esso  lui  del  modo  di  comporre 
la  pace.  Ruggiero  vi  prestò  Tede,  e  Riccardo, 
messi  gli  agguati,  fecelo  prendere  e  uccide- 
re. Vedi  Riccardo  da  Sang$rmano. 

Testo.  —  (  p.  408  v.  39  )  Qvatitur  «cui 
Arudo  cornea.  Il  traduttore  ha  letto  harun- 
do  per  arudo.  R.  —  (  v.  53  )  Leggo  inique 
per  iniquae.  R.  —  (v.  87)  Aerea  plectra  son 
le  campane,  ir. 

Testo.  —  {  p.  410,  v.  1  )  ìntoxicat.  Que- 
sta parola ,  dice  I'  Engel  ,  non  è  registrata 
nel  Glossario  di  Ducangc,  benché  siavi  quel- 
la di  Toxicator. 

Ehratiu.  —  (  p.  410,  v.  5  e  6  )  Leggasi 
prevenne  invece  di  previene.  R. 

8  )  P.410.  Allorché  Cesare ec.— Celestino  III  fu  quello , 

come  già  si  è  detto,  che  incoronò  nel  1191 
Arrigo  e  Costanza  nella  Chiesa  di  S.  Pietro 
in  Roma  :  e  non  é  da  credere  esagerata  la 
descrizione  che  il  nostro  poeta  fa  de' balsa- 
mi e  lìori  sparsi  per  le  vie;  imperocché  tra 
le  congratulazioni  ed  altri  modi  di  aduli  x'.o- 
ne  ch'erano  in  voga  presso  gli  antichi  Ro- 
mani Imperatori  era  ancor  questo,  che  nelle 
grandi  solennità  le  vie  per  le  quali  essi  in- 
cedevano fosser  di  lìori  cosparse, e  altrettan- 
to fecero  gli  Alessandrini  con  Caracolla.  Ma 
se  tali  onori,  osserva  l'Engel,  cran  dati  nel- 
l'antica Roma  ad  uomini  che  veneravansi 
siccome  Idoli,  non  poteansi  né  doveansi  tri- 
butare ad  un  Principe  Germanico  sotto  un 
Po d letico  Cristiano.—  Quanto  agli  op.'t'ci  vi- 
cariati non  sapremmo  clic  cosa  si  fossero  , 
e  però  leggeremmo  nel  testo  apulicat  invece 
di  aplicae,  come  vedesi  corretto, secondo  che 
dice  l'Engel,  in  margine  del  Codice.*  Ter- 
minata l' incoronazione  Federico  in  fatti  col 
suo  esercito  venne  in  Puglia ,  comechè  Ce- 
lestino nel  dissuadesse,  avendo  Clemente 
dato  l'investitura  di  questa  provincia  a  Tan- 
credi. Vedi  Riccardo  da  S.  Germano. 

'  Non  è  necessario  ricorrere  ad  apnlicat, 
quando  abbiamo  apio  per  appulo.  Sulla  lin- 
gua apio-ellenica  della  Puglia  ha  dissertato 
Casimiro  Peri  fanti.  In  ogni  caso  ricorrete! 
ad  apostolicas  anziché  ad  apulicas.  R. 

Tksto.  —  (  v.22,  Non  abbiam  potuto  com- 
prendere che  cosa  siano  i  diathis  del  lesto. 
Tace  il  Ducange,  né  l'Engel  ne  fa  motto.  R. 

Testo.  — -  (v.  24  e  26)  /'rinvi  domine  do- 
mus  interior  p.ir  che  si  riferisca  al  modo  di 
costruzione  delle  chiese  gotiche,  le  quali  eran 
composte  di  due  parti, l'una  pel  popolo,  l'al- 
tra pc' sacri  ministri.  Dissero  anche  Domus 
gii  antichi  i  templi  dedicati  alla  Divinità. 
Cosi  Virgilio:  Ostia  jamque  domus.  R- 

9  )  P.  410.  Riceve  intanto  ce. — Il  Conte  mei:o  uomo 

di  cai  qui  é  parola  è  Tancredi,  ma  delle  !e:- 
tcre  di  lui  mandate  ad  Arrigo,  presso  gli 
altri  scrittori  e  profondo-  silenzio.  Inlon.o 
ai  Conti  di  Molise,  Tricarico,  e  Gravina,  a 
Filippo  co'suoi  tre  figliuoli,  e' fratelli  Lu- 
pini, e  a  tulli  quelli  infine  che  prestarono 
l'opera  loro  ad  Arrigo ,  allorché  questi  fu 
vcuulo  in  Italia ,  vedi  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano. 


10)  P.411.  Seco  il  fortissimo  ec.— Qui  il  nostro  Poeta 
conforta  Arrigo  a  difendere  i  suoi  dritti  prr 
l  acquistodelRcgno.edicetheqm-sti  gUdK- 
de  Pavo,  questi  alle  volte  il  proavo  gli  die- 
de co'lribuli  che  lo  stesso  padre  riportò  dti 
Siculi  Regi.  Quali  fossero  totali  tributi  ih» 
dice  la  storia,  e  noi  crediamo  che  sia  que- 
sta piuttosto  un'adulazione  del  poeta.  Dei 
dritti  poi  di  Arrigo  trasmessigli  da' suoi  an- 
tenati sul  regno  di  Puglia  e  Sicilia  si  fa  pur 
menzione  in  on  diploma  riportalo  dal  Gat- 
lola  (  Hist.  Cast  )  in  cui  leggonsi  queste 
parole:  «  Laonde  sappiasi  la  presente  e  fa 
tura  età  come  noi  avendo  menato  nostro  <- 
sercilo  alla  Chiesa  Cassinese  per  ottenere  il 
regno  di  Sicilia  e  Puglia ,  il  quale  si  per  ar- 
tico dritto  dell'Impero,  che  per  la  erecm 
dell*  illustre  nostra  moglie  Costanza  viene 
in  potestà  dell'Impero,  e  ricevuta  in  nostri 
soggezione  l'anzidetta  Chiesa  con  tutte  I» 
sue  terre  e  castella, ecc.  »  Dalle  quali  par  - 
ie si  scorge  come  gl'imperadori  di  Aleroi- 
gna ,  e  con  essi  Arrigo  Vi ,  dal  conquisto  di 
Carlomagno  in  poi  non  abbiano  mai  rimes- 
so dal  pretendere  un  dominio  su  queste  ai- 
glie  contrade. 

Or  non  sarà  inutile  per  alcuni  de'  nostri 
lettori  se  ricordisi»  loro  che  Arrigo  VI  fa  fi- 
gliuolo di  Federico!  Barba  rossa,  il  quale  na- 
cque da  Federico  detto  il  Losco  duca  di  S*e- 
via  ;  questi  fu  generato  da  Federico  di  U-j- 
henslaufcn ,  duca  di  Svevia  e  di  Francooia . 
sposato  ad  Agnese  figliuola  di  Errico  IV.  Il 
Curio  che  fulmina  nel  mezzo  del  mondo  to- 
se é  Carlo  III  detto  il  Grosso,  Re  di  >ve»u 
dall' 870,  di  tutta  l'Alemagna  e  di  Loretta 
dall' 882  all'887.  Erede  di  tutto  il  patrimonio 
di  Ludovico  il  Germanico,  egli  fu  incoroni- 
lo Imperatore  dal  Papa  Giovanni  Vili;  tea  i 
vasti  suoi  slati ,  anziché  crescergli  glori»  e 
possanza,  non  valsero  chea  dimostrare  I»  sua 
debolezza.  —  A  tutti  gli  antenati  di  Arri?»  i 
Poeta  mette  innanzi  per  valore  Federico  wr- 
ba rossa,  e  ben  asserisce  ebe  più  forte.  tzli 
superò  coll'armi  i  suoi  Carli, Carlo  I  cioè, 
v  ero  Carlomagno,  Carlo  II  detto  il  Cahu.  < 
Carlo  IH,  detto  il  Grosso  —  Lo  paragoni 
Mose,  e  dice  che  ricco  di  popoli  populoi  « 
lasciava  un  altro  Egitto  per  redimere  i  rr--i 
e  la  magione  di  Dio  (  questo  Egitto  era  l' f.*- 
lia  !  ),  che  piena  la  mente  di  poteri  e  tri-.  ;à 
migrava  a  Cristo.  Federico  mori  l'annoti".'1 

Testo.—  v.Hj  Quell'I?"  nella  stampi  ; 
sormontalo  da  una  corona:  se  mai  fosf  j 
stesso  nel  rosa,  pò  irebbe  si  prendere  per  aeJ 
allusione  ad  Henricus. 

Eeeatom.  —  (  v.  23  )  Stimando  ec.  co- 
reggasi la  versione  cosi:  Stimando  ang*.*-' 
alla  sua  possa  il  mondo.  R. 

11  )  P.  411.  Movendo  ec.—  Del  monisterodi  M->e  - 

casino  era  abate  RolTredo  il  quale,  e  pervi? 
preso  da  spavento  c  perché  gravetncot--  in- 
fermo, insiem  co'suoi  giurò  fedeltà  ad  \n> 
go;  ma  questi  poco  fidandosi  di  lui  rondu? 
scio  seco  prima  all'assedio  di  Napoli. e  qu 
di  in  Gerinaoia.  Due  anni  dipoi  ,1193 
sto  abate  Rotti  ed©  tornò  di  Alemagna.  >oi 
Riccardo  da  S.  Germano,  e  {'Anonimo  l--*- 
sinese,  non  che  quauto  ne  scrisse  il  dotto  F- 
D.  Luigi  Tosti  nella  sua  eccellente  Si;*'* 
della  Radia  di  Montecassino ,  voi.  11, 
170  e  seg. 

12  )  P.411.  Si  sottoponete—  Rocca  d'Arce  è  io  Tem 
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di  Lavoro,  ed  è  lungi  da  San  Germano  per 
miglia  quattordici.  Il  fastello  di  quella  ter- 
ra (  ebe  non  so  perche1  è  detto  Nolano  )  eia 
stato  dato  da  Tancredi  in  custodia  a  Matteo 
Dorrei  lo,  il  quale  sostenne  lungamente  l'as- 
sedio ,  ma  disperando  di  ogni  sussidio  li- 
nalmenie  al  nemico  l' abbandonò. 

Testo. — [\. HO)  Rocca  d"Archi$.  Notisi  in 
quel  segnacaso  come  la  nascente  lingua  ita- 
liana invadeva  il  campo  sulla  latina.  Forse 
per  dolcezza  di  pronunzia  dissero  Archis  in- 
vece di  Arcis  ;  e  però  rilenendo  la  rei  sione 
del  sig.  Rocco  l'ultimo  verso  potrebbe  anebe 
spiegarsi  cosi:  giacché  il  Principe  porla  il 
nome  e  V essere  di  una  rocca,  quasi  voles- 
se dinotare  la  fortezza  dell'animo  suo.  * 

*  Credo  piuttosto  the  il  poeta  faccia  un 
giuoco  di  parole,  e  ebe  alluda  al  significato 
del  greco  arche,  pi  incipalo,  impero,  coman- 
do. Quindi  :  il  principe  impadronitosi  del 
nomee  della  sostanza  dell'imperio,  tulli 
gli  altri  doveansegli  sottoporre.  R. 
13}  P.411.  Va,  o Padre  ec— Gotofredo  monacocilaben 
cento  sessanta  luoghi,  la  più  parte  muniti, 
e  tra  questi  Capua ,  che  caddero  in  poter  di 
Cesare  ;  ma  poco  dopo  i  Cesariani  furouo  co- 
stretti ad  abbandonare  Capua,  imperocché 
Riccardo  Conle  di  Acerra,  fortissimo  propu- 
gnator  di  Tancredi,  messo  un  v  igoroso  asse- 
dio al  Castel  di  Capua,  dopo  alianti  di  lo 
riebbe,  e  Moscaincervello ,  colà  con  la  mi- 
litar guarnigione  abbandonato  da  Cesare  , 
lasciò  uscir  sano  c  salvo.  Vcd.  Riccardo  da 
S.  Germano. 

Testo.  —  (v.fii)  In  Capuane  pater.  11  ira- 
dulloie  ba  letto:  /,  Capuane  pater,  ec.  JL 

Testo.  —  (v.62)  Calcar  ut rumque  inten- 
derei il  poter  temporale  e  la  sanzione  del  po- 
tere spirituale  che  dovea  muovere  il  vescovo 
di  Capua.  R. 

14,  P. 412.  Siccome  il  mare  ec.— Strinse  Arrigo  di  stret- 
tissimo assedio  la  città  di  Napoli  e  per  terra 
e  per  mare  l'oppugnò;  ma  non  potè  oreria, 
perocché  Riccardo  congiunto  di  Tancredi 
difesela  con  ogni  potere  dagli  assalti  nemi- 
ci ,  inlino  a  che  Arrigo,  collo  l'esercito  da 
pestilenza,  e  perdutane  gran  parte,  non  fu 
astretto  a  levar  l'assedio.  Era  in  quell'as- 
sedio lo  stesso  Arcivescovo  di  Colonia  con 
parecchi  de'suoi ,  ma  infermatosi  anch'esso 
vi  mori ,  e'Isue  corpo  per  volontà  di  Cesare 
fu  in  Colonia  trasportalo. 

Testo  (  v.  37  )  Osserva  l' Engel  che 

milibus  e  non  millibus  trovasi  nel  Codice,  e 
cosi  dovrebbesi  scrivere  questa  parola  di- 
rotante  migliaia,  stanteché  la  voce  mi/e»  è 
derivala  da  mile  pel  contingente  di  mille  uo- 
mini che  a'tempi  di  Romolo  dovea  dare  ogi  i 
tribù,  e  quindi  un  soldato  dit  casi  tniles,  ov- 
vero uno  tia  i  Mite.  —  ìv.3Kj  In  ore  leonis , 
leggi  more  leonis. 

Ebhati'M.  —  p.H2v. 27, Indotto  in  erro- 
re dall'  Engel  bo  qui  preso  Itmptut  per  tem- 
perai: ma  non  significa  altro  che  tenta. as- 
satisce  .  come  altrove  leggesi  atemptet  per 
attenti.  R. 

15  )  P.  412.  Mentre  l'egregio  ec  — L'egregio  Conte  è 
RiccardoConlc  di  Acerra;  il  quale  non  dot  eli  c 
Cfser  morto  dal  dardo  trattogli,  e  pei  thè  di 
lui  si  fa  più  sono  nuovamente  menzione,  e 
perchè  in  una  delle  figure  alluminate  v  edesi 
Riccardo  ferito  con  questa  scritta:  Quan- 
do Riceardus  Actrrarum  Comes  fercusius 


tst ,  e  il  Medico  che  adopera  ogni  cura  per 
estrarre  quel  dardo.  Adunque  bisogna  di- 
re che  da  quella  ferita  fu  guarito  Riccardo. 
—  Tolse  l'Arcivescovo  in  quella  occasione 
la  spada  del  comando, e,  dimenticata  la  reli- 
gione, conlaminò  lemani.  ;  Dopo  questo  ver- 
so Polluit  etc. dev'esservi  qualche  lacuna  ?. 
—Né  per  terra  combattessi, ma  per  mare  al- 
tresì. 1  focosi  Boemi  su  nuotanti  cavalli  da- 
van  la  eaccia  alle  navi  nemiche: almeno  è  da 
supporre  che  questo  accadesse  presso  il  lido. 

Testo.  — (v.54)  Plicat  arcum  per  a/'p/t- 
cat,  come  vocale  per  tncoeare,  tueri  per  in- 
tuir t',  etc.,  cosi  l'Engel;  io  ho  Iradolto  invece 
plicat  per  piega,  perchè  l'arco  non  si  appli- 
ca alle  orecchie ,  ma  piegandosi  può  la  coc- 
ca giungere  a  qoelle.  R. 
16  )  P.  413.  Supplica  ec.  —  Poiché  Arrigo  assedia- 
va Napoli ,  un  legato  de'  Salernitani  gli  si 
fece  d'appresso,  e  supplichevole  lo  richie- 
se che  avesse  l'Imperatrice  sua  moglie  scel- 
lo a  sede  del  suo  impero  la  città  di  Saler- 
no che  chiama  cifra  preziosa.  «  La  sposa 
tua  ,  die'  egli,  goda  in  Salerno  ,  e  serbi  la 
dubbia  fede  nella  città.»  E  veramente  fal- 
sa fu  in  quel  rincontro  la  fede  de'  Salerni- 
tani ,  avendo  essi  commessa  la  perfidia  di 
porre  nelle  mani  di  Tancredi  la  misera  Co- 
stanza.—Che  vuol  dir  poi  qucll'^rrofico?  Il 
Ducange  nel  suo  Glossario  ci  apprende  che  i 
Greci  posteriori  chiamavano  col  nome  di  Ar- 
chonttcon  l'ordine  degli  Ottimati,  ovvero  gli 
amici  del  Principe,  quindi  lMrcofico  chequi 
viene  in  iscena  è  senz'altro  un  Arconte.  Ed 
è  facile  intendere  come  questa  parola  si  ac- 
climatasse tra  noi,  avendo  avuto  gran  parie 
delle  nostre  contrade  governate  da  Greci.— 
L'Engel  non  sa  capire  qual  sia  il  castello  di 
Ju fotte,  e  fa  qualche  supposizione  per  cre- 
dere che  possa  essere  il  castcl  di  Vgont ,  di 
cui  parla  Falcone  Beneventano ,  sopranno- 
minato in  seguito  Jufone.  Nulla  di  lutto 
questo:  è  GitTonc  lontano  da  Salerno  intomo 
a  13  miglia,  forte  e  ben  guernito  castello 
in  tempo  dei  Longobardi.  Ebbe  allora  i  suoi 
Conti.  Non  così  sotto  i  Normanni,  nel  qual 
tempo,  e  propriamente  sotto  Guglielmo  II, 
ei  pare  che  fosse  terra  demaniale  ,  avendo 
soltanto  alcuni  militi. — Il  nostro  Poeta  par- 
la quindi  di  Eboli  sua  terra  natale,  ed  allu- 
dendo alla  fertilità  di  quel  sito  il  dinota  con 
le  parole  di  dulce  solum,  non  altrimenti  che 
disse  Ovidio  Patriot  dulce  solum;  di  van- 
taggio dice  che  aspira  a  quel  che  richiedi' 
l'onore  della  città:  provvede  cioè  la  città  di 
Sa  erno  di  quanto  l'è  necessario.  —  Il  Ca- 
stello di  Campania  '  (  o  per  meglio  dir  di 
Campagna  }  è  poi  quel  paese  cosi  denomi- 
nato che  dista  poche  miglia  da  Eboli ,  il 
quale  a' tempi  di  Romualdo  Salernitano  appa- 
risce un  villaggio  (  Campaniae  pagus),  ora 
un  castro  o  castello.  La  sua  naturai  situa- 
zione, essendo  addossato  ad  una  montagna , 
ed  in  luoghi  scosresi ,  lo  fa  dire  spelonca  di 
ladroni.  Taluno  crede  che  fosse  stalo  cosi 
denominato  dal  perchè  è  desso  quasi  confi- 
ne della  Campagna  felice,  altri  che  avesse 
preso  un  tal  nome  dalla  vasta  pianura  che  di- 
cesi  Campagna  di  Eboli;  ed  è  questa  l'op.- 
oione  più  ragionevole. 

*  Quindi  dove  nella  mia  traduzione  dice 
un  ca»le(/o  della  (  «m/Minio,  s'intenda  cor- 
retto il  castrilo  di  Campania.  R. 
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17;  P.413.  Quando  il  tal»  ce.  -  Molto  vivamente  di- 
pinta ci  sembra  quest'i  coitala  di  Costanza  io 
Salerno, che  il  poeta  chiama  col  nome  di  Giu- 
none, adendo  già  dato  quello  di  Giove  a  Ce- 
sare suo  marito,  e  gentile  è  pure  quel  para- 
gone eh' ci  fa  tra  il  gorgheggiare  degli  uc- 
celli in  primavera  e'I  festeggiare  de' Saler- 
nitani all'aspetto  della  loro  Signora.  Quin- 
di quel  «rtium  oj  qui  tradotto  alla  lettera 
con  primavertica  bocca  vuol  dire  appunto, 
con  lice  parole,  con  fauste  acclamazioni. 
E  cosi  pure  quel  giorno  della  luce  vuol  dire 
giorno  sereno,  giorno  da  segnarsi  con  bianca 
pietra.  Fur tuttavia,  Costanza  si  avvide  ben 
tosto  in  mezzo  a  che  gente  ella  trova  vasi, 
né  s'ingannò. 

Te  s  io. — (v.57)  Testanturpariter  lumini» 
ecce  «ite*. L'Engel  vorrebbe  leggere  senza  un 
bisogno  esse  di««.  Cosi  pure  v  ori  ebbe  legge- 
re (  v.  62  )  Mon»  fuit  invece  di  J/o»i*  fugit, 
trovando  troppo  ardila  la  metafora,  ma  non 
sarebbe  questa  la  prima,  né  l'ultima.  Futi 
e  fugit,  egli  dice,  trovatisi  egualmente  scam- 
biati nei  Mss;  ed  in  questo  noi  siauio  di  ac- 
cordo con  lui.  Da  ultimo  {  p.  414,  v  .  M  J  io- 
vece  di  manusque  tono»  vorrebbe  leggere 
manuque  sono»,  ma  noi  crediamo  migliore  la 
prima  lezione. 

18  )  l\  414.  Intanto  ec.  —  Trovandosi  Arrigo  all'as- 
sedio di  Napoli,  e  rollo  da  infermità,  man- 
dò legalo  a  Salerno  perché  avesse  richiesto 
per  ostaggio  alcuni  Principi  di  quella  città, 
come  malleveria  della  fedeltà  giurala  a  Co- 
stanza, nel  caso  circi  venisse  a  morte.  Fu- 
ron  tra  questi  Aldrisioc  Romualdo,  i  quali 
venuti  agli  accampamenti  del  Principe  chie- 
dono di  vedere  il  loro  Tonante, superbo  titolo 
che  il  nostro  Poeta  dà  ad  Arrigo  che  appellò 
col  nome  di  Giove.  Ma  il  solo  Arco  fu  intro- 
dotto presso  di  Arrigo. cioè  a  dire  il  capo  di 
quella  legazione,  ed  era  questi  l'arcivescovo 
di  Salerno,  or  detto  Archoticon ,  ora  Archi- 
levita,  ed  ora  Archos.  Vedendolo  tristo  ed 
afflitto ,  Arrigo  lo  conforta  a  sperare  della 
sua  salme  ed  eguali  sperante  concepisce  il 
un  dicu  Gerardo,  poi  sonno  e  pel  sudore  che 
erano  a  lui  ritornali  ;  e  tal  fu  la  sentenza  de- 
gli antichi  medici  che  il  sonno  e'I  sudore 
fossero  segui  certissimi  di  guarigione.  Chi 
fosse  poi  questo  medico  per  nome  Gerardo, 
uno  forse  de'  componenti  la  illustrescuola  Sa- 
lernitana, questo  è  quanto  non  sappiati!  dire. 

Testo.  Iter  labori».  Qui  l'Engel  vorrebbe 
spiegare  la  ria  di  terra  di  lavoro  ,  ma  più 
naturale  a  noi  sembra  la  spiegazione  che  ne 
diede  il  nostro  traduttore.— Invece  di  tomp- 
«o  leggi  somno.  —  La  voce  barbara  augu- 
rio™ per  congetturar*  non  trovasi  registra- 
la in  Du-Cange.  —  Magalia  o  Magaria  tra- 
dotto dal  sig.  Rocco  per  abituro  potrebbe  an- 
che dinotare  tabernacoli,  tende,  quali  san 
le  dimore  de' popoli  Nomadi,  ed  è  voce  unni- 
ca ,  secondo  l'Engel.  * 

Se  si  legge  Magalia  dee  restare  la  mia 
traduzione: se  si  vuole  spiegare  per  tende o 
abitazioni  mobili,  si  dee  leggere  Mapalia. 
y  \.,a  d,£eren"  di  queste  due  voci  nel  Por- 
cellini alla  v.  Mapalia.  E  credo  che  qui  deb- 
ba leggersi  mapalia,  prima  pel  senso,  co- 
me giustamente  osserva  il  signor  del  Re;  se- 
condo, perchè  la  prima  sillaba  di  magalia  è 
lunga  e  qui  il  verso  par  che  la  richieda  bre- 
ve com  e  nella  voce  mapalia.  Che  poi  la  vo- 


ce sia  d' orìgine  punica ,  non  è  da  porre  io 
dubbio.  V.  Servio  sull'Eneide.  Jt. 

Testo. —  Al  v  .  48,  dubito  che  tenia  fi- 
èrti  non  voglia  dir  terzaua  :  più  sotto  la  diu- 
rna titrea,  cioè  chiaramente  terzana.  R. 
19;  P.415.  UCereoConte  ce— Il  Cereo  Conte  è  Binarti . 
ContediAcerra.la  qual  terra  essendo  anch' 
chiamata  Cerra  il  nostro  poeta  ne  fece  l'aO- 
dietlivo  Cerei».  È  poi  curiosa  quella  spen- 
di dialogo  che  il  poeta  qui  pone  tra  lui  e  il 
Conte  Riccardo,  e  se  il  componimento  o-a 
si  leggesse  a  quel  modo  che  è  stato  spie- 
gato dal  traduttore  non  si  comprenderebbe 
né  punto  né  poco.  Da  questi  versi  apparisi 
come  Riccardo  temendo  di  uscire  in  ramaio 
cercasse  di  stancar  Arrigo  in  quell'assedi  . 
e  di  guadagnarsi  con  l'oro  alcuni  de'  suoi  ne- 
mici; e  ben  egli  riuscì  nel  suo  intcnlo.L'u- 
civescovo  Nicolao  mostrasi  di  animo  inibì  I- 
le  ;  i  compagni  di  Arrigo  compri  da'revu  <-■• 
ni  dimandano  di  abbandonare  l'assedio  per- 
chè non  soggiacciano  al  morbo. 

20)  P.415.  Appena  che  Cesare  ce. — Arrigo  rimpw- 

raa'suoi  Duci  la  loro  viltà.*  Voi  che  mona* 
guari  esauriste  i  uottri  abbandetoli  fiuou  il 
testo  ha  fluito»  Yberos  e  debbesi  intender? 
quelli  delle  Spagne  e  della  l.usitauia.  iqo;- 
li  poiché  volgcano  arena  d'oro,  vuol  con  cu 
dire  Arrigo  che  egli  avea  messo  il  fondo  alte 
sue  ricchezze  aflin  di  rimeritare  coloro  eh* 
parteggiavan  per  la  sua  causa  }  tnimr rgti: 
tutto  it  capo  ne' fonti  siculi  [  nelle  ricr tiri- 
le cioè  di  Tancredi,  il  quale  li  avea  compri 
con  l'oro  ).  Or  vedendo  egli  i  suoi  seguaci 
corrotti,  e  quei  di  dentro  ben  muniti  a  h- 
slcnere  l'assedio,  estenuato  com'era  di  tor- 
te, non  volle  più  oltre  durare  in  quell'im- 
presa, e  si  parli,  deliberalo  di  ripigliarli  a 
miglior  tempo.  Durò  questo  assetilo  dal  me- 
se di  maggio  al  mese  di  agosto  1 191  ;  in  set- 
tembre fece  viaggio  per  l'Alemanna.  Ve<3 
Riccardo  da  S.  Germano.  Alla  partenza  di 
Cesare  Alfanidc  trema  senza  sper  nza  di  ri- 
torno {  alla  patria  ):  ed  è  questi  quello  «■les- 
so che  fu  mandalo  ostaggio  da  Salemitam. 
Alcuni  temono  di  seguire  gì*  itali  accampa- 
menti, l'esercito  cioè  di  Cesare  ch'egli  atei 
condotto  per  l'Italia. Altri  però,  che  non  fa- 
ron  vinti  dalla  presente  gloria  de' fatti  ec.ee. 
(  de'Tancredini  cioè,  la  cui  fortuna  laccasi 
maggiore  )  seguono  l'imperatore. 

Testo.  -  Al  verso  2  (  p.  416  )  leggi  vii» 
timet.  Al  vero  5  (  ibid.  )  manca  il  penta- 
metro. 

21)  P.  416.  Aicco me  un  ros^o,  ec.  —  La  colpa  ebr  i 

cittadini  salernitani  avean  commessa,  o  per 
meglio  dire  la  pena  ch'essi  temevano  prr  a- 
ver  accolto  nella  città  la  moglie  dell' Impe- 


ra io  re,  cercano  ora  redimere  collo 


>pergn 


ro,  mettendo  le  mani  in  Costanza  perche  cv- 
sl  l'irato  Tancredi  placassero.  Essi  cittadi- 
ni si  portano  quindi  al  regio  palazzo  che  al- 
lora diesasi  7errariiia(o  altrimenti  Terraco- 
tta, come  apparisce  da  un  diploma  del  llòi 
pubblicato  dal  Tosti ,  Storia  di  Montecasn- 
«0,  v.  11,  il  quale  comincia  cosi:  Rende*, 
teinpalatio  Terrecenae  urbis  Snlerni  4~- 
mino  ti'.  Magni  fico  Rege  Sicitiae  ducntutJ- 
puliueeic.  )  e  le  più  grandi  ingiarie  canta- 
no alla  novera  Costanza  ,  trattandola  come 
una  vii  femminella  intenta  a' più  bassi  affi- 
ni della  casa.  —  E  dove  porta  guerra,  le  di- 
cono, que'che  giace  senza  crine?  cioè  seme 
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fona,  alludendo  probabilmente  a  Sansone. 
Non  il  marito,  «ingiungono,  ma  l'Apostolo 
ti  mandò!  Cosi  almeno  è  da  interpetrarsi 
aneli' Apts  eon  un  segno  di  abbreviatura  al 
di  sopra.  Una  mano  più  a  noi  vicina  ,  dire 
l'Engel ,  sfrisse  in  margine  apertiui,  un'al- 
tra apostolus  ,  ed  egli  erede  ebe  debbasi 
leggere  apolus  per  apostolus  sincopalo.  In 
tal  caso ,  soggiunge,  quell'apostoli'*  sareb- 
be l'Arcivescovo  Salernitano.  Noi  crediamo 
altrimenti  :  pensiamo  che  i  Salernitani  ab- 
bian  voluto  con  quella  esci*  mai  ione  bene- 
dire il  loro  Apostolo  Matteo,  non  altrimen- 
ti che  sogliamo  dire  anche  oggidì  —  Iddio 
mi  ti  manda,  ovvero  qual  santo  qui  ti  me- 
na?—Dopo  le  ingiurie  nassa  il  popolo  a* 
fatti ,  e  sraglia  de'  sassi  alla  misera  Signo- 
ra; e  ben  paragona  il  poeta  quella  gente  be- 
stiale alle  cornacchie,  le  quali  si  scagliano 
sull'aquila,  credendola  una  civetta,  della 
quale  esse  sono  implacabili  nemiche:  onde 
in  Ovidio  Cornix  invisa  Minervae,  essendo 
la  civetta  l'uccello  sacro  a  Minerva. 

22)  P.  416.  Vi  qui  il  Teutonico  ec.  —  Alle  ingiurie 

de' Salernitani  rispordono  colle  paiole  e  col- 
le armi  i  seguaci  di  Cesare  ,  e  la  fedeltà 
combatte  in  ignota  città.  L'Engel  ne  di  a 
questo  passo  un'interpelrozione  troppo  lar- 
ga, dicendo  che  molli ,  benché  ignoti ,  so- 
pravvanzano  in  citta  di  provata  fede.  Qui  la 
sintassi  è  abbastanza  chiara  per  poter  (ai  o- 
volgere  il  senso  ol  modo  che  fa  l' Engel. Qual 
sia  poi  questa  città  non  «rppiamo,  a  meno 
che  non  avesse  voluto  il  Poeta  adombrar  la 
sua  patria  ;  e  cosi  ne  parrebbe  da  quelle  pa- 
role eh'  egli  mette  in  bocca  a  Costanza  in 
lode  degli  Ebolitani. 

Testo.  —  (v.  40J  11  senso  e  la  misura  ri- 
chiedono che  questo  verso  si  legga  cusl  : 
Verso t  ut  inverso  malleus  aere  vices.  K. 

Testo.  —  (  v.  81  )  Invece  di  orbe  leggasi 
urbe ,  e  alla  pag.  leguente  (  v.  9  )  invece  di 
orbe  leggasi  orba,  benché  potesse  stare  quel- 
l'oroe  per  terra  o  regione,  ed  anche  urbe  se 
cosi  piacesse;  ma  la  prima  lezione  è  miglio- 
re, e  però  Tu  seguita  dal  traduttore.  —  Al- 
la stessa  pagina  417  {v.  31)  invece  di  i7aec 
leggasi  Jvec,  essendo  questa  certamente  una 
scorrezione  del  Codice. 

23)  P.  417.C«e//«  piegato  ec.  —  Pietosa  è  la  preghie- 

ra che  fa  Costanza  a  Dio  che  chiama  Alfa  ed 
Omega ,  non  altrimenti  che  Prudenzio,  poe- 
ta cristiano,  cantò  di  lui 

Alpba  ri  Omega  cognominali!»  ,  ip*e  fon*  ri  dolutila 
Omnium,  qua*  wnl,  fu.  runt.'iii^iup  (■»(  futura  «uni. 

Raddoppia  t'irà,  dice  al  Signore  Iddio  Co- 
stanza .  rompi  il  polo,  ed  è  questa  una  e- 
spressione  poetica  che  trovasi  pure  presso  gli 
antichi ,  benché  più  leggiadramente  signifi- 
cala, allorché  chiamavano  la  Divinità  in  soc- 
corso, la  Divinila  ch'essi  ralliguravansi  av- 
volta, come  in  un  velo ,  tra  l'aria  e  le  nubi. 
Cosi  Seneca  : 

Omncnviuc  ruplit  nM*u  mun.li  ni  quale. 

Manda  un  uomo,  soggiunge  a  Dio  Costanza  , 
portante  la  frenica  (  e  con  queste  parole  in- 
tende parlare  dello  stesso  figliuolo  di  Dio 
che  comparve  a  S.  Giovanni,  nell'Apocalis- 
se ,  con  in  mano  una  spada  tagliente.  ;  che  li- 
beri ancella  ,  e  dissipi  le  fa\cc  di  cani;  e- 
spressioLe  che  equivale  «  volto  corneo,  im- 


pietrito :  la  quale  ingiuria,  delta  forse  per  la 
prima  volta  da  Achille  ad  Agamennone  ,  ò 
tuttavia  sul  labbro  de' nostri  terrazzani. 

24)  P.  418.  O  iddio  ecc.  —  Sole  romano  chiama  qui 

Costanza  il  suo  Arrigo,  non  altrimenti  che 
quel  vii  lodatore  descritto  da  Orazio  appella 
Bruto  Solem  Asia. 

25)  P.  418.  Intanto  ecc.  —  È  questo  quell'Elia  che 

il  primo  s'impossessò  della  persona  di  Co- 
stanza, come  pure  apparisce  dalla  figura  , 
sulla  quale  sono  scritte  queste  parole:  Quan- 
do proditor  Helias  Gisualdi,  assecuratis 
Teutonici!,  Dominam  mundi  cepit.  Ei  non 
apprese,  dice  il  Poeta,  a  lenire  il  doloro 
(  della  gotta  )  col  sangue  degli  uomini  ;  non 
(scannò  cioè  de' fanciulli  per  lavarsi  i  piedi 
con  quel  sangue ,  come  praticava  Matteo 
Cancelliere.  Come  un  francese  rotondamen- 
te parla  ,  vale  a  dire  con  boria  c  iattanza  ; 
ed  é  bella  dipintura. Per  la  qual  cosa  diversa- 
mente usò  il  nostro  Poeta  quell'ore  rotundo 
loqui  di  Orazio,  che  valca  parlar  soavemen- 
te ,  con  eleganza.  —  Tu  cadi  per  più  breve 
regno ,  dice  Elia  a  Costanza ,  per  quel  di  Pu- 
glia e  Sicilia  cioè,  mentre  se  ti  tenevi  tran- 
quilla non  avresti  perduto  per  esso  l'Im- 
pero. 

Testo.  —  (v.  4)  Leggi  fastoso!  e  non  fau- 
itosos.  F. 

Testo.  — (v.  39)  Ilo  spiegato  dummodo 
per  quando  pure ,  costrettovi  dat  senso.  A. 

26)  P.  419.  Ma  il  rotto  della  signora  ecc. —  Rifatta 

dalla  sorpresa  Costanza,  e  tornatole  involto 
il  naturai  colore,  consente  di  andarne  catti- 
va a  Palermo.  1  Tancredini  libano  allor 
nuovi  sabbati ,  vale  a  dire  festeggiano  quel 
d)  con  quella  stessa  letizia  e  voluttà  che  u- 
savano  gli  Ebrei  nel  giorno  di  sabbato. 
L'Arcivescovo  Salernitano  sen  duole,  e  con 
esso!  suoi.  Guglielmo  di  risi  ilio  (o  altri- 
menti Postiglione  )  volle  in  quel  rincontro 
patire  anzi  l'esilio,  che  inacchiaisi  di  tradi- 
mento. Bella  è  poi  la  dipintura  che  fa  il 
Poeta  de' ricchi  abili  e  preziosi  monili  che 
vesti  in  quella  occasione  Costanza,  non  altri- 
menti che  fecero  molti  celebri  uomini  e  don- 
ne ,  andandone  a  morte,  o  incontro  a  qual- 
che certo  pericolo,  perchè  terrore  o  ammira- 
zione avessero  desiato  nell'animo  de' nemi- 
ci. Portava  de' pendenti  che  avean  la  forma 
e  lo  splendore  del  sole,  ed  un  bel  conserto 
di  pietre  pieziosc,che  ritraean  la  figura 
delle  corna  della  luna  ,  le  chiudeai;  (a  veste 
sul  petto.  Viva  é  pure  la  dipintura  che  il 
poeta  fa  della  partenza  e  del  \  iaggio.  K  inu- 
tile il  dire  che  in  quelle  braccia  slanciate 
che  sudano  ;  metafora  clic  sarebbe  riuscita 
bellissima  a  un  scienti*  ta  )  egli  vo  le  dino- 
tare il  dar  de' remi  nell'acqua.  Scansa  la  na- 
ve le  acque  di  Palinuro  nel  golfo  di  Saler- 
no ,  credute  a  quel  tempo  pericolose  (a  me- 
no che  in  quell'apodi  ofe  non  si  rivolga  il 
Poela  all'  infelice  nocchiero  di  Enea  ) ,  giac- 
ché lui' eia  l'ansia  di  quella  gente  di  con- 
segnate sana  e  salva  Costanza  nelle  mani 
di  Tancredi  da  far  lo  stremo  delle  loro  for- 
ze :  cus. ,  pare  a  noi,  s  n  da  spiegarsi  quelle 
parole:  y  rrucclti  la  nuova  preda  stanca  te 
acque  oltre  le  forse.  Pervengono  finalmente 
a  Messina  ,  e  belle  son  le  parole  che  Costar- 
la risponde  a  Tar.ciedi,  la  quale  Costanza 
qui  Giulia  è  chiamata  dal  Poeta  ,  non  altri- 
menti che  Augusto  adottato  per  lestemenlo 
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dalli  famiglia  Giulia  ,  fece  con  tal  Dome 
chiamar  Livia  sua  moglie.  La  sola  grazia, 
ella  dice ,  diede  a  voi  Lichio  (Lecce} ,  peroc- 
ché otteneva  Tancredi  quel  contado  dall'avo 
materno  Roberto ,  conte  di  Lecce. 

Testo.- (p. 419,  v.27)  Inpiguat.  Forse  tm 
pinguat , come  legge  l'Engel,  e  questa  lezio- 
ne fu  segnila  dal  traduttore.  (  p.  480,  v.  1.  ) 
/nexjwrfe. L'Engel  vorrebbe  leggere  iturptr. 
lo,  e  roo  ragione,  attribuendo  quell' adielli- 
vo  ad  ente,  non  avendo  fatto  ancor  prova  Tan- 
credi della  spada  di  Cesare. 
27)  P.  420.  Come  Tancredi  ec.  —  D'incerta  razza, 
ingiuria  del  nostro  sesso  è  chiamato  Tan- 
credi ,  e  peggio  del  poeta  il  trattò  colui  che 
ne  ritrasse  l'iroagine,  che  i  nostri  lettori 
posson  vedere  nelle  tavole.  A  mostrar  poi  la 
viltà  dell'  animo  suo  egli  pone  sul  labbro  di 
quel  principe  parole  di  sconforto,  di  abbel- 
limento ,  e  il  fa  tremare  rimembrando  solo 
di  Ranibaldo  e  Diopoldo ,  l'uno  e  l'altro  ca- 
pitani di  Ccsare.ll  cognato  di  cui  qui  parla  è 
Riccardo. Sei  siamo  ed  imbelli,  dice  Tancre- 
di ;  e  però  sappiano  i  nostri  lettori  ch'egli 
ebbe  tre  figliuole  procreategli  da  Sibilia  : 
Al  bina  o  Alter  ia,  che  in  prime  nozze  ebbe  a 
marito  Gualtiero  di  Brenna,  fratello  di  Gio- 
vanni Brenna  Re  di  Gerusalemme,  in  seconde 
nozze  Giaromo  conte  di  Tricarico,  e  da  ulti- 
mo Tigrinio  Palatino  conte  di  Toscana;  Co- 
stainu ,  moglie  di  Pietro ,  zio  materno  del 
conte  di  Arba  e  duca  di  Venezia;  Mandante 
sposala  a  Giovanni  Sforza  della  nobilissima 
famiglia  di  Sanseverino  e  Avezzano.  Ebbe 
pure  due  figli,  t  quali  furono  :  Ruggiero  che 
nell'anno  1193  sposò  Irene  o  Urania  figlia 
dell'  I  mpc  retore  di  Costantinopoli  morto  sen- 
za prole,  e  Guglielmo  che  nel  1194  fu  saluta- 
lo con  gran  pompa  in  Palermo  Re  di  Sicilia. 
Vedi  l'Anonimo  Cassinese  e  Rocco  Pirro,  Si- 
cilia Sacra,  tom.  I,  p.  24. 
28J  P.  420.  Una  città  antica  ec.  —  Qui  di  Capua  si 
parla ,  e  ben  risponde  al  vero  la  descrizione 
fattane  dal  nostro  poeta ,  non  che  a  quanto 
di  lei  scrissero  Plinio  ed  altri  geografi.  11 
Conte  poi  che  la  strinse  di  assedio  fu  Ric- 
cardo contedi  Acerra.  Bellissime  e  piene 
di  eloquenza  son  le  parole  che  profferisce 
Corrado  a  rincuorar  gli  animi  de' suoi ,  né 
sappiamo  imaginare  pensieri  più  nobili  e 
generosi  di  questi  in  un  uomo  di  guerra. 
Rivoltosi  poi  avittadini:  Serbate  ad  Augu- 
sto la  fede,  egli  dice,  se  per  avventura  (  il 
che  cessi  Dio  )  vi  piace  santificare  il  vostro 
Tancredi.  L'Engel  non  sa  che  vogliasi  dire 
con  quelle  parole,  mentre  il  loro  senso  n'è 
chiaro,  traducendole  a  questo  modo:  Fate 
pure  un  santo  di  quest'uomo,  se  volete  cosi, 
ma  serbale  illesi  i  dritti  di  Cesare.  * 

'Sembra  a  me  che  questo  luogo  si  potreb- 
be più  chiaramente  spiegare  se  si  punteg- 
giasse cosi: 

Augusto  servate  /idem.  Si  forte  etc  pla- 
cet ,  nos  bine  etc.  R. 
29}  P.  421.  Intanto  il  Conte  ec.  —  Viva  è  pure  la  de- 
scrizione che  qui  il  poeta  fa  dell'assedio, 
benché  sienvi  alcuni  giuochi  di  parole,  e 
ripetizioni,  e  leziosaggini  di  stile,  quali 
volevano  i  tempi.  E  ad  innalzare  il  suo  ar- 
gomento il  nostio  Pietro  invoca  la  Musa, 
non  altrimenti  che  Virgilio  nel  lib.  9  del- 
l'Eneide: 

l'ot,  o  Calliope,  precor  aspirale  cantili. 


11  che  dovrebbeci  dimostrare  che  il  Porti 
non  era  lontano  dell'aspirare  agli  onori  del- 
l' Epopea.  —  Del  modo  come  segui  quosr asse- 
dio parlano  pure  Riccardo  da  S.  Germano,  c 
l'Anonimo  Cassinese,  i  quali  concordano  col 
nostro  Poeta  nel  dire  che  Mosca incervel lo  ve- 
nuto a  patti  col  Conte  ne  asci  sano  e  sai?» 
dalla  città.  Se  non  che  il  primo  asserisce  es- 
sersi arreso  per  mancanza  di  vettovaglie  : 
il  secondo  afferma  essere  stata  presa  quHU 
citta  per  tradimento  de' terrazzani ,  seconda 
che  narra  pure  il  nostro  Poeta. 

30)  P.  422.  Il  piccol  cuor  di  Tancredi  ec.— »  Dubita» 

do  Tancredi  che  Costanza  non  abbia  ad  o- 
scirgli  di  mano,  scrive  a  Sibilia  sua  mogi* 
perchè  tengala  gelosamente  in  custodia ,  e 
quella  lettera  dettò  in  greco  idioma,  il  qua- 
le apparò  egli  nell'esilio.  E  qui  è  ben  nrvr- 
dare  che  ribellatosi  Tancredi  con  altri  b  - 
roni  del  regno  contro  suo  zio  Guglielmo  I. 
nell'  assedio  di  Bufera  permise  il  Re  a  eo 
loro  i  quali  vi  si  trovavano  dentro  di  poter- 
ne uscir  sani  e  salvi ,  purché  più  nel  ren» 
non  ponessero  il  piede.  Ond'  è  che  Tancredi 
ne  andò  in  Grecia  (  l' anno  1 161  )  e  dopo  ria- 
que  anni  di  esilio  morto  il  I.*  Guglielmo, per 
grazia  del  successore  fu  richiamalo  in  Sici- 
lia. Or  in  questa  quinquennale  dimora  ap- 
parò egli  il  greco,  benché  sia  da  supporsi  che 
anche  prima  fossenc  istrutto  per  le  continui- 
relazioni  che  passavano  allora  tra  Greci  e 
Normanni. 

31)  P.  422  Io  Tancredi  ec.  —  Costei  è  la  nobile  ere- 

de di  Ruggiero  primo  Re,  e  la  moglie  di 
coiti*  che  scuote  ogni  suolo;  cosi  fa  dire  il 
Poeta  a  Tancredi  scrivendo  questi  aita  mo- 
glie; ma  al  certo  quel  principe  tali  cose  non 
ebbe  pensale  ,  e  se  pensate  le  avesse  noa 
avrebbele  profferite.  Or  egli  la  esorta  a  te- 
ner in  custodia  Costanza  ,  a  invigilarne  at- 
tentamente ogni  operazione ,  e  una  sol» 
paropsidfi ,  soggiunge  ,  comunichi  le  due; 
vale  a  dire  che  mangino  ad  una  mensa  ,  ad 
un  vaso,  giacché  presso  gli  antichi  parapsis, 
o  meglio  paropsis,  era  un  vaso  cibario. 

32)  P.  423.  Dopo  ciò  ec.  —  Venuta  Costanza  in  Pa- 

lermo assume  atti  e  contegno  di  chi  vinte, 
non  di  chi  é  vinto,  ed  ha  a  schifo  l'opera 
dell'  Acer  rana ,  di  Sibilia  cioè  figliuola  del 
conte  di  Acerra.  Variamente  interpetra  l'En- 
gel quel  fastidii  opus,  ed  ora  lo  spiega  p*r 
l'ufficio  che  da  Tancredi  veniva  a  Sibili* 
comandato  di  tenerla  captiva;  or  per  le  ma- 
niere autorevoli  che  aveva  assunto  Sibilìi 
nel  vedersi  al  suo  cospetto  Costanza  ;  or  per 
le  guardie  che  questa  aveale  messe  d'intona 
pei  rhè  ogni  sua  azione  attentamente  spiasse- 
ro. Lungi  dal  rigettare  queste  inlcrpetrai io- 
ni, noi  crediamo  che  in  quella  parola 
sien  tutte  queste  operazioni  comprese. 

Testo — (v.  32)  È  curioso  l'uso  che  fa  il 
nostro  poeta  della  voce  neuter.  Noi  ci  siamo 
ingegnati  di  tradurla  secondo  il  senso.  Ve- 
di a  pag.  432  il  verso  13.  R. 

Testo —  (v.31)  l'alia  mota  suo.  Leggaci 
rafia  motu  suo  ,  e  questa  lezione  (  sebbrr* 
contraria  »ÌU  misura  del  verso  >  fu  srguita 
dal  traduttore,  benché  l"  altra  eh*  è  nel  tr*to 
non  sia  una  scorrezione ,  e  potrebbe  tradur- 
si cosi  :  Tuli  nuove,  agitata,  manda  al  wo 
Tancredi. 

33)  P.  423.  Ch*  fai  o  folle  ce.  —  Scrive  Sibilia  a  Tan- 

credi, e  dopo  di  averle  detto  che  il  oem.c  j 
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ha  il  dritto  del  padre  che  divampò  (  Co- 
stanza cioè  la  quale,  morti  i  due  Guglielmi, 
rimaneva  erede  del  trono  )  lo  persuade  a  dia* 
farsi  di  cosi  tristo  mobile  :  ed  è  questa  la 
migliore  interpetraziono  che  possa  darsi  a 
questa  lettera  di  Costa  ora,  cornee h è  a  suo 
danno  di  troppo  fiero  consiglio  la  faccia  au- 
trice il  poeta.  Non  basta  ,  ella  dice  ,  armar 
uomini  e  navi ,  non  basta  impugnar  la  spa- 
da ,  e  covrire  i  petti  di  maculoso  ferro  (chia- 
ma così  le  loriche  fatte  a  modo  di  squame  di 
serpenti ,  le  quali  riflettendo  i  raggi  del  so- 
le, sembrano  maculate)  :  e>si  conviene  I ron- 
car il  morbo  nella  sua  sede  ,  e  qui  Costanza 
a  raffermar  la  sua  sentenza  si  giova  di  quella 
parabola  di  Menenio  Agrippa  ,  il  quale  po- 
tè con  essa  ridurre  a  concordia  gli  animi  dei 
cittadini  romani ,  ribellatisi  contro  la  pre- 
potenza de'patrizii  (Ved.Liv.  lib.  2,  c.32). 

Non  de' fautori  di  Arrigo  (come  per  un 
momento  opina  1'  Engel  )  temeva  adunque 
Sibilia .  ne  questo  era  il  morbo  che  dallo 
stomaco  andata  al  capo,  sì  bene  della  stes- 
sa Costanza ,  poiché  per  opera  jsua  Cesare 
avrebbe  avuto  ricchezze,  ed  avrebbe  sempre 
aspiralo  al  dominio  del  regno.  Si  togliesse 
dunque  di  mezzo  Costanza,  tal  era  la  sen- 
tenza di  Sibilia,  ed  era  questo  quel  capo 
ch'ella  voleva  reciso.  Laonde  noi ,  per  mag. 
gior  chiarezza ,  spiegheremmo  cosi  questi 
ultimi  versi  della  lettera  :  Stien  pur  sane 
tutte  le  altre  membra  ,  «e  il  capo  è  infermo 
e  tu'!  recidi,  tutte  le  altre  membra  cadran- 
no. Per  ottener  la  qual  versione,  basta  leg- 
gere quel  ni  del  pentametro  per  si,  cioè  Si 
caput  abradas. 

31)  P.  424.  Appena  lesse  Tancredi  ec.  —  Non  sa  Tan- 
credi che  risolvere  alle  proposizioni  di  Sibi- 
lia, e  invece  la  consiglia  a  consultar  l'oracolo 
di  Matteo  Cancelliere ,  che  dice  di  essere  un 
altro  Achitofello  (  per  la  sua  fede  e  religio- 
ne), dice  avere  il  petto  di  Ulisse  (  per  la  sua 
astuzia  e  prudenza  ). 

35)  P.  42 f.  E  senza  indugio  ec.  —  Sibilia  ne  va  tosto 
a  Matteo,  e  gli  palesa  lo  stato  dell'animo 
suo,  cruciato  dal  pungente  stimolo  della 
gelosia  e  del  livore.  Sensatamente,  ella  di- 
ce, tnt  lamento  del  re  (  e  bene  qui  il  tra- 
duttore lesse  sensate  invece  di  sensato  ),  ne 
so  perchè  consapevole  alimenta  un  serpe  in 
mezzo  al  petto.  Affrettandosi  alla  vecchiez- 
za vien  più  demente  cogli  anni  ed  ordi- 
na cose  di  cui  vivendo  si  pentirà  da  vec- 
chio. Cosi  il  nostro  traduttore,  e  certo  ne 
diede  una  spiegazione  migliore  di  quella 
offerta  dall'Engel,  il  qnale  a  ragione  trova 
oscuro  il  senso  di  questo  verso:  Et  jubet 
unde  vivat  penituisse  senem.  Ma  noi  legan- 
do questo  pentametro  all'altro  che  lo  prece- 
de ,  crediamo  dare  una  spiegazione  più  na- 
turale traducendo  a  questo  modo:  Ed  ordi- 
na che  viva  (  Costanza  )  per  pentirsene  vec- 
chio. '  E  cosi  meglio  apparisce  il  primo  pen- 
siero di  Sibilia  ,  di  disfarsi  cioè  del  suo  ne- 
mico ,  uccidendo  quel  serpe  che  Tancredi 
nutriva  in  mezzo  del  seno. 

'Questa  spiegazione  non  mi  garba,  peroc- 
ché se  l'idea  dell' Acerrana  fosse  di  far  morire 
Costanza,  dovrebbe  ^Cancelliere  farne  mot- 
to nella  risposta  :  ora  nella  risposta  oon  si 
parla  di  morte, ma  tutto  il  dubbio  si  riduce  a 
sapere  quo  sit  fustode  tuenda.  vel  quo  loco 
serve  tur  praeda.  La  mia  traduzione  invece 


ha  il  suo  corrispondente  in  quel  verso  della 
risposta  di  Matteo:  Et  quandoque  jubet  quae 
rationis  eget.  R. 
36)  P.  424.  Allora  così  Matteo  eoe.  —  Venuti  a  con- 
siglio Sibilia  c  Matteo  ,  questi  è  di  avviso 
doversi  rinchiudere  Costanza  nel  castello  del 
Salvatore,  oggi  detto  Castello  dell' Ovo,  ed 
è  a  notarsi  nella  descrizione  fattane  dal  Poe- 
ta che  in  quel  tempo  era  un'  isola  perfetta  , 
circondata  intorno  intorno  da  acque  ,  e  non 
congiunta  per  alcuna  parte  al  continente. 
Del  conte  Aliernu ,  di  cui  qui  si  fa  cenno, 
non  sappiamo  altro  se  non  quel  che  appa- 
risce dalla  scritta  posta  al  di  sopra  di  una 
pittura  del  Codice  :  Scribit  Bigamut  Sacer- 
dos  Alierno  Xeapoletano  ,  ut  Imperatricem 
in  Castro  Salvatoris  ad  Mare  bene  custo- 
diat.  Or  per  siffatto  mandato,  il  nostro  Poe- 
ta è  preso  da  un'immensa  ira  ,  e  scioglie  le 
più  vili  ingiurie,  le  più  nere  bestemmie  ed 
imprecazioni  contro  Matteo  Cancelliere.  La 
distrutta  Cartagine,  ei  dice,  mandò  gli  avi 
fioi ,  quasi  volesse  con  ciò  denigrare  l' ori- 
gine di  quello  ,  dandogli  a  patria  una  città 
devastata ,  dovechè  fu  sempre  lodevol  cosa 
in  alto  personaggio  il  trarre  i  natali  da  una 
citta  grande,  e  ricca  d'ogni  bene  come  di 
gloria.  Fosse  piaciuto  al  Cielo ,  ei  soggiun- 
ge, che  i  tuoi  maggiori  non  avessero  veduto 
i  nostri  lidi,  da  costoro  non  avrebbe  di  che 
dolersi  l'opera  della  natura.  E  queste  parole 
che  l'Engel  trova  oscure,  spiega  cosi:  Se  i 
tuoi  miggiori  non  fossero  venuti  in  Italia , 
la  natura  non  si  dorrebbe  di  un'ingiuria  fat- 
tale, essendo  stata,  infra  le  altre,  posta  que- 
sta legge  dalSommo  Iddio,  che  due  persone, 
Maschio  e  Femina,  si  congiungano  in  matri- 
monio. E  aggiunge  il  nostro  critico  che  que- 
sto si  fa  più  chiaro  da  una  figura  eh'  è  nel  Co- 
dice, la  quale  rappresenta  Matteo  in  mezzo 
a  due  donne,  avendo  quegli  le  mani  su' loro 
omeri,  e  queste  sul  di  lui  petto  in  atto  carez- 
zevole: quindi  si  leggono  queste  parole:  Jlfar- 
thaeus  Caneellarius,  prinm  uxor,  secunda 
uxor.  Ne  questo  è  tutto  che  il  poeta  gli  appo- 
ne: altra,  e  più  orribil  colpa  gli  attribuisce 
Wversi  che  seguono  ( Officiti m  quorum  etc.J 
della  quale  bello  è  tacere.  — Tormento  della 
Chiesa,  fardello  della  giustizia,  ci  chiamalo 
pai  c{Ecclesiae  stimulus.seu  rationis  onus) 
perocché  come  sacerdote  e  come  cancelliere 
egli  provvedeva  agli  uffici  ecclesiastici  cpo- 
Ittici  nel  tempo  stesso.  E  forte  si  maraviglia 
che  qual  Sacerdote  egli  dovesse^trattar  sul- 
l'altare il  venerando  corpo  di  Cristo  sotto  le 
mistiche  forme.  Tutte  queste  invettive  han 
fine  con  una  profezia  alla  città  lernina  (  a 
Salerno  cioè  )  la  quale  per  ragion  di  Mat- 
teo sarebbe  ,  egli  dico  ,  precipitata  nell'ob- 
brobrio della  morte. 

Testo.  —  (  p.  421,  v.  62  )  L'Engel  vor- 
rebbe leggere  invece  di  nwnur  (scorrezione 
del  testo)  murmur,  quasi  che  quello  si  fosse, 
son  sue  parole,  termo  inconditus  et  tumul- 
tuosa: spiegazione  che  non  ci  va  a  sangue, 
e  però  il  sig.  Rocco  adattandosi  il  meglio 
che  potea  al  senso  del  discorso  tradusse 
piacque  il  partito .  lasciando  che  altri  so- 
stituisca la  vera  parola  latina  all'errata. 

Te»to.-?-(  p.  423,  v.  ttj  Invece  di  testa. 
leggasi  testa ,  secondo  che  l' Engel  corregge. 

Thsto.  —  (  p  423.  v.  12  )  *'asva,  leg- 
gasi Vai  vah.  Nel  margine  del  Codice  il  Bon- 
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gart  corr.-ss<-  Valva,  ma  la  primi  lezione  è 
migliore. 

Testo.  —  '  p.  423  ».  16  ,  Leggerci  lin- 
ieri* undegenut  gerita  me  nuilu  lequirat, 
spiegando:  .Vi uno  a  me  domandi  donde  tu 
abbi  tratto  origine.  Al  verso 27  ho  Iclto  eroi 
per  «rat.  R. 

Testo.  —  ,'p.  423.  v.  31  )  L'Engel  vor- 
rebbe lejrirere  percatit  in  vece  di  peccati  . 
arrecando  in  mezzo  ana  gran  confusione  di 
parole.  —  Ordo  est,  714 od  fe  tinut  Ecclesia* 
recepii  ,  peccati!  contro  decreta  tua,  quo- 
niatn  Bigamum  ara  Dei  non  dece!.  Noi  ci 
atterremo  intere  col  traduttore  alla  prima 
lezione,  parendoci  proprio  di  Matteo  quel 
Bigamum  peccati. 
37  P.  425.  —  Xtl  latto  del  tempo  ec.  Comediè  Ce- 
lesiino  Papa  favorisse  Tancredi,  e  volerselo 
raffermalo  sul  trono  di  Puglia  e  Sicilia,  pur 
tuttavia,  cedendo  alle  istanze  di  Arrigo, 
scrinai  Normanno  che  avesse  liberata  Co- 
stanza ,  rimandandola  al  suo  consorte  :  né 
Tancredi  si  oppose  a  tal  volere,  dando  co- 
si segno  di  obbedienza  «1  Pontefice,  e  di  a- 
nimo  generoso  verso  il  suo  nemico.  —  E 
questo  il  suggello  di  una  lettera  scritta  da 
Celestino  a  Tancredi ,  la  quale  ,  se  pur  fu 
scritta  dal  Pontefice,  in  ben  altri  sensi  do- 
veva essere  e>prcssa.  Colui  che  favoreggia- 
va il  Normanno ,  poteva  mai  accusarlo  di 
non  aver  drillo  senza  il  matrimoniai  drit- 
to ;  quello  cioè  the  veniva  ad  Arrigo  col 
ma t limonio  di  Costanza?  poteva  accusarlo 
di  aver  usurpalo  lo  scettro  del  regno  egli 
che  avcalo  soccorso  dell'opera  sua?  Ed  inve- 
ro Celestino  III,  del  pari  che  il  suo  predeces- 
sore, mostrossi  sempre  favorevole  a  Re  Tan- 
credi, odiando  egli  internamente  la  casa  di 
Svevia  pe' gravi  mali  recati  da  Federico  I 
alla  Santa  Sede  e  all'Italia.  Di  fatti ,  quan- 
do Roffrcdo  abate  di  Montccasino  e  vassallo 
di  Tancredi,  dopo  di  avergli  giurato  fede 
si  volse  o  seguitar  le  parli  di  Arrigo,  il  Pa- 
pa ne  lo  riprese  severamente  minacciandolo 
di  scomunica.  Ved.  Anon.  Cassin.  Scomu- 
nicò pure  i  monaci  di  Montccasino  e  Ade- 
nolfo  loro  decano,  perchè  si  eran  dichiarali 
p?r  Arrigo  contro  il  Re  Tancredi  —  Quel  che 
a  le  accadrà,  scrive  inoltre  il  Pontefice,  ac- 
cadde già  fu  tempo  a  Saladino.— Or  sappiasi 
che  rimasto  costui  crede  del  Regno  di  Egitto, 
per  singoiar  fortezza  d'animo  e  per  ingegno 
pervenite  a  racquislar  quanto  avea  perduto 
suo  zio  e  ad  estendere  fino  in  Palestina  i 
suoi  dominj  :  il  qual  successo  dovè  pure  in 
gran  parte  all'ignavia  e  alle  discordie  mol- 
tissime ch'erano  instirte  tra' principi  cri- 
fi  iani.  Fatto  più  animoso  ,  portò  Saladino 
(  1187  )  l'assedio  a  Gerusalemme  ,  c  dopo 
poco  tempo  quella  città  cadde  in  suo  pote- 
re. Giacomo  di  Vilriaco  nelle  llitt.  Utero- 
sol,  attribuisce  la  cagione  di  tale  sconfitta 
all'aver  i  campioni  di  Cristo  smarrito  in 
quel  giorno  la  croce:  lignum  saluttferae  cru- 
di ,  quod  die  ilio  tenebroso  tecum  in  prae- 
lium  delulerunt ,  /aoienJaoi/i  infortunio 
amiseruut.  All'annunzio  della  presa  di  Ge- 
rusalemme tulli  i  principi  di  Europa  ,  con 
maggiori  forze,  tentarono  bentosto  un'altra 
spedizione  in  Oriente,  ed  era  tra  questi  Fe- 
derico barbarossa  ,  il  quale  restò  sommer- 
so nell'acque  del  Cidno.  Cosi ,  dice  il  Poeta, 
se  la  preda  della  Croce  mosse  il  mondo  in- 


tero contro  il  suo  autore ,  la  tua  predi . 
Tancredi  Costanza  cioè  ,  convertir!  cuoi: 
di  le  tutte  le  mani. 

Di  questa  liberazione  di  Cosianzi  p-r'i- 
rono  molli  Cronisti  di  quel  tempo,  idi  cu: 
qualche  differenza.  La  Cronaca  di  fo>»a  n.> 
va  {  Vedi  in  questo  volume  C  h  romeo*  fwv 
notae  all'anno  1193  dice  che  il  Papali, 
il  Cardinal  Egidio  a  Palrrmo,  il  qotle  c .5- 
dusse  seco  a  Roma  Costanza.  —  Oit'/tK'i 
S.  Biagio  narra  che  il  papa  sotto  p\n  Ci 
anatema  costrinse  Tancredi  a  lasciar  IiU-j 
l'Imperatrice.  -  Riccardo  da  S.  Germano 
ce  poi  che  lo  slesso  Re  accogliendo  fui  i< lu- 
to onore  Costanza  inviatagli  da'  Sal'uii»- 
ni,  ricca  di  molli  doni  .rimisela  allltrf  -i- 
tore  in  Aleraagna.  In  lai  discordar;  J  » 

ftinioni  non  è  nostro  assunto ,  ne  <;u<  -1  lì 
uogo  di  veder  qual  di  esse  sia  la  fu  1  ■■•n- 
sibile.  Un  tal  giudizio  lo  lasciamo  aw,- 
a'  nostri  lettori. 

Testo.  —  (  p.  426,  v.  3  ;  Deve  di«  ':■ 
perla m  ,  leggi  esperiam  —  (  v.  9  }  h  I&j- 
go  di  ignote  il  leggi  ignescit —  \.  H  Lr: 
gi  quae  per  qua.  —  (  v.  24  )  Invece  di  it- 
ela ,  per  la  misura  del  verso ,  legsasi 
la.—  (  v.  34  )  Invece  di  tramine  lei*  i<* 
mite. 

38)  P.  420.  —  Per  fuggire  te.  A  spiegire  qn«"  ( 
narrato  io  questo  capitolo  credimi  sfa- 
sarlo raccontare  quel  che  Ot'ooe  da  »•  fre- 
gio ne  lasciò  scritto. 

Riccardo  ,  Re  d' Inghilterra ,  di  ritoro 
dalla  spedizione  di  Terra  SanU ,  irin»iufr 
do  per  l'Ungheria  ,  ne  venne,  incorop'-au 
di  pochi,  nelle  terre  del  Duca  Leopoldo .  « 
memore  delle  ingiurie  da  lui  arrecai*  »  qo'l 
Duca,  ebbe  timore  di  qualche  vendetta:^- 
locchè  abbandonato  ogni  regal  corte^o. 
pensò  passar  oltre  furtivamente  .  t  prr>  >. 
in  abito  di  privalo.  Se  non  che  voli*  P"ml 
ristorarsi  di  cibo;  e  per  non  essere  oc->>* 
scinto  si  adoperò  a  cuocere  egli  mederin» 
alcune  vivande  in  una  taverna  ch'eri  1= 
porte  di  Vienna.  Disgraziatamente  j*r  lut- 
veaegli  dimenticato  di  torsi  dal  diloil^ 
gal  anello,  ed  uno  della  casa  del  Duca . 
erasi  trovato  ancor  esso  in  Acco,  e  di  per- 
sona conosceva  Riccardo  ,  venuto  1 
quel  luogo,  ravvisollo  a  quell'aneli" e 
simulò:  poi  ne  andò  di  volo  al  >«w  s,""t':" 
re,  egli  raccontò  il  lutto  da  lai  vedjv. 
Questi  ,  senza  por  tempo  in  mezzo ,  rjJu- 
noti  molti  cavalieri,  si  portò  al  |ao« lu- 
calo, e  il  Re  catturò,  il  Re  che  io  q«' 
mento  lenea  nelle  mani  la  carne  d»  I»' 
ta  (  Regem  frixam  carnem  manu  tt*t«t<* 
captiiavit  j.  in  tal  modo,  beffandolo  e  Mu- 
nendolo ,  lo  condusse  in  città,  e  locoDdt- 
nò  a  dura  prigionia.  Sentendo  l'Imperai  " 
essere  stalo  picso  il  Re  degl'Inglesi,  sp^ 
subito  al  Duca  de' messi  perchè  quello 
se  mandato  in  Worms  carico  di  caie»*-'-*' 
fu  fatto,  nè  fu  prima  liberalo  che^o»1* 
se  dato  all'Imperatore,  non  «he  «IP*"1 
Leopoldo,  per  suo  riscatto,  mollo  oro  e»  «• 
genio,  col  giuramento  di  pace  e  di  ricotti- 
liaziono  tra  loro.  Questo  ricavasi  da  0U<*? 
da  S.Biagio.  Più  generoso  Principe  vie»  «* 
dipinto  Arrigo  dal  nostro  Poela,  il  qu* f  J 
ce  che  dalle  pietose  ed  umili  parole  dei  P 
gioniero  avesse  l'Imperatore  l'anim0  1  •* 
mosso,  non  dalla  virtù  dell'oro,  B*W1C 
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minacce  del  Sommo  Pontefice.  Il  quale  avea 
colpito  di  scomunica  il  Duca  Leopoldo  per 
questo  fallo ,  ed  erasi  non  poco  adoperato 
per  la  liberazione  di  un  campione  di  Terra 
Santa. 

A  spiegare  ora  che  voglia  dire  l' Impera- 
tore con  quelle  parole,  dopoché  Tancredi 
ti  vinse  con  molto  oro  ,  hai  osato  dar  fede 
contro  il  nostro  dritto,  e'eonvien  ricordare 
a*  nostri  lettori  che  Riccardo  cuor  di  leone 
passando  por  Messina  l'anno  1  190,  andando- 
ne in  Oriente,  diede  il  guasto  a  quella  città 
per  non  aver  voluto  Tancredi  in  sulle  prime 
pagargli  la  dote  di  sua  sorella  Giovanna  di- 
sposata a  Gugl  ìclmo  1 1,  dote  che  poi  quel  prin- 
cipe pagò  ofline  di  evitare  ogni  male  peggio- 
re. Soddisfallo  cosi  al  suo  debito  fu  fatto 
pace  tra  Rkeardo  e  Tancredi  {  Vedi  Fazello, 
De  Rebus  siculis  ,  Poster.  Decadis  ,  lib.  8  , 
cap.  6).  Di  questo  accordo  fallo  con  Tancre- 
di or  dn  colpa  l'Imperatore  a  Riccardo.  Il 
quale  poiché  vedesi  accusato  di  tradimento, 
ei  sfida  a  sirigolar  tenzone ,  secondo  I'  uso 
di  quei  tempi .  l'autore  di  quell'imputato 
delitto.  E  spiega  meglio  questo  fatto  una  fi- 
gura del  Codice,  nella  quale  vedesi  Arrigo 
oedente,  Kiccardo  in  piedi,  lenendo  in  pu- 
gno la  spada,  acuì  sono  aggiunte  queste 
parole  :  Kex  Angliae  de  morte  Marchionis 
aceusatur  ,  guod  abnegans  se  ensiva  manu 
excusuturum  promitlit.  Per  il  Marchese  qui 
deesi  intendere  il  Duca  Leopoldo,  il  quale 
non  mori ,  come  sopra  si  è  detto. 

Testo.  —  (  v.  58  )  Spectat  per  expectat. 
Allo  slesso  verso  invece  di  nostros  leggi 
teitroj. 

39)  P.427.  FrattantoDiopoldo  ec — Nel  dipartirsi  che 
fece  RofTredo ,  abate  di  Montecasino,  per 
la  Germania,  lasciò  suo  proccuralore un  ta- 
le Alenolfo  da  Caserta ,  decano  del  Monaste- 
ro, uomo  di  molla  prudenza  e  coraggio  ,  il 
quale  tenne  fermo  per  Arrigo  ,  e  non  furon 
blandizie  o  minacce  che  potessero  moverlo 
dal  suo  proposito,  a  tal  che  spregiò  la  stes- 
sa scomunica  di  Celestino  111  ,  il  quale  fa- 
voriva le  parti  di  Tancredi.  Or  questi,  ac- 
cordatosi con  Diopoldo  e  radunata  buona 
mano  di  gente  .  calò  da  Monte  Casino  e 
piombò  col  capitano  Alemanno  sulla  città 
di  S.  Germano  ,  ove  successe  un  sanguinoso 
conflitto,  con  la  peggio  di  quei  terrazzani 
i  quali  si  arresero  al  decano  (  1192).  —  Di 
questa  fazione  parla  qui  il  nostro  Poeta,  ed 
è  questa  la  fertilissima  citià  che  giace  a  piò 
del  Monte  Casino*,  la  quale  né  pur  fu  pru- 
dente nel  credere  al  pastore ,  cioè  al  suo  aba- 
te. Più  giù  il  poeta  parla  della  sua  resa,  e 
chiamala  oppido  o  borgo  ,  che  vogliasi  di- 
re (  villula );  ma  dell'opera  ,  in  questa  im- 
presa ,  di  Alenolfo  non  fa  punto  menzione , 
dandone  tutta  la  gloria  all'Alemanno,  cui 
attribuisce  molle  oltre  prodezze  e  una  zuffa 
col  Conte  d'Acerra,  dalla  quale  il  dfn fioren- 
te cinghia' e  {  cioè  Diopoldo  )  usci  vincitore. 

'Quindi  dove  dice  .giace  apiè  di  un  mon- 
te la  fertilissima  città  di  Casino ,  si  legga 
per  maggior  chiarezza  oiace  a  j>ii  del  Mon- 
te Casino  una  fertilissima  città,  benché  Ca- 
sino sia  l'antico  nome  di  Sangermano,  e  può 
stare  anche  la  mia  versione.  Secondo  le  can- 
nate storiche  nozioni ,  correggerci  pure  la 
versione  del  verso  Quae  ner  pasturi  ci  ede- 
re cauta  fuit ,  spiegando  credere  per  affi- 


darsi, in  modo  che  il  senso  sia  che  non  eb- 
be prudenza  nella  scella  che  fece  del  pasto- 
re a  cui  doveva  affidarsi ,  avendo  tenuto  le 
parti  di  Tancredi  anziché  le  imperiali.  R. 

Testo.  —  (  v-  13  )  Leggi  cn*e»  utriaue 
o  entis  uterque.  {  v.  19)  In  questo  luogo  e 
in  altri  appresso  miles  sia  per  uomo  d'  ar- 
ine a  cavallo  opposto  a  pedes.  R. 

Testo.  —  (  v.  00  )  Invece  di  alumpnis, 
leggi  alumnis.  — Al  verso  61  invece  di  «or- 
ti* l'Engel  vorrebbe  leggere  fortis,  ma  uni 
preferiamo  la  prima  lezione,  essendo  che  un 
guerriero  va  in  cena  di  avventure. 
P.  428.  Libro  11.  —  Il  Poeta  apre  il  suo  secon- 
do libro  con  una  pomposa  enumerazione  di 
tulle  le  forze  e  terrestri  e  navali  che  venne- 
ro in  soccorso  di  Arrigo  per  questa  sua  se- 
conda spedizione,  forze  che  ci  sembrano  esa- 
gerate nel  numero,  e  che  doveono  servire, 
come  ci  dice  la  storia  ,  per  la  spedizion  di 
Oriente.  Da  quel  che  narra  il  Poeta,  di  cir- 
ca quattromila  navi  si  coinponea  la  sola  ar- 
mata. Or  ecco  quai  nazioni  mandarono  le 
loro  genti.  —  Il  Marchigiano  ,  l'Austriaco, 
il  Turingio,  lo  Scavo  (  forse  Schiavone  ) , 
il  Bavaro,  l'Alsatico,  il  Belga,  il  Sasso- 
ne, il  Ponici  ano,  il  Fiammingo,  il  Ligure, 
il  Sccolsatico  (  forse,  secondo  l'Engel,  il 
principe  dell' Olsazia  ),  la  Borgogna,  la  To- 
scana ,  la  Svevia ,  la  Boemia  ,  la  Lolaringia , 
l'Anglia,  la  Polonia,  la  Francia,  il  Bracan- 
te, la  Frigia.  Da  questa  numerazione  risulta 
che  ventidue  principi  vennero  in  soccorso  di 
Arrigo  ;  benché  dica  il  Poeta  che  il  Sole  de' 
Celesti  chiamò  a  se  i  regni  di  ventiquattro 
duchi.  —  L' Engel  si  sforza  a  farci  sapere 
che  debbasi  intendere  per  quei  clipeos  ar- 
ma Jovis  portali  dagli  S vev  i, e  vorrebbe  spie- 
gnrli  per  mille  scudi  insigniti  delle  armi  di 
Giove,  cioè  del  fulmine.  —  Giunto  Arrigo 
a  questi  luoghi ,  viene  prima  in  Salerno  ,  e 
fattone  abbattere  le  mura  ,  quante  persone 
potè  aver  nello  mani  catturò,  e  tutta  la  cit- 
tà saccheggiò  per  vendicar  sua  moglie  ch'era 
siala  da'Saternitani  posta  in  balla  di  Tan- 
credi (1194).—  Fu  in  questa  guerra  che  il 
Conte  di  Acerra  preso  (come  dice  Ottone  da 
S.  Biagio  )  da  Teobaldo  deRegattarl  (  cioè 
Diopoldo)  e  presentato  ad  Arrigo,  questi  fc- 
celo  impiccar  per  la  gola  presso  le  mura  di 
Capua.  Di  questa  morte  il  nostro  Poeta  non 
fa  menzione,  ed  il  perchè  n' e  chiaro.  Qui  il 
Codice  .  secondo  che  diremo  più  appresso,  è 
stalo  rinvenuto  mutilalo  di  alcune  pagine,  e 
quindi  molli  fatti  in  tal  rincontro  avvenuti 
non  ci  sono  stali  tramandati  dall'Ebolitano 
Vocia. 

Testo.  —  (  v.  22  )  Experios  Deos  leggi 
Esperios.  e  intendi  i  Principi  d'Italia  — 
(v.17)  L'Engel  invece  di  Sol  superum vorreb- 
be leggere  Sai  superum,  ossia  Mare  supe- 
rum, lezione  da  non  accettarsi.  Quel  Sol  dei 
t'eletti  è  tale  espressione  che  ben  concorda 
olle  altre  adulazioni  del  Poeta. 
P.  428.  Stando  non  lungi  ec.  —  Poiché  ebbe  Ce- 
sare saccheggialo  i  contorni  di  Salerno  , 
piombò  con  le  sue  genti  vittoriose  su  quel- 
la città,  ma  pria  di  venirne  alle  ostilità, 
l'Arcivescovo  Salernitano,  che  non  si  scom- 
pagnò mai  dall'Imperatore,  avendolo  se- 
guito anche  in  Germania,  volle  indurre  quel- 
la gente  a  chieJer  perdono  de' loro  falli,  con- 
cionandoli nel  mudo  che  leggesi.  Era  con 
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lai  Filippo Guarna ,  del  quale  tace  la  storia, 
e  forse  era  un  congiurilo  dell'  Arcivescovo 
Romualdo.  Dopo  l'ultimo  verso  di  questo  ca- 
pitolo il  Bongars  aggiunge  di  sua  mano  que- 
ste parole:  Il  y  a  du  deffautencet  endroit. 
car  la\ille  de  Sulerne  fui  prise.  E  l'Engel 
ci  fa  sapere  ebe  qui  due  pagine  si  veggono 
strappate  dal  Codice:  gran  danno  per  la  sto- 
riai perchè  niente  ci  si  d  ee  dell'assedio  di 
Salerno,  la  quale  fu  presa  per  forza  e  data 
in  balìa  dell1  esercito  che  la  saccheggiò . 
niente  della  morte  di  Tancredi  avvenuta  an- 
tecedentemente, niente  della  presa  di  Na- 
poli e  di  gran  porte  del  Regno  ,  facendo  il 
Carme  subito  passaggio  ne'  seguenti  versi 
alla  libcrazion  della  Sicilia.  Vedi  Iliccardo 
da  S.  Germano,  all'anno  1193 e  1191. 

Testo.  —  (  v.  60  ;  Invece  di  fui,  leggasi 
cui,  c  alla  pngina  seguente  (  v.  6  )  invece 
di  fetta  leggi  fatta. 
42.i  P.  429.  Frattanto  ec—  Presa  e  saccheggiata  Sa- 
lerno fu  data  la  cura  a  Diopoldo  di  rifar- 
ne le  mura.  Era  questo  Diopoldo ,  chiamato 
da  Ottone  di  S.  Biagio  Teobaldo  de  Reggat- 
tart,  Marchese  del  Romano  Impero  ,  e  pei 
servigi  renduti  a  Cesare  in  questa  guerra  fu 
da  lui  creato  Conte  di  Acerra  dopo  la  morte 
di  Riccardo  ;  Vedi  Riccardo  da  S.  Germa- 
no, all'anno  1197).  Volendo  il  nostro  Poeta 
magnificare  le  prodezze  di  questo  Duce  Ale- 
manno, canta  di  una  preda  da  lui  fatta  un  bel 
giorno  di  biade,  pecore,  cavalli,  e  mille 
gioghi  di  buoi:  ed  il  conduttore  di  quella 
preda,  dice  il  Poeta,  era  un  vile  lupanare.  A 
dichiarar  le  quali  parole  ci  fa  sapere  l'Engel 
che  di  rincontro  a  questi  versi  vedesi  una 
figura  nella  quale  son  rappresentate  tre  me- 
retrici che  menano  innanzi  di  se  de'grossi  ar- 
menti, con  queste  parole  sopravi  scritte:  Afe- 
re tricej  ducunt  praedam  ;  allusione  che  non 
sappiamo  inlendere.VoIra  un  tal  Guido  con- 
trastar a  quella  preda,  e  usci  in  campo  con 
cinque  mila  uomini,  ma  egli  fu  subito  vol- 
to in  fuga  da  Diopoldo,  come  apparisce  da 
un'altra  figura,  rappresentante  un  tal  fatto, 
con  queste  parole:  Guido  de  Cattello  vole- 
ri ;  di  Castel vetere  )  tofen*  praedam  eripe- 
re  in  fugam  vertut  ett.  —  Allo  stesso  Dio- 
poldo dà  finalmente  il  nostro  Poeta  il  van- 
to di  aver  soggiogato  Napoli  e  Terra  di  La- 
voro ,  mcnlrechò  Riccardo  da  S.  Germano 
(  an.  119-1  )  ad  Arrigo  l'attribuisce. 

Testo.  —  (  p.  429  v.  11  )  Chiama  Saler- 
no phisiea  terra  pcuhè  chiara  per  la  sua 
scuola  di  medii'iriii.  fi. 

Tesio.  —  (  v.  V2  J  Uo  letto  aurei  per 
avet  sforzatovi  dalla  mnneanza  di  senso.  R. 

Testo.  —  (  v.  59  )  Saturatut  per  io(u- 
ratot  si  è  letto.  R 

Testo.  —  (  p.  430  v.  15  )  Che  vuol  dire 
quell'in;  frriaf?  Forse:  rende  vacillanti  e  po- 
co atti  a  difendersi,  come  gli  ebri.  R. 
\.\)  V.  130.  Frattanto  Cesare  ec.  —  Soggiogata  la 
Sicilia  il  duce  dell'armata  imperiale  scrisse 
ad  Arrigo,  com'è  detto  ne' primi  versi  del- 
l'antecedente capitolo,  che  avesse  affretta- 
to il  su'<  viaggio,  non  volendo  colà  più  oltre 
dimorare  le  schiere  venute  in  suo  soccor- 
so. Quegli  in  fatti  l'anno  1194  fatta  sua  la 
Calabria  ne  venne  alle  insane  acque,  a  quel- 
le cioè  di  .Messina,  cosi  dette  dal  Poeta  per- 
ché pericolose.  Ne  andò  quindi  a  Palermo  , 
ed  approdato  a  Fama  restò  ammiralo  in 


vedere  i  sontuosi  edifici  fatti  colà  co«tiuire 
da  Ruggiero  suo  suocero ,  e  descritti  da  Ro- 
mualdo Guarna.  —  Vennero  allora  a  Ce- 
sare i  legati  palermitani ,  e  sottomettendo»! 
a  lui  gli  giuraron  fedeltà  da  parte  di  quel 
■  popolo  ,  soggiungendo  queste  parole  :  //  /-ie- 
colo  re  profugo  abbandonò  la  nostra  citta: 
Catabellotto  nudrisce  la  radice  del  etiu- 
bro.  Guglielmo  infatti ,  secondo  Ggliuol  di 
Tancredi,  era  fuggito  di  Palermo,  ed  erasi 
ricoverato  con  alcuni  suoi  seguaci  in  Cila- 
tabcllotia.  fortissimo  castello.  (In  una  delle 
figure  del  Codice  vedesi  questo  castello  t*o 
altri  tre  e  questi  nomi  scrittivi  sopra  :  l"<> 
tabellot.  Vicarim,  Catabutur.  Calata ,net  . 
Generoso  fu  Arrigo  verso  i  Palermitani .  i- 
vendo  egli  ordinato  che  i  pedoni  e  i  mi  i.t 
lasciassero  intatti  i  custoditi  orli  non 
ma  anche  le  aperte  campagne:  e  cosi  del>r>'> 
no  spiegarsi  que* due  versi  Et  pedes,  ti  p;i- 
let  ctc. ,  leggendo,  come  ha  fatto  il  tradur- 
re,  cauta  pumaria  invece  di  caute  pomeri./. 
e  tirerà  nvecc  di  virecta  o  vi  rteta ,  con* 
vorrebbe  l'Engel. 

Testo.  —  (v.44  )  Ines  ita  qui  ec.  E  que- 
sta senz'altro  una  scorrezione  del  testo.  F-c- 
se  quel  net ,  come  osserva  1*  Engel ,  dee  leg- 
gersi no»,  e  il  sig.  Rocco  ha  letto  a  ne  h  e*- 
iti  nos  ita  ctc. 
44)  P.  431-  Appena  la  miserabile  ec.  —  Poiché  Sibi- 
lla vedesi  a  mal  partito  ridotta  .  lamentai 
del  suo  slato,  e  maledice  l'ora  che  venne  in 
Sicilia,  che  prestò  orecchio  alle  soggezioni 
del  Vicecanccllierc,  il  quale  colpito  da  mor- 
te naturale  ,  dovette  sfuggire  alla  pena  rfce 
avrebbegli  riserbala  l'Imperatore:  e  c«n  t 
da  credersi,  altrimenti  il  Poeta  av  re  botte 
fatto  parola.  Lamentasi  poi  del  nion  soer or- 
so avuto  dal  Re  d'Inghilterra  ,  e  dell'  oper» 
inefficace  di  Roma ,  pel  di  cui  assenso .  corno 
ci  narra  Riccardo  da  San  Germano,  fu  Tan- 
credi coronalo  Re.  Anzi  Sibilia  arcuM  il 
Pontefice  di  aver  tradito  il  suo  sposo ,  dt 
averlo  abbandonato.  Perchè  la  tua  corte. 
ella  dice ,  ingannò  l'uomo  che  ti  dat  a  d./.n' 
E  cosi  il  nostro  Poeta  non  lascia  di  vilipen- 
dere sempre  che  può  la  Curia  Romana  j*r 
essersi  fatta  sedurre  dall'oro  di  Tancredi. 
Ahimè,  soggiunge  Sibilia ,  non  è  cosa  vfj 
l'affidarti  alla  romana  nave,  e  queste  fe- 
role spiega  cosi  l'Engel:  Rumanus  Punt','- 
mari  siculo  similis  est ,  in  quo  modo  ll-u- 
cyonia  sunt,  modo  incumbenti  yraviun  i  ^" 
svnum  deorsumque  miscetur;  ita  et  iti'.  « 
primo  notti,  pretto  redemptus ,  farti"", 
blundumque  praebuit ,  mox  vero,  tidt-r- 
tonte  cum  exercitu  Caetare,  itlius  purt-.  m 
se  /e ii5  ajliunjcit ,  nosqae  prò  virtbas 
insrquutus  est.  L'infelice  esilo  delle  arru 
di  Tancredi,  e  più  ancora  la  speranza  rbc  il 
Pontefice  nudi  iva  nelle  forze  di  Arrigo  per 
la  spedizion  di  Oriente,  furon  le  cagioni  per- 
chè quegli  abbandonasse  la  causa  del  V  r 
ninnilo.  —  La  nuora  di  cui  più  appiop- 
parla Sibilia,  è  Irene  o  I  ronia  figlia  dell'im- 
peratore di  Costantinopoli ,  sposata  a  >'» 
tiglio  Ruggiero,  e  quindi  a  Filippo  fran- 
to di  Arrigo.  E  fu  Arrigo  che  volle  un  u' 
matrimonio,  secondo  che  ci  fa  sapere  te- 
lone da  S.  Biagio  [  cop.  43  ).  Uenrieus  J>- 
perator  ...  Philippo  fratri  suo,  qvi  in  j»tet- 
lia  interim  cum  eo  manebat ,  data  sibi  «j-"»- 
ta  filia  Costantinopolitani  Imperatori*  uV 
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co  rum  Altmanniae  conce tsit,  iptumque  cum 
eadtm  sponsa  sua  in  Germaniam  destina- 
va. Qut  in  Alemanniam  perveniens ,  a  pud 
Auguslam  utbem  in  Pentecoste  armi*  cin- 
ctus,  nuptias  magnifici  celebravi!  in  loco  qui 
Gunzinlecb  dicitur.  Or  se  il  Poeta  fa  dire  a 
Sibilia  ,  che  Filippo  amava  la  nuora  senza 
averla  ancor  vista  in  volto,  una  tal  cosa  non 
ci  sembra  credibile  ,  trovandosi  in  quel  tem- 
po Filippo  con  suo  fratello  in  Sicilia. 

Testo.  —  (v.  2)  Leggo  riget  per  rigat.  R. 

Testo  —  (v.  9)  lnmeritum.  L'Engel  vor- 
rebbe leggere  in  meritum,  e  spiega  cosi 
questo  luogo:  id  ett,  quod  ob  perjuria  et  ma- 
Utiam  mariti  merita  sit,  se  cum  reputai.  Il 
Signor  Rocco  ba  tradotto  quella  parola  per 
inmeritum  (demerito)  dando  una  spiegazio- 
ne più  semplice  e  naturale 

Testo.  —  (  v.  13  )  Sarci  tentato  di  legge- 
re comitista  per  commista.  R. 
43)  P.  431.  Dopoché  ti  fu  querelata  ce.  —  Disperando 
Arrigo  di  prendere  il  castello  di  Calatabellot- 
ta ,  perchè  fortissimo  ,  promise  con  giura- 
mento a  Sibilia  e  a  suo  figlio  che  dove  essi  si 
fossero  arresi,  avrebbe  dato  all'una  il  Con- 
tado di  Lecce,  all'altro  il  Principato  di  Ta- 
ranto :  promessa  e  giuramento  che  dall'  ini- 
quo Principe  furon  violali,  arendo  fatto  rin- 
chiudere in  un  monastero  dell'Alsazia  la 
madre  e  le  figliuole ,  avendo  fatto  barbara- 
mente abbacinare  e  castrare  Guglielmo  ,  che 
poi  mandò  prigione  a  Coita  ne'Grrgioni  :  e 
il  misero  giovanetto  dopo  pochi  giorni  vi 
mori  tra* ferri.  (  Vedi  Riccardo  da  S.  Germa- 
no ,  all'anno  1194,  e  Ottone  da  S.  Biagio , 
cap.H).  Vanamente  qui  dunque  l'infelice 
Sibilia  dimanda  di  andarne  al  suo  Lecce,  el- 
la che  a  beo  altra  e  durissima  sorte  era  riser- 
bata! Or  venuto  Arrigo  nella  reggia  de'Nor- 
manni ,  ed  assunto  lo  scettro  reale ,  s'impos- 
sessa di  quanti  tesori  e  ricchezze  vi  trova,  le 
quali  venivano  a  lui  da'l'utifarri  del  regno 
denunziate.  Il  primo  di  loro  apre  tutte  le 
chiavi  (  cioè  lo  scrigno  in  cui  tutte  le  chiavi 
si  contentano  )  ,  un  altro  tutte  le  apodisse 
(  cioè  lo  scrigno  in  cui  eran  le  carte  conte- 
nenti le  rendile  e  i  balzelli  del  Regno),  un 
altro  le  ricchezze,  che  Cesare  divide  a  colo- 
ro i  quali  arcano  combattuto  per  lui.  Cosi 
il  Poeta.  I  n  altro  Cronista  ne  fa  sapere  che 
l'Imperatore  asportò  in  Germania  le  immen- 
se ricchezze  sottratte  a' Siciliani  ed  al  palaz- 
zo reale  di  Palermo:  Reperii  thesaurus  ub- 
sconditos  et  omnem  lapidum  pretiosorum 
et  gimmurum  gloriam  ita  ut  vueratis  cen- 
tum  sexaginla  tornar iis  auro  et  argento,  la- 
pidibus  pretiusis,  vesttbus  sericis,  glorio- 
se  ad  terram  suam  redicrit.  Arnoldo  di  Lu- 
beck,  lib.  11,  c.  20.  Ed  è  a  ricordare  che  in 
questa  occasione  Arrigo  VI  trasportò  in  Ger- 
mania il  famoso  pallio  o  clamide  lavorato  a 
Palermo  l'anno  1 130  per  ordine  del  Re  Rug- 
giero, il  quale  ora  conservasi  in  Norimber- 
ga. -  Dopo  l'ultimo  verso  di  questo  capitolo 
il  hongars  scrisse  di  sua  mano  :  En  ed  en- 
droit  il  y  a  quelque  chose  omise,  car  lestrat- 
tres  coujurerent  contre  lui.  Manca  infalli 
una  pagina  intera,  avverte  l'Engel,  in  cui 
doveva  essere  esposto  l'ordine  della  congiu- 
ra ordita  contro  di  Arrigo.  La  figura  della 
Tavola  VII  può  spander  qualche  luce  su  que- 
sta mancanza.  Quivi  è  rappresentala  Sibilia 
sederne  eoo  intorno  i  congiurati,  io  allo  di 


deliberare  qualche  gran  fatto.  Oltre  a  Sibi- 
lla vedesi  da  un  lato  il  Pretuie  di  Salerno 
(  Niccolò  ) ,  Magariton»,  grande  Ammira- 
glio, e  Ruggiero  Tarchis  o  Tarchiato ,  del 
quale  non  sappiamo  che  dire,  non  trovan- 
dosi alcuno  di  tal  casato  ne*  registri  nor- 
manni. Dall'altro  lato  sono  effigiati  il  Confi 
Riccardo ,  e  non  sappiamo  se  quel  di  Fondi 
o  l'altro  di  Calvi,  il  Conte  Ruggieri,  e  for- 
se quello  dell'Aquila,  il  Conte  Riccardo  de 
Agott ,  probabilmente  de  Agottis  :  ma  questa 
famiglia  Agoto  o  de  Agoto  trovasi  registra- 
ta nelle  carte  della  Regia  Zecca  a'  tempi  An- 
gioini ,  e  non  se  ne  ha  punto  notizia  nel  re- 
gistro di  Guglielmo  II  riportalo  dal  Pi>dre 
Borrelli  nel  suo  Vindex  Xeap. Mobilit.  Segue 
un  Eugenio,  uomo  ignoto  nella  istoria  ,  ed 
a  questi  Guglielmo  Conte  de'Marti,  Giusep- 
pe fratello  del  Presule  di  Salerno,  un  Conte 
Ruggiero  di  cui  non  leggesi  bene  il  casato  o 
la  terra  del  feudo  :  da  ultimo  è  notato  uu 
Alessi  servo  di  Tancredi.  —  Or  s'avverta  che 
da  quest'altro  lato  olio  di  numero  ne  segno 
il  Poeta  ,  ma  sei  soliamo  se  ne  veggouo  ef- 
figiali. 

Testo  —  (p.  432,  v.  8  )  Pulifares.  L'En- 
gel vorrebbe  leggere  invece  senza  una  ragio- 
ne auriferas  —  In  quanto  al  primus  neutro- 
rum(v.l2  vedi  la  nota  32  al  lesto. — Il  verbo 
e  jc  rimar*  (v.  12)  non  è  in  Ducange,  ma  es- 
so non  può  significare  altro  che  aprire  ,  o 
chiudere. — Il  Ducange  spiega  la  parola  apu- 
dixa(\.  13}  per  quitamu  :  qui  decsi  inten- 
dere nel  modo  dichiaralo  di  sopra.  —  Alla 
parola  renuere  (  v.  19  )  il  Bongars  soscrisse 
quesl'  altra ,  timuere. 

Testo.  —  Al  verso  11  è  chiarissimo  ch« 
debbasi  leggere  Afer  e  non  ater,  alludendo 
al  verso  della  spada  di  Ruggiero  Appulus  et 
Calaber,  Siculus  mihi  servii  et  Afer.  R. 

P.  432.  Ma  Iddio  ce  Qui  della  congiura  slata 

svelata ,  come  abbia m  sopra  accennato,  si  fa 
parola,  ed  opera  fu  questa,  secondo  il  poeta , 
della  felice  fortuna ,  del  fato  e  di  Dio  ,  elio 
accompagnavano  i  felici  gesti  di  Cesare.  Al 
che  l'Engel  osserva  che  non  da' precetti  del- 
la Cristiana  dottrina  ma  de' profani  filosofi 
questa  sentenza  è  desunta;  imperocché  che 
altro  sono  i  fati  e  la  fortuna  se  non  l'eterna 
volontà  del  Signore  Iddio  ,  la  quale ,  essen- 
do innanzi  nascosta ,  per  le  varie  vicende 
de' tempi  a  noi  si  manifesta?  La  figura  an- 
nessa a  questi  versi  ci  fa  conoscere  che  ri- 
velatore di  questa  congiura  fu  un  mona- 
co. Di  essa  però  non  è  parola  presso  i  no- 
stri scrittori ,  forse  per  I'  odio  che  nulri- 
van  verso  di  Arrigo.  Solo  nella  Cronaca  di 
fossa  nova  se  ne  accenna  qualche  cosa.  { Ve- 
di detta  Cronaca  all'anno  1193).  Più  distesa- 
mente ne  parla  Ottone  da  S.  Biagio.  «  Spinti 
«  gli  Ottimali  da  un'estrema  disperazione, 
«  deliberarono  di  uccidere  Cesare  a  tradi- 
«  mento,  ed  a  conseguir  l'intento  le  persone 
«e  le  robe  loro  a  Cesare  profferirono ,  il 
«  quale  ricevutili  in  fede,  e  trattando  con 
a  esso  loro  familiarmente,  s'ingegnò  di  elu- 
«  dere  i  loro  inganni  ed  insidie...  Finalmen- 
«  te,  quando  essi  men  sei  pensavano  ,  chia- 
«  mali  dall'Imperatore  a  venirgli  d'innanzi, 
v  vi  andaron  e  fattoli  imprigionare  li  con- 
ti dannò  a' ferri;  quindi  con  inauditi  supplizi 
«  feccli  miseramente  uccidere.  Margaritone 
«  Archipirala  (  Margaritone  di  Brindisi,  Am- 
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«  miraglio  di  Sicilia  ) ,  potentissimo  Barone 
v  di  quella  terra  con  un  certo  Conte  Riccardo 
«  fece  abbacinare  ;  un  altro  convinto  di  lesa 
«  maestà  fu  scuoiaio  vivo:  ad  un  altro  che 
«  aspirava  alla  corona,  da  una  corona  di 
«  chiodi  fece  trapassare  le  tempie  ;  altri  le- 
ti pati  ad  un  trave ,  accesa  intorno  una  pira , 
«  furon  bruciali  vivi,  ec.  »  Questa  nefandis- 
sima carneficina  fece  Arrigo  in  Sicilia  per 
vendicarsi  de* suoi  nemici;  carneficina  che 
dal  nostro  Poeta  venne  taciuta ,  avendo  egli 
dello  che  la  clemenza  differì  la  sentenza  di 
quegli  uomini  condannati  legalmente  :  che 
furon  essi  spediti  in  Puglia  (  dove  si  ebbero 
quegli  atroci  supplizi  ).  Forse  a  tal  consiglio 
si  appigliò  Arrigo  pensando  che  pericolosa 
cosa  sarebbe  stala  eseguir  la  condanna  di 
tanti  uomini,  di  grande  fama  ed  autorità, 
nello  stesso  luogo  in  cui  erano  tanti  loro 
aderenti  ed  amici. 

Testo  —  (  v.  26  ;  yichil  leggi  Sihil  (  Vv. 
42 ,  51 ,  33 1  Dampnum  .  Dampnatos,  Con- 
ttmpnatos.  leggi  Damnum ,  Damnatot , 
Condemnatos. 

Testo  —  (  v.34  )  Invece  di  O  stupet  leg- 
gi Obsluptt.  R. 
47)  P.  433.  Delle  cose  già  conte  ce. — Della  nascita  can- 
ta qui  il  nostro  Poeta  di  Federico  II.  lìgliuol 
di  Arrigo  e  Costanza  ,  avvenuta  in  Jesi  il  di 
26  dicembre  del  1104,  ed  accenna  al  pubbli- 
co voto,  tardi  esaudito  dal  cielo,  che  venisse 
in  luce  da  lai  genitori  un  fanciullo  degno  di 
reggere  le  armi  di  Cesare.  Quanto  più  tardo 
al' frutto,  tanto  è  più  contante  l'albero.  Cosi 
egli  dice,  ed  in  quel  costante  allude  al  no- 
me dell'Imperatrice.  Poi  soggiunge  così,  vol- 
gendosi al  nuovo  nato:  Dall'  una  parte  Rug- 
giero ,  dall'altra  Federico;  sarai  degno  e- 
rede  cioè  dell'uno  e  dell'altro  avo,  de'  quali 
quel  fanciullo  assunse  i  nomi  ad  un  tempo 
chiamandosi  Feoenico  Ricgif.ro.  Se  non 
che  il  Poeta  gli  augura  fortuna  migliore 
che  non  toccò  a  Federico,  il  quale  ,  benché 
non  abbattuto  di  animo,  ebbe  per  luna  la 
vita  a  combattere  i  suoi  nemici ,  e  finalmen- 
te trovò  la  morte  in  un  fiume  della  Cilicia. 
Finisce  il  Poela  col  dire  che  come  il  Stjlc  c 
la  Luna  rischiarano  con  la  loro  lucei' Uni- 
verso, cosi  pure  Arrigo  col  figlio,  quali 
due  astri  fulgenlissimi ,  saran  dispensatori 
a'mortali  delle  loro  ricchezze  e  virtù. 

Tksto.  —  ;v.  30)  Totus.  Leggi  tntus. 

Tbsto.  — (v.2.  )  Ho  lello  Pernova  in  vece 
di  Per  nova,  e  al  v.  32  leggo  rabidos  per 
rapidot.  R. 

48  P.  433.  Stabilita  la  cosa  ce. —  Di  divina  natura, 
più  che  di  umano  ingegno  doveva  esser  do- 
lalo Federico,  se  non  avendo  ne  pur  due 
anni,  essendo  egli  nato  il  1193  e  morto  il 
padre  l'anno  1107,  fece  quella  tripartizione 
del  pesce.  Cosi  l'Engel;  ma  egli  accettò  trop- 
po seriamente  quella  fantasia  del  poeta ,  il 
quale  volle  con  essa  accennare  alla  futura 
grandezza  di  quel  Principe. 

40)  P.  433.  Fi  t  i  o  fanciullo  ec.  —  Quest  i  versi  eran 
legali  a'precedenli.  Noi  abbiam  creduto  do- 
verli distaccare,  conlenendo  essi  un'apostro- 
fe che  sia  da  se.  L'autore  qui  chiama  in 
soccorso  gli  astri ,  i  cicli ,  i  secoli ,  gli  ele- 
menti per  cantare  e  profetar  le  lodi  e  la  fu- 
tura grandezza  del  nuovo  nato:  vili  adula- 
zioni, che  non  han  d'uopo  di  dichiarazioni. 
Qui  finisce  il  secondo  libro .  e  qui  finiscon 


pure  i  coment!  dell'  Engel ,  stanco  forse  ry 
m'era  di  cosi  penoso  lavoro. 

Testo  —  (v.  8;  L'Engel  invece  di  ti  h. 
vorrebbe  leggere  airi ,  lezione  est  m  fi 
seguita  dal  traduttore. 

50)  P.  434-  Librv  HI.  —  Il  Poeta  da  principio  il  ir- 

to libro  con  una  invocazione  a  Gallitele tu 
Clio,  dicendo  all'una:  baita  Cartr  ri- 
dato che  un  tempo  Tiliro  menò  lt  fteon  ul- 
to il  coperto  del  faggio  ;  all'  altra  :  tatto 
ver  rammentato  che  un  tempo  Giovi  r-.-- 
g't;  e  cosi  vorrebbesi  spiegilo  per  mi:.'  ' 
chiarezza  quel  verso  Sit  mugiue  $ntn  >■  n- 
memorasse  Jovem.  Facendo  poi  oo  ni  - 1 
glio  di  cose  sacre  e  profane,  lolzrsi  il  >■- 
ta  all'Eterna  Sapienza,  e  ne  canti  zìi  im- 
buti con  qualche  vena  di  poesia.  Coo:?^ 
mi,  egli  dice,  parlar  vere  cose;  mi  poco  o> 
po  soggiunge:  affinché  la  mia  Jln>ap-* 
piacere  al  suo  Cesare;  e  cosi  spiedi  k  *  p 
del  suo  lavoro. 

Tksto.  —  [  vv.  36  e  39  )  L'Engel  yv- 
rebbe  leggere  Regis  invece  dilfjò-.» iJ 
Invece  di  indiìa  leggi  incliti. 

51)  P.  433.  Fortunato  giorno  ec.  —  Incornivi! rv- 

sto  capitolo  con  un  giuoco  di  parole  *uì  * 
slo  padrone  e  sul  sesto  tempo,  allodi-i  'i 
Arrigo,  ch'era  sesto  di  tal  nome,  e  fr^ 
suo  sesto  anno  di  regno,  non  sapendo  Ri- 
gare altrimenti  quel  stxtottmvort .Qo  <> 
si  poi  le  glorie  di  Cesare  e  le  dolceue  d.s 
pace,  che  o  non  furon  mai,  obmflB«!{ 
durarono  in  queste  nostre  regioni. 

52)  P.  433.  Dimmi  o  .Wt«a  ec.  —  Il  Poeti 

descrivere  in  questi  versi  la  reggia  di  Li- 
sa re,  che  avea  le  mura  di  adamanti,  .-a 
un  vasto  cortile  ,  nel  mezzo  del  qui'  « 
una  viva  fonte;  con  una  sala  «strami <" 
quaranta  colonne,  nella  quale  si  affiiom- 
strava  giustizia  e  si  riscuotevano  i  k>h« 
dello  Stalo.  «  Innanzi  alla  rocca,  dice  il  f* 
zello  (  Deca  I .  cap.  8  )  era  gii  o« 0  ru 
(  atrium  )  detto  a  quel  tempo  Sili.»1 
oggi  chiamato  Salaverde.  il  quale  e  li'-1 
spazioso  e  tanto  grandeebe  vi  sip^  " 
dentro  spettacoli  e  gioochi,  e  sii  i  " 
cevan  quivi  le  concioni  al  popolo  ».  0M& 
convenivano  pure  i  primi  dignitari  <><i 
gno,  tra' quali  il  Poela  nomini  < '  * 
gran  cancelliere,  a  cui  tributa  le  pi'- 
adulazioni,  dicendolo  nn  alirnOm«J 
ce  dell'  Evangelo,  oracolo  di  Dio  E  «»*• 
Corrado  .UoicaineertW/o ,  creato  «  w 
go  duca  di  Spoleli.  ed  il  quale  ebbe  «et* 
mio  il  Contado  di  M-dis?  ^h*  1  f-' \ 
ro  Mandra.  Fu  desso  che  presento  t-i  sw-' 


il  nostro  poela ,  come  apparisce 


dilli  U> 


ra  del  frontespizio.  Nomina  pureMi^1- 
Amenuder,  siniscalco,  il  quale  pfV'  u 
rendmi  ad  Arrigo  ricevè  in  pirmio.N*'-' 
di  Ravenna  e  la  Marca  d'Ancona. 
33}  P.  436.  I  na  casa  <-c.  —  Seguila  la  desrri"» 
imperiale,  il  quale  era  di' 


del  palagio  imperiai, , 
sci  parti  (  talunws),  e  la  prima  di  ^ 
presentava  effigiata  l'opera  delU«*wi 
la  seconda  il  diluvio;  la  lerza  il  »"* 
d' Abramo;  la  quarta  Faraone  rbe  «»"»., ^ 
ge  l'Egitto;  la  quinta  ì  falli  di  Da*lde  • 
sesta  Federico  con  ta  su.»  raioiifli*. 
alcune  imprese  di  quell'lmperitore»P<« 
in  Palestina  e  la  sua  morte.  ' 

Tbsto.  -  (  v  43)  Sulla  P»^^ 
vasi  scritto  nel  Codice  CottanfW  * 
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si  l'Engel.  —  (  v.  46  )  Leggiamo  alet  per 

udes.  H. 

54)  P.  436.  Quella  diva  genitrici  ce.  —  La  Sapienza 
madre  de'Cclesti,  cioè  Minerva ,  radunale  le 
selle  sorelle  (  cioè  le  arti  liberali  j  dà  loro  in 
custodia  il  fanciullo  perche  gli  dicno  dei  loro 
latte.  È  prima  la  Gramalica,  seconda  la  Dia- 
lettica, lena  l'Eloquenza,  quarla  l'Astrolo- 
gia, quinta  l'Aritmetica,  sesta  la  Musica,  set- 
tima la  Geometria. Di  qui  veggano  i  nostri  let- 
tori qual  legame  avean  le  Scienze  e  le  Arti  tra 
loro  a  quei  tempi ,  qual  successione  ed  im- 
portanza davasi  ad  ognuna  di  esse!  Tornan- 
do poi  il  Poeta  a  cantare  le  lodi  di  Arrigo, 
e' dice  ebe  il  trionfo  sta  celato  in  quella  pa- 
rola ,  alludendo  all' acrostico  che  seguila: 
co«i  la  lettera  (  o  per  meglio  dir  la  parola  ) 
ridotta  in  parti  mette  in  luce  quel  che  si 
cela.  Dopo  il  verso  Haec  os  ore  docet  vede- 
si  monco  il  testo,  e  l'Engel  ci  apprende  che 
manca  la  parte  superiore  della  pagina.  Al 
verso  che  segue  mancano  pure  alcune  Ielle- 
re  ,  ma  è  facile  intendere  che  quel  sarcin 
deesi  leggere  tarcina:  inquanto  al  resto  po- 
trebbero surrogai  si  le  parole  regni  o  icfpfri, 
queste  almeno  richiedendo  il  senso  del  di- 
scorso. Il  Poeta  dà  fine  a  questo  capitolo  col 
raccomandare  la  moderazione  e  la  pace  ;  e 
da  quel  verso  ne  qui$ob  exilium  si  argomen- 
ta che  Cesare  ebbe  condonala  ad  alcuni  la 
pena  dell'esilio.  * 

*  Io  credo  in  vece  che  nell'assenza  di  Ar- 
rigo ,  avendo  i  Tancredini  il  sopravvento, 
molti  imperiali  fossero  esiliali.  A  costoro , 
ritornali  dall'esilio  colla  parie  imperiale, 
raccomanda  il  poeta  la  moderazione.  11. 
Tmto.— (v.61)  Leggo  Illa  per  lltic.  R. 

53)  P.  437.  Che  vincitore  ce.  —  Il  capitolo  qui  co- 
mincia con  un  pentametro  ,  e  noi  crediamo, 
comechè  la  misura  del  verso  fosse  contra- 
ria a  questa  nostra  opinione  ,  che  quel  Sol 
Augustorum  che  qui  fu  messo  dall'  Engel  ad 
epigrafe  sicno  le  due  ultime  parole  dell'e- 
sametro che  manca.  Forse  venne  meno  il  ver- 
so al  Poeta, forse  fu  inavvertenza  o  ignoran- 
za dei  manante.  L' Engel  non  ci  dice  nienle 
di  questo.  Cerio  è  che  quelle  due  parole  si  le- 
gano col  discorso  che  segue,  e  però,  leggasi 
cosi  :  O  Sol  degli  Augusti,  che  vincitore  reg- 
gi a  beneplacito  le  ruote  ce.  Con  questi  versi 
l'autore  fa  l'offerta  a  Cesare  del  suo  carme, 
e  gli  tornano  sul  labbro  le  stesse  adulazioni, 
lo  stesso  giuoco  di  parole  sul  numero  sesto  e 
sulla  sesta  epoca.  Ved.  la  notaòl. 

56)  P.  438.  Ha  la  nobile  scrittura  ec.  -  Questi  ot- 
to versi  sono  acrostici  :  essi  contengon  cioè 
nelle  lettere  delle  prime  parole  le  lettere 
stesse  che  compongono  il  nome  di  Henri- 
cus,  specie  di  tormento  a  cui  anche  oggi- 
dì si  assoggettano  alcuni  poeti ,  e  eh'  è  cu- 
rioso vedere  in  voga  fin  da  quel  tempo,  il 
nostro  traduttore,  vincendo  ogni  diflicoltà , 
serbò  anch'esso  una  lai  legge  nella  versione, 
serbando  pure  le  prime  parole  che  nel  mez- 
zo del  verso  veggonsi  in  carattere  rondo. 
Questi  versi,  da  ultimo,  contengono  in  com- 


pendio le  geste  di  Arrigo ,  ed  è  inutile  per 
noi  ripelere  le  cose  già  dette. 

57)  P.  438.  L'inclita  sapienza  ec.  -  Qui  il  Poeta  sta- 

bilisce un  paragone  tra  Andronico  e  Tancre- 
di, paragone  non  giusto  per  la  gran  diffe- 
renza che  fu  tra  questi  due  principi  d' in- 
gegno, d'  inclinazioni ,  di  fortuna.  Imperoc- 
ché Andronico ,  fallosi  collega  nel  regno  di 
Alessio  II  suo  nipote,  fecelo  trucidare,  e 
dicesi  che  ne  insultasse  finanche  il  cadavere. 
Mille  altre  scelleratezze  precedettero  questo 
misfatto  e  mille  altre  seguirono. Finalmen- 
te egli  pagò  il  fio  di  tante  indegnità  con  la 
ribellione  operala  da  Isacco  Comneno ,  il 
quale  fu  gridato  Imperatore.  Andronico  pre- 
so e  carico  di  catene,  ebbe  a  patire  la  più 
cruda  e  lenta  morie  che  avesse  mai  la  fe- 
rocia umana  imaginata,  e  vuoisi  che  un  Ita- 
liano trapassandogli  con  la  spada  il  corpo 
ponesse  termine  a  quell'orrendo  strazio  il 
di  12  settembre  1185.  Cosi  fin)  i  suoi  giorni 
Andronico  ,  soprannominato  il  Nerone  de' 
Greci. Or  ben  altri  furono  i  dritti  alla  coro- 
na di  Tancredi,  ben  altra  la  vita  ,  i  pregi , 
le  virtù,  la  morte  di  questo  principe,  il  qua- 
le fu  di  costumi  miti  e  piacevoli ,  amante 
della  pace,  che  non  potè  un  istante  solo  go- 
dersi, di  natura  amorevole,  studioso  di  mu- 
sica e  matematiche,  taciturno  e  facile  all'ira, 
che  subilo  quclavasi  in  lui ,  di  animo  ge- 
noroso  e  reale  cosi  nella  prospera  che  nel- 
l'avversa fortuna.  Malamente  adunque  il  no- 
stro Poeta  fa  dire  quelle  parole  all'inclita  Sa- 
pienza ,  la  quale  per  suoi  soli  occulti  molivi 
e  non  per  umani  falli ,  poteva  aver  disposto 
la  fine  di  una  nobile  razza ,  dico  della  nor- 
manna, a  cui  doveano  le  nostre  genti  e  liber- 
tà e  civiltà,  la  quale  divenula  ormai  nazio- 
nale e  legittima  in  queste  nostre  contrade, 
avrebbe  fatta  la  felicità  di  questa  lerra  sen- 
za le  discordie  sanguinose  de' loro  principi. 

Testo.  —  (  v.  43  )  Ilo  letto  *i*  per  sit.  — 
(  v.  52  )  Leggo  Ut  qua  per  in  qua.  R. 

Testo.  —  (  p.  439  vv.  3  e  4)  L'Engel  in- 
vece di  aure  \orrcbbe  leggere  auro  o  tauro, 
e  vorrebbe  leggere  l' intero  pentametro  cosi  : 
Quam  {  citharara  )  Photbus  videns  dextra 
inaurn  regat.  L'una  e  l'altra  lezione  non  fu- 
ron  seguile  dal  traduttore. 

58)  P.  439.  lo  Maestro  Pietro  d'Ebulo.  —  Da  quesle 

parole  ricavasi  chiaramente  il  nome  dell'au- 
tore di  questo  Carme  ,  il  quale  dicesi  Mae- 
stro. Intorno  a  questa  parola  vedi  quel  che 
ne  abbiamo  detto  nel  Proemio. 

59)  P.  439.  Negli  anni  numerati  ec.  —  Volle  il  Poe- 

ta con  questo  distico  ricordare  la  total  vit- 
toria di  Cesare  e 'I  parto  di  sua  moglie,  i 
quali  avvennero  l'uno  e  l'altro  l'anno  11U3. 
Due  anni  dipoi  (  1197  )  quel  crudel  tiranno 
mori,  e  fu  non  piccolo  benefizio  per  queste 
nostre  regioni.  Ond'è  che  un  altro  nostro 
Cronista  (  Gio.  di  Ccccano  )  ebbe  a  dire  : 

Oman  arni  Paja  gaudeol  de  morte  tiranni, 
Mori  neot ,  el  cimeli  gaudrnt  da  morte  tepulli, 
AjijjuIus  et  OLiber,  SkuJu»,  Tu*cu»|ue ,  Ligurque. 


Le  gravi  difficoltà  incontrale  nella  versione ,  non  che  ne' conienti  di  questo  Carme  ,  difficoltà  che 
i  nostri  lettori  avran  potuto  scorgere  col  loro  giudizio ,  ne  fan  chiedere  scusa  de' falli  ne'  quali  abbia- 
mo potuto  cadere  per  inavvertenza  o  per  difetto  d  ingegno, 

E.  Rocco,  G.  del  Re. 
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SPIEGAZIONE  DELIE  TAVOLE. 


FRONTESPIZIO. 

Vedesi  Arrigo  seduto  in  trono  ,  e  il  Cancelliere  Corrado  che  gli  presenta  il  Poeta ,  il  quale 
olTrc  air  Imperatore  il  suo  libro. 

TAVOLA  I. 

Il  Duca  Ruggiero  a  cavallo.  —  Lo  stesso  Duca  unto  Re  da  Papa  Callisto.  —  Lo  stesso  (k 
accoglie  sposa  Albidia.  —  Il  sepolcro  di  Albidia  e  de' suoi  figliuoli. —  Il  Re  Ruggiero  sposa  in  se- 
conde nozze  Sibilia.  —  Il  sepolcro  di  Sibilia  morta  sul  parto. 

TAVOLA  II. 

Il  Re  Ruggiero  conduce  in  Francia  la  moglie  per  nome  Beatrice. —  La  Regina  Beatrice  par- 
torisce Costanza.  —  Sepolcro  del  Re  e  di  sua  moglie.  —  La  Regina  Costanza  ed  il  Kc  Arri». 
—  Mentre  il  Re  e  la  Regina  partono  per  Alemagoa ,  Papa  Lucio  dice  loro  addo. 

TAVOLA  III. 

Vedesi  il  ritratto  del  Conte  Tancredi ,  e  quello  del  Conte  Ruggiero.  —  Vedesi  il  popok»  th 
dimanda  il  primo  a  suo  Re ,  e  i  Militi  che  acclamano  il  secondo. 

TAVOLA  IV. 

Questa  tavola  rappresenta,  com'è  detto,  il  trionfo  del  Re  spurio.  Tancredi  cavalcano» 
nello,  ed  ha  a  fianco  il  Vicecancelliere  (  Bigamus  sacerdos  )  ;  è  poi  seguito  da' suoi  figli,  da  ab- 
itatori ,  pedoni ,  cavalieri ,  ed  arcieri. 

TAVOLA  V. 

Rappresenta  questa  tavola  primieramente  un  gran  destriero ,  riccamente  bardato,  che  calpe- 
sta Tancredi,  e  sopra  vi  è  scritto  Fortuna  Tancredi.  Forse  in  quel  Gero  animale  volle  il  piaor« 
significare  Arrigo.  Può  anche  stare  che  il  pittore,  rappresentando  un  omicciattolo eh' è  gittata p  r 
terra  da  un  generoso  destriero ,  abbia  voluto  significare  il  pericolo  che  deriva  a  chi  imprwk 
grandi  opere  con  picciol  cuore.  —  Vien  dopo  un  altro  ritratto  di  Tancredi  con  queste  parole  Tt* 
tredus  facie  tenex,  statura  puellus.  —  Vedesi  più  sotto  Maestro  Ursone  sedente,  al  quale  si  tria- 
de ragione  della  picciolezza  del  corpo  di  Tancredi  ;  al  che  questi  risponde  esser  quello  un  alK- 
to  di  natura  e  addita  una  pecora  ad  esempio. —  Da  ultimo  è  effigiata  la  madre  di  Tancredi  io  let- 
to ,  che  si  è  sgravata ,  una  levatrice  che  mostra  Tancredi ,  e  maestro  Ursone  che  forte  si  ma»*" 
glia  di  quell'aborto. 

TAVOLA  VI. 

Questa  tavola  rappresenta  l'incoronazione  di  Arrigo  VI  fatta  da  Papa  Celestino.  Vedoosu 
mura  di  Roma  con  le  torri  e  porte  ;  vedesi  la  chiesa  di  $.  Pietro ,  c  tutta  li  cereruonia  di  q^.u 
funzione.  Primieramente  il  Pontefice  unge  lo  mani  dell'Imperatore ,  io  secondo  luogo  le  bri 
in  terzo  luogo  gli  consegna  la  spada,  in  quarto  luogo  la  verga,  in  quinto  luogo  1  anello ,  da  li- 
mo la  mitra. 

TAVOLA  VII. 

La  parte  superiore  di  questa  tavola  non  ha  spiegazione  alcuna.  Noi  crediamo  vedervi  il  r  J 
che  scrive  le  lodi  del  figliuolo  di  Arrigo,  il  quale  gli  è  d' innanzi,  e  l'altra  figura  sedente  for*' 
l'Arcivescovo  Salernitano.  Nella  parte  Inferiore  della  tavola  è  rappresentata  la  congiura  fatta  cottt 
di  Arrigo.  Vedesi  nel  mezzo  Sibilia,  e  dall' un  lato  e  dall'altro  i  congiurati.  Ved.  le  note  Wc*< 

TAVOLA  Vili. 
L  Imperatore  è  seduto  in  trono ,  ed  un  monaco  gli  si  fa  incontro  guidato  da  un  angiolo 
quale  frate  fu  quegli  che  rivelò  la  congiura  ordita  contro  di  Arrigo  (  Vedi  la  nota  M>  ).  I coo:r 
rati  sono  dall'altro  lato  della  tavola  chiusi  in  un  carcere ,  ed  un  fanciullo  sta  a  guardarli  di  fa* 
uè  sapremmo  spiegare  chi  volle  raffigurare  in  esso  il  pittore. 

TAVOLA  IX. 

I  congiurati,  con  la  fune  al  collo,  vengon  tratti  al  cospetto  di  Cesare  da  una  mano  di  & 
dati,  mentre  un  angelo  legge  la  loro  condanna. 
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Vieti  detta  questa  Cronaca  delt  Anoni- 
mo Cassioese,  perché  da  un  monaco  scritta 
di  quell'illustre  Cenobio,  e  forse  da  più,  di 
cui  non  se  ne  sa  il  nome,  ma  tuno  de' quali 
ben  pare  aver  vivuto  sotto  il  secondo  Gu- 
glielmo ,  dicendosi  alt  anno  11  Si:  Domi- 
nas  noster  Rex  fecit  tregaam  etc.  Tre  Co- 
dici li  osservano  di  questa  Cronaca  in  Mon- 
tecasino  segnati  co' numeri 47 ,  igg,85i . 
Comincia  il  primo  di  essi  dalf  anno  1 000  e  \ 
finisce  alC  anno  1  i5s  ;  il  secondo,  dalf  an- 
no 1000  e  finisce  alt  anno  ng5  ;  il  terzo 
dalf  anno  11 28  e  termina  alt  anno  121  2. 
V  ultimo  di  questi  Codici  è  aggiunto  alla 
Cronaca  di  Leone  Ostiense  ed  alt  altra  di 
Pietro  Diacono,  cominciando  dal  foglio  254 
quella  delt  Anonimo,  Tanto  nel  primo  che 
nel  terzo  Codice  vi  è  terrore  di  un  anno, 
nelf  indicazione  cronologica:  errore  che  nel 
Cod.  n.°  47  comincia  dal  io34  tino  aliai 
fine,  nel  Cod.  n.°  85 1  comincia  daltanno 
1128  fino  al  1188.  E  qui  un  tal  fallo  di 
scrittura  vedesi  corretto  con  queste  parole 
alt  indicato  anno  1 188:  Usque  modo  an- 
oi  Dominicae  Incarnalionis  et  IndictionU 
et  caetera,  quae  debuerunt  nigraescriplu- 
rae  praeponi  ( imperocché  gli  anni  sono  se- 
gnati in  rosso  JfueruDt  postposita,  deinde 
vero  recto  tramite  proponuntur  anni  do- 
mini, eie. 

È  questa  la  Cronaca  che  ora  offriamo  ai 
nostri  lettori ,  pubblicata  la  prima  volta 
dal  P.  Caracciolo  neltanno  1636  pei  tipi 
dello  Scorigio  una  con  la  storia  di  Erchem- 
perto,  di  Lupo  Protospata  e  di  Falcone 


Beneventano,  e  molti  errori  vi  corsero  di 
scambio  non  che  di  mancanze  di  parole.  E 
un  grandissimo  sbaglio  prese  pure  quel  be- 
nemerito uomo ,  allorché  disse  che  nel  Cod. 
n.°igg  era  la  continuazione  di  questa  Cro- 
naca, dovendo  dire  invece  n.°  85i ,  né  co- 
mincia già,  com  egli  asserì,  daltanno  1 1  g6, 
sì  bene  daltanno  1128(  Ved.  a  pag.  47& 
di  questo  volume.  )  Alt  edizione  fatta  dal 

10  Caracciolo  tenne  dietro  quella  di  Camillo 
Pellegrino ,  il  quale  nella  sua  Istoria  dei 
Principi  Longobardi  inserì  le  sue  Castiga- 
tiones  in  Chronicon  Anooymi  Monachi 
Cassinensi» ,  ma  a  lui  né  pure  riuscì  mon- 
dare al  tutto  di  errori  quel  testo ,  né  andò 
esso  medesimo  esente  da  sbagli;  i  quali  fu- 
rono avvertiti  dal  Gattola.  Ond'  é  che  que- 
sto erudito  Cassinese  si  avvisò  di  darne  una 
ristampa  meno  intralciata ,  accettando  nel 

20  testo  le  correzioni  del  Pellegrino,  e  facendo- 
vene  altre  egli  stesso,  senza  bisogno  perciò  di 
nscontri(  Ad  historiam  abbatiae  cassinen- 
si* accessione* ,  pars  seconda  ).  Poco  ap- 
presso venne  fuori  t  edizione  proccurata  dal 
Muratori,  il  quale  nel  V  volume  della  sua 
Raccolta  seguì  quella  del  Pellegrino.  Ma 
poiché  venne  fatto  alt  illustre  uomo  di  aver 
un  esemplare  di  detta  Cronica,  ricavato  da' 
manoscritti  delt  Abate  Costantino  Gaetano, 

30  ed  estratto  datt  Archivio  cassinese  (n.°  62 ), 
con  e  si  pensò  di  pubblicare  anche  questo 
Codice  per  intero  nello  stesso  quinto  vo/u- 
me.  E  aggiungi,  che  essendosi  in  quel  ma- 
noscritto del  Gaetano  trovato  in  fronte 
questa  epigrafe:  Auctore  Daino  Alberico  . 
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Monacho  Sacri  Monasteri  Casinensis ,  et 
Praeposito  S.  Mariae  de  Albaneta,  si  con- 
getturò dal  Muratori  che  quali  e  non  altri 
ne  fosse  stato  Fautore:  tanto  maggiormente 
che  nel  margine  di  detto  Codice  erano  accen- 
nate alcune  particolarità  della  vita  di  que- 
sto Alberico  oAlberisio ,  1/  quale  sarebbe  in 
tal  caso  quello  stesso  Alberico  da  Settefra- 
li  ,  che  compose  la  ben  nota  Storia  de  Vi- 
sione sua.  Seguirono  una  tale  opinione  il 
Tafuri  «7  Mazzucchelli ,  ma  essa  ,  al  pa- 
rer nostro ,  non  esce  da  limiti  di  una  sem- 
plice congettura  ,  e  però  ci  siamo  astenu- 
ti dal  porre  in  fronte  di  questa  Cronaca  il 
nome  di  Alberico.  Il  Pratilli  fu  f  ultimo  a 
darci  un  altra  edizione  di  questa  Cronica 
(  Historia  princ.  loogob.  voi.  V,  1753  ), 
ma  egli  non  fece  altro  che  pubblicare  pura- 
mente e  semplicemente  quella  del  Pellegri- 
no,  ornandola  qua  e  là  di  alcune  poco  im- 
portanti noterelle.  E  a  quella  del  Pellegri- 
no ci  siamo  noi  pure  attenuti,  sembran- 
doci la  più  autorevole  di  tutte ,  se  non  che 
in  fine  della  Cronica  abbiamo  aggiunte  le 
varianti ,  che  risultano  da  un  confronto 
fatto  tra  l  edizione  del  Pratilli,  e  quella 
del  Gattola.  Abbiamo  perciò  tralasciato  le 
infinite  e  intrigate  correzioni  fatte  dal  Pel- 
legrino ,  imperocché  non  sapevamo  di  che 
profitto  sarebbe  tornato  ragionare  alla  di- 
stesa su  quelle  tante  e  piccole  differenze  che 
sono  tra  l'un  Codice  e  f  altro.  Invece  ci  è 


paruto  non  inutile  riportar  n«2T  Appendi- 
ce ,  ch'i  posta  in  fine  di  questo  volume,  k 
slampa  della  copia  estratta  dai  manotcrù- 
ti  dell  abate  Gaetano ,  come  quella  che,  al 
dir  dello  stesso  Muratori,  è  più  copiosa  t 
corretta. 

La  versione  della  presente  Cronaca  i 
opera  del  sig.  Michelangelo  Naldi:  le  note 
son  nostre,  e  furono  tratte  in  parte  da  quel- 
ito  le  del  Pellegrino  e  del  Pratilli,  che  non  ah- 
biam  tradotto  a  parola  per  non  riuscir  ab- 
bondanti, e  per  non  incorrer  nel  vizio  iti- 
le ripetizioni ,  molte  cose  di  quelle  eh  do- 
v eansi  dichiarare  essendo  già  state  fflunrti' 
in  altre  note.  Di  vantaggio,  starno  slatt  ai* 
cor  più  concisi  in  quella  parte  eh' è  anttrivu 
alla  monarchia,  cioè  al  tempo  da  noi m- 
siderato  in  questa  raccolta  ;  la  quale 
do  piena  di  errori,  di  moltissime  menàt- 
■20  vrebbe  pure  mestieri:  e  però  delle  principi- 
li cose  ci  siamo  solo  curati,  che  più  al  no- 
stro scopo  poteano  riguardare. 
•  Della  utilità  storica  che  può  tram  dal- 
la lettura  di  questa  Cronaca  dorremmo  it 
ultimo  ragionare,  ma  volentieri  ce  ne  pe- 
seremo ,  non  essendo  chi  non  la  misurite- 
la spontaneità  e  semplicità  stessa  delle  nar- 
razione, le  quali  si  rendono  vie  più  nani- 
feste  nel!  ultima  parte  di  essa,  e  che  ttn- 
)  mente  sincrona  potremmo  appellare. 

G.dell» 
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IIIIEIE  CBROMCOX 


(A*  AltSOCBHISTI  W.  USQUS  AD  MCCXIl) 


Anno  1000.  Orno  Jmperator  puer  Beneven- 
tum  venit.  7  Quidam  Nortmanni  Hierosolymis 
veniente*,  Salernum  a  Sarracenis  liberarunt. 

1001.  Obiit  Otho  teriius  Imperalor  Sutri,  et 
Henricus  filius  patrui  sui  fit  Bex. 

-j-  Beatus  Dominicus  migravit  ad  Christum. 

1002.  Hoc  anno  vcntrunt  Sarraceni  super  Ca 
puam. 

et  eo  am- 
ita  ut  in 


1004.  Terremotus  ingens  per  XV. 


BREVE  CRONACA 

DI  IX  MONACO  CASSIXESE  A\0XIM0 


(  DALL'  AN.  DEL  SICNOBK  1000  FISO  AL  1212  ) 
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20 


plius  dies  hunc  monttm  exugttavtt 
nonnullis  locis  Eccltsiam  scindtret. 

1007.  Obiit  Landulphus  Princtps  Capuanus 

1010.  Obiit  Joannts  Abbas  Beneventi 

1011.  Sol  deftcit,  et  fames  ralida  fuit. 
1014.  Henricus  Bex  venit  Bomam,  et  corona 

tu»  est  a  Papa  Benedicto.  Et  Pandulphus  Prin- 
ceps ... 

1016.  Luna  tersa  est  in  sanguìnem. 


30 


1017.  7  Nortmanni,  Melo  duce,  ceperunt  es- 
pugnare Apuliam. 

1021.  JJatlus  captus  est  a  Graecis  in  turri 
Gariliani. 

1022.  Henricus  Jmperator  venit  Jlaliam  ,  et 
super  Trojam.  Theobaldum  ordinavit  Abbatem. 
Pandulphum  fecit  Principtm  ,  qui  fuit  Comes 
Thtanensis.  Pandulphum  Principtm  vinctum  se- 
cum  absportavit.  Obiit  Athtnulphus  Abbas.  40 

1025.  Obiit  Domnus  Henricus  Jmperator,  et 
Pandulphus  Princeps  solutus  cinculis,  anno  uno 
obsedit  C  a  puam  cum  Graecis  ,  et  tandem  rece 
pit  eam. 

1027.  Idem  Pandulphus  Princeps  ingressus  est 
Neapolim  ,  et  oblinuit  eam  anno  uno,  et  mensi 
bus  quinque. 

1029.  Luna  quintadecima  obscurata  est. 

1033.  Solispars  maxima  obscurata  est  in  ip- 
so festivitate  S.'Petri. 

1034.  Obiit  Theobaldus  Abbas. 

1035.  Basilius  fit  Abbas. 
1056.  Sexio  Kal.  Febr.  Mons  Vesuvius  crucia 

tit  incendium,  ita  ut  usque  ad  mare  discurreret 

1037.  Conradus  Jmperator  ingressus  est  Ca 
puam  Vigilia  Ptntccoslts ,  et  in  Pentecoste  coro 
natus  est.  Athenulphus  Episcopus  reconciliatur 
Jkndulphus  Princeps  exilialur.  Guaimarius  fi 
J^rinceps,  et  Bichtrius  Abbas. 

1038.  Obiit  Conradus  Jmperator;  Heinricus 
filius  ejus  imperai. 

1041.  Luna  XII I.  obscurata  est  per  quinque] 
1» 


Anno  1000.  Ottoxe  Imperadore,  che  allora 
era  garzone,  venne  a  Benevento,  -j-  Certi  Nor- 
manni di  ritorno  da  Gerusalemme  liberarono 
Salerno  dalla  tirannia  de'  Saraceni. 

1001.  Ottone  Terzo  Itnperadorc  mori  a  Su- 
tri ,  ed  Enrico  figliuolo  di  un  suo  zio  è  creato  re. 

7 1)  Beato  Domenico  volò  in  seno  a  Cristo. 

1002.  In  questo  anno  i  Saraceni  piombaron 
sopra  Capua. 

1004.  Un  gran  terremoto  per  quindici  e  più 
giorni  scosse  questo  monte ,  si  che  ne  restò  la 
Chiesa  scissa  in  alcuni  luoghi. 

1007.  Mori  Landolfo  Principe  Capuano. 

1010.  Mori  Giovanni  Abate  di  Benevento. 

1011.  11  sole  si  ecclissò ,  e  fu  gran  carestia. 

1014.  11  re  Enrico  venne  a  Roma  e  fu  coro- 
nato da  Papa  Benedetto.  E  il  Principe  Pandolfo 
...  morì. 

1016.  La  Luna  si  mutò  in  sangue  (VtW  si  ec- 
clissò ). 

1017.  -J- 1  Normanni,  sendolor  condottiero  Me- 
lo, cominciarono  ad  impadronirsi  della  Puglia. 

1021.  Datto  fu  fatto  prigione  da' Greci  nella 
torre  di  Garigliano. 

1022.  Enrico  Imperadore  venne  in  Italia  e 

Cassò  a  Troia  :  ordinò  ad  Abate  Tcobaldo  :  fece 
'rincipe  Pandolfo  che  era  Conte  di  Teano ,  e 
poi  il  trasportò  prigioniero.  Mori  I"  Abate  Ate- 
nolfo. 

1025.  Morì  l' Imperadore  Enrico  e  Pandolfo 
Principe  uscito  delle  carceri  per  un  anno  ten- 
ne in  assedio  Capua  coll'aiuto  de'Greci  e  final- 
mente la  pigliò. 

1027.  Lo  stesso  Principe  Pandolfo  entrò  in 
Napoli  e  l'ebbe  dopo  un  anno  e  cinque  mesi. 


1029.  La  Luna  in  quintadecima  s'oscurò. 

1033.  Grandissima  parte  del  Sole  s'oscurò 
50  nella  festività  di  S.  Pietro. 

1034.  Mori  l'Abato  Teobaldo. 

1035.  Basilio  è  fatto  Abate. 

1036.  11  di  27  di  gennaio  il  Monte  Vesuvio  fe- 
ce tale  eruzione ,  che  corse  in  sino  al  mare. 

1037.  Corrado  Imperadore  nella  vigilia  di 
Pentecoste  entrò  in  Capua  e  nel  di  di  Pcnteco- 

I  ste  fu  coronato.  Adenolfo  Vescovo  vi  si  ricon- 
ciliò. Il  Principe  Pandolfo  è  mandato  in  esilio. 
Guaimario  è  fatto  Principe  e  Bicherio  Abate. 
60i    1038.  Mori  Corrado  e  pigliò  l'impero  suo  fi- 
glio Enrico. 

1    1041.  La  Luna  in  terzadecima  s*  oscurò  per 

61 
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horas  V.  Idus  Febr.  rum  nulla  nubes  apparerei  in 

•odo. 

io  ti.  Rirhtrius  Abbas  ejecit  Normannoa  de 
d'rw  Sancii  Benedirti. 

1046.  Heinricus  Imperator  venit  Capuam,  et 
rcddidit  eam  Pandulpho  Principi  juniori. 

1019.  Hoc  anno  Leo  I*upa  ordinatus  est. 

105/.  Guaimarius  Princeps  interficitur,  et  Bo- 
ni facius  Marchio. 

1052.  Leo  Papa  cum  Normannis  in  Apulia 
[ìimicavit. 

1055.  Leo  Papa  obiit. 

1054.  Victor  Papa  fU.  Richtrius  Abbas  dcfun- 
fitur,  et  Petrus  Abbas  ordinatur. 

1056.  Fedtricus  fU  Abbas ,  qui  et  postmodum 
Stephanus  Papa. 

1057.  Hoc  anno  dcfuncto  Stephano  Papa  ,  et 
hujusMonasterii  Abbate,  Domnus  Desideriti*  om- 
nium Fratrum  unanimitate  Abbas  est  ordinatus. 

1058.  Nìcolaus  Papa  ordinatur. 

1060.  Obiit  Nìcolaus  Papa. 

1061.  Alexander  Pupa  ordinatiti'.  Richardus 
mtravit  Capuam ,  et  factus  est  Princeps  XII. 
Kit.  Junii. 

1062.  Luna  quintadecima  Ecbjpsim  passa  est 
V.  Idus  Nocembris. 

1065.  Hoc  anno  Domnus  Desiderius  Abbas  coe- 
pit  aedifkare  Ecclesiam  Sancii  Benedicti  in  hoc 
Monte  Cassinensi. 

1066.  Stella  Cometeg  apparuit.  GotfridusDux 
rum  exercitu  venit  Campaniam  usque  Anuinum 
Richardus  Princeps  terram  Marsorum  tntraiit. 

1071.  Ecclesia  nova  Sancti  Benedicti  dedica- 
ta est  ab  Alexandro  Papa  die  Kalendarum  Octo- 
brium  cum  quinque  altaribus  sanctis. 

1072.  Alexander  Ripa  defungitur,  et  Ilde 
prandus  Archidiaconus  in  Papam  Gregorium  or- 
dinatur mense  Aprili. 

1074.  Nocte  Natalis  Domini  eaptus  est  prae- 
dictus  Pupa  super  sanctum  altare  a  quibutdam 
Romanis;  sed  vi,  et  constantia  omnium  Roma- 
norum  eodem  die  receptus  est. 

1075.  Venit  hoc  anno  RobertusDux  super  Sa- 
Itmum  pridie  nona»  Maii,  et  obsedit  eam  terra, 
marique ,  et  coepit  eam  die  Idus  Decembris. 

1076.  Hoc  anno  Richardus  Princeps  coepit  ob- 
sidere  Neapotim  principio  mensis  Maii. 

1077.  Richardus  Princeps  obiit  Capuae  quin- 
ta feria  Coenae  Domini,  et  Neapolis  obsidione  so- 
luta est;  et  Jordanus  fU  Princeps, 

1080.  Heinricus  Rex  valida  manu  venit  Ro- 
mam,  sed  obsistentibus  Romanis  cum  Papa  Gre- 
gorio, sine  effectu  regressvs  est.  Robertus  Dux 
Romaniam  debellaturus  ingreditur. 

1082.  Heinricus  Rex  iterum  Romam  venietis, 


IO 


20 


•P- 


30 


10 


50 


uo 


cinque  ore  il  di  9  dì  febbraio,  niuna 
parendo  in  cielo. 

10H.  L'Abate  Richerio  scacciò  i  Normanni 
dal  territorio  di  S.  Benedetto. 

10i6.  Enrico  Imperadore  venne  a  Capua  e  la 
restituì  al  Principe  Pandolfo  Junior?. 

I0i9.  In  questo  anno  fu  consacrato  Papa 
Leone. 

1051.  Il  principe  Guaimario  è  ucciso  ed  an- 
cora il  Marchese  Bonifazio. 

1052.  Papa  Leone  combatte  co" Normanni  in 
l'udia. 

1053.  Mori  Papa  Leone. 

105t.  E  fatto  Papa  Vittore.  L'Abate  Ricbe- 
rio  muore  e  gli  succede  Pietro. 

1030.  Federico  è  nominato  Abaie  e  poi  fu 
crealo  Papa  col  nome  di  Stefano. 

1057.  In  questo  anno  morto  Stefano  Papa  e 
nel  tempo  stesso  Abate  di  questo  Monastero. 
Desiderio  por  unanime  volere  di  tutti  i  Frati  fu 
ordinato  ad  Abate. 

1058.  Fu  fatto  il  Papa  Niccolò. 
1000.  Mori  Papa  Niccolò. 

1061.  Fu  creato  Alessandro  Papa.  Riccardo 
entrò  in  Capua  e  no  divenne  Principe  il  di  21  di 
maggio. 

1002.  La  Luna  in  quintadecima  pati  ccebssi 
il  di  9  di  novembre. 

1065.  In  questo  anno  l'Abate  Desiderio  co- 
minciò ad  edificare  la  Chiesa  di  S.  Benedetto 
in  questo  Monte  Cassinese. 

1060.  Una  stella  cometa  apparve.  Il  Duca 
Goffredo  con  esercito  scorse  la  Campania  sino 
ad  Aquino.  Il  Principe  Riccardo  entrò  nella  ter- 
ra dc'Marsi. 

1071.  La  suddetta  nuova  Chiesa  di  S.  Bene- 
detto fu  da  Papa  Alessandro  il  primo  di  d'otto- 
bre dedicata  insieme  con  cinque  santi  altari. 

1072.  Papa  Alessandro  muore ,  ed  Hdepran- 
do  Arcidiacono  è  ordinato  in  Papa  Gregorio  nel 
mese  di  aprile. 

1074.  Nella  notte  del  Natale  del  Signore  fu 
catturato  il  predetto  Papa  in  su  l'altare  da  certi 
Romani ,  ma  mercè  la  forza  e  fermezza  di  tutti 
i  Romani  fu  nello  stesso  di  salvato. 

1075.  Il  Duca  Roberto  io  questo  anno  venne 
a  Salerno  e  propriamente  addi  6  di  maggio  e 
l'assediò  per  terra  e  per  mare,  e  presela  a' 13 
di  decembre. 

1076.  In  questo  anno  il  Principe  Riccardo  in 
sul  cominciardi  maggio  strinse  d'assedio  la  città 
di  Napoli. 

1077.  Il  Principe  Riccardo  mori  a  Capua  nel- 
la quinta  feria  della  6ena  del  Signore  (ossia  nel 
giorno  del  Corpus  Domini),  e  Napoli  fu  liberata 
dell'  assedio  e  vi  fu  fatto  Principe  Giordano. 

1080.  Il  re  Enrico  con  poderosa  oste  venne  a 
Roma,  ma  i  Romani  facendo  resistenza ,  sendo 
lor  capo  Papa  Gregorio,  senza  aver  fatto  nulla 
dovè  ritornarsene.  Il  Duca  Roberto  entrò  nella 
Romagna  per  debellarla. 

1082.  Il  re  Eurico  nuovamente  venuto  a  Ro- 
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Porticum  S.  Petri  vi  captarti  e x  parte  destruxit, 
et  Atrhiepiscopum  Rarennensem  invasorem  Re- 
tte ita  e  constituit. 

108  J.  Idem  Rex  a  quibusdam  Romani t  intro- 
ni issus,  post  duos  mense»  a  Roberto  Duce  fugatus 
est.  Idem  Dux  Papam  Gregorium  de  Urbe  eru- 
tutn,  Sulcrnum  perduxit. 

1084.  Fames  et  mori  alitai  maxima  fuit.  Gre- 
gorius  Papa  apud  Saiernum  moritur:  et  Rober- 
ta $  Dux. 

1086.  XIII.  Kaìendas  Martii noctis  initio  stel- 
la clarissima  in  circulum  primae  Lunae  ingres- 
sa est.  Desiderio  Abbas  Romae  in  Papam  Victo- 
rem  eligitur  die  Pentecoste*. 

1086.  Desideriti  Abbai  Papa  ordinalur  VII. 
Idus  Maji,  qui  postea  in  hoc  Monasterio,  ordi- 
nato Abbate  Oderisio,  post  tertium  diem  moritur. 
Pisani  apud  Africam  certantes,  Saracenos  vice- 
runt. 

1081.  OlhoOstiensisEpiscopus  in  Papam  Ur- 
banum  eligitur  IV.  Idus  Martii. 

1089.  Ecclesia  S. Martini  dedicata  est  a  Joan- 
ne  Tusculanensi  Episcopo  die  Octavarum  ejus- 
dem  B.  Martini.  Obiit  Jordanus  Princeps. 

1090.  CastrumFratiae  a  Normannis  furatur, 
et  a  nostris  duodecimo  die  ,  magna  Dei  virtute , 
receptum  est.  Capuani  rebellaverunt. 

1093.  Ecclesia  S.  Andreae  Apostoli  dedicata 
est  a  Raynaldo  Episcopo  Ca jet  ano  III.  Kal.  Febr 

1094.  Stellae  de  coelo  innumeràbiles  quasi 
pluere  mense  Aprili  prope  diem  versus  Occiden- 
talem  plagam  coeli,  ubique  terrarum. 

1095.  Innumera  Francorum ,  et  Ultramonta- 
norum  multitudo  mare  transivit. 

1096.  Stella  Cometes  apparuit.  Hoc  anno  urbs 
Antiochena  a  Chrislianis  capta  est  III.  Non.  Ju- 
nii  quinta  feria. 

1097.  Civitas Ilierusalem  capta  est  a  Chrislia- 
nis Idibus  Julii.  Dux  Rogerius  cum  Comi  te  Ro 
gerio  Capuam  per  quadragintadies  obsidentes  re- 
erperunt,  et  Richardo  Jordani  (ilio  resti tuerunt 
£o  anno  via  ignea  per  totam  noctem  in  coelo  ap- 
paruit V.Ealend.  Octobris. 

1098.  Luna  duodecima  in  ortu  suo  defectum 
passa,  paulatim  redintegrata  est  Nonis  Junii, 
et  Urbanus  Papa  moritur.  Paschalis  fit  Papa. 

1099.  Guibertus  Haeresiarca  invasar  Roma- 
nae  Ecclesiae  moritur. 

1104.  Domnus  Odorisius  Abbas  acquisiva  Op- 
pidum  Pontiscurvi,  et  Castellum  Vi t ecosi.  Obiit 
Odorisius  Abbas. 

1105.  Stella  Cometes  apparuit ,  et  Heinricus 
Rex  defungitur.  Heinricus  filius  ejus  imperat. 
Obiit  Richardus  Sccundus  Princeps.  Robcrtus  fit 
Princeps. 
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ma  in  parte  distrusse  il  Portico  di  S.  Pietro  che 
ebbe  a  forza  pigliato,  e  vi  stabili  l'Arcivescovo  di 
Ravenna  ch'era  invasore  della  Chiesa  romana. 

1083.  Lo  stesso  re  che  da  certi  Romani  era 
stato  intromesso  in  Roma, dopo  due  mesi  fu  po- 
sto in  fuga  dal  Duca  Roberto.  £  questo  Duca 
seco  menò  in  Salerno  Papa  Gregorio  che  era 
stato  cacciato  di  Roma. 

1084.  Vi  fu  fame  e  mortalità  grandissima. 
Gregorio  Papa  muore  in  Salerno ,  ed  ancora  il 
Duca  Roberto. 

1085.  Il  di  t8  di  febbraio  in  sul  far  della  not- 
te una  stella  chiarissima  entrò  nel  cerchio  del- 
la Luna  crescente.  L'Abate  Desiderio  nel  di  di 
Pentecoste  fu  in  Roma  eletto  a  Papa  col  nome 
di  Vittore. 

1086.  L'Abate  Desiderio  è  consecrato  a  Papa 
il  di  9  di  maggio .  il  quale  poi  in  questo  Moni- 
stero,  avendo  ordinato  Abate  Oderisio ,  muore 
dopo  il  ter/o  giorno.  1  Pisani  che  combatteano 
io  Affrica  vinsero  i  Saraceni. 

1087.  Ottone  Ostiense  Vescovo  fu  eletto  a 
Papa  Urbano  nel  di  12  di  marzo. 

1089.  La  Chiesa  di  S.  Martino  fu  dedicato 
da  Giovanni  Vescovo  di  Tuscolo  nel  di  delle  ot- 
tave dello  stesso  S.  Martino.  Mori  il  Principe 
Giordano. 

1090.  Il  Castel  di  Fratta  da'Normanni  messo  a 
ruba  fu  da' nostri,  perla  gran  virtù  di  Dio,  liberato 
dopo  dodici  giorni.  1  Capuani  fecero  sommossa. 

1093.  La  Chiesa  di  S.  Andrea  Apostolo  fu 
consacrata  da  Riccardo  Vescovo  di  Gaeta  nel 
di  30  di  gonnaio. 

1094.  In  numerabili  stello  furon  viste  quasi 
piovere  dal  ciclo  nel  mese  d'aprile  in  sul  rom- 
per del  di  più  propriamente  verso  l'Occidente  e 
in  ogni  parte  del  mondo. 

1095.  Innumerevole  moltitudine  di  Franchi 
e  d'oltramontani  passò  al  di  là  del  nostro  mare. 

1096.  Apparve  una  Cometa.  In  questo  anno 
la  città  d'Antiochia  fu  presa  da'Cristiani  il  di  3 
di  giugno  nella  quinta  feria  ( cioè  di  Giovedì  ). 

1097.  La  città  di  Gerusalemme  fu  pigliata  da 
Cristiani  il  di  15  di  luglio.  Il  Duca  Ruggiero  col 
Conte  Ruggiero  ebbe  Capua  dopo  l'assedio  di 
quaranta  giorni  e  la  restituì  a  Riccardo  figliuol 
di  Giordano.  £  in  questo  anno  durante  tutta  la 
notte  del  di  27  di  settembre  apparve  in  cielo  una 
via  di  fuoco. 

1098.  La  Luna  in  duodecima,  avendo  nel  suo 
nascere  sofferta  eccitasi  ,  a  poco  a  poco  si  rein- 
tegrò a'5  di  giugno,  e  morì  Papa  Urbano ,  e  fu 
creato  Pascale. 

1099.  Guilberto  Eresiarca  ,  invasore  della 
Chiesa  romana,  mori. 

1104.  Oderisio  Abate  acquistò  la  terra  diPon- 
tecorvo  e  il  Castel  di  Viticuso.  Andò  tra  i  più 
Oderisio  Abate. 

1105.  Apparve  una  stella  cometa ,  e  mori  il 
re  Enrico.  Pigliò  le  redini  del  governo  suo  fi- 
gliuolo Enrico.  Trapassò  il  Principe  Riccardo 
Secondo,  e  Roberto  gli  succedette. 
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1106.  Luna  guarladecitna  obsntrata  est.  Obiit 
Oiho  Abbai.  Bruno  Signinus  Eptscopus  Abba 
tiam  su$cii>il. 

1101.  Caslrum  Teramia  Comilibus  Aquinen- 
sibus  invasameli,  seda  nostri* quintodecimo  die 
receptum  est. 

1109.  Strila  Cometcs  appariti t. 

1 110.  l/einricus  praedictus  Rrx  rum  magn 
rxercilu  Rumata  veniens  Paschnlrm  Pi  pam  cum 
inulti*  aliis  rapii  ;  ad  ultimimi  coronai us  aller- 
titi. Bruno  Epis'opas  Abbaliatn  dimittil:  Girar- 
'his  fit  Abbas  :  obiit  Rogerius  Dux ,  et  Boamun- 
>tu$  frater  ejus. 

1114.  Gerard-ut  Abbas  Oppidum  Suivum  ac- 
ijiitsioil.  Insani  Maioricam ,  et  Minoricam  ,  et 
tnsulas  debellantes  ceperunt. 

1116.  Trrremolus  magni  fuerunt  ;  ila  quod 
multa  edificia  per  diversa  loca  rorruerunt ,  muffi 
mortai  sunt ,  lampades  E<cle*iartim  moieri  vi- 
sae  sunt.  Luna  quarladectma  obscurata  est. 

UH.  Obiit  Pasehalis  Pupa:  Joannes  Cancel- 
lante eligilur  in  Pajtam  Gelasium;  fune  et  Rex 
Romam  accurrens  ,  Burdinum  invasorem  sub- 
mittit. 

11 18.  Obiit  Gelasius  Papa  apud  Cluniacum, 
rt  Guido  Yientìcnsis  Episcopus  a  Canlinalibus  in 
fodnn  loco  in  Papam  Calixtum  eligilur. 

1119.  Idem  l\ipa  Romam  veniens  honorifice 
ejcceptus  est.  Obiti  RobertusPrinceps,  et  Richar- 
dnt  fìlius  ejus  ungitur,  quo  paulo  post  morluo , 
Jordanus  pairuus  ejus  fit  Princeps.  Terremotus 
magni  per  plures  dies  in  terra  S.  Benedicti ,  et 
rtrcunxquaquc  fuerunt,  ita  ut  aedi  fida  multa  rue- 
runt. 

1120.  Calixtut  Papa  Burdinum  apud  Sutrium 
captum ,  apud  Cavas  custodiae  mancipavit. 

1121.  Idem  Papa  eundem  Burdinum  de  Cava 
extractum  in  Janula  custodiendum  tradidit. 

1122.  Obiit  Gerardus  Abbas,  et  Otlorisius  fit 
Abbas.  Stellue  innume  rac ,  quasi  pluere  visae  sunt 
pridie  Non.  Aprilis  hora  matutina. 

1125.  Castrvm  Pica  ab  Odorisio  Abbate  acqui- 
ritur  ,  et  a  Calixto  l\ipa ,  et  Jordano  Principe 
Sancto  Benedirlo  confirmatur.  Obiit  Calixlus 
Papa ,  et  Landterlus  Ostiensi*  Episcopus  in  Pa- 
pam eligilur  Honorium. 

1124.  Richardus  de  Caletto  terram  S.  Bene- 
dicti hostiliter  ingressus  Castella  ejus  incendi!. 
Praedictus  Ihpa  Burdinum  de  Janula  tractum  in 
Fumonem  relegavi!.  Heinricus  Rex  obiit:  Lo- 
tharius  fit  Rex. 

1125.  Odorisio  a  Papa  excommuni  calo,  homi- 
ncs  S.  Germani  Monaslcrium  islud  fraudulcnter 
invadunt ,  ipsoque  depulso,  Ricolaut  ingrrdilur. 
Rocca  de  Janula  desiruitur.  Castellani  Suju  a  fi- 
iio  Richardo  de  Aquila  occupatur. 

1 126.  Castellum  nocum  a  Landenulpho de  Spi- 
ni 't  occupatur,  Cast  rum  novum  ra  upn  alar.  Odo- 
itsius  Abbaliam  foris  jutal.  Cast  rum  Terellac  ae- 
t'ji  atur.  Nicolai»  cxpdlitur.  Scniorcltus  fit  A>> 
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1100.  La  Luna  in  quarta^  cima  si  ovwi 
Mori  l'Abate  Ottono;  e  pigliò  I abazia Brum* 
Vescovo  di  Segni. 

1 107.  Il  castel  di  Teramo  fu  invaso  di' Cia- 
ti d'Aquino,  ma  tu  riacquistato  daWn 
quindici  giorni. 

1109.  Ina  cometa  ap|»arvc. 

1110.  Il  suddetto  re  Enrico,  con  grande  evr- 
cito  venuto  a  Roma,  s'impadronì  di  Papa  Pa- 
scale- e  di  molti  altri;  poi  Finalmente  coronala 
parti.  11  Vescovo  Brunone  depose  l'abazia;  e  fa 
latto  Abate  Girardo:  mori  il  Duca  Ruggiero  e 
suo  fratello  Boemondo. 

1 1  li.  L'Abate  Girardo  fece  acquisto  del  ù- 
-lei  Sujo.  1  Pisani  s' impadronirono  delle  isok 
Majorica  e  Minorica ,  dopo  un  combattimeli. 

1  liti.  Avvennero  grandi  tremiioti ,  ìdidoó, 
che  molti  edilizi  in  diversi  luoghi  scrollarci», 
e  molto  persone  morirono ,  e  le  caropane  iMk 
Gii  -se  furon  vedute  muoverei.  La  luna  io  quar- 
tadi-cima  s'oscurò. 

1117.  Mori  Papa  Pascale,  o  Giovanni  Can- 
celliere fu  eletto  in  Papa  Gelasio:  allora  fa  che 
il  re ,  accorso  a  bisogni  di  Roma,  sottomise  Hi- 
vasore  Bordino. 

1118.  Papa  Gelasio  mori  a  Clugni:  e  qmv 
da'  Cardinali  fu  nominato  a  Papa  col  Donici 
Callisto  Guido  Vescovo  di  Vienna. 

1119.  Il  detto  Papa  arrivato  a  Koma  funVe- 
vuto  onorificamente.  Mori  il  Principe  Robert*, 
e  fu  conte  il  tigliuol  suo  Riccardo,  il  quale  «ra- 
do poco  dopo  morto  fu  fatto  Principe  Giordano 
suo  zio.  Forti  tremuoti  per  più  di  agilaron  >i  il 
territorio  di  S.  Benedetto  e  de' luoghi  circoli 
che  molti  edilizi  rovinarono. 

1120.  Papa  Callisto,  fatto  prigione  Bilioso 
appo  Sutri ,  lo  mandò  nelle  carceri  che  soooal- 
la  Cava. 

1121.  Lo  stesso  Papa  ,  cacciato  dalla  ù>; 
Burdino ,  lo  mandò  a  custodire  in  Gianuia. 

1122.  Trapassato  l'Abate  Girardo,  fu  fati 
Abate  Oderisio.  Innumerevoli  stelle  quasi  pio- 
vere furon  vedute  in  sul  mattino  il  di  i  d'aprii*. 

1123.  Fece  acquisto  di  castcMVa  A>o  I  V 
batc  Oderisio  e  fu  confermato  a  S.  Benedetto 
Papa  Callisto  e  dal  Principe  Giordano.  Mori 
Callisto  Papa  e  Lamberto  Vescovo  d  Ostia  (j 
scelto  a  Papa  col  nome  di  Onorio. 

112i.  Riccardo  di  Calvi,  assalito  odila* 
te  la  terra  di  S.  Benedetto ,  ne  incendiò  i  bu- 
gili. Il  profeto  Pontefice ,  tratto  da  Gunula  Bor- 
dino, lo  rilegò  a  Fumone.  Mori  il  re  fcoriw« 
succedette  Lotario. 

1 125.  Scomunicato  Oderisio  dal  Papa,  alcuni 
di  S.  Germano  invadono  cotesto  monastero.  ' 
cacciatolo  via,  vollero  Abate  Niccolò.  Fu  distrai; 
la  la  Rocca  diGiannla.  Fu  occupato  dal  tisi*»» 
Riccardo  dell'Aquila  il  Castel  Sujo. 

1126.  Da  Landenolfo  di  Spinto  fu  occupa*' 
^astelnuovo  che  tosto  fu  ricuperato.  Oden*. 
ibiura  I  Abbazia.  Fu  fabbricato  il  casteMi  It- 
eli a  ;  Torcila  ).  Niccolò  fu  scacciato.  Scm*^ 
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'li.  Dix  Guihelmns,  et  Juidanus Principi  obU- 
unt.  Robert  ut  fil  Principi. 

ti 27.  Pipa  in  Apuliam  contra  Comilem  Ro- 
crium,  qui  Uucatum  occupatemi,  cum  expedi- 
ione  properat.  Ad  ultimum ,  facto  concordia , 
Jucatum  ejus  confirmavit. 

ti 28.  Roger ius  Dux  capii  Trojam  ,  et  fere 
<>tam  Apuliam,  et  Capuanus  Princeps  Mi  homi- 
utitn  fcrit. 

H2H.  Obiit  ffonorius  Papa,  et  ro  die  sunt  ele- 
ti Gregorius  S.  Angeli  in  Pipam  Inwcentium , 
t  Petrus  Cardinali»  S.  Marine  trans  Tiberini  in 
Xnarletum:  et  Innocentius  ultra  monta  perrexil. 
Xnacletus  in  Apuliam  ivit,  qui  Ducem  Rogcrium 
tegem  constituit. 

11 30.  Rtx  Rogerius  espugnai,  et  capii  Amal- 
tUim. 

it3t.  Rogerius  Rex  expugnavit  Rarium  ,  et 
utn  Principe,  et  Corniti  pugnans  apud  Xuceriam 
•uperalur  maxima  strage  utrorumque.  Rtx  Lo- 
harius  Italiam  ingressws  est. 

1J32.  Lotharius  Rex  venit  Romani,  et  acci- 
•>icm  coronavi  ab  Innoccntio,  reversus  est.  Sol 
rcre  tolus  obsruratns  a  sexla  fiora  usque  ad  No- 
lani IV.  Sona»  Augusti.  Rogerius  Rex  ingnssus 
Mi  Apuliam,  et  Comites  Conversanensnn,  et  An- 
irianensem  exhaeredavit. 

ti 33.  Robertus  Princeps  abiit  Pisas,  et  Rex 
Rogerius  venit  super  Principatum ,  et  Comilem 
Itwjnnnem.  Principatum  cepit ,  Corniti  dimisit 
ìtrnm ,  et  reddidit  ei  Comitissam. 

1131.  Princeps  a  Pisis  stipatiti*  navali  eserci- 
ta venit  Neapolim.  Acersani  reildiderunt  se  ei  , 
rontra  quem  Rogerius  Rex  veniens  fugavit  eum  , 
ri  A'-ersam  in  cinerem  redegit.  Raunoni,  et  Tu- 
goni  Comìtalum  abituiti ,  Ragno  Comes  Neapo 
fon  fugit. 

H33.  Rex  Rogerius  Al  fuso  flio  Capuanun 
Principatum  tradidit.  Imperator  Lotharius  Li- 
guriam  ingreditur:  terremotai  magni  in  hoc  lo- 
ro sunt. 

Ii3tì.  Obiil  Seniorett'jf  Abbas,  Raynaldus  Tn- 
s  us  fil  Abbas.  Imperator  Rarium  usque  perve- 
uit.  cui  pene  se  tota  Abulia  tradidit.  Innocentius 
Papa  cum  Dui  e  Bojoariae  per  totani  Tusciam 
iter  agens  omnibus  ei  se  ,  praeter  Romani,  usque 
Rciiecentutn  tradenlibus ,  apud  Rarium  Impera- 
tori jungitur.  Pipa,  et  Imperator,  tradito  Du- 
rata Corniti  Ragmdpho,  reverluntur.  Ruqnuldus 
hujus  loci  electusdeponitiir.  Guibuldusordinatur, 
qui  po%l  quadraginta  quatuor  diti  recedit.  Rag- 
naldus  (U  Abbai.  Obiit  Lotharius  Imperator. 

ii 37.  Conradu  fit  Imperator.  O'jììI  Petrus 
Leonia,  qui  et  Anocletus;  sed  posi  duos  menses , 
fratres  ejus  cum  suis  elegcrunt  qutndam  (ìrego 
unni  Huereiiarcham  ,  qui  post  tres  tuoniti  a 
Pupa  Innocentio  deponitur.  Rex  Rogerius  veni 
super  Raynutphum  Durem  Aputiae  ;  et  exhaere 
luti  Atexandrum  de  Claromonlc.  AUphas  redt 


è  creato  Abate.  Morirono  il  Duca  Guglielmo  a  II 
Principe  Giordano.  Ed  è  latto  Principe  Roberto. 

1127.  Il  Papa  con  una  esibizione  a  ui.m 
giornate  corre  in  Puglia  contro  del  Conta  Rug- 
giero, che  occupato  avea  il  Ducato.  Ma  poi  , 
latto  pace  ,  glielo  confermò. 

1128.  Il  Duca  Borierò  pigliò  Troja  e  (piasi 
tutta  la  Puglia,  e  il  Principe  di  Capua  gli  giurò 
omaggio, 

10  1129.  Mori  Papa  Onorio  e  in  quei  di  furoo 
eletti  Gregorio  di  8.  Angelo  in  Papa  Innocen- 
zo, e  Pietro  Cardinale  di  S.  Maria  Transteve- 
le  in  Anacleto:  ina  Innocenzo  dovè  andari'  ol- 
tremonti.  Anacleto  venne  in  Puglia  ,  ove  fece 
re  il  Duca  Ruggiero. 

1130.  Il  re  Ruggiero,  dopo  aver  stretto  d'as- 
s  dio  Amalfi,  la  pigliò. 

1131.  Il  re  Ruggiero  vinse  Rari ,  e  dopo  aver 
combattuto  col  Principe  e  col  Conte  presso  No- 

20  cera,  è  vinto  con  grandissima  strage  dell  uno  e 
dell'altro.  E  il  re  Lotario  entrò  in  Italia. 

1132.  Il  re  Lotario  venne  in  Roma  e,  avuto 
la  corona  da  Innocenzo,  seti  ritornò.  Il  sole  qua- 
si interamente  s'oscurò  dall'ora  sesta  lino  alla 
nona  a' 2  di  agosto.  Il  re  Ruggiero  entrò  in  Pu- 
glia, e  diseredò  i  Conti  di  Conversano  e  d'An- 
drìa. 

1133.  Il  Principe  Roberto  andò  a  Pisa  e  il  re 
Ruggiero  discese  sopra  al  Principato  e  coidra 

30  il  Cont«!  Rainoue  (  Rainulfo  ).  Pigliò  il  Principa- 
to, che  poi  rilasciò  al  suddetto  Conte,  a  cui  re- 
stituì pure  la  Contessa  (  sua  sorella  ). 

113'».  Il  Principe  da  Pisa  ,  accompagnato  da 
un  esercito  navale,  venne  a  Napoli.  Gli  Aver- 
la ni  gli  si  arresero ,  contro  cui  il  re  Ruggiero 
venuto,  ebbelo  messo  in  fu^a  ,  ed  Aversa  in 
cenere  ridusse.  A  Rainone  ed  a  Tugone  ('  ovve- 
ro Lgone  i  tolse  la  Contea  ;  e  Rainone  Conte  si 
ricoverò  in  Napoli. 
•  I»  1135.  Il  re  Ruggiero  die  il  Principato  di  Ca- 
pua a  suo  figlio  Alluso  (  Anfuso  ).  L'imperador 
Lotario  entrò  nella  Liguria ,  o\e  gran  terremoti 
avvennero. 

1130.  L'abate  Senioretto  mori  ;  e  fu  creato  a- 
bate  Rainaldo  di  Toscana.  L'imperador  giunse  si- 
no a  Rari;  a  lui  si  sottomise  quasi  tutta  la  Puglia. 
Papa  Innocenzo  col  Duca  di  Boioaria  ( Baviera ), 
camminando  per  tutta  Toscana,  tutti,  tranne  Ro- 
ma ,  a  lui  sottomettendosi  sino  a  Benevento,  si 
30  uni  all'imperadore  vicino  a  Bari.  Il  Papa  e  l'im- 
peradore,  restituito  il  Duralo  al  Conte  Rainulfo, 
»e  ne  ritornarono.  Rainaldo  eletto  Abate  di  que- 
sto luogo  fu  deposto  e  tu  ordinato  Guibaldo  elio 
dopo  quarantaquattro  di  passò  alt  altra  vita.  Rai- 
naldo jdi  succedette.  Lotario  imperadore  mori. 

1137.  Corrado  è  fatto  Imperadore.  Mori  Pie- 
tro di  Leoni;  ;  ed  ancora  Anacleto;  ma  dopo  due 
mesi  i  fratelli  di  lui  co' loro  fautori  elessero  un 
tal  Gregorio  Eresiarca,  che  da  Papa  Inuoceu» 


zo  fu  dopo  tre  mesi  deposto.  Il  re  Ruggiero  ven- 
ne contro  Rainulfo  Duca  di  Pu-lia ,  e  privò  dello 
sue  possessioni  Alessandro  di  Chiarouionte.Tu- 


Digitized  by  Google 


ina 


ANONIMO  CASSINRSE 


gii  in  rincrrm ,  si  eque  in  Siriliam  reversus  est. 

1138.  Innocentius  Papa  faci  a  Synodo,  Ana- 
dtti  partrm  damnat  i!.  Obiit  Raynulphus  Dux. 
Mons  Vcsuvius  per  quadmginta  dirs  eructavit  in- 
cmdium.  Rogerius  Rex  venit  Apuli amf  et  coepit 
eam  praeter  Barium,  et  Trojan*  :  deinde  venit 
Miulanum,  cantra  quem  Papa  cum  exercitu  te- 
moni juxla  Gallucium  in  fugam  versus  compre' 
henditur ,  et  quarto  die  pace  facta  confirmat  Mi 
lotam  terroni  a  fltnio  Camello,  et  infra:  (iliis-  10 


dusse  io  cenere  Alife  e  dopo  ritorno  in  Sicilia, 
j    1 138.  Papa  Innocenzo ,  tenuto  concilio .  coi>- 
'dannò  il  partito  d'Anacleto.  Mori  il  Duca  Rainul- 
:  fo.  Il  monte  Vesuvio  per  quaranta  giorni  erutta 
fuoco.  Il  ro  Ruggiero  venne  in  Puglia .  e  pre- 
sela, fuorché  Bari  e  Troia:  dappoi  venne  a  Mnv 
lano  {Mtgnano)  contro  al  qual  paese  venuto  n 
Papa  con  esercito ,  volto  in  fuga  vicino  Galluc- 
ciò,  fu  preso,  e  nel  quarto  di,  fattasi  la  pao-, 
gli  confermò  tutta  la  terra  dal  fiume  Camello  in 
sotto;  e  a' figliuoli  il  Principato  e  il  Ducato,  il 
caste!  di  Sant'Angelo  fu  bruciato  dal  fuoco  >  >J 
ancora  Mortola  con  S.  Salvatore,  S.  Vittore  e 
S.  Pietro  in  Fia  (  in  fine  ). 

1139.  Lo  6tesso  re  venne  in  questo  moni -to- 
ro il  di  30  di  marzo ,  a  cui  fu  dato  mercè  d' uni 
stipulazione  Rocca  di  Bari  tra  per  Pontecorvo, 
cui  egli  diceva  ingiustamente  possedersi  da  noi. 
Il  caste!  che  nominasi  Piedimonte  ci  fu  tolto  eoa 
2o|  Cardito  e  Camino. 

1U0.  Avvenne  un  assai  forte  tremuoto. 

1141.  In  questo  anno  di  nuovo  venne  ti  re  in 
questo  monastero  a'2  di  dicembre;  e  meotrr  i 
Irati ,  essendo  già  suonato  Vespero,  attendeva- 
no alle  orazioni ,  improvvisamente  un  fulmine 
percosse  ed  uccise  un  sol  frate  vecchio  che  sta- 
va innanzi  la  croce  del  coro  sinistro ,  e  sfranse 
questo  luogo  in  molte  parti. 

1142.  La  luna  in  quartadecima  s'oscurò  dal- 
la prima  ora  della  notte  infino  alla  quarta.  Ai 
quattro  di  novembre  fecesi  la  dedicazion  delia 
Chiesa  di  S.  Maria  e  di  S.  Alberto.  Mori  Papa 
Innocenzo;  e  fu  creato  Celestino.  Il  re  ancor 
venne  in  questo  luogo.  Gli  si  arrendè  la  terra 
de' Alarsi.  Si  prese  tutto  il  tesoro  di  questo  luo- 
go colle  tavole  innanzi  l'altare ,  tranne  la  Croce 
maggiore  col  Ciborio  e  tre  tavole  dell'altare. 

1 1 43.  Papa  Celestino  morì,  eGerardo  Cardinal 
di  S.  Croce  venne  eletto  a  Papa  Lucio.  Il  re  nuo- 
vamente venuto  in  questo  luogo  parlò  col  Papa, 
il  quale  non  accordatosi  sen  parti  ;  e  il  re  pidiù 
parte  della  Campania  con  Terracina.  Assedi 
Barletta;  poi  per  una  convenzion  che  fu  fatta, 
restituì  quel  che  aveasi  preso,  e  andò  in  SicUta. 
Mori  il  Principe  Al  fuso ,  ed  ebbe  successore  al 
principato  suo  fratel  Guglielmo.  Il  mare  addi- 
ventò  dolce  da  Gaeta  infino  a  Napoli.  Giordano 
figliuolo  di  Pietro  Leone  si  ribellò  contro  al  Papa 
co' Senatori  e  porzione  di  tutto  il  basso  popolo. 

1144.  Mori  Papa  Lucio ,  e  fu  ordinato  Euge- 
nio, il  quale  dopo  il  terzo  di  della  sua  elezione, 
uscito  di  Roma  con  tutti  i  Cardinali  e  Vescovi, 
si  pose  in  fuga  e  nell'Abazia  Farvensc  (Farfen- 
se )  fu  consacrato  a  Pontefice  ;  vicino  a  Btteno 
(Viterbo )  celebrata  la  Pasqua  e  quivi  otto  mes 
intrattenutosi,  fatta  finalmente  co'  Romani  la  pa- 
ce, a  Roma  ritornò.  Apparve  una  Cometa. 

1145.  Papa  Eugenio,  uscito  da  luoghi  posti 
al  di  là  del  Tevere  venne  a  Bitervo,  e  co'Roma- 
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que  Principatum,  et  Ducatutn.  Casteltum  Sancii 
Augi  li  igne  crematur,  et  Mortula,  rum  S.  Salva- 
tore ,  et  5.  Vittore,  et  S.  Pelro  in  Fia. 

1  i 39.  Idem  Rex  ad  hoc  Monasterium  venit  III. 
Kalcnd.AprUÌ8,iM  ptrcharlulam Rocca  deBan- 
tra  traditur pio  Ponte  Curvo,  quemdicebat,  in- 
jusle  a  nobis  detineri.  Castrvm,  quod  Pesmonlis 
dkitur,  cum  Cardilo,  et  Camino  nobis  totlitur. 

I  140.  Terremotus  faclus  est  valde  magnus. 

II  il.  Hoc  anno  Rex  ilerum  ad  Monasterium 
veni!  IV.  Non.  Norembr.  cum  fralres  facto  signo 
ad  Vetperam  oratiunibus  instarent ,  subito  futgur 
unum  fratrem  senem  ante  crucem  sinistri  chori 
stanimi  percutit,  et  occidit ;  et  locum  hunc  mul- 
tis  m  locis  distipacit. 

1142.  Luna  quartadecima  obscurata  est  a  pri- 
ma hora  noctis  usque  ad  quartam.  Prìdie  Non. 
Novembris  Ecclesia  S.  Mariae,  et  S.  Alberti  de- 
dicalur.  Obiit  Innocentius  Papa.  Coelestinus  (il 
Papa.  Rex  iterum  ad  hunc  locum  venit.  Terra 
Marsorum  se  ei  tradidit.  Thesaurum  hujus  loci 
omnem  cum  tabulis  ante  altare  tollit  ,  praeter 
Crucem  majorem  cum  Cyborio,  et  tribus  tabulis 
altaris. 

1 143.  Coelestinus  Papa  moritur,  et  Girardus 
Cardinalis  Sanctae  Crucis  in  Papam  Lucium  eli- 
gilur.  Rex  iterum  ad  hunc  locumveniens  cum  Pa- 
pa toquitur;  et  discordans,  Papa  recedi!;  Rea 
partem  Campani ae  cum  T<rracina  coepit.  Berru- 
las  obsedit  :  deinde  quodam  pacto  facto .  quae  ce- 

Ìerat ,  reddidit ,  tt  Siciliam  abiit.  Obiit  Alfusus 
*rinceps:  et  frater  ejus  Guilielmus  fit  Princeps. 
Mare  dulce  factum  est  a  Cajeta  usque  Neapolim. 
Jordanus  fìlius  Petri  Leonis  cum  Senatoribus,  et 
parte  totius  populi  minoris  contro  lhipam  re- 
bellat. 

1144.  Obiit  Lucius  Papa,  et  Eugenius  ordina- 
tur,  qui  tertio  die  suae  electionis  nocle  cum  omni- 
bus Cardinalibus,  et  Episcopis  Roma  egressusfu- 
git,  et  apud  Farrensem  Abbaiiam  Ponti [ex  conse- 
cratur;  et  apud  Bitervum  Pascha  celebrans,  ibi- 
que  per  octo  menses  remoratus,  demum  cum  Ro- 
mani* paciscens ,  Romam  reversus  est.  Stella  Co- 
mete* apparvi  t. 

1145.  Eugenius  Papa  per  Translyberim  exiens, 
Bitervum  devenit,  etpacem  cum  Romanis  refor- 

mans ,  muro*  Tiburtinae  Civitatis  destrvi  prae-.GO  ni  riformata  la  pace,  comandò  si  dis 
cepit ,  et  apud  Civitatem  Lucensem  abiit.  Rtx\    j  i  muri  della  citti  di  Tivoli  e  andò  a  Lucca.  II  re 
Rogerius  coepit  Tripolim.  \    [  Ruggiero  pigliò  Tripoli. 
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1146.  Idem  Papa  Burgundiam  ingretsus,aLu- 
tvico  Rege  Francorum  apud  Divionem  hunorifx- 

susceptus  est ,  cum  quo  Pascha  apud  Purisiot 
Icòravit,  ejusque  tutelar  Regno  Francorum  di- 
isto ,  idem  Rex  cum  magno  exercitu  Hieroto- 
matn  perrexit:  quo  edam  anno  Conradus  Rex 
•cundut  Alamanniae  cum  ingenti  exercitu  per 
ngariam,  Ilierosolymam  profecturus,  Constan- 
topolim  devcnit,  ibigue  Ludovico  Regi  social us , 
ab  Imperatore  Emanuele  Cognato  tuo  konori- 
•e  suscepti  per  Iconium  desertum  ingressi  tunt, 

quampluret  de  exercitu  fame  perierunt,  alti  a 
urcis  oc  citi  sunt. 

Sol  obscuralus  est  IV.  Kal.  Novembri* ;  Euge- 
ut  Papa  Antisiodorum  veniens  ,  Monasterium 
.  Mauri  sub  obedientia  Coenobii  Cassinensis  ma- 
ire confirmavit,  Abbate  prius  ab  obedientia  Epi- 
opi  Andegacentit  soluto.  Indeque  Treverim  ve- 
lens  ab  Archiepiscopi*,  et  Proceribus  Alaman- 
ne honorificc  susceptus  est.  Rex  Rogerius  cepit 
fricam. 

i  i il.  Idem  Papa  II  he  mi s  Concilium  cehbrans, 
tendam  Haeresiarcham  llispaniae,  qui  se  Chri- 
um  esse  dicebat ,  perpetua  custodia  damnarit , 
eque  per  Liguriam  regressus  est  Bitervum.  Con-\ 
idus  Rex  Alamanniae  cum  Ludovico  Rege  Ilie- 
otolymam  ingretsus,  et  per  aliquot  dies  ibi  re- 
Mratus,  congregato  exercitu  Damascum  obsedil; 
d  fraude  incolarum  deceptus,  per  Constanti no- 
Aim,  et  Venetiam  in  Alemanniam  rediit.  Ludo- 
cus  vero  Rex  Anliochiam  reversus  est.  AbiitRo- 
rius  Rex.  Guilielmus  frater  ejtts  fit  Dux. 

H48.  Eugeniut  Papa  Tusctdanum  ingressus , 
Uu$  auxilioRogerii  Regia,  Romanos  sibi  rebel- 
t  expugnat.  Ludocicus  Rex  a  partibus  lliero- 
Ujmitanis  re  versus,  et  a  Rege  Rogerio  apud  Po- 
itiam  cum  honore  susceptus ,  IV.  Nonas  Octo- 
$  ad  hoc  Monasterium  venit ,  susceptusque  bo- 
ri fice,  post  diem  recedens  tertium,  et  apud  Tu- 
danum  cum  Apostolico  colloquens  Franciam 
Vii.  Eugeniut  Papa  pacem  cum  Romanis  re- 
mati* ,  Romam  recersus  est. 
1 1 49.  Eugeniut  Papa  Urite  egrestus ,  Campa- 
te moratus  est.  Aqua  turbida  pluit  pridie  ldus 
irti*.  Luna  obscurata  est  Idibus  Martii.  San- 
ta pluit  in  feslicilate  S.  Joannù  Baptistae. 
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/ 150.  Obiit  Sybilla  Regina.  Rex  Rogerius  ron- 
tuit  Guilieimum  Ducem  filium  suum  Apuliae 
'gem. 

tiòi.  Obiit  Conradus  Rex.  Federici  ftt  Rer. 
lassamonites  gens  Mauritaniae  Regem  suum 
tsdem  Provinciae  laqueo  sospende runt  ;  deinde 
r  agentes  nobilissimam  Urbem  Buceam,  et  mul- 
s  alias  Civitates  tum  vi,  tum  dolo  ceperunt,  Re- 

ejus  fugato.  Eugeniut  Papa  cum  Romanis  paci- 
rn$,  Romam  reversus  est  V ldus  Octobris.  Ter- 
motus  multi,  et  magni  fuere.  Naastamonitcs 
•gem  Buceae  in  Conttantina  Urbe  captum,  &u- 
endunt. 
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1H6.  Il  Papa,  entrato  nulla  Borgogna,  fu 
morilìcamente  accolto  da  Lodovico  re  de  Fran- 
ili presso  a  Dijon,  con  cui  celebrò  Pasqua  in 
Parigi ,  e  il  re ,  lasciatogli  la  tutela  del  regno 
le"  Franchi ,  con  forte  esercito  andò  in  Gerusa- 
lemme :  nel  quale  anno  ancor  Corrado  che  fu 
il  secondo  re  d'Alemagna  con  grossa  oste  per 
lungheria,  mosso  alla  volta  di  Gerusalemme, 
giunse  in  Costantinopoli ,  ed  ivi  associatosi  al  re 
Lodovico,  essendo  magnificamente  ricevuti  dal- 
l'impcrador  Emmanuele  suo  cognato,  entraron 
nel  deserto  Iconio,  ove  parecchi  dell'esercito  di 
lame  morirono  ed  altri  furon  uccisi  da' Turchi. 

Il  sole  s'oscurò  addi  29  d'ottobre.  Papa  Eu- 
genio ,  venuto  in  Antcsiodoro  (  Auxerre  )  con- 
fermò che  sotto  l'obbedienza  del  cenobio  cas- 
sinese  fosse  rimase  il  monastero  di  S.  Mauro , 
sciolto  prima  l'Abato  dall'obbedienza  del  Ve- 
scovo d'Angiò;  e  quindi  venuto  a  T reveri ,  gli 
Arcivescovi  e  i  Proceri  dell'  Alemagna  onore- 
volmente Io  accolsero.  Il  re  Ruggiero  prende  la 
ciltà  di  Affrica. 

11V7.  Il  Papa,  celebrando  il  Concilio  a  Re- 
ims,  condannò  a  perpetua  prigionia  un  tal  ere- 
tico di  Spagna ,  che  si  spacciava  esser  Cristo , 
e  cosi  per  la  Liguria  ritorno  a  Viterbo.  Corrado 
re  d'Alemagna,  entrato  in  Gerusalemme  col  re 
Lodovico  e  qui  trattenutosi  alquanti  di ,  raccol- 
to l'esercito  assediò  Damasco;  ma  ingannato  per 
frode  degli  abitanti  dovè  ritornare  per  Costan- 
tinopoli e  Venezia  in  Alemagna. Guglielmo,  mor- 
to suo  fratello  Ruggiero,  fu  fatto  ì)uca. 

1H8.  Papa  Eugenio,  entrato  in  Tuscolo,  col- 
I" aiuto  del  re  Ruggiero ,  vinse  i  Romani  a  se  ri- 
belli. Il  re  Lodovico .  ritornalo  da' luoghi  di  Ge- 
rusalemme ,  ed  accolto  con  onore  in  Potenza  dal 
re  Ruggiero,  il  di  V  d'ottobre  venne  in  questo 
monastero,  e  fu  onorificamente  ricevuto,  donde 
parti  dopo  il  terzo  giorno  e  tenuto  col  Pontefice 
colloquio  in  Tuscolo,  ritornò  in  Francia.  Papa 
Eugenio ,  rinnovellato  la  pace  co'  Romani ,  in 
Roma  fé'  ritorno. 

1 1  i9.  Papa  Eugenio ,  uscito  di  Roma  ,  s' in- 
Irattenue  nella  Campania.  Piovve  un'acqua  tor- 
bida il  di  li  di  marzo.  La  Luna  s'oscurò  a'  15 
di  marzo.  Sangue  piovve  nella  festa  di  S.  Gio- 
vanni Battista. 

1150.  Mori  la  Regina  Sibilla.  Il  re  Ruggie- 
ro lece  a  re  di  Puglia  il  Duca  Guglielmo  suo  fi- 
glio do. 

1 151.  Mori  il  re  Corrado ,  ed  è  fatto  re  Fede- 
rico (  Barbar  ossa  ).  I  Nassamoniti  (Massemuti) 
gente  della  Mauritania  impiccarou  con  laccio  il 
re  della  loro  stessa  Provincia;  poi  calumiti  facen- 
do or  colla  forza  or  coli'  inganno  s'impadronirono 
della  nobilissima  città  di  Bucea  (  Bugia)  e  d'altre 
molte  città,  dopo  che  ebber  posto  in  fuga  il  suo 
re.  Papa  Eugenio .  fatto  pace  co' Romani ,  a  Ro- 
ma ritornò  il  di  11  d'ottobre.  Molti  e  grandi  tre- 
miteli s'udirono.  I  Ma*semuti .  pigliato  in  Con- 
ttantina il  re  di  Bucea,  l'impiccaion  per  la  gola. 
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1152.  Sol passus  est Ecltjpsim.  Obiit  Eugenio* 
Papa:  et  Conradus  Ephcopus  Sabinensis  conse- 
<  tu tur  in  Ikipam  Anasiasium.  Rex  Jlierosolyini- 
tami*  cepit  Civitalem  Astalonom.  Rea -  Roger ius 
rf}  il  Civilalem  ,  quae  quondam  Ippnne  Reyintn 
di'  el  alur.  Abbas  Monastcrh  Sanclt  Mauri  ad  bor 

Monaslerium  

Ilactenus  n  Cod.  47.  Scquentia  cuin  habrat 
Codi*  1W. 

1154.  f  Obht  Rex  Rogerius  mense  Februorii 
du  ultimo.  Obiit  Anastasius  Papa,  et  Adriana» 
Papa  ctigttur. 

1155.  Exerritas  Regie  Siciliae  rum  Assenti- 
no Canceltario  (  {impantani  ingredilur ,  tt  com- 
butsit  t  eperauum,  et  Bubucuta  ,  et  loca  vicina: 
deivde  rediens,  maenia  Agnini,  et  Ponte-curii,  et 
aliai  um  Ojtpidorum  dirai  fectt ,  et  omnes  Mona- 
cbos  de  Ecclesia  foras  expelli,  exceplis  duodet  im. 
ìmpcrator  Theutonirus  Romani  vmit,  et  ciani 
coronatiti  reietti!.  Robertus  Come»  LorolclH  Re- 
gnimi te  pi!  invadere,  (  urne 6  Richardus  de  Aquila 
cepit  Snessam,  et  Ibranum.  Audita  morte  Regis 
Ragerii  Comes  Andreas  cepit  Comitatum  Aliltae. 
Rmttrtus  de  Sorrento  cepit  omnem  Principalum 
Capirne  usque  Xeapolita,  et  Sulernum.  Adriana* 
Papa  adi  il  Bencventum.  Robertus  Comes  Larolelli 
cepit  totani  marinata,  et  Castrum  Bari  dituit. 


1156.  Wileìmu*  Rex  Siriliae  venit  Branda 
slam,  et  cepit  ?//*<</  mense  Muti ,  die  vigesitno  ot- 
tavo ,  et  denti  na  tt  Hai  um,  deinde  venit  Beneven- 
tani ad  Papaia  Adrianum  ,  rum  quo  ]>acis<  èva , 
secare  permisil  e.rire  Regnata  Comilcm  Larotelli. 
et  Comitetn  Andriae,  et  alias  socio»  corani  j  rv<  e 
ipsius  lhipae.  (Jan  andito  Robertus  de  Sun  aito 
fugtl ,  sed  <aptus  a  pud  (.'ajetam  ,  in  cancreni  est 
ad  Siciliani  depori  atti» ,  ahi  coecatas,  et  non  poni 
multata  tempori*  obiit.  Aditami*  Pt.pa  laroua- 
rit  Benevemi  supradit  lutti  Regem  )}  ileltnum,  et 
confermavi!  ei  Regnata  ,  et  regalia  B.  Iklri  de 
Regno.  Abba*  Raijnaldus  recuperavi!  grattata  Uo- 
mini Regis  WUcltni  apad  Salernum. 

1157.  Mense  Aovembris  Comes  Andriae  repii 
Ter  rata  Fundanam ,  ctAquinum,  et  ferrata  S.  Be- 
nedi'ti; deìnde  cepit  Comitium. 

1158.  Comes  Andriae  VI  die  mense  Januario 
cepit  Sanclum  Gt  rmanum,  et  Raijnaldus  Catsi- 
nemis  Abbas,  et  Alfanus  Capuatws  Anhicpisto- 
pas,  et  quamplures  alti  Cassinum  conscender unt. 
Terroni  aulem  Sancti  Benedil  li  reddidil  se  prae- 
falo  Cornili  Andriae,  qui  sequenti  die  ascendi! 
Cassinum,  et  acrili  r  pugnavit;  sai  nihil  profa  it, 
poslnudum  exivil  de  Regno.  Impcralar  Constati 
tinopolitanus  fecit  pacetn  cum  Rege  Siciliae  us- 
que ad  trigiata  annos.  Theutonkus  Imperatoria 
Lombardi  aia  veniens,  Mediolanum ,  et  Cremam 
vbsedit,  quam  tandem  igne  combussit. 

1159.  Obiit  Adriana*  Papa  apud  Anagne.  Ro- 
landus  Canctllarius  in  Papam  Alexandrum  di- 
gitar. Et  Octavianus  a  Moni ic elio  a  paucis  eli- 
gitur  in  Papam  Victorem ,  qui  perrexit  ad  Im-, 


10 


20 


3C 


ve 


50 


G0 


1152.  Il  sole  pati  ecclissi.  Moil  Papa  Euge- 
nio :  e  Corrado  Vescovo  di  Sabina  è  consacrato 
a  Papa  Anastasio.  11  re  di  Gerusalemme  pigli- 
la città  d' Ascalona.  Il  re  Ruggiero  pigliò  la  cit- 
tà che  un  tempo  era  detta  Ippone  Regio.  L'A- 
bate del  monistero  di  S.  Mauro  a  questo  mor»- 
stero  

Fin  qui  come  nel  Cod.  47.  Quello  che  trgve 
è  tratto  dal  Cod.  199. 

1154.  |  Mori  il  re  Ruggiero  nell'ultimo  di  <:.  I 
mese  di  febbraio.  Morto  Papa  Anastasio  .  \>  li 
eletto  Adriano. 

1155.  L  esercito  del  redi  Sicilia  entrato  tv  I- 
la  Campania  con  Asclettino  Cancelliere  .  bm<  > 
Opperano  e  Rabuco  (  forse  Bacucco  )  ed  altri 
luoghi  circostanti:  poi  ritornato  fece  rovinare  lo 
mura  d'Aquino  e  di  Pontecorvo  e  d'altri  ca»M- 
li ,  e  cacciar  fuori  della  Chiesa  tutti  i  Monaci . 
tranne  dodici.  L'imperator  di  Germania  xw>- 
in  Roma,  e  di  nascosto  coronato  sen  riton:-. 
Roberto  Conte  di  Luritello  cominciò  ad  invade- 
re il  regno.  Il  conte  Riccardo  d  Aquila  pn  -c 
Sessa  e  Teano.  Udita  la  morte  del  re  Rug^i.  r  » 
il  Conte  Andrea  pigliò  il  contado  d*  Alife.  Rober- 
to di  Sorrento  s'impadronì  di  tutto  il  Principati 
di  Capua  infino  a  Napoli  e  a  Salerno.  Papa  A- 
driano  andò  a  Benevento.  Roberto  Conte  di  L»- 
i  itello  prese  tutta  la  marina  e  distrusse  il  cast-I 
di  Bari. 

1150.  Guglielmo  re  di  Sicilia  renne  a  Brindi- 
si ed  ebbelo  preso  il  di  28  del  mese  di  magd'.v 
e  distrusse  Bari  ;  poi  andò  a  Benevento  dal  P<v 
pa  Adriano ,  con  cui  facendo  patti ,  gli  promi.-c 
che  a  sue  preghiere  sicuri  uscirebbero  delresro 
il  Conte  di  Loritello  e  quel  d'Andria  ed  altri  \<- 
ro  sozi.  Il  che  udito  Roberto  di  Sorrento  fuc^ì. 
ma  vicino  a  Gaeta  pigliato,  fu  portato  prigione  in 
Sicilia ,  ove  fu  privato  degli  occhi ,  e  non  doj-o 
molto  tempo  mori.  Papa  Adriano  coronò  a  Be- 
ne\ento  il  suddetto  re  Guglielmo,  e  gli  confer- 
mò il  regno  e  le  regalie  di  S.  Pietro  sul  rea  tv. 
L'Abate  Rainaldo  riacquistò  in  Salerno  la  gra- 
zia del  re  Guglielmo. 

1157.  Nel  mese  di  novembre  il  Conte  d  Ar- 
dria  prese  la  Terra  di  Fondi  e  Aquino,  c  la  leni 
di  S.  Benedetto,  e  poscia  Cornino  (  Camino  . 

1158.  Il  Conte  d'Andria  ai  sei  «lei  me-**  u 
gennaio  pigliò  S.  Germano;  e  Rainaldo  Aljt 
cassinese  e  Alfano  Arcivescovo  capuano  e  m  - 
ti  altri  salirono  Moutecasino.  E  la  Terra  di  ?. 
Benedetto  si  rendè  al  dello  Conte  d'Andria.  «-1 
nel  di  dopo  ascese  pur  Monlecasino  ed  acr  - 
mente lo  battè  ma  senza  profitto;  dopo  non  mol- 
to usci  del  regno.  L'imperator  di  Costa ntinop  L 
fece  pace  col  re  di  Sicilia  per  trenta  anni.  L  im- 
peratore di  Germania,  venuto  in  Lombardia, 
assediò  Milano  e  Crema  la  quale  poi  dette  al 
fuoco. 

1159.  Mori  in  Anagni  Papa  Adriano.  RinaMo 
Cancelliere  fu  eletto  a  Papa  Alessandro  { cioè  III 
e  da  pochi  gli  fu  opposto  Ottaviano  da  Monticel- 
li col  nome  di  Papa  Vittore,  il  quale  andò  dal- 
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perai  arem  Theutoniium  in  Lombardiam  ;  tt  Pa- 
pa Alexander  viansit  in  Campania. 

1160.  Comes  Roberlus  de  Loritello,  et  Comes 
Andreas  intraverunt  in  Regnum:  Masenuti  cepe- 
r»nt  Afritam.  Matthaevs  Borrellus  interferì! Ma- 
y.rtm  Ammiratimi  apud  Panormum. 

1101.  Incarcerati  de  Sicilia  per  vim  liberati 
snnt.  Buteria  rebeltata  est  ;  sed  Rex  eam  capiens 
tlfttrvxit.  Mense  Autisti  Luna  duodecima  obscu- 
rata  est. 

1162.  Alexander  Papa  per  mare  hit  in  Fran- 
riam,  et  a  Rege  Franciae ,  et  Anglorum  honori- 
fìct  recepì us  est.  Federieus  Imperator  destruxit 
Alfdiolanum,  et  subjugavìt  Lombardiam.  Rex  Si- 
riliae  veniens  iti  Apuliam  destruxit  Tabernam  ; 
deinde  rediit  in  Siciliam  ;  prius  tamen  praecepil 
c  ustodiri  diligenter  Monasterium  Cassinense. 

1163.  Mense  Julii  fer.  4.  Sol  obscuralus  est. 
Bocca  Guilielmi  recepta  est  ab  Aulicis  Jtegis. 

1164.  Mense  Aprilis,  quartadecima  die  intran- 
te  ,  Victor  schismaticus  obiit  apud  Lucani  ;  et 
Guido  Cremensit  in  Papam  Pascasium  ordinaiur. 

1165.  Alexander  Papa  per  mare  de  Francia 
rediens,  Vrbem  intravit,  qui  a  maxima  parte  Se- 
natus,  et  a  pojmlo Romano  honorifice  reccplus  est. 

1166.  Rex  Guilielmus  obiit  decimaquinta  die, 
mense  Maii,  et  Guilielmus  filiut  ejus  coronatus 
est  mense  Julii.  Raxjnaldus  Abbai  obiit  mense  Ge- 
lo bri*.  Theodorus  electus  est  in  Abbatem. 

1167.  Dum  Imperator  Fredericus  oppugnai 
Anconam,  Raynaldus  ejus  Canecllarius  cxjk- 
gnavit  Romanos,  ex  quibus  mille  quingenti  occi 
si  sunt,  vulnerati  cero ,  et  capti  mille  septigenti; 
quod  audiens  Imperator  ,  capta  Ancona  ,  venit 
Romam,  et  combussi t  por ticum  S.  Petri.  Alexan- 
der Papa  exiens  Urbe,  Beneventum  venit.  Mense 
Scptembris  obiit  Theodinus  Abbas ,  et  futi  maxi 
ma  mortalitas. 

1168.  Guidus  Abbas  Venusinus  ordinatus  est 
in  Abbatem  Cassinensem.  Comes  Gilbert us  ,  et 
Berteraimus  filius  ejus  espulsi  de  Regno,  llie- 
rosolymam  perrexerunt.  Abbas  vero  Aegidius  de- 
positus  est  a  Papa  Atexandro ,  et  reliquit  procu- 
rationem  Petro  Cassinensi  Decano. 

;  169.  Robertus  Comes  de  Loretello  cum  llryc 
Cui  ti  elmo  concordatus  est.  Multa  moenia  diruta 
sunt  a  terremotu  in  dirersis  partibus. 

11"70.  Alexander  Pupa  rediens  a  Benevento  re- 
re  pi  t  Tusculanum  ad  propri etalem  Roma nae  Ec- 
clesiac. 

ini.  Dominicus  Abbas  de  Sabucino  electus 
est  in  Cassinensem  Abbatem. 

1172.  Dominicus  Abbas  in  Epiphania  con- 
firmatus  est  in  Abbatem  a  Papa  Alexandro  apud 
J"usculanum.  Luna  decimaquarta  obscurata  est , 
et  terremotus  fuerunt.Rcx  Guilielmus  cum  Prin- 
cipe Ilenrico  fratre  suo  venit  in  Apuliam,  sed 
l*rincep*infirmatus  rediit  in  Siciliam,  et  ibimor- 
tttusest.  Dominus  Rex  venit  Capuam,  et  inde  per- 
1  • 
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I  impcrador  (lolla  Germania  in  Lombardia  ,  e 
Papa  Alessandro  rimase  nella  Campania. 

1 160.  Il  Conte  Robei  lo  di  Lorilello  e  il  Conto 
Andrea  entrarono  nel  regno.  I  Massemuti  piglia- 
ron  l'Affrica. Matteo Borrello  (Bonello)  uccise  in 
Palermo  il  grande  Ammiraglio  (  Maione ). 

1161.  1  carcerati  the  erano  iti  Sicilia  furori 
per  forza  sprigionati:  Butcra  si  ribellò;  e  il  re, 
pigliatala,  la  distrusse.  Nel  mese  d'agosto  la  lu- 
na in  dodicesima  si  oscurò. 

1162.  Papa  Alessandro,  postosi  in  mare  an- 
dò in  Francia  e  dal  re  di  Francia  e  da  quel  de- 
gli Inglesi  fu  onorificamente  ricevuto.  L  impe- 
rador Federico  distrusse  Milano  e  soggiogò  la 
Lombardia.  Il  re  di  Sicilia  venuto  in  Puglia  di- 
strusse Taverna  ;  poi  ritornò  in  Sicilia ,  avendo 
pria  però  comandato  che  diligentemente  fosse 
stato  guardato  il  monastero  cassinese. 

1163.  Nel  mese  dì  luglio  nella  quarta  feria  il 
sole  s'oscurò.  La  rocca  di  Guglielmo  (Rocca  Gu- 
glielma )  fu  ripigliata  dalle  guardie  del  re. 

1164.  Nel  mese  di  aprile,  all'entrar  del  di  14, 
Vittore  scismatico  mori  in  Lucca  e  Guido  da  Cre- 
ma fu  ordinato  in  Papa  Pascasio  (  Pasquale  III). 

1165.  Papa  Alessandro  ,  ritornato  per  mare 
da  Francia  ,  entrò  in  Roma  ove  da  grandissima 
parte  del  Senato  e  dal  popolo  romano  con  som- 
ma onorificenza  fu  accolto. 

1166.  Il  re  Guglielmo  mori  il  di  15  del  mese 
di  maggio  e  suo  figlio  Guglielmo  fu  coronato  nel 
mese  di  luglio.  Rainaldo  Abate  mori  nel  mese 
d'ottobre ,  e  fu  fatto  Abate  Teodoro. 

1 167.  Mentre  l'imperador  Federico  assedia- 
va Ancona,  Rainaldo  suo  Cancelliere  vinse  i  Ro- 
mani ,  di  cui  mille  cinquecento  furon  trucidati , 
e  mille  settecento  feriti  e  presi:  la  qual  cosa 
saputo  l'imperatore ,  presa  Ancona .  venne  a 
Roma ,  e  bruciò  il  jwrtico  di  S.  Pietro.  Papa 
Alessandro ,  uscito  di  Roma ,  si  ricoverò  a  Be- 
nevento. Nel  mese  di  settembre  mori  l'Abate 
frodino,  e  vi  fu  mortalità  grandissima. 

1168.  Guido  Abate  di  Venosa  fu  eletto  ad 
\bate  cassinese.  Il  conte  Gilberto  e  Berteraimo 
suo  figliuolo,  cacciati  dal  regno ,  andaron  in  Ge- 
rusalemme. L' Abate  Egidio  fu  deposto  da  Papa 
Alessandro,  lasciandone  la  procura  a  Pietro  Cas- 
sinese che  era  il  Decano. 

1169.  Roberto  Conte  di  Loritello  si  accordò 
col  re  Guglielmo.  Molte  mura  furon  diroccate 
da  un  tremuoto  avvenuto  in  molte  parti. 

1170.  Papa  Alessandro,  ritornato  da  Bene- 
vento ,  riacquistò  Tuscolo  alla  proprietà  della 
Chiesa  romana. 

1171.  Domenico  Abate  di  Sabucino  fu  scelto 
ad  Abate  cassinese. 

1172.  Domenico  Abate  fu  nell'Epifania  con- 
fermalo in  Abate  da  Papa  Alessandro  in  Tusco- 
lo. La  luna  in  quartadecima  s'oscurò  ed  avven- 
nero tremuoti.  Il  re  Guglielmo  venne  cori  Enri- 
co suo  fratello  Principe  (di  Capita )  in  Puglia  , 
ma  il  Principe  ammalatosi  ritornò  in  Sicilia  e 
quivi  mori.  Il  re  venne  a  Capua  ,  donde  per  Sa- 
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gens  Sale  munì  ,  mentis  est  in  Siciliani. 

117 i.  Mense  Aprilis  Dominicus  Abbas  obiit 
Petrus  Decanus  electus  est  in  Abbalem  mense  Au 
gusti.  Stolium  Regis  kit  Altxandriam.  Frederi 
cms  1  tape  rat  or  venit  Lombardiam. 

li 70.  Christianus  Cancellarius  Imperatoris, 
venit  ns  super  Cellis ,  obsedit  eam.  Comes  Roge- 
rius  Andriae ,  et  Comes  Tancreduseum  aliis  Co- 
mitibus  contro  eum  perrexerunt  illue. 

//77.  Alexander  Papa  ivit  Venetias,  et  ibi  [e 
cit  pacem  cum  Imperatore  mense  Julu  in  festo 
li.  Jticobi  Apostoli. 

1178.  Joannes  Abbas  Stumcnsis,  qui  vucaba- 
tur  Papa  Calixlus  in  decollalione  il.  Joannis 
fìaptistae  Tusculanum  ad  pedes  Domini Alexan- 
dri  Papae  III  venit,  qwm  postea  Rectorem  Bc~ 
nctenti  constituit. 

1179.  Alexander  Papa  celebracit  Concilium 
in  Ecclesia  Lateranensi  mente  Mariti ,  ubi  fue 
runt  Episcopi  numero  triginta  et  unus,  exceplis 
Cardinalibus ,  qui  fuerunt  viginti  duo  ,  et  exce 
plis  Abbatibus,  qui  prae  nimia  multitudine  nume 
rari  non  potuerunt,  ubi  Sancta  Synodus  promul- 
gava capitula  viginti  septem. 

1180.  Hoc  anno  homines Sancii  Germaniper- 
rexerunt  ad  Dominum  Regem  apud  Messanam , 
ut  concederent  itlis  privilegium  contra  Monaste- 
rium;  sed  niliil  profecerunt.  Landò  intrusus,  qui 
est  Papa  Innocentius  dictus,  apud  Palumbarum 
rum  sociis  captus ,  ad  Cavas  est  in  exiliumde- 
portatus. 

1/81.  Alexander  Papa  obiit  apud  Civitatem 
Castelli  ;  et  L'baldus  Ostiensi»  Episcopus  ordina- 
tur  in  Papam  Lucium  apud  Velletrum.  Dominus 
noster  Rex  fecit  treguam  apud  Panormum  cum 
Rege  Maxamutorumusque  ad  decem  annos,  men- 
se Augusti. 

1 182.  Tribus  diebus  infra  octavam  Epiphaniae 
tam  maxima  venti  procella  desaevit  per  totani 
Italiani,  quod  homines  plures,  et  bestias  interfe-^ 
cit  ,  arborea  exuruil,  et  herbas  ad  radices  destru 
xit.  A  quìnque  annis,  et  infra  fames  fuit  tam  va 
lida  per  totani  Italiam,  quod  diversis  inpartibus 
vulgo  salma,  et  soma  tritici  prò  auriuncia  non 
poterat  inveniri  ;  et  omnium  frugum  terrae  steri 
titas  maxima  fuit,  et plures  homines  prae  nimia 
fame  herbas  comedentes  agrestes  deperierunt. 

1183.  Rex  GuilielmusSiciliaesecundus,  veni 
adMontem  Cassinum  septimo  Kaien.  Februarii, 
et  alio  die  versus  Capuam  remeavit.  Lucius  Papa 
III  apud  Velletrum promovit  Guilielmum  Abba 
tem  S.  Mariae  Regalis  de  Panormo  in  Archiepi- 
scopum  Montis  regalis.  Christianus  Moguntinae 
Ecclcsiae  Archiepiscopi  obiit  apud  Tusculanum. 
Homines  Malsenses  destruxerunt  Ra  pollati! . 

1 184 .  Nono  Kalen.  J unii  Terremolus  adeo  ma- 
gnu»,  et  terribili»  fuit  per  totam  Catabriam  ii 
Yallede  Grati, et vallem  deSinu.Ecclesiae  omnes 
et  omnia  aedificia  murorum  corruerunt,  ctRufu:  i>0 
Cusentinus  Archiepiscopi,  et  multi  alii  sub  mu 
rorum  praetipitio  su  (focati  sunt.  Cassinemis  Ec 


terno  ritornò  in  Sicilia. 

1174.  Nel  mese  d'aprilo  1  Abate  Domenir 
mori,  e  Pietro  Decano  fu  eletto  Abate  nel 
di  agosto.  La  flotta  del  re  andò  in  Alessandri*. 
L'imperador  Federico  discese  in  Lombardia. 

1 176.  Cristiano  Cancelliere  dell  Imperador 
venuto  sopra  Celle ,  la  strinse  d'assedio.  Il  cont 
Ruggiero  d'Andria  e  il  Conte  Tancredi  insieme 

j  con  altri  Conti  hi  mossero  contro  di  lui  a  difoa 
10.  di  quella  città. 

1177.  Papa  Alessandro  andò  in  Venezia  ed 
i\i  fece  pace  coll'lmperadoro  nel  mese  di  luciu 
nella  festa  di  S.Giacomo  Apostolo. 

1178.  Giovanni  Abate  di  Struma  .  che  wi 
detto  Papa  Callisto,  nella  decollazione  di  S. Gio- 
vanni Battista  venne  ai  piedi  di  Papa  Alessan- 
dro 111  in  Tuscolo ,  dal  quale  fu  poi  fatto  Retbr 
di  Benevento. 

1179.  Papa  Alessandro  celebrò  concilio  n«!U 
20  Chiesa  del  La  ter  a  no  il  mese  di  marzo ,  ove  in- 
tervennero trecento  ed  uno  Vescovo  ,  eccettuati 
i  Cardinali  che  furono  ventiduc  ,  e  tranne  gii 
Abati  che  non  poterono  esser  contati  per  il  trop- 
po numero,  e  il  santo  Sinodo  pubblicò  ventiset- 
te capitoli. 

1180.  In  questo  anno  gli  abitanti  di  S.  Ger- 
mano andaron  dal  re  in  Messina ,  perchè  loro 
avesse  conceduto  privilegio  contra  il  monastero, 
ma  niente  ne  cavarono.  Landone  che  s'intruse 

30  nel  Papato  ed  era  detto  Innocenzo,  pigliato  co 
suoi  fautori  in  Palombaxa ,  fu  trasportato  in  esi- 
lio alla  Cava. 

1181.  Papa  Alessandro  morì  nella  città  di  Ca- 
stello (  Civita  castellana  ) ,  e  Ubaldo  Vescovi 
d'.Ostia  fu  consacrato  a  Papa  col  nome  di  Lucio 
in  Velletri.  Il  Re  Signor  nostro  fece  tregua  in 
Palermo  col  re  de'  Massemuti  per  la  durata  di 
dieci  anni  nel  mese  di  agosto. 

1182.  In  tre  giorni  fra  l  ottava  dell  Epifania 
4.0  cosi  furioso  e  forte  vento  incrudelì  per  tutta  Ita- 
lia ,  che  più  uomini  e  bestie  stramazzò .  inaridi 
alberi  e  dalle  radici  sbarbicò  le  erbe.  Da  cinque 
anni  e  più  tanta  gagliarda  fame  fu  in  tutta  Italia 
che  in  diversi  luoghi  una  cosi  detta  salma  o  $•> 
ma  di  frumento  non  poteva  trovarsi  per  un'on- 
cia d'oro  e  fu  grandissima  sterilità  di  tutte  frat- 
ta della  terra ,  e  molti  uomini  per  troppa  fame 
mangiando  dell'erbe  agresti  morirono. 

1183.  Il  re  di  Sicilia  Guglielmo  Secondo  veo 
50  ne  a  Monteeasino  ai  26  di  gennaio  e  nel  giorno 

dopo  a  Capua.  Papa  Lucio  HI  in  Velletri  pro- 
mosse l'Abate  di  S.  Maria  Reale  di  Palermo  m 
Arcivescovo  di  Monreale.  Cristiano  Arcivescovi 
della  Chiesa  di  Magonza  mori  in  Tuscolo.  Quii 
di  MelQ  distrussero  Rapolla. 


1184.  II 


«ciò  intervenne  si  forte  e 


ni  aggio 


terribile  tre  muoio  per  tutta  la  Calabria ,  in  Val 
di  Grati  e  in  Val  di  Seno ,  che  tutte  lo  chiese  e 


tutti  gli  edifìci  crollarono,  e  Rufo  Arcivescovi 
di  Cosenza  e  molti  altri  affogarono  sotto  il  pre- 
cipizio delle  mura.  La  Chiusa  «assincsc  f'.-  v 
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rlttia  commutationem  fedi  cum  Boberto  Capu- 
tusino  de  Selectano  cum  Castro  Fella.  Lucius  Pa- 
pa dimisso  Cornile  Bertoldo  ad  defensionem  Cam- 
jianiae ,  per  Yalletn  Orbeti  Veronam  accessit  ad 
colloquium  cum  Imperatore. 

H8i>.  Pax  firma  inter  Impera torem  Frederi 
rum,  et  Begem  Guilielmum  facta  est.  Bex  Guiliel 
mus  Siciliae  copiosum  exercilum  in  Bomaniam 
transmisit  ,qui  Civitatem  Durachiae,et  Civitatem 
Saloniquium  ceperunt.  Praefatus  Bex  Constati 
liam  amitam  suam  transmisit  in  conjugem  ad 
Hluslrem  Begem  Henricum  filium  Frederici  Im- 
peratoria. Novum  gcnus  hominum,qui  Vendicosi 
dicebantur,  in  quadam  parte  Begni  surrexit , 
quos  praedictus  Bex  susprndi  fecit,  et  diversi» 
poenis  affligi.  Supradicto  stolio  Begis,  fraude, 
ti  vi,  Graecorum  poslmodum  fortuna  est  adver- 
*aia.  Lucius  Papa  apud  Veronam  obiit  VII  Ka- 
Und.  Decemb.  et  Archiepiscopus  Mediolanensis 
in  Papam  Urbanum  est  substitutus.  Baldovinus 
Bex  Uierosolymitanns  obiit,  et  Baldovinus  filius 
tororis  ejus  est  factus  Bex.  Andronicus  Constan- 
tinopolilanus  obiit  ,  et  Isacius  factus  est  Impe- 
rator. 

1186.  Dominus  Petrus  Sacerdos,  et  Abbas  Cas- 
sinensis  obiit  Vili  Idus  Julii. 

1187.  Saladinus  mense  MaiiChristianos  devi- 
cit;itervm  injunio  in  alio  conflictu  victoriamob- 
tinuil.  In  Septembri  IV  Idus  Hierusalem  cepit 
Exiens  Papa  Urbanus  de  Verona,  et  Ferrariam 
reniens  ,  obiit.  Magister  Albertus  Beneventani 
Prttbyter  Cardinali»  Sancii  Laurentii  in  Lucina, 
et  Sanctae  Bomanae  Ecclesìae  Cancellarius ,  in 
Iktpam  Gregorium  Octavum  est  substitutus;  et  ve- 
niens  in  Civitatem  Pisanam  obiit  V  Kalend.  Ja- 
nuarii.  Faulus  natione  Bomanus ,  et  Episcopus 
CtandestinusinPapamClementem  est  substitutus. 

U88.  Papa  Clemens  a  Bomanis  magnifici  est 
receptus.  Boffredus  de  Insula  VII  Idus  Julii  in 
Cassinensem  Abbai em  honorifice  receptus  est. 

1189.  Guilielmus  Bex  Siciliae  sine  liberis,  et 
testamento  moritur.  Panormi  oritur  inter  Chri- 
slianos,  et  Sarracenosdissensio.  Sarruceni  multa 
suorum  strage  fatta,  exeunl,etinhabitant  monta- 
na. Boffredus  Cassinensis  Abbas ,  futurorum  p ro- 
vi dens,  cum  vicinis  Comi It bus,  etBaronibus  con- 
foederatur. 

1 190.  Tancredus  Comes  Lidi,  qui  apud  Trojam 
rum  quibusdam  aliis juraoerat  fidelitatemConstan- 
uae  uxori  Henrici Begis  Theutonicorum ,  et  fìliac 
juondam  Begis  Bogerii,  Panormum  vocatus  a 
Magnatibus  Curiae,  de  assensu,  et  favore  Curiae 
Bomanae  coronaiur  in  Begem  mense  Januarii. 
Bogerius  Andriae,  et  Bichardus  Caleni  Comites, 
meiius  suae  fidei  memores  cum  quibusdam  alii* 
Tancredo  resistunt;  sed  di/ferente  suprascripto 
Bege  Henrico  in  Italiam  venire,  Tancredus  Apu- 
hatn  fere  totam,  et  terram  Laboris  sibi  subjicil , 
mi  etiam  munitiones.  blanditiis  Acerrarum  Co- 
mitis  cognati  sui,  inductae  se  reddunt.  Item  Co-, 
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scambio  con  Roberto  Capodanno  della  terra  Sb- 
iettano con  Castro  Fella.  Papa  Lucio,  manda- 
to il  Conte  Bertoldo  alla  difesa  della  Campania, 
andò  por  le  valle  d'Orvieto  a  Verona  per  parlar 
coli' imperatore. 

1185.  Fu  fatta  ferma  pace  tra  l'imperator  Fe- 
derico e  il  re  Guglielmo.  Questi  mandò  copioso 
esercito  nella  Romania ,  il  quale  prese  Duraz- 
zo  e  Salonicchi.  Il  detto  re  dette  sua  zia  Co- 
stanza all'illustre  re  Enrico  figliuolo  dell'impe- 
rador  Federico.  Un  nuovo  genere  di  uomini , 
che  eran  detti  Vendicosi,  insorse  in  un  luogo  del 
regno,  che  re  Guglielmo  fece  parte  impiccar  per 
la  gola  e  parte  di  varie  pene  tormentare.  Dal 
sopraddetto  esercito  del  re  fu  in  avvenire  mal- 
menata la  fortuna  de'Greci  fraudolentemente  e 
per  forza.  Papa  Lucio  mori  in  Verona  addi  25 
di  novembre,  e  fu  suo  successore  col  nome  d'Ur- 
bano l'Arcivescovo  di  Milano.  Baldovino  re  di 
Gerusalemme  mori ,  e  Baldovino  figliuolo  d'una 
sua  sorella  fu  fatto  re.  Andronico  Costantinopo- 
litano mori  e  Isacco  fu  creato  Im  per  a  doro. 


1186.  Pietro  Sacerdote  e  l'Abate  cassinese 
morirono  nella  santa  confessione  a  dì  otto  del 
mese  di  luglio. 

1187.  Saladino  nel  mese  di  maggio  sconfisse 
i  Cristiani,  o  in  giugno  in  altro  conflitto  ottenne 
pur  vittoria.  In  settembre  il  giorno  dieci  pi- 
gliò Gerusalemme.  Papa  Urbano ,  uscito  di  Ve- 
rona ,  o  venuto  a  Ferrara ,  mori.  Maestro  Al- 
berto di  Benevento  Prete  Cardinale  di  S.  Lo- 
renzo in  Lucina  e  Cancelliere  della  S.  Chiesa 
Romana  fu  nominato  a  Papa  Gregorio  Ottavo . 
e  ito  a  Pisa  mori  il  dì  29  di  decembre.  Paolo 
di  nazione  Romano  e  Vescovo  di  Preneste  fu  so- 
stituito col  nome  di  Papa  Clemente. 

1188.  Papa  Clemente  fu  da' Romani  magnifi- 
camente accolto.  Roffredo  dell'  Isola  a'  9  di  lu- 
glio fu  onorificamente  promosso  ad  Abate  cas- 
sinese. 

1189.  Guglielmo  re  di  Sicilia  mori  senza  fi- 
gliuoli e  testamento.  Nacque  in  Palermo  una  di- 
scordia tra  Cristiani  e  Saraceni.  Questi,  molta 
strage  avvenuta  de' loro,  fuggirono  e  ripararono 
nelle  montagne.  Roffredo  Abate  cassinese ,  pre- 
vedendo le  cose  future ,  pensò  confederarsi  co 
Conti  e  Baroni. 

1190.  Tancredi  Conte  di  Lecce,  che  avea  con 
certi  altri  giurato  fedeltà  a  Costanza  moglie  di 
Enrico  re  di  Germania ,  e  già  figliuola  del  re 
Ruggiero ,  chiamato  a  Palermo  da'Magnati  del- 
la Curia ,  coll'assenso  e  favor  della  Curia  roma- 
na fu  coronato  Re  il  mese  di  gennaio.  Ruggie- 
ro e  Riccardo,  l'un  Conte  d'Andrìa  e  l'altro  di 
Calvi,  meglio  ricordatisi  della  fede  loro,  con  cer- 
ti altri  fecero  resistenza  a  Tancredi ,  ma  indu- 
giato a  venir  in  Italia  il  prefato  re  Enrico.  Tan- 
credi si  assoggettò  quasi  tutta  la  Puglia  e  Ter- 
ra di  Lavoro ,  a  cui  si  renderono  ancora  le  for- 
tificazioni, sospinte  a  ciò  fare  dagli  allettamenti 
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mrs  Ai  ett  acuta  ,  de  (  atnpanta ,  et  Regno,  colle 
do  magno  esercita  /no  e.t  pugnandia  (.'apuani* 
et  Ave  esani»  ,  ter  ratti  S.  Renedtvli  aggredititi 
Iter  Henricu»  llenricum  Testata  tutu  esercita 
untiti  tu  Regnata,  gai  per  Amilernitta»,  et  Thea 
lina»  mas,  itili  ans,  plurima  loca  incendio,  prue 
dague  consumpstl  ;  gai  junctu*  cum  prardiclo  Co- 
rnile Unger  io,  in  Apuli  am  tadunt .  locaqne  quam- 
phiritna  depopulantur.  L'ornitum  tapinai ,  et  ia- 
cnlas  compellunt  esulare  ;  cantra  gttus  esercilus 
Tancredi  munì  uni  Cicitatem  Ariani,  et  loca  vi- 
cina ,  melanite»  bello  campestri  pugnare.  Tlieit- 
Inaici  cero  aliguandiu  co»  ubbidente*  ,  min  aesta- 
tt.i  ferrare  ,  tum  penuria  d'ptessi  ,  nbsidionem 
anlvunt  ,  et  de  Regno  eseunt.  Carnea  A<errarum 
inralescit:  et  supra  dictum  Cornitela  Rogerium 
ad  condanna  vocatuia ,  fide  rupia  capii.  Redil 
cum  esercita  Capuam,  et  Accrsam.  Capua  se 
reddil  improvvido  Consilio,  si  cut  semper  usa,  cum 
jam  Res  Ilenricu»,  cui  fave  bai,  appropinquarel. 
Fredericus  Imperator  Romanorum  ,  supradicti 
Regis  IJenrici  Pater,  qui  cum  ingenti  esercitu 
Hierosolgmam  iccrat  pugnaturus  contro  Saladi- 
tium,  giti  terram  Ulani  occupatemi ,  in  flamine 
mut  ilar.  I/enricus  ejus  filius  Italiani  ingreditur. 


ti  91.  Obi  il  Papa  Clemens  mense  Marlii.  Ja- 
guinlus  Diacoaus  Cardinali»  in  Papaia  Coelesti- 
num  consecratur  ;  a  quo  supradictus  Res  Henri- 
cu*  a\»td  Sanctum  Petrum  ia  Priacipem  Romano- 
rum  coronatur  mense  Aprili.  Tusculanum  Roma- 
ni» conceditur  deslrutndum.  Ilenricus  Imperator 
una  cum  supradicta  Constantia  Imperatrice  per 
Ca  m  paaiam  d  escendens  in  Regnum  ,Roccam  Are  is 
violento  capii  insullu.  Quod  factum  suos  in  au- 
daciam ,  et  noslros  sic  induci t  in  diffidentiam,  ut 
jam  nec  loca  munitissima  de  resistendo  cogiten- 
lar:  unde  Sorella,  Alinum,  et  Castrum-Celli  non 
tam  bello  ,  guata  stupore  devictae ,  se  reddunt 
Abbate  Roffndo  apud  Montem  Cassinum  ad  mor- 
tela pene  infirmato,  habilo  traclatu  inter  Lega 
tos  Imperatori» ,  et  Conventum  Cassinensem,  qui 
multum  Imperatori  facebat ,  vocali  sunt  nomine» 
S.  Germani ,  et  ibi  </s  mandalo  Decani ,  et  Con- 
rentus  juraverunt.  Imperator  ,  et  Imperatris 
primum  mia  via  ,  post  Imperatorem  per  So- 
latìi, et  Alinum,  Cassinum  venerunl.  Conventus 
eis  jurat ,  Abbas  minime,  sed  obsides  dal.  Posi 
aliguot  dies  veniunt  in  Terram  Labori»  ,  nullo 
resistente,  praeler  Civitalem  Ncapolilanam  ,  in 
qua  receptacerat  se  cum  suo  esercitu ,  supradi- 
ctus Comes  Richardus.  Imperatris  Salerai  reci- 
pitur ,  et  moratur.  Imperator  Neapolim  obsidet , 
a  mente  Maii  usque  ad  me  a  seta  Augnali,  et  tum 
infirmata»  obsidionem  deserit.  far  Caiapaaiatn 
redit  Cassinum:  prò  Imperatrice  millit,  sed  Sa 
lernitani.Hde  rupia,  definente»,  ad  Regem  trans- 
miltunt.  Imperator  infirmus ,  majori  parte  suo- 
rum,  aeri»  intemperie,  morlua,  captis  obtidibu.- 
de  Sancto  Germano,  et  secutn  darlo  supradicti 
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di»;  lor  faceva  il  Conte  fieli  Acerra  suo  co^iidt 
Parimenti  e>so  Conte  dell  Acerra  ,  raccolto  ut. 
grosso  esercito  dalla  Campania  e  dal  regno 
campeggiare  i  Capuani  e  gli  Avellani ,  a»ali  l< 
terra  di  S.  Benedetto.  Il  re  Enrico  mandò  tur- 
co Testa  con  esercito  nel  regno ,  il  quale  (  ritri- 
to per  lo  parti  d  Amitcrno  e  di  diteti,  molti** 
mi  luoghi  pose  a  liioeo  e  bottinò ,  e  unitoti  r  i 
detto  Conte  Ruggiero  invase  la  Puglia  e  sacci**:- 
^iò  parecchie  contrade.  Prese  Corneto  e  co- 
strinse gli  aiutatori  ad  esulare  ,  contro  a  cu; 
l'esercito  di  Tancredi  fortificò  la  città  d'Arwin 
ed  altri  luoghi  vicini ,  temendo  di  combatti  e 
in  campagna.  E  i  Tedeschi,  avendoli  \tetilw 
tempo  stretti  di  assedio,  soprappresi  e  dal  cab 
estivo  e  da  penuria  sciolsero  l'assedio  e  u>or> 
no  del  regno.  Il  Conte  dell' Acerra  si  ammali 
e  rotto  la  fede  fece  prigione  il  Conte  Ruggieri, 
dopo  che  cbbelo  ingannevolmente  chiamato  i 
radunanza.  Ritornò  coli' esercito  sopra Capui ed 
Aversa; quella  improvvidamente  siarresc.coms 
sempre  fu  suo  solito .  mentre  già  vi  si  avvicina- 
va re  Enrico,  il  cui  partilo  essa  seguitava. Fe- 
derico lmperador  de  Romani ,  padre  di  questa 
re  Enrico,  mentre  con  poderosa  oste  andava  tn 
Gerusalemme  per  combattere  contro  di  Saladi 
no ,  morì  in  un  lì  urne.  Enrico  Ggliuol  di  Itu  co- 
irò in  Italia. 

1191.  Mori  Papa  Clemente  nel  mese  di  mar- 
zo. Giaquinto  Diacono  Cardinale  fu  consacrai" 
in  Papa  Celestino,  da  cui  il  suddetto  re  Enrico 
ru  in  San  Pietro  unto  Principe  de  Roman  nel 
mese  d'aprile.  A' Romani  fu  dato Tuscolo.  per- 
chè l'avossero  distrutta.  L'imperadore  Enrico 
con  Costanza  Imperadrice  disceso  nel  regi»' 
proso  Rocca  d' Arce  dopo  violento  assalto-  Il 
quale  avvenimento  porse  a'  suoi  audacia  .mo- 
stri tale  diffidenza  e  scoraggiamento  che  moli 
luoghi ,  per  altro  munitissimi ,  non  pensarci»! 
far  resistenza:  onde  Sora,  Atina, Gastroceli,  via- 
te  non  Unto  per  guerra  quanto  per  sorpresa,  t 
arrendettero.  Mentre  l'abate  Roflredo  erasi  in- 
formato quasi  a  morte  in  Montecassino,  <fofj 
un  trattato  tenutosi  tra  gli  ambasciadoridell  un- 
peradore  e  il  convento  cassinese  che  faww 
già  va  molto  esso  imperatore,  furon  fatti  coti  va- 
nire que'di  S.  Germano,  elio  dovettero  giurw 
all'imporador  medesimo  intorno  al  mandalo^ 
Decano  e  del  convento.  L'imperadricc  fu  la  pri- 
ma che  dopo  l'imperadore  venne  per  via<inU! 
per  Sora  ed  Atina  a  Montecassino.  Il 
giurò  lor  soggezione  tranne  l'Abate  che  loriM- 
te  ostaggi.  Dopo  alquanti  di  passarono  a  Kw 
di  Lavoro,  niuno  resistendo,  eccetto  la  citU'1 
Napoli,  in  cui  erasi  riparato  col  suo  esercito t 
sopraddetto  conto  Riccardo.  L'imperadncew 
dò  a  stare  in  Salerno  e  l'imperadore  wmpeg.^ 
Napoli  dal  mese  di  maggio  sino  adagosw-' 
|uando  si  ebbe  ammalato,  lasciò  l'assedio,  rt 
tornato  per  Capua  a  Montecassino,  mando  ya 
l'imperadricc,  ma  i  Salernitani  cooitoìt^ 
ritenendosela,  la  mandarono  dal  re  lance J 
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Abbate,  fedii  in  Theutoniam  mense  Septembria. 
Comes  Richardus  cum  exercitu,  et  Seap'Ailanh, 
egredicns,  Capuam  capii  Cicium  proditione,  ubi 
mudi  de  Theutonicis  gladio  pereunt.  Conradtis 
Aiuscaincervello ,  in  Castro  Capuano  aliquandin 
resistit  ;tandemcompo$ilu*  cumComite,  cum  sui* 
cjriit  illaesus,  Capuae  nobilifm$,  qui  eum  eo  erant 
carceri  deputalis.  Stultus  Paganus  Castellanum 
Al  ini  Theutonicum  egredientem  gladio  deiicit,  et 
Atinum  prò  parte  Regis  occupai.  Comes  Richar- 
dus  recuperala  Terra  Labori s,  in  Venafro  Comi- 
lem  Rogerium  Molisi  obtidet,  quo  se  redempto  ad 
S.  Germanum  venit,  eumque  quorumdam  Civium 
Regi  faventium  scelerata  factione ,  obtinet.  Ate- 
nulphus  Cassinensis  D'canus,  relicttts  ab  Abbate 
procuralor,  in  Cassino  se  recipit,  et  cumMona- 
chis  obsessus  a  Cornile,  viriliter  resisti t.  Comes, 
in  Vamanium  Regis ,  capta  Terra  S.  Renedicii, 
redit  in  Terram  Laboris ,  mense  Novembri.  Le- 
gati Curiae  Romanae  Cassinense  Monasterium  , 
Decanum ,  et  Monachos  interdicunt;  nec  hoc  ta- 
men  separai  eos  ab  Imperii  charitalc. 
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1192.  Decanus  cum  Diopullo  Castellano  Roc 
chacArcis,  mense  Januario ,  colletto  exercitu  de 
Campania,  etRomanorum,descendentes  per  mon- 
tem,  invadunt  Sanctum  Germanum.  Valivi  Regis 
monachi  et  laici  Regis  fautoresinfugam  se  certuni 
Celeri  non  tam  dominio  resistere  valentes ,  quam 
contro  violentiam  praedonum  se  tutntes ,  magna 
intrantium  strage  facta,  eos  repellunt,  donec  viso 
Decano,  in  manibus  ejus,  se  reddunt.  Juramento 
impunilatis  a  Magnatibus  exercitus  recepto,  qui 
tamen  obsides  capiunt,et  auferunt  victualia.  Idem 
Casteilanus  Sorum  capit;  deinde  simul  cum  Deca- 
no capiunl  Plumbariolam ,  et  Pinnatarium  ,  ubi 
multa  strage  facta  inhabitant,  et  consumunt  om- 
nia. Rex  Tancredus  veniens  inApuliam  vadit  us- 
que  Piscariam  ;  et  totam  inde  Regni  terram  sibi 
subiicit,  practerComitem  L'aleni,  cum  quibusdam 
Baronibus:  deinde  per  Terram  Laboris  redit  in 
Sicitiam,  relieto  Capitanio  Richardo  Cornile  Ca- 
leni,  qui  jam  se  reddiderat.  Rtgerius  de  Foresto 
Casteilanus  Alini  Cast  rum  Sancii  Eliae  capit. 
S.  Germanum  colicelo  exercitu  ab  una  parte  ob- 
sidet,  et  usque  ad  muros  violento  insullu  expu- 
gnat  :  labores  consumit  ,  et  exportat  ;  Caream  , 
et  alias  Villas  igni  commendai  ;  sed  ut  praedictus 
Comes  Caleni  cum  magno  exercitu  in  obsidione 
Civitalis,  apud  Sanctum  Angelum  diu  moratur. 
Qui  ex  condicio  pariter  veniente*,  violentos  facit 
itisullus  ;  sed  Decanus  sicut  in  monachalu  mona- 
sticum ,  sic  in  bello  militarem  gerens  animum  , 
absente  Diopullo,  per  se  Urbem  tuetur,  suos  ani- 
mai ,  portas  reserat ,  et  vigili  cura  discurrens  ad 
omnes  imultus  se  obìicit ,  ita  ut,  si  possibik  sii. 
uno  momento  porta,  omnibus  adsteiere  r*rnalur. 
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Questi,  inferma  come  era,  sendo  moria  la  mag- 
gior parte  de'  suoi  per  la  intemperie  dell'  aria  , 
presisi  gli  ostaggi  da  S.  Germano  e  seco  menan- 

10  il  di  tto  Abate  .  ritornò  in  Germania  nel  mese 
di  settembre.  Il  conte  Riccardo,  uscito  coll'eser- 
cito  e  co' Napoletani ,  prese  Capua  a  tradimento 
de' cittadini ,  ove  molli  de' Tedeschi  furon  morti 
di  spada.  Corrado Mosca-in-cervello  fece  per  al- 
quanto di  tempo  resistenza  nel  caslel  di  Capua  ; 
lìnalmentc  rappattumatosi  col  Conte,  usci  illeso 
co'suoi,  e  solo  i  nobili  Capuani  ch'eran  con  lui 
furon  menati  in  carcere.  Stolto  Pagano  stramaz- 
zò con  una  coltellata  il  castellano  d'Atina  che 
era  Tedesco,  nelluscir  che  questi  faceva  del  ca- 
stello ed  occupò  Atina  per  il  re.  Il  conte  Hiccar- 
do, ricuperata  Terra  di  Lavoro,  strinse  in  Ve- 
nafro d'assedio  Ruggiero  Conte  di  Molise,  che 
riscattatosi  venne  a  S.  Germano  ed  ebbelo  per 
iscellcrato  partito  di  taluni  cittadini  che  par- 
teggiavano pel  re.  Atenolfo  Decano  Cassinese, 
lasciato  proccurator  dall'Abate,  si  chiuse  in  Mon- 
tecassino,  ove  dal  Conte,  assediato,  virilmente 
co' Monaci  si  difese.  Il  Conte,  stando  nel  dema- 
nio del  re,  pigliata  la  Terra  di  S.  Benedetto,  tor- 
nò in  Terra  di  Lavoro  nel  mese  di  novembre. 
I  legati  della  Curia  romana  interdissero  il  mo- 
nastero cassinese ,  il  Decano  e  i  Monaci  :  ma  ciò 
non  li  scostò  dalla  devozion  loro  verso  l'impero. 

1192.  Il  Decano  con  Diopoldo  Castellano  di 
Mucca  d'Arce  nel  mese  di  gennaio,  raunato  un 
esercito  di  gente  della  Campania  e  di  Roma  , 
poggiando  per  il  monte  assaltarono  S.  Germano. 
I  baglivi  del  re,  i  Monaci  ed  i  Laici,  parteggiam 
del  re,  si  voltarono  in  fuga.  Gli  altri  che  non  vo- 
levano tanto  resistere  a  cosiffattodominio,  quan- 
to che  si  guardavano  dalla  violenza  dc'rubatori, 
grande  stage  avvenuta  di  quelli  che  entravano. 

11  rispinsero ,  infìnoachè  veduto  il  Decano,  gli  si 
renderono.  Avuto  il  giuramento  d'impunità  da' 
magnati  dell'esercito ,  doveron  però  dare  ostag- 
gi che  furon  ricevuti ,  e  soffrire  che  a  loro  fos- 
ser  tolte  le  provvigioni.  Lo  stesso  Castellano  pi- 
gliò Sora  ;  poi  insieme  col  Decano  pigliarono 
Piombarola  e  Pignataro ,  ove  avendo  fatto  mol- 
ta uccision  di  gente ,  stettero  per  consumare 
ogni  cosa.  Il  re  Tancredi  venuto  in  Puglia  an- 
dò a  Pescara  ;  e  tutto  quindi  si  assoggettò  il  re- 
gno ,  tranne  la  persona  del  Conte  di  Calvi  con 
altri  Baroni  ;  poi  per  Terra  di  Lavoro  ritornò  iti 
Sicilia,  avendo  lasciato  a  Capitan  Riccardo  Con- 
te di  Calvi  che  già  gli  si  era  renduto.  Ruggie- 
ro di  Foresta  castellano  d'Atina  prese  il  rasici 
di  S.  Elia.  Raccolto  un  esercito  strinse  da  una 
parte  S.  Germano,  e  violentemente  assaltatolo 
infìn  sotto  alle  mura  ,  l'espugnò;  delle  macchine 
parte  distrusse  e  parte  portò  via  ;  dette  alla  liam- 
ma  Caria  ed  altri  villaggi.  Il  predetto  Conte  di 
Calvi  con  grande  gente  d'arme  s*  intrattenne 
molto  nell'assedio  di  Civita  in  S.  Angelo  ove  es- 
sendo pur  venuti  quelli ,  fecero  de'  violenti  as- 
salti, e  il  Decano  che  nel  suo  monacato  era  stato 
•non  monaco ,  così  nel  mcslicr  delle  armi  mo- 
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mense  Junii;  Comes  auttm  contro  conslanliam ,  ; 
ac  animositalcm  Decani  se  vident  non  proficere ,  ! 
ab  insultu  restai ,  et  de  viribus  diffidens  spem  in1 
curruptela  reponit,  et  qurm  bellonon  potuti  expu-  \ 
gnare,  blandititi,  et  muneribus  attentai.  Sed  et 
Castellanus  Alini  caplum  a  militibus  Regis  Fra-\ 
irem  Decani ,  variis  tormentis  aflligit,  cujus  li-\ 
bcraiio  De  ano  offertus,  aurum  promittitur ,  cu-\ 
jutlibet  in  Regno  dignitatis  optio  datur;  sed  fi-\ 
deli*  animus,  nec  avaritiae  cedit,  nec  ambino-  \() 
ni;  quinimo  tormenta  dissi mulans  jurat,  se  tole-\ 
raturum  magis  ante  oculos  suspensionem  Fratris,  \ 
auam  fidem  Imperii,  et  Abbalis  sui  relicturum' 
lite  in  Castellanum  saevit ,  montana  castra  San- 
cii Benedicli  capit ,  et  depraedalur.  Imperatore 
Bertoldum  Comitem  cum  exercitu  mittit  in  Ita-'i 
liam ,  et  cum  co  remi  ti  il  supradictum  Abbai  em  , 
sed  Bertoldu*  in  Tuscia  demorans,  milite*  Abba- 
ti concedit,  cum  quibusdam  rediens  Ceperani  ad- 
loquilur  supradìctam  Imperatricem  jam  a  Rege  ;o 
remissam ,  ducentibus  eam  Cardinalibus,  ad  hoc 
missis  a  Papa ,  qui  putabat  Romae  cum  ea  de 
concordia  tractare.  Sed  eadem  Augusta  Urbis  dc- 
clinat  ingressum,  et  per  Tiburim  in  parte*  Spo- 
teti  recipitur.  Applicai  Abbas  cum  mtlitibus,  qui 
die  quadam  eum  Decano  euntes  Atinum  ,  Can- 
cello* diruunt,  magnampartem  Alini  depraedan- 
tur,  et  comburunt,  cepissentque  Cast  rum,  si  Con- 
silio Decani  stetissent.  Sed  Theutonicus  furor  ea- 
dem, quo  venit,  impetu  recessit.  lterum  eadem  30 
via  Cominum  intrant ,  Gallinarium  capiunt ,  et 
inhabitant:  post  die*  aliquot  milites,  qui  condu- 
xerantAbtatem,recedunt,  paucis  remanentibu* 
Abbatia  ex  parte  favet  Abbati.  Castrum  Sanct 
Angeli  solita  perfidia  induratum,  hostiliter  resi 
tlit,  latruncutos  conducit,  qui  per  sy Iva*,  et  loca 
opportuna  insidentes ,  praedam  eis  referant.  Ca 
stellanti*  Alini  iterum  invalescit ,  montana  ca- 
stra S.  Benedicti  capit ,  et  tam  ipso ,  quam  Ca- 
strum Sancii  Eliae  gladio  ,  praedia  igne  disfi-  40 
pai ,  et  affligit.  Inter  ha*  angustias  adeo  fame* 
invaluit,  ut  saepe  apud  Sanctum  Germanum  ven 
-  costina  frumenti  plusquam  una  uncia  au- 
n,  et  sauma  vini  similiter,  et  capita  oleitaren. 
quinque.  Diopultu*  auxilio  Abbalis  colicelo  txer- 
citu,  Aquinum,  ubi  milites  Regis  erant,  obsidet, 
et  militibus  exeuntibu*  obtinet ,  inde  sic  invale- 
scit, quod  omnia  vicinia  usque  Suessam  deprae- 
dalur, et  affligit.  PVaedictus  Bertoldu*,  Amiter- 
num,  et  Valva  mense  Novembri  recipien* ,  subito  50 
desccndit  in  Comitatum  Molisii ,  et  Venafrum 
primo  insultu  capiens ,  usque  ad  consumptionem 
inhabitat.  Obtinet  castra  vicina ,  in  quorum  qui- 
busdam milites  Regis  capit.  Rex  Angliae  Hiero- 
solyma  rediens ,  in  Theuionia  caplus,  Imperato- 
ri  datur.  /taf  modicum,  liberatum ,  et  *ecum  re- 
lenium,  Imperator,  recepta  ab  eo  fidelitate ,  co- 
ronat,  et  Regnum  eju*  auget, 
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mirando  militar  senno  e  valore ,  assente  Di 
do ,  di  jx'rsona  difese  la  città  ,  incoraggiò  ev 
infiammò  i  suoi,  apri  le  porle  e  vigile  discor- 
rendo intorno  fece  fronte  a  tutte  le  aggressioni 
in  guisa  che  nel  mese  di  giugno  lo  si  vide  au  - 
stere in  un  sol  tempo,  il  che  sembra  imponi- 
bile ,  a  tutte  le  porte.  Il  Conte  accorgendo 
non  poter  niente  profittare  contro  la  costanza  t 
valentia  del  Decano ,  si  rimase  dall'  assedio  e 
diffidando  delle  sue  forze  più  non  volle  spera 
re .  e  quegli  che  non  potè  vincere  per  guerra 
tentò  di  superar  co' blandimenti  e  doni.  Imper- 
ciocché il  castellano  d' Atina  al  fratello  del  lo- 
cano che  fu  pigliato  da' soldati  del  re  fece  sof- 
frire vari  tormenti ,  offrendone  la  liberazione  ad 
esso  Decano,  promettendogli  pur  dell'oro  e  b 
scelta  di  qualunque  dignità  avesse  voluto  nel  re- 
gno: ma  quell'anima  fedele  del  Decano,  eh-? 
non  sapeva  cedere  nè  all'avarizia  nè  all' ambi- 
zione ,  dissimulando  anzi  quei  tormenti ,  giun- 
che avrebbe  piuttosto  tollerato  innanzi  a  suoi  oc- 
chi l  impieeagion  di  suo  fratello  che  rompere  la 
fede  dell  impcrator  e  del  suo  Abate.  Per  questo 
infuriato  il  castellano ,  pigliò  e  saccheggiò  i  ca- 
stelli di  S.  Benedetto  posti  in  sulle  montagne. 
L'impcradore  mandò  in  Italia  con  esercito  il 
Conte  Bertoldo  e  con  questo  rimandò  pur  il  sud- 
detto Abate;  ma  Bertoldo,  intrattenutosi  in  To- 
scana ,  commise  i  soldati  all'Abate ,  co' quali  ve- 
nuto a  Cepperano  parlò  coUimpcratrìce  gii  ri- 
lasciata dal  re ,  avendonela  menata  i  Cardinali 
per  questo  spediti  dal  Papa,  il  quale  si  pensava 
di  trattar  con  lei  della  concordia.  Ma  l'imperatri- 
ce non  volle  entrare  in  Roma  e  per  Tivoli  si  ritirò 
nelle  vicinanze  di  Spoleti.  L'Abate  si  uni  «Asol- 
dati che  col  Decano  erao  andati  in  Atina  e  di- 
strusseroCancelli,  e  gran  parte  d' Atina  posero  a 
sacco  e  a  fuoco,  e  l'avrebbero  pigliata .  se  aves- 
sero inteso  il  consiglio  del  Decano.  Ma  il  furore 
della  milizia  tedesca  fu  attutato  collo  stesso  im- 
peto che  in  prima  essa  mostrò»  Per  la  stessa  via 
rientrarono  in  Cornino ,  pigliaron  Gallinaio  e*i 
rimasero  a  dimora .  e  dopo  alquanti  di  i  soldati 
che  avean  condotto  l'Abate ,  si  partirono ,  porto 
rimasti.  L'Abbadia  in  parte  favori  l'Abate.  Ca- 
stel S.  Angelo  indurito  nella  solita  perfidia ,  mi- 
micamente resistette,  prezzolò  de' ladroncelli, 
i  quali  per  mezzo  delle  selve  e  d'altri  acconci 
luoghi  sbucando ,  a  quelli  davano  il  bottino,  li 
castellano  d'Atina  datosi  nuovamente  in  funi 
ripigliò  i  villaggi  di  S.  Benedetto  che  son  posti 
in  sulle  montagne  e  tanto  questi ,  quanto  il  Ca- 
stel S.  EUa  colla  spada  molestò  e  i  vicini  fon- 
di col  fuoco  distrusse.  Tra  queste  sciagure  si  U 
fame  increbbe  che  sposso  in  S.  Germano  veo* 
devasi  una  coscina  di  frumento  per  più  d'uno»- 
eia  d'oro  e  similmente  una  salma  di  vino ,  e  per 
cinque  taroniuna  capata  d'olio.  DiopoWo  coli  a- 
iuto  dell'Abate  raccolto  un  esercito ,  assediò  A- 
quino ,  ove  erano  accampati  i  soldati  del  Re  ed 
ebbela  appena  ne  uscirono  questi ,  e  cadde  poi 
in  tanto  furore  che  saccheggiando,  in  miseria 
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1193.  Bertoldus,  relictis  in  Comitatu  Moltm 
Conrad»  Musca-in-cervello,  redit,  el  ducil  in  uxo- 
retn  sorortm  Comitis  Ber  ardi,  relictam  Corniti» 
Roberti  de  Caserta.  Diopultus  in  praedam  di 
scurrens  versus  Campaniam ,  gradientem  contro 
se  Comitem  Caleni  capit,  et  transductum  in  Roc- 
ca Arcis  captivum  servai ,  et  praeda  tati  glorio- 
su*  usguequaqueperTerram  Laboris  liccnterjam 
discurrit ,  et  depraedotur.  Suprascriptus  Abbas , 
exercitu  collecto ,  recuperai  Castellum  novum,  et 
alia  vicina  Castra,  poeto  de  reddendo  se  statuto 
tempore,  nisi  erti  eis  a  Rege  succursum.  Castrum 
Sancii  Angeli  fòri*  decastat;  Bertoldus  redit  in 
Comitaium  Molùii:  Rex  Tancrtdus  in  Apuliam 
veniens,  recepit  (iliam  Imperatori»  Constantino- 
politani  in  uxorem  Rogerio  fitto  suo ,  dudum  in 
Regem  coronato.  Exinde ,  collecto  exercitu  venti 
ad  Montemfuscum ,  contro  guem  Bertoldus  ca 
stra  movens,  tenloria  figit  apud  Ihiludam,  ubi  die 
belli  condicio  pugnare  volentem  Regem ,  quidam 
de  suis  retraliunt.  Inter  mora»  auiem  exercitu* 
imperiali s,  penuria  coaclus,  redit  in  Comitatum 
Molisii.  Rex  vero  fransi ens  vi  capit  Roccham 
Sanetae  Aghates,  et  Castrum  Sabiniani,  ubi  plu- 
res  de  Theutonicis  captos,  extremo  supplicio  dam 
nat.  Bertoldus  Castrum  Montis  Rodonis  obsi- 
dei,  quia  fidem  ruperat;  sed  die  quadam  suas  ma 
cliinas  exterius  instuens  ,  de  machina  interiori 
ttnisso  lapide  percutsus  morilur.  Conradus  su 
pradictus,  parte  quadam  exercitus  dilapsa,  Dax 
eUgitur  ab  aliis.  Obsidionem  non  dtserit ,  done 
Castrum  ci  capit,  proditori  in  circuita  suspen- 
dit  ;  consumptisque  rebus  Castrum  ipsum  incen- 
dio primum,  deinde  ruina  usque  ad  solum  ever- 
tit.  Rex  Toner edus,  prosperis  successibus  anima- 
titi ,  venit  in  Terram  Laboris,  óbsidcl  Casertani, 
donec  Comes  Guilielmus  reddit  se.  Deinde  obsi- 
dei  Tortam  et  ipsi  se  reddunt ,  obsidibus  daiis. 
Conradus  transit  in  Vallem  Forconi,  exercilum 
recrtat,  caplis  terris,  quae  reddideranl  se  Regi. 
Rea:  venti  Thcanum  ,  sperans  ad  se  revocare  su- 
pradicium  Abbatem;  sed  tir  consilii  futurorum 
providus,  et  justitiae  conscius,  nec  muneribus  Re- 
tjis,  nec  terroribus  Sedis  Apostolkae  potuit  infie- 
rii. Rex  aegritudine  cor  replus  tediti  Siciliani  , 
quo  recedente ,  Conradus  Cominum  intrat ,  el  de- 
vastai, et  deducto  fomite  Calcni ,  recipil  Dio- 
pultus  Roccham  Montisdraconis .  Conradus  >:ci<> 
in  Apuliam  transiens,  loca  immunita  cepit,  mu 
uita  depraedotur,  et  devastnt. 
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gittò  quo' vicini  luoghi  in  fino  a  Sessa.  Il  sopra- 
detto  Bertoldo,  riacquistato  nel  muse  di  novem- 
bre Amiterno  e  Valva ,  discese  di  presente  so- 
pra la  Contea  di  Molise  e  a  primo  assalto  preso 
Venafro ,  vi  si  trattenne  fino  a  che  non  videlo 
consumato.  S'impadronì  de' castelli  vicini,  in 
certuni  de'quali  fece  prigionieri  i  soldati  del  re. 
Ritornando  da  Gerusalemme  il  re  d' Inghilterra 
fatto  capti vo  in  Germania  fu  dato  all'Imperato- 
re. Poco  dopo  liberato ,  l'imperator  seco  tenen- 
dolo, e  avutone  il  giuramento  di  fedeltà,  lo  coro- 
nò e  gli  ampliò  il  regno. 

1193.  Bertoldo,  lasciato  nel  contado  di  Mo- 
lise Corrado  Mosca-in-cervello  e  Diopoldo  ,  seti 
ritornò  e  tolse  a  moglie  la  sorella  del  Conto  Be- 
rardo ,  ripudiata  dal  Conte  Roberto  di  Caserta. 
Diopoldo,  uscito  a  predar  per  la  Campania,  pre- 
se il  Conte  di  Calvi  che  uscivagli  all'  incontro  e 
seco  menatolo  lo  pose  prigione  in  Rocca  d'Ar- 
ce ,  e  glorioso  di  tal  preda  tutta  Terra  di  Lavoro 
raseorse,  ancor  licenziosamente  saccheggian- 
dola. Il  sopraddetto  Abate,  raunato  un  esercito, 
ricuperò  Castelnuovo  ed  altri  vicini  villaggi,  col 
>atto  di  arrendergli  in  tempo  stabilito,  se  non 
'ossero  dal  re  soccorsi  :  devastò  da  fuori  le  mu- 
ra Castel  S.  Angelo ,  e  Bertoldo  ritornò  nel  Con- 
tado di  Molise.  Il  re  Tancredi,  venuto  in  Puglia, 
ricevette  la  figliuola  dell' Imperator  di  Costanti- 
nopoli in  moglie  a  Ruggioro  suo  figliuolo  già  oo- 
ronato  Re.  Dappoi,  raccolto  l'esercito,  venne 
a  Montefusco ,  contro  a  cui  Bertoldo  accampa- 
tosi, piantò  le  tende  vicino  a  Paludi  ,  dove  nel 
giorno  fissato  di  guerra ,  volendo  il  re  combat- 
tere ,  certuni  de*  suoi  lo  distolsero.  L' esercito 
imperiale ,  tra  l'ozio  e  l'indugio  in  che  stava,  so- 
praffatto da  penuria  ritornò  nel  Contado  di  Mo- 
lise. £  il  re  in  passando  per  Rocca  S.  Agata  el 
Castel  di  Savignano  per  forza  li  pigliò ,  ove,  pre- 
si molti  de' Tedeschi ,  li  condannò  a  morte.  Ber- 
toldo assediò  Monteroduni ,  perchè  aveagli  rot- 
to la  fedi;  :  ma  l'infelice  mentre  in  un  tal  giorno 
allestiva  le  sue  macchine  dalla  parte  di  fuori  , 
percosso  da  una  pietra  lanciata  da  una  macchi- 
na che  ora  dentro  alle  mura ,  mori.  11  soprad- 
detto Corrado  ,  fuggita  che  fu  una  certa  parte 
dell'esercito,  dall'altra  venne  eletto  alor  Duca. 
Non  intralasciò  egli  I'  assedio  ,  infinattantoché 
non  ebbe  per  forza  pigliato  il  castello ,  intorno 
al  cui  circuito  appiccò  i  traditori  ;  e  consumati 
che  furono  i  viveri  prima  incendiò  esso  castel- 
lo, e  poi  ogni  altro  avan/o  eguagliò  al  suolo.  Il 
re  Tancredi,  animato  da' prosperi  successi,  ven- 
ne in  Terra  di  Lavoro ,  e  campeggiò  Caserta  , 
fino  a  che  il  Conte  Guglielmo  non  si  rendette  : 
dappoi  assediò  Aversa  e  i  cittadini .  avendo  da- 
ti gli  ostaggi ,  si  arrenderono.  Corrado  passò  in 
Val  di  Forcone ,  ove  ristorò  la  sua  gente ,  do- 
po che  ebbe  riacquistate  quelle  terre  che  si  era- 
no al  re  rendute.  Il  re  venne  a  Teano ,  stran- 
io di  richiamare  a  sè  il  detto  Abate ,  ma  que- 
sto uomo  che  era  sagace  indagator  del  futuro  e 
Iella  giustizia  amico,  non  potette  esser  piegai 
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ft9-i.  Suprasniptus  Rogeriu*  filiu*  Tancredi 
ol.iit,  post  qucm  et  ipsc  coronato  ìVilelmo  filio 
.«ho  deces&it.  Imperator  exerciiu  colicelo,  mense 
Junio,  Italiani  ingreditur,  Pi$is,  et  Januae  pa- 
rai exercilum  navalem  ,  et  eo  misso  ipsc  in  Re- 
gnum  desccndil ,  omnibus  se  reddentibus  praeter 
AUnum  ,  et  Roccham  Wilelmi.  Capuani  ,  et  A- 
versani  nec  se  reddunt,  ner  obsidentur.  Neapoli 
funi  ex  pacto  jam  Pisis  habito ,  se  reddunt.  Im- 
perator  transiens,  Salernum  ti  caepit,  et  in  ul- 
tionem  suae  injuriae  habitat  ores  pariim  gladio 
partim  carcere,  nonnullos  exilio  damnat,  rebus 
publicatis,  et  in  praedam  exercitus  addiclis.  De- 
inde transit  in  Apuliam ,  et  nullo  resistente,  per 
Calabriam  renit  Mtssanam.  Wilelmus  novus  Re- 
gulus  dimisso  palatio  matri ,  recipit  se  in  Ca 
*irum  munitum,  quod  dicitur  Calalibilotta.  Quo 
viso  populus  Panormilanus  Imperai  ore  tu  vocat: 
at  itle  praemissis  nuntiis  ,  et  foedere  facto  cum 
Regina ,  de  dando  sibi  Comitatu  Lidi ,  et  filio 
Pì  incipalu  Tarenti ,  properat ,  et  magni fìcc  Pu- 
tìormum  ingrediens,  in  Palatium  recipitur,  nec 
multo  post  idem  Regulus  fortunam  cum  corona 
deponens,  ad  pedes  ejus  venit. 
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H95.  Imperator  solemni  Curia  in  Palatio  ha- 
ll ta  ,  oslensis  litteris,  quas  conspiralione  quorun- 
dam  Magnatum  Regni  factas  dicebat  adversus 
eum,  eundem  H'ilelmum  quondam  Regem  ,  mo- 
do Pi  incipem  factum ,  et  plures  Comiles ,  ac  Re- 
gni Magnates  in  vincula  conjecit.  Constantia  Im- 
peratnx  filium  parit  in  Marca  Anconitana,  qucm 
tn  auspicium  cumulandae  improbitalis,  inculca- 
1is  Avorum  nominibus  Fredericum  Rogerium,  seu 
Rogerium  Fredericum  vocat.  Roffridus  C  assi  ne  n- 
sis  Abbas  non  segni s  ,  Panormum  vadit ,  ibique 
donum  Alini,  et  Malveti  ab  Imperatore  suscipit, 
qui  rediens  obsidet  Atinum.  Rogerius  supratcri- 
ptus  videns  se  non  posse  resistere,  reddit  ipsi  Ati- 
num, recipiens  C ostruì n  S.  Petri  in  Fine.  Impe- 
ralor in  Apulia  redit ,  et  conjunctus  cum  Impe- 
ratrice Curiam  solemnem  habuit ,  qua  finita,  ipse 
in  Theutoniam  rediit ,  Imperalrix  in  Siciliam 
vadit. 


Hoc  ChroDicon  videtur  continuatimi  frisse  ab  alio 
Scriptore  in  alio  Cod.  num.  199  in  quo  etiam  scriptum  rn 
est  antiqois  litteris  Langobard.  Chronicon  Castinen-'yV 
se  Leoni*  Marticani  ;  contiouatur  ameni  hoc  modo. 
Caracc.  | 
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nè  da' presenti  del  re  nè  dalle  minacce  ternbii, 
della  sede  apostolica.  Il  re,  caduto  ammalato, 
ritornò  in  Sicilia  ;  e  in  questo  Corrado  entrò  iu 
Cornino  e  dcvastollo ,  e  seco  trasportandosi  il 
Conte  di  Calvi,  Diopoldo  ripigliò  la  Rocca  di 
Mondragone.  Passando  per  la  Puglia  Corrado 
s'impadronì  de  luoghi  non  fortificati,  e  quelli  che 
lo  erano ,  rubò  e  distrusse. 

1194.  Il  soprannominato  Ruggiero  fìgliuoi  di 
Tancredi  mori ,  dopo  del  quale  ancor  egli,  aven- 
do già  coronato  l'altro  suo  figliuolo  Guglielmo 
trapassò.  L'imperatore  raccolto  un  esercito,  en- 
trò in  Italia,  e  a  Pisa  e  a  Genova  preparò  um 
dotta ,  la  quale  avendo  messa  in  ispedizione  di- 
rese  in  regno  e  tutti  gli  si  renderono  tranne  Afo- 
na e  Rocca  Guglielma.  Que'di  Capua  e  d'Aver- 
sa  nè  si  renderono  nè  furon  assediati.  1  Napo- 
litani ,  secondo  il  patto  già  condì  iuso  in  Pisa, 
si  arrendettero.  L'impcrador  nel  suo  passaggio 
prese  a  forza  Salerno,  e  in  vendetta  detti  io- 
giuria  che  gli  ebber  fatta  gli  abitatori  parte  con- 
dannò alla  spada ,  parte  alla  prigionia  e  parec- 
chi all'esilio ,  confiscati  i  loro  beni  e  dati  in  pre- 
da dell'  esercito.  Dipoi  passò  in  Puglia  .  e  set>- 
za  incontrar  niuna  resistenza  per  la  Calabria  an- 
dò a  Messina.  Guglielmo  nuovo  re ,  avendo  la- 
sciato il  palagio  alla  madre ,  si  ritirò  nel  fortiO- 
cato  castello  che  si  dice  Calatahilotta.  Il  che  ve- 
duto il  Popolo  palermitano  chiamò  l'imperado- 
re;  e  questi ,  promesso  égli  ambasciatori  e  fatto 

olla  Regina  il  patto  che  a  lui  doveasi  dare  il 
Contado  di  Lecce  e  al  figliuolo  il  Principato  di 
Taranto,  tosto  si  pose  in  cammino  e  magnifica- 
mente entrato  in  Palermo,  fu  nel  Palagio  accol- 
to ,  nè  molto  dopo  il  povero  re  Guglielmo  de- 
ponendo la  fortuna  colla  corona ,  venne  a' piedi 
di  lui. 

1195.  L'imperator,  nella  Curia  solennemea- 
te  tenuta  a  Palagio,  mostre  le  lettere  che  si  dice- 
vano fatte  contro  di  lui  per  cospirazione  di  certi 
Magnati  del  regno ,  gittò  fra  le  catene  lo  stesso 
Guglielmo  che  da  re  era  stato  mutato  in  Princi- 
pe e  parecchi  Conti  e  principali  uomini  del  re- 
gno. L'imperadrice  Costanza  partorì  nella  Mar- 
ca d'Ancona  un  figliuolo,  che  uniti  i  due  nomi 
degli  Avi  volle  chiamare  Federico  Ruggiero  o 
Ruggiero  Federico,  come  auspicio  d' ingrandi- 
mento della  domestica  probità.  Roffredo'Ahate 
cassinese  che  era  uomo  pronto ,  andò  in  Paler- 
mo e  ricevette  in  dono  Atina  e  Mal  veto  dall  in> 
peratore  che  nel  ritorno  che  fece  assediò  Atina. 
E  il  suddetto  Ruggiero  (  Roffredo  )  vedendo  nte 
potergli  far  resistenza  gli  restituì  Atina ,  avuto- 
ne il  castcl  di  S.  Pietro  in  fine.  L'imperatore  ri- 
tornò in  Puglia  e  unitosi  colla  imperatrice  tenne 
Curia  solenne ,  finita  la  quale  egli  mosse  per  U 
Germania  e  Y  imperatrice  ritornò  in  Sicilia. 

Quella  Cronica  pare  che  fosse  Hata  continuata  éz 
un  altro  Scrittore,  in  un  altro  Codice  num.  199,  or* 
con  lettere  antiche  lotu/obarde  Ha  scritto  Cbroskt-a 
Cassinense  Leonia  Marsicani:  e  continua  a  owif- 
modo  Caracc. 
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1196.  Dictus  Imperator,  deAlemania  rcdiens 
ttrit  Panormum,  ubi  sicul  Deo  placuit,diem  clou 
sit  extremum.  Tunc  exiens  de  Regno  damnatae 
memoriae  Marcucaldus  Consiliarius  tjus,  et  ali- 
quantutum  commorans  in  Marchia  Anconitana, 
morlua  Panormijam  dieta  Imperatrice,  redien 


Me  ad  Regnum  cum  multo  exercitu  perditorum, 
et  veniens  cepit  Sanctum  Germanum  ,  et  tolam 
terroni  Sancii  Benedicti  dissipavit  simul,  et  ex 
magna  parte  combustit ,  tradens  tpolia  habitan- 
tiutn  in  ea,  exercitui  tuo.  Nonnulla  quoque  al- 
tari a ,  iniquorum  manibus,  Reliquiarum  abstra- 
ctione,  violata  sunt.  Obsedit  autetn  et  Monaste- 
rium  Cassinense,  ubi  se  concluserant  duo  Cardi 
naie*,  qui  venerant  ex  parte  Domini  Innocenti 
111 cum  multis  militibus  de  Campania  in  auxi- 
liutn  Terrae.  Sed  Domnus  Abbas  praedictus  (er- 
re non  talens  mullitudinem  virorum,  et  mulie- 
rutn  ,  qui  se  ibidem  receperant ,  data  UH  pecunia 
numerata,  fecit  eum  de  Terra  exire,  commen- 
dato ab  ilio  dicto  Diopulto ,  Castello  noto,  Ca 
stello  Fractarum ,  et  Pontecurvo. 

1197.  Vadit  ille  Marcualdus  Panormum,  et 
Mie  recipiens  quasi  in  custodiam  dictum  filium 
Imperatoris,  cum  tribulasset  multos  ibi,  et  ipse 
miserabiliter  expiravit. 

1198.  Dictus  Diopultus,  cuiaeserat  omnisil 
le  exercitus  perditorum,  cum  apud  Venafrum  ju- 
rasset  satis  solemniter  treguam ,  et  pacem  Domi- 
no Abbati,  et  hominibus  Sancti  Germani,  per 
fraudem  de  nocte  veniens  cepit  Sanctum  Germa- 
num, et  multos  de  habitatoribus  captivos  tenens, 
omnia  diripuit,  quae  inventa  sunt,  inferensquae- 
cumque  mala  potuit ,  sicut  erat  moria  ejus,  omni- 
bus CastellisMonasterii,  et  habitatoribus  eorum. 
Exivit  autem  de  Civitate  ,  sed  vi  v  ibi  poterat  a- 
liquis  sin*  timore  ,  et  tremore  habitare. 

1201.  Gualterius  Comes  Brennensis  mittitur 
in  Regnum  a  Domino  Papa  Innocentio,  et  fre- 
tus  auxilio  Abbatti  nostri ,  dictum  Diopullum 
apud  Capuani  rum  multo  exercitu  contro  eum 
venientem,  fugavit.  Diripuit  omnia,  et  cunctum 
ejus  exercitum  dissipavi! ,  capiens  nonnullos  eo- 
rum ,  et  alios  in  fugam  convertens  1 V.  Idus  Ju- 
nii.  Civitas  Vena  frana  tota  combusta  est  in  vi- 
gilia Sancii  Joannis  Baptistae.  Cum  auxilio  di- 
rti Comitis  Guallerii  Domnus  Abbas  Castellum 
Ponlecurvum ,  Castellum  novum  ,  et  Fraclas  re- 
cuperaci!: datis  Richardo  de  Aquila,  qui  tene- 
bat  ilio  per  dictum  Diopullum,  Ecclesia  Sancti 
Magni  invita  ejus,  et  Molendino  de  Re  potorio 
apud  Sanctum  Germanum,  et  tenimentis  dirti  Pe- 
tri  de  Manto. 

1202.  Fames  valida  per  Regnum  exorta  est , 
unde  nonnulli  hoc  inopia  coarctati  mortai  sunt. 

1203.  Dictus  Diopultus  in  Castello  Summae 
tmttu  est ,  qui  tandem  evasi t  suis  promitsionibut 
deceptoriis.  Comes  Richardus  de  Aquila  cepit 
Sucstam, 
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1196.  Il  detto  Imperadore  tornando  di  Germa- 
nia andò  a  Palermo,  ove,  come  a  Dio  piacque, 
terminò  i  suoi  giorni.  Allora  uscito  dal  regno  il 
il  suo  Consigliere  Marcovaldo  di  dannata  memo- 
ria, e  alquanto  trattenutosi  nella  Marca  d'An- 
cona, morta  già  in  Palermo  t'imperadrice,  ritor- 
nò nel  regno  con  grosso  esercito  di  sciagurati  e 
innanzi  tratto  prese  S.  Germano  e  la  terra  di 
S.  Benedetto  cosi  dissipò  che  in  gran  parte  det- 
tela al  fuoco ,  donando  alla  sua  gente  le  spoglie 
di  quelli  che  l'aveano  abitata.  Alcuni  altari  an- 
cora furon  violati  dalle  mani  degli  empi ,  aven- 
done eziandio  portate  via  le  reliquie.  D'assedio 
pur  strinse  il  Monastero  cassinese  devo  si  cran 
chiusi  due  Cardinali ,  venuti  da  parte  d'Innocen- 
zo III  con  molti  soldati  in  soccorso  di  quella 
terra.  Ma  l'Abate  soprannominato,  non  potendo 
soffrire  la  moltitudine  d'uomini  e  donne  che  co- 
là venivano  a  ricoverarsi,  dato  a  quello  del  da- 
naro contante  fecelo  di  là  uscire,  e  dai  suddetto 
Diopoldo  gli  fu  dato  in  custodia Castelnuovo, Ca- 
stel delle  Fratte  e  Pontecorvo. 

1197.  Marcovaldo  andò  a  Palermo  ove  si  pi- 
gliò quasi  in  custodia  il  fìgliuol  dell'Imperatore, 
e  quivi  ancora  avendo  tribolato  molte  persone , 
miserabilmente  pur  egli  spirò  t'anima. 

1 198.  Il  detto  Diopoldo ,  a  cui  crasi  unita  tut- 
ta quella  feccia  di  esercito ,  avendo  in  Venafro 
giurato  assai  solennemente  tregua  e  pace  all'A- 
bate e  agli  abitatori  di  S.  Germano,  di  notte  ve- 
nuto ingannevolmente  prese  S.  Germano,  e  te- 
nutosi prigionieri  molti  di  quelli  abitanti ,  ogni 
cosa  che  trovò  distrusse ,  arrecando  quel  male 
che  potette ,  come  era  suo  costume ,  a  tutto  il 
Monastero  e  a  chi  v'abitava.  Poi  ne  usci, ma  ap- 
pena alcuno  poteva  starvi  senza  timore  e  paura. 

1201.  Gualtieri  Conte  di  Brenna  fu  mandato 
nel  regno  da  Papa  Innocenzo ,  ed  aiutato  dal  no- 
stro Abate  pose  in  fuga  vicino  a  Capua  il  detto 
Diopoldo  che  gli  usciva  contro  con  numeroso  e- 
sercito.  Ogni  cosa  togliendosi .  tutto  l'esercito 
di  lui  disperse ,  avendo  alcuni  fatto  prigionieri 

d  altri  volti  in  fuga  il  di  10  di  giugno.  La  cit- 
tà di  Venafro  tutta'  fu  bruciata  la  vigilia  di  San 
Giovanbattista.  Coir  aiuto  di  esso  Conte  Gual- 
tieri l'Abate  ricuperò  eziandio  Pontecorvo ,  Ca- 
stelnuovo  e  le  Fratte,  dato  a  Riccardo  dell'Aqui- 
a,  che  tenevali  per  il  dotto  Diopoldo ,  la  Chie- 
sa di  S.  Magno  vita  sua  durante ,  il  Molino  di 
Keposorio  che  era  in  S.  Germano  e  i  lenimenti 
del  detto  Pietro  di  Manso. 

1202.  Una  gran  fame  per  il  regno  sentita  fe' 
che  alcuni  per  l'inedia  usciron  di  vita. 

1203.  Il  sopraddetto  Diopoldo  fatto  prigione 
fu  ritenuto  nel  castel  di  Somma, donde  pur  scam- 
pò colle  sue  ingannevoli  promesse.  Il  Conte  Ric- 
cardo dell'Aquila  pigliò  Sessa. 
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1204.  Dictus  Comes  Gualterius  cepit  Tarra- 
cinam  de  Salerno,  et  licet  aliquantit  diebut  ibi 
a  Diopulto  fuerit  adeo  coarctatus,ut  carnet  equo- 
rum  cum  tuis  compulsus  sit  edere,  auxilio  tamen 
Comitum,  et  Baronum,  cum  quibut  juraterat 
homagium  ,  liberatiti  est  ;  et  iptum  Diopultum 
cum  $ui$  omnibus  de  tota  Citilate  Salcrni  igno- 
miniose fugavit,obseditque  TerramMajorem  per 
multos  dies ,  et  eos,  qui  se  ibi  concluserunt ,  ad 
omnem  inopiam  coar ciati t. 

1205.  Mense  Januario  ài  et  ut  Comes  Gualte- 
riut  apud  Samum,  cum  suis  decumbens,  minus 
cauto,  fortuna  sibi  nocercante,  fugatis  suit  omni- 
bus ,  et  de  eis  plurimis  interferii ,  captus  est  per 
Diopultum ,  et  Generalem  ejus ,  et  conjectus  in 
rincula  dicilur  ibi  dicm  clausiste  extremum. 
Triumphans  de  hosle  Diopultus ,  et  se  iptum  fiu- 
mi Hans  ,  oblinuit ,  ut  Dominus  Papa ,  mitsis 
Nuntiis  fecerit  supradictum  Diopultum  ,  et  suos 
ab  exeommunicatione  abtolvi,  credent  eum  Ec- 
cletiae  profulurum  ;  Qui  postmodum  Romam 
perrexit  ,  et  a  Domino  Papa  Innocenlio ,  et  a 
Romanis  bene  receptus  est:  postea  reversus  est 
Salcnium. 

1206.  Hoc  anno  mense  Novembris  Comes  Dio- 
pultus cum  pluribut  Regni  itit  Jvnormum  ,  etl 
traditum  est  ei  Panormum  cum  Rege:  post  mo- 
dicum  vero  temporis  Cancellarius  Gualterìus , 
junctit  Theulonicis,  habuit  Regem  Fredericum. 

■  1207.  Hoc  anno  mense  Madii  Comes  pugna- 
vi! cum  Neapolitanis,  et  ex  eis  magnani  ttragem 
fecit. 

1208.  Mense  Januario,  in  vigilia  Epiphaniae 
Dominus  RoffredusC astinenti t  Abbas  Civitatem 
Sorae,  quam  homo  perditistimus ,  et  perfidissi- 
ma Conradus  de  Marley  Teutoni cus  cum  Rocca 
de  Sorella.  .  .  fuerat  ab  Ilenrico  Imperatore  VI 
relictus  Castellanus,  Petclum  Solidum,  Roccam 
Arcis,et  Broccum  tenebat,conducta  praedonum, 
et  sibisimilium  manu,  Campaniam,  et  adjacen- 
tia  loca,  et  maxime  Terram  Sancti  Benedicti 
depraedabatur  :  in  crepusculo  dituculi  cum  gente 
ingressus  ett.  Eo  die  per  Civitatis  transfugas, 
qui  te  receperant  in  .  .  .  Avellum ,  quammultae 
Civitatis  domut  igne  deflagravere.  Illi  autem  de 
loco  natura  munitissimo  a  gente  Abbatis  expulsi 
eodem  die ,  in  Sorellae  Roccham  te  receperunt. 
Alia  igitur die  Castellum Bracci  expugnatum  est. 
et  Arx  Sorellae  de  Planello  arctiut  est  obietta. 
Mente  Februarii  Arx  dieta  noctu  ex  pugna  tur  a 
nottris,  uno  tantum  de  nottrit  ab  hostibus  au- 
daciter  resistentibus ,  ceto.  Captus  Conradus,  So- 
rellae,  cum  universi*  qui  fuerant  illic  inventi, 
tenetur  in  vinculis,  Roediam  Arcis,  et  Pcscum 
Solidum  reddere  prò  sua,  suor umque  qui  teneban- 
turtincti,  liberatione,  promittens.  Prima  igitur 
quinta  feria  Quadragesimae .  Hugo  prò  libera- 
tione dicti  Conradi ,  et  tuorum,  Stephano  Came- 
rario Domini  Papae  Innocenti ,  et  Richardo  e~ 
jtudem  gennanot  R  >ccham  Arcit  atsignat ,  rr- 


120V.  Il  prefato  Conte  Gualtieri  prese  Tarn 
cina  di  Salerno ,  e  benché  quivi  Tosse  siato  per 
alquanti  di  cosi  campeggiato  da  Diopoldo  ,  ci* 
Tu  costretto  a  mangiarsi  le  carni  de' cavalli, non- 
dimeno mercè  l'aiuto  de' Conti  e  Baroni,  co 
quali  avea  giurato  omaggio,  ei  venne  liberato: 
sbandeggiò  gloriosamente  da  tutta  la  città  di  Sa- 
lerno Diopoldo  con  lutti  i  suoi,  assediò  per  mol- 
ti giorni  la  Terra  Maggiore,  e  quelli  che  vi  sie- 
ran  ricoverati ,  alla  peggior  condizion  della  fa- 
me ridusse. 

1205.  Nel  mese  di  Gennaio  il  suddetto  Cos- 
te Gualtieri,  vinto  co' suoi  presso  Sarno,  e  per- 
chè negligente  e  perchè  matrigna  gli  volle  esser 
fortuna ,  dopo  die  tutti  i  suoi  furoo  sparpaglia- 
ti o  dì  essi  moltissimi  ancor  morti ,  fu  preso  per 
mezzo  di  Diopoldo  e  del  suo  Generale .  e  mena- 
to in  carcere  è  fama  ivi  avesse  terminato  rute- 
nio suo  giorno.  Del  nemico  trionfato  alfine  Dio- 
poldo, sè  stesso  invilendo,  ottenne  che  il  Papa, 
mandati  gli  Ambasciadori  lui  e  i  suoi  dalla  sco- 
munica sciogliesse ,  credendo  quegli  che  que^ 
avrebbe  potuto  giovare  alla  Chiesa  :  quinci  a  fo- 
co andò  a  Roma ,  e  dal  Papa  Innocenzo  e  dai 
Romani  fu  bene  accolto  ;  poscia  ritornò  in  Sa- 
lerno. 

1206.  Nel  mese  di  Novembre  di  questo  an- 
no il  Conte  Diopoldo  con  molti  del  regno  andò  a 
Palermo  che  gli  fu  consegnato  una  col  Re:  ma 
dopo  poco  tempo  il  Cancelliere  Gualtieri  unito- 
si a' Tedeschi  riebbe  il  re  Federico. 

1207.  Nel  mese  di  Maggio  di  questo  anno  ii 
Conto  combattè  co' Napolitani  e  grande  strage 
ne  fece. 

1208.  Nel  mese  di  Gennaro  nella  vigilia  dd- 
I  Epifania  Roffredo  Abate  Cassinese  in  sul  far 
del  giorno  entrò  nella  città  di  Sora  ,  che  quel- 
l'uomo sciauratissimo  e  perfido  molto  di  Corra- 
do di  Marley  Tedesco  occupava,  fin  da  che  r  Im- 
peratore Arrigo  VI  ebbelo  lasciato  Castellano  io 
Rocca  di  Sorella.  .  . ,  il  quale  occupava  altre?» 
Pesco  solido,  Rocca  d'Arce,  e  Brocco,  e  avendo 
prezzolata  una  mano  d'assassini  e  di  altri  a  sé 
somiglianti ,  abbottinava  la  Campania  e  i  luoghi 
circostanti  e  massime  la  TerradiS.  Benedetto.  In 
quel  giorno  per  opera  de" disertori  della  Città  che 
si  eran  riparati  in . . .  Avello,  di  essa  Città  moltis- 
sime case  furono  incendiate.  Ma  essi  dalla  geo- 
te  dell'Abate  cacciati  di  quel  luogo  per  natura 
fortificatissimo  ,  si  rifuggirono  nel  di  medesi- 
mo in  Rocca  di  Sorella.  £  nel  giorno  appresso 
fu  vinto  il  Castel  di  Brocco ,  ed  Arce  di  Sorel- 
la fu  più  vigorosamente  assediata  dalla  parte 
di  Pianella  :  la  quale  Arce  fu  di  notte  da'  nostri 
espugnata, sendo  ucciso  sol  uno  de" nostri  da'oe- 
inici  che  baldanzosamente  facevan  fronte.  Pre- 
so che  fu  Corrado,  fu  in  Sorella  con  tutti  quel- 
li che  colà  eran  trovati ,  tenuto  in  carcere .  ove 
prometteva  per  la  liberazion  sua  e  de' suoi,  che 
puro  eran  con  lui  prigioni  ,  di  restituire  Roc- 
ca d'Arce  e  Pescosolido.  Adunque  nella  pri- 
ma .quinta  feria  di  Quaresima,  Lgooeper  li- 
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repta  per  eos  a  Domino  Papa  multa  quanti  la  te 
pecuniae ,  et  firmalo  personarum,  et  rerum  secu- 
ritate.  Mense  Junii  Dominus  Papa  Vrbem  exitnt 
ad  Sanctum  Geitnanum  contendit,  convocatisene 
Ulne  Ciriialibus,  Comitibus,  et  Magnatibus  Re- 
gni, de  Domini  Regi»  Frederici  succursu ,  et  Re- 
gni pacetractavit ,  constituti»  ad  hoc  Capite  ,  et 
Magni»  Justiliariis  Apuliac ,  et  Terrae  Labori» , 
Cornile  Petro  Celano,  et  Cornile  Richardo  Fun- 
dano.  Deinde  Montem  Ca»sinum  Dominus  Papa 
conscendit,  ibique  diebus  multi»  propter  clemen- 
tiam  aeris  immoralu»,  a  Praedecestoribus  sui» 
indulto  Monatterio  privilegia  renotavit,  et  quae- 
dam  de  novo  conceden* ,  alienata  de  pertinentibus 
ad  Hospitale ,  Yetliariam,  tei  Infirmariam,  sive 
Cellauam  revocari posse ,  clementer  indulsit.Dc- 
scendens  igitur  a  monte,  rogatu  Domini  Petri 
Decani  Cassinensis  ,  in  Altare  Sancti  Nicolai 
de  Sancti  Petri  Monatterio  sacras  Reliquia»  ipse 
recondidit  in  feslo  Beati  Jacobi  Vili.  Kalend. 
Augusti  ;  sed  quia  propter  ferventi»  aestatis  in- 
clementiam  taedebat  eum  ,  constipante  se  turba 
celebrare  divina ,  mandato  suo  celebratit  Domi- 
nus Albanentit,  et  Dominus  Sabinensis,  facto 
sermone,  devote  venientibus  in  Anniversario  qua- 
draginta  dies  de  criminalibus  instituit  relatori. 
Occitum  a  suis  PhilipfntmAlemanniae  Regem  in- 
terim nunciatur.  Deinde  Soram  Dominus  Papa 
contendit,  et  per  Atinum  cum  Curdinalibus  tran- 
siens,  a  Domino  Abbate  Ecclesiae  Sanclae  Ma 
riae  honorifice  recipitur.  Mense  Octobris  Richar 
dus  Fundanus  Come»  Capuam,  et  Castellumob 
s  idet  
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1209.  Mense  Septembri  Otho  IV.  Dux  Saxo- 
niae  Jmperii  diademate  insignitur  in  Ecclesia 
S.  Rtri  in  Urbe  Roma  a  Domino  Papa  Innocen- 
ti III,  et  tunc  orla  est  seditio  inter  Romanos, 
et  Theutonicos,  Romani»  quibusdam,  et  Theu- 
tonicorum  pluribus  interemptis.  Diopulius  Co 
mei,  Dux  efficitur  Spoletanus.  Terremoius  ma 
gni  per  loca.  In  Vahis,  et  Rete  Provincia»  Sam- 
nii  munitiones  dtruuntur,  et  plura  aedi  fida,  et 
castella.  Fredericus  Rex  Siciliae  duxit  in  uxo- 
retn  sororem  Regi»  Aragonensis.  Diopultu»  di 
ctum  Imperatorem  Oihonem  introduxit  in  Re 
gnum ,  cum  Petro  Cornile  Cetani,  et  dedit  ei  Sa- 
lemum ,  propter  quod  factus  est  ab  eo  Dux  Spo- 
leti.  Hoc  anno  mense  Madio  Roffridus  Abbas  hu- 
jus  lori  morluus  est;  et  Petrus,  cui  praenomen 
erat  Comes,  promotus  est  in  Abbatem  in  Natale 
Sancti  Joannis  Baptislae. 

1210.  Dictus  lmperator  contra  juramentum, 
quod  fecerat  Domino  Pujxte  Innocentio,  Regnum 
intravit,  et  Capuam  ;  propter  quod  Domimi»  Pa- 
pa ipsum  Imperatorem  exeommunicavit ,  se.  0- 
thontmlV. 


30 


berar  Corrado  co'suoi  consegnò  a  Stefano  Ca- 
meriere di  Papa  Innocenzo  e  a  Riccardo  suo 
germano  Kocca  d'  Arce  ,  dopo  che  ebbe  per 
(juclli  dal  Papa  ricevuto  molta  quantità  di  da- 
naro, e  firmata  la  sicurezza  dille  persone  e 
delle  cose.  11  Papa  nel  mese  di  Giugno  uscito 
di  Roma  trasse  a  S.  Germano ,  ove  convocati 
le  Città ,  i  Conti  e  i  Magnati  del  paese  trattò 
del  soccorso  che  dovessi  recaro  al  He  Fede- 
rico e  della  pace  del  regno ,  avendo  per  que- 
sto stabiliti  a  capo  e  a  maestri  Giustizieri  della 
Puglia  e  Terra  di  Lavoro  Pietro  Contedi  Celano 
e  Riccardo  Conte  di  Fondi.  Il  Papa  sali  poi  Mon- 
lecasino ,  e  intrattenutosi  colà  molti  giorni  per 
la  serenità  e  dolcezza  dell'aria,  rinnovellù  al 
monastero  que' privilegi  che  i  suoi  antecessori 
aveangli  conceduti ,  e  aggiungendone  altri  per- 
mise clementemente  che  quelli  che  s'eran  volu- 
ti togliere  circa  le  cose  appartenenti  all'Ospe- 
dale, alla  Vestiaria,  all'Infermeria  ed  alla  Cel- 
iarla potessero  esser  ri  vocali.  E  calato  dal  Mon- 
te ,  a  preghiere  di  Pietro  Decano  Cassinese  egli 
proprio  chiuse  sotto  l'altare  di  S.  Nicola  del  Mo- 
nastero di  S.  Pietro  le  Sacre  Reliquie  nella  fe- 
sta di  S.  Giacomo ,  il  di  25  di  Luglio ,  e  per  la 
istà  caldissima  e  per  la  calca  di  gente  che  avreb- 
t)clo  accerchiato  dispiacendogli  di  celebrare  gli 
ufizi  divini,  comandò  gli  celebrassero  il  Vescovo 
di  Alba  e  quel  di  Sabina;  e  solo  fatto  un  sermone 
propose  a  quelli  che  divotamentc  fossero  venuti 
nell'  Anniversario  per  quaranta  giorni  di  assol- 
verli dalle  pene  criminali.  In  questo  corse  no- 
vella della  uccision  di  Filippo  re  di  Alemagna 
per  opera  de'suoi  sudditi.  Poscia  il  Papa  mosse 
per  Sora ,  e  passando  per  Atina  co'Cardinali ,  fu 
dall'Abate  della  Chiesa  di  S.  Maria  onorifica- 
mente ricevuto.  Nel  mese  di  Ottobre  Riccardo 
Conte  di  Fondi  assediò  Capua  e  Castello.   .  • 
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1209.  Ottone  IV  Duca  di  Sassonia  fu  nel  me- 
se di  Settembre  insignito  della  corona  imperialo 
nella  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma  da  Papa  In- 
nocenzo III,  ed  allora  nacque  sedizione  tra  Ro- 
mani e  Tedeschi ,  scndone  morti  certi  di  quelli 

più  di  questi.  Il  Conte  Diopoldo  fu  fatto  Duca 
di  Spoleti.  Grandi  tremuoti  in  vari  luoghi.  In 
Valva  e  Rieti  della  provincia  del  Sannio  le  for- 
tificazioni furon  diroccate  o  molti  edifizi  e  ca- 
stelli. Federico  re  di  Sicilia  tolse  a  moglie  la  so- 
rella del  re  d'Aragona.  Diopoldo  col  favor  di 
Pietro  Conte  di  Celano  introdusse  nel  regno  il  so- 
praddetto imperatore  Ottone  e  gli  dette  Salerno, 
per  cui  egli  fu  fatto  Duca  di  Spoleti.  Nel  mese 
di  Maggio  di  questo  anno  lloflredo  nostro  Aba- 
te usci  di  vita  e  gli  successe  nel  natale  di  S.  Gio- 
vanbattista Pietro  de'Conti. 

1210.  L'imperator  soprannominato,  contro  al 
giuramento  dato  a  Papa  Innocenzo,  entrò  nel 
regno  e  in  Capua  ;  e  il  Papa  per  questo  lo  sco- 
municò. 
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ti  ti.  Mense  Januario  obiil  Petrus  Cassinensis 
Abbas.  Domimi*  Pupa  tententiam.quam  tuleral 
in  Othonem  Imperatorem ,  confirtnat,  ejccommu- 
nicans  Canonico*  Capuano*,  quoniam  ausi  suni 
celebrare  Imperatore  praetente ,  cui  Neapolitana 
Civita*  se  donarti,  eique  in  Apuliam  descendenti 
Civilates,  et  Villae  omne*  gponte  jurarunt. 

12i2.  Praedictus  Jmperator  in  Alemanniam 
tediti,  eo  quod  
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1211.  Il  mese  di  Gennaro  morì  Pietro  Alale 
Cassinese.  Il  Papa  confermò  la  sentenza  di  ana- 
tema contro  d'Ottone .  scomunicando  |>ure  ì Ca- 
nonici capuani .  i  quali  avean  osato  di  celebrar- 
presente  esso  imperadore ,  a  cui  si  donò  la  citu 
di  Napoli,  e  nello  scender  che  fece  in  Puglia  (ul- 
te le  città  ed  i  villaggi  gli  giuraron  spontanea- 
mente fedeltà. 

1212.  Il  sunnominato  imperatore  tornò  inGer- 
mania ,  perchè   


Catterà  detiderantur. 


Le  altre  cose 
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Le  presenti  Varianti  risultano  da  un  esatto  confronto  fatto  tra  l edizione  del  Pratilli 
e  quella  del  Galtola.  (  Vedi  il  Proemio  a  questa  Cronaca  ). 


P.  461,  v.  34  -  NeU'edixione  del  Gatiola  leggeri: 
in  turri  de  Garitiano. 

v.  43  —  «t  tandem  vi 

v.  48  —  Anno  1030. 

v.  51  —  Invece  di  1034 ,  leggasi  1038 ,  e  co- 
sì in  seguilo  tutti  gli  anni  avanzano  di  una 
unita  Ano  ai  1132,  che  dee  leggerai  1153. 
—  Vedi  il  Proemio. 
P.  462,  v.  17  —  Stephanus  Papa  extitit. 

v.  38  —  cum  altaribus  tuie. 
P.  463,  v.  3  —  Eecletiae  Romance. 

v.  6  —  Papa  Gregorio  de  Urbe  eruto. 

v.  10  —  obiit  Robertus  Dux. 

v.  24  —  Ecclesia  nova  Sortoti  Martini. 

v.  35  —  quasi pluere  vitae  t 
p.  464,  v.  10 —  ad  ultimum/inem 

v.  14  —  Sujum. 

v.  13  —  Majoricamet  Minoricam  insulas. 

v.  18  —  ho  mine  t  mortiti  sunt,  acquae  tur- 
bidatae  sunt ,  lampade i  eie. 

v.  27  —  Vicarienti*  Archiepiscopi. 

v.  42  —  Stellae  innumerabiles. 

v.  57  —  a  (ilio  Richard i  de  Aquila  ,  e  cosi 
pare  dee  leggersi  nella  versione:  dal  figliuot 
di  Riccardo. 

v.  59  —  ab  Adenulpho  de  Spinio. 

v.  60  —  Cast  rum  Pica  redditur  ,  Castrum 
novum  recuperatur. 
p .  465 ,  v.  6  —  Ducatum  et  confirmavit. 

v.  2*  —  Obtcuratus  est . 

v.  26  —  Comites  Conversanentes. 

v.  33  -  Rexvcniensfugavit,  et  Avertamele 

v.  36  —  et  Ugoni  comitatum  etc. 
45  —  Anfuso,  e  così  sempre. 

v.  54  —  Raynaldus  Colenti:  {Colimentanus) 
fit  Abbas. 

v.  56  —  Obiit  Petrus  filius  Petti  Leonis. 
v.  57  —  s ed  fere  post  eie. 
v.  58  —  eleyerunt  prò  eo. 
P.  466 ,  v.  4  —  Per  quadraginta  ferme  dies. 
v.  7  —  Minianum. 
y.  13  —  S.  Petro  in  fine. 
v.  23  —  facto  signo. 

v.  29  —  Luna  quartadecima  tota  obscurata 
est  a  prima  hora  noctis  usque  ad  quartam , 
quarto  non.  Februarii.  Ecclesia  etc. 

v.  35  —  cumtabulaante  altare  tollitwr. 

v.  40  —  ad  hunc  locum  veniens  Ceperanum 
abiit ,  ubi  cum  eie. 

v.  41  —  et  discordante». 

>  .  46  —  Gageta. 

v.  47  —  et  partem  totius  etc. 

v.  53  —  Famentem (  cioè  Farfensem). 

v.  60  —  destruipassus  est ,  et  civitattmLu- 
etntem  adiit. 
P.  467,  v.  4  -  eique  tutelae  regno  eie. 

v.  19  —  Principibus  Alamanniae. 

r.  24  —  cum  Haeresiarcham. 

v.  58  -  rccer«ae*t.  V.  Idut  Decembris  eie. 
1. 


P.  467,  t.  61- 

P.  468 ,  v.  18  —  de  Ecclesia  easinenti  etc. 

v.  22  o  23  —  Regie  Witelmi. 

v.  35  —  Comitem  Andream. 

v.  37  —  avud  GarUianum. 

v.  38  —  ubi  coecatus  est. 

v.  44  e  47  —  Comes  Andreas. 

v.  51  —  7erra  autem  Saneti  Benedicli. 

v.  52  —  Corniti  Andreas. 
P.  469,  v.  4  —  Masemuti. 

v.  5  —  Bovellus  (  ossia  Bonellus  ). 

v.  5  e  6  —  Majonem. 

v.  20  —  a  balivis  Regie. 

v.  32  —  TAeodinia. 

v.  42  —  Mgidius  Abbas. 
P.  470 ,  v.  2  e  3  —  Petrus  Decanus  eleetus  e$t  in  Aba- 
tem.  Mense  Augusti  stolium  eie. 

v.  14  —  Abbas  Strumensis. 

v.  21  —  trecentum  unta. 

v.  28  —  concederei. 

v.  30  —  Palumbaram. 

y.  37  —  Macamutorum. 

v.  44  e  45  —  in  partibus  ptauma  tritici. 

V.  3<5  -  Malferme. 
P.  471 ,  v.  16  e  17  —  Supradicto  stolto  Regie,  fraudi 
et  vi  Graecorum ,  etc. 

v.  36  —  X VKalend. 

v.  38  —  Praenestinus  in  Papam  eie 

v.  56  —  Rogeriue,  Andreas  etc.  (  per  errore  ). 
P.  472,  v.  1  —  Cornee  Romanorum  et  de  Campania 

v.  13  —  rum  aestatis  fervore. 

y.  17  —  dolo  ad  conctonem  vocatum. 

y.  18  —  cum  exeroitu  contra  Capuam. 

y.  40  —  Castrum  Caeli. 

v.  47  —  juraverunt  Imperatori.  Imperatrix 

v.  56  —  et  (une. 

v.  58  —  sed  eam  Salernitani  etc. 
P.  473,  v.  43  —  Comitem  Cetani. 

v.  53  —  sed  et  praedictus. 

V.  56  —  violento*  faciunt. 
P.  474 ,  v.  14  —  Inde  Castellanus  saevit. 

v.  40  —  CaetrumSancliEliae gladio  praed* 

igne  dissipai. 

y.  44  —  cafita. 

v.  50  —  Valvas, 
P.  473,  v.  13  —  relictus. 

y.  17  —  egredientem  contro, 

y.  23  —  poeto  faeto. 

v.  40  —  instruene. 

v.  50  —  obsidet  Aversam, 
P.  476,  v.  10  —  postquam. 

y.  21  —  tn  praebendam  exereitus. 

v.  45  —  cumulandae  probitatis. 

y.  54  —  Curiam  solemnem  ibi  habuit. 
P.  477,  v.  52  —  Roberto  de  Aquila. 

v.  54  —  de  Refosorio. 
P.  478.  v.  8  —  Turrim  Major em. 

v.  13  —  cum  «uii  decubans. 

v.  16  —  et  gtnttm  ejut,  ti  eie. 
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v.  19  e  20  —  kumiliani,  Dominai  Papa,  mis- 
lii  Nuntiii  tu ii,  fecit  ipsum  Diopultum  eie. 
P.  478,  v.  28  —  cum  pluribui  magnalibùt  Regni. 

».  32  —  Cornei  Diopultus. 

y.  46  —  qui  te  receperant  in  Planellum. 

v.  62  —  ejuidem  germano. 
P.  479 ,  v.  2  —  et  firma  ,  ptedr.  (  pertonarum  )  et 
rerum  tic. 

v.  5  —  Civitatibut  (  manca  ). 

7  —  ad  hoc  Capit.  (  Capitibui  ). 

v.  31  e  seg.  —  honorifice procuratur.  Mente 
Octobrit  Richardut  Fundanut  Comet  Ca- 
pttam  intravit  et  Cattellum  obtidet.  Theu- 
tonicit  factut  ex  tunc  manifettut  n  mie  ut 
Comet Petrut  Celanentit ...  Thevtonicorum 
cattellum  aecipit  dante  tibi  illud  Leone  de 
Andrea  regio  Cattellano  et  iptum  Cattel- 
lum conservai  ad  regit  fidelitatem. 

v.  47  —  et  Tete  Provinciae  Samnii. 

y.  60  —  Dominut  Papa  iptum  in  Od.  S. Mar- 
lini  txeommunicavit. 

VARIANTI  TRA  IL  CODICE  851 E  IL  CODICE  199. 


All'anno  1183  il  Codice  851  ba: 
Gloriotistimut  Rex  Guitielmut  Sieiliae  tecundus, 
VII  hai  Febr.  venti  ad  Montem  Catinum  ubi  eo  die 
pernoclant.  et  seque  ni  i  die  ibidem  permanent,  pott 
Solit  occasum  descendit,  alio  die  a  S.  Germano  re- 
cedete per  Mirlulam ,  atque  per  Suettam  vertut  Ca- 
puani remeavit. 

All'anno  1184  il  d.°Cod.  ha: 
Itoc  anno  vehement  et  terribili!  per  totam  Cala- 
brium  exlilit  Terruemotui,  ita  etiam ,  quod  multae 
Ecelesiae,cum  multo  populo  corrverunt ,  et  ipte  Cu- 
sentinut  in  Castello  S.  Lucidi,  tub  murorum  prae- 
cipitio  tuffocatui  fuit. 

All'anno  1183  il  d.°  Cod.  ha: 
Pax  perpetua  inter  Romanorum  imperium  et  Re- 
gnum Sieiliae  firmata  ett.  Rex  Guilielmut  Salernum 
1  evieni,  Comtantiam  nobilittimam  amitum  tuam  ad 
tllustrem  Romanorum  Rtgem  in  conjugem  trantmi- 
ut.  Exercitus  Regit  Guilielmi  Durachiam  et  Salo- 
nicam  cepit.  Lucius  Pp.  lllobiit  Veronae  VII.  Hai. 
Decembrii,  et  Mediolanentit  Archiepiscopi  in  Pa- 
dani L'ibanum  est  conslitutus. 

All'anno  1186  il  d.°  Cod.  ha: 
Petrus  de  Insula  Abbas  Catinentit  in  tancta  con- 
fusione obiti  octavo  Idut  Julii. 

All'anno  1190  il  d.°Cod.  ha  : 
Tancredut  Comet  Lidi  Punormum  vocatut  ungi- 
tur  ibi  in  Regem  a  Magnatibut  Curiae  de  atiensu 
et  favore  Ecclesia»  romanae.  Mente  Januarii  Hen- 
ricus  rexAlamaniae  dirigit  in  regnum  Henricum  Te- 
slam  Menescalcum  suum.qui  junclum  Corniti  Roge- 
rio  Andrae ,  Hcet  multot  spoliaverint  confusi  tamen 
puttmodum  de  regno  diteedunt.  Fredericui  Impera- 
to r  Romanorum  pater  die  ti  regi»  Henrici  enm  Hie- 
rotolimam  pelerei  in  flutto  moritur.  Didui  Henri- 
cut  rtx  Italiani  ingreditur. 

All'anno  1191  il  d.°Cod.  ha: 
Clement  Papa  moritur  Roma»  madii.etJa- 
quintut  diacono»  cardinali»  in  Papam  Coelettinum 
contecrutur,  a  quo  tupradidut  Henricut  apudS.Pe- 
trumin  Imperutorem  Romanorum, et  Costando  uxor 
ejut  in  Imperatricem  inunguntur.  Qui  deteedent  ad 
regnum  eodem  Papa  contraddente  Roccam  Ardi  vi 
ce  piste  visus  est,  unde  et  multae  aliae  muntiionei 
ttupificatoe  ti  dicto  Imperatori  rtddiderttnt ,  venit 


autem  ad  Montem  Catinum,  juraverunt  ti  homtne* 
S.  Germani  de  mandato  Decani,  et  contentila,  quia 
dieta*  Abba»  egrolant  non  poterai  in  talibut  occu- 
pari,  inde,  deteendit  et  in  Terram  labori»  nullo  ubi 
ottante.  Sed  in  (ir  mutui  ipte,  et  eju»  exercitu»  apud 
Neapolim.  quam  obsidebanl  cum  multo  timore  et  suo- 
rum  mortibut,  de  regno  exeunte»  in  Alamanniam  re- 
dierunt  ducen»  secvm  didumAbbatem  mente  Sette  m- 
bri, et  multo»  obtidet  quot  fraudolenter  de  S.  Ger- 
mano receperat  apud  Diopuldum  coltri  Rocca*  Ar- 
di, et  cattellum  Sorellae  relinquent.  Conttantia  ce- 
ro tmperatrix  detinetur  Salenti,  et  ad  Regem  Tan- 
credum  mittitur  in  Siciliam.  Cornei  autem  Richar- 
dut de  Acerra  egrediem  de  Neapoli  cum  exercitu  di- 
tti Regi»  ingreditur  Copuam  periment  ibi  nonnultot 
Teutonico!,  et  inde  venieni  S.  Germarutm  obtedit 
Eccletiam  Cattinentem,  ted  mittente  tibi  Adenutfo 
decano  et  convento,  nihil  inde  habuit ,  unde  et  a 
Celestino  Papa  exeommunicati  tunt,  quia  didi  Re- 
gitpartem  et  justitiam  ditigebant,  ted  pottmodum 
ttudio  et  solite itudine  magittri  Joannit  de  Salerno 
cardinali!  monachi  Cattinentii  ab  eodem  tunt  ak~ 
toluti.  ,  t 

All'anno  1192  il  d.°  Cod.  ha: 

Didut  Decanu»  Catinentit  advocam  in  auxiltum 
monatterii  praephatum  Diopuldum.  et  multot  a/ioi 
de  monatterio  egreditur,  et  recuperai  cattrum  Son- 
di Petriet  de  S.  Germano,  utque  ad  eccletiam  om- 
nium Sanctorum  non  line  malo  habitantium  claman- 
tibut  ab  utraque  parte  pax,  pax,  cum  nec  ferrata 
fuerat  a  praephato  Diopuldo.  Civitatem  S.  dema- 
ni et  totam  Terram  S.Benedidi  praeter  S.Angelun» 
ad  oput  monatterii  recuperanti.  Didut  Abbas  Cati- 
nentit rediit  de  Alamannia  mente  Junii  cum  mot- 
tit  Teutonici!,  cum  quibui  et  Gallinarium  cepit  et  A- 
tinum  ex  parte  bonit  propriit  expoliatum.  Inopia 
frumenti  tanta  efficitur,  ut  coteina  per  40  tanno» 
venderetur  apud  S.  Germanum.  Rertoldut  legai*» 
Imperii  subito  in  regno  comparent  niente  novembri 
Venafrum  cepit  et  tradidit  mililibut  tuit  in  praedam. 
diitipant  et  contumant  quaeque  polerat  more  geniti 
suae  habtre.  RexAngliaeub  Hierotolima  redien*  ca- 
pitar in  Alamannia,  et  tradita!  praephato  non  mi» 
data  multa  pecunia  libcratui  ett. 

Ali  anno  1193  il  d."  Cod.  ha: 

Bertoldus  castellum  montii  Rodonii  obtident.ibi- 
que  lapide  manganelli  in  cerebro  percutsus  oecubtnt. 
Rex  Tancredut  in  Apuliam  venient  vi  cepit  Roccam 
S.  Agathet  et  Cattrum  Sabiniani,  deinde  in  terrom 
Laborit  accedent  Comitem  Catertanum  et  Adi  eru- 
tto! ad  tuam  recepii  fidelitatem. 

All'anno  1194  il  d.'Cod.  ha: 

Rex  Tancredut  obiil  Panormum  et  Guilielmut  fi- 
lmi eiut  in  regem  coronatur.  Didut  Imperante  dt 
Alamannia  redient  regnum  ingreditur,  et  Salernum 
per  peroni,  totaliter  illud,  et  habitatorei  ejut  bonts 
omnibus  tpoliavit.  Quidam  enim  eorum  ted  pauci 
fuerant,  quod  cauta  capta  fuerat  et  detenta,  ticvt 
dictum  eit  uxor  ejut.  Indeque  in  Siciliam  vadent. 
facientibut  tibi  fidelitatem  univertit  diripuit  con- 
cium  apparalo  palotii,  et  ottentit  tibi  fictitiit  litterit 
et  mendoti  contro  Sibillam  reginam,  et  dictum  Gui- 
lielmum  regem  filium  ejut,  atque  aliai,  qui  te  red- 
diderant  ei ,  et  quibui  ipse  et  Princept  ejut  omneiju- 
raverant  tervare  fidem  subito  cepit  otnnes,  quot  in 
Alamonniam  duxit  et  eorum  plurimo!  cxortavtt.  Im- 
peratrix  jam  dieta  filium  Fredericum  nomine  porti 
in  Marchia  Anconae.  Raffi  edut  didut  Catinensu  Ab- 
bai Atinum  obtinet,  et  Privilegium  indt  ab  Itnya 
rotar»  recepii. 
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Le  presenti  Dilucidazioni  sono  di  Giuseppe  del  Re  ,  «  ti  riferiscono 
a  ciascun  anno  segnato  dal  Cronista. 


1)  anno  1000.—  Avverte  il  Pratilli,  che  il  nostro 

Anonimo  appose  ad  Odone  (  poco  dopo  da 
lai  detto  III  )  la  parola  puer  per  distinguer- 
lo e  dall'avo  che  fa  Ottone  il  grande  e  dal 
padre  Ottone  II:  e  quindi  per  notar  la  sua 
giovane  età.— Però  leggasi  quel  luogo  della 
versione  cosi  corretto  :  l'Imperatore  Ottone 
il  giovane  venne  a  Benevento.  Morto  Ottone 
Ut  avvelenato  e  senza  prole  nel  1002,  Er- 
rico Duca  di  Baviera  Tu  gridato  re  d'Italia. 

Questo  segno  di  Croce  >f<  nota  le  giun- 
te trovate  nel  Codice  cassinese  1V9. 

2)  anno  1001.  —  La  morte  del  bealo  Domenico  mo- 

naco Cassinese  invece  d'esser  posia  al  1031 
è  stala  per  errore  del  copista  posta  sotto 

3}  anno  1002.  — Fortificati  i  Saraceni  nel  monte  Gar- 
gano molestavano  per  voglia  di  preda  piut- 
tosto che  d' ingrandimento  le  altre  terre,  e 
il  loro  quasi  primo  e  più  forte  ostacolo  Iro- 
varon  ne'  Normanni  che ,  tornati  di  Geru- 
salemme, li  scacciaron  da  Salerno  e  da  Ca- 
pa» ed  altri  luoghi  della  Campania  ov'eran- 
si  ricoverati. Osserva  il  Pratilli  che  qui  piut- 
tosto di  Bari  doveasi  parlare,  avendo  i  Sa- 
raceni occupato Capua  più  tardi ,  cioè  l'an- 
no 1007- 

4  )  anno  1004.  —  Di  Montecaslno  qui  è  parola. 
5]  akno  1014.  —  Errico  fu  coronato  in  Boma 
nedetto  Vili. 

6]  anno  1025.  —  Pandolfo  Principe  di  Capua,  mena- 
to prigione  in  Alemagna  da  Errico  V,  fu 
liberato  da  Corrado  11  a  richiesta  di  Guai- 
mario  Principe  di  Salerno,  suo  favorito. 
^'Anonimo  dice  che  Pandolfo  assediò  Capua 
eum  Graeeis,  il  che  è  da  intendersi  de' Greci 
di  Puglia.  Aiularonlo  in  quel!'  impresa  lo 
stesso  Principe  Guairoario  di  Salerno  ro'suoi 
Normanni,  e  dopo  otto  mesi  di  assedio  Pan- 
dolfo IV  ebbesi  Capua. 

7)  anno  1027.  —  L'  Ostiense  dice  che  tenuitque  Nea- 
polivi  Capuanu»  prineept  per  annot  ferme 
irei.  L'Anonimo  asserisce  che  obtinuiteam 
anno  uno  et  mensibue  quinque  (  Si  tolga  nel- 
la traduzione  quel  dopo,  leggendosi  cosi;  « 
l'ebbe  «n  anno  e  cinque  mesi  ).  A  chi  crede- 
remo noi  dunque,  se  dalle  memorie  di  uno 
slesso  archivio  sorgono  queste  d inerenze? 
Il  Pratilli  è  di  parere  che  dalle  parole  An. 
Il  et  mene.  V  un'unità  fosse  stala  trasan- 
data dal  copista,  perché  ornai  cancellala  nel 
vtttbiu  Codice. 


8)  anno  1036.  —  L'eruzione  di  quest'epoca  ri  ricor- 
da il  ricorso  dell'altra  avvenuta  nel  1636 
giunta  per  fin  dentro  al  mare  quasi  un  mi- 
glio, sopra  di  cui  fu  costrutto  il  lungo  e  bel 
molo  del  Granatello  a  Portici;  e  questa  eru- 
zione fu  assai  trista  e  luttuosa  a  quindici  e 
più  borghi  al  Vesuvio  sottoposti ,  parte  de' 

3uali  furon  del  tolto  seppelliti  da  quell'ar- 
cnlhsima  materia  e  parte  bruciali  e  di- 
strutti dall'  infocata  cenere  e  da  altre  so- 
stanze combustibili  numerale  nell'Epitaf- 
fio che  si  legge  in  capo  alla  strada  del  sud- 
detto Granatello.  Questa  osservazione  può 
giovare  pel  corso  a' compatisti,  come  pure  le 
tante  ecclissi  lunari  e  solari  e  le  tante  ap- 
parizioni di  comete  qui  raccontate  dal  nostro 
Anonimo.  Ed  affinchè  si  conosca  che  anche  a 
quei  tempi  si  credette  esser  le  comparse  del- 
le comete  e  l' ecclissi  e  le  piogge  di  stelle  in- 
dizio di  qualche  buono  o  cattivo  avvenimen- 
to, i  cronisti  nell'un  caso  o  nell'altro  che 
vedeano  avvenire,  notavano  una  delle  dette 
fasi. 

0)  anno  1037.— Corrado  dettoli  Salico  Duca  di  Fran- 
cia detta  casa  di  Sassonia  ,  succeduto  ad 
Errico  morto  senza  prole  nel  1025  ,  venne, 
al  pari  de'  suoi  antecessori  chiamati  da'  no- 
stri in  loro  soccorso  o  danno  come  si  può 
dire,  a  punire  l'audacia  e  l' inquietudine 
di  Pandolfo  in  cui  ebbe  fine  il  dominio  de' 
Longobardi  si  fortemente  sostenuto  da  Pan- 
dolfo Capodiferro,  e  cosi  passò  inGuaima- 
rio  IV  Principe  di  Salerno  il  principato  di 
Capua. 

10]  anno  1040.  —  A'Normanni  fermati  in  Puglia  ed 
in  Aversa  l'imperador  Errico  II  die  le  pri- 
me investiture  riconoscendoli  per  legittimi 
principi,  come  si  era  per  l'addietro  fatto  co' 
principi  Longobardi  di  Benevento ,  Capua  e 
Salerno.  Lor  concesse  ancora  buona  parto 
delle  terre  del  principato  beneventano  ;  e 
ciò  fece  per  vendicarsi  del  suo  principe  che 
non  volle  riconoscerlo  per  imperadore.  E  Ca- 
pua restituita  da  Errico  a  Pandolfo  ,  dopo  il 
1062  cadde  nelle  mani  del  normanno  Conte 
d' Aversa  Biccardo  che  pur  d'altre  terre  s' im- 
padronì ,  e  cosi  ebbe  termine  la  stirpi?  lon- 
gobarda in  questo  principato,  non  altrimen- 
ti che  nel  1075  il  principato  di  Salerno  da 
Gisulfo  cadde  in  poier  del  Guiscardo  suo  co- 
gnato e  quello  ancor  di  Benevento  (  1077  ) , 
in  questa  Cronaca  è  detto.  Questo  Kr- 
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rico  concesse  eziandio  a  Leone  IX  la  citta  di 
Benevento ,  e  n'  ebbe  in  cambio  il  fendo  di 
Bamberga  con  la  Badia  di  Tulda  :  donazione 
impugnala  per  vera  da  qoalcbe  nostro  scrit- 
tore. Ved.  Grimaldi,  Annali,  Epoc.  II ,  v.  8. 

11)  Amo  1052.  —  Papa  Leone  postosi  a  rapo  di  for- 

midabile esercito  di  Alemanni  e  Italiani  ven- 
ne a  scacciare  di  Puglia  i  Normanni ,  da' 
qnali  vinto  e  fatto  prigione  ,  fa  nondimeno 
con  sommo  rispetto  condotto  a  Benevento  : 
onde  accortosi  della  soa  troppo  audace  e  fol- 
le Gdanza  investi  i  Normanni  delie  terre  di 
Paglia  da  loro  acquistate  :  ed  ecco  la  origi- 
ne delle  investiture  fatte  dai  Pontefici. 

12)  arno  1053.  —  S'osservi  ancor  quest'altra  epoca 

della  morte  di  Leone  IX  dal  nostro  Cro- 
nista posta  nel  1053  (  cioè  1054  )  e  da  altri 
scrittori  nel  1055. 
13;  anno  1065.  —  In  sei  anni  fa  terminata  la  Chiesa  di 
S.  Benedetto  a  Montecasino,  e  i  principali 
artefici  amal6tani ,  longobardi  e  costantino- 
politani furono  adoperali  in  quel  lavoro. 

14)  anso  1080.  —  Questo  Errico  IV  succeduto  a  suo 

padre  Errico  di  tenera  età  nel  1056  gover- 
nò sotto  la  tutela  di  sua  madre  Agnese.  I 
Romani  nel  1080  gli  fecero  tal  resistenza 
che  lo  costrinsero  a  ritornar  donde  era  ve- 
nuto, ma  egli  nel  1082  venne  di  nuovo  esa- 
cerbato e  crudele  in  guisa  che  de'  Romani  si 
vendicò  distruggendo  il  Portico  di  S.  Pie- 
tro e  opponendo  al  Pontefice  l'Antipapa  Gili- 
berto :  se  non  che  in  soccorso  di  Gregorio 
VII  volò  Roberto  il  Guiscardo,  e  fé'  di  Ro- 
ma sloggiar  immantinente  l'Imperatore  con 
l' Antipapa. 

15)  anno  1084.  —  Il  Guiscardo  mori  inCorfù  e  il  suo 

cadavere  fu  sotterrato  a  Venosa  :  la  sua  mor- 
te avvenne  nel  1085  come  dee  leggersi  an- 
che nel  nostro  testo. 

16)  anno  1080.  —  Questo  fu  Giordano  1,  Principe  di 

Cspua  della  stirpe  normaona. 

17)  anno  1095.  —  Urbano  II ,  ch'era  francese,  in  un 

concilio  tenuto  in  Chiaromonle  escogitò  le 
Crociate  per  distruggere,  come  ci  diceva, 
gl'infedeli,  e  in  quest'anno  intervenne  la  ce- 
lebre spedizione  per  Terra-Santa  di  Goffredo 
Buglione  Duca  di  Lorena,  e  v'andaron  pure 
Boemondo  primogenito  del  Guiscardo  con 
suo  nipote  Tancredi  (igliuol  di  Ruggiero  Du- 
ca di  Calabria  ed  L'gon  fratello  di  Filippo  I, 
Redi  Francia. 

18)  anno  1097.  —  La  presa  di  Gerusalemme  capita- 

nata da  Goffredo  di  Buglione,  da  altri  è  ri- 
portata nel  1099;  e  Gerusalemme  liberata 
fu  si  nobile  soggetto  a  quella  vasta  e  gen- 
tilissima mente  del  nostro  Torquato. 

19)  anno  1107.—  Grande  estensione  di  terre  possede- 

vano i  monaci  cassinesi ,  da  loro  dibosca- 
te e  coltivate  alla  meglio,  delle  quali  di 
mano  in  mano  grandissima  parte  perdette- 
ro per  le  frequenti  occupazioni  che  n'anda- 
van  facendo  i  vari  crescenti  signori  d*  allo- 
ra per  diritto  di  guerra,  l'un  contro  l'altro 
armati ,  in  modo  che  da  uno  passavano  ad 
altro  novello  signore:  tal  fu  la  casa  d'Aqui- 
no ,  dell'Aquila ,  d'Andria  ec. 

20)  anno  1114. —  Del  castcl  Suio  leggi  la  giunta  fat- 

ta alla  nota  (26)  del  Pellegrino  alla  Crona- 
ca di  Falcone  Beneventano.  Nel  1115  esso 
castello  fu  riacquistalo  da' monaci  Cassine- 
si e  perduto  nel  1125  per  occupazione  di 
Riccardo  dell'Aquila,  come  qui  è  detto  dal- 
l'Anonimo. 


21)  anno  1117.  —  Questo  Giovanni ,  gii  monaco  cas- 

arnese  ,  poscia  cardinale  e  cancelliere  delta 
Romana  Chiesa,  era  nativo  di  Gaeta.  Fa  no- 
minato Papa  Gelasio.  Liberato  da'  romani 
proceri  dalle  mani  di  Cencio  Frangipane,  ri- 
coveratosi a  Capaa  nel  Concilio  che  quivi  ce- 
lebrò ,  condannò  di  scomunica  Re  Errico  e 
l'antipapa  Bordino  suo  idolo.  Ved.  note  e 
comenti  a  Falcone  Beneventano,  pag.  260, 
noi.  32,  pag.  174,  v.54,  pag.  475,  t.18. 
pnf.  476,  v.  5. 

22)  ANNO  1120.—  Questo  Bardino  e  lo  stesso  che  l'an- 

tipapa Maurizio  da  Callisto  per  forza  trat- 
to dalla  città  di  Sutri  e  rilegato  ad  mimasi'- 
rium  S.  Trinitatit ,  qvod  Cavae  dicitmr.  e 
ciò  fu  nel  1121 ,  donde  quando  il  Papa  per 
la  seconda  volta,  cioè  nel  1122,  venne  in  Be- 
nevento lo  mandò  nelle  prigioni  di  Gianuls 
Leggi  le  note  e  conienti  a  Romualdo  Salerni- 
tano ,  e  a  Falcone  Beneventano. 
23}  anno  1121.  —  Gianula,  o  Rocca  Jannla,  sovrasti 
Sangermano,  città  a  qoe'tempi  forte  e  c- 
munque  distrutta  per  rabbia  di  guerra .  fa 
nel  1125  più  fortemente  munita  di  man 
torri  e  bastioni  dall'Abate  Roffredo  perii- 
fendersi  contro  del  tedesco  Diopoldo;  \<?>l 
più  sotto  in  questa  Cronaca), la  cui  insolo 
'     za  e  barbara  ingordigia  seppe  abbattere  la- 
nocenzolll. 

24)  anno  1124.— Riccardus  de  Calmo  andrebbe  ben 

tradotto  per  Riccardo  di  Calvi;  ma  doveva 
roo  ricordarci  dell'  osserva zion  fatta  nelle 
note  a  Falcone  Beneventano  (  noi.  103  .  eoe 
cioè  gli  scrittori  normanni,  o  almeno que* che 
vissero  dopo  i  Normanni ,  chiamavano  Cale- 
num  quella  Carinola  che  i  Longobardi  fon- 
datori di  essa  dissero  Calinium,  Caltnulum 
$  Carinulum.  Per  la  qual  cosa  leggasi  Ric- 
cardo di  Carinola,  e  questa  correzione  si  fac- 
cia ancora  alle  pag.  471,  v.  57,  473,  v. 
51,  58  di  questa  Cronaca. 

25)  anno  1126.  —  Castelnuovo,  o  Castronoovo.  ore» 

so  Monte  Casino  ,  fu  costruito  sopra  ame- 
no monte  nel  secolo  XI  dall'abate  Deside- 
rio ,  siccome  si  ha  da  Leone  Ostiense,  lii- 
3,  c  ap.12.  Forvila  poi  fu  edificala  da  Laafr 
neconte  di  Aquila,  secondo  la  lestimonuan 
dell'  Ostiense  (  lib.  4  ,  cap.  93  e  124  ,  t 
dicevasi  Titilla.  É  situata  sopra  uo  ntoat* 
alla  distanza  di  5  miglia  da  S.  Germano. 
Oggi  chiamasi  più  comunemente  TireUa.  « 
cosi  dee  leggersi,  non  Torello,  nel  risc»a- 
tro  posto  nella  versione. 
20)  ANNO  1129.  —  Intendasi  qui  che  Anacleto  creò  re 
Ruggiero,  e  non  altro;  essendo  stalo  que- 
gli più  tardi  coronato  in  Sicilia  ,  come  di- 
cemmo nelle  nostre  note  a  Romualdo  Saler- 
nitano (not.  29).  E  in  questa  opinione  ci  con- 
ferma pure  Pietro  Diacono,  allorché  dice  cha 
da  Anacleto  Iribuita  a  Ruggiero  la  corona  , 
ne  fu  fallo  subito  il  Privilegio  in  S.  Benedet- 
to per  mano  di  Guarnerio  Decano  di  ]f  azzar» 
nell'anno  del  Signore  1130.  Ved.  Pietro  Dio- 
cono,  lib.  4,  cap.  96,  nonché  i  Cronisti  Fal- 
cone Benevenlano  e  l'Abate  di  Trlese. 

27)  anno  1132.  —  In  quanto  a'Conti  di  Conversano  e 

di  Andria,  vedi  quel  che  se  n'è  dello  nella 
nota  37  all'Abate  di  Tclesc. 

28)  anno  1135 — Diceasi  Liguria  quella  parte  dell' Ita- 

lia sub-alpina  eh' è  posta  al  di  là  del  Po.  Ma- 
lamente adunque  si  pensò  da  taluno,  che  qaì 
Libai ia  c  non  Liguria  dovesse  legp  rsi  ,  fil- 
mando che  il  nostro  Anonimo  di  quella  par- 
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te  della  Campania  avesse  dovuto  parlare  che 
dopo  di  Plinio  il  Giovaoe  cosi  era  nomala ,  o 
che  le  città  comprendeva  di  Coma,  Pozzuoli, 
Napoli  ed  A  cena.  La  qual  contrada  in  alcune 
carte  di  qnelempi  anche  Liguria  solcvasi  ap- 
pellare per  quel  vezzo  che  aveano  i  nostri  ami- 
chi  di  acambiare  tra  loro  alcune  lettere. Vedi 
a  tal  proposito  nel  Pratili!  (  HUtoria  princi- 
pum  longab.,  voi.  V,  pag.  01  )  la  nota  di  Ca- 
millo Pellegrino  all'annoili  di  questa  Cro- 
nica. Intorno  poi  all'andata  di  Lotario  nella 
Liguria  (  anno  1198  )  noi  l'abbiamo  da  altri 
Cronisti  del  tempo,  ed  anche  dal  nostro  Falco- 
ne Beneventano,  allorché  dice  che  il  Principe 
Ruberto  continuo  ad  Imperatorem  festinans, 
facente  evm  monte*  descendisse  et  super  Ci- 
vitatem  Cretnonam  castra  sua  posuisse  etc. 

K>)  aiuto  1136.  —  L'Abate  Senioretto  cessò  di  vivere 
ne)  1137,  come  dee  leggersi  qui  secondo  il 
Codice  199,  e  dal  Necrologio  Cassinese  sap- 
piamo propriamente  che  morì  pridie  Konas 
Februarii.  Assai  ebbe  a  patire  questo  Abate 
per  le  contese  sostenute  coli' Imperatore  e 
con  Ruggiero.  Finalmente  ei  conchiuse  la 
pace  co'regj  ministri,  e  tre  giorni  di  poi  si 
mori.  Il  Baronio  accusa  in  tal  rincontro  i 
Cassinesi  di  Scisma  per  l'adesion  loro  al- 
l'antipapa Anacleto,  dalla  quale  accusa  ten- 
tò di  difenderli  il  P.  Laureto  ,  ma  con  poco 
successo.  Meglio  l'Abate  della  Noce  pensò  di 
scusarli  adducendo  la  buona  fede  di  Senio- 
retto  e  di  altri  fra' principali  Monaci.  Leg- 
gasi Pietro  Diacono,  lib.  4  ,  cap.  97 ,  e  il  Di 
Meo,  Annali,  all'anno  1136. 

30)  anso  1138.—  Minianum  e  non  Minianum.  secon- 
do il  Pellegrino,  qui  deesi  leggere  ,  facendo 
o  sserva  re  il  dolio  critico  che  gli  Antichi  spes- 
so cangiavano  la  »  in  l.  (  Ved.  all'anno  884  di 
Lupo  Prolospata).  Il  Di  Meo  al  contrario  di- 
mostra rome  in  alcune  carte  del  1060  e  del 
1069  riportate  dal  Galtola  ,  parlandosi  di 
Landolfo  Fosco,  trovisi  Minianum  invece  di 
Minianum.  Questa  contrada  è  in  Terra  di 
Lavoro ,  e  non  lungi  dal  Garigliano. 

In  quanto  alla  pace  conchiusa  fra  Ruggie- 
ro e  Innocenzo,  veggasene  il  Diploma  nel  Ba- 
ronio. 

Il  Castello  di  S.  Angelo  a  Teodice  di  cui 
qui  si  parla,  fu  fondalo  nel  X  secolo  da  Ali- 
gerno  Abate,  come  si  ha  da  Leone  Ostiense , 
lib. 2,  cap.  2,  il  quale  ne  dice  pure  che  a  quel 
tempo  era  validissimo  e  ben  fortificalo.  — 
Mortola  (  nel  Galtola  Mirtola  }  fu  un  castel- 
lo presso  al  Garigliano,  dipendente  anch'es- 
so da  Monlecasino  ,  donalo  a  quel  Cenobio 
da'  principi  Capuani  Riccardo  e  Giordano 
(  Leo  Ost.  lib.  3,  cap.  18)  —  S.  Salvatore 
di  Cucurutso  al  Garigliano  era  un  famoso 
monastero  posto  sotto  al  Monte  Cornino,  ne' 
confini  di. Teano  e  del  Castel  Banlra.  I  surri- 
feriti principi  di  Capua  lo  donarono  egual- 
mente a  Monlecasino.  —  S.  Vittore  sarà  for- 
se S.  Vittorino  in  Carpineto  soggetto  a'Cas- 
sinesi.  E  il  Castello  di  S.  Pietro  in  fine  {che 
por  errore  dc'eopisti  qui  è  detto  in  fia  )  posto 
sopra  amena  collina  ,  e  dipendente  da  Mon- 
lecasino ,  è  ricordalo  da  Leone  Ostiense  al 
lib.  2,  cap.  75. 
31  ;  akxo  1139.  —  Rocca  di  Borrirà,  odi  Vandra,  o 
di  Evandro,  oggi  de  Vandro,  è  compresa  in 
Terra  di  Lavoro  ,  presso  Monlecasino.  Fu 
prima  Landone  Conte  di  Bantra.  Nel  1000 
Mansone  abate  di  Monlecasino  ricevè  da 


Landolfo  principe  di  Canna  la  conferma  del 
Castello  di  Bantra.  Nel  1030  Teodino  ebbe 
Rocca  di  Bantra  da  Pandolfo  principe  di  Ca- 
pua e  diedela  all'abate  di  Monlecasino ,  per- 
chè assediala  da  Corrado  Imperatore.  Que- 
ste cose  si  hanno  da  Leone  Ostiense.  Qui 
Ruggiero  (  an.  1140)  ottiene  Rocca  di  Ban- 
lra invece  di  Pontecorvo  ,  che  diceva  ingiu- 
stamente ocenparsi  da' Monaci.  Il  Castello  di 
Piemonte  che  oggi  dicesiPiedimon/e  dell'Ab- 
badia, per  distinguerlo  dagli  altri  paesi  dello 
stesso  nome,  è  posto  sopra  amena  collina  in 
Diocesi  di  Aquino  cda'Conti  di  Aquino  eb- 
bela  Desiderio  abaie  per  una  permuta  fatta, 
secondo  la  testimonianza  di  Leone  Ostiense. 
Cardilo  o  Cardeto,  ne' confini  di  Vcnafro  , 
fu  dato  a  Monlecasino  nel  1086  da  Giovanni 
di  Venafro  ,  tolto  nel  1040  da  Re  Ruggiero. 
Nel  XII  secolo  fu  munito  di  torri  e  di  mura 
da  Gerardo  Abaie.  Oggi  é  una  terra  abban- 
donata e  distrutta. Camino  era  un  valido  Ca- 
stello situato  sul  monte  di  tal  nome ,  che  ha 
vie  molto  straripevoli.  Il  paese  che  siede  so- 
pra di  esso  al  presente  chiamasi  Cornino,  ed 
è  curioso  sapere  che  Migliano,  Rocca  d'Evan- 
dro e  Cornino  nel  1504  possedeansi  da  Etto- 
re Ficramosca. 

32)  arno  1142.  —  Innocenzo  II  passò  di  questa  vita 
nell'  altra  a' 24  settembre  1143  ,  e  a  lui  suc- 
cesse Celestino  II.  In  questo  stesso  anno 
venne  il  Re  a  Monlecasino,  e  s' impadroni 
della  terra  de'Marsi,  impossessandosi  del  te- 
soro di  quel  luogo  con  le  tavole  ch'erano  in- 
nanzi l'altare  :  il  che  è  da  intendersi  di  quel- 
1*  arnese  o  scatola  ove  son  riposte  le  reli- 
quie de' Santi,  e  che  da' nostri  è  dello  Ol- 
ita no.  Vi  la  S.  Benedici!  Anian.  n."  37,  saec. 
4.  Benedici!  par.  1  ,  pag.  206.  V'erano  e- 
ziandio  le  cosi  dette  tabulae  ad  Evangelia 
ch'erano  una  sorta  di  borsa  o  fodero,  spesso 
d'argento,  usale  per  coprire,  chiudere  e  con- 
servarvi dentro  il  libro  degli  Evangeli  o  al- 
tri oggetti  sacri  :  Poni  tur  patena  aurea  et 
patena  inter  scutellas  aureas  et  adhuc  »c«- 
tellae  inter  tabulas  argentea*,  quae  factae 
sunt  ad  textum  Evangelii,  idest  quibus  liber 
Evangeliorum  legitur  :  Vldarieus  .  lib.  1  , 
Consuet.  Cluniac.  c.  12,  de  Coena  Domini. 
K  così  o  nell' uno  o  nell'altro  sentimento  pa- 
re doversi  qui  intendere  la  parola  tabulae. 

83;  anno  1143.  —  Non  a  Barletta  (  come  per  isba- 
glio  tradusse  il  signor  Naldi  ),  ma  a  Vero- 
li  (  secondo  che  pure  ialerpetrò  quel  Ber- 
rulas  il  di  Meo  )  fu  posto  l'assedio;  e  non 
«lai  Re ,  ma  dal  Duca  Ruggiero ,  il  quale  en- 
trato nella  Campagna  romana  ,  e  saccheg- 
giatala sino  a  Ferentino ,  rivolse  le  offese 
contro  di  quella  città.  Leggasi  a  tal  propo- 
sito quel  che  ne  scrive  Romualdo  Salerni- 
tano (  pag.  14  ),  dal  quale  sappiamo  inol- 
tre che  niuna  pace  si  potè  tra  il  Papa  con- 
chiudere e  Ruggiero.  Or  qui  di  una  conven- 
zione parla  l'Anonimo,  ovvero  di  una  tregua, 
della  quale  abbiamo  anche  notizia  da  una 
lettera  dello  stesso  Pontefice  diretta  a  Pietro 
Abate  di  Cluny  il  22  settembre.  Ad  collo- 
quium  Rtgis  Siciliae  condescendimus;  et 
quia  ad  honorem  Dei  et  Ecclesiae  suae  fir- 
ma m  pacem  cum  eo  facere  non  potuimut , 
instanti  tamen  ipsius  violentia  nos  cogente, 
treguam  cum  eo  composuimus.  E  cosiffatta 
convenzione  fu  cagione  di  accusa  contro  al 
Pontefice ,  mossa  da'  ribelli  Senatori ,  che 
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avean?'  eletto  per  capo  Giordano,  figlio  di 
Pietro  Leone,  come  ne  avvisa  lo  slesso  Ano- 
nimo. Le  paiole  della  lettera  diretta  a  Con- 
rado son  queste  :  Coneordiam  autem  inter 
Siculum  et  Papam  hujusmodi  esse  accepi- 
mus.  Papa  concessi*  Siculo  virgam  et  an- 
nulliti], dalmaticam,  mitrara,  atque  san- 
dalia ,  et  ne  ullum  mittat  in  Terram  suam 
legatum ,  ntii  quem  Sieulvu  petierit.  Et  Si- 
eu/ui  dcciil  et  mullam  pecuniam  prò  detri- 
mento vestri  et  Romani  imperii.  (  Ved.  Ot- 
tone di  Frisinga,  Ediz.  Basii.,  an.  1569,  lib. 
l,pag.  209). 

Diciamo  alcuna  cosa  di  questi  distintivi 
conceduti  da  Lucio  II  a' nostri  Sovrani. 

La  dalmatica,  cosi  detta  dal  luogo  di  sua 
origine ,  era  una  veste  roanulcata  che  giun- 
gea  sino  a'  malleoli.  Fu  in  uso  presso  i  Ro- 
mani, sebbene  tenuta  tome  indecorosa  e  più 
alle  donne  cbeagli  uomini  conveniente. Dalla 
donazione  di  Costantino  in  poi,  essendo  ella 
pervenuta  col  diadema  cesareo  nel  Pontelice 
di  Roma,  non  Tu  ad  altri  lecito  osarne  senza 
un  particolar  privilegio  della  Chiesa  roma- 
na. Quindi  i  Cesari  quelle  insegne  che  avea- 
no  politicamente,  le  vollero  come  sacre  ri- 
cevere e  benedette  dalle  mani  de' vescovi  ne' 
di  della  loro  unzione.  Infiniti  esempi  ne  ab- 
biam  nella  storia,  che  per  brevità  tacciamo. 

Oltre  alla  dalmatica  aveano  i  nostri  So- 
vrani il  distintivo  della  «tota  che  sovrappo- 
sta alla  maniera  greca  sulla  dalmatica  scen- 
deva dal  collo  ericingea  loro  la  vita.  Neab- 
biam  tuttodì  degli  esempi  ne* mosaici  anti- 
chi e  nelle  bolle.  —  Questa  stola  Tu  l'antico 
laticlavio  de'  Romani ,  distintivo  senatorio 
e  imperiale.  Fu  pure  un'insegna  usala  dai 
Cesari  d'Oriente,  e  come  agli  imperatori 
cosi  fu  sacro  e  comune  a'  diaconi ,  chiaman- 
dosi non  più  laticlavio ,  ma  stola  od  o- 
rario. 

Il  diadema,  o  mitra,  o  camelaueio,  era 
distinto  dalla  corona  ,  e  Corippo  cantando 
della  coronazione  di  Giustino  prima  il  dia- 
dema poi  la  corona  dice  imposta  sulla  testa 
di  colui.  Cosi  pure  in  Carlo  il  Calvo  gli  an- 
nali di  Puld  distinguono  il  velo  di  seta,  os- 
sia mitra,  dal  diadema:  serico velamine  ac 
diademate  capiti  imposito.  Nel  dono  final- 
mente fatto  da  Innocenzo  111  a  Pietro  d'A- 
ragona abbiamo  coronam  et  mitram.  Nelle 
imagini  de'  nostri  monarchi  noi  osserviamo 
piuttosto  un'imperiale  tiara  ,  ed  in  essa  la 
sacra  mitra  da  Lucio  data  a  Ruggiero  bene 
si  raffigura. 

La  verga  altro  non  era  che  la  ferula  de- 
gl'  Imperatori  bizantini ,  e  ordinariamente 
terminava  in  una  croce,  o  in  una  corona, 
o  in  un  globo  crocigero  a  significare  il  do- 
minio universale.  Questo  scettro  anche  fu 
sacro,  benché  il  nome  prendesse  di  barolo. 

I  sandali  o  compagi,  furono  distintivi  pri- 
ma cesarei,  poscia  ecclesiastici.  Il  Papa 
S.  Gregorio  mentre  loda  i  Diaconi  di  Messi- 
na per  l'uso  che  ne  faceane,  condanna  quelli 
di  Catania.  Finalmente  essi  furono  solo  dei 
Vescovi  e  di  coloro  cui  fosse  conceduto  per 
singoiar  privilegio  portarli.  Erao  di  seta  e 
di  color  rosso. 

L'Anello  da  ultimo,  che  fu  un  distintivo 
del  cavaliere  romano,  dopo  il  VII  secolo  fu 
contrassegno  anch'esso  ui  ecclesiastica  di- 
gnità. 


Eran  qaeste  le  insegne  da  Papa  Lucio  date  , 
a  Ruggiero .  eccetto  la  stola  più  tardi  con- 
ceduta da'Pontcfici.  Di  alcune  di  esse  tao 
tò  pure  il  nostro  Pietro  d'Ennio,  allocchi 
disse  (  pag.  410  ): 

Jorr  poteatati* ,  pondo*  pittati*  ri  «trai 
Signat  in  anguria  tradita  «rga  marni. 

Annuiti*  Ecclesia* ,  regnorum  ooUlii  arra 
OUrrtur  digiti*,  Orfanane.  tuia. 

Quam  gerì*  aurati*  Cattar  diadema  Chiara* 
Sigoat  te  aplka*  partecipare  vice*. 

E  in  proposito  di  quesf  ultimo  Terso  ci 
piace  ora  dire,  in  contraddizione  della  nostra 
prima  opinione  (  Ved.  la  nota  8  a  Pietro 
d' Ebulo  ) ,  che  meglio  sarebbe  ioterpetrare 
quell'  aplicas  vice*  per  le  veci  apostoliche 
che  l'Imperatore  assumeva  mercè  l'imposi- 
zione di  quelle  sacre  insegne,  e  della  sarta 
unzione.  Né  ci  garba  punto  la  spiegazione 
data  dal  dottissimo  di  Gregorio  ,  il  quale 
crede  scorgere  in  quelle  parole  la  Legai* 
apostolica  in  Sicilia,  giacché  Pietro  d' Ebolo 
dell'unzione  imperiale  cantava,  Don  già  dei- 
la  regia,  né  il  Papa  solea  consecrare  i  Bt , 
ma  gl'Imperatori  solamente.  Sicché  ali» spi- 
rituale potere  che  i  Sovrani  assumo  ti» 
mercé  di  quelle  insegne ,  oltre  al  temporale 
che  aveano,  quel  verso  dee  rapportarsi ,  e 
chi  meglio  voglia  accertarsene  legga  l'ero- 
dilo discorso  sulle  sacre  insegne  de*  Rt  ài 
Sicilia,  pubblicalo  da  Luigi  Giampallan 
(  Napoli  1832),  il  quale  minutamente  ragio- 
nò di  que'.le  che  a' nostri  Sovrani  furono  par- 
ticolari, e  che  in  antichi  monumenti  chiara- 
mente si  raffigurano.  Se  non  che  il  Giani  pai- 
lari  non  conobbe  punto  la  storica  descrtiw- 
ne  degli  ornamenti  tnperialie  delle  sante  re- 
liquie custodite  in  Norimberga  di  C.  G.  ro» 
Murr{  Historischelieschreibung  der  Rekkv 
Kleinodien  und  Heiliglbumerzu  Ntirnberr  ; 
dove  più  ampiamente  una  tal  materia  r  trat- 
tala ,  e  dove  di  alcuni  ornamenti  ragtwaas 
pure  che  appartennero  a  nostri  princìpi  nor- 
manni. 

Una  singolarità  nota  il  nostro  Anonimo  io 
questo  anno,  che  assai  ben  dipinge  la  dab- 
benaggine ed  ignoranza  di  quei  tempi,  rit 
il  mare  cioè  da  Gaeta  infino  a  Napoli  addi- 
venlò  dolce. 

34)  anno  1144.  —  Farfense:ti  è  cosi  corretto  pcvl: 

Ì cesso  del  Muratori  leggiamo  la  Cronaca 
arfense.  Oltreché  sappiamo  che  gli  amichi 
cangiavano  sovente  come  nella  pronuncia 
cosi  pure. nella  scrittura  la  lettera/ in r. 

35)  anno  1140.  —  Dove  de*  Proceri  dell'  Alemagnatru 

si  parla,  avverte  il  Pellegrino  che  deesi  le§- 
gere  Principi  (et  Principiata  Alamannine, 

30)  anno  1147.  —  Di  questo  eresiarca  abbiamo  pia 
particolarmente  notizia  in  Roberto  del  Mon- 
te, all'anno  1148,  il  quale  cosi  dice:  A  Pu- 
pa Eugenio  Remis  II  Hai.  Aprili»  Concili** 
celebratur,  in  quo  Haereticus  quidam  de 
Brittannia  adductus  damnatur,  quist  Prt- 
phetam  vel  magnum  quemlibet ,  et  noni» 
suo  alludens  (  Eon  enim  dicebatur  )  Esm 
qui  venturus  est  judicart  vivos  et  mortucu 
et  saeeulum  per  ignem  esse  dicebat  ete. 

37)  anno  1148.— Qui  pure,  non  altrimenti  che  in  Ro- 
mualdo Guarna  ,  di  accoglienze  si  parla  c 
non  di  altro  servigio  rendutn  da  Ruggiero! 
Re  Ludovico,  il  quale,  secondo  alcuni  scrit- 
tori, fu  per  opera  di  quello  liberalo  dalle 
mani  de'  Greci  (  Ved.  la  nota  45  a  Roiaualda 
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Guarna  ).  Il  Murai  ori  ba  per  veroquesto  fat- 
to ,  oppugnato  e  tenuto  per  favoloso  dagli 
scrittori  francesi.  Ed  a  proposito  delle  acco- 
glierne che  Lodovico  ricevè  da  Re  Ruggiero, 
ecco  come  io  stesso  Re  di  Francia  ne  parla 
scrivendo  all'abate  Suger:  In  Calabriaepar- 
tibus  ...  pritnvs  reditui  nostro  desidtratae 
steuritatisportus  oceurrit ,  appticuimutque 
IV Sai.  Aug.  ibi  si  quidem  ab  hominibus ... 
Rogerj  Regis  Siciliae  decote  reverente  rana 
suscepli  ttc.  Vcd.  Duchesne ,  Hittoire  de 
Franca  ,  tom.  IV,  pag.  524.  Vedi  pure  la  no- 
ta 67  a  Ugonc  Falcando. 

8)  arno  1149.  —  Altra  favola  conta  qui  il  nostro  Cro- 

nista ,  la  quale  non  è  molto  disdimigliantc 
da  quella  che  corre  anche  oggidì  sulle  boc- 
che della  gente  del  popolo.  Vedasi  come  an- 
tiche sono  certe  tradizioni. 

9)  anno  1 150.  —  Nella  nota  50  a  Romualdo  Guarna 

dicemmo  come  Guglielmo  fosse  stato  coro- 
nato in  aprile  del  1151,  mettendo  d'accordo 
una  tale  incoronazione  colla  morte  di  Rug- 
giero avvenuta  nel  1154,  e  col  loro  corrcgno, 
che  fu  appunto  di  2  anni  e  10  mesi.  Fu  que- 
sta la  nostra  opinione,  seguendo  quella  del 
di  Meo,  e  in  questa  opinione  or  ci  conferma 
l'Anonimo  Cassinese,  il  quale  la  riparta  al- 
l'anno 1150  ,  cioè  a  dire  all'anno  seguente, 
per  quel  fallo  di  cronologia  che  noi  già  no- 
tammo nella  prefazione  a  questa  cronica. 

Morì  la  Regina  Sibilla  in  Salerno  l'anno 
1151 ,  e  senza  prole.  Essa  fu  tumulata  nel 
monastero  della  Ss.  Trinità  della  Cava.Ved. 
Romualdo  Guama  ,  p.  10. 

10)  anno  1151.  —  In  quanto  a'  Massemudi  vedi  quel 

che  se  n'  è  detto  nelle  note  a  Romualdo  Guar- 
na  (  noi.  69  ). 

kl }  anno  1152.  —  Raldovino  HI  Re  di  Gerusalemme 
prese  nel  1153  la  città  di  Ascalona .  rome 
ricaviamo  altresì  dalla  Cronaca  farfense.  E 
in  questo  slesso  anno  Ruggiero  prese  la  cit- 
tà di  Uona  in  Affrica  ,  anticamente  detta  Ip- 
pone  Regio,  sede  di  S.  Agostino.  Il  Geogmfo 
di  Nubia  aggiugne  che  s'impadronì  pure  di 
Corona  vicino  Almadia. 

42}  asso  1155.  —  Dice  il  nostro  Cronista  che  Aschet- 
tino bruciò  Cepperà  no  e  Babuco ,  e  cosi  dee 
leggersi  non  Bacucco,  come  per  (sbaglio  in- 
terpetrò  il  traduttore.  Il  Di  Meo  riporta  un 
diploma ,  nel  quale  diccasi  che  Odorisio,  fi- 
gliuolo di  Landonc  di  Uabuco,  dava  più  terre 
a  Mootccasino.  Bacucco  fu  anch'esso  un  pae- 
se dipendente  da  Montecasino.—  Qui  narrasi 
pure  che  il  Conte  Andrea  di  Rupccanina, 
udita  la  morie  di  Ruggiero, pigliò  ilContado 
d' Alife.  Errore  avvertito  dal  Pellegrino,  cor- 
retta dal  Gattola.  Non  Ruggiero  ma  Gugliel- 
mo è  nel  MS.  Infatti  essendosi  in  fermato  Gu- 
glielmo, si  sparse  tantosto  la  voce  della  sua 
morte.  Guiltelmus,  scrisse  il  Cronista  Pisa- 
no, in  magnatn  infrmitatem  cadens  per 
tres  mentes,  cum  morluus  a  Regniculis  cre- 
derelur,  totumregnumperdidit. 

%:V  anso  1186» — De' fatti  qui  discorsi  lungamente  ne 
è  parola  in  l'gone  Falcando,  a  cui  rimandia- 
mo i  nostri  lettori.  Se  non  che  li  avvertiamo 
di  un  fallo  in  cui  il  traduttore  è  caduto  per 
aver  seguilo  troppo  fedelmente  il  testo  Iali- 
no. Quel  Comitem  Andriae  non  è  già  il  Con- 
te d'Andria,  ma  il  Conte  Andrea,  e  questo 
errore  si  ripete  anche  piò  basso  (  vv.  44,  47, 
51  ).  Il  Gattola  avvedutamente  corresse  un 
tal  errore  nel  lesto. 


11  P.  Pagi  dice  a  quest'anno:  «  Il  Pel- 
legrino nella  nota  all'Anonimo  Cassinese 
vuole  che  malamente  quest'Anonimo  abbia 
scritto  che  il  Papa  ottenne  il  libero  passag- 
gio per  uscir  dal  Regno  a*  Conli  Roberto  di 
Loretello,  Andrea  di  Rupecanina  e  agli  al- 
tri Baroni  ch'erano  in  Benevento,  e  si  sfor- 
za a  provarlo  per  mezzo  del  Falcando  e  di 
Guglielmo  Tirio.  Ma  niuno  di  costoro  si  op- 
pone all'Anonimo.  Costui  dice  che  il  Papa 
ottenne  loro  soltanto  di  poter  uscire  del  re- 
gno, lasciando  lutti  i  beni,  mentre  il  Fal- 
cando e  il  Tirio  li  dicono  solameotc  esclusi 
dal  trattato  di  pace  ».  Alle  quali  osservazio- 
ni del  Pagi ,  ecco  come  risponde  l'acuto  di 
Meo  —  a  Dormiva  il  Pagi  quando  ciò  scrisse. 
Il  Pellegrino  non  contraddisse  all'Anonimo, 
il  cui  detto  confermò  con  l'autorità  di  Ro- 
mualdo, ma  contraddisse  al  Tirio;  e  quanto 
a  Falcando,  disse  solo  che  utrumque  tacet. 
Non  potrebbe  altrimenti  scusarsi  di  errore 
il  Tirio,  se  non  se  coli' intenderlo  degli  al- 
tri Baroni  che  non  erano  in  Benevento.  Il 
certo  è  che  il  Papa  chiese  libera  l'uscita  a' 
Baroni  ch'erano  in  Benevento,  ma  non  curò 
in  modo  alcuno  tanti  altri,  che  avea  indotti 
a  ribellarsi,  ed  ora  restavano  esposti  al  giu- 
sto furore  del  Re.  «  Vcd.  il  Di  Meo,  Anno- 
ti, all'anno  1156,  e  le  nostre  note  a  Romual- 
do Guarna  (noi.  67). 

lo  Benevento,  e  propriamente  nella  Chiesa 
di  S. Marciano,  coronò  il  Papa  RcGuglielmo. 
Chi  vuol  leggere  i  diplomi  scritti  in  tal  oc- 
casione ,  vegga  lo  stesso  di  Meo  all'anno 
1156. 

44)  anno  1157  e  1158.  —  Chi  vuol  meglio  conoscere 
i  falli  avvenuti  in  questa  occasione  ed  in 
altre  alla  terra  di  S.  Benedette,  legga  l'o- 
pera da  noi  piò  volte  ricordata  del  Tosti , 
dove  minutamente  e  con  molla  diligenza  so- 
no queste  cose  narrale. 

45}  anno  1160.  —  È  inutile  ripetere  che  qui  per  Affrica 
inlendcsi  la  città  di  Mahadin.  —  Bonetto 
e  non  Bon  etto ,  come  malamente  leggesi 
nel  lesto,  uccise  l'Ammiraglio  Maionc,  del- 
la cui  morte  ragiona  minutamente  il  Fal- 
cando. 

16}  anno  1162. —  L'Anonimo  dice  che  il  Redi  Sici- 
lia venuto  ih  Puglia  distrusse  Taverna:  e 
avvertasi  che  del  Regno  di  l'uglia  si  paria  ; 
sicché  malamente  il  Piallili  vorrebbe  leg- 
gere in  Calabria,  dove  propriamente  è  po- 
sta Taverna. 

47)  anno  1163.  —  Rocca,  di  Guglielmo  (  oggi  Rocca- 

gugliclma  )  cosi  detta  forse  dal  suo  primo 
signore,  è  in  Terra  di  Lavoro,  16  miglia  lon- 
tano da  S.  Germano.  Era  soggetta  a  Mon- 
lecasiuo  e  fu  ripresa  da'  baglivi  del  Re  (  a 
balivis  Regis  ),  come  leggesi  nella  miglior 
lezione. 

48)  anno  1166.  —  L'Anonimo  è  d'accordo  in  quan- 

to alla  morte  di  Guglielmo  col  .Necrologio 
Cassinese  ,  da  noi  citato  nella  nota  00  a 
Romualdo  Guarna.  11  qual  Romualdo,  se 
pure  non  fu  colpa  de' copisti ,  sbagliò  nel 
dire  cbeGugliclmo  regnasse  anni  15  e  me- 
si 10  :  deesi  leggere  anni  15  e  mese  1. 
Ved.  il  delio  Cronista ,  pag.  30,  v.  47.  Non 
cosi  si  accorda  I'  Anonimo  con  Romualdo 
Guarna  in  quanto  al  di  della  incoronazio- 
ne, dicendolo  quello  incoronato  nel  mese 
di  luglio,  e  questi  il  secondo  d)  dopo  la 
morie  del  padre,  cioè  al  V  di  Maggio.  Ccr- 
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to  è  che  Delle  carie  l'epoca  di  Guglielmo  II 
è  presa  a  cootare  dal  maggio,  e  poiché  nella 
Cronaca  de'  principi  di  Salerno  del  Pelle- 
grino se  gli  danno  di  regno  anni  23  e  me- 
si 6,  essendo  egli  morto  a' 16  novembre 
del  1189,  dovè  assumere  naturalmente  lo 
scettro  a' 16  maggio  del  1166.  —  Teodoro  è 
detto  qui  questo  abate  di  Montecasino;  più 
basso  (  an.  1167  )  è  chiamato  Teodino. 
4'.)'  anno  1167.  —  Camillo  Pellegrino  propose  di  leg- 
gersi cosi  l'ultima  parte  della  storia  di  que- 
st'anno;  Alexander  Papa  exiens  Urbe,  Ite- 
nei  en  rum  venit  mente  Septembrit.  Obiit 
Theodinut  Abbai,  etc.  Alla  qual  lezione 
contraddisse  il  Pagi ,  e  annui  invece  il  Di 
Meo,  dicendo  morto  l' Abate  Teodino  a' 23 
mano ,  come  deducesi  dal  Necrologio  di 
S.  Benedetto  di  Capna.  Vedi  Annali,  al- 
l'anno 1167.  La  mortalità  di  cui  in  questo 
anno  è  parola  fu  cagionata  dalla  pestilenza, 
che  infierì  nell'esercito  di  Federico  non  so- 
lo ,  ma  ancora  nelle  nostre  contrade  e  in 
Sicilia.  Vcd.  le  note  alla  Cronaca  di  Fos- 
sa nova. 

30)  anno  1172.  —  Della  morte  del  giovinetto  Enrico 
parla  pare  il  Guarna  (  Ved.  a  png.  36  ) ,  e 
ne  abbiam  detto  ancor  noi  qualche  cosa 
nella  nota  101  a  quel  Cronista.  Aggiungia- 
mo ora  ch'esso  fu  seppellito  in  Monreale  con 
suo  fratello  Ruggiero,  e  sul  tumulo  fu  posta 
questa  iscrizione  che  il  di  Meo  crede  di  qual- 
che anno  posteriore. 

Hic  tua.  Rogrri  Dui ,  quondam  tempore  patri», 
«)*w  te  net  tumulti!  ,  tumulo  contermina  mjtru, 
Uiulrcirt  editarti ,  dWiej  in ,  bit  m.igu  anno , 
Vibriti»  nort  Ointlum,  natum  sub  Herode.  ty  ranno. 
J  ungrri»  hic  Irsi  ri,  l'rinccpa  llenrire  »r|iullui, 
Qurin  tilii  jumit  amor!  caicmque  modestia  cullai. 
Aitile uVonn  deciei,  triitetn ilatur  annui, 
Tctollit,  untiquam  earnem  più»  imitili  Agno*. 
Del  requiem  natis  «ft  Mairi  Rei  pittati), 
Trque  licei  tati* ,  Rei  unica  «pei  tribulatit , 
Rei  cui  larga  dati<  manui  erogai  omnia  grati* 
ReLu*  hooertati»  Rei  par  W.  beati). 

r$l)  anno  1180.—  Gli  abitanti  di  S.  Germano,  dice  il 
Cronista,  andarono  dal  re  in  Messina  per- 
chè concedesse  lor  privilegio  contro  il  Mo- 
nastero di  Montecasino,dal  cui  dominio  vu- 
lcano sottrarsi  ;  ma  niente  ne  cavarono.  In 
Palombaro,  posta  nella  Diocesi  di  Chieti , 
fu  preso  Lanuone,  e  mandalo  in  custodia 
al  monistcro  della  Cava. 

Vi)  anno  1 184.--  Altro  terribile  tremuoto  accenna  in 
questo  anno  il  nostro  Cronista ,  che  trava- 
gliò particolarmente  la  Calabria  in  Val  di 
Grati  (  da  Cosenza  a  Taranto  cioè,  per  dove 
scorre  il  famoso  Crali  )  e  in  Val  di  Seno  (  che 
il  Pellegrino  vorrebbe  leggere  de  Salina  , 
ovvero  delle  Saline ,  presso  Reggio  ).  La 


Chiesa  Cassinesc  fece  in  questo  anno  oiu 
permuta  con  Roberto  Capodasino  di  Satl'i- 
tano  (  in  Calabria  ulteriore)  con  Fella,  cii* 
dal  Gatlola  è  detto  un  Vico  confinante  nel 
piano  colCitrario,  avente  a  suoi  tempi  Chie- 
se e  Bencficii ,  non  che  ameni  e  ferii  I  i  campi. 

63]  anno  1185.—  Fra  i  patti  della  pace  cocchia**  in 
Federico  e  Guglielmo  quello  vi  dovè  es*«-re 
del  matrimonio  tra  Costanza  ed  Arrigo,  dal 
nostro  cronista  riportato  in  questo  anno,  ma 
che  avvenne  propriamente  nel  1186  (  Ved. 
la  nota  1  a  Pietro  d' Ebulo  ).  Della  spedi- 
zione marittima  da  Guglielmo  fatta  io  Re- 
mania ,  e  delle  imprese  prima  felici  poi  sven- 
turate colà  compite  dal  suo  esercito  parli 
più  minutamente  la  Cronaca  di  Fossa  oov«. 
(Vedi  an.  1185  ).  E  però  malamente  il  siz- 
Naldi  lesse  (  v.  16  )  Supradieto  stolto  Re 
gis .  fraudo  et  vi,  Graecorum  postmodur. 
fortuna  est  adversata  ,  quandoché  quella 
frode  e  violenza  a' Greci  doveasi  rapf-tru 
re  e  non  a'  nostri.  Or  dunque  correggasi  ce- 
si quella  versione  :  Al  sopraddetto  estm- 
to  del  Re,  a  ;ier  la  fona  e  per  la  tielau* 
de'  Greci,  si  mostrò  finalmente  awtru  U 
fortuna.  Vuoisi  dal  Borrello  (  Vindit.  .\rop. 
Nobil.)  che  in  occasione  di  tal  spedizione  for- 
se stalo  chiesto  dal  Re  il  servigio  de  Baroni 
del  Regno,  e  fatto  quindi  il  Catalogo  deTeo 
di  da  lui  pubblicato. 

Una  sella  fu  in  qoest'  anno  scoverta  et* 
era  detta  de*  Vendicosi,  e  surta  in  on  Ino* 
del  Regno.  Cosi  il  nostro  Cronista,  al  quii* 
doleva  raccontar  il  cattivo  esito  ch'ebbero  t 
suoi  in  tal  faccenda.  Vedi  a  lai  proposito  la 
Cronaca  di  Fossa  nova,  all'anno  1186. 

54)  anno  1187.  -  Fu  quest'anno  segnalo  con  le  lagri- 
me di  tutta  la  Cristianità  per  le  sciagure  tor- 
cale all'esercito  de* Crocesegnati  in  Terri 
Santa.  Mori  in  questo  stesso  anno  PapaGrr 
gorio  Vili  il  di  28  decembre,  secondo  il  po- 
simi Cronista  ;  secondo  altri  il  di  17  di  qw 
sto  stesso  mese.  Ved.  Muratori,  A/mali.  »l 
l'an.  1187. 

55}  anno  1 100  e  seg.—  A* falli  che  avvennero  nel  au- 
stro Regno  dopo  la  morte  di  Re  GuglWa» 
non  faremo  alcun  comenlo ,  avendone  zìi 
detto  abbastanza  nelle  note  a  Pietro  d"U* 
lo.  Intanto  i  nostri  lettori  potran  riscontrar 
queste  pagine  con  le  altre  di  Pietro  dEbob 
non  meno ,  che  del  Ceccanese ,  e  di  Rìccar*.» 
da  S.  Germano. 

56)  av.no  1209.  —  Qui  di  Falca  si  parla  ne*  Mani 
che  ne'  tempi  di  mezzo  fu  capo  di  un  conta- 
do spellato  a  Teodino  fratello  del  gran  Con- 
te Berardo.  E  quel  Rete  non  è  già  Rieti  m* 
Chieti ,  secondo  la  migliore  lezione.  ;  Fe* 
le  Varianti }. 
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Dal  Monastero  di  Fossa-nova,posto  nel- 
diocesi  di  Terracina,  e  fondato ,  secondo 
iudio  Roberto,  da' Conti  di  Aquino  Van- 
ii 35,  fu  tratta  questa  Cronaca  e  laprima 
Ita  pubblicata  dalV  Ughelli  Vanno  16 '44* 
juale  la  imerì  nelV  Appendice  al  1 ,°  to- 
me della  sua  Italia  sacra.  A  giudizio  di 
esto  dotto  uomo,  autor  e  di  essa  Cronaca  fu 
ovanni  signor  di  Ceccano  (  la  qual  ter- 
,  in  Campagna  di  Roma ,  apparteneva 
la  nobilissima  famiglia  de*  Conti  di  Ana- 
i),  e  cosi  et  si  pensava  dacché  in  queste 
gine  spessissimo  de*  fatti  de*  signori  di 
ccano  si  parla ,  e  molle  carte  e  strumenti 
riferiscono  pure  da  essi  emanati.  Ma  non 
irte  al  Muratori  aver  solido  fondamento 
la  tal  congettura ,  perocché  qui  non  mai 
Ila  narrazione  dicesi,  come  negli  alti  ro- 
tti, Ego  Johannes  de  Ceccano,  epoten- 
•  star  d  altra  parte  che  qualche  Ceccanese, 
quei  signori  devoto ,  avesse  vergate  queste 
igine  :  però  egli  disseta  di  Anonimo  Au- 
re. In  questa  sentenza  essendo  venuti  an- 
Jt  noi,  non  abbiam  voluto  nè  pure  a  quel 
iovanni  attribuirla  cui  già  VUghelli  ebbe- 
attribuita,  e  la  dicemmo  noi  pure  A'Fos- 
-nova  ,  non  altrimenti  che  appellaronla 
Baronio  e  7  Pellegrino ,  nelle  cui  mani 
sa  venne  prima  che  dalV  Ughelli  fosse  sta- 

pubblicata:  che  se  altri  volessela  dire  la 
ronaca  ceccanese,  costui  non  si  dilun- 
xerebbe  dal  vero ,  come  quella  che  de' fatti 
irla  de  signori  di  Ceccano,  e  nella  terra 
i  Ceccano  fu  compilata, 

Dalf  anno  della  Natività  del  Signore 
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prese  le  mosse  il  nostro  Cronista,  a  cui  fa 
seguito  la  storia  de  tempi  che  vennero  do- 
po :  storia  piena  di  errori  e  di  oscurità , 
che  non  monta  il  pregio  studiare  pe  primi 
dieci  secoli ,  ma  non  per  questo  abbiam 
voluto  privarne  i  nostri  lettori,  potendosi 
in  essa  rintracciare  alcuna  cosa  che  lor 
torni  di  utile ,  e  trattandosi  inoltre  di  po- 
ne pagine  che  non  cresceranno  di  molto  il 
olume  del  libro.  DalV  undecimo  secolo  in 
qua  di  non  poca  importanza  divien  poi 
questa  Cronaca,  a  giudizio  dello  stesso  Mu- 
ratori, ed  ella  si  protrae  /tao  al  1217,  ve- 
dendosi però  in  alcuni  luoghi  mutilata  ver- 
so la  fine. 

L' Ughelli,  come  dicemmo  ,  fu  il  primo 
a  pubblicare  questa  Cronaca ,  cui  tenne 
dietro  il  Caruso ,  che  accettò  la  lezione  del- 
l' Ughelli  facendo  nel  testo  poche  correzio- 
ni. A  costoro  successe  poi  il  Muratori,  e  do- 
lendosi forte  delV  Ughelli  per  le  scorrezioni 
moltissime  eh'  erano  nella  sua  stampa  ,  di 
poco  accorgimento  lo  accusò  nelV  arte  del- 
la critica.  In  prova  di  che  un  passo  egli 
addusse  delV  anno  1 160  che  nelV  Ughelli 
era  affatto  guasto,  e  ch'egli  avea  cercato 
correggere  con  una  specie  di  divinazione 
(  heic  divinare  cogimur  ).  Al  Muratori 
adunque  noi  dobbiam  la  miglior  lettura  di 
questa  Cronica ,  e  comechè  egli  non  sia  riu- 
scito a  mondarla  affatto  da  errori,  pur 
tuttavia  noi  ci  siamo  di  essa  giovati  nella 
stampa  del  testo ,  notando  qua  e  colà  nel- 
le note  quelle  scorrezioni  che  più  offende- 
vano il  nostro  giudizio.  Nè  a  questo  solo  ci 
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Siam  rimasti  contenti.  Sapendo  noi  dalfe- 
yregio  signor  Scipione  Volpicella  che  un 
manoscritto  conservatasi  di  questa  Crona- 
ca nella  Biblioteca  Brancacciana  ,  a  lui 
porgemmo  preghiera  di  consultarlo ,  per 
collazionarlo  colf  edizione  del  Muratori:  e 
volentieri  ne  assunse  il  carico  quel  nostro 
amico  ,  con  quella  cortesia  che  gli  t  pro- 
pria. Il  Codice  di  cui  è  parola  (Scans.  2, 
Jit.  D ,  nura.  17  )  è  di  carattere  ,  tutto  , 
rfi  Camillo  Tulini ,  ed  è  una  copia  tratta 
da  quella  che  Benedetto  Conti  diSorafece 
fanno  1600  de  verbo  ad  verbum  propria 
manu  ex  ipso  puro  originali  veteri  ,  in 
membrana  manu  scripta.  Generalmente 
questo  Codice  può  dirsi  più  corretto  degli 
altri f  e  molli  luoghi  sono  in  esso  che  emen- 
dano e  chiariscono  quel  che  nel  Muratori 
è  fallato:  sicché  dal  riscontro  del  mano- 
scritto con  la  stampa  potrebbesi  ricavarne 
una  miglior  lezione  tutta  intera  più  netta 
di  quella  che  avemmo  finora. 

E  un  tal  riscontro,  come  dicemmo,  ese- 
guì scrupolosamente,  lasciando  solo  le  cose 
di  minor  conto  e  la  punteggiatura ,  il  sig. 
Volpicella  ,  il  quale  collazionò  pure  ,  per 
render  compito  il  lavoro,  il  Caruso  e  f  U- 
ghelli,  non  che  lo  stesso  Troyli,  che  alcu- 
ni brani  di  questa  Cronaca  pubblicò  nella 
ma  Storia,  Noi  speriamo  che  di  un  tal  fa- 


to 
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voro  vorranno  esser  contenti  i  nostri  lettr 
ri ,  non  altrimenti  che  noi  siam  grati  a  cu 
ebbe  durato  una  coti  grave  fatica ,  e  albt- 
nemerito  abate  D.  Paolo  Gar siili ,  prela- 
to della  Brancacciana ,  che  ne  diede  facol- 
tà di  poter  studiare  sul  Codice  da  noi  men- 
zionato. 

Dallo  stesso  sig.  Volpicella  fu  lavorati 
la  versione  di  questa  Cronaca  ,  ed  eccetto 
pochi  luoghi,  che  avean  duopo  di  interpt- 
tr azione ,  fu  seguita  la  lezione  del  Mura- 
tori ,  per  non  fare  che  dal  testo 
rizzamento  si  discostasse.  Di  più 
terpelrazione  però  è  stato  mestieri  nella, 
versione  del  Carme,  il  quale  essendo  dico* 
barbaro  stile  e  scorretto  maggiori  dijjkokd 
presentava  :  e  queste ,  al  creder  nostro,  fu- 
rori superate  da  chi  nelle  storiche  non  me» 
che  filologiche  discipline  ha  gravi  studi  for- 
nito ;  ma  se  in  qualche  fallo  egli  fosse  ptr 
avventura  caduto,  noi  siam  certi  che  a  ba. 
sarà  per  condonare  la  indulgenza  della  cri- 
tica. La  quale  indulgenza  dimandiam  wn 
pure  pel  nostro  lavoro,  quello  cioè  dell' 
note  e  comenli,  che  noi  scrivemmo  per  tut- 
to quel  periodo  di  tempo  che  durò  in  que- 
ste contrade  la  monarchia  de  Normanni, 
della  cui  storia  ultimo  anello ,  e  non  ne* 
prezioso,  è  questa  Cronaca  di  Fossa-note- 


Digitized  by  Google 


CMI0N1CON  FOSSI  NOVI 


AD C TOME  ANONIMO 

Ab  inno  primo  nostra*  salntis  usque  ad 
annum  MCCXVII. 


(t MONICA  ROMANO  RUM  PONTI PICDM  ET  IMPERATOMI! 


10 


CnaoNicoN  graece ,  latine  dicitur  temput:  in- 
de C (ironica  (idesl)  tempora.  Octatianus  Augu- 
stus  imperavit  annis  LVI.  Anno  nono  Imperii 
tjus  ab  eodetn  Ottaviano  Augusto  annus  bissex- 
tus  incent us  est ,  et  cyclus  sòlaris  constitutus  est 
XXXlll.  anno  Imperii  tjus. 

Postmodutn  autem  trigesimo  nono  anno  Im- 
perii ejusdem  facta  est  dt script io  universi  Orbi* 
per  Edictum  Caesaris  sub  Praeside  Syriae  Ci- 
rino. Hoc  anno  in  Syria  prima  facta  descript  io 
à  Praeside  Cirino  ;  quae  tei  sic  dicitur  aera ,  à 
solvendo  aere ,  vel  ab  hoc,  quod  est  ibi  scriptum. 

Eiiit  Edirtam,  dieta  est  Indictio  prima, 
In  cujus  quarto  rerum  Davidica  Virgo 
Partoriti  solerti  Syoa  induceosSalomoncm. 
Ungitar  in  Regem ,  pacis  praefert  (ibi  legem. 
Sicqoe  leoensapicem  dijudicat  bic  raerelricem. 

Anno  Domini  primo  Indizione  IV.  anno  qua- 
iragtsimoserundo  Imperii  Oel ariani  Augusti  nu- 
di* est  JESUS  CHHISWS  Filius  Dei  in  Bet- 
hleem  Judae  ex  Maria  Virgine.  Post  Naiivila- 
ttm  Domini  nostri  JESU  C  fi  RISII  Oc  tati  anut 
Augustus  imperarit  annis  XIV. 

i2.Indict.  XV.  Hoc  anno  remansit  puer  Je- 
sus in  Hierusalem,  quando  intenerunt  eum  pa 
rentes  ejus  in  tempio  in  medio  Doclorum  audien- 
te» illos,  et  interrogantem.  Ann.  XV.  Ind.  Ili 
Tiberini  imperavit  annis  XVIII.  usque  ad  an- 
nua» ,  quo  passui  est  Dominus  noster  Jesus 
Christus. 

30.  Indi  et.  III.  Hoc  anno  baptizalus  al  Do 
mima  noster  Jesus  Christus  à  Joanne. 

SS.  Indictione  VI.  Hoc  anno  passus  est  Do- 
minus noster.  Post  passione m  Domini  Tiberius 
Imperalor  imperavit  annis  V 

34.  Indictione  VII.  post  passionem  Domini 
Status  Petrus  Apostolus  Princeps  Apostolorum, 
filius  Joannis  provine iae  Galilea»  ,  vico  Betli- 
taida,  frater  Andreae ,  tenui t  Sacerdolalem  Ca 
thtdram  annis  VII.  in  Antiochia. 

59.  Indictione  duodecima  Gajus ,  qui  et  Cali- 
tuia,  annis  III.  mene.  X.  diebus  Vili. 

42.  Indù  tione  duimaquinta  Claudius  impe. 
rotti  annit  quatuordteim ,  meni.  septea%,  dieb 
1XÌIU. 

1. 
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Chronicon  è  in  greco  ciò  che  in  latino  dicesi 
tempus  ;  sicché  Cronica  vai  dire  tempi.  Ottavia- 
no Augusto  imperò  LVI  anni.  Nel  nono  anno 
dell'impero  d'Ottaviano  Augusto  fu  da  costui  ri- 
trovato Tanno  bisestile,  e  nell'anno  XXXIII  del 
suo  impero  venne  stabilito  il  ciclo  solare. 

E  dipoi  nel  XXXIX  anno  dell'impero  del  det- 
to principe  fu  fatta  per  editto  di  Cesare  6olto 
Cirino  preside  della  Siria  la  descrizione  di  tutto 
il  mondo.  Fu  in  questo  anno  fatta  in  Siria  la 
prima  descrizione  dal  preside  Cirino ,  la  quale 

0  dicesi  era  dal  danaro  (  aere  )  che  si  pagava  o 
da  ciò  ch'ò  scritto  qui  sotto. 

Si  pubblicò  C Editto  ;  fu  detta  la  prima  Indi' 
zione.  Nella  quarta  Indizione  la  Davidica  Ver- 
gine incarnante  Salomone  partorì  il  sole  di  Sion. 
Il  quale  viene  unto  Re,  ti  dà  legge  di  pace,  »  si 
soprastando  agli  uomini  giudica  la  meretrice. 

Nell'anno  primo  del  Signore  nella  IV  indi- 
zione nell'anno  XLU  dell'impero  d'Ottaviano 
Augusto  nacque  di  Maria  Vergine  Gìsù  Cristo 
Figliuolo  di  Dio  in  Bet  totem  me  nella  Giudea. 
Dopo  la  Nascila  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo 
imperò  Ottaviano  Augusto  anni  XIV. 

12.  Indiz.  XV.  Rimase  in  questo  anno  il 
fanciullo  Gesù  in  Gerusalemme,  ed  allora  fu 
trovato  da' suoi  genitori  nel  tempio  in  mezzo 
do'Dottori  ch'egli  udiva  ed  interrogava.  Nel- 

1  amo  XV,  indiz.  Ili,  Tiberio  imperò  XVIII 
anni  sino  all'anno ,  in  cui  il  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  pati  morte. 

30.  Indiz.  III.  Fu  in  questo  anno  il  Signor 
nostro  Gesù  Cristo  battezzato  da  Giovanni. 

33.  Indizione  VI.  In  questo  anno  il  Signor 
nostro  pali  morte.  Dopo  la  passione  del  Signo- 
re signoreggiò  l'imperatore  Tiberio  anni  V. 

34.  Indizione  VII.  Dopo  la  passione  del  Si- 
gnorc  il  Beato  Pietro  Apostolo  capo  degli  Apos- 
toli,  figliuolo  di  Giovanni  della  provincia  di 

Galilea,  del  borgo  di  Betsaida,  fratello  d'An- 
drea ,  tenne  in  Antiochia  la  Cattedra  Sacerdo- 
tale anni  VII. 

39.  Indiz.  XII.  Gaio,  il  quale  fu  nominato 
Caiiuola,  imperò  anni  III,  mesi  X,  giorni  Vili. 

42.  Indiz.  XV.  Claudio  imperò  anni  XIV, 
mesi  VII,  giorni  XX Vili. 
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44.  Indictione  tecunda.  Deinde  vénti  Romam, 
ibique  viginti  quinque  annis,  et  meni,  septem, 
et  diebus  odo  Cathedram  Sacerdotale**  tenuit. 

56.  Indictione  XIV.  Nero  imperavit  annis 
tresdecim,  mens.  teptem,  diebus  viginti  orto. 

69.  Indictione  duodecima  Linus  Itali  tus  de 
regione  Tusciae  patre  Osculano  tedit  annit  un- 
decim,  mentibut  tribù* ,  diebus  undecim.  Hit 
constituit  ex  praecepto  Beati  Pttri  Apostoli,  ut 
mulieres  in  Ecclesiam  velato  capile  introirent. 
Galba  mensibus  sex. 

70.  Indictione  decimatertia  Vespasianus  im- 
peravit annis  noxem,  mensibus  undecim,  diebus 
viginti  duobus. 

80.  Indictione  octava  C Ictus  nalione  Roma- 
nia de  regione  Vicopatritii ,  patre  .Emiliano,  se- 
dit  annis  undecim,  mens  uno,  diebus  undecim. 
THus  annis  tribus. 

83.  Indictione  undecima  Domilianus  impera- 
vit annis  tresdecim,  mensibus  quinque. 

91.  Indictione  quarta  Clemens  nalus  Romae 
de  regione  Caelio  monte,  ex  patre  Faustino, 
sedit  annis  novem,  mens.  duob.  dieb.  decem.  Hù 
dum  multos  libros  zelo  Fidei  Cbrislianae  reli- 
gioni* adseribcret ,  mariyrio  coronatvr.  lite  fe- 
cit  septem  regione* ,  divisi t  notariis  fidelibus  Ec- 
clesia* ,  qui  gesta  marlyrum  sodici  te ,  et  curio- 
se, unusquisque  per  regionem  suam  diligenter 
perquireret. 

96.  Indictione  IX  Netta  ann.  «no  ,  et  men- 
sibus tribus. 

98.  Indictione  undecima  Trajanut  annis  de- 
tem  et  novem. 

IOO.  Indictione  decimatertia  Anacletus  nalio- 
ne Ora  e  cut  de  Alhenis ,  ex  patre  Antiocho  sedit 
annis  novem  mens.  duob.  dieb.  decem ,  et  cessa- 
vit Episcopatus  ejus  diebus  tresdecim.  Me  me- 
moriam  Beati  Petri  consti  vi  il ,  et  composuit. 

109.  Indict.  septima  Etaristus  nalus  Grae- 
cus  ex  patre  Judaeo  nomine  Juda  de  civitate 
tìethleem,  sedit  annis  decem.  Hic  titulos  in  Urbe 
constifuit,  et  divisit  Presbyteris ,  et  septem  Dia- 
t  onos  constituit,  qui  custodir ent  Episcopumprae- 
dicantem  propter  stitum  veritatis. 

118.  Indictione  prima  Hadrianus  imperavit 
anni*  viginti  uno. 

120.  Indictione  tertia  Alexander  natta  Ro- 
manus  ex  patre  Alexandro ,  de  regione  Caput 
Tauri,  sedit  annis  odo,  mens.  uno,  dieb.  duo- 
bus,  et  cessavit  diebus  triginta  quinque.  Hic  pas- 
stonem  Domini  miscuit  in  praedicatione  Sacer- 
dotum,  quando  Missae  celebrantur.  Hic  consti- 
tuit aquam  sparsioni*  cum  tale  benedici  in  cu- 
vicutts  hominum. 

128.  Indictione  undecima  Sixtut  nalut  Ro- 
mae ex  patre  Pastore,  regione  Via  lata ,  tedi t 
annis  decem,  mentib.  trib.  dieb.  viginti  et  uno, 
et  cessavit  dieb.  duobus.  Hic  constituit ,  ut  mi- 
nisleria  sacrata  non  tangantur  nisi  à  mini  stris. 
Hic  constituit,  ut  quicumque  Epitcoporum  evo-\ 


H.  Indir.  II.  Dipoi  si  condusse  (-il  Bea 
Pietro  )  in  Roma ,  ove  XXV  anni  e  mesi  VH 
ed  Vili  di  occupò  la  Cattedra  Sacerdotale. 

56.  Indiz.  XIV.  Nerone  imperò  anni  XDl 
mesi  VII ,  giorni  XXVIII. 

69.  Indiz.  XII.  Lino  Italiano  della  contrada 
di  Toscana  figliuolo  di  Escutano  fu  papa  XI 
anni ,  III  mesi  e  di  XI.  Questi  conformando 
col  precetto  del  Beato  Pietro  Apostolo  coman- 
dò .  ebe  le  donne  entrassero  in  Chiesa  col  cajo 
velato.  Fu  Galba  imperatore  VI  mesi. 

70.  Indiz.  XIII.  Vespasiano  imperò  anni  IX. 
mesi  XI ,  di  XXII. 

80.  Indiz.  Vili.  Cleto  di  nazione  Roman» 
della  regione  di  Vicnpatrìzio ,  figliuolo  di  Emi- 
liano, sedette  pontefice  anni  XI ,  mese  I,  tfi 
XI.  Imperò  Tito  anni  HI. 

83.  Indiz.  XI.  Domiziano  imperò  anni  XIII. 
mesi  V. 

91.  Indiz.  IV.  Clemente  nato  in  Roma  del- 
la regione  di  Monte  Celio,  figliuolo  di  Faustino, 
sedette  papa  anni  IX,  mesi  U,  di  X.  Mentre 
questi  mosso  dal  zelo  della  Fede  della  rdigioca 
Cristiana  scriveva  molti  libri,  ebbe  la  corona 
del  martirio.  Fece  costui  sette  regioni  e  le  di- 
stribuì a  notari  fedeli  della  Chiesa,  perchè  cia- 
scuno di  costoro  nella  sua  regione  con  solle- 
citudine ricercasse  e  curiosamente  i  fatti  de' 
martiri. 

96.  Indiz.  IX.  Imperò  Ncrva  anno  I  e  me- 
si III. 

98.  Indiz.  XI.  Traiano  tu  imperatore  XIX 
anni. 

100.  Indiz.  XIII.  Anacleto  di  nazione  Greco 
della  città  d'Atene ,  il  cui  padre  si  chiamò  An- 
tioco, fu  papa  anni  IX,  mesi  II,  di  X,  ed  il 
|M>nliticato  vacò  XIII  giorni  Costruì  costui  e  fe- 
ce il  sepolcro  del  Beato  Pietro. 

109.  Indiz.  VII  Evaristo ,  nativo  di  Grecia, 
figlinolo  d'un  ebreo  nominato  Giuda  della  c4U 
di  Bettclemme ,  sedè  papa  anni  X.  Statuì  one- 
sti i  titoli  in  Roma  e  li  distribuì  ai  preti ,  e  «ta- 
tui selle  Diaconi,  che  dovevano  guardare  il  Ve- 
scovo che  stimolato  dalla  venti  predicava. 

118.  Indiz.  I.  Adriano  imperò  anni  XXI. 

120.  Indiz.  III.  Alessandro  di  nazione  Ro- 
mano ,  figliuolo  d'Alessandro  .  della  regione  di 
Capo  Tauro ,  sedè  pontefice  anni  Vili ,  mese  I. 
giorni  li ,  e  vacò  la  Chiesa  di  pastore  XXXV 
giorni.  Questi  introdusse  la  passione  del  Signo- 
re nella  predicazione  de'Sacerdoti ,  quando  k 
Messe  si  celebrano.  Costui  stabili  che  l' acqua 
d'aspersione  si  benedicesse  col  sale  neHe  came- 
re degli  uomini. 

128.  Indiz.  XI.  Sisto  nato  in  Roma  ndla 
regione  detta  Via  lata ,  il  cui  padre  si  nomò  Pa- 
store, fu  papa  anni  X,  mesi  III,  di  XXI,  e 
due  giorni  vacò  la  Chiesa.  Questi  fermò,  che  k 
sacre  eose  non  fossero  che  da  ministri  toccate 
Questi  fermò  ,  che  qualunque  Vescovo  hn*t 
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\tus  fuisset  ad  Sedem  Apottolicem ,  et  rediens 
i  Parochiam  suam ,  non  susciperetur  nisi  cum 
ttris  Patriarchae  salutationis  plebi,  quod  est 
rinata. 

139.  Indictione  se  pi  ima  TeU$phoru$  nattu 
raeeui  ex  Anachoreta ,  tedit  annis  undecim 
ensib.  trib.  ditb.  viginti  duobus e  et  cessavi t 
eb.  stptem.  Bic  consti  luti,  ut  septem  hebd  orna- 
te antejfjunium  celebrarentur,  et  tres  in  Naia- 
Domini  Missae  celebrarentur.  Namomni  lem-  io 
ire  ani»  horae  tertiae  cursum  nullus  praesu- 
at  celebrare,  qua  kora  Dominus  noster  ascen- 
t  Crucem ,  et  ante  Sacri ficium  hymnus  dica- 
rangelicus,  hoc  est,  Gloria  in  excelsis  Deo. 
ntoninus  Più»  cum  filiis  suis  imperavi!  annis 
ginii  duob.  mensibus  tribù». 


405 


150.  Indictione  tertia  Bxjginus  natus  Grat- 
is de  Athcna ,  eujus  genealogia  non  invenitur, 
dit  annis  quatuor  msn».  trib.  dieb.  sex.  Bic 
lerum  composuit ,  et  distribuii  gradus 

154.  Indictione  septima  Anicetus  natione  Sy- 
ii  ex  patre  Joanne  de  Vico  Mirra ,  sedit  annis 
>rem,  mensib.  trib.  dieb.  quatuor.  Bic  consti- 
ci ut  Clerus  comam  non  nutriret  secundum 
raeceptum  Apostolorum. 

161.  Indictione  decimaquarta  Marcus  Anto- 
inus  Verus  cum  fratre  Lucio  imptravit  annis 
%cm  et  novem. 

163.  Indictione  prima  Pius  natus  Italicus  de 
tritale  Aquileja,  ex  patr»  Rufino,  sedit  annis 
ndecim ,  men».  trib.  dieb.  viginti  uno,  et  cessa- 
ti dieb.  quatuordecim,  sub  cujus  temporibus  E- 
iscopus  Bermen  librum  scripsit ,  in  quo  man- 
d'unt  continet ,  quod  ci  praecepit  Angelus  Do- 
nni, cùm  vénit  ad  eum  in  habitu  pasloris,  el 
raecepit  ei ,  ut  sanctum  Pascha  die  Dominico 
iebrarelur.  Bic  constituit  à  Judaeo  haereticum 
tnientem  suscipi,  et  baptizari,  et  constitutum 
cit  de  Ecclesia. 

174.  Indictione  duodecima  Soter  natione  Cam- 
anni,  ex  patre  Concordia  de  civilate  Fundi, 
tdit  annis  novem,  et  mensibus  duobus,  diebus 
iginti  uno ,  et  cessavit  diebus  viginti  duobus. 
lic  constituit  ut  nulla  Monacha  pallia  sacrata 
yntigeret,  nec  incensum  ponertt  in  sancta  Ec- 
ttia. 

180.  Indictione  tertia  Commodus  post  Anto- 
iftMm  imperavi t  annis  tresdecim. 

Ì83.  Indictione  sexta  Eleutherius  natus  Grae 
*s  ex  patre  Abundio  de  oppido  Nicopoli ,  sedit 
nnis  avindecim ,  mens.  sex,  dieb.  quinque  ,  et 
watt!  dieb.  sex.  Bic  accepit  epistola»  a  Lucio 
ege  Brìtonnio ,  ut  Christiana  fieret  per  man- 
na. Et  hoc  iterum  firmavit,  ut  nulla  esca  u 
talis  à  Christianis  repudiaretur ,  maximè  fi 
•Ubus,  quod  Deus  creacit,  quae  lamen  rationa- 
t.et  ' 


193.  Indictione  prima  AEliu»  Pertinax,  tt 
everus  imperavit  annis decem  et  novem. 
199.  Indictione  septima  Victor  natus  Afer  ex 
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chiamato  alla  Sedia  Apostolica,  non  veniste,  tor* 
nando  alla  sua  Chiosa  ,  ricevuto  ae  non  con  let- 
tere di  salute  del  Patriarca  alla  plebe ,  eh'  ò  co- 
stituita. 

139.  Indiz.  VII.  Telesforo  d'Anacoreta  ,  di 
nazione  Greco,  sedette  pontefice  anni  XI.  me- 
si HI ,  di  XXII ,  e  lo  spazio  di  VII  giorni  vacò 
la  Chiesa.  Costui  stabili,  che  innanzi  alla  Pasqua 
digiunando  si  celebrassero  sette  settimane,  e  nel- 
l'anniversario del  Natale  del  Signore  tre  Messe 
si  celebrassero.  Imperochò  niuno  presuma  in 
qualsivoglia  tempo  celebrare  innanzi  al  corso 
dell'  ora  terza ,  nella  quale  ora  il  Signor  nostro 
ascese  in  Croce,  e  prima  del  Sacrificio  si  dica 
l'inno  angelico,  cioè,  Gloria  in  excelsis  Deo. 
Antonino  Pio  co'  suoi  figliuoli  imperò  XXII  an- 
ni e  III  mesi. 

150.  Indiz.  III.  Igino  di  nazione  Greco  della 
città  d'Atene ,  la  cui  genealogia  non  si  trova, 
sedette  papa  anni  IV,  mesi  III,  giorni  VI.  Que- 
sti ordinò  il  Clero  e  distribuì  i  gradi. 

154.  Indiz.  VII.  Aniceto  di  nazione  Siro,  na- 
to di  Giovanni  di  Vico  Mirra ,  fu  pontefice  anni 
IX ,  mesi  III  e  IV  giorni.  Comandò  questi  che 
i  Cherici  secondo  il  precetto  degli  Apostoli  non 
nutricassero  la  chioma. 

161.  Indiz.  XIV.  Marco  Antonino  Vero  col 
fratello  Lucio  imperò  anni  XIX. 

163.  Indiz.  I.  Pio  nato  Italiano  della  città 
d'Aquileia,  figliuolo  di  Rufino,  fu  papa  anni  XI, 
mesi  III ,  di  XXI ,  e  vacò  la  Sedia  Apostolica 
XIV  giorni.  Nel  cui  tempo  il  vescovo  Ermene 
scrisse  un  libro ,  in  cui  si  contiene  un  coinan- 
lamento  che  gli  fece  l'Angelo  del  Signore,  il 
quale  con  vesti  di  pastore  venne  a  lui  e  gli  co- 
mandò ,  che  la  santa  Pasqua  si  celebrasse  in  di 
i  Domenica.  Statuì  costui  che  l'eretico  vegnen- 
te dall'ebraica  eresia  Tosse  accolto  e  battezza- 
to, e  fece  la  costituzione  della  Chiesa. 

174.  Indiz.  XII.  Solerò  di  nazione  Campa- 
no ,  figliuolo  di  Concordio  cittadino  di  Fondi , 
tenne  il  pontificato  IX  anni,  li  mesi  e  XXI  di, 
e  XXII  giorni  Tu  la  Chiesa  senza  pastore.  Que- 
sti fece  legge ,  che  nessuna  donna  monaca  toc- 
casse i  sacri  palli ,  nò  ponesse  nella  santa  Chie- 
sa l'incenso. 

180.  Indiz.  111.  Commodo  dopo  Antonino  im- 
però anni  XIII. 

183.  Indiz.  VI.  Eleuterio  nativo  Greco,  il  cui 
padre  fu  Abondio  della  città  di  Nicopoli ,  sedò 
papa  anni  XV,  mesi  VI,  giorni  V,  e  stette  la 
Chiesa  senza  pontefice  VI  di.  Costui  ebbe  let- 
tere di  Lucio  Re  dì  Brettagna ,  il  quale  doman- 
dò esser  fatto  per  procura  Cristiano.  E  di  nuo- 
vo  fermò  questo,  che  da'Cristiani,  e  massime 
da' fedeli,  oon  fosse  rifiutata  alcuna  esca  ordi- 
naria ,  perchè  fu  creata  da  Dio  ed  è  tuttavia  ra- 
zionale ed  umana. 

103.  Indiz.  1.  Elio  Pertinace  e  Severo  impe- 
rarono anni  XIX. 

199.  Indiz.  VII.  Vittore  nativo  d  Africa ,  il 
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patrt  Felice,  sedit  annis  decem,  men.  duob 
dieb,  dectm,  et  ceesavit  dieb.  duodecim.  Me  con 
liituit  ut  ianctum  Pacha.die  Dominico  cele 
braretur,  sicut  et  Più».  Me  fecit  frequente»  Cle- 
rico» ,  et  conttiiuit .  ut  necessitate  [adente ,  ubi 
intentu»  fuisset ,  atee  in  flamine ,  site  in  mari 
»ive  in  fontibu»  ,  tantum  Christiana  confessione 
credulitatis  clarificala,  quicunque  hominum  ex 
gentili  venien»,  ut  baptizaretur. 

209.  Indici  ione  seeunda  Zepherinu»  natione 
Jtomanus  ex  patrt  Abundio ,  sedit  annis  novem, 
etmensib.  sex,  dieb.  decem,  et  cosatit  Episco- 
patus  diebus  sex. 

212.  Indictione  quinta  Antoninu»  C arac  alla 
imperava  anni»  septem. 

218.  Indizione  undecima  Calixtus  natus 
Romanus  ex  pai  re  Domitio  de  regione  urbe  Ra- 
vennatium,  sedit  annis  qui nque ,  mensibus  duo- 
bus  ,  diebus  decem,  et  cessacit  dieb.  sex.  Me 
constituit  jejunium  die  Sabbati  ter  in  anno  fie 
ri,  frumenti,  vini,  etolei,  secundùm  prophe- 
iiam ,  quarti ,  septimi ,  et  decimi.  JHic  fecit  Ba- 
silica™ Sanctae  Marine  in  Translibenm. 

219.  Indizione  duodecima  Marlinus  anno 


10 


40 


220.  indictione  decimalertia  Antoninu»  Au- 
rei iut  imperavil  annis  tribus. 

223.  Indictione  prima  Alexander  imperavil 
anni*  tresdet  im. 

225.  Indictione  tertia  Vrbanus  natus  Roma- 
nus ex  patre  Pontiano,  sedit  annis  odo  men». 
unilecim  ,  diebus  duodecim  ,  et  ecssavit  diebu» 
triginta.  Me  fecit  misleria  sacrata  omnia  ar- 
gentea. Me  tua  trattinone  multo»  convertii  ad 
Baptismum. 

233.  Indictione  undecima  Pontianus  sedit  an- 
ni» quinque,  mensibus  duobus,  diebus  duobu». 

236.  Indictione  decimaquarta  Maximus  ini- 
peravit  annis  tribus. 

23S.  Indictione  prima  Antheros  sedit  annum. 

239.  Indictione  seeunda  Fabianus  natus  Ro- 
mae  ex  patre  Fabio ,  sedit  annis  quatuoNecim  , 
mens.  undecim ,  dieb.  undecìm,  et  cessaiit  die- 
bus septem.  Me  regione»  dieisii  Diaconibus,  et 
fecit  septem  Diacono»,  qui  septem  notarti»  im- 
minerent ,  et  gesta  Martyrum  in  integrum  col- 
ligerent ,  et  multa»  fabricas  per  coemeteria  fieri 
praecepit.  Gordianus  imperavit  annis  sex. 

245.  Indictione  octava  Philippus  cum  Phi- 
lippe /ilio  suo  imperavit  anni»  septem.  Mcpri- 
mu»  Imperator  Christiana  fuit. 

252.  Indictione  decimaquinta  Deciu»  anno 
uno,  mensibus  tribù». 

255.  Indictione  prima  Comeliu»  sedit  anni» 
duobus,  mensibus  quinque,  diebu»  decem.  Gal 
lu»cum  Volusiano  annis  duobu»,  mensib.  qua 
tuor  60 

255.  Ivdictione  tertia  Luciu»  tedit  anni»  tri 
bus,  men».  trib.  dieb.  tribui. 


cui  padre  si  nomò  Felice ,  sedette  pontefice  an- 
ni X,  mesi  II,  giorni  X,  e  vacò  la  Sedia  Apo- 
stolica XII  di.  Questi ,  non  altrimenti  che 
stabili  che  in  giorno  di  Domenica  si  celebra**? 
la  santa  Pasqua.  Fece  questi  molli  Clerici .  • 
decretò  che ,  in  caso  di  necessità  ,  quaUivos.iL 
uomo  già  stato  gentile ,  ove  venisse  trovato' 
in  fiume  o  in  mare  o  in  fonti,  solo  che  ri- 
fatta chiara  la  cristiana  confessione  della  cre- 
denza ,  si  battezzasse. 

209.  Indiz.  II.  Zefirino  di  nazione  Roma», 
figliuolo  d'Abondio,  sedette  papa  anni  IX,  ro-jw 


VI  e  giorni  X,  ed  il  Pontificato  vacò  VI  di. 

V.  Antonino  CaracalU  impera 


212.  Indiz. 
anni  VII. 

218.  Indiz.  XI.  Calisto  nato  Romano  figlia- 
lo di  Domizio  ,  della  città  di  Ravenna  ,  fu  pa- 
pa anni  V,  mesi  li,  giorni  X,  e  vacò  la  CLtr- 

20  sa  di  pastore  VI  di.  Comandò  costui  che  tre 
volte  l'anno  si  digiunasse  nel  giorno  di  sabato, 
mangiando  frumento  ,  vino  ed  olio,  secondo  la 
profezia,  del  quarto,  settimo  e  decimo  mese. 
Fece  costui  la  Basilica  di  Santa  Maria  in  Tra- 
stevere. 

219.  Indiz.  XII.  Martino  tenne  l'impero  an- 
no I. 

220.  Indiz.  XIII.  Antonino  Aurelio  imperò 
anni  III. 

30    223.  Indiz.  I.  Alessandro  imperò  anni  XIII 


il 


50 


225.  Indiz.  IH.  Urbano  di  nazione  Romano, 
figliuolo  di  Perniano  ,  sedette  pontefice  anni 
Vili,  mesi  XI ,  dì  XII,  e  fu  la  Sedia  Apostolica 
XXX  domi  va  caute.  Questi  fece  lutti  eli  ar- 
redi sacri  d'argento.  Questi  con  la  sua  dottrina 
converti  molti  al  Battesimo. 

233.  Indiz.  XI.  Ponziano  sedette  papa  anni 
V,  mesi  11 ,  giorni  lì. 
236-  Indiz.  XIV.  Massimo  imperò  anni  III. 

238  Indiz.  I.  Antero  fu  pontefice  un  anno. 
239.  Indiz.  11.  Fabiano  di  nazione  Romano. 
I  cui  padre  si  nomò  Fabio,  sedè  papa  anni 
XIV,  mesi  XI,  giorni  XI,  e  vacò  di  pastore 
VII  giorni  la  Chiesa.  Costui  distribuì  le  regio- 
ni ai  Diaconi ,  e  creò  sette  Diaconi ,  ai  quali 
commise  soprastare  a  sette  Notari  e  metter? 
insieme  tutti  i  falli  de' Martiri ,  e  comandò  che 
pe' cimiteri  si  facessero  molte  fabbriche.  Impe- 
rò Gordiano  anni  VI. 

2V5.  Indiz.  Vili.  Filippo  in  compagnia  del 
suo  figliuolo  Filippo  imperò  anni  VII.  Questi  fu 
il  primo  imperatore  Cristiano. 

252.  Indiz.  XV.  Decio  signoreggiò  anno  I 
mesi  III. 

253.  Indiz.  I.  Cornelio  fu  papa  anni  II,  mesi 
V ,  di  X.  Gallo  con  Volusiano  governò  anni  11. 
mesi  IV. 

255.  Indiz.  III.  Lucio  tenne  il  pontificato 
anni  HI ,  mesi  III ,  giorni  HI. 
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257.  Indictione  quinta  Valerianu»  cum  G atte- 
so filio  imperavit  anni»  quindecim. 

258.  Indiclione  ttxta  Stephanus  sedit  annis 
ruatuor,  mensibus  tribus,  diebus  duobu$. 

262.  indiatone  decima  Sixtus  scdit  anni$ 
luobus,  mensibus  sex,  diebus  odo. 

264.  indiclione  decimasecunda  Dionytius  sc- 
iti anni*  duobus ,  mensibu»  Iribus. 

266.  Indiclione  decimaquarta  Felix  sedit  an- 
iis  duobus,  mensibus  decem,  diebus  viginti-  10 
juinque. 

268.  Indiclione  prima  Euticianus  sedit  an- 
xis  novcm,  mensibus  decem,  diebus  quatuor,  ti 
marti  diebus  odo. 

272.  Indiclione  quinta  Claudius  imperavit 
inno  uno,  mensibus  undecim. 

275.  Indiclione  oclava  Aurelianus  imperavit 
inni*  quinque. 

277.  Indiclione  decima  Gajus  sedit  annis  un- 
iecim,  tnensibus  tribus,  diebus  novem,  et  c«s-|20 
lacit  diebus  undecim. 

280.  Indiclione  decimatertia  Tacìlus  men- 
sibus sex. 

281.  Indiclione  decimaquarla  Probus  impe- 
ravit annis  sex,  mensibus  Iribus. 

287.  Indictione  quinta  Carinus,  et  Numeria- 
nus  annis  duobus. 

289.  Indiclione  oclava  Marcellinus  sedit  an- 
nis septem,  mensibus  duobus,  diebus  vigintiquin- 
que,  et  cessarti  annis  septem,  mensibus  sex,  die- 
bus vigintiquinque.  Diocletianus  cum  Maximiu 
no  annis  duobus,  Constantio,  et  Licinio  impe 
racit  annis  quindecim. 

504.  Indictione  se  pi  ima  Marcellus  sedit  an 
nis  sex. 

506.  Indiclione  nona  Maximus  Galerius  im- 
peravit annis  tribus. 

509.  Indictione  duodecima  Constantinus  im- 
peravit annis  triginta ,  mensibus  decem. 

3t0.  Indictione  decimatertia  Eusebius  sedit  40 
annis  duobus  ,  mensibus  duobus. 

512.  Indiclione  decimaquinta  Melchi a  Jes  se- 
dit annis  tribus ,  mensibus  septem  ,  diebus  odo, 
ti  cessanti  diebus  sexdecim. 

516.  Indictione  quarta  Silvcsler  stdit  annis 
tiginti  tribus,  mensibus  decem,  diebus  undecim, 
tt  cessanti  diebus  quindecim. 

559.  Indictione  duodecima  Constantinus  cum 
Constammo  ,  et  Constante  fratribus  imperavit 
anni*  vigintiquatuor.  50 

540.  Indictione  decimatertia  Marcus  sedit 
annis  duobus,  mensibus  odo,  diebus  viginti. 
S.  Hilarius  cianiti,  primus  Latinorum  Theo 
logus. 

545.  Indictione  prima  Julius  sedit  annis  un- 
decim, mensibus  duobus,  diebus  septem,  qui  sub 
Constant  ino  Imperatore  decem  mensibus  exilia 
ti  tribulationcs  perpessus,  post  mortem  cum  ma- 
9na  gloria  ad  suam  sedem  reversus ,  quievit  in 
pace.  Hic  constituit,  ut  nullus  Clericus  causam  60 
quamlibet  in  pubtico  agerct ,  nisi  in  Ecclesia 
«  sinè  causatane,  vtl  instrumenta,  aut  dona 


257.  Indir.  V.  Valeria  no  insieme  col  Ggl  mo- 
lo Galicno  imperò  anni  XV. 

258.  Indir.  VI.  Stefano  sedette  pontefice  an- 
ni IV,  mesi  HI ,  giorni  II. 

262.  Indiz.  X.  Sisto  fu  papa  anni  II ,  mesi 

VI,  giorni  VIII. 

264.  Indiz.  XII.  Dionisio  sedette  papa  anni 

II ,  mesi  III. 

266.  Indir.  XIV.  Felice  Tu  pontefice  anni  II, 
mesi  X,  di  XXV. 

268.  Indiz.  I.  Euticiano  tenne  il  pontificato 
anni  IX,  mesi  X,  di  IV,  e  fu  vacante  la  Se- 
dia Apostolica  Vili  giorni. 

272.  Indiz.  V.  Imperò  Claudio  anno  I,  me- 
si XI. 

275.  Indiz.  Vili.  Aureliano  tenne  l'impero 
anni  V. 

277.  Indiz.  X.  Gaio  sedò  papa  anni  XI,  mesi 

III,  giorni  IX,  ed  XI  di  fu  la  Chiesa  vacante. 

280.  Indiz.  XIII.  Tacito  signoreggiò  me- 
si VI. 

281.  Indiz  XIV.  Probo  imperò  anni  VI,  me- 
siili. 

287.  Indiz.  V.  Carino  e  Numeriano  gover- 
narono anni  II. 
289.  Indiz.  VIII.  Marcellino  fu  papa  anni 

VII ,  mesi  II ,  di  XXV .  e  vacò  la  Chiesa  di 
pastore  anni  VII ,  mesi  VI ,  di  XXV.  Diocle- 
ziano imperò  con  Massimiano  anni  lì ,  conCo- 
stanzo e  Licinio  anni  XV. 

304.  Indiz.  VU.  Marcello  sedotte  papa  an- 
ni VI. 

306.  Indiz.  IX.  Massimo  Galerio  imperò  an- 
ni HI. 

309.  Indiz.  XII.  Signoreggiò  Costantino  an- 
ni XXX,  mesi  X. 

310.  Indiz.  XIII.  Sedette  Eusebio  pontefice 
anni  U,  mesi  li. 

312.  Indiz.  XV.  Melchiade  fu  papa  anni  III  . 
mesi  VII,  giorni  VUI ,  e  fu  la  Chiesa  XVI  di 
priva  di  pastore. 

316.  Indiz.  IV.  Tenne  Silvestro  il  pontifica- 
to anni  XXII I ,  mesi  X,  giorni  XI ,  e  stette  la 
Chiesa  XV  di  vacante. 

339.  Indiz.  XU.  Costantino  cofratelli  Co- 
stantino e  Costante  signoreggiò  anni  XXIV. 

3W).  Indiz.  Xnt.  Sedette  Marco  papa  anni 
U,  mesi  VUI,  di  XX  Fiori  S.  Ilario,  che  fu 
il  primo  Teologo  de' Latini. 


3W.  Indiz.  I.  Fu  Giulio  Pontefice  anni  XI, 
mesi  li,  giorni  VII  Com' ebbe  patito  per  X 
mesi  esili  e  tribolazioni  sotto  Costantino  impe- 
ratore, morto  costui,  tornò  con  grande  gloria 
alla  sua  sedia  e  stette  in  pace.  Decretò  questi, 
che  nessun  Clerico  perorasse  in  pubblico  qual- 
sivoglia causa  se  non  in  Chiesa ,  e  senza  pre- 
tetto  si  celebrassero  in  Chiesa  o  strumenti  o 
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tionts,  aut  manumissiones  à  Clericis  inEcclc 
sia  celebrarenlur. 

354.  hdictione  duodecima  Liberia»  sedit  an- 
ni» dtcem ,  mentibus  septem. 

363.  Indictione  »exta  Julianus  anni»  duobu» 
mentibus  orto. 

564.  Indictione  septima  Felix  anno  uno. 

365.  Indiclione  ottava.  Iterum  Liberius  sedit 
anni»  quinque.  Jobinianus  men»ibu»  septem. 

366.  Indiclione  nona  Valenlinianus  cum  fra- 
tre  Valente  imperavi!  anni»  dtcem . 

370  Indiclione  decimatertia  Damasti»  tedit 
annitdecemet  orto,  metuibu»  duobu»,  diebu» 
dtcem  ,  et  ceuavit  diebus  viginti  uno. 

376.  Indiclione  prima  Vulens  cum  Grafia 
no,  et  Valentiniano  imperavit  annis  quatuor. 

380.  Indiclione  octava  Gralianus  cum  Va- 
lentiniano  fratre  Theodosio  imperavit  anni»  sex 

386.  Indiclione  decimaquarla  Theodosius  Im 
perator  cum  Valentiniano  imperavit  anni»  un 
decim. 

388.  Indiclione  prima  Siriciu»  tedit  anni» 
quindecim,  mentibus  undecim,  diebu»  viginti 
quinque,  et  cestavit  diebu»  viginti. 

397.  Indiclione  decima  Arcadiu»  Imperalor 
cum  Ilonorio  imperavit  anni»  tresdecim. 

405.  Indiclione  tertia  Anattatiu»  tedit  annis 
duobu»,  diebu»  viginti  duobu»,  et  cettavit  dieb. 
viginti  uno. 

407.  Indiclione  quinta  Innocentiu»  tedit  an- 
ni» quindecim ,  mensibu»  duobu»,  diebu»  viginti , 
et  cestavit  diebu»  viginti  duobu». 

4t0.  Indiclione  octava  Honoriu»  Imperalor 
cum  Theodosio  imperavit  anni»  quindecim. 

422.  Indictione  quinta  Zosimus  anno  uno, 
mentibus  orto,  diebus  vigintiquinque ,  et  cestavit 
diebus  undecim.  Hic  constituit  cereum  Sabbato 
Sancto  benedici  in  Ecclesia. 

425.  Indictione  octava  Bonifacius  tedit  anni» 
tribù»,  mensibu»  orto,  diebu»  tresdtcim,  et  ces- 
santi diebus  novem.  Theodosius  minor  Impera- 
tor  cum  Valentiniano  genero  imperavit  annis 
viginti  sex. 

428,  Indictione  undecima  Coelestinus  sedil 
anni»  orto,  mens.  uno,  diebus  undecim,  et  ces 
savit  diebus  vigintiuno.  Hic  constituit  psalmos 
David  antiphones  ad  sacrificium. 

436.  Indictione  quarta  Sixtus  sedil  anni» 
orto,  diebus  decem  et  novem.  Hic  accusai u$  de 
adulterio  fecit  Synodum,  purgatus  est  damna- 
ti» accusatoribus. 

444.  Indictione  duodecima  Leo  primus  Do 
ctor  sedit  annis  viginliuno ,  mens.  uno ,  diebus 
vigintiseptem ,  et  cessavit  diebus  septem. 

452.  Indictione  quinta  Martianus ,  et  Valen 
tìnianus  imperaverunt  anni»  septem. 

459.  Indictione  duodecima  Leo  Primut  Impe- 
ralor imperavit  annis  decem  et  teptem. 

465.  Indiclione  tenia  Marius  sedit  annis 
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donazioni  o  liberazioni  da  servitù  da' Clerici. 

334.  Indiz.  XII.  Liberio  sedette  papa  anni 
X ,  mesi  VU. 

363.  Indiz.  VI.  Giuliano  imperò  anni  li, 
si  Vili. 

364.  Indiz.  VU.  Tenne  Felice  la 
sacerdotale  un  anno. 

365.  Indiz.  Vili.  Di  nuovo  sedette  papa  Li- 
berio anni  V.  Giobiniano  signoreggiò  VII  mesi. 

306.  Indiz.  IX.  Valentiniano  col  fratello  Va- 
lente imperò  anni  X. 

370.  Indiz.  XIII.  Damaso  fu  sommo  ponte- 
fice anni  XVIII,  mesi  II,  giorni  X,  e  vacò  la 
Chiesa  giorni  XXI. 

376.  Indiz.  1.  Valente  con  Graziano  e  Va- 
lentiniano imperò  anni  IV. 

380.  Indiz.  Vili.  Graziano  col  fratello  Va- 
lentiniano e  Teodosio  signoreggiò  anni  VI. 

386.  Indiz.  XIV.  Teodosio  Imperatore  eoa 
Valentiniano  imperò  anni  XI. 

388.  Indiz.  I.  Sedò  papa  Sirìcio  anni  XV, 
mesi  XI ,  di  XXV,  e  vacò  la  Sedia  Apostolica 

giorni  XX. 

397.  Indiz.  X.  Arcadio  Imperatore  con  Ono- 
rio signoreggiò  anni  XIII. 

405.  Indiz.  HI.  Fu  papa  Anastasio  anni  U, 
di  XXII,  ed  il  pontificato  vacò  giorni  XXI. 

407.  Indiz.  V.  Innocenzo  sedò  pontefice  an- 
ni XV,  mesi  II ,  giorni  XX,  e  vacò  la  Chiesa 
di  pastore  \XII  giorni. 

Ù0.  Indiz.  VIII.  Onorio  Imperatore  con  Teo- 
dosio signoreggiò  anni  XV. 

422.  Indiz.  V.  Zosimo  occupò  la  Sedia  Apo- 
stolica anno  I ,  mesi  VIII,  di  XXV,  la  quale 
poi  stette  vacante  giorni  XI.  Questi  introduce 
che  il  sabato  santo  si  benedicesse  il  cero  ia 
Chiesa. 

425.  Indiz.  Vili.  Bonifacio  sedette  papa  an- 
ni Ili,  mesi  VW,dl  XIII,  e  vacò  la  Chiesa  gior- 
ni IX.  Teodosio  minore  Imperatore  signoreg- 
giò col  suo  genero  Valentiniano  anni  XXVI. 

428.  Indiz.  XI  Celestino  fu  papa  anni  YlU. 
mese  I ,  di  XI ,  e  stette  la  Chiosa  senza  pasto- 
re giorni  XXI.  Costui  statuì,  che  i  salmi  di  Da- 
vide si  dicessero  come  antifone  innanzi  alla 

456.  Indiz.  IV.  Tenne  Sisto  il  pontificato  an- 
ni Vili,  di  XIX.  Querelato  costui  d'adulterio 
uni  il  sinodo ,  ei  fu  purgato  dell'accusa  e  ven- 
nero gli  accusatori  condannati. 

444.  Indiz.  XII.  Leone  primo  Dottore  sedet- 
to  pontefice  anni  XXI,  mese  I,  di  XX VU,  e 
vacò  la  Chiesa  di  VII. 

452.  Indiz.  V.  Marziano  e  Valentiniano  im- 
perarono anni  VII. 

459.  Indiz.  XU.  Leone  Primo  Imperatore 
«ignoroggiò  XVII  anni. 

405.  Indiz.  111.  Tenne  Ilario  la  Cattedra  Sa- 
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%tx ,  mensibus  tribus,  diebus  decem,  et  cessaiit 
diebus  dtcem. 

471.  Indictione  nona  Simplicius  ttdit  annis 
quindecim  mense  uno  diebus  tepttm ,  et  eessavit 
diebus  sex. 

476.  Indictione  decimaquarta  Zeno  imperavit 
a txnis  viginti  sex. 

486.  Indiatone  nona  Felix  Ttrtius  sedit  an- 
nis octo,  mensibus  duodecim,  diebus  decem  et 
septem,  et  eessavit  diebus  quinque. 

492.  Indictione  decimaquinta  Anastasius  im- 
peravit annis  viginti  sex. 

495.  Indictione  tertia  Gelasius  sedit  annis 
quatuor,  mensibus  octo,  diebus  decem  et  novem. 

499.  Indictione  septima  Anastasius  sedit  an- 
no uno,  mensibusundecim, diebus  vigintiquatuor. 

501.  Indictione  nona  Symmachus  sedit  annis 
quindtcim,  mensibus  septem ,  diebus  vigintiocto 
et  eessavit  diebus  septem. 

516.  Indictione  nona,  Uormisda sedit  annis  de- 
cem, diebus  decem  et  octo ,  et  eessavit  diebus  sex. 

518.  Indictione  undecima  Justinus  impera- 
vit annis  novem. 

526.  Indictione  quarta ,  Joannes  Primus  tt- 
dit annis  duobtts ,  et  mensibus  novem. 

527.  Indictione  quinta ,  Justinianus  Impera 
t or  imperatit  annis  triginta  et  octo. 

528.  Indictione  sexta,  Felix  Quarlus  sedit 
annis  quatuor ,  mensibus  duobus ,  diebus  tres- 
decim. 

532.  Indictione  decima ,  Bonifacio*  sedit  an* 
nis  duobus. 

534.  Indictione  duodecima ,  Joannes  Secun 
dus  sedit  annis  duobus ,  mensibus  quatuor. 

536.  Indictione  decimaquarla,  Agapitus  sedit 
mensibus  undecim. 

537.  Indictione  decimaquinta  ,  Silverius  se 
dit  anno  uno ,  mensibus  quinque.  Hujus  tempo- 
ribus obsessa  est  Roma  à  Gothis  anno  uno  in 
circuita,  sed  liberatur  à  Belisario Palritio. 

540.  Indictione  tertia,  Vigilius  sedit  annis 
decem  et  septem ,  mensibus  sex ,  diebus  viginti 
sex ,  et  eessavit  mensibus  tribus,  diebus  quinque. 
Hujus  temporibus  capta  est  Roma  à  Gothis, 
sed  àNarsi  Patritio  postmodum  ucciso  Totila  re- 
tepi a  est. 

558.  Indictione  sexta  Pela  gius  Primus  sedit 
annis  quatuor,  mensibus  decem,  diebus  decem 
et  octo ,  et  eessavit  mensibus  tribus. 

563.  Indictione  undecima,  Joannes  Tertius 
sedit  annis  tresdecim,  mensibus  undecim,  die 
bus  vigintiseptem ,  et  eessavit  mensibus  decem, 
diebus  tribus. 

565.  Indictione  decimatertia ,  Justinus  im 
peratit  annis  undecim. 

566.  Indictione  nona ,  Tiberius  imperavit  an 
nis  duobus. 

577  Indictione  decima,  Benedìctus  Primus 
sedit  annis  tribus,  mense  uno,  diebus  decem  et 
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cerdoUle  anni  VI .  mesi  III ,  giorni  X ,  e  fu  la 
Chiesa  X  giorni  priva  di  pasture. 

471.  lndiz.  IX.Simpliciosedè  papa  anni  XV, 
mese  I ,  di  VII,  e  vacò  la  Chiesa  di  VI. 

476.  Indiz.XIV.  Zenone  imperò  XXVI  anni. 

486.  Indiz.  IX.  Felice  Terzo  fu  papa  anni 
Vili,  mesi  XI,  di  XVII,  e  vacò  V  giorni  la 
Sedia  Apostolica. 

i0->.  Indiz.  XV.  Anastasio  imperò  anni 
XXVI. 

495.  lndiz.  III.  Gelasio  sedette  sommo  pon- 
tefice anni  IV  ,  mesi  VIII ,  giorni  XIX. 

490.  Indiz.  VII.  Governò  Anastasio  la  Chie- 
sa anno  I ,  mesi  XI ,  di  XXIV. 

501.  lndiz.  IX.  Simmaco  sedè  papa  anni 
XV,  mesi  VII,  giorni XX Vili,  e  vacò  la  Chie- 
sa giorni  VII. 

516.  Indiz.  IX.  Fu  Ormisda  pontefice  anni 
X,  giorni  XVIII,  e  fu  la  Sedia  Apostolica  VI 
giorni  vacante. 

518.  Indiz.  XI.  Imperò  Giustino  anni  IX. 

526.  Indiz.  IV.  Giovanni  Primo  sedette  pon- 
tefice anni  II  e  mesi  IX. 

527.  Indiz.  V.  Giustiniano  Imperatore  signo- 
reggiò anni  XXX  Vili. 

528  Indiz  VI.  Felice  Quarto  tenne  il  pon- 
tificato anni  IV,  mesi  II,  di  XIII. 

532.  Indiz.  X.  Bonifacio  fu  papa  anni  II. 

534.  Indiz.  XII.  Giovanni  Secondo  sedè  pa- 
pa anni  11,  mesi  IV. 

536.  lndiz.  XIV.  Agapito  governò  la  Chiesa 
mesi  XI. 

537.  Indiz.  XV.Silverio  fu  papa  anno  1,  me- 
si V.  In  tempo  di  questo  pontefice  viene  Roma 
per  lo  spazio  di  un  anno  assediata  intorno,  ma 
è  liberata  da  Belisario  Patrizio. 

540.  Indiz.  III.  Sedette  Vigilio  pontefice  an- 
ni XVII ,  mesi  V ,  di  XXVI ,  e  vacò  la  Chiesa 
III  mesi  e  V  giorni.  Nel  tempo  di  questo  papa 
vien  presa  Roma  da'Goti,  ma  dipoi  da  Narse- 
to  Patrizio,  ucciso  Totila,  è  riacquistata. 

558.  Indiz.  VI.  Pelagio  Primo  governò  la 
Chiesa  anni  IV  ,  mesi  X ,  giorni  XVIII ,  la 
quale  stette  dipoi  vacante  III  mesi. 

563.  Indiz.  XI.  Giovanni  Terzo  sedè  papa 
anni  XIII.  mesi  XI,  dì  XXVII,  e  fu  la  Chiesa 
priva  di  pastore  mesi  X,  di  III. 

565.  Indiz.  XIII.  Giustino  imperò  anni  XI. 

566.  lndiz.  IX.  Imperò  Tiberio  anni  II. 

577.  Indiz.  X.  Benedetto  Primo  fu  pontefice 
anni  HI ,  mese  I ,  giorni  X Vili.  Al  tempo  di 


orto.  Hujus  temporibus  Longobardi  inva$erunt\    Iqucsto  papa  i  Longobardi  inondarono  l'Italia. 


Jtaiiam. 


1 


Digitized  by  Google 


CRONAC\ 


580.  Indiz.  XIII.  Pelagio  Secondo 
pa  anni  X ,  mesi  II .  giorni  X ,  e  fu  vacante  la 
Cattedra  Sacerdotale  medi  o  di  XXV. 

583.  Indiz.  I.  Maurizio  impero  aooi  XX. 

591.  Indiz.  IX.  Gregorio  Dottore  Primo  tet>- 
nc  il  pontificato  anni  XIII,  mesi  VI,  dì  X.  e 
vacò  la  Chiesa  mesi  V.dl  XVI.  Questi  aggiun- 
se nel  Canone  :  Dietqut  nostros  in  tua  pace  di- 
spone ,  e  cominciò  la  processione  delle  " 
nella  festa  di  San  Marco  a  San  Pietro. 
603.  Indiz.  VI.  Imperò  Foca  anni  VII. 


606.  Indiz.  IX.  Sabbiano  imperò 
mesi  V,  di  XIX. 
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580.  Indie/ione  decimatertia,  Ptlagius 
due  tedit  anni 8  decem,  mensibus  duobus,  die 
bus  decem ,  et  casati!  mentibus ,  seti  dieta*  vi- 
ginii  quinque 

585.  Jndiclione  prima ,  Mauritius  imperavit 
annis  viginii. 

591.  Jndiclione  nona,  Gregorius  Doctor  Pri- 
tnu$  sedit  annis  tresdecim,  mentibus  sex,  diebus 
decem ,  et  cessavi!  mensibus  quinque ,  diebus  sex- 
decim.Uic  adjunxii  in  Canone:  Diesque  nostros  10 
in  tua  pace  dispone,  et  ab  eodem  incoepta  est 
Litania  in  festo  Sancti  Marci  ad  S.  Pelrum. 

603.  Jnditiione  scarta,  Phocas  imperavit  an- 
nis septem. 

606.  Indictione  nona  ,  Sabinianus  imperavit 
anno  uno,  mensibus  quinque ,  diebus  decem  et 
novem. 

608.  Indictione  undecima,  Bonifacius  men- 
tibus odo ,  diebus  viginti  et  orto. 

609.  Indictione  duodecima  Bonifacius  sedit  an-  20 
m's  sex,  mensibus  octo ,  diebus  duodecim ,  etee  - 
savtt  mensibus  septem ,  et  diebus  vigintiquinque. 

610.  Indictione  decimatertia ,  Ileracliu*  lui- 
perator  cum  Constant  ino  fitio  suo  imperarti  an- 
nis t rìginta  uno. 

616.  Indictione  quarta ,  Deusdedil  sedit  an- 
nis tribus ,  diebus  viginti ,  et  cessarti  mense  uno, 
et  diebus  decem  et  septem. 

619.  Indictione  sepiima,  Bonifacius  sedit  an- 
nis quinque  ,  diebus  tresdecim,  et  cessati t  men-  30 
sibus  septem. 

625.  Indictione  decimatertia,  Honorius  se- 
dit annis  duodecim  ,  mensibus  undecim  ,  diebus 
decem  et  septem ,  et  cetsavit  mensibus  septem,  et 
diebus  decem  et  octo. 

638.  Indictione  undecima ,  Severinus  sedit 
annis  duobus,  mentibus  quatuor,  diebus  viginti 
et  octo. 

641.  Indictione  decimatertia,  Joannet  sedtl 
anno  uno,  mensibus  octo,  diebus  decem  et  no-  40 
vem,  et  cessati!  mense  uno,  diebus  tresdecim. 

641.  Indictione  decimaquarta ,  Conslantinus 
cum  Eraclona  fratre  ejus  imperavit  annis  vi- 
ginti et  octo. 

642,  Indictione  decimaquinta ,  Tbeodorus  se 
dit  annis  tex ,  mensibus  quinque ,  diebus  octo,  et 
cessati!  diebus  quinquaginla  duobus. 

648.  Indictione  texla ,  Martinus  Martyr  se- 
dit annis  sex,  mense  uno,  diebus vigimi  sex,  et 
cessacit  diebus  vigiliti  odo.  50 

654.  Indie! tane  duodecima,  Eu  genius  sedit 
annis  duobus,  mensibus  novem,  diebus  viginii- 
duo ,  et  cessacit  mentibus  duobus. 

656.  Indictione  decimaquarta ,  Vitalianus  se- 
dit annis  quatuordecim ,  mensibus  sex,  diebus 
tresdecim. 

670.  Indictione  decimatertia  ,  Constantinui 
Itnperator  imperavit  annis  decem  et  septem. 

611-  Indictione  decimaquaita,  Deodatus  se- 
dit  annis  quatuor,  mensibus  duobus,  diebus  quin-  60 

quo .  et  cessavit  mensibus  quatuor ,  diebus  ti-\    si  e  XXV  di  senza  pastore 

yinliquinque.  I  I 
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G08.  Indiz.  XI.  Bonifacio  fu  papa 
giorni  XXVIII. 

609.  Indiz.  XII.  Bonifacio  sedè  sommo  pon- 
tefice anni  VI,  mesi  Vili,  giorni  XII ,  e  fu  la 
Chiesa  senza  pastore  VII  mesi  e  di  XXV. 

610.  Indiz.  XIII.  Eraclio  Imperatore  eoo 
Costantino  suo  figliuolo  imperò  anni  XXXI. 

616  Indiz.  IV.  Deusdedit  governò  la  Chie- 
sa anni  HI ,  giorni  XX,  la  quale  fu  dipoi  un 
mese  e  XVII  giorni  vacante. 

619.  Indiz.  VII.  Bonifacio  sedè  papa  anni 
V  .  di  XIII ,  e  stette  la  Chiesa  VII  mesi  priw 
di  pastore. 

625.  Indiz.  XIII.  Tenne  Onorio  il  pontifica- 
to anni  XII ,  mesi  XI .  giorni  XVII ,  e  vacò  U 
Sedia  Apostolica  mesi  VII  e  giorni  XVHI. 

638.  Indiz.  XI.  Severino  fu  papa  anni  II. 
mesi  IV,  giorni  XXVIII. 

6U.  Indiz.  Xni.  Giovanni  sedette  ponU-nre 
anno  I ,  mesi  Vili ,  di  XIX ,  e  vacò  la  ' 
mese  I,  di  XIII 

641.  Indiz.  XIV.  Costantino  con 
suo  fratello  imperò  anni  XXYUI. 

642.  Indiz.  XV.  Teodoro  governò  la  Cbi-« 
anni  VI.  mesi  V,  giorni  Vili,  la  quale  vacò 
di  LI1. 

648,  Indiz.  VI.  MarHno  Martire  sedotte  pi- 
pa anni  VI,  mese  l .  di  XXVI ,  e  vacò  la  Sedii 
Apostolica  giorni  XXVIII. 

654.  Indiz.  XII.  Eugenio  sedette  papa  anm 
II,  mesi  IX,  di  XXII,  e  vacò  la  Chiesa,  mesi  II 


053.  Indiz.  XIV.  Vitaliano  fu  sommo 
flce  anni  XIV .  mesi  VI ,  giorni  XIII. 


670.  Indiz.  XIII ■  Costantino  Imperatore  »  • 
gnoreggiò  XVII  anni. 

671.  Indiz.  XIV.  Adeodato  sedette  papa  I? 
anni .  II  mesi .  V  giorni ,  e  fu  la  Chiesa  IV  m-> 
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676.  Indictione  quarta,  Bonus  sedit  anno 
no ,  mensibus  quinque ,  diebus  decem ,  et  cessa- 
it  mensibus  duobut ,  et  diebus  quindecim. 

678.  Indictione  texta,  Agatko  sedit  anni» 
uobus,  menti  bus  sex,  diebus  tribus,  et  cessami 
nno  uno,  et  mensibus  septem,  diebus  quinque. 

68 1.  Indictione  nona,  Leo  II.  mensibus  de- 
rni ,  diebus  sexdecim. 

682.  Indictione  decima,  Benedictus  mensibus 
tcem ,  diebus  undecim. 

685.  Indictione  decimatertia ,  Joannes  sedit 
nno  uno. 

687.  Indictione  decimaquinta ,  Conon  mensi- 
4$  undecim.  Justinianus  Imperator  imperavit 
nnis  decem. 

688.  Indictione  prima ,  Sergius  sedit  annis 
esdecim. 

697.  Indictione  decima,  Leo  Imperator  im- 
eravit  annis  tribus. 

700.  Indictione  decimatertia ,  Tiberius  im- 
travit  annis  septem. 

701.  Indictione  decimaquarta,  Joannes  sedit 
nnis  tribus,  mensibus  duobus,  diebus  tresde- 
im ,  et  cessavit  mense  uno ,  diebus  tresdecim. 

704.  Indictione  secunda ,  Joannes  sedit  annis 
uobus,  mensibus  sex ,  diebus  sex ,  et  cessavit 
tensibus  quatuor. 

707.  Indictione  quinta,  Sisinnus  diebus  vi- 
inti.  Justinianus  II.  imperavit  annis  sex. 

708.  Indictione  sexia,  Constaniinus  sedit  an- 
is  septem,  diebus  quindecim,  et  cessavit  diebus 
\tadraginta. 

713.  Indictione  undecima ,  Philippus  an- 
o  uno. 

714.  Indictione  duodecima,  Anastasius  im- 
eravit  annis  tribus. 

715.  Indictione  decimatertia ,  Gregorius  sedit 
nnis  sexdecim,  mensibus  odo,  diebus  viginti- 
uo  ,  et  cessavit  diebus  trigintaquinque.  Bic  sta- 
uit  quinta  feria  in  quadragesima  jejunuri ,  et 
éissarum  celebritatem  sicut  tota  hebdomada 
er  totum  unnum  in  Ecclesia  fieri,  quod  antea 
on  agebatur. 

717.  Indictione  decimaquinta,  Theodosius  an 
o  uno. 

718.  Indictione  prima,  Leo  cum  Constatino 
Ho  imperavit  annis  vigintiquinque. 

731.  Indictione  decimaquarta,  GregoriusIII 
tdit  annis  decem  mensibus  novem,  diebus  vù 
intiquatuor,  et  cessavit  diebus  octo.  Bic  adjun- 
it  in  secreta  :  Quorum  solemnis  hodie  in  con- 
oectu  gloriae  suae  celebratur  triumphus  in  toto 
hrbe  terrarum.  Et  fecit  recedere  totam  Italiam 
potestate  Leonis  Augusti  Baeretici  ob  deposi- 
onem  imaginum. 

742.  Indictione  decima,  Zacharias  sedit  an- 
is  decem ,  mensibus  quatuor,  diebus  quindc- 
m ,  et  cessavit  diebus  tresdecim.  Bic  ob  infesta- 
onem  Astulfi  Regis  Longobardorum  pergens  in 
ranciam,  unxit  Pipinum  filium  Caroli  ltegis, 
duos  fUiot  ejus  in  Reges  Francorum.  Qui  Rex 
mul  cum  eoveniens  in  Italiam  abstulit  Raven- 
i. 
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676.  Indiz.  IV.  Governò  Dono  anno  I,  mesi 
V  e  giorni  X  la  Chiesa,  la  quale  stetto  dipoi  va- 
cante mesi  li  e  giorni  XV. 

678*  Indiz.  VI.  Agatone  sedette  papa  anni 
II ,  mesi  VI ,  giorni  HI ,  e  vacò  la  Chiesa  anno 
I ,  mesi  VII  e  giorni  V. 

681.  Indiz.  IX.  Leone  II  fu  papa  X  mesi  e 
giorni  XVI. 

682.  Indiz.  X.  Benedetto  tenne  il  pontificato 
mesi  X,  giorni  XI. 

085.  Indiz.  XIII.  Sedè  papa  Giovanni  anno  I . 

687.  Indiz.  XV.  Fu  Conone  XI  mesi  ponte- 
fice. SignoreggiòGiustinianoImperatoreanniX. 

688.  Indiz.  I.  Sergio  sedette  papa  anni XIII. 

697.  Indiz.  X.  Leone  Imperatore  signoreg- 
giò anni  HI. 

700.  Indiz.  Xni.  Signoreggiò  Tiberio  an- 
ni VII. 

701.  Indiz.  XIV.  Sedette  papa  Giovanni  an- 
ni UI ,  mesi  II ,  di  XUI ,  e  vacò  la  Chiesa  mese 
I,  giorni  Xni. 

704.  Indiz.  II.  Giovanni  fu  pontefice  anni  II. 
mesi  VI ,  di  VI ,  e  stette  la  Sedia  Apostolica  IV 
mesi  vacante. 

707.  Indiz.  V.  Governò  Sisinno  la  Chiesa  XX 
giorni.  Imperò  Giustiniano  Secondo  anni  VI. 

708.  Indiz.  VI.  Costantino  sedè  papa  anni 
VII ,  di  XV ,  e  vacò  la  Chiesa  giorni  XL. 

713.  Indiz.  XI.  Imperò  Filippo  anno  I. 

714.  Indiz.  XII.  Imperò  Anastasio  anni  UI. 

715.  Indiz.  XIII.  Gregorio  «edette  papa  an- 
ni XVI,  mesi  Vili,  di  XXII.  o  vacò  la  Chie- 
sa di  sommo  pontefice  di  XXXV.  Questi  sta- 
tuì, che  nella  quaresima  il  giovedì  si  digiunas- 
se, e  come  in  tutta  la  settimana  per  tutto  l'an- 
no si  celebrassero  in  Chiesa  le  Messe ,  il  che 
prima  non  si  faceva- 

717.  Indiz.  XV.  Imperò  Teodosio  anno  I. 

718.  Indiz.  I-  Leone  col  figliuolo  Costantino 
imperò  anni  XXV. 

731.  Indiz.  XIV.  Gregorio  III  sedette  papa 
anni  X,  mesi  IX,  d)  XXIV,  e  vacò  la  Chiesa 
giorni  VIII.  Questi  aggiunse  nel  Canone  :  Quo- 
rum solemnis  hodie  in  conspectu  gloriae  suae  ce- 
lebratur triumphus  in  toto  Orbe  terrarum.  E  fe- 
ce ,  che  tutta  Italia  per  la  deposizion  delle  im- 
magini più  non  riconoscesse  Leone  Augusto  E- 
retico  per  suo  signore. 

742.  Indiz.  X.  Zaccaria  sedette  papa  anni 
X,  mesi  IV,  dì  XV,  e  vacò  la  Chiesa  giorni 
XIII.  Questi  infestato  da  Astolfo  Re  de'Longo- 
bardi  andò  in  Francia,  ove  unse  Re  de' Fran- 
chi Pipino  figliuolo  di  Re  Carlo  e  due  figliuoli 
di  quello.  Il  qual  Re  ,  venuto  in  Italia  col  detto 
papa ,  tolse  al  soprannomato  Astolfo  Ravenna 
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nam,  et  viginti  alias  Cicita'es  eidem  Astulfo, 
et  tuli  j are  Sancii  Petri  redegit  :  unde  eliamPa- 
iritius  Romanus  fuctu$  est. 

745.  Indizione  undecima,  Constantinus  cum 
Helena  maire  imperacit  annis  decem 
duobus,  diebus  duobus. 

752.  Indici  ione  quinta,  Stephanus  IL  sedil 
annis  quinque ,  diebus  tigintiocto ,  el  cessavit 
mense  uno,  diebus  quinque.  Hinc  Francorum 
lìegem  Carolum  Magnum  fratrem  Pipini  fecil 
Clericum ,  et  misil  eum  ad  Casinense  Monaste 
rium  fieri  Monachum,  cui  eliam  Monaslerio  do- 
na plurima  cum  Privilegio  Sedis  Aposlolicae 
conlulil. 

75 J.  Indici  ione  sexta,  Constantinus ,  et  Leo 
fUius  ejus  cum  Pipino  Rcge  Francorum ,  et  Ca- 
rolo Magno  filiis  snis  imperavi t  annis  sexdecim 

757.  Indictione  decima ,  Paulus  sedit  annis 
decem,  mense  uno,  et  cessavit  anno  uno,  et  men- 
se uno. 

768.  Indictione  sexta,  Constantinus  anno  uno 

769.  Indictione  teptima  ,  Stephanus  Primus 
sedit  annit  vigintitres.  Ilic  obiit  Pipinus  Rex 
Francorum,  et  Patritius  Romanorum. 

773.  Indictione  undecima ,  Adrianus  I.  sedit 
annis  vigintitres,  mensibus  duobus,  diebus  vi 
ginlitribus.  Hujus  precibus  vocalus  Carolus  fi 
Uus  suptanominali  Pipini  Regis,  obsedit  Lon- 
gobardos  in  Apuli  a  ,  ubi  cepit  Desiderium  Re- 
gem ,  et  uxorem  ejus ,  quos  captivos  portatit  in 
Franciam.  Et  veniens  Romam  reddidil  omnia, 
auae  Pater  ejus  Pipinus  dederat  D-  Petra ,  ad- 
juncto  ei  quoque  Ducatu  Sgelino ,  et  Reneven- 
tano:  el  ob  hoc  ipst  Palritius  Romanus  di- 
cdus  est. 

796.  Indictione  quarta ,  Leo  II I.  sedil  anni 
vigniti ,  mensibus  quinque,  diebus  scrdecim,  et 
cessavit  diebus  tribus.  aie  dumpergeret  die  San- 
cii Alarci  cum  litania  ad  Sanctum  Petrum  ca- 
ptus  est ,  et  olicoecalus  est ,  praecitd  ejus  etiam 
lingua.  S<d  Deus  Omnipotens  reddidil  ei  visum, 
et  toquelam:  et  pergens  ad  Carolum  Regem  Fran- 
corum susceptus  cum  honore  rediit  Romam  cum 
praefato  Rege,et  factd  vindici d de  inimicis  suis, 
purificavi!  se  Papa  per  Sacramenlum  de  quibus- 
dam  criminibus  Mi  illatis.  Idem  Rex  est  coro- 
na tu  $  in  Imperatorem  Romanorum. 

796.  Indictione  quarta  ,  Constantinus  Impe 
rator  excoecalus  est. 

80i.  Indictione  nona ,  Carolus  I.accepit  Im- 
perium  Romanorum,  et  imperavil  annis  tresde 
dm ,  mense  uno ,  diebus  quatuor. 

8/1.  Indictione  quarta,  Michael  Imperator 
imperavit  annis  sexdecim. 

816.  Indictione  nona,  Stephanus  III.  menai 
bus  seplem-  Ludovicus  cum  Lothario  (ilio  impe- 
ravit annis  25. 

817.  Indictione  decima.  Paschalis  /  sedit  an- 
nis seplem,  diebus  decem  et  seplem. 

824.  Indictione  undecima ,  Eugenius  II.  se- 
dit annis  tribus,  mensibus  daobus. 
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o  venti  altre  Città,  e  le  sottopose  alla  signora 
di  Sao  Pietro  :  e  però  fu  anco  (atto  Pathi» 
Romano- 

7W.  Indiz.  XI.  Costantino  con  sua  madr: 
Clena  imperò  anni  X ,  mesi  11 , 


752.  Indiz.  V.  Stefano  II  sedette  papa  m 
V ,  giorni  XXVIII ,  e  fu  vacante  la  Sedia  Apo- 
stolica mese  I,  di  V.  Questi  fece  Clerico  il  k 
<lc  Franchi  Carlo  Magno  fratello  di  Pipino,  ti 
il  mandò  a  rendersi  Monaco  al  Monasteri 
Monteca«ino ,  al  qual  Monastero  eziandio  Ixt 
molti  doni  con  privilegio  della  Sedia  Aporia 

753.  Indiz.  VI.  Costantino  ed  il  suo  faliuob 
Leone  con  Pipino  Re  de' Franchi  e  Carlo  Vu- 
gno  suoi  figliuoli  imperò  anni  XVI. 

757.  Indiz.  X.  Paolo  fu  papa  anni  X,  tuta 
l ,  e  vacò  la  Chiesa  anno  I  e  mese  I. 

768.  Indiz.  VI.  Signoreggiò  Costantino  « 
anno. 

769.  Indiz.  VII.  Stefano  Primo  sedette  ptpa 
anni  XXIII.  In  questo  tempo  uso)  di  vita  IV 
pino  Re  de' Franchi  e  Patrizio  de' Romani. 

773.  Indiz.  XI.  Adriano  I  fu  pontefice  XKOi 
anni.  II  mesi ,  XXIII  giorni.  Carlo  figliuolo  òri 
sopraddetto  Re  Pipino ,  chiamato  eoo  le  pre- 
ghiere del  papa ,  assediò  i  Longobardi  io  Pu- 
glia ,  ove  prese  Re  Desiderio  e  sua  moglie,  che 
menò  in  (rancia  prigioni.  E  venendo  in  Roma 
dette  di  nuovo  tutte  le  cose  ,  che  suo  padnr  Pi- 
pino avea  dato  a  San  Pietro ,  aggiuntoci  io  uri 
il  ducato  di  Spoleti  e  quello  di  Benevento;  e )*'• 
rò  egli  ò  detto  Patrizio  Romano. 

796.  Indiz.  IV.  Leone  III  tenne  il  poolifi  i 
to  anni  XX .  mesi  V ,  di  XVI .  e  vacò  lat> 
sa  di  pastore  III  giorni.  Andando  costui  il ù& 
San  Marco  alla  processione  delle  letancaN' 
Pietro  venne  preso  ed  accecalo,  e  gli  fu  ancor* 
cisa  la  lingua.  Ma  Dio  Onnipotente  gli  rHft* 
la  vista  e  la  Tavella.  Ed  andato  il  papa  a  U* 
Re  de' Franchi  ed  onorevolmente  accolto.  I* 
nò  a  Roma  col  detto  Re  ,  e  vendicatosi  »pn 
j  suoi  nemici .  si  purgò  giurando  di  alcuni  de- 
litti a  lui  apposti.  Il  soprannomato  Re  è  con- 
nato Imperator  de' Romani. 
796.  Indiz.  IV.  Costantino  Imperatore  vk» 

8CCOC  lo  ■ 

801.  Indiz.  IX.  Carlo  I  prese  l* impero  i* 
Romani ,  e  signoreggiò  anni  XIII.  mese  I,  g»* 
ni  IV. 

811.  Indiz.  IV.  Michele  Imperatore  agw 
rengiò  anni  XVI. 

816.  Indiz.  IX.  Stefano  III  sedè  papaia 
VII.  Lodovico  col  suo  figliuolo  Lotario  impera 
anni  XXV. 

817.  Indiz.  X.  Pascale  I  fu  papa  armi  VU- 
di  XML 

S2k.  Indiz.  XI.  Eugenio  LI  sedette  pootofc* 
aoni  III ,  mesi  11. 
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827.  Indiatone  quinta ,  Valentinus  sedit  die- 
us  quadraginta. 

828.  Indictione  sexla,  Gregorius  IV»  sedi! 
nnis  sexdecim. 

841.  Indiatone  ferita,  Lotharius  imperarti 
mnis  novem. 

844.  Indiatone  septima,  Sergivi  IL  tedit 
inni*  fn'tef .  et  cessarti  mensibus  duobus,  die- 
us  quindccim. 

847.  Indictione  decima ,  Leo  IV.  sedit  annis' ÌO 
cto ,  mensibus  tribus ,  diebus  sex ,  et  cessavil 
tensibus  duobus  et  diebus  quindecim. 

850.  Indictione  dee  ima!  erti  a ,  Lotharius  cum 
.udovico  jilio  imperarti  annis  quinque. 

855.  Indictione  tertia ,  Ludovicus  imperarti 
mnis  decem  et  novem. 

856.  Indictione  quarta,  Benedictus  1IL  an- 
tis  duobus,  mensibus  sex,  diebus  decem,  et  ccs 
arti  diebus  quindecim. 

858.  Indictione  sta  ta ,  Nicolaus  I.  sedit  an-  20 
il»  orto,  mensibtis  duobus,  diebus  viginli. 

868.  Indictione  prima,  Hadrianus  Secvndus 
edit  annis  quinque. 

873.  Indictione  sexla ,  Joannes  Oclavus  se- 
Ut  annis  decem ,  diebus  duobus. 

876.  Indictione  nona,  Carolus  Secundus  t'm- 
jeravit  anno  uno. 

881.  Indictione  decimaquarta ,  Carolus  Ter- 
ius  Inxperator  imperarti  annis  riginti  duobus* 

883.  Indictione  prima ,  Marinus  anno  uno,  3C 
nensibus  quinque. 

884.  Indiatone  secunda .  Hadrianus  Terlius 
inno  uno ,  mensibus  quatuor. 

885.  Indictione  tertia,  Stephanus  Quintus  se- 
dit annis  sex ,  et  diebus  odo. 

891.  Indictione  nona,  Formosus  sedit  annis 
quinque,  mensibus  tribus. 

896.  Indictione  decimaquarta,  Bonifacius 
Sextus ,  diebus  quindecim. 

897.  Indictione  decimaquinta,  Stephanus  an.  40 
1 .  mensibus  quatuor. 

898.  Indictione  prima,  Romanus  mensibus 
tribus,  diebus  viginli  duobus. 

899.  Indictione  secunda,  Theodorus  diebus 
triginta. 

900.  Indictione  tertia,  Joannes  Nonus  sedi 
annis  undecim ,  diebus  quindecim. 

902.  Indictione  quinta ,  Benedictus  Quartus 
sedit  annis  tribus,  mensibus  duobus.  Ludovicus 
imperarti  annis  quatuor. 

90ò.  Indiatone  ottava,  Leo  Y.  diebus  qua 
draginta,  Christophoms  mensibus  septem.  Hi 
ejectus  de  Fbntifìcatu  faclus  est  Monachus. 

906.  Indictione  nona,  Sergiuslll.  stdil  an 
ttis  sepltm ,  diebus  sexdecim. 

908.  Indictione  undecima ,  Berengarius  im 
perori t  annis  sex. 

913.  Indictione  prima ,  Anaslasius  III.  sedit 
annis  duobus,  mensibus  duobus. 

915.  Indiatone  tertia ,  Landò  mensibus  sex,  60 
Joannes  X.  sedit  annis  tresdecim,  mensibus  duo- 
bus,  diebus  tribus. 
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827.  Indiz.  V.  Governò  Valentino  la  Chiesa 
giorni  XL. 

828.  Indiz.  VI.  Fu  Gregorio  IV  sommo  pon- 
tefice anni  XVI. 

811.  Indi*.  III.  Imperò  Lotario  anni  IX. 

844.  Indiz.  VII.  Sergio  II  sedette  papa  anni 
III ,  e  fu  vacante  la  Chiusa  mesi  li ,  giorni  XV. 

847.  Indiz.  X.  Leone  IV  sedè  ponteGce  an- 
ni Vili ,  mesi  III,  giorni  VI .  e  vacò  la  Sodia 
Apostolica  mesi  li  e  giorni  XV. 

850.  Indiz.  XIII.  Lotario  col  suo  figliuolo 
Lodovico  imperò  anni  V. 

855.  Indiz.  III.  Lodovico  imperò  anni  XIX. 

856.  Indiz.  IV.  Benedetto  III  fu  papa  anni 
II,  mesi  VI,  giorni  X,  e  vacò  la  Chiesa  di  XV. 

858.  Indiz.  VI.  Nicola  I  sedette  papa  anni 
Vili,  mesi  II.  giorni  XX. 

8G8.  Indiz.  I.  Adriano  Secondo  tenne  il  pon- 
tificato anni  V. 

873.  Indiz.  VI.  Giovanni  Ottavo  fu  papa  an- 
ni X ,  giorni  11. 

870.  Indiz.  IX.  Carlo  Secondo  imperò  un 
anno. 

881.  Indiz.  XI  V.  Carlo  Terzo  Imperatore 
signoreggiò  anni  XXII. 

883.  Indiz.  I.  Marino  sedotto  papa  anno  I , 
mesi  V. 

884.  Indiz.  II.  Adriano  Terzo  fu  papa  anno 
I ,  mesi  IV. 

885.  Indiz.  III.  Stefano  Quinto  tenne  il  pon- 
tificato anni  VI  o  giorni  Vili. 

891.  Indiz.  IX  Sedè  Formoso  pontefice  an- 
ni V ,  mesi  III. 

896.  Indiz.  XIV.  Bonifacio  Sesto  fu  papa 
1  XV. 

897.  Indiz.  XV.  Stefano  sedette  papa  anno 
I ,  mesi  IV. 

898.  Indiz.  I.  Fu  Romano  sommo  pontefice 
musi  III ,  di  XXII. 

899.  Indiz.  II.  Tenne  Teodoro  la  Sedia  Apo- 
stolica giorni  XXX. 

900.  Indiz.  IH.  Giovanni  Nono  sedette  papa 
anni  XI,  giorni  XV. 

902.  Indiz.  V.  Benedetto  Quarto  occupò  la 
Cattedra  Sacerdotale  anni  III ,  mesi  11.  Impe- 
rò Lodovico  anni  IV. 

905.  Indiz.  Vili.  Leone  V  fu  papa  giorni 
XL ,  Cristoforo  mesi  VII.  Cacciato  costui  dal- 
l'Apostolica  Sedia  si  rendette  Monaco. 

906  Indiz.  IX.  Sergio  III  sedette  papa  anni 
VII.  di  XVI. 
908  Indiz.  XI.  Berengario  imperò  anni  VI. 


913.  Indiz.  I.  Anastasio  III  tenne  il  pontifi- 
cato anni  li ,  mesi  li. 

915.  Indiz.  III.  Fu  Landone  pontefice  mesi 
VI ,  Giovanni  Decimo  anni  XIII ,  mesi  U,  gior- 
ni III. 
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916.  Indictione  quarta,  Berengarius  impera 
vit  annis  quatuor. 

921.  Indictione  nona,  Hugo  imperanti  an- 
nis sex. 

928.  Indictione  prima ,  Leo  VI.  mensibus 
septem. 

929.  Indictione  secunda ,  Stephanus  VII.  se 
dit  annis  duobus ,  mense  uno.' 

951.  Indictione  quarta ,  Joannes  XI.  sedil 
annis  quatuor,  mensibus  decem.  Hic  fuit  filius 
Sergii  Papac.  Berengarius  imperavit  annis  odo. 

956.  Indictione  nona ,  Leo  VII.  sedit  annis 
Iribus,  mensibus  qualuor,  diebus  quindecim. 

945.  Indictione  prima,  Marinus  II.  sedit  an- 
nis tribus ,  mensibus  sex ,  diebus  quatuordecim. 

946.  Indictione  quarta  ,  Agapitus  lì.  sedit 
annis  decem ,  mensibus  sex ,  diebus  decem. 

948.  Indictione  sexta,  Lotharius  imperavit 
annis  duobus. 

950.  Indictione  octaca  ,  Berengarius  cum 
Adelberlo  filio  suo  imperavit  annis  undecim. 

956.  Indictione  decimaquarta ,  Joannes  XII. 
sedit  annis  septem. 

962.  Indictione  quinta,  Otto  I.  imperavit  an- 
nis sex. 

965.  Indictione  sexta,  Benedictus  V.  sedit 
anno  uno ,  mensibus  sex. 

964.  Indictione  septima,  Leo  Vili,  tedit  anno 
uno,  mensibus  quatuor. 

965.  Indictione  octava,  Joannes  XIII.  sedit 
annis  septem ,  mensibus  undecim.  Hic  à  Petro 
Praefedo  Bomanae  Urbis  comprehensus ,  et  in 
Castellum  Sancii  Angeli,  deinde  in  Campaniam 
in  exilium  missus  ,  post  decem  menta  et  dies 
vigimi  et  odo  Bomam  reversus  est,  et  de  perse- 
cutoribus  ejus  ab  Ottone  Imperatore  supplicium 
sumptum. 

968.  Indictione  undecima,  Otto  II.  cum  Ot- 
tone filio  imperavit  annis  odo. 

975.  Indictione  prima,  Benedictus  VI.  sedit 
anno  uno,  mensibus  sex.  Iste  comprehensus  est 
à  Cintio  T licodonte  filio,  et  in  Castello  Sancii 
Angeli  retrusus,  ibique  strangulatus  est. 

974.  Indictione  secunda,  DonusII.  teditanno, 
mensibus  sex. 

975.  Indictione  tertia,  Bonifacio  VII.  sedit 
anno  uno ,  mense  uno. 

976.  Indictione  quarta ,  Benedictus  VII.  se- 
dit annis  novem ,  mensibus  septem. 

98o.  Indictione  decimatertia,  Joannes  XIV. 
mensibus  novem.  Hic  in  Castello  Sancii  Angeli 
retrusus,  et  per  quatuor  menses  fame  afllidus, 
morluus  est,  et  fertur occisus. 

9S6.  Indictione  decimaquarta,  Joannes  XV. 
sedit  annis  decem,  mensibus  sex. 

996.  Indictione  nona ,  Gregorius  F«  sedit  an- 
nis duobus.  Otto  III.  imperavit  annis  quinque. 

998.  Indictione  undecima,  Joannes  XVI. 
mensibus  decem. 

999.  Indictione  duodecima ,  Sylvester  II.  se- 
dit annis  quatuor,  mense  uno,  diebus  novem. 
Otto  Imperator  puer  Bentventum  vénti. 


CRONACA 

916.  Indir.  IV.  Imperò  Berengario  anni  IV. 

921.  Iodiz.  IX.  Imperò  Ugo  anni  VI. 

928.  Iodiz.  I.  Leone  VI  sedè  papa  mesi  VE 
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929.  Indiz.  II.  Stefano  VII  governò  laCto- 
sa  anni  II.  mese  I. 

931.  Iodiz.  IV.  Giovanni  XI  sedette  sonni 
pontefice  anni  IV ,  mesi  X.  Fu  questi  figlim-L 
di  Papa  Sergio.  Imperò  Berengario  anni  VAI. 

936.  Indiz.  IX.  Leone  VII  tenne  il  portiii. 
cato  anni  III ,  mesi  IV ,  di  XV. 

9^3.  Indiz.  1.  Marino  fl  fu  papa  anni  DI. 
mesi  VI,  giorni  XIV. 

946.  Indiz.  IV.  Agapito  H  governò  la  Chiesa 
anni  X ,  mesi  VI ,  giorni  X. 

948.  Indiz.  VI.  Imperò  Lotario  anni  D. 

950.  Indiz.  VIII.  Berengario  col  suo  figlii» 
lo  Adelberio  imperò  anni  XI. 

956.  Indiz.  XIV.  < 
anni  VII. 

962.  Indiz.  V.  Ottone  I  imperò  anni  VL 

963.  Indiz.  VI.  Benedetto  V  fu  sommo  pon- 
tefice anno  I,  mesi  VI. 

964.  Indiz.  VII.  Leone  Vili  sedè  papa  in- 
no I ,  mesi  IV. 

905.  Indiz.  Vili.  Giovanni  XIII  tenne  il  peo- 
tifìcato  anni  VII,  mesi  XI.  Questi  fu  preso  di 
Pietro  Prefetto  della  città  di  Roma,  e  m«» 
io  Castel  Sant'  Angelo ,  e  poi  esiliato  in  ùm- 
pagna ,  indi  a  dieci  mesi  e  ventotto  giorni  tor- 
nò in  Roma  ,  e  i  suoi  persecutori  furono  M 
l'Imperatore  Ottone  fatti  morire. 

968.  Indiz.  XI.  Ottone  H  col  sooBgliuoloO»- 
Ione  imperò  anni  VIII. 

973.  Indiz.  I.  Benedetto  VI  sedè  papa  a» 
I ,  mesi  VI.  Fu  questi  preso  da  Cinzio  figlio* 
di  Teodora  ,  ed  in  Castel  Sant*  Angelo  duo», 
e  quivi  strangolato. 
97i.  Iodiz.  II.  Dono  li  fu  papa  anno  I  -  *«* 

"975.  Indiz.  HI.  Bonifacio  VH  governo  li 
Chiesa  anno  I,  mese  I. 

976.  Indiz.  IV.  Benedetto  Vn  tenne  il  po- 
liticato anni  IX.  mesi  VU. 

985.  Indiz.  XIII.  Giovanni  XIV  fu  para  - 
si IX.  Questi  in  Castel  Sant'Angelo  chiuso 1.  < 
per  IV  mesi  tormentato  dalla  fame,  uscl«',f' 
ta ,  e  dicesi  ucciso.  ,  ,  ^ 

986.  Indiz.  XIV.  Giovanni  XV  sedeUe  pi- 
pa anni  X,  mesi  VI. 

996.  Indiz.  IX.  Gregorio  V  fu  sommo  pon- 
tefice anni  U.  Imperò  Ottone  DI  anni  V. 

998.  Indiz.  XI.  Giovanni  XVI  fu  papa* 
mesi.  „  ^ 

999.  Indiz.  XII.  Sedette  Silvestro  U  po^ 
(ice  anni  IV ,  mese  I ,  di  IX.  Ottone  Imperilo- 
re  fanciullo  si  condusse  in  Benevento 
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1001.  IndicUone  decimaquarta,  Otto  HI.  Im- 
perator  Sutri ,  et  Henricus  filius  Patrui  sui  fit 
Rex. 

1002.  IndicUone  decimaquinta,  Sarraceni  te- 
nerunt  super  Capuam. 

1003.  IndicUone  prima,  Joannes  XVII,  men- 
sibus  quinque. 

1004.  Indizione  secunda,  Joannes  XVIII.  se- 
da wiiìj  quinque. 

1007.  IndicUone  quinta ,  à  tempore  Longo 
bardorumusqueinhuncannumsuntanni  CCCC. 
Landulfus  Princeps  Capuanus  obiit. 

1009.  IndicUone  septima ,  Sergius  IV.  $cdit 
a  un  il  duobus  ,mcns  ibus  novem. 

1010.  IndicUone  octava,  Joannes  Abbai  obiit 
Beneventi. 

1012.  Indiatone  decima,  Benedictus  Vili 
tedit  annis  duodecim. 

1013.  IndicUone  undecima,  Solii  defectm,  et 
famts  valida  futi. 

1014.  IndicUone  duodecima,  Henricus  Rex 
tinti  Roman» ,  et  coronalus  est  a  Papa  Benedi 
do.  Pandulphus  Princeps  obiit. 

1016.  IndicUone  decimaquarta  Luna  quasi 
sanguis  facta  est. 

10  IT.  IndicUone  decimaquinta  Normanni  Me- 
lo Duce  coeperunt  espugnare  Apuliam. 

1022.  IndicUone  quinta,  Henricus  Impera- 
tor  vénti  Italiam ,  et  creatit  Principem  Theo- 
baldutn,  qui  futi  Comes  Teani ,  et  Pandulphum 
Principem  vinctum  secum  por  tatti.  Sed  mortuo 
Imperatore  ilerum  solutus  rediti.  Uno  obsedti 
Capuam  cum  Graecis ,  et  vi  recepii  eam.  Idem 
ingrcssus  est  Neapolim ,  et  obtinuti  eam  anno 
uno,  mensibus  quinque.  Obiit  Arnulphus  Abbas. 

1024.  IndicUone  septima,  Joannes  XIX.  te- 
di! annis  novem ,  mensibus  odo. 

1025.  IndicUone  octava,  à  tempore  Ludovici 
Imperatorie  sunt  anni  159  quando  Capua  capta 
est  à  Graecis,  et  Cornile  Pandulpho. 

1028.  IndicUone  undecima ,  Conradus  coro- 
nalus est. 

Hic  nonnulla  desiderantor. 

in  Papam  Clementem  constituit.Adinulphus  Co- 
rnei Cannetum  disti  patii.  Anno  Domini  1084 
IndicUone  septima.  Henricus  Rex  à  Romanie 
intromissus  Romam  12.  Kalendas  Aprilis,  et  ste- 
tti usque  12.  Kalendas  Junii.  Et  vénti  Roberlus 
Dux  cum  ingenti  exercitu ,  et  tradita  est  et  Ro- 
ma à  quibusdam  Romanie ,  et  multa  mala  ibi 
commisti.  Accepto  Papa  Gregorio  egressus  est. 

1085.  IndicUone  octava,  fumee,  et  mortali- 
Io!  maxima  futi.  Gregorius  Papa  apud  Soler- 
*«m  moritur.  Roberlus  Dux  mortiur.  Jordanus 
fit  Princeps.  Henricus  imperavi t  annis  sexdecim. 

1086.  IndicUone  nona,  13.  Kalendas  Mariti 
primd  hord  noctis  stella  clarissima  in  circutum 
Lunae  prima  ingressa  est. 

1087.  IndicUone  decima ,  Victor  III.  mene. 
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1001.  Indiz.  XIV.  Ottone  III  Imperatore  si 
morì  in  Sutri ,  ed  Errico  figliuolo  dello  zio  di 
quello  fu  costituito  Re. 

1002.  Indiz.  XV.  Vennero  i  Saracini  a  bat- 
tagliar Capua. 

1003.  Indiz.  I.  Giovanni  XVII  sedette  papa 
mesi  V. 

1004.  Indiz.  n.  Giovanni  XVIII  fu  anni  V 
pontefice. 

1007.  Indiz.  V.  Dal  tempo  de'Longobardi 
sino  a  questo  anno  sono  anni  CCCC  Landolfo 
Principe  di  Capua  usci  di  vita. 

1009.  Indiz.  VII.  Sergio  IV  governò  la  Chie- 
sa anni  II ,  mesi  IX. 

1010.  Indiz.  Vili.  Giovanni  Abate  si  mori 
in  Benevento. 

1012.  Indiz.  X.  Benedetto  Vili  sedè  papa 
anni  XII. 

1013.  Indiz.  XI.  S'ecclissò  il  Sole,  e  fu 
grandissima  fame. 

1014.  Indiz.  XII.  Re  Errico  venne  a  Roma 
e  fu  coronato  da  Papa  Benedetto.  Il  Principe 
Pandolfo  mancò  di  vita. 

1016.  Indiz.  XIV.  Diventò  la  Luna  quasi 
sangue. 

1017.  Indiz.  XV.  I  Normanni  sotto  la  con- 
dotta di  Melo  cominciarono  ad  espugnare  la 
Puglia. 

1022.  Indiz.  V.  Errico  Imperatore  si  co  ih 
dusse  in  Italia ,  e  creò  Principe  Tcobaldo,  con- 
te che  fu  di  Teano,  e  menò  seco  il  vinto  Prin- 
cipe Pandolfo.  Ma  questi,  venuto  a  morte  l'Im- 
peratore ,  rifatto  libero  tornò  a  casa.  Insieme 
co'Greci  assediò  Capua,  e  l'ebbe  per  forza  d'ar- 
me. Costui  ancora  entrò  in  Napoli,  e  la  tenne 
un  anno  e  mesi  V.  Passò  di  vita  Arnolfo  Abate. 

1024.  Indiz.  VII.  Giovanni  XIX  fu  papa  an- 
ni IX ,  mesi  Vili. 

1025.  Indiz.  Vili.  Dal  tempo  dell'Imperator 
Lodovico  sino  a  quello  in  cui  Capua  fu  presa 
da'Greci  e  dal  conte  Pandolfo  sono  anni  CLIX. 

1028.  Indiz.  XI.  Vien  coronato  Corrado. 


alquanti  paragrafi. 


costituì  Papa  demento.  Il  conte  Adinolfo  dette 
il  guasto  a  Canneto.  Nell'anno  del  Signore  1084 
Indiz.  VII.  Re  Errico  venne  da'Romani  introdot- 
te in  Roma  il  di  21  di  Marzo ,  e  vi  dimorò  sino 
al  di  21  di  Maggio.  E  venne  il  Duca  Roberto 
con  grandissimo  esercito,  ed  occupò  Roma  per 
opera  di  alcuni  Romani, e  quivi  molti  mali  com- 
mise. Ricevuto  Papa  Gregorio,  usci  di  Roma. 

1085.  Indiz.  Vili.  Fu  grandissima  fame  e 
mortalità.  Papa  Gregorio  si  muore  in  Salerno. 
Finisce  sua  vita  il  Duca  Roberto.  Giordano  ò 
costituito  Principe.  Imperò  Errico  anni  XVI. 

1086.  Indiz.  IX.  Il  di  17  del  mese  di  feb- 
)raio  nella  prima  ora  della  notte  entrò  per  la 
>rima  volta  una  stella  chiarissima  nel  cerchio 
della  Luna. 

1087.  Indiz,  %.  Vittore  III  sedè  papa  mesi 
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undecim.  Hic  fui!  Desiderius  Abbai  Sancii  Be- 
nditeli ,  eodem  die  Corpus  Sancii  Xicolai  ve'- 
nit  Barium.  16.  h'alend.  Oclobris  Pisani  apud 
Aphricam  debellaverunl .  el  vicerunt  Saracenos. 

10S8.  Indictione  undecima,  Agustinut  fi  Ab- 
bas  Cataemarii. 

1089.  Imliclione  duodecima ,  L'rlianus  Secvn- 
dui  tedit  annis  undecim,  tnensibus  qualuor. 

1090.  Indictione  decimalerlia ,  obiit  Jorda- 
nusPrtnceps  Capuae,  el  Capuani  debellarerunl. 
Ecclesia  Sancii  Martini  dedicata  est  à  Joanne 
Tuscutanense  Episcopo,  ubi  interfuerunt  Episco- 
pi 6  numero. 

1093.  Indizione  prima  ,8.  Kal.  Oclob.  Sol 
obicuratus  est  bora  sesta  usque  ad  horam  nonam. 

1094.  Indictione  secunda ,  obiit  Jonalhas. 

109ìi.  Indiatone  lerlia ,  Slellae  de  Coelo  ti- 
sue  «un/  cadere  ;  pridie  nonat  Aprilis  feria  quar- 
ta motto  magna  in  Hierusalem  Christianorum. 
Clausira  Casaemarii  incoepla. 

1096.  Indictione  quarta  innutnera  Franco- 
rum,  et  bllramonlanorum,  aliarumque  gentfum 
mulliludo  ad  cjrpugnandum  Sarracenot  man 
teansicrunt. 

1097.  Indictione  quinta,  circundata  est  An- 
tiochia in  die  media. 

1098.  Indi' lione  sesia,  Antiochia  capta  esl 
J  Xunas  Junii  feria  5.  et  Strila  comeles  aj>pa- 
ruit ,  el  Coelum  igneum ,  el  Sol  obscuralus  est. 

1099.  Indii  lione  septima,  Bogerius  Come» 
re'nii  super  Capuani.  Poslca  fdit  Gerurdi  recu- 
pcrarcruHl  Soram. 

1100.  Indit  lione  octava ,  paschalis  II.  redil 
ann.  18.  meni.  5.  dieb.  7.  Iliervsakm  capta  est  à 
C  anali  ani  s. 

110Ò.  Indictione  undecima,  Sora  cremata  est 
eum  septem  Ecclesiis  Sanctae  Mariae.  Luna 
Eclypsim  passa  est  14.  Kalend.  Octob.  cùm 
nulla  nubes  apvareret. 

1104.  Indictione  duodecima,  Bobertus  filius 
JtrJani  Principis  stmeait  contro,  Princinem, 
ridtlicet  germanum  cjus.  Ecclesia  Sancii  Do- 
minici in  Oct.  S.  Mariae  dedicala  est  à  Ihipa 
Paschali.  Obiit  Gregvrius  Contes  Lecconi  12. 
hai.  Oclob.  feria  tenia. 

1105.  Indictione  dei  imalertia  ,  Marchion  vé- 
nti Bomam  consentienlibus  quibusdam  Boma- 
nis,  et  elegil  Adanulphum  in  Papam  Silccstrum 
ad  Sundam  Mariam  Botundam  infra  Odoravi 
Sondi  Martini,  sed  si  tic  effectu  recasus  est,  et 
Boemundus  Iransfrelavil  in  Apuli am. 

1106.  Indictione  decimaquarta  Abbas  Augu- 
stine Episcopus  fadusesl,  Joannes  (il  Abbas 
Casaemarii,  et  Ilcnrtcus  Bex  obtit. 

1108.  Ind.  prima.  Obiit  Joannes  Alias  Ca- 
taemarii ,  et  Placidus  fit  Abbas  Casaemarii.  Ap- 
parvi! Stella  cum  t  auda  perdies  XL.  Vénti  Bo- 
bertus Piincfps  in  Campauiam  Junio ,  et  acce- 
ptt  tribulum  a  Ccperano  usque  Signum.  Obiti 
Joannes  Abbas  Sancii  ile  mentis. 
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XI.  Questi  fu  Desiderio  Abate  di  San  Benedet- 
to. Nello  stesso  giorno  giunse  a  Bari  il  corpo  di 
San  Nicola.  Il  di  16  di  settembre  debellarono  ; 
Pisani  in  Africa  e  vinsero  i  Saracini. 

1088.  Indiz.  XI.  Agostino  vieu  creato  Abak 
di  Calamari. 

1089.  Indiz.  XII.  Urbano  Secondo  fu  pw-t 
(ice  anni  XI ,  mesi  IV. 

1090.  Indiz.  XIII.  Si  condusse  Giordano  prin- 
cipe di  Capua  all'estremo  passo,  ed  oUcow-n 
i  Capuani  vittoria.  Da  Giovanni  vescovo  di  Tu- 
sculo  Tu  fatta  la  dedicazione  della  Chiesa  di  Su 
Martino,  ove  intervennero  sei  Vescovi. 

1093.  Indiz.  I.  11  dì  "2V  di  settembre  sU-tU 
il  Side  oscuralo  da  Festa  a  nona. 

1091».  Indiz.  II.  Se  uo  passò  Giooataaquti 
l'altra  vita. 

1005.  Indiz.  HI.  Parve  che  cadessero  le  Stri- 
le dal  Ciclo.  Il  di  J>  d'Aprile  di  mercoledì  tu 
gran  rivoltura  nella  Gerusalemme  de' Cristian. 
Si  delle  principio  al  monastero  di  Calamari. 

1096.  Indiz.  IV.  Innumerabile  popolo 
reame  di  Francia  e  d'ollramonti  e  d'altre  w- 
/.iuni  \ alitarono  oltramare  a  vincere  i  SaraciP. 

1097.  Indiz.  V.  Di  mezzodì  fu  Anlkxl.ii 
stretta  con  assedio. 

1098.  Indiz.  VI.  Fu  presa  Antiochia  il  di  3 
ili  gingilo  di  giovedì,  ed  apparve  una  SleiU  co- 
meta ed  il  Cielo  infuocato ,  e  si  oscurò  il  Sole 

1099.  Indiz.  VII.  Andò  il  Conte  Rogw.ro  ad 
assaltar  Capua.  Dipoi  i  figliuoli  di  Gerardo  ri- 
cuperarono Sora. 

1100.  Indiz.  Vili.  Pascale  II  sedè  pap»  fi- 
rn XVIII,  mesi  V.  di  VII.  Fu  presa  da  ù- 
sliani  Gerusalemme. 

1103.  Indiz.  XI.  Fu  Sora  bruciata  «n  l« 
sette  Chiese  di  Santa  Maria.  EccIìsk»  la  Luci 
il  di  18  di  settembre,  non  apparendo  aku« 
nube. 

110J».  Indiz.  XII.  Roberto  Ggliuolo  del  Prin- 
cipe Giordano  si  sollevò  contro  il  Principe,  aw 
il  suo  germano.  La  Chiesa  di  San  Domenico 
niir Ottava  di  Santa  Maria  fu  consertatici 
Papa  Pasquale.  Gregorio  Conte  di  Ceccano  par 
>ù  di  vita  il  dì  20  di  settembre  di  martedì. 

1105.  Indiz.  Xlll.  Si  condusse  Marchio* a 
Roma  celi  favore  d'alcuni  Romani,  ed  eie* 
Adanolfo  a  Papa  Silvestro  in  Santa  Maria  fcV 
tonda  neir Ottava  di  San  Martino,  ma  sena 
elU'Uo  tornò  indietro ,  e  Boemoudo  valicò  * 
Puglia. 

1106.  Indiz.  XIV.  Abate  Agostino  fu  fatto 
Vescovo.  Venne  Giovanni  dichiarato  Abak  i 
Casamari,  e  Re  Errico  fini  sua  vita. 

1108.  Indiz.  1.  Giovanni  abate  di  Casati»" 
venne  a  morte,  e  Placido  fu  creato  abat^ ^ 
Casamari.  Apparve  una  Stella  con  coda  per  XI- 
giorni.  Nel  mese  di  giugno  passò  il  Pnarw 
Roberto  nella  Campania ,  e  si  fè  tributario  tut- 
to il  paese  ch'è  tra  Ceperano  e  Segni.  Si  n*11 
Giovanni  Abate  di  San  Clemente. 
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1t09.  Ind.  secunda  Princep»  Robertut  v/nit 
tuper  Anagniam. 

HW.  Ind.  teriia  Legati  Regi»  J/cnrici  Ro- 
nam  venera  ni ,  orante»,  ut  Papa  concederei  Re- 
/».  Abbai  Plaridus  renunciacit  Abbatiam ,  qui 
'ut/  Epitcopus  Ferentinus,  et  Amatiti  fit  Abbas. 

Itti.  Indictione  quarta.  Hoc  anno  mortiti 
>unt  Rogcrius  Dux .  et  frater  ejus  Rocmundus, 
t  Richardus  de  Aquila.  Rex  Ment  imi  in  Iialiam 
tim  magno  exenitu  vénit,  et  tepit,  et  incendit 
Novariam,  eternit  Romam,  et  tusceptu$  est  à 
Papa  honorificè ,  et  intromissus  in  Ecclaiam 
Sancii  Petti,  ut  eum  coronare t.  lune  ipse  Rex 
lotose  peragens  unà  rum  »uis  ceperunt  Papam, 
Cardinale*,  Episcopo»,  nobile».  Papa jubente 
uracerunt  Cardinola  non  exeommunicare  cum 
Papa ,  quòd  non  in  »uo  officio  violarci  eum  te- 
iere Regnum  ;  quòd  nulli  personae  meritum  red- 
ieret  de  eis,  quae  Rex  fecerat  eis:  Menti :us  im- 
peratoti anni»  quindecim. 


il  13.  Ind.  texta  Ceperanus  crematus  est  II. 
Idus  Augusti,  et  arcem  Ceccani  in  S.  Marine. 

1114.  Ind.  teptitna  Pitoni  debellarerunt  Jl/u- 
joricam ,  et  Minoricam  Insula».  Paschali»  Papa 
fecit  Sunodum  apud  Ceperanum,  ti  dedit  insignia 
Duci  Wilirlmo. 

1116  Ind.  nona  Abbat  Amatus  renunciacit 
Abbatiam  Catacmarii ,  et  Renedictu»  fit  Abbas. 

1117.  Ind.  decima  Terraemotu»  magnusper 
tolam  Longobardiam ,  et  submerta  sunt  multa 
sedi  fina.  Ilenricut  Imperator  Romam  rediit,  et 
Paschali»  Papa  fuit  Reneventum. 

IH 8.  Indictione  undecima  Gelasiu»  Secun- 
ius  sedit  anni»  1.  Hoc  anno  11.  Kalend.  Fe- 
Wuarii  ,  oltiil  Papa  Patchali».  Joannes  Con- 
-ellarius  in  Papam  Gelasium  ordina  tur  co  die. 
Eodem  die  Menricu»  Rex  ordinaci i al ium  in  Ro- 
ma invita  Clericorum,  Mauri t ium  nomine ,  in 
Papam  Gregorium  VI.  Id.  Martii. 
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1119.  Ind.  duodecima,  obiit  Gdasius  Papa 
Calixtu»  Secundu»  tedit  anni»  qwnque,  menti 
fu»  decem ,  diebu»  tredecim.  Gulielmu»  Archie- 
)Ucojm»  Vienna»  ordinatus  e»l  in  Papam  Ca 
\ixtum. 

1120.  Ind.  decimatertia  Calixtu»  Papa  ve'nit 
Romam,  inde  Renecentum,  et  Dux  Willelmus, 

t  Principi  Jordanu» ,  et  Magnale»  Apuliae  fi 
lelitatem  ei  fecerunt,  et  perrexit  Rari,  et  libe- 

woit  de  captivitate  Reginam  Roamundi. 

1121.  Indictione  dei  imaquarta  Calixtu»  Pa 
*a  cum  Romani»  ,  et  cum  maxima  gente  ténit 
uper  Arenariam ,  sed  fallacilcr  hoslc  suo  proe- 
ianle  tacuus  recertitur. 

1122.  Indictione  decimaquinta  Stellae  tnnu- 
nerabilet  visus  sunt  cadere  per  totum  Orbem 
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1100.  Indir.  II.  Andò  il  Principe  Roberto 
contro  Anagni. 

1110.  Indiz.  III.  I  Legati  di  Re  Errico  ven- 
nero in  Roma  pregando  che  il  Papa  al  Re  per- 
donasse. Fu  rinunziata  l'Abazia  dall'Abate  Pla- 
cido, il  quale  fu  Vescovo  di  Ferentino ,  e  venne 
Amato  eletto  ad  Abate. 

1111.  Indiz.  IV.  Uscirono  in  questo  annodi 
vita  il  Duca  Ruggiero,  e  il  suo  fratello  Boemon- 
do,  e  Riccardo  di  Aquila.  Re  Errico  venne  in 
Italia  con  grosso  esercito,  o  prese  e  mise  a 
fuoco  e  liamma  Novara ,  e  si  condusse  in  Ro- 
ma ,  e  fu  onoratamente  accollo  dal  Papa  ed  in- 
trodotto nella  Chiesa  di  San  Pietro  per  essere 
coronato.  Il  detto  Re  allora  frodolentemente 
operando  ed  i  suoi  seguaci  con  lui  posero  le 
mani  addosso  al  Papa ,  ai  Cardinali ,  ai  Vesco- 
vi ,  ai  nobili.  Obbedendo  ai  comandamenti  del 
Papa  giurarono!  Cardinali  col  Papa  di  non  scom- 
municarlo,  di  non  impedirgli  nel  proprio  officio 
il  possesso  del  Regno,  e  di  non  risarcire  alcu- 
na persona  per  le  offese  che  il  Re  aveva  fatte. 
Imperò  Errico  anni  XV. 

1113.  Indiz.  VI.  Operano  fu  messo  a  fuoco 
il  di  12  del  meso  d'agosto,  ed  il  castello  di  Cec- 
cano  in  Santa  Maria. 

HIV-  Indiz.  VII.  Debellarono  i  Pisani  lo  iso- 
le Maiorica  e  Minorica.  Fece  Papa  Pasquale  si- 
nodo in  Ceperano,  e  dette  le  sovrane  insegne 
al  Dura  Guglielmo. 

1UG.  Indiz.  IX.  Amato  Abate  renunziò  l'A- 
bazia di  Casamari ,  e  Benedetto  fu  eletto  ad 
Abate. 

1117.  Indiz  X.  Fu  grande  tremuoto  per  tut- 
ta Lombardia,  e  sprofondarono  molti  edifìci. 
Tornò  in  Roma  Errico  Imperatore,  e  Papa  Pa- 

quale  andò  a  Benevento. 

1118.  Indiz.  XI.  Gelasio  Secondo  sedè  un 
anno  sommo  pontefice.  In  questo  anno  il  dì  31 
li  gennaio  si  mori  Papa  Pasquale.  Giovanni 
Cancelliere  viene  nel  detto  dì  ordinato  Papa  Ge- 
lasio. In  questo  medesimo  giorno  Re  Errico  or- 
dinò in  Roma  altro  Papa  contra  il  volere  del 
Clero ,  il  cui  nome  era  Maurizio ,  il  quale  si 
chiamò  Papa  Gregorio  il  di  10  di  Marzo. 

1119.  Indiz.  XII.  Usci  di  vite  Papa  Gelasio. 
Tenne  Callisto  Secondo  la  Sedia  Apostolica  an- 
ni V.  mesi  X,  giorni  XIII.  Guglielmo  Arcive- 
scovo di  Vienna  fu  eletto  a  Papa  Callisto. 

1120.  Indiz.  XIII.  Papa  Callisto  si  condusse 
in  Roma ,  poscia  in  Benevento ,  ed  il  Duca  Gu- 
glielmo ed  il  Principe  Giordano  ed  i  Magnati  di 
Puglia  gli  giurarono  fedeltà,  e  quegli  aodò  a 
Bari,  e  liberò  di  prigionia  Rogina  di  Boa  mondo. 

1121.  Indiz.  XIV.  Papa  Callisto  co' Romani 
e  con  grandissima  moltitudine  d' uomini  andò 
contra  Arenaria;  ma,  avendo  il  suo  esercito 
guerreggiato  con  mala  fede,  tornò  indietro  sen- 
za alcuno  effetto. 

1122.  Indiz.  XV.  Innumerevoli  Stelle  furo- 
no per  tutto  il  Mondo  vedute  cadere  il  giorno 
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pridic...  Aprilis horae  matutinae.  TiecUna  cre- 
mata est. 

1123.  Indi  et.  prima.  Jìcnedictut  Abbai  Ca- 
$aemarii  renuntiatit  Abbai iam ,  et  Petrus  Prae- 
pontus  factut  est  Abbas.  Eodem  anno  Calixtus 
Papa  pacem  cum  Hvnrico  Rege  pvr  Legato*,  et 
Synodum  fecit  fere  quingentorum  Episcoporum. 
Jterum ,  et  ile  rum  congregato  exercitu  post  alia 
castra ,  quae  expugnavit ,  cepit  Magentiam ,  et 
Baro  capite  truncatus  est ,  uxorque  illius ,  et  fi- 
li i  expositi,  quia  interfecerant  a  pud  Pipernum 
Cresrentium  Comitem  Domini  Papae.  Idem  fe 
cit  Aquepuliae. 

1124.  Ind.  secunda.  Obiit  Calixtus  Papa  19. 
Kalend.  Januarii;  contensu  omnium  Clerico- 
rum  Romanorum  post  septem  dies  ordinaverunt 
Lambertum  Ostiensem  Episcopum  in  Honorium 
Papam ,  qui  sedil  annos  quinqut  ;mensem  uni 
dies  vigintiquinque. 

1125.  Ind.  tertia.  Hoc  anno  Idus  Mariti  vé- 
nit  Ilonorius  Papa  cum  maxima  gente,  et  cepit 
Trevem ,  alque  Magentiam ,  et  cremavit  priùs 
Tcrtium,  et  Roccamsiccam ,  et  Julianum  ,  et 
Sanctum  Stephanum,  et  Prosseum,  et  abstulit 
Sanctum  Laurent ium.  Postea  comiles  Godefri- 
dus ,  Landulphus,  Rainaldus  juraverunt  Papae 

1126.  Indictione  quarta,  Ilonorius  Papa  ce 
pit  Scgnis,  et  Viculum.  Interfecto  Otto  Lotha 
rius  imperavi t  annis  undecim. 

1127.  Indictione  quinta  ,  Ilonorius  Papa  vt- 
nit  super  Supinum ,  et  plurimis  interfectis,  cum 
dedecore  reversi  sunt  Romani. 

1128.  Indictione  sexta  Godefridus,  et  Ray 
naldus  Comites  Ceccani,  quamplurima  oppida 
ceperunt.  Homines  castri  Frabr....  et  Supini 
reddiderunt  se  Guidoni ,  et  Joanni.  Mortuo  Du 
ce  Guilielmo  Papa  cum  exercitu  rediit  Bene 
tentum. 

1129.  Ind.  septima  Bipae  crematus  est. 

1130.  Indictione  octava,  Innocentius  Secun 
dus  sedit  ann.  tresdtcim,  mens.  septem,  dieb.  7. 
Obiit  Ilonorius  Papa ,  et  divisa  est  Ecclesia 
Alii  ordinaverunt  Innoceniium  Papam,  atque 
alii  Anacleium.  Obiit  Placidus  Episcopus  Fc- 
rtntinensis,  et  electus  est  Dominus  Gisus,  sa 
crai us  ab  Anacleto. 

1131.  Indictione  nona.  Obiit  Gùttefridus  Co- 
mes; hoc  anno  fecit  Rogerius  per  terram  suam 
clamar i  Rex. 

1132.  Indictione  decima ,  Sol  visus  est  kabert 
circulum ,  ut  arcus. 

1133.  Indictione  undecima,  Rex  Loiharius 
vénit  Romam  cum  Innocentio  Papa,  et  ab  eo  co- 
ronatus  recessi!.  Sol  obscuratus  est,  et  terrae- 
motus  grandis. 

1135.  Indictione  decimatertia,  Rex  Rogerius 
incendit  Aversam ,  et  tulit  terram  Comitis  Ray- 
naldi,  et  Unfridi ,  et  obsedit  Neapolim. 

1157.  Indictione  decimaquinta,  Innocentius 
Papa  vénit  cum  Eleutherio  Rege.et  ceperunt  to- 
tam  terram  usque  Varim,  ti  ordinaverunt  Bay- 
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innanzi  d'aprile  nell'ora  mattutina.  Ticcle- 

na  fu  messa  a  fuoco  ed  a  fiamma. 

1123.  Indiz.  I.  Benedetto  Abate  di  Casa  man 
renunziò  l'Abazia,  e  Pietro  Proposto  fu  fallo 
Abate.  In  questo  atesso  anno  si  pacificò  Papa 
Callisto  con  Re  Errico  per  mezzo  di  Legati .  e 
fece  un  Sinodo  di  presso  che  cinquecento  Ve- 
scovi. Raccolto  un  secondo  ed  un  terzo  eser- 
cito, dopo  d'aver  espugnato  parecchie  castella, 
prese  M agenzia,  e  Barone  fu  dicollato,  e  la 
moglie  ed  i  figliuoli  di  lui  furono  del  loro  grado 
deposti,  |>erchè  avevano  ucciso  in  Piperno  Cre- 
scenzo Conte  del  signor  Papa.  Fece  lo  stesso 
ad  Acquapuzia. 

112Ì.  Indiz.  n.  Mancò  di  vita  Papa  Callisto 
il  di  Ik  di  decembre.  Con  universale  consenso 
il  Clero  Romano  dopo  sette  giorni  elesse  Lam- 
berto Vescovo  d'Ostia  a  Papa  Onorio ,  il  quale 
governò  la  Chiesa  anni  V,  mese  I ,  di  XXV. 
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1125.  Indiz.  III.  In  questo  anno  il  giorno  15 
di  Marzo  venne  Papa  Onorio  con  grandissima 
moltitudine  d'uomini,  e  prese  Trevi  e  Magro- 
zia  ,  e  prima  mise  a  fuoco  Terzo  e  Roccasecea 
e  Giuliano  e  Santo  Stefano  e  Prosseo,  e  toUe 
Santo  Lorenzo.  Dipoi  i  conti  Godefrido ,  Lan- 
dolfo ,  Rainaldo  giurarono  fedeltà  al  Papa. 

1126.  Indiz.  IV.  Papa  Onorio  occupò  Segni 
e  Vicolo.  Ucciso  Ottone  imperò  Lotario  an- 
ni XI. 

1 127.  Indiz.  V.  Papa  Onorio  andò  contra  Su- 
pino ,  e ,  morti  parecchi  combattenti ,  tornaro- 
no gli  altri  vergognosamente  a  Roma. 

1128.  Indiz.  VI.  Godefrido  e  Rainaldo  conti 
di  Cecca  no  presero  moltissime  terre.  Quelli  del 

castello  di  Frabr  e  di  Supino  si  rendettero 

a  Guidone  e  Giovanni.  Morto  il  Duca  Gugliel- 
mo ,  tornò  il  Papa  con  l'esercito  a  Beoeveolo. 

1129.  Indiz.  VII.  Bipa  fu  messo  a  fuoco. 

1130.  Indiz.  Vili.  Innocenzo  Secondo  sedè 
papa  anni  XIII ,  mesi  VII ,  di  VII.  Si  mori 
Papa  Onorio,  e  fu  scisma  nella  Chiesa.  Alcuni 
ordinarono  Innocenzo  Papa ,  ed  altri  Anacleto. 
Venne  a  morte  Placido  Vescovo  di  Ferentino, 
e  fu  eletto  il  Signor  Giso ,  che  fu  consacrato  da 
Anacleto. 

1131.  Indiz.  IX.  Usci  di  vita  Gottefrido  con- 
te. Si  fece  Ruggiero  in  questo  anno  gridar  Re 
per  la  sua  terra. 

1132.  Indiz.  X.  Parve  che  il  Sole  avesse  ut 
cerchio  simile  ad  arco. 

1133.  Indiz.  XI.  Re  Lotario  venne  a  Roma 
con  Papa  Innocenzo ,  e  da  costui  coronato  si 
parti.  S'oscurò  il  Sole,  e  fu  grande  tremuoto. 

1135.  Indiz. Xni.  Re  Ruggiero  mise  a  fuoco 
Aversa ,  e  prese  la  terra  del  Conte  Rainaldo  e 
d'Unfrido.  ed  assediò  Napoli. 

1137.  Indiz.  XV.  Papa  Innocenzo  venne  eoo 
Re  Eleuterio,  ed  occuparono  questi  tutta  la  ter- 
ra eh'  è  sino  a  Bari ,  ed  elessero  il  conte 
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Comi  lem  Ducetti,  et  reversi  tunt.  Tane 
Rex  pugnavit  cum  Duce ,  et  perdidit.  Conradut 
imperanti  annis  quindecim. 

1138.  Indiclione  prima,  Obiti  Anaclttus.  De- 
postiusest  Dominns  Gitus  Episcopus  Fereniini, 
et  electusett  Episcopus  Trans mundu$  Signinu*. 
Kaltnd.  Oclob.  fati  ventai  validus,  ita  quòd  mal- 
la  aedi fi eia,  et  arbore»  prostrasti.  Innocenlius 
exeommunicacit  Regem  Rogerium  cum  omnibus 
svi*  fautoribus ,  et  Gulielmam  fUium.  Tane  Pu 
pa  ,  et  Praefeclus,  et  Dax  Raberlus  cum  mul- 
tis  veniente*  a  pud  Sanctum  Germanum ,  et  in- 
cendente* omnia ,  veniunt  Gallutium ,  ibi  captus 
est  Papa  cum  muliis,  et  facta  est  redemptio  ta- 
cendo. 

1139.  Indiclione  secunda,  Innocenlius  Papa 
congreganti  Synodum  in  Roma,  et  damnati!  par- 
tem  Anacleti.  Minse  Junii  vénil  Papa  cum  Ro- 
mani* ad  expugnandum  Regem  Siciliae ,  et  in- 
censa sunt  à  Romani*  Salcalerra ,  et  Insula  ,  et 
S.  Angelus  in  ludici*.  Et  cùm  esset  Gallucium. 
captus  est  Papa  à  Rege  Rogerio  cum  multi*  ;  fa- 
tta Iregud  cum  Rege  recersus  est  Romam. 

1140.  Indict.  tertia,  vénti  Rex  Siciliae  ,  et 
flti  ejus  mense  Julio  ceperunt  Soram  ,  Arcem, 
et  usque  Ceperanum. 

1141.  Indiclione  quarta ,  hoc  anno  factus  est 
Diacono*  8.  Kaltnd.  Marti i  hebdomada  in  qua- 
dragesima in  Ecclesia  S.  Joannis  de  Ciccano. 

1142.  Indie tione  quinta  Luna  14  obscurata 
est  2.  Id.  Februarii. 

1143.  Ind.  sexta  Coele*tinu*Secundus,  men*. 
qvinque,  diebus  quatuordecim  ;  hoc  anno  cecidi! 
turri*  Arenaria ,  4.  Kaltnd.  Febr.  et  obtcurata 
ut  Luna  14.  in  4.  Non.  Febr.  incipiente  nocte 
per  tre*  bora*.  Obiti  Landulphus  de  S.  Joanne 
4.  Non-  Septembri*.  Obiti  Innocenlius  Papa  4. 
Id.  Septemb.  Guido  Cardinali*  in  Papam  Coe- 
Itttinun  ordinatur.  Rex  Siciliae  vénti  Arcim, 
ti  mini  in  suo  jure.  Obiti  G ode f rida*  fUius  Do- 
mini Landulphi  16.  Kalend-  Novembri»,  etfilii 
Regi*  ceperunt  totam  terram  Mar  sor  um. 


1144.  Indiclione  septima ,  Lucius  Secundus 
tedit  men*.  undecim,  diebu*  *eptem.  Obiti  Lan- 
dutphut  Pufanus  undecimo  Kalend.  Aprilis  fe- 
n&sextà.  Vénti  Rex  Sicilia*  in  mente  Junio 
Ceperanum ,  et  Dux  (Uiu*  eju*  intravit  in  ter- 
ram S.  Pel  ri ,  et  cepit  eam. 

1145.  Indiclione  octava,  Eugenia*  Tertius 
*edit  arni.  8.  mens.  4.  diebus  20. ,  et  cessanti  die- 
bus 2. 

1146.  Indict  ione  nona.  Obiti  Petrus  Abbas 
S.  Clementi*  14.  Kal.  Aprilis  in  Parasceoe ,  et 
intravit  Leo  Abbas  16.  Kal.  Julii.  Romani  vene- 
runt  super  Tiburim ,  et  multo*  ex  eis  decolla- 
ttrunt. 

1147.  Indiclione  decima,  Papa  perrexit  ulr 
1. 
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ne  a  Duca ,  e  tornarono  indietro.  AlTora  il  Re 
combattette  contra  il  Duca,  e  fu  vinto.  Imperò 
Corrado  anni  XV. 

1138.  Indiz.  I.  Venne  a  morte  Anacleto.  Fu 
deposto  il  Signor  Giso  Vescovo  di  Ferentino . 
ed  eletto  Vescovo  Trasmondo  di  Segni.  Il  di 
primo  d'ottobre  trasse  un  vento  si  gagliardo , 
che  gittò  molti  edifici  ed  alberi  in  terra.  Inno- 
cenzo scommunicò  Re  Ruggiero  con  tutti  i  fau- 
tori di  quello,  ed  il  figliuolo  Guglielmo.  Allora 
il  sommo  Pontefice,  ed  il  Prefetto,  ed  il  Duca 
Roberto  con  molta  gente,  venendo  a  San  Ger- 
mano ed  ogni  cosa  abbruciando,  giungono  a 
Galluccio,  ove  il  Papa  è  preso  con  molti,  e  vien 
fatta  la  liberazione  che  si  vuol  tacere. 

1139.  Indiz.  II.  Papa  Innocenzo  congregò  un 
Sinodo  in  Roma ,  e  condannò  la  parte  d'  Ana- 
cleto. Venne  il  Sommo  Pontefice  nel  mese  di 
Giugno  co  Romani  a  debellare  il  Re  di  Sicilia, 
e  furono  da' Romani  messe  a  fuoco  ed  a  fiam- 
ma Salvatemi  ed  Isola  e  Sani'  Angelo  in  Todi- 
ce.  £  stando  in  Galluccio  fu  il  Papa  preso  da  Re 
Ruggiero  con  molti;  fatta  tregua  col  Re  tornò  in 
Roma. 

1140.  Indiz.  III.  Venne  il  Re  di  Sicilia,  ed 
i  suoi  figliuoli  presero  nel  mese  di  Luglio  Sora, 
Arce,  ed  altro  terrò  sino  a  Cepperano. 

11  VI.  Indiz.  IV.  Fu  in  questo  anno  il  Diaco- 
no il  di  22  di  febbraio  fatto  ebdomadario  nella 
Quaresima  nella  Chiesa  di  San  Giovanni  di 
Ciccano. 

1 142.  Indiz.  V.  La  Luna  in  quartadecima  s'ec- 
clissò  il  di  12  di  febbraio. 

1143.  Indiz.  VI.  Celestino  Secondo  sedetto 
pontefice  mesi  V ,  giorni  XIV.  Cadde  in  questo 
anno  la  torre  Arcnara  il  di  29  di  gennaio,  e  s'o- 

curò  la  Luna  in  quartadecima  il  di  2  di  febbra- 
io in  sull' annottare  per  lo  spazio  di  tre  ore.  Si 
mori  Landolfo  di  San  Giovanni  il  di  2  di  settem- 
bre. Venne  a  morte  Papa  Innocenzo  il  di  10  di 
settembre.  Il  Cardinal  Guido  è  ordinato  Papa  Ce- 
lestino. Andò  il  Re  di  Sicilia  ad  Arce ,  u  la  sot- 
tomise alla  sua  signoria.  Godefrido  figliuolo  del 
Signor  Landolfo  usci  di  vita  il  di  17  d  Ottobre, 

d  acquistarono  i  figliuoli  del  Re  tutta  la  terra 
de'Marsi. 

1144.  Indiz.  VII.  Lucio  Secondo  sedette  pa- 
pa XI  mesi  e  VII  giorni.  Si  mori  Landolfo  Pit- 
tano il  di  22  di  Marzo  di  venerdì.  Venne  il  Re 
di  Sicilia  nel  mese  di  Giugno  in  Ceperano  ,  ed 
il  Duca  suo  figliuolo  entrò  nella  terra  di  San 
Pietro ,  e  la  prese. 

1145-  Indiz.  Vili.  Eugenio  Terzo  fu  sommo 
pontefice  anni  Vili,  mesi  IV,  di  XX,  e  vacò 
la  Chiesa  II  di. 

1146.  Indiz.  IX.  Pietro  Abate  di  San  Cle- 
mente mancò  di  vita  il  di  19  di  Marzo  nella  Pa- 
rasceve,  ed  in  luogo  di  quello  fu  surrogato  l'A- 
bate Leone  il  di  16  di  Giugno.  Andarono  i  Ro- 
mani contra  Tivoli,  e  decollarono  molti  di  quelli 
della  città. 

1147.  Indiz.  X.  Andò  il  Papa  oltremonti. 
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tra  monte$. 

1148.  Indizione  undecima,  11.  Kal.  Aprili* 
inlerfectut  ett  Transmuudus  Ftrenlinus  in  Yin- 
culum.  Dedicata  est  Ecclesia  Saneti  Clementii 
à  duobus  Episcopi»  14.  Kal.  Septemb.  Ferid 
quinta  Michael  Episcopus  Aletrinus  benedixil 
Altare  maju$,  quod  est  desuper.  Leo  Episcopus 
Verulanus  benedixit  Altare  Sancti  Stephani,  quod 
est  in  confessione.  Postea  Ferentinati  elegerunt 
Ubaldum  Episcopum ,  qui  fui!  Pratensi». 

1149.  Indici  ione  duodecima  Ceccanus  crema- 
tus  est  LI.  Sept.  Ferid  tertid.  Rex  Franciae  re- 
verlilur  à  transmarinis  partibus.  C  ùm  etset  Fio- 
rentini, Gregorius  Fummonensis  icil  incise  re 
eum,  et  captus  est  à  Papa,  et  abstulit  ei  Fum- 
monem. 

1150.  Jndictione  decimatertia,  Eugenius  Pa- 
pa Florentinum  ténit  infra  mens.  (Jttob.  et  mul- 
to* Archiepiscopo*,  et  Episcopos  ordinaci t.  Ter- 
ranno capta  est  6.  Kalend.  Decembris. 

USI.  Jndictione  decimaquarta ,  hoc  anno 
Bartholomaeu*  presbyler  ejectu*  est  de  Ecclesia 
Sancii  Clementi*  4.  Non.  Februarii  die  Sabbati, 
perdidit  omnia  tua ,  et  officium ,  sed  recepiva  e*t 
7.  Idus  Julii  ferid  tecundd.  Eugenius  Papa  hit 
Castrum,  et  dedicarit  ibi  Ecclesiam  Satutae 
Crucis,  tO.AIaji,  et  6.  Kal.  Notembris  dedicavil 
Ecclesiam  Casaemarii ,  et  retersu*  est  Segnim. 

1152.  Jndictione  decimaquinta,  Eugenius  Pa~ 
pa  retersu*  ett  Romani  oc  lato  Idus  Septemb. 
Exiit  Leo  Abbas ,  et  electu*  ett  Landulphus  Ab- 
bas  12.  Kalend.  Octob.  die  Sabbati  Quatuor 
Tempora:  ipto  die  in  ipsa  Ecclesia  Sancii  Cle- 
menti* ordinata*  ett  Subdiaconut,  et  concersus. 
Fridericu*  Imperai  or  impeiacit  ann.  38.  qui  ex- 
cessi t  alio*  in  malum  contra  Ecclesiam. 

1153.  Jndictione  prima  ,  Anastasius  Quartus 
sedi!  ann.  1. mens.  4. diebus  25.0biit  Plotomaeus 
l'utculanus  5.  Kal.  Mariti.  Obiit  Landulphus 
Comes  Ceccani  3.  Jd.  Aprili*  Sabbato  in  Pal- 
mi*. Obiit  Eugenius  Papa  Non.  Julii  Tiburim. 
Deportalu*  est  Romam,  se  pulì  us  in  Ecclesia  San- 
cii Petri.  Conradus  Episcopus  Satinensis  con- 
sensu  omnium  elegitur  in  Papam  Anaslasium 
Scalona  capta  est  à  Chritiiani*  14.  Kal.  Sep- 
tembris. 

1154.  Indictione  tecunda ,  13.  Kal.  Julii  té- 
nit  fulgor  de  Coelo  in  valle ,  quae  est  tubtu*  Ec- 
clesiam Sancti  Clemenlis.  et  occidil  ibi  Joannem 
presbyterum,  et  Pel  rum,  et  Benedictum ,  it  Ma- 
riam  die  Sabbati.  Obiit  Anastasius  Papa  Tertius 
Non.  Decemb.  Albanensis  Epitcopu*  eligiturin 
Papam  Hadrianum.  Hadrianu*  sedi!  ann.  5. 
mens.  8.  diebut  27. 

1155.  Indictione  lertia ,  hoc  anno  Cancella- 
tili! (juilielmi  Regi*  Siciliae  cum  maxima  gen- 
te infra  mensem  Maji  ténit  Ceperanum  ,  et  in 
tertio  Kal.  Junii  crematum  ett.  In  Kal.  Junii 
tn  Icrram  S.  Pel  ri,  et  ivi!  ad  Montem  Sancti 
Joannis.et  ibi  3.  Non.  Junii  cremavi!  Caatrum 
Itabuci.  Postea  ténit  Frusinunem  ,  et  cremar  il 
Tudeiium ,  et  *ic  retini  tutu.  Deinde  ténit  Rex* 
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1U8.  Indir.  XI.  Il  di  22  di  Mano  fu  ucci» 
Trasmondo  Vescovo  di  Ferentino  in  Vincolo. 
Venne  dedicata  ia  Chiesa  di  San  Clemente  da 
due  Vescovi  il  di  19  di  Agosto.  Di  giovedì  Mi- 
chele vescovo  d' Alatri  benedisse  l'Altare  mag- 
giore, che  sia  sopra.  Leone  Vescovo  di  VeruL 
benedisse  l'Altare  di  Santo  Stefano ,  eh" è  nella 
confessione.  Dipoi  quei  di  Ferentino  elessero  a 
Vescovo  l'baldo,  il  quale  fu  da  Prato. 

1119.  Indiz.  XII.  Grecano  fu  messo  a  fui-? 
il  di  13  di  settembre  di  martedì.  Toma  il  Ri 
di  Francia  d'oltremare.  Dimorando  Gregorio  rfi 
Fumone  in  Ferentino  ,  andò  a  visitarlo,  e  ia 
preso  dal  Papa ,  il  quale  gli  tolse  Fumone. 

1150  Indiz.  XIII.  Papa  Eugenio  andò  a  Fe- 
rentino nel  mese  d'Ottobre,  ed  ordinò  molti  Ar- 
civescovi e  Vescovi.  Fu  presa  Terracina  n  dì 
26  di  Novembre. 

1151.  Indiz.  XIV.  Fu  in  questo  anoo  Bario- 
lommeo  prete  espulso  fuori  della  Chiesa  di  San 
Clemente  il  di  2  di  febbraio  di  sabato ,  perdette 
tulli  i  suoi  beni  e  l'ufficio,  ma  fu  ricevuto  il  di 
9  di  Luglio  di  lunedi.  Papa  Eugenio  andò  a 
Castro,  ove  dedicò  il  di  10  di  Maggio  la  Chiesa 
di  Santa  Croce ,  ed  il  di  27  d'ottobre  dedicò 
la  Chiesa  di  Casamari ,  e  tornò  a  Segni. 

1152.  Indiz.  XV.  Papa  Eugenio  tornò  in  Ro- 
ma il  di  6  di  settembre.  Usci  l'Abate  Leone ,  e 
venne  eletto  Landolfo  Abate  il  di  20  di  settem- 
bre di  sabato  Quattro  Tempora.  In  questo  di 
nella  detta  Chiesa  di  San  Clemente  fu  ordinalo 
il  Suddiacono,  ed  il  converso.  Federico  Impe- 
ratore, che  avanzò  gli  altri  nel  far  male  alla 
Chiesa ,  signoreggiò  anni  XXXVIII. 

1153.  indiz.  1.  Anastasio  Quarto  sedette  Pa- 
pa anno  I,  mesi  IV,  di  XXV.  Si  mori  Tolo- 
meo di  Tuscolo  il  di  25  di  febbraio.  Usci  di  tifa 
Landolfo  Conte  di  Cecca  no  il  di  11  d'Aprile  di 
sabato  delle  Palme.  Papa  Eugenio  venne  a  mor- 
te il  di  7  di  luglio  in  Tivoli.  Fu  portato  in  Ro- 
ma il  suo  cadavere,  e  sepolto  nella  Chiesa  di 
San  Pietro.  Corrado  Vescovo  di  Sabina  con  uni- 
versale consenso  viene  eletto  a  Papa  Anastasio. 
Fu  Scalona  presa  da  Cristiani  il  di  19  d'Agosto. 

115i.  Indiz.  IL  II  di  19  di  Giugno  venne  dal 
Cielo  una  folgore  nella  valle,  eh' è  sotto  la  Chie- 
sa di  San  Clemente,  e  quivi  uccise  di  «abate 
Giovanni  prete,  e  Pietro,  e  Benedetto  e  Maria. 
Si  mori  Papa  Anastasio  il  di  3  di  deccmbre.  Il 
escovo  d'Albano  viene  eletto  a  Papa  Adriano. 
Adriano  sedette  papa  anni  V,  mesi  Vili,  di 
XXVII. 

1155.  Indiz.  III.  In  questo  anno  il  Cancel- 
liere di  Guglielmo  Re  di  Sicilia  con  moltissima 
gente  andò  nel  mese  di  maggio  a  Ceperano,  eoe 
il  di  30  di  Maggio  fu  messo  a  fuoco  ed  a  fiam- 
ma. Si  condusse  il  di  1  di  Giugno  alla  terra  di 
San  Pietro,  e  venne  al  Monte  di  San  Giovan- 
ni ,  e  quivi  il  di  3  di  Giugno  bruciò  il  Castello  di 
Bauco.Audò  dipoi  a  Frosinone ,  e  dette  fuoco  a 
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'omam ,  et  coronatiti  ttt  à  Papa  Hadriano  in 
ttivitate  S.  Petri,  et  revenut  ett  Spoleti,  et 
■emavit  illum,  et  revenut  ett  in  terram  iuam. 
U  duodecimd  Kal.  Septemb.  Maribureltus  cre- 
\avit  arcem.  Putita  centi  Apostolica  cum  Car- 
inalibut  in  7.  Id.  Octobrit  ad  Civitatem  Sora- 
am ,  et  dedicacit  ibi  Enletiam  S.  Mance.  Et 
bmnut  Apostolicut  una  cum  Principe  rerepit 
apuam,  et  aliam  terram.  et  infestatale  San- 
i  Martini  crematili  est  Pophe. 

1Ì56.  Hic  vinit  Fiidericu»  Romam,  et  acce- 
il  coronar»  apud  Sanctum  Petrum  ab  Hadria- 

0  Papa. 

H56.  Jndictione  quarta.  Hoc  iiquidem  anno 
ruUielmut  Rex  Sicitiae  pugnavit  cum  Graeco 
pud  Brundusium ,  et  devici!  eum,  dehinc  vénit 
ìarim,et  detlruxit  eum,  et  fecit  ex  eo  villa», 
nter  haec  Robertui  Princep»  fugit,  et  capine  e*t 

Cornile  Richardo  cum  tuo  filio,  et  Alia  in  Tra- 
xtu,  et  datu*  est  inmanu  praedìcti  Regie.  Dein- 
e  vénit  Beneventum ,  ubi  crai  JJiulrianui  Pupa 
um  Cornile  Roberto  de  Rotellu ,  et  cum  Cornile 
[ndrea,  et  cum  multi»  olii»,  et  ejecit  eot  inde, 
t  fecit  finetn  eum  Domino  Papa,  et  fecit  eijut- 
vrandum,  et  Domi n tu  Papa  concerni  ei  totam 
trram ,  quatn  in  se  tenebat.  Mente  Madio  Si- 
non  Soranus  interfectue  e»t  à  n  i  lumini  bus; 
Uiut  ejui  Simon  fecit  vindicatam  prò  eo ,  fecit 
remare,  et  praedare  totam  C iettai em.  Poti  haec 
iscendit  in  arcem  SureUe,  et  rebellavit  te  Regi, 
lune  Rex  fecit  obtidere  eam  per  totum  annum, 

1  eo  amptiùs,  et  non  potuti  eam  acquirere,  et 
Papa  recertus  ett  Romam. 

ÌJ67.  Jndictione  quinta ,  hoc  anno  Gregoriut 
Cornei  Ceccani  acquitivit  Carpinetam  in  ot  tava 
Sanctae  Mariae.  Meni.  Novemb.  vénit  Cornei 
Andrea»  cum  Romani»,  et  Graecis,  ef  aliis  mul 
it.  èqui» kit  totam  terram  Fundanam,  etcre- 
«ani  Trajectum.  Pro  ti  udì  età  Principi»  acqui- 
sii terram  Sancti  Benedirti.  Post  haec  intravit 
Cominum,  et  cremavi t  Portam,  et  Campuri,  et 
perrexit  utque  Atinum,  et  menu»  ad  Aquinum 

Ì1JS.  Jndictione  texta ,  hoc  anno  in  frttivi- 
tate  Innoclntum,  Feria  quartd  poti  Ephipha 
niam ,  perrexil  Come»  Andrea»  tnper  Civitatem 
S.  Germani,  et  pugnavit  cum  militibu»  Regi» 
ri  deficit  cos ,  apprehendit  ex  iliis  jdusquam  du- 
cente» ,  et  omnia  spoli  a  eorum:  atii  fugerunt  ac 
Monasterium  Snudi  Benedirti,  et  Come»  mitit 
Cicitattm  in  tuojure,  et  ascendit  in  Monlem,  et 
postedit  Monasterium  utque  in  fetto  Quadra 
ginta  Alarlìjrum ,  dimitit  omnem  terram,  et  ivit 
Anconam  ;  deinde  icit  ad  Imperalortm .  qui  ob- 
tidebat  Mtdiulanum.  In  hoc  anno  in  fetto  San 
cti  Barlholomaei  Ciccanenses  puijnaverunt  in 
ter  te:  mile»  Landi  de  Valle  de  Montone,  et  mi 
le»  Jonathae  Tutculanae,  quiperdidil  alio  die. 
tingerti»  Abbai  Sanctae  Mariae  obiit. 


U5$,  jndictione  teplima,  hoc  anno  Papa  Ha 
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Toderia  :  e  fatte  queste  cose,  tornarono  indietro 
gli  assalitori.  Iodi  il  Re  si  trasferì  in  Roma,  e 
fu  da  Papa  Adriano  coronato  nella  festa  di  San 
Pietro ,  e  tornò  a  Spoleto  che  arse ,  e  si  rimpa- 
triò. Ed  il  di  21  d'Agosto  Mariburello  mise  a 
fuoco  Arce.  Poi  l'Apostolico  venne  co'Cardina- 
li  il  di  9  di  Ottobre  nella  città  di  Sora,  e  quivi 
dedicò  la  Chiesa  di  Santa  Maria.  Ed  il  Signore 
Apostolico  insieme  col  Principe  riacquisto  Ca- 
pua,  ed  un'altra  terra,  e  fu  Poti  nella  festa  di 
San  Martino  bruciato. 

1156.  Venne  Federico  in  questo  anno  in  Ro- 
ma ,  e  ricevè  la  corona  da  Papa  Adriano  in 
San  Pietro. 

1156.1ndiz.  IV.  Guglielmo  Re  di  Sicilia  com- 
battè in  questo  anno  contra  i  Greci  appo  Brin- 
disi e  fu  vincitore:  dipoi  si  trasferì  in  Bari,  e  la 
distrusse,  e  di  quella  fé' ville.  In  questo  mezzo 
si  fuggi  il  Principe  Roberto,  e  fu  preso  dal  Con- 
£  Riccardo  col  figliuolo  e  con  la  figliuola  in  Tra- 
etto ,  e  dato  in  potere  del  detto  Re.  Indi  costui 
andò  a  Benevento,  ove  stava  Papa  Adriano  col 
Conte  Ruberto  di  Roteilo  e  col  Conte  Andrea 
e  con  altri  molti ,  e  li  cacciò  di  quel  luogo  ,  e 
s'accordò  col  Signor  Papa,  e  gli  dette  il  giura- 
mento ,  ed  a  lui  il  Signor  Papa  concesse  tutu 
a  terra  che  possedeva.  Nel  mese  di  Maggio  Si- 
mone di  Sora  venne  da' suoi  uomini  ucciso.  Si- 
mone, che  gli  era  figliuolo,  ne  fece  vendetta, 
fece  mettere  a  fuoco  tutta  la  città  e  saccheggia- 
re. Dopo  queste  cose  ascese  nella  rocca  di  So- 
rella ,  e  si  ribellò  al  Re.  Allora  il  Re  fece  asse- 
diarla per  lo  spazio  d'un  anno  e  più ,  e  non  po- 
tette occuparla ,  e  tornò  il  Papa  in  Roma. 

1157.  Indiz.  V.  Gregorio  Conte  di  Ccccano 
acquistò  in  questo  anno  Carpinete  nell'ottava  di 
Santa  Maria.  Nel  mese  di  Novembre  venne  il 
Conte  Andrea  con  Romani ,  e  Greci,  e  molti  al* 
tri.  Acquistò  tutto  il  territorio  di  Fondi ,  e  mise 
a  fuoco  Traetto.  Per  far  la  vendetta  del  Princi- 
pe occupò  la  terra  di  San  Benedetto-  Dipoi  en- 
trò in  Cornino,  e  bruciò  Porta  e  Campuri,  ed 
andò  sino  ad  Atina,  e  tornò  ad  Aquino. 

1158.  Indiz.  VI.  In  questo  anno  nella  festa 
degl'Innocenti,  il  Mercoledì  dopo  l'Epifania,  si 
dirizzò  il  Conte  Andrea  verso  la  Città  di  San 
Germano,  e  combattette  contra  i  soldati  del  Re, 
e  li  vinse,  e  prese  più  che  dugento  di  quelli  e 
tutte  le  loro  spoglie:  fuggirono  alcuni  al  Mona- 
stero di  Sau  Benedetto ,  ed  il  Conte  s'insignorì 
della  Città .  e  sali  sopra  il  Monte ,  e  possedette 
il  Monastero  sino  alla  festa  de  Quaranta  Mar- 
tiri ,  abbandonò  tutta  la  terra  ,  e  si  trasferì  in 
Ancona  :  dipoi  andò  a  congiugnersi  con  l'Impe- 
ratore ,  il  quale  assediava  Milano.  In  questo 
anno  nella  festa  di  Sau  Bartolommeo  quei  di 
Ceccano  s  azzuffarono  insieme  :  la  soldatesca 
di  Landò  di  Valle  di  Montone,  e  la  soldatesca 
di  Gionata  Tu  scoi  a  na ,  che  il  giorno  seguente 
fu  vinta.  Ruggiero  Abate  di  Santa  Maria  venne 
a  morte. 

1159.  Indiz.  VII.  Papa  Adriano  si  trasferì  in 
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drianus  t(nit  Anagnim,et  ibi  defunctus  est  Kal. 
Septemb.  Ferid  ttrtid  ,  et  dirisa  est  Ecclesia 
Omnes  Cardinale»  elegcrunt  Cancellarium  in 
Papam  Alexandrum.  Guido  de  Crema ,  et  Bay 
mundus ,  et  Episcopus  Tusculanus  clegemnt  0- 
ctavianum  Cardinalem  in  Papam  Yictorium,  et 
sacratus  est  Pharphum ,  et  Alexander  priits  sa- 
crato* est  Nimpha.  Hoc  anno  crematus  est  Pipcr- 
nus,  et  Fuminone.  Ubaldus  Episcopus  Ferenti- 
nus  ivit  cvm  Vicario  ad  Jmperatorem. 

1160.  Indiclione  octava ,  in  hoc  anno  Fride- 
ricus  Imperalor  destruxit  Cremam ,  et  totam  fé 
cit  cremare  f  et  possedit  Placentiam,  et  Mcdio- 
lanum. 

1160.  Indiclione  oclata,  Alexander  Tertius 
sedit  annis  vigintiuno ,  dunbus  diebus  miniis,  et 
cetsit  dieseplima.  Uic  ttitit  Anagnim ,  et  acqui- 
sivi totam  Campani am .  et  misit  in  suo  jure. 
Hoc  anno  ordinati!  Flaimundum  Monachum  dr 
Monaslerio  Casaemarii  in  Ycrulana  Ecclesia, 
6.  Nonas  Octob.  ordinati t  Bodulphum  presbyte- 
rum ,  et  consecravit  eum  Episcopum  in  Ferenti- 
nensi  Ecclesia.  In  eodem  mense  accepit  fMam 
Comitis  Berardi  de  Albe  Andreas  Comes  Conti- 
ni. In  eo  conjugio  praedictus  Berardus  reddidii 
Corniti  Andreae  pecuniam  ,  ex  qua  recuperati! 
lerram  suam.  Insuper  et  dedit  ipsi  totum  domi- 
nium  terrae  suae,  et  ivit  in  Cominutn,  et  spo- 
liavit  Sclavos.  Et  postea  perrexerunt  in  terroni 
Sancti  Vincenlii,  et  crematerunt  plvres  tillas. 
Sexto  die  infrante  mense  Madio  apparuerunt  tres 
Soles.  Id.  Octob.  fuit  terraemotus  magnus.  Hoc 
anno  Episcopus  Àamiae  h  it  per  Episcopaium 
Ferentinensem ,  et  ebrismatit  pueros. 


1161.  Indiclione  nona,  hoc  anno  17.  Kal. 
Febr.  in  aurora  fuit  ingens  terraemotus.  Come* 
Robertus  inlravit  terram  usque  Tartntum.  Co- 
mes  Andreas  relictd  terrà  ivit  Constantinopolim, 
et  multi  Comitcsconjunxerunlse  Corniti  Roberto. 

1162.  Indiclione  decima  ,  in  mense  Martio 
ìmperator  Henricus  accepit  Mtdiolanum. 

1162.  Indiclione  decima,  Alexander  Papa  h  it 
in  Francia.  Et  mense  Martio  te'nit  Bex  Guiliel- 
mus  Siciliae,  et  ticit  Comitissam,  Lathemen- 
tium.et  cepit  Tabemam,  et  multi  Comites  omis- 
sis terri8  fugerunt ,  quos  perseculus  est  exercitus 
Regis  usque  Abrutium,  cui  praeerat  Birhardus 
Isaiae ,  et  Bex  x(nit  in  colle  Aponis ,  et  consii- 
1uit  mililes  in  Montem  Casinum  in  custodiam. 
Et  misit  Comilem  Lauri  cum  exercitu,  et  ce- 
perunt  Montem  Archanum,  et  uxorem  ComUit 
Bichardi,  et  multos,  qui  ibi  inventi sunt.  Comes 
Gregorius  Ceccani  obiit,  et  Episcopus  Landui 
phus  de  Sora  obiit  in  Arpinum. 


1163.  Indiclione  undecima,  hoc  anno  3.  Non. 
Jan.  ventus  evertit  domos ,  et  arbores  quamplu- 
rimas. 
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questo  anno  in  Anagni,  e  quivi  mancò  di  vita 
il  di  1  di  settembre  di  martedì ,  e  nella  Chieda 
fu  scisma.  Elessero  tutti  i  Cardinali  il  Cancel- 
liere a  Papa  Alessandro.  Guido  da  Crema  ,  c  j 
Raimondo,  ed  il  Vescovo  di  Tuscolo  elessero  d 
il  Cardinale  Ottaviano  a  Papa  Vittore ,  il  quale 
fu  consacrato  in  Farfa  ,  e  prima  Alessandro  fu 
consacrato  in  Ninfe.  In  questo  anno  fu  me**o 
a  fuoco  Piperno  e  Fumone.  Ubaldo  Vescovo  di 
Ferentino  andò  col  Vicario  all'Imperatore. 

1160.  Indiz.  Vili.  In  questo  anno  l'Impera- 
tore Federico  distrusse  Crema ,  e  tutta  la  fece 
incendiare ,  e  possedette  Piacenza  ,  e  llilaco. 

1 1G0.  Indiz.  Vili.  Alessandro  Terzo  sede 
papa  anni  XXI ,  tolti  due  di ,  e  vacò  la  Chieda 
di  VII.  Passò  questi  ad  Anagni  ,  ed  acquetò 
e  sottomise  tutta  la  Campagna  alla  sua  signe- 
ria.  Ordinò  in  questo  anno  Flaimondo  Monao 
del  Monastero  di  Casamari  nella  Chiesa  di  Vo- 
roli:  il  di  2  d'Ottobre  ordinò  prete  Rodolfo,  e 
lo  consacrò  Vescovo  nella  Chiesa  di  Ferentino. 
Nel  detto  mese  Andrea  Conte  di  Comioo  tolse 
per  moglie  la  figliuola  del  Conte  Berardo  da  Al- 
ba. Con  questo  matrimonio  il  soprannominalo 
Berardo  dette  al  Conte  Andrea  il  danaro,  col 
quale  ricuperò  la  sua  terra.  Oltre  a  che  gli  det- 
te tutto  il  dominio  della  terra  sua  .  e  si  trasferì 
in  Cornino,  e  spogliò  Schiavi.  £  poi  se  ne  an- 
darono nella  terra  di  San  Vincenzo .  e  misero 
parecchie  ville  a  fuoco  e  fiamma.  Di  venerei 
cominciando  a  correre  il  mese  di  Maggio  ap- 
parvero tre  Soli.  Il  di  15  d'Ottobre  venne  gran- 
de tremuoto.  Il  vescovo  di  Narni  andò  io  que- 
sto anno  per  il  Vescovato  di  Ferentino,  e  con- 
ferì a' fanciulli  il  sagramento  della  cresima. 

11  GÌ.  Indiz.  IX.  In  questo  anno  il  di  16 di 
Gennaio  nell'aurora  venne  un  tremuoto  grae- 
lissimo.  Il  Conte  Roberto  entrò  nella  terra  tiro 
a  Taranto.  Il  Conte  Andrea  ,  volte  le  spalle  ali* 
terra,  si  trasferì  in  Costantinopoli,  c  molti  Coati 
si  congiunsero  col  Conte  Roberto. 

1102.  Indiz.  X.  L  Imperatore  Errico  prese 
nel  mese  di  Marzo  Milano. 

1162.  Indiz.  X.  Alessandro  Papa  andò  jb 
Francia.  E  venne  nel  mese  di  Marzo  Guglielmo 
Re  di  Sicilia,  e  vinse  la  Contessa ,  Lalemenno, 

prese  Taverna.  E  molti  Conti  abbandonate  k 
terre  fuggirono ,  ai  quali  dette  la  caccia  sino  is 
Abruzzo  l'esercito  del  Re,  a  cui  comandava  Ric- 
cardo d  Isaia.  E  giunse  il  Re  al  colle  d'Apcnt, 
e  volle  che  alquanti  soldati  custodissero  Monte 
Casino.  E  fece  uscire  il  Conte  di  Lauro  in  cam- 
po con  un  esercito,  e  fu  preso  Monte  Arcano, 
e  vennero  in  potere  de  v  incitori  la  moglie  del 
Conte  Riccardo,  e  molti,  che  furono  quivi  tro- 
vati. Il  Conte  Gregorio  di  Ceccano  mancò  di  vi- 
ta, ed  il  Vescovo  Landolfo  di  Sora  venne  a  mor- 
te in  Arpino. 

1 163.  Indiz.  XI.  Il  di  3  dt  Gennaio  di  questo 
anuo  il  vento  atterrò  moltissime  case  ed  alberi. 
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1164.  IndictioM  duodecima ,  hoc  anno  Victor 
»apa  obiit  men».  Aprili t  apud  Lucam  Civita- 
em,  etelegerunt  Dominum  Guidonem  Cardina- 
em  in  Papam  Paschalem.  Eodtm  anno  Eccle- 
ia  Sanctae  Maria  e  de  charitate  ab  Alatrinit,  et 
i  Frusinonibus  cremata  est ,  et  ibi  multi  ser- 
ienles  Regi  Siciliae  mortui  sunt ,  et  combusti. 

1165.  Indizione  decimatela,  Christiana 
"ancellarius  ,  et  Comes  Gotheolinus  ceperunt 
Mar it imam,  et  Campaniam,  praeter  Anagniam, 
•uam  devastaverunt ,  et  incenderunt  Cisternam, 
t  Cattrum ,  et  fecerunt  jurare  totam  terram  ad 
ìdelitatem  Paschalis,  et  Imperai  or  is ,  et  sic  re- 
litrunt  in  Tusciam.  Post  eversionem  illorum 
:omes  Gilibertus,  et  Richardus  de  Gaja  vene- 
uni  cum  exercitu  Regis  Siciliae,  et  intraverunt 
n  Campaniam,  et  Vtrulani  se  reddiderunt,  po- 
lca possederunt  cum  Romanis  Aletrum ,  Cicca- 
yum ,  et  Arenariam ,  et  nonpotuerunt  illam  ca- 
dere. Et  sic  intraverunt  in  Vallem  Sancii  Lau- 
rentii ,  et  incenderunt  Castrum  Sancti  Stepha- 
■»«,  et  Pressei,  et  unusquisque  postea  rediit  ad 
propria.  Hoc  autem  anno  Ripe,  Turrice,  et  Ca- 
ttrum Sancti  Laurentii,  et  Insula  cremata  sunt , 
ti  Alexander  Papa  reversus  est  Romam. 

H66.  Indictione  decimaquarta ,  Guilielmus 
Rex  obiit  mrns.  Madio,  et  (ilius  ejus  Guiliel- 
mus successi!  in  Regnum,  cum  matre  sua  Mar- 
garita Regina.  Et  eo  anno  obiit  Raynaldus  Ca- 
sinensis  Abbas ,  et  Dominus  Theodinus  de  Scar 
p<»  elcctus  est  inAbbatem.  Comes  Andreas  intra- 
vit  terram  Regis  Siciliae  cum  fomite  Richardo, 
(i  obsedrrunt  Pastinavi  ,  et  non  potuerunt  eam 
(opere.  Tune  perrexeruni  ad  Picam ,  et  inceA- 
derunt  eam ,  et  ceperunt  Itrum ,  et  Trajeclum, 
ti  retersi  sunt  Ceccanum ,  et  milites  Regis  in- 
cenderunt Trajectum. 

1167.  Indictione  decimaquinta  y  hoc  anno  7. 
Mal.  Januarii  Arenaria  incensa  est  :  hoc  anno 
mns.  Madio  Cancellarius  Imperatoris  Federi- 
ci vi'nit  super  Romanos  cum  grandi  exercitu,  et 
fugnavit  cum  eis  3.  Kal.  Junii,  in  qua  pugna 
(utrunt  mortui  de  Romanis  sex  milita  ,  et  capti 
multa  millia.  Deinde  praedictus  Cancellarius 
dttastatit,  et  obsedit  Romam.  Ipso  mense  Simon 
de  Sorella  devtnit  homo  Regi»  Siciliae,  cui  con- 
cesta est  lune  Sorella ,  et  Sora ,  et  Pesclum  So 
dolum,  tt  Broccum.  Deinde  jussi  reaedi f  care  So- 
ram  ceperunt  omnes  homints ,  qui  fuerunt  ex  ea 
ibidem  reversi.  Imperai  or  Fridericus  vénit  Ro- 
mam, et  obsedit  eam.  Papa  autem  Alexander 
06  melum  Imperatoris  per  (lumen  Tiberis  exi- 
tit  de  Roma,  et  ivit  Rrneventum.  Romani  au- 
tem cùm  tidissint  impelum  Imperatoris  non 
posse  se  su  ([erre,  fecerunt  UH  fdelitalem ,  et  de- 
dtrunt  ilti  obsides  praeter  majores ,  qui  erant  in 
mmitionilms  suis.  Post  haec  lmperator  disces- 
iti à  Roma  cum  cmni  exercitu  suo ,  quia  aestas 
erat  fervida,  plurimi  de  ejus  exercitu  infirma- 
bantur,tt  tot  mori  ebani  ur,  quòd  aliquis  vix  enu- 
merare- power,  ita  ut  cum  paucii  redimi  in  Alt- 
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1164.  Indiz.  XD.  In  questo  anno  si  mori  Pa- 
pa Vittore  nel  mese  d'Aprile  nella  città  di  Luc- 
ca, e  venne  eletto  il  Signor  Cardinal  Guido  a 
Papa  Pasquale.  In  questo  stesso  anno  la  Chie- 
sa di  Santa  Maria  della  Carità  fu  messa  a  fuo- 
co da  quelli  d' Alatri  e  Prosinone ,  e  quivi  molti 
che  servivano  al  Re  di  Sicilia  furono  morti  e 
bruciati. 

1165.  Indi*.  XIII.  Il  Cancelliere  Creano  ed 
il  Conte  Gotolino  occuparono  la  Maremma,  e  la 
Campania,  salvo  Anagni,  che  devastarono,  ed 
incendiarono  Cisterna ,  e  Castro ,  e  fecero  che 
tutta  la  terra  giurasse  fedeltà  a  Pasquale,  ed  al- 
l'Imperatore, e  si  tornarono  in  Toscana.  Dopo 
la  rovina  operata  da  quelli  il  Conte  Giliberto,  e 
Riccardo  di  Gaia  vennero  con  I  esercito  del  Ke 
di  Sicilia,  ed  entrarono  nella  Campania,  ed  ot- 
tennero che  quei  di  Veroli  s'arrendessero,  poi 
possedettero  co' Romani  Alatri,  Ceccano,  ed  A- 
reuara ,  e  non  potettero  quella  occupare.  £  sì 
entrarono  nella  Valle  di  San  Lorenzo,  e  misero 
il  castello  di  Santo  Stefano  e  quello  di  Prcsseo 
a  fuoco  e  fiamma  :  e  dipoi  tornò  ciascuno  alle 
sue  case.  £  furono  in  questo  anno  Ripi ,  Tor- 
nei ,  e  Castello  di  San  Lorenzo ,  ed  Isola  bru- 
ciate, e  Papa  Alessandro  tornò  in  Roma. 

1166.  Indiz.  XIV.  Nel  mese  di  Maggio  Re 
Guglielmo  passò  di  vita .  e  gli  fu  successore  nel 
Regno  il  suo  figliuolo  Guglielmo  con  la  costui 
madre  Regina  Margherita.  E  si  mori  nel  pre- 
sente anno  Rainaldo  Abate  di  Monte  Casino,  ed 
il  Signor  Teodino  da  Scarpa  venne  eletto  ad  A- 
bate.  Entrò  il  Conte  Andrea  nella  terra  del  Re 
di  Sicilia  col  Conte  Riccardo ,  ed  assediarono 
Pastena ,  che  non  potettero  prendere.  Allora  si 
dirizzarono  a  Pico,  e  lo  misero  a  fuoco,  ed  oc- 
cuparono Uri ,  e  Traetto,  e  tornarono  a  Cecca- 
no, ed  i  soldati  del  Re  bruciarono  Traetto. 

1167.  Indiz.  XV.  Il  di  26  di  Decembre  di 
questo  anno  fu  incendiata  Àrenara.  In  que- 
st'anno venne  nel  mese  di  Maggio  il  Cancelliere 
dell  lmperator  Federico  con  un  grande  esercito 
a  combattere  contra  i  Romani,  e  fu  con  questi 
il  di  30  di  Maggio  a  giornata ,  nella  quale  furo- 
no deRomani  morti  seimila ,  e  molte  migliaia 
fatti  prigioni.  Il  detto  Cancelliere  devastò  dipoi, 
ed  assediò  Roma.  In  quello  stesso  mese  Simo- 
ne di  Sorella  diventò  uomo  del  Re  di  Sicilia,  ed 
allora  gli  fu  concessa  Sorella, e  Sora,  e  Pesco- 
solido  ,  e  Brocco.  Dipoi  tutti  quelli ,  che  furono 
di  Sora,  quivi  tornati,  cominciarono ,  secondo 
i  ricevuti  comandamenti ,  a  riedificar  la  città. 
Venne  l' lmperator  Federico  a  Roma,  e  vi  pose 
il  campo.  Ma  Papa  Alessandro  temendo  dell  Im- 
peratore usci  di  Roma  pel  fiume  Tevere  ,  e  si 
trasferì  in  Benevento.  È  vedendo  i  Romani  che 
non  erano  atti  a  contrastare  all'impeto  dell  Im- 
peratore, gli  giurarono  la  fedeltà,  e  gli  dettero 
ostaggi  oltre  ai  maggiori ,  che  erano  nelle  sue 
fortificazioni.  Fatte  queste  cose  si  parti  l'Impe- 
ratore da  Roma  con  tutto  il  suo  esercito,  perchè 
la  state  era  caldissima ,  molti  del  suo  esercito 
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manniam.  In  hoc  annopluit  ab  octavo  Rai.  Au- 
gusti tarpi  ùs  usque  in  quinto  Id.  Novembri* ,  et 
po$tea  rum  pluit  usque  in  13.  Kalend.  Februarii, 
et  flabat  tentut  Aijuilo,  eraique  fri g ut  tam  for- 
te ,  ut  tata  non  nasccrenlnr,  et  stagna  eoagula- 
bantur ,  etiam  Lot  us  Fucini  psnè  lotta  ita  gia- 
de coopertus  fuil ,  ut  suptr  eurn  in  alteram  par- 
tem  homo  transire  postet.  Hoc  anno  Episcopa- 
ti Sorae  concessut  est  Conrwlo,  qui  fueral  Ar- 
chiepiscopi Maguntinae  Civitatis. 


1168.  Indictione  prima ,  mense  Aprili,  Ro- 
mani cum  Cancellano  Jmperaloris  ,  et  cum 
Praefecto  Romae  perrexerunt  super  Civitalem 
Albanensem,  et  destruxerunt  illam  à  fundamen- 
tis,  et  non  sinebant  illam  reaedificare.  Praedi- 
ctus  Conradus  Archiepiscopus  voluil  introire  in 
Campaniam  cum  exercilu  Alexandri  Papae,  ut 
subjugarel  illam ,  sed  non  valuit ,  quia  Comites 
de  Cercano  resittebant  ei  fortiter.  Hoc  anno  fui! 
fervida  aeslas,  et  non  pluit,  ideo  sata  non  im- 
piecerunt  in  plurimis  locis.  Mense  Septembris, 
die  vigesima  obiit  in  haeresim  Paschasius  Papa, 
et  parsejus  elegit  electi.mde  Albanit  in  Papam 
Calixtum 

1169.  Indictione  secunda,  mense  Febr,  Adi- 
tiulphus  de  Arpitio  obiit  apud  Ceccanum;  menst 
Mattia  Comes  Hubertus  de  Loretello  profectus 
est  in  Siriliam  facere  conrordiam  cum  Rege. 
Obiit  Guido  de  Ceccano  Comes  Non.  Hai.  Octob. 

ino.  Indictione  lertia,  mense  Martio,  die 
lò.  Hai  Apriti*  rtnil  Alexander  Papa  Verulas, 
ordinaci!  ibi  Archiepiscopos ,  Episcopos,  Abba- 
tes ,  et  al  tot  ordina.  Hoc  autem  anno  mitit  Im- 
ptrator  ConslantinopolilanusNcpotemsuam  cum 
Episcopis  Graecis ,  et  cum  Comitibus .  et  cum 
tnullis  militibus,  et  cum  magna  pecunia  ad  A- 
Ic.randrum  Papam,  ui  dartt  eam  in  coujugio 
(hloni  Frajapanis  de  Roma ,  qui  apud  Verutat 
eam  conjugavii,  et  tunc  ipte  OJon  cum  ea  recer- 
sì4S  est  Romam.  Pottea  pratdiclus  Papa  Ale 
xander  fecit  fabricare  Ecclesiam  apud  Verulas 
ex  sua  pecunia  prò  elephantiosis,  in  qua  obtulii 
multa  dona.  Quinto  Id.  Martii  Papa  Alexan- 
der vénit  ad  Ecclesiam  Sancii  Petri  de  Canne- 
to.et  profectus  est  ad  Verulas.  Septimo  Id.  Mar 
tii  tam  vehemens  fuit  terraemotus ,  qubd  pleros- 
que  muros  Cicitatis  destruxit ,  qubd  etiam  per 
se  sonarerunt  campanae  decem  diebus  ;  stante 
mense  Madio  pars  Ripae  arsit. 


1172.  Indictione  quinta ,  Alexander  Papa  fe- 
rii finem  cum  Romani»,  qui  deslruxerunt  mu- 
ros Cititalis  Tusculanae  mense  Noiemb. 

1173.  Mense  Novembri*,  Alexander  Paparé- 
nit  Signias  6.  Hai.  Februarii ,  et  dedit  Ecclr- 
tiam  Sancii  Paterniuni  cum  omnibus  pcrtinen- 


infermavano,  e  tanti  morivano  che  appena  si 
poteano  annoverare ,  sicché  con  pochi  era  per 
tornare  in  Germania.  Piovette  in  questo  anno 
dal  di  25  di  Luglio  assai  spesso  sino  al  dì  9  di 
Novembre,  e  poi  non  piovette  sino  al  di  20  ìli 
Gennaio ,  e  soffiava  il  vento  Aquilone,  e  sì  forte 
era  il  freddo,  che  non  nascevan  le  biade .  e  sii 
stagni  si  congelavano ,  anco  il  Lago  di  Celai» 
fu  presso  che  tutto  talmente  coperto  dal  ghiao 
10  ciò ,  che  poteva  un  uomo  andar  aopra  quHk 
dall'una  all'altra  riva.  Il  Vescovado  di  Sora  fq 
nel  presente  anno  concesso  a  Corrado ,  il  quale 
era  stato  Arcivescovo  della  cillà  di  Magonza. 

1168.  Indiz.  1.  1  Romani  nel  mese  di  AprJe 
col  Cancelliere  dell'Imperatore,  e  col  Prt-fctlu 
di  Roma  andarono  contra  la  città  d'Albano,  e 
la  distrussero  sin  da'  fondamenti ,  non  permet- 
tendo che  fosse  quella  riedificata.  Il  sopranno- 
minato Arcivescovo  Corrado  volle  entrare  nd- 
•>0  la  Campania  con  l' esercito  di  Papa  Alessandro 
per  soggiogarla,  ma  non  potette  avere  il  suo 
intento ,  facendogli  i  Cor.ti  di  Cecca uo  gagliar- 
da resistenza.  La  state  fu  in  questo  anno  cal- 
dissima, e  non  piovette,  e  però  i  seminati  non 
misero  in  molti  luoghi.  Il  dì  20  del  mese  di  Set- 
tembre morì  scismatico  Papa  Pasquale,  e  la 
sua  parte  elesse  a  Papa  Callisto  l'eletto  Vesco- 
vo d'Albano. 

1160.  Indiz.  II.  Adinolfo  di  Arpino  fini  sna 
30  vita  in  Ceccano  nel  mese  di  Febbraio.  Il  Conte 
Roberto  di  Loretello  pigliò  nel  mese  di  Marzo 
la  volta  di  Sicilia  per  accordarsi  col  Re.  Udì  7 
d'Ottobre  si  morì  il  Conte  Guido  di  Ceccano. 

1170.  Indiz.  IH.  Il  di  18  del  mese  di  Mano 
andò  Papa  Alessandro  a  Veroli.  ove  ordinò  Ar- 
civescovi ,  Vescovi ,  Abati,  e  promosse  chierici 
da  altri  ordini  sagri.  Ed  in  questo  anno  l'Impe- 
ratore di  Constantinopoli  mandò  una  sua  Nipo- 
te con  Vescovi  Greci ,  e  con  Conti ,  e  con  as<ai 
40  nobili ,  e  con  molti  danari  a  Papa  Alessandro, 
perchè  questi  la  desse  per  isposa  ad  OJdoat 
Frangipane  di  Roma.  Ed  il  sommo  pontefice 
la  congiunse  in  matrimonio  con  Oddone  in  Ve- 
roli ,  e  poi  il  detto  Oddone  tornò  in  Roma  co» 
quella.  Indi  il  soprannomato  Papa  Alessandro 
fece  a  sue  spese  edificare  per  coloro,  eh*  erano 
incorsi  nel  morboelefantino,  in  Veroli  una  Chie- 
sa, a  cui  fece  assai  doni.  Venne  il  dì  11  di  Mar- 
zo Papa  Alessandro  nella  Chiesa  di  San  Pietro 
50  di  Canneto,  e  pigliò  la  volta  di  Veroli.  Il  di  9 
di  Maggio  fu  si  forte  tremuoto ,  che  distrusse 
parecchie  mura  della  Città,  ed  ancora  suonaro- 
no le  campane  per  dieci  giorni  senza  essere  da 
alcuno  tirate.  Nel  mese  di  Maggio  arse  una  par- 
te di  Ripi. 

1172  Indiz.  V.  Papa  Alessandro  si  pacificò 
finalmente  co'  Romani ,  i  quali  nel  mese  di  No- 
vembre distrussero  le  mura  della  Città  di  To- 
scolo. 

60|  1173.  Nel  mese  di  Novembre.  Papa  Alessan- 
dro si  trasferì  in  Segni  il  dì  27  di  Gennaio  .  » 
dette  la  Chiesa  di  San  Paterniano  con  tutte  le 
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»>  suti  Tcmptariii  ottavo  die  intrante  mense 
Tebr.  et  in  aestivo  tempore  Sul/braco  radicitus 
7ta  siccavit. 

H74.  Jndictione  stxla,  16.  Kalend.  Aprii. 
(fona.  5.  Joannis  artit.  16  Kal.  Septemb  fuit 
aro  tentus  vaUdus ,  ut  innumeras  domos ,  et  ar- 
ores  à  radicibui  diruit ,  et  in  Insula  Ponti  Sol- 
arati  arsit  mense  Augusto. 

1/76.  Indictione  octata,  12.  Kal.  Novetnb. 
fnit  Cancellanti»  Imperatori» ad  Anagniam  ad 
t*apam  Alexandrum.  Octaxo  Jdus  Decembri» 
bai  Papa  ad  Yenetiam,  Canceliarius  Imperato- 
ti Theutonicorum  vénit  super  Cellas,  et  eas 
ibsedit.  Comites  verò  Regni  Siciliae cum  ingenti 
'jcercitu  insurrexerunt  in  sum ,  et  gens  quidem 
Hemannorum  fuit  super  eos ,  et  plerosque  cepit , 
ttque  fuyam  ver  (erutti  6.  1d.  Mariti. 

1177.  JVono  Katendas  Augusti,  ttnit  Impsra- 
'or  ad  Papam  Alexandrum  ad  Venetias ,  et  re- 
eeplu»  honorificè  à  Papa  juratit  Imperator  ad 
Papam  Alexandrum,  et  recersus  est  Anagniam. 
Rex  Guillielmus  filiam  Rrgis  Angliae  in  coniu- 
gio recepii  menu  Decemb. 

1178.  Hoc  anno,  4.  Kal.  Septemb.  Joannes 
Slrvmi  Tuscvlanum  ve'nit,  et  Atexandro  Papa  e 
tatisfecit,  potnilenliam  egit ,  circa  eum  perman- 
iti 3.  Kalend.  Ovtob.  quidam  de  Secta  Schisma- 
tùa  iniio  Consilio  Landum  Si  Unum  elegerunt  in 
Papam  Innorenlium:  ab  eitdem  est  consecratus 
4.  Idut  Madii  ibat  Papa  Romani  cum  Cardina- 
li bu*  ,  et  Episcopi»,  quem  receperunl  Romani  ho- 
torifUè.  Id.  Septemb.  Sol  obscuratus  est. 

1Ì79.  Alexander  Papa  Romae  in  Ecclesia  Im- 
teranensi  universale  fecit  Concilium,  tolius  Or- 
bi» feri  congregati»  Archiepiscopi»,  Episcopi» , 
Abbaiibvs,  militibus,  in  quo  de  Ectlesiae  Dei 
statu,  et  augmtnto  compendiosi  trattavi! ,  imi- 
tatìa  Sanctorum  Pulrum  decreta ,  et  exempla, 
qua»  per  universum  Mnndum  notitertunt  diffu- 
sa, et  honorificè  à  quibutdam  recepla.  Et  maxi- 
ma aquarum  innundatio  cxtilit ,  14.  Kalendas 
Stptembris  Luna  obscurata  est. 

USO.  Tiber  fiutiti»  nimium  inundavit,  et  mul 
1<>»  domo»  tubcertii ,  et  serpente»  innumero»  du~ 
xit  in  inundatione.  Cnde  Romae  maxima  mors 
txtitit,  et  per  totam  Campanivm.  Intuper  in 
Ecelesia  Sancì ae  Mariae  llotundae  tanta  aqua 
tx  abysso  emanatit ,  quae  non  poterai  minus, 
*j»i  conamine  Dei,  et  honorum  virorum ,  ac  mu- 
litrvm  expulfa  fuit  inde  ai/ua.  Alen».  Jan.  eo- 
dem  anno  Pseudo-Landò  Sih'nu»  falsò  Papa  di- 
ttiti, captu»  ab  Alexandro  Papa,  et  illaqueatu» 
ut,  et  apud  Caveam  cum  compliiibu»  suis  in 
txilium  ductus  est.  Eodem  anno  Non.  Octob.  Ec- 
clttia  S.  Joannis  de  Cacano,  peccalis  exigen- 
tota  combusta  est  cum  sua  Parochia. 
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sue  pertinenze  ai  Templari  nell'ottavo  giorno 
all'entrante  del  mese  di  Febbraio ,  e  nella  state 
Sul  [braco  si  seccò  affatto. 

Indie.  VI.  Il  di  17  di  Marzo  arse  il 
Monte  di  San  Giovanni.  Il  di  17  di  Settembre 
si  gagliardo  soffiò  il  vento .  che  innumerevoli 
case ,  ed  alberi  atterrò  svellendoli  sino  alle  ra- 
dici, e  nell'Isola  di  Ponte  Sollarato  nel  mese 
di  Agosto  succedette  un  incendio. 

1176.  Indiz.  Vili.  Il  di  21  di  Ottobre  andò 
il  Cancelliere  dell  Imperatore  ad  Anagni,ov'era 
Papa  Alessandro.  Il  di  6  di  Decembro  si  trasfe- 
riva in  Venezia  il  Sommo  Pontefice.  Il  Cancel- 

ere  dell'Imperatore  de'Tedeschi  andò  contra 
Celle  e  l'assediò.  Ed  i  Conti  del  Regno  di  Sici- 
lia con  gagliardissimo  esercito  insursero  contra 
quello;  ma  gli  Alemanni  l'investirono,  e  molli 
ne  fecero  prigioni ,  e  li  volsero  in  Tuga  il  di  10 
di  Marzo. 

1177.  Il  di  24  di  Luglio  andò  l'Imperatore  a 
Venezia,  ove  dimorava  Papa  Alessandro  ,  ed 
accolto  l'Imperatore  onorevolmente  dal  Papa 
gli  dette  il  giuramento ,  e  tornò  il  Papa  in  Ana- 
gni.  Re  Guglielmo  nel  mese  di  Decembre  rice- 
vette per  moglie  la  figliuola  del  He  d'Inghilterra. 

1178.  In  questo  anno  il  di  29  di  Settembre 
Giovanni  di  Struma  andò  a  Tuscolo,  e  domandò 
perdono  a  Papa  Alessandro .  fece  penitenza ,  o 
rimase  appresso  di  quello.  Il  di  29  di  Settem- 
bre alcuni  Scismatici ,  avuto  consiglio,  elessero 
Landone  Sitino  a  Papa  Innocenzo,  ed  il  consa- 
crarono. Il  di  12  di  Maggio  andava  a  Roma 
co'Cardinali  e  Vescovi  il  Sommo  Pontefice,  che 
i  Romani  accolsero  onorevolmente.  Il  dì  13  di 
Settembre  si  oscurò  il  Sole. 

1179.  In  Roma  nella  Chiesa  Lateranensc  ten- 
ne Papa  Alessandro  un  Concilio  universale ,  a- 
vendo  congregati  quasi  che  gli  Arcivescovi ,  i 
Vescovi ,  gli  Abati ,  i  nobili  di  tutto  il  mondo, 
nel  qual  Concilio  compendiosamente  trattò  del- 
lo stato  od  accrescimento  della  Chiesa  di  Dio, 
seguitando  i  decreti  e  gli  esempi  dc'Santi  Pa- 
dri, che  furono  di  nuovo  diffusi  per  tutto  il  Mon- 
do,  e  da  tutti  onoratamente  ricevuti.  E  succes- 
se grandissima  inondazione.  Il  di  19  d'Agosto 
s'oscurò  la  Luna. 

1180.  Il  fiume  Tevere  allagò  largamente  le 
sue  circostanze ,  e  molte  case  abbattette,  e  por» 
tò  noli'  inondazione  innumerevoli  serpi.  Però  fu 
in  Romae  per  tutta  Campania  grandissima  mor- 
talità. Inoltre  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  Ro- 
tonda surse  d'abisso  tanta  acqua,  che  non  po- 
tea  venir  meno  se  non  se  con  l'aiuto  di  Dio  e  coti 
lo  sforzo  di  uomini  e  donne  dabbene,  onde  lu  di- 
poi  cacciata  l'acqua.  Nel  mese  di  Gennaio  del 
presente  anno  il  Scudo  Landone  Sitino  falsa- 
mente detto  Papa  fu  daPapaAlessadro  fatto  pri- 
gione e  li  gaio,  e  co'suoi  complici  fu  menato  a  Ca- 
va in  esilio.  Nel  detto  anno  il  di  7  d' Ottobre  la 
Chiesa  di  San  Giovanni  di  Ceccano,  cosi  richie- 
dendo i  peccali ,  tutta  si  bruciò  con  la  sua  Par- 
rocchia. 
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tISl.  Tertio  die  infrante  menu  Septembris.t 
Alexander  Papa  obiil.  Et  communieato  omnium 
Cardinaiium  Con$ilio  Ubaldus  Otlien.  Episco- 
pus,  apud  Yilatrias  in  Pupam  ab  omnibus  diti 
genler  ordinai  ur  l.ucium. 

H82.  Indictionc  dcciinuquarla,  obiit  Landui 
phus  Comes  Ceccani  dccimoseplimo  Kalendas 
Junii,  die  Dominilo.  In  mense  Novembris  ca- 
strum  reddiderunt  (Mi  Landulphi  de  Cecca* 
Papae  Lucio.  10 

/ iH3.  Indictione  decimaquinta ,  Kalend.  Fe- 
bruarii,  Rex  Gulielmus  apudSanctum  Germa- 
num  v/nit.  Septimo  Kalendas  Junii  à  corpore 
pucllae  viiibiliter  in  Eccletia  de  Canneto  Beatus 
Petrus  daemonium  expulit.  Romani  venerunt 
super  Tusculanum  Kalendas  Julii,  ut  eam  ca- 
perent ,  sed  minimè  potuerunt.  Inlerea  Cancel- 
tarius  cum  magno  exercilu  Alemannorum  vénit 
apud  Tusculanum ,  et  Romanot  ibi  non  invénit, 
sed  remansit  ibi  cum  exercitu,  et  coepit  tatde  20 
infestare  Romam,  et  depraedare.  Tandem  mense 
Aug.  ibi  mortuus  est,  et  sepultus. 

JlSi.  Indictione  prima.  Hoc  anno  mentii 
Aprilis  tenerunt  Romani  super  Tusculanum,  et 
vaslacerunt  fortiter  Tusculanum ,  decimotertio 
Kalendas  Maji  incederunl  Palianum ,  et  Ferro- 
nem  Pcnestrum,  et  sic  Romani  reversi  sunt.Po 
stea  Dominus  Papa  ivit  in  Lombardiam,  et  mi- 
sti Comitali  Rertoldum  Legatum  Imperatoris 
Fredd  ici  prò  defensione  Tusculanae,  et  ad  re-  30 
cvltigendam  Roccam  de  Papa ,  quam  ipse  callide, 
et  dolose  cxpugnavit,  et  eam  capere  potuit,tamen 
de  bestiis  Rom.  saepc  saepiùs  praedam  capiebat. 

IIS3.  Indici,  secunda,  hoc  anno  Guilielmut 
Rex  Siciliae  fecil  slolium  maximum  per  mare, 
etterram,  super  slolium  maris  ordinacit  Capi- 
taneum  Comilem  Tancredum;  super  slolium  ter- 
me fecit  Capitaneos  Comilem  Alduinum,  et  Co 
mitcm  Richardum  de  Cerra ,  et  mandavit  eos 
omnes  in  Romaniam  ad  acquirendum  Imperium  kO 
Constantinopolitanum.  Totum  stolium  intravit 
in  mare  tertio  Idus  Junii.  In  festo  S  Joannis 
Baptistae  ceperunt  Dura  zzi.  In  festo  S.  Bariho- 
lomaei  adepti  sunt  Saloniciam  cum  multis  Cici- 
tatibus,  et  Caslellis,  et  Roccisde  Romania,  ju- 
rantes  fìdclilatem  Regi  Siciliae.  Tandem  exerci- 
tus  Imperatoris  Isaac,  super  quem  exercitum  erat 
constilulus  quidam  Princeps,  qui  dicebalur  Gra- 
natus,  obvians  eis  cum  terbis  pacificis,  dicens- 
qvòd  ultra  procedere  non  polerant,  tamen  si  tei-  50 
leni  ad  propria  recerti  promisil  eis  securilatem, 
et  dedit  pZrmam  pacem ,  ipsi  tamen  acceperuni 
securitalem ,  et  versa  vice  pacem  promittentes 
comites  Regis  Siciliae  in  festo  Sancii  Leonardi  à 
Graecis  decepti  sunt ,  et  Conslanlinopolim  in 
capiione  callide  due  ti  sunt.  Sed  Impcrator  co- 
gnita rei  ventate ,  securitatem  considerans  ,  ci 
pacem  à  Graecis  non  observatam  Latinis ,  con- 
doluil  calde ,  et  erubuit ,  et  sic  demum  omnes  de- 
liberami, et  unusquisque  supcrcivens  reversus  est  fio 
ad  patriam. 


I  1181.  Il  terzo  di  all'  entrata  del  mese  di  sei- 
tetnbre  si  mori  Papa  Alessandro.  £  manifesta- 
to il  consiglio  di  tutti  i  Cardinali,  Ubaldo  Ve- 
scovo d'Ostia  viene  sollecitamente  ordinato  da 
tutti  in  Velletri  Papa  Lucio. 

1182.  Indiz.  XIV.  Mancò  di  vita  Landolfo 
Conte  di  Ceccano  il  di  16  di  Maggio,  di  Dommt- 
ca.  Nel  mese  di  Novembre  i  figliuoli  di  Landoib 
di  Ceccano  resero  a  Papa  Lucio  il  castello 


1 183.  Indir.  XV.  Il  di  1  di  Febbraio  . 
Re  Guglielmo  in  San  Germano.  Il  Boato  P.elr.» 
visibilmente  il  di  26  di  Maggio  cacciò  nella  Chi  e- 
sa di  Canneto  il  demonio  dal  corpo  d'una  fan- 
ciulla. Andarono  i  Romani  il  di  1  di  Luglio  c  >»- 
tra  Tuscolo  per  occuparla,  ma  non  |»ok'tU-n 
punto  avere  il  loro  intento.  In  questo  mezzo  »  en- 
ne il  Cancelliere  con  un  grande  esercito  di  Ale- 
manni appo  Tuscolo,  e  non  vi  trovò  i  Romani, 
ma  quivi  restò  con  l'esercito ,  e  prese  ad  infe- 
stare assai  Roma  e  depredare.  Da  ultimo  od 
mese  d'agosto  fin)  quivisua  vita,  e  venne  sepolto. 

1184.  Indiz.  I.  Nel  mese  d'aprile  dei  presen- 
te anno  uscirono  i  Romani  contra  Tuscolo.  e  ga- 
gliardamente dettero  il  guasto  alla  terra  11  di 
19  di  Aprile  andarono  a  Palliano,  e  Ferrone  Pe- 
uestro ,  e  si  i  Romani  si  ritirarono.  Dipoi  il  Si- 
gnor Papa  andò  in  Lombardia,  e  mando  il  Con- 
te Bertoldo  Legato  dell'  Impcrator  Federico  a 
difender  Tuscolo,  ed  a  ricuperare  Rocca  di  Pa- 
pa, che  quegli  con  astuzia  e  con  frodo  espugnò, 
e  potette  prenderla  :  nulladimcno  spesso  spesso 
predava  le  bestie  do' Romani. 

1185.  Indiz.  II.  Guglielmo  Re  di  Sicilia  fece 
in  questo  anno  un  grandissimo  naviglio,  in  cui 
raccolse  uomini  atti  a  guerreggiare  in  mare  ed 
in  terra:  delle  genti  di  mare  costituì  Capitano 
il  Conte  Tancredi:  feceCapitani  di  quclhdi  ter- 
ra il  Conte  Alduino  ed  il  Conte  Riccardo  della 
Cerra,  e  tutti  costoro  dirizzò  verso  la  Romania 
ad  acquistare  l'Impero  di  Costantinopoli.  L'in- 
tero naviglio  entrò  in  mare  il  di  11  di  Giusm». 
Nella  festa  di  San  Giovanni  Battista  le  genti  di 
Re  Guglielmo  s'insignorirono  di  Dura  zzo.  >•+- 
a  festa  di  San  Bartolomraeo  presero  Salame* 
con  molte  Città  e  Castella  e  Rocche  della  ri- 
mania,  le  quali  giurarooo  fedeltà  al  Re  di  àm- 
ia. Da  ultimo  facendosi  loro  incontro  l'esercii  * 
dell'Imperatore  Isacco, a  cui  comandava  un  cer- 
to Principe,  che  si  nomava  Granato,  dicendo 
questi  con  pacifiche  parole,  che  uon  poteva!* 
andare  più  innanzi,  e  pure  prometteva  loro,  om 
volessero  tornare  a  casa,  sicurtà ,  e  dava  fermi 
>ace  ,  accettarono  i  sopraddetti  conti  del  Re  di 
Sicilia  la  sicurtà,  e  promettendo  incontra  la  pa- 
ce furono  nella  Testa  di  San  Leonardo  ingannati 
da'Greci ,  o  scaltritamente  menati  prigioni  ìd 
Costantinopoli.  Ma  l'Imperatore,  conosciutali 
verità  del  fatto ,  ponendo  mente  alla  sicurtà  ed 
alla  pace  da'Greci  non  osservata  ai  Latini .  as- 
sai si  dolse  e  si  vergognò,  e  si  finalmente  liberu 
tutti ,  e  ciascuno  sopravvivente  sì  rimpatriò. 
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1186.  Indi  et  ioni  teriia,  hot  anno  surrexit 
taedam  seda  in  Regno  Sicilia*  de  vanii  homi- 
bus  ,  qui  faciebant  se  nominare  Vendicosos,  et 
ala  omnia ,  quae  facere  poterant ,  non  in  die, 
d  in  nocte  faciebant.  Ad  ultimum  Adinulphus 
ì  Ponte  Corto,  qui  fuerat  magister,  et  prin- 
ps  hujussectae,  sentenlia  Regali  judicatus,  su- 
tenta*  est ,  et  multi  olii  ferro  ardenti  signati 
ini.  Et  quidam  Presbyter  nomine  Sinnorito 
'positu*  est  ab  Aquinense  Episcopo  ;  plangens 
ptsropus ,  et  feri  omnet  homines  Sancii  Ger- 
\ani  prominente* ,  et  volente*  eum  redimere,  ut 
on  deponeretur,  ted  non  potuerunt.  Octato  Idus 
iecembrit  venerunt  Romani  in  Campaniam,  in- 
'nderunl  Afoni em  longum ,  et  depraedati  tunt 
flvam  molltm,  et  sic  recersi  sunl  Rvmum.  Ur- 
inu*  Tertius  sedit  anno  uno,  men*.  decem,  et 
iebu*  viginiiquinque.  Hoc  anno  ante  Ascensio- 
is  Dominicae  festum,  textd  ferid,  et  Sabbaio, 

DonUnico  die  mare  ubicunque  proba tum  est , 
itentum  est  dulce.  Hoc  anno  vénil  R  x  Henri- 
te  filiu*  Friderici  Imperatoris,  et  subjugarit 
bi  totam  Campaniam  praeter  Fummonem ,  et 
ai t rum  Ferenlinum  obtedit  per  novem  die* ,  et 
:it  super  Guarcinam  ;  ibi  commissum  est  bel- 
ivi inter  Theutonicum  mililem ,  et  Latinum 
ominem  nomine  Malpenxa,  et  superatus  ett  mi- 
s  Theutonicus  à  milite  Latino;  ridente,  et  a- 
ante  Rege  cum  toto  txtrcitu  in  circuitu.  Qui- 
am  Comes  nomine  Uenricus  Roccisburgae  de 
delibut  Regie ,  disctdens  à  Rege  cum  magna 
arte  exercitus  Reyis  fregit  securitatem  Rabuco, 

Teme  Pufanae,  et  abstulit  omnem  robbam, 
I  animalia  omnia,  quae  in  Rabuco,  et  in  Terra 
*ufana  inténit.  Et  Rex  habuerat  fodrum  ab 
nis  Castelli*,  kospitatus  est  inpede  Castri  per 
ovem  dies ,  omnibus  tam  Ecclesiis ,  quàm  Ca 
elli*  per  circuilum  omnia  mala ,  quae  inferre 
t  facere  potuit,  fecit.  Ctptranum  reddidil  Ri- 
hardu*  Reberi.  Peccati*  exigentibu*  capta  est 
erra  Hicrotolimitana  àSarracenis. 

1181.  Indictione  quarta,  Gregorius  Octavus 
tdit  mense  uno ,  diebus  vigintiteptem.  Hoc  an- 
o  Lanterius  Mediolanensis  miles  eral  Rallivus 
er  totam  Campaniam ,  et  tenebat  in  sua  pote- 
late  Roccam  de  Lariano,  et  Castrum.  Cognita 
torte  Urbani  Papae  et  sui  Patrui,  Mediolanum 
edire  volente,  ad  nolitiam  Domini  Jordani  Ab- 
iti* Fossae  novae  perrc'uit.  Vnde  ipse  Dominus 
ordanus  considerane ,  ne  ad  Curiam  Romana m 
e  supradicti*  Rocci*  eveniret  perdendo*  impedi- 
icntum,  contènti  ipsun\  Lanterium  amicabili 
acto ,  et  dcdil  ei  lib.  prò  vend.  Pottea  Dominus 
ordanus  recepit  praedhtus  Roccas  in  sua  cu 
a,  et  conservavit  integra*,  et  assignatit  Cle- 
tenti  Papae. 

1188.  Indictione  quinta.  Hoc  anno  Clement 
II.  sedit  anni*  tribù*,  mensibu*  tribù* ,  diebus 
iqintùeptem.  Domimi*  Jordanus  A'tbas  Fossae 
ovae  4.  Id.  Mariii  ordinata*  est  Dia  -nu.<  Car- 
matis,  4.  Non.  Aprili*  consecratus  ett  Ptxsbg- 
1  • 
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1186.  Indiz.  III.  Surse  in  questo  anno  nel  Re- 
gno di  Sicilia  una  certa  setta  di  uomini  vani ,  i 
quali  si  facevano  chiamar  Vendicasi ,  e  lutti  i 
mali,  che  commetter  potevano,  non  il  giorno 
commettevano,  ma  la  notte.  Da  ultimo  Adinolfo 
di  Ponte  Corvo,  il  quale  era  stato  maestro  e  ca- 
po di  questa  setta  ,  condannato  con  reato  sen- 
tenza, fu  per  la  gola  appiccato,  e  furono  molti 
altri  marchiati  con  ferro  rovente.  Ed  un  prete, 
d  cui  nome  era  Sinnorito ,  fu  deposto  di  grado 
dal  Vescovo  d'Aquino.  Piangeva  il  Vescovo  ,  e 
quasi  tutti  quelli  di  San  Germano  impegnavano 
la  loro  parola  ,  od  il  voleano  redimere ,  perchè 
non  fosse  deposto  ,  ma  niente  potettero.  Il  di 
6  di  Decembre  andarono  i  Romani  nella  Cam- 
pania ,  incendiarono  Monte  Lungo  ,  e  dettero  il 
guasto  alla  selva  tenera,  e  si  tornarono  a  Roma. 
Urbano  Terzo  sedette  Papa  anno  I,  mesi  X,  e 
di  XXV.  In  questo  anno  innanzi  la  festa  dell' A* 
scensione  del  Signore,  il  venerdì ,  il  saboto  e  la 
domenica  furono  ovunque  assaggiate  le  acque 
del  mare  ,  e  trovate  dolci.  Re  Errico  figliuolo 
dell  Impcrator  Federico  venne  in  questo  anno, 
ed  a  se  sottomise  tutta  la  Campania  salvo  Fu- 
mone ,  e  per  nove  giorni  assediò  Castel  Feren- 
tino, e  si  dirizzò  contra  Guarcino.  Quivi  s'az- 
zuffarono insieme  un  guerriero  Tedesco ,  ed  un 
Latino  chiamato  Malpcnza,  e  dal  Latino  fu  vin- 
to il  Tedesco ,  vedendo  e  stando  presente  il  Re 
con  tutto  l'esercito  che  faceva  corona.  Un  Con- 
te ,  il  cui  nome  era  Errico  di  Roccisburga,  de'fe- 
deli  del  Re ,  distaccatosi  dal  Re  con  gran  parte 
del  reale  esercito  ruppe  a  Rauco  ed  a  Terra 
Piifaua  la  sicurtà ,  e  predò  tutta  la  roba ,  e  tutti 
(•li  animali .  che  in  Dauco  trovò  ed  in  Terra 
Pufana.  Ed  aveva  il  Re  avuto  da  queste  castel- 
la il  fodero;  fu  per  nove  giorni  albergalo  al  piò 
di  Castro  ;  tutti  quei  mali .  che  recare  e  far  po- 
teva, fece  ne* dintorni  a  tutte  le  Chiese  e  Castel- 
la. Riccardo  Reberi  rendè  Ceperano.  Secondo 
che  i  peccati  richiesero .  fu  la  Terra  di  Gerusa- 
lemme presa  da' Saracini. 

1187.  Indiz.  IV.  Gregorio  Ottavo  sedè  Papa 
mese  I ,  di  XXVII.  In  questo  anno  Lanterio 
nobile  Milanese  era  bailo  in  tutta  la  Campania, 
e  teneva  in  sua  potestà  Rocca  di  Lariano  e  Ca- 
stro. Come  {;li  fu  nota  la  morte  di  Papa  Urbano 
suo  zio,  volle  tornare  a  Milano,  il  che  giunse, 
alla  notizia  del  Signor  Giordano  Abate  di  Fassa 
nova.  Però  considerando  il  detto  Signor  Gior- 
dano, che  poteva  la  Romana  Curia  avere  il  dan- 
no della  perdita  delle  dette  Rocche,  s'accordò 
ad  amichevole  patto  col  nominato  Lanterio .  e 
gli  dette  lib.  per  la  vendita.  Dipoi  ricevette  il 
Signor  Giordano  sotto  la  sua  custodia  le  soprac- 
cennate R ricche ,  ed  intere  le  conservò,  c  le  ras- 
segnò a  Papa  Clemente. 

1188  Indiz.  V.  In  questo  anno  a  Papa  Gre- 
gorio succedette  Clemente  HI,  il  «piale  tenne  la 
Sedia  Apostolica  anni  III ,  mesi  III .  di  XXVII. 
Il  Signor  Giordano  Abate  di  Fossa  nova  il  di  12 
di  Marzo  venne  ordinato  Diacono  Cardinale  ,  il 
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CRONACA. 


ter  Cardinali*  TU.  Partorii  Sanctae  Pudentia- 
nae.  Mente  Junii  missu*  est  in  Legatione  Ale- 
manniae.  8.  Idu*  Novembris  Mobilia  flia  Lan- 
dulphi  de  Ceccano  data  est  in  uxorem  Cornili 
Jacobo  de  Tricario.  5.  Id.  Novembri*  combusta 
est  Tecclcna  à  populo  Ferentino. 

1189.  Indici  ione  texta.  Hoc  anno  Dominus 
Jordanut  Cardinali»  recenti*  tu  de  Legatione 
Alemanniae,  el  applùuit  Ceccanum  in  vigilia  10 
Sancii  Pel  ri  11.  hai  Julii.  Et  Imperator  Fri- 
dericut  in  {filo  Sancii  Gtorgii  coepit  ire  ultra 
mare  rum  maxima  exercilu  ad  expugnandum 
Saladinum,  qui  ceperat  Ttrram  ìlierotolymita- 
nam ,  et  lenebat  eam  in  sua  ditione  ,  et  pcrrexit 
per  Hungariam,  et  Romaniam ,  ubi  multa  mala 
opera  tu*  ett.  Joannes  de  Ceccano  accepit  inuxo- 
rem  Rogasiatam  filiam  Cornili*  Pietri  de  Cela- 
no. Mense  Novembri*  Guilielmus  Rex  Siciliae 
absgue  haerede ,  quod  mngnum  periculum  fuit, 
mortati*  est.  Et  sic  omnes  Archiepiscopi ,  Epi- 
*copi ,  Abbate* ,  et  universi  Aulici  Comitet  Siei- 
liae invicem  conveniente»  elegerunt  Comilem  Tan- 
credum ,  el  honorifìcè  in  Regem  coronacerunt. 

H90.  Indiatone  septima,  10.  Kal.  Januarii 
Joannes  de  Ceccano  gladio  militiae  accinctusest, 
8.  Id.  Maji  Come*  Bertoldo*  Legatu*  Imperii 
Alemanniae  ingrestu*  est  Regnum  Apuliae  cum 
magno  exercilu ,  et  ivi!  usque  ad  Arianum ,  cui 
obviantes  Comes  Richard»*  de  Cerro ,  et  Jorda-  30 
nut  Petri  Leoni*  Romana*  cum  exercilu  Regi* 
Tancredi  mente  S  ptembris ,  praedictus  Comes 
Bertuldu*  ultra  proficere  non  valent,*ua  voli- 
tate exivit  de  Regno.  6.  ldu»  Septembris  Domina 
JEgidia peregri •profecta  est  ad  Sanctum  Jacobum. 
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1191.  Indici  ione  odava,  Henricu*  Imperator 
imperavil  anni*  qninque ,  et  mentibu*  undecim 
Terlio  Kalenda*  Maji  ingretsutest  Regnum  Apu- 
liae, obsedit  civitalem,  quae  dicitur  Arci*,  alio 
die  cepit  eam,  et  incendi!  cum  Rocca,  et  Cartello 
Ancii,  ejecit  Caslellanum  Mazzeon  Rurrellum 
cum  omnibus  Latini* ,  et  tic  omni*  Terra  reda- 
cta  est  in  tui  potetlate  utque  Neapolim ,  et  cum 
magno,  et  innumerabili  exercilu  iptam  Civitalem 
cirdumdedit,  et  olsedit,  et  cum  multi»,  et  diter- 
tis  machinit  eam  debellava. 

1191.  Indictione  octava,  Coelestinus  III.  te- 
di! annit  seplem ,  mentibu*  novem,  7.  Kal.  Mar-  50 
Hi  Domina  Mgidia  de  peregrinalione  prospere 
regretta  ett.  Episcopus  Itodnlphu*  Ferentinu* 
5.  Kal.  Marlii  mortuu*  est.  18.  Kal.  Maji  Rex 
Henricu*  cum  conjuge  tua  Constantia  in  Eccle 
sia  Beati  Petri  à  Coelertino  Papa  Imperialem 
Coronam  acceperunl  3.  Kal.  Maji. 

1192.  Indictione  nona.  Hoc  anno  Diopuldu* 
pott  reversionem  Imperatori*  in  Alemanniam 
coepit  infestare  Regnum ,  primo  loco  cepit  Son-!60 
cium  Germanum,  quantum  potuit  expoliavil,  et\ 
imitiamola,  quae  facert  valebat ,  faeiebat ,  perì 


di  2  di  Aprile  fu  consagralo  Prete  Cardinale  del 
Titolo  di  Pastore  di  Santa  Pudenziana.  Nel  me- 
se di  Giugno  fu  mandato  Legato  in  Germania. 
Il  di  6  di  Novembre  Mabilia  figliuola  di  Lan- 
dolfo di  Ceccano  fu  data  per  moglie  al  Corte 
Giacomo  di  Tricario.  Fu  bruciata  Tecclena  ii 
nono  di  di  Novembre  dal  popolo  di  Ferentino. 

1189.  Indir.  VI.  Nel  presente  anno  tornèi! 
Cardinale  Giordano  dalla  Germania ,  ov  era  ao- 
Jato  Legato,  e  giunse  a  Ceccano  nella  vigilu 
•li  San  Pietro  il  di  21  di  Giugno.  E  l'ImperaL-r 
Federico  nella  festa  di  San  Giorgio  prese  ad  ao- 
dare  oltremare  a  vincere  Saladino .  il  quale  a- 
veva  occupato  e  teneva  in  sua  potestà  la  Terra 
di  Gerusalemme,  e  cammino  per  1" Ungheria  e 
a  Romania,  ove  commise  assai  mali.  Giovat- 
iti di  Ceccano  tolse  per  donna  Rogasiata  Tulio»- 
la  del  Conte  Pietro  di  Celano.  Guglielmo  Re  di 
Sicilia  si  mori  nel  mese  di  Novembre  senza  ere- 
de ,  il  che  fu  grande  pericolo.  E  «1  tutti  pli  Arci- 
vescovi ,  i  Vescovi .  gli  Abati .  e  tutti  i  Cortigia- 
ni Conti  della  Sicilia  concertatisi  insieme  eles- 
sero il  Conte  Tancredi ,  ed  onoratamente  il  co- 
ronarono Re. 

1190.  lndiz.  VII.  Il  di  23  di  Decembre  fa 
Giovanni  di  Ceccano  con  la  cintura  della  spada 
fallo  cavaliere.  Il  di  8  di  Maggio  il  Conte  Ber- 
toldo Legato  dell'Impero  di  Germania  entrò  eoa 
grosso  esercito  nel  Regno  di  Puglia,  e  procede- 
te innanzi  sino  ad  Ariano.  Il  detto  Conte  Ber- 
toldo ,  venendogli  incontro  il  Conte  Riccardo 
della  Cerra  c  Giordano  di  Pier  Leone  Romano 
con  l'esercito  di  Re  Tancredi  nel  mese  di  Set- 
tembre ,  non  potendo  andare  più  oltre  usci  del 
Regno  di  proprio  volere.  Il  di  8  di  Sotteuil''^ 
la  Signora  Egidia  andò  in  pellegrinaggio  a  Su 
Giacomo. 

1191.  Indìz.  Vili.  L'Imperatore  Errico  si- 
gnoreggiò anni  V,  e  mesi  XI.  Il  di  29  di  Apri- 
lo entrò  nel  Regno  di  Puglia,  pose  il  campo  io- 
torno  ad  una  città ,  che  si  chiama  Arce,  il  gior- 
no seguente  la  prese  e  bruciò  con  la  Rocca  ed 
il  Castello  d'Ancio,  cacciò  il  Castellano  Mai- 
zcone  Rurrello  con  tutti  i  Latini ,  e  si  tutta  la 
Terra  fu  ridotta  in  sua  potestà  sino  a  Napoli, 
i  con  grande  ed  innumerevole  esercito  attornio 
la  della  Città ,  e  l'assediò ,  e  con  molle  e  diver- 
se macchine  la  debellò. 

1191.  Indiz.  Vili.  Celestino  III  sedeUe  Pa- 
pa anni  VII,  mesi  IX.  Il  di  23  di  Febbraio  la 
Signora  Egidia .  compito  il  suo  pellegrinaggio, 
tornò  a  casa  prosperamente.  Rodolfo  Vescovi) 
di  Ferentino  il  di  25  di  Febbraio  mancò  di  vi- 
ta. Il  di  li  di  Aprile  Ke  Errico  con  sua  moglie 
Costanza  ricevette  nella  Chiesa  del  Beato  Pie- 
tro T  Imperiale  Corona  da  Papa  Celestino  U  di 
29  di  Aprile. 

1192.  lndiz.  IX.  In  questo  anno  DiopoMo. 
tornalo  che  fu  l'Imperatore  in  Germania,  pre- 
se ad  infestare  il  Regno;  primamente  occupo 
San  Germano,  predò  quanto  potette,  e  com- 
metteva tutti  i  mali  che  commetter  potea,  acor- 
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UumRtgnumdtpraedabat,  et  homines  vendebat. 
tune  rangorem  recepii  à  Decano  Montis  Casini, 
f  a  Joanne  Monacho  ejusdem  loci. 

ater  molli  quidrm  mala ,  quae  Rei  gesserai  isdem , 
uatuor  advénìt  Napolim  Lonisque  resedit: 
rbs  manel  invida  ,  rrdiit  siné  conjuge  mi  ssa. 
alerni  produot,  capiunt,  misere  ranormum 
egi  Tancredo  de  taototuaoere  laeto. 


lorbo  devici!  remeaot  ad  propria  dirti. 
aJicio  Christi  rrmaoent  perrura  relieti, 
ix  so pf  resi  lellus  morieuiibus  bis  siné  ferro. 

tei  Capoam  vènit ,  reretro  se  pone  re  fecit , 
t  Duimullorum  lecto  defertor  equorum, 
luscam  Cerbellum  jubet  bic  assumere  bellum, 
lui  sic  incoepit  prò  me  Conrade  manebis. 
nnuit,  et  vitam  prò  quo  nec  ponere  vilat , 
*l  Boccae  Sorse  Cooradus  dulcis  in  ore. 
liscessu  cujus  arci  remanetDiopoldus; 
:t  Dai  multorumcumpsucis  Theutonicorum, 
il  patri os  lares  repeiii  siné  conjuge,  quam  Ret 
Ju&erat  in  Regno  secut»  remanere  paterno. 


}uos Comes  Acerrae  sequilor,  rspat  est  quia  guerrac 
lune  statuii  diclus  Regni  Dominumque  magistrum 
lorde  quidem  parvus  fuilhic,  sed  corpo  re  ma  gong, 
'ulcberin  aspeclu  ,  viso  velut  angue  receptus 
vi  fugit  in  bello  vel  ferrum  jungere  ferro , 
tornine  Ricbardus  nimls  ad  cerlamina  tardus. 
'aliai  fortuna  quaedat  post  prospera  dura. 


lic  Capoam  vénit,  bancqoe  dolo  non  Marte  recepii 
)e  quibusinvénit  nullum  plus  vivere  qoserit. 
Janlur  et  aquacduclusmonentibus  bis  siné  jussu. 
^uod  plaustro  ponunl  ranis  est  et  fluminis 
Kt  de  Castello  Capuae  Gì  pai  siné  bello, 
Liberei  al  diclus  Cooradus  se  dedil  ipsuro 


S'il  modo  plus  dicsm ,  rediit  gens  pestls  iniqua: 
Kd  mala  multorum  remanent  duo  Teuionicorum. 
Hi  patrtae  folgur  Cooradus  est ,  et  Diopuldus. 
Hi  renovam  bellum  perturbarti  undique  Regnum. 
Eli  via  cuoctorum  radii ,  doclrina,  malorum, 
Kd  famam  quorum  rediit  gens  Teutonìcorom , 
Per  mare ,  per  lerras  reparaniur  et  undique  bella. 


Kd  Sicolum  docat  ealamum  nostrum  mea  Mass , 
Hentibus  ad  duca  t  quae  sit  fortuna  secuta. 
rancredum  Regrm  cum  commissa  sibi  gente, 
Bcddat  ut  ablatam  Roma  e  mandai  cui  l'epa: 
RedUidii,  bancque  citò missi reiulere manto. 
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razzava  per  tutto  il  Regno ,  e  vendeva  gli  uo- 
mini. Questa  lamentazione  ricevette  dal  Deca- 
no di  Monte  Casino,  e  da  Giovanni  Monaco  dello 
stesso  luogo. 

Di  vero  tra  i  atolli  mali,  che  lo  stesso  Re  a- 
veva  fatti,  venne  a  Napoli  ove  soggiornò  quattro 
mesi.  Resta  invincibile  la  città.  Tornò  indietro 
( Errico)  senza  la  moglie  mandala  a  Salerno,  (  i 
cui  cittadini)  tradiscono,  prendono,  mandarono 
a  Palermo  (Costanza)  a  Re  Tancredi  lieto  per  sì 
gran  dono. 

Vinti  dalV  infermità  i  detti  (guerrieri)  tor- 
nano alle  loro  case.  Rimangono  per  giudìzio  di 
Cristo  abbandonati  per  le  campagne.  Appena  re- 
sta terra  a  questi  che  non  muoion  di  ferro. 

Andò  il  Re  a  Capua,  si  fi  collocare  sopra  una 
bara ,  e  viene  il  Duce  portato  in  un  cataletto  ti- 
rato da  molti  cavalli.  Comanda  costui  che  Mo- 
sca Cervello  prenda  ad  amministrare  la  guerra, 
e  il  comincio  a  dire:  In  luogo  mio  resterai  ,  o 
Corrado.  Corrado  della  Rocca  di  Sora  ,  uomo 
di  soave  aspetto,  che  non  ischi  fa  risicar  la  vita 
per  quello ,  fa  cenno  col  capo.  Nella  partenza 
d Errico  resta  Diopoldo  in  Arce.  Ed  il  Duce  con 
pochi  de' molti  Tedeschi  tornò  in  patria  senza  la 
moglie,  che  il  Re  aveva  seco  menata,  acciocché 
restasse  nel  paterno  Regno. 

Ai  quali  guerrieri  dette  la  caccia  il  Conte  del- 
la Cerra ,  eh' è  il  capo ,  essendo  che  il  sopranno- 
mato  (  Tancredi)  costituì  costui  regolatore  della 
guerra  e  signore  del  regno.  Fu  questi  veramente  di 
povero  cuore ,  ma  di  grande  persona ,  bello  d  a- 
spetto,  con  gli  occhi  raccolti  quasi  serpe,  e  sfug- 
gì nella  pugna  il  congiugnere  ancora  ferro  con 
ferro:  ebbe  nome  Riccardo ,  fu  molto  lardo  nel 
cercar  di  combattere.  La  fallace  fortuna,  che  die- 
tro le  prospere  cose  dona  le  aspre,  abbandonò  co- 
stui, del  quale  si  è  abbastanza  parlato. 

Venne  questi  a  Capua,  e  per  istratagemma  , 
non  per  forza  d  arme,  acquistolla.  Procura,  che 
di  quelli  che  ritrovò  nissuno  più  viva.  Facendo 
costoro  gli  altri  accertiti ,  vengono  senza  co- 
mandamento  gli  acquidotli  ceduti.  Si  pone  sopra 
un  carro  ciò  che  s  appartiene  al  cane  ed  è  peso 
del  fiume.  E  senza  combattere  fu  reso  a  patti  il 
Castello  di  Capua ,  cAe  il  soprannominato  Cor* 
rado  per  solcarsi  cedette. 

Ora  non  dirò  oltre:  tornò  la  gente,  eh' è  ini- 
qua peste.  Per  la  rovina  di  molti  restano  due  soli 
Tedeschi,  cioè  il  folgore  della  patria  Corrado,  e 
Diopoldo.  Rinnovano  costoro  la  guerra,  mettono 
da  per  tutto  il  Regno  sossopra:  costoro  via ,  ra* 
dice,  dottrina  di  tutti  i  mali:  alla  cui  fama  tor- 
nò la  gente  Tedesca.  In  mare  si  rinnovano ,  in 
terra  ed  ovunque  i  combat  ti  metili. 

Al  Siciliano  Signore  dedichi  la  mia  Musa  il 
suono  del  nostro  zufolo ,  riduca  a  memoria  qua- 
le fortuna  seguitò  Re  Tancredi  con  la  gente  che 
da  lui  dependeva.  A  costui  manda  il  Papa ,  che 
restituisca  nella  città  di  Roma  la  presa  ( Costan- 
za ).  Fu  questa  da  Tancredi  lasciata  libera ,  e 
tenne  da  messi  subitamente  rimenata  al  marito. 
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Et  pater,  et  nato*  à  Sommo  Rege  voeatns , 
Deferii  e«J  dieta  puerum  com  maire  relieta , 
Cai  fuil  et  nata  prò  maltia  luce  creato  ; 
Quam  sibi  conjuniil,  rapait,  de  carcere  dutit 
lo  bello  doctus  frammae  Gualteriushoslis. 


Haeeqoia  fama  volans  Gallorom  doiii  ad  oras, 
Rei  diversorum  colicela  geotc  virorom 
Apuliam  qoaerit ,  soleavit  et  ae«|Oora  remis. 
Hic  et  Maicaldnm  jussit  percorrere  magnani 
jEqaoreos  flurtuscuro  cenlum  navibos,  aotplos, 
Insimol  has  proras  Messenae  doxit  ad  oras. 
Rei  juramentis  carta  vadisqoe  recepì is 
Tunc  ad  Messinam  gaodci  venisse  carina. 
HancUfbem  lollunt,  mare  per  venere  Panormom, 
Uos  iniraverunl  portos  simui  applicoeront. 
Colloquio  dolci  sibi  pi  imo  aliicit  Urbis , 
Et  taclissaciis  dedit  omnibus  oscula  pacis  • 
Ter  Dominato  veri ,  per  caelera  nomine  codi 
Uuicoique  sua  servare  per  omnia  jurat. 


CRONACA 


Re  fallai  veri  Comitcm  Ricbarde  Caleni 
Dirigit  ad  dictam  pueri  malremque  relietam. 
Urbs  ol  reddatur  monet  ut  pateat  hoc  Gomitatala. 
Cui  Livueque  dalur  pucro  prò  Regc  Docatus. 
Per  Sacramenlum  puero  donate  Tarenlum, 
Si  modo  Castellum  reddal  sibi  Calatabellum, 
Cor  nimis  iofoelii  naiorom  tristi*  quaeris? 
Ta  fraudes  morum  non  nostis  Teulooicorum? 
Omnia  turbonlur,  poeri  com  maire  ligantur; 
Jussit  ut  eis  career  custos  ducanlor,  et  arect, 
Calili  multoram  fait  istis  poena  dolorum. 
Flamine  turbato  puero  post  molta  necato 
Water  et  imbcllca  binae  vi&ere  poellae, 
Quaa  Comes  ad  locis  doiit  portumqae  salutis  , 
Fertur  et  ad  Rrammam  per  qocm  dependi  t  adragma. 
Bic  et  oves  ipsas  ad  caolas  detolii  isias. 


Si  plus  viiiasei  .mala  qoot,  et  qoanta  tolissct, 
De  josso  cojos  mors  vilam  praevcnil  hujus. 
Ncmo  se  ire  potcsl  nisi  solos  qui  regit  oruncs. 


Omnia  com  Papa  gaodent  de  morte  ty  ranni- 
Mortoos  est  milis  Leo,  raplor  vel  Lupus  Agni 
Mortuus  est  vcrè ,  qui  multos  pcrdidil  aere. 
Si  cui  dixit  Ave,  fait  boc  ol  ab  botte  cavendom. 
Mors  necat,  et  condì  gaodent  de  morte  sepolti 
Apulos,  et  Cala  ber,  Siculus,  Tuscusquc,  Ligurq: 
Italici»  ictus  Uenricus  nomine  dictus 
Tcotonicorom  nato  Rei,  et  origo  male-rum. 
Imperio  Romae  setto  decessi!  ab  anno, 
afille  Dei  centoni  bis  demplis  tribus  ab  istis 
Transicrant  anni  periti  cùm  pessimus  angois. 
Ad  Sicolas  parles  vitam  diraisit  et  arce*. 
Doctus  M csscni 3  copiens  poenaa  dare  poeois 
Subditur  iofelix  ibi  moi,  et  ad  infima  véoit. 
Discere  jastitiam  magna  res  vivere  recto, 
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Ed  il  padri,  coni*  anco  il  figliuolo  f  Ruggieri), 
chiamato  dal  Sommo  Monarca,  laida  un  figtiuo- 
ItUo  con  la  derelitta  madre  a  quello  dedicata.  Eb- 
be ancora  coitti  una  figliuola,  ovati  luce  guru 
a  beneficio  di  molti,  la  quale  fu  tolta  per  mogli' 
rapita ,  tratta  di  carcere  da  Gualtiero,  che  fu  ta 
guerra  aperto  mantggiator  i atta. 

Avendo  la  colatrice  fama  portato  queste  notì- 
zie alle  spiagge  di  Francia ,  il  Re  ( Errico) ,  ree • 
colia  una  moltitudine  di  rari  uomini .  ti  dirizza 
verso  Puglia,  e  solcò  il  mare  co' remi.  E  coroa^ 
quali,  che  il  grande  Marcaldo  scorresse  le  onéi 
marine  con  cento  o  più  navi,  le  quali  menò  insie- 
me con  quello  alle  spiagge  di  Messina.  Il  Rr 
come  ebbe  ricevuto  per  patto  l'omaggio  ed  i  pasti, 
gode  d'essere  in  una  nave  venuto  a  Messina.  Di 
questa  Città  (  i  Tedeschi  )  s'insignoriscono.  Per- 
vennero per  mare  a  Palermo,  nel  cui  porto  ta 
una  entrarono  e  vi  approdarono.  Con  melate  pa- 
role trasse  (  Errico  )  i  principali  della  Città  ad 
ubbidirgli ,  e  giurando  sopra  gli  evangeli  dettt  a 
tutti  ta  pace.  Per  il  Signore  della  verità,  per  «ti 
altri  santi  spiriti  del  cielo,  per  tutte  le  cose  giure 
di  serrare  a  ciascuno  quello  che  gli  appartenne. 

Acciocehè  non  apparisca  ingannatore,  manda 
il  Conte  Riccardo  di  Carinola  alla  detta  ed  abban- 
donata madre  del  fanciullo  (  principe  ).  Penti 
questa  s'arrenda  la  Città  ammonisce,  che  eertkx 
una  Contea.  Ed  a  quella  vien  detto  ed  al  fanciulle 
in  nome  del  Re,  che  a  lei  sarà  dato  con  giuramento 
lo  stato  di  Lecce  ed  al  fanciullo  il  ducato  di  Ta- 
ranto, qualora  gli  si  renda  il  Castello  di  Cala- 
iabillotta. Perche,  infelicissimo  tra  quanti  so*  na- 
ti, cerchi  maggiori  sventure?  non  conoscesti  font 
la  mala  fede  tedesca?  Tutte  le  cose  son  rotte  set- 
sopra,  i  figliuoli  vengono  con  la  madre  tigati. 
(  Errico  )  comanda  che  siano  quelli  carcerati  t 
guardati,  e  li  mette  in  catena.  Fu  la  Francia» 
costoro  pena  di  molti  dolori.  Ucciso  il  /onduli» 
dopo  molti  infortuni  in  un  torbido  fiume,  dsstn 
ta  madre  e  due  deboti  donzelle,  che  il  Conte  (Gual- 
tieri) condusse  al  porto  di  luce  e  di  salute,  pel  ave- 
te egli  si  trasferisce  in  Brenna ,  spese  cinquenn- 
io dramme  e  menò  le  dette  pecore  a  questi  ovili. 

Se  più  fosse  vivuto,  quanti  e  quanti  mali  avreb- 
be prodotti  ( Errico),  per  cui  comandamento  /a 
questo  (figliuolo  di  Tancredi )  giunto  anzi  tempo 
da  morte!  Nitsuno  può  conoscer  le  cose  se  non 
quel  solo  che  tutti  ci  regqe. 

Della  morte  del  tiranno  godono  tutti  gli  enti 
col  Papa.  Il  mite  Leone  è  morto,  ovvero  i  rm^ 
veramente  il  Lupo  rapitore  dell 'Agnello,  che  mol- 
ti con  danaro  corruppe.  Quegli,  a  cui  per  avven- 
tura disse  Dio  ti  salvi ,  se  ne  dovette  prenda 
guardia  come  di  nemico.  La  morte  C  uccide,  t 
delta  morte  del  sepolto  godono  tutti,  il  Pugliesi 
ed  il  Calabrese ,  il  Siciliano  ed  il  Toscano  ed  il 
Genovese.  Il  flagello  degl'Italiani,  il  cui  nome  fu 
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Istias  eietnplo  poternnt  perpendera  certo, 
Quera  roU  fortunae,  quem  fallai  gloria  luna© 
Eclypsim  pasturo  drmerait  od  io 8 ma  lapsum. 


Re  patria  invisa»  porr  Rrgnom  Bei  Predcricas 

?uod  lenel  infidus  vastai  biopuldus  iniquus; 

Addilur  buie  Sorae  Conrados  dulcis  in  ore; 

Marchio  Marehaldus  capii  bis  se  jungerc  magna» , 

Juem  Pater  ad  curarti  pueri  Regni  dare  curai , 

Jui  parvnm  Regni  parvissima  cura , 

dune  necal  obscura  quae  nulli  parcere  curai . 

Uic  quia  Cetani  Comilem  devkcral,  egris 

Ce perai,  ci  nalum  per  quem  putat  esse  bcatum, 

Non  li  mei,  indalur,  insanii,  gloriGcaiur. 

(lune  qui  sublimai,  qui  diiat  ducit  ad  ima. 


Nobilis  istoram  mala  vir  sed  tanta  luporum 

Mterit  et  fraodem  quibus  onera  Apule  laudem. 

Mille  centum  bis  primo  cum  quibus  anno 

Per  vino  Francorum  Capuae,  Tctraeque  laborura 

Est  data  magna  salus,  esl  ubi  multa  palus. 

TheutonicorumBrammaeDiopuldum  vieti  adattine 

AgneCae  ponlis  Francis  Guallerius  orlus, 

Hisque  die  deno  vénit  vicloria  Coelo 

De  Junii  mense  quo  multos  vulnerai  ense. 

Ad  Cavios  vieti  fugiunl  Caslrisque  relictis. 

Hi»  Aquilae,  Fundi  Cornea  et  Richardus  in  uodis 

bflugiena  letbum  cupiens  redire  TraClum. 

Voce  petit  Coelum  :  Socii  remeate  Calenum , 

Neroo  tanlorum  valel  ictus  ferre  virorum. 

Fortea  insisiuut  quos  spero  vincere  viucunt. 


Annua  idem  Domini  fuerat,  sed  pngna  seconda. 
V  ictus  ab  boste  foil  primo  Diopuidus  ad  undaro 
Ponte  Catinaruni  prope  Barulum  Sulpia  Salum. 
Fulserat  undena  lux  Francis  illa  seiena, 
Octubrii  mensis  ubi  Cbrislua  pugnai  ci  ensia, 
Apuliae  molles  Comilia  fugai  ille  cobortes 
Ter  quem  Scifridus  oclo  Lavicnaia  iniquus 
Carcere  cunctorum  sua  iugenl  et  sociorum. 
Vénit  ad  bacr  laelus  Veneris  cerlamiua  Petrna 
Auri  nummorum  quera  copia  soium  equorum 
Interfectoruro  nescimu»  nomina  quorum. 
Corpora  rure jacenl  omnibus  tila  patent. 
Laudem  aublimem  fers  Apule,  luque  Latine 
Hcgi  cunrtorum,  qui  tiaut  ab  ore  luporum. 
Lt  uoa  per  Franco»  facit  amodo  vivere  fraucos. 
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pessimo  serpe.  Nelle  Siciliani  contrade  abbandonò 
la  vita  e  le  fortezze.  Trasferitosi  in  Messina,  desi- 
deroso di  castigar  gli  Africani, quivi  l'infelice  prc- 
sto  tien  meno ,  e  se  ne  passa  all'altra  cita.  Con 
l'esempio  di  costui,  che  la  ruota  della  fortuna,  che 
la  fallace  gloria ,  come  egli  ebbe  patito  ecclissi 
non  altrimenti  che  fa  la  luna ,  profondò  ncll'  a- 
bisso ,  potettero  per  fermo  considerare  i  magnati 
che  fa  mestieri  apparar  giustizia  e  vuere  retta- 
mente. 

Il  Regno ,  che  è  posseduto  dal  fanciullo  Re 
Federico  maltedvto  per  le  azioni  del  padre,  vien 
devastato  dall'infedele  malvagio  Diopoldo.  Con 
questo  si  congiugne  Corrado  di  Sora,  uomo  di 
soave  aspetto.  Desidera  d'unirsi  a  costoro  il  gran 
Marchese  Marcaldo ,  a  cui  pensa  il  Padre  di 
commettere  la  cura  del  fanciullo  monarca ,  e  che 
poco  ritiene  la  pravissima  cura  del  Regno.  La 
scura  morte,  che  a  niuno  pensa  di  perdonare , 
uccise  Marcaldo.  Diopoldo,  penhè  aveva  vinto  il 
Conte  di  Celano  in  battaglia  campale  ,  e  fallo 
prigione  il  figliuolo  di  quello ,  per  cui  si  reputa 
uomo  beato,  non  teme,  insuperbisce,  impazza, 
si  magnifica.  Colui,  che  sublima  ed  arricchi- 
sce, caccia  costui  nell'abisso. 

Ma  un  nobile  uomo  disperde  tanti  mali  e  la 
fraude  di  questi  lupi,  ai  quali  tu,  o  Pugliese ,  of- 
fri lode.  Nell'anno  mille  dvgenlo  uno  le  armi  de 
Francesi  recano  a  Capua  ed  a  Terra  di  Lavo- 
ro grande  salvezza ,  laddove  si  vede  larga  palu- 
de. Gualtiero ,  di  nazione  Francese,  ( signore  ) 
di  Brenna,  vince  Diopoldo  (  capitano)  de' Tede' 
schi  presso  il  fiume  al  ponte  d Agnello.  Data  è 
la  vittoria  dal  Cielo  ai  Francesi  il  decimo  gior- 
no del  mese  di  Giugno ,  in  cui  motti  sono  feriti 
dal  ferro  del  Conte.  1  vinti,  abbandonatigli  al- 
loggiamenti, fuggono  a....  In  quelle  onde  Ric- 
cardo dt  Aquila  Conte  di  Fondi  .scansando  la  mor- 
te, desideroso  di  tornare  a  Traetto,  dice  ad  altis- 
sima voce  :  Tornate  o  compagni  a  Carinola:  nis- 
suno  è  sì  valente  che  sopportar  possa  i  colpi  di 
tanti  uomini.  Persistono  forti  e  vincono  quelli 
che  spero  vincere. 

L'anno  delSignore  era  statolo  stesso,  ma  un'al- 
tra la  pugna.  Fu  a  prima  giunta  vinto  Diopol- 
do dal  nemico  vicino  al  fiume  ov  è  il  ponte  di 
Canne  presso  Barletta,  e  si  salvò  in  Salpi.  Qtiel- 
l'uudecimo  giorno  del  mese  d'ottobre,  in  cui  com- 
batte Cristo  e  fa  spada,  era  stato  ai  Francesi 
pieno  di  serena  luce.  Volge  Gualtieri  in  fuga  le  de- 
boli schiere  del  Conte  di  Puglia ,  per  cui  Sifrido 
ed  il  malvagio  Ottone  di  Lavi  ano  piangono  nel 
carcere  i  propri  falli  e  quelli  di  tutti  %  loro  com- 
pagni. Venne  a  questi  combattimenti  Pietro  fio- 
rente di  bellezza ,  a  cui  solo  obbedisce  gran  nu- 
mero di  cavalli.  Degli  uccisi  ignoriamo  i  nomi,  i 
cui  cadaveri  giacciano  in  sulla  campagna  e  sono 
al  cospetto  di  tutti.  Dà  sublime  lode,  o  Pugliese , 
e  tuo  Latino ,  al  Re  di  tutti,  che  per  opera  d4 
Francesi  ci  trasse  dalla  bocca  de' lupi  e  ci  fa  an- 
cora vivere  franchi. 

£ra  l'anno  del  Signore  mille  dugtnto  quattri, 
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Quando  somma  Diopuldus  tn  arce  retfntus, 
Fur  iuuus.iiivisus,  laqucatus  per  Lodoicura. 
liane  dece»  et  Jani  lurein  prima  venerar! , 
Qua  fuil  imptilsus,  rui  tam  pius  eititit  osos 
Qtialent  bunc  aiis  qui  se  conjunieral  astri s, 
Quem  rota  sublimai,  eadem  deduiit  ad  ima. 
Cujus  opus  gessìt ,  bine  munus  rile  tepescit. 
Tristiliam  tristi  Douinus  modo  duplicai  isti. 


CRONACA 


Nil  fedendo  morae  Conrad as  tane  cito  Sorse 
Cuslodum  fraude  Rocca m  susccpit  et 
Gaudcat  et  caveat  nec  nimium  pavesi. 
Sunt  quia  divisi  consortes  ad  mala  nisi. 
De  domibus  Regno  velcri  de  Turre 


Tertios  annua  f  rat  Domini  cum  mille  docenti!  ,  - 
Quando  Salerni  Guallerius  illc  recrplu», 
l'ibis  per  stultum  medium  fugai  et  Diopuldum. 
Prospera  mensis  erat  lui  Francis  et  duodena 
Quam  decet  a  Regni  venera  ri  gente  Novembri. 

Qoinlus  et  anoos  erat  Domini  cum  mille  ducenlis, 

Et  fuil  undena  Junii  lui  in  prima  mensis. 

llis  octava  datur,  judicio  quae  renovatur, 

Cum  Comes  est  Rrammae  Sarni  dcviclus  ad  amnem 

Stultitia  casu  nec  Marte  dolo  superata». 

Multos  Franrorum  dolor  angil,  et  Italirorum. 

Est  Runcevallì  similis  devirtio  Sarni, 

Quando  Nepos  Magni  Caroli  forlissimus  armis 

In  campo  victus,  iìanulus  cùm  prodidit  ipsum , 

Qui  revocare  tuba  Dominum  sociosque  re  fu  tal. 


Ileo  rogale  genos,  jubar  et  detus  omne  Qniritom. 
Ilcu  genus  Oppofum  vitiis  virlute  politomi 
Quo  citò  sic  cccidit  multorum  gloria  ,  virtusf 
llultis  Apuliae  caput  est  à  corde  rescisso  ni. 
Et  datur  ut  culmo  viridi  sedeal  Diopuldo. 
Qui  nunquam  novit  quae  sit  natura  leoois 
Indulgere  quia  cujus  srit  nobili»  ira. 
Parcere  prostratis  hic  novit  et  humiliatis. 
Culmus,  idest,  mundus,  auriga  Deus,  rota  curros 
Quoa  si  quando  volel  diiat,  leril,  et  levai  ore. 
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1195.  Indirtione  derima.  Hoc  anno  Dominus 
Cotle$tinus  Papa  mi$it  Dominum  JEgidium  Dia- 
conum  Cardinalem  Anagniae  Panormum;  rem- 
iti fmprralricem  Constanti  am,  qvam  Salernita- 
ni deder  ani  Regi  Tancredo,  et  honorificè  duxit 
eamRomam,  et  sic  Dominus  Papa  honorificè 
rsmandavit  tam  cum  tuis  espendis  Imperatori 
in  Atemanniam. 

1194.  Jndictione  undecima.  Hoc  anno  Impe- 
r&tor  praeparato  magno  ttolio  per  mare  misit  in 
Sictliam,  et  ipse  cum  magno  exercitu  per  terram 
ttniens  Oct.  Hai  Septemb.  Campaniam  appli- 
eavit,  ci  tam  totam  foderavit,  et  data  securitaie 
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quando  Diopoìdo  ladrone,  odiato  lupo,  hgaii 
da  Lodovico  fu  ritenuto  nel  fondo  duna  rocca.  E 
conviene  a  chi  ebbe  un  coti  pio  costume  il  vene- 
rare questo  dì  di  gennaio  nella  prima  ora  ,  ta 
cut  fu  data  la  spinta ,  in  cui  f  asse  trita  costm 
che  s'era  con  gli  astri  congiunto.  Quello,  cht  la 
ruota  innalza,  la  slessa  ruota  sprofonda.  E  pe- 
rò ,  secondo  che  fa  mestieri,  viene  intepidendo 
il  favore  verso  colui  che  innanzi  fé'  prosperare. 
Ora  raddoppia  il  Signore  a  questo  misero  la  mi- 
seria. 

Allora  Corrado  di  Sora ,  senza  por  tempo  in 
mezzo,  subitamente  prese  con  inganno  de'rusto 
di  Rocca  d* arce.  Goda  s  si  guardi  nè  troppo  pa- 
venti, perciò  che  i  compagni,  i  quali  si  sfor- 
zano di  operar  male ,  sono  divisi.  Si  ricordi  del- 
le case  della  Torre  nel  vecchio  Regno. 

Era  Canno  del  Signore  mille  dugento  tre,  al- 
lorché Gualtieri,  ricevuto  inSalerno ,  pel  mezze 
della  città  mette  in  fuga  lo  stolto  Diopoìdo.  Pro- 
spero era  ai  Francesi  il  dodicesimo  giorno  dH 
mese  di  Novembre,  che  si  vuol  venerare  dalla 
gente  del  Regno. 

Era  Fanno  del  Signore  mille  dugento  cinque, 

t  fu  l'undecimo  giorno  del  mese  di  Giugno  

Vien  data  a  costoro  C eterna  requie ,  che  col  giu- 
di ciò  rinnovasi,  essendo  presso  il  fiume  di  Sar- 
no vinto  il  Conte  di  Rrenna,  pazzamente  supe- 
rato ,  a  caso,  non  con  Carmi ,  ma  con  inganno. 
Molti  Francesi  ed  Italiani  sono  dal  dolor  tra- 
vagliati. La  sconfitta  del  Sarno  è  simile  a 
la  di  Ranci tva Ile,  in  cui  il  nipote  di  Carlo 
gno  fortissimo  in  armi  fu  vinto  in  battaglia 
pale ,  essendo  ttato  tradito  da  Ganolo,  che  ricu- 
sa ricocare  indietro  col  suon  della  tromba  il  Si- 
gnore ed  i  compagni. 

Ahi  !  regat  lignaggio ,  splendore  e  perfetto  or- 
namento dc'Quiriti!  Ahi  !  lignaggio  avverso  an- 
zi, di  virtù  possessore  I  Perchè  prestamente  la 
gloria,  la  virtù  di  molti  si  venne  meno?  Annoiti 
di  Puglia  è  spiccato  il  capo  dal  cuore.  Ed  il  se- 
tersi  in  sul  verde  gambo  è  dato  a  Diopoìdo  ,  al 
quale  mai  non  conobbe  quale  sia  la  natura  dei 
leone ,  essendo  che  la  nobile  ira  di  questo  sa  es- 
sere indulgente.  Seppe  costui  perdonare  a  queiti 
che  si  prostrarono  e  che  si  umiliarono.  Il  gamò» 
vai  dire  il  mondo ,  Iddio  è  l'auriga,  la  ruota .  «7 
cocchio,  che  se  mai  vola ,  arricchisce  gli  uom*- 
ni,  trita  e  fa  con  un  soffio  levare  in  aria. 

1193.  Indiz.X.IISignorPapaCelestino  man- 
dò in  questo  anno  il  Signore  Egidio  Cardinal 
Diacono  d'Anagni  a  Palermo  ;  questi  rimenò 
l'Imperatrice  Costanza  ,  che  avevano  i  Salenti» 
ani  data  a  Re  Tancredi,  ed  onoratamente  la 

condusse  a  Roma  ;  e  si  il  Signor  Papa  onorata- 
mente la  rimandò  a  sue  spese  all'Imperatore  in 
Germania. 

1194.  Indiz.  XI.  L'Imperatore,  apparecchia- 
a  una  grande  armata ,  la  dirizzò  in  questo  an- 
no verso  la  Sicilia,  e  venendo  egli  per  terra  eoo 
grosso  esercito  giuose  il  di  25  di  Agosto  nella 
impania ,  e  tutta  la  costrinse  a  vettovagliarlo. 
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tt  pace  totius  Campania*  fedi  Babucumexpolia- 
re ,  et  depraedari.  Pottea  ivi!  Salernum,et  fecit 
magnani  parlem  murorum  diruere,  et  omnes  no- 
mine*, quo*  ad  manus  potuti  habert ,  captivatit, 
tt  totam  Cititatem  expoliarit  prò  vindicta  uxo- 
ri» tua*  ,  quam  àrderai  Regi  Tancredo ,  et  » te 
\ran»ivit  in  Siciliani. 


Derembri*  cum  multit  falsi»  promittio- 
nibu»  recepii  Panormum,  et  palalium,  et  cum 
multi*  faUaciis,  et  deceptionibùs,  et  Sacramenti» 
abstraxit  Regem  Rogerium  de  Castro  Catabel- 
lucte,  ubi  ipse  securè,  et  abundanter  in  dicitiis, 
tt  in  cibaliis  permanebat. 

1195.  Indictione  duodecima.  Hoc  anno  Impe- 
rator  Henri  cu»  per  Sacramenta  drcepit  Regem, 
et  omnet  Cornile»,  et  posuit  tu»  in  vinculis,  et  in 
ergastulis,  et  omne  aurum,  et  argentum,  quod 
de  Regno  ad  manus  habere  potuti ,  congregavi! , 
et  per  terra»,  et  per  mare  in  Alemanniam  misi!, 
et  ipse  per  lerram  reversu»  est  in  Alemanniam, 
deducens  secum  ligatos  Regem,  et  Cornile» ,  et 
quamplurimo*  alios  in  captivitattm. 

1196.  Indictione  decimalertia.  Hoc  anno  gra- 
tid  et  mitericordid  Dei  Omnipotenti»  tempore  Do- 
mini Joannit  de  Ceccano  Ecclesia  Sanctae  Ma- 
riae  Fluminis  honorificè  dedicata  e»t  et  consecra- 
ta.  Ad  quam  consecrationem  fuil  tamquam  pater 
Dominus  Jordanus  Presbgter  Cardinalis,  et  Do- 
minus  Berardus  Ferenlinus  Episcopus,  Domi- 
nu» Joannes  Anagninus  Episcopus  ,  Dominu» 
Petrus  Signinus  Episcopus,  Dominus  Oddo  Ve- 
rutanus  Episcopus, Dominus  Taddaeus  Atatrinus 
Episcopus ,  Dominus  Tedelgarius  Tur  rari  nensis 
Episcopus.  Officium  sicut  incoeptum  est  Nono 
hai.  Augusti  post  coenamconvenientibu»  Episco- 
pi» cum  Domino  Cardinali,  et  cum  maxima  mul- 
ti! udine  Clcricorum,  et  Laicorum,  tam  Campa- 
txiae,  quìm  Marilimae,  et  aliarum  Provincia- 
rum  ad  Ecclesiam  Sanctae  Mariae  Fluminis  or- 
dinala est  processio ,  in  qua  processione  fuerunt 
se  pi  e  m  paria  facularum  accenta ,  vigilili  thuri- 
bula  argentea  cum  igne,  et  aromatibus,  qualuor 
E  vangelista  ria  argentea,  duodecim  Cruces  ar- 
genteae,  et  qualuor  cagne  cum  Rcliyuiis,  qua» 
Reliquias  deportaverunt  ad  qualuor  papilione»  , 
qui  permanebant  in  Canapini»  extra  circuilum 
Ecclcsiae,  cantantes  resp.  Ilaec  est  vera  frater- 
nità*, et  in  unoquoque  papilione  seplem  lampa- 
de* crani  ardente*  y  et  sic  in  papilionibus  vigi- 
latae,  et  cutlodiiae  sunl  Reliquiae  à  Clericis  can 
tanlibus,  et  laudantibut,  et  benedicentibus  Do- 
minum,  et  undique  cantus,el  laus  Laicorum  vi- 
rorum ,  et  mulierum  per  lolam  noctem  non  de- 
ferii. 

Ottavo  Kalendas  Augusti,  facto  mane  conve- 
nieniibus  Episcopi» ,  et  congregati»  cum  Domino 
Cardinale  secundùm  rationem  consuetudini*  pri- 
mo loco  consecraverunt  Corpus  Ecclesia*  Bea- 
ta* Mariae  semper  Virgini»  Deinde  reparante* 
processionem ,  eunles  ad  papilione»  tulerunt  inde 
Relìquia*,  tt poriavcrunt  co*  in  Ecclttia  San- 
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e  fatta  sicurtà  e  pace  di  tutta  la  Campania ,  ope- 
rò che  fosse  Bauco  saccheggiato  e  depredato.  Si 
trasferì  dipoi  in  Salerno  ,  e  gran  parte  delle 
mura  fece  atterrare,  e  tutti  quelli,  che  potè  a- 
ver  nelle  mani ,  rese  prigioni ,  e  tutta  la  Città 
pose  a  sacco  per  far  la  vendetta  della  sua  mo- 
glie ,  che  avevano  i  Salernitani  data  a  Ro  Tan- 
credi ;  e  si  passò  in  Sicilia. 

Nel  mese  di  Decembre  con  molte  false  pro- 
messe ehbe  Palermo  ed  il  real  palagio  ,  e  cuti 
assai  fallacie  ed  inganni  e  giuramenti  cavò  Ila 
Ruggiero  dalCastello  di  Calalabillolta ,  ove  que- 
sti dimorava  sicuramente ,  abbondando  di  ric- 
chezze e  di  vettovaglie. 

1195.  Indiz.  XII.  Nel  presente  anno  l'Impe- 
ratore Errico  ingannò  giurando  il  Re  e  tutti  i 
Conti,  e  li  mise  in  catene  ed  in  ergastoli,  e  rac- 
colse tutto  l'oro  e  l'argento  del  Regno  che  potè 
aver  nello  mani,  ed  il  mandò  per  terra  e  per 
mare  in  Germania  ,  ed  e^ili  tornò  prr  terra  iu 
Germania  menaudo  seco  ligati  il  Re  ed  i  Conti 
e  molti  altri  prigioni. 

1196.  Indiz.  XIII.  Per  grazia  c  misericordia 
di  Dio  Onnipotente  fu  in  questo  anno  in  tempo 
del  signor  Giovanni  di  Ceccano  dedicata  onore- 
volmente e  consacrata  la  Chiesa  di  Santa  Ma- 
ria del  Fiume.  Alla  quale  consegrazione  assi- 
stette come  padre  il  Signor  Giordano  Cardinal 
Prete  ,  ed  il  Signor  Berardo  Vescovo  di  Feren- 
tino ,  il  Signor  Giovanni  Vescovo  d' Anagni ,  il 
Signor  Pietro  Vescovo  di  Segni ,  il  Signor  Od- 
done Vescovo  di  Vendi ,  il  Signor  Taddeo  Ve- 
scovo di  Alatri ,  il  Signor  Tedelgario  Vescovo 
di  Tcrracina.  Si  dette  cosi  principio  all' offi- 
cio il  di  2V  di  Luglio  dono  cena.  Assembran- 
dosi i  Vescovi  col  Signor  Cardinale,  e  con  gran- 
dissima moltitudine  di  Clerici  e  Laici  si  della 
Campania  e  si  della  Maremma  e  d' altre  Pro- 
vince nella  Chiesa  di  Santa  Maria  del  Fiume 
venne  la  processione  ordinata.  Nella  qual  pro- 
cessiono furono  sette  paia  di  facelle  accese, 
venti  incensieri  d'argento  con  fuoco  ed  a r orna- 
ti ,  quattro  libri  de' Vangeli  d'argento  ,  dodici 
Croci  d'argento,  e  quattro  pissidi  con  Reliquie. 
Le  quali  Reliquie  vennero  portate  a  quattro  pa- 
diglioni ,  che  stavano  ove  è  la  canape  fuori 
il  circuito  della  Chiesa,  cantandosi  il  responso- 
rio  Haec  est  vera  fratemilas.  Ed  in  ciascun  pa- 
diglione ardevano  sette  lampadi.  E  si  furono 
ne' padiglioni  vegliate  le  Reliquie  e  custodito 
da'Clerici,  che  cantavano  e  lodavano  e  benedi- 
ccano  il  Signore.  E  da  per  tutto  il  canto  e  la 
lodedc'Laici,  uomini  e  donne,  per  l'intera  not- 
te non  venne  meno. 

11  d)  25  di  Luglio ,  fattosi  giorno  ,  unendosi 
i  Vescovi  insieme  e  congregati  col  Signor  Car- 
dinale ,  secondo  che  la  consuetudine  richiede- 
va ,  consecrarono  primamente  il  Corpo  della 
Chiesa  della  Beata  Maria  sempre  Vergine.  Di- 
poi ,  rifatta  la  processione  ed  andati  ai  padiglio- 
ni ,  quivi  presero  le  Reliquie ,  e  le  portarono, 
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cine  Mariae ,  precibus  omnium  Episcoporum. 
Dominus  Cardinalis  loculus  est  tam  benè  ,  et 
$ubliliier,quòd  omnts  qui  beri,  et  nudità  tertius 
tum  agnoverant ,  incredibili  adtniratione  mirati 
suiti.  Nondum  finitosermone  ecce  Dominus  Joan- 
net  de  Ceccano,  qui  graviter  infirmabatur  in  do- 
mo tua,  adc/nil  santa  intus  in  Eccletiam,  quod 
ridente  s  omnts  homi  ti  tt ,  prò  maximo  miraculo 
recipientes ,  et  quasi  per  mediam  koram  stupen- 
do ctim  ingenti  voce  gratiarum ,  laudaverunt,  et 
benedixtrunt  Dominum,  qui  vivil  et  regnat  in 
Coelit.  Sermone  finito  altare  majut,  quod  est 
in  medio  Ecclesiae  Sanclae  Mariae  siium  con- 
ttcratum  est  per  manus  Domini  Berardi  Vene- 
rabUis  Ferentinatis  Ejitcopi,  assistentibus ,  et 
eooperantibus  ei  Domino  Jordano  Venerabili 
Cardinali  S.  R.  E. ,  et  Domino  Joanne  Venera- 
bili Anagnino  Episcopo  ad  honorem  Dei  Omni 
potentis  Patris,  etFilii,  et  Spiritus  Sancii,  et 
gloriosissimae  Virginis  Mnriae  Matris  Domi- 
ui  nostri  Jesu  Christi.  De  Reliquiis  istis,  de  ti- 
gno Domini.  De  vestimento  Beatae  Mariae ,  Pe- 
ti i  Apostoli ,  Jacobi  Apostoli ,  Marci  Evange- 
listae ,  Laurent  ii  Mari  uri s ,  Sebastiani  et  Socio- 
rum  ejus,  Sanctorum  fnnocenlum ,  Mani,  Mar-, 
thae,  Audi  fax  ,  et  Abacuc  .  Stephani  Ripa  e  ,  de 
lapide  Sancii  Stephani  Protomarlyris ,  Chri-, 
santhi,  et  Dariae,  et  Sociorum  ejus,  Etentii  et 
Altxawirt '•,  Caesariì  Marttjris,  Atrtliae ,  Supc- 
ranliae.  De  vestimento  Sancii  Thomae  Canina- 
rieusis  Episcopi.  Ipso  die.  et  ipsa  bora  conse- 
vratum  est  Altare  Sancii  Pauli ,  quod  est  situm 
in  porlicu  praediclae  Ecclesiae  per  manus  Do- 
mini Oddonis  Venerabilis  Vemlani  Episcopi. 
De  Rrliqttiis  islit  :  Mare  tlliani ,  Manritti  Marty- 
ris,  N'iboris  Marttjris,  Abandii,  Nereii,  de  San- 
guine Beatae  Lucillae,  Secundinae  Virginis.  Eo 
die ,  et  eadetn  hora  Altare  Sancii  Qairici,  quod 
est  situm  in  alio  porlicu  saepe  nomiitalae  Eccle- 
s  ae  consecratum  csl  per  manus  Domini  Thaddei  VO 
Venerabilis  Alatrìni  Episcopi.  D-  Reliquiis  ittis:' 
De  tigno  Domini,  de  pel  in  Scpulchri,  Sebastia- 
ni, quadraginta  Mariyrum .  Sanetae  Barbarne 
Ijtso  die ,  et  ipsa  hora  Ecclesia  Beati  Matihaei 
Apostoli,  quae  est  juxta  saepe  dhtam  Ecclesiasti 
rum  Altare  contee  rata  est  per  manus  Domini 
Petri  Venerabilis  Episcopi  Signini ,  assistente, 
*t  cooperante  ci  Domino  Tedelgario  Venerabili 
Tanacinensi  Episcopo,  De  Rrliquiut  istis:  De 
vestimento  Virginio  Mariae ,  Philippi  et  Jacobi, |50 
Marci  et  Marcclliani,  Chrisanli  et  Dariae,  Con- 
vordii  Marttjris,  et  aliorum  Sanctorum,  quorum 
nomina  Deus  novit.  Explelis  Divi  ni s  Ojftciit  re- 
versus  est  unusquisque  E p  ite  opus  ad  propria  ho- 
spitia.  Dominus  Cardinalis  reversut  est  ad  Cu- 
ria m .  Jn  apparala  ciborum,  centumpanes,  sex 
urnae  vini,  una  vacca,  duo  porci,  duo  castrati, 
sex gallinae,  quindici m  palli,  unus  anser,  me- 
dia libra  piperis ,  et  cinnamomi ,  et  sofferanno. 
Dominus  E  pi  se  opus  Anagninus  ad  Eccletiam 
Sancii  Joannis ,  nonaginta  panes,  quinque  urnae\ 


pregando  tutti  i  Vescovi ,  nella  Chiesa  di  San- 
ta Maria.  SI  bene  e  sottilmente  parlò  il  Signor 
Cardinale ,  che  tutti  quelli .  che  il  giorno  prece- 
dente e  due  giorni  innanzi  l'avevano  conosciu- 
to, l'ascoltarono  con  ammirazione  incredibile. 
Non  ancora  finito  il  sermone ,  ecco  il  Signor 
Giovanni  di  Ceccano,  che  stava  gravemente  ia- 
fermo  in  sua  casa ,  venne  sano  dentro  la  Chie- 
sa. Il  che  tutti  vedendo,  riputandolo  grandissi- 
mo miracolo,  e  quasi  per  mezzora  maraviglian- 
dosi, adattissima  voce  ringraziarono,  lodare* 
no  e  benedissero  al  Signore,  che  vive  e  regna 
ne'Cicli.  Compiuto  il  sermone,  il  maggiore  ai- 
tare, che  sta  nel  mezzo  della  Chiesa  di  Saoia 
Maria ,  fu  consacrato  per  mano  del  Venerabile 
Signor  Berardo  Vescovo  di  Ferentino  »  con  l'as- 
sistenza e  cooperazione  del  Venerabile  Signor 
Giordano  Cardinale  della  Santa  Romana  Chie- 
sa ,  e  del  Signor  Giovanni  Venerabile  Vescovo 
d'Anagni  ad  onore  dell  Onnipotente  Iddio  Padre 
e  Figliuolo  e  Spirito  Sauto ,  e  della  gloriosissi- 
ma Vergine  Maria  Madre  di  Gesù  Cristo  nostri» 
Signore.  Le  reliquie ,  che  vi  si  misero .  furono 
del  legno  della  Croce  del  Signore  ,  delle  vesti 
della  Beata  Maria,  dell'Apostolo  Pietro,  del- 
l'Apostolo Giacomo ,  di  Marco  Evangelista  ,  di 
Lorenzo  Martire,  di  Sebastiano  e  suoi  Compa- 
gni ,  de'  Santi  Innocenti ,  di  Mario ,  di  Marta  .  di 
Audiface  ed  Abacucco ,  di  Papa  Stefano  ,  d'una 
pietra  del  Protomartire  Santo  Stefano,  di  Cri- 
santo  e  Daria  e  suoi  Compagni ,  di  Evenzio  ed 
Alessandro,  di  Cesario  Martire,  di  Aurelia  ,  di 
Superanzia  ,  della  veste  di  San  Tommaso  Ve- 
scovo di  Ca  ti  torbe  ri.  In  quel  giorno  ed  ora  me- 
desima fu  consacrato  l'Altare  di  San  Paolo,  che 
sta  nel  portico  della  detta  Chiesa ,  per  le  mani 
del  Signor  Oddone  Venerabile  Vescovo  di  Ve- 
roli.  Le  Reliquie,  che  visi  misero .  furono  di 
Marcelliano,  di  Maurizio  Martire  .  di  ftibon* 
Martire,  di  Abondio,  di  Nereo ,  del  Sangue  dei- 
li  Beata  Lucilla .  della  Vergine  Secondina.  Nel- 
lo stesso  giorno  e  nella  stessa  ora  l'Altare  di  Saa 
Qui  ri  co  ,  che  sta  in  un  altro  portico  della  spasso 
nominata  Chiesa,  fu  consacrato  per  mano  del 
Venerabile  Signor  Taddeo  Vescovo  d'Alain.  L<? 
Reliquie,  che  vi  si  misero,  furono  del  fogno  d- 1 
la  Croce  del  Signore ,  della  pietra  del  Sepolcri, 
di  Sebastiano ,  de'quaranta  Martiri ,  di  Santa 
Barbara.  Nel  giorno  ed  ora  stessa  la  Chiesa  del 
Beato  Matteo  Apostolo,  ch'è  presso  alla  più  vol- 
te delta  Chiesa  ,  fu  con  l'Altare  consacrata  dal 
Signor  Pietro  Venerabile  Vescovodi  Segni ,  con 
l'assistenza  e  cooperatone  del  Venerabile  Si- 
gnor Tedelgario  Vescovo  di  Terracina.  Le  Re- 
liquie, che  vi  si  misero,  furono  della  veste  di 
Maria  Vergine  ,  di  Filippo  e  Giacomo,  di  Man* 
e  Marcelliano  ,  di  Crisanto  e  Daria ,  di  Concor- 
di o  Martire,  e  d'altri  Santi,  ìcui  nomi  furono 
a  Dio  noti.  Compiuti  i  divini  ofìci.  tornò  eia  seno 
CO!  Vescovo  al  suo  albergo.  Tornò  il  S  gnor  Card- 
inale alla  Canonica.  L'apparecchio  del  mangiare 


vini ,  una  vacca,  unut  porcvs,  quatuor  gallinoti    Ifu  ceuto  pani ,  sei  urne  di  vino ,  una  vacca  ,  du« 
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decem  pulii,  unus  anser,  novem  qua....  de  an 
nona ,  unum  par  bacilium ,  duae  tuatlae,  una  li 
bra  de  cera  prò  candetis ,  et  duae  prò  fuculit.  Do- 
minus Episcopus  Atatrinus  tantundem  ad  Eccle- 
Siam  Sancti  Petri.  Dominus  Episcopus  Verula- 
nut  tantundem  ad  Eccletiam  Sancti  Quiniiani. 
Dominus  Episcopus  Terracinensis  ad  Ecclesiam 
Sancti  Nicolai  quinquaginta  panes,  duae  urnae 
vini,  media  ratea,  medius  porcus,  duae  galli  ttae, 
sex  pulii,  unus  ansrr,  tres  unciae  pi  peri»  ,  el 

cinnamomi ,  tres  qua  annonae,  duo  bacili, 

duae  tuatlae,  unalibra  de  cera  prò  candelis,duae 
prò  faculis.  Dominus  Episcopus  Signinus  fan 
tundem  ad  domum  Stcphani  de  Natoni.  Magister 
Joannes  Ferentinus,  unusporcus,  viginti  panes, 
ttna  urna  vini ,  tres  pulii ,  una  qua...*  de  anno- 
na, una  uncia  piperis  ad  domum  Joannis  Gage- 
tani.  Omnes  Ecclesiae  de  Ceccano  secundùm 
quantitatem  habuerunt  panem,  el  carnem.  Do- 
minus Berardus  Episcopus  Ferentinas  rtmansil 
ad  Ecclesiam  Sanctae  Mariae  propter  Ferenti- 
notes  ,  quibus  volebat  dare  earpensas  ,  et  dedii 
omnibus  illis  ,  qui  rteipere  toluerunt,  et  corpus 
Ecclesiae  tantis  hominibus  dedit  cibalia ,  ut  UH 
qui  scribere  vellet  (astidium  generarel ,  sed  gra- 
nd Dei  nullus  vfhil  eo  tempore  prò  cibaliis,  qui 
recederei. 


Finita  consecrations  Erelesiarum,  et  AUa- 
riutn ,  primam  oblatiouem ,  quae  ibi  oblato  fuit, 
Dominus  Cardinalisobtulit ,  et  manibus  suis  po- 
suit  super  majus  saepe  nominalum  Altare,  suum 
paratum  pretiosum,  videlicet,  bonum  amictum 
frisatum,  lonum  camhium  frisatum,  bonum  cin 
gulum  frisatum ,  pulchram  stolam  cum  manua- 
le, oplimam  TunUam  cum  dalmatica  et  piane- 
iam  frisatum  cum  tali  friso,  quod  Dominus  Car- 
d-nalis  emerat  in  Colonia  prò  novem  marcis  de 
argento ,  optimum  tirallam  frisatam  super  Alta 
re,  pulckra  saudalia  cum  caligis ,  bonum  falde 
storum.  Secundam  oblationem  Duminus  Joannes 
de  Ceccano  obtulit ,  videlicet  chartam  libertatis, 
quam  ipse  manibus  sttis  supra  saepe  nominalum 
Aliare  posuit  taliler  scriptum. 

lo  nomine  Domini.  Anno  Dominicac  Incar- 
nationis  M.  C.  nonagesimo  setto  ,  Potitilìcatus 
Domini  Coelestini  III.  Papae  anno  sexto  In- 
dici. XIV.  mense  Julii ,  die  XXIV.  Hac  die 
Ego  Joannes  de  Ceccano  in  praescntia  Domini 
Jorclani  Cardinali»  Sanctae  Pudentianae  dia- 
rissimi patrui  mei ,  et  Venera bilium  Epiaropo- 
rum .  Ber  ardi  Ferentinatis,  Petri  Signini,  Joan- 
nis Anagnini ,  Thaddaei  Alatrini  ,  et  Oddonis 
Verulani,  Tedelgarii  Tarracinensis  ,  et  multo- 
ruin  hominum  tolius  Cantpaniac,  et  Marilimae, 
tam  Olericorum ,  quim  ctiam  laicorum ,  indu- 
1. 
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porci,  due  castrati,  sei  galline,  quindici  polli, 
un'  oca .  mezza  libbra  di  pepe  e  di  cannella  e  di 
zafferano.  Il  Signor  Vescovo  d'Anagni  andè  alla 
Chiesa  di  San  Giovanni ,  ove  trovò  novanta  pa- 
ni ,  cinque  urne  di  vino,  una  vacca ,  un  porco, 
quattro  galline,  dieci  polli,  un'oca,  nove  qua.... 
di  frumento,  un  paio  di  bacini,  due  tovaglie,  una 
libbra  di  cera  per  le  candele .  e  due  per  le  Tacci- 
le. Il  Signor  Vescovo  d' Alatri  ebbe  altrettanto 
alla  Chiesa  di  San  Pietro.  Altrettanto  ebbe  alla 
Chiesa  di  San  Quinziano  il  Signor  Vescovo  di 
Veroli.  Il  Signor  Vescovo  di  Terracina  trovò  al- 
la Chiesa  di  San  Niccoia  apparecchiati  cinquan- 
ta pani ,  due  urne  di  vino,  mezza  vacca  ,  mezzo 
porco ,  due  galline ,  sei  polli ,  un'oca .  tre  once 
di  pepe  e  di  cannella ,  tre  qua....  di  frumento, 
due  bacini ,  due  tovaglie  ,  una  libbra  di 


cera 


per 

le  candele ,  due  per  I"  facellc  Altrettanto  trovò 
il  Signor  Vescovo  di  Segui  alla  casa  di  Stefano 
di  N  a  tono.  Per  Maestro  Giovanni  di  Ferentino 
furono  apparecchiati  un  porco,  venti  pani, un'ur- 
na di  vino  ,  tre  polli ,  una  qua....  di  frumento, 
un'oncia  di  pepe  in  casa  di  Giovanni  Gagetano. 
Tutte  le  Chiese  di  Ceccano  secondo  la  quantità 
ebbero  pane  e  carne.  Il  Signor  Berardo  Vesce* 
vo  di  Ferentino  restò  nella  Chiesa  di  Santa  Ma- 
ria per  i  Ferentinati,  ai  quali  voleva  fare  le  spe- 
se ,  e  dotte  a  tutti  coloro  che  vollero  accettare , 
ed  a  tanti  uomini  il  corpo  della  Chiesa  dette 
mangiare ,  che  chi  ne  volesse  scrivere  genere- 
rebbe fastidio:  ma ,  mercè  di  Dio,  nissuno  ven- 
ne in  quel  tempo  a  cercar  cibo ,  che  senza  aver- 
ne fosse  tornato  indietro. 

Finita  la  consagrazione  delle  Chiese  e  degli 
Altari,  la  prima  oblazione ,  che  quivi  fu  fatta, 
fu  quella  del  Signor  Cardinale .  il  quale  offerì, 
e  con  le  sue  mani  pose  sopra  il  più  volte  nomi- 
nato Altare  maggiore,  il  prezioso  suo  paramen- 
to, cioè,  un  buono  ammitto  frangiato,  un  buon 
camice  frangiato,  un  buon  cordiglio  frangiato, 
una  bella  stola  col  manipolo ,  un'ottima  tunica 
con  tonicella.ed  una  pianeta  ornata  di  tate  fran- 
gia ,  che  aveva  il  Signor  Cardinale  comprata  in 
Colonia  per  nove  marche  d'argento  ,  un'ottima 
tovaglia  frangiata  per  l'Altare ,  belli  sandali  con 
calze,  un  buon  faldistoro.  La  seconda  oblazione 
fu  fatta  dal  Signor  Giovanni  di  Ceccano,  il  qua- 
le offerì  una  patente  di  libertà ,  che  sopra  il  più 
volte  nominato  Altare  egli  (tose  con  le  suo  ma- 
50  ni ,  scritta  in  tal  modo. 

Nel  nome  del  Signore.  NelCanno  dell'Incar- 
nazione di  Dio  M.  C.  notanlesimoseslo ,  sesto 
del  Pontificato  del  Signor  Celestino  Papa  III, 
nell'Indiz.  XIV,  il  dì  XXIV del  mese  di  Luglio. 
In  questo  giorno  Io  Giovanni  di  Ceccano  nella 
presenza  del  Signor  Giordano  Cardinale  di  San- 
ta Pudenziaua  carissimo  mio  zio,  e  de'  Venera- 
bili Vescovi,  Berardo  di  Ferentino,  Pietro  di  Se- 
gni, Giovanni  di  Anagni,  Taddeo  di  Alatri,  ed 
liO  Oddone  di  Veroli,  Tedelgario  di  Terracina,  e  di 
molti  uomini  di  tutta  Campania  e  Maremma ,  si 
Clerici  come  laici,  mosso  da  divino  amore,  e  per 
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ctus  amore  divino ,  et  prò  redemptione  animae 
meae.atquc  mcorumparentum,  praeteritorum, 
praesentinm  ,  et  futuro  rum  ,  concedo  Ecclesiae 
Sanctac  Mariae  de  Flumine,  «t  Domino  Lan- 
dulpho  diletto  Abbati  ejusdem  Ecclesiae,  et 
universae  fomiliae  ejus ,  tam  Clericis ,  quàm 
etiam  latcis  praesenlibu*  ,  et  fuluris  piena m, 
et  perpetuarli  libertatem,  abrenunliando  datae 
malo  usui ,  et  omnibus  exactionibus  ;  et  si  quia 
prò  quocunque  crimine  commisto  ad  Ecclesia m 
istam  confugerit.  nec  ejro,  nec  successores  mei 
per  me,  vel  per  ministro*  meo»,  ei  dum  ibi- 
dem fuerit,  nec  violentiam  aliquam  ,  nec  inju- 
riam  inferemus,  ubi  in  mortem  meam ,  meo- 
rum  haeredum  ,  vel  in  proditione  Castrorum 
mcornm  ,  vel  in  combustione  Castrorum  ipso- 
rum  fuerit  macbinatus.  De  ordinatane  Clerico- 
rum,  et  destituitane  me  nullatenus  intromiltam. 
Si  vero  Clericus  aut  laieus  ejusdem  Ecclesiae 
in  aliquo  oirenderit,  Abbas  cum  Clerici»  ineo- 
rum  Capitolo  rogent  ipsum  ad  justitiam  exiben- 
dam,  salvo  jurepatronatus.  De  Consilio  igitur 
communi  Domini  JordaniCardinalis,  etomnium 
Episcopornm  ,  et  consensu  Joannis  de  Ceccano 
institutum  est ,  ut  quicunque  contra  hanc  eon- 
cessionem  fecerit,  vinculo  analbematis  innode- 
tur ,  et  partem  cum  Nathan ,  et  Abiron  liabeat- 
Ad  majorem  itaque  cautelam,  ne  quod  factum 
est,  diuturnitate  temporis  in  oblivionem  veniat, 
presbytero  Renedicto  dilecto  Notano  nostro  id 
acribere  mandavimus ,  et  cbartam  ipsam  feci- 
mus  sigilli  nostri  munimmo  insigniti. 

It97.  Hoc  ipso  anno  Henricus  Imperator  e- 
gressus  Alemanniam  pridie  Kal.  Dccemb.  advé- 
nit  Ferentinum ,  et  per  septem  die*  ibi  moratus 
cum  pace,  et  aequitate,  pottea  idi  Capuam  .  el 
invento  ibi  Comite  Richardo  de  Cerra  in  erga- 
stulis ,  fecit  evm  judicare,  et  per  pedet  ad  cau 
dam  equi  li  gare,  et  per  lutum  omnium  platearum 
Capuae  fecit  deducere:  etjussit  eum  post  hoc  per 
pedes  appendi,  et  tam  diu  in  palibulo  manti t  ap- 
pensus,  quousque  Imperator  mortuus  est.  Post 
Nativilatem  Domini  Henricus  Imperator  egres 
sus  Capuam,  tri/  in  Siciliam.  XVII.  Kul.  Febr. 
Coelestinus  obiit.  Eodem  die  Loihtrius  Diaconus 
Cardinah's  etectus;  VII.  Kal.  Martii  comecra 
tus  est  in  Innocentium  III.  Papam. 


^  1198.  Hoc  anno  Henricus  Imperator  obiit  in 
Sicilia.  Pfiilippus,  et  Oddo  elee  ti  Heges  in  Ale- 
mannia.  Hoc  anno  Mercoaldus,  et  Diopuldus, 
et  Conradus  Sorelle  congregato  magno  exercilu 
Teutonicorum  ceperunt  Sanctum  Germanum  , 
et  depraedaverunt ,  et  omnes  homines ,  et  mulie- 
res  fugienies  ad  mori  lem  Casinum .  quos  capere 
potuerunt ,  in  vinculis  lenuerunt ,  et  vendiderunt, 
ei  Monasterium  obsiderunt  per  octo  dies.  Adce- 
niente  nocte  fesli  Sorteti  Mauri,  Dominus  misit 
super  eos  tantum  tempeslatemventorum,  etaqua- 
rum,  qubddiruit  omnes  papiliones,  et  fugientesì 


la  redenzione  delC anima  mia  e  di  quelle  de 
parenti  passati,  presenti  e  futuri,  concedo 
Chiesa  di  Santa  Maria  del  Fiume ,  ed  al  Signor 
Landolfo  ditello  Abate  della  detta  Chiesa ,  ed  a 
tutta  la  sua  famiglia ,  sì  Clerici  come  laici  pre- 
senti e  futuri,  piena  e  perpetua  libertà,  rinun- 
ziando al  dazio ,  alta  gravezza  delta  il  maC  uso. 
ed  a  tutte  le  esazioni;  e  se  alcuno  per  qualsia*. 
•o/ia  commesso  delitto  rifuggirà  a  questa  Chiesa, 
10  nè  io,  nè  i  miei  successori,  per  me  o  pe'  miei  mi- 
nistri, finché  quegli  ti  sarà  ricoverato,  gli  fare- 
mo alcuna  violenza  od  ingiuria ,  salvo  che  ho* 
abbia  macchinato  la  mia  morte,  o  quella  de'mtn 
eredi ,  o  la  tradigione  o  l'incendio  delle  nvie  Ca- 
stella. DelC  ordinazione  e  degradazione  de' Cit- 
rici non  mi  brigherò  punto.  Ma  qualora  un  Cle- 
rico o  laico  della  detta  Chiesa  commetta  qualckt 
offesa,  venga  quegli  dall'  Abate  cu' Clerici  nei  lit- 
ro Capitolo  costretto  a  mostrarla  giustizia,  sal- 
20  ro  il  padrona  tiro.  Sicché  col  comune  consiglio 
del  Signor  Cardinale  Giordano  e  dt  tutti  i  Ve- 
scovi e  col  consenso  di  Gtovanni  di  Ceccano  i 
fermato,  che  chiunque  operi  contra  questa  con- 
cessione resti  annodato  col  vincolo  delta  scomu- 
nica, e  sia  partecipe  delle  pene  di  Afalan  ed  Abi- 
ron. E  però  per  maggior  sicurtà,  acciocché  quei 
he  si  è  fatto  non  si  ponga  per  lunghezza  di  tem- 
po in  oblio,  comandammo  al  prete  Benedetto 
nostro  diletto  Notaio  che  queste  cose  scrivesse,  e 
30' facemmo  questa  carta  improntare  col  nostro  sug- 
gello. 


1 197.  In  questo  stesso  anno  l'Imperatore  Er- 
rico ,  partitosi  di  Germania ,  giunse  il  di  30  di 
Novembre  a  Ferentino ,  e ,  come  ebbe  quivi 
fatto  dimora  sette  giorni  con  pace  ed  equità,  si 
trasferì  in  Capua  ,  ove  avendo  trovato  in  erga- 
stolo il  Conte  Riccardo  della  Cerra,  il  fece  con- 
dannare, e  ligar  pe'  piedi  alla  coda  d'un  caval- 
lo ,  e  strascinare  pel  fango  di  tutte  le  piazze  «li 
Capua ,  e  dopo  questo  comandò  che  fosse  pei 
piedi  appiccato  ,  e  lungamente  restò  il  cadave- 
re sospeso  al  patibolo  finché  non  venne  a  mor- 
te 1  Imperatore.  Dopo  il  Natale  del  Signore  li- 
scilo l'Imperatore  Errico  di  Capua  andò  in  Si- 
cilia. Il  di  16  di  Gennaio  fini  Celestino  sua  vi- 
ta. Eletto  nel  detto  giorno  Loterio  Cardinal  Dia- 
cono, fu  il  di  23  di  Febbraio  consacrato  Papa 
col  nome  d'Innocenzo  III. 

1198.  Si  mori  in  questo  anno  l'Imperatore 
Errico  in  Sicilia.  Filippo  ed  Ottone  furono  in 
Germania  eletti  a  Re.  Nel  presente  anno  Mer- 
coaldo  e  Diopoldo  e  Corrado  raccolto  in  Sorelli 
un  grosso  esercito  di  Tedeschi,  presero  e  mise- 
ro a  sacco  San  Germano ,  e  tutti  gli  uomini  e 
tutte  le  donne  fuggenti  a  Monte  Casino ,  eoe 
potettero  pigliare,  tennero  avvinti  e  vendettero, 
e  per  otto  giorni  assediarono  il  Monastero.  So- 
praggiugnendo  la  notte  della  festa  di  San  Mau- 
ro ,  mandò  il  Signore  sopra  quelli  una  si  gran- 
de tempesta  di  venti  e  di  acque,  che  tutte  la 
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Populus,  qui  era!  intra  Monasteriumegres- 
sus  mani ,  videns  miraculum ,  quod  factum  f "ut- 
rat  ,  deferens  gratta*  Dto  remtserunt  papiliones, 
et  omnia,  quae  ibi  incenere.  Et  Teutonici  ultra 
non  fueiunt  ausi  ibi  ascendere,  sed  cuslodiebani 
via*,  ne  innumtrahilis  populus  virorum,  multe- 
rum  ,  parvulorum  Sancii  Germani ,  et  Abbatiae 
fugere  potiti  Sciebant  inopiam  panis  ibi  esse, 
sed  Abbas  Rojfridus ,  et  Mtgisler  Gerardus  Car- 
dinali* cum  Consilio  multorum  nobilium  armato- 
rum  ,  qui  ibi  erant  prò  defensione  Monasterii  de- 
dtrunl  CCC-  uncias  auri  Mercoaldo,  et  sic  re- 
li  quii  Sanctum  Gtrmanum  valde  vattalum  ,  ei 
cum  totoexercitu  ivit  in  Siciliam.  Quot  et  quan- 
ta mala  ibifeit,  et  successore*  sui,  magi*  gene- 
rarti fastidium  trislitiae,  quàm  affectutn  lueli- 
f  ine.  Secundo  Kalend.  Decembris  ténit  Diopuldu» 
in  Campaniam  cum  exercitu,  et  cepit  Ripas, 
et  Turricem ,  et  sedil  ibi  per  tre*  hebdomadas ,  ti 
depraedatit,  et  rasi avit  quantum  potuit  ipso  tour 
tummodo  Castella. 

H99  Hoc  anno  vtnil  Comes Guallerius  Fran- 
cigena ,  mense  Junii  ingressus  Hegnum  icit  Ca- 
jiuam.  Diopuldus  cum  Cornile  Fundano,  el  cuiu 
magno  exercilu  ivit  super  Capuam  ad  capicn- 
dum  Comitem  Gualierium.  Comes  Gualteriu* 
rum  parvo  suo  Comi  tatù ,  4.  Jdus  Junii  egrts- 
su*  foràs  confidens  in  misericordia  Dei  hit  s u- 
per  Diopuldum,  et  ex  pulii  eum,  et  fugaril  de 
cast  tris,  multis  interfectis ,  et  capii*.  Yidentes 
Capuani  tantum  miraculum  valde  obslupuerunt , 
et  laudaverunt  Deum  Cùm  Comes  Gualteriu» 
omnia  castra  videret  vacua  de  hominibus ,  piena 
magna  suppelectile ,  et  animalibus  ;  primo  loco 
milites  omnes,  quo*  habebat  capto*  misti  in  cu- 
stodi am  Tianum.  Posteade  castri* ,  et  equispro 
suo  velie ,  et  grafia  dedit  benediclionem  Capua- 
nis.  Alio  die  omnes  mortuos ,  qui  jacebant  per 
Campos,  fecit  eos  sepelire  in  magnum  Valium. 
JJiojmidu* ,  Sifridtis ,  et  Oddo  Laviensis ,  el  olii 
quamplures  in  Apuliam  fugientes  eodem  anno,  el 
temere  vires ,  et  ammum  resumentes ,  et  virili- 
ter  confortante*,  coeperunt  congregare  exerci- 
tum,  et  praeparare  se  ad  pugnam  Campeslrem 
in  Territorio  Barleltae  prope  pontem  Canna- 
rum.  Quod audiens  Comes  Guallerius,  similiter 
rongregacit  exercitum  cum  Domino  Roffrido  Ab- 
bate Casinensi ,  el  cum  Magistro  Rogerio  Apu- 
liae  Cardinali,  ivit  super  exercitum  Diopuldi 
paratus  ad  bellum;  adteniente  fine  mensis  0- 
ctob.  Com'S  Guallerius  coepit  pugnare  fortissi- 
mi Diopuldum,  et  exercitum  ejus,  in  qua  pugna 
Diopuldus  deviclus  ,  el  fugatus,  captus  est  Si- 
fridut ,  et  Oddo  Laviensis  ,  et  quamplures  olii 
parvi ,  et  magni.  Tanta  strages  morluorum  ibi 
farla  est,  quae  prae  multi tudine  numerala  non 
futi.  El  sic  Comes  Guallerius  in  Campo  Dei  mi- 
sericordia Victor  extitit. 
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Germano  trovarono  por  istrada  la  morte.  Il  Po- 
polo ,  ch'era  chiuso  nel  Monastero ,  uscito  la 
mattina  fuora,  vedendo  il  miracolo  ch'era  sta- 
to fatto,  ringraziando  Iddio,  rimise  le  tende  e 
tutte  lo  cose  che  vi  trovò.  E  più  non  s'ardiro- 
no i  Tedeschi  di  salire  il  monte,  ma  guarda- 
vano le  vie  ,  acciocché  l' innumerabile  molti- 
tudine di  uomini  e  donne  e  fanciulli  di  San  Ger- 
mano e  dell'Abazia  non  potesse  fuggire.  Sape- 
vano che  quivi  difettava  il  pane.  Ma  l'Abate 
Roflredo  e  Maestro  Gerardo  Cardinale  col  con- 
siglio di  molti  nobili  armati,  che  quivi  stavano 
a  difendere  il  Monastero,  dettero  CCC  once  d'o- 
ro a  Mercoaldo,  il  quale  in  questo  modo  abban- 
donò San  Germano  assai  devastato,  e  si  trasferì 
con  tutto  l'esercito  in  Sicilia.  Il  narrare  quanti  o 
quali  mali  quivi  fecero  costui  ed  i  suoi  successo- 
ri, più  genererebbe  fastidiosodolore  che  affettuo- 
sa letizia.  Il  di  30  di  Novembre  venne  Diopoldo 
con  l'esercito  nella  Campania,  e  prescRipa  cTor- 
rice,  ove  soggiornò  tre  settimane,  e  predò  e  de- 
vastò come  meglio  potette  questo  sole  Castella. 

1 199.  Venne  in  questo  anno  il  Conte  Gual- 
tieri Francese.  Entrato  nel  mese  di  Giugno  nel 
Regno  andò  a  Capua.  Diopoldo  col  Conte  di  Fon- 
di e  con  grosso  esercito  si  dirizzò  verso  Capua 
per  aver  nelle  mani  il  Conte  Gualtieri.  Il  Conte 
Gualtieri  col  suo  piccolo  seguito  uscito  fuori  il 
di  10  di  Giugno ,  confidando  nella  misericordia 
di  Dio,  andò  ad  investire  Diopoldo,  ed,  uccisi 
molti  e  molti  fatti  prigioni,  il  cacciò  e  fugò  dagli 
alloggiamenti.  Vedendo  i  Capuani  un  si  grande 
miracolo  ,  assai  stupirono ,  e  lodai ono  Iddio. 
Come  vide  il  Conte  Gualtieri  tutto  il  campo  vuo- 
to d'uomini,  e  pieno  di  copiose  suppellettili  e 
d'animali ,  primamente  mandò  ad  essere  custo- 
diti in  Teano  tutti  que' soldati,  che  aveva  fatti 
prigioni.  Dipoi  di  suo  volere  e  grazia  fece  dono 
degli  alloggiamenti  e  de' cavalli  ai  Capuani.  Il 
giorno  seguente  fece  seppellire  nel  grande  Val- 
lo tutti  i  morti  che  per  le  campagne  giacevano. 
Diopoldo,  Si f rido  ed  Oddone  di  Laviano  ed  al- 
tri moltissimi  fuggiti  in  Puglia ,  ripigliando  in 
questo  anno  e  tempo  le  forze  e  il  coraggio  ,  e 
virilmento  confortandosi ,  cominciarono  a  met- 
tere insieme  un  esercito ,  ed  apparecchiarsi  ad 
una  campale  battaglia  nel  Territorio  di  Barlet- 
ta presso  il  ponte  di  Canne.  Il  che  avendu  udi- 
to il  Conte  Gualtieri ,  raccolse  altresì  un  eser- 
cito col  Signor  RolTredo  Abate  di  Monte  Casi- 
no e  col  Cardinale  Maestro  Ruggiero  di  Puglia , 
ed  andò  pronto  a  combattere  contro  l'esercito 
di  Diopoldo.  Io  sulla  fine  del  mese  di  Ottobre 
pigliò  il  Conte  Gualtieri  a  gagliardamente  bat- 
tagliare Diopoldo  e  il  suo  esercito.  In  questo 
combattimento  fu  vinto  e  volto  in  fuga  Diopol- 
do, e  vennero  presi  Sifrido  ed  Oddone  di  La- 
viano e  moltissimi  altri  di  basso  e  d' alto  affa- 
re. Fu  quivi  fatta  si  grande  strage,  che  i  morti 
per  la  loro  moltitudine  non  furono  numerati.  E 
si  il  Conte  Gualtieri  per  la  misericordia  di  Dio 
restò  vincitore  in  sul  campo. 
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CRONACA 


xomixk  Domimi.  Amem. 

Anno  Dominicae  Incarnationis  Millesimo  du- 
centesimo primo,  Indictione  I V. ,  Pontificali!* 
Domini  Innoccntii  Tertii  Papae,  Anno  ejus  IV. 
Kalend.  Maji.  Hacdie.  in  praesentia  nubilissi- 
mi viri  Domini  Joannis  de  Ceccano  ante  Por- 
tam  Sanctae  Mariao  Fluminis.  Ego  Hobertus 
quondam  filili»  Domini  Rayn.  viceComitis  mi- 
les ,  et  habitator  Ceccani  vendo  tibi  presbytero 
Landulpho,  et  Abbati  Sanctae  Mariae  Fluminis 
de  Ceccano,  et  tuis  successori  bus  in  sempiter- 
num  unam  tcrram  ,  quae  est  in  Territorio  Cec- 
cani .  in  loco ,  qui  dicitur  Campus  amici  prò 
VI.  libris  proven.  et  si  plus  valet  dono  ipsi  Ec- 
desiae  pracscriptae  prò  anima  mea ,  et  paren- 
tnm  meonim  .  cujus  latera  sunt  baec  ;  à  primo, 
secundo  ,  et  tertio  latere  terra  Benedicti  Joannis 
Papae.  à  quarto  latere  via  publica,  et  promit- 
to  me  ipsam  terram  defendere  ab  omni  homi- 
ne ,  qui  calumniam  tacere  vellet  jam  dictae  Ec- 
clesiae  :  et  si  non  defendero  obligo  me,  meos- 
que  haeredes  in  poena  duplum ,  et  poenà  so- 
lutà  venditio  firma  permaoeat.  llujus  venditio- 
nis  hi  sunt  rogati  testes. 


Benedictus  de  Land. 
Magister  Spinellus. 
Magister  Raynon. 
Petrus  de  Viguerla. 
Magister  Raynulphus. 

Anno  Domini  Millesimo  ducentesimo  primo, 
Indict.  IV.,  Pontiticatus  Domini  Innocetilii  HI. 
Papae,  Anno  ejus  IV.,  mense  Augusti,  die  vi- 
gesima  sccunda.  Quoniam  fiumana  natura  im- 
becillii t  ctdehilis,  ca,  quae  ab  bominibus  a- 
gunt  ir,  de  facili  diuturnitate  temporis  oblivioni 
mandat,  ideo  in  legibus .  et  consuetmiinibu*  in- 
troducttim  est ,  ut  scriberentnr.  Ego  Joannes  de 
Ceccano  proprio ,  et  spontanea  mea  bona  vo- 
luntato  trado ,  et  dono  in  perpetuimi  tibi  Domi- 
no Landulplio  Abbati  Venerabili  S-  Mariae  de 
Fiumi  ne  de  Cercano,  duas  pttias  terrae  in  Ter- 
ritorio Ceccani,  unam  in  loco,  qui  dicitur  Cam- 
pus amici ,  cujus  latera  sunt  haec;  à  primo  la- 
tere terra  Rolli-idi  de  Marina,  à  secundo  via  pu- 
blica ,  à  tertio  latere  terra  de  Landulpbo  de 
Suflla  ,  à  quarti  (lumen.  Alia  vero  terra  in  lo- 
co ,  qui  dicitur  Cosa,  à  primo  latere  terra  Sancii 
Clementis,  et  terra  Sancii  Nicolai,  à  secundo 
latere  Cosa  ,  è  tertio  latere  lerra  Domini  Beral- 
di,  et  terra  Girardi,  à  quarto  latere  via  publ.- 
ca ,  prò  qua  donatione  recipio  unum  moleudi- 
num  in  Territorio  Ceccano,  in  loco,  qui  dieiliu 
Vadum  in  heatione  in  v  ita  mea  ,  à  le  jam  diclo 
Abbatf*.  et  sociis  tuis,  presbitero  lidia,  presby- 
terrò  Nicolao  Capella ,  presbytero  Magistri  Jo- 
acbim.  presbyleroB.  de  Alberto  Diacono,  Cbri- 
stnpboro  Diacono,  Nicolao,  Subdiacono  Guido- 
ne, Clerico  Jacobo,  et  Clerico  Adinulpho.  Tali 


Nel  xomb  del  Sicnohb.  Cosi'  sia. 

NelCAnno  dell' Incarnazione  di  Dio  Millesin- 
ducentesimo  primo,  nclC  Indiz.  IV,  netCanna 
IV  del  Pontificato  del  Signor  Innocenzo  Pa;i 
Terzo,  il  dì  primo  di  Maggio.  Quest'oggi,  in- 
nanzi al  nobilissimo  uomo  Signor  Giovanni  di 
Ceccano  avanti  della  Porta  di  Santa  Maria  del 
Fiume ,  Io  Roberto ,  figliuolo  che  fui  del  Signor 
Visconte  Rainaldo ,  gentiluomo  ed  abitator  di 
Ceccano ,  vendo  a  te  prete  Landolfo  ed  Abate  di 
Santa  Maria  del  Fiume  di  Ceccano  ed  attuo* 
successori  in  perpetuo  una  terra,  ch'i  nsl  Ter- 
ritorio di  Ceccano,  nel  luogo  detto  Campo  fo- 
rnico, per  VI  libbre  proten.,  e  se  quella  più  volt, 
dono  il  rimanente  alla  stesm  soprannominati 
Chiesa  per  f  anima  mia  e  per  quelle  de' miei  pa- 
renti :  i  cui  lati  son  questi:  verso  il  primo .  il 
secondo  ed  il  terzo  lato  la  terra  di  Benedetto  Gio- 
vanni Papa,  verso  il  quarto  lato  la  strada  {tub- 
uli ca:  e  prometto  di  difendere  la  detta  terra  da 
qualsivoglia  uomo  che  intenda  frodare  la  Chiesa 
nominala  di  sopra  :  e  qualora  io  non  la  difenda, 
mi  obbligo  ed  obbligo  i  miei  parenti  di  dare  per 
pena  il  doppio ,  e  pagala  la  pena  resti  tuttavia 
ferma  la  vendita.  Di  siffatta  vendita  questi  sono 
i  testimoni  richiesti: 

Benedetto  di  Land. 
Maestro  Spinello. 
Maestro  Bainone. 
Pietro  di  Viguerla. 
Maestro  Rainulfo. 

Nell'anno  del  Signore  Millesimo  ducentesimo 
primo,  neli  Indiz.  IV,  nell'anno  IV del  Ponti- 
ficalo del  Signor  Innocenzo  Papa  III .  t 1  dì  ri- 
getimo  secondo  del  mese  d'Agosto.  Perchè  f  i«- 
becitle  e  debole  umana  natura  quelle  cose,  che 
si  fanno  dagli  uomini,  facilmente  nella  lunghez- 
za del  tempo  mette  in  oblio ,  è  stato  nelle  leggi 
introdotto  e  nelle  consuetudini,  che  quelle  si  scri- 
cessero.  Io  Giovanni  di  Ceccano  di  mio  proprio 
e  spontaneo  buon  volere  do  e  dono  in  perpetuo  a 
le  Signor  Landolfo  Venerabile  Abate  di  Sonia 
Maria  del  Fiume  di  Ceccano  due  pezze  di  tem 
nel  Territorio  di  Ceccano,  l'una  nel  luogo  che 
ditesi  Campo  d'amico,  i  cui  lati  sono  i  seguenti, 
dal  primo  lato  la  terra  di  Boffredo  di  Marina, 
dal  secondo  la  pubblica  strada,  dal  terz-ì  lata 
la  terra  di  Landolfo  di  Suffla ,  dal  quarto  il  fu- 
mé, e  l'altra  tetra  nel  luogo ,  che  si  nomina  to- 
sa ,  i  cui  confini  sono ,  dal  primo  lato  la  tem 
di  San  Clemente  e  la  terra  di  San  Niccolo .  Cose 
dal  secondo  lato ,  dal  terzo  lato  la  terra  del  Si- 
gnor Beraldo  e  la  lerra  di  Girardo ,  dal  quarte 
lato  la  pubblica  strada:  per  la  qual  donazione 
ricevo  un  molino  nel  Territorio  di  Ceccano ,  nel 
luogo  che  si  dice  Vado ,  a  fitto  in  mia  vita  da  tt 
già  nomato  Abate  e  da' tuoi  compagni ,  prete  E- 
lia,  prete  Niccola  Capello,  prete  Maestro  Gioa- 
chino, prete  B.  di  Alberto,  Diacono  Cristoforo, 
Diacono  Niccola,  Suddiacono  Guido,  C/fritc 
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siquidem  conditone  praediclum  debco  molen- 
dinum  tenere,  et  habere  in  >ita  mea.quòd  post 
wnortem  meam  totani  integrimi  revertatur  mo- 
lendinum  Ecclesiae  Sanctae  Mariae  cimi  ferra- 
mentis.  et  petris,  quae  tunc  temporis  ibi  urtint. 
Et  si  aliqtns  forlè,  quod  non  credo,  litem  ali- 
quam  ,  vel  calumniani  Ecclesiae  jam  dictae  in- 
ferre  attentaverit,  do  tibi,  luisque  successoribus 
plenam  potestatem  eos  sub  v inculo  analhematis 
innodare.  Ad  majoreni  igitur  cautelarci  praecepi 
presbytero  Benedicto  Notario  meo  ,  ut  hoc  ta- 
luna in  scriptis  redigerei ,  et  sigilli  mei  munimi- 
ne  roboraret.  Hi  sunt  vocati  testes. 

Dominus  Joannes  De  mini  D.  I). 
Domimi»  Trasmundus  Sarracenus. 
Dominus  Siginulfus. 
Dominus  Joannes  Domini  Radulphi. 
Dominus  Philippus  Domini  Rainaldi. 

In  nomine  Domini.  Amen. 

Anno  Dominicae  Incarnationis  MCCII  In- 
dici. V.  Pontificai us  Domini  Innocentii  Tertii 
Papae  ,  Anno  ejus  V.  mense  Aprili  die  XV. 
Joannes  de  Ceccano  dilecto  Cellerario  suo  Noe 
sa  Iute m,  et  amorem.  Volente»  diligere  Eccle- 
sia ro  S.  Mariae  Piumini»  de  Ceccano.  et  in  ve- 
neratane ejusdem  Ecclesiae  Abbatem  Dominum 
Landulphum,  et  ejus  socics  habere,  atque  in  ju- 
stis  petitionibus  tuis  te  in  hac  parte  audire ,  ad  - 
mittimus  preces  tua 9 ,  atque  damus  tibi  licen- 
tiam  vendendi  terram,  quam  tu  habes  in  terri- 
torio Ceccano  in  loco,  qui  dicitur  Parili;  secun- 
dùm  quod  pelisi i.  Ego  Noe  nullo  me  proiben- 
te, ncque  \im  faciente,  sed  propria  spontanea- 
que  mea  bona  voluntate  vendo  tibi  Domino  Lan- 
dulpho  Abbati  S.  Mariae  de  Flumiic  praedi- 
ctam  terram  tt  tuis  successoribus,  in  praedicto 
Territorio,  et  loco  Ceccano  prò  vigiliti  solidis. 
et  si  plus  valct dono  ipsi  Ecclesiae  in  perpetuimi, 
ciijus  latera  sunt  haec  :  à  primo  latere  terra 
Transmundi  de  Aczo  ,  à  secundo  latere  terra 
Domini  Simonis  de  Mauro,  i  tertio,  el  quarto 
latere  via  public  a. 

Hi  sunt  testes. 

Dominus  Siginulfus. 

Dominus  Philippus  Domini  Rainaldi. 

Dominus  Guido  Domini  Rainaldi  clcricus. 

1200,  Terra emot ut  grandis. 

itOt.  Indictione  quinta.  Hoc  anno  tertio  Ka~ 
lendas  Januarii  fuit  nimia  tempettas  ventorum, 
quae  arborei  eradicata  innumerai ,  aedifìcia  di- 
ruti,  domot  etertit,  atque  eversione  domorum 
et  allisione  tua  plurimi*  interemit.  Ilic  annui 
ab  omnibus  die  t  usai  annui  famis.  Mai  tur  a  gra- 
ni de  Ceccano  assidue  vendebatur  prò  tedecim 
iolidis  proven.  et  haec  inopia  frumenti  fuit  per 
totam  Lombardiam,  et  Thusciam,  Romaniam, 
et  Campaniam,  per  Regnum  Ayuliae  et  Terrae 
laUoris. 


10 


20 


30 


VO 


50 


00 


529 

Giacomo  e  Clerico  Adinolfo.  Ma  con  tal  condi- 
zione debbo  tenere  ed  acere  in  mia  vita  il  detto 
molino,  che  intero  torni  dopo  la  mia  morte  il  mo- 
lino alla  Chiesa  di  Santa  Maria  co' ferramenti 
e  con  le  pietre ,  che  vi  saranno  in  quel  tempo.  E 
se  alcuno  per  avventura ,  t7  che  non  credo,  t'at- 
tenterà di  muover  lite  o  cavilli  alla  già  delta 
Chiesa,  do  a  te  ed  a' tuoi  successori  piena  pote- 
stà d'annodarlo  col  vincolo  della  scomunica.  Sic- 
ché a  maggior  sicurtà  ingiunsi  al  prete  Bene- 
detto mio  Notaio,  che  tutto  questo  mettesse  in  i- 
scrittura  e  convalidasse  col  mio  suggello.  Questi 
sono  i  testimoni  chiamati  : 

Il  Signor  Giovanni  del  Signor  D.  D. 
Il  Signor  Trasmondo  Sar rovino. 
Il  Signor  Siginolfo. 
Il  Signor  Giovanni  del  Signor  Rodolfo. 
Il  Signor  Filippo  del  Signor  Rainaldo. 

In  nome  del  Sigsobb.  Cosi'  sia, 

NelFAnno  dell'Incarnazione  di  Dio  MCCII, 
nell'Indiz.  V,  nell'Anno  Vdel  Pontificato  del  Si- 
gnore Innocenzo  Papa  Terzo,  il  di  XV del  mess 
d'Aprile.  Giovanni  di  Ceccano  al  suo  diletto  Cel- 
lerario Noè  salute  ed  amere.  Volendo  noi  ama- 
re la  Chiesa  di  Santa  Maria  del  Fiume  di  Cec- 
cano ,  e  venerare  il  Signor  Landolfo  Abate  della 
detta  Chiesa  ed  i  suoi  compagni,  e  nelle  tue  giu- 
ste domande  prestarti  orecchi  in  questa  parte,  ac- 
cogliamo le  tue  preghiere ,  e  ti  diamo  licenza  di 
vender»  la  terra ,  che  hai  nel  territorio  di  Cec- 
•ano  nel  luogo  che  dicesi  Pariti,  secondo  che  do- 
mandasti. Io  Noè,  senza  proibizione  e  violenza 
d'alcuno ,  ma  di  mia  propria  e  spontanea  buona 
volontà ,  vendo  a  te  Signor  Landolfo  Abate  di 
Santa  Maria  del  Fiume  ed  a'tuoi  successori  la 
soprannominata  terra  nel  detto  Territorio  e  luo- 
go  di  Ceccano  per  venti  soldi ,  e  se  più  tale  ns 
dono  il  rimanente  alla  stessa  Chiesa  in  perpè- 
tuo :  i  cui  lati  son  questi  :  verso  il  primo  lato  la 
terra  di  Trasmondo  di  Aczo,  verso  il  secondo  ta- 
to la  terra  del  Signor  Simone  di  Mauro ,  verso 
il  terzo  ed  il  quarto  lato  la  strada  pubblica. 

I  tettimoni  sono  i  seguenti: 

II  Signor  Siginolfo. 

Il  Signor  Filippo  del  Signor  Rainaldo. 

Il  Signor  Guido  del  Signor  Rainaldo  clerico. 

1200.  Grande  tremuoto. 

1202.  Indiz.  V.  In  questo  anno  il  di  30  di 
Deccmbre  fu  disordinata  tempesta  di  venti,  che 
sradicò  innumerevoli  alberi,  atterrò  edifici,  ro- 
vinò case,  e  nella  rovina  delle  case  e  nel  suo 
sbatacchiare  uccise  molti  uomini.  Questo  anno 
da  tutti  Tu  detto  Tanno  della  fame.  Una  misu- 
ra di  grano  di  Ceccano  di  continuo  si  vendeva 
per  sedici  soldi  prov. ,  e  questa  carestia  di  fru- 
mento fu  in  tutta  Lombardia  e  Toscana .  Roma- 
gna e  Campania ,  per  il  Regno  di  Puglia  e  di 
Terra  di  Lavoro. 
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1205.  Indktione  sexta  undeeimo  Kalendas 
Februarii  Berardus  Episcopus  Fercntinus  obiti; 
Pfonas  Maji  indignaiione  Rotuanorum  Domistus 
I*apa  vénti  Fereniinum,  undecima  Kalendas  Ju- 
tii»  fccit  ibi  et  coiiMcrattt  Dominum  Albertum 
Lovgium  Canonicum  Anagnium  Episcopum  de 
Ferentino. 

1204.  Indict.  srptima.  Hoc  annotepiimo  Ka- 
ltndas Februarii  Cunradus  Comes  Sorelle  gene- 
re Theutonicus  ténit  Babucum  noe  te  cum  mul- 
tiludine  armatorum,  et  per  St  atus ,  quas  secum 
detulerant ,  ascendentes  introgressi  sunl ,  nemi- 
ue  sentiente;  expergt  farli  tandem  ad  quorundam 
tuorum  rlamores  Babucani,  et  se  invicem  cohor- 
tantes ,  divino  nutu  expulerunt  omnes.  Atqucin- 
terfectis  ex  eis  ampliùs  sexaginta  vulneralisque 
nonnullis  inanes  oc  vacuos  remiserunt. 

1206.  Indktione  nona,  septimo  Kalend.  Mar- 
iti D»minus  Jordanus  Presbyler  Cardinalis  San- 
ciae  Padentianae  obiit;  secundo  Idus  Maji,  Do- 
minus  Papa  Innocenlius  Ferentinum  venir ,  et 
ab  Ecclesiis  fodrum  recipere  noluit  dicens,  quia 
ultra  modum  Ecclesiae  gravarenlnr:  undeeimo 
àSattndas  Junii  Slephanus  Diaconus  Sancii  He- 
liac  de  Ceccano  factus  est  C amera rius  Domini 
Paj>ae. 

1208.  Indktione  undecima,  decimoquinto  Ka- 
lendas Mariti  anno  decimo  Domini  Innoceniii 
Papae  Tertii  Sorella  capta  est;  et  Nona*  J attu- 
ari* Sora  trad'ta  est ,  et  à  Theutonicorum  ty- 
ranniJe  liberata.  Factum  est  hoc  per  Domini 
Papae  Innoceniii  Tertii  solers  sludium  et  labo- 
rvm  in  marni  Canterani  sui  Domini  Siephani, 
germani  sui  Ili  hardi ,  Domini  Cardinalis  Petri 
de  Sasso  Rectoris  Campaniae.  Sora  autem  tut- 
ta est  per  Abbai em  Casinensem  Roffiidum,  et 
Malgerium  Sorellum ,  et  quosdam  alias.  Dura- 
ti! hoc  Theutonicorum  jugum  gravissimum  de- 
rem  et  septem  annis ,  per  quos  tota  regio  multi- 
fariè,  mullisque  modis  afflitta  est,  et  depaupe- 
rata perplurimum.  Celebrato  Festo  Ascensionis 
Domini  Innocentius  Papa  Terlius  egressus  Ro- 
ma vénti  Anagniam;  decimosexto  Kaleudasjulii 
egressus  Anagniam  inréitit  Dominum  Joannem 
de  Ceccano  rum  .50.  mititibus  pulrherrimi  prae- 
paratis  ad  Miprum  ad  condurcndum ,  et  luden- 
eUim  coram  Domino  Papa  usque  ad  font  e  m  ca- 
stri Juliani.  ubi  inrentus  est  Clerus  lotius  ter- 
rae  Domini  Joannis  de  Ceccano ,  parattts  ad 
processionem  usque  intro  costrutti  Jtiliani,  Ante 
januam  Ecclesiae  Dominus  Albertus  Fercntinus 
Episcopus  cum  Clericis  de  Ceccano  honorificè 
paratis ,  et  indulis  vestibus  Eccle$iaslicis  rece- 
pii Dominum  Papam,  cantando  rcsjmnsorium: 
Tua  est  potentia.  Finita  Apostolica  Benedktio- 
ne ,  unusquisque  rediit  ad  propria  hospitia ,  Cle- 
rici de  Ceccano  redierunt  ad  papilionem  extra 
easlrum ,  ubi  honorificè,  et  abundanter  prò  suo 
tette  in  platea,  in  pane,  et  vino,  et  parcis,  in 
vaccis.  in  castratiseli  porcellis,  in  gatlinis ,  in 
anseribus,  inviperì,  in  sinnamono ,  in  soffi  a- 


1203.  Indiz.  VI.  Il  dì  22  di  Gennaio  si  morì 
Berardo  Vescovo  di  Ferentino.  Il  di  7  di  Mag- 
gio il  Signor  Papa  con  isdegno  de' Romani  si 
trasferì  in  Ferentino ,  ove  il  dì  22  di  Maggio  fe- 
ce ed  ordino  Vescovo  di  Ferentino  il  Signor  Al- 
berto Longio  Canonico  d'Anagni. 

1204.  Indiz.  VII.  Il  dì  26  di  Gennaio  del  ra- 
sente anno  Corrado  Conte  di  Sorella,  di  nazto- 

10  ne  Tedesco ,  venne  di  nottetempo  a  Bauco  eoo 
molli  uomini  armati;  e  con  le  scale,  che  avea- 
no  portate  ,  salendo  sopra  le  mura  entrarono 
nella  terra  i  nemici.  Destati  alla  fine  quei  dì 
Bauco  dalle  «rida  d'alquanti  di  bro .  c  confor- 
tandosi l' un  l'altro,  cacciarono,  siccome  a  Dio 
piacque,  tutti  gli  assalitori.  I  quali  annoverando 
più  di  sessanta  morti  de'loro  ed  alquanti  feriti, 
furono  senza  alcuno  efhtto  ributtati  indietro. 
1206.  Indiz.  IX.  Il  dì  23  di  Febbraio  il  Si- 
20  8nor  Giordano  Cardinal  prete  di  Santa  Puden- 
ziana  finì  sua  vita.  11  di  H  di  Maggio  si  trasferì 
in  Ferentino  il  Signor  Papa  Innocenzo,  e  noo 
volle  dalle  Chiese  ricevere  il  fodero ,  dicendo 
che  quelle  ne  sarebbero  oltremodo  gravate.  Il 
dì  22  di  Maggio  Stefano  Diacono  di  Santo  Elia 
di  Ceccano  fu  fatto  Camerlingodel  Signor  Papa. 

1208.  Indiz.  XI.  Il  dì  15  di  Febbraio,  nel- 
l'anno X  del  Signor  Papa  Innocenzo  III ,  fu  pre- 
30  sa  Sorella.  E  il  dì  5  di  Gennaio  fu  Sora  ceduta, 
e  liberata  dalla  tirannide  de' Tedeschi.  Il  che 
hi  fatto  per  solerzia  ed  opera  del  Signor  Papa 
Innocenzo  III  in  mano  del  Signor  Stefano  suo 
Camerlingo,  del  suogermano  Riccardo,  del  St- 
gnor  Cardinal  l'iarodi  Sasso  Rettore  della  Cam- 
pania. Ma  Sora  fu  occupata  da  RoflVedo  Abate 
di  Monte  Casino  e  Malgieri  Sorello  ed  alcuni  al* 
tri.  Questo  gravissimo  giogo  de'Tedeschì  durò 
diciassette  anni,  ne' quali  tutta  quella  contrada 
40  fu  variamente  ed  in  molti  modi  afflitta ,  ed  im- 
poverita assaissimo.  Celebrata  la  festa  dell'  A- 
scensione  del  Signore  ,  uscito  Papa  Innocen- 
zo Terzo  di  Roma  ,  andò  ad  Anagni.  Partito^ 
d'Anagni  il  di  16  di  Giugno,  trovò  a  Maproil 
Signor  Giovanni  di  Ceccano  con  50  militi  bel- 
lissimamente ad  ordine  ,  per  essere  scorta  e 
giucar  d'armi  nella  presenza  del  Signor  Papa 
sino  al  fonte  del  castello  di  Giuliano,  ove  fu  tro- 
vato il  Clero  di  tutta  la  terra  del  Signor  Giovan- 
50  ni  di  Ceccano,  ordinato  in  processione  sin  den- 
tro il  castello  di  Giuliano.  Innanzi  la  porta  del- 
la Chiesa  il  Signor  Alberto  Vescovo  di  Ferenti- 
no co' Clerici  di  Ceccano  onorevolmente  arre- 
dati e  coperti  dello  vesti  ecclesiastiche  ricevet- 
te il  Signor  Papa ,  cantando  il  responsorio:  Tm 
est  potentia.  Compiuta  l'Apostolica  Benedizio- 
ne ,  tornò  ciascuno  al  suo  albergo.  Tornarono 
i  Clerici  di  Ceccano  al  padiglione  posto  fuori  il 
castello,  ove  onoratamente  e  copiosamente fu- 
60  rono,  secondo  che  loro  meglio  piaceva,  serviti 
di  luogo,  di  pane  e  vino,  e  di  porci,  di  vacche, 
di  castrali,  di  porcelli,  di  galline,  di  oche,  di 
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nia,  in  cera,  in  hordeo ,  et  herba.  Post  nonam 
usque  in  kora  coenae  cum  sui»  mililibus  Domi- 
na* Joannes  de  Cercano  in  praesentia  Domini 
Papae  jocavit  buburbando.  Feridlertid  alio  die 
Domi  Papa  itit  Pipernum  ,  et  comtdit  ibi, 
et  dormici!  ;  et  Domimi*  Joannes  de  Ceccano 
cum  loto  comiiatu  suo  similiter  Pipernum  itit. 
Ad  auram  post  meridiem  Dominus  Papa  cum 
omnibus  icit  ad  Monasterium  Fossae  novae,  so- 
lemniter  cum  processione  recrptus ,  in  reftctorio  10 
rum  Contenta  coenatit  In  sero  intenti  sunt  du- 
centum  equi  ad  hordcum  ,  palmm  ,  et  herbam. 
Ferid  quarta  clarente  die  Dominus  Papa  dedi- 
cata altare  majus  Ecclesiae  notae  praedicti  Mo- 
nasterii.  Eddcm  hord,  et  in  ipso  loco  Dominus 
Richardus  Frater  Domini  Papae  factus  est  Co- 
mes Sorae ,  et  exaltalus ,  et  buccina  vociferalus 
per  Protonotarium  à  Domino  Federico  Rege  Si- 
ciliae  prò  hoc  delegalum.  Et  per  totum  diem  ibi 
Dominus  Papa  moratus  est  rum  Contenta  Mo-  20 
nachorum  usque  ad  portam  Monasterii  cum  pro- 
cessione celebre  conductus  itit  ad  castrum  San- 
cti  Laurcntii;  die ,  et  nocte  permansi t  ibi.  Feria 
quarta  adveniente  itit  castrum,  et  die,  et  nocte 
ibi  pemoctacit.  Sabbato  transiti!  ad  Crpera- 
num ,  die  et  norte  permansit  ibi.  Dominico  die 
proximante,  à  Clero  totius  Abbatiae  Casinensis 
solemniter  in  Sanctum  Germanum  Dominus  Pa- 
pa reeeptus  est,  et  ibi  permansit  usque  in  sepli-^ 
mo  Kalendas  Augusti .  Praeter  quod  Festum  Bea-  30 
ti  Joannis  Baptistae ,  Sancii  Petti  Apostoli,  et 
Sancii  Jacobi  Apostoli  celebravi! ad  Afontem  Ca- 
sinum.  Septimo  Kalendas  Augusti  Dominus  Pa- 
pa itit  Soram,  et  ibi  recepii  Ecrlesiam  Sanctae 
Mariae  Fiumi nis  de  Ceerano  sub  sai  proteetio- 
ne,  et  Beali  Petri  Apostoli,  et  memoriales  lite- 
ras  suo  sigillo  signatas  in  hunc  modum  fieri 
praecepit. 
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pepe,  di  cannella,  di  zafferano,  di  cera,  di  or- 
zo e  di  erba.  Da  nona  sino  ad  ora  di  ceni  il  Si- 
gnor Giovanni  di  Ceccano  giostrò  co'  suoi  mi- 
liti al  cospetto  dui  Signor  Papa.  Nel  giorno  se- 
guente ,  che  fu  martedì,  si  trasferì  il  Signor 
Papa  in  Pipemo,  ove  desinò  e  dormi  :  ed  il  Si- 
gnor Giovanni  di  Ceccano  con  tutta  la  sua  com- 
pagnia andò  parimente  a  Pipemo.  Allo  spira- 
re dell'aura  dopo  il  mezzodì  si  condusse  il  Si- 
gnor Papa  con  tutti  al  Monastero  di  Fossa  no- 
va ,  ove  solennemente  fu  ricevuto  con  proces- 
sione, e  cenò  in  refettorio  co'Frati.  La  sera  fu- 
rono veduti  dugento  cavalli  forniti  d'orzo,  pa- 
glia ed  erba.  Il  mercoledì,  facendosi  il  giorno 
chiaro,  il  Signor  Papa  dedicò  l'altare  maggioro 
della  nuova  Chiesa  del  detto  Monastero.  Nella 
stessa  ora  e  nel  luogo  stesso  il  Signor  Riccardo 
Fratello  del  Signor  Papa  fu  costituito  Conte  di 
Sora ,  ed  esaltato ,  ed  a  suon  di  tromba  dichia- 
rato per  Protonotario,  deputato  per  questo  dal 
Signor  Federico  Re  di  Sicilia.  E  quivi  restò  tut- 
to il  giorno  il  Signor  Papa  con  tutti  i  Monaci. 
Condotto  con  insigne  processione  alla  porta  del 
Monastero  ,  si  trasferì  al  castello  di  San  Loren- 
zo ,  ove  dimorò  il  giorno  e  la  notte.  Sopravve- 
nendo il  mercoledì,  andò  al  castello,  e  quivi  il 
giorno  e  la  notte  riposò.  Passò  il  sabato  in  Ce- 
perano,  ove  stette  il  giorno  e  la  notte.  Avvici- 
nandosi la  Domenica,  dal  Clero  di  tutta  l'Aba- 
zia Cassinese  fu  il  Signor  Papa  solennemente 
ricevuto  in  San  Germano ,  ove  si  rimase  sino 
al  di  26  di  luglio  ,  salvo  che  celebrò  in  Monto 
Casino  le  feste  del  Beato  Giovanni  Battista ,  di 
San  Pietro  Apostolo  e  di  San  Giacomo  Aposto- 
lo. Il  di  26  di  luglio  si  trasferì  il  Signor  Papa 
in  Sora ,  e  quivi  preso  sotto  la  sua  protezione 
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Sera»  serToram  Dei.  Dilectis  filiis  Abbati,  et  Cleriris 
S.  Mariae  de  F  umine  de  Leccano  salutem  et  Apo- 
stolicam  benedictionem. 


Justis  petentium  desideriis  dignum  est  nos  fa- 
cilem  praebere  conscnsum ,  et  vota  ,  quae  à  ra- 
tionis  tramite  non  discordant,  ciTectu  prosequen- 
te  compiere.  Eapropter ,  dilecti  in  Domino  filii,'50 
v estris  justis  precibus  grato  concurrentes  assen- 
si!, personas  vestras,  et  Ecclesiam  Sanctae  Ma- 
riae de  Flumine,  in  qua  divino  estis  obsequio 
mancipati,  cum  omnibus  bonis  tam  Ecclesiasti- 
eia  ,  quàm  mundanis  ,  quae  in  praesentiarum 
rationabiliter  possidetis ,  aut  in  futurum  justis 
modis  dante  Domino  poteritisadipisci.sub  Beati 
Petri,  et  nostra  protectione  suscipimus.  Specia- 
le.'r  autem  Sancii  Stephani,  et  Sanctae  Mariae 
Ecclesiascum omnibus  tenimentis,  et  pertinen-  60 
tiis  suis ,  forestam  juxta  Ecclesiam  Sancii  Ste- 
phani ,  et  de  capite  pontis  de  prato ,  et  de  linei* 


e  ue 


Beato  Apostolo  Pietro  la  Chiesa 


di 


>anta 


Maria  del  Fiume  ,  e  comandò  che  se  ne  fa- 
cesse patente  sigillata  col  suo  sigillo  in  questo 
modo. 

Innocenzo  Vescovo 

Servo  de* «ert  i  di' Dio.  Ai  diletti  figliuoli  Abate  e  C li- 
rici* di  Santa  Maria  del  Fiume  di  Ceccano  salute 
ed  Apostolica  benedizione. 

Degna  cosa  è  che  noi  facilmente  ci  acconsen- 
tiamo ai  giusti  desiderii  de  richieditori ,  ed  a- 
dempiamo  con  favoretole  effetto  i  voti  che  non 
discordano  dalla  via  della  ragione.  E  però ,  di- 
letti figliuoli  nel  Signore ,  secondando  noi  con 
grato  assenso  alle  vostre  giuste  preghiere,  le  vo- 
stri persone  e  la  Chiesa  di  Santa  Maria  del  Fiu- 
me, in  cui  siete  al  divino  cullo  obbligati,  con 
tutti  i  beni  si  Ecclesiastici  come  mondani,  che 
con  ragione  possedete  al  presente ,  o  per  l'avve- 
nire con  giusti  modi ,  concedente  il  Signore,  po- 
trete acquistare  ,  pigliamo  sotto  la  protezione 
del  Beato  Pietro  e  sotto  la  nostra.  Ed  in  ispe- 
cialtà  le  Chiese  di  Santo  Stefano  e  di  Santa  Ma- 
ria con  tutte  le  loro  tenute  e  pertinenze,  la  fo- 
resta presso  la  Chiesa  di  Santo  Stefano ,  e  dal 
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nulcndina ,  vinca*  juxta  Ecclesiam  ipsam  .  et 
aliam.  quain  einistis  in  luco, qui  appellatur  Ma- 
ratta, reddito* ,  deeimas,  oblaliones,  homines, 
liiiito^ ,  etposscssimics  alias  ad  vi- stram  Eccle- 
kiatn  pcitiuenlcs,  situi  bactcnus  jtislè .  ac  pa- 
c  ilitè  possidetis,  \i.l)is,  et  per  vos  eidem  Ec- 
tlesiao  audoritalc  Apostolica  confìrmainus ,  et 

1>raesentis  scripti  patrocinio  cotiimutiiinus  .  li- 
>crtatc»  quoque ,  et  immunitates ,  nec  non  et 
excinptioncs  saccula  rium  cxactionum  à  dilecto 
lìtio  nobili  viro  Joaune  de  Ceccano,  tam  piè, 
quàm  providè  vobis,  et  Ecclcsiae  vestrac  con- 
cessa*, sicut  in  ejusdem  nobilis  autheutico  per- 
speximus  contineri.  ratas  habemus,  et  eas  per- 
petui* temporibus  illibatas  decernimus  perma- 
nere, cujus  tenorem  de  verbo  ad  verbum  prae- 
nenli  paginac  duximus  insereiidum:  In  nomine 
Domini.  Anno  Domin.  lr.carn.  millesimo  cen- 
tesimo nonagesimo  sexto.  I'ont il.  Domini  Coe- 
lestini  HI-  l'apae  anno  sexto  ,  Indictione  deci 
maquarta  mense  Julii  die  vigesimaquarta.  Hac 
die  ego  Joannes  deCcccanoinpracsentia  Domi 
ni  Jordani  Cardinalis  Sanctae  ì'udentianae  dia- 
rissimi patrui  mei ,  et  venerabilium  Episcopo- 
rum  Berardi  Ferentinatis .  l'etri  Signint .  et  Jo- 
annis  Anagnini.  Tbaddaei  Alattini,  et  Oddoni* 
Verulani,  et  Tedelgarii  Tarracinensis,  et  mul 
toriun  hominum  totius  Campaniae ,  et  mariti- 
mae  timi  Clericorum ,  quàm  etiam  Laicorum , 
lnductus  amore  divino,  et  prò  redemptione  a- 
nimae  meac  atque  incorimi  parcntum,  praetcri 
torum ,  pracsentrum  ,  et  futurorum  ,  concedo 
Ecrlcsiae  Sanctae  Mariae  de  Fluniine,  et  Do- 
mino Landulpiio  dilecto  Abbati  ejusdem  Eti  le- 
iiac,  et  uuiversae  familiae  ejus,  tam  Clericis, 
quàm  etiam  Laici»  practentibus ,  et  futuri*  pb 
nam ,  et  perpetuam  libertatem,  abrenuntiando 
datae,  malo  usui,  et  omnibus  exaetionibus  ;  et 
si  quis  prò  quocumque  crimine  commisso  ad 
Ecclesiam  islam  coulugerit,  nec  ego,  nec  sue 
cessores  mei,  per  me  vii  per  ministro»  meos, 
eidum  ibidem  luerit,  viotentiam  aliquam,  nec 
injuriamjinferemus,  nisi  in  mortem  meam,  meo- 
rum  baeredum,  vel in  pruditione  castrorum  meo- 
rum,  Yel  in  combustione  ipsorumeastrorum  fue 
rit  macbinatus.  De  ordinatione  Clericorum ,  et 
destitutiono  me  nullateuus  intromittam.  Si  vero 
Clericu»,  aut  Laicus  ejusdem  Ecclesiae  in  ali 
quo  oflfenderit,  Abbascum  Clericis  incorumCa- 
pitulocogentipsumadjustitiamexhibcndam  sal- 
vo jure  patronatus.  De  Consilio  igitur  communi 
Domini  Jordani  Cardinalis,  et  omnium  Episco 
porum,  et  consensu  Dumini  Joannis  de  Ceccano 
instilutum  est,  ut  quicuuque  centra  hanc  con- 
cessionem  fecerit ,  vinculo  anatbematis  innode- 
tur ,  et  partom  cum  Natan ,  et  Abiron  habeat. 
Ad  majorem  itaque  cautelam ,  ne  quod  factum 
est  diuturnitate  lemporis  in  oblivionem  veniat 
Presbitero  Benediclo  dilecto  Notario  nostro  id 
scribere  mandavimus,  et  cbarlam  ipsam  feci 
mus  sigilli  nostri  munimine  insìgniri.  Nulli  ergo 
omnino  bominum  lìceat  hanc  paginam  nostrae 


capo  del  ponte  dal  prato ,  ed  i  moli  ni  per  conce, 
le  vigne  presso  la  delta  Chiesa,  e  quella  che  con- 
praste  nel  luogo  che  si  dice  Marano ,  le  rendite, 
le  decime,  le  oblazioni,  gli  uomini,  gli  orti,  e 
te  altre  possessioni  pertinenti  alla  vostra  C*i>- 
sa,  siccome  finora  giustamente  possedete  e  pon- 
ficamente ,  a  coi  con  Apostolica  autorità  con- 
fermiamo e  per  coi  alla  detta  Chiesa ,  e  col  pa- 
trocinio della  presente  scrittura  corroboriamo. 
10  Rai  irritiamo  ancora,  e  decretiamo  che  siano  fer- 
me in  perpetuo,  te  franchigie  e  le  immunità  c 
le  esenzioni  dalle  secolari  esazioni  ,  che  il  dilet- 
to figliuolo  nobile  u>mo  Giovanni  di  Ceccano  si 
piamente  come  provvidamente  a  voi  ed  alla  vo- 
stra Chiesa  concesse ,  secondo  che  vedemmo  con- 
tenersi nell'autentica  scrittura  del  detto  nobile 
uomo.  Il  cui  tenore  giudicammo  doversi  nella 
presente  caria  a  parola  a  parola  inserire.  Mfl 
nome  del  Signore.  NelCanno  dell'  Incarnazioni 
20  di  Dio  MCXCVI,  Videi  Pontificato  del  Signor 
Celestino  Papa  III,  nclC Indi z.  XIV,  il  dì  XXIV 
del  mese  di  Luglio.  In  questo  giorno  Io  Giovan- 
ni di  Ceccano  nella  presenza  del  Signor  Gior- 
dano Cardinale  di  Santa  Pudenziana  carissimo 
mio  zio,  e  de' Venerabili  Vescovi,  Berardo  di 
Ferentino,  Pietro  di  Segni,  e  Giovanni  di  .inti- 
gni, Taddeo  di  Alatri ,  ed  Oddone  di  Veroli,  • 
Tcdelgario  di  Terracina ,  e  di  molti  uomini  di 
tutia  Campania  e  Maremma,  sì  Clerici  come 
30  laici ,  mosso  da  divino  amore,  e  per  la  redenzio- 
ne dell'anima  mia  e  di  quelle  de' miei  parenti 
passati,  presenti  e  futuri,  concedo  alla  Chiesa 
di  Santa  Maria  del  Fiume ,  ed  al  Signor  Lan- 
dolfo diletto  Abate  della  delta  Chiesa ,  ed  a  tut- 
ta la  sua  famiglia,  si  Clerici  come  laici  presenti 
e  futuri ,  piena  e  perpetua  libertà ,  rinunziando 
al  dazio ,  alta  gravezza  detta  il  mal' tuo  ed  a 
tutte  le  esazioni;  e  se  alcuno  per  qualsivoglia 
commesso  delitto  rifuggirà  a  questa  Chiesa,  ni 
40  *o.  né  >  miei  successori ,  per  me  o  pe'  miei  mini- 
stri ,  finché  quegli  vi  sarà  ricoverato ,  gli  faremo 
alcuna  violenza  od  ingiuria ,  salvo  che  non  ab- 
bta  macchinato  la  mia  morte ,  o  quella  de'  bum 
eredi ,  o  lo  tradì gione  o  (incendio  delle  mie  ca- 
stella. Dell'ordinazione  e  degredazione  debit- 
rici non  mi  brigherò  punto.  Ma  qualora  un  Cle- 
rico o  laico  della  detta  Chiesa  commetta  qualcht 
offesa,  venga  quegli  dall' Abate  co' Clerici  net  lo- 
ro Capitolo  costretto  a  mostrar  la  giustizia,  sai- 
50  vo  il  padronatico.  Sicché  col  comune  consigli* 
del  Signor  Cardinale  Giordano  e  di  tutti  i  Vesco- 
vi e  col  consenso  del  Signor  Giovanni  di  Cecca- 
no é  fermalo,  che  chiunque  operi  contro  questa 
concessione  resti  annodato  col  vincolo  delia  sco- 
munica ,  e  sia  partecipe  delle  pene  di  Natan  ed 
Abiron.  E  però  per  maggior  sicurtà ,  acciocché 
quel  che  si  è  fatto  non  si  ponga  per  lunghezza  di 
tempo  in  oblio,  comandammo  al  prete  Benedetto 
nostro  ditello  Notaio  che  queste  cose  scrivesse .  * 
60  facemmo  questa  carta  improntare  col  nostro  $ug- 
\gcllo.  A  nessuno  uomo  dunque  sia  lecito  non  os- 
\servare  quello  ch'é  in  questa  caria dx  nostra  pro- 
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protectionis ,  et  confirmationjg  infringere,  vel  ei 
ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  at- 
tentare praesumpserit ,  indignatane  m  omnipo- 
lenlis  Dei ,  et  Beatorunt  Petri ,  et  Pauli  Aposto- 
lurum  ejua.  se  novetit  iucursnrnm. 

Datiim  Sorae  deeimaquarta  Kalendas  Sep- 
tembris .  Pontifìcatus  nostri  anno  undcnmo. 

Audi  la  fama ,  et  cognita  rri  ventale  Domimi! 
Papa  de  morte  Pliilippi  dirti  Regis  Alemanniae . 
fundoluit  mis:riae  mortis  ejus,eo  qubd  ita  subito 
sub  papitione  in  ledo  nudus  jarens  per  manti» 
cujusdam  ftJtlis  sui,  qui  dicebatur  Falsutgravt , 
mortuus  est.  Eàdem  hordconslituit  duos Legato*, 
xidelicet  Dominum  Uugulinum  Osticns:m  Epi- 
scopum,  et  Dominum  Leonem  Branceleonis  Pre- 
sbgterum  Cardinalem  Sancì ae  Crucis ,  et  misit 
eos  in  Alemanniam  ad  condurendum  Oddone m 
Hegem  Romae  prò  arcipienda  ibi  Imperiali  Co- 
rona. Undecima  Kalendas  Oclobris  Domina»  Pa- 
pa egressus  Soia  r/nil  ad  Monasterium  Canne- 
marii .  et  pernoclacit  ibi.  Alio  die  calde  mane 
Dominns  Papa  tri/  Ferentinum,  et  maimit  ibi 
per  mensem  ,  et  ab  Episcopo  Alberto  notuit  reci- 
pe re  fodrum ,  dicens  :  Ego  scio  statum  Ecclesia- 
mm,  Episcopi  autem  si  tot,  et  tanlis  vicibus 
quanti»  ego  Ferentinum  venio ,  à  tolris  fodrum 
recipere  vellent ,  Ecclesia*  vestrae  ultra  modum 
gracarentur,  ob  haec  recipere  nolo.  Dominus  Pa- 
pa reversus  est  Rumata,  et  hyemacil  Romae. 

1209.  Indici  ione  duodecima  adeeniente  tem- 
pore aeitatis ,  posi  Ascensionem  Domini  Papa 
Innocentini  seti  Yilerbium  .  aliquando  vititans 
vicinas  terra» ,  tamen  Viterbium  revertebatur,  et 
tomàia  ibi  stetil  quousque  adcénit  Oddo  Rex  cum 
magno,  et  inusitato  exenitu.  Dominus  Papa  prò 
sua  volunlale  cum  Oddone  Rege  multa  locutus, 
retersus  est  R»mam,  et  Rex  Oddo  post  eum  cum 
extreilu.  Quinto  Kalendas  Oclobris  Dominus  fti- 
pa  ili  Ecclesia  Saneti  Petri  honorificè  coronaci! 
praedictum  Oildonem  Imperiali  Corona.  Cele- 
brato sacrificio  coronalionis  Dominus  Papa  vo- 
lens  reverti  Romam  non  poterai  propter  innume- 
rabiles  armato»  equii es  Theutonicos ,  qui  mane- 
bant  extra  januam  Sancii  Petri,  usque  in  por- 
tata Romae  pontis  Sancii  Petri.  Oddo  coronutus 
Imp.  vestitus  Imperialibus  vestimenti*  sacrati» , 
mtratu»,  et  coronalus  icit  cum  Domino  Papa 
utque  ad  portam  Romae ,  et  Dominus  I*apa  ibi 
tum  benedixit ,  licentiavit ,  et  rogavit  eum  ,  ut 
alio  die  adeeniente  recederei  à  territorio  Roma- 
no; quod  ipse  mini m è  fecit,  sed  deficiente  Roma- 
no fodro ,  et  adveniente  in  castris  panie  et  vini 
inopia  ,  tolens  ,  nolens  recessi!  à  Roma;  et  ab 
ipso  tempore  Oddo  Imperator  pejurando  coepit 
habere  irrita  et  vacua  omnia  praecepta  Domini 
Papae ,  et  infestare ,  et  minuere  omnia  jura  Ec 
clesiae  ;  sed  quia  Dei  judicio  exercitus  ejus  fame 
conseguente  decrescebat  quotidie ,  ferocilatem  a 
nimi  sui  non  poterai  perficere.  linde  Dominus 
Papa  coepit  eum  monere  per  Archiepiscopum  Pi 
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lezione  e  conferma,  o  con  temerario  ardimento 
contrastare.  Ma  se  si  attenterà  alcuno  di  far  tal 
cosa ,  it  avvedrà  dover  incorrere  nello  sdegno  del- 
i  onnipotente  Dio,  e  de  Beati  suoi  Apostoli  Pie- 
tro e  Paolo. 

Dato  in  Sora  il  dì  19  d'Agosto,  Vanno  tmde- 
cimo  del  nostro  santificato. 

IMita  la  voce  e  conosciuta  la  verità,  della  mor- 
te di  Filippo  detto  Redi  Germania,  compianse 
il  Signor  Papa  la  misera  morte  di  quello,  per- 
ciò che  di  subito  giacendo  Filippo  nudo  in  let- 
to nel  padiglione  fu  morto  per  mano  d' un  suo 
fedele,  che  chiamavasi  Falsusgrave.  In  quel 
punto  costituì  due  Legati ,  cioè  il  Signor  Ugo- 
lino Vescovo  d'Ostia  ,  ed  il  Signor  Leone  di 
Braucateone  Cardinal  Prete  di  Santa  Croce, ,  e 
li  mandò  in  Germania,  acciocché  menassero  in 
Roma  Re  Ottone  a  pigliar  quivi  la  Corona  Im- 
periale. Il  di  21  di  Settembre  uscito  il  Signor 
Papa  di  Sora  andò  al  Monastero  di  Casamari, 
ove  passò  la  notte.  Il  dimane  per  tempissimo  si 
trasferì  il  Signor  Papa  in  Ferentino  ,  e  quivi 
stette  lo  spazio  d'un  mese,  e  non  volle  dal  Ve- 
scovo Alberto  accettare  il  fodero,  dicendo:  Co- 
nosco lo  stato  dello  Chiese  :  se  tante  e  tante  vol- 
te ,  quante  io  vengo  in  Ferentino ,  volessero  da 
voi  i  Vescovi  ricevere  il  fodero,  sarebbero  ol- 
tre misura  le  vostre  Chiese  gravate;  e  però  noi 
voglio  accettare.  Tornò  il  Signor  Papa  a  Roma, 
e  in  Roma  vernò. 

1209.  lndiz.  XII.  S  opravvenendo  la  state, 
passata  l'  Ascensione  del  Signore  ,  si  trasferì 
Papa  Innocenzo  in  Viterbo:  visitando  di  quan- 
do in  quando  le  vicine  terre,  tornava  pure  a 
Viterbo;  e  quivi  dimorò  finché  venne  Re  Otto- 
ne con  grande  e  straordinario  esercito.  Com'ob- 
be  il  Signor  Papa  a  sua  soddisfazione  parlato 
con  Re  Ottone  intorno  a  molte  cose ,  tornò  a 
Roma ,  e  Re  Ottone  con  l'esercito  gli  tenne  die- 
tro. 11  di  27  di  Settembre  il  Signor  Papa  pose 
nella  Chiesa  di  San  Pietro  onorevolmente  al  det- 
to Ottone  l'Imperiale  Corona.  Celebrato  che  fu 
il  sacrifìcio  della  coronazione,  non  poteva  il  Si- 
gnor Papa,  siccome  voleva,  tornare  a  Roma 
per  gl'innumerevoli  uomini  d'arme  Tedeschi, 
che  stavano  fuori  della  porta  di  San  Pietro  sino 
alla  porta  di  Roma  del  ponte  di  San  Pietro.  Ot- 
tone coronato  Imperatore,  coperto  delle  consa- 
grate vesti  imperiali ,  mitrato  e  coronato ,  andò 
col  Signor  Papa  sino  alla  porta  di  Roma.  E  qui- 
vi il  Signor  Papa  lo  benedisse  .  congedò  e  pre- 
gò ,  che  s  allontanasse  il  giorno  vegnente  dal 
territorio  Romano.  Il  che  quegli  non  fece  pun- 
to. Ma ,  difettandogli  il  Romano  fodero ,  e  so- 
pravvenendo carestia  di  pane  e  di  vino  negli  al- 
loggiamenti, vogliente  e  non  vogliente  si  parti 
di  Roma.  E  da  quel  tempo  l'Imperatore  Ottono 
peggiorando  cominciò  a  tener  per  nulli  o  vani 
i  comandamenti  del  Signor  Papa .  ed  a  contra- 
stare e  diminuire  i  diritti  della  Chiesa.  Ma  per- 
chè per  giudizio  di  Dio,  seguitando  la  fame, 


m ,  et  alias  Episcopo» ,  et  Abbaici ,  ut  rece-     s'assottigliava  ogni  giorno  di  genieri!  suo  cscr 
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derei  ab  iniquitate,  et  infestatane  Ecelesiae,  quod 
factre  contempsit  ,  et  recognotrcret  Deum  ,  et 
viverti  ta  undùm  Legem  Dei  Onnipotenti*  ,  et 
rationetn,  et  ju$tiliam,  et  obedientiam  EccU$iae 
obsercaret ,  et  perjiceret  quae  jurejurando  promi- 
seral.  Omnia  vilipendcns  facere  recusavit,  tan 
dem  Dominus  Pupa  eum  escommunicavil.  Per 
Lombardia** ,  et  per  Thutciam  Oddo  dittus  Im 
perator  huemavit. 


•20 


In  komikb  Domini  Amen. 

Anno  Domini  1209.  Ponlifìratus  Domini  In- 
nocenti! Tertii  Papac  anno  ejus  duodecimo, 
mense  Martii,  die  octa\a.  llac  die  ego  Magistcr 
Rainolfus  nullo  me  prohibt  nle  aut  vim  facien- 
te ,  sed  propria  spontaneaque  mea  bona  volun- 
tate  trailo,  et  vendo  tibi  Domino  La ndulpho  ve- 
nerabili Abbati  Sanctae  Mariae  de  Flumine,  et 
sociis  lui»  omnibus  vestrisque  successoribus  in 
pcrpeluum  prò  jam  dieta  Ecclesia,  idest.vineam 
unam  positam  in  territorio  Ceccano  in  via  San- 
cti  Stephani  ;  propler  quod  acccpi  à  vobis  tres 
libras  provent.  concessà  mihi  licentià  à  Domi- 
no Joanne  Cornile  Ceccano.  Et  si  ego,  vel  mei 
haeredes  vobis  vestrisque  successoribua  litem 
aliquam  intuleriinus ,  et  ab  omni  homine  eam 
non  defenderimus,  obligo  me,  meosque  haere- 
des vobis  vestrisque  successoribua  in  poena  du- 
pli ,  et  venditio  haec  Urina  permaneat.  Et  egt 
Joannes  Comes  Ceccani  induttiis  utriusque  par 
tis  precibus ,  et  prò  redemptione  peccaloruni 
meorum  concedo,  et  confirmo  liane  venditio 
nem  bujus  vineae  fieri,  quae  bis  latri ibus  ter- 
minator. A  primo  latore  est  via  publica,  à  se 
cundo  latere  est  vinea  Petri  Versagranum  ,  à 
tertio  est  terra  Semmacocae ,  à  quarto  est  vi- 
nea magistri  Bellonis  Ad  majorem  ilaqiic  cau 
telam  praecepì  Presbylcro  B.'nediclo  diletto  No- 
tano meo,  ut  hoc  in  scriplis  redigat,  et  mei  si 
gilli  impressione  consiglici. 
Ili  sunt  rogati  testes. 


Magister  Spinello*  testi*. 
Magister  Amatucius  testi;.  50 
Amato  Joannis  Bo\is  testi». 

In  noaiNe  Domini  Amkx. 

Anno  Dominicae  Incarnationis  1209.  Ponti- 
ficato* Domini  Innocentii  Terlii  Papae  anno  duo- 
decimo mense  Novembris  die  tertia.  llac  die 
ego  Bar  ....  mali  Nepotis  nullo  me  cogente, 
aut  vira  inferente,  sed  proprio  motti,  et  mera 
voluntate ,  atque  tributa  mihi  Detestate  i  Do-  GO 
mino  Joanne  Cornile  Ceccani,  trado,  et  vendo 
tibi  irrevocabilitcr ,  et  in  perpetuum  Domino 


cito,  soddisfar  non  potette  alla  ferocia  dell'a- 
nimo suo.  Onde  prese  il  Signor  Papa  ad  ammo- 
nirlo per  mezzo  dell'Arcivescovo  di  Pisa  e  d'al- 
tri Vescovi  ed  Abati ,  che  lasciasse  d*  usare  ini- 
quità o  d' infestare  la  Chiesa,  il  che  dispregi 
fare ,  e  vivesse  secondo  la  Legge  di  Dio  Onni- 
potente, e  la  ragione  e  la  giustizia  e  ('•bbedieo- 
za  della  Chiesa  osservasse,  ed  adempiesse  quei 
che  giurando  aveva  promesso.  Tutte  queste  co- 
10  se  ,  tenendole  l'Imperatore  a  vile,  ricusò  di  fi- 
re.  Fu  alla  fine  dal  Signor  Papa  scomunicalo. 
In  Lombardia  ed  in  Toscana  il  detto  Ottone  Im- 
peratore svernò. 


Nel  home  del  Sigkoee.  Cosi'  sia. 

Nell'anno  del  Signore  i209 ,  anno  duoiecim 
del  Pontificato  del  Signor  Papa  Innocenzo  Trr- 
zo,  l'ottavo  giorno  del  mese  di  Marzo.  In  fu- 
sto giorno  io  Maestro  Rainolfo ,  non  impedito  e 
violentalo  da  alluno,  ma  di  mia  proprio  e  «/.ot- 
tanea  buona  volontà,  do  e  rendo  a  te  Signor 
Landolfo  venerabile  Abate  di  Santa  Maria  dtl 
Fiume  ed  a  tutti  i  tuoi  compagni  e  successori 
vostriin  perpetuo  per  la  sopraddetta  Chiesa,  dot, 
una  vigna  posta  nel  territorio  di  Ceccano  nella 
dadi  Santo  Stefano,  per  cui  ricevetti  dam 
tre  libbre  prov. ,  essendomi  stata  prima  concessa 
licenza  dal  Signor  Giovanni  Contedi  Cercano. 
E  se  io  od  i  miei  eredi  a  voi  ed  a' vostri  succes- 
sori moveremo  quali  he  lite,  o  da  chisivoglia  r<* 
a  difenderemo,  obbligo  me  ed  i  miei  ertiiexù 
ed  a  successori  vostri  nella  pena  del  doffio ,  t 
questa  vendita  resterà  ferma.  Ed  io  Gl'orma  ì 
Conte  di  Ceccano  indotto  dalle  preghiere  d'ami* 
le  parti  e  per  la  remissione  de' miei  peccali  cin- 
edo e  confermo,  che  si  faccia  questa  renditi 
della  della  vigna ,  che  a  seguenti  lati  confai. 
Dal  primo  lato  sta  la  pubblica  strada ,  del  u- 
tondo  lato  la  vigna  di  Pietro  Versagrano,  dai 
terzo  la  terra  di  Semmacoca.  dal  quarto  le  ti- 
gna di  maestro  Bellone.  Sirrhè  per  maggior  si- 
curtà comandai  al  prete  Benedetto  mio  diltUt 
Notaio ,  che  questo  mettesse  in  iscrittura ,  t  e» 
f  impronta  del  mio  suggello  segnasse. 
Questi  sono  i  testimoni  richiesti: 

Maestro  Spinello  testimone. 
Maestro  Amaluccio  testimone. 
Amato  di  Giovanni  Bove  testim  i 

Nel  nome  pel  Sickore.  Cosi'  sia. 

NelCanno  del?  Incarnazione  di  Dio  IÌ09.  dd 
Pontificato  del  Signor  Papa  Innocenzo  Terx 
XII,  il  dì  5  del  mese  di  Novembre.  In  questo  gia- 
no io  Bar....  malo  Nepote,  non  costretto  o  rio- 
Untato  da  alcuno,  ma  di  proprio  moto  e  sem- 
plice volontà,  e  con  la  facoltà  datami  dal  Signor 
Giovanni  Conte  di  Ceccano  ,  do  e  vendo  irreto- 
cabilmente  ed  in  perpetuo  a  te  Signor  Landolf» 
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Landulpho  venerabili  Abbati  Sanctae  Mariae 
de  Flumine,  et  sociis  tuis  omnibus  vestrisque 
successoribus ,  idest,  vincam  unampositam  in 
territorio  Ceccano,  quae  hi*  lerminotur  laleri- 
bu9.  A  primo  latore  est  rivus  bulnci ,  4  secan- 
do est  vinea  Baroni*  Gaudihdis  ,  et  terra  Joan- 
nis  Sarraceni ,  à  tei  tic»  est  terra  Haynaldi  Mu- 
cidi .  et  vinea  Kachelis ,  à  quarto  est  vinea  l'e- 
tri Majoris.  Proptcr  quod  accepi  pretium  à  vo- 
bis  quatuor  libra»  provent.  et  dimid.  et  quod  10 
plus  valet  do  vobis  prò  Ecclesia  prò  redemptio- 
no  pcccatorum  meorum.  Et  si  ego.  vel  mei  hae- 
redes  vobis  vestrisque  successoribus  litem  ali- 
<]<iam  intulerimus .  et  eamab  ornili  homino  non 
dcfcndemus  :  obligo  me,  mcosque  haeredes  vo- 
bis vestrisque  successoribus  in  poena  dupli  ,  et 
vcnditio  haec  firma  permancat.  Et  ego  Joanncs 
Dei  gratia  Comes  Cecca  ni  inductus  ultiusque 
parti»  precibus  .  et  prò  redemptione  meorum 
pcccatorum  ,  concedo,  et  confirmo  liane  vendi-  20 
lionem  hujus  vineae  fieri.  Ad  majorem  itaqu 
coidirmationem  .  praecepi  Presbytero  Benedi- 
rlo, dilecto  Notario  meo,  ut  hoc  in  scripti» 
rcriigat,  et  mei  sigilli  impressione  consiglici. 
Ili  su  ut  rogali  testes. 

Magister  Jacobus  S.  Heliae  testis. 
Guido  Clericii:»  Fcrcntimis  testis. 
Hubertus  Domini  Ra\  naldi  testis. 


:)0 


In  nomine  Domini  Ami;*. 

Anno  Dominicae  Incarnationis  1209.  Ponti 
ficalus  Domini  Innocentii  IVrlii  Papae  anno 
ejus  duodecimo  Kalendas  Maji.  Ilac  die  colise- 
cratum  est  Altare  Ecclesiae  Beali  Jacobi  Apo- 
stoli, quae  posila  est  juxta  pontem  Ceccanum, 
per  mnnus  Domini  Albei  ti  venerabilis  Episcopi 
Ferentini.  De  reliquiis  Sanclorum  Apostoloruin 
l'hilipri ,  et  Jacobi,  Sancii  Stepbairi  Protomar- 
tyris,  Sancii  Nieolai  Confessori»,  Sancii  Blasii 
Martyris .  Sanctae  Barbarau  Virginio  ,  et  San- 
clorum Martyrum  Chrysanthi,  et  Dariae,  et  So- 
ciorum  ejus",  Eleutherii  Episcopi  et  Martyris. 
Ambr.  Martyris,  Pontiani  Martyris,  Marceliini 
tt  Pelrì ,  et  aliquorum  ,  quorum  nomina  Deus 
nowt.  Et  ego  Albertus  de  Dei  misericordia  con- 
lisus,  et  meritis  Gloriosae  Yirginis  Mariae  ,  et 
Beatorum  Apostoloruin,  et  Sanclorum  Marty- 
rum Joannis  et  Pauli ,  atque  Ambr  ..•  et  o- 
mnium  Sanclorum,  omnibus,  qui  ad  praeno- 
niinalam  Ecclesiam  in  hujus  consecrationis  die 
cuoi  devotione  ,  et  reverentia  venerint  ad  ro- 
gandum  Deumpro  remissione  pcccatorum,  de 
inj'incta  sibi  pocnitentia  quadraginta  dies  ,  et 
quartani  partera  venialium  relaxamus  perChri 
slum  Doiuinum  nostrum.  Et  liane  chartam  no 
stri  sigilli  munimine  coiilìrmamus. 

In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Chris  ti  anno 
fjin  1209.  Pontitìcatus  Domini  Innocentii  HI. 
Papae  anno  ejus  XII.  mense  Augusti  die  IV. 
Quoniam  Humana  natura  debili*  est  et  infirma, 


venerabile  Abaie  di  Santa  Maria  del  Fiume  ed  a 
lutti  i  compagni  tuoi  ed  ai  vostri  successori,  cioè, 
una  vigna  potta  nel  territorio  di  Ceccano  ,  che 
confina  ai  seguenti  tati.  Dai  primo  lato  è  il  rivo 
del  bagno,  dal  secondo  la  vigna  del  Barone  Gau- 
dibilc  e  la  terra  di  Giovanni  SaiTaccno,  dal  ter- 
o  la  terra  di  Rai  n  al  do  Mucido  e  la  tigna  di 
Un  hele,  dal  quarto  la  vigna  di  Pietro  Maggio- 
re. Per  cui  prezzo  ebbi  da  voi  quattro  libbre  prov. 

mezza,  e  la  sua  maggior  valuta  do  a  voi  per 
la  Chiesa  perla  remissione  de  miei  peccati.  E 
se  io  od  i  miei  eredi  a  voi  ed  a' vostri  successori 
moveremo  alcuna  lite,  e  gufila  da  chisivoglia 
non  difenderemo ,  obbligo  me  ed  i  miei  eredi  a 
voi  ed  a' successori  vostri  nella  pena  del  doppio, 
e  questa  vendila  resterà  ferma.  Ed  io  Giovanni 
perla  grazia  di  Dio  Conte  di  Ceccano,  mosso 
tulle  preghiere  dell'una  parte  e  dell'  altra  e  per 
la  remissione  de'miei  peccali,  concedo  e  confer- 
mo che  si  faccia  questa  vendita  delta  detta  vi- 
gna. E  pero  per  maggior  conferma  ingiunti  al 
prete  Benedetto,  mio  diletto  Notaio,  che  ciò  met- 
ta in  iscritto  e  segni  con  l  impronta  del  mio 
suggello. 

I  testimoni  richiesti  sono  i  seguenti: 

Maestro  Giacomo  di  S.  Elia  testimone. 
Guido  Clerico  di  Ferentino  testimone. 
Roberto  del  Signor  Rainatdo  testimone. 

Nel  some  del  Sìgsore.  Cosi'  sia. 


Nell'anno  V209  dell Incarnazione  di  Dio,  XII 
del  Pontificalo  del  Signor  Papa  Innocenzo  Ter- 
zo, il  di  primo  di  Maggio.  In  questo  giorno  è 
stalo  consacra'o  l' Altare  della  Chiesa  del  Bea- 
to Giacomo  Apostolo ,  ch'i  presso  al  ponte  di 
Ceccano ,  dal  Signor  Alberto  venerabile  Vescovo 
di  Ferentino.  Le  reliquie,  che  vi  sono  state  mes- 
f*0  se,  sono  de  Santi  Apostoli  Filippo  e  Giacomo, 
di  Santo  Stefano  Protomartire ,  di  San  Niccota 
Confessore,  di  San  Biagio  Martire,  di  Santa 
Barbara  Vergine,  e  de' Santi  Martiri  Crisanto 
e  Daria  e  suoi  Compagni ,  di  Eleulerio  Vescovo 
e  Martire,  di  Ambrogio  Martire,  di  Ponziano 
Martire,  di  Marcellino  e  Pietro,  e  d'alcuni ,  i 
cui  nomi  furono  a  Dio  noli.  Ed  io  Alberto,  nel- 
la misericordia  di  Dio  confidato,  e  ne  meriti  del- 
la Gloriosa  Vergine  Maria  e  de' Beali  Apostoli  e 
SO  de' Santi  Martiri  Giovanni  e  Paolo  e  di  Ambr.... 
e  di  tutti  i  Santi,  a  tutti  coloro,  che  nel  d%  di 
questa  consagrazione  saranno  alla  soprannomi- 
nata Chiesa  venuti  divotamente  e  riverentemen- 
te a  pregar  Dio  per  la  remissione  de' peccati,  ri- 
lasciamo per  Cristo  nostro  Signore  quaranta  di 
della  penitenza  toro  imposta  e  rimettiamo  la 
quarta  parte  de' peccali  veniali.  E  questa  carta 
confermiamo  col  nostro  suggello. 

Nel  nome  <M  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  nel- 
QQ' l'anno  1209  della  sua  epoca,  XII del  Pontifica- 
to del  Signor  Innocenzo  III  Papa ,  il  dì  IV  d«l 
mese  di  Agosto.  Debole  essendo  ed  inferma  Cuma- 
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ideo  introduelum  est,  el  sapenter  provisum. ut 
ca ,  qnae  inter  hotrynes  conlrabuntur ,  in  scri- 
ptis  redigantur,  ne  oblivioni  pei  pi  ino  tradan- 
tur.  Eco  Joaunes  de  Ciccano  propria  ,  sponta- 
neaipie  mca  bona  volturiate,  nullo  me  cogente, 
aut  vini  faeiente,  prò  redemptione  animae  mene 
irrevocabiliter  Irado,  et  dono  in  perpetuimi  Ec- 
clesiali Sancii  Jacibi  Capcllulae  Sanctae  Marine 
dcFltunine,  et  Domino  Landulpho  venerabili 
Abbati  ejusdcm  loci ,  et  soeiis  ejus  qnendam 
hominem  meum  Joaiuiem  Bontim  nomine,  rum 
toto  tenimento  suo  mobilitai* ,  et  immobilibus 
sui* .  et  omnibus  ad  eum  pertinentibu*  reserva- 
ta mihi  meisque  baeredibus  hac  eonriitione,  ut 
quando  colligere  faciam  majorem  datam  ,  ab 
ipso  Jeanne  Bono  competens  quaerntur  arijuto- 
rinm .  ita  quòd  non  sit  gravatus.  Faeta  est  ita- 
que  tali»  douatio  in  pracsentia  Joannis  Abbatis 
Sancii  Clementi!»,  Bei  aldi  Abbatis  Sancii  Angel 
de  Catume  ,  et  Georgii  Saneti  lleliae  Caulinni 
et  in  pracsentia  Pbilippi  de  Haynaldo,  Philippi 
Domini  lleliae,  et  Samsoois  militimi ,  et  hi  o- 
mnes  vocali  sunt  lestes.  Ad  majorem  quoque 
cai  itela  ni .  et  corroborationem  fatti  mandavi  Pre- 
sbylcro  Benedicto,  dilecto  Notario  meo,  ut  baec 
in  suis  script»  redigerei,  et  mei  sigilli  impres- 
sione consiglia. 


Anno  Dominicae  Incarnalionis  1209.  Ponti 
fìcatus  De  mini  Innoccntii  111.  Papa  e  anno  ejm 
XII.  mense  Dcrembris  die  VI.  Joannes  de  la  c- 
cano dilecto  familiari  suo  Babeli  et  Joanni  l'ilio 
ejus  salutcm,  et  ainorem.  Volentcs  diligere  Ec- 
clcsiam  Sanctae  Mariae  de  Kluminc ,  et  in  ve- 
neratone ejusdem  Abbatem  Dominimi  Lnndul- 
pbum.  et  ejus  socios  babere  ,  atipie  in  justispe- 
titionibus  tuis  te  in  bac  parti'  audire  ;  adunili 
mns  prece»  tuas  ,  atipie  riamus  libi  lircnliain 
vendendi  vineam,  quam  tu  babesad  rivuin  bal- 
nei,  secundùm  quoti  peti. -li.  Et  ego  Bahel  nul- 
la vi  coaelus,  sed  propria  sponlainaipie  mea 
bona  volturiate,  et  ììlii  mei  Joannis  ,  Irado,  el 
vendo  libi  Domino  l.audiilpbn .  tuistpio  succes- 
soribus  prò  Ecclesia  Sanctae  Mariae  de  Fiumi* 
ne  vineam  t:iiam  in  territorio  Ceccano  in  loco 
qui  dicitur  Riviis  balnei,  cnjus  lad  ra  sunt  baec. 
A  primo  Intere  vinca  l'etri  .Maj-ms.  à  steundo 
latere  vinca  praescripta  EcrU>iae  ,  à  Icilio  In- 
tere terra  Hainalrii  de  Sergia,  à  quatto  latere 
terra  Ro6ae  de  pesa. 

Ili  sunt  vocali  totes. 
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Petrus  de  (ìuerra , 
Ib'iiedictus  di-  Kainon,  et 
Cresccnlius  Monasteriali*. 
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na  natura,  s'introdusse  e  sapientemente  fu  di- 
terminato  .  che  quelle  cose  ,  r he  fra  gli  uomini  u 
contrattano ,  si  mettano  in  iscriltura ,  aecioe^c 
non  tengano  in  perpetuo  dinimticate.  Io  6V 
vanni  di  Ceccano  ,  di  mia  propria  e  sportane 
buona  volontà .  non  costretto  o  violentato  da  oi- 
cvno ,  per  la  redenzione  dell'anima  mia  cow- 
gno  irrevocabilmente  e  dono  in  perpetuo  ala 
Chiesa  di  San  Giacomo  Cappelletto  di  Santi 
Maria  dtl  Fiume  ed  al  Signor  luindolfo  tenta- 
bile Abate  del  detto  luogo  ed  a  suoi  compagni  «» 
mio  uomo,  chiamato  Giovanni  Bono,  con  tuih 
il  suo  tenimento ,  co' suoi  beni  mobili  e  stabili  i 
con  tutte  le  cose  che  gli  appartengono ,  ristrbad 
a  me  ed  a'miei  eredi quetta  condizione,  che  quan- 
do farò  raccogliere  il  maggior  dazio ,  si  doma- 
di  il  detto  Giovanni  Bono  che  desse  un  compa- 
tente sovvenimento,  sicché  non  venga  gravato  i 
stata  dunque  fatta  tal  donazione  al  cospetto  ii 
Giovanni  Abate  di  San  Clemente,  di  Bentli> 
Abate  di  Sant' Angelo  di  Catume ,  e  di  Gior-jic 
di  Santo  Elia  Cappellano ,  ed  in  presenza  di  h- 
tippo  di  Rainaldo ,  di  Filippo  del  Signore  El><>, 
c  di  Sansone  militi,  i  quali  tutti  sono  testimoni 
chiamati.  E  per  maggior  sicurtà  e  corrobora- 
zione del  fatto  ingiunsi  al  Prete  Benedetto,  mi-j 
diletto  Notaio ,  che  queste  cose  ne'  shoì  scruti 
mettesse,  e  segnasse  con  l'impronta  del  mio  bi- 
gello. 

Neil'  anno  1209  delt  Incarnazione  del  Sape- 
re, XII  del  Pontificato  del  Signor  Papa  /"«^ 
crn=o  ///,  il  dì  VI  del  mese  di  Dtremlrt.  Gio- 
vanni di  Ceccano  al  suo  diletto  familiare  Ratì< 
ed  al  costui  figliuolo  Giovanni  salute  ed  amori. 
Volendo  noi  amare  la  Chiesa  di  Santa  Mini 
del  Fiume,  e  venerare  il  Signor  Landolfo  A1»* 
della  delta  Chiesa  ed  i  suoi  compagni,  e  «»'•' 
tue  giuste  domande  in  questa  parte  prrs'arti  >~ 
icc^hi,  accogliamo  te  lue  preghiere,  e  ti  dia*' 
lircnza  di  vendere  la  vigna,  the  possiedi  ^rc^ 
il  rivo  del  bagno  ,  secondo  che  domandasti.  El 
io  Racle  ,  non  violeilato  punto,  ma  di  mia 
pria  e  spontanea  buona  volontà  e  dd  mio  [glie- 
lo Giovanni ,  consegno  e  tendo  a  /«•  Signor  Im- 
dolfo  ed  a' tuoi  successori  per  la  Chiesa  di  Sani* 
Maria  dtl  Fiume  una  vigna  nel  ti r  ritorio  di  lo- 
cano ,  nel  luogo  che  diasi  il  Rivo  del  battio,  i 
cui  lati  son  questi:  dal  primo  tato  la  rijua 
Pietro  Maggiore  ,  dal  secondo  lato  la  sopranri'- 
ta  vigna  della  Chiesa ,  dal  terzo  lato  la  terra  ù 
Rainaldo  di  Sergia  ,  dal  quarto  lato  la  Itrra  v 
R»sa  di  P*sa.  i  chiamati  testimoni  sono  i  u- 
guenli  : 

Pietro  di  Guerra, 
Benedetto  di  Rainon ,  e 
Crescenzo  Monasteriale. 

1210.  Oltone  detto  Imperatore,  com>M-' 


lùiO.  Oddodictus  Imperatorper  Thusciamat 
stivo  tempore  permanens  mense  Nuvembris  prohi-  G0' passato  in  Toscana  la  staie,  nel  mese  di  V- 
bitus  à  Domino  Papa,  et  excommunicalus  con-      vembre,  represso  dai  Signor  Papa  e  scomunr- 
silh  Doni  ni  Perei  Comitis  de  Celano  et  Consilio ,    icato ,  col  consiglio  di  Pietro  Conte  di  Celano  e 
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Tìiopuldi  ingressa*  est  Prgnum  Apuliae.  Cele- 
brato fcsto  Sancii  Martini  super  Soram  tota  ter 
ra  utque  Capuam  redatta  est  in  suo  Imperio;  et 
citiùs  (jvànt  potuti  irit  super  Ave  nani,  et  obtcdit 
eam  usque  ad  Xaticitatem  Domini,  non  valens 
eam  capere  reversus  ent  Capuam,elhyemavil  ibi, 
[adendo  machina*  od  capumtas  C  ir  Hate*,  quae 
nolebant  venire  ad  $uam  fidelilatcm. 


1211.  Advcniente  tempore  ae$tale ,  tota  Apu- 
Ha,  et  terra  Laboris,  et  maxima  pars  Calabriae 
devenerunt  ad  fidelitatem  Oddonis  dicti  Impera- 
toris.  Interim  Nuntii  Alemanniae  venerunt  ad 
Oddonem  dictum  Impera  torem ,  qui  dixerunt  ei 
totam  Atemanniam  rebellatam  foie.  Et  omnes 
Archiepiscopi ,  Episcopi,  Abbales,  Duces,  Prin- 
cipe*, Comites,  et  omnes  Ratones  Alemanniae 
elegerunt  Fridericum  Regem  Sictliae  in  Impera- 
torem,  et  mandaverunl  in  Sicilia  Xuncios,  qui 
eonducerent  dictum  Fridericum  salrum  et  in- 
ealumem  ad  recipiendum  Imperium  in  Aleman- 
na. Quo  audito  piaedirtus  Oddo  Imperator  con 
gregarit  Comites  Apuliae,  et  terrae  Laboris,  con- 
frmavit  rum  eis  pacem ,  et  suam  bonam  volun- 
tatem.  Tactus  dolore  cordis  inli  insccus  reversus 
tit  in  Alrmanniam ,  insidiando  qualitcr  jam  di 
cium  Frederirum  Rrgem  Siciliae  capere  possel 
ti  ausus  foret  arripere  iter,  tei  fermare,  tei 
per  terram. 

lìti.  Frcdrrirut  Rer  Sitili  ite  sola  mitericor 
àia  Dei  rot  atiti  in  Alemannia  electus  Imperator, 
(tnipietis  iter  emidi  in  Alemanniam  XVI.  ha 
Ittid.  Aprilis  ,  quodfuit  Subitalo  Palmatum, 
flicatit  Bentvcntum ,  ibigue  hotioiifiiè  receptus, 
ti ...  .  mattsit  per  n  ctisem  ....  icil  Rvmam , 
gurm  Domino*  Papa  Intiorenlius  .  ...  et  be- 
tiigiè  ,) lima  rum  minima  ....  omnes  ex- 
V'ftas  i,t  Cintate,  et  extra  .  .  .  .  a*  curi  dedit 
el  omnia  uecessntiu  ....  qa'eis  utque  Getiuam 
-  •  •  et  Urctilitirii  et  commendarti  ....  rerum 
qwe  peixettient  ....  papien.  rum  al.  .  .  .  cum 
dilania  ....  salntm  ....  mani    ...  incre 
d'IUt  Uabcrc'.ur  .... 

1213.  Dominus  Innnccntius  III.  Papa  cum 
fralribus  sui*  Caidinalibus  conti ituit,  el  ordina 
tu  Concitium .  et  mitil  Utero*  per  omne  secu- 
Inm  ,  ut  omnes  qui  debebanl  inieirsse  Concilio , 
'«  tertio  anno,  in  mense  Novembri  parati  essenl 
Itomae. 

12lò.  Tempore  Domini  Innoeentii  III.  Papae 
anno  ej,ls  orlavo  decimo.  Mense  Novembri,  111. 
[das  Sovemb.  Papa  lunorvnliu*  primi)  ascendil 
»»  thalamum,  et  celebrala  oralione,  el  benedi- 
elione  stiper  conventum  sic  exorsus  est ,  dicens: 
Desiderio  desideravi  hoc  Pan  ha  manducare  vo- 
ttifeum  antequam  mormr  eie.  Inlerfuerunt  buie 
^onrUioCCCCXU.  Episcopi.  Primatesauiem, 
«Mttrtpolitanil.XXI.  exceptis  Patriarchi*.  Ab- 
W'tverb,  et  Priores  ultra  octingenfi,  exceptis 
wnibusXunliisArchicpiscoporum,  el  Episcopo- 
r«m,  tt  aliorum  Praelatorum  absentium:  nec  non 
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col  consiglio  di  Diopoldo  entrò  noi  Regno  di  Pu- 
glia. Celebrato  ch'ebbe  la  festa  di  San  Matti- 
no presso  a  Sora ,  vide  tutta  la  terra  sino  a  Ca- 
pila venuta  in  suo  potere.  E  con  quella  celerità 
che  potette  maggiore  si  dirizzò  contro  A  versa  . 
e  la  tenne  assediata  fino  alla  Natività  del  Signo- 
re. Non  riuscendogli d  occupar  questa  terra,  tor- 
nò in  Capita  ,  e  quivi  svernò,  facendo  marchi- 
ne atte  ad  espugnar  le  Città ,  che  non  vulcano 
condiscendere  a  sottomettersi  a  lui. 

1211.  Sopraggiugnendo  tastate,  tutta  Puglia 
e  Terra  di  Lavoro  e  grandissima  parte  della  Ca- 
labria condiscesero  a  giurar  fedeltà  ad  Ottone 
detto  Imperatore.  Vennero  in  questo  mezzo  ad 
Ottone  detto  Imperatore  i  Messi  della  Germa- 
nia ,  i  quali  gli  dissero  tutta  Geimania  essere 
ribellata.  E  tutti  gli  Arcivescovi,  Vescovi,  A- 
bati.  Duchi.  Prìncipi,  Conti,  e  tutti  i  Baroni 
della  Germania  elessero  Federigo  Re  di  Sicilia 
ad  Imperatore,  e  mandarono  Nunzi  in  Sicilia, 
acciocché  9ano  e  salvo  menassero  il  detto  Fe- 
derigo in  Germania  a  pigliare  la  possessione 
dell'Impero.  Il  che  com'ebhe  udito  l'Imperalo- 
ro  Ottone  detto  di  sopra  ,  congregò  i  Conti  di 
Puglia  e  di  Terra  di  Lavoro,  e  con  questi  con- 
fermò la  pace  ed  il  suo  buon  volere  Con  l'ani- 
mo dentro  di  se  addolorato  tornò  in  Germania, 
macchinando  iuqual  modo  possa  pigi  are  il  so- 
praddetto Federigo  Re  di  Sicilia,  su  questi  >ar- 
Jisse  di  mettersi  in  via  o  per  mare  o  per  terra. 

1212.  Federigo  Re  di  Sicilia  persola  miseri- 
cordia di  Dio  chiamato  in  Germania  eletto  Im- 
peratore, messosi  in  via  per  trasferirsi  in  Ger- 
mania, il  dì  17  di  Marzo,  che  fu  il  Sabato  dil- 
le Palme,  giunse  in  Benevento,  ove,  essendo 
stato  onorevolmente  accolto  e  servito,  dimorò 
un  mese,  poi  andò  a  Roma.  Il  Signor  Papa  In- 
nocenzo e  facendogli  affettuose  accoglienze 

con  grandissima  tutte  le  spese  nella  Città  e 

Inora   d'oro  diede  e  tutte  le  cose  necessa- 
rie con  le  galee  sino  a  Genova  e  con- 
gedò ed  accomandò  a  Dio  delle  cose  che 

pervengono  Paves  i  largitori  di  ricchez- 
ze.... salvo  si  avesse  incredibile  

1213.  Il  Signor  Papa  Innocenzo  III  co' suoi 
fratelli  Cardinali  costituì  ed  ordinò  un  Concilio, 
e  mandò  lettere  per  tutto  il  mondo,  acciocché 
lutti  quelli,  che  dovevano  intervenire  al  Conci- 
io  ,  fossero  di  quindi  al  terzo  anno  nel  mese 
di  Novembre  preparati  in  Roma. 

1215.  Nel  tempo  del  Signor  Papa  Innocenzo 
III,  nel  XVIII  anno  del  suo  Pontificai»,  il  dì 
11  di  Novembre,  primamente  Papa  Innocenzo 
sali  sopra  il  palazzo,  e  celebrata  l'orazione  u 
la  benedizione  sopra  l'assemblea,  cosi  comin- 
ciò dicendo:  lo  ho  grandemente  desiderato  di 
mangiar  questa  Pasqua  con  voi  innanzi  ch'io  muo- 
ia ec.  Intervennero  a  questo  Concilio  CCCCXII 
Vescovi  ;  e  Primati  e  Mctropolilani  LXXI ,  ec- 
cettuati i  Patriarchi  ;  ed  oltre  che  ottocento  A- 
bati  e  Priori,  eccettuati  tutti  i Nunzi  degli  Arci- 
vescovi e  Vescovi  ed  altri  Prelati  assenti,  come 
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Regnum,  et  Piincipum.  Initiatum,  et  completum 
ett  hoc  Concilium  in  Ecclesia  SahatoritRomue, 
quac  Constanti ninna  vocatur. 

f2t6.  Decimo  Kal.Junii  tempore  Domini  In- 
nocenti III.  Papae,  vfitit  Comes  Rogeriut  de 
Aquila  cum  exer> ilu  suo  in  territorio  Ceccano, 
devastaci!  segeles  Sandae  Mariue  Fluminis,  et 
incendi l  ei  unam  tnolam,  et  duas  molas  Sancii 
Clementis,  et  sic  redivndo  hospilalus  est  in  terri- 
torio Castri.  Alio  diecoejil  reiet  ti  Fundum,  et 
Dominus  Joanntsde  Cccranoitisecutus  est  eum, 
inve'nit  eum  in  territorio  Castri  Yallis  Yursae, 
praeraluit  super  eum.  fugalus  est  Comes,  et  Do- 
minus Joannes  cepit  de  eaercilu  suo  Robertum 
de  Aquila  patruum  Comitis  cum  septuaginla  mi- 
iitibus  electit  et  aliis  h-tninibus:  praeda  anima- 
titi m  fuit ....  bestiis  alia  praeda  robba  fuit  in- 
finita ,  el  Comes  ....  sic  fugiendo  usque  Fun- 
dum ctim  reliquis  .  .  .  .  Domini  Joannis  de  Cer- 
cano non  defulit  secum ....  Domini  Joannis  de 
Ceccano  in  campo  re  ...  .  ntes,  et  exullanles 
de  tanta  ....  fìtrusinam  cicilalem  


///.  Idus  Augusti  consecralus  est.  Pridie  Kul. 
Se^lembrisrecersnsest  apud  Romam  adSanctutn 
JA'trum.  Pridie  Xon.  Septembris  recepivi  est  in 
Ecclesia  Lnteranensi  cum  tanto  gaudio  el  cene- 
rai ione,  gloria,  et  jucundilale ,  qubd  omnes  vi- 
denles  dixerunt ,  qubd  nulla*  de  praedecessoribus 
ini*  in  recepitone  similis  rt  fuisset. 

XI.  Kal.  Augusti  die  Sabbai i  caslrum  Morol. 
per  fi  r:iam  Domini  Joannis  de  Ceccano  captum 
est  et  combuslum.Captus  e*t  ibi  Oddo  XocellusCo- 
lumna  cum  undecim  suis  militibus ,  el  soror  ejus 
Mobilia  cum  quadam  (Ma  sua  ducli  sunl  in  ca- 
plionem  apud  Ceccanutn.  Pecculis  exigenlibus 
de  castro  Morol.  CCCCXXIV.  Capila  tum  rit  o- 
rum,  quàm  muli  erutti,  tam  semini,  qitàm  par- 
vulorutn  combusta  sunl.  Omnes  aulem  reliqui  mi- 
lites  et  laici  redacli  sunl  sub  potatale ,  el  (iddi- 
late  Domini  Joannis  de  Cercano  sacramento. 
Dominus  Thomas  de  Su,  i non  dotati,  el  tris/ans 
dereliquit  Campaniam  Comitis  Rogerii  de  Aqui- 
la ,  et  dedil  Domino  Juanui  de  Ceccano  mille  li- 
bras  proven.  el  fedi  se.  fidetem  rum  Sacramento 
in  sempilernum  Domino  Joanni  de  Ceccano,  et 
dedit  ei  filiumsunm  obsidem  ad  (idei  i  tale  m,  ci  ce- 
rilatemconserrandam.  Domina»  Joannesde  Cec- 
eano  primo  loco  reddidit  Domino  Thomae  uxo- 
rem  suam  cum  filia  Dnminum  Oddonem  de  Co- 
lumna  cum  suis  militibus  dedit  in  palesiate  Do- 
mini Joannis  Cardinali*  de  Columna. 


anco  di  Re  c  Principi.  Fu  dato  principio  e  fu* 
a  questo  Concilio  nella  Chiesa  del  Salvatore  d 
Ruma ,  che  chiamasi  Costantiniana. 

1216.  Il  di  23  di  Maggio  in  tempo  del  Sizr.or 
Innocenzo  III  Sommo  Pontefice ,  venne  il  Cor- 
te Ruggiero  d'Aquila  con  la  sua  soldatesca  n 
territorio  di  Ceccano,  dette  il  guasto  alle  bifi- 
di Santa  Maria  del  Fiume,  c  le  bruciò  ima  ma- 
cina, e  due  macine  di  San  Clemente  .  e  si  !•>.- 
nando  indietro  albergò  nel  territorio  di  Ca-tr-.. 
Prese  il  dimane  a  far  ritorno  a  Fondi.  Ed  ii  Si- 
gnor Giovanni  di  Cercano  gli  dette  la  cama. 
l'incontrò  nel  territorio  di  Castro  di  Valle  Vur- 
sa ,  il  superò.  Fu  il  Conte  volto  in  fuga  .  e  il  Si- 
gnor Giovanni  prese  dell' oste  di  quello  Rober- 
to d'Aquila  iio  del  Conte  con  settanta  eletti  ca- 
valieri ed  altri  uomini.  La  preda  degli  animali 
fu.  .  .  .  .  bestie  l'altra  preda  fu  roba  infinita, 
ed  il  Conte  ....  cosi  fuggendo  co'  rimanenti 
sino  a  Fondi  del  Signor  Giovanni  di  Cic- 
cano non  portò  seco  del  Signor  Giovan- 
ni di  Ceccano  nel  campo  ed  esultanti  per 

si  grande  città  di  Perugia  


Il  di  il  di  Agosto  fu  consagrato  Tornò  il  ili 
31  di  Agosto  in  San  Pietro  presso  Roma-  Il  di 
i  di  Settembre  fu  con  tanta  allegrezza  e  vene- 
razione, gloria  e  giocondità  ricevuto  nella  Ci:i  *- 
sa  di  Luterano ,  che  lutti  gli  spettatori  dissero  . 
.dm  non  essere  stato  alcuno  de' suoi  predeces- 
sori ricevuto  in  tal  modo. 

Il  di  22  di  Luglio  di  Sabato  il  castello  di  Mo- 
rol. fu  per  forza  d'arme  preso  dal  Signor  Gio- 
vanni di  Ceccano  e  messo  a  fuoco.  Venne  qui- 
vi fallo  prigione  Ottone  Novello  Colonna  co» 
undici  suoi  militi,  e  la  sua  sorella  Mabilia  eoo 
una  sua  figliuola  fu  menata  prigioniera  in  Cec- 
cano. Quattrocento  ventiquattro  persone,  si  ma- 
schi come  femmine,  si  vecchi  come  fanciulli, 
cosi  richiedendo  i  peccati ,  furono  bruciati.  E 
tutti  gli  altri  militi  e  laici  furono  costretti  a  sot- 
tomettersi ed  a  giurar  fedeltà  al  Signor  Giovan- 
ni di  Ceccano.  Il  Signor  Tommaso  di  Supin  a 
doleute  e  tristo  abbandonò  la  campagna  <Kt 
Conte  Ruggiero  d'Aquila,  e  dette  al  Signor  Gio- 
vanni di  Ceccano  mille  libbre  prov. ,  e  giù:  * 
perpetua  fedeltà  al  Signor  Gius  anni  di  Cecca- 
no ,  e  gli  dello  per  istatico  il  suo  figliuolo  prr 
sicurtà  dell'osservanza  della  fede  e  del  vero.  Il 
Signor  Giovanni  di  Ceccano  restituì  primamen- 
te al  Signor  Tommaso  la  moglie  con  la  figliuo- 
la. Consegnò  il  Signor  Ottone  di  Colonna  co' suoi 
militi  in  potere  del  Signor  Cardinale  Giovaci» 
di  Colonna. 


10 


20 


30 


V0 


50 


00 


Digitized  by  Google 


DI  FOSSA  NOVA  (1-1217) 
Gregorus  Episcopi  s  Gregorio  Vescovo 


530 


Serva*  servorum  Dei ,  di  lecite  Olii*  Abbati  et  Cirri 
cis  Sanctae  Mariae  de  Kluniinc  de  Cecca  do  sai  u- 
tem ,  et  Apostolicam  bencdictionem. 

Justis  petentium  desiderila  dignum  est  no*  fa- 
cilem  praebere  consensum,  et  vota  ,  quae  à  ra- 
tionis  tramite  non  discordati,  elicetti  prosequcn- 
Ic  compiere.  Ea  propter  dilecti  in  Domino  fìlii 
vestris  justi*  precibu*  grato  concurrente*  assen- 
si!, ad  exemplar  felici*  memoriae  Innocenti! 
Papae  praedecessori*  nostri  persona*  vostra*, 
et  Ecclesiam  Sanctae  Mariae  de  Flamine  ,  in 
qua  Divino  estisobsequiomancipati,  cum  omni- 
bus boni*  tam  Ecclesiastici* ,  quàm  mundani* , 
quae  in  praesentiarum  rationabiliter  possidetis, 
aut  in  Cuturum  jnstis  modi*  pracstaute  Domino 
Isterilì*  adipisci ,  *ub  Beati  Petri  ,  et  nostra 
protectione  suscipimus.  Specialiter  autem  San- 
cii Stephani,  et  Sancti  Quinci  Ecclesia*  cum 
omnibus  lenimenti* ,  et  pertinentiis  suis.  Fo re- 
slam  jnxta  Ecclesiam  Sancti  Stephani ,  et  de 
rapile  ponti* ,  de  prato,  et  de  linei*  molendina. 
Mneas,  reditus,  decimas,  oblatione*.  domine*, 
liortos ,  cannapinas ,  et  possessione*  alias  ad 
vi'Stram  Ecclesiam  pertinente* ,  sicut  ea  omnia 
juslè  ac  pacifuè  possidelis,  vobis,  et  per  vos 
eidem  Ecclesiae  atithoritate  Apostolica  confir- 
mamu*.  et  praest'iitis  scripli  patrocinio  com 
mimiinus.  Libei  tates  quoque ,  et  immunilates, 
necnoo  et  esempi  ioties  smitarium  exactionum 
à  dilecto  iilio  nobili  viro  Jeanne  de  Cercano  tam 
pie ,  quàm  providè  vobis  et  Ecclesiae  vestrae 
concessa*  sicut  in  autbentico  ejusdem  nobilis 
lurspeximus  contineri,  rata*  habemus,  et  eas 
perpetui*  temporibus  illibata»  decernimus  per- 
manere, cnjus  tenorem  de  verbo  ad  verbum 
praescuti  paginae  duximu*  insercnduin. 
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In  nomine  Domini.  Anno  Domiuicae  Incar- 
natini* 119G.  Poiitilìcatus  Domini  Corleslini 
HI.  Papae  anno  VI.  Indictione  XIV.  mense 
Julii  die  XXIV.  Ilac  die  ego  Joannes  de  Cecca- 
oo  in  pracsentia  Domini  Jordani  Cardinali»  San- 
clae  Pudenda nae  diarissimi  palmi  mei.  et  Ve- 
ncrabiliumEpiscoporum  BerardiFercntiiii,  Pe- 
tti Siginini,  t-Uoannis  Anagnini,  Tliaddaei  Ala- 
trini .  et  Oddonis  Venilani.  et  Tedelgarii  Tar- 
racinensis,  et  multoium  hominum  tutius  Cam- 
pania e,  et  maritimae.  tam  Clericnrum,  quàm 
Gl'ani  laicorum.  Inductus  amore  Divino  prò  re- 
Jemptione  animae  meae.atquo  meorum  paren- 
tum ,  praeteritorum ,  praesentium  .  et  futuro- 
'um ,  concedo  Ecclesiae  sanctae  Mariae  de  Fiu- 
tine, et  Domino  Landolpho  dilecto  Abbati  ejus- 
Jem  Ecclesiae ,  et  universae  familiae  eju*  tam 
Clerici* ,  quàm  laici* ,  praesentibus ,  et  futuris 
pfrpetuam  libcrtatem,  abreuiintiando  datae, 
malo  usui ,  et  omnibus  exactionibus.  Et  si  qui* 
>ro  quocunque  crimine  commisso  ad  Ecclesiam 
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Servo  de' servi  di  Dio,  ai  diletti  figliuoli  Abate  « 
Clerici  di  Santa  Maria  del  Fiume  di  Leccano  sa- 
lute ed  Apostolica  benedizione. 

Degna  cosa  i  che  noi  facilmente  acconsentia- 
mo ai  giusti  desiderii  de  rii  hiedilori .  ed  adem- 
piamo con  favorevole  effetto  i  voti  che  non  discor- 
dano dalla  via  della  ragione.  E  però ,  diletti  fi- 
gliuoli nel  Signore,  secondando  noi  con  grato 
assenso  alle  vostre  giuste  preghiere ,  imitando 
Papa  Innocenzo  di  felice  memoria  nostro  pre- 
decessore ,  le  vostre  persone  e  la  Chiesa  di  Santa 
Maria  del  Fiume ,  in  cui  siete  al  divino  eulto 
obbligati ,  con  tutti  i  beni  ti  Ecclesiastici  com4 
mondani ,  che  con  ragione  possedete  al  presente, 
o  per  l' avvenire  con  giusti  modi ,  concedente  il 
Signore,  potrete  acquistare,  pigliamo  sotto  la 
protezione  del  Beato  Pietro  e  sotto  la  nostia.  Ed 
in  ispecialtà  le  Chiese  di  Santo  Stefano  e  di  San- 
to Quirico  con  tulle  le  loro  tenute  e  pertinenze. 
La  foresta  pressoio  Chiesa  di  Santo  Stefano  ,  e 
dal  capo  del  ponte ,  dal  prato,  ed  i  molini  per 
conce,  le  vigne,  le  rendile ,  le  decime,  le  obla- 
zioni, gli  uomini,  gli  orti,  i  seminati  di  cana- 
pe, e  le  altre  possessioni  pertinenti  alla  vostra 
Chiesa ,  siccome  tutte  queste  cose  giustamente 
possedete  e  pacificamente,  a  voi  con  Apostolica 
autorità  confermiamo  e  per  voi  alla  detta  Chie- 
sa ,  e  col  patrocinio  della  presente  scrittura  cor- 
roboriamo. Batifithiamo  ancora  ,  e  decretiamo 
che  siano  ferme  in  perpetuo ,  le  franchigie  e  le 
immunità  e  le  esenzioni  dalle  secolari  esazioni, 
che  il  diletto  figliuolo  nobile  uomo  Giovanni  di 
Ceccano  sì  piamente  come  provvidamente  a  voi 
ed  alla  vostra  Chiesa  com  esse ,  secondo  che  ve- 
demmo contenersi  nell'autentica  scrittura  del  det- 
to nobile  uomo ,  il  cui  tenore  giudicammo  do- 
versi nella  presente  carta  a  parola  a  parola  in- 
serire. 

Nel  nome  del  Signore.  NeW  anno  dell'  Incar- 
nazione di  Dio  H96,  VI  del  Pontificato  del  Si- 
gnor Celestino  Papa  III,  nell'Indiz.  XIV,  il  dì 
XXI V  del  mese  di  Luglio.  In  questo  giorno  io 
Giovanni  di  Ceccano  nella  presenza  del  Signor 
Giordano  Cardinale  di  Santa  Pudcnziana  mio 
carissimo  zio ,  e  de  Venerabili  Vescovi,  Berardo 
di  Ferentino,  Pietro  di  Segni ,  e  Giovanni  di 
Anagni.  Taddeo  di  Alatri  ed  Ottone  di  Veroti,  e 
Tedelgario  di  Terracina,  e  di  molli  uomini  di 
tutta  Campania  e  Maremma,  sì  Clerici  come 
laici,  mosso  da  divino  amore,  e  per  la  redenzio- 
ne dell'  anima  mia  e  di  quelle  de'  miei  parenti 
passati,  presenti  e  futuri,  concedo  alla  Chiesa 
di  Santa  Maria  del  Fiume,  ed  al  Signor  Lan- 
dolfo diletto  Abate  della  detta  Chiesa,  ed  a  tutta 
la  sua  famiglia,  sì  Clerici  come  laici  presenti 
e  futuri,  piena  e  perpetua  libertà,  rinunziando 
al  dazio ,  alla  gravezza  detta  il  mal  uso  ,  ed  a 
tutte  le  esazioni.  E  se  alcuno  per  qualsivoglia 
commesso  delitto  rifuggirà  a  questa  Chiesa  ,  ni 
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confiigcrit ,  nec  ego ,  nec  successone  mei  per 
me,  ul  per  miirstros  mcos  ei,  dum  ibidem 
fuerit,  violentiam  aliquam  vcl  injuriam  infere- 
nm> .  iiìmì  in  mortcm  meam  ,  vel  meortim  hae- 
icdum  ,  vel  in  prodili  mcm  Castrarmi)  mcorum 
vcl  in  combustioitcm  ip<orum  eastrorum  fuerit 
maciullatila.  De  ordinatione  Clerieorum ,  et  de 
institutione  nit'  nullatcnus  introniillain.  Si  vero 
Clcricus ,  aut  Laico*  cjusdcm  Erclcsiae  in  ali- 
ipjo  ollenderit ,  Abhas  cimi  Clerici*  in  corum 
Capitolo  cogent  ipsmn  ad  jiistitiamcxhtbendam, 
salvo  jnre  patronato*.  De  Consilio  igitur  oom- 
muni  Domini  Jordani  Hard,  et  omnium  Episco- 
porum,  et  consensi!  Domini  Juan,  de  Ceccano 
in«titutum  est,  ut  qoirunque contra  liane  con- 
cessionem  feccrit  vincolo  anathematis  innodc- 
tur,  et  |>artem  cum  Nithan,  et  Abirnn  babeat. 
Ad  inajorem  itaque  cautclam,  ne  quod  factum 
est  diuturnitatc  temporis  in  oblivionem  veniat, 
Presbitero  Benedicto  dilecto  Notario  nostro  id 
seribere  mandavimus,  et  chartam  ipsam  feci- 
mus  sigilli  nostri  munimine  insignir!.  Nulli  ergo 
omiiino  hominum  lireat  liane  pa^inam  nostrae 
protectionis,  et  conlìrmationis  infrinserc,  vel  ei 
nn*o  temerario  eontraire.  Si  qnisautein  boc  at- 
tentare prae«umpserit,  imligctat ionem  O.nnipo- 
tentis  Dei,  et  BB.  Peti',  <  t  Pauli  Apostolormn 
ej  is  su  noverit  incursiirum.  Datnm  Laterani  13 
Kal.  Ortob.  Pontificatili  nostri  anno  primo. 

ti  17.  Me.ìS:'  Acrili  quidam  Comes  Franrigc- 
na ,  nomine  Petrus  de  Antrla  à  Graecis  vocatus, 
ri  electus  in  Imperatore  in  Ci.ntlantinopolitanum. 
applicai!  Romani  rum  u.mre ,  rifilili,  ti  alio 
ranniditi.  Honorifirè  à  Domino  Papa  Honorio, 
i  l  à  Vino,  ri  (ì  cunrto  Jhpulo  Romano  est  rece- 
pita. Quinto  Idus  praedirti  mentis  in  Ecclesia 
S.  Laurenlii  font  murimi  cum  magna  gloria,  et 
derore  coronai us  est  àSummo  Pontiere  cum  ti.ro 
re  sua.  Postea  Dominili  Papa  dedit  ci  condurlo 
rem  ilineris ,  et  drfensorrm  Dominum  Joannem 
de  Columna  Prrshyterum  Cardinaìem.  TU.  San- 
ctae  Praxedis  Jncipientts  iter  transierunt  mare 
suntesper  Impcrium  Romaniae  gamie  ni  es  .  .  . 
potcstas  Imperii  Romani  ae  ....  invitavil  prae 
dirtum  Imperatorem .  ut  dignaretur  ire  per  ter- 
ram  suam  pcomitlens  ei  omnes  expensas  usque 
in  Civilatem  Constaniinopolitanam  eundem  in 
sidians ,  et  deripiens  Imperatorem  cum  Impera 
trice,  et  Domino  Cardinale  ingressi  sunt  terram 
praedictae  potestalis ,  quae  poteslas  ....  apud 
noe  dirti ur  dominio,  fumine  Theodorus,  qui  post- 
quam  recepii  Imperatorem,  et  Dominum  Cardi- 
naìem voluit  eos  orcidere.  Sed  responsum  est  ei 
ab  amici» ,  et  fidelibus  dicentibus.  Si  islos  occi- 
ieris,  semper  habebis  guerram  ab  Imperio ,  et  à 
Summo  Pontefice,  et  tu,  et  haeredes  lui  si  serca- 
vtris  eos  viva»  non  erit  qui  tè  debellet.  Posuil  eos 
audacterin  custodiam,  et  constrictè  cuslodivil 
eos  in  logastulos.  Imperatrice  nolente  declinare 
à  recto  itinere ,  perrexit  salva  et  gaudens  in  Con- 
ttuntinopolim ,  et  tanquam  Domina ,  et  Impern- 


10 ,  ni  i  mìei  successori,  per  me  o  pe  miei  mini- 
stri, finché  quegli  vi  sarà  ricoverato,  gli  fa  rem. 
alcuna  violenza  od  ingiuria ,  salvo  che  non  <r- 
bia  macchinalo  la  mia  morte ,  o  quella  de  nn 
eredi,  o  la  tradigione  o  C  incendio  delle  mie  fi- 
stella.  Dell'  ordinazione  ed  instituzionc  de'  fu- 
rici non  mi  brigherò  punto.  Ma  qualora  un  tir- 
l  ieo  o  laico  della  delta  Chiesa  commetta  quaick* 
offesa,  venga  quegli  dall'Abate  co' Clerici  net  l— 

10  ro  Capitolo  costretto  a  mitrar  la  giustizia. 
ro  il  padrona!  irò.  Sire  ti  è  col  comune  confi'j  j., 
del  Signor  Cardinale  Giordano  e  di  tutti  i  Vi- 
scosi «  col  consenso  del  Signor  Giovanni  di  t'e- 
rano è  fennaln,  che  chiunque  operi  rontra  tpr- 
sla  concessione  resti  annodato  col  vincolo  de. ,j 
scomunica  ,  e  sia  partecipe  delle  pene  di  Xai>ì* 
ed  Abiron.  E  però  per  maggior  sicurtà  .  arri,,  ■- 
cbè  quel  che  si  è  fallo  non  si  ponga  per  lunghe 
sa  di  tempo  in  oblio ,  comandammo  al  prete  Bt- 
20  nedetto  nostro  diletto  Solaio  che  queste  cose  sfa- 
cesse,  e  facemmo  questa  carta  improntare  cÀ 
nostro  suggello.  A  nessuno  uomo  dunque  sia  li- 
cito non  osservare  quello  che  è  in  questa  carta  di 
nostra  protezione  e  conferma,  o  con  temerari 
ardimento  contrastare.  Ma  se  si  attenterà  air», 
no  di  far  tal  cosa ,  ai  avvedrà  dover  incrorn-rt 
nello  sdegno  dell'onnipotente  Dio  ,  e  de  Beali 
suoi  Apostoli  Pietro  e  Paolo.  Dato  in  Latcram 

11  di  19  di  Settembre ,  il  primo  anno  del  nostre 
30  Pontificalo. 

1217.  Nel  mese  di  Aprile  un  Conte  di  nazio- 
ne Francese,  nominato  Pietro  di  Auxerre.  chia- 
mato da' Greci  ed  eletto  ad  Imperatore  di  Co- 
stantinopoli, giunse  in  Roma  con  mogli*;,  fi^bu- 1 
ed  altro  seguito. Gli  furono  fatte  dal  Signori*^  a 
Onorio  e  dal  Clero  e  da  tutto  il  Romano  Pop  o 
onorevoli  accoglienze.  Il  di  9  del  detto  mese  lu 
nella Chiesa  di  San  Lorenzo  fuori  muro  gloriosis- 
simamente e  decorosamente  coronato  dal  S  >n.- 
yQ  tuo  Pontefice  con  la  moglie.  Dipoi  gli  dette  il  si- 
gnor Papa  per  guida  e  difensore  il  Signor  Gio- 
vanni di  Colonna ,  Cardinal  Prete  del  titolo  di 
Santa  Prassede.  Messisi  questi  in  via  valicare 
il  mare  andando  per  l'Impero  di  Romania  ca- 
dendo. Il  maggiore  e  più  ricco  podestà  dell  Im- 
iterò di  Romania  invitò  il  soprannominato  Im- 
peratore, che  degnasse  passare  per  la  sua  terra 
promettendogli  far  tutte  le  spese  sino  alla  Cuti 
di  Costantinopoli,  insidiando  ed  ingannando  l  liu- 
50  peratore  con  l'Imperatrice  ed  il  Signor  Cardina- 
le. Entrarono  costoro  nella  terra  della  detta  po- 
desteria ,  la  quale  podesteria  e  dignità  presso 
noi  si  dice  dominio.  Il  podestà,  il  cui  nome  era 
Teodoro,  com'ebbe  accolto  l'Imperatore  ed  ù 
Signor  Cardinale,  pensò  ucciderli.  Ma  gli  rispo- 
sero gli  amici  ed  i  fedeli  diceodo:  Se  farai  mo- 
rire costoro  ,  ti  sari  fatta  continua  guerra  dal- 
l'Imperio e  dal  Sommo  Pontefice;  ove,  se  li  la- 
scerai vivi ,  non  atri  chi  debeili  te  e  gli  emit 
G0  tuoi.  Li  pose  audacemente  in  prigione,  e  li  ten- 
ne strettamente  custoditi  in  ergastoli.  ><>n  a 
vendo  voluto  l'Imperatrice  abbandonare  il  ti.- 
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tri.c  recrpta  dominalalur. 


Iti.  Maji  Dominus  Papa  Honorius  egressus 
Roma  réni!  Anagniam.  Pridie  Aon.  Julii  dedi 
caia  est  Ecclesia  Sancii  Petti  de  Villa  Magna 
per  tnanus  Stimmi  Pontifici?  Domini  Uonorii. 
Deiimoquarto  halend.  Augusti  Dominus  Papa 
reitti  Fereiìtìnum.  Octavo  Id.  Septembris  Domi- 
nus Papa  Honorius  icit  Aletrum.  Decimassi- 
mo Kalend.  Octobris  dedicata  est  Ecclesia  ('a 
saemarii  honorificè  per  manus  Domini  Papae 
Uonorii,  ubifmtipse  aim  omnibus  Cardinali- 
bus,  Nolariis,  et  rum  tota  Curia  sua.  Inlerfue- 
runt  huic  dedicutioni  duo  Archiepiscopi  llispa- 
nenses  ,  undecim  Episcopi.  Per  grati am  Jtsu 
Christi  tanta  fuit  ibi  abundantia  ciborum  in  pn 
ne ,  et  vino ,  in  piscibus ,  in  casco ,  et  in  ocis 
quid  omnessinè  murmuratione  plenarie  rereye 
runt  cibaria  in  sero,  rt  in  mane,plusquam  mil- 
le equi  incenti  sunt  ad  annonam;  tot  et  tanti  e 
guitantes  adhaeserunl  Domino  Joanni  de  Cerca 
no,  qubd  in  Castrisejus  ultra  CD.  equi  adnumc 
rati  sunt. 

Sexto  Aon.  Octobris  Dominus  Papa  recersus 
est  Roma  in. 

Hoc  anno  tanta  mullitudo  Christianorumcoa 
dunata  est  in  Hiemsolymitanis  partibus  in  cam 
po  super  Arce,  qubdvolentes  numerare,  numerai 
$unt  ultruxiginlimillia  equitantes,alia  turba  non 
poterai  prae  multitudine  numerari:  per  bonam 
existimulionem  dictum  fuit ,  qubd  plusquam  CC- 
miltia  pedilum  erant.  Peccati* exigcntibusin . .  . 
populo  Christiano  tanta  inopia  panis  advénit , 
qubd  unns  panus  panis  cendebatur  duodecim  de- 
nariis.  De  communi  igitur  Consilio  Domini  Pa- 
triarchae,  et  aliorum,quipraeerant  populo,  prae- 
ceptum  est  omnibus  pauperibus,  ut  redirent  ad 
propria.  .  .  in  mense  Septembris  tot,  et  tanti  fue 
runt ,  qubd  naces  eos  reducenles  fuerunt  66.  Per 
bonam  aestimationem  communiler  dicebatur  ab 
omnibus praeler  cor pora  mortuorum  cruce  signa- 
torum  in  eundo,  et  redeundo  supra  cenlum  millia 
fuere.  .  .  . 

/.v  Aoif/.VE  Doxisi.  Amen. 

Jnfrascriptae  sunt  constitutiones  ,  ac  anti- 
quae,  et  approbalae  consuetudines ,  à  tempore 
cujus  in  conlrarium  memoria  non  existit ,  habi- 
tat ,  et  ordinatae  inter  majorem  Ecclesiam  Fe- 
rentinam,  et  Recerendam  Eeclesiam  Sanctae 
Mariae  in  Flamine  de  Ceccano. 

In  primis,  qubd  ipsa  Ecclesia  S.  Mariae, 
seu  Abbas  ,  et  Capitulum  cjusdem  Ecclesiae  prò 
parte ,  et  nomine  ipsius  tenentur,  tempore  Visi- 
talionis  faciendae,  prout  consuetum  est ,  per  Re- 
ferendum in  Christo  Patrem,  et  Dominum ,  Do- 
tninutn  Episcopum  cum  competenti  familia  si 
sibi  placutrit ,  in  eadem  Ecclesia,  et  ejus  domi- 
bus  praefatae  Ecclesiae  sumptibus,  et  expensis, 
secundùm  qubd  facultates  supradictae  Ecclesiae 
1  • 
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ritto  cammino  ,  giunse  salva  e  lieta  a  Costan- 
tinopoli, e  ricevuta  come  Signora  ed  Impera- 
trice vi  dominava. 

Il  di  15  di  Maggio  uscito  il  Signor  Papa  O- 
norio  di  Roma  si  trasferì  in  Anagni.  Il  di  G  di 
LurIìo  fu  dedicata  la  Chiesa  di  San  Pietro  di 
Villa  Magna  dal  Signor  Onorio  Sommo  Ponte- 
fice. Il  di  19  di  Luglio  si  condusse  il  Signor  Pa- 
pa in  Ferentino.  Il  di  6  di  Settembre  andò  il 
Signor  Papa  Onorio  ad  Alatri.  Il  di  15  di  Set- 
tembre fu  dedicala  la  Chiesa  di  Casamari  ono- 
revolmente dal  Signor  Papa  Onorio  ,  ove  que- 
sti stette  con  tutti  "i  Cardinali  e  Notai  e  con  tut- 
ta la  Corte  sua.  Per  grazia  di  Gesù  Cristo  si 
grande  fu  la  copia  de' cibi,  pane,  vino  .  pesci, 
cacio ,  uova ,  che  tutti  senza  mormorazione  eb- 
bero ad  abbondantemente  mangiare  la  sera  e 
la  mattina.  Più  che  mille  cavalli  furono  visti 
forniti  di  biada.  Tanti  o  tanti  cavalcanti  si  ac- 
compagnarono col  Signor  Giovanni  di  Ceccano. 
che  ne' suoi  alloggiamenti  furono  numerati  più 
che  CD  cavalli. 
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Il  di  2  di  Ottobre  tornò  il  Signor  Papa  a 
Roma. 

In  questo  anno  s)  grande  moltitudine  di  Cri- 
stiani si  regimò  in  Palestina  nel  campo  sopra 
Acri,  che,  volendoli  numerare,  furono  numera- 
ti meglio  di  ventimila  cavalli  :  non  si  potette  gli 
altri  per  la  loro  moltitudine  numerare  :  secondo 
buona  estimazione  si  disse  che  erano  fanti  più  di 
dugcntomila.  Siccome  i  peccati  vollero,  a  questo 
popolo  Cristiano  sopravvenne  una  si  grande  ca- 
restia di  pane ,  che  un  piccolo  pane  si  vendeva 
dodici  danari.  Sicché  per  comune  consiglio  del 
Signor  Patriarca  e  d'altri  che  comandavano  al 
popolo,  fu  ingiunto  a  tutti  i  poveri  che  tornas- 
sero a  casa.  Nel  solo,  mese  di  Settembre  tanti 
e  tanti  furono ,  che  le  navi  che  li  portarono  via 
furono  G6.  Secondo  buona  estimazione,  comu- 
nemente si  diceva  da  tutti ,  oltre  ai  corpi  dei 
morti  crociati  nell'andare  e  tornare  furono  me- 
glio di  centomila  

Nel  tome  del  Signor  k.  Cosi'  sia. 

Quelle  che  seguono  sono  le  costituzioni ,  e  le 
antiche  ed  approvate  consuetudini ,  dal  cui  tem- 
po non  si  ha  memoria  contraria  ,  fatte  ed  ordi- 
nate tra  la  maggior  Chiesa  di  Ferentino  e  la 
Reverenda  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Fiume  di 
Ceccano. 

Primamente  ,  che  la  detta  Chiesa  di  Santa 
Maria  ed  il  suo  Capitolo  per  parte  e  nome  suo 
tengono  obbligo ,  quando  si  ha  a  fare  la  Visita, 
siccome  si  suole,  dal  Reverendo  Padre  in  Cri- 
sto e  Signore ,  di  ricevere  ed  umilmente  tutta- 
volta  e  devotamente  servire  il  Signor  Vescovo 
con  competente  famiglia ,  ove  gli  piacerà  ,  nel- 
la detta  Chiesa  e  sue  case  con  dispendio  ed  a 
spesa  della  stessa  Chiesa ,  secondo  che  le  fa- 
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patiuntur,  in  comestibilibus ,  et  potabilibus  re- 
colligert,  et  iibihumiliter,  et  devotò  nihilominus 
ministrare. 

Item,  quoti  dum  eidem  Domino  Episcopo  rum 
praedicta  tua  competenti  familia  placuerit  in 
praelibata  Ecclesia ,  et  eju$  praedictis  domibus 
taudabiliter  commorari.  Item  comestibitia.  et  po- 
tabilia  %ibi  exeniata,  tei  pra< sentala  ,  intra n 
debent  ad  usum  communem  Domini  Episcopi 
memorati,  ejusque  familiae  supradictae  necnon 
Abbatis,  et  Capituli  praedictorum  in  Cdlarium 
Ecclesiae  supradictae. 

Item  qubd  praetitulata  Ecclesia  debtt  sua  li- 
bertate,  et  immunità! e  gaudere,  nec  ad  aliquid 
aliud  astringi  nisi  ad  guariam  partem  duntaxat 
decimae ,  et  commutationem  ;  aliis  vero  franchi- 
tiis.  libertatibus  et  immunitatibus  suis  sue  ce  $ 
suris  perdurare  debet  secundùm  tenorem ,  etfor- 
mam  Ikipalium  pricilegiorum. 


Fixis  Ciinoiticox  Fossjb  Norji. 
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colta  della  soprannominata  Chiesa  permettenc- 
no ,  si  per  commestibili  e  si  per  bevande. 


che  mentre  al  detto  Signor  Ve* 
scovo  con  la  sopraccennata  sua  competente  fa- 
miglia piaceri  lodevolmente  soggiornare  nella 
soprannominata  Chiesa  e  dette  sue  case ,  pari- 
mente i  commestibili  e  le  bevande  a  lui  donate 
e  presentate  debbono  essere  godute  in  comune 
dal  Signor  Vescovo  ricordato  di  sopra  e  dalla 
sopraccennata  sua  famiglia,  ed  eziandio  da'detti 
Abate  e  Capitolo  nella  Dispensa  della  sopranno- 
minata Chiesa. 

Parimente ,  che  debbo  la  predetta  Chiesa  gi- 
dere  la  sua  libertà  ed  immuniti,  e  non  debbe 
ad  alcuna  altra  cosa  essere  astretta  salvo  che 
alla  sola  quarta  parte  della  decima  ed  alla  coro- 
mutazione,  e  seguitar  debbe  a  possedere  le 
[franchigie,  le  libertà  e  le  immuniti,  che  potrà 
20 'avere  in  processo  di  tempo,  secondo  il  tenore 
e  la  forma  de  privilegi  Papali. 

Fine  della  Cronaca  di  Fossa  Nova. 
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//  numero  che  tegne  quello  della  pagina  indica  il  verro  del  te$lo.  Dalla  paj  >a  519  a  522  non 
incontrasi  il  detto  numero,  non  essendovi  arrisj  ondenza  con  Coltro  indicato  nella 

colonna  per  la  dicenità  del  carattere. 


P.  493,  r.  35  Nel  fod.  brancareiano  ai  legge:  Hoc  an- 
no in  Syria  fatta  deicripiio. 
26  Neil' ed».  dell'Ughelli,  in  quella  del 
Caruso  e  nel  cod.  beane,  si  legge:  Di- 
citnr  aera  totvendo  aere. 

31  Nel  cod.  braoc.  si  legge:  Induena  Sala- 

monem. 

32  Nel  cod.  branc.  si  legge  :  Paci»  prae- 

fert  ribi  legem. 

50  Nel  cod  branc.  si  legge  :  Dominne  no- 

iter  Jeiui  Chrittu». 
P.  494,  t.  2  Nel  cod.  branc.  si  legge:  Et  mense  8. 
23  Nel  cod.  branc.  si  legge:  Siene.  XI. 

26  Nel  cod.  branc  si  legge  :  BUt  feeit ...  Re- 

gione» dividi!  Notorii».  Nell'edii.  del- 
l'I  ghelli  si  trova:  Me  fecit  septem  re- 
gione», dividit  potarti».  Nell'edii.  del 
Caruso  sia:  Aie  fecit  teptem  regione», 
diruti  portarti». 
54  Nel  cod.  branc.  si  legge:  Cubilibu»  ho- 
minum. 

61  Nel  cod.  branc.  manca  la  parola  tacrata. 
P.  498,  v.  5  Nel  cod.  branc.  è  segnato  l'anno  140. 
8  Nel  cod.  branc-  si  legge  :  Die.  1i. 

22  Nelle  edizioni  dell'Ughelli  e  del  Caruso  si 

legge  :  Catione  Sgni»;  nel  cod.  branc: 
Natione  Green». 

23  Nel  cod.  branc.  si  legge  :  Ann.  I.  meni. 

ìli. 

25  Nelle  edizioni  dell'Ugbelli  e  del  Caruso 
si  irova:  Comà  non  nutrirei;  nel  cod» 
branc.  Vi  eomam  non  nutrirei. 

27  Nel  cod.  branc.  si  legge:  Marat»  Anto- 

nia». 

33  Nel  cod.  branc.  si  trova:  Jftfu.&dte.  14. 

Sub  cuim  temporibu». 

34  Nel  cod.  braoc.  si  legge:  Jfondafum  eon- 

t  ine  tur. 

43  Nel  cod.  branc.  sta:  Sedit  An.  IX.  et 

Meni.  3.  dit  b.  31. 
46  Nel  cod.  branc.  si  legge:  Nec  in  utum 

ponertt. 

48  Nel  cod.  branc.  si  legge  :  Po»t  Anto- 

nium. 

51  Nel  cod.  brsne.  sta  :  Ex  Patre  Alnendi- 

co  ex  oppido. 
53  Nel  cod.  branc.  si  trova:  Ceuavit dieb.7. 
60  Nel  cod.  branc.  si  legge:  Belitene  Per- 

tinax. 

P.  496,  v.  6  Nel  cod.  branc.  e  nelle  edizioni  del- 
l'Ughelli e  del  Caruso  si  legge:  Vii  ùt- 
ventum  fuiuet. 
7  Nel  cod.  branc.  in  luogo  di  tantum  sta 
ttatnm. 

12  Nel  cod.  branc.  si  legge  :  Ex  patre  AU 
rendio  tedit  an.  IX.  et  meni.  7.  diei.x. 
et  ceuavit  epitcopatu»  diebu»  7. 


15  Nel  cod.  branc.  si  legge:  Antonine  Ca- 

racolla. 

18  Nel  cod.  branc.  sta:  Ex  patre  Demetrio. 
20  Nel  detto  cod.  si  trova:  Ceuavit  die.  7. 
26  Nel  detto  cod.  si  legge:  Mncrinut. 
42  Nelle  ediz.  dell'Ughelli  e  del  Caruso  sta 
Antico» ,  e  nel  cod.  branr.  Antheru». 

50  Nel  cod.  branc.  si  trova:  An.  VII. 

59  Nel  detto  cod.  si  legge:  Cum  Volutcuno. 
P.  497,  v.  10  Nel  detto  cod.  si  legge:  Dieb.  35. 

12  Nel  detto  cod.  sta  :  Eutiehianut. 

16  Nel  detto  cod.  si  trova  :  Meni.  4. 

25  Nel  detto  cod.  sta  :  Meni.  8. 

26  Nel  detto  cod.  si  legge  :  Cam»  cum  Ca- 

rino et  yumeriano. 
30  Nel  delio  cod.  si  legge:  Et  ceuavit  An.S. 
Coitantiu»  et  Liciniu»  imperavit  An. 
XV. 

34  Nel  detto  cod.  branc.  si  trova:  Marcelli- 

nui  tedit  VI. 
36  Nel  dello  cod.  si  legge:  Maximinu»  Ca- 
terine. 

42  Neil' ediz.  dell'Ughelli  e  del  Caruso  e  nel 

cod.  branc.  sta  Metchiadi». 
40  Nel  cod.  branc.  manca  :  Diebu»  undecim. 

48  Nel  detto  cod.  manca:  Cum  Constata- 

tino. 

56  Nel  detto  cod.  si  legge  :  Mentibu»  P. 

60  Nel  detto  cod.  manca  Clericu». 

61  Nell'ediz.  dell'Ughelli  e  del  Caruso  si 

legge  :  In  Eeelttiat. 
P.  498,  v.  3  Nel  cod.  branc.  è  segnato  l'anno  333% 

14  Nelle  ediz.  dell'Ughelli  e  del  Caruso  sì 

legge  :  Annii  quindecim  decem  et  octo. 

15  Nel  cod.  branc.  è  scritto:  Et  ceuavit 

diebu»  31. 

16  Nel  cod.  branc.  si  trova:  Indie.  4. 

23  Nell'ediz.  dell'Ughelli  e  del  Caruso  si 
legge:  Siritin». 

49  Nelle  ediz.  dell'Ughelli  e  del  Caruso  si 

legge:  Pialmo»  David,  antipiona,  ad 
Sucrifieium.  Nel  cod.  branc.  è  scritto: 
P»al.  David.  Ante  ad  Saerificium. 

58  Nel  detto  cod.  si  trova  :  455.  Indie.  I. 

59  Nel  detto  cod.  sia:  imperarti. 
P.  499,  v.  7  Nel  detto  cod.  sia:  An.  XVI. 

28  Nel  detto  cod.  si  legge:  An.  30  et  8.  die. 

35  Nel  dell»  cod.  si  trova:  Jfew.3'. 

43  Nelle  due  dulie  edizioni  si  legge  :  Ca- 

pta ett  Roma  à  Gothi»  ,  «ed  a  Arti 
Patritio  poitmodum  oecuo  Totila  re- 
cejita  ett.  Nel  cod.  braoc.  è  scritto  : 
Capto  ett  Roma  ted  ...  Patritio  poit- 
modum occiso  Totila  reeepta  crai. 

51  Nel  cod.  braoc.  è  segnalo  l'anno  566. 

65  Nel  dello  cod.  manca  l'anno  a  l'indizione. 

57  Nel  detto  cod.  è  segnato  l'anno  576. 
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58  Nel  delio  cod.  é  serillo  :  An.  7. 
P.  500,  t.  2  Nel  dello  eod.  manca:  IHtbui  decem. 

3  Le  ediz.  dell'I  ghelli  e  del  Caruso  ed  il 
eod.  branc.  hanno:  Cessarti  mentibut 
tei,  ditbut  vigintiquinque. 

15  Srl  cod.  branc.  si  legge  :  Sabinianut 

An.  1.  Metti.  8.  dieb.  28. 

23  Nel  dello  eod.  é  scritto.  Irene»  impera- 
vi t  rum  Costantino  fi  Ho  tuo  An.  31. 

26  Nel  detto  cod.  e  segnato  l'anno  613. 

33  Nel  detto  rod.  si  legge:  An.  12  meru. 
13  dieb.  H. 

36  Nel  delio  cod.  é  segnato  l'anno  OSI. 

43  Nel  dello  cod.  si  legge ,  come  nelle  edii. 
del  Caruso  e  dell'  Ughelli  :  Iradona. 

47  Nel  detto  cod.  è  scritto:  Ce  stavi  t  die.62. 
P.501,  r.  10  Neil' ediz.  del  Caruso  sì  legge  :  diebut 
tex,  deeim. 

14  Nel  cod.  branc.  manca  imperator. 

10  Nell'ediz.  dell'I  gbelli  manca  anni*. 

28  Nel  cod.  branc.  si  legge:  Suini»  dit- 

but 20.  Justinu»  II.  imperavit  an.  6. 

32  Nel  cod.  branc.  si  trova:  x. 

33  Nel  dello  cod.  si  legge:  Philippieut. 
49  Nel  cod.  detto  si  legge:  mentibut  x. 

51  Nell'edizioni  dell'I ghelli  e  del  Caruso, 
e  nel  cod.  hranc.  si  legge:  Quorum  10- 
lemnitnt  hodie. 
P.  502,  v.  2  Nel  rod.  branc.  si  legge:  Und*  «rum  Pa- 
tritiut. 

9  Nell'edizioni  dell'I  gbelli  e  Caruso  e  oel 
cod.  branc.  si  trova  //te  in  luogo  di 
Itine. 

10  Nel  detto  codice  sta:  Carolum  Manum. 
23  Nel  detto  codice  si  legge  :  Stephanut  3. 
35  Nel  dello  codice  si  legge  :  rt  od  ipu. 
38  Nel  dello  codice  sta  :  dieb.  i6. 
41  Nel  detto  cod  si  trova:  et  excecatutett. 
53  Nel  dello  cod.  manca  annit  texdeeim. 
57  Nel  detto  cod.  si  leg^c:  ment.  8. 
61  Nel  dello  cod.  sta:  Indictione  2. 
P.  503,  v.  5  Nel  dello  cod.  sia:  Indi.  4. 

16  Nel  dello  cod.  si  trova  :  an.  20. 

30  Le  edizioni  dell'  Ughclli  e  Caruso  han- 

no Diarinui. 

40  Nel  cod.  branc.  si  legge  :  Stephanut  6. 

46  Nel  detto  cod.  si  legge:  JoannrtH. 

47  Nel  dello  cod.  si  trova:  annit  2. 
48Lcdiz.  dcll'lgbelli  poi  la  l'anno  911. 

49  II  cod.  branc.  ba:  902.  Indi.  6.  Ludo- 

v  ietti. 

50  Nel  detto  codice  manca  l'anno  e  l'in- 

dizione. 

02  Nel  dello  cod. manca:  diebut  tribut. 
I*  504,  v.  13  Nel  cod. branc.  si  legge:  mentibut  0. die- 
but X.  —  939.  Indi.  12.  Stephanut  8. 
ttdit  An.  3.  mentibut  4.  diebut  XV. 

21  Nel  dello  cod.  sta:  Alberto. 

23  Nel  detto  cod.  si  trova  :  anni'j  8. 

29  Nel  detto  cod.  si  legge  :  mentibut  tex. 

31  Nel  dello  cod.  si  legge:  An.  ment.  5. 

Il  ir  a. 

33  Nel  dello  cod.  sta:  Cattellum  S.  Ange- 
li retrutut.  deinde. 

41  Nel  detto  cod.  è  scrino  :  Donut  II  tedit 

anno  /. 

53  Nel  dello  cod.  si  legge:  et  ut  fertur  ac- 
cinti. 

57  II  cod.  branc. ,  non  allrimenli  che  le 
edizioni  dcll'lgbelli  c  Caruso,  porla: 
Otto  4. 

ì'  L03.  v.  2  Nel  cod.  branc.  sta:  filiui  Patrui  sui 
fuit. 


su 


19  Le  edizioni  dell'  Ughelli  e 
Salit  de  feci  ut  Pare 
Sia  scritto  Seti». 

32  Nel  cod.  branc.  si  legge 
victum. 

33  Nel  detto  cod.  sta  :  Uno 
36  Nel  dello  cod.  è 

bot- 
Vl  Nel  detto  cod.  sì  trova 
1083. 

P.  508,  T.  1  Nel  detto  cod.  in  luogo  di  und 
III. 

16  Le  edizioni  dell' Ughelli  e  Ceraso  poe- 
tano :  Indici,  undecima. 

18  Le  sopraddette  edizioni  portano:  Indiet. 
decimatertia. 

25  Nel  cod.  branc.  si  legge:  tranteunt. 
27  Nel  dello  cod.  sta:  m.  oc*,  iam  die  me- 
dia. 

29  Nel  detto  cod.  si  trova:  Illlnonat. 
38  Nelle  edizioni  dell'  L'ghelli  e  Caruso  u 
l*'g£e:  in  Sanetae  Mariae.  Nel  cod. 
branc.  si  trova  :  in  Sancta  Maria. 

49  li  cod.  branc.  porta  Adinuifunt.  e  nelle 
edizioni  dell'  L'ghelli  e  Caruso  in  Inoro 
di  Papam  si  legge  Lapnm. 

59  Nel  cod.  branc.  sta:  mente  Junio. 

60  Nel  dello  cod.  si  trova  St'oniem. 
P.  507,  T.  i  Le  delle  due  edizioni  portano  :  Indici. 

undecima. 

16  Nel  cod.  branc.  manca  nobilet. 

17  Nel  dello  cod.  si  legge  :  trruerunt  Cor- 
dinalet  non  exeommunicare  eumPapa. 

20  Nel  dello  cod.  e  nelle  sopraccennate  <lue 
edizioni  si  trova:  quod  Bex  fece  rat  tu. 

Nel  dello  cod.  si  legge  :  et  arci*  Caconi. 
Nell'ediz.  dell' L'ghelli  e  Caruso  su  fa- 
rti, e  nel  cod.  branc.  fugit  Benevenlum. 
Le  dette  edizioni  ed  il  detto  codice  han- 
no: invitut  Clericorum  Mauritius. 
Le  delle  due  edizioni  portano:  Indie t. 

decimaquinta. 
Nel  cod.  bian<%  si  legge:  Baristi. 
Le  edizioni  dell'  Ughelli  e  Caruso  han- 
no:  Indici,  quarta. 
P.  508,  v.  1  Nel  cod.  branc.  si  legge:  hora  ma  tutina. 

9  Nelle  sopraddette  edizioni  c  nel  cod. 
branc.  si  trova:  casini  expuanavit. 
14  Nel  cod.  branc.  manca  Papa. 

21  Nel  dello  cod.  si  legge  :  Idibus  marti*. 
25  Nel  detto  cod.  si  legge:  Prottei. 
29  Nel  detto  cod.  sia:  lìeufwm  interfeclu, 

Cito  Ivtthariut  imperavit  anno  XI. 
32  Le  delle  dueedizioui  ed  il  dello  cod. 
hanno  :  plurimi  inlerfecti  cum. 

35  Le  edizioni  dell'Ugelli  e  Caruso  han- 
no: quà  plurima. 

36  Nel  cod.  branc.  si  legge  :  hominet  Fabr. 
40  Nel  cod.  branc.  si  trova  Jt»j»e  in  luogo 

di  bipae. 

45  Nel  cod.  branc.  si  legge  Auguttituu  in 
cambio  di  Pluctdus. 

50  Le  ediz.  dell' Ughclli  e  Caruso  ed  il  cod. 
branc.  hanno:  cium  tre. 

61  Nel  cod.  branc.  si  legge: 
Hege. 

P.  509,  v.  5  Ne>  cod.  branc.  si  legge:  Ferenlinut. 

19  Nell'ediz.  del  Caruso  in  luogo  di 
m'«  si  trova  Homanut.  Nell'ediz.  del- 
I  Ughelli  si  legge  ticnwe  io  cambia 
di  Siciliae. 

20  Le  delle  due  ediz.  ed  il  cod.  bran.  io  ve- 
ce di&tk'ttierra  hanno  Fati-altra. 


23 

37 

43 

46 

51 
50 
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23  II  solo  Muratori  stampò  tregua  in  luo- 
go di (reta. 

29  Nel  cod.  braoc.  si  veggono  alquanti  pun- 

tini tra  mordi  ed  htbdomada. 
32  Le  due  ediz.  deil'Ughclli  e  Caruso  han- 
no: Luna  43.  In  quella  del  Caruso  si 

legge  :  obtcuratui. 
36  Nella  sola  ediz.  del  Muratori  si  trova 

Arenaria  in  cambio  di  Arenariae. 
49  Nel  cod.  branc.  in  luogo  di  Pufanus  si 

legge  pupvsantis. 
87  Le  ediz.  deil'Ughclli  e  Caruso  hanno Pa- 

ratcevem,  il  cod.  branc.  Parasceven. 
89  Nel  cod.  branc.  si  legge  :  multi  ex  eie. 
P.  510,  v.  2  Nel  cod.  branc.  in  luogo  di  II.  hai.  sta 

hai. 

3  Nel  detto  cod.  si  legge  :  ferentinensis. 
14  Nel  detto  cod.  è  scritto:  Fumonensis  ivit 
Gregoriut. 

27  Nel  detto  cod.  si  trova  :  X.  Kal.  Madii. 
5'2  Nel  detto  cod.  sta:  iVon.  Novembris. 
87  Nel  detto  cod.  si  legge  :  infra  Meme  Ma- 
dia. Il  Troyli  ha:  infra  mentem  Mariti. 

89  II  Troyli  ha  :  in  Terra  Saneti  Petri  exi- 
vii. 

80  II  detto  cod.  ha:  et  in  III  Nonas  Junii. 
62  11  detto  cod.  in  cambio  di  Tuderiam  ha 
Ticclenam. 

P.  511,  v.  3  Nel  cod.  branc.  si  legge:  in  terra  tua. 
10  Nel  detto  cod.  si  legge:  eretnatum. 
18  Neil' ediz.  del  Caruso  è  stampato:  villa. 
Il  cod.  branc.  ha  :  ex  ilio  villat. 

28  Le  ediz.  dell'  IJghelli  e  Caruso  hanno  :  ei 

iurundum.  Il  cod.  branc.  porta:  eum  iu- 
randum. 

27  Nel  detto  cod.  si  legge  :  ipte  tenebat. 

30  Nel  detto  cod.  è  scritto:  cremori  et  prae- 

dari  tota  Civita*. 

32  Nel  detto  cod.  in  luogo  di  obsidere  si  ve- 
de postidere. 

43  Nel  detto  cod.  si  legge  :  reversus  est. 

46  II  detto  cod.  ha:  Epifania. 

87  II  detto  cod  ha  :  de  Balle  de  Montone. 

89  Nel  detto  cod.  manca  obiit. 
Y.  512,  v.  5  Nel  detto  cod.  si  legge  :  Baimundo. 

7  L'cdiz.  del  Caruso  ha:  saeratu  est.  Nel 
cod.  branc.  è  scritto  pius  io  luogo  di 
priut. 

10  II  Troyli  aggiugne:  Imperator  Constan- 
tinopolitanus  fecit  pacem  cum  Rege  Si- 
eiliae  usque  ad  SO  annos. 

12  II  cod.  branc.  ha:  Crema. 

13  II  detto  cod  ha  :  Plagensam. 

16  Nel  detto  cod.  si  legge  :  an.  XXII. 

28  Nelle  ediz.  dell'  IJghelli  e  Caruso  e  nel 

cod.  branc.  si  legge:  Comitum  in  con- 
iugio. In  luogo  di  redattili  le  dette  due 
edizioni  hanno  reddit,  ed  il  cod.  branc. 
dedit. 

26  Le  due  ediz.  dell' Ughelli  e  Caruso  han- 
no: pecunia. 

28  Le  dette  due  ediz.  hanno  dominum  in 
cambio  di  dominium.  Quella  del  Caru- 
so in  luogo  di  Cominum  ha  Comitum. 

31  Nelle  dette  due  ediz.  si  trova  :  sex  die. 

Nel  cod.  branc.  si  legge:  VI.  die. 

39  II  cod.  branc.  ha  :  invasit  terram. 

43  Nel  cod.  branc.  in  vece  dell'anno  e  del- 
l' indizione  si  trova  :  III. 

43  Nel  cod.  branc.  manca  l'anno  e  l'indi- 
zione. 

46  Nel  dello  cod.  si  legge:  in  Francie m  in 
mense  Martio.  Yenit. 


47  Nel  detto  coJ.  si  trova:  Rex  Siciliae,  et 
vicit  Comitissam  Cuthcnienxium. 
P. 813, v.  10  Nel  cod.  branc.  si  legge:  Cornei  Gov- 
Zolinus. 

13  11  dello  cod.  in  luogo  di  eversionem  ha 

recersionem. 
16  11  detto  cod.  iu  luogo  di  Gaja  ha  Ecaya. 

23  11  detto  cod.  ba  Prossei. 

24  Nel  detto  cod.  si  legge:  Turritae. 

47  Le  due  ediz.  deil'Ughclli  e  Caruso  ed  il 

cod.  branc.  hanno:  devenit  hominem. 
49  Le  delle  due  ediz.  ed  il  dello  cod.  hanno 
jussit  in  cambio  di  jussi. 

81  N;-l  cod.  branc.  si  legge:  reverti. 

88  Nel  detto  cod.  in  luogo  di  Post  haec  si 
legge  P raol ietta. 
P.  314,  v.  4  Le  ediz.  dell'  Ughelli  e  Caruso  hanno  : 
ventura  Aquilu.  Nel  cod.  branc.  sta  : 
frigus  tam  forlis. 

7  Nel  detto  cod.  si  trova  :  siper  «im  in  al- 

tera parte. 
32  Nel  detto  cod.  si  legjr>>:  est  Siciliani. 
36  >el  detto  cod.  sta:  Achiepiscupii,  Epi- 

scopis.  Abbatibut  et  aliis  ordinibus. 
43  Nel  detto  cod.  si  legge  :  ipse  Oddo. 

82  Nel  detto  cod.  si  legge:  se  sonaverunt. 

X.  die  stante. 
87  Nè  le  ediz.  deil'Ughclli  e  Caruso  nè  il 
cod.  branc.  hanno  il  qui  dopo  Roma- 
nis. 

60  In  luogo  di  Mense  Novembris  si  legge  nel 

cod.  branc.  Indie.  VI. 
P.  313,  v.  1  Le  ediz.  deil'Ughclli  e  Caruso  hanno: 
suis.  Templariis  octo  die. 
2  Nel  cod.  branc.  manca  in  innanzi  aff- 
atilo. 

4  Nel  detto  cod.  manca  Indictione  sena , 
ed  in  luogo  di  1G  halend.  silegge:  X  VI l 
Kal. 

8  Nel  dello  cod.  sta  :  XVII Kal.  Sept. 
7  Nel  dello  cod.  si  legge  :  et  Insula. 

10  Nel  dei  lo  co  J.  manca  Indictione  octuvm. 
13  Nel  delio  cod.  in  luogo  di  Regni  sta 
Regis. 

18  Nel  detto  cod.  si  legge:  in  fugam  ver- 
tervnt  VII  id.  Mariti. 

25  Nel  detto  cod.  si  trova  :  accepit. 

31  Nel  detto  cod.  si  legge:  Papum.  Inno- 

centius  ab. 
36  Nel  detto  cod.  manca  1179. 

48  Nel  detto  cod.  si  trova  :  domus. 

49  Nel  detto  cod.  manca  in  innanzi  inun- 

datione. 

82  Nel  detto  cod.  si  legge  minui  in  luogo 
di  minus. 

P.  316,  v.  17  Nel  detto  cod.  manca  Cancellurius  cum 
magno  exerciiu  Alemannnrum  venit 
apud  Tusculanum ,  et  Romano»  ibi. 

26  II  detto  cod.  e  le  ediz.  dell"  Ughelli  e  Ca- 

ruso hanno  : incenderunt. 
30  II  detto  cod.  ha  :  Tuscutani. 

32  Nel  detto  cod.  si  legge  :  potuit  tum. 

Ai  Nel  dello  cod.  si  trova  :  Faloniciam. 
48  Nel  dello  cod.  si  legge:  dieeoafur  Gua- 
ttì*. 

80  Le  ediz.  deil'Ughclli  e  Caruso  hanno: 
(amen  si  vellet. 

61  Nel  cod.  branc.  è  scritto  :  ad  propria. 
P.  317,  v.  27  II  solo  Muratori  stampò  la  parola  ho- 
minem. 

29  Nel  cod.  branc.  si  legge:  et  circuilu. 

33  II  detto  cod.  ha:  Pufanae. 

40  Nel  dello  cod.  e  scrino:  Bice.  Reben.  Le 
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ediz.  dell' rghelli  e  Caruso 
thardo  Reberi, 

41  Nel  dello  cod.  manca  Terra. 

43  11  d«lto  cod.  ha  bollius  in  luogo  di  Bai- 
livus. 

82  Nel  dello  cod.  ai  legge  :  perdendi. 

54  Nel  dello  cod.  sia  :  paetu,  et  dedil  ei  ... 
lib.  provem.Quest'ultima  parola  si  tro- 
ta provend.  nelle  editiooi  dell'Ugbelli 
e  Caruso. 

85  Le  dette  due  ediz.  ed  il  detto  cod.  han- 
no :  praeeepit  in  luogo  di  recepii. 
P.  518,  T.  1  Nel  cod.  orane,  si  legge:  Card.  ti.  S.  Po- 
st oris. 

3  Nel  detto  cod.  si  legge:  Mobilia. 
13  Nel  detto  cod.  sta  :  in  «ut  ditione. 
3«  Nel  detto  cod.  si  trova:  on.  F  armena.  17. 

42  Nel  detto  cod.  si  legge  :  et  de  Catullo 

Arci»  eiecit. 

P.  519,  ?•  1  Nel  detto  cod.  si  legge  :  al  Komines  re- 

debut. 

2  Nel  detto  cod.  si  vede  rigorem  in  luo- 
go di  rangorem. 

—  Il  dello  cod  ha:  Musco eerbellum  iubet 

assumere  bellum. 

—  Il  dello  cod.  ba:  Cuisieineepit. 

—  lo  luogo  di  /nutrir  si  legge  Annuii  nel 

detto  codice 

—  Nel  detto  cod.  in  cambio  di  Ditcesiu  si 

legge  De  iussu,  e  cosi  nelle  ediz.  del- 
l'Ugbelli  e  Caruso. 

—  Le  dette  due  ediz.  hanno  :  Dux  erat  in 

Regno  Secum  remanere  paterno 

—  Le  dette  due  ediz.  ed  il  detto  cod.  han- 

no  :  Et  fuit  in  bello. 

—  Neil' ediz.  del  Caruso  si  legge:  Destrvit. 

—  Il  cod.  branc.  ba  :  Dantque  et  aguaedu- 

etus  morientibus  is  sin»  lussu. 

—  Nel  dello  cod.  è  scritto:  Bi  renovant  beL 

lum,  bellum  perturbai  undiqueRegnum. 

—  Nel  detto  cod.  si  trova:  undique  bella*. 

—  Le  ediz.  dell'Ugbelli  e  Caruso  hanno: 

Mentibus  adducat  qua*  sic  fortuna  se- 
cut  a, 

P.  520,  v.—  Le  dette  due  ediz.  hanno ,  come  quella 
del  Muratori:  Deserti  addicla.  Nel  cod. 
branc.  si  legge  :  ad  dieta. 

—  Nelle  due  ediz.  dell'  Ignei  li  e  Caruso  è 

stampato  lucae. 

—  Il  cod.  branc.  ha:  In  bello  doctus  brina- 

rne Gualterius  hostis. 

—  Nel  detto  cod.  si  legge:  fama  volai. 

—  Nel  detto  cod.  si  legge  :  Mettano». 

—  Le  ediz.  dell'  Ugbelli  e  Caruso  hanno  : 

Rcx  iuramenlis  cartabis  aliisque  ree» 
ptis.  Nel  cod.  branc.  è  scritto:  Calabri» 
aliisque  recepita. 

—  Secondo  il  cod.  branc.  si  può  anco  leg- 

gere: mane  pervenire  Panormum, 

—  Il  detto  cod.  e  le  ediz.  delPUghelli  e  Ca- 

ruso ,  come  anco  i 
mot  al  liei  t  Urbis. 


VARIANTI 


:  JK- 


lineili  e 
,  hanno: 


pri- 


ed  il  detto  cod.  ed 
;  per  tasterà  numina 


Le  delie  due 
il  Troyli 
eoeli. 

—■  1)  Troyli  stampò  :  Comitem  Richardum 
C  aleni.  Il  cod.  branc.  ba:  Et  fallax 
veri.  Nelle  ediz.  dell'Ugbelli  e 


si  legge  :  falax. 

—  Nel  cod.  branc.  si  legge:  ut  pelat  ho$ 

comitalum. 

—  Il  Troyli  ba  :  Cui  lieiae  datur.  Nel  cod. 

branc.  è  scritto;  Cuilitioque  datur. 


Le  ediz.  dell'Ugbelli  e  Caruso  ed  il  cod. 

braoc.  hanno:  In  frauda  m>rwm. 
11  Troyli  stampò:  Jussis  eia»,  career, 

eusto t  ducuntur,  si  arce*.  Il  cod-bracx. 

ha:  lussituteid.  career cuttot  ducatur, 

et  aretet. 

Il  detto  cod.  e  le  ediz.  dellTgbclli  e  Ce. 

ius  .  portano:  fuuune  turbalo.  Il  Troyli 

stampò:  Lamine  turbato. 
Le  ediz.  dell'  Ugbelli  e  Caruso  hanno  : 

per  (fuem  dtyendia  dragmn.  Nel  cwi. 

branc.  è  scritto:  per  qutm  deperdita 


—  Nel  cod.  branc.  si  legge:  Hic  ad 

istas. 

—  Il  detto  cod.  e  le  ediz.  dell'Ugbelli  e  Ca- 

ruso hanno:  mora  vita  praevenit  kutus. 

—  Nel  cod.  branc.  io  In  go  di  Italici»  ictus 

sta  :  Ita  lueis  ictus. 

—  11  Troyli  stampò  :  Mille  dein  eentum  bis. 

demptis  tribus  ab  istis. 

—  Il  Troyli  stampò  :  Tranatemi»!  o»ni*. 

—  Nel  cod.  branc.  è  scritto:  Ai  Sicuias 

partes  vitam  dimisit  et  arte». 

—  Nel  detto  cod.  si  legge  :  Due  tu»  Mesta- 

nis  cupiens  poenas  dare  penis. 
P.521.T.  —  H  cod.  braoc.  ba:  Quod  tene*  inridus 


—  Nel  detto  cod.  si  legge:  Qwm  pater  ad 

euram  pater»  Regni  darei  curai. 

—  Nel  detto  cod.  su  :  Cuiparum  durai  Be- 

oni pravissima  Cura. 

—  Le  ediz.  dell'  Ugbelli  e  Caruso  in  luogo 

di  Apule  hanno  Aprile. 

—  Nel  cod.  branc.  si  trova:  JfiMe  Dei  een- 

tum bis. 

—  Nelle  ediz.  dell' Ugbelli  e  Caruso  si  leg- 

ge :  Hisqme  die  denno. 

—  Il  cod.  branc.  ha  :  Ad  Cavea»  vieti. 

—  Le  ediz.  dell'Ugbelli  e 

Effugien»  laetum. 
«—  Nel  cod.  beane,  è  scritto  :  quo»  *pe  ro  vin- 
cere vinctum. 

—  n  detto  cod.  ba:  Ponti*  Caninarum  po- 

pe Barulum  Salpiti  Salum.  Nelle  edii. 
dell'Ugbelli  e  Caruso  si  trovo:  Ponti» 
Catinarum. 

—  Nel  cod.  orane,  si 

Comilem. 

—  Nel  detto  cod.  sta:  Odo  lavi»n»i». 

—  Nelle  due  ediz.  dell' Ugbelli  e  Caruso  é 

stampato:  od  ore  luporum. 
P.  522,  v."  Le  dette  due  ediz.  hanno:  (Juan do  tum- 
mé.  Nel  cod.  branc.  si  legge  :  (J 


Le  dette  due  ediz.  ed  il  detto  cod.  han- 
no :  laque  per  Lodoicum. 

Nel  cod.  branc.  si  legge:  Quia  fui*  in- 
pultu». 

.  Nel  detto  cod.  sì  legge  :  Qua  terit  ku*c 
axis. 

Nel  dello  cod.  sta  :  eadem  dujcit  ad  ima. 

Nelle  ediz.  del  Caruso  ed  Ugbelli  *  slam- 
paio:  munu»  rite  tapeseit .  1 1  cod .  ora  nr . 
ha:  Huius  opus  gessit  hic  munu»  riti 
capeteti. 

Nel  detto  cod.  è  scritto:  veterideere  me- 
mento. 

Nel  detto  cod.  si  legge:  Quinlut  etem- 

.  Nel  detto  cod.  sta: 
dietio. 

11  detto  cod.  ba:  devietutad  ai 
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—  Nel  detto  eod.  si  legge  :  nee  Marte  nolo 

—  Nel  detto  cod.  è  scritto:  fortittimù  or- 


itt. 


—  Le  edix.  dell'  Ughelli  e  Caruso  ed  il  cod. 

brane.  hanno:  Qui  revocare  turba. 

—  Nel  detto  cod.  si  legge  :  Heu  genut  oppo 


—  Nel  detto  eod.  sta  :  Quod  citò  tic  ceci- 

di t. 

—  Le  edix.  dell'  Ughelli  e  Caruso  hanno: 

rota  eurus.  Il  cod.  braoc.  ha:  rota  cor- 
rus. 

50  Nel  cod.  branc.  ranno  è  H9t. 

55  Nel  detto  cod.  manca  aie  innanzi  Domi- 

mi*. 

58  Nel  detto  cod.  Tanno  è  4 193. 

•1  Nel  detto  cod.  s«  legge  :  Campania* 
applicuit. 

P.  523,  v.  1  Nel  detto  cod.  è  scritto  :  tot*  Capaniae. 

A  Nel  detto  eod.  sta  :  quam  dederant  Regi. 
12  1 1  Troyli  stampò:  Regem  GuilMmum  de. 

14  II  Troyli  stampò,  come  ha  il  cod.  bran- 

cacciano:  cibariit  permanebat. 

15  Nel  detto  cod.  l'anno  è  1194  e  manca  l'in* 

dizione. 

23  Nel  detto  cod.  manca  in  captivitatem. 

24  Nel  detto  cod.  manca  l'indizione,  e  Tan- 

no è  1195. 

33  Nel  detto  cod.  si  legge:  Offidum  tic  in~ 
erp turn. 

42  Le  edìz.  dell'  Ughelli  e  Carneo  ed  il  eod. 
branc.  hanno:  septem paria  focularum. 

56  Nel  detto  cod. 

Augusti. 

59  Nel  detto  eod. 

Eccltiiam. 

P.  524,  t.  16  Nel  detto  cod.  è  scritto;  cooperantibui  et 
Domino. 

25  Nel  detto  cod.  innanzi  a  Sanctorum  In- 

nocentum  si  legge  :  Pancratii  et  tocio- 
rum  eiut. 

20  Nel  detto  cod.  è  scritto:  Audifaxet  Aba- 
cuhe. 

29  Nel  detto  cod.  dopo  Caetarii  Mart*jrit%\ 
legge:  Quiriti*  episcopi  et  martgrit.^ 
Nicolai  episcopi  et  confettorit .  ìlarii 
die.  Barbarne  Virginit  et  martyrit . 
Margaritae  Virginit  et  martyrit. 

31  Nel  detto  end .  sta  :  ^reaiejw'acopi. 

32  Nel  detto  cod.  è  scritto  :  Sancti  Pauli 

Apostoli. 

35  Nel  detto  eod.  si  trova  :  De  reliquiit  ittit 
Marctllini  et  Petri,  Marci  etMartel- 
liani.  Marita. 
45  Nel  detto  cod.  sta:  rum  off  art. 
P.  325,  v.  3  Nel  detto  cod.  si  legge  :  prò  faiculit 
9  Nel  detto  cod.  si  legge:  mediami 

medium  porcum. 
1  \  Nel  detto  cod.  è  scritto:  Stephani  de  Ana- 
toni. 

15  Nel  detto cod.sta:  JoamwFerciitinai./. 


10  Nel  detto  cod.  manca  pul'i. 
17  Nel  detto  eod.  sta:  Gagetanit. 
20  Nel  fìnto  cod.  sta:  Evisco 


20  Nel  detto  cod. 

remantit. 

21  Nel  detto  cod.  manca  ut  innanzi  UH. 

36  L'ediz.  dell' Ughelli  ha:  manibut  tuie 
ponti. 

39  II  cod.  branc.  ha:  eonum  ci m itti m 

40  Le  ediz.  dell' Ughelli  e  Caruso  hanno: 


43  Ne!  eod.  branc.  è  scritto:  novem 


44  Nel  detto  cod.  sta  :  optimam  tallam. 

45  Nel  detto  cod.  si  legge:  bonum  falde  stro- 

rum. 

51  Nel  detto  cod.  sta:  M  nomine  Domini 


54  Nel  detto  eod.  manca  :  mense  Julii,  die 
XXIV,  ed  in  luogo  di  Hac  si  legge  ac. 

56  Nel  detto  cod.  si  legge  :  Sanctae  Puden- 
tianae  Reverendissimi. 

62  Nel  detto  cod.  si  legge:  quam  laicorvm. 
P.  526,  v.  8  Le  ediz.  dell  Ughelli  e  Ceroso  portano: 
aorenunf  tondo  dare.  Il  cod.  branc.  ha  : 
abrenuntiando  date  male  utui. 

13  Nel  detto  cod.  si  legge  :  vel  violentiam. 

20  Nel  detto  cod.  manca  Abbat. 

24  11  detto  cod.,  non  altrimenti  che  le  det- 
te due  edizioni,  ha:  contenta  Domini 
Joannit. 

27  Le  delle  due  ediz.  hanno  :  cum  tìatham. 

Nel  detto  cod.  si  legge  :  cum  Datkan. 
33  Nel  cod.  braoc.  è  segnata  Indie.  15. 
43  Nel  detto  cod.  si  legge:  CoelettinutPapa 

obiit ,  so  die. 
50  Nel  detto  cod.  è  segnata  Indietio  I. 
P.  527,  v.  2  NelTediz.  del  Caruso  si  vede  ett  innanzi 

mane. 

20  11  cod.  branc.  ha  :  depraedavit  et  ouazto- 
vit. 

23  Nel  detto  cod.  è  segnata  Indietio  II. 
27  Nel  detto  cod.  manca  Cornea  Gualteriut. 

39  Nel  detto  cod.  si  legge  :  Eo  die. 
P.  528,  v.  7  Nel  detto  cod.  manca  lamini. 

23  Nel  detto  cod.  manca  haeredet. 
31  Nel  detto  cod.  si  legge:  Petrus  de  Va> 
gula. 

40  U  detto  cod.  e  le  ediz.  dell'  Ughelli  e  Cs- 


42  II  detto  cod.  e  le  dette  ediz.  1 
pria. 

47  Nel  detto  cod.  si  legge  :  in  cuiut  latera. 

48  Nel  detto  cod.  manca  de  Marina. 

59  Nel  detto  cod.  manca  pretbytero  innari 

Nicola». 

CO  Nel  detto  cod.  è  scritto  :  B.  de  Albano. 
P.  529,  v.  6  Nel  detto  cod.  si  legge  :  Et  ti  quii. 
9  Nel  detto  cod.  sta  :  tub  vinculit. 
13  Nel  detto  cod.  sta:  roborare.  Hi  tunt  te- 
atea. 

13  Nel  detto  cod.  manca  Domini  D.  D. 
36  Nel  detto  cod.  in  luogo  di  vim  si  vede 
cum. 

42  Nel  detto  cod.  in  luogo  di  latera  sta  li> 


P.  530,  v.  4  Nel  detto  cod.  si  legge:  tecundo  Kalen- 
dat. 

6  Nel  detto  cod.  si  legge:  Longum. 
12  Nel  detto  cod.  è  scritto:  deluierc/nt. 

23  Le  ediz.  dell'  Ughelli  e  Caruso  portano  : 

fodorum.  Il  cod.  branc.  ha:  Fondorum, 
recipere  voluit ,  dicent ,  quod. 

24  II  detto  cod.  ha  aecundo  in  luogo  dW«- 

etmo. 

32  Nel  detto  cod.  manca  per  dopo  hoc. 

41  Nel  detto  cod.  ai  legge:  depauperata  per 

plurimum  .  .  .  Dado  imperavit. 
47  II  dello  cod.  béAlaprum  io  vece  di  ila- 

prum. 

51  11  detto  cod.  ha  :  intro  cattrum  Gal*- 

tatti. 

52  Nel  detto  cod.  è  scrino:  Ferewlinenri*. 
59  Nel  detto  cod.  si  legge:  Ca*tr«m.  hono- 
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rifice  preparatili  fuerat  eie  cibut.  Mi- 
nistri Uomini  Papue,et  Cardinalium, 
et  aliorum  C lei icorum,  et  laycorum  re- 
ceperunt  cibaria  honoi  i/Sce  ,  et  abun- 
danter  prò  suo . 

CO  In  luogo  di  et  parvis  si  legge  nel  detto 
eod.  in  porci*. 

61  Nel  detto  cod.  dopo  in  castratis  è  sciitto: 
in  haedis. 

P.  331 ,  v.  1  Nel  detto  cod.  si  legge:  soffrano,  incera, 
in  oleo,  et  in  htrba. 
4  Nel  dello  cod.  è  scritto:  burbudando. 
20  Nel  dello  cod.  si  legge:  Dominus  Papa 
moratus  euro  convtntu  cmedit  in  Ue- 
fectorio.  Feria  Vadveniente.  Dominus 
Papa  a  conventu  A/onachorum. 
24  II  detto  cod.  ba  :  sexta  adveniente  ivit 
Castrum. 

27  Nel  detto  cod.  si  legge:  Abbatiae  Monti*- 

casini. 

30  11  detto  cod.  ha  :  propter  quod  festttm. 
53  11  detto  cod.  ba  :  de  Flumine  de  Cec- 
cano. 

84  Nel  dello  cod.  manca  :  òonit. 
P.  532,  v.  8  Le  ediz.  dcllTghelli  e  Caruso  ed  il  cod. 

branc.  hanno  committimus  in  luogo  di 

communimus. 
13  Nell'cdiz.  delie  mancano  le  parole  che 

sono  tra  decernimus  ed  inserendum. 
17  11  cod.  branc.  ha  :  pagina  duximus. 
44  II  detto  cod.  ha:  perditionem  castrorum. 
43  11  detto  cod.  ha:  combustionem  castro- 
rum  meorum. 
56  L' Ughelli  stampò  ed  il  cod.  branc.  ha  : 

Dathan.  Il  Caruso  stampò  :  Datant. 
P. 533,  v.  10  II  cod.  branc.  ha:  miserae  morti.  Le 

ediz.  dell' Ughelli  e  Caruso  portano  : 

miseria*  morti. 
17  11  Caruso  stampò  :  concedendum  Oddo- 

nem. 

10  Nel  cod.  branc.  sta:  XII  Kal.  Octobris. 

24  II  detto  cod.  e  le  ediz.  dell' Ughelli  e  Ca- 

ruso hanno  :  fodorum  dicens. 

25  Nel  dello  cod.  è  scritto:  Episcopi  ve$tri 

si  tot. 

27  II  detto  cod.  e  le  dette  due  ediz.  hanno: 

fodorum  recipere  tellem. 

28  Nel  cod.  branc.  si  legge:  et  ob  hoc  reci- 

pere. 

39  Nel  detto  cod.  manca  Quinto. 

43  Nel  dello  cod.  si  legge  :  extra  Januas. 

53  11  cod.  branc.  e  le  ediz.  dell' Ughelli  e 
Caruso  hanno:  [odoro.  Nelle  delle  due 
ediz.  si  legge  :  poni. 

53  L'cdiz.  del  Caruso  ed  il  cod.  branc.  han- 
no :  periurando. 
P.  334,  v.  4  Nel  dello  cod.  si  legge:  rottone  ,  et  iu- 
stitia  obedientiam. 

29  Le  ediz.  dell' Ughelli  e  Caruso  hanno: 

prò  vent. 

32  Nel  cod.  branc.  mancano  le  parole,  che 

sono  tra  intulerimus  ed  in  poena  dupli. 

33  Nel  dello  cod.  sta:  venditione  haec. 

39  Nel  detto  cod.  si  legge  :  huius  vineae per- 
que  his. 

42  Nel  detto  cod.  è  scritto:  terra  Gamme- 
case. 

39  Nel  detto  cod.  sta:  proprio  mota,  et  mea. 
F.  533,  v.  9  Nel  dello  cod.  si  vede:  Maionis. 

15  Nel  detto  cod.  è  scritto  :  defenderimus. 
21  Nel  detto  cod.  manca  fieri. 
24  Le  ediz.  dell'  Ughelli  e  Caruso  hanno  : 
consonar. 


P.  536,  v. 


31  Nel  cod.  branc.  sta  :  In  nomine  re., 

aeterni  Amen. 
43  Nel  detto  cod.  in  luogo  di  Ambr.  «  |* 

ge  :  Similiter. 
46  Nel  detto  cod.  si  legge:  quorum  nemv 
Deus  venit.  V  Ughelli  e  Cani»  Ale- 
narono :  quorum  nomina  Deus  roni 

50  Nel  dello  cod.  sta:  atque  .Intronici. 

61  Nel  detto  cod.  si  trova:  die  li. 
2  Nel  detto  cod.  è  scritto:  quae  in  komtm 
8  Nel  detto  cod.  si  legge:  Sancii 

Cappelle. 

16  Nel  dello  cod.  sta  :  competens  qvah  <r 

20  II  detto  cod.  ha:  de  Casuere. 

38  Nel  detto  cod.  in  luogo  di  te  tn  ha: .. 

veggono  puntini.  , 
41  II  detto  cod.  e  le  ediz.  delPUghelli  e  i> 

ruso  hanno:  petistis. 
49  Nel  cod.  branc.  si  legge:  prttcnptu. 

51  Nel  detto  cod.  è  scritto  :  de  Paso. 

56  Nel  detto  cod.  si  trova  :  de  Bainone,  et. 

57  11  detto  cod.  ha  :  Monasteriali*. 

62  Nel  detto rod.  sta:  Domint  P.  lovoiis 
P.537,  v.  H  11  detto  cod.  ha  :  tempore  aettatu. 

13  L' Ughelli  e  Caruso  stamparono:  *W 
rant.  11  rod.  branc.  porla:  dirti  iayr 
rialis.  . 

20  Stampò  il  Troyli  e  si  legge  nel 
branc.  in  Siciliam  nunciot 

30  In  margine  del  cod.  branc.  all'amo  1211 
si  legge  :  Hoc  anno  tanta  nu  dnt't- 
dit  ad  ter  ras.  quod  omni*  A<,m<Minw 
dierbat  numquam  tantum  riduwf" 
planitiem  duxil  aquam  ultra  »*/««. 
et  tam  hiemavit  per  XV die»,  J  - 
siccavit  muttas  ficus  per  valla*  a  twh- 
cibus. 

32  II  detto  cod.  ha:  inAlemagnom. 

33  11  cod.  branc.  ha  :  applicati  Gante*. 

ibi  honorifice. 
30  II  cod.  branc.  ba  :  et  ministratiti 

per  mensem,  pottea  ivit  Roma». 
37  Nel  detto  cod.  è  scritto:  ' 

quam  ...  et. 

39  Nel  detto  cod.  sta:  et  extra  ei 

40  Nel  detto  cod.  si  legge:  utqut  G 

mun. 

42  Nel  detto  cod.  si  trova  :  atti  . .  • 
dibili  haberelur,  senza  altro. 

53  II  detto  cod.  ha  :  Dominus  Pop 

54  Nel  detto  cod.  è  scritto:  et  ibi 

ora  t  ione. 

55  L*  Ughelli  e  il  Caruso  stamparooc 

dictionem  super. 
P.538,v.l2  II  cod.  branc.  ha:  Castri  Talli**'**. 

16  L'I'ghelli  e  il  Caruso  stampar**:  «*■ 

cri*.  Il  cod.  branc.  ha:  alletti*. 

17  II  luogo  eh'  è  sino  al  verso  27  si 

cosi  nel  cod.  brancacciano  •  anima"** 
fuit  in  quantitate  ...  et  »<  f»9ìr*éi 
usque  Fundum  cum  reliquis  ■  •  •  l" 
cium  est. 

27  II  dello  cod.  ha  :  Nono  Kal.  Autna"- 

34  Nel  detto  cod.  sta  :  III  Kal.  Angutli- 

35  L' Ughelli  e  il  Caruso  stamparono  :  Ca- 

cano captus. 
45  11  cod.  branc.  ha  :  de  Supino. 
47  Nelle  ediz.  dell'  Ughelli  e  Caruso  «ft 
ge  :  et  dedi  Domino. 
P.539.V.  1  Nel  cod.  branc.  si  legge:  Honorint 
scopus. 

P.  540,  v.  11  L' Ughelli  e  il  Caruso  stampa  rem):  re- 
geunt. 
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p.540,r.  17.  L'Ughelli  stampò  Datham,  ed  il  Caruso 
Datam. 

32  L'Ughelli  e  il  Caruso  stamparono:  Aitar- 
la. Il  cod.  branc.  ha  :  Auunta. 

44  Nel  detto  cod.  è  scritto:  gaudtnttr.  Ma- 

iorpotettas. 

45  Nel  detto  cod.  si  legge:  Romaniae  et  di- 

fior  invitami. 

48  Nel  detto  cod.  io  luogo  di  eundem  si  leg- 

ge eallidus. 

49  Nel  detto  cod.  sta:  Imperatorem.  Tutte 

Imperator  cum  Domino. 
51  II  detto  cod.  ha:  qua*  potestà»  et  digni- 
tà» apvd. 

52 11  detto  cod.  e  le  edit.  dell'  Ughelli  e  Ca- 
ruso hanno:  dicitur  Comminio. 

60  II  detto  cod.  ha  :  tot  in  argastul. 
p.  541 ,  Y.  4  II  detto  cod.  ha  :  Ida*  Maia*. 

5  Nel  detto  cod.  è  scritto ,  come  presso  1*  ri- 
ghelli e  il  Caruso:  Romam. 

27  L'Ughelli  ed  il  Caruso  stamparono  :  Acre, 


ed  il  cod.  branc.  ha  :  Aere. 
28  Nel  dello  cod.  sia:  viginti  millia  equi- 
tutu. 

32  Nel  detto  cod.  si  legge:  in  hoe  populo. 
37  Nel  dello  cod.  è  scritto  :  ad  propria  So- 
htm  in. 

40  II  detto  cod.  ha:  ab  omnibus  per  cor- 
porea. 

42 Nel  detto  cod.  si  legge:  redewido  tupra 
cenatiti  milita  inventa  ab  alia  penna- 
nentibut  in  illa  saneta  terra  ,  non  tam 
honoris,  vel  avaritiae  factum  est,  quod 
valeret  obolum. 

57  II  detto  cod.  ha:  Episeopum  Fertntinum 
pruescntem,  vel  qui  prò  tempore  fuerit 
eundem  Dominum  episcopum  cum  com- 
petenti familia  ut. 

61  11  detto  cod.  ha:  in  eomettibilia  et  pota- 
bilia. 

P.  542,  v.  1  Nel  detto  cod.  è  scritto:  Uem  est  dum 
eidem. 
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P.  494,  t.  4»  Nel  Libro  Pontificale  ,  attribuito  ad 
Anastasio  Bibliotecario ,  le  cui  parole 
si  trotino  spesso  copiate  in  questa  Cro- 
naca di  Fossa  Nova ,  ove  è  scritto  pro- 
pter  stylum  veritatis  si  legge  anco  sti- 
mutum  (  Murat.  Script.  Rer.  Hai.  t.  3 
p.  I,pag.95). 

P.  495,  T.  3.  Nel  It'&ro  Pontificale  si  legge:  qua*  •»* 
formata  [Mar.  S.  R.  1. 1. 3,  p.  I,  pag.  95). 
9  11  Libro  Pontificale  ha:  onte  Patena  je- 
junium  celebraretur  (  Mur.  S.  R.  1. 1.  3 
p.  I,  pag.  96). 
38  Nel  £tòro  Pontificale  è  scritto:  Eie  con- 
stituit  haereticutn  veniente m  ex  tu- 
daearvtn  haeresi  suscipi  (  Mur.  S.  R.  I. 
t.3,p.  q\pag.  96). 

P.  496,  v.  23  V.  Ptolomaei  Lucensis  Bistorta  Eccle- 
siastica (  Mur.  S.  R.  1. 1.  XI,  pag.  794  ). 

P.  497,  t.  53  V.  il  Libro  Pontificale  (  Mur.  S.  R.  1. 
t.  3,  p.  I,  pag.  112  ). 

P.  498,  T.  49  V.  il  Libro  Pontificale  (  Mur.  S.  R.  I. 

t.  3 .  p.  I,  pag.  117  ),  e  Ptol.  Lue.  Hist. 
Eccles.  (  Mur.  S.  R.  1. 1.  XI,  pag.  857  ). 

P.  499,  T.  9 11  Libro  Pontificale  ba:  mente*  undecim 
(  Mur.  S.  R.  1. 1.  3 ,  p.  I ,  pag.  121  ). 

P.  520  —  Ci  è  parato  dover  leggere  in  questo  luo- 
go: Quas  Comes  ad  lucit  duxit  portum- 


que  talutis,  Fertur  et  ai  Bran*.,'. 
per  quem,  dependit  a.  draenat  Bit,  « 
oves  ipsas  ad  caulas  dtlulit  iste»  :  ti 
intendere  per  porto  di  Iacee  salme  il 
sommo  pontefice  ,  e  per  a.  il  namrM 
500  secondo  il  Ducaoge.  E  così  «bòia - 
mo  seguitato  il  CapcceUtro  odia  su 
storia  di  Napoli,  il  quale  oiatcrpnru 
questo  luogo  o  ebbe  nelle  mani  ali* 
scritture  atte  ad  ioterpetrarìo. 

P.  520  —  Abbiamo  stimato  doversi  leggere:  /ta- 
re iustitiam  magnate i  viceré  recto. 

P.  521  —  Ci  è  avviso  doversi  leggere  :  prvpt  k- 
rulum ,  Salpia  salta. 
— •  Abbiamo  tradotto  come  se  si  l«ggessr  : 
Judit  multorum  quem  copia  $elm 
equorum. 

P.522  —  Forse  in  luogo  di  Oppofum  si  bi  a  leg- 
gere oppostum. 

P.  231,  v.  4  Secondo  il  Ducange  buburbare  io  atti» 
luogo  è  motteggiare.  A  noi,  eie  non  to- 
gliamo oltraggiare  la  dignità  eauH*- 
resca,  è  stato  avviso,  forseeoo  bau- 
data  libertà,  che  si  fosse  per  errore  ki- 
to  buburbando  e  burbudando,  r  si  do- 
vesse leggere  buhurdicio  o  qualche  al- 
tra parola 
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NOTE  E  COMENTI 

Le  presenti  Note  e  Omenti  sono  di  Giuseppe  del  Re  ,  $  ti  riferiscono 
a  ciascun  anno  segnato  dal 


1)  a  meo  1132.  —  E  anche  la  lana  in  questo  anno , 
secondo  Falcone  Beneventano  ,  presentò 
qualche  cosa  di  strano.  Luna  splendorem 
ortus  lui  derelinquens  in  sanguinis  colorem 
converta  est,  quam  no*  aspicientet,  prodi- 
gium  fort  crtdidimut. 

2}  anno  1135.  —  Questo  Conte  Rainaldo  ed  Umfredo 
sono  forse  due  Magnati  aversani ,  de'quali 
eveanc  molti  quella  città  col  titolo  di  Conte. 
Così  in  Guglielmo  Appulo  alla  One  del  lib.  1 

Advenere»uu, 

cioè  in  Puglia,  in  aiuto  di  Argiro. 
3;  akko  1137.  —  Il  Re  Eleuterio  di  cui  qui  si  fa  pa- 
rola è  l'imperatore  Lotario.  Principe  di  Bari 
fu  fatto  Giaquinto  nella  resa  di  quella  città. 
Mori  in  quest'anno  Lotario  ,  a  cui  successe 
Corrado  III ,  il  quale  imperò  XV  anni.  Di 
questo  Corrado  morto  inRambcrga  il  15  feb- 
braio 1152  furono  non  è  guari  ;  luglio  1845  ) 
trasportate  le  spoglie  mortali  nella  cattedra- 
le di  Berlino,  e  deposte  in  un  magnifico  se- 
polcro a  tal  uopo  innalzato. 
4;  anno  1138.  —  Non  in  quest'anno,  ma  nel  seguen- 
te Papa  Innocenzo  scomunicò  nel  2."  gene- 
ral Concilio  lateranesc  Re  Ruggiero ,  e  né 
pure  in  questo  anno  il  Re  fu  preso  a  Galluc- 
r io  :  sicché  è  da  credere  che  questi  due  pe- 
riodi Innocenzo  ec.  Allora  ec.  sicno  stati 
intrusi  posteriormente  da  qualche  copista  : 
tanto  maggiormente  che  veggonsi  nel  se- 
guente anno  ripetute  le  stesse  cose.  Il  di  Meo 
non  avverti  punto  un  tal  fallo. 
5]  anno  1139.  —  Fu  io  questo  general  Concilio  tenu- 
to nella  metà  di  Quaresima  che  Innocenzo 
condannò  la  parte  di  Anacleto,  tra  quali  era 
Arnaldo  da  Brescia.  Venne  poi  nel  giugno 
a  S.  Germano  ,  e  furon  messe  a  sangue  ed 
a  fuoco  Salvaterra  (  l'antica  Fabrateria  tra 
Aquino  e  Fregellc  non  lungi  da  Coprano  ] , 
Itola  [  in  Diocesi  di  Sora  )  c  5.  Angelo  a 
Teodice  ,  pel  quale  ved.  ie  note  all'Anon. 
Cassinese. 

C)  anso  1143.  —  Papa  Innocenzo  mori  propriamente 
a'  24  settembre  e  non  già  a'  10  come  qui  è 
detto.  In  questo  stesso  anno  Guglielmo  sot- 
tomise a  se  Arce,  in  Terra  di  Lavoro,  e  ac- 
quistarono i  Qgliuoli  del  Re  tutta  la  terra 
de'  Marsi.  E  poiché  di  essa  non  abbiamo  fi- 
nora punto  favellato,  diciamone  qui  alcuna 
cosa. 

La  Contea  de' Marsi  dovette  essere  istitui- 
ta non  si  sa  bene  se  da  Carlo  Magno  o  da  Lu- 
dovico I.  Ella  fu  certamente  istituita  secondo 
il  sistema  franco ,  diverso  affano  dal  siste- 
ma longobardo  :  imperocché  il  Conte  fran- 


cese era  un  affiliale  della  Corona,  coll'istes- 
sa  autorità  e  giurisdizione  del  Duca.  Alcuni 
de'  nostri  scrittori  son  di  avviso  che  la  Con- 
tea de'  Marsi  avesse  comprese  più  città ,  e 
che  abbracciala  avesse  la  intera  provincia 
Valeria.  Essi  dicon  inoltre  che  Carlo  Magno 
avesse  istituito  Conte  de'Marsi  un  suo  Pala- 
tino e  del  suo  sangue ,  a  cui  diede  e  conferi 
la  Contea  in  signoria  e  non  già  in  uffizio 
(  per  conseguenza  indipendente  dal  Ducato 
di  Spolcli  ),  ma  di  tutte  queste  asserzioni 
non  V  ha  alcun  documento  nella  storia  di 
quei  tempi ,  e  non  prima  del  sec.  XI  leggesi 
qualche  carta  nella  quale  il  Conte  de' Marsi 
s'intitola  Dei  gratta  Martorum  Comes:  dal 
quel  formolario  si  può  giudicare  della  loro 
indipendenza.  Ved.  Grimaldi ,  Ann.  del  Re- 
gno di  Napoli,  epoca  2,  voi.  VI,  pag.  00. 

7)  anno  1144. — Qui  all'abboccamento  si  accenna 

che  ebbe  Ruggiero  con  Lucio  II;  intorno  a 
che  vedi  quel  che  s'è  detto  nelle  note  a  Ro- 
mualdo Guarna,  e  all'Anonimo  cassinese. 

8)  anno  1149.  —  Tornò  in  quest'anno  da  Terra  Santa 

Ludovico  Re  di  Francia,  portando  con  sè,  al 
dir  del  Muratori,  nulla  di  gloria  e  molto  di 
rammarico.  Dopo  di  essere  stato  accolto  con 
grande  onore  nella  nostra  contrada  da  Re 
Ruggiero ,  egli  ne  andò  a  Monlecasino,  e  di 
là  si  condusse  in  Tuscolo  ,  dove  trovò  Papa 
Eugenio.  Cumesset  Fiorentini,  dice  il  nostro 
Cronista,  Gregorius  Fummonentit  ivil  in- 
vi sere  eum,  et  capta*  est  a  Papa:  il  che  è  da 
spiegarsi  cosi:  Dimorando  quegli  (cioè  Lu- 
dovico) a  Castel  Ferentino,  Gregorio  di 
Fumone  andò  a  visitarlo,  e  fu  preso  dal  Pa- 
pa, il  quale  gli  tolte  Fumone.  Inavvcrtenle- 
mente  è  occorsa  una  inversion  di  parole 
nella  traduzione. 

9)  anno  1150.  —  Papa  Eugenio  venuto  quest'anno  in 

Ferentino  ordinò  molli  arcivescovi  e  vesco- 
vi: di  che  ne  abbiamo  testimonianza  anche 
in  Romualdo  Salernitano,  allorché  questi 
dice  :  Rex  Roger  iti* archiepitcopos  et  episco- 
pos  terrue  suae  a  papa  Eugenio  jussit  con- 
secrari.  Fu  pure  in  quest'anno  presa  Terra- 
cina,  ma  non  si  dice  da  chi.  Crede  il  Mura- 
tori che  lo  fosse  dal  Papa,  a  cui  in  quelle  tur- 
bolenze erasi  ribellata. come  chiaramente  al-  • 
testa  l'autore  della  sua  Vita  ,  nella  raccolta 
del  Cardinal  d'Aragona.  11  Di  Meo  ,  al  con- 
trario, da  una  Declarativa  pubblicata  dal- 
lo slesso  Muratori  nelle  Antichità  italiane , 
vorrebbe  argomentare  che  questa  città  fosse 
stala  presa  da  Re  Ruggiero  e  non  dal  Papa. 
Il  dotto  uomo  si  sbaglia  per  certo.  In  quel 
documento  si  parla  di  Terracena  presso  Sa- 
lerno, e  non  di  jerracina  nello  Slato  Ro- 
mano. Ollreachè  l'aver  dello  innanzi  il  no- 
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siro  Cronista  che  il  Papa  prese  Fu  mone,  ren- 
de abbastanza  chiaro  che  questi,  e  non  altri, 
é  il  eoggetto  della  proposti  ione. 

10)  Aimo  1153.  —  Nel  Codice  Valicano  presso  il  Baro- 

nio,  e  in  una  Epistola  di  Ugone  Vescovo  di 
Ostia  si  dice  trapassato  Papa  Eugenio  non  a' 
7  ma  agli  8  di  luglio.  Anche  nel  Codice  cas- 
sinese n'  è  notata  la  morte  al  di  8.— In  quan- 
to alla  presa  di  Ascalona ,  ved.  l'Anon.  cas- 
sài, all'anno  1152. 

11)  Amo  1155.  —  In  quanto  alle  imprese  operate  dal- 

le armi  regie  in  Campagna  di  Roma,  cioè  in 
Terra  di  Lavoro,  vedi  quel  che  ne  dicono  Ro- 
mualdo Salernitano  e  l' Anonimo  cassinese. 
Anche  l'Autore  della  Vita  di  Papa  Adriano  ce 
ne  dà  contexia  con  queste  parole:  «  In  que- 
sto tempo  Re  Guglielmo  procaciter  cornua 
erexit  contro  la  sua  Madre  e  Signora,  la 
Chiesa,  e  con  un  esercito  ostilmente  fece  in- 
vadere la  Terra  di  S.  Pietro.  Per  qualche 
tempo  tenne  assediata  la  città  di  Benevento 
e  ne  bruciò  i  sobborghi.  Indi  entrato  violen- 
temente ne' confini  della  Campania,  prese 
Villa  e '1  Castel  Babuco.  »  Di  Villa  non  parla 
il  nostro  Cronista  (  e  forse  era  Villa  S.  Lucia 
soggetta  ancora  a  Monlecasino  );  ma  si  di 
Babuco  o  italico  che  vogliasi  dire.  —  Il  no- 
stro Cronista  dice  inoltre  aver  quegli  posto  a 
fuoco  Toderia,  che  il  Di  Meo  spiega  per  Todi, 
ma  osservisi  che  il  Codice  Brancacciano  ha 
Ticclenam  invere  di  Tuderiam,  ed  è  facile 
notare  come  sia  avvenuto  lo  scambio  di  que- 
ste lettere.  Tteeltna  o  Tieliniano  era  una 
Villa  nel  Contado  de*  alarsi  (  Vtd.  di  Meo, 
all'an.  981  ),  ed  è  quella,  a  mio  credere,  la 
terra  bruciata  dalle  armi  di  Guglielmo,  la 
quale  vedesi  nuovamente  distrutta  dal  po- 
polo di  Ferentino  all'anno  1188. 

Dopo  di  aver  contato  il  nostro  Cronista  le 
imprese  fatte  da  Guglielmo,  viene  a  parlare 
di  Federigo  ,  non  senza  qualche  confusione: 
Deinde  venti  Bex  Romam  ec.  Fu  coronato 
Federico  Impcralor  de' Romani  nella  Chiesa 
di  S.  Pietro  il  di  18  giugno.  E  lo  stesso  gior- 
no fissa  a  tal  celebrazione  il  Gunter  non 
meno  che  Ottone  da  Frisinga.  Quindi  o  cad- 
de in  fallo  il  nostro  Cronista  dicendo  che  Fe- 
derico fu  coronato  in  festivitate  S.  Petri, 
oppure  fu  questo  uno  sbaglio  del  copista , 
il  quale  scrìsse  festivitate  invece  di  Hcele- 
$ia.  Di  questa  incoronazione  lo  stesso  Fede- 
rico diè  contezza  a  Ottone  da  Frisinga,  non 
che  della  presa  di  Spoleli,  di  cui  parla  ap- 
presso il  nostro  Cronista.  «  Giugncmmo,  di* 
c'egli ,  a  Spoleti ,  e  poiché  questa  città  era 
ribelle  e  vi  erano  ritenuti  il  Conte  Guido 
Guerra  ed  altri  nobili  ambasciatori ,  le  fa- 
cemmo dare  l'assalto,  e  per  mirabile  e  im- 
perscrutabile giudizio  di  Dio,  combattendo- 
la dall'ora  di  terza  sino  all'ora  di  nona  , 
Analmente  la  prendemmo  per  forza ,  benché 
fosse  munitissima,  ed  avesse  quasi  cento 
torri;  e  cosi  avendola  presa  ,  e  toltene  infi- 
nite spoglie,  la  facemmo  bruciare  e  distrug- 
gere ».  Però  non  disse  Federico  la  nobile 
resistenza  che  que*  terrazzani  gli  fecero ,  né 
quanto  sangue  gli  costò  quell'impresa!  Ap- 
parteneva quella  città  alla  S.  Sede,  e  mala- 
mente il  Di  Meo  pensò  che  dipendesse  da  Re 
Ruggiero.  Leggasi  il  Sismondi,  Stona  del- 
le Repubbliche  italiane,  voi.  2. 

Il  Cronista  abbandona  qui  nuovamente 
1- Imperatore  e  torna  a  parlare  de* nostri, 


dicendo  come  Mariburello  (  ovvero  Mar.  > 
Borrello  )  devoto  già  a  Re  Ruggiero,  il  di  il 
agosto  mise  a  fuoco  Àree,  Il  Pagi  spun 
quell'Arce  per  la  Rocca  di  Spoleti ,  senza  at- 
vertire  che  qui  di  Arce  si  parla  in  Diocesi  di 
Aquino  presso S.Germano. — Jl Signore  Jp- 
Btolico  irniente  eoi  Principe  riacquistò  Co- 
pua.  Era  questi  Roberto  11  Principe  di  Ce- 
pua.  il  quale  ricuperò  in  quest'  anno  i  suoi 
Stati,  che  dovea  perdere  beo  tosto. 
12)  Anno  1156.  —  Due  volte  ripetuto  è  quest'  anno , 
ma  del  primo  non  dee  farsi  cuoio  ,  veden- 
dosi narrata  la  venuta  e  incoronazione  di 
Federico  in  Roma,  che  avvenne  e  fu  annun- 
ziata nell'aono  antecedente.  Della  vittoria 
ch'ebbe  Guglielmo  sa' Greci  in  Brindisi  par- 
la pure  l'Anonimo  cassinese,  che  la  dice  av- 
venuta a' 28  maggio.  E  in  quanto  alla  di- 
struzione di  Bari  scrive  il  Muratori  che  mar- 
ciando il  Re  alla  volta  di  quella  città  usci- 
rono i  suoi  cittadini  ad  incontrarlo  seni'  ar- 
mi,  e  in  abito  di  penitenza  ,  chiedendo  mi- 
sericordia :  ma  niente  altro  ottennero  da  Gu- 
glielmo se  non  lo  spazio  di  due  giorni  per 
uscire  dalla  città  con  quanto  potevano  asp  or- 
tare. Dopo  di  che  spianale  prima  le  mura  fa 
quella  dianzi  si  superba ,  si  popolata  e  ric- 
ca città  ridotta  in  un  mucchio  di  pietre  e 
diviso  il  suo  popolo  in  varie  ville.— In  que- 
sto mezzo,  narra  il  nostro  Cronista,  si  fuggi 
il  Principe  Roberto,  e  fu  preso  a  tradimeni" 
dal  Conte  Riccardo  col  figliuolo  e  con  la  fi- 
gliuola io  Trajetto,  il  qual  paese  é  posto  in 
Terra  di  Lavoro,  e  d  è  cosi  dello,  secondo  il 
sentimento  di  alcuni,  perchè  cola  iragbetta- 
vasicon  la  scafa  il  Garigliano.  Ma  ilGesual- 
do  (  Osservazioni  critiche  sopra  la  via  op- 
pia del  PratUli  )  ne  dimostra  in  contrario 
che  la  scafa  non  fu  posta  prima  del  1636,  e 
quella  contrada  chiamat  asi  già  da  più  seco- 
li con  tal  nome.  Ed  eravi  uopo,  sogaiun.-o 
io,  che  il  fiume  si  traghettasse  con  una  sca- 
fa per  darsi  il  nome  di  Traghetto  a  quel  luo- 
go ,  tanto  più  che  colà  presso  era  un  antico 
ponte?  Ma  lasciando  pure  questa  opinione, 
da  Sigiberto  Gemblacensc  sappiamo  che  Tra- 
iectum  lingua  gallica  oppidulum  dititur. 
Quindi  di  francese  origine  sarebbe  questa 
voce  che  paesello  vuol  dire.  {  Ved.  Giusti- 
niani,  Dizionario,  all'art.  T r aietto .. 

Di  questo  principe  Roberto  noi  non  dire- 
mo altro  essendosene  parlalo  abbastanza  nel- 
le note  ad  Ugone  Falcando  (noi. 27].  all'Ano- 
nimo Cassinese  (  noi.  13 ),  e  a  Romualdo  Sa 
lernitano  (noi. 67).  E  in  questa  ultima  per 
fallo  di  scrittura  commettemmo  uno  sbaglio 
dicendo  che  al  Principe  di  Capua  e  al  Con- 
te Andrea  fu  dato  facoltà  di  uscir  liberi  dal 
Regno  ,  quandoché  dovevam  dire  al  Con» 
Roberto  di  Loretello ,  e  al  Conte  Aodrea  di 
Rupecanina. 

13)  Aimo  1157.  —  Generosa  fu  la  vendetta  che  fece  il 
Conte  Andrea  di  Rupecanina  della  morte 
dell'infelice  Principe  Roberto,  suo  signore. 
Egli  portò  i  suoi  furori  contro  la  terra  di 
S.  Benedetto  stante  che  l'Abate  RamalJj 
era  tornalo  nella  grazia  di  Re  Guglielmo.  Do- 
po di  che  nella  festa  degl'  innocenti  toro* 
ad  Aquino.  E  cosi  noi  vorremmo  congiuo- 
gere  il  primo  periodo  dell'anno  1158  all'ul- 
timo del  1157,  per  togliere  quella  evidente 
contraddizione  che  ora  presenta,  cioè  che  la 
festa  degl'Innocenti  fosse  slata  il  mercedi 
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dopo  l' Epifania.  Di  questi  sbagli  re  abbia» 
mo  moltissimi  nelle  nostre  Cronache  per  col- 
pa de' copisti ,  e  molti  porne  notammo  nel- 
la Cronaca  di  Falcone  Beneventano. 

14)  anno  1158.—  Peggio  che  l'anno  già  scorso  fece  ora 

il  Conte  Andrea  a  danno  della  terra  di  S.  Be- 
nedetto. Egli  a*  impadronì  di  S.  Germano  , 
e  salito  sol  Monte,  attediò  il  Monastero  si- 
no alla  festa  de'Qoaranta  Martiri.  E  co») 
(cioè  attediò  non pouedetrt  )  dee  leggersi, 
essendo  quel  pottedit  certamente  un  fallo 
del  copista ,  come  opina  il  Di  Meo,  non  già 
una  maniera  particolare  al  nostro  Cronista 
di  adoperare  il  verbo  potsidere,  come  il  Pa- 
gi vorrebbe.  Che  infatti  il  Conte  Andrea  non 
prese  il  Monastero  ce'l  dice  l' Anonimo  Cas- 
si nese  all'anno  1158. 

Di  nn*  altra  ruffa  parlasi  pare  in  qaeslo 
anno  avvenuta  tra  quei  di  Cecca  no  ,  e  pro- 
priamente tra  la  soldatesca  di  Landò  di 
Val  di  Montone,  e  quella  di  Gìonata  da 
Tuscolo ,  la  quale  ebbe  6ne  il  di  seguente. 
In  proposito  di  che  un  documento  ricorda  il 
Di  Meo,  riportalo  dal  Muratori  nella  disser- 
tazione 23  delle  Antichità  italiane,  in  cui 
dall'assedio  e  dalla  resa  è  parola  di  Acqua- 
putrida  (  presso  Mirabella  ) ,  per  opera  delle 
armi  romane,  e  presente  G.  di  Ceccano,  tan- 
te volte  rammentato  in  questa  Cronaca. 

15)  arno  1159.  —  Intorno  alla  morte  di  Adriano  IV 

vedi  la  nota  73  a  Bomualdo  Salernitano. — 
Fu  Papa  Alessandro  consacrato  in  Ninfe, 
secondo  il  nostro  Cronista,  a'20  settembre , 
ovverà  mente  in  Cisterna,  intra  Atrieiam  et 
Terraeinam,  secondo  una  lettera  de'Cardi- 
nali  Scismatici.  Tra  quelli  ebe  elessero  l'An- 
tipapa Vittore  vi  fu  un  Baimondo ,  e  forse 
cjuesti  è  quello  stesso  Vescovo  di  Molletta  o 
di  Melfl  che  nel  Codice  del  Cardinal  d'Ara- 
gona dicesi  fuggitivo  e  latitante  ne*con6ni 
di  Ancona  :  Quidam  Malphitanut  Epitco- 
pus  fugitivus  in  finibus  Ancona*  latitont. 
Né  si  può  credere  che  fosse  di  Amalfi ,  pe- 
rocché il  Cronista  Toronese  presso  il  Mansi 
ha  :  Et  alium  Apuliae  Episeopum  de  Mei- 
fet,  qui  propter  proditiontm  expulnu  de 
Regno  Siciliae  exulabat ,  per  Nuntiit  evo- 
eavit.  Il  Di  Meo  è  di  opinione  che  un  tal 
Vescovo  fosse  precisamente  quel  di  Mollet- 
ta, giacché  nella  ribellione  operata  da'  Pu- 
gliesi contro  del  Be  il  suo  Vescovo  potè  più 
facilmente  aver  intelligenza  co*  Greci,  pres- 
so a'quali  si  ricoverò  poscia  in  Ancona. (  Vcd. 
Annali,  an.  1159). 
15)  anno  1160.  —  Due  volte  vedesi  quest'anno  ripe- 
tuto nel  testo.  In  quanto  alla  distruzione  di 
Crema ,  vedi  quel  che  se  ne  dice  in  Bomual- 
do Salernitano,  pag.  23,  v.  10.  Ma  non  cre- 
dere già  che  avesse  Federico  posseduto  in 

Joest'anno  Piacenza  e  Milano.  Quel  poste- 
ti anche  qui  é  un  fallo  del  copista  ed  è  da 
spiegarsi  per  assediò  (obtedtt  ). 
17)  anno  1160  bit.—' Il  nostro  Cronista  ci  dice  che 
Andrea  Conte  di  Cornino  tolse  per  moglie 
la  figliuola  del  Conte  Berardo  di  Alba.  Ma 
non  leggevaai  cosi  primieramente  nel  testo 
dell' Ughelli.  Esso  aveva  invece:  Andreas 
Cornee  Comitum  ec.  I)  Muratori  corresse  e 
scrisse  Contini,  senza  ricordarsi  chela  ter- 
ra di  Cornino  non  fu  feudo  di  questo  Andrea, 
ma  si  bene  la  terra  di  Canina  o  Rvptca- 
nina.  (Ved.  la  not.  62 a  Bomualdo  Guarna}. 
E  avvertasi  pure  che  il  nostro  Codice  non  { 


dice  già  reddidit,  ma  dedit.  —  Trasferitosi 
quel  Conte  in  Cornino  spogliò  Sehiavi  (for- 
se Cattel  degli  Schiavi,  che  il  Giustinia- 
ni crede  cosi  chiamalo  da  Roberto  Sciavi. 
Conte  di  Caiazzo),  e  di  là  passando  alla 
terra  di  S.  Vincenzo  (  al  Volturno  )  mise 
parecchie  ville  a  fuoco  e  fiamma.  Il  Croni- 
sta di  Casauria  scrive  ,  che  tornato  in  que- 
sti tempi  il  Conte  Boberto  ed  altri  esuli, 
discacciarono  Boamondo  Conte  di  Manu- 
pel  lo  ed  altri  Baroni  suoi  complici ,  ed  oc- 
cuparono benanche  la  Badia  di  S.  Clemen- 
te e  i  suoi  castelli.  —  Tre  Soli ,  dice  il  no- 
stro Cronista ,  apparvero  in  questo  anno  il 
mese  di  maggio,  e  qui  forse  vuol  egli  par- 
lare del  fenomeno  che  in  meteorologia  di- 
cesi parelio ,  il  quale  è  un  effetto  della  ri- 
frazione e  riflession  della  luce  solare. 

18)  anno  1161.  —  Il  tre  muoio  avvenuto  in  questo  an- 

no maggiori  danni  che  a  noi  arrecò  al  princi- 
pato di  Antiochia,  come  scrisse  Amalrico  Be 
di  Gerusalemme  a  Ludovico  re  di  Francia. 

19)  anno  1162. — Due  volle  vedesi  pure  ripetuto  que- 

st'anno, ed  in  prima  si  parla  della  presa  di 
Milano  per  opera  dell'  Imperatore  ,  che  per 
errore  del  copista  chiamasi  Errico  invere  di 
Federico.  Parlasi  poi  delle  vittorie  da  Gu- 
glielmo riportate  contro  i  suoi  nemici,  e  rac- 
contasi come  quei  vincesse  la  Contetta  de' 
Catanxareti  (  e  cosi  è  da  tradursi  quel  luo- 
go che  nel  Codice  del  Muratori  era  guasto  , 
mentre  il  Brancacciano  ha  :  et  vicit  Corniti»- 
tam  Cathenentixtm);  come  Riccardo  d'Isaia 
(  ed  ecco  un  altro  soprannome  di  questo  Bio- 
cardo  )  dava  la  coccia  a  que' Conti  nemici  del 
Be.  Ma  non  Riccardo  d' Isaia  ,  si  bene  Ste- 
fano Ammiraglio ,  secondo  il  Cronista  di 
Carpineto ,  fu  quegli  che  mise  in  fuga  Bo- 
berto di  Lorelello  co*  suoi  seguaci  Boberto 
e  Gentile  di  Brittolo.  E  non  fu  né  l'uno,  nò 
l'altro  ,  secondo  Romualdo  Salernitano ,  il 
quale  dice  che,  visto  il  pericolo  «  il  Conte. 
Roberto  da  uomo  astuto  e  prudente  pensò 
uscire  dal  Begno  ».  Al  Conte  Lauro  toccò 
poi ,  secondo  il  nostro  Cronista ,  di  prende- 
re Monte  Arcano ,  il  qual  monte  sovrasta 
Arce,  e  da  esso  vuoisi  che  quella  terra  aves- 
se preso  il  nome.  Bomualdo  Salernitano , 
parlando  di  un  tal  fatto ,  allo  stesso  Gugliel- 
mo dà  l'onore  della  vittoria.  Ved.  questo 
Cronista,  pag.  28,  v.  54. 

20)  anno  1165.  —  11  Conte  Giliberto  (  di  Gravina ,  se- 

condo il  Muratori  )  e  Biccardo  di  Gaia ,  o  di 
Isaia,  entrarono  quest'anno  nella  Campania, 
ma  non  potettero  occuparla.  Però  non  potte- 
dettero,  ma  attediarono  ancora  qui  é  da  in- 
lerpetrarsi  quel  poizederunf,  secondo  ebe  in- 
tende il  Pagi  in  contraddizione  del  Muratori. 

21)  anno  1166.  —  Entrò  questo  anno  nel  regno  il 

Conte  Andrea  (  di  Rupecanina  )  col  conte 
Biccardo  (  dell'Aquila  )  e  fecero  molti  gua- 
sti. A  questo  stesso  anno  appartiene  quel 
che  nel  principio  del  seguente  anno  è  narra- 
ti, cioè  che  il  26  dicembre  fu  incendiala 
Arenaria. 

22)  anno  1167.  —  Di  questa  vittoria  ottenuta  dal 

Cancellier  Bainaldo  su'  Bomani ,  e  delle 
devastazioni  che  egli  poi  in  Boma  commi- 
se ,  parla  pure ,  e  bene ,  Bomualdo  Saler- 
nitano (pag.  32,  v.  3  e  seg.).  Grande  fu  il 
numero  de'  Bomani  periti  in  quell*  azione. 
Alcuni  lo  fanno  ascendere  a  15  mila ,  l'A- 
nonimo Cassinese  a  1500,  il  nostro  Croni- 
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»ta  a  sei  mila.  Altri  e  più  gravi  danni 
commise  in  Roma  Federigo,  abbandonalo 
ch'ebbe  l'assedio  di  Ancona.  Ma  il  signore 
Iddio,  dice  il  Guarna,  con  adeguato  castigo 
punì  l'ingiuria  recata  all'Apostolo  di  Pie- 
tro e  la  violazione  fatta  alla  sua  Chiesa. 
Questo  castigo  Tu  appunto  la  Serissima  pe- 
stilenza che  si  sparse  per  l'esercito  di  Fede- 
rigo ,  e  che  cominciò  a  mietere  le  centinaia 
di  persone  ogni  giorno.  —  I.a  mattina  eran 
sani  (così  il  Muratori  ;  non  arrivava  la  sera  e 
si  trovavano  morti,  di  modo  che  si  penava  a 
seppellir  tanta  gente.  Ne  già  sulla  sola  plebe 
de' soldati  si  slese  questo  flagello  ma  anco- 
ra a' principi  e  signori  più  grandi  di  essa  ar- 
mata. Vi  perirono  Rinaldo  eletto  arcivesco- 
vo di  Colonia .  Federico  Duca  di  Svevia,  os- 
sia di  Rotemburgo ,  i  vescovi  di  Liegi,  di 
Spira,  di  Ratisbona,  di  Verdcn,  e  d'altre  cit- 
tà con  assa issimi  altri  principi  e  nobili ,  fra' 
quali  specialmente  i>  da  notare  il  Duca  Guef  ■ 
fo  junior*,  per  la  cui  morte  si  estinse  la  li- 
nea degli  Estensi  Guelfi.  Da  ultimo  in  cosi 
fiera  mortalità  Tu  travolto  anche  Acerbo  Mo- 
rena, lo  storico,  della  cui  morte  c'istruisce  il 
suo  continuatore. In  seguilo  di  questi  tragici 
avvenimenti  l'Imperatore  si  parli  da  Roma. 

Simone  di  Sorella  in  questo  anno  diventò 
ligio  al  Re  di  Sicilia,  e  gli  fu  concessa  So- 
rella, non  che  Sora,  Pescosolido  e  Brocco.  Di 
tanto  c'istruisce  il  nostro  Cronista.  Orsi  ri- 
cordino i  nostri  lettori  che  questi  é  quello 
stesso  Simone  che  all'anno  1136,  onde  ven- 
dicar la  morte  di  Simone  suo  padre  ucciso 
da'suoi  uomini  stessi,  fece  mettere  a  fuo- 
co la  città  di  Sora  e  saccheggiarla.  Ribel- 
latosi contro  del  Re,  egli  lennesi  a  lui  osti- 
le lino  a  quest'anno ,  in  cui  vedesi  ritornar 
nella  grazia  del  suo  Sovrano. 

li)  akko  1169  — Il  Conte  Roberto,  accordatosi  col 
Re ,  non  solo  riebbe  il  Contado  di  Loritello , 
ma  ottenne  ancora  ,  de  abundantia  gratiae 
plenioris,  il  Contado  di  Conversano.— Vcd. 
Rom,  Guarna. 

21)  anso  1170.  —  Cagione  del  matrimonio  tra  la  ni- 
pote dell'Imperatore  e  Oddone  Frangipane, 
lu  la  speranza  che  tuttavia  ManuelloComne- 
no  nudriva  di  ricuperar  la  corona  imperiale 
di  Roma.  Or  per  conseguire  il  suo  inlento  , 
egli  volle  innanzi  tutto  amicarsi  i  Frangipa- 
ni, nobilissima  famiglia  e  attaccatissima  ad 
Alessandro. 

25)  a*jio  1174.  —  L'Isola  di  Ponte  Solforato,  altri- 

menti detta  Ponsalarata  ,  é  in  Terra  di  La- 
voro e  poco  distante  da  Ccpperano.  Vcd.  la 
nota  22  a  Falcone  Beneventano. 

26)  anno  1176.  —  Celta  che  fu  assediata  dal  Cancel- 

liere forse  é  Cella  di  Luco  che  fu  già  in 
Abruzzo  Ulteriore.  Da  un  documento  del 
1154  riportato  dal  Ciottola,  abbiamo  infalli 
che  Atlone,  Freposito  di  S.  Angelo  in  Bara- 
no, diede  in  enfiteusi  per  tre  generazioni  ad 
un  tal  Jannisono  più  beni  in  pertinenza  di 
Cella  di  Luco,  in  territorio  di  Monlicchio, 
presente  Bricio  giudice.  Può  anche  stare  che  j 
fosse  questo  Cella  uno  di  quei  tanti  Colti 
che  sono  nella  stessa  provincia  di  Abruzzo 
ulteriore  ;  ma  non  crediamo  già  che  sia  Ce/» 
la  posta  su'  confini  di  Puglia,  come  pensa  il 
Muratori,  giacché  sappiamo  che  l'esercito 
imperiale  entrò  nel  Regno  per  la  via  degli 
Abruzzi. 

27)  anso  1177.  —  Intorno  a  questa  pace  seguita  tra 


il  Papa  e  Hmp?ratore  leggasi  Romnslii 
Guarna,  che  lungamente  e  assai  bene  irati* 
questo  punto  d'istoria.  E  del  matrimonio  «f- 
feltualo  ira  Giovanna  e  Guglielmo  parla  pa- 
re lo  slesso  storico  (  pag.  41,  v.  36  ),  cornea- 
tando  il  quale  dicemmo  come  l' Hovedei 
faccia  la  descrizione  di  colali  nozze,  ripor- 
tandone pure  il  Diploma  di  donazione.  Or 
questo  appunto  noi  vogliamo  aggi  ungere  qui 
appresso ,  parendoci  curioso  non  meno  che 
importante. 

Conttitutio  Dotalitii  a  Willelmo  Rtgt 
Sieiliae  in  Johannae  uxori*  mute  Hcnriei  II 
Attgtorvm  Regi*  Filiae,  commodum.  atqm 
emolumentum,  promulgata  die  X  mensù  fi- 
bruarii  an.  1177. 

Willclmut,  Dir.  far.  clem.  Rex  Sicilia*. 
Due.  Apul.  Pr.  Cap.  I.  Tanti  ergo  Mitttm 
rottone  sitnul ,  et  veneratone  inducti .  J«- 
hannam  puellam ,  regii  extcllenlia  sangtn- 
nis  illustrissimam ,  fìtta m  Henrici  magni- 
fici Regi*  Anglorum,  Divino  nutu,  et  feltc* 
auspicio  sneri  lege  mot  rimonti,  et  maritati 
nobis  foedere  eopulamu*  ,  ut  bonum  co*]*- 
gii  castae  dilectioni*  fide*  exhibeat ,  umU 
ftobi*  m  potterum  prole*  Regia  ( Deo  danti  f 
succeda!,  quae  Divini  gratta  munerit.  iv- 
fufum  stimulis  et  generi*  titulo  ,  ad  Regni 
possit  et  debeat  fastigium  sublimari.  (><« 
vero  nostra  dignum  est  Celtitudine,  ut  tan 
nobile  ac  insigne  conjugium  decenti  dotai* 
Ho  debeat  konorari;  per  hoc  praesent  scrip- 
tum damus,  et  in  dotarium  concedimus 
praefatae  Reginae .  carissimae  uxori  n'a- 
strae, Comitatum  AI.  S.  Angeli.  Cintate  m 
Siponti  et  civitatem  Ye*tae  cum  ommbus 
justit  tenementis  et  pertinentii*  earum.  In 
tervitio  autem  concedimu*  et  de  tentmtnUt 
Corniti*  Goff  ridi  Aletinae  Pitchiiam ,  Re- 
turn (al.Bicum  ),  Caprile.  Baranum  et  S/i>- 
sam  (al.  Fili::um)  et  omnia  aliu  quae  idem 
Come*  de  honore  ejusdem  Comitatu*  Mon- 
ti* S.  Angeli  tenere  dignoscitur.  Concedi- 
«lui  eti'am  in  tervitio  Candelarum ,  Se*- 
ctum  Clericum ,  Cattellum  Paganum.  Ri- 
tentinum  .  et  Caizanum  (al.  Cagnanum,. 
ìnsuper  concedimus  ut  tini  de  honore  tpnut 
dotalitii  Monatterium  S.  Johann**  de  L* 
ma  ,  Monastcrium  S.  Maria*  de  ì»»ìj«»w  . 
cum  omnibus  tenementi* ,  quae  ista  Mona- 
steria  tenent  de  honore  praedicti  Comitatus 
S.  Angeli.  Ita  quidem,  ut  ipsa  Regina,  uror 
nostra  praedilecta ,  omnia  temper  rteogno- 
teat  ab  haeredibus  nostris,  nostra  ordinar 
tione  in  Regnum  tuccedenlibu*.  Et  de  omni- 
bus praedicti*  lenemenli*  «emttttm  (  prvut 
exigit  Feudum  )  eorum  integre  et  illibati 
jom  dictis  haeredibus  nostris  faciat.  Adh* 
jus  autemdonationis  et  concessioni*  nostri 
memoriam  ,  et  tntiola&ìle  firmamento*  • 
praesens  Privilegium  per  manus  Alexandn 
A'otarii  nostri  scribi  et  bulla  aurta  notty 
ty parto  impressa,  roboratum  nostro  sigui- 
juttimut  decorali.  —  Data  in  Urbe  pana- 
mi per  man.  Walterii  Panormit.  Archttfr 
scopi  et  Malthaei,  Reg.  l'iceeonc.  et  Richat- 
di  Yen.  Sirac.  Episcopi,  D.  Regi*  Fanu- 
liarium.  A.  D.  S.  1177 ,  m.  Ftbr.  X.  tot- 
Regni  ...  an.  XI.  —  (  Seguono  le  firme  ). 
28;  axno  1185.  —  Per  intendere  quanto  in  quest'aoi» 
enarrato,  è  necessario  conoscere  cbea>cBd* 
il  Tiranno  Andronico  usurpato  il  trono  di 
Costantinopoli  e  barbaramente  ucciso  il 
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proprio  sovrano,  Alessio  Comneno ,  cugin 
dell'ucciso,  ricorse  al  Re  Guglielmo  contro 
di  lui ,  e  questi  per  far  scontare  le  barba- 
rie inaudite  che  i  Greci  sotto  di  esso  An- 
dronico aveano  esercitato  avverso  i  Lati- 
ni.non  che  per  vendicare  l'ingiuria  fattagli 
nel  trattalo  di  matrimonio,  spedi  quella  for- 
midabile armata,  accennata  dal  nostro  Cro- 
nista ,  che  ascendeva  al  numero  di  200  na- 
ti. Or  mentre  l' esercito  vittorioso  combat- 
teva Andronico ,  e  gli  toglica  le  città  e  gli 
eserciti,  lo  stesso  Andronico,  dopo  ludibrj 
e  tormenti  non  più  usali,  fu  ucciso  agli  11 
di  settembre  di  quest'anno  (  Ved.  la  nota 
$7  a  Pietro  d'Ebulo  )  ed  a' 12  fu  gridato 
Imperatore  in  sua  vece  Isacco  Angelo,  detto 
Cursat;  secondo  il  Pagi,  de  imperia  li [  «emi- 
na procreata.  Or  quest'uomo,  greto  di  fe- 
de come  di  nazione,  ottenuto  ch'ebbe  l'Im- 
perio ,  arrestò  con  frode  i  progressi  de'  no- 
stri ,  e  dopo  averli  renduli  sicuri  e  fallo  giu- 
rar pace,  ne  fece  afferrare  i  capi:  ond'è  che 
disordinato  l'esercito ,  colui  riacquistò  le 
città  già  guadagnale  dal  valore  delle  armi 
di  Guglielmo.  Finse  poi  rammarico  dell'ac- 
caduto ,  e  fece  liberi  i  prigioni. 

29)  auso  1186.  —  Di  questa  setta  fece  anche  parola 
l'Anonimo Cassinese  all'anno  1183.  (Ved. 
la  noia  ).  Quel  prete  che  qui  dicesi  i't'nno- 
rito,  è  Senior  etto.  Ed  ecco  divenute  nuova- 
mente dolci  le  acque  del  mare!  Donde  aves- 
se origine  questa  credenza  io  non  so  dire — 
Tornato  Federico  in  Germania  ,  Arrigo  suo 
figlio  continuò  ad  angustiare  il  Papa,  por- 
tando la  guerra  alle  terre  che  tuttavia  si 
mantenevano  sotto  la  di  lui  ubbidienza  , 
sicché  Riccardo  Reberi  (  il  di  Meo  legge 
Riccardo  di  Roberto  )  fu  obbligato  a  ren- 
der Cepperano,  e  non  sappiamo  perchè  il  Mu- 
ratori dica  qui  il  contrario,  cioè  che  Arrigo 
restituì  Cepperano  a  Riccardo  Reberi  (ved. 
Ann.,  an.  1186  ).  Altra  ostilità  fece  pure 
Arrigo  in  tal  rincontro  in  quelle  parti .  co- 
me ricavasi  da  uno  strumento  pubblicato 
dal  Muratori  (  Ant.  ital.  Dissert.  50  )  ,  e 
dalla  Cronaca  acquicinlina  presso  il  l'agi. 

Assegna  a  questo  anno  il  nostro  Cronista 
la  presa  di  Gerusalemme,  e  certo  in  questo 
anno  cominciarono  i  rovesci  de'  Crocese- 
gnati, ma  la  Santa  Città  cadde  propriamen- 
te, secondo  il  Mansi ,  il  3  ottobre  del  1187. 
per  l'autorità  dell'Abate  Rodolfo,  il  cui 
Cronicon  si  ha  nel  voi.  V  del  Marlene. 

30;  axko  1180.  —  Mori  in  questo  anno  He  Gugliel- 
mo, e  propriamente  a'  18  novembre  secon- 
do il  Necrologio  cassinese,  e  quell'altro  di 
S.  Sofia  di  Benevento.  Dice  il  nostro  Croni- 
sta ,  che  alla  sua  morte  tulli  convennero 
nella  elezioo  di  Tancredi;  e  non  parla  pun- 
to della  zuffa  che  fu  tra'  Cristiani  e  i  Sara- 
ceni ,  ricordata  dall'Anonimo  Cassinese  , 
con  la  peggio  di  questi  ultimi  :  la  qual  zuffa 
forse  fu  originata  da  scissure  nate  per  sif- 
fatta elezione. 

31  Axyo  1191.  —  11  di  29  aprile  ,  secondo  il  nostro 
Cronista ,  entrò  Arrigo  nel  regno  di  Puglia, 
e  quest'epoca  corregge  l'errore  di  Riccardo 
da  S.  Germano  (  errore  de' copisti,  secondo 
il  di  Meo  ) ,  il  quale  disse  che  Arrigo,  Papa 
prohibente  et  contraddente,  entrò  nel  me- 
>e  di  Marzo:  il  che  non  era  possibile,  stan- 
techè  a  quel  tempo  Arrigo  non  ancora  era 
stato  coronalo.  Infatti  nel  periodo  seguente, 


che  porla  ripetuto  lostesso  anno  1191,  scip- 
piamo dal  nostro  Cronista  che  Arrigo  fu  in- 
coronato il  di  14  aprile ,  e  meglio  13  ,  un 
giorno  cioè  dopo  la  consacrazione  del  Papa. 
Sicché  quel  20  aprile  che  leggesi  in  f.mdo 
del  periodo  non  è  altro  che  una  ripetizione 
delle  prime  parole  del  periodo  precedente. 
Il  Cronista  voleva  legare  l'unacnsa  con  l'al- 
tra, e  non  segnò  chiaramente:  il  copista  non 
fecevi  attenzione,  e  mise  in  seguilo  quel 
che  dovea  venire  innanzi:  l'Dghelli  stam- 
pò come  leggeva:  il  Muratori  com'era  stam- 
palo. —  Entralo  Arrigo  nel  regno  prese  e 
distrusse  Arce  con  la  sua  Rocca,  cacciando 
via  dal  castello  d'Arce  il  Castellano  Jlla:- 
seone (cioè  Matteo  )  Borrello  :  e  cosi  devesi 
leggere  e  non  altrimenti  in  queUo  luogo  la 
versione,  correggendo  anche  il  testo  in  tal 
modo,  secondo  la  miglior  lezione  del  Codi- 
ce Brancacciano  :  et  de  Castello  Arcis  eje- 
cit  ec.  —  In  quanto  a  quel  che  operò  Arrigo 
dopo  la  presa  di  Arce,  ved.  l'Anonimo  Cas- 
sinese (  an.  1191  ).  Finalmente  ei  venne  con- 
tro di  Napoli ,  e  l'assediò  fortemente  ,  ma 
non  è  già  che  la  debellasse ,  come  dice  il 
nostro  Cronista ,  in  opposizione  di  quanto 
narra  appresso  nel  Carme. 
32}  AJiNO  1192.  —  De' danni  che  commise  inquest'an- 
no  Diopoldo  parlano  minutamente  l'Anoni- 
mo Cassinese  e  Pietro  d'Ebulo  (  Ved.  la  nota 
30  a  questo  Cronista  ).  Ma  io  non  so  inten- 
dere come  il  Ceccanese  dica  che  un  tal  la- 
mento ebbesi  Diopoldo  dal  Decano  di  Mon- 
tecasino,  se  noi  sappiamo  che  a  lui  fu  com- 
pagno questo  frate,  più  crudele,  benché  più 
valoroso,  dello  stesso  Alemanno?  Adunque 

10  credo  che  qui  il  testo  è  sbagliato ,  e  il 
Codice  brancacciano  me  ne  fa  certo,  il  quale 
non  ha  rangoretn  ma  rigorem.  Per  la  qunl 
cosa  qui  non  si  parla  né  di  lamento  in  ge- 
nerale, né  della  lamentazione  poetica  in  par- 
ticolare che  segue;  ma  si  bene  si  dice  che 

11  nostro  Regno  ebbe  a  soffrire  t  rigori  del 
Decano  di  Monlecasino,  cioè  Atenolfo,  e  di 
un  Giovanni  monaco  dello  stesso  luogo.  — I 
versi  che  vengono  dopo  saran  fattura  adun- 
que dello  stesso  Cronista,  e  veramente  per  la 
loro  rozzezza  non  sembrano  opera  di  Frati. 

33}  Carmi — Questo  carme  comincia  con  l'assedio  po- 
sto da  Arrigo  a  Napoli,  assedioche  durò  quat- 
tro mesi,  cioè  da  maggio  ad  agosto  (1191;. 
Eran  con  l'Imperatore  tulli  i  Feudatari  del 
regno  a  lui  rcndutisi ,  non  che  l'Abate  di 
Montecasinocon  la  sua  gente;  erano  i  Pisani 
venuti  con  molte  navi  per  chiudere  la  città 
dalla  parte  del  mare;  ma  a  quelli  fecesi  va- 
lida resistenza  dagli  assediati ,  e  questi  fu- 
ron  volti  in  fuga  dal  prode  Margaritone  con 
72  galee  del  Re  Tancredi.  I  Genovesi  vi  ven- 
nero anch'essi,  ma  giunsero  tardi,  quando 
l'assedio  era  stato  già  levato.  Pur  tuttavia 
grandi  furono  i  danni  che  il  feroce  Aleman- 
no fece  in  quel  rincontro  a  tutto  il  territorio 
circostante,  avendo  fatto  tagliare  le  vigne  e 
pli  olivcli,  e  metter  tutto  a  guasto.  Una  Oc- 
rissima  epidemia  finalmente  si  attaccò  al- 
l'esercito, che  ne  distrusse  gran  parte,  e  ben 
dice  il  Cronista  diCarpinelo,  che  Arrigo,  post 
longamobsidionem  exercilu  ejuspru  majori 
parte  Dirixnvs  interempto ,  spe  frustratiti 
et  malo  gravissimae  infirmitutis  depres- 
sus,  de  Regno  semivivus  abscessit.—-  lan- 
cio Cbiustì,  dice  il  nostro  Cronista ,  rema- 
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nent  per  furo  relieti.  Lo  slesso  Arrigo,  fat- 
tosi adagiare  sopra  un  letto,  si  apparecchiò 
a  ritornare  in  Germania;  ma  pria  di  partire , 
egli  dimanda  a' Salernitani  Costanza,  che 
dorante  l'assedio  erasi  in  Salerno  ridotta , 
e  pensate  da  qoal  ira  ci  fu  preso  nel  sentire 
a  Montecasino  che  da'  Salernitani  era  sta- 
ta  la  sua  consorte  sostenuta,  e  inviata  a  Tan- 
credi in  Sicilia  ;  quindi  ci  fu  costretto  a  par- 
tirsene solo  ,  lasciando  Diopoldo  in  Arce  e 
Moscainccrvello  in  Capua.  Da  Riccardo  Con- 
te dell' Acerra  fu  questi  bentosto  oppugnato, 
v  per  istratagemina,  non  per  fona  d'arme , 
Capua  fu  cooquistata.CosI  pureè  nell'Anoni- 
mo cassi nese.  -  Vincendo  costoro  son  cedu- 
ti sema  comando  gli  acquidotti  (  e  cosi  leg- 
ge questo  verso  il  Di  Meo:  Danturacquaedur 
ctu$  manantibus  his  ,  sìne  justu,  dovechè 
morientibut  hit  è  nel  Codice  brancacciano  ) 
c  si  pone  su'  carri  quel  che  era  peso  del  cane 
o  del  fiume.  Cosi  si  compi  una  pace  senza  far 
guerra.  —  A  Tancredi  intanto  il  Papa  Ta 
ressa  perchè  renda  Costanza,  indotto  a  ciò 
da  calde  lettere  di  Federico  ,  e  Tancredi  vi 
aderì.  Apottolicus  commotus ,  praetumpto- 
ret  hujus  rti ,  Terra  corinti  sub  interdicta 
putita,  anathemate  eonttnnxit,  Jmperatri- 
ectnque  captiti  tate  relaxare  coegit ,  quam 
pottmodum  ad  Citalpinam  revertentem  Im- 
perator  recenti  [  Ottone  da  S.  Biagio).  Gran 
generosità  fu  questa  di  Tancredi ,  e  della 
quale  fu  mal  compensato  dal  malvagio  Ar- 
rigo. Forse  per  questa  sua  troppa  coodiscen- 
deoza  egli  fu  cominciato  a  mal  vedere  dai 
suoi.  Il  Papa  mandò  a  rilevar  Costanza  a  Pa- 
lermo (  come  dice  il  nostro  Cronista  all'an. 
1193 },  e  non  uno  ma  piò  Cardinali  vi  spedi  a 
tal  uopo,  come  meglio  narra  l'Anonimo  cas- 
sinese  all'an.  1192,  al  quale  son  da  riferir 
questi  fatti.  E  le  mandò  pure  il  Papa  de* ma- 
gnifici doni  invitandola  a  venire  in  Roma , 
forse  per  trattar  di  concordia;  ma  Costanza, 
piò  astuta,  ne  andò  difilato  a  Spoleti. 

Contate  queste  cose,  il  Poeta  passa  a  di- 
re, benché  oscuramente,  della  morte  di  Tan- 
credi e  di  Roggiero  suo  figlio  (  1194).  Un 
figliuoletto  lasciò  quegli  all'infelice  madre, 
e  questi  era  Guglielmo.  Ebbe  Sibilla  anche 
una  figliuola ,  e  questa  fu  Albiria  maritala 
in  prime  nozze  a  Gualtiero  di  Brenna  (  enei 
codice  Brancacciano  leggesi  infatti  in  bello 
doctut  BrammaeGualterius  kottit).  Ved.  la 
nota  27  a  L'gone  Falcando. 

Tornò  Arrigo  alle  nostre  contrade ,  e  ven- 
ne con  lui  Marcoaldo,del  quale  assai  avremo 
n  dire.  Poiché  ebbe  soggettato  a  se  Napoli, 
Salerno  e  Puglia ,  ne  andò  a  Messina,  e  ri- 
cevuti i  giuramenti  da' Calabresi  e  da  altri 
(  come  si  ba  dal  Codice  brancacciano,  la  cui 
lezione  ci  par  piò  ragionevole:  Ved.  le  Va- 
rianti )  da  Messina  ne  andò  a  Palermo,  do- 
ve giurò  sopra  gli  Evangeli  di  dare  a  tutti 
la  pace ,  e  di  serbare  a  ciascuno  quello  che 
gli  apparteneva.  Come  questo  tiranno  si 
rendesse  spergiuro  non  è  d'  uopo  qui  dire, 
e  né  pure  è  a  dire  l' inganno  ch'egli  usò  con 
Sibilla  e  Guglielmo.  Qui  dicesi  dal  poeta 
che  ne  andasse  alla  Regina  Riccardo  di  Cari- 
nola per  consigliarla  a  dimandare  una  Con- 
tea (  leggi  ut  petat  haec  Comitatum).  Ed  in- 


fatti Arrigo  promise  alla  regina  la  Contea  di 
Lecce,  a  Guglielmo  il  principato  di  Taranto, 
purché  cedessero  il  castello  di  Calatabilot- 
ta.  (  E  cosi  dee  interpetrarsi  il  testo,  il  qtuk 
certamente  è  guasto  ).  Ma  gl'infelici  furoa 
bentosto  gittati  in  un  duro  carcere  ,  e  l'in- 
nocente Guglielmo  dal  barbaro  tiranno  fu 
fatto  abbacinare  e  castrare.  Sicché  quel  /lu- 
mina turbato,  è  da  leggersi  lumint  turbate 
Non  lungamente  godè  Arrigo  del  frutto  di 
tante  iniquità.  Ei  si  morì  l'anno  1197,  e  noo 
già  1196,  come  leggesi  nell'Anonimo  ,  ne 
1198  come  si  ha  nel  nostro  Cronista.  Tutu, 
il  mondo  godè  a  quell'annunzio,  non  esclu 
so  Papa  Celestino  che  avealo  secretameott 
secondato.  Il  Regno  bentosto  fu  in  preda  a 
novelle  guerre  e  desolazioni  »  le  quali  f ra- 
ro pria  vacillare ,  e  poi  spensero  una  razzi 

Snerusa  e  gagliarda  ,  alla  quale  un'altra 
rbara  e  feroce  sarebbe  succeduta  se  noe 
ne  avesse  liberati  la  nostra  propria  virtù  e 
il  favore  della  fortuna. 

Ma  seguitiamo  ora  i  pochi  altri  fatti  nar- 
rati in  questo  Carme.  Alla  morte  di  Arrigo 
Marcoaldo  ne  andò  a  Palermo  e  si  prese 
sotto  la  sua  custodia  il  piccolo  Federigo  , 
QuemPater ad curam pueri, Regni  dare  eu- 
roòaC ,  Cui  parum  durai  Regni  pravissima 
cura  (  e  cosi  son  da  leggersi  que1  due  versi  ; , 
ma  a  lui  pure  toccò  esalare  lo  spirito,  e  pur- 
gar l'anima  de'  suoi  falli.  E  non  al  1197  ei  »t 
mori ,  come  per  errore  è  nell'Anonimo  cassi- 
nese,  ma  si  all'anno  1202,  essendo  venuto  il 
Conte  Gualtieri  di  Brenna  nel  Regno  l'anno 
1201  non  già  l'an.  1199:  altro  fallo  di  cro- 
nologia del  nostro  Cronista.  Presso  Capua 
disfece  il  Conte  Gualtieri  con  grandissima 
valore  la  gente  di  Diopoldo,  e  però  quel  Co- 
viot  che  non  fu  tradotto  dal  Volpkella  ,  io 
credo  che  sia  Capiot  (da  Capys).  E  fu  nello 
stesso  anno  ('Annua  idem  Domini  ftterat,  tei 
pugna  tecunda)  secondo  il  nostro  poeta,  che 
Gualtieri  debellò  Diopoldo  nelle  pianure  ài 
Barletta  (il  di  6  ottobre).  Ond'  è  che  il  pò?" 
ringrazia  Iddio  se  ci  trasse  dalla  bocca  de" 
lupi,  Et  no$ per  Francos  facit  anodo  vite- 
re  francos. 

Di  Diopoldo  fatto  prigione  in  castel  di 
Somma  (  e  però  leggasi  nel  testo  Quando 
Summae  Diopuldtu  mareeretentut),  don- 
de scampò  con  le  sue  ingannevoli  promesse 
(  Anon.  Cassin.,  1203  ),  e  della  vittoria  otte- 
nuta da  Gualtieri  presso  Salerno  sullo  stes- 
so Diopoldo,  il  quale  erasi  rinchiuso  nel  Ca- 
stello diTerracina,  caota  pure  questo  Poe- 
ta. Il  quale  da  ultimo  compiange  la  sconfitta 
toccata  al  valoroso  Conte  Gualtieri  pressa 
Sarno:  in  giugno  dice  il  nostro  Cronista,  ut 
gennaio  l'Anonimo  cassi  nese.  Preso  non  eoa 
l'armi  alla  mano  ma  con  inganno,  e'  \eaw 
chiuso  in  prigione,  dove  squarciatesi  le  ba- 
de e  le  ancor  fresche  ferite,  mori  minaccia* 
do.  Diopoldo  rimasto  vincitore,  ottenne  ràc 
il  Papa  e  lui  e  i  suoi  dalla  scomunica  scù- 
gliesse,  credendo  quegli  che  questi  alla 
Chiesa  avrelibe  potuto  giovare!  Cosi  alnii-t- 
l'Anonimo  cassinese,  all'anno  1205. 

Quel  che  si  contiene  nel  resto  di  questi 
Cronaca  sarà  dilucidato  nelle  note  a  Bu- 
car do  da  S.  Germano. 


Digitized  by  Google 


APPENDICE 


I.  7i 


Digitized  by  Google 


ALTRA  LEZZONE 

DELLE  PRUE  PAGINE  DELLA  CRONACA  DI  ROMUALDO  SI2JULU 

SECONDO  IL  TESTO  DEL  CODICE  SALERNITANO. 
(P«g.5al9— An.  1121-115*) 


Di  qaMta  ksìont  rì|«  rtcrffno  U  toh  vmone,  non  ninnilo  le  poelie  turuna  .li  ]ior„W,  die  i  tratti  lettori  ]h**x»o  toankmi* 


1121  —  Pah  Calumo  eoo  moltitudine  di  armiti  in- 
sediò Papa  Gregorio,  cognominato  Bardino ,  il 
quale  erasi  rinchiuso  nella  città  di  Sairi;  né  dal- 
l'assedio desistè  Papa  Callisto  finché  non  prese 
Bardino,  e  presolo  lo  diresse  al  monastero  della 
Santa  Trinila  della  Cava.  Possedè  Callisto  il  Pa- 
pato romano  In  pace  e  tranquillità,  e  della  città 
di  Roma  dispose  a  suo  piacere.  Sedè  nell'Episco- 
pato romano  anni  sette.  Mori  io  Roma  e  onore- 
volmente fa  seppellito. 

1114  —  A  costai  successe  Onorio  secondo  di  nazione 
lombardo,  irnienti  Arcidiacono  di  Bologna,  poi 
Cardinale,  e  poi  Vescovo  di  Ostia,  il  quale 
Lamberto  era  nominato.  Seguendo  gli  statati 
de'saoi  predecessori,  investi  questi  per  vessillo 
il  Duca  Guglielmo  secondo  del  Ducato  di  Pu- 
glia ,  e  ricevè  da  lai  omaggio  ligio  e  giuramento. 
Il  Duca  Guglielmo,  comechè  da'Baroni  e  dalla 
sua  gente  fosse  molto  amato,  pur  tuttavia  a  ca- 
gione della  benignità  sua  e  pazienza,  avevanlo 
essi  in  qualche  dispregio ,  e  tra  lai  e  Ruggiero 
Conte  di  Sicilia,  il  quale  era  a  lui  ligio  e  zio  con- 
socino, somministravan  materia  di  discordia. 
Se  la  pace  e  concordia  tra  il  predetto  Duca  ed  il 
Conte  erano  spesso  ristabilite,  la  guerra  e  la  di- 
scordia rinnovaransi  pure  tra  loro.  E  perchè  il 
Duca  era  uomo  liberale  e  generoso ,  e  lutto  che 
aver  potesse  spendeva  pe» militi,  costretto  dal 
bisogno  diè prima  in  pegno  per  sessanta  mila  bi- 
sanli  al  preiato  Conte  la  Calabria ,  e  poi  gli  ven- 
dè me/za  città  di  Palermo,  che  per  dritto  eredi- 
tario gli  apparteneva.  Finalmente,  non  potendo 
aver  tigli  da  sua  moglie ,  ricevutosi  dal  Conte 
molta  pecunia,  del  Ducato  di  Puglia  e  di  tutta  la 
sua  terra  lo  istituì  erede  in  Messina.  Tutto  quel 
che  il  duca  Roberto  suo  avolo,  e  il  duca  Ruggie- 
ro suo  padre  aveaoo  donato  alla  Chiesa  Salerni- 
tana, confermò,  e  vi  aggiunse  gran  parte  della 
contrada  detta  Giudaica.  Restituì  il  Castello  di 
Olibano,  e  la  intera  Pastina  lasciò  morendo  alla 
Chiesa.  Mori  in  Salerno  di  morte  ordinaria  del- 
l'età di  oltre  trenta  anni,  nell'anno  diciottesimo 
del  suo  Ducato,  e  dell'incarnazione  del  Signore 
1127,  il  mese  di  loglio,  nella  lesti  ti  tè  del  Beato 
Naznrio ,  Indiz.  V.  Fa  sepolto  in  Salerno  nel  tu- 
mulo di  sao  padre  eh' è  nella  Chiesa  di  S.  Matteo 
Apostolo,  la  quale  fio  da'  fonda  iuguli  era  state 


da  Roberto  sao  avolo  edificata.  Il  Dura  Gugliel- 
mo fa  di  mediocre  statare,  di  gracile  corpo,  ao> 
dece  e  strenuo  soldato,  e  nell'arte  della  guerra 
versato,  generoso,  amile,  benigno,  e  sofferente, 
e  (Tabi  le  con  tutti,  pio,  misericordioso,  e  da  Ila  Mia 
gente  amato  non  poco,  avendo  mollo  in  onore  la 
Chiesa  di  Dio,  non  che  i  suoi  ministri.  Il  Conto 
Ruggiero,  intesa  la  morte  del  Duca  Guglielmo , 
che  avevalo  istituito  erede,  tosto  venne  in  Saler- 
no con  le  galere,  e  da'  Salernitani  fu  onorevol- 
mente accolto ,  al  quali  confermò  il  territorio  e 
possessioni ,  non  che  le  antiche  consuetudini , 
facendosi  dare  omaggio  da  essi ,  e  lasciando  in 
lor  potere  la  maggior  torre.  Nello  stessa  città  di 
Salerno  da  Alfano  Vescovo  di  Capaccio  fu  unto 
Principe,  e  quindi  venendo  inReggio  fu  colà  ele- 
vato a  Duca  di  Puglia:  siffattamente  ritornò  in 
Sicilia. 

1128  —  L'anno  seguente  entrò  con  grande  esercito  in 
Paglia  ,  e  Papa  Onorio,  conosciuto  avendo  che 
il  dettoLhica  colla  propria  autorità  volevasi  usur- 
pare il  Ducato  di  Puglia,  la  cui  investitura  e  do- 
minio per  dritto  legittimo  de*  suoi  precessori  a 
se  apparteneva  ,  venato  in  Paglie  con  Roberto 
Principe  di  Cepaa ,  RainuJCo  Conte  di  Airola 
cognato  del  predetto  Dura,  eoa  quei  di  Conver- 
sano, Grimoaldo  Principe  di  Rari  ed  altri  Baro» 
ni  di  Puglia,  marciò  contro  di  lai  per  espellerlo 
dalla  Puglia  Jtfa  il  Duca  Ruggiero,  uomo- istrui- 
to e  sapiente  ,  non  volle  dar  loro  occasion  di 
combattere;  e  in  luoghi  sicuri  e  muniti  trince- 
randosi col  suo  esercito ,  si  lungamente  feceli 
temporeggiare  ,  che  presi  da  tedio  e  spinti  dal 
bisogno  si  divisero-,  e  tornò  ciascuno  a'  propri 
lari- 

Or  vedendosi  il  Papa  abbandonato  da'Baro- 
ni, tornò  a  Benevento.  Il  Duca  Ruggiero  seguen- 
done le  vestigia ,  e  mandatigli  suoi  legati,  si  ac- 
cordò con  lui:  fecegli  omaggio  ligio  ,  egli  pre- 
stò giuramento;  in  seguito  di  che  sul  Ponte  eh'  è 
sul  Sabato  fu  investito  per  vessillo  del  Ducato 
di  Puglia.  Le  quali  cose  compite.  Papa  Onorio 
tornò  a  Roma ,  Ruggiero  in  Sicilia. 
1139—  U  seguente  anno  venne  nuovamente  in  Pu- 
glia, si  accordò  co' predetti  Baroni  e  con  Roberto 
Principe  di  Capua ,  e  tolse  in  poter  suo  la  mag- 
gior torre  eh'  è  in  Salerno. 
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1130  —  Finalmente  per  consiglio  de* Baroni  e  del  po- 
polo feresi  ungere  e  coronare  in  Palermo  re  di 
Sicilia.  Impadronitosi  del  soglio  di  questo  Re* 
gnu  venne  con  un  esercito  navale  e  gran  gente 
armala  in  Salerno;  Amalfi,  RavelloeScala  for- 
temente assediò  e  prese  dopo  lungo  assedio,  sot- 
toponendo al  soo  dominio  le  rocche  non  ine  no 
che  le  citta  di  quelle  genti.  Dopo  di  che  tornan- 
do in  Puglia  assediò  Bari ,  la  quale  gli  si  arre- 
se, ed  allora  menò  seco  in  Sicilia  Grimoaldo, 
Principe  della  stessa  città,  ed  altri  nobili  citta- 
dini e  potenti  che  a  lui  avevano  contrastato.  In 

3ucsto  mezzo  mori  Papa  Onorio,  nell'anno  sesto 
ci  suo  Pontificato. 
1130  —  Defunto  costui  cominciò  lo  scisma  nella  Chie- 
sa romana  ,  imperocché  la  piupparte  de' Cardi- 
nali e  i  più  saggi  elessero  a  Pontefice  Gregorio 
di  nazione  romano,  Cardinal  Diacono  di  Sant'An- 
gelo ,  il  quale  Innocenzo  secondo  fu  nominato. 
I  n' altra  parte  poi  de'Cardinali  levò  a  Pontefice 
Pietro  figlio  di  Pier  Leone  nobile  cittadino  ro- 
mano Cardinal  Diacono  del  titolo  di  San  Nicola 
in  carcere,  ed  Anacleto  fu  da  essi  appellato. 
Questi  con  l'aiuto  e  la  forza  de' suoi  parenti,  de* 
quali  grande  era  il  novero,  quasi  che  tutta  Ro- 
ma sottopose  al  suo  dominio.  Innocenzio,  preso 
consiglio  ed  aiuto  da' Frangipani,  non  potendo 
più  rimanere  in  Roma ,  imbarcatosi  tacitamente 
sul  Tevere,  con  galera  pisana  giunse  a  Pisa,  do- 
ve fu  onorevolmente  ricevuto,  diinorò  alquanto, 
ed  un  solenne  concilio  celebrò.  Quindi  andò  in 
Francia,  e  da  Ludovico  Re  di  Francia,  non  che 
da  luna  la  Chiesa  di  Occidente,  fu  ben  ricevuto. 

Anacleto,  impadronitosi  di  Roma,  mandò  un 
legato  a  Ruggiero  Re  di  Sicilia,  dal  quale  fu  ac- 
colto ,  e  col  permesso  di  lui  venuto  quegli  in  Po- 
glia  celebrò  in  Melfi  un  concilio.  Or  avendo  il 
Papa  per  mezzo  de*  suoi  legali  spesse  volte  ri- 
chiesto il  Re  perchè  avesse  con  esso  lui  un  col- 
loquio e  secondo  il  costume  prcslassegli  omag- 
gio, lo  slesso,  qual  uomo  astuto  e  saggio  e  pre- 
veggente nel  futuro  ,  al  colloquio  non  che  alla 
vista  di  lui  si  sottrasse.  Anacleto,  dimoralo  al- 
quanto in  Puglia  ,  tornò  a  Roma ,  dove  rimase 
fino  al  termine  de' suoi  giorni. 
1132  —  Frattanto  Roberto  Principe  di  Capua  c  Rai- 
nulfo  Conte  di  Airola  con  altri  Conti  e  Baroni 
della  Puglia  contro  Re  Ruggiero  si  ribellarono. 
Il  che  conosciutosi  da  Re  Ruggiero,  raccolto  un 
esercito  navale  e  gran  moltitudine  di  militi  e 
pedoni ,  venne  a  Salerno,  e  presso  il  fiume  Sca- 
lato nel  territorio  di  Nocera  con  Roberto  Prin- 
cipe di  Capua  e  Rainulfo  Conte  combattè  e  fu 
viulo.  Fuggendo  si  ritrasse  in  Salerno,  e  ripre- 
so coraggio  tornò  nuovamente  in  Puglia,  asse- 
diò i  Conversanesi ,  le  loro  città  e  castella  co- 
raggiosamente espugnò ,  ed  alcuni  di  quelli  fatti 
prigioni  mandò  in  Sicilia. 
1134  —  Passato  poi  alquanto  di  tempo ,  con  grande 
esercito  venne  in  Terra  di  Lavoro:  Nocera  prese 
e  abbatté,  Aversa  distrusse,  Capua  e  quasi  tutta 
la  Terra  di  Lavoro  occupò.  Il  Principe  di  Capua 
insieme  col  Conte  Rainulfo  si  rifuggirono  in  Na- 
poli, che  non  potè  Ruggiero  espugnare,  e  per  la 
ragione  de' siti ,  e  perchè  munita  di  soldatesche; 
ma  lasciando  la  sua  gente  in  Aversa  ed  in  altri 
luoghi  vicini,  fecela  del  continuo  attaccare  e 
devastare.  Roberto  allora  Principe  di  Capuane 
andò  a  Pisa  per  implorar  l'aiuto  deTisani,  aven- 
do lasciato  in  Napoli  Sergio  Maestro  de'  Militi , 
Duca  della  slessa  Città  ,  e  '1  conte  Rainulfo. 
Finalmente  con  grande  esercito  navale  de'  Pi- 
sani egli  venne  in  Napoli,  ed  a' Baroni  ch'erano 


in  questa  città  somministrò  la  maggior  iod»rj 
e  forza.  Le  galere  de' Pisani,  giunte  in  Acuiti, 
la  quale  era  sguernita  e  inconsapevole  di  limo, 
la  presero  e  saccheggiarono.  Il  the  sentendo  E> 
Ruggiero,  il  quale  trova  vasi  allora  ia  Terra  d> 
Lavoro ,  spedito  il  soo  esercito,  mise  ie  fogli 
Pisani ,  che  tuttavia  stavano  nelle  contrade  A 
Amalfi,  e  molti  di  essi  passò  a  fil  di  spada  .li- 
berando così  quella  città.  I  Pisani ,  vinti  e  af- 
fusi, prima  io  Napoli ,  poi  tornarono  a  Pisa. 

Il  Re  Ruggiero,  discreto  e  prudente  Boroo.ti* 
nel  trattare  le  sue  proprie  faccende  più  del  o.*- 
siglio  usava  che  della  forza ,  ora  in  Terra  di  1> 
voro ,  ora  in  Puglia  i  suoi  nemici  virilnteni* 
combatteva,  alcuni  di  essi  traendo  alla  ssa  ani- 
cizia  con  le  minacce  e'1  terrore,  altri  co'ben*6ii 
e  con  le  promesse.  Però  Roberto  Principe  di  Ca- 
pua ,  il  Conte  Rainulfo  ed  alcuni  altri  fra  i Ba- 
roni, conoscendo  ch'era  impossibil  cosa  resiste- 
re a  Re  Ruggiero,  ebbero  ricorso  a  Lotario  im- 
peratore de'Tcdcscbi ,  umilmente  pregandolo, 
affinchè  le  perdute  terre  fossero  loro  restituite, 
asserendo  appartenere  per  dritto  la  Paglia  e  la 
Sicilia  all'imperio  di  lui. 

Il  Re  Ruggiero,  poiché  i  nemici  e  ribelli  ebbe 
scacciati  dal  regno  e  fugati,  tolta  la  terra  io  pare 
e  tranqu  illilà  possedette,  eccetto  Napoli,  che  md 
potè  espugnare.  Essendo  egli  poi  gioviaeeCoott, 
menò  in  moglie  Albiria,  figliuola  del  He  di  Spa- 
gna, dalla  quale  ebbe  molli  figliuoli:  Rostro, 
che  istituì  Duca  di  Puglia;  Tancredi,  da  Ini  fat- 
to Principe  di  Taranto;  Aofuso,  da  loierdinan 
Principe  di  Capua  ;  Guglielmo  ed  Errico.  Ebbe 
inoltre  dalla  detta  moglie  una  figlia. 
1136—  Frattanto  Papa  Innocenzo  rimasto  aavoanto 
di  tempo  in  Francia  ,  n'  andò  in  Alemirs* ,  e 
dall'Imperatore  Lotario  e  suoi  prìncipi  facon 
somma  gloria  accollo  e  devozione.  L' Imperia- 
re poi,  Unto  a  suggestione  e  continue  ammooi- 
zioni  del  Pepa,  quanto  perché  mosso  a  compas- 
sione dalle  preghiere  degli  esuli  pugliesi,  roa 
grande  esercito  entrò  in  I  lalia ,  e  per  la  parte  di 
Ancona  insieme  col  Papa  Innocenzo  venne  ioFo- 
glia. Comandò  a  Roberto  Principe  dei  Capuani  di 
entrare  coi  conte  Rainulfo,  ed  altri  esuli,  ed  osa 
parte  dell'esercito,  in  Terra  di  Lavoro,  e  como- 
dò pure  che  le  galee  de* Pisani  venissero  io  loro 
soccorso.  Ninno  opponendosi,  occupò  egli urtu 
la  Puglia. 

Re  Ruggiero  conoscendo  che  all'Imperai  ve 
non  poteasi  resistere  stanicene  i  Baroni  «  le  «tu 
per  la  maggior  parte  da  lui  si  scostavano,  U>w 
città  e  castella  moni,  e  col  suo  esercito  setsiiaa- 
do  di  nn  giorno  o  due  l'Imperatore,  le  ciuà  e  ca- 
stella che  l' Imperatore  prendeva  espugnava  : 
mandando  poi  frequenti  legati  al  campudcll  im 
peratore,  i  principi  di  lui  con  promesse  e  eco  ug- 
nativi all'amor  suo  e  benevolenza  attraera-  H 
Principe  di  Capua  entrato  col  conte  Hamolfo  io 
Terra  di  Lavoro .  ollennela  per  forza  insicm  «i 
Ducato  di  Amalfi  ;  e  con  gran  numero  di  rniim. 
non  che  molle  galee  pisane  venendo  in  Salerai», 
a  quella  citta  pose  l'assedio.  Ma  i  cittadini  >*• 
lernitani  che  ab  antico  ai  loro  signori 
fedeli,  perdurando  fermamente  nella  fcdclu  i- 
ro ,  con  gran  coraggio  ad  essi  resistettero.  *> 
bcrto  Cancelliere  del  Re  Ruggiero  trovava»  al- 
lora in  Salerno  con  milizia  regia  e  molti  Baroni, 
i  quali  facendo  spesso  insulto  co' cittadini  N'ff* 
niuni  all'esercito  del  Principe  e  dCPìMa».  J 
rilmcnte  li  combatteano.  Poiché  la  città  fu  « 
coloro  quasi  per  lo  spazio  di  un  mese  assedi»'*' 
c  non  fu  potuta  io  alena  modo  espugnar* , 
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nalmente  l'Imperatore,  chiamato  dalla  Puglia, 
piombò  sopra  di  essa  ,  unito  il  suo  all'esercito 
apostolico.  Roberto  Cancelliere ,  uomo  di  gran 
senno  e  prudenza,  temendo,  nel  caso  che  la  città 
Tosse  presa  per  violenta  dall'Imperatore,  non 
venisse  a  Re  Ruggiero  irreparabile  danno,  inle- 


so il  consiglio  de*  Baroni,  comandò  a' cittadini 
Salernitani  da  parte  del  Re  che  coli' Imperatore 
facessero  pace,  e  se  stessi,  nonché  le  milizie  del 
Re,  ch'erano  nella  citti,  dal  pericolo  affrancas- 
sero. I  caudini  allora  ai  suoi  ordini  obbedendo, 
strinsero  pace  coli' Imperatore,  e  datogli  molto 
di  loro  pecunia,  i  quattrocento  militi  ch'erano 
stati  in  città  fecero  ritornar  sani  e  salvi  a  Ile 
Ruggiero  con  le  proprie  masseriiie.  Il  Cancel- 
liere poi  con  i  Raroni  ed  alquanti  militi  nella 
maggior  torre  si  rinchiudevano. 

Fatta  la  pace,  1  Pisani,  perché  orgogliosi  e 
superbi,  cominciarono  a  recar  ingiurie  e  mole- 
stie a' cittadini  Salernitani.  1  quali  la  superbia 
loro  non  sopportando ,  prese  le  armi ,  irruppero 
contro  di  essi,  e  'I  maggior  castello  di  legno  che 
avean  costrutto  per  espugnar  la  città  al  cospetto 
loro  mandarono  in  Gamme.  Per  la  qual  cosa  i 
Pisani ,  mossi  a  sdegno,  dall' imperatore  scosta- 
ronsi.cbe  non  avea  loro  in  Ule  occasione  presta- 
to soccorso,  e  finalmente  col  Re  Ruggiero  si 
rappacificarono.  L'Imperatore  poi  impadronito- 
si della  città  ,  ricevuti  ostaggi  invece  di  pecu- 
nia, sì  allontanò  da  quella,  e  presso  San  Seve- 
rino mise  i  sooi  alloggiamenti:  colà  inteso  il 
consiglio  dell'Apostolico  e  de' Raroni ,  dispose 
di  ordinar  Duca  di  Puglia  il  Conte  Rainulfo.  In- 

11 37  torno  a  che  tra  l'Apostolico  e  l'Imperatore  una 
gran  contesa  fu  suscitata;  imperocché  l'Aposto- 
lico asseriva  l'investitura  del  Ducato  di  Puglia 
appartenersi  per  dritto  al  Romano  Pontefice  ,  e 
questo  dritto  da' suoi  predecessori  essere  stato 
per  lungo  tempo  fermamente  osservato:  l'Im- 
peratore per  contrario  affermava  ,  esser  questo 
un  dritto  dell'Impero,  ei  Ducato  di  Puglia  do- 
versi dall'  autorità  imperatoria  ordinare.  Ha 
perchè  l'uno  e  l'altro  eran  sulle  mosse  di  par- 
tire, e  presentemente  mancavano  di  strumenti 
e  ragioni,  né  potea  la  controversia  pienamente 
definirsi,  di  comune  consenso  a  questi  patti  di- 
vennero: che  l'Apostolico  e  l'Imperatore  per 
vessillo  investirebbero  del  Ducato  di  Puglia  il 
Conte  Rainulfo ,  ma  che  tal  controversia ,  a  mi- 
glior tempo  e  luogo  ,  esibite  e  mostrate  piena- 
mente le  loro  ragioni,  secondo  giustizia  sarebbe 
terminala.  E  cosi  fu  fatto;  imperocché  l'Apo- 
stolico preso  il  vessillo  dalla  parie  superiore, 
dalla  parte  inferiore  l'Imperatore,  il  Conte  Rai- 
nulfo investirono  del  Ducato  di  Puglia.  Dopo  di 
che  l'Imperatore  ritornò  in  Alemagna  e  inno- 
censo  a  Roma ,  dove  da'  Frangipani  e  da  altri 
nobili  uomini  onorevolmente  fu  accolto.  Non 
molto  dopo  Anacleto  mancò  di  vita. 

1 1 38  —  Re  Ruggiero  sentendo  l'Apostolico  e  l'Impera- 
tore essersi  allontanati,  raccolti  i  suoi  quattro- 
renio  mitili  che  da  Salerno  erano  venuti ,  fallo 
più  forte ,  si  portò  tosto  a  Salerno ,  e  da  quei 
cittadini  fu  accolto  con  somma  divozione.  Sen- 
za altri  indugi,  Nocera  assediò,  [ espugnò,  di- 
strusse ;  tutta  la  Terra  di  Lavoro  riacquistò  con 
la  forza  ;  Capoa]  prese  col  ferro  e  bruciò.  Strin- 
se patti  con  Sergio  maestro  de*railiti  napolitani , 
e  condussclo  a  guerra  seco  lui.  Dirigendo  quin- 
di le  sue  milizie  verso  la  Puglia,  la  terra  tutu 
di  Benevento  riacquistò  e  la  Capitanata.  Il  che 
sentendo  Conte  Rainulfo,  che  Duca  faccasi  chia- 
male, raccolto  un  esercito  di  militi,  con  molta 


genia  delle  città  marittime,  gli  andò  incontro 
possentemente  presso  Ragnano.  Benché  di  una 
composizione  di  pace  tra  loro,  mercé  l'Abate 
Bernardo  di  Chiaravalle  ,  fossesi  lungamente 
trattato,  non  essendosi  questa  per  i  propri  pec- 
cati potuta  effettuare,  una  zuffa  accanita  fu  ap- 
piccata tra  essi.  Il  Duca  Ruggiero  figlio  del  pre- 
detto Re,  ch'era  tra  le  prime  schiere  de' combat- 
tenti ,  i  nemici  che  stavangli  contro  virilmente 
debellò  e  volse  in  fuga  fino  a  Si  ponto.  Il  Re  poi 
ch'era  nelle  ultime  e  più  forti  file  dell'esercito, 

I  militi  provocanti ,  fu  messo  in  fuga,  ed  allora 
molte  migliaia  di  uomini  furon  prese  ed  uccise. 
Lo  stesso  Sergio  maestro  de'  militi  napoletani 
ferito  di  spada  mori.  Il  Re  cavalcando  tutta  la 
notte  venne  in  Salerno  e  dalla  gente  di  quella 
città  secondo  il  solito  fu  riverentemente  accol- 
to. Dimorato  colà  alcun  poco  di  tempo,  le  città 
sue  e  castella  di  militi  e  pedoni  munì.  Allora 
Guglielmo  Havennate  di  nazione  ed  eletto  ve- 
scovo di  Capoa ,  fu  eletto  nella  chiesa  di  Saler- 
no. Ricuperala  Napoli,  e  disposte  e  ordinate  le 
parli  di  quella  regione,  con  Ruggiero  Duca  e 
Tancredi  Principe  suoi  figli,  Re  Ruggiero  fece 
ritorno  in  Sicilia.  Avvicinandosi  la  Bla  te  ,  per 
mare  e  per  terra  con  grande  esercito  venne  in 
Terra  di  Lavoro. 

1 1 39  —  Alla  morte  di  Anacleto,  Papa  Innocenzo  chia- 
mato al  dominio  di  Roma,  un  grande  esercito  di 
Romani  c  Campani  raccolse ,  ed  entrato  nel  ter- 
ritorio del  Re ,  San  Germano  e  quasi  tutta  la  ter- 
ra di  San  Benedetto  occupò,  Galluzzo  assediò. 

II  che  sentendo  Re  Ruggiero,  Ruggiero  suo  fi- 
glio Duca  di  Puglia  con  poderoso  esercito  spedi 
contro  di  Ini.  Il  quale  giungendo,  Galluzzo  li- 
berò dal  l'assedio,  vinse  i  Romani,  il  Papa  e  mol- 
ti nobili  Romani  fece  prigionieri.  Subito  chiese 
il  Re  di  apprestarsi  umilmente  a' piedi  del  Pa- 
pa ,  ma  questi  eh'  era  forte  uomo  e  severo  noi  vol- 
le in  sulle  prime  ricevere.  Finalmente ,  mercé 
l'opera  degli  ambasciatori,  che  del  modo  di 
comporre  la  pace  trattavano ,  il  Papa  inteso  il 
consiglio  de* Cardinali,  a  cagione  de* molti  cit- 
tadini romani  che  con  esso  lui  eran  prigionieri, 
il  Re  accolse  a  grazia,  e  preso  il  giuramento,  e 
fallosi  fare  omaggio,  del  Regno  di  Sicilia  e  del 
Ducalo  di  Puglia  lo  investi  per  vessillo.  Nel  tem- 
po stesso  il  Conte  Rainulfo,  che  dicevasi  Duca, 
mori  in  Troia  per  cagion  di  un  salasso:  ed  anche 
allora  il  monte  Vesuvio  mandò  fuori  tanta  cene- 
re di  color  ferrigno  e  rossiccio  che  giunse  fino  a 
Napoli,  Capua  e  Salerno.  Il  Re  poi  mollo  onore- 
volmente accompagnò  Papa  Innocenzo  fino  a  Be- 
nevento ,  e  tolto  da  lui  commiato  venne  a  Troia 
che  ricuperò.  Dopo  di  che  strinse  Bari  d'assedio, 
la  quale  dopo  lungo  assedio  a  lui  si  arrese.  Gia- 
quinto,  che  Principe  dCBaresi  faceasi  chiama- 
re, fece  impiccare  insieme  con  altri:  Riccardo 
di  Chiaromonte  vi  fu  ucciso:  Alessandro  fratel- 
lo di  lui  fuggi  in  Romania.  E  cosi  il  potentissi- 
mo Re  Ruggiero,  vinti  e  distrutti  i  suoi  nemici 
e  traditori,  trionfante  e  glorioso  tornò  in  Sicilia, 
il  suo  regno  possedendo  nella  più  gran  pace  e 
tranquillità.  Papa  Innocenzo  ritornò  in  Roma  , 
ed  in  pace  e  tranquillità  la  governò.  Non  molto 
dopo  Lotario  Imperatore  de'Tedeschi  mori,  ed 
a  lui  successe  Corrado  nell'  impero.  Mori  pure 
Lodovico  Re  de'  Francesi  ed  a  lui  successe  il  fi- 
glio Ludovico  nel  regno. 

1140  —  Re  Ruggiero  assicuratosi  ne'suoi  dominii  del- 
la tranquillità  di  una  perfetta  pace,  a  (fin  di  con- 
servarla i  Camerarii  e  Giustizieri  istituì  per  tut- 
ta la  contrada,  togliendo  di  mezzo  ogni  cattiva 
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consuetudine.  E  perché  ebbe  sempre  magnifico 
cuore  ed  animo  di  dominare,  della  signoria  non 
contento  di  Sicilia  e  di  Puglia,  alleati  un  gran- 
de esercito  navale ,  che  mandò  in  Africa  con 
molti  soldati ,  e  quella  prese  e  tenne  per  se. 

1141  Suza,  Bona,  Capai,  Sfasai  e  Tripoli  espugnò  e 
rese  tributarie»  Col  Redi  Ha  hi  Ionia  strinse  patti 
di  ]>ace  ad  onor  suo  e  vantaggio.  Nel  tempo  stes- 
so Calo-Giovanni  Imperatore  di  Costantinopoli 
morì  di  dardo  avvelenalo  presso  Antiochia  e  a 
lui  successe  nell'imperio  suo  tìglio  .Mannello.  Il 
quale  mandò  a  Re  Ruggiero  ambasciadori  per- 
ché si  stringesse  tra  loro  parentela.  E  'I  Re ,  a 
compiere  una  tal  faccenda,  spedì  onorevoli  nun- 
ct  all'Imperatore  ,  il  quale,  secondo  il  suo  co- 
Hnrae,  tenncli  a  bada  con  parole,  e  quindi  in 
carcere  feceli  rinchiudere.  Della  quel  cosa  sde- 
gnato il  Re,  fece  allestire  in  Otranto  molle  navi 
e  galere  che  mandò  in  Grecia  con  Conti  e  mili- 

1 1 47  aie  molte.  Al  loro  armo,  Corfo  e  molte  altre  iso- 
le devastarono,  Corinto  e  Stiva  presero  col  ferro, 
e  sacehcgpiatcle,  molta  pecunia  e  serici  drappi 
ne  asportarono.  Un'altra  volta  lo  stesso  Re  Rug- 
giero spedì  Salerno  ( Stefano )  suo  Ammiraglio 
con  la  sua  flotta  inGrecia.  Il  quale  incontrala  la 
grande  armala  dell'imperatore  presso  il  Capo 
Malio,  virilmente  pognò ,  i  Greci  debellò  ed 
Angelo,  capitano  delia  flotta  del  Despota  e  con- 
giunto dell'Imperatore,  con  molti  altri  condus- 
se cattivo  in  Sicilia.  Frattanto  muore  in  Roma 
l'apa  Innoeenio,  ed  è  seppellito  nella  Basilica 
Intera  n  cose  l'anno  XIV  del  suo  Poni  i  lì  calo. 

1 143  —  A  costui  successe  Guido  di  nazione  Toscano , 
innanzi  Cardinale,  il  quale  Celestino  secondo  fu 
chiamato.  La  concordia  fatta  tra  Papa  Innocen- 
aoc  Re  Ruggiero  non  volle  egli  avere  per  ferma, 
ma  misela  in  dubbio.  Mori  nel  sesto  mese  del 
suo  Pontificato,  e  a  lui  successe  Gherardo  di  pa- 
tria bolognese  innanzi  Cardinale  di  Santacroce, 
e  Cancelliere,  il  quale  tolse  il  nome  di  Lucio  se- 

1144  condo.  Saputasi  da  Re  Ruggiero  la  promozione 
di  Lucio  Papa ,  molto  se  ne  rallegrò  ,  essendo 
sialo  colui  suo  pairino  ed  amico.  Inviò  tosto 
ambasciatori  al  predetto  Papa ,  e  andando  per 
mare  lino  a  Gaeta  gli  si  fece  incontro  aCepera- 
im>.  Poiché  di  una  composiziono  di  pace  s'ebbe 
lungamente  trattalo,  non  poteron  tra  loro  accor- 
darsi, ripugnandovi  i  Cardinali.  Per  la  qua!  co- 
sa il  Re  sdegnato  fece  ritorno  in  Sicilia.  Intanto 
RuKgiero  Duca  di  Puglia  suo  figlio  per  volere 
dello  slesso  Re  con  grande  esercito  entrava  nel- 
la Campania  che  saccheggiò  sino  a  Ferentino  , 
la  quale  fu  da  lui  presa ,  e  nuovamente  ritorna- 
va in  Puglia.  Lucio  Papa  mosse  per  la  volta  di 
Roma ,  e  non  molto  dopo  il  popolo  romano , 
contro  la  volontà  dello  stesso  Papa ,  Giordano  , 
figliuolo  di  Pier  Leone,  promos>c  al  patriziato, 
e  i  novelli  senatori  creò  nella  città.  Morì  Lucio 
Papa  nell'undecimo  mese  del  suo  Pontificalo. 

1145  —  A  costui  successe  Bernardo  di  nazione  Pisano, 
già  monaco  di  Chiaravalle  ed  abbate  di  S.  Ana- 
stasio, poscia  Cardinale,  il  quale  Eugenio  terzo 
fu  chiamalo.  A  cagione  del  tumulto  de' Senatori 
e  del  popolo,  uscendo  questi  della  città  nel  mo- 
nistero  di  Far  fa  fu  solennemente  consacrato. 
Movendo  quindi  per  Francia  da  Ludovico  il  gio- 
vane Re  de' Francesi  e  da  tutta  la  Chiesa  Galli- 
cana fu  accolto  onorevolmente.  Un  generale  con- 
cilio celebrò  in  Rcims.  Nello  stesso  tempo  Cor- 
rado Re  de' Tedeschi  con  gran  moltitudine  di 
militi  e  pedoni  movendo  per  Gerusalemme  giun- 
se in  Costantinopoli  e  da  Manuello  Imperatore, 
<>ia  per  timore,  sia  perche  aveva  sposato  la  co- 


gnata di  lai  onorevolmente  fu  accolto.  Seccnd- 
il  greco  costume,  molto  umano  e  benigno  sire> 
atrò  quegli  col  predetto  Re  Corrado,  molti  doti 
esibì  ,  promettendo  pure  di  fornirgli  tutto  ce* 
fosse  necessario  alle  spese  del  viaggio  e  del  rit- 
to. Poiché  Corrado  col  suo  esercito  il  Braccia  di 
SanGiorgioebbe  passato,  per  suggestioni  (eoe* 
dicesi  )  e  mandato  dell'  Imperatore  a  Ini  ed  \V 
l'esercito  le  vettovaglie  furono  sottratte.  Puh 
quel  cosa,  mancando  di  viveri,  le mili/ie cùmis- 
ciaronoa  venir  meno  e  a  infiacchire.  Il  che  cono- 
sciuto da'Torchi ,  gagliardamente  irruppero »- 

(tra  di  esse,  e  i  Tedeschi,  rendutigià  dettoli  di'- 
a  fame  e  dalle  fatiche  del  viaggio,  sconfìssero, 
molli  di  essi  trucidando,  molti  altri  conditimi) 
do  a  miserevole  schiavitù.  Perduta  temperato» 
la  piupparte  dell'esercito,  appena  con  pochi  fùn- 
se a  Gerusalemme.  Ludovico  Re  dei  Pructsi se- 
guendo con  grande  esercito  di  militi  e  pedoni  d 
Re  Corrado  nello  stesso  anno  e  per  lo  stessa  mg 
gio,  fu  da  Manuello  Imperatore  nello  stesso  mh 
do  arenilo  e  ingannato.  Imperocché ,  appetii  tìt- 
bc  passalo  il  Braccio  di  San  Giorgio,  presuido 
fede  alle  larghe  promesse  dell'Imperatore,  che 
avrebbe  cioè  trovalo  il  vitto  Bceessarioalaied 
all'esercito,  mancati  gli  alimenti,  gran  nurorr» 
di  soldati ,  parte  per  fame  ,  e  parte  in  gnerri 
perdè^  talché  in  Gerusalemme  con  poca  genie 
pervenne.  Così  pe'  peccati  propri ,  per  suggestio- 
ne e  malizia  de* Greci,  due  potenti  e  nobili  prin- 
cipi ,  perduto  l'esercito,  poco  di  bene  potettero 
fare  ad  onore  del  nome  cristiano.  Dimonrorw 
alquanto  in  Gerusalemme  per  far  le  loro  preghie- 
re ,  quindi  Corrado  per  Costantinopoli  ritorni 
in  Germania,  e'I  Re  di  Francia  per  la  Paglini 
suo  regno  fece  ritorno.  Assai  eortesemeote  Re 
Ruggiero  l'accolse,  e  molta  gente  a  cavallo,  mol- 
tissimi doni  gli  offerì,  ordinando  che  peri*  *» 
terra  fosse  eoo  ogni  maniera  di  onori  accorci*- 
■inalo. 

1148  —  Papa  Eugenio,  poiché  ebbe  in  Francia  li- 
quanto  dimorato ,  ritornando  io  Italia ,  si  rico- 
verò in  Tusculano,  e  raccolte  le  milìzie,  i  Beou- 
ni  a  lui  disobbedienti  comandò  di  reprimere  e 
debellare.  Conosciuto  Re  Ruggiero  l'arrivo  del 
Papa,  gli  spedì  suoi  ambasciatori  ed  noa  pinr 
de* suoi  militi  deputò  a' servigi  di  lui.  Dicaorio- 
do  il  Papa  in  Tusculano,  il  Re  di  Francia  che  fa- 
ceta ritorno  da  Gerusalemme,  a  Ini  ne  venne,* 
ricordevole  quegli  òV  benefici  ed  onori  dè-p-t 
saligli  in  Francia,  secondo  che  conveniva,  eoa 
gran  riverenza  ed  onore  lo  accolse,  di  molti  oV 
ni  lo  presentò,  e  gli  permise  di  ritornar  paci*- 
cernente  ne' suoi  Stati.  Volle  poi  Re  Boggierocti 
gli  Arcivescovi  e  Vescovi  della  sua  terra  baserà 
da  Papa  Eugenio  consacrati ,  e  frequenti  numi 
spedi  a  lui  per  comporre  la  pace,  ma  nella  pot* 
impetrare.  K  perché,  come  dice  la  Seri  tiara  .c*- 
lui  che  il  Signore  ama  correggi,  ed  il  fa1"" 
che  accoglie  flagella,  posciaché  Diot.nnipo'fi'1' 
con  molti  felici  successi  Re  Ruggiero  ebbe  iaa*- 
zato  ed  esaltalo ,  affinchè  1  prosperi  casi  l'amir*' 
di  lui  non  mettessero  in  su  più  del  dovere.  « 
flagelli  di  alquante  avversità  con  paterna  ruisf- 
ricordia  lo  colse.  Imperocché  gli  mortorio'"" 
mente  Albiria  illustre  regina  sua  moglie  eJ 
lìgi  ia ,  d  a  Ha  q  ua  le  Albiria  egli  a vea  avolo  ut  ► 
gli, e  dipoi  gli  morirono  il  Principe  di  Tar"1  • 
An l'oso  Principe  di  Capua,  edKrrico.Kinilm«  ' 
l'anno  dell'Incarnazione  del  Signore  il  t&. 
Ruggiero  Duca  di  Pugl  ia.  suo  primogenito,  ton* 
che  fu  di  bella  persona  e  di  strenuo  animo. P'«. 
benigno,  misericordioso,  e  dal  suo  popolo  ■»»tJ 
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diletto.  Il  He  Ruggiero  addolorato  da  tante  scia- 
gure, con  anima  costante  sostenne  i  flagellile! 
pietoso  Padre,  e  tal  si  mostrò  tra  i  prosperi  casi 
e  gli  avversi  che  nè  quelli  più  del  dovere  lo  su- 
blimassero, né  questi  del  tutto  lo  abbattessero. 
Imperocché  quantunque  da'mukiplici  stimoli 
del  dolore  avesse  l'animo  travagliato,  por  non- 
dimeno nel  volto  una  tal  quale  consolazione  e 
temperanza  di  cordoglio  addimostrava,  e  della 
sua  consolazione  mise  a  parte  il  suo  regno,  to- 
gliendo non  meno  a'nemici  l'occasion  d'insul- 
tare. E  perchè  ormai  il  solo  Guglielmo  Principe 
de'Capuani  gli  sopravvanzava  ,  polendo  anche 
lui  perdere  per  le  condizioni  dell'umana  fragi- 

1149  liti,  menò  in  moglie  Sibilia  sorella  del  Duca  di 
Borgogna,  la  quale  non  mollo  dopo  mori  in  Sa- 
lerno, ed  alla  Cava  è  sepolta.  In  terze  nozze  spo- 

1151  sò  Beatrice  figlia  del  conte  di  Retesle  ,  dalla 
quale  ebbe  una  figlia  che  chiamò  Costanza.  Due 
anni  prima  ch'ei  morisse,  fece  ungere  Re  di  Sici- 
lia Guglielmo  suo  figliuolo  Prìncipe  de'  Capua- 
ni ,  e  volle  che  regnasse  insieme  con  lui.  Frat- 
tanto Eugenio  Pana,  dimoralo  alquanto  di  tem- 
pò  in  Tusculano,  fece  pace  co' Romani,  e  da' Se- 
natori, non  che  dall'universo  popolo  romano,  fu 
accollo  con  grandissimi  onori.  Egli  poi  l'univer- 
so popolo  obbligò  con  beneficii  e  limosine,  pe- 
rocché ben  polca  disporre  di  Roma  a  sua  volon- 
tà ;  e  se  la  morte  non  fosse  stata  avara ,  aven- 
dolo subito  tolto  di  mezzo,  1  Senatori,  nuovamen- 
te creati  per  sostegno  del  popolo,  dell'usurpala 
dignità  avrebbe  privali.  Nel  lempo  stesso  Cor- 
rado Re  de*  Tedeschi  mori ,  succedendogli  nel 
regno  suo  nipote  Federico  ;  e  non  molto  dopo 
mori  Papa  Eugenio,  nell'anno  ottavo  del  suo 
Pontificato,  quarto  mese  ,  duodecimo  giorno , 
ed  in  San  Pietro  Tu  seppellito. 

1153  —  A  costui  successe  Corrado  di  patria  Romano, 
vecchio  e  grave  di  anni ,  prima  Cardinale  poi 
Vescovo  SaDinense  e  Vicario  della  Romana  Chie- 
sa ,  il  quale  Anastasio  fu  chiamato.  Intanto  Re 
Ruggiero,  che  in  tempo  di  pace  e  di  guerra  non 
seppe  mai  rimanersi  ozioso ,  della  pace  e  tran- 
quillità del  suo  regno  fatto  sccuro,  un  palagio 
assai  vistoso  volle  edificare  in  Palermo,  nel  qua- 
le una  cappella  fece  costruire  rivestita  di  bellis- 
simi mosaici,  che  di  dorate  vòlte  copri ,  ed  ar- 
ricchì e  decorò  di  ornamenti.  E  perchè  a  tanto 
uomo  in  nessun  tempo  mancassero  le  delizie 
della  terra  e  delle  acque ,  in  un  sito  che  dicesi 
Favata,  ed  è  pieno  di  cavita,  fece  un  bel  viva- 
io ,  nel  quale  ordinò  che  fossero  riposti  pesci  di 
ogni  natura  e  di  varie  regioni.  Fece  pure  dap- 
presso al  detto  vivaio  edificare  un  assai  bello  e 
apecioso  palagio.  Alcuni  monti  e  boschi  che  so- 
no all'intorno  di  Palermo  circuì  di  mora  ,  ed  un 
parco  vi  fece  molto  delizioso  ed  ameno  pianta- 
to di  vari  alberi ,  nel  quale  e  daini  e  capri i  c 
cignali  volle  rinchiusi.  Innalzò  pure  in  questo 
parco  un  palagio  al  quale  da  nitida  fonte  per 
condotti  sotterranei  folle  che  fosse  l'acqua  me- 
nata. 


Cosi  questo  saggio  uomo  e  prudente ,  secon- 
do la  condizione  de' tempi,  usava  delle  anzi- 
dette delizie.  Nella  stagione  invernale  e  iti  Qua- 
resima per  la  gran  copta  de' pesci  nel  palazzo  dì 
Favata  dimorava:  la  state  nel  parco  la  vivezza 
dell'estivo  calore  temperava,  e  col  moderato 
esercizio  della  caccia  rilevava  in  certo  modo  lo 
spirito  affranto  dalle  diverse  cure  ed  affanni. 
Benché  poi  questo  Re  avesse  sapienza,  ingegno 
c  prudenza  moltissima,  pure  i  saggi  uomini  di 
diversi  ordini,  da  diverse  parti  del  mondo  chia- 
mati, poneva  a  consiglio. Giorgio,  uomo  sen- 
z'altro maturo,  sapiente,  provvido  e  discreto, 
venuto  di  Antiochia,  fece  grande  Ammiraglio, 
c  mercè  il  consiglio  e  saggezza  di  lui  per  mare 
e  per  terra  riportò  molte  vittorie.  Hanno  e  Ro- 
berto chierici  letterati  e  prudenti  con  successio- 
ne di  tempo  fece  Cancellieri.  E  semai  polca  rin- 
venire probi  e  sapienti  uomini,  nella  sua  terra 
nati  od  altrove,  laici  o  chierici  che  fossero,  so 
li  teneva  dappresso,  e  secondo  la  condizione  di 
ognuno  con  diversi  onori  e  dovizie  li  esaltava. 
Da  ultimo  creò  Maionc ,  giovane  nativo  di  Bari, 
senza  dubbio  facondo ,  provvido  e  discreto,  pri- 
ma Scriniario,  poi  Vicecancellicro,  finalmente 
Cancelliere.  Molti  Conti  ordinò  net  suo  regno, 
e  la  cittì  di  Cefalù  fece  fabbricare ,  nella  qualo 
a  sue  spese  innalzò  la  Chiesa  di  San  Sai  va  toro 
molto  bella  e  vistosa,  cui  offerse  la  stessa  città, 
deputandola  a  suo  particolare  servigio.  Verso  la 
fine  della  sua  vita ,  le  secolari  faccende  alquan- 
to posposte  ed  omesse ,  affaticavasi  a  convertire 
con  ogni  modo  e  Giudei  e  Saraceni  alla  Religio- 
ne di  Cristo  ;  i  quali  convcrtiti  che  erano ,  lo 
cose  bisognevoli  e  molti  doni  loro  conferiva.  La 
Chiesa  ancora  di  San  Nicola  di  Messina,  nella 
maggior  parte,  con  suo  danaro  volle  edificare, 
benché  non  avesse  potuto  compierla  durante  la 
sua  vita.  In  memoria  del  suo  nome  un  paliotto 
d' argento  fece  apporre  a  sue  spese  in  Salerno  in- 
nanzi l'altare  di  S.  Malico,  e  quante  volte  da 
Sicilia  veniva  in  Salerno ,  com*  è  l'usanza  ,  un 
pallio  o  due  alla  Salernitana  Chiesa  offeriva.  Ma 

rsichè  è  vietato  a'sommi  durar  lungamente,  per 
peccati  del  suo  regno  intero,  ii  gloriosissimo 
Re  Ruggiero  dopo  tante  vittorie  e  trionfi  mori 
in  Palermo  di  febbre,  e  nell'Arcivescovado  fu 
seppellito  di  quella  stessa  città  dopo  cinquan- 
totto anni  di  vita,  due  mesi  e  cinque  giorni,  il 
XXVI  giorno  di  febbraio,  del  suo  regno  l'anno 
XXIV,  dell'Incarnazione  del  Signore  ì  154. 

Re  Ruggiero  fu  aitante  della  persona,  corpu- 
lento, di  aspetto  leonino,  di  voce  alquanto  roca, 
sapiente,  provvido,  discreto,  di  sottile  ingegno, 
di  grandi  disegni,  più  alla  ragione  che  alla  fur- 
ia inchinevole.  Neil' acquistar  ricchezze  fu  mol- 
to sollecito,  nello  spenderle  non  largo  moltissi- 
mo. In  pubblico  fiero,  benigno  in  privalo ,  di 
onori  e  premi  a'  suoi  fedeli  dispensatore,  agi' io- 
fedeli  di  contumelie  e  supplizi.  Ai  suoi  sudditi 
ispirava  più  terrore  che  amore ,  a'Greci  e  Sara- 
ceni fu  di  paura  e  spavento. 
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AB  ANNO  DOMINI  MILLBSIMO  AD  MILLESIMA  CBNTES1MCM  QCINQDAGBSIMUM  QUARTCM 
EX  MANU  EXARATO  L1TBRIS  LONGOBARD.  CODICE  BIBLIOTHBCE  CASINENSJS 
SIGNATO  HOC  NCMBRO  62,  ALIAS  ACTBM  1020 

AUCTORE 

DCKnO  £,LB3HIOO 

MONACHO  SACRI  M0NA5TRR11  CAMItSNSJI  ET  PRA EPOS  ITO  S.  MARIAE  DE  ALBANETA. 

(  Vtd.  il  proemio  all'Anonimo  Cattinm ) 


A.  D. 

M.  Otto  Imperai  or  puer  Beneventum  venit. 

HI.  Obiti  Olio  Terlius  Imperator  Sutri ,  et 
Heinricus  filius  Palmi  sui  fil  Rei. 

M1I.  Hoc  anno  veneront  Saraceni  super  Ca- 
puani. 

MIV.  Terraemotua  ingens  per  quindecim ,  et  eo 
amplius  dies  hunc  Montoni  exagitavit,  ita 
ut  in  nonnullis  locis  Ecclesiam  scinderei. 

MVll.       Obiìl  Landulfos  Princeps  Capuanus. 

MX.         Obi  il  Joannes  Abbas  Benevenianus. 

MXI.        Sol  defecit,  et  fames  valida  fuit. 

MXIV.  Henricus  Rex  venil  Bomam.  et  corooalus 
est  a  Papa  Benedicto.  Obiit  Paoduifus 
Princeps. 

MXVI.       Luna  versa  est  in  sanguinei». 
MXVM.      Normanni  Melo  Duce  coeperunt  expugna- 
re  Apuliam. 

MXXI.  Dallas  captas  est  a  Graecis  in  Torre  de 
Gariliano. 

MXX1I.  Ucnricas  Imperator  venit  Ilaliam,  et  su- 
per Trojam  Theobaldum  ordinavil  Abba- 
tern.  Pandulfum  fecit  Comes  Trianensis. 
pandulfum  Principem  vinctum  secum 
asportavit.  Obiit  Atenulfus  Abbas. 

MXXV.  Obiit  Dominus  Heinricus  Imperator,  et 
Pandulfus  Princeps  solutus  vinculis  anno 
unoobsedilCapuam  cura  Graecis,  ci  tam- 
dem  vi  recepii  eam. 

WXXV1I.  Idem  Pandulfus  Princeps  ingressus  est 
Neapolim ,  ci  obtinuit  eam  anno  uno,  et 
mensibus  quinque. 

MXX1X.     Luna  quintadecima  obsenrata  est. 

MXXXltl.  Solls  pars  maxima  obscurata  est  in  fpsa 
FeslivitaleSPetri. 

MXXXIV.  Obiit  Theobaldus  Abbas. 

MXXW.    Basilius  Qt  Abbas. 

MXXXY1.  Scxlo  Rai.  Febr.  Mons  Vesuvius  ernrtavit 
incendium,  ila  ut  usque  ad  mare  diser- 
rerei. 

MXXXVU.  Conradus  Imperator  ingressus  est  Ca- 
puani in  vigilia  Penlecosles,  el  in  Pente- 
coste corooalus  est.  Adenulfus  Episcopus 
rcconcilialur.  Pandulfus  Princeps  exilia- 
tur.  Gualmarius  fit  Priuceps,  et  Riche- 
rius  Abbas. 

1. 


MXXXVMI.  Obiit  Conradus  Imperator.  Heinricos  fi- 

lius  ejus  imperai. 
MXLI.      Luna  XIII.  obscurata  est  per  quinque  ho- 

ras  V.  Id.  Jan.  cum  nulla  nubes  apparerei 

in  Coelo. 

MXLIV.     Richerius  Abbas  ejecit  Normannos  de  ter- 
ra S.  Benedicti. 
MXLVI.     Henricus  Imperator  venit  Capuani,  et  red- 

didit  eam  Pandulfo  Principi  juniorì. 
MXUX.     Hoc  anno  Leo  Papa  ordinatus  est. 
MLI.        Guairaarius  Princeps  interficitur,  et  Booi- 

facius  Marchio. 
MLII.       Leo  Papa  cum  Normanois  io  Apulia  dimi- 

cavit. 
Leo  Papa  obiit. 
MI.IV.       Victor  Papa  fit.  Bicherius  Abbas  defungi- 

tur,  et  Petrus  Abbas  ordinatur. 
MLVI.      Frcdericus  fit  Abbas,  qui  et  poslmodum 

Stephanus  Papa. 
MLYH.      Hoc  anno  defuncto  Stephano  Papa,  et  hu- 

j us  Monasteri!  Abbate,  Domnus  Deside- 

rius  omnium  Fratrum  unanimitate  Abbas 

est  ordinatus. 
Ml.VIIl.     Nicolaus  Papa  ordinatur. 
MLX.        Obiit  Nicolaus  Papa. 
MLXl.       Alexander  Papa  ordinatus  est.  Richardus 

introivit  Capuam ,  et  factus  est  Princeps 

XU.Kal.  Junii. 
MLXII.      Lana  XV.  eclipsim  passa  est  V.  Id.  Novera- 

bris. 

MI.XV.      Hoc  anno  Domnus  Desidcrius  Abbas  coe- 

Eit  aedificarc  Ecclesiam  S.  Benedicti  in 
«e  monte  Casinensi. 
MLXVI.     Stella  Cometes  apparuit.  Gotfridus  Dui 
cum  exercitu  venil  in  Campaniam  u^que 
Aquinum.  Ricardus  Princeps  tcrram  Mar- 
sorura  intravit.  . 
MLXX.      Ecclesia  nova  S.  Benedicti  dedicata  est  ab 
Alexandro  Papa  die  Kalendarum  Octo- 
brinm  cum  quinque  Altaribus  suis. 
MLXXII.    Alexander  Papa  defungilur,  etlldcpran- 
dus  Archidiaconus  in  Papain  Gregoriura 
ordinatur  mense  Aprili. 
MLXXIV.  Nocie  Natalis  Domini  captus  est  praedi- 
ctus  Papa  supra  sacrino  Altare  a  quibu»- 
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dam  Romani»,  acd  Ti,  et  consunti» 
n  ium  Roraanoru  m  eo  d  em  die  recepius  est. 
MLXXV.  Hoc  anno  venit  Roberta 3  Dm  saper  Sa- 
icraum  pridie  Non.  Maji ,  et  obsedit  eom 
terra ,  raarique,  et  cepit  eam  die  Id.  De- 
ce mb  ria. 

MLXXYI.  Hoc  anno  Ricbardas  Princeps  cepit  obsi- 
derc  Neapolim  principio  raensis  Maji. 

MLXXV1I.  Richardus Princeps  obiit  Capuae  quinta 
Feria  Coena  Domini ,  et  Neapolis  obsid  io- 
ne solata  est,  et  Jordanns  ut  Princeps. 

MLXXX.  Henricus  Rei  valida  mena  venit  Humam, 
sed  obsistentibusRomanis  cum  Papa  Gre- 
gorio ,  sine  effectu  reversos  est.  Rober- 
tus  Dax  Romaniam  debellaturus  ingre- 
ditur. 

MLXXX1I.  Henricus  Rex  Rerum  Roman»  venicns, 
purticum  S.  Petri  vi  captum  ex  parte  de- 
struxit.  Arcbiepiscopum  Ravennatem  in- 
vasorem  Ecclesiae  constituit. 

MLXXXIII.Idem  Rex  Romani  a  quibusdam  Roma 
nis  intromissus,  post  duos  menses  a  Ro- 
berto Duce  fugatus  est.  Idem  Dui  Papam 
Gregorium  de  Urbe  crutum  Salernum  per- 
duxit. 

MLXXXIV.  Fames,  et  mortalitas  maxima  fuil.  Gre- 
gorins Papa  «pud  Salernum moritur.Obiit 
Robertus  Dui. 

MLXXX V.  Tertio  decimo  Kal.Mar.  noctis  initio  stel- 
la ciarissiraa  in  circulum  primae  Lunae 
ingressa  est.  Desidcrius  Abbas  Romae  in 
PI'.  Victorem  eligitur  die  Pentecostcs. 

MLXXXV1I.  Desidcrius  Abbas  Papa  ordinatur  VII. 

Id.  Maji ,  qui  postea  ,  in  hoc  Monaslerio 
ordinato  Abbate  Oderisio  ,  post  lerlium 
dicm  moritur.  Pisani  a  pud  A  f  ricara  ccr- 
tentes  Saraceno»  vicerunt. 

MLXXXYIII.  Otto  Ostiensis  Episcopus  in  Papam  Ur- 
banura  eligitur  IV.  Idus  Martii. 

MLXXXIX.  Ecclesia  b.  Martini  dedicata  est  a  Joanne 
Tusculano  Episcopo  dieOctavarumejus- 
dem  B.  Martini. 
Obiit  Jordanus  Princeps. 

MXC  Castrum  Fractae  a  Normannis,  agenti- 
bus  Rainerio  Ridellus,  et  Riccardo  Despi- 
niu,furatum,  et  anoslris,  agente  Comite 
Atenolfo,  duodecimo  die  magna  Dei  vir- 
tute  reeeptum  est:  Capuani  rebellaverunt. 
lloc  anno  fuit  tanta  Biccitas,  quod  non 
pluit  usque  ad  festum  S.  Nicolai. 

MXCI.  Jonatbas  appraebendit  Adenulfum Comi- 
lem  Alini. 

MXCIIl  teelesia  S.  Andreae  Apostoli  dedicala  est 
u  Rainaldo  Episcopo  Cajetano  III.  Kal. 
Feb.  Solis  maxima  pars  obscurata  est  8. 
Kal.  Octobris. 

MXCIV.  bteilaedc  Coelo  innumerabilesquasi|plue- 
re  visse  sunl  mense  Aprili ,  prope  dicm 
versus  Occi  denta  lem  plagam  coeli  ubique 
terrarum.  Pandulfus  Comes  interficiiur 
IV.  Id.  Junii. 

MXCV.  Innumere  Francorum,  et  Ultramontano- 
rum  multitudo  mare  transivit.  Lunae  ma- 
xima pars  obscurata  est  in  Cathedra  S. 
Petri. 

MXCY1.  MiH&  Cometes  apparuit.  Hoc  anno  urbs 
Antiochena  a  Cbristianis  capta  est  Non. 
Junii,  V.  Feria.  Luna  tota  obscurata  est 
in  TransQguratione  Domini. 

M.XCV1I.  Civita»  Hicrusalem  capta  est  a  Cbristia- 
nis. Idtbus  Julii  Dui  Rogerius  cum  Corni- 
le Hogerio  Capuam  per  XL.  dies  obsiden- 
tcs  meperunt,  et  Ricbardo  Jordanis  (ìlio 
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MXCVIII. 

MXC1X. 

MC. 

MCIV. 

MCV. 


MCVI. 
MCVII. 


MCIX. 
MCX. 


MCXIV. 
MCXVI. 

MCXV1H. 


MCXX. 

MCXXI. 

MCXX1I. 

MCXXIII. 


Principi  in  die  S.  Petri  ingrediente»  Ca- 
puamreslituerunt.  Eo  anno  via  igne*  per 
totam  noctem  in  coelo  apparuit  V.  Kal. 
Octob.  Ugo  de  Molisi  appraebendit  Pan- 
dulfum  Comitem,  et  tenuit  in  vincali». 
Luna XII. in  orlu  suo defectom  passa  pau- 
latim  redintegrau  est  Non.  Jan.  Obiit 
Urbsnus  Papa.  Paschalis  fit  Papa.  1103. 
et  1104.  fatnts  maxima  »  et  hoc  aia.  44. 
Mal.  Oet.  Luna  14.  obscurata  «al. 
GuibcrtusUaeresiarcba  invasorR< 
Ecclesiae  moritur. 
Obiit  Rogerius  Comes.  Albtricus  j 
hujut  Catalogi  nateitur. 
Domnus  Oderisios  Abbas  acquisivi!  oppi- 
duro  pontis  Curvi,  et  castellani  Vitecosi. 
Obiit  Oderisius  Abbas.  Otto  fit  Abbas. 
Stella  Cometes  apparoil.  Henricus  Rex 
defungitur.  Henricus  filiusejus  imperai. 
Obiit  Richardus  Secundus  filius  Jordani 
Princeps.  Robertus  filius  ejns  fit  Prin- 
ceps. Obiit  Oderisius  Abbas.  Otto  Abbas 
ordinalus  est. 

Luna  XIV.  obscurata  est.  Obiit  Otto  Ab- 
bas. Bruno  Signinus  Episcopus  Abnaiiam 
suscipit.  Post  40.  dies  ordinami 


_  natus  est. 
Castrum  Teramae  a  Comitibus  Aquinensi- 
bos  invasum  et  taratura  est  III.  Kal.  Aug. 
sed  a  nostri*  post  XV.  dies  reeeptum  est. 
S.  Angelus  in  Tbeodici  incensus  est. 
Stella  Cometes  apparuit. 
Henricus  praedictus  Rex  cura  magno  exer- 
citu  Romam  venieos  Paschalero  PP.  cum 
multis  aliis  capit  ;  ad  ulliroum  finem  fa- 
cit,  et  coronatus  abscedit.  Bruno  Episco- 
pus Abbatiam  dimittit.  Girardus  fit  Ab- 
bas. Obiit  Rogerius  Dux,  etBoamundus 
frater  ejus. 

Girardus  Abbas  oppidum  Sujum,  vul^ro 
Sugio,  acquisivi!.  Pisani  Majoricam,  et 
Hinoricam  lnsulas  debella  mei  ceneroni. 
Terraemotus  magni  luerunt ,  ita  qu<^ 
multa  aedificia  per  diversa  loca  corrne- 
runt.  Homines  morto i  sunt.  Aquae  turbi- 
datae  sunt.  Lampade»  Ecclesiamm  move- 
ri  visse  sunt.  Luna  XIV.  obscurata  est. 
Obiit  Paschalis  PP.  Joannes  Cancellano» 
eligitur  in  Papam  Gelasium.  Tane  et  Rex 
Romam  occurrens  Burdinum  lnvasorem 
subroittit. 

Obiit  Gclasius  PP.  apud  Cluniacum  ,  et 
Guido  Vieonensis  Archiepiscopo»  a  Car- 
dinalibus  in  eodero  loco  in  Papam  Cali- 
slum  eligitur  III.  Non.  Januarii. 
Idem  Papa  Romam  venienshonorifice'exci- 
pitur.  Obiit  Robertus  Princeps,  et  Richar- 
dus filius  ejus  ungitur.  Quo  paolo  post 
mortuo  Jordanus  Patruus  ejus  fit  Prin- 
ceps. Terraemotus  magni  per  plures  dies 
in  terra  S.  Benedicti ,  et  circuroqoaqoe 
fucrunt,  ila  utaedilkia  multa  ruerent. 
Calistus  PP.  Burdinum  apud  Surium  ca- 
ptum ,  apud  Cavas  custodiae  mancipavit. 
Idem  PP.  eundem  Burdinum  de  Cava  ex- 
tracium  i  n  Lanul  a  rustod  iend  um  trad  idit  • 
Obiit  Girardus  Abbas,  et  Oderisius  fit  Ab- 
bas. Stellae  innumerae  quasi  pluere  vi- 
sae  sunt.  Prid.  Nonas  Apr.  bora  malati- 
na.  Me  Alberùius  subUtatur  in  Sactr- 
dotem. 

Casirum  Pica  ab  Oderisio  Abbate  acqui- 

riiur,  et  a  Calisto  PP.  et  Jordan».  Prìncipe 
Soncto  Benedicto  coolirmatur.  Obiit  Ci- 
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lisina  PP.,  et  Ltmbcrtos  Ostiensi»  Epi- 
scopo» in  Papiro  digitar  Honoriom. 
MCXXIV.  Richirdus  de  Galeno  terrain  S.  Benedirti 
bostiliter  ingresso»  ,  castella  ejos  incen- 
di!, pracdictum  Papam  Burdinum  de  La- 
noia  tractom  io  Fumonera  relega  vii.  Hen- 
rieo»  Rex  obiit.  Lotharioa  fit  Rei.  V.  die 
Decemb.  fOit  capta  Rocca  de  Archi  a  Gre- 
gorio Pagano ,  et  Corniti»»»,  et  filio  ejos 
TUonia. 

MCXXV.  Oderisio  a  Papa  excommunicato,  bomioes 
Saneli  Germani  Monasterium  islod  frau- 
dalenter  invadunt,  ipsoqne  depulso,  Ni- 
colio»  ingreditur.  Rocca  de  Lanula  de- 
stroitar.  Cistellum  Sujum  a  filio  Richar- 
di  de  Aquila  oceupator. 

MCXXVI.  Castellani  novum  »bAdcnulfo  do  Spinto 
capitnr.  Castroni  Pica  redditnr.  Castrum 
no  raro  recaperatar.  Oderisius  Abbatiam 
foris  jorat.  Castroni Terellae  acdiGcatur. 
Nicolaus  expellitar.Seniorellusfii  Abbas. 
Dai  Guilielmus  ,  et  Jordanas  Princeps 
obiernnt.  Robertus  Alias  fu  Princeps.  De- 
dica t  io  Ecclesia»  Saoctae  Croci»  Alinea- 
sis. 

MCXXV1II.  Papa  in  Apoliam  eontra  Comitem  Roge- 
riuro,  qoi  Ducatum  occupaverat,  coro  ex- 
peditione  propcrat.  Ad  ultimum  faci» con- 
cordia Ducatum  ei  confirmavit. 

MCXXVIII.  Rogerius  Dui  cepit  Trojarn ,  et  fere  totani 
Apoliam,  etCapuanus  Princeps  ili!  homi- 
niom  fecit. 

MCXXIX.  Obiit  Honorios  PP.,  et  eo  die  soni  eleeti 
Gregorio»  Sancii  Angeli  in  Fa  pam  lnno 
centium ,  qni  venit  io  Monasterium  San- 
cii Bcnedicti;  postea  secesslt  Canosaro , 
et  ibi  fecit  Synodum ,  et  Petrus  Cardina- 
li» Sanctae  Mariae  Transtiberini  in  Ana> 
clelom;  et  Innocentios  ultra  mootes  per- 
rexit;  Anacleto»  in  Apoliam,  qui  Ducem 
Rogerium  Regem  constilnit. 

MCXXX.    Rei  Rogerius  cxpugnal.el  capii  Amai  Dm. 

MCXXXI.  Rogerius  Rex  expugnavit  Barimi;  Grimoal- 
dotn  Priocipem  in  mari»  Insula  claosit , 
et  com  Principe,  et  Cornile  pugnans  apud 
Noceriam  superator,  maxima  strage  utro- 
romqoe  die  Doroioico  in  S.  Jacobo  9.  Kal. 
Aug.  Rex  Lolharius  ltaliam  ingressus  est. 

MCXXXII.  Lolbarius  Rex  vanii  Romani,  etaccipiens 
Corooam  ab  innoceoiio  reversus  est.  Sol 
fere  lotos  obscuratos  est  a  sexta  bora  us- 
qoe  ad  nonam  IV.  Non.  Augusti. 
RogeriusRex  ingressus  est  Apuliam,  etCo- 
roites  Conversanenses,  et  Condrense»  ex- 
baeredavit. 

MCXXX11I.  Robertus  Princeps  nbiit  Pisa»,  et  Rex 
Rogerius  venil  soper  Priocipatoro,  et  Co- 
mitem Rainonem  ,  et  Principatum  cepit. 
Contiti  dimisit  terram,  et  reddidit  ei  Co- 


MCXXXIV.  Princeps  •  Pisi»  stipato»  navali  exercilu 
Neapolim  venil.  Aversani  reddlderunt  se 
ei,  contri  quem  Rogerius  Rex  veniens  fu- 
gavit,  et  Aversam  in  einerem  redegit.  Rai- 
noni  ,  et  Ugoni  Coroitatum  abstulit.  Rai- 
no  Comes  Neapolim  fugit. 

MCXXXV.  Rex  Rogerius  A lfuso  Clio  Cspuanum  Prio- 
cipatoro tradidit.  lmperator  Lolbarius 
Liguriaro  ingreditur.  Tcrraeraotus  magni 
io  hoc  loco  noni. 

MCXXXVI.  Obiit  Senloreito»  Abbas.  Rainaldos  Tus- 
co»  fit  Abbas.  lmperator  Barim  usque 
pervenit,  cui  pene  se  tota  Apuli»  tradi- 


dit. Innocentios  PP.  cum  Duce  Bajoariae 
per  totani  Tusciam  iter  agens ,  omnibus 
ci  se  praeter  Romam  usqoe  Beneventuro 
tradentibus,  apod  Barim  Imperatori  jon- 
gitur.  Papa  et  lmperator.  tradito  Duca  tu 
corniti  Rainolfo,  revertuntur.  Rainaldos 
hujus  loci  electns  deponitor.  Guibaldus 
ordinator ,  qui  post  XLIV.  dies  recedi t. 
Rainaldos  Colimentanus  fit  Abbas.  Obiit 
Lotharios  Imp. 

MCXXXVII.  Conradus  fu  lmperator.  Obiit  Petrus 
Leoois ,  qui  ei  Anacletos;  sed  fere  post 
duos  menscs  fratres  ejos  com  sois  elege- 
rnnt  prò  eo  qoemdam  Gregoriom  Haere- 
siarcham,  qoi  post  tre»  mense»  »  Papa 
Innocentio  deponitor.  Rei  Rogerius  venit 
contra  Rainulfum  Ducem  Apoliae,  et  ex- 
baeredavit  Alexaodrom  de  Claromontc. 
Alifas  redegit  in  einerem,  sicque  in  Sict- 
liam  reversus  est. 

MCXXXVIII.  Innocentios  PP.  facta  Synodo,  Anaciati 
parlem  damoavit.  Obiit  Rainolfo»  Dui. 
Mons  Vesuvins  per  XL.  dies  eroctavit  in- 
eeodiom.  Rogerius  Rex  venit  Apuliam , 
et  cepit  eam ,  praeter  Barim,  et  Trojarn. 
Deinde  venil  Minianum,  contra  quem  Pa- 
pa cum  esercito  veniens  juxta  Gallucium 
in  fugam  versus  comprachenditur;  et  IV. 
die  pace  facta,  confi rroat  illi  tolam  ter- 
ram a  fluvio  Camello ,  et  infra ,  filiisque 
Principatum,  atque  Ducatum.  Castellum 
S.  Angeli  igne  crematur,  et  Mortole  cum 
S.  Salvatore,  et  S.  Victore ,  et  S.  Petro 
in  Fia. 

HCXXXIX.  Idem  Rei  ad  hoc  Monasterium  veniens 
III.  Kal.  Apr.  cui  per  chartam  Rocca  de 
Pantra  tra  di  tur  prò  Pontecnrvo,  qoem  di- 
rrbat  a  nobis  ini  uste  delincri.  Castrum  , 
quod  Pes-mooti»  dicitar  cum  Cardilo,  et 
Camino  tollitur. 

MCXL.  TerraemotUBfactus  est  vai  de  magnus.  Ade- 
nolfus  Comes  dimisit  Atinam  ad  Regem 
mense  Junio.  Qni  Rex  eodem  an.  1140 
Atinensibus  privilegium  concessit. 

MCXLl.  Hoc  iterum  anno  Rex  ad  hoc  Monasterium 
venit.  IV.  Non.  Novembri»,  cum  Fratres 
sigoo  facto  ad  vesperam  oratiooi  iosta- 
rent,  subito  fulgur  unum  Frairem  senem 
ante  Crucem  sinistri  Chori  staniem  per- 
calli, et  occidit,  et  locomhunc  multis  in 
locis  dissiparli. 

MCXLII.  Luna  XIV.  tota  obscurata  est  a  prima  bora 
noclis  usque  qoartam.  IV.  Non.  Aprili». 
Ecclesia  S.  Mariae ,  et  S.  Adalbcrli  dedi- 
cante. Obiit  Innocentios  Papa.  Coelesti- 
nus  fit  Papa.  Rex  itero m  ad  huoc  loeum 
venit.  Terra  Marsorum  se  ei  tradidit. 
Thesaurus  hujus  loci  oronis  com  tabulis 
ante  Altare  tollitur  praeter  Crucem  ma- 
j orerò  cum  ciborio ,  et  tribus  tabulis  Al- 
iarla. 

MCXLIII.  CoelestinusPapamoriiur,  etGirardos  Car- 
dinalia  S.  Crucis  in  Papam  Lucium  eligi- 
tur.  Rei  Rerum  ad  bone  locom  veniens 
Ceperanum  abiit,  ubi  cum  Papa  loquilur, 
et  discordantibus  Papa  recedit.  Rex  par- 
lem  Caropaoiae  cum  Terracina  cepit.  Ve- 
rulas  obaedit:  deinde  quodam  paclo  fe- 
do, quae  cenerai,  reddidit.  Siciliani 
abiit.  Obiit  Alfusus  Princeps ,  et  Frater 
cjus  Guilielmus  fit  Princeps.  Mare  dulce 
factum  est  a  Cajeta  usque  Neapolim.  Jor- 
daoas  filias  Petri  Leoni»  cum  Senatori- 
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bus,  et  parte  tolius  Popoli  minoris  con- 
tra  Papam  rebellat. 

MCXLIV.  Obiit  Lucius  Papa,  et  Eugenius  ordinalur, 
qui  tertio  die  suae  eleclionis  nocte  rum 
omnibus  Cardinalibus ,  et  Episcopi*  Ro- 
mani egressus  fugit,  et  apud  Farfcnscm 
Abbatiam  Poolifcx  consecrator  ,  et  apud 
Vilerbum  Pascha  celebraos ,  ibique  per 
octo  mense*  remora  tus,  demum  verocum 
Romania  pacisocns  Romam  rerersus  est. 
Stella  Comctcs  apparoit. 

MCXLV.  Eugenius  Papa  per  Transtiberim  exiens , 
Vitcrbum  devenit,et  pacem  cum  Romania 
rcforroans,  muros  Tiburlinae  civitatis  de- 
stroi  praeccpit ,  et  civitatem  Lucensem 
abiil.  Rei  Rogerius  cepit  Tripolim.  Hie 
fuit  Domnun  Alberimi  ordinatosi»  Prae~ 
positura  Sanetaeì/lariae  Ill.Septembris. 

MCXl.VI.  Idem  Papa  Rurgundiam  ingressusa  Ludo- 
vico Rege  Francorum  apud  Divionem  ho- 
noriflc©  susceplus  est.  Cum  quo  Pascha 
apud  Parisium  celebrarli ,  ejusque  tute- 
lae  Regno  Francorum  dimisso,  idem  Rex 
com  magno  eicrciiu  Jerosolymam  pcrre- 
xit.  Quo  eliam  anno  Conradu*  Rex  Secun- 
dus  Alcmanniae  cum  ingenti  cxercitu  per 
Ungariam  Jerosolymam  profeclus ,  Con- 
slaulinopolim  devenit ,  ibique  Lodovico 
Regi  sociatus,  et  ab  Imperatore  Emanuele 
cognato  suo  honoriflce  suscepli  per  Ico- 
nium  desertum  ingressi ,  quamplures  de 
exercitu  fame  perierunt,  alii  a  Turcis  oc- 
cisi  sunt.  Sol  obscuratus  est  IV.  Kal.  No- 
vembris.  Eugenius  Papa  Antisiodoram  ve- 
niensMonasterium  S.  Mauri  subobedien- 
tia  Cocnobii  Casinensis  manerc  confìrma- 
vit,  Abbate  prius  ab  obedienti*  Episcopi 
Andcgavcnsis  soluto  ,  indeque  Trevcrim 
Teniens,  ab  Archicpiscopis ,  et  Principi- 
bus  Alcmanniae  honorifice  susceptus  est. 
Rex  Rogerius  cepit  Africam. 

MCXLVII.  Idem  Papa  Remis  Concilium  celebrans 
Eurn  Haeresiarcbam  llispaniac ,  qui  se 
Ch rislam  esse  dicebat,  perpetua  custodia 
damnavit,  sicque  per  Liguriam  regressus 
est  Viterbum.  Conradus  Rex  Alemanniae 
cum  Ludovico  Rege  Jerosolymam  ingres- 
sus  ,  et  per  aliquot  dies  ibi  remoraios , 
congregalo  exercitu  Damascum  obsedit , 
sed  fraude  incolarum  deceptus  per  Coo- 
stantinopolim  ,  et  Veneliam  in  Aleman- 
niani  rediit.  Ludovicus  vero  Rex  Antio- 
cbiam  reversus  est.  Obiit  Rogerius  Dux, 
Wilielmos  fralcr  ejus  fll  Dux. 

MCXLVI1I.  Eugenius  Papa  Tusculanum  ingressus , 
fultus  auxilio  Rogetii  Regis  Romanos  si- 
bi  rebelles  expugnat.  Ludovicus  Rex  a 
partibus  Jerosolymitanis  reversus ,  et  a 
Rege  Roger  io  apud  Potentiam  cum  ho» 
nore  susceptus,  IV.  Non.  Octobris  ad  hoc 
Monasterium  venit,  susceplusque  hono- 
riflce ,  post  diem  tertium  recedens ,  et 
•pud  Tuscolanum  cum  Apostolico  collo- 
quens  Franciam  rediit. 
Eugenius  Papa  pacem  cum  Romania  refor- 
mans,  Romam  reversus  est. 

MCXL1X  Eugenius  Papa  UrbemegressusCampaniae 
moratus  est.  Aqua  torbida  pluit  prid.  Id. 
Martii.  Luna  obscurata  est  Idibus  Mar- 
tii.  Sanguis  pluit  in  festivitale  Sancii 
Joannis  Baptistae. 

MCL.  Obiit  Sybilla  Repina.  Rex  Rogerius  ccn- 
stiluit  Uuilielmnm  ulium  suum  Ducetti  A- 


puliae  Rcgem. 

MCLII.      Obiit  Conradus  Rex.  Fredericos  fil  Bei. 

Nassa  moni  gens  Mauritania'  Regem  sunra 
ejusdera Provinciae  laqueosuspenderuot- 
Deinde  iter  agentes  nobilissimam  arixm 
Buceam,  et  multa s  alias  civilates  tara  vi, 
tum  dolo  ceperunt,  Rege  ejus  Togato.  Eu- 
genius Papa  cum  Romanis  paciscetts,  Ro- 
mam reversus  est  V.  Id.  Deccmbris.  Ter- 
raemoius  magni  et  multi  fueront.  Naas- 
samonitae  Regem  Rureae  in  Costanlioa 
urbe  captum  suspenderunt. 

MCLIII.  Sol  passus  est  eclipsim.  Obiit  Eugenius 
Papa ,  et  Conradus  Episcopus  Sabioensìs 
consecratur  in  Papam  ADasiasiom.  Rex 
Jerosolyroitanus  cepit  civitatem  Ascalo- 
nam.  Rex  Rogerius  cepit  civitatem,  qua* 
quondam  Ippone  Regium  dicebator.  Ab- 
bas  Monasterii  S.  Mauri  ad  hoc  Monaste- 
rium S.  Benedicti  veniens  coram  Altare 
B.Benedicti  obedientiam  Abbati  Casinen- 
si  promisit,  et  prò  more  ab  Abbate  Casi- 
nensi  petita  benedìctione.et  Abbaiiae  con- 
bnnalionepercepta.ad  propria  remeavit. 

MCL1V.  Obiit  Rogerius  Excellcnlissimus  Rex  3 
Kal.  Martii. 
Hactenus  ex  Codice  €ì  Bibliothtceu  Ca- 
tintnsis.  Sequentia  ornino,  utpote  mpra 
edita.  In  altero  autem  Codice  Casintns* 
haec  ita  deteribuntur. 

MCXCI.  Clemens  Papa  morilur  Romae  mense  Mar- 
tio,  et  Jaqointus  Diacono s  Cardinalis  io 
Papam  Coelestinum  consecratur,  a  quo 
suprad ictus  Henricus  apud  Sanrtum  Pe- 
trum  in  Imperalorem  Romanorum  ,  et 
Coslaotia  ejus  Uxor  in  Impera tricem  inan- 
gunlur.  Qui  descendens  ad  Regnum,  eo- 
dem  Papa  contradlcente ,  Roccam  Arci* 
vi  cepisse  visus  est  :  unde  et  multae  aliae 
muniiiones  stupi6cetae  se  dicto  Impera- 
tori reddiderunt.  Venit  etiamad  Montem 
Casinaro,  ubi  juraveranl  ei  nomine»  San- 
cii Germani  de  mandato  Decani  et  Coo- 
venlus  ,  quia  dictus  Abbas  aegrotus  n>>n 
polerat  in  talibus occupali. Inde  desrendit 
et  in  Terram  Laboris,  nullo  sibi  obatao- 
te.  Sed  inQrmatus  ipse,  et  ejus  exercitu? 
apud  Ncapolim,  quam  obsidebal ,  cum 
multo  timore  ,  et  suorum  mortibus  ,  de 
Regno  exeuntes  in Alemanniam  rediernot 
ducens  secum  dicium  Abbatero  mense Se- 

{>lembri,  et  multos  obsides,quos  fraudu- 
enter  de  SanctoGermano  recepirai,  apud 
Diopuldum  Casiellanuro  Roccae  Arci»  et 
Castel  lanura  Torellae  relinquens.  Cosi  a  n- 
tia  vero  Imperatrix  detinetur  Salerni .  et 
ad  Regem  Tancredum  mitlilur  in  Sicfc 
liam.  Comes  autem  Rircardus  de  Acer- 
ra  egrediens  de  Nespoli  cum  exercitu  «Li- 
eti Regis,  ingreditur  Capuana  ,  perimena 
ibi  nonnullos  Teutonicos,  et  inde  venieos 
ad  Sanrtum  Germanum  ,  obsedit  Eecle- 
aiam  Casinensem.  Sed  resistente  sib* 
Adenulpho  Decano,  etConventu,  ni  hit 
inde  habuit.  Unde  et  a  Codesti  no  rapa 
exeommunicati  sunt ,  quia  dicti  Regis 
partem,  etjustitiam  dìligebat.  Sedpvst- 
modum  studio  ,  et  solicitudine  Magistri 
Johannis  de  Salerno  Cardinalis  Monachi 
Casinensis  ab  eodem  sunt  absoluti. 
MCXC1I.  DictosDecanusCBsinensisadvocansinao- 
xiliuro  Monasterii  praefatuin  Diopuldum, 
et  multos  alio»,  de  Monastero  egreditur, 


Digitized  by  Google 


AB  ANNO  M.  AD  MCLIV 


et  recuperai  castroni  Sancii  Petri ,  et  de 
Sancio  Germano  usque  ad  Ecclesiam om- 
nium Sanctorum  non  aine  malo  babitan- 
tinm,  clamantibas  ab  uiraque  patte  Pax 
Pax,  cam  noe  servata  fucrit  a  praedicto 
Diopuldo.  Civitatem  Sancii  Germani ,  et 
totam  terra m  Sancii  Benedicti  per  San- 
ctum  Angelum  ad  opus  Monasteri!  reca- 
peravit. 

Dictus  Abbai,  Casinom  rediit  de  Alemannia 
mense  Junio  coro  maltis  Teatonicis,  cam 
qaibas  et  Gallioarium  cepit,  et  Atinum 
ci  parte  boni»  propri is  cispoliavit. 

Inopia  frumenti  tanta  efficitur,  al  costina 
prò  XL.  tar.  venderetur  apud  S.  Germi- 
nimi. 

Bertboldus  I.egatus  Imperii  subito  in  Re- 
gno comparens  mense  Novembris  Vena- 
frum  cepit ,  et  tradidit  militibus  suis  in 
praedam ,  dissipans  et  consumens  quae- 
que  poterai  more  gentis  suae  barbwae. 

Rei  Angliae  ab  H i eroso Iv ma  rediens  capi- 
tar in  Alemannia,  et  tradilur  praefato 
Imperatori ,  a  non  nisi  multa  pecunia  da- 
ta liberalus  est. 
MCXC11I.  Bertboldus  castellani  Montis  Rodonis  ob- 
aedit ,  ibiqae  lapide  Manganelli  in  cere- 
bro  percussus  occabuit. 

Ret  Tancredus  in  Apaliam  yeniens  ri  cepit 
RocchamS.  Agathae,  et  caslrum  Sabinia- 
ni.  Deinde  in  terra m  Labori»  accedens  , 
Comitem  Casertae  ,  et  adversarios  ad 
suam  recepii  fldeliiatem. 
MCXCÌY.  Rei  Tancredus  obiit  Panormi,  et  Guilliel- 
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mas  filias  ejus  in  Regent  coronatur. 
Dictus  Imperator  de  Alemannia  rediens  , 
Regnum  mgreditur  ,  et  Salernum  prope- 
rans  ,  totaliter  illud  et  babilatores  ejus 
spoliarit  bonis  omnibus.  Quidam  enim 
eorura.  sed  paoci  fuerant.  quorum  causa 
capta  fuerat,  et  detenta,  sicut  dictum  est, 
fior  ejus.  Indeque  in  Siciliam  vadens,  fa- 
cientibus  sibi  fldeliiatem  universis.  cepit 
Panormum  ;  diripoit  cunctum  apparatum 
Palatii;  et  ostensis  sibi  fictitiis  lileris  , 
et  mendosis  conlra  Sibiliam  Reginam,  et 
dictum  Guilielmum  Rcgem  filium  ejus  . 
atque  atlos,  qui  se  reddiderant  ei,  et  qui- 
bus  ipsc,  et  Principe»  ejus  omnes  jurave- 
rant  servare  fidem ,  subito  cepit  omnes  . 
quos  in  Alcmanniam  duiit,  et  eorum  plu- 
rimos  eiorbavit. 

lmperatrix  jam  dieta  fllium  Pedericum  no- 
mine parit  in  Marchia  Anconae. 
MCXCX.    Roffridus  dictus  Casinensis  Abbas  Ati- 
num obtioet,  et  privilegiumab  Imperato- 
re raccpit. 

MCXCVI.  Dictus  Imperator  de  Alemannia  rediens 
eie.  ut  in  jam  editis. 

MCCVIII.  MenseOctobriRiccardosFundanusComes 
Capuani  ingredilur,  et  caslellum  obsidet. 
Teutonicis  factus  ex  lune  manifestus  ami- 
cus.  Comes  Petrus  Celanus  in  odium  Teu- 
lonicorum  caslellum  occupai,  dante  si- 
bi illud  Jobanne  de  Andrea  Regio  Castel- 
lano ,  et  ipsum  caslellum  conservai  ad 
Regis  fldeliiatem. 

MCCIX.     Mense  Septembri  eie.  ut  in  jam  tdilis. 


Digitized  by  Google 


CATA10GUS  BAROIVUIII 

SBATOLITANO  IN  REGNO  VBZSAXTIUM 

QUI  SUB  AUSPICIIS  GULIELMI  COGNOMENTO  BONI 

AD  TERRAM  SANCTAM  SIBI  VINIMCANDAH  SCSCEPBRCNT. 


ISTA  SUNT  FEL'DA  DLCATUS  API  LIA: 

De  Co  me tt abulia  Frangali] 
d€  Britieto. 

C  V  ft  I  A. 

Robertus  de  Beneth  dixit ,  qood  demanium  ranni 
est  Beneth,  qnod  t«net  in  capite  a  Domino Rege,  qnod 
e»t  fendnm  V.  militom.  et  cura  augmenlo  obiulit  XI. 
roilites,  et  XII.  serviente». 

Francano»  dixit,  quod  tcnet  Bitrictom  in  capite  a  \ 
Domino  Rege,  quod  est  feodum  IV.  militom.  et  cum 
augroento  obtnlit  milite*  X  ,  et  serviente»  X. 

Guillelmns  de  Tot  tenet  in  balio  Sanctnm  Nican- 
drum,  qnod  tenet  in  capile  a  Domino  Bege,  quod,  si» 
cut  dixU.  Robert us  de  Beneth ,  et  sicnt  est  inventum 
in  quaternionibos  Curiae,  est  feudum  X.  militum.  et 
cum  augntento  debet  dare  milites  XX. 

Guido  de  Venusto  dixit,  quod  tenet  in  Casamassi- 
mi  in  capite  a  Domino  Bege ,  qnod  est  feudum  III. 
militom.  et  cum  augmento  obiulit  milites  VII.  et  ser- 
vi entes  Vili. 

Goffridus  Tortamana  dixit,  quod  tenet  in  capite  a 
Domino  Bege  inMontorone,  feudum  II.  militum.  et 
cum  augmento  obiulit  milites  IV.  et  servientes  V. 
De  Gallipoli,  qood  tenet  in  montanea  debet  inqnirere 
Camerario*. 

Bogerius  Flamengus  dixit ,  quod  tenet  Palnm  in 
capite  a  Domino  Bege,  quod  est  feodum  III.  mili- 
tom, et  cum  aogmento  obiulit  milites  VI.  et  servien- 
tes VI. 

Boamundus  de  Cagliano  dixit,  qood  tcnet  medieta- 
tem  Nohe,  et  est  feudom  II.  militum  :  et  in  Boionto 
feudum  II.  militum.  et  cum  aogmento  obiulit  mili- 
tes Vili,  et  servientes  Vili. 

Index  Maior  Boionti  dixit,  quod  tcnet  Lusitum  , 
quod  est  feudum  1.  militis  et  dimidij.  et  cum  aug- 
uiento  obtulit  milites  HI.  et  servientes  IV. 

Guillelmns  de  Tuoi  la  dixit,  quod  tenet  medietaiem 
Nohe,  qood  est  feodom  II.  militum:  et  in  Boionto 
feodum  1.  militis.  et  cum  aogmento  obtulit  milites 
VI.  et  servientes  — 

CUBIA. 

Hugo  Frasceoete  tenet  fendum  I.  militis.  et  cum 
augmento  obtulit  milites  11. 

Hiccardus  de  Carboneria  dixit,  quod  tenet  Carbo- 
nariam,  quod  est  feudom  I.  militis.  et  < 
obtolit  milites  11.  et  servientes  11. 


Petrus  filios  Gnillelmi  Brisaldi,  sicut  dixit  Bober- 
tus  de  Beneth,  et  Biccardus  de  Carbonaria,  tenet  in 
Cilia  feodom  1.  militis.  et  cum  augmento  obiulit  mi- 
lites II.  et  servientes  III. 

Bobertus  filius  Guillelni  Gurgulionis  dixit ,  quod 
tenet  Aqoamvivam ,  quod  est  feudum  V.  militum. 
et  cum  augumento  obtulit  milites  XII.  et  serviente» 
XXX. 

Robertus  Spirlinlus,  slcut  inventum  esi  in  quater- 
nionibos Curiae ,  tenet  Turritom ,  quod  est  feudum 
IV.  militnm ,  et  lohe ,  quam  tenet  de  Principatu  Ta- 
renti,  et  est  feudum  III.  militum.  et  cura  augmento 
obtulit  milites  XIV.  et  servientes  XL.  In  quaternio- 
nibos vero  Tarenti  scriptum  est,  quod  debet  servire 
de  ipso  castello  lobo  cum  augmento,  quod  ei  pertinet. 

CURIA. 

Elias  Scia  vus  tenetJBallecxanum,  quod,  sicut  inven- 
tnm  est  io  quaternlonibus  Curiae,  est  feudum  II.  mi- 
litum.  et  cum  augmeolo  obtulit  milites  IV.  et  servien- 
tes X. 

Guillelmns  de  Oria  tenet  Mallanum,  quod,  stcui 
inventum  est  in  quaternionibos  Curiae,  est  feudum  I. 
militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Hugo  de  Altavilla  dixit ,  quod  tenet  in  Boionto  feu- 
dum II.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  milites 
IV.  et  servientes  IV.  . 

Bael  de  Petramala  dixit,  quod  tenet  in  Boionto 
feudum  I.  militis  et  quarti,  et  cum  augmeolo  obtulit 
milites  III.  et  servientes  III* 

Filius  Guillelmi  de  Aurcgnes  dixit ,  quod  tenet  in 
Botooto  feudum  I.  militis ,  et  in  Betecl*  feudum  I. 
militis.  et  cum  augmento  obiulit  milites  IV.  et  ser- 
vientes IV. 

Peregrinus  deMelphia  dixit,  quod  tenet  in  Botonto 
feudom  I.  militis.  et  cum  augmenlo  obtulit  milites 
II.  et  servientes  III. 

Sicardus  Lombardus ,  sicut  inventum  est  in  qua 
ternionibus  Curiae,  tenet  in  Botonto  feudum  I.  mili- 
tis. et  cum  augmento  obtulit  milites  II.  et  servien- 
tes III. 

lohannes  Marchisanus  tenet  in  Botonto  leudum  i- 
militis,  quod  fuit  Guillelmi  de  Alto  lohanne;  quod 
est  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  II.  et 
servientes  III.  , 

Baul  de  Gensiaoo  dixit,  quod  tenet  in  Botonto  u-u- 
dum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  11. 
et  servientes  III.  .  . 

L'xor  Guillelmi  Senescalci,  sicnt  diiit  Robertus  de 
Beneth  ,  tenet  in  Botonto  feudum  I.  militis.  et  < 
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augmento  oblolit  militis  IV.  et  servientes  V. 

Filia  Guillelmi  Gallipoli,  sicut  inventum  est  in 
quaternionibus  Cariae ,  tenet  io  Botonto  feudom  I. 
militis.  et  cam  augmento  obtolit  milites  II.  et  ser- 
vientes II. 

Rayaaldas  Tallaboscu  dixit,  qaod  tenet  in  Boton- 
to feudom  I.  militis,  et  cam  augmento  obtulit  mili- 
tes II.  et  serviente»  II . 

Crispious  de  Gravina  dixit,  quod  tenet  in  Botonto 
feodum  1.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites 
II.  et  servientes  III. 

Alexander  Lepuier ,  sicut  inuentum  est  in  quater- 
nioni bus  Curiae,  tenet  in  Botonto  feudom  I.  militis 
et  diroidij,  et  cum  augmento  obtulit  milites  III. 

Pcrraczanus  Venusti,  sicut  inventum  est  in  quater- 
nionibus  Curiae,  tenet  in  Botonto  feudum  I.  militis. 
et  cum  augmento  obtulit  milites  II.  et  servientes  III. 

Guillelrnus  Glius  Simonis  tenet  terram ,  quae  fuit 
Guillelmi  Rapollensis:  quam  tenuit  in  Botonto  ;  et 
est  feudum  1.  militis.  et  cuoi  augmento  obtulit  mili- 
tes li. 

emù. 

Roberto*  Sencscalcus,  sicut  ipse  dixit  Robertus  de 
Bcneth  ,  tenet  in  Botonto  feudum  I.  militis.  et  cum 
augmento  obtulit  militem  I.  Et  de  boc  quod  tenet  in 
Barolo,  et  praecepimus  Angot  de  Archis,  ut  illud  in. 
quircrct  ,  et  ipse  dixit  quod  est  feudum  dimidij  mi- 
litis et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Elia»  de  Sciavo  dixit ,  quod  tenet  Campolum  ,  et 
sicut  dixit,  est  feudum  dimidij  militis.  et  cum  aug- 
mento obtulit  militem  1. 

Guillelrnus  de  Tua  Ila  dixit,  quod  tenet  Rutilia- 
num  cum  casali,  quod  est  de  tenimento  ipsius  Ru- 
liliani  :  quod  ,  sicut  dixit ,  est  feudum  VII.  militum. 
et  cum  augmento  obtulit  milites  XV.  et  servieotes 

A  A . 

Milites  LXXXVIII.  et  quartum. 

ITEM  DE  PROPRIO  FEUDO  COMESTABIJLIjE 
TERREE  BARI  MILITES. 

lai  tunt  Milite»  Baroli  de  Com 
Angot  de  Arci$. 

Guillelrnus  de  Malaberba  dixit,  quod  tenet  in  Cau- 
rato feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
lites II.  et  servientes  IH. 

Filij  Uenrici  Loercgni,  sicut  inventum  est  in  qua- 
ternionibus Curiae,  tcnent  in  Caurato  feudum  I.  mi- 
litis. et  cum  augmento  obtulerunt  milites  li.  et  ser- 
vientes IH. 

Raul  de  Alemagno,  sicut  inventum  est  in  quater- 
nionibus Curiae,  tenet  in  Caurato  feudum  I.  militis, 
et  in  Barolo  feudum  I.  militis.  et  cum  augmeuto  ob- 
tulit milites  IV.  et  servientes  IV. 

Petrus  de  Principatu  dixit,  quod  tenet  in  Caurato 
feudum  i.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites 
II.  et  servientes  II. 

Hugo  Lugactu  dixit,  quod  io  Barolo  tenet  feudum 
I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  II.  et  ser- 
vientes IH. 

Umfridus  Bonellus  dixit,  quod  tenet  in  Barolo  feu- 
dum dimidij  militis.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tem 1.  et  servientes  II. 

Galganos  filius  Jordani  dixit ,  quod  tenet  in  Cau- 
rato feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
lites II.  ci  servientes  III. 

Riccardus  filius  Jordani  dixit ,  quod  tenet  in  Cau- 
rato feudum  1.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
lites 11.  et  servientes  HI. 

Guillelrnus  Cebronus, sicut  ipse  dixit,  tenet  in  Cau- 


rato villaoos  VIII.  et  in  1 
lit  cum  augmento  militem  I. 

Simon  de  Partenico ,  sicut  dixit  Angot  dt  Anie 
Comestabulus  ,  tenet  in  Caurato  feudum  1.  miuui 
et  cum  augmento  milites  11.  et  servientes  II. 

Floriana  uxor  Berardi  de  Bersentooe,  «rotdiu 
Angot  de  Archis,  tenet  feudum  I.  militis  io  Cum» 
et  cum  augmento  obtulit  milites  II.  et  serviate; ti 

Altruda  uxor  HugonisBlanci,  sicut  diiilAngttGr 
mestabulus,  tenet  in  Caurato,  et  in  Barolo  fenduti, 
militis ,  et  cum  augmento  obtulit  milites  II. et» 
vientes  II. 

Freselengda  uior  Brilieni  Schifiadci  diiit.  amd 
tenet  in  Caurato  feudum  dimidij  militis.  et  eoo  la- 
mento militem  I.  obtulit. 

Boamundus  Trauallie  dixit,  quod  tenet  io  Curila 
feudum  I.  militis.  et  cam  augmento  obtolit  milues 
II.  et  servientes  HI. 

Galganus  de  Altavilla  dixit,  qoodteoet  io  Curile 
feudum  I.  militis.  et  cum  augmeoto  obtolit  railites 
II.  et  servientes  HI. 

Rogcrius  filius  Girohy  dixit,  quod  tenet  io  Brolo 
feudum  II.  militum.  et  cum  augmento  milite» IV.  ci- 
tulit,  et  servientes  IV. 

Goffridus  Columbellus  tenet  in  Barolo  villino* II. 
et  aflldatos  VI.  eldomos.  de  quo  cum  augmento  obi»- 
lit  militem  I. 

Flandena  filia  Hogoois  Gacti ,  sicot  dixit  Angot , 
tenet  feudum  dimidij  militis.  et  cum  augmeoto  tb- 
tulit  militem  I. 

Sanson  de  Barolo  dixit,  quod  tenet  io  Barolo  fro- 
dum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milite*  U. 
et  servientes  IH. 

Feuda  militum  depraedictaComestabuliaAnriih 
de  Archis  XXIX.  et  medij,  cum  Ctoni». 

COMITATCS  GRAVINA. 

Comes  Gilbert us  Grarinensis  tenet  Csoais,  qwd 
est  feudum  IX.  militum.  et  cum  augmeoto  obtolit 
milites  XVIII.  et  servientes  XVIII. 

Idem  Comes  Gi Iberlus  de  Gravina,  sicot  lovfninir. 
est  in  quaternionibus  Curiae.  Demanium  MiunGri- 
vinae  est  feudum  militum  Vili,  et  de  Spininoli  IV- 
militum.  et  de  Florentia  est  demanium  suoto  nuli 
tura  IV.  Demanium  suum  de  Pulignano  est  feodum 
IV.  militum. 

Demanium  praedicti  ComitisG.  deGraviot 
milites  XX. 

Itti  sunt ,  qui  tenent  de  eodem  Corniti. 

Antenorus  Alti  Johannis  ,  sicut  inventalo  est  i» 
quaternionibus  Curiae  ,  tenet  in  Gravina  feudom  l 
militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Rircardus  Cebronus  tenet  in  Gro»ioa  ' 
mi'itis,  quod  fuit  Roberti  filij  Averardi.  et  < 
mento  obtulit  milites  II. 

Guillelrnus  de  Trigarico ,  et  Guillelrnus  killer 
ra,  et  Raynaldus  de  Bel  loca  mpo  dixerunt,  <P°iu~ 
nent  in  Gravina  feudum  I.  militis.  et  cam  angine»' 
obtuleront  milites  II. 

Accardus  dixit ,  quod  tenet  in  Gravina  »ilto* 
XXIV.  feudum  seilicet  I.  militis.  et  cu»  •»g"ttM 
obtulit  milites  li. 

Domina  Aduysa  tenet  in  Spinatola  feudom  I.  » 
litis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Guillelrnus  Pictarie  dixit,  quod  tenet  in  SpinK»» 
dimidij  feudum  militis.  et  cum  augmento  obtoJn  m 
liteml. 

Ra vmundos  tenet  in  Florentia  feudum  I-  nu"1" 
et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 
Goffridus  de  Francavillo  ditil,  quod  tenet  \nf» 
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renlia  feudum  I.  militi*,  et  Cam  aagmeoto  obtalit  mi- 
litesll. 

Magister  Rosinos  dixit,  quod  tenet  in  Florentia 
frodum  I.  militi» ,  et  con»  II.  villani»,  quo»  tenet  iu 
Gravina  ,  curo  augmento  obtalit  milites  II. 

Kieolaas  de  Brahi  tenet  de  praedicto  Cornile  Mon- 
tem  Mitiooem  qood  est  feodom  VI.  mililum,  et  plus, 
et  coni  augmeoio  obtolit  milites  XII. 

Guillelmas  de  Garreis  leoet  Bellum  Montem  de 
praedicto  Cornile ,  quod  est  factom  IV.  mililum.  et 
rum  augmento  obtalit  milites  XIV.  et  servieo- 
tes  Vili. 

Rugerios  de  Ca  ivano  tenet  a  praedicto  Comi  te  Cei- 
▼snom ,  et  Sancium  Angelum  ,  quod  est  feudum  VI. 
militom.  et  cura  augmeoto  obtalit  milites  XII.  et 
servito  ics  XII. 

Matihaeas  de  Tito  tenet  de  eodem  Cornile  Titam , 
qood  est  feudam  HI.  roilitam.  et  cam  augmeoto  ob- 
tolit milites  IV.  et  serviente»  IV. 

Guitlelmus  filius  ejos  tenet  de  praedicto  Cornile 
Lsarentianam ,  quod  est  feudam  II.  mililum.  eteam 
augmeoto  obtalit  milites  IV  et  servieotes  IV. 

liobertas  Petraperciate  tenet  in  balio  de  praedicto 
Cornile  Campum  Majoretti,  et  Trefogiam ,  feudum 
HI.  militom.  et  eom  augmento  obtalit  VI.  milites, 
ci  IV  servieotes. 

Alexander  Marsiei  Veleris  tenet  de  praedirio  Co- 
rnile Marsìcam  Vetas,  quod  est  feadum  II.  mililum. 
et  cam  augmento  obiolil  milites  IV. 

Pbilippi  quondam  Marchionist>a  Ora  vinse  tenel  in 
▼ila  sua  Florentiam,  feudam  IV.  mililum,  et  cum 
augmeoto  obtulit  milites  Vili.  Qua  morto»,  revcr- 
telar  ad  praedictum  Cornitela  Gilibertum. 

COMITATDS  ANDRLE. 

Comes  Bertberaymas  Andriae ,  sicot  inventnm  est 
in  qua  terni  s  Cariae  .  demanium  soum  est  Andria  , 
feadum  mililum  XIII.  et  in  M inorbioo  feudum  mili- 
tom IV.  et  in  Sanclo  Arcangelo  feudum  mililum  VI. 
et  de  Policore  feudum  mililum  IV.  et  de  Rocca  mi- 
lites II.  et  de  Colobrara  milites  II.  Demanium  mili- 
tes XXXI.  eteam  augmeoto  milites  LXXI1.  et  ser- 
vieotes CC. 

Isti  tunt ,  qui  tenent  de  eodem  Comi  te 
Bertfieraymo  Andriae.  Curia, 

Gailielmas  Repollcnsis,  sicut  dixit,  tenet  in  An- 
dria feodom  I.  militi»  et  dimidii.  et  cam  augmento 
obtulit  milite»  III. 

Guillelmas  Cebrooas  ,  sicut  dixit  Gaillelmus  Ra- 
poltensis,  leoet  in  Aodria  feudum  I.  militis  et  dimi- 
dij.  et  cam  augmento  obtulit  milite»  III. 

Robertas  Prìnceps,  sicut  dixit  Guillelmu»  Rapol- 
lensis,  tenet  in  Andria  feudum  1.  militis.  et  cam 
augmeoto  obtulit  milites  II. 

Danesius,  sicut  dixit  Guillelmu»  Rapollensi»,  te- 
net  in  Andria  feudam  I.  militis.  et  cam  augmento 
obtalit  milites  II. 

Jordanas  de  Nespoli ,  sicoi  dixit  Gaillelmus  Ra- 
pollensi*, tenet  in  Andria  feudum  1.  militis.  et  cum 
augmento  obtalit  milites  II. 

Jacob  et  Frater  ejos  tenent  in  Andria  feudum  I. 
militis.  et  com  augmento  obtulerunt  milites  11 

Robertus  Pane  et  Vinnm  tenet  in  Andria  feudum 
I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Bogerius  filius  Girov ,  sicot  dixit  Gaillelmus  Ra- 
pollensis,  tenet  in  Andria  feudum  dimidij  militis. 
et  cum  augmento  obtulit  I.  m i I itera. 

Rogerins  deOgiaoo,  sicot  dixit  Guillelmas  Rspol- 
lensis.  tenet  in  Sa  oc  lo  Archangclo  feudum  |.  militi», 
et  cum  augmento  obtalit  milites  il. 


Guillelmas  Marescalca»  ,  sicot  dilit  Gaillelmus 
Rapollensi»,  tenet  in  Santo  Arcbangelo  feudum  I. 
militis.  et  cam  augmento  obtulit  milites  II. 

Grahclonus,  sicut  dixit  Guillelmas  Rapollensi», 
tenet  in  Saoclo  Arcbangelo  feudum  I.  militis.  et  cam 
augmento  obtulit  milites  II. 

Kaul  filius  Obrrti  tenet  in  Sancto  Archangelo  feu- 
dum I.  militis.  et  cum  augmento  obtalit  milites  II. 

Filius  Jobaooisde  Juncato,  sicot  dixit  Gaillelmus 
Rapollensi»,  ipse  cam  fratre  suo  tenet  io  Colubrara 
feadum  I.  militis.  eteam  augmeoto  milites  II.  ob- 
tulit. 

Goffridus  de  Partenico  lenet  de  eodem  Comitato 
in  Castello  Novo  feudum  Vili,  militom.  et  cum  aug- 
mento obtalit  milites  XVI. 

Abbas  Banciae,  sicut  dixit  Gaillelmus  Ra  poi  len- 
sis, tenet  Banciam  de  eodem  Comitato,  qood  est 
feudum  111.  militom.  et  cam  augmeoio  obtalit  mili- 
tes VII. 

Guillelmas  filius  Simonis  tenet  lerrsm  Guillelmi 
Rapnllensis  ,  qui  tenuit  feadum  I.  militis.  et  cum 
augmento  obiolil  milites  II. 

Feuda  Mililum  de  Comitato  Andriae  XXV.  et  me- 
dium. 

Feoda  Militom  demanij ,  et  servitii  XCVH. 

DE  COMITATU  CUPERSANI. 

Uti  tunt  Baronet ,  qui  tenent  de  Comitati 
Cupereani» 

Riccsrdus  Materia ,  sicut  inventnm  est  in  qoater- 
niooibus  Curiae,  tenet  feudum  111.  mililum.  et  cum 
augmeoto  obtulit  milites  Vili. 

Rogerius  Flamengu»  tenet  G rumam  ,  qaod  ,  sicot 
loveotum  est  in  qaateraionibas  Curiae  ,  est  feadum 
III.  mililum.  et  cum  augmento  obtulit  milites  VII. 

Riccardus  de  Roto,  sicut  dixit,  tenet  feadum  III. 
mìlitam.  et  cam  aagmeoto  obtalit  milites  VII.  et 
servientes  Vili.  Et  hoc  juravit. 

Girinus  Andriae,  sicut  dixit,  tenet  io  Terlltio  feu- 
dum Parisij  Guarannonis,  quod,  sicut  ipse  dixit,  est 
feudum  II.  mililum.  et  cum  augmeoto  obtalit  mili- 
tes IV. 

Domini  Lacumpcnsilis,  sicut  dixerunt,  tenent  fea- 
dum III.  militum.  et  cum  augmento  obtulerunt  mi- 
lites Vili ,  et  servieotes  Vili.  Bt  hoc  joraveruot. 

Bercgnerius  de  Missanello ,  sicut  inventnm  est  io 
quaternionibus  Curiae,  leoet  feodom  II.  militum. 
et  cum  angmento  obtalit  milites  IV.  et  servieotes  V. 

Domina  Glosse,  ot  ipso  dixit,  leoet  feodom  II. 
militom.  et  cam  aagmeoto  obtulit  milites  VI.  et  ser- 
vieotes V. 

Domi  ai  Torse  acceperunt  in  excambiom  a  Morella- 
nò  Vioeolam  ,  quae  est  feodom  I.  militis  et  dimidij. 
et  cam  augmeuio  obtuleruot  milites  HI.  et  servieo- 
tes IV. 

Praedietus  Morellanus  dedit  pracdictamToram  Cu- 
riae ,  et  exceptio  in  excarabium  Olivctum  a  Curia  , 
quod  est  feudum  II.  militum.  et  cum  augmento  obtu- 
lit milites  IV.  et  servientes  IV. 

Paganus  Nobilis  tenet  in  Rubo,  et  in  Terlitio  ler- 
rsm, quae  foit  Gottifredi  Malinepotis  ,  et  est  feu- 
dum 11.  militum.  et  cum  aagmeoto  obtalit  mili' 
tes  II. 

Dsoes  Andriae  tenet  io  Terlitio  feodom ,  qood  te- 
nebat  Guillelmas  Morellaoas ,  et  Gailielmas  de  Spe- 
lonca ;  qood ,  sicot  ipse  dixit,  est  feudum  I.  militis. 
et  cam  augmento  obtolit  milites  II. 

Fenda  de  Comitato  Coperssoi  XXIV.  et  medium. 

Fenda  Comitatus  Andriae,  et  Comiiatus  Cupetsa- 
oiL. 

76 


Digitized  by  Google 


57i 


CATALOGUS 


DE  PRINCIPATI'  TARENTI. 
De  Comestabulia  Comitatus  Triedrici. 

Rogerìos  Comes  Triedrici ,  sicut  inventum  est  ia 
quaternionibus  Coriae.  demanium  soom  de  Tricari- 
co  est  feudom  Vili,  miliiom  :  de  Albano  feodom  III. 
miliiom:  de  Petragalli  feudom  II.  miliiom:  de  Cul- 
ba  feudum  IV.  militum:  et  de  Saoclo  Juliano  feu- 
dom I.  militis:  et  de  hoc  ,  quod  teoet  io  Aadria  , 
feudum  li.  miliiom. 

Demanium  Comitis  Rogcrij  de Tricarico  Feuda  mi- 
litum  XX. 

Itti  sunt  qui  teneri*  de  eo. 

Goamarios  Capoacij  diiit ,  qood  demaniora  soum 
de  Abriola  ,  quam  tenet  de  co  ,  est  feodom  li.  roi Il- 
luni, et  cum  augmeoto  obtolit  mililes  V.  et  servien- 
te» VI. 

Gilibertos  filius  Saroli  Mentis Horconis  diiit,  qood 
demaniom  suum  de  Monte  Morcone  est  feodum  III. 
miliiom.  et  cum  augmenlo  obiulit  mililes  VI.  et  ser- 
viente» X. 

Guillelmus  Monachos  diiit,  quod  deroanium  soom 
de  Tricarico  est  feodom  I.  militi»,  et  com  augmento 
obtolit  mililes  II.  Quo  morloo,  acccpit  bajolationcm 
lexrae  Raol  frater  ejos. 

Johannes  de  Spinosa  diiit,  qood  feudom  suum  de 
Spinosa  est  feudum  I.  militi»,  et  cum  augmeoto  oblu- 
lit  mililes  II. 

Slepbanus  frater  Hugonis  de  Oria  tenet  pauper  feu- 
dum in  Tricarico  et  cum  aogmento  obtolit  se  ipsum. 

Episcopo»  Tricarici,  sicot  diiit,  tenet  io  Armento 
feudum  IV.  miliiom.  et  cum  augmeoto  obtulit  mili- 
les Vili,  et  serviente»  XX.  et  in  Monte  Morrò,  sicot 
diiit,  tenet  feodom  VI.  miliiom.  et 
obiulit  mililes  XII.  et  servieotes  XXX. 

Inter  feudum  ,  et  augmentum  mililes  XX.  et  ser- 
viente» L. 

Beregnerius  de  Giso  emit  Borgaoom  in  Principato 
Tarenti,  et,  sicut  ipso  diiit,  est  feudum  IV.  mili- 
turo,  et  cum  augmenlo  obiulit  milites  Vili. 

CUBIA. 

Riccardus  de  Sancta  Sophia  tenet  Riviscum ,  quod 
est  feudum  III.  miliiom.  et  cum  augmento  obiulit 
mililes  VII. 

Amon  diiit ,  quod  tenet  in  Picerno  feudum  I.  mi- 
litis. et  cum  aogmento  obtolit  milites  111.  et  servieo- 
tes X. 

Goaldinus  de  Glosa  emit  medietatem  Piccrni,  quae 
foil  Fora  ma  li ,  qood  est  feodom  I.  militis  et  medii, 
et  rom  aogmento  obtolit  mililes  III.  et  servientes  X. 

Glorioso»  de  Gloriosa  diiit,  qood  tenet  de  Glorio- 
sa feodom  I.  militis.  et  com  augmeoto  obiulit  mili- 
tes ||. 

Thomas  de  Castello  Mentano  diiit ,  quod  tenet 
feudom  I.  militis  de  Castello  Mentano,  et  cum  aug- 
meoto obtolit  milites  II. 

Goflridus  Tortamano  diiit,  qood  tenet Gallipolura 
de  Montana ,  quod  est  feudum  1.  militis.  et  cum  aug- 
mento obtulit  milites  II. 

L'ior  Guillelmi  Monachi ,  diiit ,  quod  tenet  feu- 
dum I.  militis  de  Trivioea.  et  cum  augmenlo  obtulit 
milites  II.  et  serviente»  III. 

Creo  de  Ligorio  teoet  in  Ancia  feudum  I.  militis. 
et  rum  augmento  obtulit  II.  milites. 

Bernardus  de  Ligorio,  sicot  ipse  diiit ,  tenet  in 
Ancia  feodom  I.  militi»,  et  com  augmento  obtolit 
milites  II. 

Lior  Lconis  Malasorte,  et  Davil,  sicat  dixil  Ray- 


naldus  Qlius  Fredaldi  Camerarij,  teoet  inAotiifri- 
dum  I.  militis.  et  cum  augmenlo  obtulitmillutu. 

DB  MONTE  PILOSO. 

Roberto»  filius  Raynatdi  Bell  (campi ,  sicat  ti. 
praedictus  Ravnaldus  Camerarios,  teoet  io  Roan 
Piloso  et  Gravina  feudum  I.  militis.  et  com  infin- 
to obiulit  mililes  II. 

Jordanus  alias  Bauli»  de  Tricarico,  dixil  pnedi- 
ctos  Raynald  os  Camerarios,  qood  teoet  iettati 
Piloso  feudom  I.  militis.  et  com  augmeoto  otak 
mililes  11. 

Guillelmus  Malaopera.  sicot  dixil  prtedictos Bit- 
naldos  Camerarios ,  teoet  in  Moote  Piloso  dinud-j 
feodom  militis.  et  com  aogmento  obtolit  niliinU 
Alexander  de  Petra  ,  sicot  dixil  praeditla*  In- 
naldos  Camerarios ,  tenet  in  Petra  dimidij  frodi» 
militis.  et  com  aogmento  obtolit  militerà  I. 

Lambertos  de  Petra  filius  Eliae,  sicat  d hit  fra- 
dicia» Raynaldus  Camcrarius,  teoel  paoptr  fndao 
militis.  et  com  aogmento  servici  ipse. 

Abbas  Sanctae  Mariae  Montis Pilosi ,  simili»- 
naldu»  filius  Fredi  Camerarij  curiae  significaaJ» 
manda  vii:  deeo,  quod  teoet  in  Yrso  obtolit  ninna? 
mento  mililes  X.  et  servientes  1.  ioler  qot»  Ba- 
rato» est  Tancredo  de  Yrso  coro  feodosoo. 

Givanos  Rubens,  sicut  ioventom  est  io  qoatfmio- 
nibos  Coriae  ,  tenet  in  capite  de  Priocipato  Tarn* 

0(1  cs  ' 


in  demanio  Alianom  sopeiiorcm,  quod  est  I 
III.  miliiom  ,  et  Alianum  infrriorem ,  qood  est  fcfr 
dum  III.  militum,  et  Tur,  quod  est  feodum  11.  Drit- 
toni, et  Guardiani,  quod  est  feodom  11.  militala. 

Hoc  totom  tenet  praedictus  Givaous,  praeterdo- 
darium  uioris  Riccardi  tìlij  Giroy.quodteoetmscx- 
vilio  filiorom: 

Goardiam,  et  Tur. 
Sani  de  demanio  mililes  X.  et  con)  aogmento 
mililes  XX.  et  servieoies  IL 
Guirnisius  de  Guardia  tenet  in  Guardia  feudum  I 

militis. 

Isti  sunt  qui  tenent  de  praediclo  Givi*. 

Guilldmus  de  Caelotn  tenet  de  eo,  sicut  din»,  « 
Aliano  inferiori  feodom  I.  militis.  et  cum  »»F<cP 
obtolit  milites  II.  et  serviente»  IV. 

Guillelmus  de  Messanello  teoet  de  praedirto  Al 
iaodro  fratre  suo  Messanellom  ,  qood  est  frailBia  I 
militis.  eteum  augmenlo  obtolit  mililes II. elsmien- 
tes  IV. 

Aleiander  de  Gallipoli  tenet  de  eoGalllpolim,qin» 
est  feudum  I.  militi»,  et  cum  augmento obiulitauuu* 
II.  et  serviente»  IV. 

Demanij,  ci  servitij  praedkti  Girini. 

Milites  XXVI.  comaogmenio.elsertieoiejLH. 
Et  si  necessita»  focril  in  parlibus  illis,  super  a*, 
ibunt  quotquot  habucrit. 

Robertos  Pelraperciatae ,  frater  Goillelmi  de  l' 
traperciata,  tenet  in  balium  de  Principato Tarrou 
tram  Perciatam,  quod,  sicut  diiit,  est  feodom  II.  w»- 
tum.  et  cum  augmento  obtulit  mililes  IV.  eterna* 
ics  VI.  Et  si  nccessiias  fuerit  in  parlibus  Ulis,q«* 
quothaberepoterit. 

Carbonos  de  Bellomonle  tenet  in  capite  de  niofl- 
palu  Tarenti  Graceolom,  qood,  sicot  inventum  tu 
qoaternionibos  Coriae,  est  feodum  iV. militati- " 
com  aogmento  obtolit  mililes  Vili.  _ 

Robertos  Coroili  teoet  io  capile  de  Pri ne ip*«°  |'" 
remi  Coroitom  ,  qood ,  sicut  diiit  Carsidooioifraw 
eios,  est  feodum  II.  militum.  et  cum  augnicelo»*1* 

lìl  IV-  .  . 

Margarita  uior  olire  Goillelmi  Alti  Johann*.  «  J" 
Ho»  eia*  teoent  in  capile  de  Principato  Tarmi'  kim 
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bus  Caritè ,  est  feadam  III.  et  cara  augmento  obtule- 
runt  milites  VI.  et  servienies  L. 

COMITATCS  MONTIS  CAVEOSI. 

Mi  sunt  Baroni»,  qui  tenent  de  Comitato 
Monti»  C. 

Gaillelmas  de  Cero  dixit,  qaod  tenct  de  codetn  Co- 
mitato Saoclum  Maurum,  quod  est  feuduro  VI.  mili- 
tano, et  Salandram,  quae  est  feudum  III.  militum.et 
unii  augmcntoobtulil  milites  XVIII.  et  servienlesXX. 

Patritias  ,  qui  duiit  uxorem,  quae  fuit  Alberedi, 
tenet  de  eodem  Principatu  Gargulionem  ,  quod  est 
feadum  II.  militum,  et  Petram ,  quod  est  feudum  I. 
militi»,  et  Petrollam,  quod  est  feudum  I.  mililis.  et 
cura  augmenlo  obtulit  milites  IX.  ci  servienies  XVI. 

Sarolus  fcpiscopus  tenet  de  eodem  Alberedo  Castel- 
la m  Roccae  ,  quod  ,  sicut  dixit  ipse  Albcredus  ,  est 
feadum  I.  miltiis.  et  cura  augmenlo  obtulit  milite» 
II.  et  serviente»  IV. 

Somma  demanij ,  et  scrvitij  praedicli  Alberedi: 
cum  augmenlo  milites  XI.  et  servienies  XX. 

Ifazarinus  ,  sicut  inventum  est  in  qualernionibus 
Cariae ,  teoct  de  eodem  Comitatu  Castellionem,  quod 
est  feudum  I.  miliiis.  et  cum  augmenlo  obtulii  mili- 
te» II.  et  servienies  IV. 

Palritius ,  qui  duxit  uxorem  quae  fuit  Alberedi  de 
Doa  ,  tenet  io  balio  Montem  Albanum  ,  quod ,  sicut 
dixit  Guillelraus  Pclraperciala ,  est  feudum  V.  mili- 
taci, et  cum  augmenlo  obtulit  milites  X.  et  servien- 
te* X. 

Pagano»  de  Cyrillano  dixit ,  quod  tenet  de  eodem 
Comitato  Cyrillanum,  quod  est  feudum  I.  miliiis.  et 
cam  augmenlo  obtulit  milites  III.  et  servienies  IV. 

Herbertus  fitius  Herberti  de  Craco  tenet  cum  terra 
saa  Cracum,  etGagoanum,  quod,  sicut  inventum  est 
in  qualernionibus  Cariae,  sunl  feuda  IV.  miliium,  el 
ìd  duplo  Vili. 

Riccardus  de  Camarda  ,  sicut  dixit ,  tenet  Camar- 
dam,  et  Ferraczanum,  quod  est  feudum  il.  miliium. 
et  cam  augmenlo  obtulit  milites  IV. 

_  Item  Riccardus  de  Camarda  tenet  logurgum.quod, 
sicot  inventum  est  in  qualernionibus  Curiae,  est  feu- 
dum I.  militis.  et  cum  augmenlo  obtulit  milites  lì. 

L'xor  Hugonis  de  Oria  tenet  Achium  ,  quod,  sicut 
inventum  csl  in  qualernionibus  Curiae.  est  feudum 
II.  miliium.  et  cum  augmenlo  obtulit  milites  IV.  et 
servienies  VI. 

Episcopus  Anglonensis ,  et  homines  de  Anglono 
obtolerunl  VI.  mililes.  el  servienies  XL. 

Fulco  nepos  Archiepiscopi  Atheronliae  lenet  de  eo- 
dem Comitaiu  Milliam,  quod,  sicut  inventum  est  in 
qualernionibus  Curiae ,  est  feudum  IV.  miliium.  et 
cum  augmenlo  obtulit  mililes  VIII. 

Juliana  uxor  Adam  de  Garagusa  lenet  de  praedicto 
Comitali!  G  a  ragusani ,  quod  ,  sirut  invenlum  est  in 
qualernionibus  Curiae ,  est  feudum  I.  militis.  et  cum 
augmenlo  obtulit  mililes  II.  et  servienies  IV. 

Goflridus  de  Pullano  lenet  Pulianum,  quod,  sicut 
inventum  est  in  qualernionibus  Curiae  ,  est  feudum 
I.  militis.  el  cum  augmenlo  obtulit  milites  II. 

Guaymarius  Capuacij  lenet  de  praedicto  Cornile 
Acceptorem  ,  quod,  sicut  dixit  Kogcrius  Burdonus, 
csl  feudum  I.  militis  et  dimidij.  et  cum  augmenlo 
oblulit  milites  III. 

Uxor.  quae  fuit  Ala j mi  de  Poroarico,  tenet  in  Po- 
marico  feudum  I.  militis.  et  com  augmenlo  oblulit 
milites  II. 

Hugo  de  Berollo  dixit,  qaod  tenet  in  Pomarico  feu- 
duro 1.  militis.  et  cum  augmenlo  obtulit  milites  II. 

Hugo  de  Torso,  sicut  duit,  tenet  in  Torso  feudum 
1.  militis.  et  cum  augraeut©  oblulit  mililes  II. 


Robertus  Persilingas  lenet  de  Principato  Tarenti 
Jobi,  quod,  sieul  inventum  est  io  qualernionibus 
Cariae,  est  feudum  I.  miliiis.  et  cum  augmenlo  ob- 
tulit milites  VI.  Et  ai  necessita»  facrit  in  parlibus 
illis,  quotquol  ha  bere  poteri!. 

Guillelmus  de  Oria  tenet  Palianura ,  quod  ,  sicut 
invenlum  est  in  qualernionibus  Curiae,  est  feudum 
1.  militis.  et  cum  augmenlo  oblulit  milites  lì. 

COMITATCS  LICII. 

De  terra  Comitis  Tancredi  fili]  Domini  Duci»  Ro- 
gerii,  quae  fuit  Comitis  Goffridi  Montis  Cavcosi;  si- 
cut dixit  idem  Comes  Goflridus,  demaoium  suum  de 
Licio  esi  feudum  X.  miliium ,  et  de  Carminca  feudum 
III.  miliium  ,  et  de  Ostuno  VII.  miliium. 

Summa  demanij  pnaedicli  Comitis  Tancredi: 

Feuda  miliium  XX.  et  cum  augmenlo  mililes  XL. 

Itti  tunt ,  qui  tenent  de  eo. 

Amardus  Guarandus,  sicul  dixit ,  tenet  in  Licio 
feudum  11.  miliium.  el  com  augmento  oblulit  mili- 
tes IV. 

Rogerius  Burbe!,  sicot  invenlum  est  in  qualernio- 
nibus Curiae ,  tenet  in  Lieto  feudum  11.  miliium.  et 
cum  augmento  oblulit  mililes  IV. 

Baynaldus  de  Trevenlo,  sicut  invenlum  est  in  qua- 
lernionibus Cudae.  tenet  in  Licio  feudum  I.  miliiis. 
ci  cum  augmento  oblulit  milites  li. 

Riccardus  de  Pisanello,  sicut  ipse  dixit ,  tenet  io 
Licio  feudum  I.  militis.  et  cum  augmenlo  obtalit  mi 
lites  II. 

Tbomasius  Mancscalcus,  sicut  ipse  dixit,  tenet  in 
Licio  feudum  1.  militis.  et  cum  augmenlo  obtulit  mi 
lites  II. 

Stephanas  Falconarlo»  tenet  in  Licio  feudum  I. 
militis,  et  com  augmento  oblolit  milites  11. 

Goimoodos,  sicul  ipso  dixit,  tenet  in  Licio  fenduto 
I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  IL 

Robertus  de  Arabod,  sicut  ipse  dixit ,  in  Licio  le- 
net feudum  I.  militis.  et  cara  augmento  obtalit  mi- 
lites 11. 

A  amen  de  Bonosecolo  ,  sicut  ipse  dixit ,  tenet  in 
Licio  feodum  I.  militis  et  dimidij.  et  cum  augmen- 
to obtulit  milites  III. 

Joczotinus  de  Torà  ,  sicut  ipse  dixit ,  tenet  in  Li- 
cio feudum  I.  miliiis.  et  cum  augmenlo  obtulit  mi- 
lites III. 

Robertus  Guaragne ,  sicut  ipse  dixit,  tenet  feudum 
I.  el  cura  augmenlo  oblulit  milites  II. 

Sarolus  de  Carvigna,  sicut  ipse  dixit,  tenet  in  Li-, 
ciò  feudum  I.  militis ,  et  in  Carvigna  feudum  non 
integrum.  et  com  augmento  obtulit  milites  111. 

Robertus  de  Massufra  ,  sicut  ipse  dixil ,  tenet  in 
Licio  feudum  1.  miliiis.  el  cum  augmenlo  obtulit 
milites  II. 

Roberto»  Bicot,  sicut  ipse  dixit,  tenet  io  Licio  feu- 
dum I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  mililes  11. 

Riccardus  Biscardus,  sirul  inventum  est  in  qua- 
tcrnionibos  Curiae,  tenet  in  Licio  feudum  I.  militis. 
et  cum  augmento  oblulit  milites  II. 

Guido  de  Barolo,  sicul  ipse  dixil ,  lenet  in  Licio 
feudum  II.  miliium.  et  cum  augmento  oblulit  mi- 
lites IV. 

Girardos  de  Brictono,  sicut  ipse  dixit,  tenct  in  Li- 
cio feudum  II.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
liles V. 

Raul  filius  Tipaldi ,  sicul  inventum  est  io  quater. 
nionibus  Curiae,  tenet  in  Licio  feodum  111.  militum. 
et  cam  augmenlo  obtulit  milite»  VI. 

.  .... 
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CATALOGUS 


DB  OSTUNO. 


Giliberto»  de  Campa  vino  tenti  in  Ostano  feodam 
dimidij  militi»,  eteam aagmento obtulit  militerai. 

Osbernus  tenet  in  Ostano  feadum 
et  cum  augmento  obtalit  railitem  I. 

CUBIA. 

« 

Tboussias  de  Sancto  Johanae,  sicat  intcntam  est 
in  qnaternionibas  Cariae,  tenet  demaniam  in  Castro, 
fenda  railitom  XIX.  et  in  Piccardo  fenda  militum  II. 
et  in  Alexano  fenda  militum  V.  et  in  Monte  Sardo 
feudum  militum  IV. 

Feuda  demanij  praedicti  Milite»  XXX. 
Et  cum  segmento  obtulit  milites  CXXIII. 

itti  tunt,  qui  tenent  de  eo. 

Riccardus  Gaiscardas  ,  sicut  ipse  dixit ,  tenet  in 
Castro  feudum  I.  militis  et  dimidij.  et  cum  augmen- 
to  obtulit  milites  III. 

Robertus  Mustacze,  sicut  ipse  dixit,  tenet  in  Ce- 
stro feudum  III.  militum.  et  cum  aagmeoto  obtulit 
milites  VI. 

Peregrinai,  sicut  ipse  dixit,  tenet  in  Alexano  feu- 
dum IV.  militum.  et  cum  ougmento  obtulit  milites 
Vili. 

Goillelmus  Grassa» ,  sicut  ipse  dixit,  teoet  io  Ale- 
xano fenduta  III.  militum.  et  cum  augmento  obtulit 
milites  III. 

Guillelmus  filius  Ti  baldi ,  sicut  ipse  dixit,  tenet 
in  Monte  Sardo  feudum  II.  militum.  et  cum  augmen- 
to obtulit  mililes  IV. 

Hugo  de  Bias  ,  sicut  ipse  dixit ,  tenet  in  Piccardo 
feudum  I.  militis  et  dimidij.  et  cum  augmento  obtu- 
lit milites  III. 

Filius  Guillelmi  de  Ostano,  sicut  ipse  dixit, tenet 
in  Monte  Sardo  feuda  II.  militum.  et  cum  aagmeoto 
obtulit  milites  IV. 

GoflVidus  de  Specca ,  sicat  ipse  ditit,  tenet  in  Mon- 
te Sardo  feudum  II.  militum.  et  cum  augmento  ob- 
tulit milites  V. 

Filiae  Jordanae ,  sicut  dixerunt ,  tenent  in  Monte 
Sardo  feudum  I.  milit  set  dimidij.  et  cum  augmento 
obtulerunt  mililes  III. 

lufredus  de  Guivilla,  sicat  dixit  Bsul  deSaado 
Johanne,  teoet  in  Castro  feudum  III.  militum.  et 
cum  augmento  obtulit  milites  III. 

Philippus  de  Sternacia,  sicut  ipse  dixit,  tenet  in  A- 
texano  feuda  II.  militum.  et  curo  augmento  obtulit 
milites  V. 

Jobaones  Philipp!  tenet  in  Alexano,  quod  tenebat 
Sarolos  de  Asliliano,  quod,  sicut  diiilBaul  de  Sancto 
Jobannc,  est  feodam  ili.  militam.  et  cum  augmento 
obtulit  milites  VI. 

Riccardus  Calva»,  sicat  dixit  Raul  de  Sancto  Jo- 
banne,  tenet  in  Monte  Sardo  feudum  1.  militis.  et 
cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Raul  Dagnardus,  sicut  ipse  dixit,  tenet  in  Castro 
feuda  II.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tes IV. 

Dioojsius ,  sicut  dixit  Rsul  de  Sancto  Johanne  , 
tenet  in  Castro  feudum  II.  militum.  et  cum  augmen- 
to obtulit  mililes  IV. 

Tarsia  et  Rogo  de  Guasto,  sicut  dixit  Raul  de  Sae- 
tto Johanne ,  tenent  in  Castro  feudum  I.  militis  et 
dimidij.  et  cam  aagmeoto  obtulerunt  milites  111. 

FHia  Bonifacij,  sicat  dixit  Raul  de  Sancto  Johan- 
ne, tenet  in  Monte  Sardo  feudum  I.  militis.  et  cum 
augmento  obtulit  milites  II. 

Hugo  filius  GoflYidi,  filij  Nicolai,  et  Robertus  Cri- 
spious  tenent  in  Piccardo  feudum  1.  militis  et  dimi- 


dij ,  sicut  dixit  Raul  de  Sancto  Johanne.  et  cum  aug- 
mento obtulerunt  mililes  VI. 

Guillelmus  Maiella,  sicut  ipse  dixit,  tenet  io  de- 
manio de  Massafra  feudum  X.  militum,  et  deCone- 
none  feudum  II.  militum.  et  cum  augmento  obtulit 
milites  XXIV.  et  serTientes  XXX. 

lui  tunt,  qui  tenent  de  eo. 

Henricos  de  Pont  tenet  de  eo  feodam  I.  militis.  et 
cum  segmento  milites  II.  obtulit. 
Gosmagnus  teoet  de  eo  feudum  dimidij  militis.  et 
i  aagmeoto  obtulit  militerai. 
Summa  demanij  et  servilij  Mililes  XXVII. 


Isti 


qui  tenent  fenda  in  Mmtuìa. 


Guajmarios  tenet  in  Molala  feudum  dimidij  mili- 
tis. et  cum  augmento  obtulit  seipsum  ad  custodiam 
maritimae. 

Sarolus  de  Mutala  tenet  in  Mutola  feodam  dimidij 


militis.  et  cam  a 
diam  maritimae. 

Accaria  tenet  in  Molala  feodam  dimidij  militis.  et 
cum  augmento  obtulit  se  ipsum  ad  custodiam  mari- 
timae. 

Hogo  filiusGoillelmi  tenet  in  Mutala  feudum  dimi- 
dij militis.  et  cum  augmento  obtulit  se  ipsum  mi  cu- 
stodiam maritimae. 

Riccardus  filius  Goffridi  tenet  in  Mutula  qnartam 
partem  feudi  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  se 
ipsum  ad  custodiam  maritimae. 

Somma  praediciorum  militum  Mutuine  : 

Sunt  integra  feuda  III.  minus  quarta,  et  cam  aog- 
raento  milioni  in  exercitn  milites  VI.  et  medium. 

Goffridus  de  Tulle  emila  Curi  a  Tertiam:  de  feudo 
coius  " 


DE  CASTELLANETO. 

Hugo  de  Tarso  tenet  in  Castellando  feudum  1. 1 

lilis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  lì. 

Bartholomaeus  in  Castellaneto  tenet  feudi 
duas  partes.  et  cum  augmento  obtulit  se  ipseun  sd 
custodiam  maritimae. 

Johannes  Mustaczus  tenet  in  Castellaneto  tertiam 
partem  feudi  militis.  et  cum  augmento  obtalit  se  ip- 
sum ad  custodiam  maritimae. 

Johannes  de  Avellino  teoet  in  Castellaneto  dimi- 
dium  feudum  militis.  et  cura  augmento  oltulit  asili- 
temi. 

Kao  filius  Riccardi  Basilij  tenet  in  Castellaneto  d»- 
midium  feudum  militis.  et  cum  augmento  obtulit  roi- 

litcm  I. 

Summa  praediciorum  militam  CastellaoeUe : 
Integra  feuda  III.  et  diraidiom,  et  cam  augmento 

miuent  io  exercitu  milites  VII. 
Robertus  filius  Bisaocij ,  sicut  ipso  dixit ,  teoet  io 

Genusio  quartam  p  rtem  feudi  1. 1 

mento  obtulit  se  ipsum. 

DE  TABEItTO. 


ahudit 


Rogerius  Flamengos,  sicol  ipse  dixit,  i 
renio  feudum  IH.  militum.  et  coi 
milites  VI.  et  senrientes  XI. 

Baltbassar  filias  Glay ,  sicat  ipse  dixit ,  tenet  in 
Tarento  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit 
milites  II. 
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Malier  Gaillelmi  Piceardl  lenei  in  Tarenlo  feudum 
I.  militi»,  et  cum  augmenlo  ohtulit  militea  II. 

Scriba  dePatricio,  sicut  inventimi  est  in  quaternio- 
nibus Carile,  tenet  in  Tartufo  feudum  I.  militii.  et 
cum  augmenlo  obtulit  milites  li. 

Guillelmas  Salvajus,  sicut  ipae  diiit,  tenet  in  Ta- 
rento  feadom  1.  militi*,  et  com  augmenlo  obtalit  mi- 
lite» III.  Htbet  autrm  haec  fenda  ex  parte  uxoria  auae. 

Pnntius,  sicat  ipse  dixit,  tenet  in  Tarento  feudum 
1.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  militea  II. 

Filma  Guillelmi  Barruni ,  sicat  ipse  dixit,  tenet  in 
T« renio  feudum  I.  militis.  et  cum  augmenlo  obtulit 
militesll. 

Robertus  filins  Obirardf,  sicut  Ipse  dixit,  tenet  in 
Tarcnto  ,  quod  fuit  Hugonis  de  Guanleduilla ,  quod 
est  lì.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  milite»  IV. 

Falco  Veltrus  tenet  in  Tarcnto  feudum ,  quod  fuit 
Mabiliae  uxoria  quondam  Rogerij  de  Berulo,  quod 
est  feudum  I.  militi»,  et  cura  augmenlo  obtulit  mili- 
tcs  II. 

Jordan*»  fllius  Raynaldi  de  Borges,  cuiua  balium 
babet  Malucor,  tenet  in  Tarento  feudum  HI.  militum. 
et  com  augmento  obtulit  milites  VI. 

Summa  praediclorum  feodorum  milites  XVIII. 
Et  com  augmento  milites  XXXVII.  et  serviente*  XX. 

Goffridos  de  Francavilla ,  sicut  in  ventura  est  in 
quaternionibus  Curiae,  tenet  in  Tarento  feudum  di- 
midij  militis.  et  cura  augmento  obtulit  se  i paura  ad 
custodiam  maritimae. 

Landalphus  filius  Sirhinalpbi  tenet  in  Tarento,  si- 
cut ipse  dixit,  feudum  dimidij  militis.  et  cum  aug- 
mento obtulit  se  ipsum  ad  custodiam  maritimae. 

Maraldicius,  sicut  Ipse  dixit,  tenet  io  Tarento 
quimaru  partem  feudi  militis  1.  et  cum  augmento  ob- 
tulit se  ipsum  ad  custodiam  maritimae. 

Filius  Goffridi  de  Luciano ,  sicut  inventum  est  in 
quaternionibus  Curiae ,  tenet  in  Tarento  quartam  par- 
tem 1.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  medium  mi- 

Pnnginata  tenet  in  Tarento  aeptimam  partem  fen- 
di I.  militis.  et  cura  augmento  obtulit  mililera  me- 
dium. 

Filins  sferoidi,  sicut  dixit,  tenet  in  Tarento  ter* 
tism  partem  feudi  1.  militis.  et  cum  augmento  obtu- 
lit se  ad  custodiam  maritimae. 

Summa  praediclorum  militum 
Sont  integra  fenda  II.  et  medium  et  quinta,  et  Cam 
augmenlo  mi  iteci  in  exercitu  milite»  V.  et  tertiam. 

DE  ORIA. 

^pwd»3  j  d  j}(Xftcu%  ^d&d%  f  cntfvss^^e^  • 

Paganas  de  Benevento  dixit ,  quod  tenet  in  Oria 
feudum  III.  mililuro.  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
lite» VI. 

Oliverius  de  Brunamala  dixit,  quod  tenet  in  Oria 
feudum ,  quod  fuit  Roberti  de  Froinella ,  quod  est 
IV.  militum.  et  cum  augmenlo  obtulit  milites  Vili. 

Balfanaria  maier  Roberti  de  Oria,  sicut  dixit,  te- 
net in  Oria  feudum  1.  militis.  et  cum  augmento  ob- 
talit milites  li. 

Petrus  de  Baro  dixit,  qood  tenet  feudum  in  Oria , 
quod  fuit  Roberti  de  Alexano,  et  est  feudum  IV.  mi- 
litum. et  cum  augmenlo  obtulit  milites  Vili. 

Ravoaldus  de  Patagonia,  sicut  inventum  est  in 
quaternionibus  Curiae,  tenet  in  Oria  tertiam  partem 
fendi»  et  cum  augmenlo  obtulit  se  ipsum  ad  custo- 
dissi maritimae. 

Stapnanus  de  Pulcellis,  sicut  iDVcnlumest  ioqua- 


ternionibua  Cnriae,  tenet  in  Oria  quartam  partem 
feudi  militis.  et  cum  augmenlo  obtulit  se  ipsum  ad 
custodiam  maritimae. 

Filius  Acxuiini  dixit,  quod  tenet  in  Oria  quartam 
partem  feudi  1.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  se 
ipsum  ad  custodiam  maritimse. 

Fenda  Orlae  suol  milites  XIII. 

Et  cum  augmento  milites  XXV.  et  serviente»  III. 

DE  MUANNO. 

Irti  tunt  milita,  qui  tenent  feuda 
in  iluanno. 

Filij  Jordan!  de  Acxo  ,  sicut  inventum  est  in  qua- 
ternionibus Curiae,  tenent  in  Muanno  feudum  I.  mi- 
litis. et  cum  augmenlo  obtulerunt  milites  li. 

Aymericus  Longobarda ,  sicut  inventum  est  in 
quaternionibus  Curiae ,  tenet  feudum  peuperriinum 
in  Muanno.  et  cura  aucmento  obtulit  se  ipsum  ad  cu- 
stodiam maritimae. 

Summa  feudorom  de  Muanno  militum  II. 
Et  cura  augmenlo  militum  III. 
Mililes  Muanni  non  babentes  feuda  debent  inqoiri. 

DE  BBUNDUSIO  MARITIMI 

Petronos  dixit ,  qood  teoet  in  Brundusio  feudum 
dimidij  militis.  et  cum  sugmento  obtulit  militem  I. 

DE  SUL  ITO. 

Sanson  dixit,  quod  tenet  In  Solito  feudum  I.  mi- 
litis. et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Rsul  Bellus ,  sicut  dixit  Rogerius  Guaragnus ,  te- 
net in  Sulito  feudum  II.  militum.  et  cum  augraenhi 
obtulit  milites  IV. 

Raul  de  Gervasio  ,  sicut  dixit  Stephanua  de  Nori- 
tono,  tenet  in  Sulito  feudum  dimidij  militis.  et  cum 
augmento  obtulit  militem  I. 

f  homasius  Russellua  tenet  in  Sulito  feudum,  qood 
fuit  Ranfredi,  quod,  sicut  dixit  Rogerius  Flamio- 
gus ,  est  septima  pars  militis.  et  cum  augmento  ob- 
tulit quartam  partem  militis. 

Percgrinus  filius  Saroli  tenet  in  Solito  feudum  di- 
midij militis ,  sicut  ipse  dixit.  et  cum  augmento  ob- 
tulit militem  I. 

Summa  praediclorum  militata  Suliti  feuda  IV. 
et  septima. 
Et  com  augmenlo  milites  Vili,  et  mediu». 

YDRONTUM. 

itti  imi!  mi7i/e<  ibi  feuda,  st  partem 
feudi  tenente*. 

Robertus  Goaragnus,  sicut  dixit,  tenet  in  Ydronto 
feudum  I.  militis  et  dimidij.  et  cum  sugmento  obtu- 
lit militesll. 

Goffridus  filius  Duranti  tenet  in  Tdronto  feudum  1. 
militis  et  medii.  et  cum  sugmento  obtulit  milites  III. 

Raynaldus  de  Tri  vento  teoet,  sicut  dixit,  feudum 
in  Ydronto  III.  militum.  et  cum  sugmento  obtulit 
milites  VI. 

Philippus  de  Ostano,  sicut  ipse  dixit,  tenet  in 
Ydronto  feudum  III.  militum.  et  curo  augmento  ob- 
tulit milites  VI. 

GofTridus  Bonus  Vassallus  ,  sicut  ipse  dixit,  tenet 
in  Ydronto  I.  feudum  et  dimidij  miliiis.  et  cum  aug- 
mento obtulit  mililes  III. 

Goffridus  de  Episcopo ,  sicut  ipse  dixit ,  tenet  in 
Ydronto  I.  feudum  et  dimidij  militi»,  et  cum  aug- 
menlo obtulit  milites  111. 
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Eustasius  de  Vales  tenet,  sicut  Ipse  dixit,  feudum 
in  Ydronto  I.  militi»,  et  curo  augmento  obiulit  raili- 
tes  II. 

Beai  de  A  versa,  sicut  ipse  dixit,  tenet  io  Ydronto 
feudum  1.  militis  et  dimidij.  et  cum  augmento  obtu- 
lit  milites  III. 

Hugo  de  Ydronto,  sicut  dixil  Rogerius  Guarannus, 
tenet  in  Ydronto  feuduro  I.  militis.  et  cum  augmen- 
to obtulit  milites  II. 

Erbet  de  Lanfrevilla ,  sicut  ipse  dixit ,  tenet  in 
Ydronto  feudum  li  militum.  et  cum  augmento  ob- 
«      tulii  milites  IV. 

Haul  Sachespcs,  sicnt  ipse  dixit,  tenet  in  Ydronto 
feudum  I.  militis  et  dimidij.  et  cum  augmento  ob- 
iulit milites  HI. 

Robert us  de  Tuevilla ,  sicut  dixit  Rogerius  Fla- 
mengus,  tenet  in  Ydronto  feudum  II.  militum.  et 
mm  augmento  obtulit  milites  IV.  Et  Curia  credit 
quod  plus  tenet 

Armil  filius  Stcphani ,  sicut  ipse  dixit ,  tenet  feu- 
dum in  Ydronto  I.  militis  et  dimidij.  et  cum  aug- 
mento obtulit  milites  HI. 

Goffridus  Bomundi.  sicut  ipse  dixit,  tenet  in  Ydron- 
to feudum  II.  militum  ci  dimidij.  et  cum  augmento 
obtulit  milites  V. 

Antclmus  de  Mulisio,  sicut  ditit  Rogerius  Guarà n- 
nus  ,  tenet  in  Ydronto  feudum  III.  militum.  et  cum 
augmento  obtulit  milites  VI. 

Raul  Scallu,  sicut  dixit  Rogerius  Guarannus ,  te- 
net  in  Ydronto  feudum  dimidij  militis.  et  cum  aug- 
mento obtulit  militem  I. 

Hcnricus  de  Bravan  duxit  in  uxorem  filiam  Mariae, 
quae,  sicut  dixit  RogeriusGuarannus,  tenet  in  Ydron- 
to feudum  dimidij  militis.  et  cum  augmento  obtulit 
militem  I. 

Filiac  Guillelmi  de  Mallano ,  sicut  dixit  Rogerius 
Guarannus,  tencnl  in  Ydronto  feudum  I.  militis.  et 
cum  augmento  obtulerunt  milites  II. 

Hiccardus  Guiscardi,  sicut  iovenlum  est  in  qua- 
tcrnionibus  Curiae,  tenet  in  Ydronto  feudum  1.  mi- 
litis. «*t  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Summa  pracdiclorum  militum  feuda  XXXI. 
El  cum  augmento  feuda  LX1I. 

DE  NERITONE. 

Raul  de  Talla,  ut  ipse  dixit,  tenet  in  Nerilone  feu- 
dum li.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  milites 
IV. 

Marinusl.ongus  dixit,  quod  tenet  in  Neritone  feu- 
dum II.  militum.  el  cum  augmento  obtulit  milites 
IV. 

Tadacus  filius  Grrvosij,  sicut  inventum  est  in  qua- 
ternioni!^ Curiae,  tem-l  in  Neritone  feudum  I.  mi- 
litis. et  cum  augmento  obtulit  milites  li. 

Ravuonus  de  Lagnano  emit  terram,  quae  fuit  Bar- 
tholomaci  iìlij  Stephani  de  Neritone  ,  et  est  feudtfm 
V.  militum.  et  cum  augmento  obiulit  milites  X,  et 
scrv  lenir s  X.  '* 

Paulus  tìlius  Hugonis  tenet  in  demanium  de  Do- 
mino Rege  de  ìScriloiic,  sicut  inventum  est  in  qua- 
tcrnionibus  Curiae,  feudum  III.  militum.  et  cum  aug- 
mento obiulit  milites  VI.  et  servimi es  XVI* 

Rogerius  lìlius  Manzi  tenet  in  Nerilone  de  praedi- 
eto  Paulo  feudum  1.  militi»,  el  cum  augmento  obiu- 
lit milite*  II. 

Lior  Bugcrij  Flandren  tenet  in  Neritone  feudum 
HI.  militum.  el  cum  augmeuto  obtulil  milites  VI. 

S  A  L  P  E. 

Curia  tenet  demanium ,  quod  tenoit  Boa.  Salparum 
Salpe  feuda  XX.  militum  cum  demanio  suo ,  et  cius 


augmentum  snnt  milite»  XXV.  Summa.  Una  inter 
feudum,  et  augmentum  milites  XL.  et  semente*  L. 

R  A  P  0  L  L  A. 

Liardus  tenet  In  Rapolla  feudum  panperrimum  1 
militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Sanson  de  Rapolla  tenet  pauperrimum  feuduro  I. 
militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Guido  de  Rocca  diiit ,  quod  tenel  in  Rapolla  fea- 
dum  1.  militis.  et  cum  augmento  obtulil  milite?  II. 
Curia  tenel  tres  .  .  . 

MILITES  VE  NUS  li. 

Palaginus  dixit,  quod  tenet  feudum  militis,  non 
tamen  integre,  et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Curia  tenet  feudum,  quod  tenuti  Guillelmus  filius 
Mnynerij,  quod  est  I.  militis.  et  cum  augmento  ob- 
tulit milites  II. 

Curia  tenet  feudum  I.  militis.  quod  tenuit  Riccar* 
dus  filius  Orrisij ,  quod  cum  augmento  est  II.  mili- 
tum. 

Achilles  dixit,  quod  tenet  feudum  I.  militis. et 
augmentum  eius  I.  Una  obiulit  milites  II. 

lìxor  Barensis,  sicut  dixit ,  tenet  feudum  dirnidij 
militis.  et  cum  augmento  obtulil  militem  I. 
Milites  Venusij  cum  augmento  sunt  IX. 

Leo  de  Fogi.i  tenet  Pandam,  quod,  sicut  dixit,  est 
feudum  li.  militum.  et  cum  augmeuto  obtulit  mili- 
tes IV.  et  semente*  Vili. 

RIPA  CANDIDA. 

Rogerius  Mar.  tenet  Ripam  Candidarti,  feudum  Ili. 
militum.  et  cum  augmento  obtulit  milites  VI. 

Mnttbacus  nepos  presbiteri  Leonis  dixit.  quod  te- 
net  villanos  IV.  et  cum  augmento  obtulil  militem  I. 

Robertus  Guismundi  tenet  villanos  li.  et  Cam  aug- 
mento obtulit  militem  I. 

Joczolinus,  sicut  inventum  est,  teaet  villanos  II. 
et  rum  augmento  obtulil  militem  1. 

Pantalcon  nicbil  tenet  ;  sed  prò  auxilio  magnae 
expeditionis  obtulit  se  ipsum. 

Andreas  Guarneri  nicbil  tenet;  sed  prò  auxilio  ma  - 
gnae  cipedilionis  obtulit  se  ipsum. 

Guillelmus  fraier  Panialeonis  nil  tenet  ;  sed  prò 
auxilio  magnae  expeditionis  obtulil  se  ipsum. 

Gregorius  nil  tenel;  sed  prò  auxilio  magnae  expe- 
ditionis obtulit  se  ipsum. 

Robertus  Inbaldo  nil  tenet;  sed  prò  auxilio  magnae 
expeditionis  obiulit  se  ipsum. 

Gregorius  Monianarus  nil  tenet;  sed  prò  auxilio 
magno  expeditionis  obtulit  se  ipsum. 

Hugo  iiltus  Vgerij  nil  teuel;  sed  prò  auxilio  magna 
expeditionis  obtulil  se  ipsum. 

Petrus  Cetilia  nil  tenet  ;  sed  prò  auxilio  magnae  ex- 
peditionis obtulit  se  ipsum. 

Guillelmus  Presbì  teri  Leonis  nil  tenet;  sed  prò  au- 
xilio magnae  expeditionis  obiulit  se  ipsum. 

Ina  sunt  de  Ripa  Candida  milites  XII. 

Quibus  dcbel  responderc  Rogerius  Marescalco*. 

DE  VICO,  ET  CONTRA,  ET  FLUMARA. 

hiccardus  filius  Riccardi  dixit,  quod  demania  re 
suum  de  Vico  cum  Contra  est  feudum  IV.  mililuut. 
De  Fiumara  feudum  IV.  militum.  De  Vallata  feudum 
III.  militum.  He  Sane  lo  Angelo  feudum  11.  militum. 
Una  demanium  suum  est  XVII.  militum. 
Et  augmentum  cius  XX.  milites. 
Una  obtulit  inter  feudum  et  augmentum  milites 
XXXVII. 
Et  pedites  armato»  LXXX. 
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Mi  imeni  d»  io. 

Gualteriu»  ,  sicut  dixit ,  tenet  de  eo  Montem  Acu- 
tum,  quod,  siculdixil,  c»l  fcudum  I.  militi». 

(ìuarioua  de  Vallata  tenet  de  eo  Pcuam  Pitulam, 
quod  est  feudum  pauperrimum  I.  et  obtulit  militimi. 
Lna  um  de  proprio  f>udo  demanij,  et  servitij 
praedicti  sunt  milites  XXIX. 
Et  augmentum  eorum  milites  XXI. 
Una  omues  suol  milites  XL.  et  aervientes  LXXX. 

M ANDRA,  ET  PULCARINUM. 

Cornei  Roberto»  Casertanus  diztt ,  qaod  Mandra  , 
et  Pulcarinum  est  feudum  111.  militum.  Et  augmentum 
eius  milite»  111.  Una  ioter  feudum,  et  augmentum  ob- 
tulit  milite»  VI. 

COMITATUS  CIVTTATIS. 

Campum  Marinum. 

Comes  Pbilippos  de  Civitate,  sicut  dixit  Guarmun- 
dus  filiu»  Gualterij,  babet  in  demanium  Campum  Ma- 
rinum, quod  est  feudum  VI.  militum,  etTurribulum 
feudum  IV.  mililum  ,  et  Montem  Corbinum  feudum 
111.  militum,  et  Petram  feudum  li.  militum  ,  et  Vul- 
turariam  feudum  li-  militum,  et  Tufaram  feudum  I. 
militi» ,  et  Liciam  feudum  H.  militum,  et  Macclara 
feudum  II.  militum  ,  et  medielatero  Castelli  Veleria 
feudum  I.  militi»,  et  Sancturo  Johanoem  Maiorem 
feudum  II.  militum.  Summa.  Totum  demaoium  prae- 
dictum,  feudum  XXXII.  militum.  Una  intcr  feudum 
et  augmentum  obtulit  milite»  LX1I.  et  serviente» 
CLXXXI.  Et  si  Decessila»  fuerit  in  parlibus  illis,  quot 
quot  babere  poteri t. 

liti  anni  Barontt  eju$. 

Guillelmus  de  Riccardo  dixit ,  quod  teoet  Ricca- 
iuid  ,  quod  est  feudum  HI.  militum.  et  augmentum 
etu»  milites  HI. 

Lna  inler  feodom ,  et  augmentum  obtulit 
milite»  VI.  et  serviente»  X. 

CASALE  JOIIANMS. 

Marocta  nxor  Nivellonis  de  Casali  Johanne,  sicut 
dixit  Pinabellus,  teoet  Casale  Jobannis  ,  quod  est 
f»  udum  II.  militum.  et  cum  augmento  militum  IV. 

CISTERNA  ,  PETRA,  ET  CATELLA. 

Riccardo»  de  Guasto,  sicut  dixit,  demanium  suum 
de  Cisterna  ,  de  Petra  ,  et  de  Catella  est  feudum  11. 
militum,  de  Portacara  feudum  1.  militi»,  et  de  Mon- 
tinone feudum  I.  militi».  Proprij  feudi  milite»  IV. 
et  cum  augmento  obtulit  milites  VIII.  et  serviente»  X. 

Itti  (meni  de  eo. 

Guillelmus  de  Guasto  tenet  de  eo,  sicut  dixit,  feu- 
dum I.  militi»,  et  cum  augmento  obtulit  milite»  II. 

Druman  tenet  Tufaram  feudum  I.  militi»,  et  cum 
augmento  obtulit  militem  I. 

Gervasius  de  Catella  tenet  de  eodem  Riccardo  feu- 
dum 1.  militi»,  et  cum  augmento  obtulit  milites  11. 

Riceardus  fllius  Raeo  de  Pede  Celter.  tenet  de  eo 
pauperrimum  feudum  1.  militi»  de  Pede  Celter.  obtu- 
lit militem  I. 

Summa.  Una  lam  feudi  demanij  praedicti 
Riccardi,  quam  servitij  sunl  milites  Vili. 

Et  augmentum  eius  suoi  milite»  Vili. 
Una  auot  milite»  XVL  et  aervientes  X. 


Sardus  de  Castello  Magno  tenet  Castellum  Ma- 
gnuro ,  quod  aicut  dixit,  est  feudum  militia.  et  cum 
a  ugmento  obtulit  militea  II.  et  serviente»  IV. 

Girardus  do  Faina,  sicut  dixit  Guarmuodus,  tenet 
de  Roberto  Angueciano,  quod,  aicut  dixit,  est  feudum 
I.  militia  et  dimidij.  et  cum  augmento  obtulit  milites 
HI.  et  serviente»  IV. 

Guillelmus  de  Faina,  sicut  dixit  Guarmundus,  te- 
net Civitellam,  quod  est,  sicut  dixit,  feudum  1.  mi- 
liti», et  cum  augmento  obtulit  milites  II.  et  servien- 
te» IV. 

Umberto»  de  Sancto  Angelo,  et  cum  eo  frater  eius 
de  quodam  Caslellucio,  quod  tenet,  sicut  dixit,  tenet 
Sanctum  Angelum  ,  quod  est  feudum  li.  militum.  et 
cum  augmento  obtulit  m  lite»  IV. 

Idem  Umbertu»  tenet  Castellum  Paganum,  quod 
est  feudum  II.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
lites IV.  et  serviente»  IV.  Et  tenet  de  Domino  Rege  in 
capile .  sicut  dixit,  medictatem  Ulicis,  quod  est  feu- 
dum dimidij  militi»,  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tem I. 

Carsidooius  tenet  de  eodem  Umberto  Serretellam , 
quod,  sicut  dixit,  est  feudum  I.  militis.  et  cum  aug- 
mento obtulit  milites  II.  et  serviente»  li.  Una  Um 
feuda  demanij  praedicti  Umberti,  quam  servitij  sunt 
milites  V.  et  cum  augmento  obtulit  milites  X.  et  ser- 
viente» VI. 

Rogeriu»  Follevilla  dixit.  quod  tenet  Ripam,  quae, 
sicut  dixit,  est  feudum  IH.  mililum.  et  cum  augmento 
obtulit  mìlite»  VI. 

Alfcrius  Monti» Sarraceni  dixit,  quod  tenet  Mon- 
tem Sarracenum,  et  Casalalbolura,  quod,  sicut  dixit, 
est  feudum  IH.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
lites VI.  et  serviente»  VI. 

Robertus  Sancii  Agapiti  dixit ,  quod  tenet  Gildo- 
nem ,  quod  est  feudum  II.  militum. 

Novellonus,  et  Arabilus  lenent  medietatem  Castel- 
li Velcri»  ,  quod  est  feudum  1.  miliiis.  et  cum  aug- 
mento obtulerunt  milites  VI.  etservienlesVI. 

Sicinulphus  dixit,  quod  tenet  Cellem,  quod  est 
feudum  1.  miliiis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  IL 

Mattbaeus  de  Guadalioo  dixit,  quod  tenet  in  leni- 
mento Geli  de  eodem  Roberto  Filectam.  quod  est 
feudum  li.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tes IV. 

Curia  tenet,  quod  tenuit  Rogeriu»  deFenuclo,  Ca- 
snlfaiium,  quod  est  feudum  I.  militis  et  dimidij.  et 
curo  augmento  obtulit  milites  IH.  et  serviente»  X. 

Mi  fenenl  de  eo. 

Guido  fllius  Riccardi  tenet  de  eo  la  Civitellam , 
quod  est  feudum  1.  miliiis.  et  cum  augmento  obtulit 
milites  II. 

Riceardus  de  Sancto  Angelo  tenet  de  eo  Montem 
Longum,  quod  est  feudum  Umiliti»,  et  cum  aug- 
mento obtulit  milite»  li. 

Riceardus  Follici»  tenet  de  eo  ,  quod  est  feudum 
I.  militis:  et  cum  augmento  obtulit  milites  IL 

Gualaranus  tenet  de  eo  Rìoistrum  ,  quod  est  feu- 
dum I.  militi»  et  dimidij.  et  cum  augmento  obtulit 
milites  IH.  et  serviente»  X.  Una  totum  feudum  dema- 
nij ,  et  servitij  milites  VI.  et  cum  augmento  sunt  mi- 
lites XII.  et  serviente»  XX. 

Robertus  de  Roctio  tenet  Vetrascellum  ,  quod  est 
feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tes IL 

Nlcolaus  Glius  Hectoris  tenet  Casalordam  ,  qaod 
est  feudum  li.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
lites IV. 

Rogeriu»  Draco  tenet  Fagianum ,  et  Delicetom , 
quod  est  feudum  II.  militum.  et  cum  angmento  ob- 
tulit milites  IV.  et  serviente»  VI. 


Digitized  by  Google 


580 


CATALOGUS 


Domina  Montis  Falconi»,  alcol  dliit  Guarmundus, 
tenet  Montem  Falconem,  qnod  eat  feudum  II.  mili- 
tura.  Et  Guillelraas  Potofrancua  Rosilam  feudum  I. 
milHis.  Una  proprium  feudum  mililum  111.  et  aug- 
meotameiua  militea  III.  Una  inter  feudum,  etaug- 
menium  obtulit  mililea  VI.  et  aervienies  VI. 

Itti  tenent  de  «a. 

Rarifre  tenet  de  ea  Castel lum  Francolom,  qood 
eat,  sieut  dixit,  feudum  I.  miiitis.  et  eum  augmento 
obtulit  militea  II.  et  aervienies  IV.  Una  propri  a  m  feu- 
dum lem  demanij ,  quam  aerritij  praedictae  Dominae 
Montis  FalconiamiliteslV.  et  cum  augmento  milites 
Vili,  et  servientes  VI. 

Raul  de  Devia  tenet  in  demanio  Ripitellam  ,  et  in 
servitium  tenet  Mallianum,  quae  sunt  feuda  II.  mili- 
tum.  et  cum  augmento  obtulit  milites  IV. 

Brunamons  tenet  Cluaanum ,  quod  est  feudum  I. 
miiitis.  et  cum  augmento  obtulil  milites  II.  et  ser- 
vientes II. 

Scott us  fìlius  Adenolphi  Scotti  tenet  Treselonem, 
quod  est  feudum  I.  militia.  et  cum  augmento  obtulil 
milites  II. 

Matfridus  Campanarius  tenet  Campanarium,  quod 
est  feudum  I.  miiitis.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
te^ li. 

Robertus  Drago  tenet  medietetem  Rasilìonis  :  et 
Baynaldus  Molisi j  tenet  de  eo  alteram  medie  tatem  , 
quod  totura ,  sicut  dixerunt ,  est  feudum  1.  miiitis. 
et  cum  augmento  obtulerunt  milites  II. 

Robertus  de  Ponte  tenet  Cericzam,  elGuiperanum, 
quod Gualeriua,  quod  solum  est  feudum  I.  miiitis.  et 
cum  augmento  obtulit  milites  II.  Et  praedicta  Ceri- 
cza  ,  et  Guiperanum  aunt  feuda  II.  mililum,  et  cum 
augmento  obtulit  militea  IV.  qui  bus  praediclis  aug- 
mentum  militea  VI.  et  servientes  VI. 

Raul  Alamagnus  in  demanio  tenet  Sanctam  Cru- 
cero  ,  quod  eat  feudum  I.  miiitis ,  et  Casam  Salvati- 
cam  .  quod  est  feudum  I.  miiitis ,  et  Pectarium ,  de 
quo  debet  inquiri,  quod  est,  aicut  dixit,  feudum  I. 
militi».  Una  propri um  feudum  mililum  IV.  et  cum 
augmento  obtulit  militea  Vili,  et  aervienies  XV. 

iati  tenent  de  eo. 


Robertus  de  Partcnico  tenet  Goffianum  deeo,  quod, 
sicut  diiit,  est  feudum  I.  miiitis,  ei  Montem  Acuturu 
feudum  I.  miiitis.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tes IV. 

Raul  Alamagnus  tenet  in  servitio  CerccHum,  quod 
est  feudum  I.  miiitis.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tes 11.  et  servientes  VI. 

Idem  Raul  tenet  in  servi tio  Rocca m,  sicut  signifi- 
cavi! Cornea  Pbilippua ,  feudum  dimidij  miiitis.  et 
cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Alferius  Gambatesius  tenet  de  praedicto  Roberto 
Partenico  Gambateaam  ,  quod  eat,  sicut  diiit ,  feu- 
dum I.  militia.  et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Lucaa  de  Quatrano  tenet  de  eodem  Roberto  Qua- 
tranum,  quod  eat,  aicut  dixit ,  feudum  1.  miiitis.  et 
eum  augmento  obtulit  milites  II.  Una  tam  de  fendo 
demanij ,  quam  servity  praedicti  Rabulia  sunt  mili- 
tes X.  et  augmentum  tam  demanij ,  quam  servitij 
milites  XI.  Una  omnes  sunt  milites  XXL  et  servien- 
tes XXI. 

RofTridus  Montis  Nigri  dixit,  qood  tenet  dimidium 
feudum  miiitis  in  Monte  Migro,  et  cum  augmento  ob- 
tulit militem  1.  et  aervienies  11. 

Malfrcdus,  sicut  Comes  Philippus  significava,  te- 
net Campum  NJgrum,  quod  est  feudum  I.  miiitis.  et 
augmento  obtulit  miiitesll. 
Giroldus  de  Gay,  sicut  ioveotum  est,  tenel  dimi- 


dij feudum  miiitis  in  Ssncto  Angelo  in  Rico ,  et  cob 
augmento  obtulit  militem  I.  et  aervienies  11. 

Hugo  filios  Aeti ,  sicut  diiit,  leoet  (  et  ia  qotK 
nionibusCuriae  est  inventum, quod  demaoiumsaam. 
quod  tenet  in  Ducato  )  de  Sala  est  feudum  1.  miliu» 
et  cura  augmento  obtulit  milites  II.  el  sentale»  1- 

Isti  fenent  da  eo. 

Robertus  de  la  Rocca ,  Robertus  Maneriot ,  li; 
naldus  Monlia  Dragonia ,  Hugo  Elias  Hearica»  de 
Laysa ,  et  Robertus  de  Laysa  tenent  aioolen  fil- 
conem,  quod,  sicut  dixit  Hugo  filios  Arti,  sont  feudi 
11.  mililum.  et  cum  augmento  obtiueront  milite  iv. 
et  sen  ientcs  X. 

Matthaeua  de  Lavelana  disiti  quod  leoet  de  e* 
Lavclanam,  quod  est  feudum  I.  miiitis.  et  rum  ma 
mento  obtulit  milites  li.  Una  tam  de  fendo  demtaij, 
quam  aervitij  praedicti  Uugonis  filij  Acti  soat  ariu- 
tes  IV.  et  augmentum  eiua  milites  Vili,  ei  serriti- 
tes  XX. 

Leo  de  Foggia  tenet  Pandam  ,  quae  est,  skat di- 
iit ,  feudum  1.  miiitis.  et  cum  augmento  obtulit  ■> 
liles  li.  et  servientes  IV. 

TERRA  BENEVENTANA. 

Comes  Rogerius  Rooi  Albergi  diiit,  quod  derai- 
nium  suum  Terree  Beneventaoae ,  de  Apice  est  fra- 
dura  VI.  militum,  de  Rono  Albergo  feudum  IV.  a* 
litum,  de  Sancto  Severo  feudum  ili.  milito».  I» 
proprium  feudum .  milites  XIII-  ci  cum  aognirtu 
obtulit  milites  XXXI.  et  serviente*  XL.  et Babu» U- 


Isti 


Robertus  de  Monte  Malo  tenet  de  feudo  TWausij 
de  Feniculo,  Jocm  ,  et  Palatam  ,  et  Saoctum  Jaaaa- 
nem  Martin  ,  qood  est  feudum  HI.  militum.  et  csa 
augmento  obtulit  milites  VI. 

Robertus  de  Marca  dixit ,  quod  leoet  de  eo  Ba- 
nani, quae  est  feudum  I.  miiitis.  et  Mallerias  de  nu- 
ca tenet  Pesclum,  quod  est  feudum  1.  miiitis.  eicam 
augmento  obtulit  milites  VI. 

Guarinus  de  Terra  Rubea  tenet  de  eodem  feudo 
Tbomasii  Thamar ,  quod  eat  feudum  II.  militam.  « 
Terram  Rubeam ,  quae  est  feudum  U-  militi*»  ■ « 
cum  augmento  obtulit  milites  Vili. 

Rartholomaeus  de  Petrapuicina  tenet  de  codr»  èr 
tram  Pulcinam,  quae  est,  sicut  dixit,  fendami. nu»*- 
tis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  U. 

Raul  Pinellus  tenel  de  eo  Faroitom,  qood  est.  fi- 
eni dixit,  feudum  I.  miiitis.  et  cum  augmento  oMent 
milites  11.  Una  sunt  de  praedicto  feudo  Taomasij  «li 
Feniculo,  quae  tenet  a  praedicto  Conine  Roger», 
augmento  milites  XXII.  . 

Gerardua  de  Graecia  tenet  a  praedicto Comiieo»* 
ciam,  quod  cai  feudum  HI.  mililum,  et  Sarinniwr. 
feudum  I.  miiitis,  et  Ferraram  feudum  IL  nulli**- 
Una:  Proprium  feudum  milites  VI.  et  curo  augia*»11 
milites  XII.  et  servientes  XII. 

L'xor  Petri  Franculi ,  et  Guillelrai  Poniifraar  i,  * 
rores  eius,  tenent  Montem  Calvum,  quod  est  ftod--' 
IV.  militum,  eiGcnestram  feudum  1. militi*' e* cul 
augmento  obtulit  milites  X. 

GoiTridus  filius  Pagani  Montis  Fusculi  diiit,  qH 
tenet  de  eodem  Cornile  Monlerooem  ,  qood  est  l«v 
dum  1.  miiitis,  et  Carapugactarum.  quod  est  t«m* 
1.  et  Sancturo  Crucem:  et  Villano*,  qoos  team* 
Apice,  feudum  I.  miiitis.  et  cum  augmento  sèiaW 
militea  VI. 

Robertus  de  Monte  Malo  dixit,  quod  tenet  io  tip- 
te  ob  ipso  Cornile  Sanctum  Georgium ,  qood  est  f« 
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dam  III.  militata ,  et  Guastam  ,  quod  est  feudum  I. 
mililis.  et  cum  augmento  obiulit  intcr  totum  mililes 
Vili,  el  servientes  X. 

Robertus  de  Mulinar,  dixit  quod  tcnct  de  codem 
Molinai-.,  qaod  est  feudum  II.  militum.  et  cum  aug- 
mento obiulit  militcs  IV.  et  servientes  X. 

Bartbolomaeus  de  Monte  Forte  tenet  de  feudo  Guil- 
lelmi  Sancii  Fra  jmundi.  quod  tenct  de  eodem  Comi- 
te:  sciliect  Franitum,  quod  est  feudum  1.  mililis.  el 
cum  augmento  obtulil  milite*  lì. 

Ilugo  lilius  Raynaldi  fìlij  Guillelmi  dixit,  quod  tc- 
nct in  demanio  Sanctum  Laulcramum  ,  quod  est  feu- 
dum 111.  militum,  el  Castellum  Paganum  ,  quod  est 
feudum  II.  militum.  et  cum  augmento  obtulil  mililes 
XII.  et  servientes  LXXX. 

DE  COMITATO  LORITELLI. 

Raul  de  Devia  dixit,  quod  tenet  Deviam,  quod  est 
feudum  II.  militum.  el  cum  augmento  obiulit  mili- 
les IV. 

Idem  Raul  lenet  in  demanio  de  Comitalu  Loritelli 
feudum  V.  militum,  et  cum  augmento  obtulil  mililes 
XVII.  et  servienles  XL. 

Kaho  de  Montor.  sicul  dixit  Guillelmus  de  Rocca, 
tenet  de  eodem.  de  Montor.  feudum  II.  militum.  et 
cum  augmento  obtulil  mililes  IV.  et  servienles  VI. 

Almericus  Marlcllus  lenet  de  eodem  in  Pratulo  feu- 
dam 1.  roililis.  et  cum  augmento  obiulit  mililes  II. 

Robert us  Mahicinus  lenet  de  codem  Rossolum  , 
quod  est,  sicul  dixit,  feudum  1.  mililis.  el  cum  aug- 
mento obiulit  mililes  II. 

Guillelmus  de  Scalfo  tenet  de  eodem  in  demanio 
Bisacciam,  quod  est ,  sicut  dixit,  feudum  HI.  mili- 
tum, et  Montem  Golfura  feudum  I.  mililis,  et  Larri- 
Unam  feudum  I.  mililis.  et  cum  augmento  obtulit 
mililes  X.  el  servienles  XXX.  et  tenet  in  serritio 
Grulmam,  quod  est  feudum  I.  mililis,  et  PetramFraì- 
dam  feudum  I.  railitis,  et  Pantancllum  feudum  I.  mi- 
lilis. et  cum  augmento  obtulil  milite»  VI.  Una  mili- 
tcs demanij,  et  servitij  sunl  XVI.  et  servientes XXX. 

Guillelmus  de  Sciavo  lenet  de  Domino  Rege  in  de- 
manio Montem  Bellum,  qaod  est,  sicut  dixit,  dirai- 
dii  feudum  mililis.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tem  I.  et  lenet  in  servitìo  Porlellam,  quae  est,  sicut 
dixit,  feudum  I.  militi»,  et  cum  augmento  obiulit 
mililes  II.  Unà  demanij ,  et  servitij  praedicti  Guillel- 
mi cum  augmento  sunl  militcs  III. 

Riccardus  de  Granala  prò  feudo,  qaod  tenet  la  Ber- 
tio ,  obtalit  militem  I. 

Ben ia min  dixit,  quod  tenet  medietatem  feudi  I.  mi- 
lilis in  Sancto  Petro  Veterano,  el  cum  augmento  ob- 
talit militem  I. 

Matthaeus  Sancii  Petri  dixit,  quod  tenet  medieta- 
tem mililis  in  Sancto  Petro.  et  cum  augmento  obtu- 
lit militem  I. 

Kicolaus  fllius  Hectoris  dixit ,  quod  tenet  de  Do- 
mino Rege  Biselletum ,  quod  est  feudum  III.  mili- 
tum: et  hoc,  quod  tenet  in  sancto  Jacobo,  et  Fioren- 
tino ,  feudum  I.  mililis.  et  cum  augmento  obtulit 
mililes  Vili. 

Gualdinus  Malacorona  dixit,  qaod  tenet  in  Casali 
Novo  feudum  I.  mililis,  et  de  Avcmitijs  feudum  di- 
midij  mililis.  et  cum  augmento  obtulit  mililes  11. 

Aliduca  Marrun  dixil ,  quòd  tenet  in  Morcono  feu- 
dum I.  mililis.  et  cum  augmento  obtalit  mililes II. 

Curia  tenet  Candelar.  quod  est  feudum  II.  militum. 
et  cum  augmento  obiulit  mililes  IV.  Inter  totum  mi- 
litcs VI.  et  servientes  X. 

Pbilippus  de  Lacu  Pensili  dixit,  qaod  feudam  saum 
est  lì.  militam  et  cum  augmento  obtulil  mililes  IV. 

Filia  Goffridi  de  Bestia  dixit,  quod  tenet  feudum 
I.  mililis.  et  cum  augmento  obtulit  mililes  li. 


Fxor  Urselli  diiit.quòd  feudum  saum  de  Vena  Ma- 
lori est  li.  militum.  el  cum  augmento  obtulit  mili- 
les IV. 

Riccardus  QliusGuilielmi  dixit, quod  feudum  suum 
est  I.  mililis.  et  cum  augmento  obiulit  mililes  II. 

L'xor  Russi  de  Vmbriaea  cum  tiliis  tenet  Lainam  . 
quae  c*l  feudum  II.  militum.  et  cum  augmento  obtu- 
lil mililes  IV.  et  servientes  X. 

SANCTUS  JOHANNES  IN  LAMA. 

Terra  Sancii  Johannis  in  Lama  obtulit  militcs IV. 
et  cum  augmento  militcs  Vili,  et  servienles  C. 

Comes  Golfridus  Atesinac  tenet  de  Domino  Rege  in 
demanio,  sicut  dixit,  de  Peschilo  feudum  V.  militum, 
de  Biccara  feudum  II.  militum  ,  de  Caprilia  feudum 
111.  militum  ,  et  de  Barano  feudum  II.  militum  :  do 
hoc,  quod  tenet  in  Monte,  feudam  I.  mililis:  de  hoc. 

3uod  tcnct  in  Syponto,  feudum II.  raililum.  Una,  feu- 
a  demanij  sui  mililes  XV.  et  augmentum  militcs 
XX.  Una  per  totum  milites  XXXV.  et  servientes  C. 

Bcrardus  filius  Orrisii  tenet  in  capite  a  Domino  Re- 
ge Lorotellum,  quod ,  sicul  dixil,  est  feudum  II.  mi- 
litum. 

Et  lenet  Curia  medietatem  Licij ,  quod  est  feudum 
I.  mililis.  et  augmentum  milites  VI.  et  servienles  X. 

Post  mortem  Rogerij  Burselli  et  praecepto  Domini 
Regis  Guilielmi  Scalfonus  statutus  estComestabulus 
eiusdem  Comestabuliae ,  quam  tenuerat  Rugerius 
Brussellus.  Et  isti  sunt  Barones  suae  Comestabuliae. 

Guai  ieri  us ,  el  Gentilis       Amicus  Montanar. 
Tra  ter  eius. 

Talenasius  Glius  Sa-  Domini  MonlisMiluli. 
gnalis. 

Galeramus  Lorotelli.         Aymericus  Marccllus. 

Uugo  Bursellus  dixit,  qaod  tenet  de  eodem  Guil- 
lelmo  Puntera  Landulphum ,  quod  est  feudum  li.  mi- 
tum.  et  cum  augmento  obtulit  milites  IV. 

Una  de  feudo  Guillelmi  Sancii  Fraj  raundi ,  quod 
tenet  à  praedicto  Cornile,  cum  augmento  obiulit  mi- 
litcs VI.  Una  tam  de  feudo  demanij  ,  quam  servitij 
praedicti  Comilis  sani  milites  XLVII.  et  augmentum 
sani  milites  LUI.  Una  omnes  sunt  milites  C.  et  ser- 
vienles LXXXII.  et  Balistae  li. 

Comes  Goffridus  Alexinae  tenet  in  capite  à  Domi- 
no Rege  Banciam ,  quam  tenuit  Henricus  de  Lilia  , 
quae,  sicut  dixit,  feudum  IV.  militum.  el  cum  aug- 
mento obtulit  milites  Vili. 

Marsilius  tenet  de  eodem  Cornile  Pleucium,  quod 
est,  sicut  dixil ,  feudum  li.  militum.  et  cum  augmen- 
to obtulit  milites  IV. 

Maltbaeus  de  Guan  dalino  tenet  de  eo  Loritum,  el 
Montem  Calvura,  quod  est,  sicut  dixit,  feudum  IV. 
militum.  et  cum  augmento  obtulit  mililes  Vili. 


EPISCOPCSC1VITATIS. 

Episcopus  Civilatis  prò  Sancto  Leucio  mililis  I.  et 
dimidium.  et  cum  augmento  obiulit  milites  III.  et 
servientes  XV. 

Comes  GolTridus  Alexinae,  sicul  dixit,  Alexina  est 
feudum  Vili,  militam ,  et  Porcina  est  feudum  IV.  mi- 
litum, el  Ripaldum  feudum  II.  militum.  Una  de  pro- 
prio feudo  sunt  milites  XV.  et  augmentum  eius  sunt 
milites  XVII.  Unà  inier  feudum  ,  et  augmentum  ob- 
tulit milites  XXXII.  et  servientes  C.  Et  sicul  signifi- 
cavi Raymundus  lilius  Frachaldi,  idem  Comes  Guf- 
fridus lenci  Casale  Sancii  Trifonis  feudum  I.  mililis. 
et  cum  augmento  obiulit  militcs  li. 

Uxor  Guillelmi  de  Crevenzone  mandavil  per  Bene- 
dictum  hominem  suum,  quòd  tenet  Sanctum  Niaan- 
drum,  quod  est  feudum  II.  militum.  et  Rocccttam , 
quod  est  feudum  !•  mililis.  eteam  augmento  obtulit 
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milites  VI.  et  serviente*  X.  Una  demanij ,  et  servitij 
pracdicti  Comitis  de  proprio  feudo  milites  sunt  XVIII. 
et  augmeolum  lam  demanij  ,  quàm  servitij  tnihtes 
XX.  Una  omncs  soni  mililes  XXXVUI.  et  servien- 
te» CX. 

ltem  Hugo  filias  Rahulis  lenet  Casale  Sancti  retri 
Veterani ,  quod  tenuit  Malthaeus  Sancti  Pclri ,  et  Be- 
nianum ,  quod  est  feuduro  I.  militis.  cum  augmento 
obiulit  milites  II. 

Comes  Pbilippus  de  Civitate  de  hoc  ,  quod  tenet 
in  Ducatu  ,  sicut  diiit ,  de  Civitate  est  feudum  X. 
militum,  de  Monte  Orrisij  feudum  IH.  militum,  de 
Monte  Kotaro  feudum  I.  militis,  de  Monte  Ydri  feu- 
dum III.  militum,  et  de  Liceto  feudum  III.  militum. 
Una  demanij  praedicti  Comitis  suol  mililes  XX.  Uoa 
omncs  sunt  mililes  XL.  ei  senrientes  XL. 

Isti  tunt  Barone»  tju». 

Hogerius  de  Parisio  tenet  de  coderà  Cornile  Castel- 
lucium  ,  quod  est  feudum  II.  militum.  et  cum  aug- 
mento obiulit  milites  IV.  et  serviente»  IV. 

AVELLINCM. 

Comes  Roger ias  de  Aquila  dixit,  demanium  suum, 
qnod  est  in  Principato  ,  esse  feudum  XX.  militum  , 
et  de  Riardo  feudum  I.  militis  ,  et  de  Avellino  est 
feudum  XVI.  militum  ,  quod  tcnet  in  Ducatu  :  et  de 
Mcrculiano  est  feudum  li.  militum  ,  et  de  Caprilia 
feudum  II.  militum,  et  de  Sancto  Angelo  feudum  II. 
militum.  Una  de  proprio  feudo  sunt  milites  XLVI.  et 
augmentumeiussunt  milites XLV. Una  inter  feudum, 
et  augmenlum  obtulit  mililes  LXXXYIII.  et  scrvien- 
tes  C 

Isti  tunt  Barone»  eju»  de  Ducatu. 

Boamundus  Malba  tenet  Summontem,  quod  est 
feudum  II.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tes IV.  et  servienles  X. 

Robertus  de  Tufo  tenet  Montem  Fredcri,  quod,  si- 
cut dixit,  est  feudum  II.  militum.  et  cum  augmento 
obtulit  mililes  IV.  et  servienles  X. 

hogerius  de  Farvelo  tenet  Gruptam  ,  et  Salsam  , 
quae  sunt  feuda  II.  militum.  et  cum  augmento  obiu- 
lit mililes  IV.  et  servienles  X.  Una  lam  de  feudo  de- 
manij ,  quam  servitij  sunt  milites  XLI.  Una  sunt 
omncs  mililes  C.  et  servienles  CXXX.  Et  si  nccessi- 
tas  fuerit  belli ,  ultra  prora issum  quotquot  babere 
potcrit. 

De  eadem  Comcstabulia.  Riccardos  Glius  Riccardi 

sub  Comcstabulia  Guaimundi  de  Monlcllar. 

Filius  Guimundi  de  Monlellar.  dixit ,  quod  tenet 
Castel lacium,  quod  est  feudum  lì.  militum.  et  cum 
augmento  obiulit  milites  IV. 

Raho  de  Rocca  Troia  dixit,  quod  tenet  tcrtiam  par- 
tem  1.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  se  ipsura. 

Armannus  dixit,  quod  lenet  dimidij  feudum  mili- 
tis in  Fogia.  et  cum  augmento  obiulit  militem  I. 

Mainardus  de  Trano  dixit ,  quod  tenet  Prisurgium, 
quod  est  feudum  1.  militis,  et  cura  augmento  obtu- 
lit militis  11.  et  servienles  III. 

Johannes  de  Boccio  dixit,  quod  tenet  XX.  commen- 
datàrio» in  Castellionc.  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
litem I. 

Leo  de  Fogia  dixit,  quod  habet  paucos  commen 
datarios,  el  obtulit  militem  I. 

Elcctus  Troiac.  Abbas  Sanclae  l'rsa- 

Abbas  Sancii  Nicolai  riac. 
Troiae.  Abbas  de  Vullu. 

Episcopus  Melphicnsia. 

Episcopus  Mclpbiae  leoet  Gaudianura  et  habet  ibi 


de  demanio  feudum  II.  militum.  Et  io  servitio  in- 
dotti II.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  milita 
Vili,  et  servienles  C 

Abbas  Banciae. 
Jordanus  filius  Jacobi  Audriae  teoet  medi  cu 
Petrae  Siccae ,  quae  est  feudum  I.  et  cum  auumnn 
obtulit  milites  li.  Alia  medie  la  s  est  Domini  Bega* 
demanio. 

SANCTA  AGATHA. 

Itti  «imi  milite»  Sanctae  Agathae 
%  tenente»  feudum. 

Landulpbus  filius  Petri  Aguinardi  tenet,  sicut  di- 
xit, feudum  II.  militum.  et  cum  augmento  obtulit 

milites  IV. 

Gualeramus,  sicut  dixit,  tenet  feudum  I.  militis. 
et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Riccardus  filius  Brini  tenet  feudum,  sicut  dixit,  I. 
militis.  et  cum  augmento  obiulit  milites  II.  Uoa  sani 
de  Sani  tà  Agatba  tenente  feuda  milites  :  et  non  ba- 
bentes  feuda  sunt  XXX.  De  hijs  debet  ioquirere  Bay 
naldus  Frahaldus. 

BIYINLM. 

Milites  Divini  habentcs  feuda,  sicut  dixit  Riccar- 
dos de  Caivello,  suol  IX.  Militi»  Biviai  non  ha  beote* 
feuda  sunt  XX.  quorum  nomina ,  et  leni  menta  debet 
scribere  Curiae  idem  Matthaeus  Camerarius. 

ASCULCM. 

liti  sunt  milite»  Ateuli  de  demanio  Sanctae 
Trinitalùde  Venusto . 

Abbas  praediciae  Sanctae  Trinitalis  de  Venusto  ob- 
tulit prò  tota  terra,  et  lenimento  suo  mililes  XXX.  et 
servienles  CCXXX.  proauxilio  magnae  expeditionis  , 
el  soliios  servientes,  quos  Curia  solila  est  babere  de 
medietatc  Ascoli,  quae  est  praedictae  Ecclesiae. 

De  Corneto  Sanctae  Trinitatis  deVeousio.  De  San- 
cto Jobanne  in  Fronte.  Pro  Abbate  Sanctae  Trinità- 
US  de  Vcnusio.  De  Valle  Sorbi  eiusdem  Abbatis.  De 
Orla  eiusdem  Abbatis.  De  Aquabella  eiusdem  Abbi- 
li*. De  Barano  eiusdem  Abbatis. 

Abbas  Sancti  Johannis  in  Lama. 
Abbas  Sanctae  Triniiatis  Cavae. 
De  Sancto  Petro  de  Olivola  ,  et  Saocto 
Jacobo  de  Luceria. 

DE  MONTE  FUSCULO. 

Guarrerius  de  Monte fusculo  dixit ,  quòd  tenet  in 
demanio  feudum  I.  militis ,  et  in  servitio  tenet  in 
Monte  Fusculo  feudum  lì.  militum.  et  cum  augnice- 
lo prò  se  et  hominibus  suis  obtulit  milites  VI. 

H  or  ben  us  filius  Milonis  Pagani,  sicut  dixit  Guer- 
rcrius ,  tenet  in  demanio  feudum  1.  militis,  et  in  ser- 
vitio feudum  I.  militis  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
lites III. 

Raynaerius  filius  Guimundi,  et  Brieros  frater  eins, 
sicut  dixerunt,  lenent  feudum  I.  militis  et  cum  aug- 
mento obiulerunt  milites  II. 

Niel  filius  Pipini  tenet  feudum  I.  militis.  et  cara 
augmento  obiulit  milites  11. 

Tancredus  de  MoLisio  cum  Glia  Hugoois  Bruni  sua 
more  lenet  in  demanio  feudum  I.  militis.  et  in  ser- 
vitio lenet  feudum  V.  militum.  et  cum  augmento  prò 
se  et  hominibus  suis  obtulit  milites  XII. 

Guillelmus  filius  Raulis ,  sicut  dixit  Guerrerios, 
lenet  in  demanio  feudum  1.  militis,  et  io  servitio  feu» 
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dura  I.  militi»,  et  rum  aogmento  prò  «e  et  hominl- 
bus  suis  obtolit  milites  IV. 

Constammo»,  sicui  dixit  Gaerrerias,  tenet  feadum 
II.  miliium.  et  cum  augmento  obtulit  milite»  IV. 

Robertus  filius  Girardi  tenet  feadum  I.  militi»,  et 
cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Hahu  de  Brahe,  sicut  dixit,  tenet  feudura  I.  mili- 
tis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Gibel,  sicut  ditit  Guarrerius,  tenet  feudum  I.  mi- 
liti»,  et  cum  aogmento  obtulit  milite»  II. 

Guimundus  fllius  Pagani,  sicut  dixit,  tenet  feudum 
I.  militi*,  et  cum  augmento  obtulit  milite»  11. 

Guillelmus  alias  Alezandri  Carbolini  dixit,  qood 
teoet  feudum  1.  militi»,  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
lite* li. 

Basvinus  tenet  feudum  I.  militi»,  et  cum  augmen- 
to obtulit  milites  II. 

Tancredi!»  de  Incantalupo  tenet  feudum ,  qood  full 
Tancredi  de  Crypta  ,  qood  tenuit  Guillelmus  Bucca- 
follis,  quod  est,  sicut  dixit,  feudum  I.  militi»  ,  et 
cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Landulpbus  Blios  Andreae  tenet  de  co  feudum,  si- 
cut tenuit  de  Thadaeo  de  Graeca  feudum  I.  raililis, 
et  cum  augmento  obtulit  milite»  II.  Una  demanij ,  et 
servitij  jpsius  Tancredi  obtulit  milite»  IV.  cum  aug- 
mento. 

Filius  Elise  Montisfusculi  dixit,  quod  tenet  villa- 
oos  X.  et  rum  augmento  obtulit  militerò  I. 

De  Monte  Fusculo  cum  augmento  milite»  XLIX. 

Curia  tenet  in  demanium  feudum  II.  militum,  quo- 
rum augmentum  sunt  milites  IV.  quod  tenuit  Hugo 
filius  Fulcerij ,  et  Simon  filius  Kogerij  in  Petra  Ma- 
iori. 

Hugo  filius  Fulcerij  dixit ,  quod  tenet  in  Petra  Ma- 
lori Yillanos  XV.  et  cum  augmento  obtulit  mililem  I. 
Et  io  Sancto  Andrea  tenet  feudum  I.  militi»,  et  cum 
augmento  obtulit  milites  II. 

Una  milite»  III. 

Guillelmus  de  Fontana  rosa ,  qui  duxit  filius  Lan- 
douis  Amirannì,  tenet  in  Palude  feadum  I.  militis, 
et  Montem  Malum  feudum  I.  militis, et  in  Sancto  Lu- 
pulo,  et  io  Valle  Telesiae  tenet  fendum  I.  militis. 
Una  proprium  feudum  milites  IH.  et  augmentum  eius 
milite»  IV.  Una  inter  feudum,  et  augmentum  obtulit 
milite»  VII.  et  serviente»  X. 

Hugo  de  Palude  tenet  medietatem  Murroois,  sicut 
signiticavil  Alfanus  Camerario»,  quod  est  feudum I. 
militi»,  et  cum  augmento  obtulit  milite»  II.  et  aer- 
vienles  IV. 

Rabo  de  Furrio  Noto  teoet  feudum  I.  militis.  et 
augmento  obtulit  milite»  li. 

Guarino*  de  Terra  R  u  bea,  sica  t  dixit,  tenet  in  Pa- 
lude feadum  I.  militi»,  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
lites li. 

Bobertus  de  Montemalo,  sicut  dixit  Amorannus, 
tenet  Montem  Leonem,  qood  est ,  sicut  dixit,  feudum 

II.  militum.  et  augmentum  eius  li.  milites.  Uoa  ob- 
tolit Inter  feudum,  et  augmentum  milite»  IV.  et  ser- 
viente» X. 

Biccardus  de  Balbano  filius  Gilberti  de  Balbano  t 
qoi  maodavit  Domino  Regi  per  Pbilippum  de  Bal- 
bano nepoiem  suum,  tenet  Cisternam,  cuius  dema- 
nium feudum  est  VI.  militum:  et  de  Rocca,  et  de  Ci- 
donia  feudum  V.  militum ,  et  de  Monte  Viridi  IV. 
milite» ,  et  de  Armalera  II.  milites ,  et  de  Vitalba 

III.  milites.  Una  demaniom  suum  est  feudum  XX. 
militum ,  et  augmentum  eius  milites  XL.  Una  inter 
feudum ,  et  augmentum  milites  LX.  et  serviente»  LX. 

Santon  de  Barolo  dixit,  quod  tenet  Francav  illaro, 
quod  est,  sicut  dixit,  feudum  V.  militum.  et  aug- 
mentum eius  sunt  milites  VII.  Uni  sunt  milites  XII. 
et  serviente»  XXX. 

Riccardo»  de  Gessano  tenet  de  eodem  Sansone,  si- 


cut dixit,  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtu» 
lit  milites  II.  Una  demanij  et  servitij  dicti  Sansonis 
sunt  milite»  XIV.  et  serviente»  XXX. 

GoUridus  de  Francavilla  tenet  feudum  I.  militis , 
sicut  dixit ,  et  augmentum  eius  miles  I.  Una  obtulit 
cum  augmento  milite»  11. 

DE  PRINCIPATI*. 

De  Comettabttlia  Lampi  da  FatanelLa. 

Guillelmus  filius  Henrlci  de  Sancto  Severino  dixit, 
quod  demanium  eius  de  Sancto  Severino  est  feudum 
Vili,  militum,  et  de  Calento  feudum  VI.  militum. 
Una  de  proprio  feudo  militesXIII.  et  augmentum  eius 
milites  XIV.  Una  militum  inter  feudum  et  augmen- 
tum milites  XXVIII.  et  pedites  armati  LXXX.  quo» 
obtolit. 

Idem  Guillelmus  dixit ,  qood  Montorium  est  feu- 
dum XIII.  militum,  et  augmentum  eius  milites  XIII. 
Uni  inter  feudum ,  et  augmentum  de  Montorio  obtu- 
lit milites  XXII.  Una  sunt  tam  de  proprijs  feudis  San- 
cii Severini,  et  Calenti ,  quàtn  et  de  Montorio  mili- 
tes XXVIII.  et  augmentum  eius  milites  XXVIII.  Una 
Inter  feudum ,  et  augmentum  obtulit  milites  XLIV.  et 
pedites  LXXX. 

Itti  tenent  de  eo. 

Florius  de  Cammerota  tenet  Corbcllam,  quae  est, 
sicut  dixit ,  feudum  II.  militum.  et  caro  augmento 
obtulit  milites  IV.  Pro  alio  feudo  I.  militis ,  quod 
fuit  Rogerij  Russi .  quod  Oominus  Rex  ei  reddidil. 
et  cum  augmento  milites  II. 

Guillelmus  de  Pistillone  tenelCaslelluezum,  quod, 
sicut  dixit,  est  feudum II.  militum.  et  cum  augmen- 
to obtolit  milites  IV. 

Robertus  filius  Trogisij  de  Crypta  curo  matre  sua 
tenet  Sanctum  Georgium,  qood,  sicut  dixit,  feudum 
li.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  milites  IV. 

Curia  tenet,  quod  tenuit  Lampo  dePasaoella.  sci- 
li ce  t  io  Coroeto  feudum  II.  militum.  in  Trentenaria, 
in  Mallano,  et  in  Selfone  feudum  I.  militi»,  et  cum 
augmento  obtulit  milites  X. 

Guido  de  Trentenaria  tenet  in  servitio  feudam  I. 
militis.  et  cum  augmento  obtolit  milites  II. 

Ascatinus  de  Siciniano  tenet  inde  in  servitium  feu- 
dam I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  II* 
servitium  de  propriis  feudis  sunt  milites  VII.  et  cum 
augmento  obtulit  milites  XIV.  et  serviente»  XXX. 

Coria  Granianum ,  quod  est  feudum  I.  militis  ,  et 
augmentum  eius  milites  II.  et  pedites  armati  XL. 

Jaeobus  Guarna,  frater  Domini  Roberti  Archiepi- 
scopi Salernitani,  tenet  Castelliooem,  quod, sicut  di- 
xit ,  est  feudam  li.  militum.  et  cum  augmento  obto- 
lit milites  V.  et  serviente»  C.  » 

Landulplius.de  Manso  tenet  Letterali,  quod,  sicut 
dixit,  est  feudum  11.  militum.  et  cum  augmento  ob- 
tulit milites  IV. 

Guaymarius  de  Rotonda  prò  Rotonda ,  quam  tenet, 
et  de  eo,  quod  babet  in  Acerno,  est  feudum  III.  mi- 
litum. et  cum  augmento  obtulit  milites  VI.  et  ser- 
viente» L.  et  prò  medietate  Velcri»,  feudi  I.  militis 
et  dimidij.  cum  augmento  obtulit  milite»  111.  etser- 
vieoie»  XV. 

Guido  de  Acerno  prò  eo ,  qood  teoet  in  Aceroo,  et 
inGifone,  quod,  sicut  dixit,  est  feudam  III.  mili* 
taro,  et  cum  augmento  obtulit  milites  Yl.  et  servien- 
te» L. 

Pbilippus  Guarna  tenet,  ut  dixit,  feudam  I.  mili- 
tis, quod  tenebat  Rogerius  Sancii  Manghi ,  et  cum 
augmento  obtulit  milites  IL  et  serviente»  VI. 

Alfanus  de  Castello  ad  Mare,  sicut  ipse  dixit ,  to- 
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lum  feudum  saam  de  Castello  Maris  est  feudum  III. 
inilitum,  et  Turricclla  I.  militis  et  dimidij:  et  hoc, 
quud  tenet  in  Cilento,  est  feudum  I.  mililis,  et cum 
augmento  oblulil  mililes  XI.  et  serviente»  XI. 

Marinus  Brancalius  Noapolilanus  tenel  feudum  , 
nuod  tenuit  Fulco  de  Titilla ,  quod ,  ut  diiit,  est  feu- 
dum IV.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  milites 
Vili,  et  serviente*  XV. 

Arrabitus  de  Cucculo  dixit,  quod  tcnet  Cucculum, 
quod  est  feudum  IV.  militum.  et  cum  augmento  ob- 
tulit milites  Vili,  et  serviente»  XX. 

Florius  de  Cammerota  dixit,  quod  demanium  suum 
est  feudum  XII.  militum.  ci  cura  augmento  obtulit 
mililes  XXIV.  et  servientes  L. 

Raul  tenuit  balium  fìlij  Rogerij  Cammcrotae,  quod 
est  feudum  II.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
lites IV.  et  prò  alio  feudo  I.  mililis,  quod  Domimi» 
Rei  ei  reddidit,  cum  augmento  mililes  II.  Una  sunt 
inter  feudum,  et  augmentum  milites  VI. 

Ebolus  Camerarius  tcnet  de  eodem  Florio  in  Mat- 
tano, sicut  ipse  dixit,  feudum  dimidij  militis,  et 
rum  augmento  obtulit  mililes  II. 

Robcrtus  Salvatirus  lenct  de  eo  feudum  I.  militis 
et  dimidij.  et  cum  augmento  obtulit  milites  III. 

Idem  Florius  tenct  feudum ,  quod  Niel  de  Pissocta 
de  eo  tenebat,  quod  feudum  lì.  militum.  et  cum  aug- 
mento obtulit  milites  IV. 

Idem  Florius  tenet  feudum ,  quod  Rogerius  prae- 
dictus  de  eo  tenuit ,  quod  est  feudum  II.  militum  ci 
cum  augmento  obtulit  milites  IV.  Ijnà  sunt  tam  de 
feudo  demanij  Florij  de  Cammerota  ,  quam  scrvilij 
milites  XXI.  et  augmentum  cius  mililes  LXIII.  el 
servientes  L. 

Raul  tenrt  balium ,  et  terra m  Goffridi  filij  Rogerij 
de  Cammerota,  quod,  sicut  dixit,  tcnet  de  Curia  feu- 
dum HI.  militum  .-dcquibusesl  unum  pauperrimum. 
et  rum  augmenlu  obtulit  milites  VI.  et  servientes  X. 

Comes  Silveslcr  tcnet  euin  in  servitio,  et  est  scri- 
jitus  ubi  Comes  Silveslcr. 

Cualterius  liulcafolla  tcnet  in  capite  de  Domino 
Rc^ie  leudum,  quud  fuil  Bay  lardi  Camera rij  ,  quod 
est  feudum  I.  mililis.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
les 111.  Ina  de  propriis  feudis  de  Comestabulia  Lam- 
pi de  Fasaoella  mililes  LXXXV1II.  et  dimidius,  et 
servientes  CCLXXUI. 

De  Comestabulia  Roberti  de  Qualtetta ,  quae 
est  de  eadem  Comestabulia 
Lampi  de  Fasanellu,  de  Comitatu  Prineipatus. 

Tancrodus  de  Altavilla  lenel  Fillectum ,  et  Aliavil- 
lam,  quod  est,  sicut  dixit,  feudum  V.  militum  ,  et 
augmentum  eius  milites  Vili.  Una  inter  feudum  et 
augmentum  obtulit  milites  Vili,  et  servientes  XXX. 
Et  erit  de  Curia  Persanura  ,  quod  est ,  sicut  dixit , 
feudum  11.  militum.  ci  cum  augmento  oblulil  mili- 
tes IV.  Unà  sunt  omnes  milites  praedicti ,  et  lam  feu- 
di, quam  augmenti  milites  XXII. 

Idem  Tancrcdus,  sicut  dixit,  tenet  Sanctum  Lau- 
rcntium,  quod  est  feudum  I.  mililis.  ci  Caslellum 
Laurentij ,  quod  est  feudum  1.  militis.  Unà  sunt  feu- 
da  II.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  mililes IV. 
et  servientes  XII. 

Malgrrius  Altavilla  dixit,  quod  tcnel  Pollam  a  Do- 
mino Rcgc,  quod  ,  sicut  dixit ,  est  feudum  III.  mili- 
tum. et  cum  augmento  oblulil  mililes  VI.  et  servien- 
tes X. 

Guillelmus  de  Pislillione  tenel  Scrrctcllam,  et  feu- 
dum Riccardi  Alimi,  et  feudum  I.  militis  io  Campa- 
nia :  quod  totum ,  sicut  ipse  diiit,  est  feudum  mili- 
tum M.  et  augmentum  mililes  VIII.  Una  inter  feu- 
dum et  augmentum  milites  XV.  et  servientes  XL. 

Guillelmus  de  Pislillione  tenel  Svlvam  Nigram , 


quod  ,  sicut  ipse  dixit,  est  fendimi  I.  militis.  et  cu 
augmento  obtulit  milites  li.  et  serviente»  VI. 

Fulco  de  Scnercla  dixit,  quod  totum  feudum  song, 
ctfratrissui  Roberti  de  Qualletla,  est  feudum  III.  oi- 
militum.  el  cum  augmento  oblulil  milites  IV.  fiat- 
vientcs  XX. 

Guillelmus  de  Laviano  dixit,  quod  Lavianam.Ci- 
labrettum ,  et  Massa  est  feudum  VI.  militom,  el  Op- 
pidum  II.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  mime 
XXI.  et  servientes  X. 

Isti  tenent  de  Guillelmo  Laviano. 

Guillelmus  Regius  Notarius  lenel  feudum  I.  Bili- 
litis,  quod  lenuil  Riccardus  Philippi.  etcoru  ausa- 
lo obtulit  milites  li. 

Fulco  de  Sencrcla ,  sicul  Ipse  dixit ,  tenet  de  eofe* 
dum  I.  mililis.  et  cum  augmento  obtulit  militali. 
Una  sunt  tam  de  feudo  demanij,  quam  senritij  milites 
X.  et  cum  augmento  oblulil  milites  XXV.  et  seniea- 
les  XX. 

Riccardus  de  Sancla  Sophia  dixit,  Baresamus,  Sio- 
ctam  Sophiam,  et  villanosXX.  quo»  tenet  iaUimo- 
re,  et  Vili,  villano»,  quos  tenel  in  Muro,  essefeo- 
dum  VI.  militum.  et  cum  aagmento  obtulit  miliia 
XII.  et  serviente»  XXX. 

Rogerius  de  Platano  lenel  tertiampartemMirjc- 
ris,  et  Platanum,  et  in  Olecia  villano»  XI.  Villanos. 
quos  tcnel  Johannes  de  Nuceria  ,  et  tres  villaoosii 
Pulcino,  et  apud  Murum  villanos  XII.  quod  lotui 
dixit  esse  feuda  II.  militum.  et  cum  augmeoto  obta- 
lil  mililes  VI.  el  serviente»  XV. 

Guillelmus  de  Marmore.  sicut  dixit  Nirotios  Pili 
tao.  lenel  feudum  I.  militi»,  el  cnm  augmento  obtu- 
lit milite»  11. 

Hugo  de  Viiice,  et  Glius  litigoni»  de  lUrmore  te- 
nent Viticem ,  et  duas  parte»  Marmoris ,  quod,  «cut 
dixcrunl,  est  feudum  11.  militum.  et  cum  amjroei)> 
obtulcrunl  mililes  IV.  et  serviente»  X. 

Guillelmus  fllius  Hugonis  de  Marmore  tenet  XXTV- 
villano»  in  Bella,  de  quibus  obtulit  roililem  I. 

Guaymarius  de  Rolunda  lenel  medieutemVel. si- 
cul dixit  Bcllonos  miles  suus ,  est  feudum  I.  tnititts. 
et  cum  augmento  oblulil  mililes  11.  etserveotetU. 

Filia  Roberti  Sanframundi  tenel  ab  eo  Bombai- 
num  feudum  1.  militis.  el  cum  augmento  milites  II- 

Riccardu*  de  Vet.,  sicul  dixit,  tenet  roedietatta 
Vct.  quod  est  feudum  1.  militis.  et  cum  aof meato 
obtulit  milite»  II.  ci  servientes  XV. 

Arnaldus  de  Conturso  dixit ,  quod  tenet  roedieU- 
lem  Con  tursi ,  quod  esl  feudum  11.  militino,  «icau 
augmento  oblulil  mililes  IV. 

Landulphus Montis Maraui  dixit, quod  frater na- 
ilon ha  bei  ullum  militem  in  exercitu ,  sed  ipse  erat 
in  exercitu  prò  amore  Domini  Regis. 

Tancredus  Sancii  Felici» dixit,  Sanctom  Felice*, 
quera  lenel,  esse  feudum  I.  militis,  et  Aatmwi»™ 
li.  militum,  ci  Ricillanum  lì.  militum.  etcaninr 
mento  obtulit  milites  XII  et  servientes  XL. 

Peregrinus  de  Gysai  Comcstabulus  tenet  Bart^nftn, 
quod  dixit  esse  feudum  lì.  militum.  et  PertJcana 
feudum  li.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  milite» 
Vili,  et  serviente»  XX. 

Uogerius  de  Cavan.  tenet  Sii  vitellai» ,  qn*m  dm- 
esse  fendum  1.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tes II.  el  serviente»  VI.  De reljquo  feudi  sui  respHi^ 
bit  Corniti  Gravinensi. 

DE  S  ATRI  ANO,  ET  PETRAFIXA. 

Quod  est  in  man*  Curine. 

Guariou»  de  Salvia  tenet,  sicul  dixit,  Sdri». 
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quod  est  feudum  I.  militis.  et  cam  augmento  obtalit 
mìlites  II.  et  servieotes  Vili. 

Roberti»  Olius  Rogerij  de  Castellacia  diiit.  quod 
teoet  feudum  I.  militis.  et  cura  aogmeoto  obtulil  mi- 
lites  li. 

Curia  tenet,  quod  tenuit  Lampus  de  Fasanella,  sct- 
licet  medietatcm  Fasanellae.quod  est  feudum  II.  mi- 
litum. 

Trogisius  tenet  feudnm  I.  militis,  et  Paolaleon. 
feudum  li.  militum ,  Castellum  Novuin  fcudum  I.  mi- 
lilis,  et  XL.  villanos  in  Siciniano  fcudum  I.  militis  : 
et  prò  feudo  l.miliiis,  quod  est  Jonathae.  Una  sunt 

riraedicta  Cruda  militum  Vili,  etaugmentum  eius  tni- 
ites  XII.  Una  intcr  feudum,  et  augmeotum  militcs 
XX.  «serviente*  L. 

Guillelnius  de  Palude  cmil  terram,  quae  fuit  Lara- 
pi  de  Fasanella,  quam  posiea  tenuit  Joczolinus Sancti 
Felis.quam  debet  inquirere  Marinus  Russus  Camera- 
rius,  et  significare  Curiae. 

ElertusMuri  proauxilio  Magnae  expeditionis  ob- 
tulitmilites  III. 

Episcopus  Capaaeij  prò  eo,  quod  tenet  de  Regali- 
bus,  obtulil  proauxilio  magnae  expeditionis  militcs 
Vlll.etscmcntesXX. 

Abbas  Rofranus  dixit ,  quod  tenet  Casellam ,  et 
rum  eo ,  quod  tenet  in  Necbinan.  est  feudum  HI.  mi- 
litum. et  cu m  augmenlo  oblulit  milite* VI.  ci  servieo- 
tes XV. 

DE  NUCERIA. 

Goillelmusfllius  Jordan!,  nepos  Guitlclmi  fllij  An- 
gerij  dixit, quod  feudum  suum  esili,  militum,  etcuiu 
augmenlo  obtulil  milites  IV. 

Laodulpbus  fratcr  Mansi  dixit,  quod  demanium 
suum,  quod  est  in  Nuceria ,  est  feudum  li.  militum. 
et  cum  augmenlo  obtulil  milites  IV. 

Itti  tenent  de  eo. 

Johannes  fllius  Gottofredi  tenet  de  eo  dimidij  feu- 
dum  militis.  et  cum  augmenlo  obtulil  mililem  1. 

Aderamus  tenet  de  co  feudum  dimidij  militis  ,  et 
cam  augmenlo  obtulil  militem  I. 

Petrus  Landegrinij  tenet  de  eo  dimidij  feudum  mi- 
litis. et  cum  augmenlo  obtulit  militem  I. 

Stanlionus  tenet  de  co  terram,  quae  est  dimidij 
feudi:  tameit  cum  augmenlo  obtulit  mililem  I.  Una 
suol  tara  de  feudo  demanij  Landulphi  fratris  Manso- 
nis,  quamservitij  milites IV.  etaugmentum  eius  mi- 
lites Vili. 

Tbomasios  de  Ferrante  tenet  villanos  XV.  et  here- 
diiagium  scu  pitrimouium.  et  cum  augmenlo  obtu- 
lit militem  I. 

Ademarius  Barbara  tenet  villanos  II.  et  dimidij 
fcudum  militis.  et  cum  augmenlo  oblulit  militem  I. 

Raynaldus  filiusGuallerij  tenet  villanos  IX. ci  fcu- 
dum I.  roililis.  et  cum  augmeuto  oblulit  militcs  li. 

Robcrtus  Barbella,sicut  dixit,  tenet  villanos  Vili, 
et  bercdiiag.um  ,  de  terra  modi  a  XX.  et  cum  aug- 
menlo obtulit  mililem  I. 

Johannes  Pcregrinus,  et  Olius  eius  dixerunt,  quod 
tenent  villanos  VI.  et  feudum  Angerij  sororii  sui ,  et 
cum  augmenlo  obtulerunt  mililem  1. 

Riccardus  Ferrante  dixit,  quod  tenet  villanos  XIII. 
et  dimidium  fcudum  sui  patrimooij  et  cum  augmeu- 
to oblulit  mililem  I. 

Beoediclus  de  Rocca  nil  tenet,  sed  prò  auxilio ma- 
gnae expeditionis  obtuiitscipsum. 

Robcrtus  fllius  Masii  dixit,  quod  tenet  villanos  VI. 
et  medietaiem  bereditagij  feudi,  quod  tenet,  et  cum 
augmenlo  obtulit  militem  I. 

Johannes  de  Bernardo  dixit ,  quod  tenet  villano* 


VI.  et  patrimonium  suora  X.petias  terra  rum.  et  cura 
augmenlo  oblulit  militem  I. 

Raul  fllius  Lamberti  dixit,  quod  tenet  villanos 
XVI.  et  hcrcdilagium  suum  feudum  I.  militis.  et  cum 
augmenlo  obtulit  militem  I. 

Guillclmus  de  Sirino  tenet  villanos  III.  et  dimidij 
fcudum  militis  de  Guiflredo  Avenabili.  Obtulil  apud 
Silvam  Morta m  militem  I. 

Guido  de  Tropaldo  cum  fratre  suo  tenet  villanos 
IV.  et  tenet  patrimonium  suum ,  et  Vili,  modia  de 
terra,  et  cum  augmenlo  obtulil  militem  I. 

Guillelnius  Noiarius  tenet  villanos  III.  et  heredita- 
gium  de  X.  modiis  de  terra,  el  medietatem  sui  patri- 
mooij. et  cum  augmenlo  obtulil  militem  I. 

Ogerius  frater  eius  de  totidem  obtulit  militem  I. 

Filij  Riccardi  Judicis  tenent  tenia m  partera  I. 
militis. 

DB  SALERNO. 

Johannes  Botromil.  tenet  de  Curia  ex  privilegio  Do- 
mini Ducis  Rogerij  villanos  XXVIII.  in  pertinenlijs 
Salerai,  et  vincam ,  et  domum  in  Salerno ,  de  quibus 
curo  augmenlo  obtulit  milites  li. 

Landulphus  de  Surro.  de  Curia  tenet  in  Monte  Cor- 
bino  villanos  III.  et  cum  augmenlo  obtulit  mil.  I. 

Palda  de  Alaysa  prò  auxilio  magnae  expeditionis 
oblulit  militem  I. 

Johannes  Francisci  tenet  feudum ,  quod  fuit  Gui- 
donis  Galdgrimac. 

Isti  sunt ,  de  quibus  debet  inquirere  Riccardus 
Philippi  Camcrarius,  quae  tenent. 
Lucas  Guarna.  Guayfridus  Marchisanus. 

Alfredus  Sen.,  et  fllius 
eius.  Malfridus  Rubcus. 

Petrus  Guarna. 

DE  G1FONO. 

Johannes  Ademarius  dixit ,  quod  tenet  feudum  I. 
militis.  et  cura  augmenlo  obtulil  milites  II.  lusupcr 
emit  a  Curia  feudum  ,  quod  tenebat  Johannes  Man- 
sella,  clericus  Sancti  Matthaci  Salerai  in  Gifono. 
mense  Novembri,  indie.  1.  quod  est  feudum  I.  mili- 
tis. et  cum  augmenlo  obtulil  milite*  II.  Una  de  feu- 
do et  augmento  militcs  HI. 

Petrus  de  Roccio ,  sicut  dixit  Gregorius  de  Lingua- 
io ,  tenet  in  Gifono  villanos  XV.  et  cum  augmento 
obtulil  militem  1. 

Marius  Russus,  sicut  dixit  frater  eius,  tenet  in  Gi- 
fono fcudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
lites II. 

Tancredus  Bos ,  sicut  dixilGregorius  de  Linguito, 
tenet  villanum  I.  et  cum  augmento  oblulit  militem  1. 

Alexander  de  Marca  prò  nepolibus  suis ,  qui  tenent 
villanos  XV.  sicut  dixit ,  cum  augmento  obtulit  mi- 
litem I. 

Robcrtus  de  Bonhomine,  sicut  dixit,  tenet  feudum 
I.  militis.  el  cum  augmento  oblulit  militcs  11. 

Tbomasios  fllius  Landulphi  de  Barba,  sicut  dixit, 
tenet  feudum  medij  militis.  et  cum  augmento  oblu- 
lit milites  li. 

Lucas  Guarna  a  Alio  Pctri  Sanctiseverini,  sicut  di- 
xit ,  teoet  in  Gifono  feudum  I.  militis.  et  cum  aug- 
mento oblulit  militcs  11. 

Itti  tunt  milita  Gifoni,  quot  debet  inquirere 
Riccardus  Philippi  Camerarius,  et  debet 
videro,  quae  tenent. 

Gregorius  de  Linguido  dixit,  quod  tenet  villanos 
XL.  in  feudo,  et  cum  augmento  obtulit  militcs  IH. 
Guillelmus  Filius  Arnaldi  dixit ,  quod  fcudum 
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»uum  de  Gifono  est  1-  militi*,  et  enm  augmento  ob- 
tulit milite*  II. 

Petrus  filius  Baronis,  sicut  significavi  Alfanus  Ca- 
merarius,  lenet  villanum  1.  et  serviet  de  milite  I. 

Johannes  Mantella,  alcol  slgniOcarit  Alfanus  Ca- 
merarìus  ,  tcnet  villanata  et  ay Ivan» ,  quam  teouit 
Hubertus  Sancii  Mangi. 

Johannes  de  Teulo,  sicot  significavi  Alfanus  Ca- 
merarius, tenet  villano*  HI.  et  servivit  de  milite  I. 

Filij  Angerij  Judicis,  sicat  intimavit  Alfanus  Ca- 
merari us  ,  tcoent  vlllanos  li.  et  servi  veruni  de  mi- 
lite l. 

DE  MONTE  COBB1NO. 
Milite»  non  fenenrej  nisi  patrimonio  tua  XII. 

UoflVidus  Corscllus  diiit ,  quod  tenet  villanos  XV. 
et  cum  augmenlo  obtulit  militem  1. 

Guillelmus  filius  Andreae  dixit,  quod  lenet  villa- 
nos XX.  et  cum  augraento  obtulit  militem  1. 

IJugo  filius  Arnaldi  dixit,  quod  tenet  villanos  XV. 
et  cum  augmenlo  obtulit  militem  1. 

Ademarius  Judci  dixit ,  quod  lenet  villanos  I.  et 
cum  augmenlo  obtulit  militem  I. 

Simon  de  Imperato,  qui  duxitsororera  Alferij  Pap- 

{racarbonis,  sicut  dixit  Goffridus  Corsellus,  tenet  vil- 
anos  XV.  et  cum  augmenlo  obtulit  militem  I. 

Tbomasius  de  Dibatto  dixit  quod  tenet  villanos  V. 
et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Guido  de  Imperato ,  sieul  dixit  Goffridus  Corsel- 
lus, lenet  villanos  IX.  et  cum  augmento  obiulil  mil.  I. 

Mantenna  filius  Gilij  dixit ,  quod  tenet  villanos 
Vili,  et  cum  augmento  obtulit  mililem  I. 

Fulcus  Medicus  filius  Sergij  Medici  tcnet  villanos 
XX.  et  debcl  servire,  sicut  stabilitura  fui  ei  a  Curia. 

Paganus,  sicut  significavi!  Alfanus  Camerarius , 
tcnet  villanos  XV.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Landulphus  de  Salerno,  sicut  significavi  Alfanus 
Camerarius ,  tenet  villanos  XV.  et  cum  augmento  ob- 
tulit mililem  I. 

Goffridus  de  Arcuro,  sicut  significavi  Alfanus  Ca- 
merarius, tcnet  villanos  V.  et  obtulit  militem  I. 

DE  CAPCACIO. 

Johannes  de  Pesco  tenet  villanos  IV.  et  cum  aug- 
mento obtulit  mililem  I. 

Filius  Johannis  de  Capuacio  dixit ,  quod  tenet  vil- 
lanos IV.  et  cum  augmento  obtulit  mililem  I. 

Donadeus  prò  ausilio  magnae  expeditionis  obtulit 
militem  I. 

Ogerius ,  sicut  significavi  Alfanus  Camerarius,  te- 
net  in  Capuacio  feudum  1.  mililis  et  cum  augmento 
obtulit  milites  II. 

Rogerius  de  Balduino,  sicut  significavi  Alfanus 
Camerarius,  tenet  villano*  VII. 

Johannes  Nolarius,  sicut  significavi  Alfanus  Ca- 
merarius, tenet  villanos  II. 

Johannes  de  Laurino ,  sicut  significavi  Alfanus 
Camerarius ,  tenet  villanum  I. 

Irsus  Altavillac,  sicut  significavi  Alfanus  Came- 
rarius, tenet  villanos  li, 

DE  BLBGENTIA. 

Rogerius  filius  Andreae  dixit ,  quod  tenet  in  Bur- 
gentia  feudum  dimidij  mililis.  et  cum  augmenlo  ob- 
tulit militem  I. 

Jordanus  Montefusculi  dixit ,  quod  tenet  feudum 
dimidij  miiitis.  et  cum  augmenlo  obtulit  militem  1. 

Eliazar  dixit,  quod  tenet  villanos  VII.  et  cum  aug- 
mento obtulit  mililem  I. 


Riccarda*  de  Sacco,  sieot  significavi  Alfanus O 
merarius ,  tenet  in  Burgentfa  villano*  XV.  et  m>\* 
nura  I ,  et  serviet  de  multe  I.  et  cum  augmento  «b- 
tulit  milites  II. 

Biccardus  filius  Aezolini  dixit,  quod  tenet  villano* 
VI.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

DE  MONTE  SA50. 

Testaynns  Baccano*,  sicut  dixit,  tenet  In  Monta 
Sano  villanos  XX.  et  cum  augmenloobtolit  militerai. 

Guaierius  Montis  Sani,  sicut  dixit.  tenet  villano* 
II.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Malaacoeca,  sicut  significavi  Alfanus  Camerarius . 
tenet  in  Monte  Sano  villanos  XXXVI.  qui  suol  feuda 

I.  miiitis.  et  cum  augmento  abtulit  milite*  li. 

DE  ROCCA  GLORIOSA. 

Petrus  Bivianus,  fticut  dixit  .tenet  villanos  VIL  et 
cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Petrus  Guaymarij .  sicut  dixit ,  et  inventom  est,  te- 
net  villanos  VII.  et  cum  augmento  obtulit  mililem  I. 

Laudo,  sicut  dixit,  tenet  villanos  Vili,  et  «un  aug- 
menlo obtulit  militem  I. 

Robertus  frater  Landi,  sicut  dixit ,  tenet  villane* 

II.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 
Landulphus  de  Rocca,  sicut  dixit,  tenet  villano* 

1Y.  et  cura  augmenlo  obtulit  militem  I. 

Hos  significavi  Alfanus  Camerario*. 
Guillelmus  de  Rocca  villanos  XIII.  Fimianos  villa- 
nos IV.  tenet.  Guido  Caputbominis  villanos  in.  Baal 
de  Rocca  villanos  HI.  Guido  de  Alexandre  villanos 

III.  Guaierius  Rusticus  villanum  1. 

DE  POLICASTRO. 

Balduinus  tenet  villano*  XIV.  et  cura  augmento 
obtulit  militem  I. 

Carsidonius ,  sicut  dixit ,  et  inventom  est ,  tenet  de 
ipso  Balduino  cognato  suo  villanos  X.  et  curo  aug- 
mento obiulil  militem  I. 

Serlus  filius  Roberti  tenet ,  sicot  dixit ,  villano» 
XVIII.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Hugo  Johannis  de  Alto, sicut  dixit,  lenet  villano» 

XIV.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 
Rayncrius  Montis  Vlridis ,  sicut  dixit ,  tenet  villa- 
nos XIV.  et  cum  augmento  obtulit  mililem  I. 

Lodoysius  filius  Landi,  sicot  dixit,  tenet  villanos 

V.  et  cùm  augmento  obtulit  mililem  I. 
Alexander  filius  Balduini,  sicut  dixit,  tenet  villa- 
nos XV.  et  cum  augmenlo  obtulit  militem  1. 

Guaierius  Franciscus,  sical  dixit,  tenet  villane* 

VI.  et  cum  augmento  obtulit  mililem  I. 
Johannes  de  Guillelmo,  sicut  dixit,  tenet  villano* 

1Y.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Villanus  filius  Goffridi,  sicut  dixit,  tenet  villanos 
XXVII.  et  cum  augmento  obtulit  milite*  il. 

Odo  Dominae  Gobae,  sicut  dixit ,  et  iuventum  est, 
tenet  villanos  XIII.  et  cum  augmento  obiolit  miU- 
tera  I. 

Solane  BavelL  sicut  dixit,  et  sicat  inrentum  est, 
tenet  feudum  I.  militi*,  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
lites II. 

Absalon  filius  Eboli ,  sicut  dixit ,  lenet  villanos 
XXII.  et  cum  augmento  obtulit  milites  I.  et  serviet 
Florio  de  Cammerota  de  fendo,  quod  tenet  de  eo. 

Thaerius  de  Turturella ,  sicut  dixit,  tenet  villanos 

XV.  et  cum  augmenlo  obiulit  militem  1. 
Ireddus .  sicut  dixit ,  tenet  villaoos  IU.  et  cum  atw 

mento  obtulit  militem  1. 

Johannes  Lorini,  sicut  dixit,  tenet  villanos  XI.  et 
cum  augmento  obtulit  militem  I. 
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Gervasios  nepos  Landonis,  sicut  dixit,  tcnet  vil- 
lanos IV.  et  cum  augmento  obtulit  miliiem  I. 

Jordanus ,  sicui  dixit,  tenet  villaoos  VII.  etserviet 
de  officio  suo  in  galeis. 

Hos  signifieavit  Alexander  Camerarius. 

Archilion.  tenet  villanos  XXI.  et  cum  augmcnio 
obtulit  militein  I. 

Rogerius  Sadrianus  villanos  XIV. 

Robertus  Dopnae  Yndiae  ,  sicut  signifieavit  Ale- 
xander Camerarius,  tenct  villanos  VIII.  et  cum  aug- 
tnento  obtulit  miliiem  1. 

Cordus  tcnet  villanos       Johannes  miles  vili. 

XIII.  VII. 

D«.pna  Jordana  tcnet        Bonastra  villanos  IV. 

▼ili.  vii. 

Amerinus  de  Turtu-  Bìdonus  villanos  IV. 
rei  la  ten.  vili.  IV. 

Donna  Gemma  villa*  Categrima  villanos  III. 
DOS  IV. 

Aschettinus  villanos  Menelaus  villanos  III. 
IV. 

Petrus  de  Alesina  vii-  Gibel  Loriae  villanos 
lanos  li.  III. 

DE  LOR1NO. 

Johannes  Judex,  sicut  dixit  •  tenet  in  Lorino  vil- 
lanos XXVI.  et  in  Diano  villanos  Vili,  et  cum  aug- 
mento  obtulit  militcs  II. 

Isti  sunl  de  quibus  debet  inquirerc  Riccardus 
Pbilippi  Camerarius. 

Johannes  Lorini ,  sicut  dixit,  tenet  villanum  I.  et 
cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Guama'rius  de  Laurino,  sicut  dixit,  tenet  villanos 
III.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Vitalis  frater  Judicis ,  sicut  dixit,  tcnet  villanos 
II.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Petrus  de  Segna ,  sicut  iovenlum  est ,  tenet  villa- 
nos HI. 

Marsianus,  sicut  inventum  est,  tenct  villanum  I. 

Riccardus  de  Sacco  ,  sicut  significarli  Alfanus  Ca- 
merarius ,  tenet  in  Lorino  villanos  XV.  et  Molinum 
I.  servii  de  milite  I. 

Alexander  de  Bella,  sicut  inventum  est,  tenet  vil- 
lanos II. 

Riccardus  filius  Judicis  Johannis  de  Salvia  ,  Pe- 
trus de  Bella,  Grifo  fraier  Judicis,  sicut  significar  il 
Alfanus  Camerarius,  tcnent  in  Laurino  villanos  IV. 
•t  cum  augmento  obtulerunt  militem  I. 

Petrus  Magiairi  Johannis,  sicut  significava  Alfa- 
nus Camerarius,  tenct  villanos  III.  et  cum  augmen- 
to obtulit  militem  I.  Joannes  Bacia lia. 

Suol  in  Laurino ,  tenenies  patrimoni* 
tantum,  militcs  Vili. 

DE  MARSICO. 

Comes  Silvester  de  Marsico  tenct  in  demanio  Mar- 
sieuxn,  quod,  sicut  dixit,  est  feudum  XI.  militum.  ci 
tenet  Roccettam,  quac,  sicut  dixit,  est  feudum  II. 
militum,  et  Dianum,  quod,  sicut  dixit ,  est  feudum 

XIV.  militum,  et  Salam,  quae,  sicut  dixit,  est  feu- 
dum IX.  militum.  Dnà  demanium  eius  est  feudum 
militum  XXXVI.  et  augmentum  eius  mililes  LXXII. 
et  servientes  CCC.  Et  si  necessiias  foeril  in  partibus 
illis,  quotqoot  ha  bere  poteri  t. 

Itti  suiti,  qui  tenent  de  eo. 

Gisulphos  de  Mannia,  sicut  dixit,  Alfanus  Came- 
rarius ,  tenet  de  eo  Novem ,  quod  ,  sicut  dixit ,  est 
feudum  IV.  militum;  et  hoc ,  quod  tenet  in  Johe,  est 
feudum  III.  militum ,  et  de  Mooteforte ,  quod  tcnet 


Henricus  de  Monleforte  de  eodem  Gisulpho ,  est  feu- 
dum IL  militum,  et  de  medictate  Mallani  feudum  I. 
militis.  Unà  demanium  est  militum  X.  et  eum  aug- 
mento sunl  militcs  XX.  et  servientes  LX. 

Gisulfus  de  Palude  tenet  de  eodem  Cornile  Palu- 
dem,  et  Turturellam,  quae.  sicut  dixit,  est  feudum 
Vili,  militum.  et  cum  augmento  obtulit  roilites  XVIII. 
et  servientes  LX. 

Et  isti  tenent  de  eo. 

Domina  Sansae,  sicut  dixit,  lenet  de  eo  feudum 
II.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  milites  V. 

Gibel  de  Loria  tenet  de  eodem  Gisulpho,  sicut  di- 
xit ,  feudum  II.  militum.  et  cura  augmento  obtulit 
milites  IV. 

Rogerius  de  Casella  ,  sicut  dixit,  tenet  de  eo  feu- 
dum I.  militis  sci  licci,  ci  cum  augmento  obtulit  mi- 
litcs II.  Unà  tam  de  feudo  demanj  praedicti  Gisulphi, 
quàm  servitij  milites  XIV.  et  cum  augmento  obtulit 
milites  XXVIII.  et  servientes  XX. 

Comes  Silvester  in  servilio ,  sicut  dixit,  tenet  feu- 
dum II.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  mililes 

II.  et  servientes  X.  co  quod  pauperrimum  est.  Una 
tam  de  feudo  demani)  praedicti  Comitis  Silvestri , 
quaiii  servitij  sunl  milites  LXII.  et  cum  augmento  ob- 
tulit mii.  CXXV.  et  servientes  CCCXX. 

De  eadem  Comettabulia  Robetti  de  Quallelta,  quae 
Ut  subtut  Coment  abuliatn  Lanpi  de  Fatarulla 
de  baiulatione  Alfani  ^amerarij. 

DEEBULO.  •? 

Robertus  filius  Raulis,  sicut  dixit,  tenet  villanos 
XV.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Goffriduslaganus dixit, quod  tcnet  villanosXXVI. et 
in  Campania  XI V.  ci  rum  augmento  obtulit  militcs  II. 

Rogerius  filius  Ma If redi ,  sicut  dixit,  tenet  villa- 
nos X.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Robertus  de  Ctes  tenct  villanos  XLVI.  paupcres , 
sicut  dixit  Lampus  de  Fasanella.  et  cum  augmento 
obtulit  milites  II. 

Oliverius  Giius  Berardi,  sicut  dixit,  tenet  villano* 
XIV.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Guido  de  Sictelino,  sicut  dixit,  tenet  villanos  XIV. 
et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Robertus  filius  Roberti,  sicut  dixit  Philippus  Ca- 
merarius, tcnet  villanos  commendotarios  XLX.  et 
obtulit  militem  I. 

Hugo  filius  Bernardi,  sicut  dixit,  tenet  villanos 

III.  et  cura  augmento  obtulit  militem  I. 
Landulphus  de  Serangoto,  sicut  dixit,  tcnet  villa- 
nos VII.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Albisius,  sicut  dixit,  tenet  villaoos  XI.  et  cum 
augmento  obtulit  militem  I. 

Filius  Guillelmi  Guaitardi,  sicut  significavlt  Alfa- 
nus Camerarius,  tenet  villanos  XX.  in  Ebolo,  et  cum 
augmento  debet  miliiem  I. 

Raho  Judex ,  et  idem  Judex  Ebuli  de  hoc ,  quod 
teoent  in  coramendationcra,  obtulerunt  cum  augmen- 
to milites  lì. 

Patronus  Clerico s  ,  sicut  significa vit  Alfanus  Ca- 
merarius, tenet  villanos  XV.  et  cum  augmento  obtu- 
lit militem  1. 

Johannes  Buccafella ,  alcol  significavi  Alfanus  Ca- 
merarius ,  lenet  villanos  V.  et  cura  augmento  dabit 
militem  I. 

Guido  filius  Landulpbi  lenet  villanos  III.  ei  cum 
augmento  obtulit  militem  I. 

DB  CAMPANIA. 

Riccardus  Normandiae,  sicut  dixit,  tenet  villanos 
XXVI.  et  cum  augmcnio  obtulit  militem  I. 
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Augerius .  sicut  dixit ,  «end  villanum  I.  ei  rum 
luixmento  obiulit  militcm  I. 

Rogerius  de  Imperalo,  sicut  dixit ,  tenet  villanos 
IV.  et  cum  augmenlo  obiulit  militcm  I. 

Guillelmus  de  Ofto,  sit  ui  dixii,  tcnct  villanos  III. 
et  cnm  augmento  obiulit  militcm  I. 

Dangero:>us,  sicut  dixit.  tcnct  villanos  III.  et  cum 
augmento  obiulit  militcm  I. 

Rogerius  de  Maltenda,  sicut  dixit,  tenet  villanos 

II.  et  rum  augmento  obiulit  militem  I. 

Guido  de  Trcnlenaria  ,  sicnt  signilìcavit  Alfanus 
Camerarius.  tenet  villano»  III.  et  cum  augmento  ob- 
iulit militcm  I. 

Isti  sunt .  de  qtiibus  debet  inquirero 
Alfanus  Camerarius. 
Guillelmus  filius  Pattini .  sicut  dixit,  tenet  villa- 
nos HI.  et  cum  augmento  obiulit  militem  I. 

DE  PALO. 

Matthacus  Camcrarius,  sicut  dixit,  tenet  villanos 
XV.  ci  cum  augmento  obiulit  militem  I. 

Osbernus,  sicut  dixit,  tenet  villanos  Vili,  et  cum 
fingimento  obiulit  militem  I. 

Nicolaus  de  Judice,  sicut  dixit,  tenet  villanos  XI. 
et  cum  augmento  obiulit  militem  I. 

DE  PULCINO. 

Robertus  filius  Jaquinti ,  sicut  dixit ,  et  Alfanus 
Camerarius  signilìcavit,  tenet  villanos  XX.  et  molen- 
dinum  ;  et  in  Olccla  villanos  IV.  quod  est  feuduiu  1. 
militis.  et  cum  augmento  obiulit  militem  I. 

Rirrardus  filius  Guillelmi,  sicut  dixit,  et  Alfanus 
Camcrarius  significavi  ,  tenet  in  Bella  villanos  XI. 
in  Pulcino  villanos  VI.  et  in  Siciniano  villanos  V.  in 
Conturso  villanos  VI.  in  Muro  villanos  XV.  et  in  Sa- 
triano  villanos  II.  Uni  sunt  XLV.  et  cum  augmento 
obtulit  milites  II. 

Judex  Amina d.  de  proprio  feudo  suo  debet  servirede 
duobus  raililibus.ei  cum  augmento  obtulit  milites  III. 

Vitalis  Nolaii us  tenet  in  Petra  flxa  villanos  XIII. 
sicut  dixit  Alfanus  Camerarius,  et  in  Satriano  villa- 
nos Vili,  et  io  Pulcino  villanos  li.  et  cum  augmento 
obtulit  milites  li. 

Ricca rdus  Ma led ictus ,  sicut  dixit  Alfanus  Came- 
rarius, tenet  villanos  IX  in  Pulcino,  et  in  Siciniano 
villanos  V.  et  in  Conturso  villanos  XV.  et  cum  aug- 
mento obtulit  milites  II. 

Riccardus  Pbilippi  Camerarius  de  hoc,  quod  tenet 
in  Bella ,  in  Muro,  et  in  Pulcino,  et  in  Olecta,  quod 
est  feudum,  sicut  dixit,  I.  militis,  obtulit  milites  IV. 

Relieta  Guillelmi  Frison.  sicut  significavi  Alfanus 
Camerarius,  tenet  villanos  V.  et  cum  augmento  ob- 
tulit militem  I. 

Guillelmus  Judex ,  et  Niehiforns  avnnculus  eius , 
sicut  signilìcavit  Alfanus  Camerarius,  tenenl  villa- 
nos XXXIII.  et  cum  augmenlo  obtulit  militem  I. 

Riccardus  Sen.  sicut  dixit ,  tenet  villanos  VII.  et 
cum  augmento  obiulit  militem  I. 

Sarolus,  sicut  dixit,  tenet  villanos  Vili,  et  cum 
augmento  obtulit  militem  I. 

Gloriosus ,  sicut  dixit ,  tenet  villanos  Vi.  et  cum 
augmento  obtulit  militcm  I. 

Ascittioos,  sicut  dixii,  tenet  villanos  III.  et  cum 
augmento  obtulit  militem  I. 

Sii.  sicut  dixit,  tenet  villanos  III.  et  cnm  augmen- 
to obtulit  militem  I. 

Johannes  Lombardus  ,  sicut  dixit,  tenet  villanos 

III.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 
Rogerius  filius  Raulis,  sicut  signilìcavit  Alfanus 

Camerarius,  tenet  villanum  I.  ei  cum  augmento  ob- 
tulit militem  I. 


Rogerius  filius  Raynaldi  teoet  villanos  II.  et  tra 
augmento  obtulit  militcm  I. 

Nicolaus  Buccellerius  tenet  villanos  II.  et  cum  Me- 
mento obtulit  milites  li. 

Maynardus  teuet  villanum  l.  et  cum  segmento  ot- 
tulit militcm  I. 

DE  SICIGNANO. 

Rogerius  de  Sicignano,  sicut  dixit,  tenet  villi»» 
XXIV.  et  cura  augmenlo  obtulit  militem  I. 

Bivianus.  sicut  dixit,  tenet  villanos  XII.  et  eoa 
aoKmento  obtulit  militem  I. 

Siephanus  Pipcr,  sicul  dixit,  tenet  villanos  IYU1 
et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Uxor  Heliac,  sicut  dixil ,  tenet  villanos  HI.  Minti 
eos  inexercilu. 

Rogerius  filius  Johannis ,  sicut  dixit .  teoet  villa- 
nos VII-  et  curo  augmenlo  obiulit  militem  I. 

Rogerius  Johannis  Citacasale.  sicul  dixit,  tenet 
villanos  III.  et  cum  augmenlo  obiulit  mililem  l. 

Nicolaus  Lombardus  ,  sicut  dixit,  tenet  villano* 
XIV.  et  cum  augmento  obiulii  militem  I. 

Guido  de  Judice ,  sicut  dixit ,  tenet  villanos  V.  et 
cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Ilamitus  de  Fasanella,  sicut  dixit,  et  significavi: 
Alfanus  Camerarius,  tenet  villanos  XXII.  et  cum  «g- 
mento  obtulit  milites  IL 

fior  Campanin.  tenet  villanos  III.  et  curo  inftatn- 
10  obtulit  militcm  1. 

DE  ELECTA. 

Hugo  de  Petina  tenet  villanos  LXX.  et  molendinum 
Lei  cum  augmento  obiulit  milites  IH.ei  servieniesM. 

Filius  Johannis  Notarij,  sicut  signilìcavit  Alita» 
Camerarius,  tenet  villanos  li.  et  molendinum I.  et 
cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Guillelmus  Peregrinus  tenet  villanos  XXX.  tim- 
lendinum  I.  et  cum  augmenlo  obiulit  milites II.  qu<w 
est ,  sicut  dixit,  feudum  I.  militis.  et  cum  angneato 
obiulit  milites  IL 

Darius,  sicut  dixit,  tenet  villanos  XVI.  ci  cura  «ug- 
mento  obtulit  militem  I. 

Riccardus  Berreher,  sicut  dixit,  tenet  villano*  At- 
ei cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Aschettinus  de  Aymo ,  sicut  significavi!  Àluw» 
Camerarius,  tenet  in  Olecta  villanos  VI.  et  in  Moro 
villanos  X.  et  in  Bella  villanos  X.  fer J 
et  cum  augmento  ohtulit  milites  II. 

DE  B ALBANO. 

Arnaldus  filius  Borden.  sicut  dixit, 
XIX.  et  cum  augmento  obiulit  milites  U. 

Pagaous  de  Raptino,  sicut  dixit,  tenet  villw«ml 
et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Robertus  miies  tenet  villanum  I.  et  cum  augntf- 
to  obtul.  mil.  I. 

DE  BELLA. 

Falco,  sicut  dixit,  tenet  in  Bella  villanos  XI.  «* 
cum  augmenlo  obtulit  militem  L  cum  villaais,  qao* 
tenet  in  Mino. 

Bernardus  Montisfusculi ,  sicut  inreritum  est .  » 
net  villanos  III.  et  cum  augmento  obtulit  buuim  1 

Guillelmus  lilius  Maynerij  tenet  villanos  HI.  <l 
cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Guillelmus  de  Algisio,  sicut  dixit,  teoet  vtl!*nu'r 
I.  et  cum  augmenlo  obtulit  militem  1.  ... 

Rogerius  filius  Guiraundi ,  sicul  dixit.  teoel  vu> 
nos  VI.  et  cum  augmento  obiulit  mil.  L 
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Pandulphtw,  sicai  dixit,  leoet  villano»  V.  et  cam 
augmento  obtalit  militcra  I. 

Guillelmus  filius  Joliannis  Arosimandi ,  sicut  di- 
iit, lenet  villano»  XVIII.  et  inolendintim  I.  el  villa- 
•urti  in  Muro,  et  cum  augmento  obtulit  milite»  II. 

Robert us  filius  Oe/oliui,  si«  ut  significa v il  Alfanus 
Camerarius,  tenct  in  Rolla  villanos  VII.  el  in  Muro 
villanos  XI.  el  molcndmurn  I.  et  cura  augmento  ob- 
tulit milites  11. 

Filius  Hugonis  de  Marmorc  dixit ,  quod  tenel  in 
Bella  villanos  XXVUI.  el  cum  augmento  obtulit  mi» 
lites  II. 

Uospinellus,  sicut  significa  vi t  Alfanus  Camerarius, 
tenct  leu  dura  I.  militis.  et  cum  augmento  obiulit  mi- 
lites II. 

Tancredus  Sancii  Felicis  tenel  in  Bella  villanos 
Tilt,  et  in  Muro  villanos  II.  et  cum  augmento  niili- 
tem  I.  obtulit. 

Guaymarius  filius  Rogcrij  tenel  villanos  VII. ,  si- 
cut significavit  Alfanus  Camerarius.  et  cum  augmen- 
to obiulit  militem  I. 

Psndulphus  de  Bella       Robertus  de  Niel  vil- 
vill.  HI.  lanum  I. 

Coniadas  tenet  villa-       Adelon  villanum  I. 
no»  IH. 

DE  MURO. 

Petrus  filius  Raulis  de  Muro  dixit,  quod  tenet  vil- 
lanos XXIV.  et  cum  augmento  obtulit  militem  1. 

Riccardus  filius  Roberti  di» il ,  quod  tenet  villanos 
XXVII.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Guillelmus  de  Muro  dixit,  quod  tenet  villanos  VI. 
et  cum  augmento  obiulit  militem  I. 

Alexander  diiit,  quod  tenct  villanos  Vili,  et  cum 
augmento  obtulil  militem  1. 

Riccardus  Longrende  dixit ,  quod  tenet  villanos 
VII-  et  cum  augmento  obtulit  militem  I.  Et  sicut  Al- 
fanus Camerai  ius  misit  Cun'ac  a  pud  Tarentum  VI. 
villanos  praediclos;  et  tenct  ipsc  Riccardus  de  Elc- 
cto  Muri,  de  quibus  ei  servire  debet. 

Guido  Simonis  dixit,  quod  tenet  villano6  XXII.  et 
cum  augmento  obiulit  milites  li. 

Riccardus  Camerarius  diiit,  quod  tenet  villanos 
VII.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Abiosus  Pucr  tenel ,  sicut  dixit,  villanos  VII.  et 
xnittet  eos  in  eierciium. 

Daniel  Philipp* ,  sicut  dixit  Alfanus  Camerarius  , 
tenel  villanos  IV.  mittet  eos  in  exercitum. 

Zaeharias  Judex ,  sicut  significava  Alfanus  Came- 
rarius, tenet  villanum  I. 

DE  CORVANO. 

Ospinellos  diiit,  quod  tenet  villanos XXVIII.  et 
molendinum  I.  et  cum  augmento  obtulil  milites  II. 

Riccardus  Olius  Thomasij  dixit,  quod  tenet  villa- 
no* Vili,  et  cum  augmento  obtulit  mitilem  I. 

GofThdus  Comardus  prò  auxilio  roagnae  expeditio- 
ois  obiulit  se  ipsum. 

Goffridus  Scallonus  prò  auxilio  magnae  cxpedilio- 
nis  obiulit  se  ipsum. 

Guillelmus  de  Spinola ,  sicut  significavi t  Alfanus 
Camerarius  ,  tenet  villanos  HI. 

De  ComeitooM/ia  Gilber ti  d$  Battano 

CONSIA. 

Comes  Jooathas  sicut  dixit.  Consta  est  feudum  XX. 
militum.  Csyranum  est  feudum  VI.  militum  ,  et  Ca- 
litrura  VI.  militum,  et  Castellionum,  sicut  dixit. 
Vili,  militum  feudum,  et  Mons  Odorisius,  sicut  di- 


xit.  feudum  HI.  militum,  el  Montemsr  feudum  HI. 
militum,  et  Licetum,  sicut  dixit,  feudum  HI.  mili- 
tum. Pescum  Paganum,  sicut  dixit,  feudum  HI.  mi- 
litum. Uoà  propriura  feudum  dcroanij  sunl  milites 
III.  el  cum  augmento  obiulit  milites  C1V.  el  scrvien- 
tes  C. 

Mi  iimt  Baront»  ejui. 

Malum  Ventre  cum  Castello  Novo  est  feudum  mili- 
tum IV.  et  Rapoo.  feudum  H.  militum.  et  cum  aug- 
mento obtulit  milites  XII. 

Robertus  de  Motta,  sicut  dixit,  tenel  de  Castcllio- 
ne  feudum  11.  militum.  et  cum  augmento  obiulit  mi- 
lites IV. 

Gualleranus  Follevil.  dixit,  quod  tenet  Andrellam, 
quae,  sicut  diiit,  est  feudum  li.  militum.  et  cum 
augmento  obtulil  milites  IV. 

PbilinpusTurricella  dixit, quod  tenct  Turriccllam, 
quae,  sicut  dixit,  est  feudum  I.  militis,  et  cum  aug- 
mento obiulit  milites  II.  Una  de  proprio  feudo  tam 
demanij ,  quam  servitij  praedicti  Comilis  Jonatae 
sunl  milites  LX11I.  et  cum  augmento  obtulit  milites 
CXXVI.  et  servientes  C. 

Thomasius  filius  Comilis  Catacensis  dixit,  quod  le- 
net  Mortaclium,  quod,  sicut  dixit,  est  feudum  III. 
militum,  et  Carbonariam,  quod,  sicut  dixit,  feudum 
HI.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  mil.  XII. 

Guillelmus  de  Tuilla.  quod  sicut  dixit,  tenct  Nu- 
scum  feudum  VII.  militum,  et  Montcllam,  quae,  si- 
cut dixit,  est  feudum  V.  militum,  et  Scrvilium  ,  si- 
cut dixit,  feudum  V.  militum  ,  et  Olivetum  ,  quod, 
sicut  dixit,  est  feudum  IV.  militum ,  et  Bersanan , 
quod, sicut  dixit,  est  feudum  II.  militum,  et  Vultu- 
rariam,  quae,  sicut  dixit ,  est  feudum  I.  militis-  Una 
sunt  de  proprio  feudo  suo  milites  XXIV.  et  augrncn- 
tum  eius  sunt  milites  XXIV.  Una  sunt  omnes  milites 
LXH.  et  servientes  C.  quos  obtulit. 

Bignanum  vero,  quia  praedictus  Simon  tenet  illud 
de  Principaiu  Tarenti.est  scriptum  in  quatcrnionibus 
praedicti  Principatus  Tarenti. 

BALBANCM. 

Comes  Philippus  de  Balbano  dixit,  quod  dema- 
nium  suum.  quod  tenel  in  Ducaiu ,  videlket  de  San- 
cto  Angelo  feudum  IV.  militum,  de  Calabrctta  ,  feu- 
dum HI.  miliium,  de  Capusele  feudum  li.  militum  , 
de  Diana  feudum  I.  militis.  Una  demanium  eius  feu- 
dum X.  miliium.  et  cum  augruento  obiulit  milites 
XXIV. 

Mi  sunt  Bar ones  praedicti  Comitit  Philippi 
de  Balbano. 

Rogeriua  de  Opnido  dixit ,  quod  feudum ,  quod  te- 
net  de  eo,  est  feudum  11.  militum.  et  cum  augmento 
obtulit  milites  IV.  et  servientes  X. 

Bartbolomaeus  de  Tigano  dixit,  quod  tenet  de  eo 
feudum  II.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  milites 
IV.  et  servientes  X. 

Trahalonus  de  Ralba  dixit ,  quod  tenct  de  eo  Bai- 
barn,  quae,  sicut  dixit,  est  feudum  I.  militis.  et  cum 
augmento  obtulil  milites  II.  et  servientes  VI.  Una  lara 
de  proprio  feudo  praedicti  Philippi  de  Balbano,  quam 
serviti)  suol  milites  XV.  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
lites XXXIV.  et  servientes  LXXV1. 

BISACIA. 

Guillelmus  de  Bisacia  tenet  Bisaciam ,  quae,  sicut 
dixit,  est  feudum  IH.  miliium.  et  cum  augmento  ob- 
tulit milites  VI. 
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GISIALDUM. 

Ilelias  de  Gisualdo  dixit,  quod  demaniumsuum  de 
Gisualdo  est  fcudum  III.  militum.  et  de  Freccino  (eli- 
dimi III.  militum, ci  de  Aquapuiida  fcudum  III.  mi- 
litum ,  de  Paterno  fcudum  11.  milituiii  ,  ile  Sa  noto 
Magno  feudum  11.  militum,  de  Bonito  feudum  I.  mi- 
liti*,  de  Lucerla  fcudum  III.  militum,  de  Sancto  Lu- 

fulo  feudum  I.  miiitis.  Una  feudum  demani j  sui  mi- 
iis  XVIII.  et  augmenlum  eius  milite»  XXII.  et  io- 
ter  feudum ,  et  augmenlum  milites  XL.  et  servieu- 
icà  CC. 

Ufi  $unt  Baratta  ejut. 

Guido  Clius  Trogisij  de  Scapilo  dixit ,  quod  lenet 
de  eodem  Trogisio  Serpicum,  quod  est,  sicut  dixit , 
fcudum  II.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  roili- 
«e5  IV. 

Guillelmus  filius  Trislarni  tenetdc  eodem  Trogisio 
de  Grulla  mcdiclalem  Tropaldi ,  quod  est,  sicut  di- 
\il ,  fcudum  I.  miiitis.  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
lites li.  et  serviente»  IV. 

Rogerius  lilius  Lodoysij  tenet  de  eodem  Trogisio  de 
Grutta  Villam  Maynam ,  et  medietatem  Tropaldi  , 
quod  est,  situi  dixit ,  feudum  I.  mililis.  Et  dixit  , 
quod  lenet  Sanctum  Darbalum  .  quod  est  feudum  I. 
miiitis,  et  cum  augmento  obtulit  milites  VI.  et  ser- 
vientes  

Candida  est  feudum  II.  militum,  Lapigia  et  Aria- 
nellum,  feudum  II.  militum,  et  cum  augmento  obtu- 
lit milites  Vili,  et  scrvientes  Vili.  Hoc  lenet  Guido  de 
Serpico,  ci  Rogerius  fralcr  eius,  qui  cmerunt  illud  a 
Curia  :  vidclicct  Guido  erait  Ariancllum,  etLapigiam; 
et  Rogerius  cmit  Candidam  ;  et  non  emerunt  ni  si  so- 
lum,  quod  Alduynus  de  Candida  lenebat  in  demanio. 

Dionysius  tenet  Montem  Apertum,  quod  est,  sicut 
dixit,  feudum  I.  miiitis.  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
lites li. 

Rogerius  de  Castello  teiere  tenet  de  eodem  Trogi- 
sio Torasium,  quod  ,  sicut  dixit,  feudum  III.  mili- 
tum, et  Sanctum  Felicem,  quod  est  feudum  I.  miii- 
tis. et  cum  augmento  obtulit  milites  V  ili,  et  servien- 
te* X. 

Benedictus  do  Forgia  ,  sicut  significavi  Alfanus 
Camerarius,  tenet  Cursanum,  et  Tropalduin  feudum 
II.  militum:  et  tenet  Melitum,  quod  est  fcudum  1. 
miiitis.  et  cum  augmento  obtulit  mil.  VI.  et  servien- 
tes  VII. 

Uxor  Bartholomaei  filli  Rogerìj  dixit ,  quod  tenet 
de  ipso  Trogisio  feudum  II.  et  cum  augmento  obtulit 
milites  IV.  et  servientes  IV. 

Petrus  de  Serra  dixit,  quod  tenet  de  eodem  Trogi- 
sio feudum  HI.  militum.  et  cum  augmento  obtulit 
milites  VI.  et  servientes  VI. 

Guarnerius  Sarracenus  dixit,  quod  lenet  de  praedi- 
cto  Trogisio  Torellam,  feudum  II.  militum,  et  Pe- 
tratti ,  quae  est  fcudum  1.  miiitis.  et  cum  augmento 
obtulit  milites  VI.  et  servientes  X. 

De  proprio  feudo  tam  dcmanij,quam  scrvitij  prae- 
dicii  Trogisij  sunt  milites  XIX.  et  cum  augmento 
XXXII.  et  intcr  totum  obtulit  milites LXI.  et  servien- 
tes LXXXV1I. 

MONS  MARANUS. 

Guaymarius  Sarracenus  dixit,  quod  tenet  in  capite 
de  lìdia  de  Gisualdo  Monlem  Maranum,  quod  dixit 
esse  feudum  IV.  militum  ,  et  Girifalcum,  quod  est 
feudum  II.  militum ,  et  Caslellum  Franci ,  quod  csi 
fcudum  I.  miiitis.  et  cum  augmento  obtulit  milites 
XIII.  ei  intcr  fcudum  et  augmenlum  XX.  milites ,  et 
servientes  C. 

lleliweus  de  Montcmarono,  sicut  dixit ,  tenet  de 


eodem  Helia  Bayranum ,  quod ,  sicut  dixit ,  est  feu- 
dum I.  miiitis  ,*et  in  Monte  Marano  feudum  I.  miii- 
tis, et  cum  augmento  obtulit  milites  V.  et  servien- 
tes V. 

Arcardus  de  Clusano  tenet  de  eodem  Ilelia  CIum 
num,  quod,  sicut  dixit,  est  feudum  II.  militum. et 
Papanum  ,  quod  ,  sicut  dixit ,  est  feudum  I.  miiitis. 
et  cum  augmento  ohtulii  mililes  V.  et  servientes  I. 

Jacob  de  Castello  Velcri  de  eodem  Helia  tenet  Ca- 
stellum Vetere,  et  Sanctum  Andream,  etTurremMa- 
rcllam,  et  XV.  villano»  in  Monte  Marano,  quae,  si- 
cut dixit,  sunt  fenda  III.  militum.  et  cum  augmento 
obtulit  militcb  VI.  ci  servientes  VI. 

Robert us  de  Fontanarosa  tenet  de  eodem  Helia  Foo- 
tanam  Rosam,  quae,  sicut  dixit,  est  feudum  II.  et 
cum  augmento  obtulit  milites  IV.  et  servientes  VI. 

Romus  de  Macola  Pentorisi  lenet  de  praedicto  Ut- 
Ha  Macclam  Pentorisi,  quae  est  feudum  I.  miiitis. et 
cum  augmento  obtulit  milites  II.  Praedictam  Petram, 
quae  est  fcudum  I.  miiitis,  tenet  a  Guatinone  Sara- 
ceno Guaymarius  filius  Pctri  Sarraeeni,  cui  Curia  eam 
miscricord iter  concessi:  ita  videlicet,  quod  si  Ro^ 
rius  Sarracenus  filius  Guaymarij  Sarraeeni  ipsam  Pe- 
tram non  in  demanio,  sed  in  servitio  tenet:  et  si  prae- 
dictus  Sarracenus  eam  ab  eodem  Rogcrio ,  et  patre 
suo  lenebat.  Una  tam  de  proprio  feudo  demani)  prae- 
dicii  Heliae,  quam  serviiij  sunt  milites  LXVI.  Uni 
sunt  omiics  mililes  CXL1I.  et  scrvientes  CCCCX1V.  et 
cum  augmento  tam  demanij ,  quam  servitij,  qui  sunt 
milites  LXXVI. 

Rogerius  de  Mulisio  tenet  in  demanio  in  Principa- 
to Capuae  do  Baranello  feudum  II.  militum ,  et  aug- 
menlum eius  sunt  milites  II.  Una  intcr  proprium  feu- 
dum, et  augmenlum  obtulit  milites  IV.  et  servien- 
tes IV. 

Et  idem  Rogerius  tenet  in  demanio,  sicut  signifi- 
cavi Abdcnago  filius  Anibal.  Petrellara  ,  et  in  servi- 
tio do  Monte  Luiprandi,  quod  est  fcudum  Ili.  mili- 
tum ,  et  cum  Jordano  augmento  obtulit  milites  VI.  et 
scrvientes  XII. 

Arualdus  de  Fossaccca  dixit,  demaniom  suora  de 
Fossaceca  esse  11.  militum,  et  augmentum  eiusdem 
sunt  milites  II.  Una  inter  feudum,  et  augmentum 
obtulii  milites  IV.  et  servientes  IV. 

Itti  terunt  de  eodem  Arnaldo. 

Hugo  de  Camelo  tenet  de  eo  Camelum  ,  quod  est , 
sicut  ipse  dixit ,  feudum  I.  miiitis  ,  et  augmenlum 
eius  miles  I.  Una  inter  feudum,  et  augmenlum  obtu- 
lit milites  II. 

Maria  uxor  Caradocti  tenet  de  eodem  Jordano  la 
Collatam,  quod  est  feudum  I.  miiitis,  et  augraeouun 
eius  est  miles  I.  Una  inter  feudum  ,  et  augmenlum 
obtulit  milites  II.  et  servientes  II.  Una  sunt  demanij, 
ci  servitij  praedicti  Arnaldi  de  propri j»  feudis  mililes 
IV.  ei  augmentum  sunt  milites  IV.  Una  sunt  inter  pro- 
prium feudum,  et  augmenlum  tam  demanij,  quam 
scrvitij,  obtulit  mililes  Vili,  et  scrvientes  VI. 

Hugo  Cappella  dixit,  quod  demaniom  suum  de  Jon- 
clatoro  est  feudum  11.  militum,  et  augmentum  eius 
sunt  II.  milites.  Una  inter  feudum ,  et  eugmeti  turo  ob- 
tulit mililes  IV.  et  servientes  IV. 

Oderisius  de  Rigo  Nigro  dixit ,  quod  demaniutu 
suum  de  Ci  vitate  Nova,  et  Roccelts,  et  Spcluncs  est 
feudum  II.  militum,  et  de  Clavieia,  et  Casale  Casti- 
lionis  feudum  II.  militum,  et  de  Colle  Allo  fcudum 
II.  militum,  a  de  Rigo  Nigro  eum  mediti  a  le  Monti» 
Migri ,  et  Fara,  et  Civitale  Veccia  feudum  li.  militum. 
Una  sunt  de  proprio  feudo  praedicti  Odorisij  milites 
Vili,  et  augmentum  eius  milites  Vili.  Una  intcr  pro- 
prium feudum,  et  augmentum  obtulit  mililes  XVI.  et 
scrvientes  XVI. 
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Idem  Odorisius  tenct  in  scrvitio  in  Dacalu  ,  quod 
est  deputatum  io  hoc  scrvitio  praedicto. 

Raul  de  Molisio  dix.il ,  quod  dcmanium  suura  de 
Castello  Petroso  ,  et  Pectorano  est  feudum  IV.  mill- 
tara ,  et  augmcntom  eius  sunt  militcs  IV.  Una  inler 
feudum,  et  augmentum  obtulit  milites  Vili,  et  ser- 
vienti^ X. 

Idem  Raul  de  Molisio  teoct  in  demanio  Scssanam, 
et  Mirandam ,  quam  tenel  ab  eo  in  scrvitio  Roberti 
de  Miranda,  quod  est  fcudum  11.  militom,  et  aug- 
mcntum  eius  sunt  milites  II.  Una  intcr  feudum  ,  et 
augmcnium  obtulit  milites  IV.  et  servicntes  IV. 

fierardus  de  Calvello  dixit,  quod  demanium  suum 
de  Calvello  est  feudum  V.  mililum.  Una  sunt  de  pro- 
prio feudo  milites  XI.  elaugmenlum  eius  XI.  Una  In- 
ter proprium  feudum,  et  augmeotum  obtulit  Jollem 
de  Castro  Pignano  milites  XXII.  et  servientes  XXX. 

Isti  tenent  de  praedicto  Jollem. 

Berardus  de  Calvellis  tenet  de  eo  Pesci ura  Corre- 
rti m  ,  et  l'esci  urti  Lanzanum,  et  Corvaclinum,  et  Vi- 
ocalim  videlicet,  et  Casicllionem:  quod  totum,  sicut 
ipse  diiit ,  est  feudum  IV.  mililum.  et  cum  augmeo- 
to  obtulit  milites  Vili,  et  servientes  XII. 

Arnaldus  de  Fossaceca  tenet  de  praedicto  Jollem 
Tortellam ,  et  Collem  Altum ,  et  Casate  Sancii  Johau- 
nis,  quod  est  fcudum  II.  roilitum,  et  Castclluczum, 
quod  est  de  Ducalo ,  et  est  feudum  I.  militis.  quod 
tenet  Arrabitus  ab  eo  in  servilio  ,  et  cum  augmento 
obtulit  milites  VI.  et  servientes  VI. 

Landulpbus  de  Monte  Lopone  tenet  ab  eodem  Be- 
rardo Montem  Luponem ,  quod  est  feudum  I.  militis. 
et  rum  augmento  obtolit  milites  II.  et  servientes  IV. 

Hugo  de  Rocca  tenet  ab  eodem  Jollem  Loretioom, 
et  Rocca m  de  Principatu ,  quod  est  feudum  II.  mili- 
tati), ci  cum  augmento  obtulit  milites  IV.  et  servien- 
tes IV.  Una  tam  demanij,  quam  servitij  praedicti  Jol- 
lem sunt  de  proprijs  feudis  milites  XXI.  et  augmen- 
tum  eius  milites  XLU.  et  servientes  LVI. 

Berardus  de  Calvello  tenet  io  capite  de  praedicto 
Cornile  Licinosum  ,  et  Intentinosom ,  ci  Collem  Sle- 
pbani:  in  servilio  Pericoloni,  quod  tenet  ab  eo  Guil- 
lelmus  de  Scescano,  quod  est  feudum  III.  mililum. 
et  cura  augmento  obtulit  milites  VII.  et  servieo- 
tes  VII. 

Berardos  de  Monte  tenet  de  eodem  Berardo  de  Cal- 
vello Montcm  Baranum ,  fcudum  1.  militis ,  et  cum 
augmento  obtulit  milites  11.  et  servientes  II. 

Diirtholomaeos  filius  Giroldi  tenet  in  capile  Sau- 
clam  Juslam ,  et  medictatem  Sancii  Viti ,  et  Erivor- 
zam,  ci  Sanctum  Agapitum:  quod  totum,  aicut  ipse 
diiit,  est  feudum  V.  mililum.  et  cum  augmento  ob- 
tolit militcs  X.  et  servicntes  X. 

Petrus  Jordanus  tenet  in  capite  Roccam  Ravennani, 

Suae  est ,  ut  ipse  diiit,  feudum  I.  militis:  et  de  feu- 
o  Arnaldi  Sorelli,  quod  ipse  tenct  de  eodem  Comi- 
te,  Silicera Seilum ,  quod  est,  ut  ipse  dixit,  feudum 
III.  mililum.  et  cum  augmento  obtulit  milites  Vili. 
Et  idem  Petrus ,  sicut  significavi  Albertus ,  tenel 
Campum  Saccum  feudum  I.  militis.  et  cum  augmen- 
to oblulit  milites  li.  et  servientes  II. 

Raul  Licien.  tenet  de  eodem/eudo  Rayoaldi  Sorel- 
lae  Roccam  Peperoczam ,  quae  est ,  sicut  dixit ,  feu- 
dum 1.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  li. 
et  servientes  II. 

Fili]  Actenulphi ,  videlicet  Berardos  de  Castel  lu- 
ciò,  et  Raudisius  fìlius  Berardi ,  et  Berardus  filius 
Hugonis,  et  Matthaeus  (ilius  Aminadap  tenent  in  de- 
manio Montem  Mitulum ,  et  Piczum ,  et  Guastum,  et 
Sta  {Tutu,  et  Castel  lum  Mauri ,  et  Roccam  Almectae, 
et  Roccam  Siccam ,  et  Montem  Nigrura,  et  Castclluc- 
zum: quod  totum,  sicut  ipsi  dixeront,  est  feudum  X. 


mililum.  et  cum  augmento  obtulerunl  milites  XX.  et 
servientes  XX. 

Riccardus  de  Molina  per  misericordiam  regiam  de 
bijs  supradiclis  feudis,  Monlem  de  Meczo,  ci  Roccam 
Odonis,  quod,  sicut  inse  dixit,  est  fcudum  mililum 

II.  et  cura  augmento  obtulit  militcs  LY. 

Isti  tunt ,  qui  tenent  de  praediclis  filijs  Actenulphi. 

Rcrardus de  Lucilo  tenet  pracd  ictum  Lucitum,  quod 
est,  ut  dixit ,  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  ob- 
lìi mililes  li.  et  servicntes  II. 

Guallcrius  de  Falascosa  tenct  de  cis  Falascosam, 
et  Matthaeus  tenet  de  eo  Serrani  de  Piro.  quac  depu- 
tanlur  in  praedicto  feudo  demanij ,  videlicet  X.  mili- 
lum. Una  demanij  et  servitij  praedictorura  Gliorum 
Actenulphi  sunt  de  proprijs  feudis  milites  X.  et  cum 
augmento  obtulerunl  militcsXXIl.  ctscrvientcsXXll. 

Berardus  de  Balneola  cura  fratribus  suis  Roberto, 
et  Gustaiano  tenent  Bagnolum  ,  quod  est,  sicut  Be- 
rardus dixit,  fcudum  lì.  mililum,  et  PcltamCupam. 
et  Caslclluciura,  quod  est  feudum  II.  mililum,  et  cum 
augmento  obtulerunl  milites  Vili,  et  servicntes  X. 

Iste  tenet  de  praedicto  Berardo ,  et  fratribut  suit. 

Oderisius  de  Civitaveccla  tenet  de  cisdem  in  Civi- 
ta Veccia  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtu- 
lit milites  II.  et  servientes  li.  Una  demanij,  et  servi- 
tij praedicti  Berardi,  et  fratrum.eius  de  proprio  feu- 
do sunt  mililes  V.  et  com  augmento  obtulit  milites 
X.  et  servientes  XII. 

Actenulphus,  et  utor  Landenalsi,  et  fratres  eius 
tenent  de  eodem  Cornile  de  Fondellano  feudum  I.  mi- 
litis. et  cum  augmento  obtulerunl  milites  II.  et  ser- 
vientes II. 

Robertus  de  Rocca  tenet  de  Berardo  de  Calvellis 
(significavit  Abdenago)  Roccam  Berardi,  et  Saxum, 
et  Armagnum,  et  Vallera  Lompuli  in  servilio:  et  Ini- 
butellum:  quod  totum,  6icuiipsc  dixit,  osi  feudum 

III.  mililum.  et  cum  augmento  obtulii  mililes  VI.  et 
servientes  VI. 

Raynaldos  de  Sexto  cum  fralre ,  et  nepote  suo  te- 
net  de  eodem  Cornile  in  demanio  Casale  in  scrvilium 
Ray.  et  Pandum,  et  Montem  Aquilani,  et  Cerasolura, 
et  Sanctum  Locherium,  quod  est,  sicut  ipse  dixit, 
feudum  IV.  mililum.  et  cum  augmento  oblulit  mili- 
tes Vili,  et  servientes  VIII. 

Cornee  Riccardus  de  Fundis. 

Cornea  Riccardus  de  Fundis  de  eodem  Cornile  te- 
net  de  Campo  Claro  feudum  IV.  mililum ,  sicut  ipse 
dixit,  et  de  Capraia  feudum  II.  mililum ,  ei  de  Gual- 
do feudum  1.  militis.  Una  sunt  de  proprio  feudo  suo 
militcs  VI.  et  augmentum  obtulit  milites  XII.  et  ser- 
vientes XII. 

Isti  tenent  de  eodem  Cornile  R.  de  Prata. 

Petrus  Jobaonis  teoet  de  eo  Campum  Saccum,  quod 
est  feudum  I.  militis.  sicut  ipse  dixit;  et  augmentum 
eius  est  feudum  I.  militis.  Una  inler  fcudum,  elaug- 
menlum obtulit  mililes  II.  et  servieotes  lì. 

Rogerius  Sancti  Johanois  tenet  de  eodem  Comite 
Riccardo  Sanctum  Jobannem,  quod  est,  sicut  dixit, 
feudum  I.  militis.  Una  inler  feudum  et  augmentum 
oblulit  milites  II.  et  servientes  II. 

Guillelrausde  Fossaceca  tenet  de  co  Fossa  mCecam, 
quae  est,  sicut  ipse  dixit,  feudum  I.  militis.  Una  io- 
ter  feudum  et  augmentum  obtulit  mililes  lì.  et  ser- 
vientes II.  Una  de  proprijs  feudis  servilij  praedicti 
Raynonis  de  Prata  sunt  milites  III.  et  augmentum 
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sunt  militcs  IH.  Una  inier  proprium  feudum  serviiij, 
et  augmcntum  sunt  milites  VI.  Una  intcr  demanium, 
et  servilium  praedicli  Raynonis  de  Prota  sunt  cuoi 
augraento  milite»  XVIII.  et  servientes  XVH1. 

Bcrardas  filius  Oc  toni»  tenebat  de  eodem  Cornile, 
et  de  Domino  Rcge  Cerrum  ,  quod  est  feudum  II.  mi- 
litum,  et  Lacam  Vivam,  qaod  est,  sìcut  ipse  diiit , 
feudum  II.  mililnm,  et  Montem  Allora,  quod  est  feu- 
dum I.  militis.  Una  sunl  de  proprio  feudo  milites  IY. 
et  aogmentura  cius  sunt  milites  IV.  Una  Inter  feudum 
et  augmentum  sunt  milites  Vili,  et  servientes  X. 

Baiaz  tenet  ab  eodem  Rod.  Jaspinam,  quae  est,  si» 
cut  ipse  dixit ,  feudum  1.  militis.  et  augmcntum  cius 
miles  I.  Una  inter  feudum  et  augmentum  obtulil  mi- 
lites U.ct  servientes  II. 

Guimundus  Ruffus  tenet  de  eodem  Cornile  in  Prin- 
cipato Loganam,  et  Feliclam.  quae  est,  sicut  dixit, 
feudum  II.  militimi,  et  augmentum  sunt  milites  11. 
Una  inter  feudum  ci  augmcntum  obtulil  mililes  IV. 
et  servientes  IV. 

RaTiialdus  de  Petra  abundante  tenet  de  eodem  Co- 
mite  ì'resolonem ,  quae  est ,  sicut  ipse  dixit,  feudum 
HI.  militum.  et  augmentum  eius  sunl  milites  IH.  Una 
inter  feudum  et  augmcntum  oblulit  militcs  VI.  et 
scrTientcs  VI.  Et  sicut  significavit  Abdeoago  ,  tenet 
idem  Raynaidus  Campum  Lelum  feudum  I.  militis. 

Goffridtis  de  Golluczo  tenet  de  praedicto  Cornile 
Petram  Abundantem,  quae  est,  sicut  ipse  dixit, feu- 
dum IH.  militum.  et  augmcntum  eius  sunt  militcs 
HI.  Una  inter  feudum  et  augmentum  obtulit  militcs 
V.  et  serTÌentes  X. 

Idem  Guffridus  tenet  Sanctam  Hariam  de  Oliveto 
feudum  I.  militis. 

CURIA. 

Riccardos  de  Albito  tenet  de  eodem  Cornile  Torli- 
num,  quod  est,  sicut  ipse  dixit,  feudum  1.  militis. 
et  augmcntum  eius  miles  I.  Una  Inter  feudum  et  aug- 
mentum oblulit  milites  II.  et  servientes  IV.  Una  sunt 
de  servii  io  dicti  Cornili»  in  Principalu  de  poprijs  feu- 
dis  milites  CXXVIII.  et  augmentnm  sunt  milites 
CXXXI.  Una  inter  proprium  feudum  servitium  ,  et 
augmentum  sunl  mililes  CI.XIX.  Et  isti  sunt  Barone» 
huius  Comilis,  qui  tenoni  de  eo  in  Ducalu. 

Hugo  filius  Acti  tenet  de  oodem  Cornile  in  demanio 
Guardiani,  et  Monticellum,  et  Sanctum  Felicem. 

Riccardus  de  Monticcllo  in  servitio,  quod  est  ,  si- 
cut dixit,  feudum  V.  militum.  et  augmentum  eius 
sunt  militcs  VI.  Una  inter  feudum  ,  et  augmentum 
obtulit  milites  XH.  et  servientes  XII. 

Hugo  filius  Acti  lenei  per  misericordiam  Regiam 
Guardiani,  quae  est,  sicut  dixit,  feudum  HI.  mili- 
tum. et  rum  segmento  oblulit  milites  VI.  Et  sili  alimi 
tenet  de  feudo,  quod  fuit  suuro,  nec  de  demanio,  nec 
de  serriiio. 

lui  tenent  de  eodem  Hugone  filio  Acti. 

Roberto»  de  Rocca  tenet  de  eo  Olivam ,  et  Canale, 
quod  est  il. militum, et  civssogmcntum  est  militum 
II.  Una  intrr  ftudum,  et  augmcntum  obtulil  milite? 
IV.  et  servientes  IV. 

Hoc  i  M|inu»  debet  scribi  eum  fratre  suo.  Tenet  de 
eodem  Hag»ne  Ripara  Al  barn ,  Montem  Cjliae,  et  Pa- 
latane, et  Taverna»,  qnod  est,  sicut  ipse  dixit,  feu- 
dum YI  mi  ttum  et  aagmentam  cius  sunt  milites  V. 
Una  inter  feudum,  et  augraentom  obtulil  militcs  XII . 
et  servientes  XII. 

Ricordus  de  Monticcllo  tenet  ab  eoMoiKieelluro, 
et  Sanctum  Felicem  fondura  V.  militum,  et  cura  aug- 
mento X.  et  servientes  X. 
Matthaeus  filius  JusMsinae  tenet  de  eodem  Hugo- 


ne (ìlio  Acti  Civitatem  Campi  Marini,  et  Casale  Mi- 
rabellum,  quod  e6t ,  sicut  ipse  dixit,  feodum  II.  mi- 
litum ,  et  aliud  dimidium  feudum  militum  II.  et  log- 
mentum  eius  sunt  milites  II.  et  diraidius.  Una  inter 
feudum,  et  augmentum  obtulit  mtl.  Y.  et  serriro- 
tea  V. 

Itti  tenera  de  eodem  Just  asine. 

Riccardos  fllius  Raul  tenet  de  praedìcu  Josta&ine 
Aquam  Burranam ,  et  Castel lum  Jonatae ,  quod  est, 
sicut  ipse  dixit,  feudum  I.  militis  et  diraidij.  et  aug- 
mentum eius  est  miles  I.  et  dimidius.  Una  inter  feo- 
dum, et  augmentum  obtulit  mililes  HI.  et  servien- 
tes HI. 

Berardus  Pootesaous  tenet  de  praedicta  Justasine 
Fontcm  Sanum,  et  Rocca m  Sassonam,  quod  est,  si- 
cut ipse  dixit,  feudum  I.  militis.  et  augmentnm  eia*, 
est  miles  I.  Una  Inter  feudum,  et  augmentum  oblulit 
mililes  II.  Una  sunt  de  proprijs  feudis  serviiij  prae- 
dictae  Justasine  mililes  II.  et  dimidius.  Una  inter  prò. 
prium  feudum,  servitium,  et  augmentum  sunt  mili- 
les V.  Una  taro  demanij,  quam  servi tij  praedictae 
Justasine  sunt  de  propriis  feudis  milites  V.  et  aug- 
mcntum milites  V.  Una  inter  feudum  demanij,  ser- 
vilij, et  augmcntum  sunt  milites  X.  et  servientes  Vili. 

Elias  de  Molisio  tenet  a  praedicto  Hugone  Roccam 
Banoarij,  quae  est  fendum  II.  militum.  Una  inter 
feudum,  et  augmemutn  obtulit  milites  IV.  et  servien- 
tes IV. 

Riccardus  filius  Raulis  tenet  de  eodem  Bucane 
Collem ,  quod  est  feudum  I.  militis  pauperrimum.  et 
cum  augmento  obtulit  mi  li  lem  I. 

Guillelraus  de  Sassana  tenet  de  praedicto  Hogont 
Guardiani  cum  Campo  Clara  feudum  1.  militis.  elaag 
mentum  milites  II.  Una  inter  feudum,  et  augmentum 
mililes  IH.  et  servientes  IH. 

Manfridus  Marcbisius  filius  Hogonis  Marchisi),  et 
fratercius,  lencot  de  eodem  Hugone  Luparia m,  et  Cal- 
cabuezam ,  quod  est,  skut  dixit ,  feudum  HI.  mili- 
tum. et  angmeolum  eorum  sunt  milites  III.  Una  In- 
ter feudum ,  et  augmcntum  obtolerunl  milites  VI.  et 
servientes  VI. 

Guillelmus  fraler  eios  tenet,  sicut  significavi!  Ab. 
Campum  de  Petra ,  quod  est  feudum  I.  militis. eteam 
augmento  11.  et  servientes  II. 

Raul  de  Petra  tenet  de  eodem  Hugone  Caccabonem. 
quae  est,  sicut  dixit,  feudum  I.  militis  pauperrimum. 
et  cum  augmento  obtulit  mililera  I.  Una  sunt  de  pro- 
prijs feudis  serriti)  praediui  Hugonis  filij  Acti  mili- 
tes XX.  et  augmentum  sunt  milites  XVIII.  Una  inter 
feodum  ,  servitium  ,  et  augmentum  sunt  milites 
XXXVHI.  Una  tara  demanij,  quam  serviti)  dicti  Ho- 
gonis filij  Adi  sunt  de  proprijs  feudis  militcs  XXVI. 
et  augmentum  milites  XXIV.  Ina  inter  fenda  dema- 
nij ,  servii,  et  augmentum  obtulit  milites  L.  et  ser- 
vientes XLVI. 

ANGLONUM. 

GoilJelruos  de  Anglono  tenet  de  praedicto  Cornile 
Hugone  Castel  lum  Judicis,  et  Montem  Porterò,  et  Ao- 
glonum ,  quod  est  feudum  VIII.  militum.  et  cum  aug- 
mento oblulit  milites  XVI.  et  servientes  XVI. 

Isti  feneni  de  praedicto  GuUhìmo 
de  Anglono. 

Taneredus  de  Civitell»,  et  frater  eia*  tenent  dece- 
dere Guillelmo  de  Anglono  Civitcllara.  quae  est  fet- 
dura  H.  militum.  et  rum  augmento  obtulit  milite»  IT. 
et  serviente»  |v. 

Joczolinus  de  Ceceabooe  lenet de  praedicto  GuaiM 
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roo  Anglon.  qnod  est  fendimi  II.  militimi,  et  cum  aug- 
menlo  obtulit  milite*  IV.  et  serviente»  IV. 

Roberta»  de  Alacela,  et  fratres  eius  tenent  de  sa- 
prà die  to  Gaillelroo  Macclara  feudum  I.  militis. 

Gentilis  Sencbaldus  tenet  de  eodem  Guìllelmo  Ca- 
stellani Novum,  qaod  est,  nt  diiit,  feudum  I.  mili- 
tis. et  cam  augmento  obtulit  milites  li.  et  scrvien- 
tes  II. 

Gualterius  Barooos  tenet  de  eodem  Guillelmo  Ca- 
stt'llum  Larronem,  qnod  est.  ut  dixit,  feudum  I. mi- 
litis. et  cam  augmento  obtulit  milites  II.  et  servien- 
tes  li. 

Robert as  de  Guasto  tenet  de  eodem  Guillelmo  An- 
glon.  Goastnm,  quod  est,  ut  dixit,  feudum  I.  mili- 
tis. et  cum  augmento  obtulit  milites  II.  et  servien- 
te* II. 

Gualterius  Bodanus  tenet  de  eodem  Guillelmo  Ca- 
prera Cottam,  quod  est  feudum  I.  militis.  et  cum 
a  u amento  obtulit  milites  II.  et  servientes  li.  Una  sunt 
de  propri i s  feudi»  servitij  praedicti  Guillelmi  de  An- 
glono  milites  Vili.  Una  inter  feudum ,  servii,  et  atig- 
mentum  sunt  milites  XVI.  Una  tam  demanij  ,  quam 
servitij  praedicti  Guillelmi  de  A nglono  cum  augmen- 
to suoi  milites  XXXII.  et  servientes  XXXII. 

CASTBUM  PINIANUM. 

Jolianos  de  Castropiniano  tenet  in  capite  Caslrum 
Pinianum.  et  Casale  feudum  V.  militum.  et  de  Spi- 
neto I.  militis.  et  cam  augmento  milites  XII.  et  ser- 
Tieotes  XII. 

Itti  tunt  Baron»$  ejus. 

Hugo  de  Castropiniano  tenet  de  Juliano  fratre  suo 
in  Duca  tu  Montem  Ogcanum  in  demanio,  et  in  ser- 
vii io  Hobertus  frater  suus  tenet  ab  eodem  Hugo  ne 
onora  Castellum  de  Lino,  quod  lolum,  sicut  dixit, 
est  feudum  11.  militum.  et  augmentum  eius  milites 
II.  Una  inter  feudum  et  augmentum  obtulit  milites 
IV.  et  serviente»  IV. 

Itti  tenent  de  proedicto  Juliano. 

Robertus  filius  Guilduidi  tenet  de  eo  in  Ferrara 
feudum  I.  militis.  et  augmentum  eius  miles  I.  Una 
inter  fendum  et  augmentum  obtulit  milites  X.  Una 
tam  demanij,  quam  servitij  praedicti  Juliani  de  pro- 
prijs feudis  sunt  milites  111.  et  augmentum  soni  mi- 
lites III.  Una  inter  feudum  demanij  ,  et  servitij  ,  et 
angmentum  obtulit  milites  VI.  et  serviente»  VI. 

Guillelmus  Qlius  Mayncrij  tenet  in  capite  de  Comi- 
te  il  agone  l'etinam,  eiGuardiam,  quod  est,  sicut  di- 
xit, feudum  II.  militum.  et  augmentum  sunt  milites 
11.  Una  inter  feudum,  et  augmentum  obtulit  milites 
IV.  et  servientes  IV.  Et  sabscribanlnr  in  isto  alia  feu- 
da  insimul,  quae  tenet  in  feuda  antea. 

Pobertus  Avalerius  tenet  a  praedicto  Cornile  Malri- 
eem,  quae  est ,  sicut  ipse  dixit,  fendum  11.  militum, 
ctCollum  Rolundum.  et  Archipresbyterura,  et  Albo- 
nam,  quod  est ,  sicut  ipse  dixit,  feudum  1.  militis  , 
et  Brpam  de  Britlonis,  et  Castellum  ,  quod  est  feu- 
dum I.  militis.  Una  sunt  de  proprio  feudo  suo  mili- 
te! IV.  et  eius  augmentum  sunt  milites  IV.  Una  Inter 
propriam  feudum  et  augmentum  obtulit  milite»  Vili, 
et  serviente»  Vili. 

DE  CURIA. 

ktanfridas  Marchisio»  tenuit  deeo  Campare  de  Pra- 
ia ,  quod  est,  sirat  ipse  dixit,  feadam  1.  militi»,  et 
augmeotum  eiua  est  I.  miles.  Una  inter  feudum  et 
augmentum  obtulit  milite»  li.  et  servientes  11. 


Hugo  de  Rocca  tenet  de  Domino  Regc  Cimpum  Si- 
na re  onum  ,  quod  est,  sicut  ipse  dixit,  feudum  I.  mi- 
litis. et  augmentum  eius  est  I.  miles.  Una  inter  feu- 
dum et  augmentum  obtulit  milites  II.  et  semente»  II. 

Goflridus  de  Petravalda  tenet  de  Domino  Regc  Gam- 
batesam  ,  et  Petram  Valdam,  et  Nuciurn  .  quod  est , 
sicut  ipse  dixit,  feudum  I.  militis  et  augmentum  eius 
est  I.  militis.  Una  inter  feudum  et  augmentum  obtu- 
lit milites  li.  et  servientes  li.  Eteam  eo  deputata  est 
Ripitellam. 

SALCITUM. 

Unfridus  Cantalupus  tenet  de  Domino  Regc,  vel 
Roberto,  Salcilom,  quod  est  feudum  I.  militis,  et  in 
servitio  tenet  de  eodem  Roberto  Roccam ,  et  Castel- 
lum, clGuastum,  quod  est,  ut  ipso  dixit,  feudum 
I.  militis.  et  augmentum  eius  sunt  milites  II.  Una  in- 
ter feudum,  et  augmentum  obtulit  milites  III.  et  ser- 
vientes HI.  Una  sunt  de  proprijs  feudis  provisionis 
praedicti  Roberti  Avalerij  milites  V.  Una  inter  feu- 
dum, servitium,  et  augmentum  sunt  milites  X.  Una 
tam  demanij ,  quam  servitij  praedicti  Roberti  Avale- 
rij sunt  de  proprijs  feudis  milites  VIII.  et  augmen- 
tum sunt  milites  IX.  Una  inter  feudum  demanij  ,  et 
servitij,  et  augmentum  praedicti  Roberti  sunt  mili- 
tes XVIII.  et  servientes  XVIII. 

Rogerin»  de  Guasto  tenet  Petram  Jobaonislghizi,  et 
Petram  Arimanni ,  quod  est,  sicut  ipse  dixit,  feudum 
dimidij  militis.  et  augmentum  eius  dimidij  militis. 
Una  inter  feudum,  et  augmentum  obtulit  mililem  I. 

Raymldus  de  Petra  abundante  tenet  de  Domino  Rc- 
ge  Campulum  Lelum,  quod  est,  sicut  ipse  dixit,  feu- 
dum I.  militis.  et  augmentum  eius  Umile».  Una  in- 
ter feudum  ,  et  augmentum  obtulit  milites  II.  et  ser- 
viente» II.  et  nunc  sicut  significavi  Ab.  tenet  Frisi- 
lonera  feudum  III.  militum.  et  cum  augmento  VI.  et 
servientes  VI. 

Rogerius  do  Molisio  tenet  de  eodem  Cornile  Pratel- 
lam  ,  et  Montem  Petrilinpandum  ,  quod  est  feudum 
IH.  militum,  sicut  ipse  dixit.  et  augmentum  eius  sunt 
milite»  III.  Una  inter  feudum  et  augmentum  obtulit 
milite»  VI.  et  servientes  VI. 

Odorisio»  filius  Mancr.  tenet  de  eodem  Contile  Mor- 
rooum,  et  Casam  Tetcleodaro,  quod  est,  sicut  ipse 
dixit,  feudum  Vili,  militum  et  augmentum  sunt  mi- 
lites Vili.  Una  inter  feudum,  et  augmentum  obtulit 
milites  XVI.  et  servientes  XVII. 

Alt  rada  uxor  quondam  Thalcnasij  tenet  dodarium 
suura,  Plauesium,  fendum  I.  militis.  et  curo  augmen- 
to obiulit  milites  II.  et  serviente»  II. 

Maltbacus  tenet  a  Domino  Rege  Spotonasinam , 
quod  est,  sicut  ipse  dixit .  feudum  1.  militis.  et  aug- 
mentum eius  est  I.  miles.  Una  inter  feudum  et  aug- 
mentum obtulit  milites  II.  et  servientes  II. 

Guillelmo»  Qlius  Mancrij  tenet  de  eodem  Cornile 
Montem  Ventura,  quod  est,  sicol  ipse  dixil,  feudum 
I.  militis.  et  augmentum  eius  est  I.  miles.  Una  inter 
feudum,  et  augmentum  obiulit  milites  II.  et  servien- 
te» li. 

Robertus  de  Mlgnanello,  sicut  significava  Ab.  te- 
net Mlgnanellum,  et  Petram  Frigam  feudum  I.  mili- 
it».  et  cura  augmento  obtulit  lì.  et  servientes  II. 

Thomas  de  Piczoto,  sicut  idem  significava,  tenet 
Piczulurn  feudum  I.  militis.  et  debet  servire  de  I.  mi- 
lite cum  corredo  Curiae,  qaod  debet  babere.  Una  sunt 
de  proprijs  feudis  servitij  praedicti  Corniti»  litigoni» 
de  Ducalu  milite»  LXXII.  et  dimidius.  et  augmen- 
tum eius  suol  milite»  LXXI.  et  dimidius.  tua  inter 
feudum,  servitium  de  Ducatu,  et  augmentum  suoi 
milites  CXL1 V.  et  servientes  UXXXVIH.  Una  tam  de- 
manij, quam  servitij  Ducatu*, et  principati!*  praedi- 
cti Corniti»  Hugoni»  sani  de  propiiis  feudi»  milite» 
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CCXLVll.  et  medius.  Una  Inter  feadam  demaoij ,  et 
serviti]  Diioatus,  ci  Principatus  pracdicti  Corniti»  Hu- 
gonid  de  Molisio  sunt  milites  CCCCLXXXV1.  et  ser- 
viente» DC\ . 

Comes  Robertus  de  Bonoherbergo. 

Comes  Robertus  de  Bonoherbergo  diiit,  quod  te- 
net  in  Principato  Capuae  in  demanio  Sessulam  Pala- 
nam,  quac  feudum  est  Vili,  militum.et  de  parte  sua 
de  la  Ccrra  ,  quod  est  feudum  V  militaci ,  et  .Marella- 
rum ,  quod  est  feudum  VII.  militum.  i  na  sunt  de 
proprio  feudo  demanij  sui  milites  XX.  et  ougmenlum 
cius  sunt  milites  XX.  Una  Inter  proprium  feudum,  et 
augmentuin  milites  XL.  et  Balistarij  II. 

lite  e$t  Baro  ejusdem  fomiti* , 
qui  (enei  de  eo. 

Raynalttus  Musca  tenet  dr  eo  feudum  III.  militum, 
et  augmentum  cius  sunt  milites  IV.  Una  inter  feudum, 
et  augmentum  obtulit  milites  Vili.  Una  lam  dema- 
nij ,  quam  scrvitij  pracdicti  Comitis  Roberti  sunt  de 
proprijs  feudis  milites  XXIV.  Una  Inter  feudum  de- 
manij, et  scrvitij,  et  augmentum  sunt  milites  XLVI1I. 
el  villani  II. 

Cornei  Riccardut  de  Aquila. 

Comes  Riccardns  de  Aquila  dixit,  qnod  demanium 
suum  de  Calvo  est  feudum  XX.  militum,  et  Riardum 
est  feudum  I.  militis.  Una  sunt  milites  demanij  sui 
XXI.  et  augmentum  sunt  milites XXI.  Una  inter  feu- 
dum, et  augmentum  sunt  milites  XLII. 

Itti  sunt  Baronei  ejus. 

Johannes  de  Baios  tenet  feudum  I.  militis.  et  cum 
armento  obtulit  milites  II. 

Hector  de  Thora  tenet  feudum  n.  militum.  et  cum 
aupmento  obtulit  milites  IV. 

Guillelmus  Guavis  tenet  feudum  I.  militis.  et  cum 
augmenlo  obtulit  milites  II. 

Marinus  deCapua  tenet  feudum  II.  militum.  et  cum 
augmento  obtulit  milites  IV. 

Amicus  (le  Reuraatrice  tenet  feudum  I.  militis.  et 
cum  augmento  obtulit  milites  lì. 

Raul  de  Aczia  tenet  feudum  I.  militi»,  et  cum  aug- 
mento obtulit  milites  II. 

Simon  Joczolinus  tenet  feudum  I.  militis.  et  cum 
augmento  obtulit  milites  II. 

Guillelmus  Blaasavtllanus  tenet  feudum  I.  militis. 
et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Frater  Guiilelmi  filij  Blardini  tenet  feudum  I.  mi- 
litis. et  curo  augmento  obtulit  milites  II. 

Riccardus  Bruncllus  tenet  feudum  I.  militis.  et 
cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Filius  Ursi  de  Regina  tenet  feudum  I.  militis.  et 
cum  augmento  obtulit  milite*  11. 

Gloriosus  tenet  feudum  I.  militis.  et  cum  augmen- 
to obtulit  milites  11. 

Filiua  Goffridi  Seal  Ioni  tenet  feudum  I.  militis.  et 
eum  augmento  obtulit  milites  II. 

Manasses  tenet  feudum  I.  militis.  et  cum  augmen- 
tu  obtulit  li.  Una  de  proprio  feudo  milites  XV1U.  et 
de  adiramento  XVIII.  Una  Inter  feudum,  et  augmen- 
tum milites  XXXVI. 

Abbat  Catsineruit. 

Obtulit  in  magna  expeditione  milites  IX.  et  ser- 
enità CC. 


Cornei  Jonatkat  de  Calino. 

Comes  Jonathes ,  sieul  ipse  dixit,  tenet  de  Princi- 
patu  Capuae  Calenum,  quoa  est  feudum  XV.  railiiura. 
et  Ayrola,  quod  est  feudum  Y.  militum,  et  Sanctnm 
Mortinum,  quod  est  feudum  V.  militum.  Una  soni  de 
proprio  feudo  demanij  sui  feuda  militum  XXIII.  et 
augmentum  eius  sunt  milites  XXVII.  Una  inter  fe* 
dum.  et  augmentum  milites  I.  el  servientes  I. 

Itti  tunt  Baronei  ejutdem  Corniti»  Jonatkat, 
qui  tenent  de  eo  in  Principatu. 

Hoc  tenet  Will.  de  Avenabalo,  sicut  ditit,  de  eo- 
dem  Cornile  in  Aversa  feudum  II.  militum.  et  ao§- 
mcntuin  eius  sunt  III.  milites.  Una  inter  feudum,  et 
augmentum  milites  V.  Uacc  tcnuit  Will.  praedietns 
deÀvenabulo.  el  habet  idem  Simon  in  servitium  feod. 
IX.  militum ,  et  augmentum  eius  IX.  milite».  Una  in- 
ter feudum.  et  augmentum  Simonis  sunt  milites  XVIII. 
Una  inter  detnanium,  et  servitium  praedicti  Simonis 
sunt  de  proprijs  feudis  milites  XI.  et  augmentum  soni 
milites  XII.  I  na  inter  demanium  et  servitium,  et 
augmentum  obtulit  milites  XXIII- 

Itti  tenent  de  Guillelmo  de  Avenabulo  ,  sicut 
dizerunt  idem  Guillelmus  ,  et  Matthaeut 
de  Avenabulo  frater  ejus. 

Odo  Peregrinus  tenet  a  Guillelmo  de  Avenabalo , 
sicut  dixit,  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  sai 
milites  II. 

Raul  li  li  us  Jordani  tenet  de  praedicto  Gnillelmo 
feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  sunt  milites  II- 

Guillelmus  Qlius  Unfredi  tenet  feuda  lì.  de  eo.  ti 
cum  augmento  obtulii  IV. 

Nicolaus  Qlius  Matlhaei  de  Monfici  tenet  d»- eodem 
Guillelmo  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obto- 
lit  milites  li.  Et  aliud  feudum  tenei  in  capile  a  to- 
rnino Rege. 

Guillelmus  Glius  Umberti  tenet  de  praedicio  Guil- 
lelmo feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  sunt  mili- 
tes 11. 

Aymarius  de  Nespoli  tenet  de  eodem  Guillelmo  feu- 
dum I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Pandulfus  de  Alysi  tenet  de  eodem  Guillelmo  fen- 
duto I.  militis.  et  cum  augmenlo  suoi  11. 

Petrus  Cacapice  Comestabulusde  Ncapoli  tenet  de 
eodem  Guillelmo  de  Avenabulo  feudum  I.  militi» . 
quod  tcnebat  Guillelmus  de  Sancto  Flaymundo ,  te- 
nuerat  Yiveriis,  sciliert  ipse  Guillelmus  deÀvena- 
bulo clamavit  ipse  Petrus  Cacapice  cum  feudo  suo  ser- 
vici in  capite  Domino  Regi. 

Robertus  Ingressus,  sicut  ipse  dixit,  tenet  de  prae- 
dicto comite  Roccam  de  Albano  ,  quod  est  feadam 
li.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  milites  IV.  el 
servientes  X. 

CESIA. 

Bartbolomaeus  Burrellus,  sicut  dixit  Mario*  pater 
cius ,  tenet  de  eodem  Cornile  loUm  lerram,  quae  fai! 
Gregorii  Pagani  videlicet. 

Landulphus  de  Aquino,  sicut  dixit,  Atenuì^u: 
CaserUnus,  tenet  de  eodem  Comite  Albitum,  et  Can> 
poram,  et  Guaranum  Aquini,  quod  feuda  X.  mili- 
tum. et  cum  augmento  obtulit  milites  XX.  et  servit* 
les  XXX. 

Raynaldus  Buccavilellus  dixit,  quod  tenet  de  eo- 
dem Cornile  Jonata  Gallinaram,  quod  est  feudum  Uh 
militum.  el  cum  augmento  obtulit  milites  Vi.  et  ser- 
vientes VI. 

Paodulphus  tenet  in  NuceUelo  in  lenimenti!  Ci- 


Digitized  by  Google 


BAR  ONU. M 


*)95 


rinolae  feadom  II.  militum.  et  con»  augmento  obtu- 
lit  mililes  IV. 

Raynaldus  Musca  dixit ,  quod  tenet  in  demanio  in 
Valle  Argentia  feudum  IV.  mililam.  et  cum  augmcn- 
to  obtulil  mililes  XII.  et  scrvienles  C.  et  balistarios 
X.  Et  diiit ,  quud  XI.  Vavosorcs  eius,  qui  tenent  de 
co  XI.  fenda  militum,  dabuoi  rum  augmento  mili- 
les XXII. 

Mi  tenent  de  pratdicto  Raynaldo  Mutea. 

Guillelmos  Fallarinus  tenet  deeoRoccam,  qoae 
est  feodum  li.  militum.  et  cura  angmento  obtulil  mi- 
Fulco  Cappellani,  et  Roberta»  filius  Scaldi  tenent 
ab  eodem  Guillelmo  fenda  li.  militum.  et  cum  ang- 
mento oblulerunl  mililes  IV. 

Roaltum,  et  Jordanus  tenent  a  praedicto  Guillel- 
mo II.  fenda  militum  pauperrima ,  prò  quibus  cum 
augmento  servicot  ambo.  Una  demanij ,  et  servitij 
praedicti  Paynaldi ftfusca  sunt  de  proprijs  feudis mi- 
liles XXI.  et  augmentum  sani  mililes  XXIV.  Una  inter 
fendum,  et  augnie ntumobiulii  mililes  XLI V.  servien- 
te» C.  et  balisurios  X. 

LAURITUM.  Curia. 

Robertns  de  Lauro  dixit,  qood  tenet  Laurnm,  qood 
est  feudum  IV.  miilitum.  et  angmentom  eius  sunt 
mililes  VI.  Una  inter  feudnm,  etaugmenium  obtulit 
milites ,  et  servientes  X. 

Landolphus  Burrellus  dixit,  quod  tenet  Strangula- 
gallum ,  quod  est  feudum  I.  militis.  et  com  augmcn- 
lo  obtulil  mililes  li. 

Guillelmus  de  Monteforte  dixit,  quod  tenet  in  de- 
manio Montem  Foriero ,  quod  est  feudum  II.  mili- 
tum, et  quod  tenet  Avellinum,  et  Merculianum  feu- 
dum III.  militum,  et  de  Forino  cum  hoc,  quod  tenet 
in  Sarno,  est  feudum  I.  militis,  et  de  Alico.  Una  soni 
Tenda  VII.  et  augmentum  sunt  milites  VII.  Una  In- 
ter fendum,  et  augmentum  obtulit  milites  XIV.  e 
lervientes  XV. 

Goffridus  eins  filius,  sicut  dixit,  tenet  in  A  versa 
feudum  I.  militis,  et  III.  pauperes  milites,  habenles 
nno&quisquc  dimidium  feudum.  Una  sunt  fenda  II. 
militom  et  dimidij.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
les V. 

Balduinus  Longavilla ,  sicut  dixit,  tenet  in  Aversa 
fon  duro  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  li. 

Rogerius  de  Pedc  Larrone  tenet  in  Aversa  feudnm 
I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  11. 

Ma  uh  a  e  us  de  Avenabulo  dixit,  quod  tenet  in  Aver- 
*  feodum  II.  militum.  ci  cum  augmento  obtulit  mi- 
ites  IV. 

Robertus  Caramannus  tenet  de  eo  pauperrimum 
reudum.  Una  sunt  mililes  V. 

DB  EODEM  PRINCIPATO.  De  Arena. 

Isti  smnt  milito,  qui  fuervnt  Raonis  fllij 
Raelit  de  Aversa. 

Ungo  de  Salerno ,  sicut  dixit ,  tenet  fendnm  V.  mi- 
litum, et  augmentum  sunt  V.  milites.  Una  sunt  In- 
ter fendum,  ei  augmentum  milites  X. 

Biocardus  de  Barolo  leuet  fendum  IV.  militom,  et 
lugmentnm  sunt  mililes  IV.  Una  inter  feudam ,  et 
ìugmcmum  obtulit  milites  Vili. 

Robertus  de  Abalita  de  Canoa  tenet  feodum  IV. 
nilitum,  et  angmentom  soni  IV.  Una  Inter  feodum, 
:t  augnienium  obtulit  milites  VIII. 


CURIA. 

Zolfo  de  Graniano,  sicut  ipse  dixit ,  tenet  feudum 
II.  militom  et  cum  augmento  obtulit  milites  IV. 

Raynaldus  de  Lilia ,  sirnl  ipsc  diiit,  tenet  feudum 
II.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  milites  IV. 

Raymus  de  Caiazza  tenet  feudum  I.  mi i iti» ,  sicut 
ipse  dixit,  et  cum  augmento  obtulit  miliirs  li. 

Drogus,  sicut  ipse  dixit,  tenet  feudum  I.  militis. 
et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Johannes  Bassi ,  sicut  ipse  dixit,  tenet  pauperrimum 
feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  semel  ipse. 

Jeczolinus  de  Rocca,  sicui  ipse  dixit,  tenet  feudum 
IL  militum.  et  cum  augmento  obtulil  milites  IV. 

Philippus Sancii  Archangeli  tenet  feudum  1.  militis, 
sicut  ipse  dixit,  et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Raho  de  Canta  lupo,  sicut  ipse  dixit,  tenet  feudum 
I.  militis.  et  cum  augmento  obtulil  milites  II. 

Landulphus  de  Manso ,  sicut  ipse  dixit,  tenet  feu- 
dum L  militis.  et  cum  augmento  obtulil  mililes  II. 

Matthaeus  de  Noceria,  sicut  ipse  dixit,  tenet  feu- 
dam I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 
Una  sunt,  qui  foerunl  Raonis  Gì ìj  Raelis  de  proprijs 
feudis,  feuda  militum  XXVIII.  et  augmentum  corum 
sunt  mililes  XXVI.  Una  inter  propriura  feudum ,  et 
augmentum  snnt  milites  L1V. 

Guillelmus  Fallarinus  tenet  io  dodario  de  dema- 
nio feudum  II.  militum,  et  in  Valle  Gaudij  feudum 
dimidij  militis.  et  augmentum  eius  est  II.  militum  et 
dimidij.  Una  inter  feudum,  et  augmentum  obtulit 
milites  V.  et  scrvienles  XXX.  ei  balistartum  I. 

GolTridus  Guananlus  dixit,  quod  tenet  in  Aversa 
feudum  I.  militis,  et  hoc,  quod  tenet  in  Tuffo ,  feu- 
dum I.  militis.  et  tenet  in  terra  sua  Aversae  III.  pau- 
peres milites,  unusquisque  eorum  habet  dimidij  feu- 
dum militis.  Una  sunt  feuda  militum  IH.  et  dimidij 
et  augmentum  eius  sunt  milites  IV.  et  dimidius  Una 
inter  feudum,  et  augmentum  milites  Vili,  et  servien- 
tes  XV. 

Johannes  de  Valle  dixit,  quod  tenet  in  Aversa  de 
Valle  feudum  II.  militum.  et  cum  augmento  obtulit 
milites  IV.  et  servienlcs  X. 

Uervacus  de  Balicta ,  sicut  dixit,  tenet  in  Aversa 
feudnm  III.  militum.  et  cum  augmento  obtulil  mili- 
tes VI.  ci  servienlcs  XX. 

Johannes  Franciscus  dixit.  qood  tenet  in  Aversa 
feudum  II.  militum.  et  augmentum  eius  sunt  mililes 

III.  Una  inter  feudum,  et  augmentum  obtulit  milites 

IV.  et  scrvienles  X. 

Isti  tenent  de  eodem  Johanne  Francisco. 

Hcrvaeus  de  Stratclla  tenet  de  eo  pauperrimum 
feudnm  I.  militis.  el  cum  augmento  obtulil  militerò  I. 

Riccarda»  de  Capislrello  tenet  de  eo  quoddam  pau- 
perrimum fendum.  et  cum  augmento  serviet  ipsc. 

Uxor  Girardi  Capodasini  tenet  de  eo  psuprrrimora 
feudnm.  et  coro  augmento  obtulil  roililem  I.  Una  de- 
manij ,  et  servitij  praedicti  Johannis  Franeisei ,  sicut 
disit,  de  proprijs  feudis  milites  V.  et  augmentum  sunt 
milites  V.  Una  inter  fendum  demanij ,  et  servitium  , 
et  augmentum  obtulit  milites  VII.  et  pediles  arma- 
tosi. 

Petrng  Girardi  dixit,  quod  tenet  in  Aversa  feudum 
IL  miliLum.  et  cum  augmento  obtulit  milites  IV.  et 
scrvienles  X, 

Isti  tenera  de  eodem  Petro, 

llenrieus  Tiphonfae  tenet  de  eo  pauperrimum  feo- 
dum. et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Bau!  de  Casaluccia  tenet  de  eo  feudnm  pauperri- 
mum. et  cum  augmento  obtulit  militem  1. 
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Mattlncus  rorcgrinus  tcocl  de  pracdiclo  Pctro  fcu-  I 
duni  paujn  inumili,  ri  cum  augmento  obtulit  militcm 
1.  Una  lam  dcnuinij,  et  servitij  praedicti  Tetri  Gerar- 
di  sunt  de  piop.  ijs  feudis  railiies  V.  et  augmentum 
sunt  11.  I  na  inirr  feudum,  el  augmentum  obtulit  mi- 
lites  VI.  et  t-eivieiilos  X. 

Lconardus  Surcllus,  sicul  diiit ,  tcnct  in  Aversa 
feadumll.mil  il  uhi.  ci  augmentum  eius  sunt  mil  itesi  I. 
Lna  inler  feudum ,  et  augmentum  obtulit  milhcs  IV. 

Isti  tcnent  de  praedieto  Leonardo  Sorello. 

Nicolaus  Sanctae  Agalbae  tcnet  de  eo  feudum  I. 
militis.  et  cum  augmento  obtulit  militcs  II. 

Robertus  filius  Raonis  tenct  de  eodem  feudum  I. 
militi-»  et  funi  augmento  obtulit  militcs  II.  Una  de- 
manij,  ri  Mivitij  pincdicti  Leonardi  sunt  de  propi  iis 
feudis  militcs  IV.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
te» Vili. 

Guillclmus  de  i'inzono ,  sicul  ipse  dixil ,  lenet  feu- 
dum II.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  mililes  IV. 

Matthacus  de  Monte,  sicut  diiii,  tenel  feudum  II. 
militum.  et  cum  augmento  obtulit  milites  IV. 

El  unum  feudum  tenct  de  Guillclmo  de  Avcnabu- 
lo,  sicut  ipse  Guillclmus  dixil. 

Amori»  us  de  Maloleone  dixii,  quod  tenet  in  Aver- 
sa feudum  I.  militi»  eldimidii.  et  cum  augmento  ob- 
tulit mililes  Hi- 

CURIA. 

Guillelmus  de  Fraymundo  Juven.  dixit,  quod  tenet 
in  Aversa  feudum  III.  militum,  et  augmentum  eius 
sunt  militcs  III.  Una  inler  feudum,  et  augmcnium 
obtulit  mililes  VI. 

Itti  tenent  de  eo. 

Valentinus  tenct  de  eo  pauperrimum  feudum  I.  rai- 
litis.  et  cum  augmento  obtulit  mililem  1.  videlicet 
se  ipsum. 

Robertus  de  Avenabulo  dixit,  quod  tenet  feudum 

I.  militi»,  ci  dimidij.  et  cum  augmento  obtulit  mil.  III. 
Unfridus  de  Rimbursa  diiit,  quod  tenet  feudum  I. 

militi»,  et  cum  augmento  obtulit  militcs  II. 

Robertus  de  Lacerna  tenet  pauper  feudum ,  et  ser- 
vici ipse. 

Jeciolinus  de  Rocca.dixit,  qnod  tenet  in  tetra  Aver- 
sac  prò  nepote  suo  feudum  HI.  militum.  et  cum  aug- 
mento obiulii  milites  VI.  et  servicntes  XX. 

RircarduB  de  Rocca  tenel  Caulillonum,  quod,  sicut 
ipse  diiit,  est  feudum  I.  militis.  el  cum  auKuiento  ob- 
tulit milites  II. 

Mi  tenent  de  eodem  Jecsolino. 

Guillelmus  Lombardus  tenel  de  eo  pauperrimum 
feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  I. 

Mei  tenet  de  eo  pauper  feudum  1.  et  cum  augmen- 
to obtulit  mililem  I.  Una  demanij,  et  servitij  praedi- 
cti Jeczolini  sunt  de  proprijs  feudis  milites  V.  et  aug- 
mentum sunt  mililes  III.  Una  Inter  feudum,  el  aug- 
mentum obtulit  milites  Vili. 

Guallerius  de  Molino  dixit ,  quod  feudum  suum  est 
da  Cicala  militum  XV.  et  in  Aversa  II.  militum.  et 
augmentum  eius  sunt  milites  XVII.  Una  inter  feu- 
dum, et  augmentum  obtulit  mililes  XXXIV,  et  ser- 
viente* CXX. 

Itti  tenent  de  eo. 

■  Goffridus  Scallonos  tenct  de  eo  in  Aversa  feudum 

II.  mililum.  et  cum  augmento  obtulit  milite»  IV. 


Philippus  de  Coniare  tcnet  de  eo  in  Aversa  feuJam 
I  militis.  et  cum  augmento  obtulit  mililem  I. 

Uxor  Fulconis  de  Pelrara  tcnet  de  co  feudum  I.  mi. 
lilis.  et  cum  augmeuto  obtulit  militcs  II. 

Raul  de  Capua  tcoei  de  eodem  Gualtorio  de  Moli- 
no feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  mil. Il- 

Asculinus  de  Matalono  tenel  de  co  in  Maialone  feu- 
dum I.  militis  oleum  augmento  obtulit  militcs  li. 

Guillclmus  lilius  Angcrii  lenet  de  eo  in  Rapar*  feo- 
dam  1.  militis.  et  cum  augmento  oblulit  militotn  I. 

Raynou  do  Tosardis  tenel  de  eo  in  Auccrna  feudum 
I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  militcs  II. 

Riccardus  Dclliae  tenct  de  eo  in  Laterna  fendati) 
I.  mililis,  ci  in  Aversa  feudum  1.  militis. 

CURIA. 

El  Carbonus  tcnet  de  eo  p  iuper  feudum  militis- et 
cum  augmento  obtulit  ipso  R.  mililes  V.  Una  dema- 
nij, et  servitij  praedicti  Gualterij  de  Molino  sunt  de 
proprijs  feudis  milites  XXVIII.  et  cum  augmento  io- 
ter  totum  obtulil  milites  I.IV.  et  servienlcs  CXX. 

Johannes  Cacapice ,  sicul  ipse  dixit,  lenei  in  A  ter- 
sa feudum  11.  mililum.  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
lites IV. 

Acienulpbus  ,  ci  Ligorius  fratres  praedicti  Joban- 
nis  Cacapice,  situi  diicruut,  tenoni  io  Aversa  feu- 
dum li.  militum.  ci  cum  augmento  obiolcruni  mili- 
tes IV. 

Petrus  Cacapice,  frater  Alcxandri  Cacapice,  Come- 
siabulus  Neapolis  lenet  in  teoimcnto  Aversae  in  Ca 
sali  Paretae  feudum  I.  mililis.  et  cum  augmento  ob- 
lulit milites  II.  Quod  feudum  prius  tenuerat  deGoil- 
lelmo  de  Avenabulo,  et  nunc  tenel  in  capite  de  Dv 
mino  Rege. 

CAPUA. 

Raul  Qlius  Guillelmi  de  Capua  diiit,  quod  dmv 
nium  suum  est,  quod  tenet  in  Capua ,  feudum  IV.  mi- 
litum, et  in  Theano,  el  in  Ortaiano,  el  in  Follino  ie- 
net  feudum  lì.  mililum.  et  cum  augmeuto  oblulit  mi- 
lites XII. 

liti  $unt,  qui  tenent  de  eo  in  Capua. 

Robertus  de  Camprava  lenet  de  eo  feudum  IL  mi- 
litum. et  cum  augmento  obtulit  mililes  IV. 

Johannes  Galla  in  capite  lenet  de  eo  feudum  1.  mi- 
lilis. et  cum  augmento  oblulit  milites  II. 

Ofmcnus  tenel  da  eo  feudum  I.  militis.  el  cum  iug- 
mento  oblulit  milites  II. 

Tancredus  Ralle  tenel  de  eo  feudum  I.  militis.  et 
cum  augmento  obtulit  mililes  II.  Una  demanij ,  « 
servilìj  praedicti  Raulis  filij  Guillelmi  suntdeproprij* 
feudis  mililes  XI.  et  cum  augmento  obtulil  XXM-mi- 
lites. 

Et  dixit  ipse  Raul  Alias  Guillelmi,  quod  nonieoet 
plus.  Verum  Dominus  noster  Rcx  praecepil  Ebolo  Ca- 
merario, ut  inquiral  si  plus  lenel ,  quatn  diiit ,  ca- 
piai  illud  ad  opus  Curiae.  et  quia  mendacium  dixit  in 
Curia,  faciat  inde  iustitiam  Curiae. 

Johannes  Frater  tenel  de  Caiaoello  feudum  II. 
litum.  et  cùm  augmento  obtulil  mililes  IV.  et  seniea- 
tes  X. 

Laodulpbus  Comes  Palatij  tenel  feudum  II.  bùiì- 
turo.  et  cum  augmento  obtulit  milites  IV.  et  seniea* 
tesX. 

Dalpbinus  tenet  de  eodem  Pandulpho  pauper  foo- 
dum  1.  mililis.  et  cum  augmento  oblulit  milite»  L 

Landulphus  frater  Mansonis  tenet  feudum  I.  nu"" 
lis.  et  cum  augmento  oblulit  milites  li.  et  servi»- 
ics  XX. 
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BARONUM 


Iati  tool  de  quibus  debet  inquirere  Ebolus  Carne- 
rune»  ,  qui  non  Tener  un  t  ad  exercitum,  qui  debent 
servire  Domino  Regi,  sicut  melius  possunt,  quia  pau- 
por  PS  suol. 

Johannes  de  Barone.         Goaferias  de  Capoa. 
Aetenulpbus  de  Patri-  GurQrardus. 

lio. 

Baynerius  filfus  Pan-  Landulphus  de  Palri- 
dulphi.  tio. 

Johannes  Glius  Ben-  Uxor  Landinnlphi  Ba- 
rici, natij. 

Biccardos  Guisttilphua. 

Aschetinus  filias  Roberti  tenet  feadam  Madalooi 
I.  militia.  et  cura  augmento  obtnlit  mi  li  tea  II. 

Raul  Glius  Guilielmi starfdixit  Ebolns  Camera- 
rins  ,  tenet  in  Ma  de  tono  fendnm  I.  militia.  et  rum 
augmento  obtulit  milites  II.  Una  snnt  de  proprijs 
feudis  de  Madalono  milites  IV.  et  cum  augraento  ob- 
tnlit milites  VI. 

DE  SCMMA. 

Lodieins,  sicnt  dixit  Ebolus  Camerarius,  tenet  in 
Sumiua  feudum  I.  militi»,  et  aogmentnm  eins  est  I. 
miles.  Ina  inter  feudum,  et  augmentum  obtulit  mi- 
lites II. 

Riccardus  filius  Girardi ,  sicnt  dixit  Ebolns  Came- 
rarius, tenet  feudum  I.  militia  in  balio,  qood  fuit 
Roberti  de  Messa,  et  cum  augmento  oblulit  milites 
li.  Una  su  ut  de  Snmma  milites  VI. 

Goffridua  Aogevinus  tenet  de  feudo,  qnod  tenui t 
Aignes  uxor  Raonis  filij  Raelis,  feudum  I.  militis:  et 
«le  feudo,  quod  tenuit  Landulphus  Carazzus  tenet  feu- 
dum I.  militis,  et  de  feudo,  quod  tenuit  Hugo  de  Pi- 
no tenet  feudum  I.  militis.  Una  sunt  de  proprio  fen- 
do milites  HI.  Sed,quia  pauperrima  sunt  fenda,  cum 
augmento  obtulit  milites  III. 

Goffri dus  Rubeus  tenet  feudum  I.  militis,  et  aug- 
mentum eins  est  I.  miles.  Una  inter  feudum,  et  aug- 
mentum oblulit  milite»  lì. 

haho  Lambardus  tenet  dno  pauperrima  feuda,  et 
coni  augnici) lo  obtulit  milites  II. 

ArTon  de  Corvay  tenet  pauperrimum  feudum  I.  mi- 
litis. et  cura  augmento  obtnlit  militera  I. 

Johannes  de  Booobomine  non  babet  feudum  inte- 
grum ,  sed  cum  augmento  obtulit  militem  1. 

Bcmardus  tenet  dimidij  feudum  militis ,  et  aug- 
mentum eius  est  dimidius  miles. 

Guillclmus  Glius  Johannis  de  Tbiano  tenet  feudum 
1.  militis  in  Tbiano,  quod  fuit  Johannis  de  Barauel- 
lo  .  et  cum  augmei.tj  obtulit  milites  II. 

Robertus  Glius  Johclis  tenet  dimidij  feudum  mili- 
tis. et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Alexander  de  Ca tinello  tenet  dimidij  feudum  mili- 
tis. et  cum  augmento  obtulit  |. 

Odo  de  Marzuoo  tenet  villanum.  et  cum  augmento 
obtulit  se  ipsum. 

Robertus  de  Nuceria  tenet  dimidij  feudum  militis. 
et  coro  augmento  obtnlit  militem  1. 

Jonaiuas  tenet  dimidij  feudum  militis,  et  augmen- 
tum eius  est  dimidium  feudum.  et  obtulit  militem  1. 

DE  SUESSA. 

Amicus  de  Reumatrice ,  sicnt  dixit ,  tenet  in  Sues- 
sa  feudum  II.  mililnm.  et  in  Magdalono  feudum  I. 
militia.  et  de  feudo  Pontiscurvi,  et  Sogij  ab  iudicio, 
Curiae  recuperavii  a  pud  Polcnliam,  quod  est,  sicut 
ipso  dixit ,  feudum  1.  militis.  Una  sunt  de  proprio 
feudo  »uo  milites  IV.  et  augmentum  sunt  milites  IV. 
Uua  inter  feudum,  et  augmentum  milites  Vili. 


llerveus  de  Polito ,  sicnt  dixit,  tenet  in  Suessa  feu- 
dum III.  militum.  et  cnm  augmento  obtulitmilites  VI. 

Actenulphus  Caserta nua,  sicut  dixit,  tenet  in  Sues- 
sa feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tes IV. 

Senebaldus,  sicut  dixit,  tenet  io  Suessa  feudum  I. 
militis,  et  cnm  augmento  obtulit  milites  II. 

Robertus  de  Scalca ,  sicut  dixit,  tenet  pauper  feu- 
dum I.  militis.  et  cum  angmento  oblulit  seipsum. 

Guallerius  de  Carta,  sicut  dixit  Ebolns  Camerarius, 
tenet  feudum  li.  militum.  et  cum  augmento  oblulit 
milites  IV. 

Traymundus  Guallardus,  sicut  dixit  Ebolus  Came- 
rarius, tenet  in  Suessa  feudum  pauperrimum  I.  mili- 
tis. et  cum  augmento  obtulit  se  ipsum. 

Tenì ,  sicut  dixit  Ebolns  Camerarius,  tenet  in  Sues- 
sa feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  11. 

Guallerius  de  Monco,  sicut  dixit  Ebolns,  tenet  feu- 
dum I.  militis  pauperrimum.  et  cum  augmento  obtu- 
lit se  ipsum. 

Rao  fllins  Hugonis,  sicut  dixit  Ebolus  Camerarius, 
tenet  pauper  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  ob- 
tulit se  ipsum. 

Robertus  de  Regina,  sicut  dixit  Ebolus  Camerarius , 
tenet  pauper  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  ob- 
tnlit se  ip*um. 

Goffridus  de  Maranula,  sicut  dixit  Ebolus  Camera- 
rius, tenet  pauper  feudum  1.  militis  et  cnm  augmen- 
to obtulit  se  ipsum. 

Johannes  de  Paulo,  sicnt  dixit  Ebolus  Camerarius, 
tenet  pauper  feudum  l.  militis.  et  cum  augmento  ob- 
tulit se  ipsum. 

Massanes,  sicnt  dixit  Ebolus  Camerarius,  tenet  pau- 
per feudum  I.  militis,  et  cura  augmento  oblulit  se 
ipsum. 

Johannes  Amalphitanus,  et  Landò  Consanus,  sicnt 
dixit  Ebolus,  tenent  pauper  feudum  1.  militis.  et  cum 
augmento  oblulerunt  1.  militem. 

BOCCA  MONTIS  DRAGONIS. 

Banil  Tapardus ,  sicut  ipso  dixit ,  tenet  in  Rocca 
pauper  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit 
milites  li. 

Paldo  de  Salerno,  sicnt  dixit  Ebolus  Camerarius  , 
tenet  feudum  pauper  in  Rocca,  et  cum  augmento  ob- 
tulit se  ipsum. 

Petrus  de  Rustico,  sicut  dixit  Ebolus  Camerarius, 
tenet  in  Bocca  panper  feudum  I.  militis.  et  cum  aug- 
mento oblulit  se  ipsum. 

Riccardus  fllius  Johannis,  sicut  dixit  Ebolus  ,  te- 
net feudum  pauper  I.  militis.  et  cum  augmento  ob- 
tulit se  ipsum. 

Romaeus  filius  Predi,  sicnt  dixit  Ebolus  Camera- 
rius, tenet  in  Rocca  feudum  1.  militis.  et  cum  aug- 
mento obtulit  milites  II. 

Johannes  Glius  Melis,  sicut  dixit  Ebolus  Camera- 
rius, tenet  in  Bocca  I.  pauper  feudum  militis.  et  cum 
augmento  obtulit  se  ipsum. 

Elias ,  qui  habet  filiera  Rustici,  tenet  in  Rocca  pau* 
per  feudum  I.  militis.  et  cum  agmento  oblulit  se 
ipsum. 

Beatrix  uxor  Paldi  Cerronis  tenet  in  Rocca  dimidij 
feudum  militis.  et  cum  augmento  oblulit  militem  I. 

Novellonus  deBnssono,  sicut  Ipsediiit,  deiuanium 
auum  de  Ciperano  est  feudum  X.  militum ,  et  de  Al- 
saennda  feudum  HI.  militum,  et  de  Parano  feudum 
V.  militum,  et  de  Pede-Montis  feudum  II.  militum  , 
et  de  Penta  feudum  II.  militum,  et  Qua  leria  Sancii 
Johannis  feudum  I.  militis.  Una  sunt  de  demanio  suo 
XXIII.  milites,  et  augmentum  eius  sunt  milites 
XX VII.  Una  inter  feudum,  et  augmentum  sui  detna- 
aij  milites  L.  et  serviente*  LX. 
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Mi  (enenl  do  eo. 

Guimundus  de  Bussono  tenel  de  priedicto  Novel- 
lono  Marzanum,  quod  est,  Qt  ipse  dixit,  feudum  II. 
miliium,  et  Boccara,  quae  est  feudum  1.  niilitis,  et 
curo  augmento  obtuHt  mlliics  VI.  et  serviente*  XX. 
et  idem  Uuimuodus  de  Bussono  tenet  io  Aliiìa  a  Do- 
mino Bege  feudum  l.  militi»,  et  cum  augmento  ob- 
tulit militea  II. 

Bobertus  filius  Lisciac  lenel  ab  eodein  Kovellono 
Jobam ,  Lisiam ,  ci  Bagnaoum  ,  et  Cortesanuin,  quod 
t-st  feudum  IV.  miiitum.  et  cum  augmento  sunl  mili- 
les  vili. 

Biccardus  Alenante  tenet  ab  eodem  NoreMone  Sa* 
rniium,  quod  est,  ut  ipso  dixitT  feudum  1. militis.  et 
rum  augmento  sunt  miiites  IV.  Una  sunt  de  proprio 
feudo  servili]  praedicli  Novelloni  miiites  X.  Et  feu- 
di ,  ac  serviiij  augmentum  miiites  XX.  et  serviente» 
XX.  Una  tam  demanij,  quam  serviiij  praedicli  Nr> 
velloni  sunl  de  proprijs  feudis  miiites  XXX1I1.  et  aug- 
roentum  sunl  miiites  XXXVII.  etinier  tolum  sunl  mi» 
lites  LXX.  et  serviente»  LXXX. 

Comes  Malcerius  dixit ,  qnod  demaniom  suum  to- 
tum ,  quod  tenel  in  AliOa  est  XX.  miiitum,  et  de  Prae- 
aentiano  feudum  IV.  miiitum  ,  et  de  Penta  feudum 
li.  miiitum,  et  de  Mignano  feudum  V.  miiitum.  Una 
sunt  de  demanio  praedicli  Comilis  feudum  XXXI. 
miiitum,  et  augmentum  eius  sunl  miiites  XXXIX. 
I  na  inter  feudum,  et  augmentum  obtulil  miiites  LXX. 
ei  serviente»  CL. 

liti  tunt  qui  tenenl  de  eo. 

Pclido  de  Thora ,  sicut  dixit ,  tenet  medietalem 
Conrae,  quod  est  feudum  I.  militis,  et  Thoram,  quod 
est  feudum  li.  miiitum.  Et  de  hoc ,  quod  tenel  in  Boc- 
ca ,  et  in  medietatc  Casalis  feudum  I.  militis.  et  cura 
augmento  obtulil  miiites  Vili,  et  servientes  L.  Una 
sunl  de  propri is  feudis  servitii  praedicli  Comilis  mi- 
liies  Vili,  el  cum  augmento  sunt  miiites  XVII.  Una 
tam  demanij ,  quam  serviiij  Comilis  Malcerij  sunt  de 
propriis  feudis  miiites  XXXIX.  et  augmentum  eius 
sunl  XLV1I.  Una  inier  feudum,  et  augmentum  dema- 
nij. et  servitii  praedicli  Corniti»  sunl  milite» LXXXVI. 
et  serviente»  CCL. 

BOCCA  BOMANA. 

Andreas  de  Boccarumana,  sicul  dixit  NicolausFra- 
srcnellus,  demanium  suum  de  Bocca  Bomanaest  feu- 
dum III.  miiitum.  et  de  Petra  Hellaria  feudum  IV. 
miiitum,  et  de  Sa  ne  tu  Felice  feudum  li.  miiitum,  et 
de  Petra  feudum  V.  miiitum:  quae  sunl  Inter  omnia 
feudum  miiitum  XIV.  et  cum  augmento  obtulil  miii- 
tes XXX.  et  servientes  L. 

Bobertus  de  Molino,  sicut  ipse  dixit,  et  Sansonus, 
demanium  suum  in  Arpaia  est  feudum  li.  miiitum  , 
et  in  Cervinaria  feudum  II.  miiitum.  et  cum  augmen- 
to obtulil  miiites  VII.  et  servientes  XV.  et  idem  Bo- 
bertus debet  significare  Curiae  ilio»,  qui  tenent  de  eo. 

Bobertus  de  Principalu  ,  sicul  dixit  Ganxolinus  , 
feudum,  quod  tenet  in  A  versa  in  demanio,  est  feu- 
dum XIII.  miiitum ,  ri  in  servitio  habet  feudum  XIV. 
ci  cum  augmento  obtulil  inter  tolum  miiites  LY. 

COM1TATLS  CASEBTAE. 

Come»  Boberius  de  Caserta  dixit,  quod  demanium 
suum  de  Caserta  est  feudum  XI.  miiitum,  et  de  Mor- 
rone  feudum  IV.  miliium  ,  et  de  Melicxano  feudum 
I,  militis,  et  de  Bublano,  et  de  hoc,  quod  tenet  Ni- 
colaus  Frascenellus  in  Telesia  ,  et  de  Gurupato  feu- 
dum 111.  et  de  co  ,  quod  addidit  et  Dorai  uus  Rei  in 


Telesia ,  feudum  TV.  mUiium.  Ut  in  Valle  Cornaci  te- 
net  Fontanam  ,  quod  est  feudum  II  miliium ,  et  de 
Arpino  feudum  VII.  miliium  ,  el  de  Monte  Nigro  feu- 
dum II.  miiitum.  Una  sunt  de  demanio  praedicli  Co- 
milis feuda  miliium  XXXIV.  el  augmentum  eius  ani 
miiites  XLI1.  Una  inter  feudum,  el  augmentum  de- 
manij su  ut  milite»  LXXV1.  et  servientes  CC. 

Mi  tenent  da  precido  Cornile. 

Johannes  Garardus  Camerarius,  sicut  dixit  Rico- 
laus  Frasrenellus,  lenel  de  Baiano  feudum  II.  mili- 
ium, el  de  Tranquillo  feudum  II.  miliium,  et  de  Pa- 
terno feudum  I.  militis,  et  medietalem  Pulianelli  feu- 
dum I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milite»  X. 
et  serviente»  XL. 

Phiiippus  de  Avenabulo  tenet»  praedicto  Jofcanne 
Garardo  Albuanelluro,  quod  est  feudum  1.  militi»  et 
cum  augmento  obtulil  milite»  II. 

I  mfndus  filius  Simonis  tenel  de  praedicto  Cornile 
Boberlo  medietalem  Orlellac,  quod  est  feudum  I.  mi- 
litis. et  in  Valle  Gaudij  feudum  I.  militi»,  et  in  ser- 
viiij» tenet  in  Scrinano  feudum  l.  militi»,  el  cum  aug- 
mento obtulit  miiites  VI. 

Biccardus  de  Barolo,  sicut  ipse  dixit ,  teoel  de  eo- 
dem Cornile  medietalem  Orlellac,  quod  est  feudum 
1.  militis.  et  cum  augmento  obtulil  milite»  II. 

Johannes  de  Valla,  sirut  dixit ,  tenel  in  Valla  de 
eodem  Confile  feudum  II.  miiitum.  eicum  augmento 
obtulit  miiites  IV.  et  servientes  X. 

Guntardus,  sicul  dixit,  tenel  de  praedicto  Cornile 
Joham,  quod  est  feudum  II.  miiitum,  et  de  Come- 
siella  feudum  I.  militis,  et  Tassouus  lenel  de  eodem 
Guntaido  in  servitio  feudum  dimidij  militi»,  de  quo 
servi  vii,  ipse  Tassonus,  et  praedictus  Guntardus  ob- 
tulerunl  cum  augmento  milite»  IX.  et  serviente»  L. 
Una  sunt  de  proprijs  feudis  serviiij  praedicli  Comi- 
lis Roberti  feuda  miliium  XVI 1/2  et  augmentum  eia» 
sunl  milite»  XXXIII.  et  servientes  C.  Un»  tam  dema- 
nij ,  quam  serviiij  praedicli  Corniti»  Boberti  sunt  de 
proprijs  feudis  miiites  L  t/2  et  augmentum  sunt  mi- 
iites LVIII  1)2.  Una  inter  feudum  demanij ,  et  seni- 
tij,  et  augmentum  obtulit  milite»  CIX.  etsenien- 
le»  CCC. 

Guillelmus  de  Moniefuscolo  tenel  demanium  in 
Dracone  feudum  VII.  miiitum,  et  de  Bai»  II.  miii- 
tum ,  et  de  Pootelatrone,  et  de  Monte  Iugulo  feudum 
V.  miiitum,  et  de  Squilla  feudum  li.  miliium.  Qaae 
sunt  inter  tolum  miiitum  XVI.  et  augmentum  eiui 
miiites  XX.  et  inter  feudum ,  et  augmentum  demanij 
sui  milite»  XXXVI.  et  servientes  LX. 

Alexander  frater  eius  tenet  ab  eo  Saxum,  quod  est 
feudum  I  militis  el  cum  augmento  obtulit  «filuts  II. 

Manassaius  tenel  de  eo  Formica m,  quae  est  feu 
duro  1.  miliiis.  et  cum  augmento  milite»  II.  Una  sunl 
de  proprio  feudo  praedicli  Guillelmi  milite»  II.  et  cum 
augmento  miiites  IV.  Una  tam  demani],  quam  servi- 
iij praedicli  Guillelmi  Montisfu»coli  sunl  cum  aug- 
mento miiites  XL.  et  servientes  XL. 

Guimundus  Bussus ,  sicut  dixit  »  tenet  Aliannm  , 
quod  est  feudum  III.  miiitum,  et  in  Somma  feudum 

I.  militis.  et  de  hoc,  quod  tenel  in  A  versa  ,  feudum 

II.  miliium.  et  cum  augmento  obtulit  milite»  Xil- ci 
serviente»  XXXII. 

Mi  tenent  de  to. 

Quintavalle  lenel  de  eodem  Guimundo  pauper  feo- 
dum.  et  cum  augmento  obtulit  se  ipsuro. 

Bobertus  de  Lipano  tenel  de  eo  pauper  feudum.  et 
cum  augmento  obtulit  se  ipsura. 

Johannes  Guillelmi  tenel  de  eo  pauper  feudum.  et 
cum  augmento  obtulil  se  ipsum.  Una  demani),  et  «et- 
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>ilij  praedicti  Guimnndì  suol  coni  augmenlo  militcs 
XV.  el  servientes XXXII. 

Guillclnuis  tic  SbdcIo  Fraymundo.  sirut  dixit,  te- 
lici in  demanio  I.iniatam  ,  quae  est  feudum  li.  mili- 
lum  ,  el  de  (>uardia  ftudum  I.  niilitis.  et  de  Cerreto 
feudum  111.  mililum,  el  de  Finicclla  feudure  11  mi- 
lilum.  I  na  «,unl  de  propriis  feudis  demanij  sui  feu- 
da  militimi  X.ct  auKmcnlumeiussuntmiliicsXMII. 
Una  inter  fendimi,  et  ougmcnlum  demanij  sui  oblu- 
lit  milius  XXYIII.  ci  servientes  L. 

Ra^mus  de  Caialia  ,  situi  dixit  filiuscius,  tenel  in 
Caiatìa  feudum  I.  mililis.  ci  cum  augmenlo  obtulit 
militali. 

Baren&onus ,  situi  dixit  Johannes  de  Scaczano  ho- 
mo eius  ,  lenet  in  demanio  Albignanum  ,  qood  est 
feodum  III.  mililum,  et  tenet  in  lenimento  Caialiae 
Koccam  de  Bellomonte ,  quae  est  feudum  IV.  mili- 
timi, el  cum  augmenlo  obtulit  milite*  XIV. 

BARONIA  FENICI-LI. 

Uxor  Philipp!  de  Cepua ,  sirut  diiit  Joczolinns,  te- 
net  Strangulagallum,  quod  est  feudum  I.  mililis.  et 
cum  augmenlo  obtulit  militcs  II. 

Thomasius  de  Fenkulo  diiit  ,  quod  dcinanium 
suum  de  Fenirulo  est  feudum  11.  mililum  ,el  de  Tur- 
recusa  feudum  II.  mililum,  el  de  Castello  Potone  feu- 
dum I.  mililis,  et  de  Pel  Iosa  feudum  II.  mililum,  et 
in  Valle  Gaudij  feudum  1.  mililis,  eldclribus  Pela- 
tijs  feudum  II.  mililum  Una  suol  de  proprio  feudo 
demanij  praedicti  Thomaeij  mi  li  Ics  X.  el  augmen- 
tnm  eius  milites  XIV.  Una  inter  feudum ,  et  augmen- 
tam  obtulit  milites  XXVUI.  et  servicnles  XV.  et  ba- 
lista! ium  I. 

leti  tenent  de  eo. 

Guillclmus  de  Rampano,  sieut  dixit,  tenet  de  eo- 
dem Thomasio  Pontem,  quod  est  feudum  III.  mili- 
tum ,  et  de  Casa  latore  feudum  I.  mililis.  el  cum  aug- 
menlo obtulit  milites  Vili,  et  servientes  X.  Una  de~ 
inunij,  el  scrvilij  praedicti  Thomasij  iure  augmenlo 
sunt  milites  XXXII.  et  servienles  XXIV. 

Raul  Glius  lugolQ  diiit,  quod  lenet  in  Valle  Gau- 
dij feudum  I.  mililis  et  dimidij,ct  cum  augmenlo 
obtulit  milites  III. 

MONS  SARCULLS. 

Leo  de  Baro ,  sicut  dixit,  tenet  feudum  dimidij  mi- 
litis  in  Monte  Sarculo.  el  cum  augmenlo  oblulit  mi- 
lilcm  I. 

Robcrlus  de  Montcsarculo  dixit,  quod  tenel  in  Mon- 
te Sarculo  feudum  dimidij  militi»,  el  emù  augmenlo 
oblulit  miliura  1. 

MILITES  DE  TOCCO. 

Adam  de  Tocco ,  sicut  dixit,  tenet  in  Tocco  feudum 
I.  mililis.  et  cum  augmenlo  obtulit  milites  li. 

Stullus,  sicui  dixit  l golena,  lenet  in  Tocco  feu- 
dum I.  mililis.  et  rum  augmenlo  obtulit  milites  II. 

Achille»,  sicut  dixit  praedictus  Ugo,  lenet  iu Toc- 
co pauper  feudum.  et  rum  augmenlo  obtulit  militem  I. 

I  golerta  leni  i  pauper  feudum  in  Tocco,  et  cum  aug- 
menlo oblulit  se  ipsura. 

Petrus  Ravclli,  sicut  ipse  dixit,  lenet  in  Tocco 
feudum  11.  mililum.  et  cum  augmenlo  obtulit  mili- 
tes IV. 

haynonus  de  Praia  filius  Ugonis,  filij  Arnaldi  di- 
xit, quod  tenet  in  demanio  Saocttun  Angclum,  quod 
est  feudum  111.  mililum  ,  el  de  Praia ,  quod  est  feu- 
dum 11.  mililum,  et  de  Tino,  quod  est  feudum  1.  mi- 


lilis. et  cum  augmenlo  milites  XV.  oblulit  et  servicn- 
les XX. 

Iste  tenet  de  eo. 

Paldus  de  Zurbano  tenet  de  eo  Zurbanum  ,  quod 
est ,  sicut  ipse  dixit ,  feudum  I.  et  cum  augmenlo  ob- 
lulit milites  II.  Una  laro  demanij,  quamserviiij  prae- 
dicti Rabonis  suol  cum  augmenlo  milites  XVIII.  et 
servientes  XX. 

GofTridus  de  Gallutio  dixit,  quod  tenet  Gallulium, 
quod  est  feudum  II.  militum,  et  de  medictate  Con- 
cae,  quod  est  feudum  I.  mililis,  et  Garrunum,  quod 
est  feudum  I.  militis.  El  hoc  ,  quod  leoct  ab  eo  Pe- 
trus Girardi  apud  Caspolum,  et  de  hoc,  quod  ipse 
GofTridus  in  MoOno  obtulit  milites  Vili,  et  servien- 
tes L. 

COMITATUS  FUNDANCS. 

Ricrardus  filius  Goffri  di  de  Aquila,  et  maler  eius 
Adelilia,  sicut  dixerunt,  tenent  Traiectum,  quod  est 
feudum  VII.  mililum,  et  llrum  fendum  II.  mililum, 
et  Suggium,  quod  est  feudum  II.  militum.  Spclun- 
cam,  quae  est  feud.  II.  militum.  Fundos,  quod  est 
feudum  Vili,  militum.  Monticellum  ,  qu<id  est  feu- 
dum li.  mililum.  Pastinare, quae  est  feudum  IH.  mi- 
litum ,  el  Vallcm  de  Cors.,  quod  est  II.  mililum  .  et 
Imulam,  quod  est  II.  militum.  et  inGaieta  tenet  feu- 
dum III.  militum.  et  in  Ponicnuvo  tcoet  feudum  di- 
midij mililis.  Una  sunl  de  demanio  praedicti  Ric- 
cardi filij  Comitis  Goffridi  XXXIV.  milites  et  dimi- 
dius.  et  augmentura  eius  sunt  milites  XLVI  et  me* 
dius.  Una  inter  feudum,  et  augmenlum demanij  sui 
oblulit  milites  LXXX.  el  servientes  CLXX. 

Isti  tenent  de  praedicto. 

Julianus  de  Junlura  ,  sicut  dixit  Guillelmus  lenet 
ab  code  ni  V.  milites,  et  Lupicam .  quae  est  feudum 
IV.  mililum.  et  cum  augmenlo  oblulit  milites  —  et 
servientes  XXX. 

Girardus  de  Argento  diiit,  quod  lenet  de  eodem 
Riccardo  feudum  11.  mililum,  el  iu  Traiecto  feudum 
1.  militis.  et  cum  augmenlo  obtulit  milites  VI. 

Actcnulnhus  de  Spinor,  sicut  dixit  filius  eius,  te- 
net ab  eodem  Riccardo  in  demanio  Spinum,  quod  est 
feudum  I.  mililis  ci  dimidij,  et  in  Traicelo  feudum 
dimidij  mililis.  et  cum  augmenlo  obtulit  milites  IV. 

Andreas  de  Pofo,  sicut  dixit,  tenel  de  eodem  Ric- 
cardo Ambrifem  ,  quod  est  feudum  I.  militis  et  dimi- 
dij ,  et  in  Uro  feudum  I.  mililis  el  dimidij.  ci  cum 
augmenlo  obtulit  militcs  V. 

Raynaldus  Buccavitellus  dixit ,  quod  fencl  ab  eo- 
dem Riccardo  Sànctum  Johannem  ,  quod  el  feudum 
I.  mililis,  el  in  lenimento  Rcumalricij  feudum  I.  mi- 
lilis. et  cum  augmenlo  obtulit  milites  IV. 

Raul  de  Carta ,  sicut  dixit ,  lenet  de  eodem  Riccar- 
do Campellum,quod  est  feudum  I.  militis,  et  in  Tra- 
icelo feudum  I.  mililis,  et  in  Campo  de  Mola  feudum 
dimidij  militis.  el  cum  augmenlo  obtulil  militcs  V. 

Rnrnerius  de  Maranula  cum  fratribus  suis  ,  sicut 
dixit  Riccardus  de  Spino,  et  Palacesius,  tenel  in  Ma- 
ranula feudum  I.  mililis.  el  cum  augni,  dio  obtulit 
militcs  II. 

Actenulpbus  frater  praedicti  Raynerij,.  sicut  dixit 
Guillelmus  Maranula ,  tenel  in  Maranula  feudum  I. 
militis.  et  in  Uro  feudum  I.  mililis.  et  cum  augmen- 
lo oblulit  milites  IV. 

Guiffredus  frater  eius,  sicut  dixit,  tenet  in  Mara- 
nula  feudum  I.  militis.  et  cum  augmenlo  obtulit  mi- 
litcs II. 

Umfrcdus  de  Carta,  sicut  dixit,  tenel  ab  eodem 
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Riccardo  in  Campo  de  Melo  fendimi  I.  militi»,  et  cura 
augmento  obtulit  militem  I. 

Riccardi»  de  Montesiccalo ,  sicut  dixit ,  tenet  de 
eodem  in  Traicelo  feudum  li.  militarli,  et  cara  ali- 
mento obtulil  milites  IV. 

Gibiandas  disti ,  quod  tenet  de  eodem  Cornile  Ric- 
cardo in  Aquaviva  feudum  dimidij  militi»,  et  cum 
augmento  obtulil  miliiem  I.  L*na  de  proprijs  servi- 
tijs  praedicti  Riccardi  ti IJ  Comilis  GoQridi  de  Aquila 
sunt  de  proprijs  feudi»  feuda  militanti  XXVIII.  et  di- 
midij. et  augmentum  suol  milites  XXX.  et  dimidius. 
Una  inter  feudum,  et  augmentum  servi tij  oblulcrunt 
miliics  LX.  l'na  tam  demanij,  quam  serviti]  praedi- 
cti Riccardi  tilij  Corniti»  GolTridi  de  Aquila  sunt  de 
proprijs  feudis  milites  I.XIU.  et  dimidius,  et  aug- 
uictilum  soni  milites  LXXV1.  Una  inler  totum  obtu- 
lit  CXXXIX.  et  servientes  CC.  Et  si  neeesse  fuerit  in 
maiitima  eorum,  vel  in  partibos  ipsis  babebit  in  par- 
tibus  illispraedictus  Ricca rdus  milite»,  et  fedite»  ul- 
tra promissos  quot  quot  babere  poterli. 

DOMINI  DE  AQUINO. 

Raynaldus  de  Aquino  dixit ,  quod  lenet  a  Domino 
Bcge  in  demanio  Roccam  Siccam,  quod  est  feudum 

III.  miliium.ci  boe,  quod  lenet  in  Insula,  et  Casali 
Cantalupi,  et  terliam  partem  Aquini  est  feudum  III. 
militum.  et  cum  augmento  ob'.ulit  milites  XVIII.  et 
scivientcs  XX.  Et  hoc,  quod  tenet  in  Valle  Cunij  est 
feudum  III.  militum. 

Landulpbus  de  Aquino ,  sicul  dixit  Alcnuìphus  Ca- 
scrtatius,  lenet  a  Domino  RcgcSeptcm  Fratres.  quod 
est  feudum  HI.  militum,  et  octa>am  partem  Aquini, 
quod  est  feuduui  I.  militi»,  et  cum  augmento  oblulit 
milite»  Vili. 

Actenulphu»  de  Vicoalbo,  sicut  dixit,  tenet Vicum 
Album,  quod  est  feudum  II.  militum,  et  Postano,  quae 
est  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  oblulit  mili- 
ta VII. 

RoflVidus  de  Insula,  et  nepos  eia»,  sicul  dixerunt, 
teneni  lnsulam  ,  et  Castellucium ,  quod  est  feudum 

IV.  militum.  et  cum  augmento  oblulcrunt  milite» 
Vili,  ci  serviente»  X. 

Raynaldus  Buccavitellus.  sicut  dixit,  tenet  in  In- 
sula feudum  II.  militum,  et  de  Quarterio  Aquini  feu- 
dum II.  militum.  et  cum  augmento  oblulit  milite» 
Vili,  et  serviente»  X. 

JH  Jutlitia  Comtis  Boamundi. 


DE  DUCATU. 

Come»  Boamundus  Manupelli ,  sicut  dixit ,  tenei  in 
demanio  in  Bulha  Po  pruni  cum  sui»  pertinentijs , 
quod  est  feudum  HI-  militum,  et  in  Theta  tenet  Toc- 
cum  ,  quod  est  feudum  III.  militum,  et  Cantalupum, 
quod  est  feudum  I.  militi»,  et  Caramanicom  ,  quod 
est  feudum  111.  militum, et  Sanctum  Angelum,  quod 
est  feudum  I.  militi»,  el  Roccam  Murici ,  quod  est 
feudum  11.  militum,  et  Manupellum,  quod  est  feu- 
dum IV.  militum ,  et  Angenum ,  quod  est  feudum  I. 
militi»,  et  Roccam  Monti»  Plani ,  quod  est  feudum 
II.  mililum,  et  Faram ,  quod  est  feudum  II.  mili- 
tum ,  el  Sanctum  Angelum  in  Trisinio  ,  quod  est 
feudum  II»  militum  ,  et  Praeturam,  quod  est  feu- 
dum II.  militum ,  et  Laconiam,  quod  est  fcudunyi. 
mililum  ,  «t  tguum,  quod  est  feudum  1.  militis,  et 
Casulam.  quod  est  feudum  II.  militum, et  Altinum, 
quod  est  feudum  11.  militum.  et  Roccam  Scaragnam , 
quod  est  feudum  I.  militi»  .  et  Comiftum  ,  quod  est 
feudum  I.  militis,  el  la  Peunam ,  quod  est  feudum 
IL  mililum.  Una  de  proprijs feudis  demanij  praedicti 


Corniti»  Boamundi ,  sunt  milites  XXXVI.  et  augmen- 
tum ehi»  suni  milite»  LVI.  Una  inter  feudum,  et  log- 
mcntam  demanij  praedicti  Corniti»  Boamundi  oblu- 
lit milites  XCII.  et  servientes  CC.  Et  si  necessita»  fae- 
rit  in  pariibus  illis  ultra  ho»,  quo»  promisi! ,  dabit 
quot  quot  babere  poteri!. 

itti  tenent  da  praedicto  Corniti  Boamundo. 

Riccarda»  Trogiaij ,  sicut  dixit,  terrei  ab  eodem  Co- 
mite  Sanctum  Valentinum  ,quod  est  feudum  III.  mi- 
litum, et  Abortinum,  quod  est  feudum  II.  militum  , 
et  Sanctum  Vitum.quod  est  feudum  I.  militis.et  La  as- 
pa m  ,  quod  est  feudum  II.  militum  ,  et  Mellianum , 
quod  est  feudum  III.  militum,  et  Montapolum.  quod 
est  I.  militis.  et  Piczum  Corba  rum ,  quod  est  II.  mi- 
litum. Una  sunt  feuda  militum  praedicti  Riccardi 
Trogisij  XIV.  et  augmentum  eius  sunt  milites  XVI. 
Una  inter  feudum,  el  augmentum  demanij  sui  obtu- 
lil milite»  XXX.  et  serviente»  XI. 

l$ti  tenent  de  praedicto  Riccardo  Trogitii. 

Goilletmus  frater  eius,  sicut  dixit  ipse  Riccardus, 
tenrt  de  eodem  Paternum  ,  quod  est  feudum  II-  mi- 
litum, et  Picernum,  quod  est  I.  militis,  et  Lucum  , 
quod  est  I.  militis.  Una  sunt  milites  IV.  et  cum  aug- 
mento oblulit  milite»  Vili,  et  servientes  XXII. 

ABBATI  A  SANCTI  JOBANNIS 
IN  VENERE. 

Maecabaeus,  sicut  dixit  ipse  Riccardas,  teoet  de 
eodem  Sanctum  Martioum,  quod  est  feudum  II.  mili- 
tum, et  Casacandidellam,  quod  est  feudum  I.  mili- 
tis. et  cum  augmento  obtulil  milites  Vl%et  servien- 
te» XX. 

Marsilio»  frater  iamdicii  Riccardi,  sicut  dixit  idem 
Riccardus,  tenet  de  eo  Archerà ,  quod  est  feudum  II. 
militum.  et  cum  augmento  ubtulit  milites  IV.  et  ser- 
vientes XII. 

Raynaldus,  et  Raul,  sicut  dixit  ipse  Riccardus 
Trogisij ,  tenet  de  eo  Turrcm,  quod  est  feudum  il. 
mililum.  el  cum  augmento  obtulit  milites  IV.  et  ser- 
viente» VI.  Una  sunt  de  proprijs  feudis  servitij  prae- 
dicti Riccardi  Trogisij  milites  XI.  et  augmentum  eius 
sunt  milites  XI.  Una  inter  feudum  ,  ei  augmeotum 
servitij  praedicti  Riccardi  sunt  milites  XXII.  Una  de- 
manij, et  servitij  praedicti  Riccardi  Trogisij  sunt  de 
proprijs  feudis  milite»  XV.  et  augmentum  eius  soni 
milites  XXVII.  Una  inler  feudum,  et  augmentum  de- 
manij ,  et  servitij  obtulit  milites  Lll-  et  serviente» 
CL.  et  si  necessita»  fuerit  in  partibus  illis  quot  quot 
babere  polerit. 

Raul  de  Paliano,  sicut  ipse  dixit,  tenet  de  praedi- 
cto Cornile  Boamundo  in  Penne  Pocxanurn ,  et  Re- 
pagacum  ,  quod  est  feuda  I.  militis,  et  in  Pianella 
feudum  I.  militis.  Una  feuda  militum  IV.  et  aug- 
mentum eius  sunt  milites  VI.  Una  inter  ft  udum ,  et 
augmentum  oblulit  milite»  X.  et  servientes  XX. 

Filij  Maynerij  de  Patena,  sicut  ipse  dixit ,  tenent 
de  praedicto  Cornile  Montem  Granarum,  quod  est  feu- 
dum I.  militis,  et  Pralara,  quod  est  feudum  II.  mi- 
litum, et  Civitellam,  quod  est  feudum  1.  militis,  et 
Pacentrum ,  quod  est  feudum  II.  militum ,  et  Roccam 
l'berli,  quod  est  I.  militis,  el  Rocc.nu  de  Romanico, 
quod  est  I.  militis.  Una  sunt  feuda  militum  Vili,  et 
cum  augmento  oblulcrunt  milites  XVI.  et  serviente* 
XXX.  bt  si  necessita»  fuerit  ultra  promissum  quvt 
quot  babere  puterint. 

Riccardus  de  Padula,  sicut  dixit  Comes  Boamun- 
dus,  tenet  de  eo  in  Penne  Plancllam,  quod  est  feu- 
dum 11.  mililum,  et  Puliaoum  ,  quod  est  feudum  1. 
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militi»,  et  Civiteliam,  quod  est  feudum  I.  militi», 
et  Casati)  Yeterem ,  quod  est  I.  miliiis.  Una  sunt  mi- 
lites  V.  Una  Inter  feudo m ,  et  augmentum  obtulit  mi. 
litcs  X.  et  serviente»  XX. 

Oderisius  filius  Berardi  de  Quadris  dixit,  qood  te- 
net  de  eodem  Cornile  Palumbarum,  quod  estfeudum 
II.  militai»,  et  Caprasiccam,  quod  est  II.  militum  , 
simul  cum  Gussitulo.  Una  sunt  milite»  IV.  et  aug- 
inentum  eius  sunt  milite»  IV.  L'na  inter  feudum  et 
augmentum  obtulit  milite»  Vili,  et  serviente»  XV. 

IN  THETE. 

Roberta»  de  G reelle  tenet  de  eodem  Odorisio  Grcel- 
lem  io  Tbete,  quod,  sicut  dixit,  est  feudum  I.  mili- 
ti», et  cum  augmento  obtulit  milite»  li.  et  servien- 
te» 11. 

Rogerius  Bursellus  dixit ,  qood  tenet  de  eodem  Co- 
rnile in  domo  Turriccllam  ,  quod  est  feudum  li.  mi* 
litum.  et  caro  augmento  obtulit  milite»  IV.  et  servien- 
te» Vili,  et  de  boc  debet  respondere  Guillelmus  Seal- 
su»,  cui  balium  commissum  est. 

Mattbaeos  Goandelinus  dixit,  quod  tenet  de  eodem 
Comitc  In  Thete  llicem  ,  quod  est  feudum  11.  mili- 
tum, et  Turrieellam ,  quod  est  feudum  I.  miliiis  ,  et 
Foium ,  quod  est  fradum  I.  militi» ,  et  Vianum,  qood 
est  1.  militi»,  et  medietatem  Stigij ,  quod  est  I.  mi- 
liiis. Una  sunt  milites  VI.  et  cum  augmeoto  obtulit 
miliies  XII.  et  servientcs  XV. 

Henricus  de  Casalancena,  sicut  dixit,  tenet  de  eo- 
dem Cornile  Pescularo,  quod  est  feudum  I.  miliiis. 
et  cara  augtnento  obtulit  miliies  lì.  et  serviente»  IV. 

Ilenricus,  et  Frater,  sicat  dixit  Comes  Boamundu» 
tenet  in  Tbete  Lucuro,  quod  est  feudum  I.  militi»  , 
et  Turrera,  quod  est  feudum  1.  militis,  et  Cusanum, 
quod  est  I.  militis,  et  augmentum  milites  III.  Una  in- 
ter feudum,  et  augmenlum  obtulit  milites  VI.  et  ser- 
viente» VI. 

Transmundus,  et  Raynaldu»,  et  Riccarda»  Morel- 
li ,  sicut  dixit  Comes,  tenent  de  eo  Submurviclum,  et 
Turrem  in  Thcle,  quod  est  II.  militum.  et  cum  aug- 
tnento obtalerunl  milite»  IV.  et  serviente»  IX. 

Tancredus  de  Joletto,  et  Gualteriu»,  sicut  dixit  Co* 
mes,  tenet  de  eo  Mussi llum  in  Tbete,  quod  est  feu- 
dum 1.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 
et  serviente»  II.  Una  sunt  de  proprijs  feudis  serviti] 
praedicti  Comilis  milites  LX1I.  et  augmentum  eorura 
milites  LXXVI.  Una  inter  feudum,  ci  augmentum  ob- 
talerunl Barone»  praedicli  Corniti»  milite»  CXXVI1I. 
et  serviente»  CCLXXXII.  Una  demanij ,  et  strvilij 
praedicti  Comilis  Boamundi  sunt  de  proprijs  feudis 
milites  XCVI1I.  et  augmentum  sunt  milites  CXI I.  Una 
inter  feudum,  ei  augmenlum  demanij,  et  servitij  sui 
obtalit  praedictus  Comes  milite»  CCXX.  el  serviente» 
CCCCLXXXU.  Et  si  nceessitas  fucril  io  parlibus  idi» 
ultra  promissum  babebii  quotquot  babere  poterli. 

DE  APRUTIO. 

Comes  Robcrius  Aprutij  dixit,  quod  tenet  in  de- 
manio a  Domino  Rege  in  Tenne  Acrium  ,  quod  est 
feudum  X.  militum:  et  in  Aprulio  Sanclum  Flavia- 
num,  quod  est  feudum  X.  militum,  et  Contraguer- 
ram,  quod  est  feudum  IV.  militum,  et  Civitellam, 
quod  est  111.  militum, el  Campolum,  quod  est  V.  mi- 
litum, el  Aufcranura,  quod  est  V.  militum ,  et  in  A- 
sculo  tenet  Aquamvivam ,  quod  est  feudum  11.  mili- 
tum una  cam  Turrcrquae  similiter  est  in  Asculo.  Una 
sunt  demanij  praedicti  Corniti»  Roberti  fenda  mili- 
tum XLIV.  et  augmentum  eiu»  sunt  milites  LXXXVI. 
Una  inter  feudum,  et  augmenlum  drmanii  sui  obtulit 
praedictus  Comes  milites  CXX.  et  serviente»  CC. 


Itti  tenent  de  praedicto  Comite  noberto  Aprutij. 

Berardus  de  Castellone ,  sicut  dixit,  tenet  de  prae- 
dicto  Comite  Roberto  io  Aprutio  Baiaranum,  quod  est 
feudum  HI.  militum:  et  in  Asculo  tenet  Pbaraonem. 
quod  est  feudum  I.  militis.  Una  sunt  milite»  V.  et 
augmentum  eius  sunt  milites  VII.  Un»  inter  feudum 
et  auirmentum  obtulit  milites  XII.  el  serviente»  XX. 

Guillelmus  Coloncllus,  et  Jacobus  frater  eius  te- 
nent in  Aprutio  Colonellum ,  quod  ,  sicut  ipsi  dixe- 
runt,  esl  feudam  II.  militum.  Una  inter  feudum ,  et 
augmentum  milite»  IV.  et  servientcs  Vili. 

Gualicrius  Raynaldi  tenet  de  praedicto  Comite  in 
Aprutio  Sanctum  Morum ,  quod ,  ut  dixit,  est  feudum 
IV.  militum,  et  Aquamvivam,  quod  est  I.  militis. 
Una  sunt  milite»  V.  et  cura  augmento  sunt  milites  X. 
et  serviente»  XX. 

Oderisius  de  Colle  Rapoli  tenet  de  eo  in  Aprutio 
Col  lem  Rapulum  ,  quod ,  sicut  dixit ,  est  feudum  II. 
militum.  et  cum  augmento  obtulit  miliies  IV.  etser* 
vientcs  Vili. 

Hngozonus  tenet  in  Aprutio  Ripam  Gualteranam, 
quod ,  sicut  dixit,  est  feudum  II.  militum ,  et  Turri- 
ccllam ,  quod  est  I.  militis  :  et  in  Asculo  tenet  Collu- 
crum,  quod  est  feudum  1.  militis,  et  Lucum ,  quod 
est  feudum  I.  militis  Una  sunt  milites  V.  et  cum  aug- 
mento obtulit  milites  X.  et  servientcs  XX. 

Riccardus  Bagnadoroini ,  et  Odemundus  nepos  eius 
teneni  in  Aprulio  Roccam  Camillianam.  quod,  sicut 
dixeriint,  est  feudum  II.  militum,  et  medietatem  Po- 
dij ,  et  Sanctam  Crucem,  quod  est  feudum  I.  miliiis. 
Una  sunt  milites  IH.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tes VI.  el  servientes  XII. 

Huguixonus  Lcguitanus  tenet  in  Asculo  Leguita- 
nom  ,  quod  est  feudum  ,  sicut  ipse  dixit ,  11.  mili- 
tum, et  cum  augmento  obtulit  miliies  IV.  et  servien- 
tes Vili. 

Landulphus  Cerbon.  tenet  trans  (lumen  Trontum 
Montcm  Sancii  Pauli,  quod  est,  sicut  dixit,  feudum 
II.  militum.  et  cum  augmento  oblulit  milite»  IV.  et 
servientes  Vili. 

Gualteriu»  Enganna  Conte  tenet  trans  flumen  Tron- 
tum Montera  Donnuli,  qood  est,  sicut  dixit,  feudum 
II.  militum.  et  cum  augmeoto  oblulit  milites  IH.  el 
serviente»  Vili.   

Acto  Muczanus  tenet  in  Asculo  de  praedicto  Comi- 
te  Roberto  Mocxanum,  quod,  sicut  dixit,  estfeudum 
I.  militis.  et  cura  augmento  obtulit  milites  II.  et  ser- 
vientes IV.  ...  , 

Bagnolinus  de  Maccla,  sicut  dixit,  tenet  de  eodem 
Cornile  in  Asculo Macclam,  quod,  sicut  dixit,  est  feu- 
dum I.  miliiis.  et  cum  augmeoto  obtulit  milites  et 

servientes  IV.  . 

Acto  Totidinu»  tenet  in  Aprutio  de  eodem  Cornile 
Bellaniem,  qaod,  ipse  dixii,  estfeudum  IV.  mili- 
tum ,  et  Ripam ,  quod  est  feudum  11.  militum,  el  mo- 
dietalem  Colli ,  et  terliam  parlem  de  Spellino  ,  quod 
est  feudum  I.  militis  (  et  Sanclum  Angelum  ,  quod 
est  feudum  dimidij  miliiis.  Una  sunt  milites  VII.  et 
mediu»,  et  augmentum  eius  sunt  IX.  et  medius.  Une 
inter  feuda .  et  augmentum  obtulit  milite»  XVII.  el 
servientes  XXX. 

Itti  tenent  de  praedicto  Actone  Totini. 

Acto  de  Ripa  et  Cardone  tenet  de  eo  Ripam  Cardo- 
nem  qood  est,  sicut  ipse  diiil,  feudum  I.  militi», 
et  cum  augmento  oblulit  milites  II.  et  servientes  IV. 

Acto  de  Potevano,  sieul  ipse  dixit,  tenet  ab  ipso 
Actone  Todini  Potewanum,  quod  esl  feudum  I.  mi- 
litis ,  et  lonct  duas  parie»  de  Spoltino ,  quod  eM  d.- 
midij  miliiis.  ci  cum  augmento  obtulit  miliies  III.  et 
servientes  VI. 
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Guillelrous  de  Andrea  tenet  de  eodem  Actone  To- 
droi  Armatam,  quod  est,  sicul  ipse dixit,  feudum  I. 
militis ,  et  cum  augmento  obtuhl  milite»  11.  et  ser- 
vientes IV. 

Domini  Monlicij  tenent  de  praedicto  Cornile  Ado- 
ne in  Aprotio  feudum  I.  militis,  et  Monticinum.  et 
cum  augmento  obtulerantmilitesll.et  semente»  IV. 

Todemartas  Gutlterij  cnm  sui»  consanguinei»  te- 
nel in  Aprutio  Teczanum  cum  suo  lenimento ,  et  Roc- 
cam  Ceconesram ,  et  Moroconem ,  et  Montem  Sancii 
Petri,  quod,  sicut  diiit,  est  feudum  VII.  militam. 
et  cara  augmento  obtulit  milite»  XIV.  et  servito irs 
XXVII. 

Ra ynaldus  Alberlitij  cum  socijs  sui»  tenet  de  prae- 
dicto  Actone  Filiguatium  ,  quod  est ,  sicut  diali,  feu- 
dum I.  militis,  et  cum  augmento  obtulit  milite»  li. 
et  semente»  li. 

Berardo»  de  Nicolao  tenet  Sylvain  Planam,  quod 
est,  sicut  diiit,  feudum  !.  militi»,  et  cum  augmento 
obtulit  milite»  II.  et  serviente»  IV. 

Cono  Guictonus  tenet  in  Aprotio  Podiom,  quod  si- 
cut dixit,  est  feudum  li.  militum.  et  cura  armento 
obtulit  roilites  IV.  et  serviente»  Vili. 

Gualterius  de  Podio  tenet  Cantalupum  ,  .quod  est 
feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtuiit  milite» 
II.  et  serviente»  IV. 

Jacobus,  et  Raynaldus,  sicut  dixerunt,  tenent  Ri- 
pam ,  quod  est  feudum  III.  militum,  et  Podium,  quod 
est  feudum  III.  militum.  Una  sunt  feuda  VI.  et  aug- 
menlum  sunt  milite»  VI.  Itaa  inler  feudum,  et  aug- 
mentum  obtulit  milites  XII.  et  servientes  XXIV. 

Maccabaeus  Mclalinus  cum  sui»  consanguinei»,  si- 
tui dixit ,  tenet  cum  suo  lenimento  Monlicellum , 
Camporam,  et  Nepoctanum,  quod  est  feudum  VII. 
militum,  et  cum  augmento  obtulit  milites  XIV.  et  ser- 
viente» XXVIII. 

Raynaldus  de  La  troia  tenet  Lalroiam,quod  est,  si- 
cut ipse  dixit ,  feudum  III.  militum,  et  Yxanum,  quod 
est  I.  militis.  et  augmenlum  eius  sunt  milites  V.  Una 
inter  feuda  ,  et  augmenlum  sunt  milites  IX.  et  ser- 
viente» XVI. 

Itti  tenent  de  pratdicto  Raynaldo 
de  Latroia. 

Acto  de  Lapenna  ,  et  Todemarius  frater  eius  tenent 
de  co  terliani  pari  era  Montini  de  praedicto  Raynal- 
do,  quod,  sicut  dixit,  est  feudum  dimidij  militi»,  et 
cura  augmento  obtulit  railitcm  I.  et  serviente»  II.  Una 
demanij,  ci  serviti]  praedicii  Raynaldi  suol  cum  aug- 
mento miiitcs  XI.  et  servientes  XX. 

Guillclntu»  frater  iara  dicli  Cornili»  Roberti  tenet 
de  eo  in  Aprutio  Tot  toreium ,  quod ,  sicut  dixit ,  est 
feudum  IV.  militum.  ti  lenet  Monlorium  ,  quod  est 
reudum  I.  militis,  *t  Casale  Sancii  Benedici i  feudum 
I.  militi».  Una  sunt  milites  VI.  et  cura  augmento  ob- 
tulit milite»  XII.  et  servientes  XXIV. 

IN  TENIMENTO  PENNE. 

De  eodem  Cornile  Roberto. 

Raynaldus  de  Trigano,  et  Gutcunius  fralcr  eius  te- 
nent ab  eodem  Cornile  Roberto  Triganum,  quod,  si- 
cut ipsi  dixerunt,  est  feudum  II.  militum,  et  Tortu- 
siam  feudum  I.  militi».  Una  sunt  milites  III.  et  cum 
augmento  obtulcrunl  milites  VI.  el  semente»  XII. 

Gualterius  ,  el  Derardus  tenent  in  Penne  medici  a- 
lem  Aquilini ,  quod  ,  sicut  dixerunt ,  est  feudum  I. 
militis.  et  cum  augmento  obtulecunt  milites  11.  et 
serviente»  IY. 

Bcrardus,  el  Gualterius  ne  potè»  praedicti  Guaite- 
rij  tcncut  in  Penne  medictatem  Aquilini,  quod  ,  si- 


cut dixerunt,  est  feudum  I.  militi»,  et  cum  augnite- 
lo oblulerunt  milites  11.  et  serviente»  IV. 

Guido,  el  Ferran.  de  Aquilino,  el  Bartbolomaeos 
nepo»  eius  tei;ent  alium  Aquilanum,  quod  est,  sicut 
dixerunt,  feudum  II.  militum.  et  cum  augmento  ob- 
lulerunt milite»  IV.  et  serviente»  Vili. 

Gualterius  Moderi,  el  Acto  frater  eius  tenent  in  Ptn- 
ne  Collem  Domnicum  ,  et  duas  parte»  de  Torri  cu , 
quod  est,  sicut  dixerunt,  feudum  II.  militum, et  te- 
nent Praecoairiaoum,  quod  est  feudum  I.  militis.  Eoa 
sunt  milile»  III.  eteura  augmento  obtulerant  milite» 
VI.  et  serviente»  XII. 

Transmundus  Moderi  tenet  in  Penne  Clarinum.ei 
terliam  parlem  Torrietae,  quod  est,  sicut  diiit,  feu- 
dum II.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  ruiliu? 
IV.  et  serviente»  Vili. 

FolgeriusdcScarrino  lenel  medietatemCerroagani. 
et  medie tatem  Cognoguitionis,  quod ,  sicut  dixit, est 
feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites 

II.  et  serviente»  IV. 

Transmondu»  de  Collemadij  tenet  in  Penne  Colle- 
madium,  quod ,  sicut  dixit ,  est  feudum  IV.  m.litum, 
et  Catagilanum,  quod  est  feudum  II.  militum,  et  Tur- 
risanura,  quod  est  I.  militis,  et  medietaiem  Monti* 
Sicci ,  quod  est  dimidij  militis.  Una  soni  milite»  VI. 
et  dimidius,  et  augmenlum  eius  suoi  milile»  VII.  et 
dimidius.  Et  una  inler  feuda,  et  augmenlum  obtulit 
milites  XIV.  et  serviente»  XXVI. 

Cleopas  de  Civita  Aguana  tenel  in  Penne  Civitatrm 
Aguanam,  quod  est,  sicul  ipse  dixit ,  feudum  III. 
militum,  et  lenel  Andravanura,  quod  est  I.  militis, 
et  in  Conglob  tenet  feudum  dimidij  militi» ,  et  tenet 
Genestrara,  quod  est  I.  militi».  Una  soni  fenda  mi- 
litum V.  et  dimidij,  el  augmeutum  sunt  milites  V.  et 
dimidius.  Una  inler  feuda  ,  el  augmenlum  obtulit  mi- 
lites XII.  et  servientes  XII. 

Transmundus  de  Collemay  tenet  in  Penne  medie- 
taiem Collis  Sicci ,  quod  est ,  sicul  ipse  dixit,  feudum 
dimidij  militis.  et  cum  augmento  obtulit  militea  I. 
et  servientes  II. 

Ricrardus  Brittolus  tenel  in  Penne  Carpinete™  . 
quod,  sicut  dixit,  est  feudum  III.  militum.  et  tenel 
Fabricarn ,  quod ,  sicul  dixit,  est  feudum  II.  militum. 
Una  sunt  mililes  V.  et  cum  augmento  obtulit  milites 
X.  et  servientes  XX. 

Raynaldus  de  Brictulo,  et  Gentili»  de  Petrainiqua, 
el  Guillelmus ,  et  Bariliolomacus  icnent  in  Peone  de 
Ragone  de  Puliano  Cogniolum ,  quod ,  sicut  dixeroat, 
est  feudum  I.  militis  ci  dimidij,  et  cum  augmento  ob- 
lulerunt milile»  III.  el  servientes  VI. 

Raho  de  Pollano,  sicut  dixit ,  tenet  in  Penne  Cre- 
lanum  de  praedicto  Cornile,  quod,  sicul  dixit ,  est 
feudum  lì.  militum  ,  et  tenet  ab  eo  Cesti  (ri  um ,  qnod 
est  feudum  11.  militum.  Una  sunt  milites  IV.  et  cum 
augraenlo  obtulit  milites  Vili,  et  servientes  XVI. 

Riccardus  de  Poliano,  sicut  dixit.  temi  de  eodem 
Contile  io  Penne  Montem  Bellum.  quod,  sicul  dixit, 
est  feudum  II.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
lites IV.  et  semente»  Vili. 

Trasmundus  de  Poliano  lenet  ab  eodem  Comite 
in  l'enne  Montem  Bellum,  quod,  sicul  dixit,  est  feu- 
dum 11.  militum.  et  cum  augmento  obiul il  milite» 
IV.  et  serviente»  Vili. 

Raynaldus  Librayt  dixit,  quod  tenel  de  praedicto 
Comite  in  Penne  Ripaltam.  quod  est,  ut  ipse  dixit , 
feudum  II.  militum,  et  Brictolum,  quod  est  feudom 

III.  militum,  el  Keram  in  Penne,  quod  est  I.  militi». 
Una  suol  feuda  militum  VI.  et  augmenlum  eiussost 
milites  VI.  Una  inter  feuda  ,  el  augmenlum  obtaltl 
milites  IV.  el  servientes  VI.  Una  sunt  de  proprio  feu- 
do servitij  praedicti  Cornili»  Roberti  feuda  militum 
CXXXVII.et  medij,  et  augmenlum  sunt  milite» CXLI. 
Ina  inter  feod.  et  augmenlum  servitij  sunt  milites 
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CCLXXVIII.  et  dimidius.  Una  dcmanij ,  et  servitù 

Kraedicti  Cornili*  Roberti  suol  de  propri  js  fcudis  mi- 
Ips  CLXXXVI.  ctdimidios,  ri  augmentum  suol  mi- 
lites CCXX  VII.  Una  inlcrfeud.  et  augmentum  denta- 
li ij.  et  seivitij  praedieti  Comitis  Roberti  sunl  miliies 
CCCC.  minus  duobus,  et  servientes  DCCXVI. 

liti  tunt,  qui  tenent  in  capite  a  Domino 
Rege  in  Aprutio. 

Mactaleonus  tcnct  a  Domino  Rege  in  Aprutio  Cau- 
sanum,  qnod  ,  sicot  diiit,  est  feudum  III.  miliium, 
et  tenet  alind  tenimentum ,  quod  est  Tcudum  I.  mili- 
tis.  Una  suntmiliteslY.etcamaugtneniooblulit  mi- 
lite» Vili,  et  servientes  Vili. 

Transmundns  Castellivetuli  tenet  in  capite  a  Domi- 
no Rege  in  Aprutio  Castellum  Vetulum,  quod,  sicut 
diiit,  est  feudum  III.  militum,  et  Murum  in  Apru- 
tio, quod  est  feudum  IV.  militum,  et  Turrem  in  Apru- 
tio, quod  est  feudum  II.  militum,  et  in  Penne  Bai* 
bianom  ,  quod  est  feudum  II.  militum  :  quod  tenet 
Alexander  de  Balbiano.  L'na  sunl  miliies  XI.  et  aug- 
inentum  eiui  sunt  miliies  XV.  Una  inter  feud.  el  aug- 
meotum obiulit  miliies  XXVI.  et  servientes  LII. 

Isti  tenent  de  eo. 

Berardus  de  Starano  tenet  de  eodem  Transmundo 
in  Penne  Montem  ,  et  Mortulam,  quae  sunt  de  leni- 
mento Sancii  Johanois  in  Venere ,  quod,  sicui  dixit, 
est  feudum  I.  roilitis  et  dimidij.  et  cum  augmenlo  ob- 
iulit miliies  III.  et  servientes  Vili. 

Burrellus  de  Cillina ,  et  R oberi us  frater  eius  tenent 
in  Aprutio  Montem  Sancii  Angeli,  quod  est,  sicul 
ipsi  dixerunt  III.  militum.  et  tenent  in  Penne  Cilll- 
nam,  quod  est  feudum  IH.  militum,  et  in  Aprutio 
tenent  Ripam  ,  quod  est  feudum  lì.  militum.  et  Hu- 
go filius  Acti  Montem  Falcooem  in  Aprutio,  quod  est 
feudum  II.  militum,  et  Locarescum ,  quod  est  feu- 
dum II.  militum.  Una  sunl  de  feudo  eorum  miliies 
3EU.  et  cum  augmenlo  obtul.  miliies  XXIV.  et  ser- 
vientes XLVIII. 

Guillelmus  Scaranus  tenet  de  praedicto  Burrello  , 
et  fratre  suo  io  Penne  Scara num,  quod,  sicul  dixit, 
est  feudum  II.  miliium,  et  Podium  de  la  Rosa,  quod 
est  feudum  I.  miliiis.  Una  sunt  de  feudo  suo  miliies 
III.  et  cum  augmenlo  obiulit  miliies  YI.  et  servien- 
tes XII. 

Macbabacas,  et  Frater  eius  tenent  de  eodem  Bur- 
rello, et  fratre  suo  in  Aprutio  Camporam,  quae  est, 
ut  ipse  dixit,  feudum  I.  miliiis.  et  cum  augmenlo  ob- 
iulit miliies  II.  et  servientes  IV.  Una  de  proprij»  fcu- 
dis servitij  praedieti  Burrelli,  et  fratria  eius  sunl  fen- 
da militum  XVII.  et  augmeotum  eius  sunt  XVII.  et 
una  inter  feudum  et  augmentum  demanij ,  et  servitij 
miliies  XXXIV.  et  servientes  LXVI1I. 

DE  COMITATO  SIMONIS  COMITIS 
DE  SANGRO. 

Comes  Simonus  fllius  Comitis  Todini ,  slcut  dixit 
Hugo  Avalerius,  tenet  in  Principaiu  Capuae  Castel- 
lum Sangri ,  quod  est  feudum  V.  militum,  Scheniam 
Foriera  cum  Rocca  Sicca  in  Terra  Burrellensi,  quod 
est  feudum  I.  roilitis,  et  Alfldenam  in  Terra  Burrel- 
li ,  quod  est  feudum  111.  et  Barreiam,  quod  est  feu- 
dum IV.  militum ,  et  Roccam  de  Enircmonte ,  quod 
est  feudum  IH.  militum,  et  Roccam  dequioque  mil- 
lijs,  quod  est  feudum  I.  militis,  et  Collem  Angelum 
in  Alba,  quod  est  feudum  I.  miliiis,  et  Scamuum  , 
quod  est  feudum  I.  militis,  et  Fracturam,  quod  est 
feudum  I.  militis  ,  et  Castrum  ,  quod  est  feudum  I. 
militis ,  et  Aversam  Curiato ,  quod  est  feudum  1U. 


mllitom ,  et  Bugnaram  ,  qnod  est  feudum  ITI.  mili- 
tum ,  et  Pilem  in  Terra  Burrelli ,  quod  est  in  Duca- 
to, quod  est  feudum  IH.  militum,  et  Castellum  Tas- 
si ,  quod  est  feudum  I.  militis.  Una  sunt  de  proprio 
feudo  Simonis  fillj  Comitis  Todini  miliies  XXXII.  et 
augmentum  miliies  LXV1II.  Una  inter  feuda,  et  aug- 
meotum demanij  sui  obiulit  miliies  C.  et  servien- 
tes CCL. 

Itti  tenent  de  eodem  Cornile  Simone, 

Philippe s  de  Guasto,  sicot  dixit,  tenet  de  eo  io 
Terra  Burrellensi  Rossellom ,  quod  est  feodum  I.  mi- 
litis, ci  Pelram  Garanzanam,  quod  est ,  ut  ipse  di- 
xit, feudum  1.  militis.  Una  de  feudo  suo  miliies  ti. 
el  cum  augmenlo  obtulii  milites  IV.  et  servientes  VI. 

Praeliacbinus,  sicul  dixit  Hugo  Avalerius,  tenet 
de  eodem  Simone  Roccam  de  Berasi  in  Balba  ,  quod 
est  feudum  I.  militis.  el  cum  augmento  obiulit  mili- 
tes li.  et  servientes  111. 

Horrisius  Burrellus ,  sicut  dixit,  tenet  de  eo  tre» 
partes  Castellini  in  Terra  Burrellensi ,  quod  est  feu- 
dum III.  militum,  el  Belmontem,  quod  est  feudum 
11.  militum,  et  Roccam  Abballa,  quod  est  feudum  I. 
militis.  Hoc  lenet  Horrisius  Burrellus,  et  Faldus , 
quod  est  feudum  I.  miliiis,  et  Pescolum  Sentii,  quni 
est  feudum  11.  militum.  Una  sunt  fenda  militum  Vili, 
et  augmentum  eius  milites  XIII.  Una  inter  feudum  et 
augmentum  obtulit  milites XXII.  et  servientes  L.  cum 
suis  Baronibus. 

Mi  tenent  de  eo. 

Unfridus  tenet  de  eodem  Horrisio  in  Terra  Burrel- 
lensi duas  paites  de  Cnlcasaeco ,  quod  est  feudum  l. 
militis.  et  cum  augmento  obiulit  milites  II. 

Horrisius,  et  Transmundns  ,  sicut  dixit  Horrisius 
tenent  de  eodem  Horrisio  in  Terra  Burrellesca  medie- 
tatem  Seroii,  quod  est  feudum  II.  militum.  et  cum 
augmento  obtulit  milites  IV.  Sunt  de  proprio  feudo 
servitij  praedieti  Horrisij  milites  HI.  et  augmentum 
eius  milites  VI.  Una  demanij,  et  servitij  praedieti 
Horrisij  sunt  de  proprijs  feudis  milites  XII.  et  aug- 
mentum milites  XVI.  Una  inter  feudum,  et  augmen- 
tum demanij,  et  servitij  sui  obtulit  milites  XXVIII. 
et  servientes  L.  Et  si  necessitas  fuerit  in  parlibus  il- 
lis ,  ultra  bos  quot  quot  habere  poterit. 

Robertos  de  Montefraynella  Ferrante,  sicut  diiit, 
tenet  de  praedicto  Simone  Alio  Comitis  Raynon.  el 
uxor  Raynaldi  in  dote  in  Terra  Burrellensium ,  quod 
est  feudum  I.  militis,  et  Carpenetum,  quod  est  feu- 
dum 11.  militum ,  et  tertiam  partem  Castellioni ,  et 
dimidium  Archanum  ,  quae  sunt  feuda  II.  militum, 
quod  tenet  et  Raynaldus  Blius  Alenulphi  et  tenet  Op- 

tridum  ,  quod  est  in  Principato  ,  et  in  Terra  Burrel- 
enstam,  et  quod  est  feudum  HI.  militum.  Una  sunt 
de  proprio  feudo  demanij  sui  milites  Vili,  et  augmen- 
tum milites  Vili,  inter  totum  obtulit  milites  XVI. et 
servientes  LXXX.  cum  Baronibus  suis,  et  boc  idem 
iuravil  Tro— frater  suus. 

Isti  tenent  de  praedicto  Raynaldo  Monteferrato. 

Boacbias,  idest  Robertos,  sicot  dixit  Raynaldus, 
tenet  in  Terra  Burrellensi  Malam  Cocclaram  ,  quod 
est  feudum  I.  miliiis.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tes li. 

Unfridus  de  Caritnlupo  ,  sicut  dixit  ipse  Raynal- 
dus, tenet  ab  eodem  in  Terra  Burrellensi  Centaln- 
pum  I.  militis  et  dimidij,  et  Montem  Formosum  di- 
midij militis.  Tenet  ab  eodem  Jobanne  de  Cautalupo 
In  servitium ,  quae  sunt  feuda  II.  militum.  et  cum 
augmento  obtulit  milites  IV.ei  boc  iuxavit  idem  Tran* 
credus  Abdenago  filius  Matibiae. 
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Matthias  de  Carpendo ,  sicat  diiit  idem  Raynal- 
dus,  lenet  de  eo  Casale  Plenum,  et  Casalangcnam  in 
Terra  Burrellensì,  quae  sani  feuda  IL.  mililum,  et 
augmentum  eius  «uni  mìlite*  IV. 

Oderisius  filiti*  Amioadap  de  Malanocte ,  sicat  di- 
iit  ipse  Raynaldus,  teoet  de  eo  Malata  Noctem  in  Ter- 
ra BurTclleìisi,  quod  est  feudum  I.  mililis.  eiaugmen- 
tum  eius,  sicut  dixit,  sunt  milites  II.  Cna  inter  feu- 
dum ,  et  augmentum  obtulit  milites  III.  Una  deraa- 
nij ,  et  serviti)  praedicti  Raynaldi  Monieferrantc  soni 
rum  augmento  milites  XXVIII.  et  servientes  LXXX. 
Bt  si  necessita»  fuerii  in  parlino*  illi*,  dabit  ultra 
promissum  qoot  qaot  ha  bere  poierit. 

Raynaldus  filius  Aniba,  sicut  diati,  tenet  Squin- 
tonem  de  praedicto  filio  Corniti»  Todini  in  Terra  Bur- 
rcllensi ,  qaod  est  feudum  III.  miliium,  et  in  Balba 
tenet  Entratague ,  quod  est  feudum  II.  railitum.  Hacc 
duo  predata  Castella  aunt  de  Principatu.  Et  tenet  in 
Terra  Burrellensi  PesculumPignaiarum,  qnod  est  feu- 
dum III.  militum ,  et  Civitatem  Burrelli  in  terram , 
quod  est  feudum  I.  militi* ,  et  Civitatem  Collera  de 
Menso  Comilis,  quod  est  feudum  I.  militis,  et  Man- 
iera Sancii  Angeli  cura  Monte  Ursano  ,  quod  est  io 
domo,  quod  est  feudum  I.  mililis.  Una  sunt  feuda 
railitum  XII.  eteum  augmento  obtulit  milites  XXIV. 
et  serviente»  LXX.  Et  est  sciendum,  quod  omnia  prae- 
dicia  Castella ,  praeler  duo,  suol  io  Ducatu. 

Itti  ntnt,  qui  tenent  da  praedicto  Raynaldo 
/ilio  Aniba. 

Boalas,  sieut  ipse  Raynaldus  dixit,  tenet  de  eo  io 
Terra  Burrellensi  Rigum  Sliriae  ,  quod  est  feudum 
11.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  milites  IV. 

Oderisius  filius  Amioadap,  sieut  ipse  Raynaldus 
dixit,  teoet  de  eo  in  Terra  Burrelli  Basilicam,  quod 
est  feudum  dimidij  militi*,  et  cum  augmento  obtulit 
militem  I.  Una  sunt  demanij  ,  et  servitij  praedicti 
Raynaldi  filij  Anibae,  cum  augmento  milites  XXIX, 
et  serviente»  LXX.  et  si  necessita»  fuerlt,  ultra  prò- 
missum  quot  quot  babere  poteri'. 

Transmondus  de  Camarda  teoet  de  praedicto  Ode- 
risio  Burrcllo  io  terra  Burrellensi,  Butinum,  quod  est 
feudum  I.  militis,  et  cum  augmento  obtulit  milite* 
11.  et  serviente*  XII. 

Oderisius  de  Forolo,  et  Transmundos  fraler  eius, 
sicut  dixerunl ,  tenent  in  Terra  Burrellensi  Forolum, 
quod  est  feudum  II.  militum,  et  cum  augmento  ob- 
tulerunt  milites  IV.  et  servientes  VIII.  Una  de  prò- 
prijs  feudis ,  et  servitio  praedicti  Simonis  suol  mili- 
tes XLV.  et  augmentum  sunt  milites  LII.  Una  inter 
r-udura ,  ci  augmentum  servitij  oblulcrunt  milite* 
XCVII.  et  servientes  CCXXVI.  Una  demanij ,  et  ser- 
vitij praedicti  Simonis  filij  Corniti*  sunt  de  proprijs 
k'udis  milites  LXXVU.  et  augmentum  sunt  milite* 
CXX.  Una  intgr  .feudum  et  augraeotum  demanij  prae- 
dkti  ^maaìUsuniCXCVH.  et  servientes CCCCLXXVI. 
klsS'nTeessitaa  fuerii  in  partibu*  illis ,  ultra  promis- 
cuo) quot  quot  babere  poterli. 

De  «adem  C o pie tt abulia  Comitis  Boamundi, 

Comes  Joctelinu»  filius  eius  dixit ,  qaod  teoet  * 
Domino  Rege  in  Penne  Lo  return,  qaod  est  feudum 
VHL  militum,  et  Collem  Corbìnum,  quod  est  feu- 
dum IV.  militum,  et  Civitatem  Sancti  Angeli, qaod 
est  V.  militum,  et  Spentarum ,  quod  est  IV.  mili- 
tum ,  et  tenet  in  Tbete  Gyssum,  quod  est  feudum  IV. 
railitum.  Una  sunt  de  proprio  feudo  praedicti  Comi- 
lis milites  XXV.  et  augmentum  eius  milites  XXXVII. 
Ina  inter  feudum,  et  augmentum  demanij  sui  obtu- 
lit milite»  LX1I.  et  «ervicuics  CXX. 


Mi  tenent  de  eo. 

Bernardo*  de  Muscoso ,  sicat  dixit,  tenet  de  eodem 
Cornile  Muscosum,  quod  est  feadam  IV.  militala,  et 
Celeram  in  Penne,  qaod  est  feadum  II.  railitum.  Una 
suoi  milite*  VI.  et  cum  augmento  obtalit  milite*  X1L 
et  servientes  XXIV. 

Oderisius  filius  Berardi  teoet  de  eo  io  Tbete  Far- 
cini ,  qaod .  sicut  dixit ,  est  feudaa  I.  militi*,  et  cum 
augmento  obtulit  milites  li.  et  serviente*  III. 

Riccardus  Grandenatus  tenet  de  eo  in  Tele  Fresato, 

3uod  est ,  ut  ipse  dixit,  feudum  IL  militum  etdiuù- 
ij,  Latellam  in  Tele,  quod  est  I.  mililis  ,  et  Dolio- 
lam  in  Tete,  quod  est  feudum  I.  militis.  liane  Dolio- 
lam  tenet  Abbas  Sancii  Angeli  in  Coraan.  Colano-  Cna 
sunt  milites  IV.  et  cum  augmento  obtulit  milites  Vili, 
et  servientes  XII. 

Pbilippus  Grandenatus  tenet  ab  eodem  Cornile  in 
Tele  Palmolam,  qujd  est  feudum  lì.  militum,  et  Lo- 
peczanum  in  Tele,  quod  est  feadam  I.  militis.  Una 
sani  milite*  III.  eteam  augmento  obtalit  milites  VI. 
et  servientes  XII. 

Raynaldus  Montisaitali  tenet  de  eodem  Cornile  in 
Tele  dimidiam  Laocellam,  quod  est  1.  mililis.  eteum 
augmento  obtulit  milites  II.  et  serviente*  IV. 
Gualterius  de  Casielliune  in  capite. 
Henricus  de  Casalangcna  teaet  ab  eo  in  Tete  Ca- 
stel leetum,  quod  est  feudum  1.  militis.  et  cam  aag- 
mento  obtulit  milites  II.  et  servientes  IV. 

Transmondus  de  Mirabetlo  lenet  de  Rsooe  de  Pal- 
liano in  Penne  Mirabellum,  quod  est  de  feudo  Comi- 
lis Rarabot ,  et  est  feudum  II.  militum.  et  cum  aug- 
mento obtulit  milites  IV. 

Episcopus  Peunensis  tenet  de  eo  io  Penne  Casale  , 
quod  est  feudum  I.  mililis.  et  cum  augmento  obtulit 
milites  IL  Una  sunt  de  proprijs  feudis  servitij  Baro- 
oum  praedicti  Comilalus  Comilis  Rambot  milite*  XX. 
et  augmentum  sunt  milite*  XX.  Una  inter  fenda ,  et 
augmentum  servity  sunt  milites  XL.  et  servientes 
LXIII.  Una  de  proprijs  feudis  demanij ,  et  servitij  Co- 
milalus Comitis  Rarabot  sunt  milite*  XLV.  et  aug- 
mentum sunt  milites  LVII.  Una  inter  feuda ,  et  aug- 
mentum demanij ,  et  servitij  sunt  milites  CU.  et  ser- 
vientes CLXXXIII.  Et  hoc  idem  iuravit  Goalterios 
Gentili*  frater  eia*,  qui  duxit  Contissam  io  more  ni. 

De  falle  Alarti  Principali  de  eodem 
Comettabulia. 

Come*  Raynaldus  de  Celano,  sicut  dixit,  lenet Ce- 
lanum  in  Marsi,  qaod  est  feudum  XII.  militum  ,  et 
Focem  in  Marsi ,  quod  est  feudum  IV.  militum  ,  et 
Ageilum,  qaod  est  feudum  11 L  militum,  et  Pisci 
nero,  quod  est  feudum  Vili,  militum ,  et  Veoerem  , 
quod  est  feudum  V.  militum  ,  et  Vicam,  qaod  est 
11.  militum,  et  Gorianum  Siccum  in  Balba ,  quod  est 
HI.  miliium»  et  Asculum.quod  est  I.  militis,  ci  Or- 
tonam,  quod  est  fendum  Vili,  militum.  Una  soni  de 
proprio  feudo  demanij  praedicti  Comitis  milite*  L1V. 
et  cum  augmento  demanij  sui  obtulit  milites  C Vili. 

Itti  tenent  da  praedicto  Corniti  Raynaldo 
da  Celano. 

Bernard»  Sanctisebastiani ,  sicut  dixit  praedicto* 
Comes,  teoet  Sanclum  Scbaslianura  in  Marsi,  quod 
est  feudum  1.  militis,  et  cum  augmento  obtulit  tuili- 
us  II. 

hogerius  de  Celano,  sicut  dixit  praedicto»  Comes, 
lenet  in  Balba  Cocculura,  quod  est  feudom  111.  mi- 
litum, et  cum  augmento  obtulit  milites  VI. 

Sicbenali,  et  frater  eiusRogeriys  tenent  Siehena- 
km,  et  Gorianum  in  Balba,  quae  suol  feudali!. 
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militimi,  ei  curo  augmento  obtulerant  mìlite*  VI. 

Haynaldus  Molini  tenet  in  Balba  MoUoDtn,  quod, 
sicut  dilit  praedictas  Comes,  est  feudam  I.  miliiis. 
ei  coni  augmento  obtulit  milite*  II.  Una  soni  de  pro- 
prij»  feudi»  servili)  praedtcti  Comitis  Bajnaldi  mi- 
lite» Vili,  et  cuin  augmento  obtulit  milite»  XVI.  loa 
demani] ,  et  servilij  praedicti  Comitis  Raynaldi  Ce- 
lioensi»  sunl  de  propri]»  feodis  milite»  LXII.  et  aug- 
mentum sunt  CXXIV.  et  serviente»  CC.  cum  servien- 
tibus  Baronum  suo  rum. 

Comes  Rogerius  de  Albe  dixit,  quod  tenet  in  Mar- 
si  io  demanio  Albe,  quod  est  feudum  VII.  mililum, 
et  Castellani  Novum  io  Marsi ,  quod  est  I.  miliiis , 
et  Pateroum  in  Marsi ,  quod  est  HI.  mililum,  et  Pe- 
uam  Aqoarum  in  Marsi ,  quod  est  feudum  V.  mili- 
lum, et  Tresacco ,  et  hoc  ,  quod  tenet  in  Luco  ,  sunt 
feuda  VI.  mililum,  et  Capranicum,  quod  est  feu- 
dam I.  militi»,  et  P escium  Canalem  in  Marsi,  quod 
m  feudum  11.  militum,  et  Carcererà  in  Marsi,  quod 
est  feudum  VI.  mililum  una  cum  Podio  Sancii  Bla- 
sij.  Et  Dispendium  in  Marsi,  quod  est  feudum  I.  mi- 
liiis et  dimidij.  Hij  omnes  praedicti  milite»,  et  prae- 
fata  Castella  sunt  in  Marsi.  Una  de  proprio  feudo 
praedicti  Comitis  Berardi  de  Albe  sunt  milite»  XL. 
(i  com  augineulo  obtulit  milite»  LXXX.  et  servien- 
te» C. 

Haec  suol  Castella  ,  quae  tenet  praedictas  Comes 
in  scrvitio.  Vallem  Soranam  ,  et  Collcm  Erectum  , 
qoae  suol  feuda  IV.  mililum ,  et  Rocca m  Vivi,  quae 
est  11.  militum  ,  et  Morream,  quae  est  II.  mililum  , 
et  Civitaiem  Antimi ,  quae  est  IV.  militum ,  et  Ro- 
derairam  ,  et  Castellum  Guallcrij  ,  quae  sunt  feuda 
III.  mililum ,  et  Civitcllam.  quae  est  feudum  II.  mi- 
lilum, et  Morinum,  quod  est  III.  militum  .  et  Me- 
t»m ,  quae  est  I.  militi»,  ci  Collcm  I.ongum ,  et 
Roecam  de  Cerri ,  quae  sunt  feuda  IV.  militum.  llaec 
omnia  Castella  sunt  in  Valle  Marsi. 

Raul  de  Falascosa  tenet  ab  eodem  Cornile ,  sicut 
«lis.it ,  feudum  III.  mililum.  Una  sunt  de  proprijs 
fendis,  et  servitio  praedicti  Comitis  Bernardi  roili- 
t*s  XXVIII.  et  augmentum  milite»  XXXI.  Una  Inter 
feuda,  et  augmentum  servitij  sunt  mililes  LIX.  et 
»mientes  C  Una  demanij  ,  et  servitij  praedicti  Co- 
rnili» sunl  de  proprijs  feudis  mililes  LXVIU.  et  aug- 
mcnlum  sunt  mililes  LXXI ,  Inter  feuda,  et  aug- 
mentum servilij  obtulit  praedicius  Comes  mililes 
CXXXIV.  et  servicntes  CC.  Et  si  necessita»  fuorit  io 
marchia ,  et  in  provincia  illa ,  habebit  uoiversara 
gentem  suam. 

De  Valle  Marti  Principatut  de  eadem 
Comett  abulia. 

Symeon  Capistrellu»  dixit,  quod  tenet  in  Marsi 
medietatem  Castuli,  quod  est  feudum  II.  mililum, 
et  Sor,  quod  est  feudum  II.  mililum,  et  Templum  in 
Marsi ,  quod  est  feudum  I.  miliiis,  ci  Sparoasium  , 
quod  est  I.  militi»,  et  Visignum,  quod  est  feudum 
MI.  mililum.  Hacc  omnia  sunt  Castella  in  Marsi. 
Ina  soni  de  proprio  feudo  suo  mililes  IX.  et  aug- 
mentum eius  sunt  mililes  X.  Una  inter  feudum  et 
aogroenlam  obtulit  mililes  XVIII.  el  serviente»  XX. 

Crescenlius  Capistrelli  'rater  iam  dicii  Symouis 
tenet,  sicut  di  ut,  Capistrellum,  quod  e*l  in  Marsi, 
et  est  feudum  III.  mililum ,  et  medietatem  Castuli , 
quod  est  feudum  II.  militum  ,  et  Arrkipetram,  quae 
est  1.  militi» ,  et  Col  lem  Asigij  ,  quod  est  feudum  I. 
militi»  ,  et  Canistrum  ,  quod  est  feudum  1.  militi», 
loa  sunt  feuda  militum  IX.  el  augmentum  eius  sunl 
milite»  X.  Una  iuier  feudum  el  augmentum  obtulit 
milite»  XIX.  et  serviente»  XX. 


1. 


De  eodem  Principato. 

Filij  Oderisij  in  Valle  Marsi  de  demanio  Domini 
Regis,  qui  de  ipso  tcnent  in  capite.  Goynus  de  Ponte 
lenel  in  capile  a  Domino  Rege  ìn  Marsi  Moranum  , 
quod  est,  sicut  ipse  dixit ,  feudum  111.  mililum ,  et 
tenet  medietatem  Sculculi ,  quod  est  feudum  III. 
militum  ,  et  tenel  in  Cartoli  medietatem  Auriculac , 

3uod  est  feudum  I.  militis,  et  tenet  quintam  pariem 
e  Pereto ,  et  quintam  partem  de  Fossaceca  in  Gar- 
xoli,  et  quintam  de  Entremonle  in  Marsi ,  ci  quin- 
tam de  Podio  ,  quod ,  sicut  dixit ,  est  feudum  1.  mi- 
litis. Una  sunt  mililes  VII.  Una  inter  feud.  et  aug- 
mentum obtulit  mililes  XIV.  et  servientes  XXVIII. 

Raynaldus  de  Ponte  frater  iam  dicti  Todinl  tenel 
in  capite  a  Domino  Rege  in  Marsi  Pontem ,  quod  si- 
cut dixit ,  est  feudum  IH.  mililum  ,  et  tenet  in  Gar- 
soli  medietatem  Auriculae  ,  quod  est  feudum  I.  mi- 
litis, et  medietatem  Sculrulae,  quod  est  feudum  H. 
militum  ,  et  quintam  de  Pereto ,  et  quintam  de  Fos- 
saceca inGarzoli,  et  quintam  partem  de  Podio  in 
Marsi ,  quod,  sicut  dixit ,  est  feudum  I.  miliiis ,  et 
quinlam  de  Tremonte.  Una  sunt  feuda  militum  VII. 
et  augmentum  eius  sunt  mililes  VII.  Una  inter  feud. 
et  augmentum  obtulit  mililes  XIV.  et  servientes 
XXVIII.  Et  si  neccssiias  faerit  in  parlibus  illis,  quot 
quot  ha  bere  poterit. 

Oderisius  de  Verreclis  tenet  a  Domino  Rege  Veie- 
recclam,  quod,  sicut  dixit,  est  feudum  II.  militum* 
et  tenet  in  Marsi  medietatem  Castelli  de  Flumine,  et 
quintam  de  Pereto  in  Garzoli ,  el  quintam  de  Podio 
in  Marsi ,  el  quinlam  de  Tremonte ,  quod  ,  sicut  di- 
xit ,  est  feudum  IH.  el  medij.  Una  ,  feuda  Vili,  et 
augmentum  sunt  milite»  VII.  Una  inter  feud.  el  aug- 
mentum obtulil  mililes  XIV.  et  servieoles  XXVIII. 

Roberlus  de  Corlenclla  tenet  in  Marsi  a  Domino 
Rege  Corlincllam  ,  quod,  sicut  dixit,  est  feudam  11. 
militum,  et  Girifalcum  in  Marsi,  quod  est  feudum  I. 
militis.  Una  sunt  feuda  mililum  III.  et  augmentum 
sunl  mililes  HI.  Una  inter  feud.  et  augmentum  sunt 
mililes  VII.  et  servientes  XIII. 

Berardus  de  Sanctodonato  tenet  a  Domino  Rege  in 
Marsi  Sancturo  Donatum,  et  Podium  de  Sancto  Ausi- 
no, quod  est  feudum  III  militum,  ei  augmentum  eius 
milite»  HI.  Una  inter  feud.  et  augmentum  obtulil 
mililes  VI.  et  servientes  XII. 

Malastrinus  frater  iam  dirli  Berardi  tenet  quin- 
tam partem  de  Pereto ,  et  quintam  de  Tramonte  in 
Marsi,  quod,  sicut  dixit  ,  est  feudum  I.  militi»,  et 
cum  augmento  oblulit  mililes  II.  et  serviente»  IV. 

Bonaventura  de  Tallacozio  lenel  a  Domino  Rogo 
Tallacouum  ,  quod,  sicul  dixit,  est  feudum  IV.  mi- 
litum, et  medietatem  Castelli  de  Flumine,  et  quin- 
lam pariem  de  Pereto  in  Garzoli,  et  quintam  partem 
de  Podio  in  Marsi,  el  quintam  de  Tramonte  ,  quod  , 
sicut  d-xit,  est  feudum  HI.  miliiom,  et  augmentum 
sunt  mililes  VII.  Una  inter  feud.  et  augmentum  ob- 
tulil milite»  XIV.  et  servientes  XXV1H. 

Itti  ttnent  de  pnudielit  filij»  Oderisij. 

Ioannes  Duca  cum  consanguinei»  sui»  tenet  Altura 
Sonciac  Mariae,  quod  est  feudum  II.  mililum,  et 
Scansanuin  ,  quod  est  I.  militi» ,  et  Salcurum ,  quoi 
est  I.  miliiis.  Una  sunt  feuda  IV.  et  augmentum  sunt 
milite»  IV.  Una  inler  feud.  et  augmentum  obtulil 
milite»  Vili,  et  serviente»  Vili. 

Gentili»  Vetulus  dixit,  quod  tenet  in  capite  a  Do- 
mino Rege  Caslrum  pescli,  quod  est  feudum  IV.  mi- 
litum, et  Bari,  quod  est  II  mililum,  et  Macclara 
Temonem,  quod  est  I.  miliiis,  ci  Castcllonem,  quod 
est  I.  militis,  el  Roccam  Melitum  ,  quod  est  I.  miti- 
li», et  Castellum  Manardi,  quod  est  I.  militis,  el 
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Collera  Fecatum ,  qood  est  I.  m  il  lite ,  el  Sanctum 
loaonem  de  Lapidio  ,  quod  est  IH.  mìlitum ,  et  Roc- 
cam  Randisij ,  quod  est  I.  militis.  Hacc  omnia  Ca- 
stella Geniilis  Vetuli  sunt  in  Valle  Petrae  io  Cornila* 
tu  Restino ,  el  lenei  in  Araiterno  Villanum,  quod  est 
1.  militis,  et  Roccam  de  Corra  ,  et  Castrum  Ficioli 

I.  militis,  et  Scassanum  ,  quod  est  1.  militis ,  qood 
tcnct  Benegnaia. 

Filij  Garscdonij  medietatem  Collnirei ,  qnod  est 
li.  mililom,  et  medieiatem  Loci,  qnod  est  I.  militis. 
el  Filij  Garscdonij  Roccam  Sancii  Vili ,  quod  est  I. 
militis,  et  tencnt  Praeeellam  in  Cicoli,  quod  est  feo- 
dura  II.  militum.  Una  inter  feud.  et  augmentum  ob- 
tulcrunt  milites  UX.  et  serviente»  LX. 

Mi  tenent  de  eo. 

Stephanns  de  Fetraficta  tenet  Petram  Fietam,  qnod 
est,  sicot  dixit,  feudum  I  militis  et  dimidij,  et  coni 
augmento  obiulit  milites  III.  et  serrientes  VII. 

Godo  I  mbardi ,  et  Ermagnns  Bianca»  rnm  con- 
sanguineis  sais  tenent  Gusum,  quod,  sical  di&eruut, 
est  fcadum  11.  militum  et  dimidij ,  et  augmentum 
corum  sunt  milites  II.  et  dimidius.  Una  inter  feu- 
dum ,  et  augmentum  obtulerunt  milites  V.  et  ser- 
viente» X. 

Bonushomo  de  Rocca  Berardl  tenet  mediani  Roc- 
cam ,  quae ,  sieut  ditit ,  est  feudum  dimidij  militis. 
et  cum  augmento  obtulit  militem  I.  et  serrientes  II. 

Adenago  de  Mayrano  tenet  in  Marrano ,  et  in  Mon- 
te Ursclli ,  et  in  Abiano,  et  in  Rocca  Furci,  quod  est, 
sicut  ipse  dixit,  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento 
obtulit  milites  II.  et  serrientes  V. 

Raynaldus  de  Raynuclo  cum  saia  consanguinei» 
tenet  in  Marano,  et  in  Monte  Ursclli ,  et  in  Amano , 
el  in  Rocra  Furci  feud.  111.  militum.  et  cum  aug- 
mento obtulit  milites  VI.  et  serrientes  XV. 

Randisius  de  Berardo  cum  sois  consanguinets  te- 
net in  Murano,  et  in  Monte  Urselli,  et  in  Amiaoo,  et 
in  Rocca  Furci  feudum  IH.  militum.  et  cum  aug- 
mento obtulit  milites  VI.  et  serrientes  XV. 

Nicolaus  Petrus  tenet  in  Marano  ,  et  in  Monte  Ur- 
selli ,  et  in  Ariano ,  et  in  Fano ,  et  in  Rocca  Furci 
feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites 

II.  et  serrientes  V. 

Ofreducius  tenet  in  Marano ,  et  in  Monte  Urselli , 
et  in  Ariano,  et  in  Fano,  el  in  Rocca  Furci  feudum 
I.  mililis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  II.  et  ser- 
rientes V.  Una  omnia  feuda  militum  praedicti  Gen- 
tilis  XIII.  et  dimidij.  et  augmentum  sunt  milites 
XIII.  et  dimidius.  Una  inter  feud.  et  augmentum 
serritij  sunt  milites  XXVII.  et  serrientes  LXIH.  Una 
demanij,  et  serviti]  praedicti  Geniilis  sunt  de  propri]» 
feudis  milites  LX1.  el  augmentum  sunt  milites  XLV. 
Una  inter  feuda  ,  et  augmentum  demanij ,  et  serritij 
sui  obtulit  milites  LXXXVI.  et  serviente»  CXXIII. 

Raynaldus  Senebaldus  tcnct  in  capite  a  Domino 
Rege  in  Cicoli  Materium  ,  quod  est  feudum  111.  mi- 
litum, et  Yallem  Bonam,  quod  est  feudum  I.  mili- 
tis ,  et  Cormanivam  ,  quod  est  I.  militis,  et  Roccam 
Alberti,  quae  est  I.  militis,  el  Radicatane  ,  quae  est 
1.  militi»,  et  Samvucum,  quod  est  I.  militi»  ,  et  Po- 
dium,  quod  est  I.  mililis,  elGcrgentum,  quod  est  1. 
militis.  Una  sunt  feuda  XI.  et  cum  augmento  sunt 
XXII.  et  scrvienlcs  XXII. 

Octo  de  Alontanna  tenet  a  Domino  Rege  in  capite 
in  Garzo  li ,  et  in  Comitatu  Reatino  Roccam  do  Bucte, 
quod  est  feudum  IH.  militum.  El  medietatem  de  Fos- 
saccca ,  quae  est  feudum  1.  militi».  Et  Roccam  de  ■ 
Brugna  ,  quae  est  VII.  militum  et  dimidij.  Una  sunl 
feuda  IV.  et  medium,  et  augmeotum  cius  milites  IV. 
et  dimidius.  Una  inter  feud.  et  augmentum  obtulit 
milites  V.  et  seivientes  X. 


Pandolpbus  de  Calle,  el  Berardus  de  Calle  tenent 
a  Domino  Rege  in  Marsi  Collera  Zippam  ,  qnod  est 
feudum  HI.  militum.  et  augmentum  soni  IV.  Una 
inter  feudum,  et  augmentum  obtulit  milites  Vili,  et 
servienlesXVI. 

Todinos  de  Celle  tenet  a  Domino  Rege  in  Cartoli 
Celle,  qnod,  sicut  dixit»  est  feudum  IV.  militum. et 
augmentum  sunt  IV.  Una  inter  feudum  ,  et  angmen- 
tum obiulit  milites  XI.  cum  Podio  Sicraoois,  quod 
est  1.  militis,  et  serrientes  XX. 

Johannes  filino  Fortisbrachii  tenet  a  Domino  Rege 
in  Fano  Realino  Montem  Gambarum,  quod  est,  sicut 
ipse  dixit ,  feudum  I.  mililis ,  et  Roccam  da  Mallio- 
ne ,  quod  est  1.  militis.  Una  sunt  feuda  IH .  et  cum 
augmento  obtulii  milites  Vi.  et  serrientes  XII. 

Pandnlphua  de  Calatici  tenet  ab  eodera  Jobanne 
Caulicem ,  et  Roccam  ,  et  Matutinnm  ,  et  Podium  , 
quod ,  aicut  dixit,  ost  feudum  11.  militum  ,  et  tres 

Ertcs  altarius  militis,  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
es  V.  et  dimidium ,  al  serrientes  XI.  Una  demanij, 
et  serritij  praedicti  Jobannis  sunt  cum  augmento  mi- 
lites XI.  et  dimidius,  et  sarrientes  XX1H. 

Senebaldus  Perdiiatiu»  tenet  a  Domino  Rege  in 
Collina ,  el  in  Comitato  Reatino  Pendenxam,  el  Cro- 
curam  Girardi ,  quod  est  feudum  HI.  militum.  et  cum 
augmento  obtolit  milites  VI.  et  serrientes  XII. 

Ospinellus  de  Sancto  Martino  tenet  a  Domino  Re- 
ge in  Collina  ,  et  in  Comitatu  Reatino  Sanctum  Mar- 
tinum,  quod  est  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento 
obiulit  milites  II.  el  serrientes  IV. 

Filius  Garscnij  tenet  a  Domino  Rege  in  Comitatu 
Reatino  Capradorsum,  quod  est  feudum  II.  militum, 
et  Baranum,  quod  est  I.  mililis.  Una  sunt  feuda  HI. 
et  cum  augmento  obtulit  milites  VI.  et  serrientes 
XII.  et  in  Amilerno  tenet  Torna  in  parte,  quod  est  I. 
militis,  et  dimidij,  et  tenet  Roccam  Sanai  Viti,  qood 
est  Vili,  militum ,  et  Colinircum ,  quod  est  II.  mi- 
litum. 

Alexander  de  Balbiano  tenet  a  Domino  Rege,  qood 
est  II.  militum ,  et  Calca rolam ,  quod  est  1.  militis , 
et  Ponxanum,  quod  est  I.  militi».  Una  sunl  feuda  mi- 
litum IV.  et  cum  aagmento  obtulii  milites  Vili,  et 
servientes  XVI. 

Raynaldus  de  La  t  a  reta  tenet  a  Domino  Rege  in 
Araitèrno  Lararetam,  quod  est  feudum  II.  militum, 
et  Cannavum,  quod  est  IL  militum,  et  Furcam  Pela- 
la»), quae  est  I.  militis,  et  Roccam  Fundi ,  quae  est 
I.  militis  ,  et  in  Valle  Introduci  lenel  Introducum  , 
quod  est  IL  militum,  et  Calcalalronem,  quod  est  I. 
mililis,  el  Cisonem,  qnod  est  1.  militi»,  et  Petesicaro, 
quod  est  I.  militis,  et  Apagitanum,  et  Lagnanum,  et 
Ascerum ,  et  Roccam  de  Sepie  Javulo  ,  et  Tallalam, 
quod  est  feudum  VI.  militum.  Una  sunl  feuda  XVII. 
et  cum  augmento  obiulit  milites  XLI.  et  servientes 
LVHI. 

Isti  tenent  de  eo. 

Berardus  Cooursus  cum  suis  consonino»  tenet  de 
eo  Metam  ,  et  in  Comitatu  Reti ,  quod  est  feudum  I. 
mililis  et  dimidij  ,  et  cura  augmento  obtulit  milite» 
HI.  et  servientes  VI. 

RofTridus,  et  Geniilis,  et  Raynaldus  tenent  in  Co- 
mitatu Reatino,  et  in  Castello  Pianecxe,  et  in  Venu- 
la, et  in  Castellane  feud.  11.  militum  ,  et  cum  aug- 
mento obtulerunt  milite»  IV.  et  servientes  Vili. 

Suppo  de  Villagalcta  tenet  de  prardiclo  Raynaldo 
Villam  Galetam  ,  et  Piciscum  ,  et  Sallum  ,  qùud  est 
feudum  11.  militum  et  dimidij.  et  cum  augmento  ob- 
iulit milite»  V.  et  serviente»  X. 
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Groz,  sicut  dìxit,  («net  de  eodem  Rarnaldo.  Tenet 
in  Armalo ,  et  in  Comitato  Reatino  Roccam  de  Cor* 
fu,  et  Hoccam  de  Gray ,  qood  est  feudum  li.  mili- 
tato ,  et  com  augmento  obiulil  milite»  IV.  et  ser- 
viente» Vili. 

Panda Iphas  de  Catalici  teoet  Ratram ,  et  Raatonem 
ab  eodem  Haynaldo  in  Piane  Reatino,  quod  est  Teo- 
doro I.  militi»  et  quarti,  et  curo  augruciito  obiulit 
inilites  II.  et  serviente»  IV. 

Bono»  Agytaitos  tenet  ab  eodem  in  Sommati ,  et 
la  Comitato  Reti  Dassaro  ,  quod  est  feudum  I.  mili- 
ti» ,  et  Porticain  ,  et  Guastum  Pomarosom ,  quod  est 
I.  militi».  Una  sunt  mililes  II.  et  cum  augmcnto  ob- 
lalit  milites  IV.  et  serviente»  Vili. 

Seoebaldos  de  Marco  tenet  a  Rooo  Aguayto  In  Sum- 
niaii  Tufum,  et  Podiom  reudam  I.  militts.  et  cum 
•armento  ubiulit  mililes  II.  et  serTiente»  IV. 

Raynerius  de  Fecta  tenet  in  Sumroati  a  Rono  A- 
^ayioFeiectum,  quod  est  fendami,  mililis.  et  com 
alimento  obtulit  milites  II.  et  serviente»  IV. 

Riccardus  de  Scaldila  tenet  ab  eodem  Rono  Aguay- 
to  in  Sommali  quartam  partem  Sculculae ,  quod  est 
Teodoro  I.  militi» ,  et  cum  augmento  obiulit  milite» 
U.  et  serviente»  IV.  Una  sunt  de  proprio  feudo  servi- 
tù Baynaldi  de  Laverete  milites  XIV.  et  cum  aug- 
mento sunt  milite»  XXVIII.  et  serviente»  LVUI.  Una 
ioter  feudum,  et  augmeniuro  obiulit  milite»  LXX.et 
serviente»  CXVI. 

Brunamonte  dixit ,  quod  tenet  a  Domino  Rege  io 
Palagrino,  et  in  Comitato  Reatino  Bocctum,  et  Tur- 
rem,  quod,  sicat  dixit,  sunt  feuda  li.  militam ,  et 
cum  augmento  obtulit  miUtcs  IV.  et  serviente»  Vili. 

Mi  tenent  de  eo. 

Domini  Gerzoni  tenoni,  quod  est,  slcot  dixerunt, 
feudum  I.  militi»,  et  cum  augmento  obinleront  mili- 
les II.  et  serviente»  IV.  Una  demani],  etservilij  prae- 
dicti  Brunemuntis  sont  de  propri]»  feudi»  milite»  IV. 
etaogmenium  sunt  milite»  III.  Una  Inter  feud.  et 
aogmentum  obtulerunt  milites  VI.  et  serviente»  XII. 

Thomasius  de  Praecuro  dixit ,  quod  tenet  in  Ami- 
lento  a  Domino  Rege  Praetorium,  quod  est,  sicol  ipse 
diiit,  feudum  III.  mititum  ,  et  Pallincara,  quod  est 
feudum  I.  mililis ,  etCivitatcm,  quod  est  feudum  I. 
militi» ,  et  Forcellom  ,  et  Classinam  ,  quod  est  feo- 
dom  III.  mililum,  et  quarlam  partem  Rogi  Dimidij, 
quod  est  feudum  II.  militum.  Una  sunt  feuda  X.  et 
aagmentum  sunt  milites  XIV.  Una  inler  feud.  et 
au^meotum  obiulil  milites  XXIV.  et  tenet  Roccam 
Sancii  Slepbani ,  quod  est  I.  mililis  et  dimidij. 

Mi  tenent  de  praedicto  Thomatio. 

Petrus  Salomon  tenet  a  praedicto  Thomasio  in 
Terra  Marrnesca  in  Mayrano,  sicutdiiii,  (cudum  I. 
militi»,  et  cum  augmento  obiulil  milite»  11.  et  ser- 
viente» IV.  Una  demanij,  et  servili]  praedicli  Thoma- 
»ij  sunt  com  augmento  milites  XXVI.  ci  serviente» 
L.  Et  si  necessita»  fueril  in  partibus  illis,  quot  quol 
ultra  promissum  babere  poterit. 

Gemili»  Vetuli»  Sancii  Vittorini  tenet  in  Amiterno 
de  Domino  Rege  Sanctum  Viclorinum  ,  quod  ,  sicut 
diiit ,  est  feudum  IV.  militum  ,  et  in  Ariseli ,  quod 
est  I.  militi» ,  et  Porcinam ,  quod  est  I.  militi»  ,  et 
Podium  Sanctae  Mariae  ,  quod  est  li.  militum.  Una 
inler  feud.  eiaugmenium  eiussunt  milites  XVII.  et 
serviente»  XL. 

Gentilis,  et  Guallerius  de  Poplcto  lenent  in  Amiter- 
no a  Domino  Rege  Poplelum,  quod ,  sicul  dixerunt , 
est  feudum  IV.  militum,  et  Pilcm,  quod  est  II.  mili- 
tum, el  Rogeon  Medium,  quod  est  I.  mililis,  et  Roc- 
cam Scntentiae ,  quod  est  II.  militum,  et  Roccam 


Sancii  Slepbani,  quod  est  I.  militi»  et  dimidij ,  et 
Torna  in  parte ,  quod  est  I.  militi»  et  dimidij ,  et 
tenet  in  Forcone  Pescara  Maiorem  ,  et  Gignanum  , 
quod  est  I.  militi» ,  et  tenet  Movioom  Paganicum  , 
quod  est  feudum  I.  militi»,  et  Capignanum,  quod  est 
feudum  11.  militum ,  el  Tufulum ,  quod  est  feudum 
III.  militum.  Una  sunt  feuda  mililum  demanij  eo- 
rum  XXVIII.  et  com  augmento  obtulerunt  milite» 
LVl.  et  serviente»  CV1II. 

Mi  tenent  de  eo. 

Gentili»  de  Vallelucida  tenet  a  praedicli»  fra  tribù» 
io  Sumroati  Valle  Lucida,  quod.  sicut  dixit,  est  feu- 
dum dimidij  militi»,  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
terò I.  et  serviente»  II. 

Illixzas,  et  Transmondu»  de  Valle-incesa ,  et  Hen- 
rìcos  de  Faranzano  tenet  in  Sommati  Foggexzanara , 
el  Vallem  Incesam  ,  quod  ,  sicut  ipsi  dixerunt ,  est 
feudum  dimidij  militi»,  et  cum  augmento  obtulerunt 
mililem  I.  et  servientes  11. 

Hoc  tenet  Tcbrandisca:  et  tenet  illod  a  praedicto 
Gentili. 

DB  COLLE  ALTO. 

Gentilis',  et  Goalteriu»  tenent  in  Sommati  Col  lem 
Altom,  quod,  sicut  dixerunt,  est  feudum  dimidij  mi- 
lilis. et  curo  augmento  obtulerunt  milite»  IV.  et  ser- 
vientes Vili. 

Raynaldu»  de  la  Spelunca  tenet  in  Sommati  Spe- 
luncam ,  quae  est ,  sicut  ipse  dixit ,  feudum  I.  mili- 
ti», et  cum  augmento  obiulit  milite»  IL  et  servien- 
te» IV. 

Rerardos  Scnebaldus  Consol  Campanescorom  curo 
suis  consanguinei»  tenet  in  Terra  Campa nesca ,  et  in 
Podio  de  Ape ,  et  in  Podio  de  Lacb iliaci ,  et  io  For- 
cella, el  in  Lavena  da  Maccla  ,  el  in  Colle  de  Spada, 
et  io  Ceridilla  ,  et  in  Castellione  ,  et  in  Guardia  ,  et 
in  Planecza  ,  et  in  Rereto,  el  in  Castellione  Abbati», 
et  in  Colle  de  Turri,  et  in  Colle  Rotondo,  quod  tenet 
ab  eo  io  servitio  Camponisci ,  sicut  dixit,  feudum  IX. 
militum.  et  cum  augmento  obiulit  mililes  XXVL 

Raynaldu»  Ranucij,  et  Ingurzus  tenent  in  Somma- 
ti a  praedielis  Blijs  Todini  Gentili»  Cantarcllom ,  et 
Podium  Viiell  inum  ,  qood  ,  sicut  dixit,  est  feudum 
I.  militi»,  et  cum  augmento  obtolit  milite»  II.  et  ser- 
viente» IV. 

Guallerius  Plgnanellos  com  sol»  consanguinei»  te- 
net  in  Sommati  medictatem  Sculculi,et  medictatem 
Matricae,  quod  est  feudum  I.  mililis.  et  cum  aug- 
mento obtulit  mililes  IV.  et  serviente»  Vili. 

Oderisius  Raynaldi ,  et  Uguizxonus  de  Transerieo 
lenent  in  terra  Mararsi,  el  in  Mayrano,  el  in  Monte 
Urselli,  et  in  Fano,  et  in  Aviano,  et  in  Rocca  Fur- 
rici  feud.  II.  militum.  et  cum  augmento  obtulerunt 
milite»  IV.  et  serviente»  X. 

Thadaeus,  et  Guallerius  de  Raezano ,  et  Baliha- 
sar,  el  Hcclor  tenent  a  Gualterio  de  Poplcto  in  Fur- 
co  Bazum. 

Guallerius  de  Tuli ,  et  Mnlippus  Johannis  de  Ca- 
stellione tenent  in  Forco  medieiatem  Bangri,  etme- 
dielalem  Castellionis,  et  quartam  partem  Civilatem 
Sancii  Maiimi,  et  medictatem  Lenirono,  ci  quaedam 
lenimcnta  in  Paganica,  qood,  sicul  dixerunt  sunt  fen- 
da militum  III.  Una  inler  feud.  et  augmeniuro  obio- 
leront  milites  XVI.  et  serviente»  XXXIII. 

Raynaldos  Ronihomini»,  et  Bcrardu»,  et  Oderi- 
sios,  et  Berardus  Berardi,  el  Gentilis  cum  sois  con- 
sanguineis  tenent  in  Forcone,  et  in  Paganica,  et  io 
A  sente,  el  in  Orfagnone,  et  in  Felceta,  sicut  dixe- 
runt, feod.  Vili,  militum.  et  com  aograento  obtule- 
runt milites  XVI.  et  servientes  XXXII. 
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Domini  Senicij  tenent  in  Forf ona  medietatem  Seni- 
eij ,  et  medietatem  Podij  de  Princenno,  et  quoddooi 
tenimentum  in  Lepore nica  ,  qaae  ,  sicut  dherant , 
sani  fenda  III.  miiitum.  et  cum  augmento  obtule- 
runt  milites  VI.  et  serviente»  XII. 

Gualterius,  et  Gentilis  lenent  a  Domino  Rege  in 
Alba  Sancì um  Piani,  qaod ,  sicut  diierunt ,  est  feu- 
dum dimidij  militis.  et  cum  angmenlo  obtulerunt 
militem  I.  et  scrvientes  li.  sunt  de  proprijs  feodis 
servitij  pracdicli  Gentilis.  et  Gnalterij  fenda  XXXI. 
et  augmenlum  corum  sunt  mililes  XXXI.  Una  inter 
f<nd.  et  augmenlum  obtulerunt  mililes  LXII.  Una  de 
proprijs  feudis  demanij ,  et  servili]  pracdicli  Genti- 
li», et  Gualterii  sunt  fenda  LIX.  et  augmenlum  sunt 
milites  LIX.  Una  Inter  feud.  et  augmenlum  dema- 
nij ,  et  servitij  oblulerunl  milites  CXVIII.  elservien- 
tes  CXXIV. 

Todinus  de  Colinirco,  sicut  diiit ,  tenet  a  Domino 
Bcge  in  Forcona  Ocrcm  ,  quod ,  sicut  diiit  ,  est  fen- 
dum  V.  mililum.  et  medietatem  Turris,  qnod  est  feu- 
dum  I.  militis  Et  tenet  Gentilis  Vetulus  in  capite 
Comuvallem  de  Introduce,  quod  est  feudum  in.  mi- 
litom,  et  Roccam  Piscinalem  in  eadem  Valle,  quod 
est  feudum  I.  militis,  et  Roccam  Salcicicoli ,  quod 
est  feudum  I.  militis.  Una  sunt  fenda  XI.  et  augmen- 
lum sunt  miliics  XIV.  Una  inter  feud.  et  augmenlum 
obtulit  milites  XXV.  et  serviente»  C. 

liti  tentiti  de  eo. 

Domini  Senicij  lenent  in  BalbaLeporanlcam,  qnod, 
sicut  ipsi  diierunt ,  feudum  II.  militnm.  et  cum  aug- 
mento  obtulerunt  milites  IV.  et  semente»  X. 

Macbilonenses  ,  sicut  dixerunt,  tenent  de  eo  Ma- 
ebilonem  cum  suis  pcrtinentijs ,  quod  est  VII.  mili- 
lum. et  cum  augmento  oblulerunl  milites  XIV.  et  scr- 
vientes XL.  Tenent  eliam  praedicti  Macbillonense» 
pattern  Camponescli  in  servilium,  et  Asculculinum, 
quod  est  1.  militis.  et  cum  augmento  obtulerunt  mi- 
litem I.  et  serviente»  IV. 

Bcrardus  de  Bagno  cum  snis  consanguinei»,  tenet 
de  eodemTbcodino  medietatem  Bagni,  et  Baczanum. 

Gualterins  de  Tulli,  et  Johannes  de  Castellane, 
qui  6upra  scripti  sunt,  debent  hic  scribi.  Una  servi- 
tij praedicti  Thodini  de  Colinirco  sunt  de  proprijs 
feudis  milites  XIII.  et  medius.  et  cnm  augmento  sunt 
mililes  XXVII.  Una  tam  demanij ,  qnam  servitij  sunt 
de  proprijs  feudis  milites XXIV.  et  dimidins.  Una  in- 
ler  feudum  et  augmenlum  obtulit  milites  LV1.  et  ser- 
viente» CXXVI. 

Berardus  de  Colinirco  consanguinens  iam  dlcti  To- 
dini  tenet  in  capite  a  Domino  Rege  in  Forcone  Scis- 
sero, quod  ,  sicut  dixit,  est  feudum  III.  militum.et 
Roccam  Cedici,  quod  est  III.  miiitum,  et  Barrilem, 
quod  est  feudum  I.  militis,  et  medietatem  Tnrris, 
quod  est  1.  militis ,  et  Scassi llutn  in  ColJara ,  et  in  Co- 
roitatu  Reatino,  qund  est  I.  militis.  Una  sunt  feuda 
IX.  et  cum  augmento  sunt  mililes  IX.  Una  inter  feud. 
•t  augmenlum  obtulit  mililes  XVIII.  el  serviente*  L. 

Itti  tenent  de  eo. 

Gentilis  de  Berardnczo  tenet  de  iam  dicto  Berardo 
in  M.nhilone.quod  est  inComitalu  Reatino  feudum 
I.  militis.  ei  cura  augmento  obtulit  milites  II.  et  scr- 
vientes IV.  lina  demanij,  et  servitij  pracdicli  Berar- 
dl  de  Colinirco  sunt  de  proprijs  feudis  miliics  X.  el 
augmenlum  soni  miliics  X.  I  na  inter  feud.  et  aug- 
menlum obtulit  mililes  XX.  ci  scrvientes  L. 

Atenulpbus  de  Intrebene  tenet  in  Forcone  a  Domi- 
no Rege  Entrebene,  quod  esl  fcudum  11.  militum.et 
Collein  Biurzonem,  et  Camardnm,  et  Guastutn  ,  el 
Ragnam,  quae  sunt  feuda  IV.  mililum.  et  cum  aug- 


mento obtulit  milite»  VTII.  et  serviente»  XVT.  et  te* 
net  Pescnm  Maiorem ,  et  quoddam  feudum  in  Pa- 
ganica,  et  in  Asserice:  et  tenet  Astericem  inPagani- 
ca,  el  in  Aaserice  Offagnanum.quod,  sicut  ditit.est 
feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtnlil  mililes 
II.  et  serviente»  IV. 

Berardus  de  Clarino  de  eo  tenet  in  lenimento  CU- 
rinum,  qnod  ,  sicut  dixit,  est  feudum  dimidij  mili- 
tis. et  cum  augmento  obtulit  milites  11.  el  servien- 
te» II.  Una  demanij  ,  et  servitij  praedicti  Atenulphi 
sunt  de  pn  prijs  feudis  milites  V.  et  medius.  Una  in- 
ter feud.  et  augmenlum  oblulit  mililes  XI. 
te»  XXII. 

« 

PRINCIPÀTUS. 


Oderisius  de  Collepelrano  dixit,  qnod  tenet  a  Do- 
mino Rege  in  Balba  Carapellam  feudum  IV.  mililum, 
et  medietatem  Civitalis  feudum  I.  militi»,  et  Tnsci- 
tiam,  quod  est  lì.  mililum,  el  Furcam.  quae  est  I. 
militis,  et  li  Castelli,  quod  esl  II.  miiitum,  et  Col- 
lem  Allum,  qnod  est  I.  militis,  et  Bussannm,  quod 
est  1.  militis,  et  Aquilanam,  et  Carrettam,  quod  est 

I.  militis,  et  Vieum,  quod  esl  I.  militis.  Et  tenet  in 
Penne,  quod  est  in  Ducatu,  Insulare,  qnod  esl  feudum 

II.  mililum,  et  Paleariam,  quod  est  I.  militis.  Et 
haec  omnia  Castella  sunt  in  Penne,  et  in  Ducatu.  Una 
demanij  praedicti  Oderisij  sunt  feuda  miiitum  XIX. 
et  augmenlum  eius  milites  XXIX.  Una  inter  feud.  et 
augmenlum  obtulit  milites  XXVI.  et  servieotes  L. 

Mi  tenent  de  eo. 

Transmnndus,  et  Berardus  fra  ter  eins  tenent  de  co 
in  Penne  Castellum  Casloneae,  quod,  sicut  dixerunt, 
est  feudum  I.  militis.  et  Rogerius  de  Aqua  viva  ,  et 
Ilenricns  tenent  de  eodem  Oderisio  Aquam  Vivant  in 
Penne  ,  quod  est ,  sicut  dixerunt ,  feudum  dimidij 
militis.  Una  sunt  feuda  mililum  III.  et  dimidij.  et 
cum  augmento  obtulerunt  milites  VII.  et  servien- 
te» XIV. 

Roberta»,  et  Raynaldus  lenent  in  Penne  de  eodem 
Oderisio  Castellum  Vctulum  ,  quod  esl ,  sicut  ipsi 
dixerunt,  tenia  pars  militis  cum  Corrila  ,  quam  te- 
nent in  demanio,  feudum  I.  militis.  et  cum  augmen- 
to oblulerunl  milites  II.  Una  demanij,  et  servitij 
praedicti  Oderisij  sunt  de  proprijs  feudis  mililes XXI. 
et  dimidins ,  et  cum  augmento  obtulerunt  miliics 
XLIII.  et  scrvientes  LXIV. 

Galganus  de  Colle  Pclri  frater  praedicti  Oderisij 
tenet  de  Domino  Rege  in  Balba  Caproczanum  ,  quod 
est  feudum  IL  mililum,  et  Novellum ,  quod  est  IL 
miiitum ,  et  in  Penne  tenet  Castellionem ,  quod  est  IL 
et  Pescnm  Api  um,  quod  est  feudum  IL  miiitum.  etra 
Penne  tenet  Apignannm,  quod  esl  feudum  I.  militis. 
Una  sunt  feuda  IX.  et  cum  augmento  oblulit  milites 
XX.  et  scrvientes  XXXIV. 

Gualterins  Glius  Jonathae  de  Colle  Petri  tenet  a 
Domino  Rege  in  Balba  Collera  Petri ,  quod  esl  feo- 
dura  IL  miiitum ,  et  Turrim ,  quae  ei  pcriinet  de  Ar- 
iano ,  quod  est  feudum  I.  militis ,  el  partetn ,  quam 
tenet  in  Sancto  Georgio,  esl  in  Penne,  el  Roccam  Pe- 
trori,  quod  est  feudum  1.  militis,  el  partem  ,  quam 
tenet  in  Sancto  licnedicto.  et  est  in  Balba  ,  quvd  e*l 
feudum  I.  militis.  Una  sunt  fenda  Vili,  et  cum  aug- 
mento oblulit  milites  XVII.  ci  scrvientes  XXXII. 

Oderisius  de  Disanto  tenet  a  Domino  Rege  in  Pen- 
ne Bacut.  quod  est  feudum  IL  mililum.  el  Besent. 
quod  est  II.  mililum,  etTroctam,  quod  est  1-  mili- 
tis, et  Cupulum,  quod  est  I.  militis  ,  et  tenet  idem 
Oderisius  de  Bisanlo  in  Balba  de  Principatu  meda- 
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talem  Andengre ,  quod  est  feudum  I.  militi».  Una 
«tot  fenda  VII.  etcuni  augmento  obtulit  milite»  XV. 
et  «rvieoies  XX. 

hti  tenent  de  eodtm  Corniti  Oderùio 
de  Bisanto. 

Transmondns  de  Aviano.et  alter  Transmuodus  de 
Claviano  lenenl  de  codcm  in  Tenne  Avianum,  et  me- 
dietatem Claviaoi ,  quod  est,  sicut  diterant.  feudum 
II.  nilitum.  et  com  augmento  obtulerunt  milites  IV. 
et  serviente»  IV.  Una  demanij,  et  servitij  praedicti 
Ode risio  de  Bisanto ,  com  augmento  aimiliter  milites 
XIX.  et  servientes  XXIV. 

Theodinos  de  Castello  tenet  de  Domino  Rege  in 
Balba  Ursam,  quod  est  fendum  11.  mililum  ,  et  Ac- 
ciaoom  in  Balba  de  Principato ,  quod  est  feudum  II. 
mililum.  Una  sont  fenda  IV.  et  com  augmento  mili- 
tes Vili,  et  serviente»  X. 

Rieeardui  Gentilis  cum  fratribus  tuie. 

Gualterio»  Gentills  diiit,  qnod  tenet  in  Penne  Ca- 
stellani, quod  est  feudum  HI.  mililum,  et  Pesclum, 
qood  est  III.  mililum.  et  Snmmaiinara,  quod  est  I. 
militis.  et  tenet  in  Balba  de  Principato  Fontervinum, 
quod  est  feudum  II.  mililum,  et  medietatem  Licij  , 
quod  est  feudum  I.  militis.  Una  sunt  feuda  X.  et  cum 
com  augmento  obtulit  milite»  XII.  et  servientes  XL. 

Sansus  de  Petra  iniqua  tenet  in  Penne  Petrani  Ini- 
quam,  quod  est  feudum  II.  mililum,  et  medietatem 
Corbame,  quod  est  feudum  1.  militis.  et  cum  aug- 
mento obtulit  milites  VI.  Et  tenet  medium  Merrio- 
uem  in  Penne. 

Berardus  de  Castellane  tenet  medietatem  Corba- 
rlae  in  Penne  de  praedicto  Gualterio,  quod,  sicut  di- 
iit, est  feudum  I.  militis,  et  Pentorkam  ,  quod  est 
feudum  li.  mililum.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tes VI.  et  servientes  VI.  Una  demanij,  et  servitij  prae- 
dkii  Gualterij  Gentills  sunt  de  proprijs  fetidis  milites 
XVI.  et  curo  augmento  obtolii  milite*  XXXIV.  et  ser- 
vjcnles  Uh 

Berardus  Gentilis  dixit,  qood  tenet  in  Valle  Trici, 
qaod  est  in  Balba,  de  Domino  Rcge  Oflanam ,  quod 
eat  feudum  IV.  mililum  ,  ci  Praesariam  in  Balba  , 
quod  est  feudum  III.  mililum ,  et  in  Penne  tenet  Fur- 
cam ,  quod  est  I.  militis.  ei  in  Balba  tenet  Araconem, 
flood  est  I.  militis,  ei  JUammoaium,  quod  est  feu- 
unm  lì.  mililum.  Una  sunt  fenda  XI.  et  cum  augmen- 
to oblulit  milites  XXVI. 

Isti  tenent  de  eo. 

Berardo»  Glios  Adaman  tenet  de  eo  io  Penne  me- 
diani Roccam  de  Cercbro,  ci  Roccam  Trifori! ,  qood 
est  feodom  li.  mililum.  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
lites IV. 

Berardo*  Castelli  tenet  in  Penne  tertiam  pa riera 
Bictonicae ,  quod  est  feudum  1.  militis  et  dimidij.  et 
com  augmento  oblulit  milites  II.  Una  demanij  et  ser- 
vitij praedicti  Berardi  Gentilis  suut  tura  augmento 
milites  XXXII.  ei  serviente»  LIX. 

Gentilis  de  Rayano  fra  ter  praedicti  Gualtcrii  dixit, 
quod  tenet  in  Balba  medium  Rayanum  ,  quod  est  , 
sicut  diiit,  feudum  II.  mililum ,  et  Praecium  Curiam, 
quod  csl  II.  mililum  ,  et  medietatem  Licij,  quod  est 
1.  militis,  et  Roccam  Furci  dimidij  militis  ,  el  Col- 
tem,  quod  est  I.  militis.  Una  suut  icuda  XII.  elcum 
augmento  obtulit  milite*  XXV.  et  servientes  XL. 

hti  tenent  de  eodetn  Gemiti  de  Rayano. 

Berardus  do  Vicolo  tenet  in  Penne  teriiam  pariem 


Vicolo,  qnod  est  dnae  partes  militis.  et  Alias  Ray- 
naldi  de  Beffe  tenet  in  Balba  de  eodem  Gentili  ter- 
tiam partem  Beffee,  feudum  dimidij  militis.  Una  sunt 
de  servilio  praedicti  Gentilis  feuda  II.  militum  et  di- 
midij. Una  inter  feudum ,  et  augmentum  demanij,  et 
servitij  praedicti  Gentilis  sunt  milites  XXX.  et  ser- 
vientes XL1V. 

Oddo  Glios  Oddonis  da  Pectorano  tenet  de  Do* 
mino  Rege  in  Balba  Pectoranum ,  quod  est  feudum 
VII-  mililum,  et  Carcerem,  quod  est  feudum  III.  mi- 
lilum, et  Tripesclum ,  quod  csl  feudum  II.  militum, 
et  partem  Anserij,  quod  est  III.  militum.  Una  sunt 
de  proprio  feudo  milites  XV.  et  cum  augmento  obtu- 
lit, et  iuravii  milite»  XXXVI.  et  serviente»  C. 

liti  tenent  de  praedicto  Oddone  (ilio  Oddonié 
de  Pectorano. 

Pilius  Pacbini  tenet  de  eo  in  Balba  Sagaczanom  , 
quod  est  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit 
milite»  II. 

Gualterio»  Actenolphi  tenet  de  eo  in  Balba  Cartel- 
loni Novum,  quod  est  feudum  I.  militi»,  et  curo  aug- 
mento obtulit  milites  II.  et  servientes  IV. 

Gualicrius  Girardi  lenetdeeo  In  Balba  Vallem  Ob~ 
scura m ,  quod  est  feudum  II.  mililum.  et  cum  aug- 
mento obtulit  milite»  IV.  et  servientes  Vili. 

Landulpbus  de  Pacile  tenet  de  eo  in  Balba  Torre, 
qood  csl  feudum  li.  militum,  et  Pacile,  quod  est  feu- 
dum dimidij  militis.  et  com  aogmento  oblulit  mili- 
tes V.  et  servientes  V. 

Plandena  olim  oxor  Mattbaei  de  Pectorano  tenet 
de  eo  Rigum  Sompnulum,  quod,  sicut  diiii,  est  feu- 
dum I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milite»  li. 
et  serviente»  IV. 

Cassanenses  tenent  de  eodem  Oddone  Campum  de 
Jovi ,  quod  est  feudum  I.  militi»  et  cum  augmento 
obtulerunt  milites  II.  et  servientes  IV.  Una  servitij 
praedicti  Oddonis  sunt  de  proprijs  feudi»  milites  VII. 
et  medimi.  Una  demanij  praedicti  Oddonis,  et  servi- 
tij sunt  feuda  XIX.  el  dimidiuni.  et  cum  augmento 
oblulit  milite»  XU.  et  serviente»  CX1II. 

DUCATUS.  DE  BADE  VI  COMESTABULIA. 

Benediclos  Abbas  Sancii  Johannis  in  Venere  diiit, 
qood  tenet  in  Aprutio  Podium  Morelli,  quod  est  feu- 
dum I.  militis,  et  Montcro  Paganum  cum  suisperti- 
nentijs  ,  quod  est  feudum  V.  mililum.  et  in  Casali 
tenet  feudum  I.  militis.  el  tenet  in  Penne  Meraltum, 
quod  est  feudum  II.  mililum ,  el  Miriguianum ,  quod 
est  feudum  11.  mililum,  el  Sylvam,quae  est  feudum 
II.  militum.  et  tenet  in  Tele  Sanctum  Vilura  ,  quod 
est  feudum  II.  militare ,  et  Sangram  ,  quod  est  feu- 
dum II.  mililum,  el  Fossero  Caecam  ,  quod  est  II. 
mililum,  el  Girolum,  qood  est  feudum  I.  militis,  «t 
Lentiscum ,  quod  est  1.  militis ,  el  Rigum  Justum  , 
quod  est  I.  militis,  et  Peranum,  quod  est  I.  militi», 
et  Sanciam  Crucem,  et  Sanctum  Cusanium,  et  Roc- 
cam ,  et  Caldariam ,  quae  sunt  fenda  II.  militum.  Una 
sunt  feuda  militum  XXV.  et  augmentum  milite» 
XXVIII.  Una  Inter  feudum,  et  augmentum  obtulit 
milites  UI.  et  servientes  C1V. 

Isti  tenent  de  eodem  Abbatta. 

Guillclmus  de  Camarda  dixit ,  quod  tenet  de  co  io 
Penne  Castcllum  Vlicem,  et  de  Debrone  quantum  Ec- 
clcsiae  Sancii  Jobannis  pcrlinet ,  quae,  sicut  dixit , 
sunt  feuda  li-  militum,  el  duas  partes  Podij ,  quod 
et.t  feudum  I.  militis,  el  in  Castello  Teczani  feudum 
I.  miliiis.  Una  sunt  feuda  IV.  ci  cum  augmento  ob- 
tulit mililes  X.  el  servientes  XX. 
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Guillolmus  Sancii  Johann  is  tenet  de  pracdicta  Ec- 
clesia Sancii  Jobannis  in  Venere  in  Penne  Sanclam 
johannem,  qaod  est  feudum  I.  militis.  et  cuoi  aug- 
memo  obtulit  roilites  li.  et  servientes  IV. 

Matibaeus  de  Guandelino  tenet  de  eadem  Ecclesia 
in  Tele  Castellani  Besse,  qaod  est  feudum  I.  militi», 
et  cam  segmento  obtalit  milites  II.  et  servientes  IV. 

Leo  tenet  de  eadem  Ecclesia  in  Penne  Castellnm 
Vetus ,  qaod  est ,  sicat  dixit ,  feuduin  li.  militami,  et 
eum  aagmento  obtalit  milites  IV.  et  servientes  Vili. 
Hoc  tenet  Africanas  de  Laviano. 

Maitli<ii-us  icnet  de  eadem  Ecclesia  in  Tele  Rolo- 
Knouanum ,  quod  est  feadam  I.  miiilis.  et  cam  aug- 
mento  obtalit  milites  II.  et  servientes  IV. 

Philippus,  Sanctus,  et  Angerranus  tenent  de  ea- 
dem Ecclesia  in  Tele  Castellimi  Nuracium,  qaod,  si- 
cai  dixerunt,  est  feudam  I.  militis.  eteam  augmen- 
to  obtuleruni  milites  lì.  et  servientes  IV. 

Robertus  de  la  Fera  tenet  de  eadem  Ecclesia  in  Te* 
le  Castellimi  Farae,  qaod  est  feadam  I.  miiilis.  et 
cam  augmento  obtalit  milites  II.  et  servientes  IV. 
Una  sunt  fenda  V.  et  augmentum  eius  soni  milites 
li.  et  cam  augmento  obtalit  milites  VII.  et  servien- 
te* VII. 

Pbìlippas  Patercias  dixit,  qaod  tcnimcntum  suam 
ia  Fossa  Cacca  ,  et  in  Rocca  de  eadem  Ecclesia,  qaod 
est  feuduin  dimidij  miiilis.  et  cam  augmento  obta- 
lit militem  I. 

Rogerius  de  Guasto  dixit ,  qaod  tenet  de  eadem 
Ecclesia  Gualdum  ,  et  Sanclum  Thomam  in  Tele  , 
quod  est  feudum  II.  mililum  et  dimidij.  et  cam  aug- 
mcnlo  oblulit  milites  V.  ci  servientes  X. 

Ogerius  Ferilli  tenet  de  eadem  Ecclesia  in  Tele 
Castellum  Vclulum,  quod  est  feudum  I.  militis.  et 
cuoi  augmento  obtulit  milites  II.  et  servientes  IV. 

Golgauus  Collipctri  Icnet  de  eadem  Ecclesia  in  Te- 
le llontem  Virìdein,  et  unum  tenimcnlum  in  Castel- 
lo Sylvoe,  quod  est  feudum  I.  militis  et  dimidij.  et 
cum  augmento  oblulit  milites  II.  ci  serviente»  VI. 
Una  scrvilij  Sani  ti  Jobannis  in  Venere  sunt  de  prò- 
prijs  feudis  milites  XXI.  et  dimidius.  et  cum  aug- 
mento obtulit  milites  XLIII.  et  servientes  LXII.  Una 
demanij ,  et  servili)  Sancii  Jobannis  in  Venere  sunt 
de  proprijs  feudis  milites  XLVI.  et  medius.  et  cura 
augmento  obtulit  milites  XCV.  et  servientes  CXXVI. 

Praepositus  Sancii  Stcphani  de  Accse  tenet  in  Tele 
Faram ,  et  Farezolam,  et  Tomarcxam,  qaod  est  feu- 
dum II.  militum.  et  cum  augmento  obtalit  milites 
IV.  et  servientes  Vili. 

Abbat  Sancti  Clementi*  in  Piscaria. 

Oderisius  Abbas  Sancti  Clementis  in  Piscaria,  qnae 
est  in  Comitato  Manupclli,  tenet  in  Tele  Faram ,  et 
Insulare ,  quod  est  feudum  I.  militis,  et  tenet  in  Te- 
te  Balonianum,  quod  est  feudum  I.  militis,  et  tenet 
in  Penne  Alamum,  quod  est  feudum  II.  militum,  el 
tenet  in  Comilatu  Aprutij  Guardiani ,  quod  est  feu- 
dum II.  militum,  et  Arolam,  quod  est  feudum  I.  mi- 
litis. Una  sunt  feuda  militum  VII.  et  cum  augmento 
oblulit  milites  XIV.  et  servientes  XVIII. 

Abbas  Sancti  Stephani  de  Rivomaris,  sirut  dixit, 
tenet  de  Domino  Rege  Rig  >lcctum,  quod  est  feudum 
II.  militum,  et  Thorinum,  quod  est  feudum  I.  mili- 
tis, et  Ofentem,  quod  est  feudum  I.  militis.  Una  sunt 
fenda  IV.  et  cum  augmento  obtulit  milites  Vili,  et 
servientes  Vili. 

isti  tenent  de  eodem  Abbate  Saneti  Stephani 
de  Rivomaris, 

Robertus  Tordinns  tenet  de  eodem  Abbate  in  Tele 
Casale  Sancii  Salvatori»,  quod  est  feudum  I.  militi». 


et  cum  angmento  obtnlit  milites  IT.  Una  demanil  et 
ervilij  dicli  Abbalis  sunt  de  proprijs  feudis  milites 

lite 


VI.  et  cum  augmento  oblulit  milites  XII.  et 
ics  Vili. 

Robertus  AHini  lenetde  eodem  Abbate  inTete  Ser- 
nem ,  quod  est  feudum  I .  militi»,  et  cam  augmento 
obtulit  milites  II. 

EPISCOPCS  APRUTU. 

Guido  Episcopo»  Aprutij  dixit,  quod  tenet  in  Apra- 
ciò  Teramum,  et  Sanclum  Benedicami,  el  Forcellam, 
et  Caprificum ,  et  Lavaronem  ,  et  Ripam ,  el  Toroo- 
tum,  et  quoddam  teniraeotum  in  Sa  ne  io  Flariano, 
el  Collem  Vetalum ,  et  Maiaaum  cum  suo  tenimen- 
lo ,  et  quoddam  lenimentum  in  Hontorìo ,  et  in  Pen- 
ne tenet  Lucum ,  quae,  sicut  dixit ,  sunt  feuda X.  mi- 
litum. et  cam  augmento  obtalit  milito»  XXIV.  et  ser- 
vientes XL. 

EPISCOPUS  FORCONE*. 

Bcrardas  Episcopo»  Forconeusi»  dixit ,  qaod  tenet 
de  Domino  Rege  Civltalem  Sancii  Maximi  in  Forco- 
ne, quae,  sicnt  dixit,  est  feudum  I.  militis, et  Ca- 
stellum Rogae,  quod  esi  feudum  I.  militi»,  et  Casa- 
le Sancti  Maiimi ,  quod  est  feudum  I.  militi».  Una 
■uni  feuda  mililum  111.  el  cum  i 
litcs  VI.  et  scrvienics  XU- 


De  iustitia  Corniti* 


De 


liti  sunt  Barone* ,  qui  tenent  de  Domino 
Rege  in  capile. 

Jordanus  de  Rivello  dixit,  qaod  icnet  de  Domino 
Rege  in  capite  in  Comitato  Theatino  Jolliannm,  quod 
esl  feudum  II.  mililum,  et  Acrim,  qaod  est  I.  mili- 
tis. et  cum  augmento  obtulit  milites  VI.  et  servien- 
tes XII. 

Guillelmns  Ricinns  tenet  a  Domino  Rege  Bacram 
de  Comitato  Manupelli ,  el  est  feudum  11.  militum. 
et  cum  augmento  oblulit  milites  IV. 

Filij  Maynerij  de  Patena ,  sicut  dixerunt,  tenent  a 
Domino  Rege  in  domo  Palenam,  quod  est,  sicat  di- 
xerunt, feudum  III.  mililum,  et  tenent  Lamam  feu- 
dum IH.  militum,  elGarantam  feudum  I.  miiilis, 
et  Piciura  feudum  I.  militis  ,  et  in  Baibe  tenent 
Furcam ,  quod  est  feudum  I.  militis ,  et  Roccam  de 
Piczis  in  Terra  Burrellensi ,  quod  est  feudum  I.  mi- 
iilis. Una  sunt  feuda  XI.  el  cum  augmento  obtulit 
XXV.  milites,  et  servientes  L. 

Oderisius  de  Ydris  cum  fratribus  tenet  a  Domino 
Rege  in  demanio  in  doroum  Piczum  Ferralum,  qaod 
est  feudum  II.  militum ,  et  in  Tele  tenet  li  Quatri , 
quod  esl  feudum  I.  militis,  et  Sanclum  Coroilium 
feudum  I.  militis,  et  Pelrosum  feudum  1.  militis,  el 
Cotollium  feudum  I.  militi»,  quod  tenet  ab  eo  in  ser- 
vino Aspramonte.  Una  sunt  feuda  Vili,  et  cum  aug- 
mento obtulit  milites  XV11I.  et  servientes  XXX. 

Raynaldus  Gentilis  dixit,  quod  tenet  de  Domino 
Rege  in  Tele  Sorellam ,  quod  est  feudum  II.  militum, 
et  Gambarum,  quod  est  1.  militis,  et  Roccam  de  Al- 
bano, quod  est  li.  militum,  et  Montoni  Morescurn , 
quod  est  II.  militum,  et  Tucullura,  quod  esl  I.  mi- 
litis. Una  sunt  feuda  VIII.  et  cum  augmento  obtalit 
milites  XIV.  et  servientes  XXX. 

Aspramonte  nepos  cius  tenet  de  praedicto  Ramai- 
do  Gentile  Campum  Lesa n te.  quod  est  feudum  I. mi- 
litis. et  cum  augmento  obtulit  milites  11.  Una  de- 
manij, et  servilij  praedicli  Raynaldi  Gentilis,  cum 
augmento  sunt  milites  XVI.  et  servientes  XXX. 

Jacobus  de  la  Roma  tenet  de  Domino  Rege  Piczao. 
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qood  est  feadanj  I.  mititis.  ei  cnm  ougmento  obtu- 
lit  milite»  II.  Et  hoc,  qaol  tcnet  in  Orlon»,  et  in  Mon- 
te Nigro  est  feudam  I.  militi».  Una  soni  fenda  II.  et 
ann  lugraento  milites  IV.  et  serviente»  IV.  Una  suni 
feodaVl.  et  augmentum  VI.  Una  Inter  feudum  et  aug- 
mrntnm  obtolit  milites  XII.  et  serviente»  XXIV. 

Mncrabaeus  Me'ntinns  cnm  soia  consanguinei» , 
sicut  dixerunt,  lenent  cum  suo  lenimento ,  et  Monti- 
rellnm ,  et  Camporam ,  et  Ncpoczanuro ,  qnod  est  feu- 
dum VII.  militum.  et  cum  augmento  obtolernnt  mi- 
lites XIV.  et  serviente»  XXVUI. 

Baynaldus  de  la  Troia  tenel  Troiam ,  qnod ,  sicut 
dhit ,  est  feudum  IH.  militnm ,  et  Yianum,  qnod  est 
l  militi»,  et  angmentnm  sudi  milite»  V.  Una  Inter 
ffudum,  et  augmeiitum  oblulit  milite»  IX.  et  servien- 
te» XVI. 

liti  tenent  de  praedicto  Raynaldo  de  la  Troia. 

Acto  de  la  Penna ,  et  Godemarius  fra  ter  cins  te- 
neni  de  eo  tertiam  pattern  Montini  de  praedicto  Rom- 
ualdo, quod,  sicut  dixit,  est  feudum  dimidij  mili- 
lis.  et  cum  nufnnenio  obtulit  mililem  I.  et  servien- 
te II.  Una  demanij ,  et  servitij  praedicti  Raynaldi 
«tot  cnm  augmento  milites  XI.  et  serviente»  XX. 

in  quinterno  originali  erant  duae  cartae  va- 
cuae  tnter  ista ,  qtMe  scripta  «uni ,  et  iub- 
tequentia  quod  propter  hoc  dicitur,  quia 
non  videtur  continuare. 
Goillclmus  froter  iara  dicti  Corniti»  Roberti  tcnet 
de  eo  in  Aprutio  Tortore  toro ,  quod  sicut  dixit,  est 
feudtira  IV.  militum,  et  tenct  Montorium,  quod  est 
feudum  1.  militi»,  et  Casale  Sancii  Benedici»  feudum 
I.  militi».  Una  sunt  milite»  VI.  et  augmentum  cius 
sani  milite»  VI.  Una  inier  feudum,  et  augmeuium 
obtolit  XII.  et  serviente»  XXIV. 

Mfemmenfo  Pennae.  De  eodem  Cernite  Roberto. 

Raynaldus  de  Trigano,  et  Timin»  frater  ciò»  te- 
nent de  eodem  Cornile  Tri gnnum,  qnod,  sicut  ipsi 
dixerunt,  est  feudum  II.  militum.  et  Corusiam  feu- 
dum I.  militi».  Una  sunt  milite»  III.  el  augmentum 
cornm  mite»  I.  Una  inler  feudum,  et  augmentum  ob- 
talerunt  milites  VI.  et  serviente»  XII. 

Gualterius  Berardi  tenet  in  Penne  mcdictalem  À- 
qnilani,  qnod,  sicui  diiit,  est  feudum  I.  militi». et 
cum  augmento  obtulit  milite»  li.  et  ecrvientes  IV. 

Berardo»,  et  Gualterius  nepotes  praedicti  Guaite- 
ri]  lenent  in  Penne  medielatetn  Aquilani ,  ci  sicut  di- 
xerunt ,  est  feudnm  1.  militi»,  et  cum  augmento  ob- 
tulerunt  milite»  II.  et  servientes  IV. 

Guido  Ferrati  de  Aquila ,  el  Rartholomaeu»  nepos 
elu»  lenent  alium  Aquilanum,  quod  est,  sicut  dixe- 
runt. feudum  II.  militum.  el  augmentum  cius  11. 
milite».  Una  inler  feudum  el  augmentum  obtuletunt 
milite»  IV.  et  serviente»  Vili. 

Gualterius  Moderi,  et  Acto  frater  cius  tencnt  in 
Penne  Col  lem  Domnicum,  et  duas  parie»  de  Torrita, 
quod  est,  sicui  dixerunt,  feudum  II.  militum  .et  te- 
oeni  Praeiognanum ,  quod  est  feudum  I.  militi».  Una 
sunt  milites  111.  el  auymcniutn  milites  111.  Una  in- 
ter  feudum  ,  et  augmentum  ob.ulerunt  milites  VI.  el 
servientes  XII. 

Transmundus  Moderi  tenet  in  Penne  Clarinum.  et 
lertiara  parlo  in  Torritae,  quod  esl,  sicut  dixit,  feu- 
dum II.  militum.  et  augmeulum  cius  sunt  milites  li. 
Una  inter  feudum ,  et  augmentum  obtulit  milites  IV. 
ti  serviente»  Vili. 

Polgeriu»  de  Scalrino  tenel  mcdiclatem  Cermania- 
ni,  et  medictalcm  Canoguitloni»,  quod,  sicut  dixit, 
est  feudam  I.  militis.  ci  cum  augmcnio  obtulit  mili- 
tes il.  pi  serviente»  IV. 


Transtnnnda»  de  Collemaio  tenet  in  Penne  Col  lem 
Maium,  quod ,  sieut  dixit,  est  feudum  III.  militum, 
et  Co tagnanum ,  quod  est  II.  militum ,  et  Turisanam, 
quod  est  1.  militi»,  etmediclaiem  Monti»  Sieri,  quod 
est  dimidij  militis.  Una  sunt  milite»  VI,  et  dimidiua, 
et  augmentum  elu»  sunt  milites  VII.  et  dimidius. 
Una  inter  feudum  ,  et  augmentum  obtulit  milite» 
XIV.  ci  servientes  XXVI. 

Cleopa»  de  Civitaguana  tenet  in  Penne  Civiiagua- 
nnm,  quae  esl ,  sicut  dixit  ipse,  feudum  III.  mili- 
tum, et  tenet  Andravanum ,  quod  est  I.  militis,  et  in 
Coltalo  tenet  feudum  dimidij  militi»,  et  tenet  Geno- 
siulam,  quod  est  feudum  I.  militis.  Una  sunt  feuda 
militum  V.  et  augmentum  sunt  milites  VI.  et  dimi- 
dius. Una  inter  feudum,  et  augmentum  obtulit  mi- 
lite» XII.  el  servientes  XXII. 

Transmundus  de  Colleroay  tenet  in  Penne  medic- 
talcm Collis  Siccl,  quod  esl,  sicut  ipse  dixit ,  feu- 
dum dimidij  militi»,  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
lem I.  et  servientes  lì. 

Ravnaldus  de  Bricioli ,  et  Genti lis  de  Petra  Ini- 
qua, et  Guillelmu»,  et  Bnrtholomacus  tenent  in  Pen- 
ne a  Ragone  de  Puliano  Coniolum,  quod  est,  sicut  di- 
xerunt, feudum  I.  militi»  et  dimidij.  et  cum  augmen- 
to obtulerunt  milite»  III.  el  servientes  VI. 

Riccardu»  de  Bricioli  tenet  in  Penne  Carpanetum. 
qnod ,  sicut  dixit,  est  feudum  (II.  militum ,  et  tenet 
Fabriram ,  quae ,  sicut  dixit ,  est  feudum  II.  militum. 
Una  sunt  milites  V.  Una  cum  augmento  obtulit  mi- 
lite» X.  et  servientes  XX. 

Raho  de  Puliano,  sicut  dixit,  tenel  in  Penne Crc- 
tanura  de  praedicto  Cornile,  quod,  sicut  dixit,  est 
feudum  li.  militum ,  et  tenet  ab  eo  Vesligium,  quod 
est  feudum  II.  militum.  Una  sunt  milites  IV.  et  aug- 
mentum IV.  Una  Inter  feudum,  el  augmentum  obtu- 
lit Vili,  milites,  et  servientes  XVI. 

Riccardu»  do  Puliano  tenet  de  eodem  Cornile  in 
Penne  Podium,  quod,  sicut  dixit,  est  feudam  II.  mi- 
litum. el  cum  augmento  obtulit  milite»  IV.  et  ser 

vientes  IV.  _ 

Transmundus  de  Puliano  tenct  de  eodem  Comitc 
in  Penne  Monte  Bellum ,  quod ,  sicut  dixit ,  est  feu- 
dum II.  militum.  et  augmentum  eius  sunt  alij  II.  mi- 
lite». Una  inler  feudum ,  ci  augmentum  obtulit  mi- 
lite» IV.  et  serviente»  Vili. 

Bartboloinaeus  de  Casale  tenel  in  Penne  medieta- 
lem  Cotiniani,  quod,  »icut  dixit,  e»t  feudum  II.  mi- 
litum. et  cum  augmento  obtulit  milite»  IV.  et  ser- 
viente» Vili.  , 

Raynaldus  Libreit  dixil,  quod  tcnet  de  praedicto 
Cornile  iu  Penne  Ripaltam,  quae,  di  dixil  ipse,  feu- 
dum II.  militum ,  el  ilrictolum ,  quod  est  feudum  III. 
militum,  ci  Faram  in  Penne,  quod  est  feudum  1.  mi- 
litis. Una  sunt  feuda  VI.  et  augmentum  eius  sunt  mi- 
lite» VI.  Una  sunt  de  proprijs  feudis  servitij  praedi- 
cti Comitis  Roberti  feuda  militum  CXXXV1I.  et  di- 
midij. el  augmentum  sunt  milites  CXCI.  Una  inler 
feudum,  el  augmcnium  demanij ,  et  servitij  praedi- 
cti Comitis  Roberti  sunt  milite»  CCCC.  roinus  II.  et 
servientes  DCCXVI. 

Isti  sunt ,  qui  tenent  in  capite  a  Domino 
Bege  in  Aprutio. 

Mactaleonns  tenet  a  Domino  Regc  In  Aprutio  Can- 
sanum,  quod  ,  sicut  ipse  dixit,  est  feudum  III.  mi- 
litum, ci  tenet  aliud  tenimetiium.  quod  est  reudum 
I  militis.  Una  sunl  milites  IV.  ci  augmenium  eius 
sunt  milites  IV.  Una  inter  feudum,  et  augmentum 
obtulit  milites  Vili,  et  servientes  Vili. 

Transmundus  de  Castello  Yetulo  tcnet  io  capite  a 
Domino  Rege  in  Aprutio  Castellimi  Vctulum,  quod, 
sicut  dixit,  est  feudum  ili.  militum,  et  Muruin  in 
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Aprutio,  quod  est  feudum  IV.  mililom ,  et  Gurtem 
Aprutio,  quod  est  feudum  II.  militino,  et  in  Penne 
Kalbianam,  qaod  est  feudum  li.  mililum,  quod  te* 
net  Alexander  de  Balbiano.  Una  sunt  feuda  mililum 

XI.  et  augmentum  eius  sunt  milite»  XV.  Una  inter 
feudum ,  et  aogmcnium  obiolil  mililes  XXVI.  et  ser- 
viente» LUI. 

Mitenent  de  eo. 

Berardus  de  Scorrano  tenet  de  eodem  Transmando 
in  Penne  Montem ,  et  Mortulam ,  quae  soni  de  leni- 
mento Sancii  Johannis  in  Venere ,  quod  est  feudum 
I.  militis  et  dimidij  ,  et  augmentum  eius  I.  roiles  et 
dimidius.  Una  inter  feudum,  et  augmentum  milite» 
HI.  et  serviente»  Vili. 

Burrellus  de  Cellina ,  et  Bobertus  frater  eius  le- 
nent  in  Aprutio  Montem  Sancii  Angeli,  quod  est,  si- 
tui ipsi  dixerunl,  feudum  III.  mililum.  et  tenent  io 
Penne  Cellinam ,  quod  est  feudum  III.  mililum,  et  in 
Aprutio  lenet  Bipam ,  quod  est  feudum  II.  mililum, 
et  Ugo  filius  Acii  Montem  Falconem  in  Aprutio,  quod 
est  feudum  II.  mililum.  et  Locarescum,  quod  est  feu- 
dum li.  mililum.  Una  sunt  de  feudo  eorum  mililes 

XII.  et  augmentum  eorum  XII.  Una  inter  feudum,  et 
augmentum  obtulerunt  mililes  XXIV.  et  serviente» 
XLVIII. 

Guillelmus  Seorranus  tenet  a  praedictis  Domini» 
Burrello ,  et  fra  tre  suo  in  Penne  Scorranum  ,  quod  , 
sieul  diiit ,  feudum  11.  mililum,  et  Podium  de  la  Bo- 
ta ,  quod  est  feudum  I.  militis.  Una  sunt  de  feudo 
suo  milites  HI.  et  augmentum  eius  sunt  mililes  HI. 
Una  inter  feudum,  et  augmentum  oblulit  mililes  VI» 
et  servientcs  XII. 

Maccabaeus,  et  frater  eius  tenent  de  eodem  Bur- 
rello, et  fratre  suo  in  Aprutio  Camporam,  quae,  ut 
ipsi  dixerunl,  est  feudum  I.  militis.  eteum  augmen- 
to  obtulerunt  mililes  II.  et  servienles  IV.  Una  sunt 
de  proprijs  feudis  servilij  praedicti  Burrelli ,  et  fra- 
Iris  eius  feuda  militum  V.  et  augmentum  sunt  mili- 
les V.  Una  inler  feudum ,  et  augmentum  servilij  sunt 
mililes  X.  Una  demanij ,  et  servilij  praedicli  Burrel- 
li sunt  feuda  militum  XVII.  et  augmentum  eius  sunt 
milites  XVII.  Una  inter  feudum,  et  augmentum  de- 
manij,et  servilij  militesXXXIV.etservientesLXVlII. 

De  Comi  (a  tu  Corniti*  Simonis  de  Sandro. 

Comes  Simon  filius  Comilis  Tbeodini,  sicut  dixit 
Ugo  Avalerius ,  tenet  in  Principatu  Capuae  Castellum 
Sangri ,  quod  est  feudum  V.  militum.  ci  Scheinam 
foriem  rum  Bocca  Sicca  in  Terra  Burrellensi ,  quod 
rat  feudum  I.  militis,  et  Alfidenam  in  Terra  Burrel- 
li ,  quod  est  feudum  III.  militum ,  et  Barream,  quod 
est  feudum  IV.  militum,  et  Boccam  de  Enlremonte, 
quod  est  feudum  III.  militum,  et  Boccam  de  Quin- 
quemilijs,  quod  est  feudum  I.  militis,  et  Collem  An- 
teluni in  Balba ,  quod  est  feudum  I.  militis,  et  Stani- 
nolo, quod  est  feudum  I.  militis,  et  Fracturam  , 
quod  est  feudum  I.  militis ,  et  Pilcm  in  Terra  Bur- 
relli, quod  est  in  Ducaiu,  feudum  IH.  mililum  ,  et 
Castellum  Tassi ,  quod  est  I.  militis ,  et  Cast  rum  , 
quod  est  feudum  II.  mililum  ,  et  Aversam  Curiam  , 
quod  est  feudum  HI.  mililum.  Una  sunt  de  proprio 
feudo  Simonis  filij  Comilis  Tbeodini  mililes  XXXII. 
et  augmentum  eius  sunt  mililes  LXVIII.  Una  inter 
feuda,  et  augmentum  demanij  sui  oblulit  praediclus 
Simon  milites  C.  et  servienles  CCL. 

/ili  renani  de  eo. 

Philippus  de  Guasto,  sicut  dixit,  tenet  de  eo  in 
Terra  BurreUensiuin  Rosse! lum ,  quod  esi  feudum  1. 


militis,  et  Petinum  Guaraczanum ,  quod  est  feudnm 
sicut  dixit,  I.  militis.  Una  sunt  de  feudo  suo  milites 
11.  et  augmentum  eius  sunt  milites  li.  Una  Inter  feu- 
dum ,  et  augmentum  oblulit  mililes  IV.  ei  servieo- 
tes  H. 

Praeliacbin ,  sieul  dixit  Ugo  Avalari ,  tenet  de  eo- 
dem Simone  Roccara  de  lu  naso  in  Balba ,  quae  est 
feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  oblulit  milites 
II.  et  servienles  IV. 

Orrisius  Burrellus,  sicut  dixit,  tenet  de  eo  Ires  p«r- 
tes  Castellionis  in  Terra  Burrellensi,  quod  est  feo- 
dum  HI.  militum,  et  Bclmontem,  quod  est  feodom 
II.  mililum,  rt  Boccam  Abbati»,  quod  est  feudum  I. 
militis.  Iloc  tenet  Orrisius  Burrellus ,  et  Saldum  , 
quod  est  feudum  I.  militi»,  et  Pesclum  Seroi i,  quod 
est  feudum  H.  mililum.  Una  suni  feuda  militum  Vili, 
el  augmentum  eios  sunt  milites  XIII.  Una  inter  feu- 
dum ,  et  augmentum  oblulit  milites  XXII.  et  serviea- 
tes  L.  cum  suis  Barooibus. 

liti  tenent  de  eo. 

Unfredus  tenet  de  eodem  Orrtsio  in  Terra  Burrel- 
lensi duas  partes  de  Calcasacco,  quod  est  feodom  1. 
militis.  et  cum  augmento  obtulii  mililes  II. 

Orrisius,  et  Transraundus , sieul  dix  t  Orrisius,  te- 
nent de  eodem  Orrisie  in  Terra  Burrcllesc»  mediela- 
tem  Saroli,  quod  e>t  feudum  U.  militum.  et  cum  aug- 
mento militum  IV.  Sunt  de  proprio  feudo  servilij  prae- 
dicli Orrisij  mililes  IH.  el  augmentum  IH.  Una  In- 
ter feudum  ,  et  augmentum  servilij  sunt  mililes  VI. 
Una  demanij  et  servitij  praedicti  Orrisij  soni  de  pro- 
prijs feudi»  mililes  XII.  el  augmentum  soni  milites 
XIV.  Una  inter  feudum,  et  augmentum  demanij.  et 
servitij  oblulit  milites  XXXIX.  et  serviente»  L.  Et 
si  necessita»  fuerii  in  partibus  illis ,  ultra  boa  qoot- 
quot  habere  polerit. 

Haec  sunt  nomina  militum  Archi»,  qui  non 

habenl  feuda. 
Biccardus  de  Pupa.      Gentili»  de  Bocca. 
Johannes  de  Arce.       Acicnul.  frater  eios. 

JTic  requiritur  toldus. 
Haec  suol  nomina  mililum  Archi»,  qoi 
habenl  feuda. 

Jonathas  de  Altavilla  lenel  villanos  LII.  qoi  non 
reddunt,  nisi  serviti»,  el  salutes,  et  tenet  terra ra 
prò  duobos  panclis  bovum ,  et  tenet  roolendtna  III. 
quae  reddunt  denarios  XXXV.  et  victuatium  salma» 
XII.  et  tenet  Ecclesiam  I.  unde  habet  victualiuro  sai- 
mas  IH.  et  de  vino  salma»  III.  et  lenel  vineas  VI. 

Hoc  tenet  Johannes  filius  Landi,  qui  duxit  soro- 
rem  ipsius  Raynaldi,  et  debet  servire  de  milite  I. 

Bajnaldusde  Pupa  tenet  villanos  LH.  qui  non  red- 
dunt nisi  servili»,  el  salutes,  et  tenel  lerram  prò  duo* 
bus  panclis  bovum ,  et  tenet  molendinum  I.  unde  ha- 
bet victualiuro  salmas  IX,  et  salutes  VI.  et  denarios 
XXIV.  et  habet  IV.  viness,  et  denarios  XXIV.  el  de 
parte  Ecclesiae  habet  salutes  III. 

Uxor  de  St.»tio  Abbate  cum  filij»  et  parvolis  sui» 
lenet  villanos  LH.  a  quibus  non  habet  nisi  serviti» 
et  salute»,  et  tenet  terra ro  prò  duobus  paoclis  bo- 
vum, et  tenet  molendinum  1.  unde  habet  victoalium 
salmas  IV.  et  lenet  vineas  VI.  et  Ecclesia»  lì. 

Nicolaos  lenel  villanos  XL.  qui  non  reddont  nisi 
serviti»  ,  et  salutes ,  et  tenel  lerram  prò  11.  panclis 
bovum,  et  vinea»  IV.  et  molendinum  I.  unde  bsbet 
victualium  salmas  IV.  el  denarios  Vili,  el  teoet  can- 
uabinam  I. 

Mobilia  tenet  villanos  IV.  qui  non  reddont  nisi  ser- 
vili» ,  et  salutes,  et  lenel  lerram  prò  II.  panclis  bo- 
vum, et  vineas  IV-  et  molendinum  I.  unde  babei  vi- 
ctualium salmas  IX. 

Johannes  Robcle  tenet  villanos  XXXIV.  qui  bob 
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reddunt  Disi  serti t la,  et  salutes,  el  lenet  terram  prò 
li.  paoclia  bouum ,  et  vineas  II. 

lonaiba  de  Giliberto  tenet  villanos  XLIV.  qui  noa 
redduat  Disi  servitia,  et  salute»,  et  teoet  terram  prò 
II.  panclis  bouum ,  et  rioeaa  V.  et  partem  molendi- 
ni, unde  babet  salmas  II.  et  caooabinam  I. 

Raynaldus  de  Capilato  tenet  rillanos  XL.  qui  non 
reddunt  nisi  servitia,  et  salutes,  et  tenet  terram  prò 
11.  panclis  bouum,  et  vineas  V.  et  partem  molendi- 
dì,  unde  babet  salmas  II.  victualium,  et  cannabinam  I. 

Achillea  tenet  villano»  XXX.  qui  non  reddunt  nisi 
servitia,  et  salutes,  et  tenet  terram  prò  li.  panclis 
bouum,  et  vineas  III. 

Bogerius  Sjlvestri  tenet  villanos  VI.  qni  non  red- 
dunt nisi  aervitia,  et  salutes,  et  tenet  terram  prò  I. 
panclo  bouum,  et  vineas  HI. 

Iobannea  de  Orania  tenet  villanos  TI.  qui  non  red- 
dunt nisi  servitìa ,  et  aalutes ,  et  tenet  terram,  obi 
seminat  salmas  HI.  et  vineam  I. 

Uaronus  tenet  villanos  XI.  qui  non  reddunt  nisi 
aervitia,  et  salute»,  et  tenet  terram,  ubi  seminai  sal- 
mas VII.  et  vineas  II. 

Goffridus  de  Casalvere  tenet  villanos  X*  qui  non 
reddunt  nisi  servitia ,  et  aalutes ,  et  terram ,  ubi  se* 
minai  salmas  IX.  et  vineas  li.  et  molendinum  I.  un- 
de habcl  salmas  HI. 

Cafarus  tenet  villanos  XX.  qui  non  reddunt  nisi 
aervitia,  et  aalutes,  et  tenet  terram  prò  I.  panclo  boa- 
nm ,  et  vineas  II. 

Petrus  Adambi  tenet  Yillanos  II.  qui  non  reddunt 
nisi  servitia ,  et  aalutes ,  et  tenet  terram ,  obi  semi- 
nai II.  salmas. 

Guarardus  tenet  terram,  ubi  seminai  salmas  III. 

Bocius  lanel  villanos  III.  qui  non  reddnnt  nisi  ser- 
vitia, et  saluies,  et  tenet  terram ,  ubi  seminai  sai- 
mas  III. 

Magister  Petrus  tenet  villanos  X.  qui  non  reddunt, 
nisi  servitia,  et  salutes,  ei  tenet  terram  prò  I  panclo 
bouum  ,  et  vineas  II. 

Baee  anni  nomina,  feuia ,  «f  ttnimmta 

tniLitum  Cora  a 

Landò  de  Sora  tenet  villano*  XX.  qni  reddnnt  soli- 
dos  deoariorum  Papiae  XVIII.  linà  XU.  denar.  prò 
aolidis  li.  victualium  salmas  de  Sicilia  XX.  de  vino 
salmas  XU.  et  tenet  terram,  ubi  seminai  salmas  da 
Sicilia  vili,  et  babet  vineam  I.  et  salutes. 

Actenulphus  frater  eius  tenet  lantumdem. 

Iobannes  Mancbus  tenet  villanos  XIX.  qui  reddunt 
solidos  XVIII.  minus  denari is  V.  et  reddunt  victua- 
lium salmas  XXYUI.  de  vino  salmas  XXVIII.  et  tenet 
partem  molendini,  unde  babet  vktualium  salmas  VI. 
De  Ecclesia  habet  reditum  de  victualibus  salmas  IV. 
et  de  pane  salmas  11.  ci  terram,  ubi  seminai  salmas 
X.  et  babet  vineas  II.  et  salutes. 

Sergia  cognata  ipsiuslobannis  cum  filila  sola  tenet 
taniumdcro,  quantum  pater  eius  lohannes. 

Hugo  de  Pontecurvo  icnet  villanos  XII.  qui  reddunt 
solidos  VII.  et  victualium  sa  Ima  a  XXX.  de  vino  sal- 
mas VII.  Tenet  partem  molendini,  unde  habel  victua- 
lium aalmam  I.  et  tenet  terram,  ubi  seminai  salmas 
X.  et  tenet  vineam  I.  et  salutem. 

Laudo  de  Sermilla  frater  eius  tenet  villanos  Vili, 
qui  reddunt  salutes  VI-  et  victualium  salmas  X1H.  et 
de  vino  salmas  VI.  et  tenet  partem  molendini,  unde 
habet  de  victualibus  salmam  I.  et  tenet  terram,  ubi 
seminai  salmas  Vili. 

fior  Gcrardi  Thodini  cum  filio  suo  tenet  villanos 
XU»  qui  reddunt  solidos  VII.  et  deoarium  I.  et  victua- 
lium salmas  XV.  devino  salmas  XI.  el  teoet  terram, 
ubi  seminai  novem  salmas,  el  icoet  vineam  1.  el  ba- 
bet salutes. 

1. 


Iobannes  de  Hugo  tenet  villanos  XII-  qni  reddunt 
solidos  VI.  et  viciualium  salmas  XX.  de  vino  salmas 
VII.  tenet  partem  molendini ,  unde  babet  salmas  V. 
et  tenet  terram  »  ubi  seminai  salmas  XI.  et  tenet  vi- 
neas li.  cum  horto  et  salutes,  et  tenet  villanum  I. 
cum  fra  tre  suo.   

Petrus  de  Ugno  tenet  villanos  XIII.  qui  reddunt 
solidos  Vili,  et  denariosIV.  et  vitlualium  salmas  VII. 
de  vino  salmas  Vili,  tenet  partem  molendini ,  unde 
babet  salmas  X.  et  terram ,  ubi  seminat  salmas  IX. 
et  vineam  I.  cum  borio,  et  salutes. 

Petrus  Pauper  tenet  villanos  IX.  qui  reddunt  soli- 
dos VI.  et  deoarios  HI.  et  de  victualibus  salmas  IV. 
et  de  vino  salmas  VI.  et  tenet  terram,  ubi  seminat 
salmas  XII.  et  vineas  II.  Tenet  Ecclesiam,  unde  ha- 
bel salmam  I.  de  victualibus,  de  vino  salmas  II.  de 
oleo  denarios  II.  et  babet  salutes. 

Iobannes  Pinni  tenet  villanos  Vili,  qui  reddunt  so- 
lidos V.  el  denarios  IX.  et  victualium  salmas  Vili, 
de  vino  salmas  VI.  et  lenet  terram,  nbl  seminat  sal- 
mas VII.  et  vineam  I.  cum  borio ,  et  saluies. 

Pandulphus  Berme  tenet  villanos  X.  qoi  reddnnt 
solidos  VI.  et  viciualium  salmas  VI.  de  vino  salmas 
VI.  el  lenet  terram,  ubi  seminai  salmas  X.  et  vineas 
III.  et  babet  salutes. 

Petrus  de  Berme  frater  suus  tenet  villanos  XII.  qui 
reddunt  solidos  VII.  et  victualium  salmas  XII.  de  vi- 
no salmas  VII-  el  tenet  terram,  ubi  seminat  salmas 
T.  et  tenet  vineam  1.  et  babet  salutes. 

Thomas  Squalla  tenet  villanos  XX.  qui  reddunt  so- 
lidoa  VII.  et  victualium  salmas  XX.  de  vino  salmas 
II.  et  teoet  11.  molendina,  unde  habet  salmas  XV.  et 
tenet  terram,  ubi  seminstsalmas  li.  el  babet  vineam 
cum  borio ,  et  sslutes. 

Landò  Àbuciams  lenet  Yillanos  XX.  qui  reddunt 
solidos  XII.  et  victualium  salmas  XVI.  de  vino  sal- 
mas XII.  et  lenet  terram,  ubi  seminat  salmas  XIX. 
et  vineam  I,  et  partem  molendini ,  unde  babet  sal- 
mas IH.  et  horium  I.  et  salutes. 

Berthololia  tenet  villanos  XVII.  qui  reddunt  solidos 
IX.  et  viciualium  salmas  HI.  et  de  vino  salmas  XI. 
et  tenet  terram,  ubi  seminai  salmas  XIY.  et  habet 
vineas  li.  cum  borio,  et  salutes. 

Goffridus  Loreta  tenet  villanos  VII  qui  reddunt 
solidos  V.  et  victualium  salmas  XI.  et  de  vino  salmas 
II.  et  tenet  terram,  ubi  seminai  salmas  XIV.  et  vi- 
neam I.  cum  horto ,  et  salutes. 

Lucas  de  Rachis  tenet  villanos  VII.  qui  reddunt  so- 
lidos V.  et  victualium  salmas  HI.  et  de  vino  salmas 

V.  et  tenet  terram,  ubi  seminat  salmas  XII.  et  babet 
vineas  11.  cum  boi  lo,  et  sslutes. 

Guajmarius  tenet  vilianoa  IX.  qui  redduot  solidas 

VI.  et  denarios  IL  et  victualium  salmas  Vili,  de  vi- 
no salmss  V.  et  lenet  terram,  ubi  seminai  salmas  V. 
et  vineas  11.  cnm  horto:  et  de  parte  molendini  habet 
viciualium  salmas  li.  et  salutes. 

lohannes  de  Bjsmaele  tenet  villanos  V.  qui  reddunt 
solidos  IH.  el  victuslium  salmas  II.  de  vino  salmas 
11.  et  tenet  terram,  ubi  seminat  salmas  IV.  et  vineam 
I.  cum  borio ,  et  saluies. 

Petrus  frater  eius  tenet  lantumdem,  quantum  prae- 
dictus  lohannes  Bysmaele. 

lohannes  Actenulphus  tenet  villanos  IV.  qui  red- 
dunt denarios  XXI.  et  victualium  salmas  Vili,  el  vi- 
neas H.  cum  horto ,  el  salutes. 

Aidericus  Lenet  villanos  V.  qui  redduut  solidos  IH. 
de  victualibus  salmas  IV.  de  vino  salmas  H.  et  ter- 
reni, ubi  seminai  salmas  Vili,  et  vineam  I.  cum  hor- 
to ,  et  salutes. 

Landò  Lamberti  lenet  villanos  IV.  qui  reddunt  de- 
narios XX.  et  victualium  salmas  II.  de  vino  salmam 
I.  et  mediani ,  el  lenet  terram ,  ubi  seminai  salmaa 
XII.  et  vineas  li.  et  saluies. 
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Iohannes  Torlas  tenet  villano*  IH.  qoi  reddunt 
solidos  HI.  de  viclualibus  salmas  III.  de  vino  sai  mas 

III.  terram,  ubi  seminai  salmas  Vili,  «t  babet  vineas 

IV.  cum  borio,  et  salutes. 

Lunfredus  lenel  villanam  I.  qoi  reddit  denarios 
XII.  et  lenet  lerraro,  ubi  seminai  salmas  X  ei  vineas 
III.  et  salutes. 

Petrus  de  Camello  tenet  villanos  III.  qui  reddunt 
denarios  XI.  et  victualium  salmas  HI.  de  vino  sal- 
inaro I.  et  tenet  terram,  ubi  seminai  salmas  VU.  et 
vineas  H.  cum  borio  ,  et  salutes. 

Girardus  de  Alberto  tenet  villanam  I.  qui  reddit 
denarios  VI.  et  victualium  salmam  I.  et  lenct  terram, 
ubi  seminai  salmas  Vili,  et  vineas  li.  cum  borio, 
el  salutes. 

Petrus  de  Campanna  tenet  villanos IV.  qui  reddont 
denarios  XVII.  et  victualium  salmam  I.  de  vino  sal- 
mas X.  tenet  terram,  ubi  seminai  salmas  XIV.  et  vi- 
neas IH.  el  partem  molendini,  unde  habel  salmas  X. 
et  salutes. 

Yillclmus  Russa  tenet  villanos  IV.  qui  reddunt  so- 
lidos III.  minus  denario  I.  et  victualium  salmam  I. 
et  de  vino  salmas  HI.  el  tenet  terram,  ubi  seminai 
salmas  VI.  et  vineas  li.  cum  borio ,  el  salutes. 

Giminarias  (Valer  eius  tenet  villanos  V.  qui  red- 
dunt denarios  XXXII.  et  victualium  salmas  IH.  de 
vino  salmam  mediam ,  et  tenet  terram ,  ubi  seminai 
salmas  V.  et  vineam  II.  caro  horlo,  et  salutes. 

Gualterius  Paganus  tenet  villanos  V.  qui  reddunt 
solidos  IV.  minus  denario  I.  et  victualium  salmas 

V.  de  vino  salmas  IH.  et  terram,  ubi  seminai  salmas 
VII.  et  vineas  li.  cum  horlo,  et  salutes. 

lonathas  de  Donadeo  tenet  villanos  IX.  qui  red- 
dunt solidos  VI.  et  denarios  Vili,  el  victualium  sal- 
mas V.  et  de  vino  salmas  H.  et  tenet  terram,  ubi  se- 
minai salmas  X.  et  vineas  II.  et  salutes. 

Iohannes  Russus  tenet  villanam  I.qui  reddit  dena- 
rios XII.  et  victualium  salmam  I.  et  media  m  de  vino 
salmam  I.  et  tenet  terram,  ubi  seminai  salmas  VI. 
et  vineas  II.  et  salutes. 

Balduinus  villanos  HI.  qui  reddunt  denarios  XI. 
et  victualium  salmam  I.  et  mediam,  de  vino  salmam 
1.  et  tenet  terram,  ubi  seminai  salmas  Vili,  et  vi- 
neas II.  et  salutes. 

Landò  de  Marocta  lenet  villanos  HI.  qui  reddunt 
denarios  XII.  et. tenet  terram,  ubi  seminai  salmas  VI. 
et  vineas  II.  salutes,  et  medium  molendinuin,  unde 
liabet  salmas  H-  et  babet  hortum  I. 

Zibaldus  tenet  villanos  IH.  qui  reddunt  denarios 
XXX.  et  victualium  salmas  li.  et  tenet  terram ,  ubi 
seminai  salmas  VI  et  vineas  II.  cum  borio ,  et  par- 
tem molendini,  unde  habet  salmas  li. 

Girardus  Soranus  Pusci  tenet  villanos  Vili,  qui 
reddunt  salmas  VII.  et  victualium  salmas  XVI.  et  le- 
net terram ,  ubi  seminai  salmas  X.  et  vineas  II.  et 
borlum,  et  salutes. 

Petrus  Rabudda  tenet  villanos  HI.  cum  fratre  suo 
lohanne  Rabudda,  qui  reddunt  denarios  XXVIII.  et 
lenel  terram,  ubi  seminai  salmas  XIV.  el  vineas  Il- 
ei borlum,  et  salutes. 
Siephanas  Iohanois  Radulphi  tenet  villanum  I. 
ni  reddit  denarios  Vili,  et  victualium  salmam  I. 
e  vino  salmarn  I.  et  tenet  terram,  obi  seminat  sai- 
mas  XV.  et  vineas  H.  cum  hortibus  HI.  et  salutes. 

Landò  do  Stepbano  lenet  villanos  VI.  qui  reddunt 
solidos  V.  et  victualium  salmas  V.  et  tenet  terram , 
ubi  seminai  salmas  X.  et  vineam  I.  cum  borio ,  et 
salutes. 

Petrus  de  Avutone  tenet  villanos  X.  qui  reddunt 
solidos  V.  et  dcoarios  Vili,  et  victualium  salmas  XI. 
et  de  vino  salmas  Vili,  et  lenel  terram,  ubi  seminai 
salmas  XVIII.  et  vineas  II.  cum  borio,  et  partem  mo- 
lendini, ubi  habet  salmas  H. 


Landnlphns  tenet  villano;  XII  qui  reddunt  solidos 
X.  et  victualium  salmas  XX.  de  vino  salmas  XI.  et 
tenet  terram,  ubi  seminai  salmas  XVI,  et  habet  vi- 
neas 11.  et  salutes. 

Alcph  tenet  villanos  X.  qui  reddunt  solidos  IX.  vic- 
tualium salmas  XII.  de  vino  salmas  IX.  de  Ecclesia 
victaalium  salmas  U.  et  tenet  terram,  ubi  semmai 
salmas  XII.  et  vineam  I.  et  salutes. 

Landulfus  de  Cloni  lenet  villanos  XVIII.  qui  red- 
dunt solidos  V.  et  victualium  salmas  Vili,  et  habet 
partem  molendini,  unde  habel  salmas  de  victualibus 
HI.  et  tenet  terram,  ubi  seminat  salmas  Xll.  et  vi- 
neas H.  cum  horlo,  el  salutes. 

Oddo  de  Uldrito  tenet  villanos  XYIII.  qui  reddunt 
solidos  IV.  et  denarios  X.  et  victualium  salmas  XVI. 
de  vino  salmas  V.  et  lenet  terram,  ubi  seminat  sal- 
mas X.  et  vineam  I.  cum  horlo,  et  salutes. 

Uior  lohannis  Scutinclii  cum  fili o  tenel  villanos 
IV.  qui  reddunt  denarios  XXV.  et  victualium  sai  mas 
IX.  de  vino  salmas  IX.  tenet  terram ,  ubi  seminai 
salmas  VI.  habet  vineas  II.  et  borlum  I. 

Matthaeus  Odder.  tenel  villanam,  qui  reddit  soli- 
dos VII.  et  victualium  salmas  X.  de  vino  salmas  X. 
et  lenet  terram,  ubi  seminat  salmas  X.  et  habel  vi- 
neam I.  cum  horto,  et  salutes. 

Philippus  de  Scuzzo  tenel  villanos  VI.  qui  reddunt 
solidos  IV.  et  victualium  salmasXV.de  vino  salmas 
VI.  et  tenel  terram,  ubi  seminai  &almas  XII.  vineam 
I.  cum  horlo,  et  salutes. 

Gepti  habet  terram  hereditariam,  ubi  seminat  sal- 
mas VI.  et  babet  vineas  II.  coro  borio. 

Iohannes  filius  eius  habet  herediiatem,  ubi  semi- 
nai salmas  VII.  ed  habet  vineam  I.  cum  horto. 

Petrus  Alferij  lenet  villani  dimìdium,  qui  reddit 
denarios  IH.  et  victoalium  salmam  mediam,  de  vino 
salmam  mediam,  et  tenet  terram,  ubi  seminai  sal- 
mas VI.  et  vineas  H. 

Iohannes  Papa  tenet  terram,  ubi  seminai  salmas 
lì.  et  mediam,  et  vineas  H.  cum  horlo 

Guaito  tenet  terram,  ubi  seminat  salmas  VII.  el 
vineas  II.  cum  horto. 

Iohannes  de  Antonio  tenet  terram ,  ubi  seminat 
salmas  V.  et  vineas  II.  cum  borto. 

Iohannes  Bos  tenet  terram,  ubi  seminai  salmas  V. 
et  mediam,  et  vineas  II. 

Bonushomo  Landi  Belli  tenet  terram,  nbi  semina» 
salmas  X.  ci  vineas  II.  cum  horto. 

Graoultus  tenel  terram,  ubi  seminat  salmas  VII. 
et  vineas  H. 

Boccios  lenet  villanum  I.  qui  reddit  salutes,  et  ve- 
nti terram,  ubi  seminat  salmas  li.  et  vineam  I. 

Sophia  tenet  terram,  ubi  seminai  salmas  V.  et  vi- 
neam I.  cum  horto. 

Guillelmus  Pan.  tenet  terram,  ubi  seminai  salmas 
Vili,  et  vineam  I.  cum  horto. 

Leo  de  Augusiino  tenet  terram,  ubi  seminat  sal- 
mam I.  cj  mediam,  et  vineam  I. 

Petrus  Ceco  tenel  terram,  ubi  seminai  salmas  VII. 
et  vineam  I.  cum  borto. 

Donadeus  Magisiri  Petri  tenet  terram,  ubi  seminai 
salmas  VI.  el  vineas  II.  cum  horto. 

Petrus  de  Siephano  tenel  terram,  ubi  seminat  sal- 
mas VII.  et  vineas  11. 

Oderisius  lohannis  Breuenzonis  lenet  terram,  ubi 
seminat  salmas  VI.  et  vineas  11. 

Landulphus  lohannis  Pingi  lenel  terram,  ubi  semi- 
nat salmas  IV.  et  vineam  I. 

Petrus  Gaytus  tenet  villanos  IV.  qui  reddunt  de 
narios  XXIV.  victualium  salmam  I.  de  vino  salmam 
I.et  tenel  terram,  ubi  seminat  salmas  XII.  et  vineas 
IH. 

Petrus  de  Ponte  tenet  terram,  ubi  seminat  salmas 

Vili,  et  vineas  IY. 
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Clenirtus  tenet  terrsm,  ubi  seminai  salmas  YH.  et 
vioearo  I.  et  hortam  I. 

Iobannes  de  Morena  tenet  terram, ubi  seminai  sal- 
ma m  I.  el  Vincano  I.  eom  borio. 

Iobannes  Bados  lenet  terra m,  obi  seminai  salmas 
IV.  et  vineas  II.  cum  borio,  et  babet  partem  molen- 
dini,  onde  babet  salmam  mediani  de  viciualibus. 

Landò  Constanti»»  tenet  terram,  obi  seminai  sal- 
mas VII.  et  vineas  II. 

Taino  tenet  terram,  ubi  seminai  salmas  IV.  et  vi- 
neas II. 

Batc  tvnt  linimento  nUlitutn  Aquini. 

Iobannes  de  Ti  maro  babet  recomendalos  homines, 
qni  reddunt  servilia,  el  salutes,  ha  bel  de  bereditate 
terrarom  XXIV.  modia,  obi  seminai  salmas  Vili,  et 
babet  vineas  III. 

Thomas  de  Caron.habet  hominem  I.  et  de  beredita- 
te babet  terram  modtorum  XX.  obi  seminai  salmas 
VI.  et  mediana,  et  vineas  lì. 

Tempeslas  frater  eins  habet  taniamdem. 

Iobannes  de  David  babet  de  bereditate  terraram 
modi*  XIX.  nbi  seminai  salmas  Vi.  et  vineam  I. 

Maccabaeus  tenet  de  bereditate  villanos  II  qni 
reddunt  servitia,  et  salales,  et  tenet  modia  de  terra 
XL.  obi  seminai  salmas  XIII.  et  vineas  V. 

Iobannes  de  Stradato  babet  de  bereditate  villa- 
nom  I.  et  XXII.  modia  de  terra,  ubi  seminai  salmas 
IV.  et  vineas  IV. 

Tancredos  habet  de  bereditate  modia  de  terra 
XXX.  ubi  seminai  salmas  X.  et  vineas  III.  et  me- 
diani, et  de  parte  molcndini  salmam  I.  el  mediani, 
et  villanum  1.  qui  reddit  servitia,  et  salotes. 

Gilius  babet  de  bereditate  modia  de  terra  XXI V. 
ubi  seminai  salmas  Vili,  et  vineas  II. 

Biccardus  Goffridi  lenet  de  bereditate  villanum  L 
qui  reddit  servitia,  et  salotes,  et  tenet  modia  de  ter- 
ra IH.  ubi  seminai  salmam  1.  et  vineam  I. 

Iobannes  de  Carbone  tenet  terram  de  bereditate 
prò  medio  panclo  bouom. 

Bicrardua  de  Carbone  tenet  terram  de  bereditate 
taotoradem,  et  villanum  I. 

Nicolaus  de  Bo  berlo  de  Alferio  babet  reditns  de 
1.  villano,  qui  reddit  viclualium  salmam  I.  de  vino 
salmam  I.et  mediam,  et  tenet  modia  de  terra  XI.  ubi 
seminat  salmas  HI.  el  ihomulum  1.  et  partem  tenet 
molcndini,  quod  reddit  salmas  HI:  hoc  tenet  de  fen- 
do. De  bereditate  tenet  modia  de  terra  XL1X.  ubi  se- 
minai  salmas  XY1.  et  II.  partes,  et  vineas  V. 

Bobertus  filius  Alferii,  qui  nondum  est  miles,  te- 
net tantumdem  de  feudo  quantum  Nicolaus  patruus 
sous,  et  de  bereditate  tantumdem,  X-  modia  plus. 

Landnlphus  de  Polo  lenet  villanos  VII.  qui  rad- 
doni  salmas  V.  et  teriiam,  et  de  vioo  salmas  VI.  et 
servilia,  et  tenet  de  terra  modia  XXVII.  ubi  seminat 
salmas  IX.  et  de  parte  molcndini  babet  salmas  XI. 
et  tenet  vineam  1.  de  bereditate,  habet  recomendalos 
HI.  qui  reddunt  salutcs,  et  servitia,  et  habet  de  ter- 
ra modia  YH.  ubi  seminai  salmas  II.  et  tertiam,  et 
vineam  1. 

Guillelmos  Beruensonns  tenet  villanos  II.  defeo* 
do,  qui  redduot  de  viciualibus  salmas  II.  de  vino 
salmas  111.  et  salotes,  et  servilia,  et  lenet  terram, 
ubi  seminat  salmam  I.  et  mediam.  De  bereditate  le- 
net XL.  modia  terranno,  ubi  seminat  salmas  XIII. 
et  vineas  IV.  et  villanos  111.  qui  reddunt  servitia,  et 
salate*,  et  medietatem  molendini,  obi  babet  salmas 
HI.  et  terram. 

Ogerios  tenet  terraram  modia  IV.  obi  seminai  sal- 
mam I.  et  lertiam.  De  bereditate  tenet  modia  XX.  o- 
bi  seminai  salmas  VI.  minos  tertio. 

Philippou  Hoffridi,  Nicolai  filius,  qui  nondum  est 


miles,  tenet  villanos  II.  qui  reddunt  servilia ,  et  sa- 
lutcs,et  lenet  terraram  modia  VI.  ubi  seminat  salmas 
II. De  bereditate  cum  fralre  suo  babet  modia  XVU. 
ubi  seminai  salmas  VI.  et  babet  vineas  H. 

JZ»  «une  feudatarii  Capitinatat.  Jh  primi». 

Vitus  Avalcrias  tenet  Bcnamaiorem,  qnod  estfeo- 
dom  1.  mililis,  et  tenet  medium  Montorium,  quod 
est  medium  feudum. 

Filii  Domini  Berardl  de  Briciolo  tenent  Portacan- 
dum,  quod  est  feudura  I.  mililis. 

Dominus  Henricos  Cena  tenet  mediam  Montorium , 
quod  est  medium  feudam,  et  Malianellum,  quod  est 
mediom  feudum. 

Dom  ino  s  Alaymos  tenet  Sanctom  Bartholomaeum 
de  Serra  Mala  a  Domino  Biccardo  de  Anglono,  qood 
est  qoartura  fendi. 

Biccardos  de  Anglono  tenet  Picatium ,  quod  est 
feudum  II.  mililom  et  Bisaclum,  et  Montcm  Nigrum, 
qood  est  feudum  lì.  mililom,  el  Poriellas,  qood  est 
feudum  II.  militum. 

Dominus  Pandulphus  de  Aquino  tenet  Rotellom , 
qood  est  feudum  I.  mililis  et  dimidij. 

Dominus  Aciennlpbus  de  Stipitis  lenet  Benafrum, 
quod  est  HI.  partes  mililis. 

Dominns  Conradus  de  Stipitis  tenet  Casalfanum, 
et  Ficarolam,  et  Sanctum  Heliam,  quod  est  feudum 
I.  mililis  et  dimidii. 

Thomas  de  Stipites  tenet  Teronem,  qood  est  feo- 
dum  trium  partiom  mililis. 

DominosGervasios  tilios  Maynerii  tenetCivitelIam, 
et  Montem  Longom,  qood  est  feudum  I.  mililis. 

Dominus  Boberlos  de  Sancto  Vito  tenet  Sanctum 
Yilom  de  Ficaroia  t  Domino  Conrado,  quod  est 
quarta  pars  roilitis. 

Dominus  Transmondos  de  Mon  tealto  tenet  Sanctom 
Julianum,  qood  est  feudum  I.  mililis. 

Dominus  Goillelmos  de  Anglono  lenet  Lori  tu  m , 
quod  est  feudum  I.  mililis. 

Dominus  Goalterios  Geolilis  tenet  Macclas,  qood 
est  feudum  1.  mililis. 

Dominus  Guidus  de  Guasto  tenet  Petracatellam,  et 
Monathileonem,  et  Portaram  in  demanio,  quae  sunt 
fenda  HI.  et  tenet  Cesternam,  et  Podolariora  inhabi- 
tabilia,  quae  sunt  feuda  IL 

Dominus  Gervasius  de  Catelli»  trnetCatellam  cum 
Casalibus  snis  à  Domino  Goidono  de  Guasto,  quod 
est  feudum  I.  mililis. 

Goillelmos  de  Pesclo  tenet  Pesclura,et  Canialu- 
pom  à  Domino  Guidone  de  Goasto,  qood  est  feodom 
I.  mililis. 

Filii  Domini  Malthaei  de  Sancto  Agapito  tenenl Ci- 
ri lei  lam  deCelidonia,  et  Sanctom  Felicem  in  Pie.  qood 
est  feudum  I.  mililis. 

Domioos  Biccardos  Filius  Moneti,  et  Boberlos  de 
Fogia  tenent  Tibictam,  qood  est  feodom  I.  mililis. 

Kobertos  de  Bina  tenet  medium  Quadranum  a  Do- 
mino Biccardo  de  Busso,  quod  est  medium  feodum. 

Dominos  Ticlesos  tenet  Coffianum ,  qood  «si  feu- 
dura 1.  mililis,  et  teoet  mediom  Quadranum  à  Bic- 
cardo de  Buio,  quod  est  medium  feodom. 

Dominus Tholomacus  de  Castellane  lenet  mediam 
Sanciam  Crucero,  et  Morconem,  et  mediam  Casalva- 
ticara.  qood  eat  feodom  I.  mililis. 

Filij  Goasmoodi  de  Sanctacrace  tenent  mediam 
Sancum  Crocem.el  medietatem  Casalvaticae,  qood 
eat  feodom  I.  mililis. 

Heoricos  et  Guallerius  de  Sanctoangelo  de  Badia- 
nosa  teoeot  Sanctum  Angelom,  qood  est  tres  partes 
feudi. 

Filii  Bahonis  de  Castello  Pagano  tenent  Castellum 
Pagaaum,  quod  est  feudum  1.  mililis. 
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Domino»  Nebolonusde  Ponte  teoet  Qoercam  Maio- 
rem,  quod  est  feudum  I.  militi». 

Benedici!»  de  Vipera  teoet  Vi  peri  m  a  Domino 
Nebolone  de  Ponte,  qood  est  fendum  I.  militi». 

Goillelmos  de  Forcellata  tenet  Forcellalam,  et 
Clufanum,  qoae  suot  feoda  II.  militai». 

Pioa bello»  teoet  Castellani,  qood  est  feodum  I. 
militi». 

Dominus  Malgcrius  de  Marchia  teoet  Casalraoum, 
et  Macclam  Sarraceoam  ,  et  Sanctom  Petrom  Colle- 
claoom,  qoae  soot  feoda  I.  mi  li  li». 

Domino»  Nieolau»  Drago  teoet  Fuganum,  qood  est 
feudom  I.  militi». 

Goillelmos  Treselooos  teoet  Trescclonam,  quod 
est  feudum  I.  militi»,  elinbabitabile. 

Hugo  de  Maalrali  teost  Basilica ru,  quod  est  feo- 
dum I.  militi». 

Pagaous  de  Ma  atra  li  tenet  Montem  Saracenum , 
qood  est  feodora  I.  militi». 

Dominus  Gimondus  de  Molisi*»  tene!  Casiellutn 
Veto»,  quod  est  feudom  I.  militi». 

Domino»  Elias  de  Bipa  tenet  Bipam,  qood  est  feo- 
dum 1.  militi»,  et  Castroni  Magnum,  quod  est  me- 
dium feodum. 

Dominu»  Goalterlos  de  Bicotro  teoet  Celeotiam, 
quod  est  feudum  1.  militi». 

Domiou»  Bobertus  de  Busso  teoet  Cell.  quod  est 
feudum  I.  militi». 

Riccardo»  de  Bosso  teoet  Po  cianuro,  et  Sanctom 
loh annero  Maiorem  qood  est  feudom  I.  militis,  et 
Modem  Acuturo,  et  Gualdum  de  Sac.  qood  est  feo- 
dum 1.  militis,  et  qoarti. 

Rogcrius  de  Pedemonte  tenet  Gambatissam  inba- 
bitotam  a  Riccardo  de  Busso,  qood  est  feodom  I. 
militis. 

Domioos  Riccardo»  Matbianas  tenet  Tofariam,  et 
Montem  Rotaroro,  qoae  soot  feoda  II.  militom. 

Domioos  Bogei  ius  de  Parisio  teoet  Ca»tellociom 
de  Scia  ri»,  qoae  suot  feudo  II.  militom  et  teoet  Pe- 
tratti Monti»  Corvini,  qood  est  feodom  I.  militis. 

Nicotaos  ComestabulosTroiae  teoet  Phutom,quod 
est  feodum  I.  militis. 

Domioos  Amerio»  S.  Martioi  tenet  Sencium  Mar- 
tinum,  qood  cat  feudom  II.  militom. 

Domino»  lobannes  teoet  Campum  Marinom ,  qood 
est  feodom  I-  militis,  et  dimidij. 

Dominu»  Bay naldus  de  Porcelleito  tenet  Guilloni- 
sium  ,  quod  est  feudom  li*  militom. 

Domioos  Hugo  de  Porcellello  teoet  Geldonem, 
qood  c»t  feodom  I.  militis 

Dontioa  Salomaca  de  Petraflcts  tenet  Petram  Fi- 
cUm,  et  Sanctom  Cyprianorn,  qoae  sont  fenda. 

Dominu»  Hcnrlcus  de  Caurata  teoet  Caoliam,  qood 
est  feudum. 


Magister  Henrieo»  tenet  Sanctom  Kieandram,  et 
Deviam ,  qoae  soot  feoda  li.  militom 

Domina  Corniti»»»  Ca&ertae  teoet  Esclilellom.quod 
est  feodom  I.  militis. 

Domina  Riccarda  teoet  Rhodom.qood  est  feodum 
I.  militis. 

Domioos  Guido  de  Gibelletto  teoet  Vesla,et  Baira- 
num,  quae  sunt  feuda. 

Domioos  Tbeobaldos  Francisco»  teoet  Canianum. 
qood  est  feodom  II.  militom. 

Domino»  Guillelmus  de  Sy  ponto  teoet  Candelarium 
quod  est  feodom  I.  militis. 

Ui  $unt  Praelati  Fwdatarii  luttUiariatus 

Ab»»  S.  Helenae  teoet  Mootem  CaWum,  quod  es.t 
feudum  I.  militis. 

Episcopo»  Dragonariensi»  teoet  Plaotilianum  , 
quod  est  medium  feodom. 

Abbas  S.  Iobanois  io  Plano  tenet  S.  Tripbonem, 
qood  est  medium  feodom,  et  est  ino»  bi  taluni. 

Monasteriom  S.  Aogeli  de  Ci»itatc  tenet  S.  An- 
ton iura,  qood  est  feudom  I.  militis ,  et  est  iobebi- 
taturo. 

Episcopo»  Ciriutis  teoet  S.  Laureo tium, qood  est 
medium  feudum. 

Etectus  Troianus  teneiSanctam  Laurentiom.qaod 
est  feudum. 

Abbas  Veoosii  tenet  Cornetom,  qood  est  feodom, 
Abbas  S.  Iobanois  io  Lama  teoet  S.  Marcum,  qood 
est  feudum,  et  Faczolom,  qood  est  feodom  I.  mi- 
litis. 

Monasteriom  Terrao  Maioris  tenet  Riciam,  qood 
est  feodom  I.  militi»,  et  teoet  Boganum,  et  Cesale 
Terrac  Maioris,  S.  luatam  ,  et  S-  Mariam  io  Arco  , 
qoae soot  feoda. 

Episcopo»  Lariacosis  tenet  Crarim,  et  Lilicem  . 
quae  sot  feoda. 

Abbas  Calanao  tenet  Montem  Nigrum,  quod  est 
feodom. 

Archiepiscopo»  Mootis  S.  Angeli  teoet  Cannetum, 
quod  est  feudom- 

Monasieriurn  Carte  teoet  S.  Stephanom,  et  S.  Pe- 
trom de  Calriola,  qoae  soot  feoda. 

Mooasteriura  S.  lobaoois  de  Gualdo  teoet  S.  An- 
ge lum  de  Vico,  qood  est  feodom  I.  militis. 

Alarinom  cutn  honore  eoo  soot.  feoda  VII  Vide. 
Io  primis  Corpus  Alarioi  est  feudom  HI.  militom. 
Montoriom  est  feodom  Vili,  mililum. 

Bipitella  est  feodom  I.  militis.  Fossarace  est  feo« 
dura  I.  militis,  et  Rossa  est  feodom  I.  militi».  Par- 
ticolare, et  Unhrersale  est  feudum  I.  militis. 
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CONSIGLIO  GENERALE  DI  PUBBLICA  ISTRUZIONE 

Vista  la  domanda  del  Tipografo  Francesco  Paolo  del  Re  con  che  ha  chiesto  proseguire  la 
stampa  dell'opera  intitolata:  Cronisti  e  scrittori  sincroni  napoletani. 

Visto  il  parere  del  Regio  Revisore  Signor  D.  Giuseppe  Mazzarella.  =:  Si  permetto  che  la 
suddetta  opera  si  stampi;  però  non  si  pubblichi  senza  un  secondo  permesso  che  non  si  darà  so 
prima  lo  stesso  Regio  Revisore  non  avrà  attestato  di  aver  riconosciuto  nel  confronto  essero 
l'impressione  uniformo  ali  originale  approvato. 

Il  Prendenti  interino 
FRANCESCO  SAVERIO  APUZZO 

■ 

Il  Segretario  interino 

GllSEPPK  PlETROCOLA. 
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